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AL  LETTORE 


on  molte  né  pompose  parole  premetto 
all'opera  mia;  e  la  presento  senz' altro 
al  lettore  quale  la  composi.  Da  lungo 
tempo  si  ode  il  lamento  che  l'Italia 
non  ha  una  storia  critica,  erudita,  leale, 
libera  da  passioni,  quale  si  conviene 
alla  patria,  quale  .si  desidera  dagli  uo- 
mini savi  e  colti.  Non  che  fra  noi 
manchino  storie  patrie  e  piene  di  pregi 
e  meritamente  stimate;  ma  ognuno  sa 
che  in  cotesto  argomento  la  ricchezza 
nostra  é  più  apparente  che  vera,  e  quali  per  una  causa,  quali 
per  un'altra  le  stesse  opere  migliori  non  sono  bastevoli. 
Non  é  qui  a  fermarsi  a  criticare  nessuno;  benemeriti  della 
patria  storia  sono  molti;  vari  di  questi  sono  conosciuti 
e  non  fa  bisogno  notarli;  pure  assai  fatti  restano  tuttavia 
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6 
oscuri  o  male  narrati  o  non  bene  collegati  agli  altri,  e 
nella  Storia  generale  molto  tuttavia  manca.  Nessuno  lo 
nega;  quanti  studiano  profondamente  lo  hanno  provato  e 
toccato  con  mano. 

Ora  io  non  oso  promettere  ciò  che  non  hanno  potuto 
o  voluto  dare  uomini  grandi  e  storici  consumati;  ben  pro- 
metto di  cercare  d' essere  meno  incompiuto  e  meno  difet- 
toso che  per  me  si  possa,  usando  di  tutti  i  modi  di  eru- 
dizione e  di  critica  che  mi  vengono  concessi,  e  raccogliendo 
ancora  il  frutto  di  molti  studi  particolari,  di  molte  recenti 
scoperte,  di  una  messe  abbondantissima  di  documenti,  che 
per  verità  il  fatto  prova  non  essere  stati  diligentemente 
esaminati  da  quelli  che  più  si  vantano  di  averlo  fatto. 

Del  resto,  anche  cercando  brevità  e  modi  piani,  scrivo 
non  solo  per  giovani,  ma  per  uomini  di  senno,  non  per 
chi  rifugga  da  meditazioni  serie  e  da  sodi  studi;  e  l'opera 
mia,  almeno  nel  mio  concetto,  é  non  un  magro  compendio 
di  fatti  od  un  libro  a  servigio  de'  pigri,  si  un  lavoro  che 
deve  istruire,  una  guida  per  chi  vuole  studiare  la  storia 
vera,  non  un  passatempo  per  chi  vuole  accogliere  come 
oro  qualsiasi  narrazione.  Sarebbe  vergogna  che  in  Italia 
non  potesse  farsi  ciò  che  si  fa  in  Inghilterra,  in  Germania 
ed  in  Francia;  sarebbe  vergogna  che  si  potesse  dire  che  fra 
noi  si  rifugge  da  quanto  tocca  più  da  vicino  i  maggiori 
interessi.  E  quindi,  ora  che  tanto  si  dice  amare  la  filosofia 
della  storia,  io  non  voglio  sbandirla. 

Ed  é  per  questo  che  tengo  necessaria  qualche  spiega- 
zione qua  e  là;  perché  la  Storia  non  deve  essere  nudo 
racconto,  si  ragione  dei  fatti  e  maestra  delle  azioni;  né 
quelli  si  intendono,  né  questa  approda  se  manchi  giusto 
criterio  e  solido  fondamento.  Né  credo  mi  si  vorrà  ap- 
porre a  delitto  se  qua  e  là  pongo  in  sodo  le  dottrine. 
Molti  fatti  sono  tuttavia  ingiustamente  giudicati,  forte 
annebbiati  sono  molti  principii;  necessario  dunque  esporre 
il  diritto,  rischiarare  i  principii,  raddrizzare  i  giudizi.  Rifiuto 
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7 
le  peregrine  teorìe  di  certi  che  diconsì  filosofi  e  consumano 
mente  ed  ingegno  nel  cercare  la  filosofia,  nel  fare  saggio 
di  ogni  ombra  che  a  loro  appaia  corpo  vero;  mi  attengo 
agli  eterni  principii  di  giustizia,  a  quegli  inconcussi  fon- 
damenti cristiani  che  finalmente  diedero  alla  civiltà  una 
pietra  di  paragone,  che  si  può  sprezzare  e  maledire  dai 
ciechi  e  dai  traviati,  ma  che  resterà  sempre  unica  per  tutti 
gli  assennati.  Per  me  la  migliore  filosofia  é  questa;  se 
altri  altra  ne  professa,  tal  sia  di  lui.  Per  me  la  giustizia 
non  muta  co'  tempi  né  cogli  uomini;  la  storia  credo  deva 
essere  superiore  a  lotte  politiche,  a  passioni  umane:  la 
verità  credo  non  si  possa  creare  ad  ogni  mutare  di  se- 
colo, credo  solo  si  possa  rischiarare,  si  possa  illustrare. 
So  che  assai  spesso  occorre  molto  coraggio  per  abbrac- 
ciarla, più  ancora  per  difenderla;  altri  megHo  di  me  la 
scoprirà,  meglio  la  esporrà;  ma  credo  altri  non  la  amerà 
più  di  me,  né  più  sinceramente  la  cercherà.  Se  nei  miei 
studi,  se  neir  opera  mia  mi  sia  ingannato,  non  so;  ma 
sono  certo  che  non  ho  tradito  la  verità  per  piacere  ad 
alcuno,  che  quindi  spiaceró  a  molti,  quantunque  non  avrò 
da  rimproverarmi  né  viltà  né  odii. 

Non  legato  a  parti  di  qualsiasi  genere,  non  tratto  né 
da  interessi  né  da  speranze,  giacché  nulla  spero,  neppur 
pace  dagli  avversari,  né  forse  gratitudine  dagli  amici,  amo 
la  verità  per  se  stessa,  difendo  la  giustizia  per  dovere. 
So  che  questa  non  é  la  via  che  conduce  agli  onori,  alle 
ricchezze,  neppure  alla  gloria;  ma  so  che  é  questa  la  via 
che,  quantunque  aspra  di  spine,  non  lascia  rimorsi.  E 
quindi  chi  avrà  letto  V  opera  mia,  confido  potrà  dire  avere 
io  mancato  forse  di  scienza,  non  di  lealtà. 

Carlo  Troya  scriveva  già  fino  dal  20  Febbrajo  1831, 
a  Cesare  Balbo:  «  Vedrete  quanto  é  intollerante  il  nostro 
secolo  che  pur  dicesi  tollerantissimo:  quando  la  storia  é 
contraria  manifestamente  a  qualche  opinione  venuta  in 
grido,  il  secolo  risponde  o  che  la  storia  é  studio  inutile 
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e  pedantesco;  ovvero  che  bisogna  rifar  la  storia  e  falsarla, 
ovvero  finalmente  che  non  bisogna  scriver  la  storia.  E  voi, 
mio  caro  amico,  volete  eccitamenti  ed  incoraggiamenti  a 
vostri  studi  onorati?  No  siate  pur  certo,  altri  non  dovete 
sperarne  che  quelli  della  vostra  coscienza;  ma  bastano  a  mio 
parere.  Se  occorre,  i  vostri  studii  vi  faran  perdere  qualche 
amico!  ».  Ora,  dal  183 1  al  1875  le  cose  non  hanno  mu- 
tato od  hanno  mutato  in  peggio;  in  altri  tempi  almeno 
v'  era  il  conforto  di  qualche  generoso  che  intendeva  e 
sentiva  ciò  che  sia  cercare  il  vero,  ciò  che  costi  difenderlo; 
oggi  spesso  manca  anche  questo;  né  sempre  si  può  dire 
che  stolti  orgogli  o  basse  invidie  non  cerchino  amareg- 
giare il  lavoro  sotto  maschera  pietosa  e  con  modi  ipocriti, 
e  porre  ogni  maniera  di  ostacoli  perché  altri  non  faccia 
ciò  che  essi  non  fanno.  Ad  ogni  modo  oggi  come  nel 
183 1,  e  più  che  nel  183 1,  hanno  fortuna  e  lodi  i  libri  di 
parte  o  le  leggere  scritture;  ed  é  molto  se  certi  buoni  per- 
donano l'ardire  di  pubblicare  un  hbro  che  non  fa  ridere 
o  non  solletica  i  lettori  collo  stile  de'  giornali  e  della  po- 
lemica quotidiana.  Ma  di  cotesto  non  curo,  e  franco  nel 
linguaggio,  giusto  nei  giudizi,  dico  fin  d'  ora  che  coloro 
i  quali  in  questa  storia  cercassero  indifferenza  verso  Ter- 
rore, anche  se  difeso  da  uomini  celebri,  o  noncuranza  della 
verità,  anche  se  impugnata  arditamente  da  valenti  scrittori, 
possono  gettare  il  libro  senza  leggerlo. 

Volli  del  resto  confermare  i  fatti  con  testimonianze 
gravi,  possibilmente  contemporanee,  di  autori  i  più  cele- 
bri e  sopratutto  i  più  veritieri,  e  quasi  ad  ogni  narrazione 
di  qualche  importanza  additare  quei  libri  che  partitamente 
ne  ragionano  ed  accennare  alle  fonti  dove  si  possa  lar- 
gamente trovare  quello  di  che  una  storia  generale  vale 
appena  a  brevemente  toccare.  Grande  tesoro  ha  V  Italia  di 
coteste  fonti  e  di  cotesti  lavori,  che  ogni  città,  ogni  terra 
ebbe  oggimai  buoni  storici,  ogni  questione  fu  dottamente 
esaminata;  né  é  per  noi  bisogno  di  ricorrere  agli  stranieri 
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si  spesso,  né  é  vero  che  poveri  siamo,  come  gode  dirci 
chi  intanto  si  arricchisce  di  nostre  spogUe.  Giacché  pur 
troppo  di  nostre  dovizie  molti  si  sono  fatti  belli;  testi- 
moni nei  tempi  recenti  il  Sertorius,  il  Grimm,  V  Ampère; 
il  primo  plagiario  e  in  molte  parti  sempHce  traduttore 
del  Rovelli  nostro  parlando  delle  condizioni  d' Italia  sotto 
i  Goti,  il  secondo  spoghatore  dei  libri  del  Troya  ed  usur- 
patore del  frutto  degli  studi  di  lui  sui  Geti  e  sui  Goti, 
il  terzo  copiatore  del  Veltro  allegorico  del  Troya  stesso 
in  un  suo  Viaggio  Dantesco.  Ai  quali,  che  soli  qui  cito 
perché  illustri. fra  i  loro  e  fra  noi,  non  voglio  aggiungere 
altri  poco  celebri,  ma  pure  assai  franchi  nel  dire  roba 
propria  i  frutti  degli  studi  italiani. 

Egli  é  tempo  che  gli  Italiani  facciano  loro  prò  di 
codeste  stesse  improntitudini  degli  stranieri  e  conoscano 
quanto  posseggono  e  facciano  più  conto  delle  cose  pro- 
prie; né  ricorrano,  anziché  al  tesoro  nazionale,  ai  rima- 
neggiamenti stranieri.  Per  quanto  menino  vanti  altissimi 
tedeschi  e  francesi,  i  creatori  della  storia,  i  grandi  racco- 
glitori  di  documenti,  i  migliori  illustratori  de'  fatti  sono 
italiani,  e  involontariamente  sono  costretti  a  confessarlo 
col  fatto  i  dotti  di  tutta  Europa  che  avidamente  ricercano 
le  storie  italiane,  delle  quali,  a  grande  disonore  della  no- 
stra noncuranza,  passano  le  migliaia  di  volumi  fra  gli  stra- 
nieri ogni  anno,  singolarmente  dacché,  disperse  le  raccolte 
monastiche  tanto  opportune  agli  studiosi,  si  crede  avere 
provveduto  alla  scienza  col  raccogliere  tutto  in  poche  bi- 
blioteche privilegiate,  inutili  troppo  spesso  per  chi  non  ha 
modi  di  vivere  lungamente  nelle  città  che  le  posseggono. 

Ed  intanto  altri  attinge  largamente  alle  fonti  nostre 
e  spesso  non  si  degna  pure  indicarle,  e  si  é  costretti  a 
ricomprare  da  strani  paesi  ciò  che  fu  patrimonio  del  no- 
stro, dove  e  critica  e  filosofia  e  diplomatica  e  cronolo- 
gia ebbero  illustri  cultori  prima  e  spesso  meglio  che  in 
altro  paese. 
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Lungo  studio,  lunghissime  ricerche  fecero  ornai  pos- 
sibile una  storia  generale  d'  Italia,  e  non  vi  ha  città  che 
non  abbia  dato  messe  abbondante  di  documenti,  e  dico 
dei  raccolti  e  pubblicati  e  in  mille  guise  illustrati.  Eppure 
non  é  molto  che  uno  straniero  rimproverava  all'  ItaUa  la 
povertà  di  lavori  simili,  ponendosi  egli  intanto  a  stor- 
piare i  fatti  e  cominciando  a  rabberciare  con  mala  fede  e, 
nessuna  diligenza  i  Regesta  dei  Papi,  guadagnandone,  ad 
onta  delle  profumate  lodi  di  Berlino,  severe  lezioni  da 
un  romano  che  gli  insegnò  a  rispettare  ed  a  studiare  al- 
quanto meglio  la  scienza  italiana,  prima  di  gridare,  come 
fanno  oggi  molti  tedeschi,  unica  e  massima  la  scienza 
tedesca.  * 

Colle  quali  parole  io  non  voglio  certamente  negare  né 
meriti  né  studi  ai  tedeschi  e  agli  altri  stranieri,  né  rifiutare 
quanto  ci  viene  di  buono  da  loro,  che  molto  é  come  ve- 
drassi  dal  mio  stesso  lavoro  che  anche  delle  opere  straniere 
tien  conto  non  piccolo  né  raro;  ma  solo  voglio  rivendi- 
care r  onore  della  patria  mia,  verso  la  quale  sono  ingrati 
alcuni  di  quelli  stessi  che  più  ebbero  giovamento  dai  lavori 
italiani,  che  poi  affettano  disprezzare,  forse  per  coprire 
quanto  poco  del  loro  abbiano  posto  sopra  ed  assieme  al 
molto  che  trovarono  dagli  Italiani  già  pubblicato. 

Innumerevoli  documenti  pubblicarono  in  Italia  il  Mu- 
ratori, il  Maffci,  il  Mittarelli,  il  Baronio,  il  Rinaldi,  il 
Sigonio,  lo  Zaccaria,  il  Trombi,  il  Giani,  il  Borghesi,  il 
Visconti,  r  Creili,  il  Mansi,  V  Ughelli,  il  Coleti;  e  la 
storia  ecclesiastica  e  profana  illustrarono  delle  città  italiane. 
MigUaia  e  migHaia  di  documenti  furono  fatti  conoscere 
dal  Tiraboschi  illustrando  Modena,  Nonantola,  V  ordine 

I  11  tedesco  è  il  Pottharst,  nella  sua  opera  Papslregesten ;  l'opera  del  ro- 
mano è  chiamata  :  «I  regesti  dei  Romani  Pontefici  dall'anno  1 198  all'anno  1304 
per  Augusto.  Pottharft,  opera  premiata  dall'  Accademia  letteraria  di  Berlino. 
Osservazioni  storico -critiche  dell'Abbate  Pietro  Pressutti:  Roma,  1874  -  Quanto 
alla  scienza  tedesca  nella  storia  sono  poi  da  vedersi  anche  i  tre  volumi  del  mio 
illustre  amico  Monsig.  Luigi  Tripepi:  Scienza  Udesca  e  Scienyi  Romanat 
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degli  Umiliati,  dal  Mittarelli,  dal  Tonduzzi  illustrando 
Faenza,  dal  Barsocchini,  dal  Bertini  illustrando  Lucca,  dal 
Fumagalli,  dal  Carli,  dal  Giulini,  dal  Rosmini,  dall'  Osio 
illustrando  Milano,  dal  Colucci  parlando  delle  antichità 
Picene,  dal  Frisi  nelle  memorie  di  Monza,  dall'Alberi,  dal 
Berchet,  dal  Barozzi  nelle  raccolte  delle  relazioni  Venete, 
dal  Lami  nei  monumenti  della  Chiesa  fiorentina,  dal  Ci- 
brario  nelle  storie  di  Torino  e  di  Chieri,  dal  Datta  nella 
storia  dei  Principi  d'  Acaia,  dal  Muletti  in  quella  di  Sa- 
luzzo,  dal  Rovelli  in  quella  di  Como,  dal  Promis  negli 
scritti  su  Alba  su  Luni,  su  altre  città,  dal  Bianchi  nei 
documenti  pel  Friuli,  dal  Corner  nelle  Chiese  Venete,  dallo 
Orologio  nella  Storia  ecclesiastica  di  Padova,  dallo  Spe- 
roni e  dal  Riccardi  nei  Vescovi  di  Adria  e  di  Vicenza, 
dal  Bianchini  nelle  Chiese  di  Verona,  dal  Sa  violi  negli 
annali  di  Bologna,  dall'  Affò  e  dal  Pezzana  nelle  storie 
di  Parma  e  di  Guastalla,  dal  Poggiah  e  dal  Campi  in 
quelle  di  Piacenza,  dal  Verci  in  quelle  degli  Ezzelini  e 
della  Marca  Trevigiana,  dall'  Alessi  nelle  memorie  di  Este, 
dal  Pacchi  in  quelle  della  Garfagnana,  dal  D'  Arco  in 
quelle  di  Mantova,  dal  Tonini  in  quelle  di  Rimini,  dal 
Sauli  in  quelle  sulla  colonia  genovese  di  Calata,  dal  San- 
tini in  quelle  di  Tolentino,  dal  Galletti  in  quelle  di  Gabio, 
di  Capena,  di  altre  città,  dal  Fatteschi  in  quelle  dei  Duchi 
di  Spoleto,  dal  Bussi  nella  Storia  di  Viterbo,  dal  Vitali 
in  quella  dei  Senatori  romani,  dal  Rossi  in  quella  di  Ra- 
venna, dal  Borgia  in  quelle  di  Benevento  e  di  Velletri, 
dal  Frizzi  e  dal  Cittadella  nelle  memorie  di  Ferrara,  dal 
'Morbio  nella  Storia  dei  Municipi  italiani,  dall'  Odorici  in 
quella  di  Brescia,  dall'  Amiani  nelle  memorie  di  Fano,  dal 
Tronci,  dal  Del  Borgo,  dal  Bonaini  negli  annali  e  memorie 
di  Pisa,  dal  Baldassini  in  quelle  di  Jesi.  E  moltissimi  do- 
cumenti stanno  in  quelle  raccolte  faticose  e  preziose  che 
sono  il  Codice  diplomatico  bergamasco  del  Lupi,  quello 
della  Sardegna  del  Tola,  quello  dell'  ordine  gerosolimitano 
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del  Paoli,  quello  dei  diritti  di  Genova  e  delle  carte  pie- 
montesi della  società  di  Storia  patria  piemontese,  i  Mo- 
numenti ravennati  del  Fantuzzi  e  del  Tarlazzi,  il  Codice 
diplomatico  toscano  del  Brunetti,  quello  longobardo  del 
Troya,  e  nelle  opere  del  Caruso,  del  Pirro,  del  Mongitore 
del  Cusa  sulla  Sicilia,  del  Dozio  sulla  Brianza,  del  Ra- 
vizza  su  Chieti,  del  Milanesi  su  Siena,  dell'  AfFarosi,  del 
Taccoli,  dell'  Azzari  tuttora  inedito  su  Reggio  Emilia,  e 
nelle  raccolte  del  Pellegrini  e  del  Deblasio  sui  Longobardi 
di  Benevento,  e  finalmente  nella  nuova  opera  del  Mor- 
caldi,  dello  Schiani,  del  De  Stefano,  cioè  nel  Codice  di- 
plomatico Cavense.  E  qui  mi  fermo,  non  perché  mi  man- 
chino nomi  ed  opere  di  altri  che  arricchirono  la  storia 
italiana  di  nuovi  documenti,  e  che  io  ho  consultato  e 
studiato  per  1'  opera  mia;  ma  perché  i  nomi  e  le  opere 
accennate  bastano  a  far  comprendere  a  tutti  quale  im- 
menso numero  di  documenti  preziosi  l' Italia  possegga,  e 
al  tempo  stesso  quali  lunghe,  pazienti,  accurate  ricerche 
siano  necessarie  a  chi  scrive  con  coscienza  e  con  critica 
la  storia  d'  Italia. 

Solo  usando  di  tali  aiuti  e  studiando  i  documenti 
originaU  si  potrà  finalmente  compiere  la  vera  narrazione 
di  molti  fatti  o  tuttavia  oscuri,  o  stranamente  guasti,  o 
sconosciuti.  De'  quali  fatti,  chi  coltiva  le  nostre  storie  sa 
quanti  ne  siano  e  di  quanta  importanza,  sui  quali  poco 
o  nulla  di  luce  finora  si  é  fatto,  oppure  si  sono  accumu- 
late artificiosamente  nuove  tenebre.  Il  pesante  ed  ingrato 
lavoro  di  preparare  la  strada  in  gran  parte  e  compiuto, 
benché  non  pare  pur  troppo  che  1'  Italia  abbia  molta  gra- 
titudine né  vivo  ricordo  di  coloro  che  più  vi  hanno  su- 
dato attorno,  religiosi  molti  e  sacerdoti,  uomini  quasi 
tutti,  si  potrebbe  anzi  dire  tutti,  educati  alle  scuole  della 
Italia  credente  più  che  alla  tenebrosa  e  nebulosa  filosofia 
della  Germania  razionalista,  che  ora  certi  ingegni  vorreb- 
bero dare  come  produttrice  di  giganti  non  accorgendosi 
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o  non  volendo  mostrare  di  sapere  che  la  diminuzione  del 
senno  critico  e  della  soda  dottrina  viene  appunto  dall'  a- 
lito  appestato  di  dottrine  che,  uccidendo  la. fede,  isterili- 
scono r  ingegno  e  ne  disperdono  il  vigore  in  fantasie 
spesso  ridicole,  sempre  indegne  delle  gloriose  tradizioni 
italiane. 

É  da  sperare  che  il  senno  italiano  si  guardi  dalle  nuove 
filosofie  della  storia  che  sorgono,  che  pullulano  in  ogni 
parte  da  alquanto  in  qua,  tutte  fondandosi  in  ultimo  con- 
cetto, sulla  negazione  della  Provvidenza  e  sulla  idolatria 
del  caso  o  del  destino;  ma  intanto  anche  questo  nuovo 
flagello  é  venuto  ad  aggiungersi  alle  ire  di  setta  e  di 
parte  per  travisare  la  storia  e  fare  di  questa  un  argo- 
mento di  corruzione,  mentre  dovrebbe  essere  la  maestra 
della  vita.  Il  peggio  si  é  che  le  menti  leggere,  sempre 
numerose  in  ogni  paese,  singolarmente  fra  i  giovani, 
mentre  abborriscono  dalla  severa  verità,  lasciansi  sedurre 
dalla  arditezza  impudente  de'  menzogneri  e  ne  tengono  le 
sentenze  come  giudizi  inappellabili  ed  infallibili. 

Per  questo  avrò  cura  qua  e  là  di  notare  alcuna  volta 
le  menzogne  e  gli  errori  più  nocevoli,  e  di  fermarmi  sin- 
golarmente sui  fatti  guasti  o  travisati  in  altre  storie,  dove 
ebbero  fortuna  inesattezze  e  malvigità  o  perché  adulano  e 
carezzano  passioni  o  perché  sono  difese  da  chi  a  ragione 
od  a  torto  gode  fama  di  sapienza.  E,  siccome  non  intendo 
che  alcuno  deva  credere  a  me  senza  prove,  cosi  sarà  mia 
cura  o  recare  queste  prove  o  indicare  i  libri  ed  i  docu- 
menti dove  possano  trovarsi.  Anzi  nulla  di  importante 
verrà  narrato  in  questa  storia  senza  essere  confortato  da 
citazioni,  non  fatte  a  caso,  ma  critiche  e  giuste,  siccome 
quelle  che  sono  originali  e  non,  come  spesso  oggi  si  usa, 
attinte  ad  altri  lavori  e  fatte  sulla  fede  di  altri.  Né  per 
questo  io  mi  spaventerò  della  accusa  di  avere  colle  note 
affogato  il  testo;  giacché  e  le  note  sono  di  tale  ragione 
collocate  che  chi  non  vuol  leggerle  può  seguitare  il  solo 
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testo  senza  impaccio  e  senza  danno,  e  io  amo  meglio 
una  accusa  poco  ragionevole,  di  quello  che  il  più  giusto 
rimprovero  di  non  avere  dato  ai  miei  lettori  il  modo  di 
verificare  essi  medesimi  le  cose  da  me  narrate.  Certamente 
confido  che  in  cotesto  libro  non  vi  avranno  cose  postevi 
a  pura  pompa;  ma  confido  anche  che  del  necessario  o 
nulla  mancherà  o  poco,  e  questa  mancanza  ad  ogni  modo 
sarà  senza  mio  volere  ;  tale  e  la  ragione  per  la  quale , 
mentre  ad  alcune  cose  generalmente  note  e  non  contro- 
verse passo  innanzi  rapidamente,  mi  fermo  invece  assai  più 
su  altre  o  poco  note  o  di  grande  importanza  singolar- 
mente nei  tempi  di  mezzo. 

Per  quanto  risguarda  il  lettore,  io  lo  credo  sempre 
leale,  onesto,  amante  della  verità  e  come  a  tale  gli  parlo, 
fi-ancamentc  esponendo  principii  e  giudizi,  non  velando 
mai  ciò  che  mi  pare  giusto,  non  recando  come  mio  ciò 
che  mio  non  fosse.  Sono  lontanissimo  dal  darmi  a  cre- 
dere di  avere  fatto  un'  opera  perfetta;  rni  basta  averla 
fatta  tollerabile,  e  questo  spero.  Lasciato  alle  sole  mie 
forze,  non  aiutato  di  consigli  ne  d'  opera,  mi  sentii  man- 
care qualche  volta  il  coraggio,  fui  per  abbandonare  il  la- 
voro; poi  mi  rialzai  e  seguitai  innanzi  pensando  che  uo- 
mini e  tempi  non  sono  da  curarsi,  nò  e  da  spaventarsi 
degU  ostacoli,  nò  a  cader  d'  animo  per  indifferenze  o  per 
noncuranze.  Lavorai  dunque  da  solo,  lavorai  colle  sole  mie 
forze,  senz'  altro  aiuto  che  la  cortesia  veramente  squisita 
di  chi  mi  agevolò  lo  studio  nelle  biblioteche,  e  quindi  si 
avrà  da  me  nel  fine  dell'  opera  i  dovuti  *  ringraziamenti. 
Del  resto  quanto  ho  detto  qui  lo  ho  detto  all'  unico  fine 
di  far  conoscere  La  gravissima  fatica  sostenuta  e  quindi 
averne  scusa  ai  difetti  dell'  opera. 

Accoglierò  lieto  e  riconoscente  tutte  le  osservazioni, 
tutte  le  critiche  giuste  e  ne  farò  mìo  prò  ;  le  accuse  o  le 
critiche  suggerite  da  ire  di  parte  o  da  idee  preconcette  e 
false  non  curerò;  sarò  compensato  abbastanza  se  l'  opera 
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mia  non  sarà  stimata  inutile  al  tutto  e  se  avrà  recato 
qualche  poco  di  bene.  Dopo  Dio  più  che  altra  cosa  amo 
la  patria;  sarò  felice  se  a  vergine  di  servo  encomio  e  di 
codardo  oltraggio  »  potrò  conoscere  che  la  mia  Storia 
abbia  servito  ad  illustrare  le  vere  glorie  d'  ItaUa  ed  a 
persuadere  qualche  Italiano  che  senza  virtù  non  v'  ha 
grandezza,  senza  fede  non  v'  ha  hbertà,  senza  religione 
non  v'  ha  progresso. 

Modena  28  Dicembre  1874. 
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STORIA  D'ITALL/l 


LIBRO  PRIMO 


Dai  primi  tempi  al  386  a  C.  (308  di  Roma).  —  i.  V  Italia  antichissima  — 
u.  I  Tirrefti  e  le  loro  divisioni  —  m.  Celti,  Iberij  Ligwri,  tHcuìi,  Itali  —  iv.  / 
Peìasgi  —  v.  Gli  Etruschi  —  vi.  QueUo  die  si  può  dire  di  laro  —  va.  Gii  Itali 
ed  i  Latini  —  \iil.  Civiltà  latina  -—  ix.  Roma  —  x.  Principi  di  Eoma  —  xi.  Co- 
siituzione  romana;  Numa  —  xii.  Tulio  Ostilio  —  xiii.  Anco  Mareio  —  xiv.  Lucio 
Tarquinio  —  xv.  Tarquinio  Superbo  —  xvi.  Guerra  cogli  Etruschi  —  x\1i.  JLTm- 
tcurioni  negli  ordini  di  Roma  —  xvui.  Guerre  coi  vicini  e  discordie  interne  — 
XIX.  Coriolano  —  xx.  Lotta  fra  popolo  e  patrizi;  %  trecento  Fahii  —  xxi.  Nuove 
discordie  —  xn.  Cincinnato  —  xxin.  I  Decemviri  —  xxiv.  Le  dodici  tavole  — 
XXV.  Caduta  di  Veio  — -  xxvi  Condizioni  della  penisola  a  quel  tempo  —  xxvii.  I 
CéltogaUi  contro  gli  Etruschi  —  xxMii.  I  Senoni  in  Etruria  —  xxix.  In  Roma  — 
XXX.  Roma  risorge  —  xxxi.  Sue  condizioni  speciali. 


Degli  anlicliissimi  tempi  d' Italia  poco  si  può  dire,  se  non  vuoisi  anziché 
storia  scrivere  poesia,  anziché  fatti  provati  daj*c  congetture  e  supposizioni. 
La  prima  popolazione ,  venne  dal  di  fuori,  che  la  storia  come  la  lìlosolìa 
rifiuta  le  lavole  di  chi  sogna  gli  uomini  qui  sorti  dalla  terra  o  progenie  di 
animali  perfezionati.  Nessuno  più  nega  che  le  prime  migrazioni  dell'  uomo 
siano  partite  dall'Asia,  di  dove  sonosi  allargati  alle  altre  terre  popoli  e  na- 
zioni; resta  dubbio  se  all'Italia  siano  venuti  i  primi  abitatori  dirittamente 
dall'Asia  fenicia  per  mare  o  dalla  Grecia  o  dal  Settentrione,  oppure,  che 
è  più  probabile,  dall'una  e  dall'altra  di  queste  parti  successivamente.  La 
scienza  non  è  ancora  giunta  a  tale  da  poter  togUere  i  dubbi,  chiarire  i  fatti  ; 
certo  pare  che  non  una  sia  stata  la  gente  che  tutta  Italia  venne  ad  abitare; 
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ma  che  varie  genti  in  varii  punti  si  stabilissero,  alle  quali  poi  altre  in  se-* 
guito  si  mescolarono  pacifiche  o  si  sovrapposero  prepotenti.  Diversi  nomi 
ebbe  Y  Italia  fino  dai  primi  tempi,  ma  né  uno  solo  e  generale  ebbe  per  tutta 
la  estensione  sua,  ifè  ì  suoi  nomi  significarono  sempre  un  medesimo  spazio. 
Neppure  è  a  credere  che  ogni  nome  posto  poi  alle  varie  parti  dell'Esperia 
sia  quello  d'un  nuovo  popolo;  spesso  i  popoli  stessi  ebbero  nomi  diversi 
secondo  le  diverse  sedi;  spesso  un  popolo  si  divise  in  parti  e  Tuna  dal- 
l' altra  indipendente  tenne  nuovo  nome.  Come  più  tardi  si  fabbiùcarono  città 
e  alle  città  si  diedero  nomi  diversi,  cosi  prima  si  occuparono  terre  e  si 
diedero  nomi  che  poi  passarono  dal  disegnare  le  terre,  al  disegnare  gli  abi- 
tanti che  le  avevano. 

IL  I  Tirreni  o  Tiraseni  *  furono  dei  primi  che  vennero  nella  penisola  ; 
popolo  probabilmente  degli  antichissimi  fra  i  Giapetici,  forse  dei  primitivi 
fra  quelli.  Ma,  venendo  in  questa  terra,  non  selvaggi  interamente,  nò  mezzo 
bestiali  erano,  come  alcuno  volle  dirti;  nella  famiglia  di  Noè  conservaronsi 
certamente  i  frutti  della  esperienza  e  della  civiltà  antidiluviana,  non  finita 
ma  bastevole  civiltà  che  avea  già  congregato  popoli  e  famiglie  e  dato  ret- 
tori e  leggi  come  chiaro  apparisce  dalla  Bibbia,  monumento  sempre  il  più 
antico  ed  il  più  autorevole,  che  la  sfrenata  ed  intemperante  cjitica  degli 
increduli  non  ha  potuto  abbattere,  che  la  giusta  critica,  la  archeologia,  le 
scienze  vere  e  sincere  mirabilmente  confermano  e  provano  ed  illustrano  ogni 
di  più.  Ora  i  Giapetici  ed  i  Semiti  furono  coloro  che  maggior  parte  con- 
servarono di  quella  civiltà  e,  quantunque  dovessero  nuovamente  domare  gli 
elementi,  vincere  le  fiumane,  lavorare  le  terre  tutte  sconvolte  dal  dUuvio, 
ricordarono  i  modi  prima  usati  a  tali  opere,  né  dovettero  inventare  di  nuovo 
istrumenti  e  maniei'e  come  selvaggi  che  ne  avessero  disimparato  Y  uso  o  per 
lunga  lontananza  dai  luoghi  civili  o  per  mancanza  improvvisa  di  istnimenti  e 
di  modi  da  procacciarli.  Le  antiche  migrazioni  partite  dalle  terre  Babilonesi 
si  stesero  a  poco  a  poco,  si  che  poterono  recar  seco  tutto  il  patrimonio 
della  civiltà  degli  avi;  quantunque  poi  o  sconvolgimenti  gravi  staccando  le 
terre,  o  cambiamenti  di  chma  o  costumi  speciali  abbiano  potuto  mutarne 
la  forma  e  a  poco  a  poco  persino  cancellaria.  I  Tirreni,  secondo  tutti  i 
ricordi  più  antichi,  vennero  di  Lidia,  e  Dionisio  d' Alicarnasso  dice  aperto 
esser  così  nominati  da  Tirreno  fratello  di  Lido,  discendente  da  Giove;* 
or  è  provato  dai  migliori  che  il  Giove  greco  il  ^cvf,  il  Jt^ifer  dei  Latini, 
non  è  che  il  Japhet  della  Scrittura  divinizzato  come  tutti  i  personaggi  delle 
origini  dei  popoli,  come  Giano  in  Occidente,  come  Wodan  al  settentrione. 
E  questo  diviene  anche  più  certo  quando  si  guardi  al  Genesi,  che  nel  capo 
X  pone  i  Tyras  come  una  delle  genti  Giapetiche.  Ma  i  Tirreni  vennero  tutti 
uniti  in  Italia,  o  vennero  in  varie  volte  a  schiere  succedentisi  ?  Erano  tutti 
sotto  un  solo  capo  o  aveano  vari  capi?  Sono  questioni  non  inutili,  ma  pres- 
soché insolubili  ;  si  può  dir  solo  che,  fra  i  Tirreni,  gli  Etruschi  o  Tusci  po- 

1  Dionysiua  Hali/earnassi:  Antiquit.  Ilom.  I,  $5-30. 

2  Dionijs.  1.  e.  -  MUUer:  Manuel  d'  Archeolog.  II,  304-309  -  Balbo:  Meditaz.  storiche  444. 
Firenze,  1854  -  Gmrnacci:  Origini  italiche  III,  209.  Roma  17S5. 
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sere  sede  dal  confine  del  Po  fino  al  Tevere  in  tutta  quella  alta  parte  della 
penisola  dove  fuor  di  dubbio  dovellcro  essere  e  furono  i  primi  abitatori, 
quelli  che  sì  dissero  Aborigeni  od  Autoctoni  perchè  innanzi  a  loro  la  terra 
era  disabitata.  Forse  agli  Etruschi  seguirono  poco  dopo  gli  Osci  od  Opici, 
che  furono  o  ramo  degli  Etruschi  o  altra  gente  Tirrena  amica,  e  che  si 
spinsero  più  oltre  verso  la  bassa  penisola;  i  Greci  spesso  nominarono  Opicia 
la  parte  inferiore  d'Itaha,  Tirrenia  la  superiore.  0  fossero  divisioni  della 
slessa  schiatta,  o  schiatte  affini  seguile  poco  dopo,  nella  valle  del  Po  ven- 
nero ad  Oriente  i  Veneti,  ^  ad  Occidente  i  Taurisci  che  abitarono  la  regione 
montana.  *  Tulli  questi  popoli  trovarono  le  terre  della  penisola  selvaticlie 
e  fangose;  non  corsi  regolari  di  fiumi,  jion  pianure  colte;  certamente  non 
miniere,  non  auimah  addomesticali;  dovettero  dunque  dapprima  abitare 
caverne,  costrurre  ripari  sulle  paludi,  sui  laghi,  singolarmente  colà  dove 
meno  profonda  era  V  ac(iua,  più  facile  la  discesa  alla  terra  che  cominciarono 
a  coltivare  nelle  vicinanze  delle  abitazioni.  Di  qua  quelle  abitazioni  lacustri 
sulle  quali  certi  strani  scrittori  fabbricarono  ai  nostri  di  favole  e  stoltezze 
per  combattere  la  Bibbia;  come  altri  altre  ne  fabbricarmio  dal  trovarsi, 
per  la  mancanza  di  ferro  e  di  bronzo,  naturale  nei  primi  tempi  di  una 
dimora  in  terre  sconosciute  e  sconvolte,  le  armi  fatte  di  pietra  e  di  ossa 
d' animali,  che  probabilmente  continuarono  ad  usarsi  anche  quando  si  ebbero 
bronzo  e  ferro,  come  tuttavia  si  usano  in  assai  paesi  freccie  e  lance  anche  ora 
die  tanto  sono  divenute  perfette  le  armi  da  fuoco.  E  alla  stessa  maniera  si 
usarono  certamente  le  abitazioni  lacustri  anche  dopo  che  fabbricaronsi  mi- 
gliori dimore  sulla  terra  soda,  e  si  usarono  senza  dubbio  come  più  sicure  dalle 
infestazioni  degli  animali,  come  più  facili  a  difendersi  contro  i  nemici,  come 
più  opportuno  rifugio  al  sopravvenire  di  altri  popoli.  Sicché  è  prova  di  poca 
critica  argomentare  da  quelle  abitazioni  antichitii  di  razze  più  antiche  che  la 
Bibbia  non  dica,  ed  è  troppo  ardita,  e  non  probata  nò  probabile,  divisione 
quella  di  tre  età  successive,  della  pietra,  del  bronzo  e  del  ferro;  tanto  più 
che  le  armi  e  gli  utensili  delle  tre  materie  poterono  farsi  contemporaneamente 
secondo  i  modi,  le  condizioni,  i  paesi.  ^  Se  poi  i  lerribili  sconvolgimenti  dei 
quali  furono  operatori  i  vulcani,  assai  numerosi  nella  Penisola  e  che  in  parte 
no  mutarono  forse  T  aspetto,  ^  sieno  slati  causa  die  gran  parte  dei  Tirreni 
fuggisse  verso  la  Grecia  e  che  i  poclii  restati,  fra  il  terrore  e  la  necessità  di 
vita  errante,  perdessero  assai  della  ricevuta  civiltà  e  divenissero  barbari,  non 
sì  sa  ;  benché  la  descrizione  che  Omero  ci  fa  della  Italia  nella  Odissea  lechi 

1  Troijo:  Stor.  d'  Italia  L.  III.  e.  13.  Voi.  1  p.  173.  -  lì  Fifùial:  Dei  Veneti  primi,  fa  i  Veueti 
(li  origine  Pailag^onia. 

2  Bardetlì:  Dei  primi  abitatori  «1'  Italia  1,  240.  Modena  17GP. 

3  Lo  Steur  è  comicamente  impacciato  in  simile  argomento;  vuole  e  non  vuole  ammettere 
gli  autoctoni;  non  cura  la  Bibbia,  già  s'  intende,  ma  cura  assai  la  scienza  motlerna  la  quale 
però  non  gli  toglie  i  dubbi  che  con  ijwtesi  {  Sleur:  Ethnoj^raphie  des  peuples  de  l'Europe,  1 
890.  Bruxelles  1872.  )  -  Del  resto  questo  stesso  autore,  spes.-jo  leggero  e  facile  a  dar  sentenze 
conviene  che  dalle  abitazioni  lacustri  non  si  può  tuttavia  affermare  nulla  di  sicuro  fEthnoyr. 
II,  144-115  -  1,  7,  94  ecc. 

4  Dolomieu  :  Memoires  sur  les  iles  Ponces  4(54  -  DreisUxk:  Voyapes  phv&iques,  e.  1,  0,  10 
ecc.  -  Brocchi:  Stato  risico  del  suolo  di  Roma  ecc. 
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20 
facilmente  sì  supporlo.  Se  così  fosse,  i  Pelasgi,  che  più  tardi  scesero  in  Italia 
avrebbero  potuto  essere  vei'amente  i  discendenti  deglf  Aborigeni  Tirreni 
fuggili  \m  tempo  dalla  penisola. 

III.  Del  resto  quanto  ad  altre  genti  antichissime,  i  Liguri  non  si  ferma- 
rono solo  sulla  riviera-  marittima  al  Nord  della  penisola,  né  furono  un  popolo 
singolare,  Liguri  dicendosi  anche  gli  Umbri,  e  gli  Osci  e  ligure  essendo 
forse  nome  comune  che  significhi  abitante  sulla  riviera.  *  E  quanto  al  set- 
tentrione e  alle  regioni  sulla  sinistra  del  Po,  poco  può  dirsi  di  certo,  cjy- 
sendo  quella  la  via  ordinaria  per  la  quale  passavano  i  popoli  non  mariltiini, 
e  ciascuno  di  questi  popoli  facilmente  lasciando  nelle  teri'e  non  occupale 
alquanti  de' suoi,  pur  tirando  innanzi  ad  altre  terre  più  occidentali.  Cosi 
anzi  si  spiegano  naturalmente  le  affinità  e  le  rassomiglianze  degli  antichi 
italici  co'  Celti  e  cogli  Iberi,  affinità  e  rassomiglianze  dalle  '  quali  si  vollero 
trarre  conseguenze  non  giuste,  dicendo  T  Italia  resa  ^civile  da' Celti  e  dagli 
Iberi  che  dalla  Iberia  e  dalla  Celtica  (cioè  dai  paesi  poi  di  Gallia  e  di 
Spagna)  aveano  recato  qui  le  loro  cognizioni.  Più  facile  fu  che,  sofferman- 
dosi ai  confini  e  sulle  terre  Tirrene,  vi  raccogliessero  essi  i  semi  di  civiltà; 
ma  ad  ogni  modo  cotesti  delle  origini  civili  è  questione  più  che  altro  di 
amor  proprio,  difficilissima  né  forse  possibile  a  definirsi  per  U  tanti  elementi 
e  le  cosi  intrecciate  questioni  che  le  si  uniscono  e  che  in  verun  modo  si 
possono  ancora  spiegare  con  quella  sicurezza  che  bisognerebbe.  Iberici  di 
origine  furono  i  Sicani  *  che  si  spinsero  fino  nella  Trinacria,  un  dì  (  come  da 
molti  si  vuole,  ma  come  non  è  bastevolmente  provato)  unita  al  resto  della 
penisola,  dalla  quale  o  fi  lento  lavoro  delle  acque  o  il  violento  dei  vulcani 
la  separarono.  ^  Ma  Liguri,  Sicani  e  Siculi,  che  vennero  dietro  a'  Sicani  e  li 
sottomisero,  sono  tulli  posteriori  ai  Tirreni;  e  posteriori  sono  i  nomi  della 
penisola  più  generali  e  meno  indefiniti  dei  primi,  come  Saturnia  ed  Ausonia; 
oppur  accennanti  a  nuove  migrazioni,  come  Espeiia,  che  dovette  esser  nome 
dato  dai  Greci,  essendo  Tllalia  ad  occidente  della  Grecia.  Fra  i  Siculi  di 
stirpe  Ibera  dovettero  essere  i  YituU  od  Itali,  *  se  pure  quel  nome  non  é  forma 
diversa  dello  stesso  Siculi.  Gli  ItaU  dovettero  fermarsi  per  via  né  spingersi 
fino  a  Trinacria,  o  di  là  essere  tornati  a  stabilirsi  nel  Lazio  e  nei  paesi 
vicini,  ai  quaU  venne  da  loro  il  nome  d' Italia,  che  vedremo  aUargarsi  colle 


1  Lo  Steur  combatto  coloro  che  vogliono  i  Liguri  di  razza  Ibera;  inclina  a  crederli  piut- 
tosto di  razza  propria  (Ethnographle,  1,  34).  Eppuro  Iberi  si  sostengono  il  Tonso  Dell' a- ig ine 
dei  Liguri  p.  S2S  -  il  Serra:  Storia  della  Liguria  1,  7,  94  ecc.  e  molti  altri. 

2  Diodor.  Sicul.  V,  6  -  Pfiilistus,  Fragra.  3  -  Tucididea  Hist.  VI,  2  -  Dionys  Alte.  1,  22  - 
TfUerry:  liist.  des  Gaulois  1,  8  -  Balbo:  Medit.  453  -  Grote:  Hist.  do  la  Grece,  V,  67.  Paris 
1865  -  Ilolm:  Geschichte  Siclliens  in  Alterthum.  Lib.  l.  e.  4.  Voi.  1,  57-68.  Leipzig,  1870  - 
JSteur.  Op.  e.  1,  39. 

3  Holm:  Gesch.  Sicil.  I,  note  al  L.  1.  e.  2.  pag.  328. 

4  Dionys  Alic.  L  22  -  Eusebiiis  Pamphili  1,  43.  in  Mai.  Coli.  Vot.  .script.  Vili,  199.  -  Troya: 
Stor.  d' Italia  1,  e.  18  e  seg.  -  Balbo  meditaz.  456  -  Qrote:  Hist.  de  la  Grece.  V,  68-11  paese 
dove  sorse  Roma  abitarono  dice  Eusebio,  secondo  gli  antichi  cronografi,  pa^fiaQOi  HlxeXol 
Euseb.  l^xmpfì.  Chron.  1,  43;  in  Mai:  Coli.  Vili,  199  -  Lo  stesso  nome  di  Italia  dato  àt^  Aristo- 
tele {  Polit  VII,  10)  alla  parte  inferiore  d'Italia  dove  si  fermarono  parte  dei  Siculi,  conferma 
la  nostra  asserzione. 


Digitized  by 


Google 


21 

conquiste  romane  e  significare  successivamente  il  paese  centrale  della  peni- 
sola, poi  altri  paesi  che  a  ciuello  venivano  aggiungendosi. 

Però  Liguri,  Sicani  e  Itali  non  spensero  i  Tirreni,  forse  neppur.  li  doma- 
rono 0  li  assoggettarono  interamente;  anzi  i  Tirreni  Etruschi  resistettero 
probabilmente  sui  monti  e  respinsero  a  poco  a  poco  verso  mezzogiorno  i 
loro  avversari;  si  che,  mentre  gli  Itali  poterono  piantarsi  ai  confini  etruschi, 
i  Sicani  dovettero  passar  oltre  all'Italia  inferiore  ed  alla  Trinacria.. 

Ma  le  genti  crescevano  e  aveano  sempre  bisogno  di  nuove  terre  si  che 
presto  altri  successero  ai  popoli  nominati,  e  la  grande  migrazione  Celtica, 
che  fu  terza  dopo  le  due  Tirrenica  ed  Ibera,  *  lasciò  alla  penisola  nostra  un 
nuovo  popolo,  gli  Umbroni  od  Umbri  che  si  fissarono  prima  nella  valle  del 
Po  verso  le  spiagge,  alla  parte  orientale,  e  si  spinsero  giù  fino  all'  Esi.  Essi 
si  divisero  in  tre  parli,  Isumbri,  Olumbri,  Vilumbri,  dai  luoghi  che  abitavano 
al  piano,  sui  monti,  alla  marina.  '  Forse  gli  Isumbri  respinsero  più  ad  Oc- 
cidente i  Tirreni  Taurisci,  piantandosi  nella  vallata  del  Po  e  dandole  nome 
di  Isumbria  poi  Insubria;  i  Vilumbri,  come  i  più  numerosi  o  i  più  scelti, 
conservarono  il  nome  primo  e  chiamarono  Ombria  od  Umbria  la  terra  avuta. 
Trovarono  certo  ostacolo  forte  nella  paile  orientale  alla  sinistra  del  Po,  di- 
fesa fiej'amente  dai  Veneti,  popoli,  non  più  recenti  come  alcuno  opina,  ma 
più  antichi  di  loro  e  di  schiatta  Tirrena.  ^  Quanto  ad  altri  popoli  non  po- 
tenti molto  né  molto  diffusi  come  Lestrigoni,  Titani,  Ciclopi  che  appaiono 
singolarmente  abitatori  di  isole,  se  quelli  non  sono  nomi  che  significhino 
certe  loro  speciali  qualità,  non  si  sa  di  dove  possano  esser  venuti  se  non 
dall'Africa;  non  apparendo  essi  nell'alta  Italia  mai,  e  quindi  sarebbero  di 
stipite  Chamitico  e  primitivo,  cacciali  poi  e  distrutti  da  Sicani  e  da  Pelasgi. 

IV.  L' Italia  verso  il  1600  innanzi  Cristo  era  dunque  divisa  presso  a  poco 
cosi  :  Al  Nord  gli  Isumbri  che  al  mezzodì  verso  il  mare  chiamalo  Tirreno 
aveano  i  Liguri,  all'occidente  aveano  i  Taurisci;  ad  oriente  degli  Isumbri 
gh  Eneti;  poi  sulla  destra  del  Po,  dello  allora  o  poco  dopo  Eridano,  gli 
Etruschi  ed  Oschi  all' occidente,  gli  Ombri  all'oriente;  verso  il  Tevere  gli 
Itah,  dopo  gli  Itali  i  Siculo-Sicani.  Di  questi  popoli  erano  Tirreni  gli  Etruschi, 
gli  Oschi,  gli  Eneti  forse  i  Taurini;  Iberi  i  Sicano-Siculi  e  gli  Itali;  Celti  gli 
Umbri  e  gli  Isumbri.  Tre  schiatte  dunque  dividevansi  tutto  il  paese  quando 
sopravennero  i  Pelasgi,  probabilmente  nel  1670  circa  prima  di  Cristo,  cioè 
più  di  500  anni  prima  dell'  assedio  di  Troja.  Vennero  anche  i  Pelasgi  dal- 
l' oriente,  forse  dalla  Gi'Dcia,  condotti  dicesi  da  Enotro  e  da  Penuzio  discen- 
denti di  Pelasgo,  e  vennero  con  Enotro  per  mare,  cacciandosi  fra  i  Sicano- 
Siculi,  occupandone  le  teiTe  meno  popolate,  combattendoli  sempre,  spargen- 
dosi poi  fra  Itali  ed  Osci,  spingendosi  fino  tra  gli  Ombri  e  a  poco  a  poco 

1  Lo  consente  anche  Roget  de  nelloguet:  Ethnogenie  Gauloise  ecc.  I.  Paris.  1861  -  Vag- 
gasì  anche  Contsen:  Die  Wanderrungen  der  Kelten,  parto  II.  Leipzig,  1861,  e  Sfew".  Ethno- 
graphio  des  peuplea  de  1'  Europe,  I,  30,  37. 

2  Plinius:  Hist.  nat.  IH,  14-  Steur:  Ethnogfaphie  1,  66  -  70,  71  -  Fcrrariur,  Antiquitates 
Insubri»».  Dissert.  XI  et  XTI.  Mediolani  1701. 

3  Filiasi:  Memorie  storiche  dei  Veneti  primi  e  secondi  Voi.  1,  e.  3,  Venezia  1796  -  Ca- 
tone dice:  «  Ven«t09  Trojana  stirpe  ortos  »  Cafo:  Orig.  II.  cit.  da  Pfinio:  Histor.  nat.  Ili,  130. 
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dilatandosi  cosi  che  dai  Pelasgi  Enolrtl  venne  a  tutta  la  penisola  il  nome 
di  Enotria.  ^  Sede  certa  fu  tra  il  Tevere  e  V  Appennino  nella  regione  detta 
poi  Sabina,  e  altrove  nei  paesi  clic  conservarono  nome  di  Enotria  e  di  Ja- 
pigia.  Dopo  circa  270  anni  altri  Pelasgi.  cacciati  di  Tessaglia  dagli  Ellcni, 
vennero  ^la  foce  del  Po,  dove  fermossene  una  parte  die  fondò  Spina  ma  che 
non  potè  lungamente  durare  contro  i  Veneti  da  un  lato  e  gli  Ombri  dal- 
l' altro;,  i  più  cacciaronsi  oltre;  ma  battuti  dagli  Ombri  si  raccolsero  attorno 
a  Cutilio,  si  fecero  forti  a  Cortona,  si  allargarono  colle  armi  a  spese  degli 
Itali,  de^li  Etruschi,  degli  Osci,  dei  Siculi,  fondarono  città  con  fortissime 
mura  che  durano  tuttavia  in  più  luoghi,  ricacciai'ono  i  Siculi  fino  alla  estrema 
Italia,  li  costrinsero  a  passare  in  Trinacria  che  da  allora  ebbe  nome  (U  Si- 
cilia. Non  è  chiaro  se  fossero  alleali  o  nemici  dei  popoli  Tirreni  della  parte 
settentrionale  della  Penisola,  se  li  assoggettassero  colle  armi,  se  li  avessero 
volontari;  certo  è  che  a  loro  si  sovrapposero  nella  potenza  e  li  dominarono, 
eccettuate  forse  le  parti  montuose  dove  quelli  poterono  raccogliersi  a  tute- 
lare la  propria  libertà.*  Codesto  dominio  dovette  essere  circa  il  1250  av.  Cr, 
Ma  i  popoli  0  sottomessi  o  cacciati  unironsi  in  un  patto  comune  e,  presso  a 
trenf  anni  dopo  cominciata  la  propria  grandezza,  i  Pelasgi  si  videro  sorgere 
contro  nemici  possenti  che  lottavano  a  ricuperare  terre  e  libertà  e  che,  con 
un  secolo  di  perseveranti  sforzi,  riuscirono  a  cacciarli  in  parte,  in  parte  a 
distruggerli,  in  parte  ancora  a  sottometterti  come  soggetti.  Si  raccolsero  a 
Crotone  ed  in  pochi  altri  luoghi  lasciati  per  trattati  dai  Tirreni  vincitori.  ^ 
Né  è  difficile  clie  in  tali  condizioni  essi  al}biano  fabbricato  Spoleti  che,  se- 
condo alcuni,  significherebbe:  asilo  di  esidi,  e  che  è  indubitatamente  città 
di  origine  pelasgica,  *  la  quale  se  non  fu  costrutta  dopo  il  cadere  della  po- 
tenza pelasgica,  dovette  servire  a'  Pelasgi  vinti  di  rifugio;  sicché  a  farsi  più 
sicuri  la  fortificarono  come  mostrano  tuttavia  gli  avanzi  mirabili  che  delle 
antichissime  mura  durano  da  tanti  secoli.  Certo  è  poi  che  Spoleti  come 
Cortona,  come  altre  citt<^  furono  soggette  presto  agli  Umbri  ed  agli  Etru- 
schi contro  i  quali  il  piccolo  numero  dei  Pelasgi  restali  in  armi  non  ebbe 
forze  e  coi  quali  i  vinti  si  unirono  e  si  confusero.  Circa  sessantanni  prima 
della  caduta  di  Troja  altri  Pelasgi  erano  già  venuti  alle  foci  del  Tevere  con 
Evandro  loro  capo  e  si  erano  stabiliti  fra  gli  Itali,  dove  erano  stali  ami- 
chevolmente accolti  da  Fauno.  Costoro  fabbricarono  la  città  cU  Lavinia,  poi 
quella  di  Palazia  nel  luogo  dove  più  tardi  sorse  Roma.  E  in  quei  luoghi 
stessi,  caduta  Troja,  trovarono  asilo  le  reliquie  dei  Pelasgi  condotte  da  Enea 
che  venne  in  Italia  a  cercare  la  sede  dei  suoi  compagni  di  origine;  come 
sulle  lagune  dell'  Adriatico  vennero  altri  degli  esuli  da  Troja  condotti  da 
Antenore  e  fondarono  Padova,  che  Enea  ed  Antenore  non  sono  interamente 


1  Dionys,  Alicarn.  I,  16  -  Plinius:  Hist.  Ili,  5,  7.  -  Daìbo:  Meditaz.  465. 

2  Diony.  AHc.  1,  18,  20  -  25  -  Ratd  Rochette:  Ilist.    critiqno   dea  colonies  greóques.  tAh. 
ni.  e.  1  -  Silius  Italìcus:  Vili,  442. 

3  Dionys.  Alio.  1,  23,  26. 

4  Annali  di  corrispondenza  archeologica  IV,  357  -  Sanai:  degli  odifizi  o  dei  frammonti 
storici  dellQ  autiohe  età  di  Spoleto.  Cap.  IV.  p.  74  e  seg.  Foligno,  1869. 
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23 
un  mito,  ma  s>  personaggi  veri  e  storici,  ne*  quali  si  conjpendiarono  le  vi- 
cende di  un  popolo,  checché  ne  pensi  la  intemperante  critica  tedesca,  più 
capace  a  dissolvere  che  a  rischiarare  i  fatti.* 

V.  Disfatto  r  Impero  dei  Pelasgi  e  tornati  padroni  della  penisola  i  Tir- 
reni, gli  Itali,  gli  Umbri,  crebbe  a  grande  potenza  singolarmente  la  schiatta 
tirrenica  degli  Etnischi,  principale  già  prima  della  venuta  dei  Pelasgi,  prin- 
cipalissima  dopo  la  loro  partenza,  siccome  quella  che  si  uni  le  altre  genti 
e  al  nome  primitivo  di  Tirreni  potè  sostituire  quello  di  Etruschi,  *  i  quali, 
divisi  sempre  in  tre  gruppi,  ebbero  nel  gruppo  centrale  fra  Y  Amo  e  il  Te- 
vere dodici  principali  città  che  poi  crebbero  fino  a  quindici.  Incerti  sono  i 
nomi  di  queste  città;  i  migliori  si  accordano  a  dirle  Cortona,  Arezzo,  Vol- 
sinio,  Tarquinio,  Gliiusi,  Volterra,  Vetulonia,  Roselle,  Fiesole,  Vejo,  Cere, 
Vulcì  che  furono  forse  le  primarie,  e  Pisa,  Caletra,  Salpino.  ^  E  in  queste 
dovette  essere  il  primo  risorgimento  degli  Etruschi  che,  cacciati  i  Pelasgi 
0  assoggettatili,  lavorarono  ad  assoggettare  gli  Umbri  dell'  oriente  e  del 
settentrione  ai  quali  tolsero  trecento  paesi,^  restringendoli  a  piccolo  dominio 
e  forse  in  qualche  modo  soggettandoli,  certo  avendoli  da  allora  alleati  ed 
amici.  E  Felsina  divenne  essa  pure  una  delle  dodici  città  Etnische  del  gruppo 
che  si  è  detto  settentrionale,  e  foree  fu  la  principale  tra  le  dodici  alle  quali 
dovettero  appartenere  Adria,  Mantova,  Melpo,  Ravenna,  Spina  e  altre  città 
sino  al  Ticino  colà  dóve  si  spinse  la  conquista,  formando  quella  che  Servio 
disse  la  Nuova  Etruria}  Nella  impresa  di  domare  gli  Umbri  d' Isumbria 
dovettero  gli  Etruschi  essere  aiutati  dai  Tirreni  del  settentrione,  i  Taurisci, 
che  amicatisi  coi  Rezii  si  confusero  con  loro  si  che  i  Rezii  pure  ebbero 
nome  di  Tirreni  e  di  Etruschi.  Al  mezzogiorno  gli  Etruschi  aiutati  ed  uniti 
agli  Osci,  Tirreni  come  loro,  formarono  un  terzo  gruppo  di  dodici  princi- 
pali città  che  sembrano  essere  Capua  già  antica  e  tirrena,  detta  prima  Ali- 
terna  e  Volturno,  Nola,  Nocera,  Ercolano,  Sorrento,  Marcina,  Salerno,  e  forse 
Suessa,  Aca,  Pompei  ed  altre  due.^  Cominciò  la  forza  degli  Etruschi  verso  il 
1187,  durò  allargandosi  e  sostenendosi  circa  sei  secoli,  combattendo  e  spe- 
gnendosi altri  due. 

VI.  Perdutesi  Ip  antiche  memorie  poco  o  nulla  può  dirsi  di  molte  cose 
che  risguardano  il  governo  degli  Etruschi.  I  tre  governi  saranno  stati  fra 
loro  uniti  certamente,  ma  con  quali  vincoli  non  sappiamo;  le  dodici  città 
dì  ogni  stato  sembrano  unite  esse  pure  non  da  dipendenza  vera,  ma  da  con- 
federazione; dalle  città  principali  doveano  dipendere  le  secondarie,  colonie 


1  Catone  dice  :  «  aborig^enas  postea  adventa  ifineas  Phrigibus  iunctoa  Latinos  uno  nòmine 
nancapatoB»  >  Calo-,  Origines.  1;  citato  da  Serr>io  In  ifineid.  e.  I.  v.  6  -  B}sthumi%is  AUbinta: 
Hiat.  cit.  da  Servio:  In  Mn.  e.  IX.  v.  710. 

2  €  In  Tuscortim  jure  peno  omnia  Italia  fuerat  %  -  CatO'.  orig.  Il»  -  Pifagm.  In  PètcY  I,  69. 

3  MuUer:  Dìo  Btrusken  p.  72,  74  -  Breslau  1828. 

4  Mmer:  Die   Etmslt.  104,  133  -  Pliniué:  Hist.  IH,  19. 

5  Servita:  ad  Aeneid.  X,  20i- Meati:  Degli  antichi  popoli  Italiani  1,  113  e  fleg.  Firense, 
1832  -  L'  Italia  av.  U  dominio  dei  Rom.  1,  96.  Torino  1852  *  Muller,  1,  136  a  145  -  Balbo 
Meditai.  476. 

6  Micaii:  Degli  ant.  pop.  ital.  1, 181  e  seg,  -  L*  Ual.  av.  i  Rom.  1,  98  -  JMiiìIfr  1,  196  e  ieg..- 
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queste  e  oi'dinate  alle  leggi  della  città  madre  e  che,  ingrandendosi  alla  loro 
volta  mandavano  in  altre  terre  altre  colonie  e  ne  divenivano  capo,  si  che 
per  tal  modo  può  spiegarsi  il  crescere  del  numero  delle  città  principali  nel 
gruppo  centrale.  Incerto  poi  il  numero  vero  dei  Principi  che  governavano 
col  nome  di  Re  o  di  Lucumoni  ognuna  delle  città  colle  sue  colonie;  incerto 
in  quali  condizioni  un  Lucumone  supremo  raccogliesse  i  Lucumoni  delle 
altre  città,  se,  in  certo  modo  fatto  dittatore,  unisse  in  se  il  supremo  potere 
per  la  guerra  e  la  pace.  Certo  è  che  il  Lucumone  supremo  vi  fu  ed  chbe 
dodici  httori  delle  dodici  piincipali  città;  dubbio  anzi  oscuro  se  Lucumone 
supremo  fosse  per  giro  ordinato  a  sua  volta  uno  dei  dodici,  o  se  nessuno 
dei  dodici,  o  se  uno  di  determinata  città.  La  divisione  del  popolo  delle  Lu- 
cimionie  in  tribù  è  certa;  ma  non  si  conosce  con  quali  modi  fosse  fatta,  che 
l' argomentare  dagli  ordini  romani  agli  ordini  etrusclii  non  è  sempre  buono, 
spesso  ò  pericoloso,  mai  sicuro.  Nò  si  può  assicurare  che  costumi  ed  ordini 
dcU'Etruria  ai  tempi  della  ristorazione  di  Roma  fossero  quali  erano  stati 
nei  secoU  antecedenti.  Molta  parte  della  coltura  che  si  convenne  di  dire 
Etrusca  è  Ellenica,  nò  facile  riesce  discernere  la  coltura  primitiva,  che  certo, 
a  giudicare  dalta  lunga  durata  della  potenza  eirusca,  dovette  essere  non 
piccola;  quanto  alla  religione,  al  cullo  non  è  diflìcile  che  i  Pelasgi  slessi 
nel  corto  secolo  di  loro  dominio  ne  lasciassero  vestigi  come  ne  lasciarono 
sicuramente  nei  costumi. 

VIL  Ora  nel  tempo  della  risorta  potenza  Tirrenica  cogli  Elruschi,.che 
avvenne  degh  Itali,  parte  ricacciati  co' Pelasgi  air  estremo  d'Italia,  parte 
chiusi  in  certo  modo  fra  gli  Etruschi  e  gli  Osci,  ossia  fra  due  gruppi  Etru- 
schi? Abitanti  omai  di  piccolo  paese  al  di  là  delKAIbula  ossia  Tevere,  gU 
Itali  si  ridussero  forse  alla  sola  terra  dei  latini  che  fu  amica,  tributaria  pro- 
babilmente degli  Etruschi  e  si  resse  coi  loro  modi,  componendosi  di  città 
amiche,  ognuna  delle  quali  fondò  colonie  e  a  quelle  imperò.  Enea  al  suo 
venire  in  Italia  trovò  a  Laurenlo  un  re,  e  Lavinio  fu  colonia  di  Lanrento, 
come  più  tardi  Anzio,  Alba  e  Fidene  largamente  piantarono  colonie  nelle 
terre  vicine  e  confinanti.  Quelle  terre  erano  paludose  ed  incolle;  a  poco  a 
poco  ftirono  coltivate,  divennero  fertili,  ma  qua  e  là  restarono  paludi  come 
presso  Laurentum  e  nel  luogo  dove  sorgeva  Palazia,  abbandonata  per  la 
mala  aria  del  Tevere  impaludato  o  perchè  rovinata  nella  lolla  fra  Tirreni 
e  Pelasgi.  E  Laurenlo,  Alba,  Anzio,  Lavinio,  Tuscolo,  Prenesle,  Tibur,  La- 
nuvio,  Pomezia,  Labico,  Gabio  e  Aricia  fiorirono  unite  fra  loro  in  lega  simile 
alle  Elrusche,  raccogliendosi  in  comune  i  loro  capi  a  deliberare  sul  governo 
e  sulla  guerra  nel  tempio  di  Diana  in  Aricia,  o  in  altri  tempU  latini.  *  In 
queste  città  si  affratellarono  i  vari  popoli  formandone  un  solo;  si  che  nello 
stretto  spazio  della  confederazione  latina  trovossi  Y  unico  punto  dove  Tirreni, 
Iberi,  Pelasgi,  dopo  le  lotte  vicendevoli  e  secolari,  si  strinsero  nella  amicizia 
ed  ebbero  una  patria  comune;  e  perciò  il  sangue  dei  ristauratori  di  Roma 


1  Diomjs.  Alùxtvn    III,  51  -  PtiniuS:  Hist.  Ili,  9  -  T.  Livitis:  Hist.  Rora.  1,  50  -  VII,  25 
Mi^U;  V  Italia  av.  i  Rom.  1,  119  -  Vannuoci:  Stor.  d'  Ital.  antica  1,  315.  Firenze  1851. 
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sarebbe  slato  misto  di  stirpi  Etiusclie,  Itale  e  Troiane.  Quindi  nei  popoli 
del  Lazio  si  trovano  conservati  i  costumi  etruschi,  ricordala  Troia  coir  af- 
fetto di  patria  perduta,  accolte  tradizioni  pelasgiche  ed  eroi  iberici  nei  miti, 
e  in  certo  modo  confuse  cosi  le  antiche  origini  diverse  nella  nuova  unione 
che  male  argomentasi  chi  dagli  scritti  romani  vuole  scoprire  la  storia  dei 
giorni  anteriori  alla  lega  latina.  Saturno,  divinità  certamente  Tirrena,  trovasi 
unito  a  Giano  divinità  forse  Tirrena,  a  Giove  divinità  probabilmente  italica 
a  Pallade  a  Mercurio  e  Venere  divinità  pelasgiche.  * 

A  conservare  Ubertà  e  potenza  nei  Latini  concorse  V  unione  stretta  fra 
loro  e  la  amicizia  cogli  Etnischi  dai  quali  V  Albula  o  Tevere  che  li  divideva 
impediva  col  sicuro  confine  nascessero  contese  di  vicinanza.  Ma  forse  con- 
corse ancora  la  indipendenza  di  molta  parte  degli  Osci  che  non  entrò  nelle 
federazioni  etrusche  ma  si  tenne  a  se,  e  fu  certo  in  quei  tempi  amica  alla 
lega  latina.  Equi,  Ernici  e  Volsci  dovettero  appunto  essere  Osci,  come  i 
Sabini  e  i  Marsi,  e  come  lo  furono  i  Sanniti  discesi  dai  Sabini,  gli  Irpini, 
i  Lucani,  i  Frentani  che  furono  o  colonie  o  discendenze  degli  Osci.  Dei 
Campani  non  v'ha  dubbio  giacché  furono  spesso  detti  Osci  ed  Opici;  e  gli 
stessi  Bruzii,  resto  di  Pelasgo- Siculi,  vennero  dominati  e  si  confusero  cogli 
Osci  ;  sicché  aveasi  ragione  per  tal  modo  da  Catone  quando  nel  passo  citato 
da  Servio  scriveva  clie  gli  Etruschi  si  stendevano  fino  alla  estrema  punta 
d'Italia.  In  tutti  codesti  paesi  essi  mandarono  colonie  che  diedero  il  nome 
alle  varie  parti  della  penisola;  ma  non'furono  colà  i  soU  abitatori,  essendovi 
sempre  gli  avanzi  dei  popoli  vinti  e  dei  Pelasgi  e  dei  Siculi  principalmente. 
Diffìcile  dire  di  quale  schiatta  siano  i  lapigii,  non  certamente  Tirreni  nò 
quindi  Osci;  ma  popolo  spedale  forse  restato  dopo  la  cacciata  dei  Pelasgi, 
forse  reliquia  di  questi,  fattisi  forti  .in  quella  penisola  che  conservò  il  nome 
di  lapigia;  più  probabilmente  di  razza  Ellenica  essendosi  facilmente  uniti 
agli  Elleni  o  Greci  dai  quali  tanto  ripugnarono  gli  altri  abitanti  dell' Itaha. 
Ed  Elleni  devono  essere  stati  i  fondatori  di  varie  città  della  lapigia  e  forse 
delle  rive  Lucane  e  Biiizie,  Taranto,  Sibari,  forse  Crotone,  rifugio  certo 
delle  reliquie  dei  vinti  Pelasgi,  ed  altri  luoghi  di  quel  tratto  marittimo  che 
si  disse  la  Magna  Grecia,  e  che  servirono,  come  Locri,  Metaponto,  Reggio 
a  sedi  stabili  di  colonie  EUeniche  o  Greche  che  a  poco  a  poco  tolsero  assai 
tratti  di  paese'  agli  Osci.  *  Quando  colali  colonie  si  formassero,  come  e  da 
chi,  non  si  conosce,  quantunque  abbondino  nomi  di  fondatori  e  note  di 
tempi  ;  assai  mostrandosi  facili  i  Greci  a  supplire  alla  storia  incerta  colle 
poetiche  leggende. 

Vili.  Vi  fu  chi  dei  Numi  antichi,  singolarmente  di  quelli  adorati  poi  dai 
Romani,  volle  fare  personaggi  storici,  favoleggiando  di  Saturno  re  d' Ilalia 
conquistatore  dell'Africa,  di  Giove  ristauratore  della  antica  potenza  Tirrena 
anteriore  agli  Etruschi,  di  altre  divinità  ordinate  quasi  a  dinastia.  Di  questo, 

1  Itali  .  .  -  Signarent  tituló  proavi  Jovis,  atquo  Pelasgce  -  PaUadis  -  Priulentius:  Contra 
Symm.  1,  183. 

2  Su  tutti  codesti  popoli  è  da  vedere  il  Micali  che  no  parla  distesamente  nella  sua  opera: 
Degli  antichi  popoli  italiani. 
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come  delle  dinastie  dei  re  latini  non  è  da  trattare  sul  serio;  poetiche  immagi- 
nazioni non  valgono  a  racconti  di  storia.  Invece  è  vero  che  Alba  fu  tra  le 
più  polenti  città  latine  e  che  pose  colonie  nei  luoghi  vicini,  fino  al  numero 
di  trenta  *  e  che  mentre  essa  fioriva,  non  sorgevano  sul  luogo  dove  poi  fu 
r  ultima  delle  sue  colonie,  Roma,  altro  che  boschi  ai  piedi  dei  quali  il  Te- 
vere avea  formato  paludi  nocive*  e  sull'alto  del  Palatino  le  rovine  della 
antichissima  Palazia,  che  confondevansì  ornai  con  quelle  della  ancor  più 
antica  Saturnia  probabilmente  fabbricata  dai  Siculi  che  vennero  costretti  ad 
abbandonarla.  La  potenza  di  Alba  venne  anche  dalla  posizione  la  più  forte 
del  Lazio,  si  che  per  questo  e  per  altre  ragioni  ignote,  in  un  tempo  poste- 
riore alla  massima  potenza  etrusca,  probabilmente  anzi  al  tempo  nel  quale 
quella  potenza  declinava,  Alba  trovossi  a  capo  delle  altre  città  collegato  del 
Lazio  e  il  monte  Albano  servi  di  centro  alle  feste  Laziali  e  nella  selva  Al- 
bunea  il  dio  Fauno,  divinità  probabilmente  originaria  latina,  diede  i  suoi 
solenni  oracoli.  ^  I  Latini  dei  singoli  comuni  doveano  recare  al  monte  Albano 
una  certa  quantità  di  bestiame,  di  latte,  di  cacio  e  ciascun  comune  avea 
un  pezzo  della  vittima  arrostita  pel  sacrificio.  Ora  questo  costume  mostra 
fiorente  in  quei  paesi  la  pastorizia  e  Tagiicoltura  e  mostra  già  migliorato 
in  parte  il  terreno  prima  in  tanti  luoghi  inabitabile.  Quanto  a  leggi,  ad  ordi- 
namenti guerrieri,  a  diritti  de' singoli  e  di  tutta  insieme  la  lega  non  si 
hanno  memorie  certe;  il  sommo  potere  della  lega  dovette  risiedere  in  Alba 
e  le  antiche  tradizioni  Romane,  come  le  antiche  istorie,  pongono  ad  Alba 
un  re,  quando  già  più  non  padano  dei  re  di  Laurento;  ma  re  come  capo 
di  lega  libera,  non  come  dominatore  di  città  soggette. 

IX.  Or  qui  diviene  singolarmente  incerta  fa  storia  vera,  appunto  perchè 
sovrabbondano  tradizioni  e  favole  e  perchè  la  leggenda  fu  costantemente 
per  vari  secoli  accettata*per  storia.  Delle  origini  di  Roma  non  seppe  il  netto 
Dionisio  d' Alicamasso,  narrò  eleganti  racconti  Tito  Livio,  non  servirono 
ancoi'a  i  moltissimi  sludi  a  chiarire  le  circostanze.  Di  supposizioni  ingegnose 
non  è  a  far  molto  conto  qui;  di  fatti  pochi  se  ne  hanno.  Certamente  Roma 
esisteva  assai  prima  di  Romolo,  se  antica  città  con  altro  nome  di  Palazia 
in  una  parte,  di  Saturnia  in  altra  o  so  unione  di  vicini  villaggi  della  tribù 
latina  dei  Ramni  non  può  dirsi  con  certezza  ;  dapprima  colonia  Albana  pare 
certamente  e  asilo  di  malfattola  e  di  ladroni  per  la  sua  posizione  vicina  a 
folte  selve,  circondata  in  parte  da  acque  paludose.  *  È  facile  che,  fatta  forte 
di  varie  qualità  di  genti  e  forse  anche  di  nobili  che  colà  si  rifugiassero  per 


i  Dionìjs.  Aiicarn.  1,  66  -  III,  3Ì. 

2  Titwi  Livita  1,  4. 

3  Catone  scrìve,  cho:  «  Egerius  I..<evius  Tusculanus  dictator  Latinas,  dodicavit  lucuiti 
Dianium  in  nemore  Ticino  «  per  tutti  i  popoli  di  Tuscolo,  Aricia,  Lanuvio,  Laurento,  Cora, 
Tibur,  Poinezia,  Ardea.  -  Calo:  Origines  II;  in  Peter:  l^liquiro  I,  68. 

A  Dionys.  Alicam  111,44-  Calo:  Origines  19  -  AtUtis  Gellius  Noct.  Acticar.  XIII,  14. 
Mavry:  Du  veritable  caractére  dos  evon.  Qui  portérent  Serv.  Tuli  ecc.  -  Bertrand:  Servius 
Tulius.  Kov.  Arch.  N.  S.  VI,  :s^2.  Del  resto  la  preesistenza  di  Roma  a  liomolo  ò  provata  da 
quanto  ha  raccolto  da  antichissimi  autori  Eusebio  nella  sua  cronaca  1,  45  -  pag.  207- a  213, 
fonte  poco  consultata  eppure  meritevole  di  profondo  studio. 
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togliersi  ai  pericoli  delle  continue  guerricciuole  fra  i  vari  popoli  latini,  Roma 
abitala  da  audaci  pastori,  da  predatori  indomiti,  da  ricchi  colà  rifugiati, 
si  sia  volta  agli  Etruschi  dell' altra  sponda  del  Tevere  e  col  loro  aiuto 
fin  dapprincipio  siasi  ingrandita  ed  abbia  cercalo  togliersi  alla  dipendenza 
della  patria  Albana.  Certo  a  farla  polente  concorsero  Etruschi,  Latini  e,  negli 
anni  seguenti,  anche  Sabini  clie  furono  una  gente  osca  non  mista  coi  Pc- 
lasgt  di  Troja  venuti  a  Laurento  e  diffusi  nella  lega  Albana.  Romolo,  sul 
quale  poco  di  certo  può  dirsi,  se  non  si  voglia  accettare  la  leggenda  che 
di  lui  narrossi  sempre,  deve  essere  slato  uno  dei  primi,  e  forse  il  primo, 
dei  capi  di  quella  città  che  abbia  chiamato  gli  abitanti  a  vita  fissa,  ces- 
sando cosi  i  colli  di  Roma  di  essere  asilo  e  luogo  di  riunione  per  divenire 
stanza  fissa,  e  le  sparse  fabbriche  riunendosi,  ordinandosi,  cingendosi  di 
mura,  divenendo  città  di  villaggi  o  casali  che  prima  dovettero  essere,  e  rac- 
cogliendo in  un  corpo  gli  sparsi  avanzi  di  Palazia  e  di  Saturnia,  già  ab- 
bandonate, secondo  pare,  per  la  mala  aria,  e  rovinate  o  da  guerre  o  dal 
tempo.^  Se  si  volesse  cercare  la  storia  nella  leggenda  come  oggi  è  di  uso, 
facile  sarebbe  trovare  un  racconto  spontaneo  diverso  anche  da  quelli  che  se 
ne  sono  scritti;  e  Romolo  fratello  a  Remo  che  ha  da  Alba  permesso  di 
fabbricare  la  città,  che  vi  chiama  ladri  e  banditi,  che  ne  insanguina  le  fosse 
col  sangue  del  fratello,  che  la  consacra  coi  riti  etruschi,  potrebbe  signifi- 
care un  capo  ardito  che  riunisce  le  antiche  reliquie  di  una  colonia  albana, 
che  si  circonda  di  tutti  gli  avventurieri  od  i  fuggiti  dalla  patria,  che  nei  con- 
fini sono  sempre  numerosi,  che  fatto  forte  dal  loro  concorso  si  toglie  egli 
stesso  dalla  tribù  dei  Ramni,  che  combatte  il  ribelle  ed  è  vinta  col  soccorso 
degli  Eti-uschi.2  Ma  per  guardarsi  dalle  leggende  non  è  a  cercarne  di  nuove 
e  forse  sopra  cotesto  argomento  mai  potrà  sapersi  il  vero,  non  essendo  pro- 
babile che  a  noi  possano  mai  abbondare  documenti  e  memorie  più  che  a 
Dionigi,  a  Varrone,  ai  vecchi  Romani.  Le  antiche  storie  narrano  che  Proca 
re  d' Alba  morendo  lasciò  due  figli,  Numilore  ed  Amulio.  Amulio  usurpò  i 
diritti  del  fratello  primogenito,  lo  cacciò,  ne  uccise  il  figlio,  chiuse  la  figlia 
Rea  Silvia  fra  le  vestali.  Ma  Rea  Silvia  ebbe  da  Marte,  Dio  della  guerra, 
due  figli  Romolo  e  Remo  i  quali  doveano  essere  i  rivendicatori  dei  diritti 
dair  avo.  Numitore  lo  seppe,  li  fece  gettare  nel  Tevere,  furono  salvati  pro- 
digiosamente, crebbero  fra  i  pastori  che  abitavano  nelle  vicinanze  di  Roma, 
amati  e  stimati  per  la  forza  e  per  la  prudenza;  Remo  un  di  fu  fatto  pri- 

1  Eusebio  Panfilo,  che  raccolse  ie  antiche  memorie,  dice  chiaro  che  «  della  origine  di  UomA 
non  resta  nessuna  esatta  narrazione  »  e  cita  un  Cefali©  che  fa  Romolo  e  Remo  figli  dì  Enoa  - 
Euaehius  Pamph.  1,  45.  pag.  207.  Quindi  registra  anche  altre  narazioni  tutte  diverse.  Dunque 
il  dubitare  di  queste  non  è  cosa  moderna  come  molti  credono.  11  Liddoll,  od  il  suo  traduttore 
(  Storia  di  Roma  p.  60  )  ha  scritto  che  il  primo  critico  a  dubitare  delle  verità  storiche  di  al- 
cuni racconti  romani  fu  «  il  tedesco  Perizonio  >.  Grave  inesattezza  che  il  traduttore  ita- 
liano ha  lasciata  intatta.  Ora,  il  Perizonio  non  fu  propriamente  tedesco  ma  olandese,  essondo 
il  suo  vero  nome  Voorbrok;  ma  quello  che  piti  importa  pubblicò  lo  suo  Animoilversiones 
htsioricae  in  Amsterdam  nel  1685,  e  in  Italia,  V  Italiano  Lancellotti  avca  criticato  i  racconti 
di  Livio  e  di  altri  fin  dal  1077  coli'  opera  Farfalloni  dfigli  antichi  storici. 

2  In  parte  però  ha  spiegato  cosi  la  cosa  il  Maury  nella  memoria  :  Ihi  veritahle  ca^act^rc 
^9  9venem.  qui  jportcrent  Scrvirts  TiìJUus  au  tronc  de  Kome. 
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gioniero  dagli  uomini  di  Amulio;  Romolo  volò  a  liberarlo,  poi  conosciuta  la 
pi'opria  origine,  trovandosi  forte  di  tanti  amici,  assali  la  reggia,  uccise  A- 
mulio,  ripose  Numitore  sul  trono,  ebbe  in  premio  il  permesso  di  fabbricar 
Roma/  Dal  quale  racconto  può  trarsi  che  al  tempo  di  Romolo,  fra  i  latini 
erano  discordie  interne  per  diritti  di  successione  ;  che  potenti  Albani  dovet- 
tero esulare  fra  i  coUi  romani,  forse  perchè  la  tribù  dei  Ramni  era  restata 
fedele  alla  parte  vinta  e  resisteva;  che  i  figli  d'uno  dei  capi  della  parte 
vinta,  Romolo  e  Remo  prevalsero  finalmente  in  Alba  dopo  essere .  già  di- 
venuti potenti  in  Roma  e  che  con  quella  vittoria  fatti  più  grandi,  pensarono 
a  signoreggiare  senza  dipendere  da  Alba,  giovandosi  della  posizione  di  Roma 
sopra  un  fiume  di  confine,  e  facile  a  fortificarsi.  Checché  ne  sia,  la  nuova 
città  accolse  cittadini  da  ogni  parte,  crebbe  rapidamente,  si  arricchì  di  nuovi 
cdifizi,  ristorò  gli  antichi,  si  cinse  di  mura,  innalzò  templi  agli  dei  etruschi 
e  latini,  usò  i  riti  etruschi,  conservò  i  fruiti  della  civiltà  albana,  molti  cle- 
menti osci  aggiunti  agli  italo-pelasgi;  e  Romolo  capo  del  nuovo  popolo  gli 
diede  leggi  non  nuove  certo  ma  raccolte  fra  le  migliori  dei  vicini,  adattate 
alle  singolari  condizioni  di  Roma,  frutto  della  esperienza  e  del  senno  dei 
popoli  tirreni,  e  pclasgici.  La  fondazione,  o  meglio  la  riedificazione  di  Roma, 
si  pone  al  21  Aprile  neir  anno  754  prima  dì  Cristo.  Quanto  alle  istituzioni 
ci\ili,  religiose,  militari,  gli  storici  le  attribuirono  a  molte  per  volta  ad  ognuno 
dei  primi  re;  le  civili  a  Romolo,  le  religiose  a  Numa,  le  militari  a  Tulio 
Ostilio;  ma  né  tutte  da  loro  né  tutte  in  una  volta  si  formarono,  né  nuove 
furono  per  gran  parte.  Romolo  ed  i  suoi  successori  che  diconsi  re,  non  eb- 
bero potere  assoluto,  ma  fin  dai  primi  tempi  li  troviamo  consigliati,  guidati, 
alcuna  volta  contenuti  dal  Senato  che  dovette  essere  dapprima  la  unione 
dei  principali  capi  dei  nuovi  abitanti  e  dei  più  possenti,  poi  dei  più  assen- 
nati e  quindi  dei  più  vecchi.  E  nel  Senato  fin  da  principio  fu  la  vera  au- 
torità suprema,  e  causa  della  morte  di  Romolo  dovette  essere  alcun  tenta- 
tivo per  dominare  il  Senato  e  raccogliere  in  se  la  suprema  autorità  civile 
e  militare  come  avea  raccolto  la  suprema  autorità  religiosa.'  In  quella  unione 
dì  vari  popoli  fu  vivissima  la  gelosia  della  propria  autorità,  sì  che  illimitata 
la  si  volle  nella  famiglia  dove  il  capo  era  re,  appunto  come  nei  popoli  pa- 
stori e  più  nei  nomadi,  e  tale  autoritii  del  capo,  che  avea  chritto  di  vita  e 
di  morte  sulla  donna  e  sui  figli,  è  nota  singolare  dei  Romani  che  non  pare 
la  togliessero  da  altri  sì  la  creassero  da  se;  naturale  efl'etlo  fra  tal  gente 
si  varia  voler  essere  sovrana  almeno  in  piccolo  spazio,  la  famiglia.  E  di  qui 
ancora  la  diversità  di  governo  e  di  signoria  sulle  altre  città  quando  furono 
vinte.  Roma  sola  manda  colonie,  distribuisce  terre,  delibera,  opera;  né  chiede 
consigli  alle  altre  città  che  non  hanno  più  i  diritti  larghi  come  nelle  leghe 
Etrusca  e  Latina.  La  supremazia  di  Roma  non  è  di  ordine  su  città  eguali, 
è  di  vero  domìnio,  é  di  padronanza. 


1  Titus  Lìvita:  Hist.  I,  4.  -  Piutareo:  Vita  di  Romolo  écd. 

2  Oltre  a  Livio  cosi   narra  ancho   Diono    Cassio:    Exm^^la\  in  Mai:  Coli,   nova   II,  13S. 
Citanrlo  questi  frammenti  scoporti  dal  Mai>  in  seguito  si  citerA:  Dionis  Excerpta  vaticana. 
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X.  Rinata  la  forza  guerriera  e  ravvivatosi  il  vigore  nella  città  rinnovala, 
è  naturale  che  sorgessero  gelosie  nei  ix)poli  vicini.  I  Sabini,  liberi  di  visitare 
il  nuovo  cdifizio  sul  Tevere,  vi  scorsero  forse  un  disegno  dei  Latini  contro 
di  loro  e  proibirono  la  unione  delle  loro  figlie  cogli  abitanti  di  Roma,  proi- 
bizione per  verità  già  esistente  nel  fatto,  essendo  essi  di  altra  stirpe  dai 
latini.  Dolse  la  cosa  ai  Romani  che,  o  fossero  scarsi  di  donne  o  volessero 
con  matrimoni  stringersi  ai  popoli  vicini  per  amicarseli,  rapirono  alquante 
Sabine  e  con  questo  si  trassero  addosso  le  armi  dei  Sabini  che,  vintili,  ed 
entrati  uWla^Joro  città,  fecero  un  patto  con  Romolo  di  venire  essi  pure  a  far 
parte  del  popolo,  di  avere  autorità,  di  dividere  con  lui  il  governo,  si  che 
Roma  fosse  comune  a'  Latini  ed  ai  Sabini.  Allora  alle  due  tribù  dei  Ramni 
e  dei  Luceri  si  uni  la  terza  dei  Tizi  che  è  indubbiamente  Sabina.  La  storia 
di  Livio  narra  anche  qui  che  Romolo,  ad  aver  donne,  bandi  giuoclii  solenni 
invitandovi  i  vicini,  che  accorsero  disarmati  colle  figlie  e  le  sorelle;  i  Romani 
armati  li  assalirono  inaspettati,  rapirono  le  donne,  le  sposarono.  I  Sabini  a 
vendicare  la  ingiuria  ricorsero  alle  armi,  primi  i  più  olTesi  que'  di  Connina, 
di  Antemna,  di  Grustumerio  che  furono  vinti,  poi  la  lega  Sabina  tutta  intera 
con  Tito  Tazio  suo  capo,  che  vinse  i  Romani  quantunque  aiutati  da  Albani 
e  da  Etruschi  e  si  avanzò  sul  colle  Saturnio  dopo  penetrato  in  città  per  il 
tradimento  di  Tarpeia;  tutto  era  perduto  pei  Romani  quando  le  donne  ra- 
pite si  gettarono  fra  i  combattenti,  li  riconciliarono.  Si  convenne  che  Romolo 
e  Tazio  fossero  re,  la  città  continuasse  a  dirsi  Roma,  i  cittadini  da  Gures 
città  principale  de' Sabini,  .si  dicessero  Quiriti.  Romolo  e  Tazio  regnarono 
insieme  cinque  anni  ;  poi  assassinato  Tazio  da  quelli  di  Laurento  l'egnò  solo 
Romolo,  che  fondò  nuove  colonie,  vinse  quei  di  Fidene  e  di  Vejo;  ma  vo- 
lendo soprastare  troppo  ai  patrizi  col  favore  del  popolo  e  tiranneggiandoli, 
fa  ucciso  mentre  esaminava  le  schiere  degli  armati,  essendo  sopraggiunto  un 
tempo  cosi  oscuro  che  impedì  si  vedesse  il  delitto.  Gli  uccisori  patrizi  ne 
nascosero  il  cadavere,  diedero  a  credere  al  popolo  che  fosse  asceso  fra  gli 
dei  e  lo  fecero  adorare  col  nome  di  Dio  Quirino.^  È  agevole  scoprire  che 
in  cotale  racconto  non  è  tanta  storia  quanto  vorrebbe  Tito  Livio,  ma  è  anche 
agevole  vedere  che  non  v'è  di  favola  quanto  vorrebbero  singolarmente  i  critici 
tedeschi  e  Niebhur  e  Mommsen.  Nessuno  nega  però  che  colf  elemento  la- 
tino concorresse  anche  V  elemento  sabino  al  risorgere  di  Roma,  e  questo 
spiega  ancora  come,  mentre  le  città  della  lega  latina  erano  città  aperte* 
Roma  si  chiuda  di  mura  secondo  la  antica  usanza  pelasgica  consei'vata  certo 
dair  elemento  pelasgo-troiano. 

XL  Del  resto  nella  prima  costituzione  di  Roma  è  chiaro  che  le  donne 
furono  r  anello  di  unione  fra  Romani  e  Sabini,  quantunque  le  donne  presso 
ai  Romani  fossero  schiave  nella  famiglia;  che  non  matrimonio  vero  aveasi 
in  Roma,  ma  contratto  che  dava  all'  uomo  potere  pieno  sulla  donna,  nessun 
potei'e  alla  donna  sulf  uomo.  Schiavi  del  padre  erano  pure  i  figli  che  po- 


1  Titun  Lh'ius  1  13  -  Annalea  majjimi:  iu  Peiev;  Hi'storichonim.  Roman.  Reliquiae.  1,  4  - 
Lipsiee  1870. 
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teano  essere  abbandonati,  venduti,  uccisi,  senza  che  lo  Stato  so  ne  impaC-* 
classe.  Monarchico  il  governo;  il  re  può  e  deve  eleggere  il  suo  successore: 
se  muore  senza  eleggerlo  si  nomina  un  interré  che  entro  cinque  dì  nomina 
il  re.  Ogni  dieci  famiglie  unite  formano  una  gente,  ogni  dieci  genti  una' 
curia,  ogni  dieci  curie  una  comune;  e  questa  divisione  è  divisione  di  ori- 
gine Ialina.  Le  comuni  riunite  formarono  una  tribù.  Le  stirpi  più  potenti 
delle  Ire  tribù  formarono  i  patrid,  le  altre  venute  dopo  e  le  minori  tribù, 
il  popolo.  I  capi  delle  casate  sono  coloro  ciie  danno  nome  alle  genUs  e  le 
comandano  e  spesso  le  azioni  di  tutta  una  gente  nelle  memori^  storiche  si 
attribuiscono  al  solo  capo.  Principali  di  queste  genti  erano  lap  Camilla,  la 
Fabia,  la  Galeria,  la  Emilia,  la  Grazia,  la  Papiria,  la  Menenia  ed  altre.  A 
canto  alle  famìglie  patrizie  venivano  quelli  che  ne  chiedevano  la  protezione 
e  la  avevano,  nominandosi  chenti;  scellerata  cosa  tenevasi  abbandonare  il 
cliente  e  non  difenderlo,  somma  empietà  tramare  contro  il  patrono.  Dei  tempi 
di  Romolo  poco  più  può  dirsi,  non  avendosi  certe  prove.  Morto  lui,  secondo 
Livio,  fu  discordia  fra  Romani  e  Sabini  sul  successore;  finalmente  i  Romani 
elessero  il  Sabino  Numa  Pompiho,  uomo  in  grande  riputazione  di  giusto  e 
di  sapiente.  Egli  recò  in  Roma,  a  quanto  pare,  tutta  la  religione  Osca  con- 
servata già  dai  Sabini  che  dovevano  avella  comune  cogli  Etruschi.  Narrano 
di  segreti  colloqui  di  Numa  colla  Ninfa  Egeria;  sia  che  veramente  fìngesse 
consigh  soi)ranatura]i,  sia  che  si  ritirasse  nei  bosclii  sacri  a  formare  le  sue 
leggi,  la  tradizione  gli  attribuisce  tutta  la  legislazione  religiosa  che  Roma 
accettò;  i  pontefici  supremi  sacerdoti  degli  Dei,  i  Flamini  sacerdoti  degli 
Dei  più  potenti,  gli  auguri  cìie  interpretavano  la  volontà  degli  Dei  coir  os- 
servare certi  fatti,  certi  animali,  i  Feciali  che  presiedevano  alle  cerimonie 
di  pace  .e  di  guerra,  i  Salii  che  guidavano  le  danze  sacre,  le  Vestali  che  ve- 
gliavano  non  si  estinguesse  il  fuoco  sacro  nel  tenijào  di  Vesta,  foiose  sinibo- 
leggiatrice  della  patria  come  il  Palladio  a  Troja.  Di  Numa  si  è  fatto  (piasi 
una  divinità;  si  narrò  di  un  ancile  o  scudo  venutogU  dal  cielo,  di  formule 
rivelategli  colle  quali  costringere  Giove  a  manifestare  i  suoi  volevi,  di  pro- 
digi operali  da  lui  o  i)er  lui  ;  sì  disse  secolo  d'  oro  quello  del  suo  regno. 
Pare  che  fissasse  bene  i  diritti  di  pro[rielà,  giacché  gli  si  attribuisce  la  in- 
troduzione del  culto  del  Dio  Temiine,  e  divise  fra  i  Romani  le  terre  con- 
(piistate  da  Romolo.  Regnò  dicono  (luaranlatrè  anni,  sempre  in  pace,  felici 
e  lieti  durando  i  popoli,  in  franca  amicizia  coi  vicini:  la  (jiial  cosa  è  cre- 
dibile in  parte  avendo  i  Sabini  non  più  avversione  a  Roma  ma  lega  con 
(luella.  divenuta,  si  può  dire,  una  loro  cith^.  La  tradizione  lo  dice  morto 
Fanno  672  av.  Gr.  (82  di  Roma).  Anche  su  lui  però  è  incerta  alTatlo  la 
storia  che  non  sa  veramente  né  quanti  anni  abbia  regnato,  nò  quanti  lìgli- 
uoli  abbia  lasciato,  né  può  credere  alle  mirabili  felicità  che  del  suo  regno 
si  narrano. 

XII.  Dopo  la  pace  del  tempo  di  Numa  ritornano  gli  anni  della  guerra 
con  Tulio  Ostilio  ter/o  re.  Sabino  per  la  madre.  Latino  pel  padre,  cioè  tale 
che  raccoglie  il  sangue  delle  due  genti  unite,  le  quali  ornai  avevano  susci- 
tato la  gelosia  di  Alba  capitale  del  I/i^io  che  forse  volle  richiamare  in  sug- 
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gezione  aDa  lega  quella  città  di  Roma  che,  forte  della  amicizia  coi  Sabini, 
se  ne  era  staccata.  Il  capo  della  lega  latina  Mezio  Suffezio,  che  non  viene 
più  detto  re  d'Alba,  ma  dittatore  (cosa  che  mostra  o  mutata  T  antica  co- 
stituzione latina  0  dati  al  re  d'Alba  poteri  singolari  per  quella  guerra)  si 
spinge  coir  esercito  Albano  sino  alle  fosse  Gluilie  a  cinque  miglia  da  Roma. 
Ma  non  pare  questa»  una  guerra  nazionale  dei  Latini,  si  piuttosto  una  guerra 
di  contesa  fra  le  due  città  ;  che  Roma,  conoscendosi  foite,  avrà  inteso  porsi 
essa  in  luogo  d'Alba  ed  esser  capo  della  lega.  ^  Tulio  Ostilio  mosse  V  eser- 
cito IJomana  contro  il  nemico;  ma  non  si  combattè  che  in  pugna  singolare 
fra  tre  Oi-azi  Romani  e  tre  Curiazi  Albani.  Degli  Grazi  due  caddero  morti; 
il  terzo,  assaliti  i  Guiiazi  ad  uno  ad  uno,  li  uccise  e  quindi  la  vittoria  fu 
dei  Romani.  Orazio  vincitore  uccise  la  sorella  che  piangeva  sulla  morte  di 
UDO  dei  Curiazi  suo  amante;  per  T uccisione  fti  presso  ad  essere  condannato 
a  morte,  fu  salvato  dal  padre.  Evidenti  anche  qui,  e  più  nelle  circostanze 
che  Livio  aggiunge,  le  favole  mischiale  alla  verità;  difficile,  forse  impossi- 
bile trarne  il  netto;  le  due  genti  si  combatterono  dapprima  con  varia  sorte; 
prevalsero  poi  i  Romani;  Alba  non  fu  più  a  capo  della  lega,  lo  fu  Roma; 
questo  par  certo.  Da  prevedersi  la  poca  fedeltà  di  Suffezio,  divenuto  inferiore 
(la  capo  che  era,  e  avido  di  abbassare  la  prepotenza  romana;  pronta  l'oc- 
casione in  una  guerra  con  Fidene  citlà  sabina  la  quale  non  si  sa  né  come 
né  perchè  fosse  combattuta,  ma  probabilmente  per  questioni  cU  confine.  Suf- 
fezio e  gli  Albani,  anziché  aiutare  i  Romani,  stettero  oziosi  aspettando  da 
qual  parte  si  ponesse  la  vittoria,  lieti  di  gettarsi  coi  Fidenati  se  vincessero. 
Ostilio  finita  la  battaglia  fece  squartare  Mezio  Sufi"ezio,  distruggere  Alba  e 
recarne  in  Roma  gU  al}itanti  che  posero  sede  sul  Celio.  I  maggiori  de'  pa- 
trizi Albani  vennero  ammessi  in  Senato  e  il  popolo  di  Roma  crebbe  pei 
nuovi  venuti.  Allora  il  voler  Roma  esser  capo  della  lega  latina  le  avvei'sò 
i  Sabini  medesimi,  che  la  vedevano  tornare  pressoché  straniera  a  loro  o  che 
temevano  facesse  con  Cure  come  avea  fatto  con  Alba,  per  divenire  capo 
anche  della  lega  Sabina  come  omai  lo  era  della  lega  latina.  E  ne  vennero 
guerre  continue  e  fiere,  contro  i  Sabini  e  contro  alcuna  delle  citlà  latine 
che  tuttavia  ricusarono  di  riconoscere  il  nuovo  capo;  e  per  queste  guerre  una 
tale  prevalenza  della  parte  guerriera  che  Tulio  Ostilio  si  credette  tutto  le- 
cilo  ed.  usurpò  in  Roma  l' uffizio  di  sacerdote,  cosa  che  gli  costò  la  vita, 
ucciso  da  un  fulmine  ^  o  jìrobabilmenle  dal  coltello  di  chi  si  volle  fare  ven- 
dicatore dei  calpestali  diritti  religiosi.  Con  questo  si  arriva  all'annodi  Roma 
114.  prima  di  Cristo  640,  dicendosi  che  Tulio  Ostilio  reghò  trentadue  anni. 
E  forse  la  sua  storia  è  alquanto  più  vera  di  quella  di  Numa,  sì  perchè 
meno  meravigliosa,  sì  perchè  più  determinata;  quantunque  anche  per  lui 
si  siano  riunite  sotto  il  suo  nome  azioni  e  circostanze  che  furono  di  altri. 

Xin.  Ma  nelle  guerre  coi  Sabini  e  coi  Latini  Roma  dovette  cercare  ami- 
cizia ed  aiuti  fra  gli   Etruschi  d' oltre  Tevere;  si  che  nel  regno  di  Tulio 

1  Cosi  pare  anche  dalle  parole  di  Dione  Cassio.  Dion  Casjtius:  Excwpta  vaticana  n.  5. 

2  Pisone  Frugi  (  Anal.  I.  fr.  10.    in  Peter  Reliquice  histor.  rora.  1,  \2rZ)  scrive    che    Tulio 
\m\xb  part«m  rite  Numa  -  Vedi  Plinio:  Hist.  nat.  XXVIII,  U. 
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slesso  e  di  Anco  Marzio  assai  Etruschi  andai'ono  a  Roma  e  ìd  parte  vi  si 
fermarono.*  Sotto  il  regno  di  un  nipote  di  Numa  dovette  essere  non  diflìcjle 
cosa  rappacificare  Roma  coi  Sabini  tratti  forse  alla  vecchia  amicizia  anche 
dai  loro  compagni  Etruschi,  Tirreni  come  loro.  Invece  le  città  latine  stettero 
soggette  mal  volentieri,  si  perchè  il  primato  di  Roma  fu  più  vero  e  più 
pesante  di  quello  di  Alba,  si  perchè  Y  abitarsi  Roma  da  tante  genti  diverse 
la  faceva  considerare  quale  città  straniera  al  Lazio.  La  lega  latina  prepa- 
rossi  ad  assalire  Roma  con  tutte  le  forze:  ma  Anco  Marzio  fu  più  pronto; 
assali  ad  una  ad  una  le  città  latine;  distrusse  Pollitorio,  Tellene,  Ficana,  ne 
trasse  gli  abitanti  a  Roma  a  fissarsi  sull'Aventino;  poi  si  gettò  contix)  i 
Volsci  loro  alleali,  prese  Velli  tra  (Velletri);  assali  i  Sabini  che  ridimostra- 
vansi  nemici,  domò  Fidena,  guei'reggiò  i  Veienti  e  tolse  loro  la  Selva  Mesia. 
Coi  vinti  di  tante  guerre  popolò  in  Roma  la  terra  fra  il  Palatino  e  V  Aven- 
tino ;  fortificò  il  Gianicolo,  fece  sul  Tevere  il  ponte  Sublicio,  costrutto  sempre 
di  legno  perchè  facile  ne  fosse  la  distruzione  dinanzi  al  nemico  che  minac- 
ciasse. Tante  guerre  e  fortunate  sempre  fanno  capire  che  egli  assali  sempre 
un  nemico  dojx)  aver  fatto  pace  con  un'  altro  ;  giacché  altrimenti  non  si 
spiegherebbe  come  Roma  abbia  potuto  reggere  di  fronte  a  tanti  nemici. 
L'aiuto  etrusco  dovette  essere  frequente  ed  efiìcace,  e  quantun<|ue  alcuni 
narrino  che  Anco  comljattè  gli  Etruschi,  non  può  credersi  altro  fuorché  abbia 
avuto  forse  contesa  con  (lualche  ci(tà  sola,  e  che  col  nome  di  Etruschi  si 
intendano  altri  che  ciucili  al  di  là  del  Tevere.  Si  danno  al  suo  regno  ven- 
ti(luattro  anni  giungendosi  fino  al  138  di  Roma  ((516  av.  C). 

XIV.  Ora  si  trova  inaspettatamente  Roma  conr  un  re  straniero  all' Italia 
Latina  e  alla  Etruria,  con  mi  avventuriere  che,  figliuolo  al  greco  Demaralo 
di  Corinto  rifugiatosi  a  Taquinia,  avea  tentato  di  ascendere  al  potere  fra 
gli  Etruschi  e  ne  era  stato  caccialo.  Cambiatosi  nome,  dicendosi  Lucio  Tar- 
quinio,  entrato  nelle  grazie  di  Anco  Marzio,  morto  questo,  ritentò  la  prova 
fallitagli  a  Tarquinia  e  fu  eletto  re  di  Roma.  Il  Lazio  non  era  ancora  do- 
mato e  provavasi  a  resistere  sostenendosi  coi  Latini  e  cogli  Etruschi  nuo- 
vamente nemici  a  Roma  ;  Tarquinio  assali  le  città  della  lega  prima  che  unis- 
sero le  loro  forze,  le  vinse,  sottomise  Corniculo,  Medullia,  Ficulea,  Nomento, 
Cameria,  CoUazia,  Ameriola  ;  sconfisse  i  Sabini  sui!'  Anio  ;  è  dubbio  assai 
se  vere  sieno  tutte  codeste  vittorie,  è  più  che  dubbia  la  vittoria  di  .Erelo 
contro  gli  Etruschi,  la  quale  avrebbe  avuto  per  conseguenza  il  riconosci- 
mento di  Roma  come  una  delle  grandi  città  della  lega  Etrusca.  Tarquinio 
usò  littori  come  gli  Etmschi,  sedia  eburnea,  scettro  coli'  aquila  come  i  loro 
capi;  introdusse  assai  usi  etruschi,  e  potrebbe  credersi  che  con  lui  Roma 
divenisse  città  etinisca.  Per  verità  il  prevalere  della  parte  etrusca  è  ciliare 
anche  nella  successione  di  Tarquinio  che,  dopo  regnato,  secondo  dicesi, 
trentotto  anni,  fu  ucciso  a  tradimento  dai  figli  d'Anco  Marzio  nell'anno  176 
di  Roma  (  578  a  C.  )  ed  ebbe  a  successore  suo  genei-o,  un'  altro  Etrusco 
che,  lasciato  il  nome  di  Mastarna,  avea  preso  quello  di  Servio  Tullio.  E  Servio 

1  Dionys  Alic^n-n  II,  1,  13,  64.  -  M'iury.  Meiu.  cit.  -  Birtmìvl.  Serv.  TuUius  ?9l. 
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continuò  le  opere  di  Tarquinio,  innalzò  palazzi  e  templi  e  splendidi  edifizi  e 
solide  mura;  fu  prode,  mosse  le  armi  contro  i  vicini  con  molta  fortuna. 
Del  resto  la  sua  storia  è  piena  di  contradizioni,  si  dice  che  sottomise  gli 
Etruschi  e  forse  ricondusse  a  soggezione  qualche  città  e  non  altro;  gli 
Etruschi,  cioè  la  loro  lega,  non  sottomise  certamente;  riamicò  a  Roma  i  Latini, 
allargò  la  città  per  i  cresciuti  abitatori  e  allora  il  suo  ricinto  misurò  otto 
miglia  di  circuito  si  che  popolosa  assai  questa  comparisce  singolarmente  fra 
le  altre  latine  e  finitime.  Divise  le  tribù  in  (juattro  regioni  Palatina,  della 
Suburra,  Es(iuiUna,  Collina;  divise  gli  abitanti  delle  campagne  in  ventisei 
tribù  rustiche;  pose  la  stanza  regia  suil' Esquilino  ;  numerò  i  cittadini,  li 
divise  in  classi  secondo  le  loro  ricchezze,  ed  in  centurie;  ordinò  le  gra- 
vezze, il  servizio  militare,  i  suffragi;  ai  poveri,  alla  plebe  non  fece  pagare 
tributi,  ma  la  privò  della  milizia  e  dei  voti  riservali  ai  ricchi.^  Ma  il  suo 
regno,  lungo  di  44  anni,  forse  racchiude  le  azioni  di  vari  altri  principi,  ad 
ogni  modo  di  stiipe  etrusca.  Egli  avea  maritato  due  figlie  a  Lucio  e  ad 
Aiiinle  figliuoli  di  Tarquinio,  altro  etrusco  potente;  in  breve  furono  morti 
di  veleno  Arunte  e  la  moglie  di  Lucio;  si  che  Tullia  vedova  d' Arante  passò 
a  sacrileghe  nozze  con  Lucio  Tarquinio,  e  V  uno  e  l'altra  ordirono  la  morte 
di  Servio.  Lucio  lo  precipitò  dai  gradini  della  curia,  Tullia  lo  incontrò  appena 
caduto  sotto  i  colpi  degli  assassini  che  aveanlo  finito  al  Celio,  allora  che 
malamente  ferito  cercava  trascinarsi  alla  reggia.  La  empia  figUa  fece  pas- 
sare il  carro  sul  corpo  del  morto  padre;  i  romani  inorriditi  diedei*o  alla  via 
il  nome  di  scellerata.  Cosi  fini  Servio  Tullio  nel  220  di  Roma  (534  a,  C); 
né  sappiamo  se  neir  assassinio  di  lui  si  debba  vedere  un  delitto  privalo  o, 
quello  che  pare  più  vero,  un  delitto  politico,  uno  sforzo  di  parti  per  sovraj)- 
porsi  e  padroneggiare.  Vi  fu  chi  ^  ide  in  Tullio  simboleggiata  la  aristocra- 
zia, in  Lucio  Tarquinio  un  Lucumone  etrusco,  nella  morte  di  Servio  un'opera 
dell'aristocrazia  per  spegnere  i  privilegi  della  plebe;  non  è  difficile  consen- 
tire che  gli  Etruschi  entrassero  assai  nella  cosa,  essendo  etrusco  Lucio  Tar- 
(luìuio  e  stretto  in  grande  amicizia  coi  Lucumoni  etrusclii,  ma  assai  dubbio 
è  il  resto;  forse  la  morte  di  Servio  fu  piuttosto  per  conservare,  o  molto  più  per 
accrescere  la  potenza  etrusca  in  Roma  che,  tolti  i  nomi  delle  divei^se  genti 
colla  creazione  delle  tribù  rustiche,  le  quah  tulle  si  dissero  romane,  si  cre- 
dette in  pericolo. 

XV.  Dopo  la  morte  di  Servio  la  storia  si  fa  più  chiara,  meno  mista  a 
leggenda;  quantunque  tuttora  si  abbelUsca  col  meraviglioso.  Servio  avea  vo- 
luto fare  Roma  indipendente  affatto  anche  dalla  lega  etrusca  ;  Taniuinio,  che 
ebbe  nome  di  Superbo,  volle  invece  dominarla  in  \ei^  signoria  coir  aiuto 
degli  EU'uschi.  È  stato  notalo,  parìandosi  di  Mezio  Suffezio,  che  ad  Alba 
sino  da  allora  erano  cessiili  i  Re  e  Mezio  non  era  più  che  dittatore;  la 
lega  Latina  dunque  aveva  mutato  fonna  di  costituzione;  nò  era  stata  la  sola; 
accordandosi  molti  nel  credere  che  singolarmente  i  popoli  Osci  del  mezzo- 


1  DtOìVjs.  Ali€.  IV,  16  -  22  -  Tttas  Licius,  1.  4?  a   \><  -   BcrtrtfA-f  :    Serviu»  Tullius  -  Hpv 
Arch.  VI,  Paris  ì^'ì. 
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giorno  della  penisola  avessero  ornai  sostituito  ai  Re  presidenti  perpetui,  i 
dittatori  presidenti  temporanei  con  potere  per  uno  o  più  anni.  Presso  gli 
Etruschi  questo  non  erasi  ancor  fatto,  restando  i  Lucumoni  come  prinin,  e 
Tarquioio  non  solo  voleva  conservare  le  cose  come  erano  state  in  Roma 
fino  a  lui,  ma  ritentare  la  prova  di  Romolo  e  spacciarsi  del  Senato.  Il  po- 
tere acquisUrto  scelleratamente  non  curossi  di  far  consacrare  nei  soliti  modi; 
imperò  duro  e  crudele;  le  leggi  sprezzò;  trattò  di  pace  e  di  guerra  senza 
consultare  il  Senato;  strinse  alleanza,  poco  gradila  ai  Romani,  con  Lucumoni 
etruschi;  oppresse  i  patrizi,  li  spogliò  arricchendosi;  tiranneggiò  la  plebe, 
divenne  odioso  a  tutti.  E  dalle  narrazioni  degli  storici  apparisce  che  più  che 
re  nazionale  fti  nel  governo  conquistatore  straniero.  Cercò  vanamente  di  per- 
suadere la  lega  latina  a  seguire  la  sua  politica;  quanto  Tuscolo  gli  fu  fa- 
vorevole, tanto  Aricia  gli  fu  fieramente  avversa,  e  nella  assemblea  latina  di 
Ferentino  Y  ariciano  Turno  Erdouio  gli  rimproverò  francamente  le  sue  colpe. 
Ma  quel  coraggio  costò  a  Turno  la  vita,  accusalo  come  traditore  e  punito 
di  morte  dagli  stessi  suoi  concittadini.  Pure  i  Latini  si  unirono  a  Roma; 
con  loro  si  unirono  gli  Ernici  ed  Ecelra  e  Anzio  città  dei  Volsci.  I  Sabini 
non  vollero  saperae,  furono  combattuti,  vinti  in  varie  battaglie;  perdettero 
Signia,  Circeio,  Suessa  Pomezia;  Gabio,  città  latina  fortissima,  fu  pi*esa*col- 
r  inganno.  Fiera  guerra  poi  cominciossi  contro  Ardea  capitale  dei  Rululi  ^ 
e  TaRiuinio  stesso  vi  andò  sotto  coir  esercito.  Fu  durante  questo  assedio 
che  Sesto  figliuolo  a  Tarquinio  offese  la  virtù  di  Lucrezia  e  che  Lucrezia, 
disperata  pel  disonore  che  le  ne  veniva,  né  sapendo  sopravvivere,  si  uccise 
da  se,  invocando  dallo  sposo  vendetta.  Ma  codesta  leggenda,  che  valse  a 
Lucrezia  il  nome  di  eroina  cosi  ingiustamente  decretatole  dalla .  storia  pa- 
gana, mentre  V  uccidersi  non  cancella  V  onta  di  chi  non  ha  colpa  né  di  ciù 
la  ha,  e  mostra  solo  debolezza  nel  non  saper  tollerare  da  forte  la  sventura, 
è  posta  in  dubbio;  come  né  vera  né  verosimile  è  la  storiella  di  Bruto 
fìntosi  imbecille  per  rivendicare  Roma  in  libeità  e,  pure  cosi  imbecille,  fatto 
da  Tarquinio  comandante  della  cavalleria.  È  certo  soltanto  che  i  Romani, 
stanchi  della  tirannide  di  Tanjuinio,  profittando  della  lontananza  dell'  eser- 
cito, presero  T occasione  di  imitare  l'esempio  di  vari  altri  popoli,  e  decre- 
tarono la  città  libera  dal  dominio  di  un  solo,  tornata  a  se  stessa,  e  gover- 
nata ornai  da  due  Consoli  che  resterebbero  in  uffizio  per  un  anno.  (Annidi 
R.  244.  av.  C.  510.)  Più  che  mutazione  fondamentale  della  antica  costitu- 
zione, fu  questa  mutazione  di  forme,  e  V  esercito  appena  la  conobbe  la  ap- 
provò, abbandonando  Tarquinio  che  frattanto  erasi  volto  a  Roma  sperando 
ancora  frenare  il  moto.  Trovò  il  re  chiuse  le  porte,  banditi  tutti  i  suoi  parenti 
e  con  loro,  non  restandogli  altro  a  fare,  rifugiossi  a  Cere  per  provvedere 
agli  aiuti  Etruschi  ed  a  ricuperare  colla  guerra  la  perduta  signoria,  E  qui 
le  leggende  si  succedono,  meravigliose  per  i  modi  onde  sono  descritte  in  Tito 
Livio,  ma  contradette  dai  pochi  ricordi  storici  che  restano.  E  siccome  Bruto, 


1  Secondo  Appiano  i  Rutuli  erano  di  origine  tirrena:   vnh   PovtovXcùP  tòy  tvóÓtjywu 
Appianus:  De  regìbus;  in  Photti:  Bibl.  cod.  LVII.  e  fra  le  opere  di  Appiano  1,  21,  Lipsia?»,  1785 
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questo  prodigio  di  simulazione  che  tanti  retori  dissennati  presentarono  si 
spesso  come  modello  di  eroe,  forse  non  è  che  un  simbolo  del  popolo  e  della 
milizia  che  dissimulando  aspettò  il  momento  di  cacciare  i  Tarquinii;  così  a 
grande  fortuna,  non  sono  credibili  le  opere .  che  gli  si  attribuiscono.  E  se 
si  può  credere  die  gli  amici,  restati  ai  Tarquini  nella  città,  lavorassero  al 
ritomo  dei  cacciati,  e  scoperti,  ne  venissero  puniti  come  traditori,  almeno 
si  ha  la  consolazione  di  tenere  favola  l'orribile  racconto  di  Bruto  che, 
scoperto  come  i  *figli  congiurassero  coi  Tarquinii,  li  condannò  a  morte  egli 
stesso  ;  non  grande  né  eroe  come  lo  dissero  quegli  infatuati  del  classicismo  che 
corruppero  la  moderna  gioventù  e,  coi  falsi  giudizi  sui  pagani,  la  educarono 
a  selvaggie  idee  e  a  pessimi  costumi  cui  diedero  nome  di  amore  di  patria; 
ma  scellerato  crudele,  ma  vero  mostro,  che  alla  sete  del  potere  avrebbe 
posposto  e  la  vita  de'  suoi  e  il  sacro  affetto  di  padre.  Della  scellerata  genia 
dei  Biiiti  disonore  di  Roma  basta  il  parricida  che  assassinò  Cesare,  senza 
celebrare  l'assassino  dei  propri  figli.  Di  cotali  feroci  amanti  di  barbara  li- 
bertà nessuna  nazione  mai  può  lodarsi;  che  dal  pugnale  e  dal  dehtto  non 
sorgerà  mai  la  prosperità  dei  popoli  né  la  grandezza  degli  stati;  né  il  manto 
delia  patria  potrà  mai  trasmutare  in  eroi  gli  assassini. 

XVI.  I  Tarquini  ebbero  cei'tamente  aiuti  di  uomini  e  di  armi  dagU 
Etruschi;  ma  non  può  dirsi  con  certezza  delle  prime  battaglie  presso  la 
selva  Arsia  dove  si  combattè  fieramente  e  dove  la  vittoria  restò  ai  Romani 
perchè  aveano  perduto  un  uomo  di  meno  che  i  nemici,  ed  è  da  lasciarsi  ai 
fabbricatori  di  poemi  democratici  e  di  idillii  repubblicani  il  racconto  di 
prodezze  che  non  hanno  prove  e  di  felicità  che  si  sono  troppo  fatte  ammi- 
rare nelle  scuole,  senza  che  Roma  le  abbia  mai  godute.  Dionisio,  Livio  e 
Plutarco  descrivendo  quei  tempi  non  sono  storici;  sono  più  che  altro  poeti 
che  abbelliscono  le  tradizioni,  o  politici  che  vogliono  suscitare  confronti. 
Tar(iuinio  ebbe  la  fortuna  di  vedere  prese  le  sue  parti  da  Porsenna,  Lucu- 
mone  di  Chiusi,  potente  assai  nella  lega  etinisca,  forse  capo  di  alquante  città 
0  almeno  con  quelle  collegato.  Se  Porsenna  volesse  davvero  aiutare  Tarquinio 
0  se  pensasse  a  ti^aiTc  profitto  della  occasione  per  se,  non  può  dirsi;  uni 
al  suo  numeroso  esercito  quello  non  numeroso  che  condussero  da  qualche 
città  del  Lazio  gli  amici  di  Tarquinio.  Non  è  poi  chiaro  se  Porsenna  ope- 
rasse colle  sole  sue  forze  o  con  quelle  di  tutta  o  di  parte  della  lega  etrusca; 
ma  alle  sue  schiere  non  poterono  resistere  i  Romani  e,  perduto  il  Gianicolo, 
dovettero  chiudersi  nella  città  tagliando  il  ponte  Subhcio  per  fermare  i  ne- 
mici. E  fu  su  quel  ponte  che  combattè  da  valoroso  Orazio  CocUte  con  la 
sua  schiera,  resistendo  finché  dietro  a  lui  fosse  taglialo,  gettandosi  poi  nel 
Tevere  per  salvarsi,  quantunque  Polibio  abbia  scritto  che  vi  restò  annegato.  * 
Ma  in  questi  racconti,  più  ancora  che  negli  altri,  bisogna  andar  cauti,  l'amore 
al  mei-aviglioso  avendo  tratto  gli  scrittori  repubblicani  ad  ornare  di  ogni 
splendidezza  la  culla  della  repubblica  romana;  benché  per  verità  assai  spesso 


1  Appiano  ci  dice  che  Orazio  era  debole  di  g&mbe  •,  bieche   mancando   dell*  uso   dei  piedi 
non  fu  mai  fatto  console.  De  reg.  rom.  1.  p.  23. 
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dicano  miracoli  di  virtù  quelli  che  non  sono  altro  che  delitti  scusabili  ap- 
pena in  parte  per  le  condizioni  dei  tempi  e  delle  persone,  come  fu  V  atto 
di  Muzio  Scevola.  Costui,  veduto  come  poca  speranza  di  salvezza  restasse 
a  Roma,  meditò  assassinare  Porscnna;  passò  nel  campo  nemico,  trafisse 
colui  che  credette  essere  il  re,  punì  se  slesso  deir  errore  di  aver  trafitto 
un  ministro  anziché  Porsenna,  e  bruciossi  la  mano  che  era  stala  ministra 
dell'errore.  Dopo  le  molle  declamazioni  onde  cotesti  esempi  si  proposero 
come  atti  magnanimi,  può  sembrar  duro  che  si  dica  infame  tale  azione  ed 
indegna  di  pòpolo  onorato  ;  ma  la  giustizia  è  una  né  consente  che  la  gueria 
si  faccia  col  pugnale  o  colf  assassinio;  chi  la  fa  a  quel  modo  non  eroe  ma 
vile  deve  dirsi,  poiti  esso  un  nome  romano  od  un  nome  barbaro  qualsiasi.^ 

Narrano  ancora  come  Clelia  giovanetta  romana  data  in  ostaggio  dai 
Romani  e  lasciata  libera  di  lavarsi  nel  Tevere,  profittò  di  quella  liljertà  per 
fuggire,  e  i  Romani  le  innalzarono  statue;  la  qual  cosa  proverebbe  che  essi 
non  erano  cosi  severi  cultori  di  giustizia  e  di  onoratezza  come  si  decan- 
tano; mentre  Tatto  di  Clelia  è  atto  sleale  non  virtuoso,  almeno  finché  non 
si  ammetta  il  selvaggio  principio  che  col  nemico  la  parola  data  non  deve 
mantenersi.  Se  non  che  codesti  fatti  sono  assai  dubbi,  siccome  quelli  che 
sono  seguiti  dalla  mirabile  bontà  di  Porsenna  che  wSi  riamica  coi  Romani, 
li  lascia  liberi  e  torna  in  Etruria  senza  più  molestarli.  Intanto  però  Tacito 
e  Plinio  *  assicurano  che  Porsenna  assali  Roma  e  la  prese  e  la  trattò  come 
città  conquistata  e  proibì  ai  cittadini  di  portare  armi  eJo  stesso  ferro  proibì, 
permettendo  loro  soltanto  quello  necessario  per  i  lavori  agricoli.  I  narratori 
del  trionfo  dei  Romani  confessano  che  questi  mandarono  a  Porsenna  le  regie 
insegne  e  che  Roma  perdette  quanto  aveva  acquistato  prima  della  cacciata 
dei  Tarquinii.  E  nulla  prova,  quanto  alla  libertà  conservata  da  Roma,  il  non 
esserle  imposti  più  i  Tarquini;  anche  in  quel  caso  avvenne  ciò  che  spesso 
si  vide;  T  alleato  potente  dimenticare  T  alleato  debole;  il  fortunato  vincitore 
lasciare  da  parte  lo  sventurato  che  aveagli  prestato  la  occasione  della  guerra. 
Porsenna  trattò  per  sé,  non  curossi  dei  Tarquinii;  forse  a  (juel  modo  lUven- 
nero  pi>i  facili  gli  accomodamenti  coi  vinti,  e  dopo  i  primi  rigori,  Roma 
tornò  padrona  di  se  a  tempo  per  combattere  la  lega  del  le  città  Latine  che, 
profittando  della  sua  sventura,  si  erano  rivendicale  a  libertà  ed  ora  strette 
fra  loro  da  nuovi  vincoli  speravano  del  tutto  domarla.  Pare  che  Tarquinio 
solliasse  nel  fuoco;  ma,  aiutasse  egli  o  no  le  cose,  Latini,  Volsci  e  Rutuli 
unirono  le  loro  forze  e  neir«anno  di  Roma  256  (  a.  C.  498  )  minacciarono 
da  ogni  parte  la  città  divisa  air  interno  da  discordie  civili,  da  tumulti  di 
schiavi  che  forse  prendevano  troppo  sid  serio  le  tante  grida  di  libertà  che 

1  È  incredibile  quauto  il  ripetere  servile  dei  giudizi  abbia  gua-jto  i  criteri  riguardo  allo 
azioni  dei  Romani,  e  mette  sdegno  vedere  negli  scrittori  cristiani,  nei  più  pii  stesai,  gridati 
eroi  Bruto,  Scevola,  Clelia.  Miracolo  di  virtfi  dÌRse  il  Vaunucci  l' opera  di  Soevola,  ma  di  questo 
non  è  a  meravigliarsi:  si  invece  A  a  meravigliarsi  assai  che  eroica  si  dica  1'  opera  «tessa  da 
chi  scrisse  con  ottimi  intendimenti,  benché  con  forze  leggere,  storie  d' Italia  per  la  giovontb. 
Se  la  rettitudine  dei  principii  è  necessaria  in  ogni  scritto,  più  lo  ò  negli  scritti  per  le  scuole. 
Meglio  sentirsi  gridare  la  croce  addosso  dagli  scioli,  che  mettere  nelle  menti  giovanili  falsi 
giudiii  :  meglio  lasciarsi  malmenare  dai  malvagi  che  servirli  nel  loro  disegni. 

2  TocitHt:  Histor.  Ili,  75?  -  nh^h^s:  Hist.  nat.  XXXIV,  H. 
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udivano,  e  da  un  sordo  malcontento  delle  plebi  ingannate  nelle  loro  spe- 
ranze che  alla  cacciata  del  Re  avcano  concepito  di  migliorare  la  vita,  mentre 
trovavansi  allora  sovraccapo  non  uno  solo,  ma  molti  signori  nei  potenti  pa- 
trizi. Roma  neir  estremo  pericolo  conobbe  necessario  stringere  il  potere 
della  suprema  autorità  in  un  solo;  quindi  elesse  un  Dittatore  e  preparossi 
alla  guerra. 

XVII.  Il  nuovo  ordinamento  di  Roma  dopo  Anita  la  guerra  Etnisca 
erasi  a  poco  a  poco  cambiato.  La  istituzione  di  due  Consoli  invece  di  un 
re  non  avea  diminuito  il  supremo  potere  ;  V  un  console  e  V  altro  erano  veri 
re  :  solo  si  credette  di  aver  trovato  ostacolo  alla  tirannide  colla  durala  del 
Consolato  ad  un  solo  anno  e  colla  opposizione  di  un  Console  qualora  T  altro 
volesse  trasmodare.  I  Consoli  che  avessero  commesso  delitti  non  venivano 
giudicali  che  dopo  deposto  il  Consolato,  essendo  prima  inviolabili.  La  giu- 
stizia era  amministrata  dai  Consoli  che  governavano  pure  la  città,  meno  nei 
rari  giorni  che  lutti  due  mancavano,  ed  aUora  governatore  eleggevasi  un 
Vicario,  che  cessava  da  ogni  potere  al  ritorno  di  uno  di  loro.  I  (|uestori 
nominati  dai  Consoli,  e  che  cessavano  col  cessare  del  potere  del  Console, 
trattavano  le  c<'uise  criminali,  aveano  cura  dell'  Archivio  di  Stalo  e  ammi- 
nistravano il  pubblico  tesoro.  Il  Sommo  Sacerdote  non  ebbe  autorità  civile, 
sì  primato  di  onore  fra  cittadini;  ma  indirettamente  fu  potentissimo,  che 
empio  sarebbe  stato  considerato  il  Console  il  quale  avesse  convocato  il  iw- 
polo  in  assemblea  opponendosi  il  Pontefice.  Ne'  casi  dilFicili  i  Consoli  nomi- 
navano un  Dittatore  che  avea  pieni  poteri,  ma  che  non  doveva  durare  in 
uffìzio  più  di  sei  mesi.  La  nomina  dei  Consoli  spettava  al  Comune  cioè  alla 
assemblea  patrizia,  essendo  esclusa  la  plebe,  la  moltitudine,  dai  consigli, 
quindi  dal  vero  governo  e  dalla  autorità;  cotesto  non  poteva  tollerarsi  e 
quindi  poi  tutti  i  cittadini  liberi  e  non  appartenenti  ad  altri  comuni  ven- 
nero chiamati  alle  armi  e  per  conseguenza  al  diritto  di  entrare  nelle  deli- 
berazioni. Le  centurie  formavansi  dei  giovani  dai  diciassette  ai  quaranta- 
cinque anni,  che  erano  l'esercito  propriamente  detto,  e  dei  vecchi  dai  qua- 
rantasei anni  ai  sessanta  che  erano  come  la  riserva;  la  legione  formavasi 
di  quattromila  cimiuecento  uomini,  divisi  in  cinque  coorti,  ogni  coorte  di- 
visa in  trenta  centurie  da  trenta  uomini  V  una.  Pei  comìzi  raccoglievansi  le 
centurie  nel  campo  di  Marte  e  dicevansi  comizi  centuriali;  questi  non  po- 
teano  discutere  si  solo  approvare  o  disapprovare  le  proposte  che,  approvate 
nei  centuriali,  riproponevansi  nei  comizi  curiati,  dove  ad  ogni  modo  prepo- 
tevano  i  patrìzi.  La  plebe  qidndi.  ad  onta  dei  nuovi  ordinamenti,  non  avea 
guadagnato  molto  nel  fatto  e  lagnavasi  di  vedere  continuare  la  antica  disu- 
paglianza;  tanto  più  che  molli,  impoveriti,  erano  costretti,  ad  ogni  sventura 
alquanto  grave  di  carestia  o  di  danni  palili,  di  pei'dere  tutto,  persino  la  li- 
bertà, essendo  per  loro  spietatissima  la  legge.  Debitori  verso  il  ricco,  se 
entro  trenta  di  dalla  sentenza  non  pagavano,  il  creditore  polca  trarseli  dietro 
e  gettarli'  in  carcere  incatenati  con  ferri,  che  però  la  legge  voleva  non  pas- 
sassero nel  peso  le  quindici  libbre;  sessanta  giorni  poteano  tenersi  prigioni, 
poi,  pubblicato  per  tre  volte  il  loro  debito,  il  creditore  potea  venderii  al  di 
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là  del  Tevere;  e  se  i  creditori  erano  più  d'uno,  la  provvida  legge  disponeva 
che  potessero  tagliare  a  pezzi  il  debitore  per  avere  ognuno  la  sua  parte/ 
Pili  umani  della  legge  furono  i  creditori;  ma  spessi  peraltro  gli  esempi  di 
chi  per  debiti  disperato  si  uccise,  o  fu  venduto  schiavo. 

XVIII.  Pure  le  speranze  non  ancora  interamente  svanite,  e  il  pericolo 
imminente  per  la  guerra  mossa  da  Latini,  Rutuli  e  Volsci,  tenne  quieti  in 
Roma  i  mali  umori  e  forte  esercito  formossi  per  combattere  i  nemici.  Fu 
battaglia  sanguinosa  e  lunga  sulle  rive  del  lago  Regillo  verso  Tuscolo,  e  i 
Romani  condotti  dal  dittatore  Aulo  Postumio  ebbero  piena  vittoria;  tanto 
piena  che  si  narrarono  prodigi  dei  Dioscori  comparsi  a  combattere,  poi  ad 
annunziare  la  vittoria,  e  che  si  innalzò  un  tempio  a  questi  chiamati  Castore 
e  Polluce.  *  Or  la  guerra  vinta  ritardò  non  estinse  le  divisioni  interae  della 
città  e  gU  odii  popolari  che  covavano  nel  petto  alla  moltitudine.  Due  anni 
dopo  la  battaglia  del  lago  Regillo,  i  Latini  erano  sinceramente  amicati  a 
Roma  che  avea  perdonato  la  loro  incostanza;^  ma  la  guerra,  impoverendo 
ancor  più  i  plebei  romani,  avea  suscitato  un  nemico  più  pericoloso,  irritalo 
contro  i  ricchi  che  profittavano  delle  sciagure  per  crescere  le  usure  già 
strabocchevoli.  E  lo  strazio  di  un  vecchio  guerriero  fuggito  dalla  carcere 
del  suo  creditore,  che  mostrò  al  popolo  le  vecchie  ferite  avute  in  guerra  e 
le  nuove  piaghe  fettegli  sulle  spalle  dalle  verghe,  *  pur  finalmente  commosse 
cosi  che  appunto  quando  era  maggiore  il  bisogno  della  concordia,  la  mol- 
titudine rifiutossi  di  prendere  le  armi,  e  allo  avvicinarsi  di  un  grosso  eser- 
cito di  Volsci  rispose:  combattessero  i  patrizi;  meglio  servire  ai  Volsci  che 
pugnare  per  gli  oppressori.  Imminente  il  pericolo  ;  divisi  i  consigli  ;  volen- 
dosi dai  più  fieri  si  usasse  estremo  rigore,  altri  suggerendo  prudenza.  Il 
console  ServiL'o  fece  una  legge  per  proteggere  i  poveri  ed  i  debitori  e  il 
popolo  prese  le  armi,  respinse  il  nemico.^  Ma  passato  il  pericolo  lornossi 
come  prima;  ne  furono  tumulti,  atti  di  violenza,  minacce  di  aperta  ribel- 
lione; sospeso  tutto  nuovamente  per  nuove  promesse  del  dittatore  Mario 
Valerio  al  rinnovarsi  della  guerra.  I  soldati  tornati  in  Roma  non  ebbero 
giustizia,  il  Senato  ordinò  loro  di  partirsi  per  diversi  luoghi;  tumultuarono 
appena  usciti  di  città,  rapirono  le  insegne,  abbandonarono  i  Consoli,  si  tras- 
sero oltre  r  Aniene,  si  afforzarono  su  un  piccolo  monte  a  tre  miglia  da 
Roma  ;  mentre  i  restati  in  città  si  unirono  suir  Aventino.®  Fu  allora  che  il 
famoso  senatore  Menenio  Agrippa  andò  a  loro,  mostrò,  la  necessità  della 
concordia  e  come,  separandosi  dai  patrizi,  essi  perdessero  con  loro  se  stessi 
e  la  patria.  Ma  la  sua  eloquenza  non  avrebbe  bastato  senza  le  concessioni 
che  accordò  il  Senato:  cancellate  le  sentenze  pronunziate  contro  i  debitori; 


1  «  Si  plures  ìoteut  quibus  rous  esset  judicatus  secare  si  vellent  ntqaa  partir!  corpus  ad-^ 
dicti  albi  hominis  permÌBerunt  »  -  Invano  si  cercò  di  dare  a  questa  orribile  leggo  un  signifi- 
cato metaforico. 

2  Tilua  Livius  II,  18  -  Dionys.  AUcam.  VI,  12. 

3  Dionys,  Aìie.  VI,  95  -  LMus  II,  33  -  Cicero:  prò  Balbo,  23; 

4  Dionys.  VI,  20  -  Idtnus  II,  23. 

5  Dionys,  VI,  27  a  20  -  lAvius  II,  24. 

6  Dionys,  VI,  46  -  Livius  li,  32. 
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restituita  la  libertà  a  chi  per  debiti  la  avesse  peiiluta;  rimessi  i  debiti  a 
chi  veramente  non  potesse  pagarli;  nuove  leggi  sarel)hero  fatte  per  T  avve- 
nire. Il  popolo  volle  olire  a  ciò  avere  magistrali  propri  con  autorità  e  po- 
tere da  difenderlo  contro  le  prepotenze;  si  crearono  i  tribuni,  inviolabili  nel 
loro  uffizio,  presenti  alle  porte  del  Senato  per  impedire  che  passassero  le 
leggi  avverse  al  bene  del  popolo.  Oltre  ai  tribuni  si  vollero  due  edili  che, 
tolli  dal  seno  del  popolo,  doveano  vegliare  sui  pubblici  edifizì,  sui  mercati, 
fissare  i  prezzi  delle  derrate,  procacciare  che  non  fosse  scarsezza  di  viveri.* 
11  colle  oltre  TAniene  chiamossi  Monte  Sacro;  sacrifizi  agli  dei  ed  are 
votive  eternarono  la  memoria,  consacrarono  la  durata  del  fatto.  Ma  omai  ai 
nemici  esterni  era  da  aggiungersi  il  nemico  interno,  armato  ora  di  leggi, 
guidato  da  capi  inviolabili,  che  diffìcile  era  non  trasmodassero  alla  loro  volta. 
Vecchia  i)iaga  di  Roma  la  scellerata  avidità  dei  ricchi  oppressori  ed  usurai  ; 
nuova  piaga  il  potere  delle  plebi  strumento  ad  ambiziosi,  modo  a  torbidi 
fìerissimi  e  inteiTOinabili.  È  cotesta  la  società,  delle  beatitudini  e  della  gran- 
dezza deUa  quale  non  rifinano  di  cantare  i  retori. 

XIX.  Ad  ogni  modo  la  creazione  del  Tribunato  pacificò  le  ire  e  per  al- 
quanto tempo  fece  rinascere  la  concordia.  Ripresa  la  guerra  contro  i  Volsci, 
indomiti  ancora  quantunque  avessero  più  volte  ceduto  ai  Romani,  si  volle  to- 
gliere a  loro  le  città  più  importanti.  Facevano  parte  della  loro  lega  Priverno, 
Terracina,  Suessa  Pomezia,  Yelletri,  Anzio,  Ecetra,  Coriolo;  Anzio  era  la 
pift  importante  ed  in  certo  modo  la  capitale  che  direttamente  dominava  su 
Longula,  Polusca  e  Satrico.  *  E  contro  Anzio  fu  appunto  il  primo  sforzo  dei 
Romani,  che,  rolli  gli  Anziali  e  tolte  loro  Longula  e  Polusca  assediarono 
Corioli,  ^  la  presero  singolarmeute  per  il  valore  del  patrizio  Caio  Marzio  che 
ne  ebbe  sopranome  di  Goriolano  e  che  subito  ambi  il  consolato,  non  potuto 
ottenere  per  opposizione  dei  tribuni.  L*  amijizioso  patrizio,  aspro  di  indole 
feroce,  vendicossi  consigliando,  nella  occasione  di  una  carestia;  che  si  affa- 
masse la  plebe,  la  si  costringesse  a  cedere  i  privilegi  nuovi,  ad  abolire  i 
tribuni.  Fu  citato  a  scolparsi  dinanzi  1'  assemblea  ;  rispose  sprezzando  i  tri- 
buni; fu  dannalo  air  esilio;^  a  vendetta  corse  tra  i  Volsci  che  con  grosso 
esercito  mossero,  spinti  da  lui,  contro  Roma,  che  non  aspettavasi  quella 
tempesta.  Prese  varie  città,  cacciò  i  coloni  romani,  portò  le  armi  fino  alle 
fosse  Gluihe.  Non  preghiere,  non  sacerdoti  lo  piegarono  a  togliersi  dalle  of- 
fese contro  la  patria  ;  Io  piegò  finalmente  la  madre  ed  egli  si  ritirò  ;  ucciso 


1  Dionys.  VI,  83  ad  89  -  Liviiis:  II,  58  -  III,  30,  55  -  Cù;cro:  Do  Republ.  li,  31-  De  Le- 
gihus,  III,  3. 

2  Txmibardi:  Anzio  antico  e  moderno,  p.  22  o  seg.  Roma,  1865. 

3  II  Nìebum  vuole  cho  Corioli  fosse  non  nemica  ma  alleata  di  Roma;  sembra  però  che 
egli  la  confonda  con  Cori  Di  Corioli  non  si  conosce  la  posiziono;  ma  la  osservazione  del 
Niebuhr  non  potrebbe  essere  giusta  neppure  so  veramente  Cerioli  fosse  stato  sul  monto  Giove 
a  poca  di3tanza  da  Alba,  giacchò  allora  sarebbe  stato  chiaro  che  ossendo  la  prima  potente 
città  che  incontravasi,  i  Romani  dovevano  assediarla  a  preferensa  d'  ogni  altra.  1/  essero 
poi  stata  amica  a  Roma  non  toglie  che  nei  cosi  spessi  cambiamenti,  le  divenisse  nemica. 

4  Dionys.  VII,  64  -  Lir^Lus  II,  35  -  Appianila'.  De  rebus  italìcis.  II,  inter  Opera  1,  36  - 
$Mvìfi»  In  Anafmp  -  et  nifÀTt^arai    -  DìonOfìx-ffns:  Rxc.  Vatic  n.  15  p.  147. 
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poi  dai  Volsci  0  dimenticato  neir  esilio.  *  Ma  probabilmente  Goriolano  è  un 
eroe  sognato,  certo  abbellito  dalla  poesia,  e  foiose  non  è  che  una  creazione 
del  Romano  orgoglio  per  rendere  meno  vergognosa  la  sconfitta  onde  Roma 
fu  colpita  dai  yolsci.  Di  Goriolano  non  si  sa  più  nulla;  delle  conseguenze 
delle  sue  vittorie,  dei  patti  della  pace  non  si  trova  vestigio.  È  una  leggenda 
senza  legame  ad  altri  fatti,  e  che  lo  storico  potrebbe  tacere  se  tutti  finora 
non  la  avessero  narrata. 

XX.  Se  il  fatto  di  Goriolano  .significa  alcuna  cosa,  esso  significa  la  lotta 
per  poco  sospesa,  poi  più  fieramente  ricominciata  fra  il  popolo  ed  i  patrizi, 
ora  per  carestie  di  grani,  ora  per  divisione  di  terre.  Roma,  vincendo  e  as- 
soggettando le  città  vicine,  erasene  appropriati  i  campi  e  di  parte  di  questi, 
divenuti  suo  territorio,  avea  formato  1  agi'O  quiritario,  che  limitato  da  Servio 
Tulio,  dava  ai  suoi  possessori  il  titolo  ed  i  diritti  di  cittadino  quirite;  ora, 
siccome  i  possessori  di  queir  agro  erano  tutti  patrizi,  i  plebei  contendevano 
che  anche  alla  plebe  dovesse  darsene  una  parte  per  faria  comunicare  a'pri- 
vilegi  dei  Quiriti.  Oltre  air  agro  quiritario  erano  le  terre  conquistate  che 
dovevano  dividersi  fra  i  Romani  :  ma  che  spesso  i  patrizi  prendevano  per 
sé,  tentando  far  dimenticare  che  la  Repubblica,  vera  padrona  di  quelle,  terre, 
le  dava  a  loro  come  in  affitto,  non  in  proprietà,  e  quindi  cessando  essi  di 
pagare  allo  stato  le  decime  alle  quali  erano  obbligati.  Ora  i  plebei  volevano 
0  che  si  pagassero  le  decime  o  che  le  t^rre  fossero  divise  fra  loro  ed  i  pa- 
ttìzi. Non  ingiusta  potea  dirsi  la  proposizione  ;  ma  questa  feriva  assai  il  pa- 
triziato che  arricchivasi  appunto  con  quelle  terre  né  consentiva  a  dividere 
con  altri  il  lucro,  né  a  pagare  lo  Stato.  La  plebe,  rovinata  dalle  usure,  resa 
diserta  dalle  guerre,  dovea  essere  causa  di  torbidi  che  potevano  divenire 
rovinosi  ;  Spurio  Gassio,  un  patrizio  noto  per  probità  e  per  nobili  pensieri, 
avea  già  proposto  fino  daU'  anno  268  di  Roma  (  486  a.  G.  )  che  si  misuras- 
sero i  beni  del  comune,  e  parte  si  affittassero  a  prò  dell'  erario,  parte  si 
dividessero  fra  i  cittadini  poveii.  -  Saggio  era  il  consiglio,  non  ascoltalo  dai 
Senatori  e  dai  nobili,  avTcrsato  pei'sino  dai  plebei  perché  Gassio  voleva 
avessero  parte  nella  divisione  anche  i  federati  Latini.  Né  jsolo  amore  di 
popolo  avea  tratto  il  patrizio  a  quella  proposta,  si  ambizione  di  potere  che 
costògli  la  vita;  giacché,  uscito  di  Gonsolato,  fu  accusato  di  tentata  tirannide 
e  decapitato.  ^  Pure  sembra  che  il  Senato  allora  designasse  dieci  persone 
per  studiare  la  divisione  da  farsi;  vecchio  rimedio  per  gabbare  i  popoli 
nominare  commissioni  che  studino  e  facciano  dimenticare  le  opere  studiate- 
Morto  Gassio,  l'opera  sua  fu  ripigliata  dai  tribuni  del  popolo  che  prima 
non  ne  avevano  inleso  tutta  la  importanza,  e  si  ebbe  pressoché  ogni  anno 
qualche  grido,  inascoltato  sempre,  che  ridomandava  cotesta  divisione  delle 
terre,  la  quale  non  veniva  mai.  Nel  272  (  482  a.  G.  )  Marco  Fabio,  vinti  i 

1  Livius  li,  40  -  Dionys,  Vili,  SI  -  Appianus:  De  rebus  Italicis.  II,  Fragm.  V,  e.  1  et  seg' 
p.  37,  Io  dice  morto  lapidato  dai  Volsci.  -  Dione  Cassio  Io  dice  morto  o  a  tradimento  o  di  Tee- 
cbiex2a:  Dionis  Cataii:  Ex  e.  Vatic.  n.  18  p.  149-150. 

2  Dionys.  VIII,  68  -  Livius  II,  41. 

3  Afat:  Dionis  Cassii  excerpta,  p.  19. 
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VejeDti,  acquistò  popolarità  grande  per  là  cura  dei  feriti;  neiranno  seguente 
Cesone  Fabio  volle  riproporre  la  legge  agraria;  ebbe  avversissimo  il  Senato, 
nome  di  traditore;  sì  che  irrilatine  i  Fabii  uscirono  di  Roma  con  tutta  la 
loro  gente,  e  sulle  rive  del  Cremerà  fabbricarono  una  fortezza  dalla  quale 
spesso  piombarono  addosso  agli  abitanti  di  Veio,  disertandone  i  campi.  Erano 
più  che  trecento  patrizi  coi  loro  servi,  sì  che  potevano  veramente  formare 
un  piccolo  esercito.  ^  Se  finissero  oppressi  dai  Veienli  che  impro\Tisi  pene- 
trassero nella  loro  fortezza,  o  se,  combattendo  in  campo  aperto  in  numero 
di  circa  quattromila,  come  pensa  Dionisio  d' Alicamasso,  *  non  si  sa.  Certo 
pare  che  falsa  sia  la  narrazione  delle  sorti  disperate  di  Roma  alle  quali  essi 
voleano  soccorrere  andando  tutti  contro  il  nemico  vincitore;  più  probabfle 
invece  che,  abbandonati  da  Roma  o  non  soccorsi  in  tempo,  fossero  stermi- 
nati 0  tutti  0  quasi  tutti.  Dionisio  dice  finzioni  teatrali  alquante  circo- 
stanze del  fatto  come  lo  narrava  la  tradizione,  e  certo  V  orgoglio  patrizio  e 
la  adulazione  degli  storiografi  greci  che,  vinti  dai  latini,  guastarono  la  storia 
romana  per  adulare  i  nuovi  padroni,  entrano  molto  in  codesto  fatto  come 
in  tutti  quelli  dei  cinque  primi  secoli  di  Roma. 

XXI.  Nel  281  (  473  a.  G.  )  il  tribuno  Genucio  osò  ridomandare  la  legge 
agraria;  ma  al  dì  ordinato  per  trattarne  fu  trovato  morto  nel  letto  ;^  poi 
il  Iribuno  Voleronc  chiese  che,  a  differenza  di  quanto  erasi  fatto  per  lo 
innanzi,  sola  la  plebe  oggimai  eleggesse  i  suoi  tribuni;  il  tribuno  Letorio  si 
uni  a  lui;  Appio  Claudio,  uno  dei  più  fieri  patrizi,  combattè  la  proposta, 
suscitò  tumulti;  ma  riproposta  la  cosa  passò  a  suo  dispetto  avendo  la  plebe 
occupato  il  Campidoglio  colle  armi.  ^  Si  convenne  che  la  elezione  dei  tribuni 
e  degli  edili  si  farebbe  nelle  assemblee  delle  tribù  non  più  in  quelle  delle 
centurie.  Appio  Claudio  colse  l'occasione,  di  una  nuova  guerra  contro  i 
Volsci  per  vendicarsi  delle  vittorie  dei  tribuni,  opprimendo  T  esercito;  ma 
questo  lo  abbandonò  in  faccia  al  nemico.  Finito  il  suo  consolato,  fu  citato 
in  giudizio  per  offesa  alla  plebe;  restò  superbo  e  sprezzante;  finì  dandosi 
vilmente  la  morte  per  non  essere  giudicato  dal  popolo.^  Troppo  fiere  cotali 
storie  perchè  si  possa  credere  che  V  odio  di  parte  non  le  abbia  almeno  fal- 
sate. Pure  è  chiaro  che,  anche  fra  le  guerre  continue  contro  i  Latini,  i  Volsci, 
gli  Equi,  le  discordie  inteme  di  Roma  crescevano  più  che  mai  e  tanto  che 
il  tribuno  Gaio  Terentillo  Arsa  chiese  si  frenasse  il  potere  dei  Consoli  ;  si 
facessero  leggi  comuni  a  tutti  e  fossero  pubblicate  sì  che  tutti  le  conosces- 
sero; giacché  prima  ordinariamente  conoscevale  solo  il  Senato;  alla  forma- 
zione di  tali  leggi  si  eleggessero  cinque  persone.  Opportuna  la.  domanda, 
necessaria  la  riforma  dacché  non  più  solo  Consoli  e  Senato  ma  ancora  le 
tribù  giudicavano;  pure  inutile  ogni  sforzo  per  ottenere  le  leggi;  per  dieci 


1  Dionys.  IX,  15,  22  -  Livius  II,  49. 

2  Dionys  iX,  15,  16,  19. 

3  Dionys,  IX,  37  -  Livius  II,  54. 

4  Dionys,  IX,  48  -  Livius  II,  56. 

5r  Dionys.  IX,  54.  Dione  Cassio  narra   d'  altra  parte  cho  i  patrizi  facevano   ségretamcntó 
uccider©  molti  dei  più  arditi  plebei.  Dion.  Exc.  Vatic.  n.  22,  pag.  151. 
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anni  i  patrizi  e  gli  ambiziosi  fecero  vane  tutte  le  prove:*  si  predissero raali 
estremi  se  la  riforma  passasse;  frotte  di  giovani  discoli  mossero  tumuìli, 
cacciarono  i  tribuni,  e  il  patrizio  (Resone  Quinzio  giunse  a  percuotere  un 
tribuno.  Il  tribuno  Virginio  Io  citò  .dinanzi  al  popolo;  Quinzio  Cincinnato  padre 
del  citato  supplicò  il  perdono,  quasi  V  ottenne;  poi  riarsero  le  ire;  fu  com- 
battimento fra  la  plebe  che  volea  morto  Cesone  ed  i  patrizi  che  voleanlo 
libero  e  Cesene  potè  fuggile  in  Etruri  a.  Allora  i  tribuni  citarono  il  padre 
a  rendere  ragione  pel  figlio,  e  Cincinnato  dovette  vendere  i  suoi  beni  per 
soddisfare  alle  loro  sentenze  e  ritirarsi  in  una  capanna  che  sola  restavagli 
al  di  là  del  Tevere.*  Quello  fu  come  il  principio  di  tumulti  più  gravi;  che 
molti  patrizi  fra  i  banditi,  uniti  circa  quattromila  uomini  arditissimi,  di  notte 
condotti  dal  Sabino  Appio  Erdonio  entrarono  improvvisi  nel  Campidoglio, 
gridarono  si  riaccettassero  in  patria  gli  esuli;  ma  il  console  Valerio,  promesso 
che  Analmente  tralterebbesi  davvero  della  legge  proposta  da  Terentillo,  ebbe 
con  se  il  popolo  e  cogli  aiuti  di  Tuscolo  riprese  il  Campidoglio  a  costo  della 
sua  vita,  vendicato  colla  morte  di  tutti  gli  avversari.  In  luogo  di  lui  fu  fatto 
Console  Quinzio  Cincinnato  che  subito  si  oppose  fieramente  alla  legge  Te- 
rentilla;  mostrossi  feimo  a  domare  la  plebe  colle  armi,  spaventò  popolo  e 
tribuni.  ^ 

XXII.  Intanto  nel  297  (457  a.  C.)  i  Latini  si  spinsero  predando  fino 
alle  mura  di  Roma  e  gli  Equi  devastarono  le  terre  di  Lanuvio  e  di  Tuscolo; 
le  quali  imprese  dei  nemici  di  Roma  smentiscono  i  magnifici  racconti  di 
grandi  vittorie  fatti  da  Livio  e  da  Plutarco,  e"  mostrano  come  tutti  i  prodigi 
di  Roma  consistessero  veramente  tutto  al  più  nel  ricacciare  i  nemici  entro 
i  loro  confinì,  ben  presto  da  questi  ripassati  appena  ne  ritornava  loro  il  ta- 
lento. Il  Console  Minucio,  irresoluto  e  timido,  si  lasciò  assediare  col  suo 
esercito  nel  campo  ;  Roma  atterrita  nominò  Dittatore  Quinzio  Cincinnato  che 
ricevette  la  notizia  mentre  stava  arando,  e  che  postosi  a  capo  di  un  nuovo 
esercito  assediò  gli  assedianti,  li  vinse  *  e,  secondo  le  solite  leggende,  li  fece 
tutti  prigioni,  quantunque  ciò  non  impedisca  che  poco  dopo  si  veggano  tor- 
nare alle  offese,  e  tornare  non  da  lontani  paesi  ma*  dalf  Algido  e  dal  monte 
Albano.  Come  ad  ogni  gueira,  sospesersi  por  poco  le  discordie;  poi  insor- 
sero più  fiere  e  nuove  lotte  si  combatterono  in  Roma,  nelle  quali  il  tribuno 
Icilio  neir  anno  300  (454  a.  C.)  ottenne;  fossero  date  ai  plebei  le  terre  del- 
l' Aventino  perchè  vi  fabbricassero  le  loro  case,  potessero  i  tribuni  convo- 
care il  Senato  e  pariarvi,  fossero  limitate  le  ammende  onde  punivansi  i  plebei.^ 
Poi  rafforzossi  la  contesa  a  proposito  ancora  della  legge  Terentilla,  e  il  tri- 
buno Sicinio  Dentato,  del  quale  narravansi  prodigi  di  valore  in  guerra,  assali 
violentemente  i  patrizi,  chiamò  in  giudizio  i  consoli,  costrinse  il  Senato  ad 
acconsentire  finalmente  si  ponesse  mano  a  formare  il  nuovo  codice  di  leggi 

1  Liviìis  ni,  9,  10. 

2  Livius  III,  13,  26. 

3  DiontfS.  X,  15  e  16  -  Livius  IH,  18. 

4  Dionya.  X,  24,  25. 

5  Livim  in,  31,  32  -  Dionì/x.  X,  31,  50  -  Cicero:  De  Hop.  Il,  35. 
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per  tutti.  Si  chiesero  ai  Greci  i  loro  ordinamenti,  si  mandò  in  Grecia  una 
commissione  a  studiarli;  dopo  due  anni  la  commissione  tornò  ma  disputossi  chi 
dovesse  fare  le  leggi  ;  i  patrizi  volevano  farle  essi,  i  plebei  volevano  almeno 
in  parte  contribuirvi;  si  finì  eleggendo  dieci  patrizi,  i  quali  farebbero  le 
nuove  leggi  senza  toccare  quelle  rese  sacre  dai  tribuni  e  quelle  riguardanti 
la  concessione  dell'  Aventino  ai  plebei.  ^ 

XXIII.  Fu  errore  dare  ai  dieci  patrizi  eletti  ogni  potere  sulla  repubblica, 
sospendendo  consoli,  tribuni,  edili,  questori  ;  era  a  prevedersi  la  tirannide  di 
quei  pochi  né  questa  tardò  a  mostrarsi.  Cominciando  dall'  anno  303  di  Roma 
(449  a.  G.)  capi  e  signori  dello  stato  furono  i  Decemviri  che,  dovendo 
avere  piena  autorità  finché  avessero  finito  di  compilare  le  nuove  leggi,  pure 
furono  molto  premurosi  di  finirìe,  e  passato  un'  anno  le  esposero  in  dieci 
tavole.  Furono  stimate  buone,  non  compiute;  e  quindi  si  elessero  altri  de- 
cemviri per  compierle;  degli  eletti  uno  fu  Appio  Claudio  che  era  stato  pure 
dei  primi,  ed  erasi  fatto  conoscere  mite,  giusto,  prudente;  gli  altri  furono 
uomini  pressoché  oscuri.  Le  cose  mutarono  subito  ed  i  Decemviri  signoreg- 
giarono severi,  con  modi  da  tiranni;  nulla  per  loro  era  sacro;  ricordavano 
i  tempi  di  Tarquinio  superbo.*  Alla  fine  dell'  anno  pubblicarono  leggi  inique, 
non  rinunziarono  il  potere;  ire  nella  città,  pericoli  fuori,  minacciando  nuo- 
vamente i  Sabini  e  gli  Equi  ;  discordie  nello  stesso  Senato  che  ricusava  adu- 
narsi, che  in  parte  non  tollerava  la  -nuova  tirannide.  Pur  finalmente  si  rac- 
colse r  esercito;  nove  decemviri  andarono  contro  il  nemico;  Appio  Claudio 
restò  al  governo  di  Roma.  Nel  campo  il  tradimento  spense  Siccinio  Dentato 
avverso  ai  Decem^iri;^  in  città  Appio  Claudio  volle  rapire  legalmente  la 
figliuola  di  Lucio  Virginio,  fidanzata  ad  Icilio  stato  tribuno.  Le  arti  scelle- 
rate di  Appio  dichiararono  la  fanciulla  schiava  di  un  cliente  di  Appio  che 
con  lui  ne  avea  mercanteggiato  T onore:  il  padre,  Lucio  Virginio,  dinanzi 
al  popolo  nel  Foro,  trafisse  la  vergine  per  salvarla  dal  disonore.  Feroce  atto, 
consigliato  da  disperazione,  e  che  accese  ira  fierissima  contro  Appio  tiranno; 
Virginio  ed  Icilio  corsero  air  esercito,  lo  commossero  contro  i  Decemviri, 
lo  trassero  a  Roma,  dove  si  afforzò  minaccioso  suU'  Aventino,  mentre  Roma 
sorta  contro  i  suoi  tiranni  costrinse  Appio  a  fuggire  ed  a  nascondersi.^  Il 
Senato  obbligò  i  Decemviri  a  lasciare  la  usurpala  autorità;  la  plebe  tornò 
in  Roma  essendole  restituiti  i  tribuni  e  il  diritto  di  appello  toltole  dai  de- 
cemviri; i  nuovi  consoli  Valerio  ed  Orazio,  già  amici  al  popolo,  furono  pronti  a 
rappacificare  gli  animi  con  ordinamenti  che  assicurassero  ì  diritti  della  plebe. 
Fu  ordinato  che  i  decreti  fatti  dalla  plebe  nei  comizi  delle  tribù,  chiamati 
plebisciti,  obbligassero  tutti,  anche  i  patrizi,  senza  bisogno  deUa  sanzione 
delle  curie;  la  amministrazione  del  danaro  per  la  guerra  fu  tolta  ai  Consoli 
e  data  a  due  questori  scelti  fra  i  nobili  si,  ma  dai  comizi  plebei.  ^ 

1  Livius  ni,  31,  32,  -  Diowjs.  X,  37,  53. 

2  Dionys,  X,  57,  58  -  Livius  III,  36,  37  *  Cicei-o'.  De  Rcp.  li,  36  *  Diodortii  Siculus',  Biblioth 
XII,  24. 

3  Liìtina  III,  43. 

4  Cicero  ì  Do  Rep.  Il,  37  -  Uvitta:  IH  53  n  55. 

5  DUmys,  XI,  45  •  IAxvn9  IH,  55. 
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XXIV.  Disputossi  molto  se  le  leggi  delle  dodici  tavole  fossero  di  ori- 
gine greca  o  romana.  In  Grecia  furono  mandati  certamente  alcuni  a  studiare 
le  leggi  greche,  che  riportarono  a  Roma  tradotte;  ma  le  XII  tavole  noH 
furono  copiate  da  quelle;  sì  furono  formale  collo  studio  delle  altre  leggi  e 
col  soccorso  della  esperienza  e  del  senno  romano,  quali  convenivano  a  Roma, 
non  quali  sarebbero  uscite  dalla  imitazione  straniera.  £  fu  bene  per  Roma 
che,  subito  dopo  compiute  le  nuove  leggi,  omai  fondamento  perpetuo  del 
romano  diritto,  le  circostanze  traessero  a  fissare  nuove  condizioni  di  governo 
e  quel  legame  fra  patrizi  e  popolani  che  era  necessarissimo  alla  prosperità 
della  cosa  pubblica ,  e  la  mancanza  del  quale  avea  probabilmente  fino  allora 
impedito  ai  Romani  di  trarre  durevoli  frutti  delle  loro  vittorie  contro  i  ri- 
cini. Roma,  allora  città  popolatissima ,  era  prima  divisa  come  in  due  città 
distinte  e  spesso  nemiche;  i  patrìzi  non  univansi  mai  ai  plebei,  e  fu  solo 
nel  300  (  445  a.  G.  )  che  la  legge  Canuleia  prescrisse  fosse  consideralo  come 
vero  matrimonio  romano  legittimo  la  unione  fra  patrìzi  e  non  patrizi  e  che 
i  figliuoli  dovessero  seguire  la  condizione  del  padre.  Ora  le  leggi  ugnali 
per  tutti,  nelle  XII  tavole  cementavano,  per  cosi  dire,  nel  campo  giuridico 
quella  unione  che  la  legge  Canuleja  cementava  nel  civile;  ma  non  ripara- 
vano a  molti  mali;  esse  riconoscevano  e  consacravano  la  potestà  assoluta 
del  padre,  quindi  la  schiavitù  della  famiglia  verso  il  capo;  conservavano  le 
barbare  usanze  contro  i  debitori;  non  mostravano  morale  molto  retta  in  alama 
disposizione.  Furono  ammirale  fuormisura  da  tutti  gli  adoratori  deUa  anti- 
chità romana  e  ammirate  non  per  cognizione  che  se  ne  avesse,  giacché 
non  ne  restano  che  pochi  frammenti,  ma  perchè  era  d'uso  ammirarle.  Da 
ciò  che  ne  dicono  Dionisio,  Cicerone,  Festo,  è  chiaro  che  aveano  ottimi 
provvedimenti,  senno  profondo;  ma  gli  schiavi  trattano  come  cose,  né  rico- 
noscono delitto  r uccidere  un  uomo  quando  non  sia  libero;  la  donna  che 
falsifica  0  toglie  le  chiavi  vi  è  punita  di  morte  come  la  adultera  e  la  av- 
velenatrice;  T  autore  di  scritti  maledici  condannato  a  morte  come  Y  assas- 
sino; col  debitore  sono  ferocissime,  come  conobbe  lo  stesso  Gcllio,  mentre 
recano  a  legge  le  antiche  infamie  e  persino  lo  sbi'anamento  del  debitore 
fra  creditori. 

.  XXV.  Le  opposizioni  patrizie  al  risorgere  del  popolo  non  cessarono  ;  e 
il  popolo  cercò  sempre  afforzarsi  con  tutti  i  modi  e  a  poco  a  poco  acquistò 
gran  forza,  diminuì  il  numero  e  la  potenza  dei  magistrati  patrizii,  crebbe 
quello  dei  suoi.  Cincinnato  fu  de'  capi  patrizi  fra  i  più  avversi  alla  plebe  ; 
rincrudivano  le  ire,  meditavansi  nuove  offese;  ma  la  guerra  esterna  costrinse 
a  concordia,  almeno  a  tregua,  essendo  Roma  tratta  pressoché  all'estremo, 
poi  rialzandosi  vigorosa  più  di  prima.  Potenti  nemici  erano  gli  Etruschi  Ve- 
jenti  che,  ora  soli,  ora  aiutati  dai  vicini,  molestavano  fieramente  la  città,  e 
dalla  popolosa  e  fortissima  Veio  disertavano  le  campagne.  Roma  volle  schiac- 
ciare la  emula  città  e,  siccome  spirava  la  tregua  fissata,  cercossi  una  causa 
di  guerra  che  fu  facile  a  trovarsi.  Fidene  erasi  liberata  nel  317  dalla  sog- 
gezione di  Roma  ed  erasi  posta  sotto  la  protezione  di  Veio;  i  Romani  man- 
daronle  ambasciatori  che  furono  uccisi;  ne  venne  guerra  con  Fidenati  e 
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Veienti;  i  Romani  vinsero  siili' Anio,  ripresero  Fidene  nel  320  e  la  ripopo- 
larono di  propri  coloni.  ^  Nove  anni  più  tardi  la  guerra  ricominciò  per  nuova 
ribellione  di  Fidene  e  i  Veienti  furono  nuovamente  vinti.  Fu  allora  che  giù- 
rossi  tregua  per  vent'  anni  e  che,  finita  la  tregua,  Roma  volle  ricominciare 
la  guerra,  femia  a  non  deporre  le  armi  che  dopo  distrutta  la  città  nemica.  * 
L'  anno  349  (a.  C.  405)  la  lotta  si  riprese  e  Veio  trovossi  poco  sicura  man- 
candole r  aiuto  della  lega  Etrusca,  timorosa  per  le  minacele  che  venivanle 
dalle  parli  d' oltre  Po,  dove  nuovi  barbari  cominciavano  a  mostrarsi.  Veio 
però  era  cosi  forte  da  sperare  tuttavia  di  vincere  Roma  o  di  resistere  tanto 
che  gli  Etruschi  finalmente  la  soccorressero,  come  quella  che  era  il  più 
saldo  propugnacolo  di  loio  potenza  verso  il  Tevere.  Fosse  che  i  Romani 
trovassero  necessario  per  lunga  guerra  pagare  i  soldati,  fosse  che  le  discor- 
die iulerne  solo  a  quel  patto  potessero  quietai*si,  al  muovere  contro  i  Ve- 
ienti si  oixiinò  che  da  allora  in  poi  i  soldati  in  campo  verrebbero  pagati. 
Lunga  fu  la  guerra;  Veio  assediata  fu  forse  anche  liberata  più  volte;  ma 
la  ostinazione  dei  Romani  non  si  scosse.  Fecero  sforzi  sli*aordinari,  non  per- 
donarono a  spese,  a  gravezze,  a  disagi.  Creato  Dittatore  Furio  Camillo  e 
mandate  nuove  genti  sotto  le  mura  inespugnabili,  le  mine  condussero  i  ne- 
mici nella  città  che,  per  tradimento  o  per  forza  d' armi,  fu  presa.  Crudeli  i 
Romani  nella  vittoria  ;  uccisero  e  predarono  tutto  il  di  ;  vendettero  schiavi  i 
restali  vivi,  gli  edifizi  deserti  in  parte  rovinarono  ;  non  tutto  distrussero  come 
alcuno  scrisse,  giacché  più  tardi  i  Romani  pensarono  quasi  abbandonar  Roma 
per  abitare  Veio  ;  né  tal  pensiero  sarebbe  venuto  se  questa  città  fosse  stata 
distrutta.  Camillo  ebbe  gU  onori  del  trionfo  e  larghi  doni,  che  non  basta- 
rono alla  sua  avidità,  giacché  egli  nascose  e  serbò  per  sé  parte  della  ricca 
preda  fcitta  sui  vinti.  Le  terre  di  Veio  furono  divise  tra  la  plebe  ^  poi  Te- 
sercito  passò  oltre  contro  gli  altri  poi)oli  Etruschi;  furono  prese  Capena  e 
Faleria;  grande  la  preda,  ingiusta  la  divisione,  gravi  i  sospetti  su  Camillo 
che  non  potè  difendersi  dalla  accusa  di  ingiustizie  e  di  rubamenti  e  fu  man- 
dato in  esilio. 

XXVL  La  caduta  di  Veio  non  soccorsa  dagli  Etruschi  fu  causata  più 
che  altro  da  fatti  gravissimi  che,  come  abbiamo  accennato,  frattanto  eransi 
compiuti  nelle  vallate  del  Po,  e  dalle  condizioni  nuove  nelle  quah  trovavasi 
tutta  la  penisola  dove  la  potenza  tiiTcno  etrusca  e  tirreno  osca  veniva  sfa- 
sciandosi e  scomparendo.  Dovendo  narrare  delle  cose  di  tutta  Italia  diremo 
brevemente  anche  di  queste.  Parlando  degli  antichi  popoli  si  ò  quasi  sempre 
condannati,  o  a  dirne  poco  o  a  raggirarsi  continuamente  Ira  le  favole  che 
singolarmente  i  Greci  crearono  per  superbia  di  uìostrarsi  padri  di  civiltà,  e 
sapientissimi  fra  tutti  ;  siccliè  a  provare  i  fatti  non  valgono  le  testimonianze 
greche  o  valgono  assai  poco.  Inutile  dunque  parlare  delle  antiche  imprese 


1  Limux  IV,  17  a  23. 

2  Livius  IV,  31  a  35. 

3  Dionyitius  Hulic.  Autiq.  Rom.  Xd.  e.  11-1«.  Mediolaui,  1816.  -  IHodor  Sicul.  XIV,  102  * 
/4iu»i.t  V»  30.  DiotiysiiiS  Halicnrti  -  Fr.  8  p.  119  in  Mai  n.  170  a  17j.  Pi'utarchuy.  Vita  ramilli.  5- 
ff,  7-  Dhn  (^^"isiif.s:  ìli^tnr.  Rnui.  Fra'-rm.  -2^.  Voi.  1  ]i.  H.  (ito  v*.jtipr«  la  "diz.  di  A  inlnirjj'o,  1750. 
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dei  popoli  Dorici  e  Achei  sulle  coste  della  bassa  penisola,  colà  dove  poi  si 
slesero  le  tante  Colonie  Greche  col  nome  di  Magna  Grecia;  inutile  cercare 
la  storia  della  fondazione  e  dei  prìmi  anni  di  (|uelie  colonie.  Doriche  furono 
quelle  che  si  formarono  nella  lapigia,  fondate  da' Cretesi;  probabilmente  degli 
Eubei  fu  Cuma,  ^  dei  Messeni  Reggio  di  Calabria,  degli  Spartani  Taranto, 
degli  Achei  Crotone  e  Sibari,  Caulonia  e  Metaponto;*  dei  Ioni  Focesi  la  più 
recente  Velia,  Nessuna  però  di  queste  Qplonie  fu  più  antica  di  Roma  ed 
esse  nacquero  nei  pilmi  due  secoli  della  città,  e  tutte  si  stabilirono  sulle 
coste  della  penisola  o  combattendo  i  vari  popoli  Osci,  od  aiutate  da  Enolri 
e  Iapigi  che  foree  le  accolsero  amichevolmente.  Non  selvagge  né  barbare 
interamente  erano  state  le  contrade  prima  di  loro,  né  vi  recarono  i  Greci 
ogni  civiltà  come  i  Greci  autori  si  vantailo,  e  varie  delle  città  nominate  non 
furono  fondate,  si  conquistate  dai  Greci  venuti,  che  in  alcuni  luoghi  dovet- 
tero sostenere  aspre  guerre.  Neppure  fu  concordia  O'a  i  nuovi  venuti  che 
recarono  nella  nuova  patria  le  discordie  e  la  politica  egoista  deU*  antica  e 
che,  quantunque  potenti,  «on  uniti  mai,  sprecarono  le  forae  in  guerre  pres- 
soché fraterne  e  non  seppero  o  non  poterono  mai  pensare  alla  conquista  del 
resto  della  penisola.  Centri  principali  ed  uniti  della  potenza  greca  furono 
Locri,  Caulonia,  Scillace,  Sibari,  Crotone,  Eraclea,  Metaponto,  e  Taranto  ia 
terra  ferma;  separate  da  queste  e  piii  su  al  settentrione  Cuma  e  Napoli 
che  fu  r  estremo  confine  nella  penisola  occidentale,  come  Ancona  nella  pe- 
nisola orientale,  fin  dove  si  spinsero  i  Greci  ;  i  quali  per  verità  non  adden- 
Iraronsi  mai  nel  paese,  ma  si  stabilirono  soltanto  sulle  rive  del  mai^e,  re- 
stando la  terra  interna  tutta  in  potere  dei  vari  popoli  Tirreni  Etruschi  od 
Osci.  Singolarmente  i  Sanniti  eransi  fatti  polenti.  Osci  di  origine  e  fonda- 
tori delle  potenti  colonie  Irpine  e  Lucane,  formali  in  lega,  come  tutti  i  po- 
poU  Tirreni,  stretti  iu  questa  Pentri,  Caudini,  Irpini,  Cai^aceni  e  Freutani, 
che  alla  lor  volta  formavano  pur  essi  ognuno  una  confederazione  propria. 
Essendo  fortissimi  fra  tutti  gli  Osci,  i  Sanniti  aveano  voluto  dominare  tutto 
le  genti  Osce;  recarono  così  la  divisione  fra  il  loro  popolo  mentre  Roma 
cresceva,  e  jorapendo  la  potenza  Etrusca-osca,  prepararono  la  via  alla  pro- 
pria caduta  ed  alla  rovina  delle  genti  Tirrene.  I  Sanniti  non  pensavano  a 
questo  né  forse  si  curavano  di  Roma  che  combatteva  gU  Etruschi  quando 
essi  conquistavano  sugli  Etrusclù  parte  della  Campania  resa  molle  e  snervala 
da  una  dissoluta  civiltà  che  la  perdeva.  Infelici  già  erano  stati  gli  Etrusclii 
Campani  nelle  loro  guerre  contro  la  greca  Cuma  e  quando,  unite  le  for/c 
della  lega,  aveano  assediata  quella  città,  gU  aiuti  del  rj  di  Siracusa  la  li- 
berarono, e  quasi  distrussero  nel  golfo  di  Cuma  la  potenza  navale  degli 
Etruschi.  Più  tardi  le  navi  siracusane  acquistarono  V  isola  d' Elba  e  parte 
della  Corsica  ;  in  quel  tempo  appunto  i  Sanniti  assahrono  la  C'impania  verso 
il  Volturno  e,  nella  pace  fatta  poi,  ricevuti  come  alleati  al  comune  possesso  di 
città  e  di  paesi,  con  scelleratissimo  tradimento,  macellando  gli  abilanli  della 

1  VeUeiwt  I\itt:rcului:  Ilistor  Rom.  I,  5  -  Grote:  Hist.  de  la  Grece  v.  71. 

2  Schìjmnos:  Chi.  317  -  328  -  Strabene,  Pausania  occ.  -  Micali  :  L'Italia    av,   il    dom.  dei 
Hoinani  1,  101  e  sep.  -  Grnte  :  Hist.  de  la  <^rèce  1,  97  e  spg. 
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città  di  Volturno  capitale  della  lega,  se  ne  impadroniroDO  mutandole  il  nome 
antico  in  quello  di  Capua. 

XXVII.  Cosi  scosso  da  varie  parti  V  antico  dominio  Etrusco  nel  mezzo-  ' 
giorno,  trovossi  debole  e  forse  diviso  sotto  Veio,  tanto  più  che  anche  ael 
settentrione  gravissime  sciagure  lo  colpirono  contemporaneamente  alla  per^ 
dita  della  Campania  ed  air  assedio  di  Velo.  Abbiamo  parlato  dei  Celti  ac- 
cennando alla  origine  degli  Umbri  che  si  fermarono  nella  penisola  e  nelle 
valli  del  Po,  mentre  gli  altri  Celti  continuando  la  via ,  ferraaronsi  nelle  terre 
di  quel  paese  che  poi  fu  detto  Gallia,  o  passarono  nelle  isole  della  Britlan- 
nia.  E  qui  pure  non  si  possono  fissare  tempi  o  assicurare  fatti.  Barbari  cer- 
lanaente  furono  i  Celti;  alcuni  li  dissero  persino  antropofaghi;  se  lo  furono, 
lo  furono  per  poco,  almeno  quelli  che  si  diffusero  alla  Brittannia  o  che  si 
fermarono  in  Gallia.  Narrano  che  due  grandi  eserciti,  o  meglio  due  grandi 
orde  di  Celti,  si  mossero  dal  paese  Gallo,  condotte  dai  due  Erenni  o  capi 
militari.  Belloveso  e  Sigoveso  fra  il  590  circa  a.  C.  e  il  560.  *  Mentre  Sigo- 
veso  si  spingeva  verso  la  Selva  Ercinia  o  la  Germania,  Belloveso  scese  vei'so 
il  Po,  e  superale  senza  fatica  le  Alpi  dalla  parte  dei  Taurisci,  senza  scendere 
vei'so  la  riviera  abitata  tuttavia  e  difesa  anche  contro  gli  Etruschi  dai  Li- 
guri, mosse  diretto  verso  il  Ticino  dove  le  leghe  Etrusche  e  Taurisce  aveano 
raccolto  il  loro  esercito  e  dove,  rotto  in  fiera  battaglia  il  nemico,  *  fu  pa- 
drone di  tutto  il  paese  fra  il  Ticino  e  il  Serio,  unendosi  agli  Umbri  e  con- 
Uimando  a  quei  luoghi  il  nome  di  Isumbria.  Quei  Celli  Galli  di  Belloveso 
erano,  secondo  la  storia  e  le  tradizioni,  Biturigi,  Edui,  Arverni,  Ambarri. 
Aperta  la  via,  seguirono  altJ'i  Celti  Cenomani,  Carnuti.  Aulerci  condotti  da 
Elitovio  {Ele-Dov  Uragano)  i  quaU  brevemente  si  impadronirono  del  paese 
etrusco  fino  ai  confini  degli  Eneti  ed  al  Po.^  Allora  il  paese  dei  Taurisci 
e  degli  Umbri  fu  Gallia  e,  o  Belloveso  od  alti'o  Brenno  succedutogli,  fab- 
bricò Milano  dove  pose  come  il  centro  della  nuova  gente;  come  i  Galli  Ce- 
nomani fabbricarono  Brescia  e  Verona,  od  almeno,  se  già  esistenti,  le  posero 
a  capo  di  loro  città  minori.  È  opinione  che  i  Celti  (jalli  scendessero  verso 
il  Po  con  Belloveso  perchè,  incalzati  dai  Kimri  o  Cimbri  soppraggiunti  in 
Italia,  trova vansi  stretti  a  troppo  piccolo  paese;*  ora  circa  due  secoli  dopo 
i  Kimri  stessi,  cacciati  alla  loro  volta,  si  spinsero  più  verso  V  Italia,  e  Galli 
Boi  e  Lingoni,  per  la  Elvezia  vennero  sulla  riva  sinistra  del  Pò,  dove  tro- 
vati già  stabiliti  gli  altri  Galli,  passarono  oltre  sulla  riva  destra  e,  rovescia- 
lisi  sul  paese  etrusco,  ebbero  Felsina  che  nominarono  Bononia  ;  come  i  Se- 
noni  venuti  ultimi  si  cacciarono  ancor  più  innanzi  fino  all'  Esi  ed  all'  Utente 
(Montone)  avvicinandosi  ad  Ancona.^  Stimaronsi  de' Cimbri  i Boi,  i  Lingoni, 
i  Senoni;  non  cerio  il  giudizio,  reso  dubbio  dalla  concordia  e  dalla  facilità 
onde  convennero  coi  Galli.  Gravissime  ferite  furono  alla  potenza  etrusca 

1  luatinìAs;  Hiator.  XXIV,  4  e  Mìcali:  1/ Ital.  av.  i  Rom.  II,  25  et  seq.  -  Thierry:  Hist.  des 
Oaul.  -  Steur:  Ethnographie  I,  e.  Vili,  p.  11  e  sog. 

2  Diodor  Sic.  XIV,  113  -  Jnstin.  XX,  5. 

3  Troya:  Stor,  d' Italia  nel  Medio  Kvo.  Lib.  II  e.  32.   Voi.  1  pag.  139  e  seg.  Napoli  1839. 

4  Thierry:  Hist.  des  Gaulois  V.  I  e.  1. 

5  Livius  V.  33  -  rù/ybitis,  Hist.  II,  4  -  Miceli:  L'  Ital.  prima  d»M  Rom.  II,  32  <»  tspg. 
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quelle  nuove  invasioni,  si  che,  per  i  due  secoli  e  più  che  durarono  accre- 
scendosi ed  allargandosi,  fu  continuo  il  decadere  delle  etnische  confedera- 
*  zioni  che  andavano  scomparendo  sotto  le  schiere  dei  Erenni  gallici.  E  colla 
potenza  etrusca  ed  umbra  perh*ono  in  quella  contrada  tutti  i  frutti  di  civiltà, 
sprezzati  dai  nuoyi  barbari,  brutali  ne'  costumi,  sdegnosi  del  vivere  civile, 
splendidi  solo  nelle  armi,  unico  ornamento  non  disdicevole  a  thi  vile  sti- 
mava ogni  altro  lavoro.  * 

XXVIII.  Ora  fu  o  poco  prima  deir  assedio  di  Veio  o  contemporanea- 
mente a  quello  che  i  Senoni,  probabilmente  barbarissimi  fra  i  barbari,  pas- 
sali oltre  agli  altri  Galli  e  padroni  omai  delle  terre  da  Rimini  ad  Ancona, 
minacciarono  la  lega  etrusca  del  centro,  che  atterrita  da  questi  nuovi  ne- 
mici, Bon  potè  volgersi  al  soccorso  elTicace  di  Veio,  tutti  i  pensieri  ordinando 
a  proteggere  le  proprie  città  dal  lato  dell' Appennino.  Ed  anzi  pare  che, 
avuta  notizia  della  distruzione  di  Melpo,  città  etrusca,^  si  apprestasse  a  far 
pace  coi  Romani,  onde  si  spiega  la  poca  resistenza  di  Capena  e  di  Falena, 
e  la  nuova  amicizia  che  poco  dopo  apparisce  fi'a  Etruschi  e  Romani.  La  quale 
fu  ailreltata  dallo  avere  trentamila  Senoni  passato  T  Appennino  e  chiesto  agli 
etruschi  di  Chiusi,  forse  allora  a  capo  della  lega  del  ceiuro,  terre  e  proprietà.  ^ 
Negaronsi  i  Chiusini  e  si  preparai'ono  a  difesa;  cinti  di  assedio  dai  Senoni 
(364  di  R.  a  C.  390)  mandarono  a  Roma  chiedendo  aiuti,  mostrando  come 
comune  fosse  il  pericolo.  I  Romani  colsero  il  destro  di  farsi  o  pacieri  ri- 
spettati 0  alleati  necessairi  ;  ordinarono  che  tre  dei  Fabii  andassero  a'  Senoni 
chiedessero  ragione  della  guerra,  intimassero  a'nemici  il  ritorno.  Ma  il  Brennó 
de'  Senoni  disse  fiere  parole  :  si  consegnassero  le  terre,  la  pace  verrebbe  ;  il 
diritto  posai'Q  sulla  spada.  Chiusi  continuò  a  difendersi;  i  tre  Fabi,  stimando 
finito  il  loro  uffizio  di  ambasciatori,  si  posero  fra  i  combattenti  coi  Chiu- 
sini e  furono  visti  uccidere  uno  dei  capi  Galli.  Fosse  lo  sdegno  per  quella 
che  i  Senoni  dissero  violazione  del  diritto  delle  genti,  fosse  il  desiderio  di 
vincere  il  nemico  assalendone  V  alleato  più  forte,  il  Brenne  mandò  dicendo 
ai  Romani:  consegnassero  i  tre  Fabi,  o  avrebbero  guerra.  I  tre  Fabi  fu- 
rono invece  fatti  tribuni  militari  pel  nuovo  anno;  i  Senoni  mossero  contro 
Roma,  e,  non  trovando  più  ostacoli  da  parte  degli  Etruschi  domati,  avvici- 
naronsi  al  fiume  AUia.  Nel  tumulto  dell'  improvviso  pericolo,  Roma  avea 
adunato  gente  bastevole,  ma  non  aveala  ordinata  a  disciplina;  poco  esperti 
i  capi,  quantunque  ottima  la  scelta  della  posizione  dell'  esercito  appoggialo 
al  Tevere  ed  alle  colline.  Il  nemico  nuovo,  gagliardo,  selvaggio  nel  modo  di 
combattere;  l' impelo  onde  assali  e  le  grida  barbariche  commossero,  impauri- 
rono, disordinarono  V  esercito  romano,  che  si  volse  in  fuga,  ricoverandosi 

1  JuAlinus;  Hist.  XX.  5  XXIV,  4. 

2  II  Moramsen  credo  Melpo  «  nMl^»  vicinanze  di  Milano»  ma  ciò  non  d  probabile  ;  perchò 
se  Melpo  fosso  stato  col  A  sarebbe  gì  A  stato  occupato  almeno  da  un  secolo  prima,  uè  sareb- 
bero stati  i  Boi  ed  i  Senoni  a  distruggerlo,  giacché  Boi  e  Senoni  si  stabilirono  sulla  destra 
del  Po,  non  sulla  sinistra  già  occupata  da  altri  Galli  molti  anni  prima. 

3  Dionigi  d"  Àlicarnasao  narra  che  vennero  in  Etruria  per  bramosia  di  vino  e  dei  frutt  i 
che  a  loro  avea  fatto  gustare  un  mercante  etrusco  -  IHonyisius  H'ifìc:  Kxc^'pta  Vatir.  n.  54 
2ó  -  pag.  4S4  -  isri  -  e  lib.  XIII.  e.  H  -  17.  M^'diolani  ISIW. 
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parte  nella  fortezza  di  Velo,  parte  a  Roma,  dove  recò  il  terrore.*  Fu  la 
battaglia  nel  di  16  o  nel  di  18  Luglio  del  364  (  390  a  G.  )  e  i  Celti  si 
dissero  170,000,  numero  forse  troppo  grande.  Se  i  Romani  avessero  avuto 
buoni  duci  poco  o  nulla  era  perduto  e  Roma  poteva  ancora  venire  coperta 
dair  esercito  in  ritirata,  giacché  i  Senoni  non  trovaronsi  capaci  di  avanzarsi 
che  tre  giorni  dopo.  Ma  anche  la  confusione  dovette  essere  estrema  nella 
città  restata  pressoché  senza  difensori,  e  molti  vecchi  non  volendo  soprav- 
>ivere  alla  sua  ultima  rovina  si  offersero  come  vittime  agli  dei  e  con  al- 
quanli  sacerdoti,  80  e  più,  sedettero  maestosi  nel  Foro,  aspettando  che  il 
nemico  li  uccidesse,  mentre  lutti  gli  uomini  capaci  alle  armi  si  ripararono 
nella  rocca  del  Campidoglio  dove  aveano  raccolto  il  tesoro  e  quanti  viveri 
aveano  potuto. 

XXIX.  Non  si  pensò  a  difendere  le  mura;  i  Galli  entrarono  sfondando 
le  porte;  uccisero  i  vecchi  che  trovarono  o  nel  Foro  od  altrove,  rapirono 
quanto  venne  loro  alle  mani  nella  deserta  città,  incendiarono  gli  edifizi. 
0  sette  od  otto  mesi  stettero  attorao  al  Campidoglio  che  sempre  resisteva 
quantunque  all'estremo  di  viveri;  invano  una  notte  tentarono  entrarvi  non 
visti;  le  oche  che  là  tenevansi  in  sej'bo  per  i  sacrifizi,  li  udirono,  strepita- 
rono; svegliaronsi  i  Romani,  Marco  Manlio  fra  i  primi,  gettarono  dalla  rupe 
gli  assalitori.  *  Affamati  i  Galli  stessi  per  la  devastazione  delle  terre  allo 
intorno,  correvano  i  paesi  vicini  a  far  raccolta  di  viveri;  i  Romani  pensa- 
rono unica  via  di  salvezza  esser  quella  di  un  esercito  che  soccorresse  gli 
assediati,  condotto  da  prode  capo;  nominarono  a  comandario  Furio  Camillo 
già  esiliato;  un  coraggioso  gli  recò  il  decreto;  egli  raccolse  T esercito  di 
Latini,  di  Etruschi,  di  ausiliari  e  mosse  rapido  verso  Roma.  Forse  il  Brenno 
dei  Galli  ebbe  timore  dello  avvicinarsi  di  quello,  trattò,  accettò  dagli  as- 
sediati largo  prezzo  di  riscatto,  si  ritrasse  alle  prime  regioni.^  Ora  Livio, 
Dionisio,  Plutarco  narrano  storie  mirabili  di  Roma  riscattata  coir  oro,  sal- 
vata da  Camillo  sopraggiunto  che  gridando  non  V  oro  ma  il  ferro  doversi 
usare,  sconfìgge  i  Senoni,  li  ricaccia  cosi  impetuoso  che  fuggono  verso 
Gabio,  li  raggiunge,  li  distrugge  tutti.  Ma  inutile  velare  di  favole  la  disfatta  ; 
Roma  non  salvossi  che  perchè  i  Galli  vollero  porre  in  salvo  i  tesori  rapiti 
e  non  poteano  più  tenersi  in  paesi  deserti,  mentre  dair  altra  parte  i  Veneti 
minacciavaìili  al  settentrione  e  Camillo  più  dappresso.  Nel  ritomo  i  popoli 
che  aveano  qua  e  là  j*esistito  anche  mentre  i  Galli  assediavano  Roma,  ri- 
presero animo,  li  assalirono,  li  sconfissero  ai  posti  diffìcili  e  T  esercito  di 
Camillo  potè  loro  ritogliere  le  prede.  Roma,  dopo  la  loro  partenza  dovette 
risorgere  dalle  sue  fumanti  rovine;  ma  se  essa  perdette  assai  delle  sue 
memorie  e  dei  suoi  monumenti,  ritrovò  nuova  potentissima  forza  neir  essere 
siala  baluardo  invitto  contro  i  barbari,  e  ripopolandosi  tornò  ancora  la  più 


1  Dioclorus  XIV,  113  -  Liuùi^  V,  30  a  39  -  Florus  1,  13  -  Dion  Cassius:  Fragra.  141  pag.  58.  - 
Dtoni/stus  Hàlìc:  Excerpta  vatic.  n.  25  pag.  485. 

2  Litius  y,  47  -  Dìonysius    Halicarn.    Excerpta  vaticatia  N.  ?1   et  22.   pag.   482,  483,  et 
Uh.  XUI,  e.  10-12  Mediolani  1818. 

3  r^hfhiwt  II,  4.  DionìjsiM  Hanc.  xin,  13. 
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forte  città  dei  paesi  latini  ed  etruschi  a  gran  tratto  d' intorno,  giacché  se  i 
Galli  aveaiila  rovinata,  aveano  pure  rovinalo  e  diserliito  le  altre  città  e  le 
campagne  etrusche  e  Ialine. 

XXX.  Fu  per  poco  disputato  se  si  dovesse  riedificare  Roma  o  traspor- 
tare il  popolo  a  Velo;  consigliavano  T andata  a  Veio  i  plebei  che  speravano, 
mutala  città,  tolti  gli  ultimi  privilegi  iwtrizi:  slcUero  fermi  i  patrizi  e  primo 
Camillo,  perchè  si  riedificasse  Roma  e  vinsero  il  partito.  Si  riedificò  dun- 
(lue  la  città  ma  in  fretta,  senza  regola  certa,  senza  guida  d'arte,  sì  che  le 
contrade  riescirono  torte,  strette,  ineguali,  singolarmente  in  alcune  paj'li  do>e 
fabbricarono  i  più  poveri.  Sia  i)er  gratitudine  dei  benefìzi  avuli  nelle  ler- 
ribih  distrette  dopo  la  sconfina  deirAllia  e  dell'  asilo  accordato  asaceidoti 
ed  a  cittadini  romani,  sia  per  novella  e  più  accorta  politica,,  fu  concesso 
a'Gapenati,  Falisci  e  Veienli  diritto  di  ciltadini  Romani;  piimo  esempia 
dello  allargarsi  di  Roma  coi  modi  pacifici;  e  tre  anni  dopo  (368  d.  R. 
38G  a.  C.  )  guei  popoli  formarono  le  nuove  tribù  Stellalina,  Tromentina, 
Sabatina,  Arniense.  Fu  decretato  che  allo  avvicinarsi  dei  Galli  nò  pjivilegi 
nò  diritti  liberassero  dall' obbligo  della  milizia  e  lutti  fosseio  soldati.  Non 
tulli  i  Galli  partironsi  dalle  vicinanze  di  Roma  e  una  forte  scbiera  ne  restò 
a  Tibur,  di  dove  j  er  quarantanni  continuò  a  molestare  i  Romani  e  ad  aiu- 
tare i  loro  nemici.^  Roma  ebbe  sempre  la  fortuna  di  sai-ere  imparare  dalle 
sue  sventure  c,ualche  cosa  e  anche  dalla  prima  guerra  gallica  imj>arò  a 
mutare  in  parte  le  sue  armi,  ad  usare  elmi  di  feiro  ben  temprato  anziché 
di  rame,  ad  orlare  gli  scudi  di  ferro,  a  provvedersi  armi  da  ferire  il  nemico 
vicino  e  lontano.  Così  veniva  preparandosi  alla  conquista  d'ItaUa  o  del 
mondo  e  i  nuovi  nemici  le  insegnavano  nuovi  modi  di  difesa  e  di  offesa, 
nuovi  ordini  strategici,  nuovi  avvedimenti  di  guerra. 

XXXL  Città  che  sopra  ogni  altra  era  com])Osla  di  vari  popoli,  dalle 
varie  civiltà  traeva  profitto.  Sorla  dell'unione  di  tirreni,  di  pelasgi,  di  itali; 
cresciuta  nella  unione  alla  Etnuia  quando  la  Etruria  era  polentissima;  vinta 
0  vincitJÌce,  ma  sempre  erede  e  partecipe  defie  invenzioni  e  del  sapere  degli 
allri;  usa  al  succedersi  rapido  di  trionfi  e  di  sconfìtte;  in  gìierre  continue 
educala  al  combattimento  ed  alle  armi,  robusta  e  operosa;  avvezza  alle  lotte 
inlerne  ed  al  rinascere  della  concordia  nel  comune  pericolo,  Roma  era  bene 
preparata  alla  missione  provvidenziale  di  raccogliere  sotto  il  suo  nome  tanti 
popoli  e  tante  nazioni.  Nei  primi  tre  secoli  e  mezzo  della  sua  nuova  esi- 
stenza il  periodo  di  preparazione  fu  compiuto,  e  colla  guerra  Gallica  si 
chiude  il  novero  delle  giierre  steiili,  ricomincianti  ad  ogni  anno,  vantate 
per  grandi  vittorie  dagli  storici  immaginosi  de'  tempi  classici,  ma  nò  impor- 
tanti né  gravi  veramente.  Dopo  la  guerra  Gallica  tutto  muta;  le  vittorie 
fruttano  nuovi  domìni,  la  potenza  romana  si  allarga  e  non  vi  è  più  bisogiio 
di  cortigiani  che  inventina i  prodigi  di  valore  e  cantino  le  conquiste  sognale; 
il  fatto  vero  supera  pressoché  la  fantasia.  Dapprima  i  vantaggi  sono  lenti, 
acquistali  a  grande  fatica;  poi  divengono  rapidissimi;  la  potenza  romana 

1  Dionmw^  Halicarn.  XIV.  12  -  19.  Mediolani,  1S18. 
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non  ha  più  confini  e  la  unione  di  innumerevoli  genti  sotto  un  solo  potere 
e  sotto  una  sola  civiltà  comincia,  per  preparai*e  la  via  al  Vangelo  che  deve 
togliere  anche  le  distinzioni  fra  Romani  e  Barbari  e  fare  un  popolo  solo 
di  tutte  le  genti. 

E  quella  unione  stessa,  unica  si  può  dire  nella  storia,  per  la  sua  dure- 
volezza, per  la  sua  efficacia,  per  la  sua  ampiezza  farà  meravigliare  i  più 
grandi  intelletti  si  che  Dante  Alighieri  medesimo  vi  scorgerà  Y  opera  della 
Provvidenza 

pensando  V  alto  effetto 

Che  uscir  dovea  di  lei  e  il  chi  e  il  quale. 
Dante,  Inf.  II,  17,  18. 
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LIBRO  SECONDO 


Dal  386  al  123  av.  Cr.  (369  —  631  di  Roma)  —  i.  Binnovafnenio  e  torbidi 
in  Roma  —  li.  Varie  guerre  —  in.  Guerra  di  Roma  coi  Sanniti  —  iv.  Niwvc 
conquiste  —  v.  Guerra  colla  lega  l<itina  —  vi  Seconda  guerra  Sannite  —  \ii. 
Viltà  dei  Romani;  vendette;  guerra  cogli  Etruschi  —  via.  Num^a  lega  contro  i 
Roììiani  —  IX.  Fine  della  seconda  guerra  Sannite  —  n.  Le  città  greche  della 
penisola  —  xi.  L' Isola  di  Sicilia;  i  Greci  ed  i  Cartaginesi  —  xii.  Guerra  di 
Roma  contro  Taranto;  Pirro  in  Italia  —  xin.  Vittorie  Romane;  i  Cartaginesi 
a  Taranto  —  xiv.  Cartagine;  i  Romani  pensano  al  mare  —  xv.  /  Romani  a 
Messina;  vittoria  navale  di  Duilio  —  x\i.  AttUio  Regolo  in  Africa  —  xvii.  Guerra 
in  terrOi  ed  in  tnare  per  la  Sicilia  conquistata  dai  Rotnam  —  xviu.  J  Roìnatii 
in  Corsica  ed  in  Sardegna  —  xix.  Battaglia  di  Taìamone  contro  i  Galli;  conquista 
della  Insubfia  —  xx.  I  Cartaginesi  nella  Spagna;  Annibale  a  Sagunto,  nella 
Gaìlia^  in  Italia;  battaglie  del  Vercelli  e  della  Trebbia  —  xxi.  Battaglie  del 
Trasimeno  e  di  Canne  —  xxil.  Defezione  di  mólte  città  dai  Romani;  Annibale 
infiacchisce  —  xxiii.  CofitiniM  la  guerra  in  Italia^  in  Sicilia,  iti  Spagna  non 
prospera  ai  Cartaginesi;  vittorie  rofnane;  fiìie  della  guerra  —  wiy  I  Romani  in 
Grecia  —  xxv.  Sconfitte  di  Antioco  di  Siria  —  xx\i.  Guerra  coi  Celtiberi  — 
xxvw.  Guerra  coi  Liguri  —  xxvni.  Morte  di  Annibale  —  xxix.  Discordie  nella 
Grecia  —  xxx.  Perseo  perde  la  corona  —  xxxi.  Roma  e  gli  stati  oMatici  — 
xxxii.  Terza  guerra  contro  Cariarne  —  xxxiii.  IXstruzione  di  Cartagine  — 
xxxiv.  Iniquità  rotnane  nella  Spagna  —  xxxv.  ViHato  —  xxxvi.  Nuove  slealtà  di 
Roma  —  xxxvii.  Le  credenze  guaste  in  Roma  —  xxxviu.  I  costumi  corrotti,  — 
XXXIX.  Arti  e  civiltì^  -^  xl.  Memorie,  storie,  poesie  —  XLi.  Nuova  politica. 


I.  Le  conquiste  di  Roma  prima  della  venuta  dei  Senoni  erano  state  ve- 
ramente poca  cosa  e  sempre  contrastata,  e  le  erano  tutte  sfuggile  durante 
r assedio  sostenuto;  libera,  la  città  dovette  ricominciare  le  guerre.  Le  città 
vicine  furono  facilmente  sottomesse  da  Camillo;  ma  sorgevano  gli  Elrusclii 
uniti  agli  Equi  ed  ai  Volsci  ed  era  questa  guerra  grossa.  Camillo  dittatore 
fece  restremo  sforzo;  armò  quanti  potè;  vinse  i  Volsci  a  Lanuvio,  gli  Equi 
a  Boia,  gli  Etruschi  presso  Tarquinia.*  Nel  369  (385  a.  C.)  fu  preso 
Satrico,  ma  poco  dopo  i  Volsci  vinsero  e  danneggiarono  quella  città  dove 
era  stata  mandala  una  colonia  romana;  vinti  poi  subilo  da  Camillo  nuova- 
mente tribuno  delle  armi.  Durò  ancora  la  guerra,  Satrico  fu  distrutta  dai 
Latini;  ma  finalmente  Anxur  capitale  dei  Volsci  fu  sottomessa.  *  Voltaronsi 
contro  ai  Romani  Frenesie,  Velitre,  Lanuvio  e  Circeio,  sottomesse  dopo 

1  Limua  VI,  8-9. 

2  7/iritt*  VI,  33. 
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una  nuova  battaglia  sull'AIKaJ  Rialzato  il  coraggio,  divenute  migliori  le 
sorti  dei  cittadini  già  rinfrancati  dai  danni  patiti,  accordatesi  meglio  le  parti 
dei  patrizi  e  della  plebe,  tutto  sarebbe  andato  prosperamente  senza  la  avidità 
degli  usurai  che  tornarono  ad  opprimere  i  poveri.  Marco  Manlio,  il  libera- 
tore del  Campidoglio,  per  gelosia  vei*so  Camillo  si  volse  alle  parti  del 
popolo,  spese  assai  per  togliere  di  carcere  i  debitori,  cercò  commuovere  nuo- 
vamente la  plebe  contro  i  patrizi,  che  gli  opposero  il  Dittatore  Cornelio 
Cosso,  il  quale  lo  impi-igionò  come  reo  di  sedizione  tentata,  benché  subito 
dovesse  liberario  per  timore  della  plebe  irritata.  Crebbe  il  suo  ardire,  né 
r ambizione  mancavagli;  fu  accusato  di  voler  signoreggiare  la  repubblica;  o 
fosse  condannato  a  morte  o  lo  temesse,  egli  ribellò  apertamente,  si  impa- 
droni del  Campidoglio;  ma  uno  schiavo  lo  tradì  e  lo  precipitò  dalla  rupe 
Tarpea.  *  Facile  eragli  slata  la  occupazione  del  Campidoglio  perché  colà 
avea  la  sua  casa;  mossi  da  quel  fatto  i  Romani  ordinarono  che  niun  patiizio 
potesse  abitare  nella  rocca.  Il  popolo  chiamossi  fieramente  offeso  della  morte 
del  suo  protettore,  ed  a  calmarlo  bisognò  dividere  fra  la  plebe  le  terre 
dell'agro  Pontino  e  mandare  colonie  a  Sezia,  a  Sutri,  a  Nepete. ^  Nell'in- 
cendio di  Roma  eransi  perdute  le  tavole  del  censo  dtì  cittadini;  era  neces- 
sario rifare  il  censo;  ritardossi  quindici  anni,  si  tentò  di  non  far  nulla  perchè 
il  popolo  non  si  accorgesse  come  a  forza  di  debiti  una  parte  della  città 
opprimesse  T altra;  rinnovaionsi  quindi  le  antiche  gare  fra  plebe  e  patrizi; 
i  due  tribuni  Sestio  Laterano  e  Licinio  Stolone  nel  378  di  R.  (376  a,  C.) 
si  atteggiarono  a  vendicatori  della  plebe;  proposero  che  dal  capitale  avuto 
a  prestito  si  togliesse  quello  che  era  stato  pagato  come  usura,  il  resto  si 
restituisse  in  tre  rate;  che  nessuno  potesse  possedere  più  di  cinquecento 
iugeri  di  terre  dello  Stato,  e  che  ogni  cittadino  povero  ne  avesse  sette 
iugeri;  finalmente  che  si  toglìessero  i  tribuni  consolari,  ma  de'  consoli  uno  do- 
vesse essere  plebeo.  ^  1  patrizi  guadagnarono  alquanli  tribuni  che  vietarono 
si  recassero  dinanzi  alle  tribù  tali  leggi.  Per  dieci  anni  si  lottò,  e  invano  i 
patrizi  elessero  a  Dittatore  Camillo,  che  dovette  togliersi  di  uflizio;  invano 
resistettei'O  con  ogni  ai'gomento;  le  proposte  di  Licinio  StoFone  passarono 
e  primo  Console  plebeo  fu  nominato  L.  Sestio.  ^  Però  i  patrizi  non  si  die- 
dero ancora  per  vinti;  rinominarono  Dittatore  Camillo,  avversarono  il 
Console  plebeo;  si  venne  alle  armi;  Camillo  stesso  suggerì  si  cedesse,  e 
Tanno  388  (366  a.  C.)  la  vittoria  della  plebe  fu  compiuta.^  Ma  i  patrizi 
la  diminuirono  col  togliere  ai  Consoli  la  podestà  giudiziaria  e  coli' affidarla 
al  pretore,  che  dovea  scegliersi  fra  i  patrizi;  poi  fecero  creare  un  edile 
curule,  che  dovea  accusare  dinanzi  al  popolo  i  malefici.  ^  La  piaga  della 

1  Limus  VI,  ». 

2  Dion  Cassi%ts:  Fragra.  31  -  Livius  VI,  20  -  AiU.   Gellius  XVII.  2  -  Piinius  VII,  29.  -  Ap- 
pianus:  De  reb.  italicis  II,  fragin.  IX  p.  40  -  Dionysiuì  Halicar.  XIV.  0.  Medtol.  1818. 

3  lÀvna  VI,  5,  16,  21,  30  -  VeUeiua  Bitere.  1,  15. 

4  Livita:  VI,  35  -  Niebuhr:  Histoire  Romaine  V,  17. 

5  Uviu»  VI,  42. 

6  Uvms  VI,  42  -  Niebuhr,  V,  48. 

7  Uvius  VII,  1. 
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discordia  non  era  ancóra  guarita,  ina  a  quando  à  quando  sanguinava;  im- 
possibile avvenisse  il  contrario  dove  virtù  vera  non  era,  ma  solo  superbia 
ed  egoismo. 

IL  Le  guerre  continuavano;  meno  pericolose  a  Roma  e  più  profittevoli 
sempre.  Camillo  già  vecchio,  era  tuttavia  instancabile  guerriero,  e  nel  387 
(367  a.  G.)  sconfisse  nuovamente  i  Galli  sulle  terre  di  Alba.  Dal  394  al 
404  di  Roma  furono  spense  battaglie  contro  quei  barbari  che  finalmente, 
vinti  nell'Agro  Pontino,  dovettero  fuggire  nei  monti  e  disperdersi.  Tibur  fu 
sottomesso;  gli  Emici,  vincitori  dapprima,  perdettero  Ferentino,  poi  accet- 
tarono la  legge  dal  console  Plauzio;  *  Priverno  fu  presa  nel  397  (357  a.  G.) 
poi  si  rivendicò  ancora  in  libertà.  Anche  i  Volsci  vinti,  resistettero  dopo 
perduto  Anzio,  gli  Auninci  fino  alla  perdita  di  Sora,  e  per  vari  anni  rin- 
novaronsi  quelle  che  gli  storici  Romani  dipingono  come  guerre  grosse,  ma 
che  evidentemente  non  furono  che  guerricciuolc  di  devastazione  non  di  con- 
quista; solo  il  territorio  fra  Anzio  ed  Anxur  fu  unito  veramente  a  Roma 
che  vi  pose  le  due  nuove  tiibù  Pontina  e  Publilia.  ^  Otto  anni  durò  la  guerra 
contro  gli  Etruschi  di  Tarquinia  e  di  Faleria,  guerra  di  sanguinose  vendette 
dall'una  parte  e  dair altra  che  terminò  con  una  tregua  di  quarantanni  e 
costò  agli  Etnischi  metà  del  territorio  di  Gerc  ceduto  ai  Romani.  ^ 

III.  La  grossa  guerra  venne  nel  411  (343  a.  G.)  contro  i  Sanniti.  Questi 
popoli,  spintisi  innanzi  a  danno  degli  Etruschi  e  degli  Osci,  eransi  impa- 
droniti di  Voltunio  che  essi  dissero  Gapua  nel  330  (  424  a.  G.  )  poi  aveano 
tolto  Guma  ai  Greci  nel  334.  Divisi  in  varie  confederazioni  di  Campani, 
Lucani,  Brettii  o  Bruzi,  aveano  dalla  parte  meridionale  d' Italia  spinto  le 
conquiste  fino  al  mare,  togliendo  ai  Greci  quasi  tutte  le  città  della  Magna 
Grecia.  Queste,  fiorenti  per  pòco  tempo,  eransi  poi  divise  fra  loro  e  solo 
nell'estremo  pericolo  eransi  strette  in  nuova  lega,  inutile  contro  nemici  così 
potenti.  Ma  le  conquiste  de'  Sanniti  non  valevano  molto  a  crescei*e  la  potenza 
de' conquistatori;  giacché  ogni  loro  scliiera  fermatasi  in  alcun  luogo,  tene- 
vasi  pressoché  indipendente  dalle  altre;  né  centro  né  direzione  avea  la  po- 
litica Sannita.  Solo  il  Sannio  propriamente  detto  restò  unito  in  vera  efficace 
confederazione;  la  Campania  Sannita  se  ne  staccò;  la  confederazione  Lu-- 
cana  e  la  Bruzia  furono  più  unite  fra  loro  che  al  centro  proprio,  donde 
eransi  partite;  le  stesse  città  greche  conquistale  da  loro  conservarono  molti 
diritti  propri  e  pressoché  intera  libertà,  e  Guma,  Possidonia,  Laos,  Ipponio 
aveano  monete  proprie  e  leggi  greche  quantunque  dipendenti  dai  Sanniti. 
I  quali  Sanniti,  singolarmente  i  Bruzi  ed  i  Campani,  si  mescolarono  volen- 
tieri ai  greci  ed  agli  altri  che  assoggettarono.  In  breve  Gapua,  Nola,  Nu- 
ceria,  Teano  quantunque  città  sannite  ebbero  costumi  e  modi  tutti  diversi 
dai  Sanniti;  Gapua  floridissima  città  parve  sempre  greca,  come  greci  sem- 

t  Dtonysius  Halic,  Excerpta  vatlc.  n.  20-31,  pag.  480  -  i^.^Mi/bius  II,  4  -  Livitis  Vii, 
0,  15,  23  a  26. 

2  lAvius  VII»  15. 

3  Dion.  Cassius:  Fragm.  142  -  Liviua  VII,  20  -  Sulla  antica  Cere  od  Agylla  ò  da  Vedersi 
r  opera  del  Canina:  Descrizione  di  Cere  antica.  Roma,  1838. 
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brarono  i  Sanniti  (Campani,  e  in  lale  modo  degenerarono  dalle  anliclie  au- 
slere  coslnmanze  clie  Capila  fu  tra  le  più  voliilttiose.  ciltù  d'Italia  e  a  Capna 
cominciarono  ad  usarsi  quegli  scellerati  giuochi  dell'Anfiteatro  che  l'Oì 
furono  cosi  amati  a  Roma  e  nei  quali  scaniiavansi  a  vicend:i  i  gladiatoii, 
0  morivano  combattendo  contro  bestie  feroci.  Perpetuo  pericolo  dei  greciz- 
zanti Campani  furono  i  Sanniti  delle  montagne,  conservat'si  rozzi  e  guerrieri, 
i  quali  molestavano  di  continuo  i  degenerali  coloni,  sicché  omai  i  Campani 
non  solo  non  facevano  più  parte  del  Sannio,  ma  coiisideravansì  come  nemici 
della  loro  antica  madre  patria.  Nel  411  i  Sanniti  mossero  guerra  ai  Sidicini 
per  occupare  Teano;  i  Sidicini  chiesero  aiuto  ai  Campani  e  lo  ebbero;  ma 
a  Teano  furono  vinti  e  la  guerra  si  recò  nella  (^ampaiua  e  sotto  le  mura 
di  Capua,  che,  povera  di  difensori,  s  crebbe  caduta  se  polenti  alleali  non  la 
avessero  soccorsa.  I  Campaui  a  scampare  dalle  armi  sannite  o.Terseio  la 
cittì  e  la  Campania  a  Roma  che,  accettala  la  offerta,  mandò  intimando  ai 
Sanniti  rispettassero  Capua  come  città  romana.  * 

IV.  Codesto  fatto  si  tenne  come  aspra  offesa  dai  Sanniti  che  forse  temet- 
lei'o  la  troppa  vicinanza  dello  Slato  romano  ;  anziché  ritirarsi,  coi  sero  fiera- 
mente la  Campania  devastandola  menlre  due  eserciti  romani  scendevano  Tuno 
a  difendere  la  Campania,  T  altro  ad  entrare  nel  Sannio  attravef<<^o  le  terre  dei 
Pcligni.  Il  console  Cornelio  Cosso  per  difendere  Capua  accampossi  sul  monte 
Massico  presso  Saticola;  Valerio  Corvino  si  mosse  per  cacciare  i  Sanniti  (ìa 
oltre  il  VoltuiTio,  evi  rius''l  dopo  lìerissima  battaglia  al  Gauro,  costringen- 
doli a  ritirarsi  a  Suessida,  entrando  egli  vittorioso  in  Capua.  Cornelio  Cosso 
spintosi  tropi  0  innanzi  fu  circondato  dai  Sanniti  fra  Saticola  e  Benevento 
nelle  gole  degh  Appennini  e  fu  salvo  solo  per  l'eroismo  di  Decio  Mure  che 
infiammò  poi  T  esercito  a  nuovo  combattimento  nel  quale  perirono  molli  ne- 
mici. Una  seconda  vittoria  di  Valerio  compì  Tojefa  ed  i  due  coiìsoli  td*- 
narono  a  Roma  dove  ebbero  gli  onori  del  trionfo.*  I*  popoli  della  Campania 
chiesero  presidio  ai  Romani,  i  Patisci  mutarono  la  tregua  in  alleanza;  mai 
il  nome  di  .Roma  era  stato  più  rispettato  ;  i  Sanniti  chiesero  pace  e  la  eb- 
bero, ma  i  Romani  trattarono  solo  per  se  non  per  i  Campani  e  pei  Sidicini. 
clie  uniti  ai  Latini  continuarono  la  guerra,  colla  speranza  che  vincitori  dei 
Sanniti,  facilmente  poi  si  sarebbero  liberati  dalla  soggezione  a  Roma.  Volsci. 
Aunmci,  Sidicini,  Campani  e  Latini  entrarono  rapidamente  nel  Sanino  per 
vincere  prima  che  i  Romani  accorressero  ad  aiutare  i  Sanniti  coi  quali 
nuovamente  eransi  alleati.  Bue  ambasciatori  dei  popoli  collegati,  Annio  di 
Sezia  e  Numisio  di  Circeio,  chiesero  a  Roma  di  avere  con  lei  comune  Tini- 
pero,  formando  un  solo  popolo,  nel  quale  i  Latini  avessero  pari  diritti  coi 
Romani,  e  parte  al  Senato  ed  al  Consolato;  Roma  sarebbe  capitale  del  Lazio, 
essi  si  chiamerebbero  non  più  Latini  ma  Romani.^  Foiose,  se  altri  modi  si 
fossero  usati,  Roma  avrebbe  acconsentito  a  patti  che  la  avrebbei'o  rcvsa  po- 
lente e  sicura  signora  di  (|uel  paese;  ma  il  chiedere  colle  armi  fu  giudi- 

1  Li9iu8.  VII,  29,  30. 

2  lAìfixis  VII,  31  -  37.  rroniiHHf:  Stratagenimata  IV,  5,  9. 

3  LMus  Vili,  2,  3.  5. 
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cata  fellonia;  Annio  fu  precipitato  dalle  scale  del  Gempidoglio,  gli  aìlri  am- 
basciatori si  salvarono  appena;  fu  bandita  la  guerra. 

V.  Munita  Roma,  nel  414  (a  G.  340  )  mossero  due  eserciti  pei  paesi 
dei  Marsi,  dei  Peligiii,  dei  Sanniti,  e  compai'vero  presso  Capua  capitanali 
da  Decio  Mure  e  da  Manlio  Torquato.  Stavano  a  fronte  i  due  campi  alle 
falde  del  Vesuvio  quando  si  sparse  voce  che  la  vittoria  sarebbe  di  quel- 
r  esercito  il  capo  del  quale  si  offrisse  in  sacrifizio  agli  Dei  infernali;  si 
combattè  con  ostinato  valore;  ma  la  destra  dei  Romani  piegò  dinanzi  T  im- 
pelo dei  Latini  e  Decio  Mure  che  la  comandava,  offertosi  agli  Dei  infernali, 
spronò  il  cavallo  fra  i  nemici,  rimise  il  colaggio  nei  suoi,  fugò  i  Latini, 
mori  compiuta  la  vittoria,  oppresso  di  strali  nemici.  ^  Molte  le  perdite  da 
una  parte  e  dall'  altra  né  lieta  la  fortuna  dei  Romani  ;  si  raccolsero  i  vinti 
a  Vescia,  da  ogni  lato  accorsero  nuovi  combattenti  ad  unirsi  a  loro;  ma  a 
Trifano,  fra  Sinuessa  e  Mintunio,  furono  rotti  nuovamente,  così  che  i  Cam- 
pani e  varie  città  latine  si  sottomisero  e  pei*dettero  parte  del  loro  territorio 
che  fu  distiibuito  fra  i  Romani,  i  quali  premiarono  coloro  che  in  Capua 
singolarmente  erano  stati  per  loro.  *  Anzio  resistette  tuttavia  ;  Tibur,  Fre- 
nesie, Velitra  e  Lavinio  durarono  in  araii  come  quei  di  Ància  e  di  Lanu- 
vio,  fermi  a  difendere  ciascuno  le  proprie  mura  quando  altro  non  si  po- 
tesse. Ma  vinli  suU'Assura  ed  a  Pedo  dovettero  finalmente  cedere^  e  la 
indipendenza  del  Lazio  spirò  dopo  gloiiosissima  resistenza,  quando  impos- 
sibile sarebbe  stato  mantenerla  in  vita.  Fu  sciolta  la  lega  Latina,  divise  le 
città,  e  una  scellerata  politica  accese  odii  e  sospelti  fra  Tuna  e  l'altra  per 
timore  che  di  nuovo  si  unissero.  Tibur,  Frenesie,  Velitra,  Anzio,  Fiiverno 
furono  private  del  loro  territorio;  altre  città  ebbero  minor  pena,  formarono 
due  nuove  tribù  Mezia  e  Scazia;  altre  ebbero  i  diritti  della  cittadinanza 
romana.  *  Sottomesso  il  Lazio  e  la  Campania,  ridotti  a  devozione  \'olsci. 
Ausoni,  Aurunci,  dei  popoli  vicini  a  Roma  restavano  liberi  ancora  Sabini, 
Ernici  ed  Equi.  Ma  al  di  ìk  della  Campania  Roma  guardava  ai  Sanniti 
che  voleva  domare,  dacché  più  non  le  davano  ombra  i  Latini. 

VI.  Roma  conobbe  che  il  nemico  era  fortissimo  e  circondò  di  fortifica- 
zioni le  proprie  terre  prima  di  cominciare  la  guerra.  Cales  e  Fregellc  di- 
vennero due  colonie  romane;  °  Friveruo  e  Fondi,  nuovamente  ribellatesi  e 
riprese,  furono  munite  di  forti  presidi  e  Terracina  stessa  ebbe  una  colojiia.  * 
I  Sanniti  sperarono  muovere  contro  Roma  i  Greci  di  Falepoli  e  Neapoii; 
ma  ebbero  poco  vantaggio  quantunque  al  cominciare  della  guerra  seimila 
Sanniti  e  Nolani  accorressero  a  difendere  FalepoU.  Fu  quello  il  principio 
della  seconda  guerra  Sannita  ;  nel  428  (  326  a  C.  )  Roma  pose  in  campo  i 
suoi  eserciti,  uno  sotto  il  console  Lucio  Cornelio  dalla  parte  di  Capua, 
un'  altro  sotto  Fublilio  Filone  verso  FalepoU.  Scorso  il  termine  del  consolato 

1  Livius  Vili,  0. 

2  Livius  Vili»  li. 

3  Livius  Vili,  13. 

4  Livius  Vili,  14,  21  -  Dionysius  Halicarn,  xiv,  23.  Medìolani  1818. 

5  Uvius  Vili,  15,  17. 

6  Livius  Vili,  21. 
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57 
di  Publilio  gli  si  confermò  il  comando  col  titolo  di  proconsole,  ed  egli  poco 
dopo  entrò  in  Neapoli  ed  in  Palepoli  per  tradimento  de'  Greci,  fuggendone 
i  Sanniti  ed  i  Nolani  *  Lucio  Cornelio  prese  Alife,  Gallife,  Rufflo  nel  San- 
nio,  e  grandi  speranze  nacquero  per  la  unione  degli  Appuli  e  dei  Lucani  ai 
Romani;  speranze  subito  svanite,  avendo  Lucani  ed  Àppu!i  inteso  meglio 
il  dovere  e  Y  utile  proprio,  ed  essendosi  uniti  ai  loro  fratelli  Sanniti.  Biso- 
gnò che  i  Romani  combattessero  i  Vestini  i  quali  impedivano  il  passo  verso 
la  Appulia;  furono  prese  Cutina  e  Ciuglia,  e  queir  ostacolo  fu  superato.* 
Varie  però  continuarono  le  sorti  della  guerra  si  che  Roma  creò  Dittatore 
Papirio  Cursore;  Papirio  fu  costretto  di  tornare  a  Roma  per  gli  auspicii 
da  prendersi  e  lasciò  il  comando  a  Quinto  Fabio  coir  ordine  di  fuggire 
battaglia  fino  al  suo  ritorno.  Ma  Fabio  combattè  ad  Imbrinio  e  vinse;  Pa- 
pirio ne  fu  furioso  e  lo  avrebbe  punito  se  V  amore  dei  soldati  non  lo  avesse 
salvato.  Neir  anno  seguente  Papirio  ruppe  in  più  luoghi  i  nemici  che  chie- 
sero pace  ed  ebbero  tregua  per  un  anno.  ^  Prima  che  la  tregua  finisse,  i 
Sanniti  tornarono  alle  armi  forti  ed  arditi;  costrinsero  i  Romani  a  piegarsi 
verso  il  confine;  ma  al  sopraggiungere  di  nuove  genti  romane  si  combattè 
Serissima  battaglia,  che  i  Sanniti  avrebbero  vinto  se  la  loro  cavalleria  non 
fosse  stala  sorpresa  dai  cavalli  romani  mentre  predava  i  bagagli.  Fu  invece 
rolla  spaventosa  che  avvili  interamente  i  Sanniti,  i  quaU  contemporanea- 
mente aveano  saputo  che  il  console  Fabio  avea  preso  Luceria.*  Chiesero 
pace;  fu  offerta,  a  patto  riconoscessero  la  supremazia  di  Roma;  non  la  ac- 
cettarono; continuarono  guerra  disperata;  elessero  a  capo  Caio  Ponzio  di 
Telese  e  nel  433  (  a.  C.  321  )  fecero  estremi  sforzi  per  vincere.  Ponzio 
finse  che  i  Sanniti  fossero  andali  a  ripigliare  Lucerla  ed  intanto  si  nascose 
nelle  vicinanze  di  Gaudio.  I  ConsoU  Veturio  e  Postumio  stavano  con  quattro 
legioni  a  Galazia;  vollero  accorrere  per  salvare  la  minacciata  cììUì,  presero 
la  via  più  breve,  quella  delle  gole  profonde  tra  i  monti  di  Gaudio:  impru- 
denti si  addentrarono  in  quei  luoghi  senza  essersi  assicurati  dei  monti  vi- 
cini e  senza  avere  esplorato  la  valle;  giunti  alla  uscita  la  trovarono  chiusa 
da  macipi  e  da  alberi;  tentarono  tornare,  ma  trovarono  la  via  chiusa  anche 
là;  convenne  combattere  con  poca  speranza  di  vittoria.  I  Sanniti  che  dal- 
l' alto  dei  monti  dominavano  la  valle  non  ebbero  fatica  a  vincere;  i  Ro- 
mani  che  non  caddero  morti,  furono  prigionieri.  Erennio  padre  di  Caio 
Ponzio  consigliava  i  Sanniti  a  distruggere  i  prigionieri  per  non  doverti  più 
temere,  o  a  lasciarli  liberi  per  farseli  amici;  non  fu  ascoltato:  si  lasciarono 
liberi  dopo  averli  disarmati  e  costretti  a  passare  sotto  il  giogo  fra  gli 
scherni  dei  vincitori.  Ed  i  consoli  dovettero  giurare  che  i  Romani  lascierebbero 
le  terre  del  Sannio,  toglierebbero  le  colonie  dai  paesi  usurpati,  farebbero 
alleanza  coi  Sanniti,  darebbero  seicento  cavalieri  come  pegno  che  osserve- 


1  Uvius  Vili,  23  -  Pùlyhius  VI,  Prag.  4.  -  Dùmysius  Halicai'.  xv,  8  -  14. 

2  Livius  VìUy  28  a  29. 

3  Uviua  Vin,  36,  87. 

4  Li9iu$  Vili,  38,  39   -   Appianus  :   De   Reb.  Samniticis.   Fragra.  4  -  Mai:  Dion   Cass. 
Frag.  34. 
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rebbero  il  trattato.  *  Ponzio  credeva  sacra  presso  i  Romani  la  religione  del 
giuramento  e  stimava  avere  cosi  finito  la  guerra;  e^ìi  aveva  solo  irritalo 
un  nemico  ingeneroso. 

VII.  La  vergogna  di  Gaudio  fu  tanta  che  i  Romani  non  osarono  entrare 
in  Gapua  di  giorno;  Roma  fu  nel  lutto  e  accolse  sdegnosa  i  tornati.  Publilio 
Filone  e  Papirio  Gursore  furono  eletti  nuovi  consoli;  poi  il  Senato,  sleale 
e  ingiusto,  negò  accettarsi  la  pace  di  Gaudio;  si  propose  persino  di  conse- 
gnare ai  Sanniti  i  due  consoli  che  la  aveano  giurata;  i  tribuni  si  opposero 
a  (juesta  nuova  infamia,  e  difesero  il  dovere  di  consegnare  non  i  consoli 
ma  le  legioni.  Ma  i  Romani  in  (iuella  circostanza  vollero  disonorarsi;  né 
la  loro  fortuna  in  guerra,  né  le  loro  grandi  imprese  possono  cancellare 
Tonta  onde  si  coprirono.  Era  fra  loro  un  Postumio,  Sannite  di  origine;  ora 
costui  ed  un  Faciale  accompagnarono  al  campo  di  Ponzio  i  due  consoli;  il 
Fecialc  disse  consegnarli  perche  aveano  fatto  la  pace  senza  averne  autorità; 
Postumio  lo  lasciò  appena  finire,  poi  lo  percosse  gridando:  Io  Sannite  ho 
percosso  contro  il  diritto  delle  genti  il  Feciale  romano;  Roma  può  con 
diritto  ora  fare  la  guerra.  Fu  quella  una  vile  finzione  che  sdegnò  Ponzio, 
il  quale  ricusò  di  ricevere  i  consoli  e  disse:  il  dovere  consigliare  a  Roma, 
se  non  volea  la  pace,  di  restituire  lutti  i  prigioni,  non  i  due  consoli  solo.  ' 
Riarse  la  gucrj'a  ;  i  Sanniti  presa  Fregelle  vi  macellarono  i  Romani  e  ripre- 
sero Lucerla  dove  finalmente  i  due  Gonsoli  Publilio  e  Papirio  raccolsero 
tutte  le  loro  forze.  Luceria  fu  nuovamente  in  i)otere  dei  Romani,  Satiico 
venne  da  loro  ripresa  col  tradimento  e  distrutta.  Allora  fu  fatta  tregua  per 
due  anni  coi  Sanniti,  continuò  la  guerra  cogli  Appuli  che  perdettero  Ferento, 
Teano,  Ganusio.  ^  Ribellaronsi  a'  Romani  Sora  nei  Volsci,  Nuccrìa  e  Salicnla 
in  Campania.  Ricominciò  poi  la  guerra  grossa;  si  combattè  tra  Fondi  e 
Terracina  (  Anxur  )  nel  439,  e  il  Dittatore  Quinto  Fabio  vi  fu  superato-^ 
ma,  avute  nuove  genti,  riebbe  il  vantaggio,  rij)rese  Sora,  Ausona,  Vescia, 
Minturno,  parte  coi  tradimenti,  parte  colla  forza  delle  armi;  Luceria  ribel- 
lata ancora  fu  vinta  e  ripiena  di  sangue;  i  Sanniti  furono  disliitti  a  Gapua: 
la  Gampania  tornò  tutta  a  soggezione  di  Roma;  nuove  colonie  romane  fu- 
rono poste  sul  Liri;  parca  prossima  la  fine  della  guerra.^  Ma  allora  si 
mossero  gli  Etruschi;  troppo  tardi  per  vincere,  a  tempo  per  chiamai'si  ad- 
dosso nuove  sventure.  Gli  Etruschi  nel  442  (312  a.  G.)  unite  tutte  le  loro 
forze  assediarono  Sutri  colonia  romana;  le  legioni,  uscirono  di  Roma  coman- 
date dal  console  Emilio,  ma. non  poterono  liberare  la  città;  sopraggiunse 
Quinto  Fabio  che,  fermo  agli  assalti  degli  Etruschi,  li  fugò  sui  colli  di 
Sutri  ;  poi,  passata  la  Selva  Giminia,  entrò  nella  Etmria,  ruppe  presso  Pe- 
rugia Etruschi  ed  Umbri,  che  si  erano  uniti  in  uno  sforao  comune;  sforzò 
ad  amicizia  ed  alleanza  coi  Romani  Perugia,  Gortona,  Arezzo  e  fece  cogli 

ì  Appianus:  Histor.  Rom.  Ili:  Do  Reb.  Samn.  Fragra.  4  Oper.  1,  45  e  seg.  -  Cicero:  De  off. 
Ili,  30-  Deéenect.  12  -  Dionya  Malie,  xvi,  3  ed  Modiol  -  Excerpt  Vaticana.  N.  36  pag.  498- 
Dion.  Cassius:  Exo.  Vat.  N,  22,  pag.  535  -  e  34  a  36  pag.  161  -  162. 

2  Dion.  Cassini:  Fragra.  37  -  ed  Excerp.  Vatic.  37  -  38,  pag.  163  -  Livius  ix,  11. 

3  Livius  IX,  20. 

4  JXoUonts  SìciUm  XIX,  72  -  Livii^s  ix,  24  a  96  -  Vellrius  PiUere.  1,  13 
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Etruschi  una  tregua  di  treni'  anni.  *  Il  resto  degli  Elraschi  continuò  a  com- 
battere unito  agli  Umbri;  Fabio  vinse  ancora  sul  lago  Vadimonc  (di  Bas- 
sano,  ora  asciutto)  dove  gli  Etnisclii  fecero  prodigi  di  valore  e  morirono 
anziché  cedere,  ritiratisi  i  pochi  sopravissuli  quando  era  divenuto  impossibile 
restare.*  L'anno  444  (310  a.  C.)  di  Roma  fu  T ultimo  della  libertà  etrusca 
che  dopo  la  battaglia  del  lago  non  potè  più  rialzarsi. 

Vili.  Intanto  i  Romani  nel  Sannio  eransi  impadroniti  di  Boviano  capitale 
dei  Penlri;  ma  il  console  Marcio  era  stato  vinto;  fu  necessario  nominare 
un  Dittatore  e  fu  nominato  Papirio  Cursore,  che  raccolte  nuove  legioni  ed 
unitele  alle  reliquie  di  quelle  di  Marcio,  nel  445  assali  cosi  fieramente  i 
Sanniti  che,  fugatili,  U  insegui  nel  loro  campo  e  lo  biiiciò.  ^  Però  quella 
sconfìtta  non  terminò  la  guerra,  che  ai  Sanniti  si  unirono  Marsi,  Peligni, 
Ernici,  Equi,  Umbri.  Gli  Umbri  furono  dispersi  a  Mevania  da  Fabio,  die 
dopo  quella  battaglia  passò  nel  Sannio,  e  ad  Alife  vinse  i  Sanniti  e  fece 
vendere  schiavi  i  loro  alleati  prigioni;  gli  Emici  non  furono  soccorsi  in 
tempo;  presto  non  rimasero  da  combattersi  che  i  soli  Sanniti  i  quali,  vinti 
ancora,  chiesero  tregua  e  pace;  Roma  volle  si  sottomettessero  e  fece  diser- 
tare ed  incendiare  le  loro  campagne  e  le  loro  ville;  essi  per  vendetta  fecero 
altrettanto  nella  Campania;  ma  sconfitti  a  Boviano  ed  a  Tiferno,  nel  450 
(  304  a.  C.  )  ebbero  pace  sottomettendosi  air  allo  dominio  di  Roma.  '*  Allora 
si  pensò  a  pimire  gU  alleati  dei  Sanniti;  gli  Equi  furono  quasi  distrutti;  i 
Marsi,  i  Marrucini,  i  Pehgni,  i  Frentani  si  dissero  alleati,  furono  sudditi  di 
Roma.  Nuove  colonie  romane  furono  mandate  a  Sora,  ad  Alba  Fucense,  a 
Cai*seoli;  dalla  parte  dell'Umbria  si  pose  colonia  a  Narnia;  le  terre  degli 
Efiui  furono  date  alle  due  nuove  tribù  Terenlina  e  Aniense.*^  Ma  poco  durò 
la  pace  ed  i  Sanniti  tornarono  alle  armi  nel  455  (  299  a.  G.  )  aiutati  da 
Appuli,  Lucani,  Sabini  ed  Etruschi  che  tentarono  ricuperare  la  prima  libertà. 
Furono  divisioni  in  Lucania  e  Fulvio  vinse  facilmente  colà  i  Sanniti  ai  quali 
tolse  Boviano  e  Aufidena;  fu  fortunata  guerra  in  Etruria  dove  il  console 
Conielio  Scipione  vinse  a  Volterra.  °  I  consoli  Quinto  Fabio,  vecchio  guer- 
riero, e  Publio  Dccio,  vinsero  i  Sanniti  a  Tiferno  e  a  Benevento,  presero 
Romulea,  Ferentino,  Murganzia.  Ma  Gellip  Egnazio  un  capo  animoso  di  San- 
niti mosse  con  forti  schiere  dal  Sannio  per  unirsi  agli  Etruschi,  giunse  fra 
loix),  li  eccitò  a  valore,  fece  che  assoldassero  dei  Galli  e  li  condusse  alla 
battaglia.  La  guerra  più  grossa  fu  dunque  per  poco  in  Etruria,  dove  final- 
mente Egnazio  fu  vinto  dai  due  consoli  Appio  e  Volunnio  riuniti,  mentre 
gli  altri  Sabini  si  gettavano  sulla  Campania.  Richiamali  al  consolato  Fabio 
e  Decio,  Roma  pose  in  armi  quanti  potè  dei  propri  e  degli  alleati;  novan- 

1  Diodoitis  Sic.  XX,  35  -  Livitii  xi,  30,  37  -  X.  Fìorus:  Epitome  1,  17  -  Ptinius  II,  96. 

2  limus  IX,  39. 

3  Livius  XI,  40. 

4  Diodorus:  xx,  80,  90  -  Dioni/s  AUc.  -  LMus  iv,  45  -  Niehhur  V,  3(50  -  Mieàli  :  L' Italia 
av.  i  Rom.  II,  153,  184. 

5  Diodor^us  xx,  101  -  Livìtis  X,  l  ad  11. 

6  Livius  Xi  12  -  Frontinw:  Stratag.  I,  1,  ?,  6,  11  -  Dionysius  Halic.  XVI  12-  14  pag.  92  -s 
95  ed.  Mediol. 
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tamila  uomini.  A  Minturno  e  a  Sinuessa  si  mandarono  colonie  per  guardare 
il  Liri;  Volunnio  fatto  proconsole  restò  nel  Sannio;  I^ucio  Scipione  fu  man- 
dalo con  una  legione  a  Camerino  per  chiudere  il  passo  ai  Galli;  Decio  e 
f'abio  capitanarono  le  legioni  che  erano  in  Etruria..  I  nemici  in  due  eserciti 
si  avanzarono,  Etruschi  ed  Umbri  in  uno,  Galli  e  Sanniti  nell'  altro.  I  Galli 
distrussero  la  legione  di  Camerino,  poi  tentarono  unirsi  all'altro  esercito; 
Fabio  Io  impedì  costringendo  Etruschi  ed  Umbri  a  correre  a  difesa  del  loro 
paese  e  movendo  subilo  contro  i  Sanniti  e  i  Galli  che  nel  459  (  295  a.  C.  ) 
vinse  nella  pianura  presso  Sentino  (  Fabriano  )  in  una  terribile  battaglia  che 
per  poco  parve  perduta  e  lo  sarebbe  stato  veramente  senza  Y  eroismo  del 
console  Deeio  che,  spinto  il  cavallo  fra  i  Galli,  consacratosi  agli  Dei  infer- 
nali, mori  pugnando  ma  dopo  aver  rialzato  il  valore  dei  suoi  che,  rafforaati 
da  Fabio,  dispersero  i  Galli,  poi  ruppero  i  Sanniti,  presero  d' assalto  il  loro 
campo,  fecero  grande  macello  dei  nemici  dei  quali  furono  morti  venticin- 
quemila ed  Egnazio  con  loro.  * 

IX.  Grande  era  stata  la  vittoria  di  Sentino,  non  lieta  né  piena;  che  cin- 
quemila Sanniti  poterono  tornare  nel  Sannio  ove  si  unirono  agli  altri  e  for- 
marono tre  eserciti  spingendosi  nuovamente  nella  Campania,  assediando  i 
Romani  nel  campo,  prendendo  Interamna  del  Liri,  combattendo  a  Luceria. 
Ad  Àquilonia  la  loro  gente  ordinò  un  ultimo,  supremo  sforzo;  tutti  gli  atti 
alle  armi  accorsero;  giurarono  dinanzi  gli  altari  di  combattere  e  morire  o 
vincere:  sedicimila  furono  eletti  a  formare  sceltissima  schiera.  Il  Console 
Spurio  Carvilio  andò  ad  assediare  Cominio;  il  console  Lucio  Papirio  andò 
contro  Àquilonia;  si  combattè  nei  due  luoghi;  ad  Àquilonia  avrebbero  vinto 
i  Sanniti  se  non  fossero  slati  impauriti  dalla  voce  che,  vincitore  a  Cominio, 
Carvilio  sopi*aggìungeva.  Fuggirono  i  Sanniti  ehi  sotto  Àquilonia,  chi  a  Bo- 
viano;  Àquilonia  fu  presa  e  bruciata  dai  Romani,  come  Cominio;  innume- 
revoli armi,  grandi  tesoli,  molti  prigioni  venduti  schiavi  furono  il  frutto  di 
quelle  vittorie.'  Vinti,  non  domati  ancora,  i  Sanniti  presero  a  pi'oprio  capo 
quel  Ponzio  di  Telese  che  avea  vinto  a  Caudio  e  che  ora,  assalito  il  con- 
sole Fabio  Gurge  in  Campania,  lo  ruppe  e  ne  dispei'se  Y  esercito.  Il  vecchio 
Fabio,  padre  del  console,  ottenne  di  andare  al  campo,  rimise  le  cose  e  nel 
462  (292  a.  C.)  vinse  in  una  fieri ssima  battaglia  Ponzio  che,  restato  prigione, 
fu  vilmente  decapitato  dai  Romani,  poco  usi  ad  onorare  nei  nemici  il  valore.' 
La  grande  guerra,  non  la  resistenza  fu  allora  Anita  ;  i  Sanniti  combatterono 
a  manipoli  nei  monti,  dietro  le  mura,  sulle  rovine  delle  loro  città,  a  Co- 
minio,  a  Venosa.  Curio  Dentato  fece  loro  guerra  selvaggia  e  nel  464  final- 
mente tutto  il  Sannio  fu  sottomesso.  Roma  volle  allora  finiria  cogli  altri 
popoli;  coi  Sabini  singolarmente,  che  Osci  come  i  Sanniti,  li  aveano  aiutati; 
Curio  Dentato  devastò  le  loro  campagne  che  poi  furono  distribuite  ai  Ro- 
mani; Reale,    Nursia,  Amiterao  furono  città  Romane.*  Etruschi  e  Galli 

1  Polyìnus  II,  4  -  Liviua  V,  21  a  30. 

2  I^ontinus:  Strat.  II,  1,  4  -  Livius  x,  41.  42  -  Piinius  XXXIV,  1, 

3  LMt4S:  Libri  XI  Epitome  -  Dìon  Caasius:  Frngm.  3«. 

4  lÀvius  XXXVlll,  45. 
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assediarono  Arezzo  fedele  a  Roma;  Lucio  Metello  che  volle  soccorrerla  fu 
vinto  ed  ucciso;  il  console  Dolabella  fu  più  felice  e  Sena  divenne  colonia 
romana  a  guardia  della  nuova  conquista.^  Allora  presero  le  armi  i  Boi  a 
vendicare  la  sconfitta  di  loro  gente  e  unitisi  ad  Etruschi  ed  a  Senoni  mos- 
sero  direttamente  verso  Roma.  Il  console  Gnco  Domizio  Calvino  ne  menò 
grande  macello  sulle  rive  del  lago  Vadimone;  ma  i  Boi  tornarono  alla  im- 
presa e  furono  vinti  ancora  presso  Populonia  dal  Console  Emilio  Papo  e 
costretti  a  chiedere  pace.  Vulsinro  e  Vulci  città  etnische  resistettero  qualche 
tempo  ancora;  poi  tutta  V  Etruria  e  Y  Umbria  dovettero  accettare  la  signoria 
di  Roma.* 

X.  Roma  poteva  ornai  osare  qualsiasi  grande  impresa,  e  la  sua  ambi- 
zione volse  cupido  r  occhio  al  resto  deir  Italia  meridionale,  che  assoggettati 
i  Sanniti,  pareva  non  potesse  fare  lunga  resistenza.  Ed  appunto  in  quelle 
parti  tutto  si  disponeva  come  a  prepararle  la  via.  La  potenza  greca  un  di 
formidabile,  era  diminuita,  come  fu  scritto  più  sopra,  per  le  discordie  che 
perdettero  gran  parte  delle  città  della  Magna  Grecia;  Cumae  Palepoli-Nea- 
poli  ubbidivano  ora  ai  Romani;  Crotone,  Metaponto,  Sibari  Achee  di  origine 
avcano  distrutto  Siri  di  origine  Jonia;  poi  erano  stale  vinte  da  Locri  e 
Reggio;  Locri  era  divenuto  potente  sotto  le  leggi  dategli  da  Zaleuco,  Reggio 
sotto  quelle  dategli  da  Caronda.^  Sibari  potentissima  ed  ollremodo  fiorente 
era  decaduta  pel  lusso  e  per  le  voluttà  incredibili  che  la  snervarono,  ben- 
ché non  tali  quali  la  immaginosa  fantasia  de' Greci  le  dipinse;  Crotone, 
prima  fra  le  Greche  colonie,  già  guasta  anch'  essa  erasi  rialzata  per  opera 
di  Pittagora  grande  filosofo,  parlatore  eloquentissimo  che  fondò  poi  setta 
segreta,  innocente  dicono  e  ottima,  ma  perseguitata:  forse  ottima  fu  da 
principio;  poi  servi  a  coprire  le  infamie  stesse  che  condannava.  E  Crotone, 
accolti  gli  esuli  cacciati  da  rivolgimenti  popolari  di  Sibari,  avea  mosso  guerra 
a  Sibarf,  la  avea  vinta,  distrutta  e  cancellata  dalla  terra,  facendo  passare 
sulle  sue  rovme  il  fiume  Grati.  *  1  Pittagorici  governanti  a  Crotone  divisero 
le  spoglie  di  Sibari  senza  dame  parte  al  popolo,  riservandole  allo  Stato;  il 
popolo  si  accese  allora  contro  i  Pittagorici,  bruciò  la  casa  dove  si  univano, 
cacciò  quelli  che  non  uccise.  Caulonia,  Taranto,  Locri  fecero  altrettanto  coi 
propri  pittagorici  che  erano  dovunque  fautori  del  governo  degli  ottimati  ed 
avversi  al  popolare.  Più  lardi  fu  permesso  a  loro  di  tomare  in  patria  e 
Taranto  ebbe  gloria  e  grandezza  da  Archila.  Intanto  però  nella  isola  di 
Sicilia  erano  venute  crescendo  a  grande  potenza  varie  delle  città  dominate 
dalle  colonie  Greche  che  vi  si  erano  stabilite  combattendo  i  Siculi  :  Catania, 
Siracusa,  Zancle  (  Messina  poi  )  Imera,  Selinunte,  Agrigento  ed  altre  minori 
erano  anch'  esse  divise  fra  Dorii  e  Jouli.  Dorie  Siracusa  e  Agrigento,  Ionie 

1  AppianitB:  De  reb  Samniticia  Frag.  6,  55.  De  rebus  Gallicis  fragra.  XI  p.  83  -  Livius:  Bpit. 
L.  XI  -  Ihlyfnus  II,  4. 

2  Litnus:  Epit.  L.  XII  et  XV.  -  Floì-ut  Epit.  l,  13,  21  -  Frontini^:  Stratag.  l,  ?,  7. 

3  Aristoteles:  Politica.  II,  6,  9  -  IV,  6,  10  -  Groto:  Hist.  de  la  Grece  VI,  275. 

4  Diodorus  Siatlus  XII,  9,  10,  -  Herodotu^  V,  44  -  VI,  21  -  Stra^M}-.  Geogr.  VI,  -  Grote 
HUt.  de  la  Grece.  VI,  270,  271  -  Di  Crotone,  Sibari,  Taranto  Reggio  ecc.  narra  la  origine 
Dionigi  d'  Alicarna^so  nella  pari*»  del  Lib.  XVri,  stampata  dal  Mai  in  Milano  nel  1818. 
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Zancle  e  Catania.  I  Cartaginesi  popolo  potente  sul  mare  e  del  quale  ór  orsi 
si  dovrà  parlare  lungamente,  aveano  stanza  a  Panormo,  a  Motia,  a  Solunto. 
Presto  le  città  Siciliane  de'  Greci  furono  dominale  da  principi  e  mutarono 
i  primi  ordinamenti  di  repubblica.  Paaezio  dominò  a  Leontinì  circa  nel- 
Tanno  144  di  Roma  (609  a.  C);  poi  Falaridead  Agrigento.*  Scile  a  Zan- 
cle e  più  lardi  Terone  che  abbellì  e  fece  polente  Agrigento  e  Gelone  che 
fu  signore  di  Siracusa  •  circa  il  269  di  Roma  (  485  a.  C.  )  e  combattè  i 
Cartaginesi  che  alleati  dei  Persiani  nella  guerra  contro  Sparta  ed  Atene,  per 
tener  fede  a  Xerse  assalirono  i  Greci  di  Sicilia  con  3000  navi.  ^  Narrano 
die  Gelone  unito  a  Terone  signore  di  Agrigento,  messe  in  mare  più  di  200 
navi,  assali  i  Cartaginesi  con  50,000  fanti  e  5000  cavalli  e  li  disfece  nella 
battaglia  di  Himera  *  al  tempo  stesso  che  Temistocle  vinceva  i  Persiani  in 
Grecia.  Gelone  fu  stimato  liberatore  di  Sicilia,  fu  amato  e  fu  venerata  lun- 
gamente la  sua  memoria.  Il  suo  successore  Cerone,  grande  protettore  di 
poeti,  circondato  dai  celeberrimi  fra  loro,  Pindaro,  Eschilo,  Simonide,  Ba- 
chillide,  fu  meno  amato;  crudele  fu  Trasibulo  suo  fratello  che  gli  successe 
e  fu  cacciato  dal  popolo  mosso  forse  dair  esempio  di  Agrigento  e  di  altre 
città*  nel  288  dì  Roma.  Po-'O  dopo  i  Siculi,  che  eransi  ritirati  neir in- 
terno dell'isola,  condotti  da  Ducezio,  assalirono  varie  città  ;  sotto  Motia  rup- 
pero Agrigentini  e  Siracusani;  ma  nel  303  di  Roma  (451  a.  C.)  furono 
costretti  a  darsi  vinti.  ^  Morto  Dacezio  i  Greci  vollero  sterminare  i  Siculi  ;  i 
Siracusani  presero  Trinacria  ma  non  poterono  domare  i  fieii  Siculi  delle 
montagne.  '  Siracusa,  fatta  forte,  combattè  le  città  greche,  assali  Leontini 
che  chiamò  in  aiuto  gli  Ateniesi,  i  (juali  soccorsala  allora,  dopo  tornarono 
più  numerosi  con  Alcibiade,  Nieia  e  Lamaco,  mossero  contro  Siracusa,  restala 
inespugnabile  e  nel  4 1 4  a.  C.  testimonio  della  rovina  delle  navi  e  della  po- 
tenza Ateniese.  ^ 

XI.  Siracusa  sorse  quindi  a  grande  autoriti  nell'isola;  (piando  i  Carta- 
ginesi, profittando  di  nuove  discordie  fra  le  città  greche,  toniarono  in  Si- 
cilia e  con  due  eserciti  presero  Selinnnte,  Rimerà,  Agrigento,  e  misero  tanto 
terrore  nella  stessa  Siracusa  che  Dionisio  figliuolo  ad  Ermocrate,  ardito 
guerriero,  potè  farsi  generale  delle  armi,  poi  Signore  di  Siracusa  che  tenne 
soggetta  con  mano  di  ferro.  ^  colle  forae  della  (juale  conquistò  Nasso,  Leon- 
tini,  Catania.  ^^  Fortificata  Siracusa,  mosse  guerra  ai   Cartaginesi  alleandosi 


1  Seyfftrt:  Akraga-i  uud  sein  Oebiet.  p.  57  -  61  -  Holni:  Geschichte  Sicil.  I,  149  -  152. 

2  Hcroilotus  VII,  155. 

3  Herodotus:  VII  -  165  -  EjyhoruJi,  Fragni.  3  -  Diotiorus  XI,  1,  20  -  Grote:  Hist.  de  la 
Gr«*fo  VJl,  178  -  Hol>n:  G<»sch.  Sicil.  1,  203  e  Bog.  -  Il  Dtiinoro  delle  navi  è  chiaramente  in- 
f^randito  col  dirle  2000;  altri  leggono  invece  200. 

4  Diodorus  Sic.  XI,  21  -  24  -  Jlerodotus:  XII,  167  -  FFobn:  Gesrh.  Sicil.  1,  207  -  211. 

5  Diodor.  Sir.  XI,  07,  6S  -  Arhlotrlrs:  rolitica  V,  8;  33. 

6  Diodonis  XI,  91,  92. 

7  Diodot^^:  XII,  29. 

8  Tucydidfs:  Bell,  peloponn.  VI,  VII  ed  Vili  -  Questo  periodo  fu  illustrato  assai  b-jne  dal 
Grote:  Hist.  de  la  Grece.  Voi.  X. 

9  Arìstoteies:  Politica  V,  3  a  6  -  Diodorus  Sic.  Xlll,  94  -  96. 
10  Diodot^M  Sic.  XIII,  i36  XIV,  15  .58,  61, 
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colle  principali  città  greche,  eoa  Agrigento,  Himera,  Selimmte  rivendi- 
cale in  libertà;  vinse  in  più  luoghi,  prese  Molia  stessa  principale  centro  del 
dominio  Cartaginese.^  Ma  allora  Cartagine  mandò  Imilcone  e  Magone  suoi 
generali  eoa  130,000  uomini  clie  ripresero  Motia,  distrassero  Zancic,  nial- 
menarono  terribilmente  le  navi  di  Dionisio  presso  Catania,  facendogliene 
per  lere  100  e  costringendolo  ad  accorrere  alla  difesa  di  Siracusa  minacciala, 
presto  assediata  per  mare  e  per  terra,  finalmente  liberala  per  la  peste  che 
flagellò  il  nemico,  per  la  costanza  dei  cittadini  e  per  gli  aiuti  di  Sparta.* 
Continuò  la  guerra  con  varia  fortuna,  combattuta  invano  Tauromenio  città 
dei  Siculi,  avversatosi  da  Dionigi  anche  Agrigento.  Ma  egli  non  disanimato 
nel  òdi  (a  C.  393)  assali  Reggio  oltre  lo  stretto,  re  disertò  i  campi,  e  fatta 
alleanza  coi  Lucani  tentò  con-iuistare  la  inespugnala  Reggio,  ma  invano.  * 
Costretto  a  ritornare  in  Sicilia,  ritentò  la  impresa,  vinse  presso  Caulonia,  ebbe 
a  palli  Reggio,  poi  li  violò  e  stretta  d' assedio  la  infelice  città,  la  prese  ven- 
dendo schiavi  e  trascinando  in  Sicilia  i  poclii  rimasti  dal  macello  fatto  col 
ferro  e  colla  fame:  assoggettò  Caulonia,  Ipponio,  Crotone.  *  Non  rispettò  più 
allora  né  amici  nò  alleati;  spogliò  templi,  rapi  tesori,  falsò  monete,  oppresse 
i  popoli,  se  non  colle  strane  tirannidi  pelle  quali  i  Greci  lo  fecero  maledire  nelle 
loro  storie,  forse  dettate  dall'  odio  più  ancora  che  dalla  verità,  certo  con  modi 
che  lo  resero  terrore  e  flagello  dei  popoli.  ^  Dopo  di  lui  regnò  suo  figliuolo 
Dionisio  più  vizioso,  assai  meno  valente  di  lui,  senza  rispetto  né  a  Dei  né 
ad  uomini.  Dione  un  tempo  consigliere  di  Dionisio  I,  poi  esiliato^  cospirò 
pei*  cacciare  da  Siracusa  il  malvagio;  venne  in  Sicilia  cou  pochi,  trovò  aiuti, 
entrò  in  Siracusa  mentre  Dionisio  era  a  Caulonia,  ma,  accoi'so  questo,  si  com- 
battè aspramente,  costretto  alfine  Dionisio  a  rifugiarsi  a  Locri,  lasciando  il 
figliuolo  alla  custodia  della  rocca  siracusana.'  Furono  vani  i  nuovi  suoi 
sforzi  e  la  stessa  rocca  fu  ceduta  per  fame;  di  questo  egli  si  consolò  tiran- 
neggiando Locri.  Non  andò  molto  che  Dione  fii  spento  jìer  giusti  sospetti  di 
ambire  la  signoiia;  ^  nuovi  tiranni  oppressero  la  città  finché  tornò  Dionisio, 
cacciatone  poco  dopo  da  Timoleone  mandato  dai  Corintii  in  aiuto  al  popolo 
di  Siracusa.  Narransi  cose  grandi  di  Timoleone  che  si  dice  aver  rivendicato 
in  libertà  tutta  Sicilia,  avere  vinto  i  Cartaginesi  sul  Crimiso,  essere  stato  il 
più  amato  dei  capitani,  essersi  ritratto  a  vita  privata  nel  417  di  Roma  (337 
a  C).  Ma  negli  eroi  di  Plutarco  molto  é  a  togUere;  giacché  singolarmente 
parlando  di  certi  personaggi,  T  eloquente  scrittore  ebbe  altro  fine  che  la 
franca  verità.  Ad  ogni  modo  Timoleone  fu  grande  ed  amalo;  ma  non  potè 
salvare  Siracusa  dalle  milizie  straniere  chiamatevi  da  assai  tempo  e  che 


1  Diodorus  XIV,  50  -  PoUenus:  Strat.  v,  2,  6. 

2  DiOflorwi  Sic.XTV,  57  a  60  -  72  a  74  -  Grot,^  :  Uhi.  xvi,  50  a  79.  , 

3  Diodornm  XIV,  90. 

4  Diodcrus  XIV,  100,  107,  112  -  PiMenus,  v,  3,  IO  -  Folyhius  II,  39,07. 

5  Sul  suo  carattere  vnggasi  quanto  no  scrisse  Grote  :  Hist.  de  la  Grece  xiv  138  et  seg. 

6  Fiutai  chus  :  Vita  Dionis  e.  14. 

7  Platarchus:  Dion.  e.  28  -  34,  37  -  Diolorus  xvi,  17. 

8  Cornelius  Nepos.:  vit»  exc.  imper.  Dion.  e.  7,  S-Plufarchus:  Dion.  e.  54,  .V5  -  Dioiionm 
XVI,  31  -  OrnU':  xvi  231. 
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circa  vent'  anni  dopo  la  sua  morte  diedero  il  supremo  potere  ad  Agatocle, 
che  corzìandò  prima  le  milizie  giurando  guerra  ai  tiranni,  poi  in  nome  della 
libertà  rovesciò  il  Senato,  predò  le  ricchezze  de'  cittadini,  si  fece  gridare 
signore  e  lo  fu.  *  Combattuto  dai  Cartaginesi  al  monte  Ecnomo,  abbando- 
nato dalle  città  Siciliane  che  unironsi  ai  vincitori,  venne  in  arditissimo  pen- 
siero che  lo  mostrò  valente  ed  accorto  quanto  i  Romani  che  più  tardi  lo 
imitarono  ;  fortificò  Siracusa,  prese  ostaggi  i  principali  cittadini  e  con  grossa 
armata  di  navi  scese  in  Africa,  bruciò  le  sue  navi,  mosse  per  combattere 
Cartagine,  vinse  i  generali  nemici,  fece  alleanza  cogli  avversari  di  Cartagine; 
pensò  a  fondare  in  Africa  un  impero  Greco,  assassinò  Oflella  che  aveagli 
condotti  aiuti,  prese  Utica;  tornò  rapido  in  Sicilia  dove  Agrigento  ed  altre 
città  si  eran  volte  contro  di  lui  quantunque  vi  fossero  stati  vinti  i  Cartagi- 
nesi. Vinse  ad  Agrigento,  fece  sanguinose  vendette,  poi  tornò  in  Africa;  ma 
battuto  dai  Cartaginesi,  abbandonato  dagli  alleati,  tornò  in  Sicilia  dove  seppe 
che  il  suo  esercito  d'Afiica  ribellatosi  ed  uccisigli  i  suoi  figli,  aveva  fatto  pace 
con  Cartagine.  *  Più  fortunato  in  Sicilia,  fece  pace  coi  Cartaginesi,  domò 
i  ribelli;  ma  crudelissimo  riempi  di  macelli  le  città,  si  fece  odiare  da  tutti. 
Recò  guerra  oltre  lo  stiletto  ai  Bruzi,  vinse  di  sterile  vittoria,  morì  avve- 
lenato in  Sicilia,  dopo  di  avere  dichiarata  libera  Siracusa.  ^ 

XII.  Le  imprese  dei  Siciliani  nella  Magna  Grecia  aveano  stremato  le  forze 
delle  varie  città  della  penisola  meiùdionale;  le  imprese  dei  Lucani  e  dei 
Bruzi  le  venivano  assoggettando;  le  vittorie  dei  Romani  minacciavano  a  tutti 
sorte  comune.  Taranto,  potentissima  fra  tutte  le  restate  libere,  decadeva  per 
i  corrotti  costumi,  avea  chiamato  stranieri  in  sua  difesa  contro  Lucani,  Bruzi 
e  Sanniti,  poi  avea  lasciato  a  questi  le  città  greche  in  facile  preda  per  op- 
porsi con  loro  ai  Romani,  e  finalmente,  collo  spingere  i  Sanniti  e  gli  altii 
contro  Turio  amica  a'  Romani,  fu  causa  che  il  console  Fabrizio  difendesse 
la  pericolante  città  e  che  Locri  e  Crotone  si  unissero  in  amicizia  a  Roma.  * 
Ma  la  vera  origine  di  sua  rovina  fu  che,  viste  entrare  in  porto  dieci  navi 
romane  di  quelle  che  erano  accoree  in  aiuto  di  Turio,  il  popolo,  che  ri- 
cordava il  trattato,  pei  quale  i  Romani  erano  obbligati  a  non  passare  il 
promontorio  Lacinie,  le  assali,  ne  sommerse  quattro,  ne  prese  una  e  uccise 
0  vendette  i  prigionieri.  ^  Roma  non  era  preparata  ancora  alla  guerra;  mandò 
ambasciatori  a  chiedere  ragione  dell'offesa;  furono  insultali  e  cacciati;  si 
mandò  allora  contro  Taranto  il  console  Barbula  che  era  nel  Sannio,  e  non 
ascoltate  le  sue  lagnanze,  cominciò  la  guerra  nel  472  (  282  a.  C.  )  Le  forze 
dei  Tarentini,. uniti  a  Messapi,  Lucani,  Bruzi,  Sanniti  e  Greci  erano  grandis- 
sime; a  comandarie  chiamarono  un  fanioso  capitano,  Pirro  re  dell*  Epiro 
che  accorse  pronto  con  ventimila  fanti,  tremila  cavalli  e  venti  elefanti.  Rior- 
dinò le  milizie  Tarentine,  rinvigorì  i  fiacchi  guerrieri,  pose  stretta  disci- 


1  IHonys  XIX,  9. 

2  Diodorus  xx,  CO  -  Just'mus  XXII,  8. 

3  Diodonin  xil.  Fragm.  12  -  Justinus  XXIII,  2  -  Grote  xix,  207. 

4  Liviw:  Epitome  lib.  xi,  et  xil. 

5  Appianus:  De  reb.  Sainnìt.  Fragra.  X€l.  p.  5*5,  57. 
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plina.'  Roma  mandò  subito  il  console  Valerio  Levino  a  tagliare  la  via  ai  Lu- 
cani perchè  non  si  unissero  a  Pirro;  una  legione  di  Campani  mandò  a  Reggio 
per  impedire  gli  aiuti  che  venissero  di  Sicilia  :  il  proconsole  Emilio  Barbula 
tenne  coir  esercito  a  guardare  i  Sanniti.  Nel  474  (  280  a.  G.  )  i  Romani  in- 
contrarono Pirro  sul  Siri,  presso  Eraclea;  il  combattimento  fu  fierissimo;i 
Tarentinì  piegavano  quando  apparvero  sul  campo  gli  elefanti  che,  carichi  di 
torri,  si  gettarono  fra  le  legioni  e  le  scompigliarono;  i  Romani  furono  rotti 
e  fuggirono  in  Apulia.  *  Grandi  le  perdite  anche  di  Pirro  ;  ma  Sanniti  e  Lu- 
cani si  unirono  a  lui,  come  gU  Àppuli  e  quei  di  Locri  spergiuri  a  Roma. 
Pirro  tentò  impadronirsi  di  Gapua,  poi  si  volse  contro  Roma  stessa;  giunse 
fino  a  Prenesle  dove  seppe  che  la  Etruria  era  ad  ubbidienza  dei  Romani  e 
che  il  console  Goruncanio  veniva  contro  di  lui,  mentre  Levino  lo  assalirebbe 
alle  spalle;  tornò  quindi  a  Taranto  per  passarvi  T  inverno.  ^  Tentò  in  tutti 
i  modi  i  Romani  perchè  facessero  pace,  restituendo  a'  Sanniti,  ai  Lucani,  ai 
Bnizi,  ai  Greci  le  città  loro  tolte;  ma  furono  vane  le  sue  arti;  gli  si  rispose: 
unico  patto  di  pace  con  lui  essere  che  uscisse  d' Italia. 

XIII.  Nel  475  (  a.  G.  279  )  Pirro  con  Lucani,  Bruzi,  Messapi,  Taren- 
tini,  Salentini  trovossi  presso  Ascoli  dinanzi  i  Gonsoli  P.  Sulpicio  e  Decio 
Mure  e  combattè  nuovamente  con  grande  valore  ;  invano  Decio  Mure  si  con- 
sacrò agli  dei  infernali  per  dare  la  vittoria  ai  suoi;  egli  morì  ed  i  Romani 
furono  respinti.  *  Ma  fu  vittoria  sterile,  gravissime  essendo  state  anche  le 
perdite  di  Pirro  e  i  nemici  non'  paventando  piò  tanto  gli  elefanti.  Mandato 
in  Apulia  Fabrizio,  questi,  sdegnando  la  infame  offerta  del  famigliare  che 
prometteva  avvelenare  Pirro,  trovò  tanta  riconoscenza,  che  quel  re  rimandò 
liberi  i  prigionieri  romani  e  offerse  la  pace.  ^  Non  potendosi  questa  accettare 
si  convenne  per  una  tregua,  durante  la  quale  Pirro  andò  in  Sicilia  chiama- 
tovi a  liberarla  dai  Gartaginesi;  fu  lietamente  accolto  da  Gatania  e  da  Si- 
racusa, ebbe  Leontini,  cacciò  i  Gartaginesi  da  Agrigento,  prese  Erico,  as- 
sediò Lilibeo;  •  pensò  recare  la  guerm  in  Africa,  ma  si  adirò  coi  Siciliani 
che  non  vollero  dargli  le  navi,  li  trattò  cnidelmente,  se  h  fece  nemici  e 

1  Appianu»:  Fragm.  Vili,  de  Reb.  Samniticis,  p.  59.  ••  Plutarehus:  Vita  Pyrri,  16  -  Pt'ontinus: 
Stratagem.  IV,  I,  3  -  Dion,  Cassiiis.  Fragm.  39,  ed  Exc.  Vatic.  44  a  46  p.  108.-  Dionys,  Halicarn. 
XVII,  7  -  Mediolani  1819  -  nei  capi  15  -  18,  esso  reca  la  lettera  di  Pirro  ai  Romani  offrendosi 
come  paciere,  e  la  risposta  di  questi-  Vedi  puro  Dionys.  Ex  e.  Vatic.  n.t45  -  46.  pag.  500  e  seg. 

2  Livka:  Epit  Lib.  yHl-Dion,  Cass.  Exc.  Vat.  49  p.  171  -  Flcrus  1, 18  -  Juatinua:  XVIII,  1.- 
Euiropius:  Hist.  Rom.  L.  II,  Il  e  seg.  -  Hinius:  Hist.  Nat.  Vili,  6  -  Diodor u8  SUndus  L.  XXII. 
n.  1;  In  Mai:  Vet,  script,  nova  coli.  II,  46. 

3  Liviw:  Epit.  Lib.  Xll -Justinus  XVIII,  1  -  Diodorus:  Fragm.  XXII,  1  -  Appianw:  De  Rob. 
Samn.  Fragm.  X.  p.  62.  -  Eutropiùs  li,  12  -  Dion,  Cassius:  Fragm.  41.  ed  Exc.  Vatic.  50-51 
p,  172.  ' 

4  Dion,  Caaaius:  Fragm.  55  -  Frontinits:  Stratag.  II,  3.  21. 

5  GeUiua:  Noct.  Àttic.  III,  8  -  Claudius  Quadrigarins  :  Annales  III,  fragm.  40  -  reca  la 
lettera  di  Fabrizio  a  Pirro;  in  Peter:  Reliquiae  1,  219,  220  -  Dion.  Cassius:  Fragm.  41  -  Dionysiìis 
Httlic.  Excepta  vatic.  56  et  seg.  pag.  516  seg.  -  Dion.  Cassiw:  Exc.  vatic.  n.  37  pag.  538. 

6  Justinus  XVIII,  2,  -  Appianus:  Frag.  XI  de  reb.  samn  p.  69  -  Diodorus  Sic.  Fragm.  XXII, 
7,  8,  10  -  Suiflas  alla  voce  nh^^oS  -  Dionysitis  Halic.  XIX,  5-6  Medici.  1818. 
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tornò  iu  Italia  per  contiouare  la  guerra  contro  i  Romani*^  Eraclea  colonia 
dei  Tarentini  erasi  accordata  con  Roma;  era  stata  presa  Crotone,  liberala 
Locri  e  cacciatone  il  figliuolo  di  Pirro,  Alessandro,  sconfitti  i  Sanniti,  di- 
spersi vari  eserciti.  Pirro  ricuperò  Locri  e  spaventò  i  Romani  che  final- 
mente ripreso  animo  nel  478  (  a.  C.  276  )  mandarono  Cornelio  Lentulo  in 
Lucania  e  Curio  Dentalo  nel  Sannio.  Pirro  tentò  combatterli  separatamente 
e  andò  contro  Curio  che  stava  presso  Benevento.  Si  combattè  con  fortuna 
dei  Romani,  i  quali  colle  faci  accese  e  coi  ferri  spaventarono  gli  elefanti  e 
li  volsero  contro  i  nemici,*  Anche  in  Lucania  Lentulo  vinse;  Pirro  si  rico- 
verò a  Taranto;  poi  finse  andare  in  cerca  di  aiuti,  usci  dalla  penisola  e 
andò  a  morire  in  Grecia  all'  assalto  di  Argo.  ^  Curio  Dentato  menò  in  trionfo 
otto  elefanti  che  avea  preso  a  Benevento  e  molti  prigioni  di  varie  genti.  Le 
reliquie  dei  Sanniti,  dei  Lucani,  dei  Bruzi  combatterono  ancora  dai  monti 
finché  furono  vinti  un'  altra  volta.  Quei  di  Taranto,  tremanti  della  venuta 
dei  Romani,  chiamarono  in  loro  difesa  i  Cartaginesi.  Questi  vennero  per 
mare  mentre  i  Romani  assediarono  la  città  per  terra;  Milone,  lasciato  a 
guardia  della  fortezza  da  Pirro,  trattò  coi  Romani  ai  quali  aperse  la  città 
nel  482  (  a.  C.  272  ).  B  console  Papirio  entrato  in  Taranto,  comandò  ai  Car- 
taginesi si  partissero  colle  loro  navi;  partirono;  ed  egli,  disarmati  i  Taren- 
tini, abbattè  le  mura  della  città,  le  tolse  le  navi,  la  disse  tributaria  di  Roma, 
ma  le  lasciò  le  sue  leggi.  *  Poi  mosse  contro  Reggio,  dove  la  legione  Cam- 
pana, mandatavi  anni  prima,  alla  novella  delle  sconfitte  dei  Romani,  avea 
fatto  macello  dei  Reggini  ribellandosi  a  Roma.  I  Campani  si  difesero  uniti 
ai  Mamertini  che  aveano  fatto  altrettanto  a  Messina;  ma  furono  domali  e 
puniti  di  morte.  ^  Finita  quella  impreca,  i  Romani  vollero  punire  i  Salentini 
ed  i  Messapi  di  essersi  posti  con  Pirro.  Nel  486  (267  a.  C.)  li  assalirono; 
non  li  assoggettarono  che  dopo  due  anni,  e  tolsero  a  loro  il  porto  di  Brin- 
disi. Durando  questa  guerra  altro  esercito  avea  domato  i  Piceni  e,  tolto  loro 
Ascoli,  li  avea  costretti  a  giurarsi  fedeli  a  Roma.  Ad  assicurare  le  conquiste 
furono  mandate  colonie  a  Pesto,  a  Benevento,  ad  Esernia,  ad  Arimino,  a 
Fermo,  come  più  tardi  a  Brindisi  e  ad  Ipponio  cliiamato  Vibona.  ^  E  tutta 
la  parte  della  penisola  conquistata  da  Roma  si  disse  allora  Italia  ;  sia  per- 
chè i  conquistatori  erano  appunto  Latini  della  stirpe  degli  Itali,  sia  perchè 
già  in  quei  paesi  stessi  molte  genti  italiche  si  erano  prima  fermate.  Cosi  le 
due  guerre  del  Sannio  e  di  Taranto,  che  furono  presso  a  distruggere  Roma, 

1  Liviut  XXiX,  18  -  Appiantts.  1.  e.  pag.  69  -  JMon.  Cassiti»:  Exc.  Vatic.  56  p.  178. 

2  Liviu»  XXIV,  2  -  XXIX,  18  -  Frontini:  Stratag.  IV,  1,  H  -  I^lorus  I,  18  -  Dionysius 
Halic.  XIX,  11-12.  Medici.  -  Dion.  Cassius:  XXXIV,  42. 

3  Dì  Pirro  scrisse  fra  i  moderni  V  Abbot.  The  history  of  Pyrrus  -  London  1853. 

4  Livitis:  Epit.  XV  -  FhrtiS  1,  18  -  Dion.  Cassiua:  Exc.  Vatlc.  57.  pag.  178. 

5  Palybixa  L.  l.  da  1  a  7  -  Livius:  Epit.  XV  -  Dionys:  Excerpta  vat.  60  -  pag.  519  et 
67  pag.  521  -  Dion,  Cassius.  Frag.  40  -  Diodorus  Sic.  Fragm.  22.  -  Appianus:  De  reb.  Sainn. 
Fr.  IX.  p.  60. 

6  Lirit*<;  Epit.  XIV  -  VellehtJi  Patere,  1,  14.  Patavii,  typ.  Semin.  1815. 
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confermarono  il  suo  dominio  e  lo  allargarono  di  tanto  clic  ornai  la  penisola 
non  bastò  piii  alle  sue  cupidigie;  ma  si  volse  alla  Sicilia,  air  Africa,  alla 
Grecia  che  si  presentavano  sul  mare. 

XIV.  La  marina  Sicula,  potente  con  Dionigi  e  con  Agatocle,  era  deca- 
duta ai  tempi  di  Pirro,  mentre  potentissima  era  divenuta  la  marina  Carta- 
ginese, che  ornai  dominava  in  Corsica,  stata  prima  degli  Etruschi.  Carta- 
gine antichissima  colonia  dei  Fenicii,  detta  Carthada  ossia  Oittà  nuova, 
superò  in  breve  tutte  le  città  littorali  d'Africa;  commerciante,  divenne  po- 
tente sui  mari,  ebbe  gelosia  della  potenza  Greca,  fermò  suo  dominio  in  vari 
luoghi  delle  spiagge  iberiche,  a  Gades  (Cadice)  singolarmente  ed  in  Sar- 
degna; combattè,  come  si  è  detto,  in  Sicilia  per  conservarvi  e  per  accre- 
scervi il  suo  dominio.  Il  suo  governo  era  retto  dal  consiglio  degli  anziani 
che  componevasi  di  due  Re  eletti  ad  ogni  anno  e  di  ventotto  Geronti.  Il 
consiglio  avea  diritto  di  pace  e  di  guerra,  nominava  i  comandanti  degli 
eserciti;  i  re  erano  come  giudici  supremi;  il  comandante  delle  armi  era 
come  un  Dittatore,  ma  obbligato  a  dar  conto  delle  opere  sue,  quando  fosse 
uscito  di  uffizio,  al  consiglio  dei  Centoquattro,  supremo  tribunale  dello  Stato.* 
Roma  avea  fatto  anticamente  un  trattato  di  commercio  con  Cartagine,  rin- 
novato nel  406  (  C.  348  )  ma  poco  vantaggioso  per  le  sue  navi,  escluse  da 
grandi  tratti  di  mare.  *' Roma  avrebbe  ora  voluto  rompere  quelle  ristret- 
tezze e  prima  di  tutto  possedere  la  Sicilia;  ma  la  sua  marina  era  povera 
affatto  e  pressoché  dimenticata  per  le  battaglie  terrestri.  Però,  siccome  la 
città  tenevasi  presta  a  tutto,  anche  ad  allargarsi  sul  mare,  avea  già  da  vario 
tempo  collocato  forti  colonie  nelle  città  marittime.  Pirgi  di  Cere,  Anxur 
(Terracina),  Anzio,  Minturno,  Sinuessa,  Pesto,  Cosa,  Senogallia,  e  finalmente 
Caslronovo,  Arimino  e  IJrundusio  la  preparavano  bene;  come  utilissima  le 
dovea  essere  la  amicizia  di  Reggio,  NeapoU,  Locri,  Turio,  Eraclea.  Di  più 
nel  416,  le  navi  di  Anzio  erano  state  conseiTate;  ^  Ncapoli  ed  altre  città 
erano  state  obbligale  a  promettere  alquante  navi  esse  pure.  Ma  pel  trat- 
talo con  Cartagine  fatto  nel  448  (a.  C.  306)  Roma  non  poteva  Irafficare 
colla  Sardegna  e  coli' Africa,  toltane  Cartagine.  Ora  i  nuovi  disegni  e  le 
nuove  forze  di  Roma  padrona  di  tutta  la  penisola  meridionale,  le  volsero  i 
consigli  al  dominio  sul  mare,  e  nel  487  fu  decretalo  che  si  creassero,  oltre 
ai  due  antichi,  altri  quattro  questori  navali,  uffizio  dei  quali  era  vegliare 
sulle  spiagge  romane  e  fabbricare  navi  per  difenderle.  Con  tutto  questo  non 
pare  fosse  ancora  idea  di  Roma  lottare  con  Cartagine,  quando  le  circostanze 
(lolle  cose  la  trassero  a  misurarsi  con  quella  grandissima  fra  le  potenze  ma- 
rittime. 

1  Ciceì-o:  De  Republica  Lib.  II,  e.  23,  pag.  129.  Romae  1S40.  -  Oro;«:  Histoire  de  la  Grece 
Voi.  V,  61  e  Voi.  XV,  266  -  MomìMen:  Storia  Romana. 

2  Bìhjbius  III,  3  -  Ròckcrath:  Fcedera  Homanor.  et  Carthagin.  controv,  iUustrata  -  MOn- 
ster,  ISfiO. 

3  Fiorus:  I,  11  ^  Jjombardi  :  Anzio.  74. 
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XV.  A  Messina,  morto  Àgatocle  signore  di  Siracusa,  si  erano  stabilite 
come  padrone  le  milizie  ausiliarie  dette  dei  Maraertini  e  correvano  i  mari 
con  grande  fortuna;  intanto  nel  480  (a.  C.  274)  Gerone  II,  figliuolo  a  Ge- 
rocle  e  parente  del  re  Pirro,  si  era  insignorito  di  Siracusa,  prima  come  ca- 
pitano delle  milìzie,  poi  come  Re;  nemico  dei  Mamertini  mosse  guerra  a 
Messina  e  nel  484  (270  a.  C.)  assediò  la  città  che  dopo  vari  anni  di  resi- 
stenza si  trovò  air  estremo,  posta  nella  necessità  o  di  cedere  o  di  darsi  a 
Cartaginesi  od  a  Romani.  ^  Stabilirono  i  difensori  di  darsi  ai  Romani.  I  Ma- 
mertini erano  divenuti  padroni  di  Messina  coir  assassinio  e  col  delitto,  giac- 
ché rnandati  colà  a  difenderia  ne  aveano  scannato  gli  abitanti,  rapite  le 
donne,  rubate  le  ricchezze;  Gerone  voleva  fame  giustizia,  e  quando  giunsero 
a  Roma  gli  ambasciatori  di  que' scelleiati,  Gerone  era  alleato  di  Roma. 
Per  questo  i  Romani  furono  per  poco  incerti  se  dovessero  accettare  il 
dono  iniquo  che  salvava  gli  assassini.  ^  Ma  poi  Y  utile  vinse  nei  suoi  con- 
sigli r  onesto,  singolarmente  per  non  vedere  quella  città  in  mano  ^i 
Cartaginesi;  fu  accolta  T  offerta  e  mandaronsì  soccorsi.  Nel  490  (264  a.  C.) 
cominciò  la  impresa  comandata  dal  console  Àppio  Claudio,  mentre  più  pronti 
i  Cartaginesi  stessi,  che  nella  città  aveano  favoreggiatori,  entravano  in  Mes- 
sina. Ciò  non  ostante  i  Romani,  passati  oltre  lo  stretto,  meno  colle  armi 
che  colla  scaltrezza  diventarono  padroni  di  Messina:  giacché,  fatto  prigione 
il  generale  nemico  mentre  trattava  con  loro,  ebbero  quanto  chiesero.  Più 
che  la  forza  dei  Romani,  potè  per  verità  la  viltà  del  comandante  Cartagi- 
nese Annone  che,  lasciatosi  far  prigioniero,  cedette  il  castello  e  trasse  fuori 
di  Messina  il  suo  esercito  già  entratovi.  ^  Il  governo  di  Cartagine  condannò 
a  morte  il  fiacco  generale  e  indisse  la  guerra  ai  Romani.  Questa  fu  spinta 
più  fervidamente  quando  un'  altro  Annone  figliuolo  di  Annibale  giunse  dinanzi 
Messina  con  grosso  naviglio  e  assediò  la  città.  Ma  il  console  Claudio  in  una 
notte  oscura  venne  con  tutto  V  esercito,  oltre  Io  stretto,  alle  spalle  dei  Car- 
taginesi e  di  Gerone  che  era  con  loro,  disperse  gli  assedianti  e  liberò  la. 
città.  *  U  anno  seguente  andarono  in  Sicilia  due  eserciti  e  il  console  Marco 
Valerio  Messala  sconfisse  cosi  fieramente  Cartaginesi  e  Siracusani  che  i  primi 
non  poterono  più  combattere  e  Gerone  si  volse  a  parte  romana;  Agrigento 
ultimo  e  fortissimo  rifugio  dei  Cartaginesi  fu  presa  (492)  ad  onta  degli 
sforzi  di  Annibale  figliuolo  di  Giscone  che  la  difese  da  prode,  e  che  quando 
fu  air  esfremo  per  fame,  aiutato  da  Annone,  ne  usci  colle  sue  genti  e  si 


1  Ibiybiu»  I,  1.  -  Diodorua  Sic,  XXII.  Fragu.  13  -  Fhrus:  Gest.  Roin.  II,  2.  -  I  frammenti 
di  Polibio  non  Bono  citati  sul  testo  greco  originale,  come  le  storie  intere;  ma  sulla  tradu- 
zione francese  accurata  assai  edita  dal  Liskenne  e  Sauvan  a  Parigi  nel  1S39  nella  Bibliothe' 
que  historique  et  mtlitaire  Voi.  II. 

2  II  Mommsen,  non  molto  scrupoloso  in  fatto  di  morale  politica,  chiama  le  ri^ioni  che 
sconsigliavano  i  Romani  dallo  accettare  «  scrupoli  di  una  politica  sentimentale  e  di  lealtà  » 
(  Stor.  Rom.  I,  p.  2.  pag.  34  ).  Cos\  certi  storici  giudicano  le  cose  piti  serie. 

3  Pjlybiua  I,  1    -  Dion.  Caasius:  Exc.  Vatic.  58-60  p.  179-181. 

4  Dìodorus  XXII,  Or.  2.  -  Polj/bnts  I,  I.  -  Dion,  Ca99iu8  :  Exc.  Vatic.  61,  pag.  181-182 
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rifugiò  sutle  navi.  La  citlà  fu  barbaramente  posta  a  sacco.  ^  Quasi  tutta 
r  isola  fu  allora  dei  Romani  dai  quali  salvaronsi  solo  poche  fortezze  dove  si 
chiuse  il  generale  Amilcare,  successo  ad  Annone.  Ma  i  Cartaginesi,  potenti 
sul  mare,  ricomparvero  presto  minacciando  colle  loro  navi  non  solo  1  isola, 
ma  le  spiagge  italiche,  e  Roma  conobbe  che  ad  assicurare  la  conquista  bi- 
sognava vincerli  anche  in  guerra  marittima.  Con  meravigliosa  prestezza  fece 
fabbricare  una  armata  di  120  navi;  Gneo  Cornelio  Scipione  navigò  nel  494 
con  17  a  Messina;  ma  imprudente,  fu  fatto  prigioniero;  Caio  Duilio  comandò 
il  resto  della  armata  ed  a  Miloe  (Melazzo)  pugnò  contro  120  navi  nemiche 
venute  da  Panormo;  una  macchina  di  ferro  posta  sulle  navi  romane  affer- 
rava le  avversarie  e,  mentre  leaevale  ferme,  i  legionari  si  gittavano  in  quelle 
a  fare  macello.  Cosi  i  Romani  vinsero  e  3.000  Cartaginesi  morti,  7000  pri- 
gioni, 50  navi  prese  od  affondate  li  resero  forti,  benché  non  ancora  salda- 
mente padroni,  anche  sul  mare.* 

XVI.  Ancora  per  tre  anni  continuò  la  guerra,  afforzatisi  i  Cartaginesi  a 
Drepano  (Trapani)  e  a  Lilibeo.  I  Romani  vollero  schiacciamc  la  potenza  e 
a  Lucio  Manlio  Vulso  e  Attilio  Regolo  diedero  330  navi  che  nelle  acque 
vicine  al  monte  Ecnomo  assalirono  Tarmata  Cartaginese  di  350  navi.  Lungo, 
incerto,  crudelissimo  il  combattimento,  nel  quale  ebbero  parte  più  che  du- 
gentocinquanlamila  armati;  ma  l'audacia  e  la  costanza  romana  trionfò;  trenta 
navi  cailaginesi  furono  sommerse,  64  prese  e,  quantunque  i  Romani  avessero 
essi  pure  perduto  ventiquattro  navi,  pure  i  Consoli  navigarono  verso  V  Africa.  ^ 
Era  allora  Tanno  498  (  256  a.  C);  tutto  andò  dapprima  prosperamente;  ma, 
richiamato  Manlio  colla  maggior  parte  delle  navi  e  delT  esercito,  Regolo  restò 
con  pochi;  fece  prodezze  grandi  e  condusse  Cartagine  a  tanto  pericolo  che 
essa  domandò  la  pace.  Gravi  troppo  furono  le  condizioni  poste  da  Regolo  : 
cedessero  Sicilia  e  Sardegna,  stringessero  con  Roma  tal  h^ga  per  la  quale 
promettessero  porre  le  loro  forze  navali  al  servizio  Romano.  *  La  guerra 
continuò  e  fallo  duce  dei  Cartaginesi  lo  spartano  Santippo,  questi  ordinò 
le  schiere  ad  arte  di  guerra  e,  nel  499  sconfitti  i  romani,  fece  prigioniero 
il  superbo  Regolo  che  non  avea  saputo  provvedere  a  tempo  alla  salvezza 
sua  e  dei  suoi.  ^  Roma  volle  vendicare  la  rotta  ;  vennero  nei  mari  africani 
trecentocinquanta  navi,  che  presso  il  promontorio  Ermco  fugarono  Tarmata 
nemica  prendendo  centoquattordici  vascelli  ;  ^  ma  invece  di  approfittare  della 
vittoria,  i  Romani  misero  sulle  navi  le  reliquie  delle  schiere  di  Regolo  rifu- 
giatesi in  Clupea,  ^  abbandonando  questa  fortezza  che  polca  facilmente  di* 

1  DiodoruB  XIII,  Fr.  4  e  9.  -  Picrus  II,  S.  -  Ihlybiu*  1,  3. 

2  Bìiybius  1,  4.  -  FU>rus  II,  2.  -  Frontini^:  Stratag.  II,  3,  24.  -  JPu/i^>/i«  II,  10. 

3  l>iodcrìa  XX,  8.  -  /biyWia  1,  5,  6. 

4  Polybius  1,  fl.  -  Dioflorwt  Sic,  XXIII,  Frag.  12  e  15,  ed  Exoetpta  A'aiicftna  in  Mai,  Vet 
scr.  coli,  nova  II,  50. 

5  PMybivé  1,  7. 

6  I^lybhit  1,  8. 

7  i^/yftfM«  1.  8,  Chiama  Clap<>a  col  nomi»  di  Aspi» 
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fendersi  e  avrebbe  servito  di  guaitlia  per  nuovi  sbarchi  in  Aft'ica.  E  viltà 
fti  ancora  pei  Romani  vincitori,  abbandonare  senza  soccorsi  i  loro  alleati 
d'Africa,  i  quali  oppressi  dai  Cartaginesi,  vennero  multati  di  gravissime 
somme,  e  nelle  terre  slaccatesi  da  Cartagine  videro  i  loro  capi  morii'e  cro- 
cifissi in  numero  di  circa  3000:  stolta  ferocia  che  l'ese  odiosa  Cartagine  ma 
che  mostra  maggiormente  la  bassezza  di  Roma,  non  curante  di  alleati  sì 
solo  di  se.  Nel  ritonio  una  fiera  burrasca  affondò  260  navi  romane  presso 
Pachino  ;  ma  i  Romani  in  tre  mesi  ne  fabbricarono  altre  220  e  le  manda- 
rono con  aiuti  in  Sicilia,  dove  ripreso  Agrigento,  la  fortuna  cartaginese  ac- 
cennava nel  500  (254.  a.  C.)  a  rialzarsi.  Una  nuova  burrasca  recò  ancora 
gravi  danni  alle  navi  sì  che  i  Romani,  caduti  alquanto  deir  animo,  condus- 
sero la  guerra  rimessamente  per  due  anni,  finché  Cedi  io  Metello  ebbe  a 
Panormo  nel  503  (251  a.  C.)  una  bella  vittoria  contro  T  esercito  nemico  e 
fece  molti  prigionieri.^  Narrasi  che  allora  Cartagine  mandò  a  Roma  coi  suoi 
legati  anche  Attilio  Regolo  da  cinque  anni  prigione;  dovevano  chiedere  il 
cambio  dei  prigionieri  ;  Regolo  esortò  i  Romani  a  spingere  innanzi  la  guerra, 
poi  tornò  a  Cartagine  come  avea  promesso  e  là  i  Cartaginesi  irritati  lo 
spensero  con  crudeli  supphzi.'  A  lui  più  fama  conciliò  la  morte  c!>e  le  guer- 
resche imprese;  ma  è  dubbia  assai  la  sua  missione  a  Roma;  dubbio  il  sup- 
plizio; ^  certo  che  morto  a  Cartagine,  come  certa  la  infamia  di  sua  famiglia 
che^  avuti  in  mano  due  nobili  di  Cartagine  prigionieri,  li  torturò  cosi  barba- 
ramente nelle  sue  case,  che  gli  scliiavi  medesimi  ne  ebbero  compassione  e 
che  i  tribuni,  saputa  la  cosa,  li  liberarono.^  E  forse  la  storia  del  supplizio 
di  Regolo  si  creò  a  difesa  della  selvaggia  vendetta  di  sua  famiglia;  mentre 
finora  non  si  hanno  prove  della  leggenda  commovente  narrata  così  spesso, 
ma  piena  di  conlradizioni  negli  antichi  che  non  concordano  nelle  circostanze 
e  neppure  nel  tempo. 

XVII.  La  guerra  si  riprese;  nuovamente  i  Romani  posero  in  mare  du- 
genlo  navi  e  mandarono  quattro  legioni  per  cacciare  interamente  i  Carta- 
ginesi dalla  Siciha.  Questi  si  ridussero  a  Drepano  ed  a  Lilibeo  e  quest'  ul- 
tima città,  fortissima  per  sito  e  per  munizioni,  resistè  dieci  anni.  ^  Alimen- 
tarono r  ardire  e  le  forze  degli  assediati  viveri  ed  aiuti  venuti  di  fiiori  in 
onta  ai  Romani;  ma,  quantunque  bruciate  le  macchine  e  perduti  diecimila 
uomini,  Roma  volle  compiere  la  impresa  ad  ogni  costo;  mandò  nuove  genti 
con  Claudio  Pulcro,  il  quale,  temerario,  ebbe  sconfitta  in  combattimento 
navale  e  perdette  novantatre  navi.  ^  Le  sventure  e  la  superba  insipienza  dei 

1  Diodorua  XXIH,  Fragm.  14  et  T8.  -  Pòhjhiwi:  1,  8,  9. 

2  Livius:  Epit.-lib.  XXIII.  -  Florua  II,  2.  -  Diodorus  XXIII.  Fragra.  16. 

3  Polibio  non  ne  parla,  Niebhur  (  VI,  382),  Mommsen  ed  altri  negano  arditamente  il  fatto. 
Aulo  Gelilo  nelle  Notti  Attiche  VII,  4,  1,  reca  varie  opinioni  sul  snppliisio  di  Regolo. 

4  Diodotia  XXIV,  F.  12  -  Sempronius  Tuditanus:  Annales,  fragm.  V,  in  Poteri  Reliquia« 
1,  144.  -  Fu  liberato,  pare,  un  solo  che  sopraviveva,  morto  Y  altro  di  patimenti. 

5  Diodorus  XX IV,  Fr.  1.  -  Polyhiu»  1,  10. 
0  WyWwf  I,  n.  .  liviu^  Epit.  Lib,  XIX, 
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Consoli  traevano  in  lungo  le  cose;  finalmente  un  grande  sforzo  de' Romani 
pose  insieme  dugenlo  vascelli  e  settecento  navi  onerarie  sotto  il  comando 
di  Gaio  Lulazio.  Nuovamente  si  combatte  nel  513  (241  a.  G.)  presso  la 
piccola  isola  di  Egusa  poco  lontana  da  Drepano,  e  i  Romani  comandali  dal 
Pretore  Publio  Valerio  Fallo  ebbero  piena  vittoria  ;  settanta  navi  prese,  cin- 
quanta sommerse,  e  diecimila  uomini  prigioni  prostrarono  il  coraggio  di 
Cartagine.  *  Quella  città,  a  sostenere  la  lunga  e  terribile  guerra  aveva  ado- 
perato ogni  sua  forza  ;  vinta,  non  poteva  per  allora  ritentare  nuove  imprese  ; 
domandò  pace  e  la  ebbe  a  dure  condizioni:  abbandonasse  la  Sicilia  e  le 
isole  vicine;  rendesse  senza  riscatto  tutti  i  prigionieri;  in  dieci  anni  pa- 
gasse 3200  talenti  (20  milioni  e  più),  non  facesse  guerra  né  a  Gerone  né 
ai  suoi  alleati.  '  Cosi  fini  la  prima  guerra  punica,  combattuta  con  fortissima 
costanza,  con  sommo  valore,  con  lunghe  abnegazioni  per  ventiquattro  anni 
continui  fra  due  grandi  popoli,  Y  uno  padrone  del  mare,  Y  altro  futuro  pa- 
drone del  mondo.  La  Sicilia  conquistata  dai  Romani  e  ricevuta  colle  sue 
fortezze,  che  per  quattrocento  anni  aveano  resistilo  a  tutti  gli  sforzi  dei  Greci, 
fu  la  prima  terra  che  4  Romani  governarono  a  provincia,  se  non  subito, 
certo  poco  dopo  la  conquista.  A  governare  le  piovincie  non  bastava  il  potere 
dei  consoli  che  estendevasi  fìno  alla  estrema  punta  della  penisola,  ma  che 
non  avrebbe  potuto  fare  buona  prova  in  paesi  più  lontani;  ftirono  dunque 
nominali  al  governo  delle  Provincie  nuovi  magislrati,  come  viceconsoli  {prò- 
cansules)  che  dovevano  essere,  nella  loro  provincia,  duci  dell' esercito,  ma- 
gistrati e  giudici  supremi,  ma  che  non  amministravano  il  danaro  pubblico, 
il  quale  veniva  affidato  ai  questori  posti  loro  a  fianco  e  da  loro  dipendenti 
e  obbligali,  cessando  dair  uffizio,  di  dare  ragione  di  loro  amministrazione 
al  Senato.  ÀI  tempo  della  conquista  della  Sicilia  non  erasi  ancora  giudicato 
che  le  terre  fuori  d'Italia  dovessero  essere  proprietà  privata  dei  Romani; 
sicché  in  Sicilia  la  proprietà  fondiaria  fu  rispettata.  ^ 

XVIII.  A  tanta  lotta  successero  tre  anni  di  pace,  rotta  poi  da  cupido 
desiderio  dei  Romani  che  voleano  la  Corsica  e  la  Sardegna,  tuttavia  in  po- 
tere dei  Cartaginesi.  I  mercenari,  raccolti  per  le  passate  guerre  eransi  ri- 
bellati a  Cartagine;  Roma  aiutò  a  domarti;  ma  a  quei  di  Sardegna  non 
seppe  negare  protezione,  calpestando  anche  questa  volta  l' onesto  per  Y  utile, 
ed  agognando  la  ricca  isola.  Si  accettarono  quei  mercenari  in  Italia,  radu- 
nando navi  per  ricondurìi  in  Sardegna  e  minacciando  guerra  a  Cartagine  se 
osasse  impedirlo.  Era  perfido  modo  che  colla  prepotenza  soffocava  il  diritto; 
ma  Roma,  ambiziosa,  ornai  non  trovava,  fuori  dei  suoi,  altri  diritti  sacri* 
Deboli  e  presi  alla  sprovvista  i  Cartaginesi  cedettero  alla  necessità;  rinun- 
ziarono  all'isola  e  pagarono  miliedugcnto  talenti  per  i  danni  che  si  dissero 

1  Polybiua  1, 13  -  Eutropius  II. 

2  THodorus  XXIV,  Frag  13.  -  Fblijbhis  1,  14.  -  Ajìpianus:  De  rebus  Siculis  fragm.  Il,  p.  94. 

3  Sulle  leggi  fomane  in  Sicilia  è  da  vedersi:  La  Manlia:  Storia  della  legislazione  civile 
0  criminale  in  Sicilift  sotto  le  dominazioni  d^i  Romani*  Goti  ecc.  Palermo  1S59, 
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sofferti  in  quella  occasione  dai  mercanti  romani;  politica  cotesta  di  far  pa- 
gare i  danni  da  chi  più  ne  ha  patito,  non  romana  solo  né  solo  antica.  La 
arrendevolezza  di  Cartagine'  crebbe  la  ingordigia  di  Roma  che  formò  nuove 
ragioni  a  nuove  ingiustizie.  Gli  isolani  anche  abbandonali  dai  Cartaginesi 
resistettero  fieri;  ma  invano;  e  nel  523  (231  a.  C.)  i  Romani  erano  padroni 
di  tutte  le  spiagge;  e  Corsica  e  Sardegna  erano  dichiarate  proviitcie  romane, 
Quantunque  le  terre  interne  non  fossero  sottomesse.  ^ 

XIX.  Breve  guerra  si  fece  ai  Liguri  per  frenarne  le  correrie,  più  grave 
si  continuò  cogli  Illirii  che  ladroneggiavano  sul  mare.  Ma  quando  vennero 
divise  fra  i  Romani  le  terre  dei  Senoni,  i  Galli  Boi  si  commossero,  ed  al- 
leati con  altre  genti  di  loro  stirpe  mossero  verso  V  Etrurìa  con  50,000  fanti 
e  20,000  cavalli;  Roma  ne  tremò  e  corse  rapidamente  alle  armi;  un  eser- 
cito di  ventissettemila  uomini  si  apparecchiò  a  contendere  i  passi  dell'  Um- 
bria ;  cinquantaquattromila  Etruschi  e  Sabini  si  attestarono  ai  passi  di 
Etrurìa  e  cinquantanoila  uomini  coprirono  Roma.  Dapprima  i  Galli,  ingan- 
nando la  aspettazione  del  nemico,  scesero  dall'  Àpennino  ad  Arezzo  ed  a 
Chiusi,  assalirono  V  esercito  che  guardava  V  Etruria  e  lo  costrinsero  a  pie- 
gare; ma  sopraggiunto  V  esercito  del  Console  Emilio  Papo  che  si  era  posto 
dalla  parte  dell'  Adriatico,  i  Galli  si  mossero  per  tornare  al  loro  paese. 
Emilio  li  segui  dappresso  e  frattanto,  sbarcato  a  Pisa  il  console  Regolo, 
che  giungeva  di  Sai-degna,  ebbero  tagliata  la  via.  Dovettero  a  Telamone 
accettare  la  battaglia  che  fu  fìerissima,  giacché  presi  in  mezzo  fira  due 
eserciti,  i  Galli  combatterono  col  fiirore  della  disperazione.  Ne  fu  fatto  ma- 
cello, quarantamila  morti,  diecimila  prigioni  ;  la  vittoria  costò  assai  anche 
ai  Romani  che  perdettero  il  Console  Regolo.  Emilio  si  spinse  innanzi 
nel  paese  dei  Galli;  poi  tornò  a  Roma  in  trionfo  (ann.  di  R.  529).  *  I  Ge- 
nomani  ed  i  Veneti  non  erano  venuti  contro  i  Romani  ;  i  combattenti  a  Te- 
lamone erano  Galli  Insubri,  Tauriscì  e  Boi.  Ad  assicurarsi  contro  nuove 
imprese  di  quei  terribili  vicini  bisognava  cacciarii  oltre  le  Alpi,  e  nel  530 
il  console  Flaminio  sottomise  con  poca  fòtica  i  Boi  ed  i  Lingoni  nei  paesi 
da  Arimino  fino  al  Ticino;  nel  531  si  assoggettarono  gli  Anari,  ma  Flaminio, 
passato  il  Po  verso  Placentia  troppo  arditamente,  dovette  trattare  cogli  In- 
subri per  salvarsi:  però  ricomparve  tosto  rafforzato  dai  Cenomani,  assali 
gli  Insubri  da  settentrione,  e  fu  costretto  ad  accettare  battaglia  sulla  riva 
dell'  Oglio  contro  50,000  Galli  ;  pure  le  legioni  romane  si  aprirono  la  via. 
Nel  552  ì  consoli  Claudio  Marcello  e  Gneo  Cornelio  Scipione  entrarono  nella 
Insubria  con  due  eserciti,  vinsero  più  battaglie  e  finalmente,  prese  da  Sci- 
pione Mediolano  e  Como,  la  guerra  fti  finita.  ^  A  raffermare  le  nuove  con- 

1  I\}lybivs  I,  15  a  18  -  Appiania  :  De  rebus  punicis  5.  -  Floru»  li,  3.  -  Euiropita  UT,  S.  - 
Livius:  Epitome  Lib.  XX. 

2  I^lybius  II,  5,  6.  -  Flotta  II,  4.  -  Il  Darandi  scrisse  una  dissertazione  sulla  popolaiiond 
d*  Italia  verso  il  526*  deducendola  dalle  genti  fornite  dai  Romani  e  loro  alleati  in  quesU  guerra 
Gallica.  V.  Atti  dell^  Accademia  di  Toriqo.  XVIII,  serie  prima. 

9  Pùlr/bius  II,  6  -  LiviuM  Epit.  LXX,  -  J^tercìdu»  1, 15,  -  Dion,  Ca89iui\  Exc.  Vatic.  06  p.  1^* 
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quiste  vennero  poste  forti  colonie  a  Placentia  ed  a  Cremona;  la  strada  mi- 
Jitare  da  Roma,  spinta  già  per  Otricoli  e  Naraia  sino  a  Spoleto,  fu  con- 
tinuata nel  534  attraverso  il  Forum  Flaminii  (Foligno)  per  Fano  sino 
ad  Àrimino  ed  ebbe  nome  di  Via  Flaminia;  furono  munite  Modena  nel 
paese  dei  Boi  ed  altre  terre,  vennero  accettali  come  alleati  ed  amici  i  Ce- 
nomani  ed  i  yeneti  popoli  valenti  e  civili  che  pare  appunto  si  ponessero 
spontaneamente  sotto  la  prolezione  di  Roma  omai  padrona  da  Reggio  alle 
Alpi.  '  Ma  quei  paesi  furono  governati  come  proviocie  ;  V  Italia  vera,  V  Italia 
Romana  stendevasi  fino  al  Rubicone  dove  finiva  la  patria  e  cominciava  la 
Gallia,  ed  alla  Macra  dove  cominciava  la  Ligtirìa. 

XX.  Fratlanto,  mentre  Roma  diveniva  signora  di  tutta  la  penisola,  Car- 
tagine, vinta  in  Sicilia,  cacciata  di  Corsica  e  di  Sardegna,  aveva  volto  i  suoi 
sforzi  alla  Hispania  od  Iberia,  forse  sperando  di  rinvigorirsi  colà  tanto  da 
potere  abbattere  Roma.  Per  nove  anni  il  generale  cartaginese  Amilcare  Barca 
era  stato  fortunato;  morto  lui  gli  successe  nel  comando  il  fratello  Asdrubale, 
che  continuò  le  conquiste  finché  si  trovò  dinanzi  le  città  amiche  ai  Romani. 
Cartagine  nel  vigore  e  nella  prudenza  dei  due  fratelli  avea  trovato  la  sua 
forza;  la  Hispania  diveniva  un  regno  potente,  dove  sorgevano  città  carta- 
ginesi, la  Nuova  Cartagine  singolarmente,  che  Asdrubale  avea  fondata  in 
luogo  opportuntssimo.  Nelle  nuove  conquiste  agguerrivasi  T  esercito  e  rìnvi- 
gorivasi  per  nuovi  soldati.  Roma  finalmente  erasi  insospettita  di  tanta  fortuna 
e  nel  528  (226  a.  C.)  avea  fatto  lega  colle  città  greche  Sagunto  ed  Em- 
porìa  intimando  ad  Asdrubale  non  passasse  V  Ebro,  e  prendendo  sotto  la 
protezione  romana  le  terre  fra  V  Ebro  ed  i  Pirenei.  Morto  Asdrubale,  che 
avea  promesso  di  starsi  al  confine  fissato,  V  esercito  fu  condotto  da  Annibale 
figliuolo  ad  Amilcare  che.  siccome  quello  il  quale  per  volere  del  padre  avea 
giurato  odio  etemo  ai  Romani,  pose  subito  mano  a  gueiTeggiarli,  assalendo 
Sagunto  '  per  togliere  a  loro  ogni  appoggio  nella  Spagna.  Quantunque  uno 
storico  tedesco  in  questi  ultimi  anni  abbia  cercato  di  fare  dei  Cartaginesi 
una  gente  onorata  e  virtuosa,  certo  è  che  essi  non  furono  più  leali  che  i 
Romani,  ed  Annibale  Io  mostrò  appena  tennesì  foi'te  abbastanza  per  calpe- 
stare i  trattati  rispettati  da  Asdrubale.  Fortissima  e  lunga  fu  la  difesa  dei 
Saguntini;  ma  mentre  Roma  deliberava  sul  da  farsi,  la  misera  Sagunto, 
stretta  da  centocinquantamila  nemici  e  spossata  per  otto  mesi  di  lotta  di- 
sperata, dovette  finire,  ed  i  cittadini  si  seppellirono  sotto  le  sue  rovine  ^  (535). 
Era  inevitabile  omai  la  guerra,  ma  Roma  non  seppe  pix)fittare  de'  suoi  van- 
taggi né  soccorrere  le  popolazioni  fra  V  Ebro  e  i  Pirenei,  che  sue  alleale, 
contendevano  con  somma  valentìa  i  passi  ad  Annibale.  Annibale  invece  non 
aspettò  di  essere  assalito  e  mosse  da  Cartagena  con  novanlamila  uomini, 

1  Màff^i:  Verona  Illustrata  III,  42  e  se?.  *  Filiasi:  Veneti   primi  e  secondi.  Ili  eap.  XI, 
pag.  25  e  seguenti. 

2  Lic/tt»  XXI,  4,  a  7.  -  FolybiuB  III,  3  et  4.  -  Appianus:  De  rebua  Ilispan.  V  et  seq.  f,  106 
e  seq.  -  Dion.  Cassius  :  Fragm.  47. 

3  Ajfianw:  De  Rebus  Hlsp.  12.  -  Liriu^  XXI,  14.  -  Ihlybiun  HI,  4, 
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rapidamente  passando  nelle  Gallie  e  di  là  con  sommo  ardii'e  spingendosi 
verso  le  Alpi.  ^  Cornelio  Scipione  con  due  legioni  e  con  15*000  alleali  pre- 
paravasi  a  combatterlo  quando,  per  tumulti  dei  Galli,  che  vinti  di  fresco, 
risorgevano  a  grandi  speranze  per  la  prossimità  di  Annibale  che  ne'  suoi 
avea  molli  Iberì  e  Celti,  fu  costretto  ad  assottigliare  T  esercito  non  pronto. 
D'altronde,  poco  bene  indovinando  i  disegni  del  nemico,  passò  per  la  Liguria, 
andò  a  Marsiglia  e  di  là  spingevasi  ad  incontrare  Annibale  quando  intese 
con  suo  stupore  che  i  Cartaginesi  stavano  già  nel  centro  delle  Gallie.*  II  duce 
nemico  avea  presa  tuli' altra  via  da  quella  prevista  da  Scipione  ed  aveva 
passato  il  Rodano  presso  Ai*ausio,  contendendogli  invano  il  passaggio  i  Volci 
Arecomici  fedeli  a  Roma.  Il  console  fece  ancora  vana  piwa  per  incontrarlo, 
dacché  egli  gli  sfuggi  per  la  seconda  volta,  passando  poi  con  somma  ardi- 
tezza le  Alpi.  Tanta  rapidità  mise  terrore  in  Italia,  quantunque  Annibale  \i 
giungesse  con  soli  20,000  fanti  e  6000  cavalli,  perduto  il  resto  nelle  varie 
pugne  coi  popoli  che  gli  si  erano  opposti  e  che,  soccorsi  in  tempo  da  Roma, 
ne  avrebbero  fermato  la  via.  Scipione  .avea  lasciato  ad  altri  il  comando  delle 
legioni  mandale  nella  Spagna  e,  volando  alla  difesa  d'Italia,  potè  trovarsi 
contro  i  Cartaginesi  verso  Vercelli  fra  la  Sesia  e  il  Ticino.  Le  sorti  della 
battaglia  gli  furono  avverse  ed  egli,  ripassato  il  Po  ricoverossi  prima  a  Pia- 
cenzia,  ^  poi  per  la  ribellione  dei  Galli  dei  paesi  vicini  e  per  la  defezione  di 
alquanti  Celti  delF  esercito,  sulle  colline  dietro  la  Trebbia.  Intanto  il  Senato, 
che  sape\a  deboli  troppo  le  forze  di  Scipione  per  ostare  ai  Cartaginesi  ora 
rinforzati  da  tutti  i  Galli  e  dagli  Insubri,  mentre  per  Roma  stavano  fedeli 
solo  i  Cenomani,  avea  richiamato  in  fretta  V  esercito  già  andato  in  Sicilia 
col  console  Sempronio,  e  questo,  giunto  a  tempo,  erasi  unito  a  Scipione  che 
ebbe  cosi  40,000  uomini.  Sempronio,  voglioso  di  gloria,  restando  impedito 
Scipione  per  una  ferita  avuta  a  Vercelli,  volle  dare  battaglia  da  solo,  senza 
curarsi  del  freddo,  delle  nebbie,  deir  acqua  che  gelava  addosso  ai  Romani, 
i  quali,  a  causa  di  una  loro  imprudenza,  per  combattere  dovettero  ripassare 
la  Trebbia  rigonfia  d' acque.  La  cavalleria  Numida  e  i  frombolieri  Baleari  di 
Annibale  ruppero  la  cavalleria  romana,  e  respinsero  malmenandola  assai  e 
pressoché  distruggendola  la  fanteria,  fuorché  la  prima  schiera  che  si  apri  la 
vìa  fra  i  nemici  e  gloriosamente  combattè  sino  alla  fine,  riparandosi  poi  con 
somma  valentia  a  Placentia  pur  combattendo  il  nemico  che  fiaccamente  in- 
seguivala  indebolito  da  terribili  perdite  nella  poco  lieta  vittoria.  ^  Fu  quella 
battaglia  nel  Dicembre  del  536;  sicché  T  inveito  impelli  ad  Annibale  di 

1  Quanto  alle  opsre  di  Annibale  nella  Gallia  A  da  vedersi:  Maisaiati  Annibal  en  Gaule. 
Paris.  1874. 

S  fblylnta:  III,  7  e  8.  -  Livius  XXF,  18  e  seg.  •  Appianus:  De  bello  Annib.  5. 

3  La  conoscenza  della  importanza  strategica  di  quei  luoghi  e  della  necessita  di  proteg' 
gdrA  una  via  militare  che  comunicasse  con  Roma,  diede  origine  vari  anni  dopo  (  103  a  C.  ) 
alia  fondazione  di  Parma.  -  Vedi  Liberali:  la  fondazione  di  Parma,  Parma,  18i5. 

4  B}lì/biu8  ni,  ft-I5.  -  Liviut  XXI,  33  a  55.  •  Appianus:  De  bello  Annib.  6.  •  Dion,  Cmsìm9ì 
B%9*  Vfttio.  07-7?,  pag.  187'1W. 
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continuare  la  via,  pericolosa  troppo  per  V  esercito  attenuato  dal  combatti- 
mento e  indebolito  dalle  malattìe  e  dal  fréddo.  Fermossi  dunque  il  Carta- 
ginese nella  valle  del  Po  ad  ordinare  militarmente  i  Galli,  che  vennero  a  lui 
da  ogni  parte  Uno  a  formare  circa  60,000  fanti  e  4000  cavalli.  Roma  in- 
tanto non  fece  nulla  di  straordinario;  ma  quando  nella  primavera  del  537 
(a.  C.  217)  Annibale  si  spinse  innanzi  nella  Etrurìa,  benché  fortunatamente 
la  stagione  gli  impedisse  di  passare  subito  TApennino,  Roma  armò  in  fretta, 
e  compiute  le  quattro  legioni  dimezzate  alla  Trebbia ,  ne  diede  il  comando 
al  nuovo  Console  Caio  Flaminio  già  vincitore  degli  Insubri,  che  pose  campo 
presso  Arezzo  ed  al  collega  di  lui  Gneo  Ser>'ilio  che  si  fermò  ad  Arimino. 
XXI.  Annibale,  superate  le  montagne  ed  i  fiumi,  vedendo  come  Flaminio 
non  si  movesse  di  Arezzo,  venne  al  lago  Trasimeno,  dove  incautamente  se- 
guito dai  Romani,  voltò  faccia  e  trattili  in  luoghi  difficili,  diede  loro  fìeris- 
sima  rotta,  stendendone  sul  campo  o  gettandone  nel  lago  circa  15,000,  al- 
trettanti prendendone  prigioni  sicché  Y  esercito  poteva  considerarsi  come 
distrutto.  *  Annibale  corse  senza  resistenza  fino  a  Spoleto  di  dove  fu  respinto 
dagli  abitanti,  \  mentre  a  Roma  il  terrore  non  toglieva  la  speranza  e  crea- 
vasi  dittatore  Fabio  Massimo.  I  Cartaginesi  per  l'impensato  ostacolo  di 
Spoleto  eransi  gitlati  verso  Ancona  e  cosi  aveano  lasciato  tempo  a  Fabio 
di  raccogliere  nuove  forze.  Prudentissimo  questo  Dittatore,  col  saper  gua- 
dagnar tempo,  ristorò  la  fortuna  romana  che  forse  allora  non  era  possibile 
rialzare  colle  armi.  Invano  Annibale  lo  provocò  a  battaglia;  sicché  intanto 
fallivano  le  speranze  che  eransi  concepite  sulla  ribellione  degli  Appuli,  i 
quali  non  si  mossero,  e  su  quella  dei  Sanniti  che  invece  restarono  fedeli. 
Mosse  finalmente  Annibale  vereo  il  Sannio,  evitamelo  Roma,  ma  sempre  se- 
guito ai  lati  dair  esercito  di  Fabio  ;  passò  a  Benevento,  prese  facilmente 
Telese  priva  di  difensori;  ma  visto  che  anche  i  Campani  si  stavano  fedeli  a 
Roma,  volse  verso  V  Apulia.  ^  Fabio  tentò  chiudergli  la  via  verso  Casiliuum 
presso  Capua,  mandando  forte  nerbo  di  milizia  sulla  sinistra  del  Volturno,  e 
ponendosi  egli  sulle  colline  della  destra  del  fiume;  Annibale  trovò  modo  di 
passare  ingannandolo  e  si  apri  là  via  fino  a  Lucerà,  devastando  tutti  i  paesi 
che  incontrava.  Fabio  avealo  seguito  fin  la;  ma  in  sua  assenza  il  coman- 
dante della  cavalleria.  Marco  Minucio,  divenuto  ardito  per  aver  forzato 
Annibale  a  raccogliere  i  suoi  presso  Geronio  e  per  la  disapprovazione  dì 
molti  del  Senato  verso  Fabio  e  verso  la  sua  inazione,  assalì  i  Cartaginesi  ; 
egli  sarebbe  stato  disfatto  senza  il  soccorso  di  Fabio  venuto  a  tempo  per 


1  Ihlybiuì  ITI.  17  -  LivìuJi  XXII,  3  a  z^.  -  Àppianus:  De  b.  Ann.  10  pag.  240. 

9  Livius  XXir,  9.  -  Sansi  :  Degli  edifici  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spoleto, 
p.  U6  e  seg.  Foligno  1S69. 

3  Fòlybius  Iir,  18,  19.  -  Livius  XXII,  7  a  12.  -  CoeHu<t  Antipater:  Historia  belli  punici  alte- 
fiu8.  lib.  II,  fragra.  28;  in  Peter:  Reliqa.  I,  155.  -  Appiamut  De  b.  Ann.  12.  -  Diodorus  Sicidus: 
Excerpta  Vatic.  lib.  XXVJ  ecc.  n.  l;  Mai:  Coli,  nova  II,  58. -7)«on.  Cimius:  Bxc.  Vatio.  74, 
pag.  193, 
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impedire  ima  rotta  compiuta.  ^  H  Senato  volle  si  desse  fine  al  temporeggiare 
di  Fabio  e  si  venisse  alle  opere  delle  armi;  si  accrescesse  quindi  T  esercito 
fìno  ad  otto  grandi  legioni  aiutate  dai  federati.  Nel  538  (216  a.  G.)  furono 
nuovi  consoli,  cessala  la  Dittatura,  Lucio  Paolo  Emilio  e  Terenzio  Vafrrone, 
voluto  a  forza  dal  popolo  ma  poco  atto  a  condurre  una  guerra.  Raccolti  in 
Apulia,  avevano  questi  circa  90,000  soldati;  volevasi  dal  Senato  e  dal  po- 
polo e  dovevasi  dai  generali  venire  a  battaglia  ;  ma  Paolo  Emilio  la  voleva 
in  luogo  dove  avessero  il  vantaggio  i  fanti  né  molto  potesse  la  cavalleria 
numerosa  e  forte  dalla  parte  nemica;  Terenzio  Varrone  voleva  solo  la  bat- 
taglia, disposto  a  darla  o  ad  accettarla  in  qualsiasi  luogo.  Per  impazienza 
di  Varrone  si  diede  appunto  a  Canne  suirAufldo  nel  di  2  Agosto;  fu  vera- 
mente battaglia  gigantesca;  ma  per  astuzia  di  Annibale,  che  seppe  bene  sce- 
gliere il  luogo  ed  i  modi  del  combattimento,  fini  colla  sconfitta  dei  Romani 
che,  fratti  impensatamente  fra  le  ali  dell'  esercito  nemico  formate  coi  vete- 
rani deir  Africa,  furono  avviluppati  e  lasciarono  sul  campo  70,000  uomini, 
il  Console  Paolo  Emilio,  il  proconsole  Servilio,  il  comandante  Minucio  Rufo, 
due  questori,  ottanta  Senatori  e  21  tribuni  militari;  prigionieri  furono  circa 
diecimila;  gli  altri  pochi  salvaronsi  con  Varrone  a  Ganusio  ed  a  Venosa.* 
Tanta  sventura  non  avvili  i  Romani  che  provvidamente  non  punirono  ma 
onorarono  Varrone;  essi  conobbero  che  prima  causa  della  sconfitta  era  stala 
la  loro  stoltezza  di  volere  a  comandare  le  armi  un  uomo  popolare  piutto- 
stochè  un  uomo  di  guerra  sperimentato  e  valente;  conobl)ero  che  le  gare 
fra  popolo  e  patrizi  perdevano  la  patria  e,  onorando  Varrone  quantunque 
vinto,  mostrarono  che  avevano  capito  il  proprio  torlo  e  non  a  lui  attribui- 
vano la  colpa  di  Canne.  Volsero  dunque  T  animo  a  concordia  e  con  quella 
a  nuovi  sforzi,  mostrandosi  questa  volta  veramente  magnanimi  ed  intrepidi, 
fermissimi  nel  continuare  la  lotta,  nel  credere  alla  suprema  vittoria. 

XXII.  In  poco  tempo  ebbero  100,000  uomini  valenti  e  pronti  a  morire 
od  a  vincere;  altre  legioni  aveano  già  qua  e  colà;  nuove  armi  si  trovarono; 
si  tornò  alla  dittatura  e  si  fece  dittatore  Giunio  Pera,  comandante  della  ca« 
vallerìa  Tiberio  Sempronio  Gracco.  I  tribuni  militari  Appio  Claudio  e  Publio 
Scipione  il  giovane  aveano  raccolto  in  Ganusio  i  dispersi  di  Canne;  il  pre- 
tore Marco  Claudio  Marcello,  che  dovea  partire  colle  navi  per  la  Sicilia,  restò 
ed  ebbe  nella  Campania  il  supremo  comando  ;  Giunio  Pera  si  pose  a  Teano 
con  25,000  uomini.  Gagliardo  animo  bisognava  veramente  ai  Romani  che 
le  conseguenze  della  sconfitta  di  Canne  erano  gravissime,  e  dappertutto  avve- 
nivano defezioni;  Arpi  nella  Apulia,  Ugento  nella  Messapia  e  tutte  le  città 
dei  Bruzi  fecero  causa  comune  coi  Cartaginesi  ;  restarono  fedeli  solo  Petelia 
e  Cosentum  che,  assediate,  per  forza  dovettero  abbandonare  la  parte  romana. 

1  Polyhiui  in,  19,  SO.  -  Appiani^:  De  bello  Annìb.  14.  -  livim  XXII,  IS  A  18.  -  tHOH, 
Ca$siu8:  fragm.  48. 

S  Polybius  IH  23,  e  24.  -  Appianut:  De  bello  Annib.  17  &  f5.  -  TÀviutXXÌl,  32  a  54.  -  Dion* 
QobHuì:  Exc.  Vatio.  54.  pag.  544  e  77,  pag.  195-196. 
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Si  tolsero  da  Roma  molti  dei  Lucani,  i  Picentini  dei  campi  Salernitani ,  gli 
Irpini,  i  Sanniti,  Capua  medesima,  Àtella  e  Calazia.  Napoli  e  le  città  greche 
restarono  nella  alleanza  romana.  ^  Annibale  dovette  riposare  Y  esercito  ;  ma 
nel  dolce  clima  di  Capua  i  suoi  soldati  si  lasciarono  prendere  al  desi* 
derio  dei  godimenti  e  Annibale  stesso  ritardò  troppo  il  proseguimento  della 
guerra.  A  questo  però  non  lo  consigliarono  le  delizie  di  Capua,  si  piut- 
tosto le  circostanze  stesse  delle  cose  che,  ad  onta  delle  sue  grandi  vittorie, 
DOD  erano  molto  liete.  Erano  diminuite  le  sue  forze,  gli  mancavano  macchine 
da  guerra;  aiuti  non  venivano,  giacché  Gneo  Scipione  giunto  ad  Emporia 
nella  Hispania,  avea  ricuperato  le  spiagge  fra  Y  Ebro  ed  i  Pirenei,  poi  nel 
536  (  218  a.  G.  )  avea  vinto  Annone,  nel  537  avea  disperso  il  navilio  Car- 
taginese presso  le  foci  delFEbro;  unito  al  fratello  Publio  erasi  spinto  Uno 
alle  rovine  di  Saguoto  e  nel  538  i  due  fratelli  sconfltto  Asdruhale,  che  dovea 
condurre  nuove  genti  in  Italia,  aveano  tolto  ad  Annibale  la  speranza  degli 
aiuti  spagnuoli,  mentre  quelli  d'Africa  non  giungevano  mai.*  Oltre  a  questo, 
Pera  e  Marcello  erano  generali  prudenti  e  ponevansi  a  campo  in  luoghi  forti; 
il  mare  era  dei  Romani,  e  le  città  fedeli  a  Roma,  dopo  il  primo  commovi- 
mento, risorgevano  ad  operose  speranze.  Si  crearono  poi  a  Roma  nuovi  con- 
soli Fabio  Massimo  e  Sempronio  Gracco  che  ebbero  58,000  uomini  col  pro- 
console Marcello  che  li  sosteneva  con  altri  22,000.  Annibale  minacciato  ai 
lati,  non  libero  neir  operare,  ebbe  subito  grandi  svantaggi  ;  da  Cuma  tentata 
invano,  sì  volse  a  Nola  donde  MarceUo  lo  rincacciò  facendolo  impotente  ad 
aiutare  i  Sanniti,  e  costringendolo  a  ripiegarsi  verso  Arpi.  Ai  Romani  difet- 
tavano i  danari  ma  largamente  vi  provvidero  i  ricchi,  mentre  Annibale  era 
costretto  a  sospendere  gli  stipendi  ai  soldati;  e  mentre  le  alleanze  sperate 
e  fatte  riuscivano  vane  ai  Cartaginesi,  150  navi  e  diciotto  nuove  legioni  usci- 
rono contro  di  loro.  Fabio  Massimo  fti  riconfermato  console  nel  540  (214  a.  C.) 
ed  ebbe  a  collega  Marcello.  ^  Annibale  (u  nuovamente  ributtato  da  Nola  ; 
tentò  invano  Napoli  e  Pozzuoli,  ebbe  a  soffrire  grande  perdila  nei  suoi  al- 
leati ribelli  ai  Romani,  dissipati  a  Benevento  dal  proconsole  Gracco;  ritira- 
tosi a  Salapia  vi  dimorò  nell'  ozio  forzato  ma  vizioso,  mentre  tardo  ed  im- 
pinidenle  Filippo  di  Macedonia  alleatosi  coi  Cartaginesi,  credeva  aiutarìo  ten- 
tando a  proprio  prò  in  Illiria  una  impresa  nella  quale  ebbe  la  peggio  re- 
stando sconfitto  e  andandone  fuggiasco.  * 

XXIII.  In  Sicilia,  morto  Cerone  fedele  ai  Romani  e  successogli  Gero- 
nimo fanciullo  ed  incerto,  ucciso  presto,  i  Siracusani  piegarono  a  parte 
Cartaginese,  sicché  anche  colà  rincrudì  la  guerra  e  Marcello,  dopo  presa 
Leontini,  assediò  Siracusa  fortissima  e  munitissima  per  difensori  e  più  per 

1  Livitts  XXII,  C^XXIII,  P,  0  e  seg.  -  Bjhjbivjt,  Lìb.  IH,  24.  -  Athenaeui  :  Deipnosophist. 
XIT,  6.  -  Appianua:  De  bollo  Annib.  29. 

2  Polyinus  III,  16.  -  Livitts  XXIII,.  4S.  -  Appianus:  De  reb.  llispan.  XVI.  pag.  118. 

3  Di  Marcello  fa  grandi  elogi  Dione  Cassio,  Fragm.  51. 

4  Lioins  XXIY,  11  a  40.  -  Florus  II,  6.  -  Appianus:  De  bello  Ann.  43.-  Ptitiius:  Hist.  Ili, 
16.  -  PblifHuii  VII,  fragra.  3. 
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r  ingegno  sommo  di  Archimede.  Finalmente  in  una  notte  di  festa  parte 
della  città  fu  presa  per  astuzia,  parte  si  ì\rrese  dopo  lunga  lotta  e  dopo 
gravissimi  mali;  fu  messa  a  sacco  e  corsa  a  furore  dalle  milizie  vincitrici 
e  nella  confusione  fu  spento  Archimede,  dolendosi  Marcello  della  morte  di 
tanto  uomo.  ^  Valerio  Levino  che  andò  al  comando  di  Sicilia  dopo  Mar- 
cello ebbe  anche  Agrigento,  datogli  da  Mutine  capitano  dei  nemici,  offeso 
dai  capi  Siciliani,  volutosi  vendicare  tradendo.  '  Annibale  scossosi  combattè 
con  varia  fortuna;  i  Romani  aveano  stretto  d' assedio  Capua  fino  dal  54i?;  nel 
543  la  strinsero  più  fieramente,  mentre  per  liberarla  Aiìnibale  si  s[»inse 
sotto  Roma  dalla  parte  di  Porta  Collina,  costretto  presto  a  partirsene  senza 
avere  impedito  la  caduta  di  Capua  che,  poco  dopo,  tratta  air  estremo,  av- 
velenatisi parte  dei  Senatori,  fu  resa  dagfi  altri  al  Romani,  i  quali  macchia- 
rono la  vittoria  colle  crudeltà.^  Aveano  cambiato  le  sorti  nella  Spagna  dove 
erano  stati  vinti  ed  uccisi  i  due  Scipioni;  ma  omai  quella  sventura  poco 
poteva  nuocere  alle  sorti  d' Italia.  Nel  513  Fal)io  toglieva  Taranto  agli  amici 
dei  Cartaginesi;  ma  Tanno  dopo  Marcello  restò  ucciso  nelle  insidie  tesegli 
da  Annibale.  ^  Nel  547  i  nuovi  Consoli  Claudio  Nerone  e  Marco  Livio  eb- 
bero a  lottare  con  gravi  difficoltà;  Asdnibale  fratello  ad  Annibale  giunse 
in  Italia  con  50,000  uomini;  allora  Livio  lo  fronteggiò  dietro  il  Metauro, 
mentre  il  destro  Nerone  impedi  ad  Annibale  di  unirsi  ai  nuovi  aiuti  e  poi, 
rapidamente  movendo  a  congiungersi  con  Livio,  fotte  dugentosetlanta  miglia 
in  sei  di,  assalì  Asdrubale,  ne  annientò  T  esercito  e  in  altri  sei  di  con  me- 
ravigliosa prestezza  tornò  in  Apulia,  gettò  nel  campo  dì  Annibale  la  testa 
del  vinto  Asdrubale  morto  fra  gli  ultimi  nel  combattimento.^  Allora  Anni- 
bale disperò  della  sua  fortuna,  si  ricoverò  nel  Biiizio,  resistè  (juattro  anni 
ancora,  poi  ne  parti  per  soccorrere  la  patria  posta  in  distrette  da  Publio 
Cornelio  Scipione  che,  col  valore  e  colla  fortuna  sottomessa  la  Spagna,*  era 
sceso  in  Africa  ad  onta  della  opposizione  e  degli  ostacoli  suscitatigli  contro 
da  troppo  prudenti  o  gelosi  romani.  Cartagine,  aiutata  dapprima  da  Siface 
incerto  ed  infido  nelle  alleanze,  avea,  per  ciiidele  e  perfida  trama  di  Sci- 
pione quella  volta  nò  generoso  né  onesto,  veduto  distnilto  un  fioritissimo 
esercito  di  90,000  uomini,  poi  un  secondo  di  trentamila,  e  Siface  prigione 
e  prese  città  a  sole  quindici  miglia  dalle  sue  mura.  '  La  potente  città  chic- 

1  Bjlybiui  VII,  fragm,  2,-  Vili,  fragin.  34.  -  Atfienaevs:  Doipiio?.  XII,  5,  -  Xiwitta  XXIV 

20,  31,  32,  33,  3t.-  XXV,  31,  40  -  XXVI,  21,  30.  -  riut'.rchus  iii  Marcello  19.  Di  Plutarco  è 
sempre  citata  la  edizione  del  Ueisk*»,  Lipsia,  1771  -  Fu  tanta  la  miseria  in  che  caddero  i  Si- 
racusani che  molti  si  finsero  schiavi  per  aver  da  mangiare  -  Diodor  Sic;  In  Mai:  Vet.  Scr.  II,  fU). 

3  lÀvius  XXV,  40,  11.  Sulle  iniquità  commesse  nella  città  è  da  vedere  Livio  stesso  XXVI, 

21,  40,  e  XXVII,  5. 

3  Polybiusi  IX,    fragm.  2.  -  Livius:    XXV,  14,  -  XXVI,  fi,  T  a  IL  -  Arpìanus  :   De   bello 
Annib.  38,  39. 

4  Fbii/bius  X,  fragm.  5.  -  Lìviìis  XXVII,  33.  -  Appinnus  Df»  bello  Annib.  49  e  50. 

5  I^bjhiwt  XI,  fragm.  1.  -  Appianus:  De  bello  Annib.  52,  53.  -  /.ir ii«*- XXVII,  36  a  40. 

6  Appiamts:  De  bello  Hisp.  e.  18  a  28. 

7  rblj/bius.  XI,  fragra.  4,  XIV,  fragm.  2.  -  Livius   XXIX,  28  e  seg.  -  XXX,  6.  -  Appinnus: 
D«  reb.  punici»  23.  Oper.  1.  230  -  Dhforux  Sicuhts :  in  Mai;  Coli.  v.  II,  62. 
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deva  tregua  per  rifarsi  nelle  forze  e  per  aspettare  Annibale  già  richiamato; 
poi  slealmente  rompeva  la  tregua  ottenuta.  Intanto  il  fiero  Cartaginese, 
che  avea  devastato  mezzo  l' Italia,  e  che  per  vendetta  selvaggia,  non  po- 
tendo altro,  la  avea  ripiena  di  rovine  e  fatta  in  più  luoghi  deserta,*  abban- 
donò la  penisola,  giunse  in  Africa  e  fu  sconfitto  a  Zama  nel  552  *  (  a.  C.  202). 
Fuggì  ad  Admmcto,  e  Cartagine  ebbe  pace  a  durissimi  patti  ;  diede  a'  Ro- 
mani tutti  gli  elefanti  e  tulle  le  navi,  toltene  dieci  ;  si  obbligò  a  non  fare 
guerra  senza  licenza  di  Roma;  convenne  che  in  cimiuant'  anni  pagherebbe 
diecimila  talenti;  fornì  per  tre  mesi  vettovaglie  al  vincitore,  diede  cento 
ostaggi  ;  accettò  a  perpetuo  alleato  Massinissa,  il  Numida  che  era  stato  per- 
petuo amico  ai  Romani.  ^  Scipione  bruciò  cinquecento  navi  cartaginesi  e 
condannò  a  morte  i  disertori  deir  esercito  romano.  Così,  dopo  diecissette 
anni,  fini  la  seconda  guerra  punica  e  la  gloria  ne  fu  data  a  Scipione  che 
da  allora  ebbe  il  nome  di  Africano.  I  popoli  della  penisola  ne  aveano 
gravissimamente  sofferto,  e  più  si  accrebbe  la  sventura  per  la  crudele  fie- 
rezza onde  Roma  punì  quelli  che  si  erano  volti  a  parte  nemica.  Roma 
avea  singolarmente  ingrandito  il  suo  dominio  e  la  Hispania  formò  due  delle 
sue  Provincie;  Siracusa  fu  unita  al  resto  della  Sicilia;  laNumidia  riconobbe 
se  non  la  signoria,  una  specie  di  protettorato  romano;  il  Mediterraneo  di- 
venne mare  italiano  e  Cartagine  una  città  senza  forza.  Capua,  castigata  colla 
perfila  dei  suoi  privilegi,  fu  presso  a  venire  rovinala,  il  suo  campo  fu  di- 
chiarato di  proprietà  romana;  i  Bruzi  furono  esclusi  per  sempre  dal  diritto 
di  portare  le  armi;  Arpi  e  molti  altri  comuni  appuli,  sanniti,  lucani  fiirono 
privati  di  parte  del  loro  territorio  e  nel  560  { 194  a  C.  )  furono  mandate 
in  quelle  terre  colonie  romane  come  a  Siponto,  a  Crotone,  a  Pozzuoli,  a 
Salerno.  Turio  fu  fortificata  e  mutò  nome  chiamandosi  Copia  ;  Vibo  città  dei 
Bruzi  divenne  anch'  essa  fortezza  (  502  )  col  nome  di  Valenza  :  né  (incili  che 
erano  federati  con  Roma  prima  della  guerra  conservarono  più  le  loro  libertà; 
per  essersi  uniti  ad  Annibale,  furono  poi  considerati  popoli  di  comjuista  e 
trattati  come  vassalli.  Del  resto  comprendevasi  che  gli  oppressi  non  avrebbero 
mancato  di  correre  alle  armi  appena  lo  avessero  potuto  e  cjuindi  erano  state 
fatte  più  forti  le ^ colonie  di  Venosa,  di  Naniia,  di  Cosa. 

XXIV.  Fra  cotanti  pensieri  Roma  guardava  anche  alla  Grecia.  Filippo  re 
di  Macedonia  era  stato  impedito  dalle  armi  romane  di  recare  ad  Annibale 
gli  aiuti  che,  dopo  la  sua  alleanza  con  Cartagine,  preparava  in  Epiro.  A  pu- 
nirlo di  quel  tentativo  i  Romani  gli  aveano  suscitato  contro  gli  Etoli,  ed  At- 
lalo  re  di  Pergamo,  coi  (juali  egli  dovette  scendere  a  patti  di  pace.  Ciò  non 
osUmte  r  imprudente  Filippo  avea  mandati  uomini  e  danari  ad  Annibale  a 

]  ATppianv^  :  Do  reb.  pun.  63.  -  De  bollo  Annib.  14,  44,  50,  59.  -  Florus  II,  C.  -  I\)lyhiua 
XV,  fragm.  1.  -  Dion.  Cassiun:  fragm.  50,  54. 

8  Polybiua  XV,  fragm.  1.  -  Livius  XXX,  29  a  35.  -  Appianu»  :  De  reb.  Punicis  40  a  47. 

3  Appianu»:  De  reb.  Punicis  47,  48-1  patti  biella  pace  sono  per  disteso  in  Polibio  XV,  fragm. 
1  ed  in  Appiano  de  reb.  Punicis  51  pa^.  369, 
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Zama  e  questo  atto  fu  la  sua  rovioa.  ^  Atene,  Rodi  ed  il  re  Attalo  si  cr^ 
dettero  minacciati  dal  Macedone,  e  chiesero  protezione  a  Roma,  la  quale 
nel  554  (a.  C,  200)  mandò  in  Grecia  il  console  Sulpicio  Galba.  Filippo, 
stretta  alleanza  con  Antioco  re  di  Siria,  venne  contro  ai  Romani  ;  varia  fu 
la  sorte  della  guerra,  ma  poi  Tito  Quinzio  Flaminio  riprese  V  opera  con 
vigore.  Scaltro,  avvedutissimo,  infinto,  coir  arte  piìi  che  col  ferro  Flaminio 
trasse  a  sé  le  città,  stremò  le  forze  del  nemico,  e  nel  557  (a  G.  197)  bat- 
tutolo a  Scotussa  lo  costrinse  a  far  pace,  a  consegnare  le  navi  e  ad  obbli- 
garsi di  tenere  armati  solo  500  soldati,  di  richiamai^e  1  suoi  presidi  dalle 
città  di  Grecia  e  di  Asia,  di  dare  mille  talenti  in  dieci  anni  ed  ostaggi,  fra 
i  quali  il  figliuolo  Demetrio,  e  finalmente  di  non  far  guerra  senza  licenza  di 
Roma.  ^  Con  iniqua  previsione  e  con  finissimi  artiGzi,  Flaminio  pose  nella 
Grecia  i  germi  di  divisione  e  di  debolezza  che  dovevano  perderla  per  sem- 
pre; il  suo  nome  passò  per  gli  storici  e  per  i  poeti  glorioso,  ma  dovrebbe 
essere  vituperato  come  si  meritano  essere  i  nomi  dei  corruttori  dei  popoli 
e  dei  politici  infarai  che  con  scellerata  finzione  di  libertà  preparano  le  loro 
catene  dicendole  doni. 

XXV.  Antioco  il  grande,  re  di  Siria  avea  pretensioni  sull'Egitto;  Roma 
gli  contrastò  i  suoi  desideri  e  questo  lo  rese  nemico  a  lei.  In  Siria,  fuggilo 
dall'Africa,  era  Annibale  nemico  perpetuo  dei  Romani,  e  spingeva  Antioco 
alla  guerra,  esponendogli  un  grande  disegno  che  colui  non  seppe  approvare 
per  poco  ardire  e  per  poca  esperienzii  delle  cose.  Anziché  in  Italia,  come 
proponeva  Annibale,  Antioco  scese  in  Grecia  ad  aiuto  degli  Etoli  suoi  al- 
leati già  in  armi;  non  risoluto,  non  vigoroso  nei  provvedimenti,  tentennò, 
perdette  tempo  in  amori;  sì  che  Acilio  Glabrione  nel  563  assali  i  Sirii 
in  Tessalia,  fi  ricacciò,  sforzò  le  TermopiH;e  la  Grecia,  fuggitone  Antioco, 
tornava  ai  Romani.  ^  Si  combattè  poi  sul  mare  contro  i  Sirii  ;  Antioco  tur- 
bato dalle  forze  Romane,  abbandonò  stoltamente  i  luoghi  più  forti,  e  le  genti 
di  Roma  entrarono  in  Asia.  Grande  macello  di  Sirii  fu  fatto  nel  564  (190  a  C.) 
a  Magnesia;  Antioco  comprò  la  pace  a  dure  condizioni:  ritirarsi  oltre  il 
Tauro,  pagare  15,000  talenti,  non  passare  più  in  Europa  né  in  paese  alleato 
ai  Romani,  consegnare  navi  ed  elefanti,  dare  venti  ostaggi  e  fra  questi  il 
figliuolo  più  giovane,  consegnare  Annibale  ed  i  nemici  di  Roma  ai  quali 
avea  dato  rifugio^  Antioco,  né  grande  veramente  né  nobile,  dicde^i  poi  a 
dembare  i  templi  per  pagare  i  Roman»,  e  fu  morto  a  furia  dal  popolo  sde^ 
guato  pel  sacrilegio.  *  Gli  Etoli  valenti  ed  indomiti   tennero  forte  per  un 

1  Livius  XXVI,  24  et  seg.  -  XXVIl,  29  -  XXIX,  12  -  XXX,  26.  -  Appianus:  De  reb.  Ma- 
cedon.  fragm.  I  -  Operaio  T,  506. 

2  Pohjbiua  XVIII  fragra.  1.  -  lustinua  XXX,  4.  -  lAviu»  XXXIII,  9,  ^.-Apjpiama  De  reb. 
Macedon.  fragm.  7  pag.  512. 

3  Limus  XXXV,  42  a  51  -  XXXVI,  6  a  14  -  Pblybiiis:   XX-XXT,  fragm.  1,  2;  -  Appianus: 
De  reb.  Syriacis  14.  -  lustinìis  XXXI,  5-  Florus  li,  8.  -  Athenaeui:  Deipo.  X,  10. 

4  Ibtijhiua  XXI  fragm.  2,  3  -  Livius  XXXVn,  4L  -  XXXVIll,  38.  -  Appianus  De  reb.  Syriacia 
36,  38. 

5  TustintiS  XXXII,  2. 
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anno  ancora;  poi  dovettero  piegare  aneli'  essi  alla  fortuna  di  Roma.  ^  Come 
prima  nella  Grecia,  cosi  ora  neir  Asia  si  finse  clemenza  ed  amore  dì  li- 
bertà, ne  Roma,  vinti  i  nemici,  mostrossi  avida  delle  loro  spoglie;  era  arte 
finissima  che  assicurava  le  prede. 

XXVI.  Meno  facile  della  guerra  di  Grecia  e  ;di  Sina  era  la  guerra  di 
Spagna,  dove  Celti  ed  Iberi,  parte  uniti  in  un  sol  popolo  di  Celtiberi,  parte 
divisi,  fierissimi  tutti  ed  indomabili  dai  patimenti  e  dalla  fame  stessa,  ne- 
nuci  spesso  fra  loro  ma  odianti  tutti  ogni  stranieio  che  venisse  nella  pe- 
nisola ispanica,  resistevano  sempre  e,  sconfitti  e  vinti,  riparavano  ai  monti 
per  discenderne  presto  a  nuova  lotta.  Per  lunghi  anni  durarono  quelle  pic- 
cole battaglie  contro  avitissime  schiere  che  stancavano  il  conquistatore 
senza  lasciargli  nò  quiete  nò  speranza  di  domare  il  nemico  vinto.  Il  pro- 
console Sempronio  Tuditano  fu  ucciso;  nel  559  Catone  con  due  legioni  e 
15,000  alleati  tentò  ricuperare  la  Spagna  fra  Y  Ebro  e  i  Pirenei  ;  sbarcò  ad 
Emporia;  vinse  fidissima  battaglia,  distrusse  città,  disertò  terre,  tornò  a 
Roma  a  trionfare  credendo  lutto  finito.  Ma  Lusitani  e  Céltiberi  ricomin- 
ciarono subito  la  lotta;  fugarono  il  Console  Emilio;  vinti  due  volt«  da  Emi- 
lio stesso,  perdettero  le  principali  città;  parvero  disfatti  da  Manlio  Àcidino 
e  poco  dopo  sconfissero  due  pretori.  Furono  vinti  sul  Tago,  sufi'  Ebro,  in 
Carpetania  e  ricomparvero  più  forti.  Milioni  e  immensi  tesori  erano  stati 
rapiti  in  quella  guerra;  Tiberio  Sempronio  Gracco  distrusse  borghi,  devastò 
terre,  poi  tentò  amicarsi  i  vinti  Céltiberi  con  buone  leggi  e  con  doni;  ot- 
tenne una  tregua  che  egli  credette  pace  e  non  era.  * 

XXVII.  Annibale,  andando  in  Africa,  avea  lasciato  parte  de'  suoi  in  Ita- 
lia dove  facilmente  i  Romani  se  ne  liberarono;  ma  un  Amilcare,  restato 
neir  Alta  Italia  fra  i  Galli,  accese  così  i  Boi,  i  Cenomani,  gli  Insubri  ed  i 
Liguri,  che  questi  pensarono  toglier  via  le  colonie  romane  di  Piacenza  e  di 
Cremona  che  li  imbrigliavano.  Mentre  le  cose  di  Cartagine  erano  disperate, 
questa  nuova  lega  prese  e  in  parte  incendiò  Piacenza  ed  assediò  Cremona; 
ma  il  pretore  Furio  liberò  la  città  dando  grande  rotta  ai  nemici;  ^  poi  nel 
557  il  Console  Cetego  tolse  dalla  lega  i  Cenomani  sempre  benevoli  a  Roma, 
e  col  loro  aiuto  vinse  gli  Insubri  sul  Mincio.  Marcello  vinto  dai  Boi,  vinse 
i  nemici  presso  Como,  uccise  loro  quarantamila  uomini  e  prese  con  Como 
altri  paesi;  Felsina  divenne  centro  deUa  guerra  contro  i  Boi,  mentre,  gli  In- 
subii-  furono  domali  nel  560  con  una  terribile  sconfitta  presso  Milano.  *  Un 
esercito  mandato  contro  i  Boi  fu  circondato  e  vinto  ;  neppure  Scipione  Afri- 
cano sepp-3  domare  quei  valenti.  Quarantamila  Liguri  assediarono  Pisa  e 
costrinsero  il  console  Minucio  a  ritirarsi;  ma  intanto  i  Boi  vinti  a  Modena, 
dopo  un'  altra   sconfìtta  sbaldanziti,  si  chinarono  alla  pace  e  perdettero  la 

1  B}lybiu3  XX,  fragni.  G. 

2  Livius  XXXIII,  25,  42,  -  XXXIV,  11  a  21  -  Appianwi:  De  reb.  Hispan.  cap.  39  a  43. 

3  Livius  XXXI,  IO.  48,  49. 

4  Uvius  XXXIII,  28,  36  -  XXXIV,  22,  46. 
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metà  del  territorio  messo  a  colonie  romane.  ^  Ultimi  e  soli  restarono  i  Li- 
guri che  dal  566  al  577  stancarono  per  undici  anni  gli  eserciti  romani.  Fu 
guerra  di  vero  furore,  piena  di  crudeltà  e  di  incendi;  quarantasette  mila 
Liguri  Apuani  fm*ono  tratti  ad  abitare  le  terre  quasi  deserte  del  Sannio; 
ma  vari  e  pretori  e  consoli  ftirono  vinti  ancora,  fu  presa  Modena  e  continuò 
la  resistenza.  Ksa,  Lucca,  Modena  divennero  colonie  per  frenarli;*  non  fu 
più  guerra  vera,  ma,  anche  qui  come  nella  Spagna,  guerricduola  mole- 
stissima. 

XXVIII.  L'Istria,  che  erasi  commossa  per  Annibale,  fu  sottomessa  facil- 
mente; la  colonia  di  Aquilea  Ai  buona  briglia;  gli  Istriani  vinti  furono  de- 
capitati se  duci  0  capi,  venduti  schiavi  se  minori;- 5600  questi  ultimi.  Cor- 
sica e  Sardegna  ribellarono  al  tempo  di  Annibale;  Tuna  fu  assoggettata  fa- 
cilmente; con  fatica  la  seconda  domata  da  Sempronio  Gracco  che  mandò 
gran  numero  di  prigionieri,  tutti  venduti  schiavi.  ^  Libera  finalmente  Roma 
da  tutte  le  conseguenze  cattive  della  discesa  di  Annibale,  si  liberò  ancora  da 
questo  indomito  suo  nemico,  che  erasi  rifugiato  presso  Prusia  re  di  Bitinta. 
Il  vincitore  di  Filippo  di  Macedonia,  Flaminio,  minacciò  Prusia  dell'  ira  di 
Roma  se  non  consegnasse  Annibale;  Prusia  volle  esaudire  i  desideri  di  Fla- 
minio; ma  Annibale  anziché  cadere  nelle  mani  dei  Romani  si  uccise  col 
veleno  nel  571.  *  Non  bella  la  persecuzione  di  Roma  contro  il  vecchio 
vinto;  non  bella  la  fine  del  grande  guerriero;  stolte  le  invettive  de'  mo- 
derni contro  la  monarchia  perchè  Prusia  non  seppe  salvare  Annibale;  viltà 
coperte  con  nome  di  ragioni  di  Stato  non  sono  cose  proprie  di  monarchie 
più  che  di  repubbliche;  sono  frutti  certi  di  quella  politica  senza  morale  che, 
pur  troppo,  spesso  assai  e  in  ogni  forma  di  governo  si  trova. 

XXIX.  Gravissime  divisioni  eransi  già  messe  fra  i  Greci  che,  decaduti 
per  causa  della  stessa  loro  civiltà,  parevano  non  sapere  più  maneggiare  le 
armi  se  non  per  combattersi  a  vicenda.  I  Tessali  erano  divenuti  nemicis- 
simi degli  Etoli,  i  quali  eransi  uniti  in  lega  per  combattere  a  nome  di  una 
libertà  che  più  non  si  sapeva  comprendere  né  più  si  poteva  tollerare.  La 
lega  Achea  spariva  come  1'  ultima  speranza;  ma  quella  lega  stessa  assog- 
gettata quasi  alla  Macedonia  per  la  politica  di  Arato,  era  divenuta  presso  a 
poco  una  provincia  macedone;*  mentre  Sparta,  Messene  e  l'Elide  erano 
nemiche  ai  Macedoni  e  quindi  alla  lega  Achea.  Forte  era  Rodi  che,  a  capo 
di  alquante  città  marittime  dì  Grecia,  conservavasi  libera  dopo  cacciato  il 
presidio  macedone.  La  guerra  di  Roma  contro  Filippo  di  Macedonia  aveva 
in  parte  mutato  le  cose,  e  sembrava  la  pace  avesse  assicurato  la  Hbertà  dei 
Greci.  Nella  guerra  contro  Antioco  di  Siria  gli  Etoli  aveano  mosso  le  armi 

1  Livius  XXXIII,  36  -  XXXIV,  47,  56  -  XXXV,  3,  4,  5,  11  -  XXXVI,  38,  40. 

2  lAvius  XL,  25,  28,  34  -  XLI,  14  e  15. 

3  Livius  XL,  34  -  XLI,  21. 

4  Livius  XXXIX,  51,  52. 

5  B)lybius  V,  1  e  seq.  '  VII  fragm.  3.  -  Livius  XLI.  25  -  XLII,  56, 
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contro  Filippo  di  Macedonia  alleato  dei  Romani;  poi  a  gran  costo  fecero 
la  pace  con  Roma  della  quale  riconobbero  in  pai*te  V  alto  dominio.  Gli 
Achei  durante  la  stessa  guerra  aveano  tratto  nella  lega  loro  tutto  il  Pelo- 
ponneso con  Sparta  ed  Elea,  ma  aveano  colle  aimi  costretto  Messene  ad 
entrarvi,  mentre  essa  avea  dichiarato  voler  sottomettersi  ai  Romani,  non  far 
parte  della  lega.  Di  più  gli  Achei  atteggiavansi  ad  indipendenza  da  Roma 
e  parlavano  fieramente,  come  avrebbero  avuto  dritto  di  fare,  se  in  quei  tempi 
nei  quali  i  forti  riconoscono  V  unico  diritto  nella  forza,  i  deboli  potessero  cre- 
dere al  leale  rispetto  dei  diritti.  Ma,  oltre  al  resto,  gli  Achei,  deboli,  erano 
poco  leali  anch*essi;  Filopemene  che  fu  detto  V  ultimo  dei  Greci  ^  non 
seppe  far  tacere  le  discordie,  che  i  Romani  non  portarono  certamente  in 
Grecia  ma  che  vi  alimentarono  per  politica.  Roma  avrebbe  potuto  invece  farle 
tacere  se  si  fosse  posta  risolutamente  cogli  uni  o  cogli  altri  e,  checché  ne 
dica  il  Mommsen,  Roma  non  lo  volle  mai;  i  Greci  si  rivolgevano  a  lei  senza 
che  essa  ne  li  richiedesse;  ma  a  chi  avrebbero  potuto  rivolgersi  dopoché 
eisa  li  avea  posti  in  condizioni  da  fare  impossibile  rivolgersi  ad  altri  ?  Torti 
gravissimi  ebbero  i  Romani  verso  i  Greci  né  il  notarti  è  «  stucchevole  assur- 
dità inventata  da  filologi  politicastri;  »  '  torti  gravissimi  ebbero  i  Greci  che, 
tuU'  altro  che  veri  eroi  di  libertà,  abusarono  di  ogni  modo  per  opprimere 
gli  emuli  antichi  e  fecero  cadere  la  patria  in  servitù,  credendo  di  coinbat- 
tere  per  la  libertà  e  non  avvedendosi  che  combattevano  per  faria  serva  ai 
Romani.  Anche  in  Macedonia  i  Romani  lavoravano  con  sleale  politica,  su- 
scitaDdo  nemici  a  re  Filippo,  proibendogli  le  conquiste,  aiutandone  gli  av- 
versari, ledendone  i  diritti  e  accettando  contro  di  lui  accuse  per  fargli  poi 
conoscere  che  perdonavangli  per  riguardo  a  suo  figliuolo  Demetrio,  e  cosi 
suscitare  discordia  nella  famiglia  regia  fra  Perseo  figlio  maggiore  illegittimo 
ed  erede  al  trono  e  Demetrio  protetto  dai  Romani.  Filippo  dissimulò  pre- 
parandosi alla  guerra;  ma  intanto  Pei'seo  finse  lettere  che  mostravano  tra- 
ditore del  padre  Demetrio,  e  tanto  fece  che  Filippo  spense  di  veleno  Y  in- 
nocente. ^  Né,  U  re  accortosi  dell'  inganno,  potè  punire  il  delitto  di  Perseo, 
perchè  la  morte  glielo  impedì  nel  575  (  179  a  C. }. 

XXX.  Perseo  ebbe  la  corona;  dissimulò  come  il  padre,  per  guadagnar 
tempo;  raccolse  un  esercito  di  40,000  uomini,  amicossi  gli  Achei,  i  Beozi, 
gli  Acai'nani,  gli  Epiroli,  i  Tessali,  i  Rodiani,  promise  anch'  egli  libertà  alla 
Grecia;  si  imparentò  coi  re  di  Siria  e  di  Bilinia  ;  *  Eumene  re  di  Pergamo 
lo  accusò  a  Roma;  ma  nel  ritorno  corse  pericolo  di  essere  assassinato  a  Delfo 


1  Flutarchus  in  Philopoemene,  1.  -  PDlybius  X,  fragra.  3. 

2  Co8\  la  dice  il  Mommsen  (Stor.  Rom.  I,  IT,  ?57),  al  quale  prese  la  fantasia  di  fare  i 
Romani  campioni  leali  della  libertà  greca,  come  aveva  prima  cercato  di  fare  i  Cartaginesi  e 
Annibale  tipi  di  eroismo  cavalleresco.  Fantasie  forse  queste  pld  che  altre  di  filologi  politicastri. 

3  lòlybiua  XXIV,  fragra.  1,  3,  7  -  Livius  XXXVIII,  1,  3  -  XXXIX,  25,  86,  58  -  XL,  24,  55  - 
Jusiinw:  XXXII,  2 

4  Dion  Castità:  fragra.  73.  -  PohjbìMS  XX VI,  fragra.  5,  -  Livìu&  XLT,  23  -  XLII,  5,  12. 
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dai  satelliti  di  Perseo.  ^  Roma  chiese  si 'consegnassero  i  creduti  rei;  Perseo 
negò  e  nel  583  (  171  a  G.  )  Roma  dichiarò  la  guerra  al  Macedone.  Divisi 
i  Greci  fra  Perseo  e  Roma,  speranzosi  parte  degli  Achei  di  sorgere  a  li- 
bertà fra  il  cozzo  dei  due  avversari;  semplici  cosi  da  slimare  il  debole  si- 
curo fra  i  forti  che  si  contendono  lo  stato.  Al  Macedone  mancò  Y  opera 
degli  alleati  che  in  parte  lo  abbandonarono,  in  parte  passarono  al  nemico; 
i  Romani  lavorarono  colle  arti  a  slaccare  da  lui  i  popoli  di  Grecia;  la  Beo- 
zia fu  volta  a  parte  romana,  la  lega  Achea  mandò  ai  Romani  aiuti  di  gente; 
Perseo  perdette  un  tempo  prezioso  nel  lasciarsi  raggirare  da  false  speranze 
di  pace.  *  Entrò  in  campo  finalmente  con  39,000  fanti  e  4,000  cavalli  e  nelle 
vicinanze  dell'  Ossa  oltre  il  fiume  Ireneo  incontrossi  nei  Romani  di  Licinio 
Crasso  che  sconfisse;  poi  chiese  pace;  non  la  ebbe  a  nessun  patto;  ^  do- 
vette ritentare  la  fortuna  delle  armi  e  vinse  nuovamente  in  Tessaglia  i  Ro- 
mani odiati  per  inutili  crudeltà  commesse,  durante  quella  guerra,  contro 
vecchi  e  fanciulli  e  contro  vinte  città.*  Perseo  seppe  vincere  due  volte,  ma 
non  seppe  trarre  profitto  dalla  sua  vittoria,  come  neppure  dalle  buone  dì- 
sposizioni  di  alquanti  suoi  alleati.  Da  due  anni  durava  la  guerra  ed  i  Ro- 
mani erano  stati  cacciati  da  ogni  parte  della  Macedonia.  D  console  Marcio 
Filippo  con  nuovo  esercito,  tentò  imprudentemente  il  passo  per  V  Olimpo; 
fu  fortuna  per  lui  che  Perseo  non  lo  assalisse  a  tempo;  non  passati  ancora 
i  luoghi  pericolosi,  egli  stesso  assali  i  Macedoni,  tna  nuovamente  sarebbe 
stato  disfatto  se  Perseo  fosse  accorso  ad  aiutare  i  suoi  che  per  due  giorni 
resistettero  combattendo.  Che  cosa  accadesse  nelF  animo  di  quel  re  non 
può  sapersi;  ma  parve  impazzito;  certo  operò  da  stolto;  dopo  essersi  la- 
sciata sfuggire  la  vittoria  certa  e  piena,  che  avrebbe  avuto  accorrendo  alla 
battaglia,  si  avvili  talmente  che  gettò  tesori,  ordinò  si  bruciassero  navi, 
richiamò  quelli  che  avea  posti  a  guardia  dei  passi  difficili,  agevolò  la  via 
a'  Romani  cosi  che  parve  più  alleato  che  nemico  ;  il  Console  stesso  ne 
stupì  e  temendo  di  insidie  non  osò  proseguire  più  innanzi.  ^  Pure  Perseo 
vedea  farsegli  benevoli  quelli  che  prima  avea  avuto  nemici  e  Roma  stessa, 
trepidante  ad  onta  di  sua  fortuna,  eletto  nuovo  console  il  vecchio  guerriero 
Paolo  Emilio,  dispose  che  100,000  uomini  combattessero  in  Macedonia.  •  Il 
re  Genzio  dell'  Illirio  uomo  pessimo  '  postosi  con  Perseo  fu  vinto  agevol- 
mente e  fatto  prigioniero.  Ora  Perseo,  collocatosi  a  difesa  dei  passi  sulP  E- 
nìpeo  verso  Dio,  aspettava  colà  il  nemico;  quando  Paolo  Emilio  scoperto  un 
passaggio  suir  Olimpo,  di  là  calò  improvviso  sui  Macedoni  che  furono  co- 

1  Lìvims  XLII,  15,  25,  40.  -  Appianua  De  reb.  Maced.  fragm.  9. 

2  Puhjbius  XXVII,  fragra.  1  -  Litfius  XLII,  37  a  45. 

3  Polybius  XXVII  fragm.  1  -  Liinui  XLII,  59  a  62.  -Appianua:  De  reb.  Maced.  fVagin.  10. 

4  Limua  XLII,  03  -  XLIII,  4,  5,  9. 

5  Liviu8  XLIV,  2,  6,  10,  13. 

6  FltUarchw:  Vita  Pauli  Aemilii  IO  et  seq. 

7  Athevuneus.  Deipnosoph.  X,  1  -  IhlybiuiS  :  XXIX  fragm.  2  -  Appianui  :    De  reb.  Maced. 
fragm.  10  -  Plutarchta  :  Vita  Pauli  Aemil.  13  -  Diodot^us  Sicuhts  fragm.  in  Afoi  :  Coli.  nov.  II,  73. 
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stretti  a  ricoverarsi  in  Pidoa.  Colà  Perseo  con  45,009  uomini  accettò  la 
battaglia  nel  di  22  Giugno  del  586  (  168  a  C.  ).  Con  Paolo  Emilio  com- 
battevano non  solo  Romani,  ma  Italiani  di  varie  parti  della  penisola,  e  questi 
balenarono  dapprima  innanzi  alla  invitta  falange  macedone  di  ventimila  sol- 
dati;  poi,  scompostasi  quella  per  accortezza  di  Paolo  Emilio,  la  vittoria  fu 
dei  Bomani,  restando  pressoché  disfatto  Y  esercito  macedone,  e  assoggettato 
in  poco  più  di  due  giorni  quasi  tutto  il  regno.  ^  Pei'seo  combattè  da  va- 
lente; poi  vistosi  perduto,  fuggi  a  Pella  e  ad  Anfipoli,  infine  a  Samotracia 
dove  ricoverossi  in  un  tempio,  asilo  inviolabile;  tentò  fuggire  anche  di  là, 
ma  tradito,  andò  egli  stesso,  tutto  raumiliato,  a  Paolo  Emilio  forse  più  che 
altro  pregando  pei  figli  che  uno  sciagurato  avea  consegnato  ai  Romani  e 
per  i  quali  Y  infelice  re  tremava.  '  La^  Macedonia  fu  detta  libera  secondo  le 
solite  ipocrisie;  ma  fu  divisa  in  quattro  regioni,  Anfipoli,  Tessalonica,  Pella, 
Pelagonia,  con  proibizione  a  queste  di  legarsi  fra  loro  con  matrimoni  o 
commerci;  i  tributi,  diminuiti  si  della  metà,  ma  invece  che  ai  re  nazionali, 
che  più  non  si  ebbero,  dovettero  pagarsi  a  Roma;  a  tutti  furono  tolte  le 
armi,  lasciate  solo  a  quelli  dei  paesi  vicini  a'  barbari;  fu  permesso  ad  ogni 
città  di  conservare  leggi,  magistrati,  territorio;  e  tutto  ciò  si  disse  libertà 
in  Macedonia  come  in  Sina,  dove  si  operò  eguabnente  dividendola  in  tre 
parti.  ^  Nobili,  magnati,  amici  del  re  furono  tratti  in  Italia;  statue,  quadri, 
vasi  preziosi  tolti  alla  reggia  vennero  mandati  a  Roma.  E  le  persecuzioni 
contro  quanti  aveano  difeso  la  patria  cominciarono  crudeli  ed  astute;  le 
seguirono  infamie  e  delitti  della  parte  favorevole  ai  Romani,  che  colse  oc- 
casione di  vendette  dalla  vittoria.  Sleale  persecuzione  si  mosse  anche  contro 
la  lega  Acbea,  coir  aiuto  dello  scellerato  Callicrate  che  avea  venduto  se  e 
la  patria  ;  ^  gridossi  che  voleasi  dar  libertà  air  Epiro  come  alla  Macedonia, 
e  r  Epiro  fu  spogliato  di  tutto  Y  oro  e  Y  argento  ed  in  settanta  città  si 
posero  a  ruba  le  case,  si  assassinarono  i  cittadini,  de'  quali  centocinquanta- 
mila furono  morti  a  tradimento  o  venduti;  Paolo  Emilio  ordinò  l'infamia, 
presiedette  air  assassinio  ;  ^  non  si  dice  se  parlasse  ancora  di  libeità.  Poi 
tornò  a  Roma  a  trionfare,  con  immenso  seguito  di  tesori  e  di  spoglie  ne- 
miche, e  Perseo  incatenato  colla  nioglie  e  coi  teneri  fìgliuoU.  Roma,  crudele 
coi  paesi  vinti,  fu  vile  col  vinto  re,  al  quale  non  risparmiò  insulti  né  do- 
lori ma,  gettatolo  prigione  in  Alba,  lo  fini  col  supplizio  onde  lo  tormenta- 


1  Polybiia  XXVIII,  ffagm.  2  -  XXIX,  fragni.  2  -  Suidaa  in  verbo  'cilteSeiXiac  et  In 
verbo  KaXBY.TOV'^Tei  -  Livius  XLIV,  41,  i2  -  XLV,  1  e  seg.  -  Fìutarch^is  :  Vita  Pauli 
Aemilii  -  Diodoru»  Sic.  fragm.  in  Mai:  II,  74. 

2Li9mt  XLIV,  6,  8  -  PitUarchus  :  Vita  Pauli  Aemilii   16  -  2«  -  Dion   Case.  Fragm.  75  - 
2>iodovut  Sicuìus  ;  in  Mài  II,  78. 

3  Livius  XLV,  26  a  32. 

4  fMybius  XXX,  fVag.  2  e  4  -  Liviuè  loc.  cit. 

5  Appianut:  De  reb.  Illyricis,  9  -  Polyhiui  XXX,  fragm.  2  citato  da  StfaboHé  lib.  VII.  * 
UviMS  XLV,  34, 
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rono  le  guardie  non  lasciandogli  mai  prender  sonno.*  Il  parcere  subùctis 
era  una  menzogna;  Roma  non  seppe  quasi  mai  rispettare  la  sventura  nei 
vinti  re;  essa  non  prevedeva  allora  che  i  barbari  un  di  non  rispetterebbero 
la  sventura  sua. 

XXXI.  Roma,  clic  avea  sempre  ripetuto  da  treutaduc  anni  e  più,  che 
voleva  far  libera  la  Grecia  e  gli  altri  paesi,  colse  T  occasione  della  vinta 
Macedonia  per  uccidere  appunto  la  libertà  dovunque.  Eumene  re  di  Pergamo 
era  stato  sempre  amico  ai  Romani;  ne  fti  lipagato  con  strane  accuse,  col 
favore  dato  al  suo  fratello  Aitalo  per  renderglielo  nemico,  coir  abbandono 
nel  ribellarglisi  dei  Galati  forse  esorlali  a  ribellione  da' Romani  stessi,  final- 
mente coir  essergli  rifiutalo  di  riceverlo  in  Italia  dove  volea  difendere  la 
propria  causa.  -  Rodi  avea  avuto  l^imprudenza  di  mostrarsi  stanca  della 
guerra  e  di  minacciare  chi  fosse  causa  che  quella  si  prolungasse;  stolta  la 
minaccia  cerlam«inte,  ma  Rodi  era  sempre  stala  amica  a  Roma  e  dovea 
sperare  non  le  si  facesse  grande  delitto  di  quella  stoltezza,  che  per  verità 
era  stala  pii*  che  altro  T  effetto  delle  preghiere  del  console  Quinto  Marcio,  il 
quale  avea  spinto  i  Rodii  a  porsi  come  intermediari  di  pace.  Ma  i  prepotenti 
invece  tolsero  ai  Rodii  i  possedimenti  di  terra  ferma,  loro  proibirono  di 
recar  sale  in  Macedonia,  rovinarono  il  commercio  Rodio.  ^  E  così  sulle  ro- 
vine altrui  Roma  ingrandiva  se  slessa.  Antioco  Epifane  re  di  Siria  avea 
mosso  guerra  air  Egitto  per  il  contrastato  possesso  della  Celesiria  e  della 
Palestina  e,  dicendo  di  combattere  in  nome  del  tenciullo  Tolomeo  VI  Filo- 
metore  suo  nipote,  si  impadronì  di  parte  dell'  Egitto;  ma  Alessandria  gli 
chiuse  le  porte  in  faccia  ed  elesse  a  re  Evergete  II  fratello  a  Tolomeo.  I 
due  fratelli  si  accordarono  fra  loro;  ciò  non  ostante  Antioco  continuò  la 
guen'a  ed  assediò  Alessandria.  *  L'  Egitto  si  pose  sotto  la  protezione  di 
Roma  e  Caio  Popilio  intimò  ad  Antioco  di  lasciare  quella  terra;  vedaidolo 
dubbioso  gli  comandò  di  decidersi  prima  di  passare  un  circolo  che  egli 
disegnò  sul  terreno:  Antioco  non  osò  resistere  ed  ubbidì.^  Cosi  T  Egitto 
ebbe  sul  capo  V  autorità  romana  col  nome  di  protezione,  e  fu  diviso  in  due 
parti;  la  Siria  riconfermò  col  fatto  la  sua  soggezione. •  Ultime  prove  di  ri- 
cuperare la  libeilà  fece  la  Macedonia  nel  602  quando  un  Andrisco  dicen- 
dosi figliuolo  a  Perseo  la  commosse  alle  armi  e,  vinto  da  Scipione  Nasica 

(1)  Il  Mommsen  dice  questa  morte  una  favola,  ma  non  reca  alcun  argomento  a  prova. 
La  nuda  asserzione  di  lui  contro  le  testimonianze  degli  antichi  non  può  valere  abbastanza. 
Velejo  Pateroolo  dice  che  «  quadriennio  post  in  Ubera  custodia  Alboe  deoessit  »  (Histor.  \*\\)\ 
ma  assai  altri  lo  contradicono. 

2  I^hjbiua  XXXI,  frag.  2  -  Limu»  XLV,  19  -  Diod,  Sic.  XXXI,  7:  in  Mai:  coli,  nova  li,  83. 

3  Liviua  XLV,  10,  19,  25  -  Ihiybius  XXIX  fragro.  2  -  XXX,  fr.  1  -  XXXI,  ftragm.  1  -  Co- 
ionia:  fragm.  lib.  V;  in  Oellio:  Noct.  Attic.  Vili,  3,  ed  in  Peter:  Reliquioe  Histor.  1,  80,  et  seq. 
-  Dioàorwi  Sieulus  XXXI,  in  Mai  II,  79  e  seg. 

4  Polyhius  XXVIII,  fragm.  1  e  5  -  XXIX,  fragm.  1  -  Diodoì-v»  SinUta  XXXI»  1-2  in  Mai: 
Coli.  II,  79^^. 

5  Fólìfirìw.  XXIX,  fr.  3  -  LivhiS  XLV,  12  -  luatima  XXXIV,  ?,  3. 

6  Pohjlnu»  XXXI  fragm.  2  -  fAriw  XLV,  12,  13. 
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in  Tessaglia,  teune  forte  in  Macedoma  e  vinse  il  pretore  Giovenzio  Talna;  ma 
finalmente  fu  vinto  ed  ucciso  a  Pidna  dal  pretore  Cecilio  Metello  e  la  Ma* 
cedonìa  fu  essa  pure  ridotta  a  provincia  romana.  ^  Trista  fine  ebbe  la  lega 
Achea  che,  padroni  del  resto  della  Grecia,  i  Romani  vollero  dividere;  le 
molte  offese  accesero  V  animo  degli  Achei  che  invano  combatterono  a  Scar- 
fea  contro  Cecilio  Metello  e  furono  sconfitti;  vinti  una  seconda  volta  da 
Ludo  Mumnaio  a  Leucopetra  nel  608  (  146  a  C.  )  perdettero  Corinto  che 
fii  barbaramente  incendiata,  ed  ebbe  i  suoi  abitanti  venduti  come  schiavi  ;  * 
la  Grecia  fu  una  provincia  Romana  col  nome  di  Acaia. 

XXXII.  Ma  finché  Metello  e  Mummio  riempivano  di  sangue  e  di  rovine 
il  Peloponneso,  erasi  incominciata  e  finita  la  terza  guerra  contro  Cartagine. 
Massinissa-  re  de'  Numidi,  alleato  de'  Rtmani,  assahva  spesso  le  terre  della  di- 
sarmata città,  e  vane  erano  le  lagnanze  dei  Cartaginesi  a  Roma;  eppure  egli 
avea  loro  tolto  settanta  città.  ^  Nel  593  (  161  a  C.  )  il  Senato  Romano  avea 
aiutato  le  usurpazioni  del  Numida  col  giudicare  spettarsi  a  lui  la  provincia  di 
Emporia;  poi,  mandata  in  Africa  una  commissione  condotta  da  Marco  Catone, 
per  definire  le  questioni  fra  Massinissa  e  Cartagine,  videro  i  Romani  come 
questa  città  fosse  tuttavia  prospera  e  quasi  risorta  dalle  sue  sventure,  e 
tornato  in  patria,  Catone  gridò  subito  che,  per  fare  sicura  Roma,  bisognava 
distruggere  Cartagine.  Era  quella  di  Catone  una  politica  iniqua  e  forse  anche 
fimesta  a  Roma,  che  avrebbe  avuto  danno  dal  tenersi  sicm^a  e  senza  il  ti- 
more degli  emuli;  Scipione  Nasica  ed  altri  la  combatterono,  dicendo  più 
utile  trasformare  Cartagine  in  provincia  romana;  invano,  che  si  ordinò  di 
prendere  la  prima  occasione  per  tornare  a  guerra  di  distruzione  contro  la 
odiata  emula.*  Nel  600,  venuti  al  potere  in  Cartagine  Asdrubale  e  Cartaio, 
vollero  opporsi  colle  armi  ai  latrocini  di  Massinissa;  ma  il  Numida  era 
maestro  di  quella  politica,  che  potrà  dirsi  accorta  ma  che  è  sempre  infame, 
quantunque  i  moderni  la  abbiano  usata  ti*oppo  spesso  anche  essi,  a  sventura 
d'  Europa  ed  a  detrimento  delia  giustizia  e  deir  onore.  Massinissa,  appena 
vide  i  Cartaginesi  che  aveano  armato  alcune  tribù  a  propria  loro  difesa, 
cessò  da  ogni  pretensione  e  da  ogni  molestia,  si  che  daccordo  coi  Romani 
potè  mostrare  di  credere  le  armi  di  Cartagine  volte  solo  contro  Roma,  e 
pericolose  alla  quiete  pubblica  e  offensive  ai  trattati.  I  Romani  ordinarono 
si  distruggessero  le  navi  preparate,  si  disarmassero  i  soldati  e  si  rimandas- 
sero; il  Senato  Cartaginese  acconsentì  ad  ubbidire,  non  il  popolo;  e  Massi- 
nissa mandò  a  Roma  fi  figliuolo  per  presentare  gli  armamenti  di  Cartagine 

1  Thlybìm  XXX. VII,  fragm.  7  -  Diodorus  :  fragra.  32  -  Lt-eins  :  Epitome  libri  XLIX  et  L  - 
riorus  II,  4  -  Etilropius  ;  IV. 

2  Fblybius  XXXVIII  fragm.  1  ei^-IusUnua  XXXIV,  1.  -  lAviua:  Epitome  LI  -  Diodorus 
XXXII,  27  -  Paìisanias:  Descript.  Gr.  VII,  16  -  Clandiits  Quadrigarius  :  Ann.  lib.  Vili,  fragra. 
(J8  in  Peter:  Reliquiae  1,  229  -  Vaìerim  Antias.  Annal.  XXI,  frag.  56  -  in  Peter  1,  273. 

3  Polybius  XXXII,  fragm.  1  -  Appianus  :  De  rebus  Punicis  67  -  LMu*  :  XL.  17,  34  -  XLII, 
23,  24  -  Diodorttt  SictUus  XXXII,  5,  in  Mai:  Coli,  nova  II,  90. 

4  Ajopianit»:  De  reb.  Pun.  69  -  PfxUarchtta:  Vita  Catonis  26  -  Cicero  ;  Tusoulan.  HI,  21, 
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come  prova  di  disegni  di  una  guerra  per  terra  e  per  mare  contro -Roma. 
L*  odio  di  Catone  spingeva  le  cose;  Massinissa  eccitava  le  ire  dei  Cartagi- 
nesi con  continue  incursioni^;  si  combattè  finalmente  fra  Cartaginesi  e  Nu- 
midi ;  Asdnibale  poco  buon  capitano  perdette  la  battaglia,  fu  circondato  dai 
Numidi,  concesse  a  Massinissa  quanto  quello  seppe  chiedere,  ma  vide,  an- 
che contro  la  fede  del  nuovo  trattato,  macellati  i  resti  del  suo  esercito. 
Il  peggio  fu  che  i  Romani,  i  quali  aveano  spinto  le  cose  fin  là,  improvvi- 
samente intimarono  la  guerra  a  Cartagine  per  aver  combattuto  Massinissa 
alleato  de'  Romani  e  quindi  per  aver  violato  il  trattato  con  Roma.  *  Non 
valsero  umiliazioni  della  infelice  cittii;  non  valse  neppure  la  ragione  della 
necessità  né  altre;  volevasi  Cartagine  distrutta.  Nel  principio  del  605  (  149 
a  C.  )  due  eserciti  romani  si  imbarcarono;  a  nuove  domande  fu  risposto  :  si 
dessero  300  ostaggi,  si  giurasse  accettare  quanto  chiederebbero  i  consoli; 
sarebbero  sicuri  il  territorio  Cartaginese  e  la  ^ua  libertà,  le  sue  leggi,  i 
beni  pubblici  e  privati.  Si  accettò;  si  mandarono  gli  ostaggi;  sbarcarono  i 
Romani  e,  giunti  in  Ulica,  intimarono  si  disarmasse  la  città;  furono  conse- 
gnate le  navi,  le  armi,  le  provvisioni  da  guerra. 

XXXIII.  Allora  il  console  Censorino  intimò  si  distruggesse  la  città,  li- 
bero a  tutti  di  riedificarla;  ma  lontano  dal  mare.  *  I  più  prudenti  consiglia- 
vano ubbidienza;  ma  i  molli  Airono  furiosi;  Cartagine  intera  volle  seppellirsi 
sotto  le  rovine  anziché  vedere  cadute  le  mura  e  le  case  dilette.  '  Ventimila 
uomini  si  erano  raccolti  già  prima  sotto  Asdrubale  fuggito  di  Cartagine;  si 
chiusero  le  porte,  si  guardarono  le  mui*a>  si  cercò  guadagnar  tempo  e,  ot- 
tenuto colla  scaltrezza  una  tregua,  quasi  a  voler  supplicare  il  Senato  Ro- 
mano, si  lavorò  in  nuove  armi;  per  aver  legno  e  ferro  si  demolirono  gli 
edifizi  pubblici;  per  far  le  corde  alle  baliste  le  donne  diedero lloro  capelli; 
si  fabbricarono  macchine,  si  rafforzò  la  città;  e  i  Consoli  mossi  da  Ùtica 
per  entrare  in  Cartagine  la  trovarono  difesa  da  citt<'ìdini  disperati.  Forte  era 
per  sito  e  per  arte,  sostenuta  dai  soldati  di  Asdrubale,  tulli  ftiorusciti  ni- 
micissimi  a  Roma,  che  allora  furono  il  centro  di  un  grosso  esercito.  I  Ro- 
mani posero  l'assedio  e  vanamente  diedero  un  primo  assalto;  fu  fortuna 
pei  Consoli  che  fra  loro  fosse  tribuno  di  guerra  Scipione  Emiliano,  il  quale 
più  volte  salvò  1'  esercito  tratto  a  fiere  distrette  dagli  assediati  e  da  Asdru- 
bale, e  guadagnò  alla  parte  romana  il  valente  capo  di  cavalleria  Numida 
Imilcone  Famea.  Nel  606  (  148  a  C.  )  andò  sotto  Cartagine  il  nuovo  con- 
sole Lucio  Pisone;  ma  le  cose  traevano  in  lungo  né  i  Romani  avevano 
vantaggi.  Il  Senato  allora  nominò  console  straordinariamente  Scipione  Emi- 

1  Appiantis:  De  reb.  Punicis  71  a  74  -  Livius:  Epitome  libri  XlAX  -  Floi'us :  II»  15-  Floro 
t>erdare  ragione  ai  Romani  narra  che  Cartagine  «  contra  foederis  legem  adversus  Numidas 
quidem  semel  parasset  classem  e(  exercitum,  frequens  autem  Masstnissae  finca  tentitaret  >  - 
Ptinius:  HiBt.  XV J,  18. 

2  lblybiti8  3fXXVr,  fragm.  1  -  Appianus:  De  reb.  Pan.  76  ad  81. 

3  Bjlybius  XXXVl,  fr.  1  -  Smdaa:  jn  verb.  'ftffXw?,  'ftXoyia,  OtteVÓuS'^Cl  -  FloruM 
)1,  15  -  Appianus:  De  reb.  Pud.  81. 


Digitized  by 


Google 


89 
liane  e  lo  mandò  a  comandante  supremo  della  guerra.  Nel  607  egli  spinse 
innanzi  vigorosamente  Y  assedio  e  prese  la  città  esterna,  obbligando  i  Car- 
taginesi ad  abbandonare  il  campo.  *  Asdrubale  ritiratosi  in  città  ebbe  il  co- 
mando supremo  della  difesa  con  30,000  uomini;  ma  tutti  i  suoi  sforzi  non 
impedirono  che  Scipione  chiudesse  ogni  via  al  soccorso  tanto  dalla  parte  di 
tei'ra  che  da  quella  di  mare.  Però  un  segreto  lavoro  avea  aperto  col  mare 
nuove  comunicazioni  e  comparvero  inaspettate  cinquanta  triremi  cartaginesi. 
Fu  sventura  che  queste  non  assalissero  subito  le  navi  romane,  che  sarebbero 
state  perfute;  ma  aspettarono  tre  di  e  intinto  i  Romani  si  prepararono  alla 
battaglia  navale  che  fta  incerta  quantunque  con  maggior  danno  dei  Carta- 
ginesi. Continuò  Y  assedio,  continuarono  i  combattimenti  con  prodigi  di 
valore;  finalmente  nel  608  si  diede  Y  assalto  ed  i  Romani  entrarono  in  città; 
ma  dovettero  combaltere  ancora  sei  di  per  esseme  padroni;  quando  lutto 
fu  finito  si  trovarono  nella  già  popolatissima  città  solo  30,000  uomini  e 
25,000  donne;  il  resto  era  perito  o  in  battaglia  o  sotto  le  rovine  delle  case 
dovute  assalire  ad  una  ad  una  ed  incendiate.  *  I  prigionieri  furono  quasi  tutti 
venduti  schiavi;  Scipione  avrebbe  voluto  conservare  quanto  rimaneva  della 
città  vinta;  Scipione  Nasica  Io  aiutò,  ma  invano;  il  Senato  la  volle  tutta 
distrutta;  per  diciassette  giorni  arse  la  antica  capitale  del  commercio  fe- 
nicio, ^  e  quando  dopo  tanti  secoli  si  scoprirono  le  sue  rovine,  si  trovarono 
quattro  o  cinque  piedi  di  cenere  e  di  carboni  sugli  avanzi  degli  edifizi  ro- 
vinati. Le  biblioteche  di  Cartagine  furono  salvate  e  donate  ai  figliuoli  di 
Massi nissa;  il  territorio  cartaginese  divenne  provincia  romana;  le  città  e  le 
terre  di  Vacca,  Zama,  Bulla  furono  lasciate  alla  Numidia  che  già  aveale 
usurpale;  Utica  fii  la  nuova  capitale  della  nuova  provincia  che  si  chiamò 
d'  Africa.  *  Nei  proverbi  romani  restò  la  fede  punica  per  significare  la 
slealtà  di  Cartagine;  Greci,  Macedoni  e  Cartaginesi  avrebbero  potuto  porre 
fra  i  proverbi  là  lealtà  romana;  né  molto  andò  che  persino  Giugurta, 
usurpatore  di  Numidia,  si  accorse  a  Roma  tutto  essere  Y  utile,  nulla  il  di- 
ritto e  disse  altamente  :  in  Roma  vendersi  ogni  cosa,  Homo;  omnia  vena- 
Ita  esse. 

XXXIV.  Finita  la  guerra  d' Africa  e  quella  di  Acaia.  restava  la  guerra 
di  Spagna,  dove  i  fieri  popoli,  vinti  spesso,  cacciati  dalle  loro  terre,  ma  non 
domati,^  continuavano  a  resistere,  rinvigoriti  da  coloro  che  fuggivano  la  patria 


1  Appianta:  De  reb.  Pun.  93  a  115  -  Fìortu  II,  15  r  Poli/bius  XXXVI,  1  .  Dion  Castim: 
Exc.  Vatic.  n.  42  pag.  540. 

«  AppiatiM  :  De  reb.  Pun.  121  a  131  -  Licius  Epitome  libri  LI  -  Pòhjììius  XXXIX  fr.  1  e  3. 

3  Diodw-w  Sieuhts  XXXIT,  8:  in  Mai  CoU.  nova  IT,  93. 

4  Appianw:  De  reb.  Pun.  135  -  Liviua  :  Epitome  lib.  LI  -  Florus  II,  15. 

5  Diodoro  Siculo  dice  che  le  battaglio  di  Grecia  fhiiscono  in  un  momento,  quelle  di  Spagna 
neppur  colla  notte  :  ori  TOv^  «XXyjvixcv^  noléjxsq  et<i  v.aipò<i  xpxVffl,  TOl;^  Se 
HfXTi^Y)p«xot><;  >)  vù|  TÒ  ^XcIgtcv  Sielvas^  t>)^  «k/atì^  rwv  àvjpwv  xa« 
TTo^  ^p/Avj?  eri  jùievoyOT)?  to'*  Si  nó'keu.oy    ovSè    yjt/Jiwi    Sielva^  -  Dìodomf 
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serva  e  tirraoneggiata  da  cinideli  conquistatoli.  Gli  studi  di  collegio  haimo 
avvezzato  a  trovare  uei  Romani  tutto  magnifico,  tutto  grande,  e  per  stolta 
ammirazione  di  retori  poveri  di  critica,  che  misurano  la  giustìzia  colla  filo- 
logia, tutto  0  quasi  tutto  virtuoso  e  magnanimo.  Sventuratamente  la  storia 
vera  dice  cose  ben  diverse  e  mostra  Roma,  nei  paesi  corsi  e  conquistali,  non 
molto  migliore  dei  Vandali  e  peggiore  dei  Goti  in  Italia.  Si  dimenticò  troppo 
spesso  che  Roma  sulla  Grecia,  suir  Asia,  sulla  Sicilia,  su  Cartagine,  sulla 
Spagna  non  avea  diritti  altri  da  quelli,  non  sacri  né  onesti,  della  forza  bru- 
tale e  che  i  popoli  coi  quali  essa  era  in  guerra  difendevano  la  propria  libertà 
ed  il  proprio  paese.  Le  conquiste  di  Roma  furono  volte  dalla  provvidenza  a 
preparare  la  via  alla  diffusione  del  Cristianesimo,  ma  questo  fa  ammirare  la 
sapienza  di  Dio,  non  giustifica  i  delitti  dì  Roma;  questo  mostra  che  Dio 
sa  far  scaturire  il  bene  anche  dal  male,  ma  non  muta  il  male  in  bene;  e  si 
dovrebbe  oggimai  cessare  dalF  insegnare  ad  ammirare  la  ingiustìzia,  per- 
chè questa  fu  fortunata  e  romana.  Il  diritto  di  allora  non  avea  regole  scritte; 
e  sia  pure:  ma  i  principii  eterni  di  giustìzia  e  di  diritto  esistevano  anche 
allora  come  -esistono  sempre,  ad  onta  che  i  prepotenti  li  abbiano  calpestati 
e  allora  e  poi.  La  Spagna  insofierente  del  nuovo  giogo  non  vi  si  sapeva  sot- 
tomettere ed  i  Celtiberi  duravano  in  armi.  Neil'  anno  600  (  154  )  i  Lusitani 
sconfissero  i  due  governatori  delle  provincie  romane  di  Spagna,  e  quindi  i 
Vettoni  fra  il  Iago  ed  il  Duero,  unitisi  ai  vincitori,  si  spinsero  sino  nelle 
vicinanze  di  Cartagena  capitale  Romana.  Ad  affrettare  i  soccorsi  si  stabili 
a  Roma  di  anticipare  la  creazione  dei  consoli  dal  15  Marzo  al  1.  Gennaio, 
e  si  spedi  Quinto  Fulvio  NobiUore  nella  Spagna  ;  egli  vi  giunse  dopoché 
nel  601  (153  a.  C.)  i  Lusitani  condotti  da  Cesaro  aveano  vinto  sul  Iago 
il  pretore  Lucio  Mummio  e  uniti  ai  Lusitani  della  sinistra  del  fiume  ave- 
ano  preso  Conìstorgìo.  I  Celtiberi  già  arditi  prima,  crebbero  d' animo  e, 
avuto  proibizione  da  Roma  di  (^ostruire  le  mura  di  Segeda,  riflutaronsi 
d'  obbedire  dicendo  che  i  trattati  proibivano  loro  di  costruire  non  di  in- 
grandire le  città,  ed  essi  ingrandivano  Segeda  non  la  costruivano.*  Fulvio 
Nobiliore  con  30,000  uomini  andò  dunque  nella  Spagna  citeriore,  sottomise 
Segeda;  ma  alquanti  Segedani  fuggirono  presso  gli  Arevachi  fortissimi  fra 
i  Celtiberi,  e  con  loro  tornarono  contro  i  Romani,  che  sconfissero  nel  23 
Agosto  601.  Però  perduto  il  loro  capo  dovettero  ritirarsi  a  Numanzia  inseguiti 
da  Nobiliore  che  ebbe  una  seconda  sconfitta.  In  luogo  di  Nobiliore  fu  man- 
dato nel  602  il  console  Marco  Claudio  Marcello  che  mutò  le  cose  in  meglio; 
ma  non  avendo  Roma  accettalo  le  proposte  di  pace  degli  Arevachi,  ricomin- 
ciò la  guerra  nel  603  benché  per  poco,  avendo  Marcello  fatto  un  trattalo 
di  pace.*  Lucio  -Lucullo,  nuovo  console,  con  sleale  arbitrio,  senza  averne 

i  Appianus  :  De  rebus  Hispanicis  e.  41,  pag.   153  e  seg.  •>  Diodcrut  Stculus  XXXtl,  3  ;  ia 
Mai:  Coli,  nova  II,  87. 
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comando  da  Roma,  non  potendo  più  guerreggiare  gli  Arevachi,  assali  i  Vaccei 
che  erano  in  pace  ed  in  amicizia  con  Roma;  alle  lagnanze  dei  traditi  non 
badò;  assali,  prese,  devastò  Cauca,  ne  uccise  o  vendette  gli  abitanti.*  Di- 
nanzi a  tanta  infamia  Pallanzia  capitale  dei  Vaccei  chiuse  le  porte,  i  paesi 
divennero  deserti;  i  Vaccei  si  armarono  ed  inseguirono  i  Romani  costretti 
a  partirsi  dair  assedio  inutile  di  Pallanzia.  Nel  604  LucuUo,  unitosi  a  Sulpizio 
Galba  vinto  Y  anno  innanzi  dai  Lusitani,  si  mosse  contro  di  questi.  Scelle- 
rato e  slealissimo,  giurò  a  tre  tribù  di  Lusitani  che,  se  accons<*ntissero  a 
posare  le  armi,  le  condurrebbe  in  paese  più  fertile  e  loro  lo  darebbe;  poi, 
come  gli  infelici  si  fidarono  allo  spergiuro,  egli  li  divise  in  tre  parti,  li  uc- 
cise, 0  li  vendette  schiavi.  * 

XXXV.  Fra  quelle  vittime  fu  un  Viriato  prode  e  valente  difensore  della 
patria^  che  Livio  e  Patercolo  e  tutti  gli  scrittori  romani  dissero  capo  di 
ladroni,  forse  non  giustamente.*  Viriato,  sfuggito  al  macello  ed  alla  vendita, 
si  pose  a  capo  dei  Lusitani  quando  Gaio  Vitellìo  nel  605  { 149  a  G.  )  vin- 
tili, credeva  sottometterli  facilmente.  L'  audace  Lusitano,  detto  della  mala 
fede  dei  Romani,  ordinò  la  difesa  a  piccole  schiere,  trasse  nelle  insidie  il  con- 
sole nemico  e  lo  sconfisse,  si  foilificò  nel  paesp  de'  Garpetani,  fu  riconosciuto 
Signore  e  re  dei  Lusitani.  '^  Dal  606  al  608  battè  più  volte  i  Romani  e  di- 
strusse i  loro  eserciti.  Roma  gii  mandò  contro  nel  609  (  145  a  G.  )  Fabio 
Massimo  EmiUano  che  ebbe  leggeri  vantaggi;  poi  altri  duci  che  condussero 
con  poca  fortuna  la  guerra  sino  al  613  (  a  G.  141  ),  quando  Fabio  Massimo 
Serviliano,  prima  vincitore  poi  vinto,  fu  fatto  coi  suoi  prigioniero,  e  giurò  la 
pace  riconoscendo  indipendenti  i  Lusitani  e  loro  re  Viriato.  Quel  trattato 
fìi  acconsentito  e  ratificato  anche  dal  Senato.  ^  Ma  la  slealtà  de'  Romani 
mostrossi  nuovamente;  Quinto  Servilio  Gepione  fratello  a  Massimo  Serviliano, 
col  consenso  del  Senato,  violò  il .  giuramento  di  pace,  entrò  fra  i  Lusitani 
nel  614;  poi,  avuto  in  aiuto  un  secondo  esercito  comandato  da  Marco  Popilio, 
costrinse  Viriato  a  venire  a  patti.  A  poco  a  poco  gli  si  imposero  condizioni 
sempre  più  gravi;  alquanti  capi  lo  tradirono  e,  mentre  trattava  di  pace,  que- 
sti, vendutolo  ai  Romani,  lo  assassinarono.  Gon  tali  modi  il  domìnio  romano 
veniva  allargandosi.  Pei-duto  il  grande  guerriero,  i  Lusitani  elessero  a  succe- 
dergli Tautamo  che,  assai  minore  di  lui,  fu  sconfitto  e  preso  e  la  guerra  fini, 
restando  soggetti  a  Rbma  anche  i  Lusitani.  ^ 

XXXVI.  Le  vittorie  di  Viriato  aveano  rialzato  V  animo  degli  Arevachi 

1  Appianw:  De  reb.  Hisp.  51-5$. 

i  Appianus  :  De  reb.  Hisp.  59,  60  -  Cato.  Orig.  lib.  Vili  in  Petéi^  :  Reliqtti89  1,  87. 

3  Dion  Cassius  fragra.  78  -  Livius  Epit.  Lll. 

4  Xlf|tfTVÌ^  lo  disse  anche  Dione  Cassio  fragra.  78. 

5  Diodorus  SUndtis  XX^III,  fragra.  1  -  Florua  li,  17  -  JuBtinu»  XLIV»  2  -  LMua:  Epitome 
Lll  -  Mtaropita  IV,  16  -  Appianus  :  De  reb.  Hisp.  60  pag.  173. 

6  Appianus  :  De  reb.  Hisp.  61-75  -  Fforus  II,  17  -  VcUer  Afaxim  :  dlctorum  IX,  6,  4  -  Liviu$: 
Epit.  LIV  -  Dion  Cassius:  Ex  e.  Vatio.  64  pjig.  5-47. 

7  Appiamts:  De  reb.  Hisp.  75  -  Kgli  chiama  Tautaino  TftVTOtXo^.  (  p.  192  )• 
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che  tornati  alla  guerra^  furono  vinti  da  Gecilio  Metello  nel  612,  resUindo 
loro  le  (lue  sole  città  di  Termanzia  e  di  Numanzia  die  ornai  esse  pure 
aveano  ceduto,  quando  al  comando  di  consegnare  le  armi,  vollero  piuttosto 
perire  che  lasciarsi  disannare,  ed  eletto  a  capo  Megaravico  continuarono 
la  guerra  contro  il  consoie  Quinto  Pompeo  che,  vinto  nel  613  e  614,  venne 
a  pace  ed  ebbe  le  due  città  a  patti  tollerabili.  Ma,  sopraggiunto  Marco 
Popilio  Lena,  Pompeo  ruppe  il  trattato  e  Roma,  abbiettamente  sleale, 
approvò  la  continuazione  della  guerra  contro  Numanzia  che  avea  già 
consegnato  le  armi  e  gli  ostaggi  e  il  danaro  pattuito  pel  primo  trattato.  ^ 
Ripresa  la  guerra,  i  Numantini  vinsero  ancora  fino  al  617  quando  i  Romani 
si  tolsero  dall'  assedio  e,  circondati,  dovettero  giurare  nuovo  trattato  di  pace 
ottenuto  baslevolmente  modesto  da  Tiberio  Gracco  questore  neir  esei-cito 
romano.  ^  Ma  il  Senato,  eguale  sempre,  rifiutò  il  trattato  e  rinnovò  la  igno- 
bile scena  di  tanti  anni  prima  con  Ponzio  di  Telese  dopo  Gaudio;  mandò 
ai  Numantini  il  console  Mancino  che  avea  fatto  il  trattato;  {  Numantini. 
come  già  i  Sanniti,  non  lo  accettarono.  Intanto  Emilio  Lepido  assali  sleal- 
mente i  Vaccei,  assediò  Pallanzia,  costretto  presto  a  ritirarsi  perdendo  metà 
deir  esercito.  Nò  più  fortunati  furono  contro  i  Numantini  i  suoi  successori, 
finché  finalmente  il  Senato  mandò  in  Spagna  Scipione  Emiliano,  che  vi 
giunse  nel  630  (  134  a  G.  )  e  nelF  inverno  assediò  Numanzia  con  60,000 
uomini.  Fecero  una  gloria  a  Scipione  della  espugnazione  di  Numanzia; 
gloria  maggiore  merita  Numanzia  della  bella  difesa  contro  tante  forze  e 
tanto  generale,  domata  non  dalle  armi  si  dalla  fame.  E  fu  nuova  viltà  ven- 
dere come  schiavi  i  generosi  difensori  della  patria  e  distruggei*e  la  invitta 
città.  Quindici  mesi  avea  durato  Scipione  a  sottometteria.  ^  Gosl  fini  allora 
la  resistenza  alle  conquiste  di  Roma  nella  Spagna  citeriore;  nella  Spagna 
ulteriore  i  prigionieri  di  guerra  furono  riuniti  a  Valentia  ed  ebbero  leggi 
latine  nel  616;  e  il  console  Decimo  Giunio  Bruto  si  spinse  fino  air  Atlantico 
sottomettendo  tutte  le  città  e  combattendo  senza  ragione  anche  i  Galiziani 
che,  perduta  una  grande  l)attag]ia,  si  diedeix)  vinti.  Il  console  Quinto  Gecilio 
Metello  conquistò  le  Baleari  nel  631,  *  (  123  a  G.  ).  Dopo  tante  ingiustizie 
e  tanti  flagelli  finalmente  la  Spagna  quietò  e  ridivenne  fiorente  e  ricca  sotto 
la  amministrazione  romana;  ma  fino  ai  tempi  di  Augusto  non  si  potè  dire 
interamente  domala.  ^ 

XXXVII.  Or  colle  vittorie  e  colla  fortuna  che  poneva  tanti  popoli  sotto 
r  Impero  di  Roma,  V  antica  sobrietà  e  Y  antica  virtù  erano  sparite  ;  i  pò* 

1  Appianus:  De  reb.  Hisp.  76  ad  80-  Vetf.  Ritertfuiua:  II,  1,  2  •  Puma  li,  IS. 

2  JPiutarehw  :  Vita  Gracc.  -  7.  Del  resto  Polibio  ci  da  trista  idea  di  T.  Gracco  in  un  passo 
citato  da  Strabene  (  Geogr.  HI  )  nel  quale  lo  si  accusa  di  essersi  vantato  di  avoi*  distrutto  in 
Tspagna  trecento  paesi.  -  Pol}fbha  XXIV,  fragm.  2. 

3  Appianus:  De  reb.  Hisp.  81-94  •  Flatus  II,  18  -  Vegetiuti  Strat.  HI,  10  -  XtW««:  Epit. 
I.V  -  LVI  -  LVII. 

4  Fìorua  III,  8  -  Lirhit:  Eplt.  LX. 

5  Iwtinits  XIJV,  5. 
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poli  conquistati  si  vendicavano  dando  a  Roma  i  ptopn  vizi  e  le  proprie 
superstizioni.  ^  Ciò  che  era  accaduto  a  Gapua  ed  a  Taranto  accadeva  a 
Roma  ;  la  prosperità  ]a  corrompeva.  Prima  1'  Elrurìa  già  decadente,  poi  la 
Campania  e  la  Sicilia  e  le  terre  greche,  poi  finalmente  la  Macedonia,  la 
Siria,  r  Acaia  furono  acquisti  avvelenati.  Nel  479  erasi  cancellato  dalla  lista 
dei  Senatori  Publio  Cornelio  Rufino  perchè  possedeva  suppellettili  d' argento 
per  3360  sesterzi;  nel  559  immenso  ed  incredibile  era  il  prezzo  di  sup- 
pellettili, oraamenti,  vesti  che  ogni  senatore  non  solo,  ma  ogni  patrizio, 
ogni  ricco  romano  possedeva.  Nel  culto  cominciossi  fino  dal  269  ad  accet- 
tare gli  Dei  ellenici,  pessimi  fra  tutti,  e  nel  459  accettossi  Y  infame  culto 
di  Afrodite.  Colle  idee  etnische  si  erano  allargate  in  Roma  le  superstizioni 
divinatorie;  colle  idee  greche  la  turba  degli  Dei  divenne  la  protettrice  di 
ogni  scelleraggine,  giacché  modello  dei  delitti  erano  gli  Dei  medesimi  par- 
ricidi, disonesti,  ladri,  ingannatori,  mancatori  di  fede.  Di  più  le  dottrine  di 
Epicarmo  da  Megara  e  di  Eveemero  di  Messenia,  quantum^ue  riprovate  uf- 
ficialmente, guastavano  la  gioventii  ed  il  patriziato,  negando  il  sopranatu- 
rale,  e  gU  Dei  trasformando  in  esseri  fantastici,  dicendo  ogni  religione  sim- 
bolo della  natura.  Cosi  la  incredulità  veniva  appresso  la  superstizione,  e  in 
tempi  di  mollezza  e  di  lusso  accidioso  come  quello  di  Roma  conquistatrice 
dopo  caduta  Cartagine,  pareva  nuova  delizia  la  stolta  filosofia  che  negava 
esistere  Dio.  Epicarmo  ed  Eveemero  aveano  trovato  un  traduttore  in  Ennio, 
e  la  severità  dei  magistrati  non  valse  ad  arrestare  il  male.  Il  culto  di  Gi- 
bele,  «madre  degli  Dei»,  del  quale  non  si  conosce  forse  ancora  tutta  la 
turpitudine,  fu  accettato  in  Roma  nel  550  e  i  gravi  romani  mandarono  con 
gran  venerazione  a  ricevere  in  Pessinunte  città  celtica  deir  Asia  Minore,  la 
pietra  che  dicevano  essere  Cibele.  Poi,  nel  568  si  scopri  come  i  Greci  aves- 
sero introdotto  in  Etruria  prima,  indi  in  Roma  stessa  scelleratissime  con- 
greghe in  onore  di  fiacco,  che  si  stesero  rapidamente  ad  infettare  tutta 
r  Italia;  si  che  a  purgarla  bisognò  dannare  a  morte  circa  7000  persone  e 
poco  dopo  altre  3000  sensfa  riuscire  interamente. 

XXXVIII.  Colle  credenze  erano  degenerati  i  costumi,  relativamente  puri 
ed  austeri  nei  primi  secoli  di  Roma,  n)a  rapidamente  guasti  dal  secolo 
quarto  in  poi  ;  di  certe  turpitudini  venute  di  Grecia  sarebbe  disonesto  anche 
solo  far  cenno:  ma  moltiplicaronsi  i  divorzi,  né  la  santità  dei  vincoli  di 
famiglia  fu  rispettala.  Il  lusso  straordinario  delie  mense,  la  schifosa  intem- 
peranza, la  ubbriachezza,  il  giuoco  divennero  di  moda,  singolarmente  dopo 
il  500,  come  pure  ¥  ozio  voluttuoso  e  le  rappresentazioni  teatrali,  vere 
scuole  di  vìzio,  di  inganno  e  di  immoralità.  Le  feste  apparentemente  in 
onore  degi/  Dei,  veramente  a  sfogo  della  brama  di  piaceri,  moltiplicaronsi  ad 
ogni  mese  e  durarono  parecclu  gionìi,  seguile  spesso  da  feste  straordinarie 
che  il  popolo  chiedeva  ad  ogni  occasione  e  celebrava  con  gioia,  e  coronate 

1  Crescentibus  cum  ipsa  magnitudine  imperii,  vitiis.  -  Flonvt  II,  19. 
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dal  Saturnali  che  passarono  in  proverbio  come  orgie  licenziose.  Dopo  il 
568  ìe  fiere  dell'  Africa  divertirono  il  popolo  morendo  uccise  neir  arena  o 
sbranando  gli  infelici  schiavi  e  prigionieri  di  guerra;  ^  già  nel  490  i  gladia- 
tori si  erano  scannati  per  la  prima  volta  nel  Foro  per  divertire  il  popolo  ro- 
mano che  prese  quella  scellerata  usanza  dai  Campani  di  Capua  ;  e  presto 
r  uso  dei  combattimenti  de'  gladiatori  divenne  comune  nelle  feste  private  e 
nei  funerali.  Inoltre  Y  orgoglio  dì  schiatta  fu  si  forte  che  le  antiche  tradi- 
zioni di  Roma  si  infiorarono  di  leggende  poetiche,  spesso  in  servigio  della 
superbia  patrizia,  e  i  Greci  vinti,  a  rendersi  grati  i  Romani,  lavorarono 
quelle  tradizioni  stesse  e  piìi  oscurarono  la  verità  colle  immaginose  fantasie 
e  colle  elaborate  invenzioni,  a  questo  contribuendo  assai  Y  essersi,  nelF  in- 
cendio di  Roma  fatto  dai  Galli,  bruciato  le  memorie  storiche  che  conser- 
vavansi  nel  tempio  di  Giove  e  il  non  essersi  salvate  che  quelle  aride  ed  in- 
complete conservate  nel  Campidoglio.  V'hanno  scrittori  che  vantano  la  civiltà 
greca  come  fonte  della  civiltà  romana  e  presentano  Y  Italia  pressoché  bai^ 
bara  fino  alla  conquista  di  Macedonia  e  di  Acsga;  ma  è  certo  che  Roma 
avea  già  una  civiltà,  come  la  aveano  gli  Etruschi  e  che  la  civiltà  greca 
delle  colonie  campane  e  della  Magna  Grecia,  e  Y  altra  venuta  dopo  i  trionfi 
di  Pidna,  se  recarono  utilità  e  vantaggi  air  Italia,  le  recarono  anche  dei 
mali  non  piccoli  e  i  vantatori  della  civiltà  greco -germanica  o  greco-indiana 
non  dovrd[)bero  ignorare  che  Y  elemento  greco  corruppe  tutta  la  maschia 
robustezza  della  civiltà  latina  e  che  né  la  religione,  né  la  morale  romana 
guadagnarono  molto,  benché  molto  perdessero  colle  credenze  e  cogli  usi 
greci. 

XXXIX.  Del  resto  anche  I  Greci  non  furono  inventori  di  molte  di  quelle 
cose  che  si  attribuiscono  a  loro;  ma  seppero  far  prò  di  quanto  da  altri 
impararono;  giacché  a  volere  ben  ragionare,  le  origini  della  civiltà  non 
sono  da  cercarsi  nella  Grecia  o  neir  Italia,  ma  nelF  Asia,  che  alla  Grecia 
ed  air  Italia  diede  abitatori  e  invenzioni,  che  furono  poi  perfezionate  ed  ac- 
cresciute e  dalle  vicendevoli  relazioni  dei  popoli  e  dalla  immaginazione  ed 
eccellenza  degli  artisti.  Ad  ogni  modo  e  scoltura  ed  architettura  dovevano 
essere  bastantemente  innanzi  neir  Italia  Etrusca  e  Romana  se  si  crede  alle 
descrizioni  ed  alle  memorie  di  Veio  di  Vellelri  e  di  Roma  stessa.  E  pare 
troppo  ardito  il  sentenziare  riciso  di  qualche  tedesco  sulla  povertà  deir  arte 
latina;  che  se  queir  arte  non  fu  feconda  prima  di  un  cerio  tempo,  bisogna 
ricordare  che  i  tempi  agitati  e  le  guerre  continue  non  lasciano  libera  la 
vita  alle  arti  e  che  Roma  ed  11  Lazio  non  godettero  fino  al  sesto  secolo 
di  quella  pace  gloriosa  e  ricca  onde  godettero  la  Etruria  e  le  stesse  colo- 
nie greche.  È  anche  da  notarsi  che  i  più  fieri  detrattori  dell'  arte  latina 


1  JiO  stesso  Scipione  Emiliano  nel  608  diede  a  divorare  a  Roma  dalle  fiere  i  soldati  fug- 
gitivi che  aveva  preso  a  Cartagine.  -  lAmtis  Epit.  lib  LI  -  e  Exterarum  gentium  transfagas 
in  edendls  popolo  spectaculiftf  feris  bestiia  objecit  »    Valei:  Mnximw:   Dictor.  II,  e.  7,  n.  13. 
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non  osano  negare  a'  Bomaoi  la  prodigiosa  facilità  di  far  proprie  le  inven- 
zioni e  di  enaulare  le  glorie  degli  stranieri,  e  spesso  ancora  di  farle  andare 
innanzi  e  di  trarne  nuovi  vantaggi.  Marco  Valerio  fece  dipingere  sopra  una 
parete  del  Senato  la  sua  vittoria  contro  Gerone  a  Messana,  e  pittori  stra- 
nieri ebbero  protezioni  e  fortuna  in  Roma  e  nelle  città  latine.  Se  fra  i 
consoli  ve  ne  fu  alcuno  di  ignorante,  { come  farebbe  credei-e  la  storiella 
bastantemente  dubbiosa  narrata  da  Velleio  di  Mummio,  che  diceva  a  quelli 
che  recavano  a  Roma  dalla  Grecia  statue  e  pitture  famose:  le  rifarebbero 
se  le  perdessero  )  ;  e  Marco  Marcello,  e  Tito  Flaminio,  e  Marco  Fulvio  e 
Lucio  Paullo  e  altri  molti  mostraronsi  conoscitori  ed  estimatori  del  bello, 
mandando  a  Roma  le  cose  d'  arte  più  preziose  tolte  a  Siracusa  ed  altrove 
nei  paesi  conquistati. 

XIj.  Civiltà  mostrano  già  le  premure  onde  fino  dai  primi  tempi  dì 
Roma  si  tenne  memoria  dei  fatti  più  gravi  e  negli  Annali  e  nelle  tradi- 
zioni; le  stesse  leggende  onde  oscuravasi  la  verità  e  mescevasi  alle  fa- 
vole nel  raccontare  le  antiche  istorie,  sono  prove  di  civiltà;  né  può  negarsi 
che,  se  la  critica  non  si  appaga  delle  narrazioni  vecchie  della  origine  e  dei 
primi  fatti  di  Roma,  la  poesia  non  vi  trovi  invece  assai  bellezze.  Né  in  que- 
sto tutto  fece  né  forse  moltissimo  la  fantasia  greca;  giacché  alquante  di 
quelle  che  direbbersi  leggende  sono  sorte  poco  dopo  V  incendio  di  Roma, 
La  letteratura  per  verità  dovette  molto  alla  greca:  ma  a  poco  a  poco  for- 
mossi  una  letteratura  latina,  propria  e  viva  e  modellata  a'  costumi,  alla  vita 
romana,  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  Cassio  Hemina  scrissero  delle 
cose  antiche  di  Roma  e  singolarmente  della  guerra  di  Annibale;  Scipione 
Africano  narrò  la  sua  impresa  d'  Africa,  Scipione  Nasica  la  guerra  contro 
Perseo,  il  tribuno  Sempronio  la  guerra  di  Numanzia,  Catone  quella  di  Spagna  e 
le  origini  Romane  ed  Italiche;  *  Nevio  ed  Ennio  fi'a  il  550  e  fl  586  compo- 
sero memorie  antiche  in  versi,  ed  Ennio  che  tradusse  varie  opere  dal  Greco, 
può  dirsi  padre  della  epopea  latina  e  con  Nevio  lu  imitato  assai  da  Virgilio. 
Catone  scrisse  di  filosofia,  di  medicina,  di  guerra,  di  agricoltura,  di  giuri- 
sprudenza. E  di  giurisprudenza  prima  del  556  scrisse  acutamente  Sesto 
Elio  Peto,  commentando  le  dodici  tavole.  Il  teatro  rapidamente  si  arricchì 
di  commedie;  meno  pi'esto  di  tragedie;  quelle  e  queste  ftirono  veramente 
frutto  greco  trasportato  a  Roma  dal  greco  Livio  Andronico  nella  prima 
metà  del  secolo  sesto,  e  greche  anche  per  convenienza  di  costumi,  non  sof- 
frendosi facilmente  sulla  scena  rappresentazioni  che  in  qualche  modo  toc- 
cassero Roma  e  quindi  cercandosi  argomenti  fuori  d' Italia  e  dovendosi 
studiare  i  costumi  stranieri  per  adattarti  a  personaggi  stranieri.  Anche  pare 
fosse  pericoloso  il  toccare  cose  gravi  di  politica,  benché  spesso  si  getti  il 

1  Di  quasi  tutti  questi  e  di  Acilio,  di  Poatumio  Albino,  di  Pisene  Frugi,  di  Sempronio  Tu- 
ditano,  di  Celio  Antipatro,  di  Cneo  Gellio,  di  Lutazjo  Catulo,  di  Emilio  Scauro  e  di  altri  po- 
steriori pubblicò  i  frammenti  (dei  quali  ho  fatto  largo  uso)  e  diede  molte'  notizie  Ermanno 
Peter  nel  I  volume  delle  sue;  Veterum  H(»torieorum  Romanorum  Reliquim.  Lipsiae,  1870. 
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ridicolo  più  0  meno  direltameote  sulla  religione.  Non  era  sofferto  dagli  edili 
che  sul  teatro  si  recassero  le  questioni  del  Foro  o  del  Senato  o  del  governo 
interno  o  delle  leggi  ;  Nevio,  il  più  ardito  di  tutti  osò  pure  qualche  parola 
ma  non  sopra  cose  pubbliche,  si  solo  sopra  costumi  privati  e  famigliari  dei 
Romani,  e,  quando  giunse  a  qualche  allusione  politica,  fu  cacciato  in  pri- 
gione. Plauto  fu  dei  più  fecondi  comici  e  pur  trattando  le  cose  come  fos- 
sero greche,  lasciò  fedele  pittura  dei  costumi  romani,  almeno  nella  parte 
morale.  Ma  quella  pittura  ratlrista  perchè  dipinge  Roma  già  guasta;  vecchi 
dissoluti,  giovani  hrogliatori,  avari,  oziosi,  libertini;  rare  le  generose  idee; 
r  amore  schifosa  raffinatezza  di  vizio;  il  danaro  dominatore  di  tutto;  la 
tavola  vera  orgia  sfrenata;  i  servi  studiosi  di  ingannare  i  padroni;  i  pa- 
droni crudeli  e  barbari  coi  servi.  Forse  Plauto  intendeva  correggere  i  co- 
sUimi;  ma  i  modi  usati  da  lui  non  erano  certamente i  migliori;  Plauto  non 
ha  nel  fondo  altra  fede  che  neir  utile  e  in  lui  la  morale  austera,  che  qual- 
che volta  pare  voglia  mostrai'si,  finisce  come  nelF  austero  Catone,  che  di- 
venta usuraio  predicando  severi  principii  e  ladroneggiando  sui  disgraziati 
debitori.  Dal  lato  letterario  egli  non  copia  né  traduce  i  Greci,  li  imita;  ma 
sa  maneggiare  cosi  la  imitazione  che  diventa  originale  e  in  alcune  parli 
veramente  eccellente.  Più  imitatore  e  più  freddo  fu  Cecilio  Stazio,  meno  ele- 
gante, meno  fecondo  di  Plauto  ma  forse  più  ordinato  e  non  senza  vigore. 
Ebbe  il  merito  di  conoscere  fino  dal  principio  il  grande  ingegno  di  Terenzio 
e  di  aiutarlo  e  fargli  coraggio.  Terenzio  è  primo  fra  tutti  per  eleganza  e 
temperanza;  ammiratore  de'  Greci,  ne  riprodusse  le  bellezze;  i  duri  Unea* 
menti  di  alcuni  personaggi  di  Plauto  in  lui  si  raddolciscono;  ma  mostra 
che  ai  suoi  tempi  (  588-603  )  la  patria  podestà  era  decaduta  ed  avvilita 
senza  cessare  di  essere  illimitata,  che  cioè  avea  perduto  il  carattere  sacro 
che  la  rendeva  veneranda,  senza  divenire  più  umana.  In  Plauto  la  corru- 
zione è  rustica,  violenta,  cinica;  in  Terenzio  è  maggiore  e  peggiore,  si 
che  tocca  V  eccesso,  ma  quanto  alle  forme  è  gentile  e  manierosa,  velata 
da  eleganza;  Plauto  descrive  il  popolo,  Terenzio  più  spesso  il  patriziato. 
Delizia  del  Lazio  e  delle  minori  città,  allora  più  colte  che  Roma,  fu  Ti- 
tinio  che  a  Sessa,  a  Ferentino,  a  Vellelri  non  aveva  la  ritenutezza  voluta  a 
Roma  per  le  allusioni  alla  vita  cittadina,  e  ne  dipingeva  variamente  gli 
eventi  ed  i  casi;  e  quindi  egli  è  più  degli  altri  il  poeta  dei  costumi  nazionali, 
delle  fahulcd  togata;  ma  di  lui  non  restano  che  pochi  e  scucili  frammenti. 
È  cosa  da  notarsi  che  pochissimi  cittadini  romani  scrissero  commedie;  An- 
dronico, Plauto,  Terenzio,  Cecilio  erano  scliiavi  prima,  poi  hberti;  di  Titiuio 
nulla  si  sa.  Di  poeti  tragici  \i  furono  alcuni,  ma  poco  curati  e  dimenticati, 
eccettualo  Ennio  Imitatore  di  Euripide,  ma  pieno  di  irreligiose  sentenze  che 
schernivano  non  solo  gli  Dei,  ma  la  Divinità  e  negavano  la  stessa  provvi- 
denza, e  parevano  preannunziare  le  scellerate  dottrine  del  materialismo  di 
Lucrezio.  Né  Ennio  era  solo  in  codeste  sciagurate  credenze;  i  greci  PoUbio 
e  Panezio  negavano  vita  futura  ed  esistenza  di  Dio,  eppure  erano  la  delizia 
della  casa  degli^  Scipioni. 
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XLL  Sici*è  in  molte  cose  la  civlllà  greca  fu  vero  veleno  alla  società 
romana,  che  andava  dimenticando   le  virtù  naturali  degli  avi.  Fino  alla 
conquista  della  Grecia  Roma  cresce  in  grandezza;  dopo  va  decadendo.  La- 
boriosa, ardila,  magnanima,  meno  alcuna  eccezione,  si  mostra  fino  alla  se- 
conda guerra  Cartaginese;  veramente  grande  nella  guerra  di  Annibale  e 
fiera  e  piena  di  quel  maschio  vigore  e  di  quel  potente  amore  di  patria  che 
anche  S.  Agostino  lodò  come  una  principalissima  causa  di  sua  prosperità; 
ma  ingenerosa  e  perfida  si  mostra  nella  guerra  d'  Acaja  e  nella  terza  Car- 
taginese, corrotta  e  guasta  e  sleale  nella  guerra  ispanica.*  Nel  passato  la 
sua  vita  è  la  gloria,  la  sua  fede  è  la  patiia;  più  tardi  la  sua  vita  è  il  lusso, 
il  godimento,  la  ricchezza,  V  estensione  delle  concjulste  ;  la  sua  fede  è  V  u- 
tile.  Prima  sono  le  circostanze  che  la  traggono  a  conquiste  impensate;  poi 
è  essa  che  cerca  le  conquiste,  facendone  nascere  le  cause  spesso  ingiuste, 
alcuna  volta  scellerate.  Conservò  ancora  alquante  antiche  virtù;  ma  furono 
più  dei  cittadini  privati  che  della  società  pubblica.  Dopo  le  guerre  esterne 
tornano  le  lotte  interne;  dopo  gli  sforzi  di  una  città  che  sorse  gigante,  le 
lotte  di  una  società  che  combatte  per  ritardare  la  decadenza.  Omai  modo 
per  ascendere  al  potere  e  fonte  di  autorità  non  sarà  la  virtù;  oltre  alle 
ricchezze  ed  alle  aderenze,  e  più  ancora  di  quelle  e  di  queste,  sarà  la  fama 
militare;  perchò  due  diverranno  gli  elementi  della  repubblica,  Y  oro  air  in- 
terno, le  armi  al  di  fuori.  Si  vanno  avvicinando  i  tempi  nei  quali  padroni 
di  Roma  saranno  i  guerrieri  ricchi  e  fortunati.  Del  resto  i  Latini  che  ave- 
vano dato  il  sangue  per  assoggettare  Y  Italia  a  Roma,  gli  Italiani  che  ave- 
anlo  dato  per  assoggettare  Cartagine,  Macedonia,  Siria,  Acaia,  Spagna,  oc- 
cupali prima  nelle  guerre  per  Roma,  ora  finite  queste  dovevano  rivolgere 
lo  sguardo  sopra  di  se  stessi  e  chiedere  un  comjjenso,  quello  almeno  di 
non  venire  più  considerati  come  stranieri. 


1  Della  guerra  contro  Numanzia  Io  stesso  T.ucio   Floro    diceva  :  «  Non  temere,  si  fateri 
licet,  allius  causa  b^'lli  injastior.  »  Oestor.  Roman.  Epit.  Il,  18. 
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123-67  av.  Cr.  (631  -  687  di  Roma)  — -  1. 1  diversi  diritti  nei  paesi  romani 

—  II.  Desideri  degli  Itàlici  ;  gli  schiavi  —  ni.  La  plebe  romana  ed  i  latifondi  — 
IV.  Tumulti  di  schiavi  in  Sicilia  —  v.  Pericoli  e  rimedi  difficili  —  vi.  Tiberio 
Gracco  —  vn,  Leg^  da  lui  proposte  e  conseguenze  di  queste  —  vui.  Fine  di 
Tiberio  Gracco  —  ix.  Tumulti  e  delitti  per  la  legge  agraria  —  x.  Carbone  e 
Caio  Gracco  —  xr.  Tristi  condizioni  della  società  romana;  fiìie  di  Caio  Gracco 

—  XII.  Le  leggi  di  Caio  Gi^acco  —  xni.  Guerra  Giugurtina  —  xiv.  I  Cimbri; 
vittorie  di  Mario  sui  Teutoni  in  GaUia  —  xv.  Vittoria  di  Mario  sui  Cimbri; 
divisioni  in  Boma  —  xvi.  TI  tribuno  Saturnino  e  le  leggi  agrarie  —  x\ii.  Offese 
agU  Italici  —  xvm.  Lega  italica  contro  Boma  —  xix.  Guerra  sociale  —  xx.  Ac" 
crescimenti  romani  in  Asia;  Mitridate  —  xxi.  SiUa  e  Mario  —  xxn.  Guerra 
Mitridatica  —  xxui.  Mario  supera  i  SiUani  in  Boma  ->  xxiv.  Bitomo  di  SiUa 

—  XXV.  Stila  dittatore;  proscririoni  —  xxvi.  Il  Comune  in  Italia  —  xxvu.  Opere 
di  SiUa  —  xxVDl.  Sartorio  nella  Spagna  —  xxix.  Altre  guerre;  Spartaco  — 
XXX.  Tigrane  e  Mitridate  —  xxxi.  LucuHlo  combatte  Tigrane  —  xxxn.  I  pirati 
nel  Mediterraneo  —  xxxn.  La  grandezza  romana  ^  xxxiv.  Condizioni  sociali 
romane. 


L  Da  quando  te  conquiste  di  Roma  allargaronsi  oltre  alle  città  vicine, 
divenne  impossibile  continuare  nel  primo  modo  di  unione  coi  popoli  vinti 
trasportandoli  in  città.  Allora  si  cercò  in  certa  guisa  di  ingrandire  la  città 
col  diffondere  ì  diritti  ed  i  privilegi  di  cittadini  romani  anche  ad  altre  terre, 
non  dandoli  però  tutti  a  tutti  nel  medesimo  grado,  ma  quasi  misurandoli  a 
tre  diverse  qualità.  Alcuni  popoli  ebbero  tutti  i  diritti;  altri  furono  privi  dei 
diritti  di  suffragio  e  di  elezione;  altri  di  altri  diritti  ancora;  ma  fu  ferma 
la  massima  che  cittadini  romani  erano  o  potevano  essere  dovunque  quantun- 
que non  abitassero  né  Roma  né  Tagro  romano.  Il  cittadino  romano  che  go- 
deva tutti  i  diritti,  ne  avea  di  civili  e  di  politici,  e  la  legge  romana  ordinava 
le  forme  e  gli  effetti  del  matrimonio,  il  potere  paterno,  il  diritto  di  pro- 
prietà, di  testamento,  di  eredità  e  la  inviolabilità  della  persona,  dava  il  di- 
ritto  di  censo,  di  voto,  di  concorso  agli  onori,  alle  magistrature,  al  sacer- 
dozio, alla  milizia.  Ora  quando  una  città  straniera  veniva  ammessa  a  questa 
pienezza  di  diritti,  rìnunzìava  alle  sue  leggi  per  adottare  il  diritto  romano  e 
si  oi*diDava  sul  modello  di  Roma,  con  una  assemblea,  una  curia  senatoriale. 
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due  0  più  rappresentanti  de'  consoli;  i  suoi  abitatori  aveano  diritto  di  voto 
nei  comizi  di  Roma  ed  erano  eleggibili  a  lutti  gli  uffizi  di  Stato;  la  città 
cosi  ordinata  si  chiamava  municipium.  Municipio  dicevasi  pure  la  città 
che  era  ammessa  alla  cittadinanza  romana  pei  soli  diritti  civili,  cioè  senza 
il  diritto  di  voto  è  senza  la  eleggibilità  dei  suoi  cittadini  agli  uflQzi  dello 
Slato.  E  questo  era  il  possesso  del  diritto  di  Roma,  Jus  Bomanum,  Dopo 
questo  veniva  il  Jus  Latii,  detto  cosi  perchè  concesso  alle  città  del  Lazio 
le  quali  erano  le  più  privilegiate  fra  gli  alleali  ed  i  compagni  (sodi)  di  Roma. 
Il  Jus  Lata  concedeva  alle  città  che  lo  godevano,  di  conservare  i  loro  ter- 
ritorii,  le  loro  leggi,  le  loro  alleanze  sotto  l'alta  sovranità  di  Roma;  ma  le 
città  erano  obbligate  a  dare  in  tempo' di  guerra  un  certo  numero  di  soldati 
pagati  e  nutriti  a  loro  spesa,  e  quanto  ai  tributi  vi  sottostavano  presso  a  poco 
come  i  Romani.  Potevano  i  loro  cittadini  acquistare  la  cittadinanza  romana 
coir  essere  eletti  nei  loro  paesi  ad  una  magistratura  di  un  anno,  o  col  re- 
care a  Roma  il  domicilio,  purch5  lasciassero  nel  loro  paese  dei  figliuoli,  o 
finalmente  col  convincere  reo  di  concussione  un  magistrato  romano.  Ma  in- 
tanto non  avevano  il  diritto  del  matrimonio  romano,  né  la  podestà  paterna 
romana,  né  la  facoltà  di  nominar  erede  un  romano  o  di  esserne  eredi,  né 
la  inviolabilità  della  persona.  Veniva  terzo,  e  più  in  astratto  che  altro,  il 
Jus  italicxim,  per  il  quale  gli  Italiani,  non  privilegiati  né  del  diritto  romano 
né  del  latino,  possedevano  la  loro  interna  indipendenza,  il  loro  governo,  i 
loro  magistrati,  le  loro  leggi,  i  loro  tribunali;  ma  non  poteano  fare  alleanze 
neppure  fra  loro  da  popolo  a  popolo  e  ricevevano  ordini  dal  Senato  romano, 
che  chiamava  al  proprio  giudizio  tutte  le  questioni  di  confini  e  di  vicinanza. 
Come  i  Latini,  gli  Italici  aveano  assicurato  il  diritto  di  proprietà  e  la  immu- 
nità dal  tributo  sulle  terre  e  sulle  persona:  ma  non  aveano  facilità  di  dive- 
nire cittadini  romani.  Ora,  come  vi  erano  cittadini  romani  fuori  di  Roma, 
cosi  vi  furono  paesi  che  parteciparono  al  diritto  latino  fuori  del  Lazio  e 
città  e  popoli  che  parteciparono  al  diritto  italiano  fuori  d' Italia. 

Lo  stesso  diritto  di  cittadino  romano  avea  tre  gradi;  il  municipio,  la  co- 
lonia, la  prefettura.  Il  municipio  era  come  una  piccola  Roma;  le  colonie 
venivano  spedite  in  città  esistenti  per  guardarle  nella  soggezione  di  Roma, 
per  servire  in  certo  modo  di  fortezza  di  confine,  ed  anch'esse  erano,  come 
le  disse  Gellio,  piccole  immagini  di  Roma  e  i  coloni  romani  erano  come  la 
aristocrazia  riguardo  agli  antichi  abitanti  della  città  ridotta  a  colonia,  e  da 
loro  traevansi  i  Demrioni  che  formavano  una  specie  di  Senato  e  i  Bìm- 
viri  che  erano  la  suprema  autorità  della  colonia.  Queste  colonie  possede- 
vano si  l'intero  diritto  romano,  ma  era  a  loro  difficile  esercitarlo  nella  parte 
politica  del  voto  e  della  elezione,  per  la  lontananza  da  Roma.  La  prefettura 
era  nei  paesi  che  aveano  la  cittadinanza  romana  imperfetta,  e  consisleva  nel 
mandarsi  al  governo  della  città  un  prefetto  eletto  ogni  anno  dal  pretore  di 
Roma  ;  questa  era  la  differenza  essenziale  da  municipi  e  colonie,  il  rice- 
vere il  magistrato  anziché  eleggerio  da  sé. 
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Ma,  come  nel  Lazio  erauvi  comuni  che  per  rjualche  colpa  non  parteci- 
pavano al  diritlo  latino;  cosi  in  Italia  eranvi  popoli  esclusi  dal  diritto  ita- 
liano e,  come  in  Campania  alquante  città  clie  orano  prefetture  furono  pri- 
vate anche  del  diritto  di  avere  leggi  e  costituzione  propria;  cosi  in  Italia,  i 
Bruzi,  per  esempio,  a  causa  della  loro  inimicizia  contro  Roma  al  tempo  della 
seconda  guerra  Cartaginese,  non  solo  furono  privi  del  diritto  italico,  ma  fu- 
rono tenuti  come  servi  della  gleba,  come  schiavi  che  lavoravano  le  terre  per 
Roma.  * 

II.  Ora,  era  cosa  naturale  che  i  municipii  privilegiati  del  godimento  del 
diritto  romano  imperfetto  desiderassero  acquistare  il  diritto  di  voto  e  di  ele- 
zione; che  le  prefetture  desiderassero  divenire  colonie  o  municipii;  che  le 
città  del  diritto  latino  bramassero  la  cittadinanza  romana,  e  le  città  italiche 
il  diritto  latino  e  le  prive  di  diritti,  le  provincia  agognassero  almeno  il  di- 
ritto italiano.  Questi  desideri,  queste  brame  dovevano  accendersi  singolar- 
mente dopo  che  Roma  avea  conquistato  tanti  paesi  e  vinto  tante  battaglie 
col  sangue  dei  latini  e  degli  italiani.  E  queste  brame  erano  già  e  poteano 
divenire  un  pericolo  sempre  più  grave.  Né  basta  ancora;  le  guerre  di  Ma- 
cedonia, di  Grecia,  di  Spagna  aveano  recato  e  a  Roma  e  nel  municipii  e 
nelle  colonie  una  grande  quantità  di  schiavi  che  non  erano  gente  vile  e  av- 
vezza alle  brutalità  dei  padroni,  ma  che  prima  erano  guerrieri  fatti  prigioni 
in  guerra,  cittadini  di  libere  terre  che  godevano  onori  ed  agi.  Venduti  come 
merce,  trattati  con  sommo  disprezzo,  creduti  cose  ed  ai*menti  non  uomini, 
giacchò  i  più  savi  filosofi  greci  e  latini  negavano  che  avessero  anima,  tor- 
mentati, oppressi,  privati  di  tutti  i  diritti  dell' uomo,  senza  famiglia,  senza 
volontà,  senza  speranze,  senza  protezione,  abbandonati  dalla  legge,  che  non 
si  curava  di  loro  fuorché  per  dare  al  padrone  ogni  diritto  su  loro  come  sulle 
masserizie  e  sugli  animali,  essi  erano  puniti  del  minimo  fallo  con  atroci  sup- 
plizi, scannati  per  capriccio,  gettati  in  pasto  alle  bestie,  malmenati  in  ogni 
guisa.  Recano  orrore  le  descrizioni  dei  modi  onde  venivano  trattati,  e  più 
ancora  mette  ribrezzo  la  indifferenza,  lo  scherno  onde  i  romani  ne  partano. 
Basterebbe  questa  incancellabile  macchia  per  rendere  infame  il  nome  di  Roma 
antica  ad  onta  di  tutte  le  sue  grandezze  e  le  sue  glorie;  riguardo  alle  tor- 
ture onde  essa  straziò  tanta  parte  di  tanti  popoli,  sono  nulla  i  flagelli  onde 
questi  popoli  la  colpirono  nel  di  del  castigo.  E  questo  delitto  maggiore  d'ogni 
altro  era  un'  altro  pericolo  continuo  di  Roma.  Come  i  popoli  desideravano 
di  acquistare  diritti  di  cittadini  ;  cosi,  e  più,  gli  schiavi  ardevano  di  acqui- 
stare i  diritti  di  uomini.  Forse  non  era  difiicile  tenere  tranquilli  i  nati  nella 
schiavitù,  incurvati  fino  da  fanciulli  sotto  la  sfena;  ma  altro  doveva  e.ssere 
il  fremito  rabbioso  dei  nati  liberi,  dei  guerrieri  venduti  dopo  avere  pugnato 
per  la  propria  città,  per  la  propria  famiglia.  E  questi  non  erano  pochi  cer- 
tamente, come  si  vide  poi  allorché  poterono  sorgere  in  armi,  come  si  può 

1  Aulus  OellìM  :  Noctiuro.  Atticar.  X,  3. 
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conoscere  dagli  uffizi  a  loro  affidati,  giacché  facevano  lutti  i  lavori  in  citta 
et!  in  campagna,  le  industrie,  la  agricoltura,  il  servizio  domestico,  persino 
la  mendicità  imposta  da  sciagurati  padroni  che  li  mutilavano  per  muovere 
la  pietà  e  raccogliere  i  soccorsi  dei  cittadini.  «V  iia  chi  crede  fossero  dieci 
vrite  più  numerosi  dei  liberi,  ed  è  poco  se  per  liberi  si  intendono  i  ric- 
chi, giaccliè  la  storia  ricorda  ricchi  che  ne  aveano  duemila,  quattromila, 
sino  ottomila  ;  ma  è  troppo  se  per  liberi  si  intendono  tutti  i  cittadini,  molti 
essendo  coloro  che  poteano  tenere  pochi  schiavi,  moltissimi  quelli  che  non 
poteano  averne. 

III.  Ai  due  pericoli  delle  città  italiane  e  degli  schiavi,  si  aggiungeva  un 
terzo  pericolo  che,  gravissimo  in  sé  stesso,  poteva  in  molte  circostanze  ag- 
gravare anche  gli  altri  due.  Questo  pericolo  era  la  condizione  della  plebe, 
non  della  plebe  onesta  e  laboriosa,  del  popolo,  si  della  plebe  nel  nuovo  si- 
gnificato della  parola,  della  parte  di  popolo  diseredata,  oziosa,  pericolosa.  Un 
tempo  la  plebe  viziosa  e  inerte  quasi  non  esisteva  ;  lavoravano,  combattevano, 
servivano  tutti,  o  tutti  almeno  avevano  possibilità,  moltissimi  volontà  di  farlo. 
Ha  poi  le  guerre  felici  aveano  moltiplicato  gli  schiavi  e  la  plebe  non  tro- 
vava lavoro,  che  tutto  cojnpivasi  dagli  schiavi;  le  grandi  conquiste  rispar- 
nùavano  il  sangue  romano  e  gli  alleati  facevano  la  guerra  ;  i  soldati  tornati 
da  paesi  dove  la  rapina  dopo  le  battaglie  li  avea  arricchiti,  e  dissipato  il 
fruito  delia  rapina  nel  vizio,  ora  non  sentivansi  più  inchinati  al  lavoro,  ma 
datisi  air  ozio  gridavano  per  essere  sfamati,,  tumultuavano  per  aver  terre  e 
dissipavano  prontamente  quanto  ricevevano.  I  liberti,  già  schiavi  che  aveano 
ricoverata  la  libertà  a  forza  di  delitti  e  di  infami  servigi  ai  padroni,  segui- 
tavano a  compiere  tristizie  e  colpe  per  quelli  che  li  pagavano;  i  soldati  delle 
città  italiane,  che  dopo  la  guerra  non  aveano  né  pane  né  voglia  né  forse 
possibilità  di  lavoro,  accorrevano  a  Roma.  E  tutta  questa  gente  formava  in 
Roma  una  unione  formidabile  di  uomini  pericolosi,  pronti  ad  ogni  pessimo 
fatto.  Lo  Stato  distribuiva  di  quando  in  quando  soccorsi  e  pane  e  largizioni; 
ma  anche  in  tempi  migliori  tale  rimedio  non  fu  efficace  mai  ;  allora  era  per- 
nicioso, che  insegnava  a  quelle  turbe  il  gridare  ed  il  chiedere  tsmultuoso 
quando  il  bisogno  tornava,  cioè  sempre*  Cotesta  folla  raccoglievasi  per  le 
taverne,  nelle  vie,  nelle  terme;  accendevasi  d'odio  verso  i  ricchi,  non  più 
verso  i  patrizi  soltanto,  ma  verso  gli  altri  del  popolo  che  eransi  arricchiti^ 
nel  foro,  nel  teatro,  nel  circo,  nei  luoghi  infami,  unendosi  a  ribaldi  d' ogni 
fatta,  dividendo  i  giorni  fra  Y  ozio  e  le  male  opere.  A  tanta  gente  viziosa 
bisogna  aggiungei^e  altra  di  sventurata,  rovinata  da  sciagure  private  e  da 
debili.  Delitto  di  Roma  non  era  già  tanto  il  dare  magistrature,  uffizi,  go- 
verni, comandi  militari  a  nobili  ed  a  ricchi,  giacché  fra  questi  era  più  fa- 
cile trovare  le  qualità  necessarie  al  buon  governo  e  la  esperienza;  ma  sì  il 
lasciare  impunite  le  ribalderie  e  le  oppressioni,  il  non  curare  la  plebe  an- 
che pei  minori  uffizi,  il  dimenticaria  o  ricordarla  poco  nelle  nuove  distribu- 
zioni di  terre.  Lascia vansi  i  potenti  usurpare  i  Qampicelli  dei  poveri,  o  pa- 
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gandoli  poco  o  rubandoli  senz'altro;  le  leggi  proibivano  di  possedere  più 
di  500  ingerì  di  teireni  pubblici;  ma  con  molli  modi  sapevano  gli  avidi 
farsi  tali  tenute  che  vastissime  erano  cosi  da  non  potersene  in  un  giorno 
intero  compiere  il  giro  neppure  a  cavallo.  Disse  Tacito  che  colali  latifondi 
rovinarono  Roma,  e  veramente  non  Roma  solo  ma  la  campagna  italiana  ro- 
vinarono e  a  Roma  crebbero  moltissimo  il  numero  di  coloro  che,  derubati 
e  malcontenti,  univansi  alla  plebe  diseredata  e  viziosa  pronti  al  bisogno 
ad  unirsi  persino  agli  schiavi  per  tumultuare.  Anche  la  agricoltura  e  il 
prezzo  dei  viveri  ebbero  danno  da  simili  grandi  possedimenti,  che  spesso  an- 
ziché a  coltivazione  erano  messi  a  pascolo,  a  giardini,  a  luoghi  di  delizie. 
Catone  stesso  segui  T  esempio  dei  molti  e  pose  i  suoi  campi  a  prato  ed  a 
bosco,  quantunque  la  legge  Licinia  proibisse  di  farlo. 

IV  Di  tante  cause  di  pericoli  Roma  ebbe  in  breve  tempo  a  provare  Y  ef- 
fetto; che  le  vennero  tumulti  dagli  schiavi,  lotte  gravi  dalla  plebe,  fierissima 
guerra  dalle  città  italiane.  Cominciarono  gli  schiavi  a  tumultuare  qua  e  là,  a 
ribellai^si  in  vari  luoghi  d' Italia;  e  nel  621  a  Sinuessa  se  ne  condannarono  a 
morte  quattromila;  quattrocentocinquanta  a  Mintumo;  centocinquanta  a  Roma. 
Tumulti  erano  già  avvenuti  a  Sezia  ed  a  Preneste  e  alcuna  volta  i  più  ardili 
aveano  preso  le  armi;  "  a  Delo,  nelF  Attica,  bisognò  combattere  colle  armi  per 
sottometterli.  Ma  quelli  erano  stati  moti  poco  importanti;  il  più  grave  fu  in 
Sicilia  dove  pochi  possidenti  aveano  tutte  le  terre,  lavorate  da  grosse  schiere 
di  schiavi  che  dapprima  diedero  solo  alquanti  fuggitivi  i  quali  si  posero  a 
ladroneggiare  fra  i  monti,  poi  quando  furono  pronti  gli  accordi  presi,  si  ri- 
bellarono in  tutta  Sicilia,  assassinando  o  riducendo  schiavi  i  padroni,  ordi- 
nandosi ad  esercito  e  ponendosi  a  capo  uno  schiavo  siriaco  di  Apamea  che, 
cogli  inganni  e  col  mandar  fuoco  dalla  bocca  e  pronunziare  oracoli,  erasi 
procaccialo  autorità  e  che,  chiamato  prima  Euno,  allora  prese  nome  di  An- 
tioco, si  disse  Re  dei  Siri  e  nominò  suo  duce  lo  schiavo  greco  Acheo,  che 
subito  raccolse  armati  da  ogni  parte.*  Ad  Enna  (  Castrogiovanni  )  dove  co- 
minciò la  ribellione  furono  uccisi  quasi  tutti  gli  abitanti;  ad  Agrigento  fu 
capo  Cleono,  uno  schiavo,  antico  ladro,  che  occupò  la  città  e  andò  con  cin- 
quemila ad  unirsi  air  esercito  di  Antioco.  I  pastori  indigeni,  gli  isolani  che 
aveano  piegato  alla  forza  delle  armi  romane  ma  che  piangevano  la  patria 
perduta,  si  unirono  agli  schiavi,  disonorando  la  memoria  delle  guerre  patrie 
coir  unirsi  alla  folla  selvaggia  di  genti  che  ferocissime  empivano  V  isola  di 
rovine  e  di  sangue.  Qualche  vantaggio  avuto  dai  capi  contro  le  milizie  ro- 
mane fece  crescere  il  loro  numero  sino  a  70,000  armati  e,  quando  scon- 
fissero il  pretore  Lucio  Ipseo  e  presero  d' assalto  il  suo  campo  nel  620 
(  132  a.  C),  essi  furono  padroni  di  quasi  tutta  Y  Isola  e  assediarono  Mes- 


1  Livius  XXXII,  26  -  XXXIX,  29. 

2  Diodorus.  Fragra.  XXXIV,  2  in  Mai  p.  100-101  -  Borua:  HI,  19    LiviuS  :  Epit.  lib.  LVt  - 
fiU9nfiglio  Cottanxo:  Istoria  Siciliana,  parte  I,  lib.  3  -  Voi  I.  pag.  131  e  »eg.  Veneiia,  1604. 
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Sina.  Il  console  Calpurnio  Pisone  mandato  colà  con  un  esercito  li  scon- 
fisse, e  li  costrìnse  a  chiudersi  principalmente  in  Enna  ed  in  Tauromenio 
(  Taormina  )  luoghi  fortissimi.  Il  console  Rupilio  andò  in  Sicilia  con  nuove 
gemi  e  presto  gli  schiavi  furono  stretti  cosi  fieramente  in  Tauromenio  che, 
mancando  i  viveri,  mangiarono  donne  e  fanciulli.  Nel  622  Tauromenio  fu 
presa;  e  subito  dopo  nelVanno  stesso  anche  Enna;  i  prigioni  furono  posti 
in  croce  lungo  le  vie  a  terrore  di  quelli  che  ancora  resistevano.  Antioco 
fu  preso  e  mori  in  prigione;  la  Sicilia  tutta  fu  pacificata,  con  nuovi  ordi- 
namenti da  dieci  personaggi  mandati  da  Roma  per  questo.  Àgli  schiavi  fu 
severamente  proibito  di  portare  armi  e  con  questo  si  credette  di  avere 
provveduto  air  avvenire.  ^ 

V.  Durante  la  guerra  nell'  isola  minacciavano  ribellarsi  anche  gli  schiavi 
di  Calabria  e,  se  non  si  fosse  spenta  la  ribellione  di  Sicilia,  le  cose  sareb- 
bersi  volte  rovinosamente  per  le  tristi  condizioni  dei  coloni  italiani.  Con  tutto 
questo  si  capi  che  un  rimedio  era  necessario;  ma  difficile  era  trovarlo  tale 
che  producesse  buoni  frutti.  Ai  ricchi  che  possedevano  le  terre  dello  Stato 
non  poteano  piìi  ritogliersi  e,  passato  lunghissimo  tempo,  non  poteano  riven- 
dicaj'si;  nuove  distribuzioni  dì  terre  al  popolo  non  poteano  farsi,  non  aven- 
dosi in  Italia  nuove  conquiste.  Fuori  d' Italia  le  terre  non  poteano  e  non 
doveano  suddividersi.  Dicono  che  nel  620  in  Etruria  non  trovavasi  più  un 
solo  contadino  libero,  tanto  le  usurpazioni  de'prepotenti  erano  andate  innanzi; 
in  Roma  stessa  il  numero  dei  cittadini  Uberi  diminuiva,  giacché  nel  595  il 
censo  diede  328,000  cittadini  atti  alle  armi  e,  sempre  diminuendo,  nel  623 
il  loro  numero  era  di  319,000;  né  è  a  dire  che  gli  abitanti  diminuissero; 
diminuivano  soltanto  i  liberi.  GU  uomini  di  senno  vedevano  il  male  e  ne  co- 
noscevano le  cause,  e  Publio  Cornelio  Scipione  Emiliano  mostrossi  persuaso 
che  si  avvicinavano  tempi  gravidi  di  procelle.  Caio  Leho  stato  console  nel 
614  (140  a.  C.)  credeva  buon  rimedio  proporre  la  rivendicazione  delle  terre 
che  lo  Stato  avea  non  cedute  in  proprietà  ma  date  a  coltivare,  e  rivendica- 
tele distribuirle  ai  contadini  italiani  che  erano  altrimenti  rovinati.  Ma  Sci- 
pione slesso  mostrossi  persuaso  che  il  rimedio  sarebbe  stato  peggiore  del 
male,  giacché  al  più  non  avrebbe  fatto  che  ritardare  la  rovina  e  avrebbe 
suscitato  fiere  resistenze  e  gravi  discordie.*  Ardito  invece  di  ardore  giova- 
nile e  pieno  il  capo  di  utopie  messegli  dai  retori  greci,  Tiberio  Gracco  fi- 
gliuolo a  Sempronio  Gracco  ed  a  Sempronia  figlia  del  primo  Scipione  Afri- 
cano il  vincitore  di  Zama,  accolse  la  idea  di  Caio  Lelio  e  si  propose  di  faria 
adottare  appena  lo  potesse.  Questo  punto  di  storia  é  uno  di  quelli  che  le 
passioni  di  parte  dei  tempi  antichi,  e  più  ancora  dei  moderni,  hanno  oscu- 
rato assai,  svisandone  le  circostanze  e  mutandone  la  natura,  secondo  il  hi- 


1  Diodorta  ].  e.  lOS  et  seq.  «  Florta  1.  o.  -  Litiu»:  Epitome  LVI  -  Fi'ontinus  :  Strat  IV,  1  - 
Buonfiglio  :  Stor.  Sicil.  I,  132. 

2  Valefius  Moivtmu»:  Dictor  IV,  1,   10  -  ÌHutarchits  Vita  Oracch. 


Digitized  by 


Google 


104 
sogno  di  coloro  che  lo  invocavano  come  esempio  alle  idee  loro;  né  per  ve- 
rità molti  lo  dipinsero  quale  è.  Anche  fra  i  moderni  chi  atlribuisce  ai  Gracchi 
una  specie  di  socialismo,  chi  li  fa  eroi  di  grandi  imprese  che  mai  sognarono. 
I  Gracchi  ebbero  più  buona  volontà  che  senno  pratico  e,  ponendosi  a  rige- 
neratoli della  plebe,  non  conobbero  la  plebe  ;  credettero  se  stessi  legittimi, 
interi,  riconosciuti,  inviolabili,  suoi  rappresentanti;  stimarono  le  idee  proprie 
dover  essere  quelle  della  plebe,  e  in  questo  errarono.  Nò  Y  uno  né  Y  altro 
dapprima  vollero  proporre  modi  che  violassero  a  rigore  la  proprietà,  ma 
r  uno  e  r  altro  proposero  modi  difficili  ad  effettuarsi,  inefficaci  e  perciò  com- 
battuti dai  ricchi  come  dannosi,  dalla  plebe  accettati  solo  come  principio  di 
nuove  cose,  come  prima  concessione  che  condurrebbe  più  innanzi. 

VI.  I  Gracchi  erano  nobili  *  e  nella  nobiltà  avevano  parentele  ed  ade- 
renze coi  più  illustri  ;  forse  Y  animo  generoso  fu  in  loro  guasto  da  concetti 
fant^istici  avuti  dai  maestri  greci,  sognatori  di  facili  rimedi  ai  difficili  mali; 
Tiberio  che  avea  nove  anni  più  del  fratello  'Caio,  era  più  mite,  V  altro  più 
ardente.  Tiberio  conobbe  le  triste  condizioni  dei  paesani  di  Elruria;  eletto 
tribuno  appunto  nel  621  quando  ardeva  la  guerra  degli  schiavi  in  Sicilia, 
pensò  che  le  sorti  dei  popoli  diverrebbero  migliori  se  si  trovasse  modo  da 
rendere  ai  poveri  quanto  era  stato  rapilo  a  loro.  Egli  ebbe  il  torto  di  cre- 
dere che  la  legge  agraria  di  Licinio  Stolone,  che  una  volta  avea  salvato 
Roma,  allora  potesse  salvare  Y  Italia  e  che  fosse  facile  faria  rivivere,  non 
badando  alla  differenza  fra  il  territorio  romano  di  allora  e  il  territorio  ita- 
liano, 0  non  pensando  alle  diversissime  condizioni  fra  una  legge  che,  come 
quella  di  Licinio,  impediva  abusi  futuri,  e  una  legge  che  voleva  distruggere 
il  fatto  di  abusi  compiuti.  Quindi  non  è  affatto  meraviglia  che  ardenti  op- 
positori al  risorgere  di  quella  legge  fossero  i  discendenti  di  quelli  che  due 
secoli  prima  la  avevano  voluta  e  difesa.  La  parte  della  legge  che  potevasi 
adottare  era  quella  che  obbligava  il  possessore  a  far  lavorare  la  terra  da 
un  certo  numero  di  uomini  liberi,  come  pure  l'altra  che  limitava  i  pascoli; 
la  parte  invece  che  voleva  si  togliessero  ai  possessori  le  terre  oltre  i  500 
iugeri  e  i  250  iugeri  per  ogni  figliuolo,  era  ingiusta;  si  perchè  molti  aveano 
pagato  e  non  rubato  né  usurpato  le  terre,  si  perchè  la  prescrizione  in  alcuni 
avea  già  legittimato  il  possesso  -  sì  infine  perchè  non  si  ristorava  un  diritto 

1  Anche  Appiano  dice  Tiberio  Gracco  e  uomo  nobile  *  avi^p  lltl^Oiyyi^  -  Appianus :  T>e 
belila  civilibas  1,  9.  Oper.  Il,  p.  13.  Lipsiae  1735.  -  E  Patercolo  :  «  Tib.  Gracchus,  Tib.  Gracchi 
clarissimi  atqae  eminentissirai  viri  filius.  >  Hist.  II,  2. 

2  Lucio  Floro  stesso  lo  riconosce,  dicendo  :  «  Et  tamen  relictas  sibi  a  injgoribus  sedes 
aetate  quasi  jure  haereditario  poMideìnint.  Lib.  IH,  e.  13.  -  È  vero  che  presso  i  Romani  non  si 
riconoscea  prescrizione  contro  lo  Stato  ;  mt^  è  anche  vero  che  ciò  recava  gravissimi  danni  o 
che  lo  Stato  ommettendo  di  ricevere  il  canone  che  i  possessori  delle  terre  dello  Stato  paga- 
vano, in  certa  guisa  avea  rinunziato  alla  loro  proprietà.  Del  resto  anche  il  Mommsen  scrive: 
«  Queste  terre  demaniali  erano  innegabilmente  occupate  e  in  parte  da  300  anni  erano  possesso 
privato  ereditario  ;  la  proprietà  fondiaria  dello  Stato  che  per  la  sua  natura  perde  piti  facil- 
mente che  non  la  proprietA  dei  cittadini  il  carattere  di  proprietà  privata,  era  per  cosi-* dire 
svanita  su  codeste  terre  ed  i  possessori  attuali  le  tenevano  generalmente  per  averle   acqui- 
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violato  contro  il  violatore,  ma  a  riparare  una  violazione  se  ne  commetteva 
un'  altra.  Di  più  la  legge  proposta  da  Tiberio  non  chiedeva  che  le  terre 
tolte  ai  possessori  si  restituissero  ai  legittimi  padroni  che  ne  erano  stati  spo- 
gliali, si  invece  che  si  jìonessero  in  comune  e  si  distribuissero  fra  i  poveri, 
divenendo  per  i  nuovi  possessori  una  proprietà  che  non  potesse  passare  ad 
altri.  'Nella  quale  ultima  ordinazione  si  vede  appunto  un  sogno  impossibile 
a  durare,  essendo  tali  le  condizioni  della  società  che  vi  ripugnavano.  Che  i 
ricchi  usurpatori  meritassero  condanna  e  gli  oflesi  giustizia,  è  cosa  che  non 
si  può  negare  ;  ma  la  legge  proposta  da  Tiberio  non  rendeva  giustizia  vera 
agli  offesi,  né  puniva  solo  i  rei,  e  d' altronde  faceva  si  che  lo  Stato  stesso, 
con  cotesti  modi  di  trattare  le  proprietà,  offrisse  pel  primo  un  esempio  di 
violarìe.  La  proposta  di  Caio  Lelio  era  assai  più  giusta,  perchè  assai  più 
limitata;  eppure  egli  e  Scipione  la  avevano  abbandonata  come  uomini  pru- 
denti che  vedevano  «  il  rimedio  essere  peggiore  del  male.  »  Nessun  uomo 
di  senno,  nel  quale  la  bontà  d*  animo  e  la  pietà  pel  popolo  non  facesse  velo 
allo  intelletto,  poteva  accettare  interamente  la  legge  di  Gracco  ;  tanto  più 
che,  sapendosi  di  qual  genere  omai  fosse  la  plebe  dei  poveri  in  Roma,  ognuno 
avrebbe  potuto  vedere  quanto  air  ombra  di  cotesta  legge  potessero  venir 
facili  le  intemperanze  e  le  offese.^ 

*VII.  Era  naturale  quindi  che,  conoscendosi  la  proposta  di  Tiberio  Grac- 
co, la  città  fosse  commossa  e  agitata  nel  di  che  quella  dovevasi  votare 
nella  assemblea  delle  tribù,  cioè  appunto  nella  assemblea,  dove  molti  es- 
sendo i  poveri  e  i  diseredati,  moltissimi  quelli  che  vedevano  solo  il  lato 
utile  della  legge,  i  più  le  sarebbero  stati  favorevoli  senza  capirne  le  conse- 
guenze. Né  poteva  dirsi  buon  consiglio  quello  di  Tiberio  che,  con  eloquente 
parola,  prima  del  voto,  eccitò  la  moltitudine  già  per  se  stessa  ardente, 
e  ricordò  mali  che  in  quel  momento  inasprivano  le  ire  e  suscitavano  le 
passioni.  Fu  scritto  che  il  tribuno  Ottavio  collega  di  Tiberio  venne  com-« 
prato  dai  ricchi?  per  porre  il  veto  alla  legge,  e  per  questo  impedi  fosse 
votata;  Ottavio  si  oppose  perchè  conobbe  la  legge  perniciosa  e  in  parte  in* 
giusta.  Tiberio,  preso  da  dispetto,  trascorse  alla  violenza  e  in  nome  della 
libertà  operò  da  tiranno,  sospese  tutti  i  magistrali,  chiuse  V  erario,  incagliò 

state  a  proz2o  o  ad  altri  titoli  oneroni.  I  giuristi  potevano  giudicare  di  questa  misura  a  loro 
talento  ;  gli  uomini  d*  affari  la  giudicavano  come  una  espropriazione  dei  grandi  possidenti  a 
favore  del  proletariato  agricolo.  E  a  dir  vero  il  giudizio  di  nessun  uomo  di  Stato  poteva  es- 
sere diverso.  » 

1  Difatti  Dione  Cassio  lo  presenta  come  $ypwv  >cai  TapaffffWV  fTOtVTa  TCt  ^.a^eC* 
TT^HÓra,  o^w?  ?x  ye  tovtov  àa^aXeìa^  t«vò<;  èniXcifir^roii  (Fragm.  88)  e  Pa- 

tercolo  lodatore  delle  viriti  di  Tiberio  confessa  che  «  summa  imis  miscuit  > .  Hiat.  II,  2. 

2  Così  scrisse  ricisamente  anche  Atto  Vannucci  (UT,  39);  ma  senza  recarne  prove  di  sorta  - 
Neppure  Plutarco  dice  parola  che  possa  su  questo  eccitare  il  sospetto.  Vollojo  Patercolo  dice 
Ottavio  <  prò  bone  publico  stantem  >.  (Il,  2)  Appiano  dice  dubbiamente  di  Ottavio  \)itO  r(dV 
ìtTTfjju^aTIHWV  i/aXoXuflV  ICCLfsa-ABVOLajlélOC,  -  Do  b.  civ.  1,  12  p.  n  o  Reg.  -Tito  Li- 
vio, a  giudicarne  dalla  Kpitome,  dd  il  torto  a  Tiberio  ncU'  affare  di  Ottavio  :  <  Tiberius  in 
eum  fwwein  exnrsit^  »  ecc.  Kpitome  lib.  LVIIT. 
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tutti  i  pubblici  affari  per  forzare  al  volo  sulla  sua  legge;  essendo  presso 
a  finire  Y  anno  del  suo  tribunato  rinnovò  la  proposta  che  nuovamente  fa 
impedita  da  Ottavio.  Il  Senato  consigliò  si  continuasse  a  trattare  la  cosa 
nella  curia;  ma  colà  fu  difficile  intendersi  e  si  venne  ad  una  lotta  che  ornai 
non  era  più  per  V  utile  pubblico,  si  solo  per  ostinazione  e  per  odio  di  parte. 
Gracco  furioso  volle  ad  ogni  costo  riuscire,  non  comprese  ragione,  andò  alle 
ultime  violenze  neppure  legali,  perchè    dirette  contro  al  Senato  che  allora 
era  capo  del  governo;  accusò  al  popolo  Ottavio  suo  collega,  dopo  avere 
invano  tentato  di  fargli  deporre  il  tribunato;  pose  a  voti,  con  certezza  che 
le  passioni  popolari  lo  favorirebbero,  quale  dei  due  tribuni  dovesse  cessare  e, 
dipinto  air  assemblea  Ottavio  come  nemico  del  popolo,  lo  fece  cassare  di 
uffizio.  ^  Né  leale  né  legale  poteva  dirsi  quel  modo;  ma  omai  Gracco  non 
badava  che  a  riuscire;  non  é  difficile  quindi  che  alla  violenza  sua  si  oppo- 
nesse la  violenza  e  dal  Senato  e  da  altri,  quando  la  legge  agraria  fu  fatta 
passare  dalla  assemblea  delle  tribù  e  furono  nominati  i  primi  commissari 
ad  eseguirla.  Tiberio  per  ostinazione  avea  pel  primo  offeso  la  autorità  tribu- 
nizia, avea  posto  una  questione  importantissima  ai  voti  di  una  assemblea 
incapace  di  veder  chiaro  perché  agitata  da  passoni;  né  quello  era  modo  di 
far  giudicare  il  popolo  di  un  magistrato  che  non  sì  difendeva  accusato,  che 
era  pari  di  autorità  air  accusatore,  e  che  aveva  usato  solo  modi  legali  seliza 
artifizi  e  senza  brogli.  Tutta  Y  autorità  di  Plutarco,  che  è  panegirista  pi j 
che  storico  dei  Gracchi,  non  può  togliere  il  biasimo  di  cotesto  modo  di 
operare  di  Tiberio,  il  quale  può  venir  .chiamato  dai  retori  mite,  virtuoso  e 
grande,  ma  chiaramente  fu  impetuoso,  violento  e  meno  grande  di  Licinio  e 
di  Scipione,  che  abbandonarono  disegni  più  equi  e  più  moderati  per  non 
essere  causa  di  gravi  mali  alla  patria.  Furono  nominati  ad  eseguire  la  legge 
Tiberio  stesso,  Caio  suo  fratello  ed  Àppio  Claudio  suo  suocero.  ^  Dovettero 
^subito  convìncersi  che  Y  eccitare  le  passioni  popolari  per  ottenere  un  voto 
è  più  facile  che  non  Y  eseguire  una  legge  incompiuta,  ingiusta  in  parte  e, 
poco  ragionevole;  tanto  più  che  Senato  e  ricchi,  vinti  nella  votazione,  di- 
fendevansi  in  tutti  i  modi.  Dappertutto  sorsero  contese  per  i  confini,  per  la 
divisione,  per  la  misura  delle  terre,  che  spesso  non  potevasi  dire  con  sicu- 
rezza se  fossero  dello  Stato  o  dei  privali;  tutti  i  poveri  d' Italia  si  unirono 
a  quelli  di  Roma  chiedendo  la  loro  parte  delle  terre,  ed  innumerevoli  erano; 
tutti  i  ricchi  di  ogni  terra  opponevansi  alla  esecuzione  della  legge,  sicché 
dappertutto  sorgevano  lagnanze,  grida,  malcontento  e  tumulti.  ^ 

Vili.  Tiberio  conosceva  di  avere  chiamato  sul  suo  capo  molto  odio,  ma 
continuava  ad  eccitare  la  plebe,  a  trattare  da  padrone  gli  affari  dello  Stato; 
e  quando,  morto  Attalo  re  di  Pergamo,  le  ricchezze  ed  il  regno  di  questo 

1  Applania  :  De  bello  civ.  I,  9  a  Ì2  -  Slot^us  :  III,  14  -  Plutarehut  :  VitA  Oracch.  15  -  Liviua 
Epit.  LVIII  -  lòtercuiua  II,  2. 

2  Appùintta:  De  beli.  cIv.  1,  13  -  Fio^us  IH,  14  -  Veli  t^Uf^cul.  Il,  2  -  Liìtius  Ep.  LVIII. 

3  AppUtnut:  D«  beli.  civ.  1,  18,  21  -  Diodont*  Siculnt  fr.  in  Mai:  Coli,  nov;  II,  103  n,  6, 
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vennero  per  testamento  al  popolo  romano,  Tiberio  propose  sì  dividesse  il 
tesoro  fra  i  nuovi  possessori  delle  terre  e  pretese  che  spettasse  al  popolo 
il  diritto  di  decidere  della  nuova  provincia.  Né  è  meraviglia  che  facesse 
proposte  sempre  più  ardite;  egli  avea  bisogno  del  favore  del  popolo  per 
durare  nell*  uflSzio;  giacché  sapeva  che,  uscito  d'ufHzio,  sarebbe  accusato  e 
dovrebbe  rendere  ragione  delle  sue  opere.  Ed  il  favore  del  popolo  mendi- 
cava col  vestire  a  lutto  quasi  vittima  designata  air  odio  dei  patrizi  ;  com- 
parve sempre  circondato  da  tre  o  quattromila  persone,  '  ed  una  guardia  di 
popolani  circondava  la  sua  casa.  Assai  meno  era  bastato  in  altri  tempi,  più 
severi  d'  assai  e  meno  corrotti  di  quelli,  per  far  dannare  il  salvatore  del 
Campidoglio  Marco  Manlio  quasi  volesse  farsi  tiranno;  ora  tanto  apparato 
di  forza  e  sopratutto  tanti  modi  violenti,  tante  ardite  idee  facevano  pi!i  ra- 
gionevole il  sospetto  su  Tiberio.  Egli  lo  confermò  col  chiedere  di  venire 
ridetto  anche  per  Y  anno  seguente  e  nel  dì  della  elezione,  se  usarono  arti 
i  suoi  avversari,  egli  pure  ne  usò  e  quando  la  elezione  fti  rimandata,  al  di 
seguente,  egli  dispose  le  cose  in  modo  che  la  sua  parte  cacciasse  colle 
anni  la  avversa  se  la  elezione  non  piegasse  secondo  il  suo  desiderio.  *  Sorse 
questione  sulla  legalità  dei  voti  che  parevano  favorevoli  a  Tiberio  e  si  volle 
sospendere  la  votazione.  Ne  venne  fiero  tumulto;  i  seguaci  di  Tiberio  si 
spinsero  addosso  agli  avversari;  i  lontani  chiesero  che  fosse;  Gracco  recò 
la  sua  mano  al  capo  per  significare  il  pericolo  di  vita  che  egli  correva; 
annunziarono  al  Senato  che  avea  chiesto  la  corona  di  re.  Il  senato  si  ra- 
dunò nel  tempio  della  Fede,  ordinò  al  console  Scevola  di  salvare  la  città 
dal  nuovo  tiranno.  Scevola  negossi  dì  farlo;  Scipione  Nasica,  uno  dei  più 
fieri  nemici  di  Tiberio,  gndò  il  console  traditore;  chi  volesse  salva  la  li- 
bertà seguisse  lui.  Colle  armi  coi*se  al  Campidoglio;  i  cittadini  si  disper- 
sero allo  avvicinarsi  del  console  e  degli  armati  che  lo  seguivano;  Tiberio 
tentò  fuggire;  fu  ucciso  con  un  colpo  di  bastone  nel  capo,  ed  il  cadavere 
ne  fu  gettalo  nel  Tevere.  Allri  3000  dei  suoi  perirono  in  quel  dì,  altri  più 
tardi.  ^  Ingiusta  la  accusa  di  volere  corona  di  re,  selvaggio  il  modo  onde 
fu  assassinato,  non  approvabile  V  opera  del  Senato,  violenta  e  indegna  come 
tutte  quelle  operate  per  ire  di  parte;  grave  il  torlo  di  Tiberio,  lagrimevole 
la  fine.  Tristissimi  tempi  e  vicini  a  vera  tirannide  quelli  nei  quali  i  difen- 
sori del  popolo  vogliono  rigenerario  o  rialzarlo  eccitandone  le  passioni, 
usando  modi  iniqui,  e  nei  quali  i  guardiani  dell'  ordine  macchiano  la  tutela 
della   società  col  delitto.  Infelici  popolo  e  grandi,  là  dove  Y  ambizione  si 


1  Domo  quuum  proficìsceretur  nunquara  minus  terna  aut  quaterna  millia  hominum  aeqoe- 
banttir  -  Sempronius  Asellio;  in  Aulo  Oellio:  Noct.  Attic.  II,  13. 

2  Appiano,  pur  faTorevole  a  Gracco,  lo  dice  apertamente  ;  come  pure  soggiunge  che  fu 
Tiberio,  il  quale  diede  il  segnale  del  tumulto  sul  Campidoglio  (De  beli.  civ.  1.  14.  15). 

3  Appianw:  De  beli.  civ.  I,  17,  ìS-Floì-itS  UT,  14  -  Hutarchus:  Vita  Gracoh:  *  19.  Velleità 
lìUerc,  II,  2 ' Z.  -  DiofJlorv»  Siculus:  Fragm.  in  Mai'.  Coli,  nova  I,  104,  n.  7.  dice  meritatala 
sorte  di  Tiberio.  -  TÀviits  :  Epit.  liVIII. 
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chiama  amore  di  patria  e  Y  ira  giustizia  ;  ^  [perduta  affatto  la  libertà  là  dove 
se  ne  fanno  difenditrici  e  tutrici  le  plebi  e  la  piazza. 

IX.  La  morte  di  Tiberio  crebbe  gli  odii  di  parte;  Scipione  Nasica  do- 
vette essere  mandato  in  Asia  per  salvarlo  dalle  ire  della  plebe;  ma  è  cosa 
da  notai'si  che  gii  slessi  amici  di  Gracco,  i  quali  pur  desideravano  e  vole- 
vano rimedio  alla  trista  condizione  delle  cose,  condannarono  la  legge  agra- 
ria; il  console  Scevola,  Lelio  stesso,  Scipione  ed  altri  dei  migliori  la  avver- 
sarono apertamente  e  trattarono  come  pericolosi  alla  patria  i  favoreggiatori 
di  Tiberio.  *  L'opera  di  Tiberio  fu  seguita  ancora  dai  tribuni  suoi  successori 
e  principalmente  da  Gaio  Papirio  Carbone,  che  con  Marco  Fulvio  Fiacco  e 
Caio  Gracco  era  stato  eletto  a  compiere  il  numero  dei  tre  uflizialì  per  la 
esecuzione  della  legge  Sempronia.  Non  giuste  sempre  le  opere  di  cotesfa 
commissione;  grandi  le  lagnanze,  ma  il  Senato  lasciò  si  continuasse  nel  la- 
voro; fuori  del  Lazio  gravissimi  gli  ostacoli  e  nel  Lazio  pure,  giacché  as- 
sai terre  dello  Stato  non  erano  in  mano  ai  romani  sì  ai  latini  ed  agli  ita- 
liani stessi.  I  cittadini  romani  lagnavansi  dei  loro  diritti  lesi,  i  latini  e  gli 
italiani  lagnavansi  dei  trattati  calpestati  in  foi7a  della  nuova  legge;  malcon- 
tenti i  popoli  né  prudente,  anche  se  il  diritto  lo  consentisse,  crescere  nuove 
ire  che  potrebbero  prorompere  in  ribellione.^  La  parte  moderata  che  volea 
giustizia  e  desiderava  rimedi,  ma  non  consentiva  nelle  violenze  di  Gracco  e 
dei  suoi,  conosceva  necessario  arrestarsi  a  tempo;  i  Latini  supplicarono  Sci- 
pione Emiliano  capo  di  questa  parte  a  proteggere  i  loro  diritti,  e  nel  625 
(  129  a.  C.)  Scipione  ottenne  che  un  plebiscito  sospendesse  la  commissione, 
afGdasse  la  divisione  delle  terre  ai  consoli.  Il  grande  cittadino  prese  la  di- 
fesa dei  latini;  ma  presto  fu  trovato  morto  nel  suo  letto  il  giorno  stesso 
nel  quale  dovea  pariare  sulla  loro  condizione.*  Chi  fosse  stalo  V  assassino 
non  si  seppe;  ma  certo  non  fu  né  del  Senato,  né  della  parte  moderata.  È 
difficile  conoscere  il  vero  fra  le  voci  notale  dagli  storici.  Il  vincitore  di  Car- 
tagine e  di  Numanzia  avea  allora  56  anni.  Gii  antichi  demagoghi,  e  più  i 
moderni,  lo  gravarono  di  accuse  come  nemico  al  popolo  ;  ma  amico  fu  nella 
questione  pg.aria  alla  patria,  alla  quale  volle  risparmiare  mali  gravissimi, 
non  nemico  al  popolo  del  quale  voleva  l'utile  vero  anziché  i  furori  plebei 
e  le  smoderate  promesse  di  tribuni,  che  facevansi  del  popolo  scala  ad  ascen- 
dere. Fu  sempre  e  sventura  e  colpa  delle  plebi  credere  nemici  coloro  che 

1  II  Vannucct  nella  sua  Storia  antica  <V  halìa^  111,  315  e  seg.  storca  le  cose  per  far  compa- 
rire Gracco  un  eroe  amante  del  popolo,  «  un  virtuoso  e  grande  romano  ».  Ma  troppo  spesso 
neUa  sua  storia  pitiche  la  critica  leale  gli  ò  guida  la  passione  di  parte  e  criterio  la  dottrina 
rivoluiionaria  che  egli  segue  -  Varrone  giudica  Gracco  cosi:  «Iniquus  iudicia  tradidit  ac  bici- 
pitem  civitatem  fecit  discordiarura  civilium  fontem  »  Varrò:  apwl  Nonniwn  voc.  ticipitem. 
É  da  notare  che  alcuni  non  leggono  la  parola  iniquus, 

2  Diodoru*  Sieuius:  Fragm.  in  Mai:  Coli,  nova  II«  104  N.  7  -  Lìmus:  Epit.  LlX  -  V^U, 
Patevffulvs  li,  4. 

3  Appianus:  De  hell.  civ.  1,  18  -  lO. 

4  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  80  -  Velìeius  l^tercuiM  U,  4  -  Livius:  Epitome  libri  LlX. 
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OOD  seguono  e  non  lodano  le  pazze  idee  di  utopisti  demagoghi,  e  credere 
amici  coloro  che  accarezzano  passioni  e  promettono  felicità  stolte  e  mendaci. 
X.  Il  tribuno  Carbone,  malo  arnese,  ambizioso  più  che  altro,  dopo  aver 
spinto  innanzi  le  idee  di  Gracco  e  aver  ottenuto  i  tribuni  potessero  solleci- 
tare r  uflBzio  anche  pel  secondo  anno,  e  dopo  aver  cercato  il  favore  dei 
confederati  deir  Italia  col  promettere  a  loro  la  cittadinanza  romana,  abban- 
donò le  parti  popolari,,  e  postosi  non  coi  moderati  ma  cogli  avversi,  so- 
stenne provvedimenti  clie  offesero  i  confederali  mossi  a  ribellione  da  Fulvio 
Racco,  il  quale  nel  629  (  125  a.  C.  )  avea  tentato  invano  di  ottenere  che 
ad  ogni  confederalo  fosse  permesso  di  chiedere  la  cittadinanza  romana. 
Fregelle  sul  Liri,  potente  città  che  avrebbe  voluto  i  diritti  di  cittadinanza, 
levossi  in  armi;  ma  per  tradimento  fu  subito  presa  dai  Romani  che  le  tol- 
sero le  sue  leggi,  le  rovinarono  le  mura  e  nel  630  mandarono  sul  suo  ter- 
ritorio la  colonia  di  Fabraterra,  dando  il  resto  ai  paesi  confinanti.  ^  Caio 
Gracco  fratello  di  Tiberio,  sino  allora  assente  come  questore  in  Sardegna, 
dove  aveasi  procacciato  lode  di  buono  e  savio  amministratore,  tornato  a 
Roma  fu  fatto  tribuno  nel  631  (  123  a.  G.  ).  Eloquente  ma  iroso*  più  che 
altro,  meditò  vendicare  il  fratello;  a  sua  madre  scriveva:  «nulla  sembrargli 
più  grande  e  più  magnìfico  che  vendicarsi  del  nemico  purché  fosse  senza 
rovina  della  patria  »;  a  fatti  mostrò  poi  più  la  vendetta  curare  che  la  pa- 
tria. E  Cornelia  sua  madre  rispondeva  :  «  Nella  nostra  casa  dunque  non 
finirà  la  demenza?  dove  si  fermerà  se  non  basta  essersi  coperti  di  vergogna 
coir  avere  posto  in  confusione  lo  Stato?  ».  Ordinò  Caio  dapprima  che  ai  citta- 
dini si  distribuisse  ogni  mese  certo  frumento  alla  metà  del  prezzo;  i  cittadini 
che  dimoravano  fuori  di  Roma  si  recarono  a  domicilio  in  Roma  per  godere 
di  questo  vantaggio.  ^  Era  un  moJo  da  prepararsi  il  domiuio,  gìaccliè  cosi 
aveasi  dal  tribuno  la  maggioranza  nei  comizi  e  fortificava^  la  sua  parte. 
Era  dunque  una  usurpazione  velata,  che  unita  alle  altre  faceva  capo  dello 
Stato  il  tribuno  e  che,  coi  cambiamenti  recati  neir  ordine  della  votazione, 
Tendeva  prepotente  il  popolo  in  tutto  e  compiva  una  vera  rivoluzione,  co- 
minciata da  Tibei'io,  seguita  da  Carbone,  ora  cercata  compiere  da  Caio. 
Propose  nuove  colonie  in  Italia  a  Capua  ed  a  Taranto;  poi,  rompendo  il 
legame  delle  tradizioni  romane,  mandò  colonie  a  Cartagine.  *  Ma  e  in  (luesto 
e  nelle  riforme  alla  legge  giudiziaria  egli  mirava,  pi  i  che  a  soccorrere  i 
poveri,  a  rovinare  f  aristocrazia;  ([uindi  cercò  aumentare  le  avversioni  fra 
i  cavalieri,  cioè  fra  i  cittadini  tanto  ricchi  da  dover  servire  nelle  guerre  a 
cavallo,  e  il  Senato.  ^  Il  senato  avea  ordinalo  la  provincia  d'  Asia  come  le 

1  Liviua:  Epit.  LX  -  SiffOìiius:  Fasti  ad  anu.  628. 

2  Dì  indole  inquiota  lo  dico  anche  Plutarco  {  C.  Oraceli.  1  ;.  E  Diono   Cassio  ne  fa  trista 
pittura,  Fi'affm.  90  pag.  38  e  tìota  unita  -  Pnterc.  H,  6. 

3  LivÌHs:  Epitome  libri  LIX  •  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  21  -  RUercuhts  II,  6. 

4  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  24  -  Diodoro  Siculo  {  Fragra.  Jn  Mai:  Coli,  nova  II,  108  )   giu- 
dica appunto  cosi  T  opera  dei  Gracchi;  e  concorda  nel  giudizio  Patercolo  II.  15. 

5  Appianw:  De  beli.  civ.  1,  22,  23  -  VeUrìus  Riterciilu-'ì  II,  6  -  Liviur.  Rpit.  LX. 
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altre;  Gaio  gravolla  dì  imposizioni  fortissime  e  gli  uffizi  di  rìscuotitori  H 
diede  appunto  ai  cavalieri  cioè  ai  mercanti  doviziosi,  che  per  verità  non 
erano  né  meno  avidi  né  meno  tiranni  dei  Senatori.  Alla  fine  tutto  il  potere 
veniva  a  poco  a  poco  tolto  al  Senato  che  lo  possedeva,  e  dato  al  popolo, 
cioè  del  tribuno  facevasi  un  Dittatore,  signore  dello  stato,  soggetto  solo  ai 
suffragi  popolari,  non  diffìcili  a  volgersi  a  talento.  Nel  631  e  nel  632  du* 
raute  il  suo  tribunato,  Caio  condusse  le  cose  assai  innanzi;  non  mancava 
quasi  più  che  ordinare  il  tribunato  a  vita  e  tutto  sarebbe  stato  compiuto. 

^^L  Fra  tante  ambizioni  e  tanti  artifizi  chiara  una  cosa.  Roma,  che 
avea  potuto  durare  salda  contro  le  lotte  passate  e  signoreggiare  i  popoli  e 
governarli,  restando  repubblica  con  la  vecchia  costituzione;  ora,  mutate  le 
cose,  signora  di  tanto  paese,  circondata  da  alleali  che  aveano  diritti  e  ne 
volevano  altri,  tratta  in  condizioni  di  yit^  interna*  ed  estenia  tutte  diverse 
dalle  passate,  non  poteva  più  restare  repubblica  oligarchica  col  potere  in 
mano  di  pochi  ottimali  ;  ma  neppure  poteva  divenire  repubblica  democra- 
tica col  potere  in  noano  alle  plebi.  Àncora  che  Caio  Gracco  avesse  voluto 
mutare  solo  la  forma  per  dare  la  autorità  al  popolo,  le  condizioni  delle 
cose  lo  trascinavano  più  innanzi;  sostituito  il  popolo  al  Senato,  i  tribuni  ai 
consoli,  era  impossibile  non  finire  sostituendo  il  tribuno  a  vita  al  dittatore. 
La  via  era  diverea,  forse  ancora  opposta  la  intenzione;  ma  Caio  si  poneva 
per  una  via  che  conduceva  là  dove  più  tardi  volle  arrivare  Cesare,  od  al- 
meno dove  arrivai*ono  Mario  e  Siila.  È  dubbio  che  Caio  sapesse  dove  si 
finiva  ;  è  dubbio  ancora  che  egli  sapesse  fin  dal  principio  dove  giungerebbe 
e  quali  leggi  seguirebbero  a  quelle  che  andava  proponendo;  ma  è  certo  che 
non  il  solo  amore  del  popolo  lo  guidò  e  che  gli  mancò  o  pruderjza  e  senno 
se  fu  trascinato  dalle  circost^ìnze,  o  rettitudine  e  lealtà  se  le  fece  sorgere. 
Era  corrotta  la  società,  andava  rovinando  Io  Stato;  ma  egli  favoriva  la  cor- 
ruzione strappando  il  potere  ai  grandi  quantunque 'viziosi  per  darlo  alle 
plebi  viziose  e  stolte  o  inètte,  o  a  se  stesso.  Gli  ottimati  opprimevano  in 
parte  le  provìncie;  più  le  oppressero  i  mercanti  che  Caio  a  quelli  sostituì;* 
la  plebe  era  viziosa  per  le  pubbliche  largizioni  che  la  tenevano  neir  ozio; 
Caio  favori  V  ozio  col  crescere  le  largizioni.  Fu  grande  sventura  di  Roma 
che  egli  non  avesse  prudenza  e  senno  pari  alla  costanza  ed  allo  ardire,  e 
che  i  suoi  avversari  non  fossero  nò  migliori  né  più  assennati,  e  combat- 
tessero non  per  la  patria,  per  il  popolo,  per  il  rimedio  ai  mali  presenti  e 
ai  maggiori  mali  futuri,  ma  solo  per  se,  per  ricuperare  vantaggi  perduti, 
per  sfrappare  al  violento  il  potere  strappalo  a  loro  da  lui.  Se  Càio  si  fosse 
fermato  alla  cittadinanza  romana  per  gli  italiaiii,  alle  colonie  in  Italia  e 
fuori,  allo  impedire  certi  arbitrii  di  ottimati,  e  non  fosse  ricorso  a  modi 
pessimi,  alle  passioni  della  plebe,  alle  usurpazioni,  di  potere,  la  sua  opera 
sarebbe  stata  più  utile,  il  suo  nome  forse  meno  magnificato  da  tutti  gli 
arruffapopoli,  ma  più  onorato  e  più  grande. 

XII.  Premeva  a  Caio  Gracco  di  estendere  il  diritto  di  cittadini  romani  ai 
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confederati  italiani.  Era  questa  la  paite  migliore  dei  suoi  disegni,  ma  la  più 
pericolosa  per  lui,  perchè  al  popolo  non  piaceva  avere  troppi  a  parte  di  sue 
prerogative.  E  Caio,  che  comprendeva  la  difficoltà,  propose  si  dasse  ai  La-^ 
tini  il  diritto  di  cittadini  romani,  agli  Italiani  la  cittadinanza  latina  ossia 
il  Jus  Lata,  Ma  Senato  e  popolo  sì  opposero  e  la  legge  non  passò.  Fu 
coita  quella  occasione  per  impedire  la  rielezione  di  Caio  a  tribuno  pel  633; 
il  favore  popolare  era  assai  diminuito  verso  di  lui;  il  popolo  lo  amava  non 
per  lui,  im  come  proprio  strumento,  e  quando  il  popolo  ama  cosi,  che  è 
troppo  spesso,  esso  dimentica  tutto  alla  prima  occasione.  Caio  Gracco  andò 
a  creare  la  colonia  di  Cartagine;  ed  intanto  il  tribuno  Livio  Druso  com- 
battè coli'  arte  sleale  di  mostrarsi  in  apparenza  più  spasimante  del  popolo 
che  Gracco  non  fosse,  ma  nel  fondo  per  riconciliare  popolo  e  patriziato  a 
spese  dei  Latini.  Propose  si  fondassero  dodici  colonie  non  ali'  estero  ma  in 
Italia,  senza  pensare  che  le  terre  dello  Stato  mancherebbero  a  tale  fonda- 
zione, essendosi  già  distribuite  pressoché  tutte.  Il  popolo  non  badò  a  nulla, 
approvò  le  idee  di  Druso  e,  quando  Caio  tornò  per  scegliere  i  coloni  da 
mandarsi  a  Cartagine,  non  lo  rielesse  tribuno.  Intanto  nel  1  Gennaio  633 
fu  console  Lucio  Opimio,  e  questi  propose  si  impedisse  la  riedificazione  di 
Cartagine.  Gracco  volle  oppoi^si  alla  legge;  ma  mentre  facevasi  il  sagrifizio 
nel  tempio  Capitolino  da  Opimio,  il  littore  Quinto  Àntullio  recando  nelle 
mani  le  viscere  della  vìttima  disse  alla  «  malvagia  moltitudine  »  facesse 
luogo;  r  insulto  fti  accolto  con  furore  dagli  armati  seguaci  di  Gracco;  Àn- 
tullio fu  ucciso;  ^  ne  sorse  grave  commozione;  un  tribuno  pariò;  Gracco,  al- 
cuni dicono  senza  avvedersene,  altri  invece  avvedutamente,  sentendosi  ac- 
cusare, lo  interruppe,  violando  cosi  la  legge  che  gravi  pene  minacciava  agli 
interruttori  di  un  tribuno  che  pariasse  al  popolo.  Le  armi  dei  seguaci  di 
Gracco  furono  respìnte  colle  armi  ed  i  ribelli  domati.  Nel  giorno  dopo 
Campidoglio  e  Foro  furono  pieni  degli  armati  del  Console;  mentre  Marco 
Fiacco  avea  annata  la  plebe  contro  i  patrizi,  non  approvandolo,  dicono,  ma 
neppur  impedendolo  Caio,  che  però  andò  con  Fiacco  suir  Aventino.  Fiacco, 
oltre  alla  ribellione  aperta,  avea  chiamato  alle  armi  gli  schiavi  e  sì  era 
fatto  forte  nel  tempio  di  Diana.  Le  cose  a  questo  punto  davano  ogni  ra- 
gione al  Senato  ed  ai  nemici  di  Caio,  giacché  non  solo  eravi  ribellione,  ma 
una  guerra  civile  soslenutu  da  altri  delitti.  Caio  era  senz'  armi  e  voleva 
sottomettersi  ai  comandi  del  Senato,  che  chiamavalo  a  giustificarsi  della 
interruzione  fatta  al  tribuno;  Fiacco  non  volle.  Quel  rifiuto  li  perdette;  con- 
siderati ribelli,  fu  dato  Y  assalto  air  Aventino,  fu  posta  a  prezzo  la  testa 
dì  Gracco  e  di  Fiacco.  I  difensori  dell'  Aventino  fuggirono,  restarono  pochi, 
prontamente  schiacciati;  Fiacco  si  nascose  e,  scoperto,  fu  ucciso;  Gracco 
fuggì  al  di  là  del  Tevere,  e  nel  bosco  FuiTìno  si  uccise  o  si  fece  uccidere 

7  Ptutarehus  :  Vita  Oracch  14  -  Appiantts:  De  bel),  civ.  1  34,  23. 
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da  un  servo  che  solo  lo  avea  seguito.  ^  Il  capo  suo  tagliato  da  un  Ludo 
SetUmuleio  fu  pagato  a  peso  d'  oro;  molti  dei  suoi  seguaci  furono  impri- 
gionati od  uccisi,  vennero  giudicati  al  fisco  i  loro  beni  e  con  quelli  si  edi- 
ficò un  nuovo  tempio  alla  Concordia,  rasi  al  suolo  i  minori  più  antichi  edi- 
ficati da  Camillo  in  poi.  Colla  morte  di  Caio  fu  rotto  il  corso  degli  eventi, 
e  molte  sue  leggi  restarono  come  membri  staccati  di  una  costituzione  po- 
litica omai  impossibile;  sicché  il  potere  e  la  autorità  tornarono  al  Senato, 
agli  ottimati.  Fu  abbandonato  il  pensiero  di  riedificare  Cartagine,  non  si 
volle  parlare  di  concedere  né  i  diritti  del  Lazio  agli  Italiani,  né  quelli  di 
Roma  ai  Latini;  grave  errore,  per  verità  suggerito  dalle  idee  popolari,  ma 
pernicioso  assai  a  Roma  che  non  tardò  a  provarae  i  tristi  frutti. 

XIIL  Le  guerre  esterne  non  venivano  impedite  dalle  inteme  discordie; 
un  Metello  avea  conquistato  le  isole  Baleari  ;  un'  altro  Metello  nel  636 
domò  la  Dalmazia  che  fu  allora  provincia  romana;  Fulvio  Fiacco  vinse  i 
Liguri  Transalpini;  Domizio  Enobarbo  e  Fabio  Massimo  vinsero  i  Salluvii 
e  gli  Alvemi  ;  *  e  gli  Allobrogi  divennero  soggetti  di  Roma,  che  formò  allora 
la  provincia  di  Gallia  e  nel  636  collocò  una  colonia  a  Narbon^i.  Ma  la 
guerra  principale  fu  nella  Numidia,  slato  ingranditosi  per  le  usurpazioni  di 
Massinissa  contro  Cartagine,  conservatosi  sotto  Micipsa,  poi  diviso  tra  1 
figli  di  lui  Aderbale  e  lemsale,  ed  usurpato  in.  seguito  da  Giugurta  suo 
nipote,  prode,  accorto,  arditissimo.  lempsale  era  stato  fatto  uccidere,  e 
Aderbale  avea  dovuto  fuggire  a  Roma,  dove  cliiese  aiuti  contro  l'  usurpa- 
tore. ^  Ma  Giugurta  sapeva  che  colà  tutto  omai  si  vendeva  e  col  danaro 
guadagnò  nel  636  (  118  a.  C.  )  il  Senato  alla  sua  causa,  e  ottenne  fosse 
divisa  la  Numidia  ft'a  lui  e  Aderbale,  avendone  la  parte  migliore.  Poi,  fin- 
gendo timori  e  creando  pretesti,  Giugurta  spogliò  Aderbale  di  lutto,  asse- 
diandolo in  Cirta  (  Coslantina  )  sua  capitale  e,  corrompendo  od  ingannando 
Marco  Emilio  Scauro,  rese  Roma  nuovamente  favorevole  ai  propri  disegni: 
finché  nel  642  (112  a.  C.  )  avuta  anche  Cirta  uccise  Aderbale.*  Allora  fi- 
nalmente si  commossero  i  Romani,  anche  perché  in  Girla  erano  stati  uccisi 
molti  italiani  mercanti;  ad  onta  di  una  grossa  parte  del  Senato,  il  tribuno 
Caio  Memmio  citò  a  Roma  Giugurta  perché  si  giustificasse  e  perchè  sco- 
prisse quali  nobili  il  suo  oro  avesse  corrotti;  ma  fu  vana  prova  e  Giugurta, 
venuto,  restò  persuaso  che  le  parti  discordi  lo  lascierebbero  padrone  di  fare 


1  PluiarchM:  Vita  C.  Gracchi  15  -  17.  -  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  25,  20.  -  Veli.  Bitercitius 
II,  0,  -  X.  Florus  III,  15  -  Dion  Cassius:  Fragin.  90  -  Livius'.  Epit.  LXI  -  Fu  iniquità  ucci- 
dere il  Aglio  innocente  di  Fiacco  mandato  ad  Opimio  per  trattare  delle  condizioni  e  fatto 
da  questo  decapitare,  co^a  da  tutti  condannata  come  scellerata. 

2  La  battaglia  fu  vinta  V  8  Agosto  633  (  120  a.  C.  )  e  ne  fu  fatto  un  momumento  a  circa 
tre  kilouietri  e  inezso  da  Andanche  nell'Ardeche,  dove  tuttavia  ne  esistono  rovine.  Reveìlat: 
Mémoire  sur  les  rulnes  du  trophée  de  Q.  Fabius  m  -  Rev.  arch.  n.  s.  X,  12. 

3  C.  Salltutius:  Bellom  Jugurthinum:  e.  7  a  13. 

4  Sallustius:  lug.  14  -  26  -  Livius:  Epitome  lib.  LXIV  -  Flcrìis  III,  1  -  Appianus:  De  bollo 
Numidico;  Fragmentum  in  Mhf:  Coli,  nova  II,  367. 
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ogni  sua  voglia,  e  tornò  nel  suo  regno  facendo  assassinare  prima  Massiva, 
nipote  di  Massinissa  che  cercava  avere  la  corona  di  Numidia.  ^  Quel  delitto 
finalmente  diede  maggior  forza  a  Caio  Memmio  che  riuscì  a  far  dichiarare 
la  guerra  a  Giugurta;  un  esercito  sbarcò  in  Numidia  dove  varie  città  si 
sottomisero  subito;  Giugurta  non  si  avvilì,  trattò  con  danaro,  guadagnò 
comandante  che  stette  inoperoso  ;  Aulo  Postumio  che  successe  nel  comando, 
assediò  inutilmente  Suthul,  poi  inseguì  Giugurta  nel  deserto  ma  fu  rotto  e 
fugato  e  nel  principio  del  645  dovette  consentire  ad  un  trattato  che  obbli- 
gava i  Romani  ad  uscire  del  tutto  daUa  Numidia  ed  a  riconoscere  Giugurta 
quale  alleato.  *  Ma  fu  annullato  il  trattato  dai  Senatori  e  nuovo  duce  de'^a 
guerra  d'  Africa  fu  mandato  Quinto  Metello,  che  scelse  a  comandanti  il  va- 
loroso Publio  Rutilio  Rufo  e  Caio  Mario  figliuolo  ad  un  contadino  del  La- 
zio, 0  più  probabilmente  ad  uno  delF  ordine  dei  cavalieri,  ^  già  milite  a 
Numanzia  con  Scipione,  fiero  tribuno  del  popolo,  poi  pretore,  non  amato  né 
dalla  plebe  né  dai  grandi,  ma  franco  d'  animo  e  sì  valente  in  guerra  che 
Scipione  avea  predetto  sarebbe  degno  di  succedergli.  Metello,  riordinato  V  e- 
sercito,  cominciò  la  guerra  nel  646;  Giugurta  finché  sperò  poter  trattare, 
trattò;  poi  fece  guerra  disperata,  e  da  grande  capitano;  ma  vinto  sul  Mu- 
tuila licenziò  gran  parte  di  sue  genti,  continuando  guerra  terribile  con  pie- 
erte  schiere.  *  Le  città  si  sottomisero  o  furono  espugnate  ;  Zama  resistè  e 
Giugurta  forzò  i  Romani  a  toglierne  Y  assedio.  Intanto  Metello  trasse  Bo- 
milcare  ministro  di  Giugurta  a  promettere  gli  darebbe  nelle  mani  questo  re 
vivo  0  morto;  ma  il  traditore  fti  scoperto  e  dannato  nel  capo.  Vaga  fti 
sorpresa  e  tutto  n  pi'e^dio  romano  ucciso  nella  fine  del  646  o  nel  principio 
del  647.  *  Giugurta  resisteva  nel  deserto  ;  fiocco  re  di  Mauritania  aiuta- 
valo;  allorché  Mario,  divenuto  console,  fu  supremo  duce  della  guerra  e 
promise  dì  mandare  presto  Giugurta  prigioniero  a  Roma.  Mario  fece  la 
guerra  da  selvaggio  ed  in  Capsa  uccise  tutti  gii  uomini  adulti,  spergiurando 
il  trattato  appena  giurato.  *  L'esercito  romano  si  trovò  poi  in  grave  pericolo, 
costretto  alla  ritirata,  salvato  da  Lucio  Cornelio  Siila  comandante  della  ca- 
valleria. Mario  tentò  nel  649  riamicarsi  fiocco;  fu  facile  convenire  nei  patti: 
Siila  andò  nel  campo  di  fiocco,  gli  persuase  di  tradire  Giugurta  e  di  con- 
segnario  prigioniero.  Giugurta  tradito,  fu  preso,  carico  di  catene,  mandato 
a  Roma,  dove  il  1  Gennaio  650  Mario  trionfò  di  una  guerra  che  non  erasi 
potota  compiere  he  col  tradimento  dopo  sette  anni.  Giugurta  fti  gettato 
nel  carcere  Tulliano  dove  mori  di  fame  o  strozzato,  ^  La  guerra  era  firata 

1  &iUu!Uiw:  lug.  27  -  34  -  Livius:  Epit.  lib.  I.XIV  -  Flm-us  IH,  1. 

2  SaUuatha:  lag.  38. 

3  Dion  Ckusixa  -  Fragm.  94.  -  «  Natus  equestri  loco,  hirtas   atque   horridus  »  lo  chiama 
Velleio  Patere.  HiaL  II,  11. 

4  SalluUiu»:  lag.  46  -  53.  -  Fitmtinus:  'StTHlag.  IV.  1.  2  -  II,  1,  13. 

5  K^Uustìus  :  lug.  54  -  60. 

6  Saaustiua  :  60  -  86  -  Plutarchus  Vita  Marii. 

7  Sattuatius:  lug.  4;^  ff7  al  fine  -  Livius  :  Bpit.  1'^.  LX"I  -  LXVII  -  Velie ius  Bxterculuè  II, 
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per  volere  di  Mario,  ma  Siila  avea  fatto  V  opera  più  ditHcile,  prendendo 
Giugurta;  causa  allora  di  invidia,  più  tardi  di  gueri'a  civile.  La  parte  occi- 
dentale di  Numidia  fu  data  a  Bocco;  il  resto  fu  dato  a  Gauda  parente  di 
Massinìssa. 

XIV.  I  romani  dalla  Macedonia  si  erano  spinti  intanto  verso  il  Danubio, 
e  Livio  Druso  nel  643  e  Marco  Minucio  nel  644  aveano  vinto  vari  barbari 
delle  terre  Danubiane  e  persino  gli  Scordisci  popolo  fiero  e  valente,  che  pare 
chiamasse  allora  in  suo  aiuto  i  Cimbri.  Questi  popoli  pressoché  selvaggi, 
alla  intimazione  del  Console  Carbone  si  affrettarono  a  lasciare  le  terre  dei 
Taurisci  amici  dei  Romani,  stanziati  nei  paesi  vicini  alla  Carnia,  e  seguirono 
le  guide  romane  per  tornare  alle  loro  terre;  quando,  traditi,  furono  invece 
tratti  in  una  insidia  presso  Norcia  (  Friesach  ).  L' ira,  la  disperazione  li 
rese  vincitori  e  Carbone  fu  sconfitto.  Alcuni  anni  dopo  i  Cimbri  minaccia- 
rono le  terre  romane  dalla  parte  del  Jura  e  del  Reno.  "  Marco  Giulio  Silano 
nel  645  accorse  alla  difesa  ;  essi  cliiesero  fossero  loro  date  terre  per  sia- 
bilirvisi;  Silano  ricusò  e  venne  a  battaglia  che  gli  fu  avversa.  I  vincitori 
non  osarono  avanzarsi,  mandarono  a  Roma  a  ch'edere  nuovamente  le  terre; 
ma  intanto  gli  Elvezi  profittarono  della  vittoria  dei  Cimbri,  e,  condotti  da 
Divicone  irruppero  nella  Gallia,  sconfissero  i  Romani  nel  647  e  diedero 
ardire  alla  stessa  Tolosa  di  sorgere  contro  il  presidio  romano  e  farlo  pri- 
gione. Servilio  Copione  riebbe  Tolosa  per  tradimento  nel  648  e  Roma 
mandò  nella  Gallia  romana  tre  forti  eserciti.  Boiorice  capo  dei  Cimbri  com- 
battè nel  649  il  minore  dei  tre  eserciti,  condotto  da  Marco  Aurelio  Scauro 
e  lo  disperse;  i  due  comandanti  degli  altri  eserciti.  Copione  e  Gneo  MpHìo 
Massimo  si  unirono  sulla  sinistra  del  Rodano;  ma,  nemici  Tra  loro,  opera- 
rono separati;  nel  9  ottobre  649  Copione  prima,  e  subilo  dopo  Massimo, 
ftrono  sconfitti  con  terribile  rotta  che  distrusse  i  due  eserciti  romani  presso 
Arausio  (  Oranges  ).  ^  Roma  fu  spaventata  ;  si  fecero  sforzi  straordinari  per 
raccogliere  nuove  legioni;  ma  fortuiatamente  i  Cimbri  non  si  volsero  verso 
le  Alpi,  si  verso  i  Pirenei.  Copione  frattanto  fu  spogliato  del  suo  consolato, 
espulso  dal  Senato,  poi  nel  651  (  103  a.  C.  )  imprigionato,  spogliato  del 
suoi  beni;  fu  eletto  console  e  duce  supremo  della  guerra  Caio  Mario  e 
nel  650  egli  andò  oltre  le  Alpi,  vi  potè  sottomettere  le  genti  ribellate,  e 
raccogliere  aiuti  dalle  amiche,  mentre  i  Cimbri  trovato  forte  ostacolo  ai  Pi- 
renei tornavano  nelle  Gallio,  dove  aveano  aiuti  dagli  Elvezi  e  dai  Teutoni 


12  -  Florus   III,   1   -   Fiutar chua   Vita  Syll»  3  et  seq.   -  Vita  Marii  10,  12  -  Dion   Casshts: 
fragm.  168  -  1G9. 

1  Vetteius  Patereiiius  II,  12  -  Sul  Cimbri  e  sui  Teutoni  ha  scritto  a  lungo  il  Troya:  Storia 
d'Italia  lib.  V,  19  -  22,  Voi.  1,  pag.  290-295. 

2  Valerius  Antica:  Annalium.  fragm.  63;  in  Peter:  Reliquiae  I,  275,  276  -  Graniua  Liei' 
nianta:  Annales.  fragm.  lib.  XXXIII,  5  p.  34,  Berolìni  1857  -  Litius  :  Epit.  lib.  LXIII,  LXV, 
LXVII  -  Fìoivs  III,  3  -  VelUita  Paterculta  II,  12  -  Eutropius  V,  1  -  Sattustìus:  fragra,  e.  114  - 
Taeitus  :  De  mor.  Gerra.  37  -  Appianus  :  De  reb.  Gali,  fragm  XV,  p  87  -  Dion  Oossìm:  fragm. 
97  -  Troya:  Stor.  d'  It.  lib  V,  e.  22-23  -  Voi.  I,  p.  294. 
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da  poco  venuti  sulle  rive  della  Seiioa.  Tentaix)DO  invano  di  penetrare  fra  i 
Belgi  e  si  volsero  air  Italia,  divisi  in  due  eserciti,  dei  quali  uno  dovea 
traversare  la  Gallia,  V  altro  scegliere  altra  via.  Nel  652,  i  Teutoni  e  gli 
Ambroni  incontrarono  Mario  al  confluente  dell'  Isera  nel  Rodano,  e,  assalito 
invano  il  campo  romano,  si  mossero  verso  Y  Italia,  lasciandoli  passare  Mario 
senza  combatterli,  ma  seguendoli  dappresso  fino  alle  Aque  Sextie  (Aix)  dove 
i  Teutoni  ftirono  vinti  due  volte  e  Ir  seconda  volta  cosi  compiutamente  che 
vennero  pressoché  distrutti,  restando  accise  Teutebodo  loro  capo  e  preso 
il  c^mpo.  ^ 

XV.  Menti'e  Mario  vinceva  in  Gallia  i  Teutoni,  le  schiere  dei  Cimbri, 
passate  le  Alpi  dalla  parte  della  Rezia,  seguivano  il  corso  delF  Adige  dopo 
aver  fugato  presso  Trento  1  console  Lutazio  Catulo;  ma  sopraggiunto  1'  > 
verno  si  posero  nei  quartieri  aspettando  la  buona  stagione.  *  Mario,  venuto 
rapidamente  in  Italia,  mosse  contro  di  loro  nel  653  con  50,000  uomini  e 
li  incontrò  raccolti  o  presso  Verona  come  pare  probabile,  o  presso  Ver- 
celli come  altri  vogliono.  Il  d)  30  Luglio  diede  la  famosa  battaglia  che 
distrusse  1*  esercito  cimbro,  restando  sul  campo  morti  i  più,  col  capo  Bo- 
iorice,  e  prigionieri  quasi  tutti  gli  aUri  (70,000  dicono);  ad  eccezione  di 
alquanti  che,  laggitì  al  macello,  ricoveraronsi  sui  monti  sopra  Verona,  colà 
dove  nei  Sette  Comuni  dura  tuttavia  a  testimonio  del  fatto  la  loro  lingua 
benché  decadente,  ^  Nella  grande  vittoria  avea  avuto  gran  parte  Lutazio 
Catulo;  Mario  solo  ebbe  V  onore  del  fatto,  né  a  torlo  perchè  in  quella 
battaglia  avea  compiuto  la  impresa  cominciata  sì  bene  alle  Acque  Sestie. 
La  popolare  fama  di  Mario  ìj  prestamente  mutata  in  argomento  di  oHese 
di  parte  nella  città  di  Roma  cosi  profondamente  divisa  dagli  odi  C  dalle 
gelosie.  Le  leggi  di  Tiberio  e  di  Caio  Gracco  non  avevano  senilo  colla 
divisile  delle  terre  che  a  breve  vantaggio  di  privati,  a  nessuno  dcUa  re- 
pubblica; sì  che  il  tribuno  Marcio  Filippo  potè  dire  nel  650  che  fra  tutti 
i  Romani  erano  appena  2000  famiglie  di  possidenti,  eppure  colla  legge 
Turia  nel  635  erasi  preparata  la  via  e  nel  643  erasi  compiuta  mutando  la 
enfiteusi,  delle  terre  dello  Stato  divise  dai  Gracchi,  in  proprietà  privata  e 
libera  dei  possessori.  Erano  cresciuti  i  bisognosi,  diminuiti  i  modi  di  prov- 
vedere, forti  e  generali  le  querele:  Mario  per  la  sua  nuova  condizione  Irc- 
vavasi  a  forza  tratto  nella  lotta;  ma  T  amore  del  popolo  e  più  quello  del- 
l' esercito  da  It  '  riordinato  e  fat.to  più  i  ìito,  rendevalo  più  sicuro  e  più 


1  PitUarchus:  Vita  Mani  U-ij}  -  Florua  III,  3  -  VeUeha  1  terculus  II,  12  -  Frontinv!^: 
Strat.  IV,  ?,  2  -  7,  5'  -  Lioiw  :  Epitome  lib.  LXVIII  -  Ihierry:  Vht.  dea  Gauloi?  II,  2i(3-  Troya; 
Stor.  d'Ital.  Lib.  V,  e.  -/,  Voi.  I,  p.  i.i9. 

2  Plutarchus:  Vita  Marii  23  -  Fìorus  ITI,  3  -  PatercvXxts  li,  12  -  Steur:  Ethnographin  I, 
1(@  e  seg. 

3  Dion  Castius  :  fragm.  102  -  Livitts  :  Epit.  Lib.  LXVIII  -  Florus  III,  3  -  Pjterculus  :  Vita 
Marii  14-27  -  Dal  I^zzo  :  I  sotte  Comuni  -  Donato  :  Storia  dei  sette  Comuni,  I  -  Fcrrarius  : 
A^itiqu^tatee  Tnsubriae  Diss.  V  -  Lettere  Lombarde,  'oit  6  e  7  -  Tr..i/a:  Si  r.  d' It.  V,  e.  28 
e  ^.'g.  pag.  ^ìO  e  spg.  -  Lib  VI,  e.  1,  pasr.  337. 
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potente;  né  d'  altronde  curava  molto  le  leggi  quando  pareaglì  bene  dìmen^ 
ticarle,  come  nel  di  della  vittoria  sui  Cimbri  quando,  contro  le  leggi, 
diede  sul  campo  di  battaglia  la  cittadinanza  romana  a  due  intere  coorti  di 
italiani  per  premio  di  loro  valentia.  Alla  ambizione  facile  in  Mario,  eransi 
unite  le  arti  di  Saturnino  e  di  Glaucia,  due  ardenti  democratici  che,  trat- 
tato con  Mario,  strinsero  con  lui  un  patto  di  vicendevole  aiuto  e,  appro- 
fittando della  ti  iste  condizione  delle  cose  interne,  sperarono  riprendere  a 
proprio  vantaggio  T  opera  dei  Gracchi. 

XVI.  Il  disegno  di  costoro  riusci  e  nel  654  (100  a  C.)  Mario  fti  con- 
sole. Saturnino  tribuno  e  Glaucia  pretore.  Fino  da  tre  anni  prima  erasi 
cominciato  a  distribuire  ai  soldati  di  Mario  le  terre  cartaginesi  e  Satur- 
nino voleva  si  distribuisse  non  solo  tutto  il  territorio  dello  Stato  nella  pro- 
vincia di  Africa,  ma  anche  quello  da  conquistarsi  oltre  le  Alpi  contro  i 
Celti;  e  le  terre  non  doveano  darsi  y»  soli  Romani  ma  anche  agli  Italiani.* 
Era  questo  come  ripigliare  una  parte  dei  disegni  dei  Gracchi  quanto  alle 
colonie  fuori  d' Italia  e  alla  cittadinanza  degli  Italiani.  Oltre  a  ciò  si  pro- 
pose una  legge  che  diminuiva  nuovamente  il  prezzo  del  fhimento  dallo 
Stato  dato  al  popolo.  Ro\inose  erano  certo  quelle  leggi  sotto  un  aspetto  e 
il  Senato  tentò  impedire  che  passassero;  ma  non  potè  riuscire;  queDo  che 
non  potè  il  Senato  lo  operò  la  discordia  fra  Saturnino  e  Mario,  sia  che 
Mario  vedesse  più  chiaro  il  pericolo,  sia  che  non  approvasse  i  modi  co- 
minciati ad  usare  da  Saturnino.  Certo  è  che  Mario  alla  fine  mostrossi  in- 
certo e  quando  coi  Senatori  dovette  giurare  la  osservanza  delle  nuove  leggi, 
la  giurò  con  tale  riserva  che  il  suo  giuramento  quasi  fu  inutile.  I  Senatori 
Io  imitarono  e  i  sospetti  di  Saturnino  e  di  Glaucia  finirono  colla  divisione 
compiuta  di  Mario  dalla  parte  del  tribuno  e  del  pretore.  *  Allorché  si  do- 
vettero fare  le  elezioni  del  655  seguirono  fatti  orribili;  brogli  e  violenze 
di  Saturrino,  uccisione  a  furore  di  plebe  del  candidato  al  consolato,  si  che 
Mario  avuto  dal  Senato,  come  console,  Y  ordine  di  usare  le  armi,  le  usò 
contro  la  plebe;  la  plebe  apri  le  prigioni,  armò  gli  schiavi,  si  venne  a  bat- 
taglia nel  Foro,  il  popolo  fìi  sconfitto  da  Mario  e,  costretti  i  capi  a  darsi 
prigioni,  furono  in  gran  parte  uccisi  con  Saturnino  e  Glaucia  nel  di  10 
Dicembre  654^  (  100  a,  C.  ).  Ma  da  quella  vittoria  Mario  non  ebbe  prò,  e 
allontanossi  da  Roma,  dove,  finito  il  suo  consolato,  nessuno  più  curossi  di 
lui  e  dove  tornò  alquanto  dopo,  senza  che  alcuno  mostrasse  accorgersene. 
In  Roma  seguitarono  persecuzioni  e  querele  tra  la  plebe  vinta,  i  cavalieri 
ambiziosi,  i  senatori  ridivenuti  potenti. 

XVn.  E  mentre  a  Roma  perdevasi  il  tempo  in  lotte  vergognose,  che 
mostravano  essersi  dimenticata  la  patria  per  le  discordie  di  parte,  il  resto 

1  Appianus  :  De  beli.  civ.  I,  29  -  Livius  Epit.  LXIX  -  Aureìha  Victor:  De  vlris  illustrib.  73. 

2  Appianus  :  De  beli.  civ.  1,  29-31  -  PtiUarchta  :  Vita  Marii  a^. 

3  Appianus:  De  beli.  olv.  I,  32  -  Livius:  Epit.  lib.  LXIX  -  Florus  111,    16  -  AureltM    Vi- 
HOT  :  De  vip.  illustr.  73  -  Valer,  Maxim.  Dictor.  Vili,  e.  fi,  n.  2. 
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d' Italia,  trattato  aspramente  dai  magistrati  e  sdegnato  dallo  sprezzo  che 
mostravangli  i  cittadini  romani,  trovavasi  pronto  ad  accogliere  con  ardore 
la  prima  occasione  di  vendetta  che  gli  si  presentasse.  Dopoché,  ingrandito 
lo  Stato,  Roma  avea  cessato  di  essere  il  cuore  di  pochi  paesi  vicini,  buona 
politica  avrebbe  dovuto  suggerire  di  farsi  amiche  e  fedeli  per  benefizi  le 
terre  d'Italia;  fu  invece  tutto  altrimenti.  Livio  Druso  patrìzio  di  origine  e 
figlio  all'altro  Druso  tribuno  opposto  a  Gaio  Gracco,  divenuto  tribuno  tentò 
conciliare  le  parti  che  dividevano  Roma,  e  riformare  i  giudizi  dei  tribu- 
nali, ma  non  vi  riuscì;  riuscì  meglio  nel  procacciarsi  favore  tra  i  popoli 
italiani  dei  quali  si  fece  protettore,  proponendo  si  accettassero  nella  citta- 
dinanza romana.  Divisa  la  città,  diviso  il  Senato  neUa  opinione,  e  Livio 
Druso  dovette  anch'  esso  far  passare  per  forza  le  proprie  leggi.  Forte  era 
anche  la  parte  avversa  e  specialmente  contraria  allo  aumento  delle  distribu- 
zioni di  frumento  e  alla  fondazione  di  colonie  in  tutto  il  territorio  italico  non 
ancora  diviso,  cioè  nelle  terre  della  Campania  e  in  molte  di  Sicilia.  Aiutarono 
a  far  passare  le  leggi  gli  Italiani  e  i  Latini  che  godevano  la  cittadinanza; 
sperarono  tutti  gli  alleati  che  la  desideravano.  '  Ma  fu  breve  il  trionfo,  che 
i  nemici  dicliiararono  le  nuove  leggi  adottate  contrariamente  a  quella  del 
656  che  vietava  comprendere  nella  stessa  proposta  varie  cose  di  natura 
diversa  come  avea  fatto  Druso.  Fu  dunque  dal  console  Fiacco  proposto  si 
annuUasse  la  l^ge;  respinta  la  proposta,  Druso  pareva  vincitore;  ma  la 
sua  legge  era  chiaramente  del  genere  stesso  di  quelle  che  aveano  per  lo 
passato  resa  peggiore  la  condizione  della  repubblica;  si  sparsero  contro  il 
tribuno  voci  di  tradimento;  finalmente  fu  vinto  il  partito  di  cassare  la  legge; 
egli  oppose  il  suo  veto  a  quel  giudizio,  ma  fu  inutile  e  tutta  la  legge  fu 
annullata.  U  male  crebbe  d'  assai  quando  alquanti  proposero  fosse  detto  reo 
di  tradimento  contro  lo  Stato  chiunque  favorisse  ì  disegni  degli  Italiani  per 
la  cittadinanza  e  chiunque  italiano  si  iuframettesse  nelle  cose  della  repub- 
blica. La  stolta  proposta  passò  a  forza,  costringendo  alla  fuga  i  tribuni  che 
si  opponevano.  '  Impossibile  oggìmai  recare  rimedio  ai  mali  in  uno  stato 
dove  r  ardire  e  la  violenza,  non  la  ragione  né  il  libero  voto  creavano  le 
leggi.  Druso  fu  assassinato  si  ignora  da  chi,  probabilmente  dai. cavalieri 
che  lo  aveano  avverso  ai  loro  mali  guadagni.  ^  Non  pib  assennato  de'  Grac- 
chi, meno  forte  di  loro,  ebbe  come  loro  il  torto  di  non  distìnguere  V  utile 
vero  da  ciò  che  passioni  di  parte  consigliavano. 

XVin.  I  confederati  italiani,  che  per  lo  innanzi  erano  tenuti  fedeli  a 
Roma  anche  per  la  speranza  di  acquistare  nuovi  diritti  ;  ora  alla  speranza 
perduta  aggiungevano  il  timore  di  perdere  anche  alcuno  dei  diritti  acqui* 
stati,  sicché  cominciarono  ad  accordarsi  fra  loro  per  ottenere  colla  forza 

1  Appianus  :  De  beli.  oiv.  1,  35  et  36  -  FIoìus  111,  17  -  Diodorus  Sic,  XXX VII,  fragni.  11  - 
Pragm.  in  Mti:  Coli,  nova  II,  116. 

2  Cicero:  De  legibus  II,  6  -  Appianus:  De  beli.  civ.  1,37-  Vaìerius  MaximusVm,6,  4. 

3  VellHus  ftxtereulus  II,  13-15  -  Appianus  :  De  beli,  civ.  1,  36. 
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quello  che  vanamente  da  un  quarto  di  secolo  e  più  argomentavansi  ottenere 
colle  opore  legali.  La  m  irte  di  Livio  Druso  e  quella  di  poco  preceduta  di 
Lucio  Crasso  eloqucLte  difensore  degli  Italiani,  f  èrsuasero  i  più  pacifici  ohe 
nulla  più  vi  era  da  sf>erare  e  che  bisognava  0[)crare  per  strappare  colla 
forza  il  diritto  di  cittadinanza.  Già  ancora  trentacinque  anni  prima  un  ten- 
tativo volea  farsi,  ma  fu  soffocato  colla  distnizione  di  Fregelle;  ora  \ivente 
Druso,  e  forse  complice  lui,  cospirazioni  segrete  si  rinnovarono;  poi  le  co- 
spirazioni di  persone  divennero  leghe  segrete  di  città;  poi  riannodaronsi  le 
vecchie  confederazioni  di  popoli  sciolte  dai  Romani,  si  fecero  trattati,  si 
formarono  disegni  e  finalmente  si  ordinò  il  giorno  nel  quale  dovevasi  dare 
nelle  armi.  Così  stavano  le  cose  quando  nel  663  (  a.  C.  94  )  il  pretore  Caio 
Sei*vflio,  saputo  di  relazioni  fra  Ascoli  e  Corfinio  e  di  ostaggi  da  mandarsi, 
compai've  neir  anfiteatro  d'  Ascoli,  pieno  di  gente  per  i  giuochi,  e,  accom- 
pagnato dal  suo  legato  Fonteio,  interruppe  lo  spettacolo  e  minacciò  Y  ira 
di  Roma  sugli  Ascolani,  prorompendo  in  fiere  ed  offensive  parole.  La  plebe 
irritata  assali  il  pretore  col  suo  seguito  e  ne  fece  macello;  poi,  chiuse  le 
porte,  assali  e  uccise  tutti  i  Romani  che  trovò  e  derubò  tutti  i  loro  beni.  ^ 
Quel  moto  era  accaduto  prima  del  tempo  stabilito;  ma  fu  segnale  a  gene- 
rale incendio.  Quinto  Sìlone,  che  prima  erasi  proposto  persirlo  di  impa- 
dronirsi di  Roma  coir  inganno,  uomo  stimatissimo  fra  i  Marsi,  fti  come  il 
centro  e  la  guida  di  tutto,  e  trascinò  seco  i  Marsi,  seguiti  subito  dalle  po- 
polazioni del  Sannio,  della  Calabria,  della  Apulia,  restando  fedeli  a  Roma 
Umbri  ed  Etruschi,  Nola,  Nocerà,  Napoli,  Reggio,  le  colonie  latine  e  pochi 
altri.  Sorti  in  armi  gli  italici  mandarono  dicendo  a  Roma:  le  deporrebbero 
se  si  concedesse  la  cittadinanza  romana.  I  Romani  rifiutarono  ed  esiliarono 
coloro  che  eransi  mostrati  favorevoli  agli  italiani,  al  tempo  stesso  che,  fatt^; 
lacere  le  divisioni,  furono  concordi  nel  combattere  i  ribelli.  *  E  questi  or- 
dinavansi  pure  gagliardamente,  creando  Corfinio  loro  capitale,  e  dicendola 
città  Italia  e  dichiarandone  cittadini  tutti  i  comuni  della  lega;  crearono  il 
Senato,  due  consoli,  formarono  una  costituzione  del  loro  Stato,  modellata 
sulla  romana,  fabbricarono  monete  coi  nome  Italia  invece  che  quello  di 
Roma,  col  toro  invece  della  lupa.  In  altri  tempi  la  ribellione  sarebbe  stala 
fatale  a  Roma,  non  ora  che  la  città  potea  avere  soldati  dai  Celti  della 
Gallia  soggetta,  dai  Numidi,  dagli  Asiatici  ad  un  bisogno  e  dai  Macedoni, 
e  frumento  dall'  Africa  e  dalla  Sicilia.  Capi  guerrieri  delle  due  parti  furono 
i  consoli  Romani  Publio  Rutilio  Lupo  e  Lucio  Giulio  Cesare,  per  gli  Ita- 
liani i  consoli  Quinto  Silone  e  Caio  Papio  Mutilo,  Marsico  il  primo.  San- 
nita il  secondo.  Capi  secondari  dei  Romani  furono  Caio  Mario,  Quinto  Ga- 
llilo, Tito  Didio,  Pubblio  Crasso.  ^  Silone  cominciò  la  guerra  assalendo  Alba 

1  Dion  CoMius  fragm,  138  -  Appianus  De  beli.  civ.  I,  38. 

2  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  39,  42  -  Velleius  Paterculta  II,  15  -  Floi'tiS  III,  18. 

3  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  40  -  Diodorus:  frSLgm.  XXXVII,  2  -  Livius  :  Epit.  LXXII  - 
Ihterculus:  II,  16  -  Eutropius:  V,  3  -  Micali:  l'Italia  av.  il  dom.  rom.  II,  cap.  XVIII  p.  331 
e  sftg.  -  Riccio:  Ropertorio  d»»ll«  monot<»  di  città  anticb**.  not«  8,  9.  10.  Napoli  1852. 


V  Digitizedby  Google  j 


119 
e  Mutilo  assalendo  Isemìa.  Vantaggioso  ai  Romani  fu  possedere  Gapua,  dove 
raccolsero  le  loro  forze  nel  febbraio  del  664  (90  a.  C),  di  dove  Cesare 
volle  unirsi  air  esercito  romano  entrato  nel  Sannio.  Ma  Publio  Vettio  Sca- 
lone Io  vinse,  Egnazio  guadagnò  agli  Italiani  Venafro  e  alla  fine  dell'  anno 
Isernìa  cadde  per  fame.^  Vincitori  erano  stati  gli  Italiani  anche  nella  Lu- 
cania, dove  Marco  Lamponio  costrinse  i  Romani  a  chiudersi  in  Grumento, 
città  prèsa  poco  dopo.  Mutilo  ebbe  nella  Campania  Nola  e  le  altre  terre 
faorchè  Nocera,  e  assediò  Acerra,  dove  i  Numidi  accorsero  a  lui,  abban- 
donando Cesare,  sicché  a  non  crescere  le  forze  del  nemico  bisognò  riman- 
dare in  Africa  i  Numidi  restati.  L'  ardire  di  Mutilo  nell'  assalire  il  cahipo 
Romano  gli  costò  una  sconfitta  che  rialzò  V  animo  avvilito  dei  Romani;  ma 
poco  dopo  i  vincitori  furono  dall'  Italiano  Egnazio  fieramente  rotti  e  risos- 
pinti sino  a  Teano,  ed  Acerra  venne  nuovamente  assediata.  *  Dalla  paile 
più  vicina  a  Roma  Rutilio  Lupo  difendeva  il  guado  del  Toleno  (  Turano  ) 
fra  Tibur  e  Alba;  ma,  troppo  frettoloso  di  combattere,  il  Romano  fu  scon- 
fitto neir  11  Giugno  664  e  restò  morto  sul  campo.  Allora  Mario  comandò 
in  luogo  del  morto  Lupo  e  guidò  bene  le  cose  finché  gli  fu  dato  a  collega 
Quinto  Cepione  che  durò  poco,  ingannato  ed  ucciso  dair  Italiano  Silone.  ^ 
Mario  cambiò  poi  le  sorli  della  guerra,  e  vinse  due  volte,  aiutato  da  Siila. 
Frattanto  alquanti  Umbri  ed  Etruschi  aveano  abbandonato  le  parti  di  Roma, 
ma  non  fii  difficile  vincerii  e  sottometterli  nuovamente.  Con  tutto  ciò  e  col 
vantaggio  stesso  di  avere  tratto  a  mali  passi  V  esercito  d'  Ascoli,  poco  avea 
guadagnalo  Roma;  e  Nola  e  Venosa  perdute  e  gli  Umbri  e  gli  Etruschi 
vacillanti  nella  fedeltà,  e  la  perizia  dei  comandanti  nemici  e  la  tenacità 
della  lotta,  e  Y  essere  Roma  stata  costretta  a  dare  le  armi  a  circa  6000 
liberti,  avea  abbattuto  in  parte  il  coraggio  romano.  ^ 

XIX.  Necessario  ai  Romani  l'esaudire  desideri  giusti  e  comuni  agli 
stessi  popoli  restati  fedeli;  chiaro  che  a  conservarne  la  fedeltà  bisognava 
premiarli;  quindi  fu  stabilito  di  dare  la  cittadinanza  romana  agli  Italici  re- 
slati  fedeli;  poi,  a  scemare  le  forze  nemiche  e  t|uasi  a  spegnere  la  guerra 
concedendo  quanto  chiedeva  il  nemico,  la  cittadinanza  si  concesse  anche  a 
quelli  italiani  i  quali  entro  due  mesi  si  presontassqro  a  chiederla  ad  un  ma- 
gistrato romano;  solo  limitato  il  diritto  di  voto  nei  nuovi  ammessi;  poi  ne  > 
665  (  89  a.  C.  )  fu  concesso  il  diritto  latino  ai  comuni  gallici  d' oltre  Po 
sino  alle  Alpi;  a  quelli  sulla  diritta  del  Po  fu  dato  il  diritto  romano  come 

1  Appt€mtis:  De  beli.  civ.  1,  41  -  Diodcrus:  fragm.  in  Mai:  Coli,  novali,  120-11  Garruccl 
nella  sna  recentissima  opera  :  Venafro  illustrata  i  Roma  1874  )  opina  ohe  in  quella  occasione 
Tenafro  fosse  pressoché  distrutta. 

2  Appianus:  De  beli,  civ.  1,  42-45.  -  Liviua:  Epit.  LXXlIl  -  Diodorus  XXX VII,  20  -  M- 
CttH:  V  Itah  II^  337  •  seg.  -  Mouumenti  Tav.  58  e  seg. 

3  Litnus:  Epitome  lib.  LXXIII  -  Appianta:  De  belL  civ.  1,  44  -  I  soldati  di  Mario  mo- 
fltravansi  amici  agli  Italici  e,  quando  non  faceano  battaglia,  alle  volte  trattavano  famigliar» 
mente  con  loro.  Diodorus  Sicìdus:  fragm.  in  Mai:  Coli,  nova  II,  118,  n.  6. 

4  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  44-48  -  LfHus:  Epit.  lib.  LXXIII  et  LXXIV  -  Mai:  Excerpta 
Diodori  II,  118,  121-182. 
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agli  Italiani,  si  che  poteva  dirsi  che  V  Italia  allora  estendevasi  fino  al  Po.  ^ 
Ma  più  che  a  disarmare  i  nemici,  queste  concessioni  servirono  a  tenere  fe- 
deli gli  amici  vacillanti,  e  diedero  vantaggio  nella  Etruria  e  nelF  Umbria  dove 
la  guerra  cessò  quasi  subito,  probabilmente  perchè  i  comuni  profittarono 
della  concessione.  Invece  di  Mario  comandò  la  guerra  nel  665  Lucio  Porcio 
Catone;  invece  di  Cesare,  Lucio  Cornelio  Siila.  Prosp»^re  lu>ono  le  armi 
romane;  ma  poi  Catone  cadde  morto  combattendo  presso  il  Lago  Fucino  e 
111  supremo  duce  il  console  Slrabone  che  assediò  Ascoli  e  sotto  le  mura 
di  quella  città  ottenne  vittoria  in  un  fiero  combattimento  contro  gli  Italiani 
condotti  da  Giudacilio  che  potè  chiudeitì  in  Ascoli.*  La  assediata  città 
resistè  limgamente;  poi,  Giudacilio  fece  morire  quanti  amici  dei  Romani 
potè  ed  uccise  se  stesso.  Entrati  i  Romani  col  console  Pompeo  Strabone, 
presero  fiera  vendetta  uccidendo  molti  e  togliendo  i  beni  a  quelli  che  la- 
sciarono vivi.  ^  I  comandanti  romani  continuarono  nella  prospera  fortuna, 
vinsero  Sabelli  e  Marsi;  la  Campania  fu  sottomessa,  presa  Corfinio;  Siila 
si  spinse  nel  cuore  del  paese  sannita;  sconfisse  Mutilo  che  fuggi  ad  Iser- 
nia,  prese  Boviano  e  così  restarono  in  armi  solo  parte  dei  Sanniti,  i  Lu- 
cani ed  i  firuzi.  ^  Sarebbe  stato  inutile  continuare  la  lotta  come  Italiani,  ora 
che  r  Italia  era  stata  domata  ;  i  Sanniti  la  continuarono  norr  più  per  i  di- 
ritti degli  Italiani,  si  per  la  libertà  propria,  e  coi  loro  capi  Silone  e  Mu- 
tilo si  raccolsero  intomo  ad  Isernia  ultimo  baluardo  del  Sannio.  ^  I  Romani 
nel  663  (  a.  C.  88  )  presero  Venosa  ;  il  prode  Silone  ritolse  Boviano  ma, 
vinto  poco  dopo  ed  ucciso  in  battaglia,  i  Romani  poterono  considerare  come 
finita  la  guerra,  giacché  assediata  Nola,  non  rimasero  più  che  la  Lucania  ed 
il  Bruzio  in  armi.  ^ 

XX.  Intanto  nuovi  avvenimenti  mutarono  le  cose  di  Roma  ed  ebbero 
gravi  conseguenze  pel  resto  d' Italia.  Neir  Asia  era  re  del  Ponto  Mitri- 
date VI  Eupatore  che,  prode  ed  ardito,  avea  conquistato  oltre  il  Caucaso 
il  Chersoneso  (  Crimea  )  e  molta  parte  delle  spiagge  orientali  del  Mar  Nero, 
unendo  al  suo  regno  Y  Armenia  Minore  e  facendo  lega  e  parentela  con  Ti- 
grane  re  deir  Armenia  Maggiore.  Con  utili  alleanze  e  colla  foi^za  delle  armi, 
in  quasi  vent'  anni  Mitridate  avea  allargato  il  suo  regno  colla  Paflagonia  e 
colla  Cappadocia.  Roma  non  avea  mostrato  di  accorgersi  di  tali  fatti;  ma 
quando  i  principi  Taurici,  cacciati  dal  Chersoneso,  le  chiesero  protezione, 
avea  pensato  quanto  sconvenisse  che  il  Re  del  Ponto  cliente  di  Roma,  in- 
granditosi già  troppo,  dominasse  in  Europa  stessa  il  Chersoneso;  sicché  il 

1  Servius;  in  Qellio :  Noct.  Attic.  IV,  4  -  Micali:  l'Italia  av.  il  dora.  Romano,  II,  341  - 
Mommaen  :  Storia  Romana. 

2  Appianus:  De  beU.  civ.  1,  48-51  -  Oelliua  :  Noct  attic.  XV,  4  -  Lir/u*  :  EpJt.  llb.  LXXV 
et  LXXVI  -  Velleità  Paterculua  II,  16  -  Fronlinus  :  Stratag.  Ili,  17,  8. 

3  Apjpianm:  De  beli.  civ.  1,  48  -  Gellius  :  Noct.  XV,  4. 

4  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  51,  52  -  Liviua:  Epit.  LXXV  -  Eutropius:  V,  3. 

5  Dioflorus  :  fragm.  XXXVII  2. 

0  Livius:  Rpit.  libri  LXXVI  -  Diofinnis  XXXVII,  ?  -  Appianus:  Do  b.  e.  1,  53. 
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Senato  avea  ordinato  a  Mitridate  di  restituire  i  loro  stati  ai  principi  Tau- 
rici,  e  di  uscire  della  Paflagonia  e  delle  terre  di  Cappadocia.  Lucio  Siila 
allora  governatore  della  Cilicia  (  anno  662.  a.  G.  92  )  ebbe  ordine  di  fare 
eseguire  il  decreto,  entrò  in  Gappadooia  e  Mitridate  si  piegò  ai  voleri  di 
Roma.  *  Ma  venuto  in  Italia  Siila,  fu  subito  cacciato  di  Cappadocia  il  re 
Ariobarzane  postovi  dai  Romani,  e  ricollocato  sul  trono  Ariarate  protetto 
dal  re  del  Porto  che  col  suo  nome  signoreggiava.  Inoltre,  morto  Nicomede  II 
•  re  dì  Bitinia,  nelf  anno  664  circa  (  90  a.  G,  ),  il  figlio  minore  di  lui  So- 
crate, si  era  impadronito  del  trono  Bitinico,  cacciando  Nicomede  III  suo 
fratello  minore  colle  forze  avute  dal  Ponto.  Il  littorale  di  Paflagonia  e  il 
Chersoneso  tenevansi  tuttavia  da  Mitridate,  si  che  a  nulla  erano  andate  le 
promesse  fatte  ai  Romani,  i  quali  frattanto  erano  supplicati  di  aiuto  dai  re 
cacciati  Ariobarzane  e  Nicomede  III.  Fu  mandato  in  Asia  il  consolare  Manio 
Aquilio;  Mitridate  operò  come  non  fosse  egli  autore  delle  usurpazioni;  i 
due  re  tornarono  sul  trono  e,  ad  agevolare  la  cosa,  Mitridate  fece  persino 
assassinare  Socrate.  Ma  Aquilio  volea  la  guerra  contro  Mitridate  quantunque 
non  vi  pensassero  i  Romani,  e  quindi  trasse  Nicomede  III  re  di  Bitinia  a 
faria.  Mitridate  dapprima  supplicò  Aquilio  stesso  a  porsi  mediatore;  avutane 
ripulsa,  gettossi  a  guerra  disperata.  Le  armi  si  mossero  dunque  nel  665 
(89  a  G  );  Mitridate  cercò  dovunque  alleanze,  in  Armenia  ebbe  alleato  Tt- 
grane,  da  Greta  ebbe  molti  soccorsi  ;  eccitò  a  ribellione  V  Asia  Minore,  la 
Siria,  la  Numidia;  mandò  navi  di  ladroni  a  correre  11  Mediterraneo;  ac- 
colse dei  fuggitivi  italiani  e  ne  fece  una  legione;  dicono  raccogliesse  alla 
fine  250,000  fanti,  40,000  cavalli  e  400  navi:*  Era  necessario  mandare  in 
Asia  un  forte  esercito,  giacché  poche  genti  aveva  Roma  colà,  né  Re  Nico- 
mede poteva  durare  lungamente. 

XXI.  Gotali  erano  le  condizioni  delle  cose  quando  pareva  fosse  per  fl- 
tóre  la  guerra  italiana,  ma  quando  anche  sventuratamente  eransi  rincrudite 
le  divisioni  cittadine.  Publio  Sulpicio  Rufo,  divenuto  tribuno  nel  666,  propose 
che  i  nuovi  cittadini  fossero  pari  nei  diritti  agli  altri  e  che  ai  liberti  ve- 
nisse concesso  il  diritto  di  voto.  Ma  a  queste  leggi  ne  era  unita  un'  altra 
che  dichiarava  decaduto  d'  uffizio  il  Senatore  che  avesse  un  debito  di  oltre 
2000  danari.  I  consoli  Siila  e  Pompeo  Rufo  cercarono  trarre  in  lungo  la 
votazione  di  cotesti  leggi;  ma  Sulpicio  Rufo  mosse  tumulti  che  costrinsero 
i  consoli  a  cessare  dalla  opposizione.  ^  Siila  peraltro  recossi  sulHto  sotto 
Nola  dove  era  il  suo  esercito,  sperando  aversi  il  supremo  comando  della 
guerra  contro  Mitridate;  ma  le  arti  di  Sulpicio  riuscirono  a  far  dare  il 
comando  delle  legioni  della  Campania  a  Mario,  togliendolo  a  Siila,  ed  a 
proporre  Mario  stesso  a  supremo  duce  della  guerra. d'  Asia.  Un  plebiscito 

1  hutmua  XKXVII,  2  -  Appiantis  :  De  bello  Mithridatico  e.  1  e  2. 

2  luatinus  XXXVIII,  3  -  Appianus  :  De  bello  Mithr.  3  a  15. 

S  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  55  -  Lìvìm:  Epitome  libri  LXXVII  «  Phitarfihus:  Vita  Mari! 
d4  -  Vita  Sylleo  8  e  seg. 
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appagò  i  desideri  di  Sulpìeio  e  vennero  mandati  a  Noia  due  tribuni  che 
ponessero  Mario  a  capo  delle  legioni.  Ma  Siila  riguardo  ai  modi  non  era 
migliore  di  Sulpicio  ;  anziché  ubbidire  lasciò  assassinare  i  due  tribuni  venuti 
da  Roma,  e  mosse  i  suoi  più  che  30,000  uomini  verso  la  capitale,  sotto  le 
mura  della  quale  pose  campo.  '  Mario  e  Sulpicio  ributtarono  un  primo  as- 
salto; ma  quasi  circondati  dovettero  ritirarsi  e  Siila  si  impadronì  della  città. 
La  vittoria  di  Siila  era  la  vittoria  del  Senato  e  della  parte  avversa  alle  no- 
vità; le  leggi  di  Sulpicio  Rufo  vennero  annullate;  Sulpicio  fu  ucciso,  Mario 
perseguitato,  sbattuto  da  una  tempesta  presso  il  Capo  Circeo,  preso  a  Min- 
turno,  dannato  a  morte,  salvo  solo  perchè  lo  schiavo  cimbro  che  dovea 
ucciderlo  non  osò  farlo;  rifugiatosi  sulle  rovine  di  Cartagine,  poi  in  Numi- 
dia.^  Siila  compì  il  senato  nominando  altri  300  senatori,  ritoraò  le  vot|i- 
zioni  air  antico  ordine  che  aveano  ai  tempi  di  re  Servio  ;  obbligò  i  tribuni 
a  presentare  al  senato  prima  che  al  pubblico  ogni  proposta.  Egli  operava 
come  Dittatore;  ma  nella  elezione  dei  nuovi  consoli  non  riuscì;  che  furono 
eletti  Lucio  Cornelio  Cinna  e  Gneo  Ottavio,  ed  egli  potè  solo  fare  giurare 
ai  nuovi  consoli  che  osserverebbero  le  nuove  leggi  ;  né  più  fortunato  fu  nel 
togliere  il  comando  dell'  esercito  a  Strabone.  che  a  suo  dispetto  Io  conservò. 
Intanto  finì  il  suo  consolato  e  il  nuovo  console  Cinna  Io  eccitò  a  muovere 
per  r  Asia  contro  Mitridate.  Egli  vedeva  che  il  nuovo  potere,  acquistato 
colla  spada,  vacillava;  ma  pure,  lasciato  sotto  Nola  il  propretore  Àppio 
Claudio,  nel  667  (  87  a.  C.  )  partì  colle  legioni  per  V  Asia.  ^ 

XXII.  E  colà  veramente  era  necessario  un  forte  esercito  ed  un  valente 
comandante,  che  Mitridate  sino  dall'  anno  innanzi,  entrato  co'  suoi  generali 
Archelao  e  Neottolemo  sulle  terre  dove  era  1'  esercito  di  Nicomedc  III, 
avealo  sconfltto,  vincendo  ancora  in  Cappadocia  e  costrìngendo  i  Romani 
di  Frigia  a  ritirarsi  fino  ad  Apamea  e  quelli  di  Pamfilia  a  .Laodicea.  Vinto 
Aquilio,  causa  della  guerra  e  costretto  ad  abbandonare  prima  la  Bitinia,  poi 
anche  Pergamo,  e  finalmente  tradito  a  Mitilene  e  fatto  morire  con  atroce 
supplizio,  quasi  tutte  le  terre  asiatiche  occupate  dai  Romani  si  volsero  a 
Mitridate  il  quale,  feroce  e  vendicativo,  fece  uccidere  in  un  dato  giorno  tutti 
gli  italiani  che  erano  nelle  terre  conquistate.  Ottantamila  o,  secondo  altri, 
circa  150,000  furono  gli  assassinati  ;  i  loro  beni  vennero  divisi  fra  il  re  e  gli 
assassini/  Dopo  questo  Mitridate  ordinò  le  nuove  Provincie  e  recò  la  sede  dello 
Stato  a  Pergamo,  si  impadronì  di  quasi  tutte  le  isole  dell'Egeo,  tentò  invano 
Rodi,  mandò  il  figliuolo  Ariarate  nella  Tracia  e  nella  Macedonia,  dove  ebbe 

1  Pitaarehw:  Vita  Marii,  35  -  Vita  Sy lise  9  -  Floi'us  III,  21  -  Appianìa:  De  beli.  eiv.  1  • 
Ihtereulut:  II,  18. 

2  Plìaarchua  :  Vita  Sylbe  9  -  Cicero  :  Philippica  XlV,  8  -  Oraniu»  Licinianua  :  Annatot: 
fragm.  6  -  Florus  III,  21  -  Appianus:  De  b.  e.  1,  60  a  63  -  Rxterculut  II,  19. 

3  Appianua  :  de  b.  e.  1,  63  -  Livha  :  Epitome  LXX VII  -  Diodorut  SietUtti  :  fragm.  in  Mà4: 
Coli,  nova  II,  124  -  Ritereulut  II,  20. 

4  Appianua:  De  bello  Mithridatico,  22  e  23  -  Plutarchtia :  Vita  Sylln  11  -  Floru»  III,  5  - 
Dion  Caaaiua  :  fragm.  115. 
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Filippi  ed  Àbdera;  suscitò  tumulti  ad  Atene,  e  avuta  quella  città,  ebbe  pure 
la  amicizia  delle  "piccole  repubbliche  greche,  dove  Archelao  suo  generale 
combattè  per  tre  di  contro  il  valente  Bruzzio  Sura  e,  se  non  lo  vinse,  lo 
costrinse  almeno  a  ritirarsi.  ^  In  tali  condizioni  erano  le  cose  quando  nel  667 
Siila  con  cii*ca  30,000  uomini  sbarcò  neir  Epiro,  senza  danaro,  senza  soc- 
corsi di  navi.  Entrato  nella  Beozia,  sconfisse  Archelao  ed  Anstione  gene- 
rali di  Mitridate,  e  liberò  la  Grecia  mentre  i  suoi  luogotenenti  entravano 
in  Tessaglia  e  stavano  dinanzi  a  Neottolemo  presso  T  isola  d'Eubea;  sconfisse 
quelli  che  voleano  soccorrere  Atene  da  lui  assediata  e  ridotta  air  ultima 
disperazione  della  fame;  prese  quella  città  nel  l""  Marzo  668^  (86  a.  C.  )• 
Ha  Siila  avea  bisogno  di  navi  e  Roma  non  ne  avea  da  dargliene,  V  Egitto 
le  ricusava  ed  intanto  Cornelio  Cinna,  divenuto  padrone  di  Roma  come  con- 
sole nei  667,  benché  per  poco,  avea  decretato  si  togliesse  a  Siila  il  co- 
mando deir  esercito  d'  Asia  per  darlo  a  Marco  Valerio  Fiacco,  e  Siila  fosse 
condannato  air  esilio.  ^  Difllcìli  dunque  sempre  più  le  condizioni  ;  ma  frat- 
tanto  Tassile  generale  di  Mitridate  con  grosso  esercito  nel  Marzo  668  (  86 
a.  C),  riunitisi  anche  gli  altri  generali,  accettò ,  battaglia  presso  Gheronea 
e  fu  sconfitto  e  fugato.  Poco  dopo,  sopraggiunto  Fiacco  a  comandare  V  e- 
sercito  d' Asia,  Siila  dovette  badare  a  lui  più  che  al  nemico,  finché  lo  vide 
muoversi-  alla  volta  della  Tracia  per  passare  in  Asia.  NelF  anno  seguente 
Siila  vinse  ancora  presso  Orcomeno  e  cacciò  dalla  Europa  1  generali  di 
Mitridate,  che  allora  vide  vacillare  la  fede  di  molti  dei  suoi  e  varie  città 
chiarirsegli  nenùche  per  V  aspra  tirannide  onde  avea  cominciato  a  gra- 
varle. *  Luculio  che  avea  cercato  invano  delle  navi  era  riuscito  finalmente 
ad  averne  dalle  città  marittime  di  Siria  verso  il  669,  e  correva  Y  Egeo 
impadronendosi  delle  isole;  un  ambizioso,  certo  Fimbria,  volti  i  soldati 
contro  Fiacco  q  uccisolo,  avea  preso  il  comando  in  luogo  di  lui,  e  più  di 
lui  valente  avea  vinto  a  Melitopoli  e  si  era  aperta  la  via  verso  Pergamo 
di  dove  Mitridate  dovette  fuggire.  ^  Mitridate,  sperando  nelle  divisioni  dei 
Romani,  tentò  allora  di  venire  a  patti  ;  offerse  a  Siila  1'  esercito  per  com- 
battere i  fautori  di  Cinna  in  Roma;  chiese  in  ricambio  il  dominio  delF  Asia. 
Ma  Siila  impose  che  il  Re  tornasse  agli  antichi  confini  del  Ponto,  lasciasse 
il  resto,  restituisse  i  prigioni,  consegnasse  le  navi,  pagasse  3000  talenti. 
Dapprima  parve  che  si  convenisse  almeno  per  un  armistizio,  poi  Mitridate 
volle  almeno  la  Paflagonia  e  le  navi;  Siila  rifiutò,  poi  accettò  quei  patti  e 
mosse  contro  Fimbria  per  togliergli  il  comando  delle  due  legioni  che  avea, 

1  Ajppiantis:  De  bello  Mithr.  29  -  Piutarchus  :  Vita  Syll»  11  -  Fìoi^ua  IH,  5,  dice:  «  Italiani 
iam  Ipsamque  urbem  Roroam  regius  terror  afflabat.  >  >  Diari  Cassio:  fragra.  116  -  Pxfef- 
eulta  li,  18. 

ft  Appianus:  De  beli.  Mithr.  38  -  Plutarchua:  Vita  Syll»  12  a  15  -  Florus  HI,  5  -  Dion 
Castina:  Exc.  Vatic.  68  p.  549. 

3  FhUarchM:  Vita  Syllae   22  -  Appianiti  :  De  bello  Mithr.  52  -  Ritér^us  II,  21. 

4  Appianva  :  De  bello  Mithr.  49-51  -  Hutarehtn  :  Vita  Syll»  20  e  seg.  -  Bitercìaus  11,  23. 

5  Appianus  :  De  b.  Mithr.  52  -  PatercìH%a  II,  21. 


Digitized  by 


Google 


124 
riuscendo  felicemente  perchè  i  soldati  abbandonarono  Fimbria  che  si  uccise 
da  se;^  il  comando  delle  due  legioni  fu  dato  a  Licinio  Murena;  Siila  parti 
per  r  Italia  nel  671  annunziando  al  Senato  le  proprie  vittorie  e  neppur  de- 
gnando di  accennare  ai  decreti  della  parte  di  Cinna  che  aveangii  tolto  il 
comando  dell'  esercito. 

XXJII.  Gravi  erano  i  fatti  accaduti  nella  sua  assenza;  Cinna  nd  666 
avea  voluto  distruggere  le  leggi  di  Siila;  il  console  Gneo  Ottavio  erasi  op- 
posto a  Cinna;  si  era  combattuto  nel  Foro  ed  avea  vinto  Ottavio,  costretto 
Cinna  a  fuggire,  fatto  console  in  suo  luogo  Lucio  Cornelio  Menila.  Ma  i 
fuorusciti,  raccolti  nei  comuni  latini  e  campani  uomini  ed  armi,  si  unirono 
air  esercito  che  assediava  Nola  e  che  giurò  fedeltà  a  Cinna;  Mario,  fatte 
aprire  le  carceri  dove  erano  chiusi  alla  notte  i  lavoranti,  ebbe  egli  pure 
6000  uomini  e  si  unì  a  Cinna  che,  contro  i  consigli  di  Sartorio  capitano 
valoroso  e  prudente,  gli  diede  il  supremo  comando  dell' Etruria  e  del  mare.  ^ 
La  guerra  contro  Roma  cominciò  in  modo  pressoché  selvaggio;  Ostia  Ai 
presa  a  tradimento  da  Mario  che  la  lasciò  da  predare  ai  soldati,  ^  Roma 
fu  circondata  da  Cinna.  À  difendersi  contro  quelle  genti,  it  senato  concesse 
il  diritto  di  cittadinanza  ai  comuni  italiani  che,  dopo  combattuto  nella  guerra 
italiana,  aveano  deposto  le  armi;  fu  richiamato  colla  maggior  parte  dell'e- 
sercito Metello  che  assediava  Nola  e  questi  venne,  ma  ì  Sanniti  si  unirono 
a  Mario  e,  perduta  Rimini,  Roma  pati  la  fame  e  fu  flagellata  dalla  peste. 
Entrarono  le  divisicHii  nell'  esercito  di  Metello  e  nello  stesso  Senato,  tutto 
fu  confusione;  da  Roma  i  soldati  fuggivano  a  Cinna;  si  dovette  curvare  la 
fronte,  aprire  le  porte  a  Cinna  ed  a  Mario.  ^  Cinque  di  e  cinque  notti  con- 
tinuarono le  uccisioni,  veramente  gli  assassinii,  degli  ottimati  e  dei  migliori 
cittadini  per  ordine  di  Mario,  feroce  ribaldo  al  quale  non  lodi  deve  la  storia 
veritiera  ma  perpetua  infamia.  Egli  fece  uccidere  quanti  credette  suoi  av- 
versari, prmbì  si  seppellissero  i  cadaveri,  lasciò  liberi  gli  schiavi  del  suo 
esercito  di  uccidere  e  di  rapinare;  ^  Cinna  stesso  fu  spaventato  da  tanti 
orrori;  Sartorio  supplicò  sì  ^cessero  cessare;  non  cessarono  che  quando 
parve  non  restassero  più  vittime.  Fu  fatto  console  Mario  pel  668  ;  ma  il  13 
Gennaio  morì  di  febbre  violenta,  e  Sartorio  a  finiria  coi  delitti  dovette  &r 
circondare  4000  scellerati  ladroni  e  schiavi,  che  erano  le  genti  più  fide  xli 


1  Oranius  LicifUanus  XXXV,  7,  p.  39.  Ibid.  fr&gm.  8  p.  40  -  Appianu»:  Bell.  Mitr.  Il,  19, 
21,  22,  55,  US  -  Veaeiua  Intere:  II,  U  -  JHutarchus:  Vita  SyJl»  82  -  Florus  III,  5  -  Lìvìm: 
Epit.  Lib.  LXXXIII. 

2  Granius  Licinianus  :  XXXV,  fragra.  7,  p.  36  -  Appianus  :  De  b.  e.  1,  60-65. 

3  Granius  Licinianvs  XXXV,  7,  p.  36  -  Piuiarchus:  Vita  Mariì  e.  42  -  Appianut  :  De  bello 
Civ.  1,  67  -  Livitts:  Epitome  lib.  LXXIX  -  Flortn  III,  21. 

4  Qraniua  Licinianus  XXXV,  fr.  7  p.  36  a  38  -  Appianus:  De  b.  e.  1,  67,  68  -  Piutarchus: 
Vita  Marii  e  42  -  FUterculus  II,  21. 

5  Aliquanto  saeYitis  quam  aut  in  Punica,  aut  in  Cambrica  urbe  saevitur.  JFÌorua  Tilt  21 
Lo  stesso  autore  nota  le  vittime  più  illustri.  -  Dion  Cassius  fragra.  119  -  Plutarehus:  Vita. 
Marii  43  -  BMtereulus  II.  22. 
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Mario,  e  uccideiiì  dalle  6ue  schiere.  ^  Mario  fu  grande  come  guerriero,  me^ 
diocre  conoe  console,  pessimo  come  tiranno;  ambizioso,  vendicativo,  crudele, 
mostrò  che  valesse  e  che  fosse  un  uomo  che  finge  proteggere  la  libertà  dei 
popoli  per  soddisfare  le  proprie  passioni;  menti  amore  di  patria  e  di  libertà 
e  fii  vero  assassino  dei  concittadini,  vero  oppressore  della  libertà.  * 

XXIV.  Cosi  stavano  le  cose,  continuate,  dopo  la  morte  di  Mario,  da 
Qnna  che  durava  console,  e  che  pure  in  nome  del  popolo  tiranneggiò  senza 
curarsi  del  popolo,  fino  al  670  (  84  a.  C.  )  afiorchè  Siila,  fatta  pace  con  Mi- 
tridate, mosse  contro  Fimbria,  e  mandò  in  Italia  chiedendo  si  restituissero 
i  beni  e  la  patria  agli  esuli.  Cinna  e  Carbone  preparavansi  a  combatterio, 
qaando  Cinna  fu  ucciso  nel  670  ad  Ancona  dai  soldati  adirati  contro  lui,  e 
Carbone  altro  console  si  vide  costretto  a  trarre  a  Rimini  le  altre  legioni.  ^ 
n  Senato,  tutto  avverso  a  Siila,  dopoché  Mario  e  Cinna  ne  aveano  cacciato 
i  Senatori  favorevoli,  ordinò  a  Siila  deponesse  le  armi  ;  SiUa,  libero  da  Fim- 
bria si  uni  r  esercito  di  costui  e  navigò  verso  V  Italia,  promettendo  con- 
servare agli  Italiani  il  diritto  di  cittadinanza  loro  concesso  dalla  parte  di 
Mario.  Siila  nel  671,  sbarcò  a  Brindisi  che  gli  aprì  le  porte,  passò  la  Mes- 
sapia  e  la  Apulia,  ebbe  i  soccorsi  condottigli  da  Metello  e  da  Crasso,  ac- 
colse i  seguaci  di  Mario  che  a  lui  si  volsero  e  lì  perdonò;  da  Gneo  Pom- 
peo ebbe  il  Piceno  e  quasi  tre  legioni  di  uomini.  Inetti  i  consoli  di  Roma, 
valente  e  risoluto  Siila;  gli  eserciti  degli  avversari  si  videro  a  Capua  dove 
Sflla  vinse  e  strinse  d'assedio  il  console  Nerbano  in  Capua.  stessa;  poi 
passò  a  Teano,  offerse  pace  air  altro  console  Scipione;  si  trattò,  parve  si 
convenisse  nei  patti,  e  Y  esercito  di  Scipione,  invano  questo  resistendo,  passò 
a  Siila. ^  Il  resto  del  671  passò  dalF  una  parte  e  dair  altra  neir  armarsi; 
nd  672  furono  banditi  da  Roma  tutti  i  Senatori  che  erano  nel  campo  di 
Siila,  e  il  figliuolo  di  Mario,  nuovo  console,  si  preparò  a  contendere  il  Lazio 
ai  nemici,  mentre  Carbone,  toraato  console,  intese  impedire  a  Metello  la  via 
dd  Piceno.  Siila  vinse  Mario  fra  Signia  e  Preneste,  e  allora  Mario  ordinò 
alla  sua  parte  di  i/^cire  da  Roma  impossibile  a  difendersi  più,  e  di  am- 
mazzare prima  tutti  i  principali  favoreggiatori  di  Siila.  Il  nuovo  assassinio 
fli  compiuto  col  tradimento,  trafiggendosi  i  Senatori  in  senato,  il  pontefice 
Scevola  dinanzi  al  tempio  di  Vesta,  altri  per  le  vie  e  nelle  case.  ^  Mario 
frattanto  erasi  chiuso  in  Preneste,  dove  Ofelia  ulfiziale  di  Siila  lo  assediò 

1  Plutarchw:  Vita  Marii  45  -  Vita  Sertorii  5  -  Appianua:  De  bello  civ.  1,  71  a  74  e  seg.  - 
Diodorua:  fragro.  XXXVIII,  XXXIX,  3  -  VeUeius  lòterculua  II,  22  e  seg. 

2  VeUeio  Patercolo  cosi  lo  giudica.  «  Quantum  bello  optimus  tantum  pace  pessimus,  im- 
raodictts  gloriae,  inaatiabills,  impotens,  semperque  inqaietus.  »  Lib.  II,  11  -  Vir  in  bello  ho- 
stibas,  in  otio  civibas  infestissimus  >  Lib.  II,  cap.  23. 

3  Afpianui  :  De  b.  ciik  1,  78. 

4  Appianu»:  De  b.  civ,  1,  83  a  85  -  Plorui  III.  21  -  VeUeius  Patere.  II,  25  -  Plutaxchw: 
Vita  Sjllae  27,  28  -  Vita  Pompei  6  -  Dion  Cassiits  :  fragm.  133  -  Diodorus  SiciUus:  fragro,  in 
Mai:  Coli,  nova  125. 

5  Appianus:  De  beli.  civ.  I,  86-88  -  Livius  :  Epitome  LXXXVI  -  Fiorita  III,  21  -  VeUelua 
BUere.  II,  28. 
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mentre  Siila,  mosso  verso  Roma,  vi  entrò  facilmente  e  di  là  continuò  verso 
r  Etruria  per  aiutare  Metello  a  cacciarne  Carbone.  E  Carbone,  assalito 
contemporaneamente  da  tre  partì,  potè  fermare  presso  Chiusi  V  esei^ito  di 
Siila,  che,  udito  come  nel  Lazio  forti  aiuti  fossei'o  venuti  alia  assediata 
Preneste,  e  vi  si  aspettasse  un  esercito  sannita,  tornò  in  fretta  a  respìngere 
il  nemico  da  quei  luoghi.  *  Ma  Metello,  vinto  Norbano  presso  Faenza,  avea 
preso  Rimini  e  si  era  addentrato  nella  Etruria.  Carbone,  udite  sì  tristi  no- 
velle, fug0  in  Africa;  Y  esercito  abbandonato  si  sciolse  e  poco  dopo  V  e- 
sercito  dei  Sanniti  e  dei  difensori  di  Preneste  non  vide  altra  salute  che 
spingersi  a  Roma  nel  1  Novembre  672,  col  pensiero  di  rovfnarla  e  distrug- 
gerla; ma  Siila  fii  a  tempo  di  sconfiggerli  con  una  flerissima  battaglia  du- 
rata dalla  prima  sera  a  mattina  avanzata.  L' esercito*  nemico  fu  da  Siila 
distrutto  e  la  vittoria  macchiata  con  una  crudeltà  che  fu  principio  di  orri- 
bili nequizie,  cioè  coir  assassinio  di  4000  prigionieri.  Preneste  si  arrese, 
Mario  si  uccise;^  assai  de'  Prenestini  e  i  Sanniti  presi  a  Preneste  furono  ma- 
cellati. Colla  parte  di  Mario  caddero  le  ultime  speranze  degli  Italiani  chiusi 
in  Nola  che  nel  674  cedettero;  il  Sannio  fti  devastato,  rovinato  con  somma 
ferocia;^  a  poco  a  poco  Siila  non  ebbe  più  nemici  armati  fuorché  in  Ispagna 
dove  era  andato  Sartorio  che,  tradito  egli  pure,  fuggi  da  Cailagena.  Gneo 
Pompeo  fu  mandato  da  Siila  propretore  in  Sicilia,  Caio  Annio  e  Valerio 
Fiacco  andarono  nelle  Spagne;  Y  Africa  fu  sottomessa  da  Pompeo.  ^ 

XXV.  Siila  nel  672  era  stato  creato  Dittatore  con  supremo  potere.  Cer- 
tamente ferocissime  erano  state  le  vendette  della  parte  dei  Mario  e  di  Cinna 
contro  i  Sillani  e  gravissimi  i  delitti  allora  commessi  ;  ma  Siila  volle  pu- 
nirli con  modo  ancora  più  feroce.  Dichiarò  nemici  della  patria  tutti  gli  uf- 
ficiali civili  e  militari  che  avessero  continuato  a  combatterlo  dopo  il  trattato 
con  Scipione,  e  tutti  i  cittadini  che  avessero  parteggiato  apertamente  per  i 
suoi  avversari;  ordinò  un  premio  di  12,000  denari  a  qualsiasi  cittadino 
uccidesse  uno  di  costoro;  giudicò  al  lìsce  i  beni  dei  proscritti,  e  colpì  per- 
sino gli  eredi  dei  proscritti  steSvSi  già  morti.  Le  liste  dei  proscritti,  affisse 
in  pubblico  diedero  varie  migliaia  di  nomi.  Allora  furono  sicuri  ladri  ed 
assassini,  tremarono  gli  onesti  sgozzati  da  chi  bramava  le  loro  ricchezze,  e 
da  chi  volea  vendicarsi.  ^  Le  confische  senza  giustizia  e  senza  discernimento 
davano  modo  di  arricchirsi  a'  favoriti  di  Siila,  che  per  qualche  migliaio  di 

1  VeUeius  Patere.  II,  27  -  Appiama  De  b.  civ.  1,  89,  90. 

2  Garbo  turpi  formidiae  exercitum  atque  Italiani  deaeruit:  SaUustitts:  Historiar.  fVagmenta 
varia,  p.  43.  Taurini  1887.  -  Appianus:  De  b.  civ.  1,  93-94  -Livnis:  Epitome  LXXXVIII  -  Vel^ 
^eiw  Biterc.  II,  27  -  Pfutarchus:  Vita  Syll»  28,  29  -  Fioriti  III,  21  -  Diodorus  Sic.  fragra,  in 
Mai:  Coli,  nova  II,  127. 

3  Graniu»  Licinianus  XXXVI,  9,  pag.  43  -  Appianus:  De  beflo  civ.  1,  94,  -  Florus  III.  21. 

4  LìHua  :  Epitome  Lib.  LXXXIX. 

o/K<a  fieyiXy\  rovJfi  3è  v.r\no^^  aXXov  vSaTd  ^epjxi  '  Pttitarchw:  vita  Sylia 

31  -  Dion  Cassius:  Ezc.  Vatic.  71,  pag.  550. 


Digitized  by 


Google 


127 
sesterzi  compravano  beni  di  vari  milioDi  di  prezzo.  Non  giustizia  più,  nep* 
pure  giudizi;  arbitrio  e  tirannide  solo.  Come  per  i  cittadini,  cosi  per  le 
città  avverse  a  Siila  privale  di  loro  beni;  le  terre  vennero  distribuite  ai 
soldati  Sìllani  mutati  in  coloni  militari  a  Firenze,  ad  Arezzo,  a  Fiesole,  a 
Preneste,  a  Pompei,  in  altri  luoghi.  ^  Le  riforme  nel  governo  furono  impor- 
tanti. Tolta  r  autorità  ai  cavalieri,  ridotta  tutta  nel  Senato  che  fu  compiuto 
con  300  nuovi  senatori;  la  dignità  senatoria  dichiarata  a  vita;  tolto  il  sin- 
dacato dei  Censori  sui  Senatori  ;  il  consolato  concesso  solo  a  chi  fosse  stato 
pretore,  la  pretura  a  chi  fosse  stato  questore;  non  rinnovata  la  elezione  di 
uno  al  medesimo  uflìcio  di  console,  di  pretore  o  di  questore  che  dopo  dieci 
anni;  libera  del  resto  la  elezione;  ristrette  le  facoltà  dei  tribuni,  vietato  ai 
tribuni  Y  accettare  uffizio  maggiore;  ai  consoli  tolto  ogni  potere  militare  e 
dato  ai .  proconsoli  ai  quali  non  restò  potere  politico.  L' Italia  fu  divisa  in 
due  parti;  la  propria  fu  dipendente  da  Roma  cominciando  dall'Amo  e  dal 
Rubicone,  oltre  i  quali  non  dovevano  stare  armati  né  comandanti  di  eserciti; 
la  superiore,  detta  Gallia  Cisalpina,  fu  ordinala  come  luogotenenza.  Altre 
riforme  ftirono  stabilite,  utili  alcune,  incerte  altre,  poco  durevoli  tutte.* 

XXVI.  Importantissima  e  durevole  fu  quella,  o  nata  allora  o  almeno 
perfezionata,  del  Comune  che  diremo  municipale,  per  la  quale  ogni  comune 
italiano  avea  a  capo  alcuni  cittadini  che  facevano  le  leggi  e  nominavano 
gli  uffiziali  comunali,  quattro  giudici  rendevano  giustizia,  i  censori  del  co- 
mune rinnovati  ogni  cinque  anni  sopraintendevano  ai  lavori  pubblici,  due 
questori  amministravano  le  rendite;  il  Comune  cosi  era  come  un  piccolo 
stato  indipendente  civilmente  per  molte  cose;  quantunque,  nel  caso  di  con- 
trasto di  diritti,  il  Comune  dovesse  sempre  cedere  allo  Stato,  il  potere  del 
quale  restava  sempre  intero  in  tutta  Italia;  le  autorità  ed  i  giudici  dello 
Stato  giudicavano  dei  maggiori  delitti  e  sempre  dei  capitali,  e  le  liti  di 
grande  importanza;  le  colpe  leggere  e  le  liti  minori  giudicavansi  dai  giudici 
comunali.  Molte  incertezze  restano  tuttavia  sulla  vera  natura  delle  due  au- 
torità, né  può  dirsi  il  tempo  nel  quale  la  autorità  comunale  nacque  e  crebbe, 
essendo  essa  assai  probabilmente  1'  effetto  delle  leggi  e  delle  concessioni 
successive  né  creata  affatto  da  Sflla,  ma  allargata  e,  per  dir  cosi,  definita 
dai  provvedimenti  onde  la  cittadinanza  fu  data  ed  ordinata  nel  paese  dal- 
l' Arao  e  dal  Rubicone  alla  punta  estrema  di  Reggio.  ^  E  questa  forma  si 

1  Appianus:  De  b.  civ.  1,  94-100  -  Fiorus  III»  21  -  SaUustiw:  Bellam  Catilin.  28-  Cicero: 
De  officiìs  III  14  -  Pro  domo  sua,  30  -  DìQn  Casa.  :  fragm.  135-  139  -  Plut.  :  Vita  Syllse,  30,  31. 
Diooe  paragona  le  uccisioni  fatte  per  Siila  al  macello  ordinato  in  Asia  da  Mitridate  (Fragm.  139). 

2  jìpianus:  De  beli.  civ.  1,  100  -  Velleiua  Patere.  II,  30  a  32  -  /.  Caesar  :  De  bello  civili 
1,  5  -  Cicero:  De  lege  agr.  III,  9  -  Pro  domo  sua,  30  -  In  Verrem  V,  22  -  Epist.  ad  Kamil.  1, 
9  -  III,  10,  10  -  Livius:  Epitom.  LXXXIX  -  XC. 

3  La  tavola  di  Eraclea  nella  quale  sono  gli  elementi  del  diritto  municipale,  fu  scritta  pro- 
babilmente da  O.  Cesare  ma  certo  con  elementi,  preesistenti  -  Yeggansi  Dirksen:  Observatio- 
nes  ad  Tabulam  Ileracl.  -  Samyny:  Die  Rdm.  volkschluss  der  Tafel  von  Horaklea,  nel  voi. 
IX  p.  300.  dei  Zetschrift  fUr  Oesehichte.  ecc.  -  Hegel:  Storia  della  costituz.  dei  Municipii  Ita- 
liani, p.  22.  e  seg.  -  Haubokl:  Antiquitatis  romanoe  monum.  legalia  p.  98, 
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allargò  poi  ancora  più  e  si  raffermò  col  tempo  e  cplle  nuove  vicende,  pren- 
dendo forza  quando  perdevala  il  centro  governante  e  acquistando  tanto  di 
libertà  e  di  signoria,  quanto  Roma  perdeva  di  potere  immediato  sulle  terre; 
sicché  a  questo  deve  riferirsi,  benché  non  possa  dirsi  con  sicurezza  fino  a 
qual  grado,  la  origine  e  Y  ordinamento  dei  Comuni  italiani  dei  tempi  medii; 
che,  come  apparisce,  il  Comune  romano  dopo  la  cittadinanza  fu  come  il 
germe  onde  essi  si  svolsero,  come  vedremo  nel  seguito  di  questa  storia  per 
quanto  la  oscurità  dei  fatti  e  la  povertà  di  documenti  ci  permetteranno. 

XXVII.  Neir  anno  674  Siila,  pur  rimanendo  dittatore,  fu  eletto  console 
con  Metello,  e  nel  675,  ricusando  di  venire  rieletto,  depose  la  dittatura  e 
tornò  volontariamente  privato  cittadino,  amante  delle  delizie  onde  la  cor- 
ruzione greca  avea  guasta  la  vita,  dato  ai  piaceri,  incredulo  sprezzatore 
degli  Dei.  vero  epicureo.  Avea  fatto  leggi  morali  e  visse,  prima  e  dopo,  vita 
viziosa  e  immorale;  crudele  nella  vita  politica  fu  infame  e  sozzo  nella  vita 
famigliare.  Ebbe  il  merito  di  far  giustizia  agli  Italiani  e  di  porre  un  rime- 
dio eIBcace  alle  discordie  ed  alle  guerre  che  quelli  movevano  per  la  con- 
quista di  diritti  che  era  stolta  cosa  e  perniciosa  negare.  Ma  questo  solo 
vantaggio  quanto  lo  fece  pagare  a  caro  prezzo!  quanti  delitti!  quanti  ini- 
quis^mi  esempi  di  feroci  passioni  aggiunti  a  con*ompere  la  patria,  a  gua- 
stare interameute  i  concetti  di  giustizia  e  di  onestà!  '  Egli  salvò  il  potere 
di  Roma  unendolo  al  potere  d' Italia,  ma  uccise  la  già  spirante  libertà,  ma 
al  diritto  patrio  sostituì  coir  esempio  il  potere  della  spada;  fu  paragonato 
a  Cromwell  né  forse  a  torto;  che  sprezzante  come  costui  della  giustizia, 
tutto  calpestò  per  toccare  il  suo  scopo,  abusò  della  religione  alla  quale  non 
credeva,  della  carità  di  patria  che  non  aveva,  e  come  costui  parve  salvare 
con  estremi  rimedi  lo  Stato  e  come  costui  lo  soffocò  nel  sangue  e  nel  fango, 
preparando  gravissimi  mali  e  rialzando  un  poco  la  patria  per  farla  più  sof- 
frire. Uomini  come  Siila  e  come  Cromwell  trovano  ammiratori  e  lodatori 
fra  la  gente  di  parte  accesa  dalle  loro  stesse  passioni  e  che  li  dice  eroi 
per  togliersi  di  dosso  Y  infamia,  invocandone  l'esempio;  ma  la  giusta  storia 
li  sentenzia  iniqui  ad  onta  di  loro  grandezza,  e  la  vera  morale  li  colpisce 
di  riprovazione.  Siila  si  ritirò  a  Cuma  nella  sua  splendida  villa,  dove  scrisse 
le  sue  memorie  e  dove  a  settant'  anni  morì  consunto  dalle  sue  crapule  e 
dalle  sue  dissolutezze,  di  malattia  vergognosa  secondo  gli  uni,  di  uno  sbocco 
di  sangue  secondo  gli  altri.  Ebbe  magnifici  funerali  ed  il  suo  corpo  fu  bru- 
ciato per  toglierlo  alle  profanazioni  onde  i  suoi  nemici  avrebbero  potuto 
vendicare  la  profanazione  delle  ceneri  di  Mario  da  lui  fatte  gettare  nel- 
TAnio.* 

1  Dione  Cassio  osserva  fra  altre  cose  che  Siila  corruppe  la  disciplina  militare,  eccitando 
a  diserzione  i  soldati  de*  suoi  avversari.  Dion  Caasius  Fragm.  123. 

2  Appianus:  De  b.  e  1,  105,  106  -  Granius  Ueinianus  XXXVI,  10,  p.  44  -  Livius  Epit.  XC 
Plinius  Hist.  XXXVJ,  86  -  Plutarchus:  Vita  Syll»  38  -  Scrisse  a  lungo  su  Siila  lo  Zaeharice, 
consideratolo  come  riordinatore  della  repubblica  romana  -  Heidelberg,  1835 


Digitized  by 


Google 


129 
XXVIII.  CoUa  vittona  e  colla  tliitalura  di  Siila,  la  parte  di  Mario  era 
stata  schiacciata  in  Italia;  ma  varie  cause  tenevano  accese  ire  che,  nascoste 
per  timore,  potevano  prorompere  appena  se  ne  presentasse  1'  occasione. 
D'  altronde  non  contenti  i  popoli  oltre  il  Rubicone,  e  meno  quelli  oltre  il 
Po,  costretti  a  starsi  al  diritto  latino  e  non  innalzati  alla  cittadinanza  ro- 
mana; gravi  di  amaro  odio  i  tìgli  al  i  parenti  del  morti  e  degli  spogliati; 
molti  gli  ambiziosi,  che  non  avrebbero  avversalo  nuovi  cambiamenti;  vari 
e  iK)tenli  quelli  che  cransi  accostati  a  Siila  senza  parteggiare  interamente 
per  i  suoi  disegni.  Pompeo  e  (Crasso  erano  tra  (juesti;  Gaio  Giulio  Cesare 
giovane  e  parente  di  Mario  e  di  Cinna  era  tra  (|uelli.  Ardito  avversario  di 
Siila  era  apertamente  Sartorio,  già  compagno  a  Mario  e  di  lui  migliore,  e 
che  coslj^etto,  come  si  è  detto  più  sopra,  a  fìiggire  dalla  Spagna,  ricovera- 
tosi in  Africa,  poi  avea  accettato  la  offerta  dei  Lusitani  che  lo  chiedevano  di 
venirli  a  comandare  contro  i  generali  ed  i  governatori  Sillani  di  Spagna. 
Raccolse,  nel  674,  uomini  ed  armi,  assali  Lucio  Fufidio  propretore  di  Siila 
e  lo  sconfisse  sulle  rive  del  Reti;  indi  nel  675  (  79  a.  G.)  altre  due  vittorie 
rassodarono  il  suo  potere  sì  che  costrinse  ad  uscire  di  Lusitania  lo  stesso 
Metello  mandato  colà  da  Siila.  *  Era  naturale  che  i  proscritti  accorressero 
in  Ispagna  e  Sai'torio,  aiutato  da  loro,  vi  ordinò  una  specie  di  governo  alla 
romana;  ma  di  cotesti  fatti  non  davansi  grande  pensiero  a  Roma,  dove 
però,  morto  Siila,  Marco  Emiliano  Lepido  erasi  posto  a  capo  dei  malcon- 
tenti e  delle  reliquie  di  parte  Mariana.  *  I  più  veggenti  capirono  il  pericolo 
delle  nuove  congiure  ;  gli  altri,  ed  erano  ;  più,  acconsentirono  a  varie  do- 
mande della  parte  risorgente;  ma  intanto  in  Etniria  i  Fiesolani,  spogliati 
da  Siila,  ripresero  colle  armi  le  terre  del  loro  comune.  ^  A  domarli  si  spedi 
stoltamente  Lepido  die  era  capo  dei  malcontenti;  fu  richiamato  quando  si 
conobbe  che  annava  per  loro  non  contro  loro;  egli  finse  trattare  e  intanto 
'raccolse  un  vero  esercito  e  nel  677  (  77  a.  C.  )  chiese  si  rendessero  i  beni 
agli  spogliati,  si  ristabilisse  ne'  suoi  antichi  diritti  il  tribunato,  gli  si  con- 
cedesse il  consolato  pel  678.  Gneo  Pompeo  fu  mandato  contro  di  lui  e  li- 
berò la  valle  del  Po  dai  suoi  luogotenenti,  mentre  Gatulo  sconfisse  Lepido 
stesso  che  tentava  impadronirsi  di  Roma.  Intanto,  presa  Modena,  Pompeo 
si  uni  a  Gatulo,  sconfisse  Lepido  di  nuovo  e  lo  costrinse  alla  fuga,  alla 
quale  poco  sopravisse.  ^  Così  fu  vinta  la  parte  risorgente  in  Italia  e  si  pensò 
a  vincerla  finalmente  anche  nella  Spagna.  Pompeo  costrinse  il  Senato  a 
mandare  lui  a  quella  impresa  per  evitare  nuovi  disordini,  e  avuto  il  supremo 
comando  della  Spagna,  partì  neir  estate  del  677  (  77  a.  G.  ).  Sartorio  pre- 
parossi  a  resistergli  e  oppose  a  Metello  il  suo  luogotenente  Iilulejo.  Quando 
Pompeo  giunse.  Sartorio  avea  già  prese  tutte  le  città  che  stavano  per 

1  Salluslius:  Histor.  fragni,  libri  I  et  II,  pag.  371-381  -  Livius  :  Epitome  lib.  XC  -  Ptuiav- 
chui:  Vita  Sartorii,  18  -  Appianila  :  De  b.  civ.  1. 

2  Florus  III,  23  -  Livius  :  Epit.  XC. 

3  Granius  LUnnianus:  XXX VI,  fr.  10,  p.  44  -  Pare  segua  a  narrare  di   ciò  anche   nella 
pag.  45  dove  si  hanno  solo  frasi  non  intere  e  parole  scucite. 

4  FIoìm:  III,  22'  Aurei.  Victor:  De  viris  iUustrib.  77  -  Sallustiua:  Ilist.  fragm.  pag.  369,  - 
Appianw.  De  b.  civ.  I,  107  -  Pfufarcftus  :  Vita  Pompei  16. 
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Roma  e  nel  678  i  due  eserciti  si  trovarono  a  fi'Oiite  sotto  Lauro;  Pom- 
peo fu  vinto,  luenlre  Irtulejo  era  costretto  invece  a  ritirarsi  dinanzi  a  Me- 
tello vincitore,  che  nel  679  tentò  di  unirsi  a  Pompeo,  e  vi  riusci,  dopo 
vinto  nuovamente  ed  ucciso  Irtulejo  presso  Segovia,  giungendo  lì  giorao 
dopo  una  nuova  sconfitta  patita  da  Pompeo.  *  Sartorio  fu  vinto  più  tardi  ed 
assediato  in  Glunia  nel  679  (75  a.  G.};  riuscì  a  Irarsene;  combattè  da 
valente  nel  G80  e  nel  681  alternando  vittorie  e  sconfìtte,  non  piene  mai; 
sicché  la  guerra  duj'ava  senza  accennare  ad  un  fine  qualsiasi,  singolarmente 
usando  Sartorio  di  quella  piccola  guerra  di  bande  onde  gli  Spagnuoli  sono 
sempre  invincibili.-  Ma  come  la  durata  della  guerra  stancava  i  Romani  cosi 
stancava  anche  gli  Spagnuoli:  i  fuonisciti  romani  cominciavano  ad  insidiare 
alla  \ita  di  Sartorio,  erano  sorte  divisioni  fra  i  generali;  Perpenna  scelle- 
rato ambizioso  volle  disfarsi  del  comandante  supremo  e  in  Osma,  invitato 
ad  un  banchetlo  Sartorio,  ve  lo  fece  assas.NÌnare  nel  682  '  72  a.  C.  ).  L' as- 
sassinio non  fruttò  molto  a  Perpenna  che.  preso  il  supremo  comando,  si 
vide  sprezzato  da  tutti,  abbandonato  da  molti,  e  fu  vinto  subito  e  fatto 
pi'igioniero  da  Pompeo  che  lo  fece  morire  come  ribelle.  ^  La  morte  di  Sar- 
torio avea  già  dato  Une  alla  lotta;  la  vittoria  di  Pompeo  ne  rese  impossi- 
bile il  rinnovamento;  le  città  spagnuole  aprirono  le  porte  o  furono  facil- 
mente espugnate;  la  Spagna  fu  riordinala  e  nel  683  (71  a.  G.  ì  Pompeo  e 
Metello  tornarono  a  Roma. 

XXIX.  Per  vei'ità  era  tempo  che  la  guerra  di  Spagna  finisse,  giacché 
nuove  e  gravi  lotte  erano  sorte  frattanto  in  Asia  e  neir  Italia  stessa.  Avea 
bisognato  combattere  contro  i  Traci,  contro  i  Dalmati  e  contro  i  ladroni 
di  mare;  la  guerra  di  Tracia  era  durata  dal  676  al  683  (78-71  )  quando 
Lucullo,  ])resa  Filippopoli,  costrinse  quella  contrada  a  riconoscere  la  su- 
premazia romana  ;  *  quella  contro  i  ladroni  di  mare  continuava  da  un  pezzo 
e  non  era  agevole  prevederne  il  fine.  Ma  la  più  grossa  tempesta  era  sorta 
in  Italia,  per  causa  degli  schiavi  dei  quali  giù  abbiamo  detto  come  fossero 
UD  grave  pericolo,  sì  per  il  numero  loro,  si  per  la  qualità,  sì  per  i  modi 
onde  gli  spieiati  padroni  li  trattavano.  Già  una  seconda  volta  eransi  ribel- 
lati nel  650  (  104  a.  G.  )  gli  schiavi  di  Sicilia,  e  quattro  anni  si  era  dovuto 
combattere  per  domarli;  ^  nella  stessa  penisola  italiana  eransi  avuti  per- 
niciosi esempi  non  solo  di  tumulti  servili  ma  persino  di  bande  armate,  or- 
dinate ad  esercito,  come  allora  che  il  cavaliere  Tito  Vezio,  impacciato  a 
pagare  i  suoi  debiti,  diede  hbertà  ai  suoi  schiavi  e  col  nome  di  loro  re 
corse  le  campagne  e  combattè  con  una  legione  romana.  Del  resto  non 
trattavasi  solo  di  scliiavi  nati  tali,  ma  di  valenti  guerrieri  presi  nelle  bat- 
taglie, poi  venduti,  che  fremevano  nelF  onta  e  nel  dolore.  E  molti  di  questi 

1  Liviua:  Epit.  libri  XCl  et  XCII  -  Floìnts  III,  22. 

2  Salluitius:  Histor.  375,  fragni.  11  -  Florus  III,  22  -  Livius:  Epit.  XCIH. 

3  Itutarchus  :  Vita  Serlorii  25,  ^.  Vita  Pompei  20  -  Livius  :  Epit.  a  XCII  ad  XCV  -  Sa^ 
bittius:  lliat.  fragm,  IH,  pag.  404  -  Appianus:  Bell.  civ.  1,  107  a  115  -  Fiorus  III,  22  -  Ri/*»*- 
culHS  ;  II,  30. 

4  Livius:  Epit.  libri  XCI,  XCIV,  XCV. 

5  Liviiui:  Epit   LXIX  -  Florus  III,  19  -  Bvtjonfiyiio ,  Stor.  di  Sicil.  I,  133. 
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schiavi,  anziché  ai  servigi  de'  campi  e  delle  famiglie,  erano  tenuti  ornai  per 
ì  combattimenti  del  circo,  dove  col  nome  di  gladiatori  dovevano  scannarsi 
a  vicenda  per  rallegrare  il  popolo  romano.  Ad  istruirli  nel  maneggio  della 
spada  (gladium)  erano  sorte  scuole  dove  venivano  custoditi;  singolar- 
mente presso  Gapna  di  coleste  scuole  ve  ne  erano  molte  e  grande  era  per 
coDS^enza  colà  il  numero  di  cotesti  schiavi.  Un  certo  Lentulo  dirigeva  la 
scuola  più  numerosa,  e  in  quella  erano  arditissimi  uomini  che,  accordatisi 
fra  loro  in  numero  di  settantaquattro  e  armatisi  nella  cucina  di  spiedi,  di 
coltelli,  e  di  qualsiasi  altro  ferro  venne  loro  alle  mani,  fuggirono  nel  681  sul 
Vesuvio,  fermi  di  rivendicarsi  in  libertà  o  di  morire.  Erano  tutti  de'più  robusti 
Celli,  Traci,  Germani  e  h  guidavano  il  trace  Spartaco  ed  i  celli  Ecnomao 
e  Crisso.  Spartaco  già  disertore  romano  e  ladrone  era  stato  un  tempo  preso 
nei  monti  e  venduto  schiavo;  ma  la  forza  erculea  delie  membra,  il  valore 
deir  animo  intrepido,  V  ingegno  acuto  ne  aviebbero  fatto  un  eccellente  co- 
mandante di  eserciti;  i  fuggitivi  lo  elessero  capo  di  ]oro  schiera  che  sul 
Vesuvio  andò  ingrossandosi  rapidamente  di  altri  schiavi,  di  pastori,  di  mal- 
fattori, e  che  cosi  ingrossata  divenne  il  terrore  della  Campania.  *  I  Campani 
chiesero  aiuti  a  Roma;  ma  3000  uomini  vennero  posti  in  fuga,  abbando< 
nando  in  parte  le  armi  che  furono  preziose  per  gli  schiavi;  Publio  Varinio 
con  due  legioni  non  potè  combatterìi  né  impedire  che  passassero  nella  Lu- 
cania, poi  fu  sconfitto  da  loro  che  in  breve  per  questa  vittoria  crebbero 
fino  a  40,000,  tornarono  nella  Campania  e  vinsero  un'  aitila  volta,  padroni 
di  Cosenza,  di  Turio,  di  Metaponto,  di  Nola,  di  Nocera,  vendicando  con 
selvagge  crudeltà  le  sangiiinose  barbarie  dei  loro  padroni.  *  Nel  682  non 
trattavasi  più  di  bande,  trattavasi  di  vero  formidahilQ  esercito,  condotto  da 
valente  capitano,  che  Spartaco  mostravasi  già  tale;  Roma  mandò  i  due 
consoli  Lucio  Gelilo  e  Gneo  Lentulo  a  combattere  quei  terribili  nemici, 
fosse  discordia  entrata  nel  campo,  fosse  voglia  di  preda,  i  Celti  di  Crisso 
si  erano  staccati  dal  grosso  dell'  esercito  di  Spailaco,  e  circondati  .sul  Gar- 
gano, fiirono  disfatti  interamente  dal  pretore  Quinto  Ai'iio.  Ma  il  prode 
Spartaco  vendicò  quel  disastro,  vincendo  ad  uno  ad  uno  i  due  consoli  ed 
il  pretore  Arrio,  e  subito  dopo,  verso  Modena,  anche  Gaio  Cassio  gover- 
natoi'e  della  Gallia  cisalpina  e  il  pretore  Gneo  Manlio.^  Spartaco  grande 
generale  di  ribaldi  e  di  gente  mezzo  selvaggia  e  avida  di  vendetta,  seppe 
poiTe  neir  esercito  servile  buona  disciplina;  ma  non  potè  persuadere  ad 
altri  quello  che  egli  conosceva  chiaramente;  cioè  la  necessità  di  uno  scopo 
ragionevole  e  possibile.  Egli,  dopo  le  vittorie  che  gli  aprivano  la  via  oltre 
gli  Appennini  e  le  Alpi,  intendeva  entrare  nella  Gallia  e  forse  eccitarla  a 
libertà,  volgendola  contro  i  Romani,  o  nella  Tracia  richiamandola  a  gueira; 
gli  altri  capi  suoi  soggetti  ricusarono  di  abbandonare  Y  Italia;  omai  più  che 
per  la  libertà  essi  cotnbattevano  per  la  preda  e  cliiedevano  solo  di  ladro- 

1  Appianus  :  De  beli.  clv.  1,  110  -  Sallustius:  Ilìst.  fragin.  Ili,  400  -  LMits:  Epit.  ìib  XCV  - 
fìorus  III,  20  -  FhUarchus:  Vita  M.  Crassi  8,  9  -  Vellehis  Biterc.  II,  30. 

2  Appianw:  De  b.  e  1,  HO  -  lìorua  III,  ?0  -  Ptufaychtis  :  Vita  Crassi  9  -  Livius:  Epit.  XCV. 

3  FtutarchMi  Vita  Crassi  9  -  AppianM:  De  b.  e.  I,  117  -  Fioi^its  IH,  20  -  Livius^  BJpit.  XCVI. 
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neggiare  per  le  terre  ilalìane.  Invano  Sparlaco  volle  persuaderli  che  an* 
davano  cosi  a  i^ovina,  che  prima  di  tutto  bisognava  restar  Uberi  e  libertà 
non  si  conserverebbe  divenendo  ladroni;  invano  volle  trarli  ad  assediare 
Roma  come  ultima  speranza  di  una  causa  che  conosceva  disperata,  mentre 
si  continuasse  a  restare  in  Italia.  '  Intanto  mosse  contro  di  lui  Marco  Grasso 
il  quale,  con  otto  legioni  lo  vinse,  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  nella  Lucania 
per  ricoverai'si  a  Reggio  e  di  là  passare  in  Sicilia  a  riaccendervi  la  guerra 
servile.  Il  disegno  di  Spartaco  era  ardito  e  scaltro  ;  ma  gli'  vennero  meno 
coloro  che  gli  promisero  le  navi  pel  passaggio  dello  stretto  e  intanto  Grasso 
che  lo  avea  seguito  fece  chiudere  dai  soldati  con  un  forte  vallo  di  circa 
sette  teglie,  la  penisola  del  Bruzio  sperando  cosi  di  sforzarlo  ad  arrendei-si 
per  mancanza  di  viveri.  *  Spartaco  gli  sfuggi  in  una  notte  oscura  del  683  e 
tornò  in  Lucania  ;  ma  la  divisione  si  era  posta  nuovamente  neir  esercito 
servile;  Gelti  e  Germani  vollero  staccarsi  da  Spartaco  seguendo  i  loro  capi 
Gannico  e  Gasto;  Grasso  li  assali  separatamente  e  in  un  combattimento  ne 
uccise  più  di  12,000.  Spartaco  obbligato  a  ritirarsi,  gettossi  sui  monti  di 
Petelia  e  ributtò  un  assalto  dei  Romani;  ma  i  suoi,  resi  aixliti  da  qud 
vantaggio,  vollero  una  grande  battaglia;  Spartaco,  non  potendo  altro,  li 
ascoltò  pure  prevedendo  la  sconfitta;  combattè  da  prode,  cadde  colle  armi  ia 
mano  ^  e  con  lui  caddero  moltissimi  dei  suoi  ;  il  resto  si  disperse,  inseguito 
dai  vincitori  e  dalle  genti  di  Pompeo  sopraggiunto  dalla  Spagna.  Seimila  pri- 
gioni furono  crociflssi  sulla  via  da  Gapua  a  Roma  e  continuossi  tuttavia  poi 
a  punire  delF  estremo  supplizio  quanti  schiavi  fuggiti  si  poterono  avere.  * 

XXX.  Oltre  alla  guerra  servile  in  Italia,  altra,  guerra  erasi  resa  neces- 
saria nell'Asia,  dove  Tigrane  (  Dicràn  )  re  d' Armenia  e  Mitridate  del  Ponto 
tornavano  a  nuovi  tentativi  di  conquiste.  Tigrane  singolarmente,  che  fu  detto 
Grande  e  lo  fu  in  molte  cose,  allargatosi  verso  Oriente  a  danno  della 
Persia,  si  era  poi  volto  alla  Gappadocia,  rinnovando  cosi  le  cause  che  altra 
volta  aveano  prodotto  la  guerra  con  Roma  ;  e  staccatone  una  delle  migliori 
Provincie,  la  avea  corsa  coi  suoi  eserciti.  Poi,  profittando  delle  discordie 
fatali  al  regno  dei  Seleucidi,  conquistò  la  Giliola  orientale  e  la  parte  supe- 
riore della  Siria;  fondò  Tigranocerta  che  popolò  di  Gordueni,  di  Adiabeni, 
di  Assiri,  di  Gilici,'di  Gappadoci,  e  rese  forte  di  mura  gigantesche.  ^  Intanto 
Mitridate  alleato  ed  amico  di  Tigrane  lavorava  potentemente  a  dominare 
le  terre  fra  il  suo  regno  del  Ponto  e  quello  del  Bosforo  governato  sotto  la 
sua  supremazia  da  suo  figliuolo  Maccarete,  ed  a  riordinare  V  esercito  e  V  ar- 
mata navale.  Il  Senato  Romano  lasciò  fare  quantunque  sulla  Gappadocia  e 
sulla  Sìria  avesse  dovere  di  tutela  e  assai  gli  dovesse  importare  che  un 
potente  re  dell'  Asia  non  avesse  signoria  sulle  spiagge  del  Mediterraneo. 

1  Plutarehus:  Vita  Crassi  9  -  Appianus :  De  b.  e  1,  117. 

2  PtiUarchua:  Vita  Crassi  10  -  Appiana:  De  b.  civ.  1,  118. 

3  «  In  primo  agmine  fortissime  dlmicans,  quasi  Imperator  occisus  est.  >  Fhrus  111,  SO. 

4  Piutarehus:  Vita  Crassi  11  -  Appianus:  De  beli.  civ.  1,  116-1^  -  Livius:  Epitome  libri 
XCVII  -  Florus  III,  20. 

5  Applanua  :  De  bello  Mithrid.  7  -  Mosè  di  Carene  :  Storia  1,  29  -  Sorgeva  dove  fu  poi 
Diarbekir  -  Cappelletti'.  L'Armenia  1,  55-  Cavedoni  Spicilegio  numismatieo  p.  259.  Modena  183S. 
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Roma  però  più  che  di  Tigrane  si  curava  di  Mitridate,  dal  quale  temeva 
nuovi  assalti;  dolevasi  delia  pace  fatta  da  Siila  e  non  voleva  ancora  porre 
in  iscritto  il  trattato  giurato,  vanamente  pregatane  dal  re  del  Ponto.  Intanto 
il  re  di  Bitinia  Nicomede  III  era  morto  senza  eredi  legittimi,  lasciando  con 
testamento  il  suo  regno  a  Roma  che  subito  ne  fece  una  provincia  romana, 
h  quale  diveniva  cosi  il  confine  fra  il  dominio  di  Roma  ed  il  regno  del 
Ponto.  *  Mitridate,  aspettandosi  in  breve  la  guerra,  credette  buona  cosa  farla 
esso  pel  primo  e  la  intimò  ai  Romani  nel  principio  del  680  (  74  a  G.  ) 
quando  sapeva  i  gravi  imbarazzi  della  Repubblica  nella  Spagna  con  Sarto- 
rio, nel  Mediterraneo  coi  ladroni  di  mare,  nella  Tracia  e  nella  Dalmazia. 
Ebbe  uiBdah  romani  mandatigli  da  Sartorio  per  comandare  i  suoi  soldati; 
anni  e  navi  ed  uomini  ebbe  dai  ladroni  di  mare  che  eransi  fortemente 
piantati  in  varie  ìsole;  pose  in  campo  un  esercito  di  100,000  fanti,  sul  mare 
una  armata  di  400  navi;  qua  e  là  corpi  minori  di  ausiliari,  16,000  cava- 
lieri, 100  carri  falcati.  Diede  il  comando  dell'  esercito  principale  a  Tassile 
e  ad  £nnocrate,  dell'armata  ad  Àristonico:  i  Romani  gli  opposero  Lucio 
Lucullo  governatore  dell'  Asia  e  della  Cilicia  con  30,000  fanti  e  1600  ca- 
valli, e  Marco  Cotta  con  altre  legioni  e  colle  navi;  il  pretore  Marco  Anto- 
nio ebbe  ordine  di  cacciare  dai  mari  i  ladroni.  ^  La  guerra  anche  questa 
volta  (ù  condotta  da  Mitridate  con  modi  selvaggi,  macellando  le  famiglie 
romane  innocue:  vari  popoli  si  unirono  al  re  del  Ponto  eccitati  anche  da 
Marco  Mario,  mandato  colà  da  Sartorio;  sicché  Pisidii,  Isauri,  Cilici  uni- 
ronsi  agli  asiatici,  mentre  re  Dejotaro  da  Pessinunle  restò  fedele  ai  Ro- 
mani. Mitridate  occupò  tutta  la  fiitinia;  Cotta,  imprudente,  fu  sconfitto  a 
Calcedonia  ed  ebbe  arse  circa  sessanta  navi;  Lucullo  costrinse  Mitridate  a 
togliere  Y  assedio  di  Calcedonia,  ma  questi  andò  a  porio  a  Cizico  dove 
trovò  fiera  resistenza  quantunque  avesse  con  se  circa  200,000  uomini.  La 
ostinazione  lo  perdette  perchè  intanto  sopraggiunse  Lucullo,  che  gli  chiuse 
ogni  via  e  gli  recò  gravi  danni  neir  inverno  del  680  e  681.  ^  Mitridate  tro- 
vossi  presto  a  malo  partito,  restandogli  sola  salvezza  il  recare  V  esercito 
sulle  navi,  togliendo  l'assedio;  vi  riusci  ma  con  fortissime  perdite  di  uo- 
mini e  di  viveri  e  di  tutti  gli  impedimenti  militari.  Lucullo  conobbe  la  ne- 
cessità di  aver  navi  e  ne  chiese  alle  città  marittime  d'  Asia  ;  avutene  ne 
prese  il  comando  e  segui  le  navi  pontiche  che  erano  entrate  nelF  Egeo, 
prendendone  ed  affondandone  varie  e  vincendo  a  N^a  una  battaglia  che  lo 
fece  padrone  delle  trentadue  navi  che  correvano  V  Egeo.  Gotta  ed  altri  co- 
mandanti prosperamente  continuarono  la  guerra  in  Bitinia  e,  riunite  le  loro 
forze  a  Nicomedia,  costrinsero  Mitridate  a  fuggire  fino  a  Sinope,  ed  a  rac- 
cogliere le  sue  genti,  già  prostrate,  in  poco  più  che  neir  antico  regno  del 
Ponto  die  con  qualche  terra  vicina  tuttavia  gli  restava.  *  Lucullo  ve  lo  se- 


1  Appianus:  De  bello  Mithr.  64  et  seq  -  ^1  -  ZtWwa:  Èpit.  XCIH. 

2  Ffutarekus:  Viu  Luculli,  7  -  Applama:  De  b.  Mithr.  71  -  Liiyha:  Epit.  XCIII. 

3  Florus  ITI,  5  *  Appianus:  De  b.  Mithr.  72  -  Livins  :  Epitome,  lib.  XCIV-  XCV  -  Fiutar- 
chui  :  Vita  Luculli  8-12. 

4  PiMtarehM:  Vita  Luculli  13  -  Appianxis:  1.  e  73-78  -  Fìoì-us  ITI,  5  -  LìHks  Epit.  XCV. 


Digitized  by 


Google 


134 
gul;  il  re  si  clìiuse  nelle  ciità  forti,  che  lasciò  sempre  allo  avvicinarsi  dei 
RomaDi,  come  per  trarli  nelF  interno  del  paese;  ma  LucuUo  traeva  innanzi 
sino  a  Gabira  dove  i  generali  di  Mitridate  Diofante  e  Tassile  aveano  rac- 
colto un  esercito  singolarmente  con  gente  tolta  di  Scizia.  Lucullo  avea  tre 
sole  legioni  e  poca  forza  avea  pure  il  suo  luogotenente  Marco  Fabio  Adri- 
ano; ma  la  fortuna  lo  favori;  i  nemici  cercando  di  trarre  nelle  insidie 
Adriano,  furono  sconfitti  e  con  improvviso  assalto  Adriano  stesso  diede  tal 
rotta  air  esercito  sotto  Gabira,  che  Mitridate  consigliossi  a  seguire  la  ritirata. 
Accortosene  Lucullo  assali  alia  sua. volta  e  distrusse  il  disordinato  esercito, 
salvandosi  appena  il  re  fuori  del  Ponto  con  soli  2000  cavalieri,  presso  Ti- 
grane  re  d' Armenia  suo  suocero.  Il  Ponto  e  l' Armenia  minore  furono  tutte 
dei  Romani  fino  a  Trebisonda;  Gabria,  Eupatoria  ed  altre  città  resistei* 
tero  poco,  Ancisa,  Sinope,  Amastri,  Tio,  Eraclea  fecero  invece  resistenza 
Serissima.  Eraclea  durò  due  anni,  Amisa  fu  incendiata  dai  difensori  ridotti 
allo  estremo;  Sinope  fu  tenuta  dai  ladrì^  di  mare,  poi  abbandonata.  Le  navi 
di  Mitridate  furono  vinte  e  in  parte  distrutte  presso  Tenedo:  suo  figlio 
stesso,  re  del  Bosforo,  fece  pace  coi  Romani  nel  684,  (  70  a.  G.  )  ed  il 
Ponto  fu  per  essere  mutato  esso  pure  in  provincia  romana.  ' 

XXXL  Era  venuto  il  tempo  di  chiedere  conto  anche  a  Tigrane  delle 
sue  conquiste,  tanto  più  che  i  Seleucidi  di  Siria  chiedevano  nuovamente  a 
Roma  la  difesa  dei  loro  diritti  calpestati  dal  re  d'  Armenia.  Il  Senato  però 
non  mostrava  desiderio  di  quella  nuova  guerra,  desideratissima  invece  da 
Lucullo  che,  a  renderla  necessaria,  mandò  a  chiedere  a  Tigrane  gli  si  con- 
segnasse il  fuggitivo  Mitridate.  Dopo  il  rifiuto,  Lucullo  intimò  la  guetra  e 
passò  r  Eufrate  con  soli  15,000  uomini  ;  temerità  più  che  ardire,  se  avesse 
avuto  a  combattere  nemici  più  ordinati.  Nella  primavera  del  685  (  69  a.  C.  ) 
si  spinse  fino  a  Tigranocerla,  di  dove  Tigrane  dovette  ritirarsi  perchè  non 
preparato  alla  guerra,  e  dove  poco  dopo  il  generale  Armeno  Mitrobarzane 
fu  sconfitto  non  avendo  altri  armati  che  un  disordinato  miscuglio  di  genti 
raccolte  in  fretta.  Mentre  Tigrane  raccoglieva  un  forte  esercito,  Lucullo  as- 
sediò Tigranocerta  che  resistette  finché  giunsero  da  ogni  parte  le  schiere 
armene.  L'  esercito  di  Tigrane  era  venti  volte  più  numeroso  di  quello  ro- 
mano, forte  di  soli  10,000  uomini  ;  ma  il  valore  e  più  l' accortezza  di  Lucullo 
vinsei'O  pienamente  nel  di  6  Ottobre  685,  e  frutto  della  vittoria  furono  la  ca- 
pitale Tigranocerta,  e  le  teiTc  prima  tolte  ai  Persiani  ed  ai  Sirii  da  Tigrane. 
Immensa  la  preda  in  viveri  ed  in  danaro;  numerose  le  sommessioni  di 
principi  e  di  popoli.  *  Tigrane  si  credette  perduto  ;  ma  Mitridate  ne  rialzò 
il  coraggio,  ottenne  di  comandare  egli  stesso  gli  eserciti  e,  riformatane  la 
disciplina,  si  ritirò  verso  V  interno  della  Armenia  propria  dove  Lucullo 
non  avrebl)e  potuto  seguirìo  senza  pericolo.  E  veramente  nel  686  Lucullo 

1  Plutarchus:  Vita  Luculli  14-20  -  Appìanus-.  l)e  beli.  Mithr.  7d-8S  -  Liviu»:  Epit.  lifcri 
XCVII  -  Memnon  :  Hist.  e.  48. 

2  Plutarchua  :  Vita  Luculli,  21  a  28  -  Appianua  :  De  beli.  Mithr.  84-86  -  Memnon  e.  48  a 
50  -  Eutropius  VI  -  SaUiatius  :  Hist.  fragm.  IV  reca  la  lettera  di  Mitridate  che  parla  di  qùelln 
battaglie»  -  IHon  Cos9ius  XXXV,  2  pag.  78  -  ed  Exc.  Vatic.  75,  pag.  55Ì. 
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era  stato  privato  da  Roma  del  governo  delle  Provincie  d'  Asia  e  di  Cilicia, 
conservando  solo  il  comando  della  guerra;  anche  i  suoi  soldati,  desiderosi. 
di  liposo  dopo  tanto  combattere,  moslravansi  malcontenti  ;  ma  egli  conti- 
nuava intrepido  e  costante.  Pensò  di  entrare  in  Armenia  e  di  spingersi  fino 
alla  capitale  Artassala,  per  costringere  Tigrane  alla  pace;  ma  la  disubbi- 
dienza degli  stanchi  soldati  lo  costrinse  al  ritorno  quando  era  già  assai 
innanzi  ed  invece  di  Artassata  assediò  e  prese  Nisibi  capitale  della  Meso- 
potamia  armena,  dove  volle  svernare.  ^  Mitridate  però  era  ncnlico  più  for- 
midabile che  Tigrane.  e  mentie  Lucullo  si  addentrava  in  Mesopotamia,  egli 
rientrato  nel  Ponto  con  8000  cavalieri  raccolse  im  esercito,  e  costrinse  Adri- 
ano comandante  romano  a  chiudersi  in  Cabira  dopo  una  battaglia  di  due 
giorni.  Nella  primavera  del  687  (  67  a.  G.  )  Lucullo  fu  costretto  dalle  sue 
genti  a  lasciare  V  Annenia,  al  tempo  stesso  nel  quale  il  comandante  ro- 
mano Triario  era  sconfitto  da  Mitridate  presso  Ziela.  Lucullo  seppe  quella 
sventura  mentre  i  suoi  soldati,  stanchi  della  guerra  chiedevano  a  gran  voci 
il  ritorno  e  mentre  annunciavasi  che  il  comando  supremo  della  guerra  nel 
Ponto  e  nella  Bitinia  era  stato  tolto  a  lui  e  dato  al  console  Manio  Acilio 
Glabrio.  Fu  necessità  ritirarsi  ancora;  Mitridate  ricuperò  quasi  lutto  il  suo 
regno  e  corse  quasi  tutta  la  Gappadocia;  Ariobarzanc  chiese  invano  gli 
aiuti  romani;  Lucullo  con  mirabile  bravura  salvò  il  suo  esercito  conducen- 
dolo fino  nella  provincia  i*omana;  e  cosi,  mentre  con  un  poco  di  buona  vo- 
lontà il  Senato  avrebbe  facilmente  sottomesso  Y  Armenia,  ad  onta  dei  pro- 
digi di  valore  di  Lucullo,  il  frutto  della  seconda  guerra  contro  Mitridate  e 
della  guerra  contro  Tigrane  fu  interamente  nullo.  * 

XXXIL  Da  lungo  tempo  combattevasi  anche  contro  i  ladroni  di  mare, 
ma  con  poco  vantaggio.  Gli  arditi  predatori  eransi  a  poco  a  poco  fatti  si- 
gnori del  Mediterraneo  dove  pericolosissima  era  divenuta  la  navigazione;  le 
città  marittime  erano  sorprese,  predate,  spogliate  interamente  senza  poter 
fare  difesa;  i  templi  celebri  e  ricchi  delle  spiagge  greche  ed  asiatiche  erano 
stati  tutti  derubati  V  uno  appresso  air  altro;  col  nome  di  Gitici  i  ladroni 
eransi  ordinati  come  a  potenza  marittima:  strano  miscuglio  di  Greci,  di 
Spagnuoli,  di  Italiani  esuli  per  le  guerre  civili,  accresciuti  poi  dalle  genti 
di  Mitridate  col  quale  aveano  fatto  lega.  ^  Nel  675  il  senato  avea  mandato 
contro  le  navi  di  quei  ladroni  il  console  Servilio  che,  vintili,  prese  le  città 
di  loro  riftigio  Olimpia,  Gorico,  Fascili  nella  Licia,  Allalia  nella  Pamfìlia  e 
seguì  i  ladroni  nei  loro  covi  della  Isauria,  passò  il  Tauro,  prese  Oroanda  ed 
Isaura  nel  678  (  76  a.  G.  )  credendo  aver  distrutto  i  predoni  e  acquistando 
il  nome  di  Isaurico.  *  Ma,  cacciati  di  là,  i  ladroni  si  raccolsero  neir  isola 
di  Creta,  profittarono  della  nuova  guerra  mitridatica  per  correre  i  mari  con 

1  SalhUthu:  Hiator.  fragm.  IVj  406  -  Appianus:  Beli.  Mithr.  88-90  -  Memnon,  59  -  Zi- 
m%a:  Epitome  XCVIII  -  Dion  Caasiua:  lib.  XXXV,  e.  1,  pag.  78 -e.  4-8. 

t  Sallustius:  Hist.  Fragm.  IV,  416  -  Appianus:  De  b.  Mithr.  91  ►  Livius :  Epit.  XCVIII  - 
Dion  Cassiu»  XXXV,  14-17. 

3  Dion  Cassita  XXXVI,  3-6  -  Appian%iS  :  De  beli.  Mithr.  91-93  -  Piutarchu4  :  Vita  Pompei 
U  -  Ibterculua:  IT,  31. 

4  Fìoru9  ITI,  6  -  Ptutairchu»  :  Vita  Pompei  $i  -  Appianus  :  De  b.  Mithr.  99. 
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niaggior  sicurezza.  Quando  nel  680  fu  mandato  contro  di  loro  Marco  An- 
tonio, i  ladroni  non  mostrarono  temerlo;  aiutati  dai  Cretesi  lo  sconfissero 
presso  Cidonia  ed  egli  mori  nel  683  prima  di  aver  fatto  nulla  di  grave.  Fu 
intimata  guerra  ai  Cretesi  nel  685  e  neir  anno  seguente  (  68  a.  C.  )  il  con- 
sole Quinto  Metello  sbarcò  presso  Cidonia  dove  aspettavate  V  esercito  cre- 
tese comandato  dai  vincitori  del  684  Lastene  e  Panare.  Fu  difficile  la  vit- 
toria ma  restò  ai  Romani  che  però  dovettero  volgersi  ad  espugnare  le  sin- 
gole città  ferme  a  difendersi.  Fu  presa  Cidonia,  poi  Gnosso  ed  altre  città; 
ma  altre  molte  resistevano  e  solo  alla  fine  del  687  (  66  a.  C.  )  Metello  sot- 
tomise r  isola.  Ora  quella  sottomessione  poco  o  nulla  valeva  contro  i  la- 
droni che  continuavano  a  dominare  il  Mediterraneo,  a  depredare  le  isole,  a 
prendere  le  navi,  a  catturare  le  persone  ricche  per  averne  larghi  riscatti. 
Osarono  anzi  scendere  persino  in  Italia,  spogliare  a  Crotone  il  ricco  tempio 
di  Era  dove  conservavasi  il  tesoro,  avventurarsi  fino  ad  Ostia,  rapire  presso 
Miseno  la  sorella  del  comandante  marittimo  Marc'  Antonio,  e  riempiere  di 
terrore  nelle  loro  ville  italiane  gli  stessi  conquistatori  dell'  Asia.  * 

XXXIII.  Così  dopo  tante  grandezze  e  con  tanti  elementi  di  forza  andava 
dechinando  la  vita  vigorosa  di  Roma,  dove  piii  che  altro  oggimai  potevano 
ricchezze,  popolarità,  ardire;  dove  non  era  pace  né  unione,  né  virtù  civile 
quasi  più.  Troppi  scrittori  parlarono  largamente  e  con  eloquenza  della  bella, 
della  gloriosa  libertà  di  Roma.  Ma  quando  la  storia  ci  mostra  veramente 
esistita  cotesta  Ubertà,  che  nei  tempi  moderni  è  stata  tanto'  esaltata  ed  lia 
ser\1to  di  scusa  a  tanti  sogni  e  di  giustificazione  a  tanti  delitti  che,  a  lo- 
gUere  la  infamia,  la  invocarono  quasi  ispiratrice?  Forse  quella  libertà  esistè 
nei  primi  secoli,  in  quei  secoli  pieni  di  favole  e  oscurati  da  tante  leggende; 
ma  fu  trista  libertà  non  splendida  di  bella  luce,  e  ad  ogni  modo,  appena 
compariscono  i  tempi  veramente  storici,  sparisce.  Mentre  è  vezzo  poco  bello 
e  molto  pernicioso  di  tutto  ammirare,  la  storia  ci  stringe  il  cuore  per  com- 
passione colla  verità  dei  fatti.  Lotte  continue;  oi*a  del  popolo  per  sopraffare 
i  patrizi,  ora  dei  patrizi  per  sopraffare  il  popolo:  poi  altre  lotte  più  terri- 
bili e  più  sanguinose  fra  poveri  e  licchi,  fra  oppressi  ed  oppressori,  con- 
quiste che  ad  ogni  momento  bisogna  riconquistare,  ambizioni  che  risorgono  e 
si  succedono  quasi  ereditarie.  Ed  oltre  a  queste,  lotte  di  parte  e  avventurieri 
tiranni,  e  una  specie  di  agonia,  un  dibattersi  compassionevole  contro  la  in- 
terna rovina  che  si  prevede,  che  si  vuol  evitare,  che  non  si  può  vincere. 
I  Gracchi,  Mario,  Cinna,  Siila  sono  prova  che  le  leggi  non  valgono  più: 
giacché  si  succedono  e  si  distruggono  in  breve  tempo  e  sono  creazione  di 
violenza  non  frutto  di  senno  maturo.  I  fuorusciti  che  recano  le  armi  contro 
Roma,  che  si  uniscono  agli  stranieri  con  Sartorio,  a  Mitridate  con  Marco 
Mario  e  persino  ai  ladroni  cilicii,  danno  a  conoscere  che  Y  ultima  virtù  ci- 
vile, r  amore  di  patria  sta  morendo,  mentre  morente  è  provata  la  disci- 
plina militare  dagli  spessi  tumulti  dei  soldati,  dalla  disubbidienza  verso  i 


1  Plutarchus  :  Vita  Pompei  24  -  Cicero  :  In  Verrem  V,  33  et  seq.  -  Pro  lege  manil.  Il» 
12,  17  .  Florus  III,  6  -  Livhis:  Epitome  libr.  XCVIII  -  Fitercuius:  II,  31. 
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comatulanii  imparata  per  verità  dai  tristi  esempi  dei  loro  capi  stessi,  av- 
versi e  traditori  gli  uni  degli  altri  durante  e  dopo  la  guerra  civile.  È  chiaro 
che  non  manca  più  fuorché  un  uomo  potente,  valoroso,  ardito  che  raccolga 
la  eredità  dei  Gracchi,  di  Cinna,  di  Mario,  e  si  faccia  signore  di  tutto  in 
nome  del  popolo,  o  raccolga  la  eredità  di  Siila  e  si  faccia  dominatore  dello 
Stato  in  nome  del  Senato;  *  è  chiaro  che  d'  ora  innanzi  la  lotta  continuerà^ 
a  dirsi  fatta  in  nome  della  libertà  di  Roma,  ma  sarà  solo  per  vedere  quale 
delle  due  parti  avverse  darà  a  Roma  un  padrone.  La  repubblica  si  dice 
viva,  ma  omai  è  spenta  e  si  tratta  solo  di  disputarne  la  eredità;  il  popolo 
lascierà  fare  qualsiasi  cosa  in  suo  nome;  il  Senato  approverà  qualunque 
ambizioso  che  lo  invochi  nei  suoi  tentativi. 

XXXIV.  Non  liete  frattanto  le  condizioni  del  pubblico  tesoro  e  assai 
oppressi  i  popoli  singolarmente  fuori  d' Italia,  per  le  molte  spese  necessarie 
alle  guerre  che  molte  fiirono  e  lunghe.  Il  commercio  fiorente  arricchiva 
romani  ed  italiani,  che  in  molto  numero  recavansi  ad  esercitarlo  in  Africa, 
in  Asia,  neUe  Gallie,  in  Grecia  e  in  qualche  colonia  di  Spagna;  ma  cotesti 
commercianti,  spésso  dimentichi  di  giustizia  e  di  doveri,  recavano  gran 
danno  ai  popoli,  come  più  volte  il  loro  potere  era  stato  causa  della  rovina 
di  città  intere  che  incagliavano  il  loro  commercio  e  della  fondazione  di  altre 
che  prudentemente  non  avrebbero  dovuto  fondarsi.  Colla  ricchezza  erano 
cresciuti  gli  schiavi,  pressoché  il  doppio  in  tutta  Italia  degli  abitanti  liberi.  * 
Immenso  il  lusso  negh  edifizi,  nei  piaceri,  nelle  vesti,  nella  tavola,  persino 
nei  funerali;  comune  il  divoraio,  stomachevole  la  dissolutezza  di  ogni  pes^ 
Simo  genere;  i  migliori  cittadini  viziosi  per  molte  iniquità.  E  Y  Italia  avea 
imitato  Roma,  e  più  dopo  il  diritto  di  cittadinanza.  Alla  coltura  greca  eransi 
andate  unendo  le  corruzioni  orientali;  musica,  danza,  teatri  erano  scuola  di 
vizi  sempre  più  impudente.  Nelle  arti  e  nelle  lettere  la  fonna  veniva  raffi- 
nandosi ^  la  sostanza  mancando;  mirabile  cosa  che.  col  crescere  della  cor- 
ruzione, sorgessero  filosofi  che,  pur  pessimamente  operando,  predicassero 
virtù  e  scrivessero  principii  ottimi,  come  più  che  mai  si  vide  nel  tempo 
aureo  della  letteratura  latina,  che  fu  il  tempo  peggiore  della  morale  ro- 
mana, imbrattala  di  tutte,  le  sozzure  greche  ed  asiatiche  e  pronta  ad  ogni 
bassezza  verso  chi,  tolta  ogni  venerazione  sincera  al  sopranaturale  ed  alla 
religione  omai  corrotta,  volesse  porsi  in  luogo  degli  dei  e  sopra  loro  farsi 
adorare. 


1  «  Paaci  potente8,  quorum  in  gratia  plerique  ooncesserant,  sub  honesto  patrum  aut  plebis 
nomine  dominatìones  affectabant:  bonique  et  mali  cives  appellati,  non  ob  merita  in  Rempu- 
Vlicam  omnibus  pariter  corruptis,  «ed  uti  quisque  locupletisaimus  et  iniuria  validior  quia 
praesentia  defendebat,  prò  bone  ducebatur.  »  -  Sallustius:  Hist.  fragm.  libr.  1,  pag.  350. 

2  Veggasi  su  questo  V  opera  del  Cibrario  :  Della  scbiavitù  e  del  servaggio  e  specialmente 
dei  servi  agricoltori  -  I,  pag.  111.  Milano,  ÌSCiS. 
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67  av.  Cr.  —  31  av.  Cr.  (  687  -  723  di  Roma  )  —  i.  Pompeo  —  n.  Guerra  pira- 
tica —  ui.  Pompeo  in  Polcstwa,  nella  Siria,  nel  Ponto  —  iv.  Cesare,  Crasso, 
CatUina  —  v.  Principii  di  contese  fra  Cesare  e  Pompeo  —  vi.  Guerra  Catili- 
naria —  vn.  Lega  fra  Cesare  e  Pompeo  —  \m.  Cesare  nelle  Gallie  —  ix.  Gli 
Elvezi;  Ariovisto  —  x.  Guerra  Bèlgica  —  xi.  Altre  guerre  di  Cesare  -—  xii.  Lega 
GMica  contro  i  Eomani  —  xni.  Discordie  a  Berna;  lotta  contro  la  parte  di 
Cesare  —  xiv.  Biscossa  dei  Galli;  Verdngetorige  —  xv.  Crasso  ed  i  Parti  — 
XVI.  Lotta  in  Boma  fra  la  parte  di  Pompeo  e  queUa  di  Cesare  —  xvn.  Cesare 
passa  il  Bubieone;  guerra  civile  —  xvnr.  X'  Occidente  contro  V  Oriente;  Far  so- 
glia; morte  di  Pompeo  —  xix.  Guerra  Alessandrina  —  xxf  Cesare  in  Asia; 
guerra  Africana;  Tapso  —  xxi.  Cesare  dittatore  —  xxn.  Nuovi  ordinamenti  — 
xxiii.  Opere  di  Cesare  —  xxiv.  Congiura  di  Bruto;  Morte  di  Cesare  -^  xxv. 
Marc^  Antofiio  diviene  potente  —  xxvi.  Ottaviano  erede  di  Cesare  —  xxvn.  Tri- 
umvirato di  Ott<iviano,  Marcantonio,  Lepido  —  xxvm.  Battaglia  di  Filippi  — 
xxix.  Divisione  del  mofido  romano  fra  i  Triumviri  —  xxx.  Ultifne  prove  deUa 
parte  repubblicana  —  xxxi.  Antonio  in  discordia  cofi  Ottaviano  —  xxxii.  Batta- 
glia di  Ajsìo  —  xxxiu.  La  civiltà  romana  alla  caduta  della  Bepubblica""—  xxxiv. 
Guasto  grande  nei  costumi  —  xxxv.  Gli  eroi  ed  i  filosofi  romani  quali  sembrano 
e  quM  sono. 


Tutta  la  storia  intema  di  Roma  riducevasi  ornai  a  lotte  di  parte;  né 
gli  ambiziosi  mancavano,  e  le  imprese  dei  ladroni  di  mare  davano  forti  ar- 
gomenti ai  torbidi  della  piazza  per  la  carezza  dei  viveri  che  aveano  pro- 
dotta. Il  popolo  sentiva  singolarmente  la  mancanza  del  potere  dei  tribuni 
causata  da  Siila,  e  più  volte  già  avea  tentato  ripristinario  invano,  quando 
nel  681  (  73  a.  G.  )  venne  ad  aggiungersi  al  resto  la  voce  di  Caio  Licinio 
Macro,  che  mostrava  i  giudizi  senatorii  rendere  sicuro  ogni  malvagio  pos- 
sente; inutili,  0  (juasi,  i  tribunali  per  giudicare  i  governatori  delle  provincie 
tornati  dal  governo  di  quelle  colla  accusa  di  concussioni,  e  quasi  sempre  as- 
solti dividendo  parte  delle  spoglie  coi  giudici.  Fu  importante  la  accusa  ed  il 
giudizio  di  Verre,  più  ladro  che  governatore  di  Sicilia:  il  quale,  accusato 
da  Marco  Tullio  Cicerone,  Y  eloquentissimo  fra  i  romani,  e  fulminato  dalla 
sua  voce,  non  potè  nascondere  a  Roma  le  sue  infamie  e  la  profonda  cor- 
ruzione de'  complici  e  di  coloro  che  lasciavano  fare  (  684  di  R.  ).  Non  che 
si  volesse  veramente  la  giustizia  da  molti  ;  ma  per  molti  il  cliiederla  era 
arma  di  parte.  E  le  parti  stesse  non  erano  più  unite;  ma  suddivise  secondo 
che  i  loro  capi  credevano  poter  fare  parte  da  se  e  prevalere  agli  altri»  Sil- 
lano,  per  lo  passato,  era  stato  Gneo  Pompeo,  non  furioso  ceiio,  ma  favo* 
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rito  di  Siila  che  lo  disse  iraperatore  e  grande:  ora  quest'  uomo  ambizioso 
assai  e  fortunato,  era  discorde  col  Senato  pur  conservatosi  sillano.  Fino  dal 
683  (  71  a.  C.  )  e  forse  prima  V  antica  concordia  fra  lui  e  il  Senato  erasi 
cambiata  in  aperta  discordia,  e,  tomaio  di  Spagna,  finita  la  guen-a  dei  gla- 
diatori, egli  dimenticò  o  sprezzò  la  legge,  volle  terre  pei  soldati,  consolato 
per  se,  quantunque  non  Senatore,  né  stato  neppur  questore,  e  di  più  mostrò 
intendere  aDa  concessione  del  comando  nelle  guerre  d'  Asia.  Nella  difBcoltà 
di  ottenere  quanto  chiedeva,  credette  utile  mostrare  di  inchinare  a  parte 
popolare  come  Grasso  che  accordossi  con  lui,  e  unendo  le  sue  legioni  vin- 
citrici di  Spartaco  con  quelle  del  vincitore  di  Spagna,  tolse  al  Senato  ogni 
modo  di  difesa  militare.  Il  Senato  capi  che  sarebbe  stato  dannoso  resistere, 
e  Pompeo  e  Crasso  furono  consoli  pel  684  (  70  a.  C.  );  quella  fu  la  rovina 
delle  leggi  sillane;  ai  tribuni  furono  restituiti  gli  antichi  privilegi;  ai  Sena- 
tori fu  lasciato  per  un  terzo  soltanto  il  privilegio  di  formare  il  corpo  dei 
giudici;  furono  ristabiliti  i  censori:  vennero  cancellati  dal  novero  dei  Sena- 
tori circa  sessanta.  ^  Cosi  la  ambizione  avea  fatto  passare  interamente  dalla 
parte  del  Senato  a  quella  del  popolo  i  due  più  potenti  personaggi  di  Roma, 
e  poco  mancò  persino  che  Pompeo  non  si  facesse  dittatore  come  Mario, 
come  Siila,  còme  Cinna;  ma  Crasso  ravvicinossi  al  Senato,  poi  riconciliato 
con  Pompeo,  ad  evitare  la  guerra  civile,  licenziò  il  suo  esercito,  imitato  da 
Pompeo  che  finito  il  684,  si  ritrasse  a  vita  privató.  Ma  la  parte  che  egli 
avea  fatta  risorgere  e,  più  ancora  che  il  popolo,  i  cavalieri,  cioè  i  com- 
mercianti doviziosi,  aveano  tratto  profitto  dalle  condizioni  delle  cose  ed 
erano  giunti  a  tanto  potere  da  indurre  il  Senato  a  togliere  il  comando  della 
guerra  dell'  Asia  a  Lucullo,  perchè  Lucullo  tentava  di  frenare  le  loro  ru- 
berie in  quella  provincia.  E  già  si  è  veduto  come  tale  potere  dei  cavalieri 
rendesse  inutili  tutte  le  grandi  opere  compiute  dal  grande  guerriero  nel  Ponto 
ed  in  Armenia,  dove  ornai  quasi  più  non  esisteva  esercito  romano.  Dopo 
due  anni  dacché  Pompeo  si  era  ritirato  a  vita  famiglial^e,  nel  687  si  era 
pensato  finalmente  a  combattere  i  ladri  di  mare  più  efficacemente  che  fino 
allora  non  si  fosse  fatto,  ed  a  togliere  a  Lucullo  il  comando  dell'  Asia.  Si 
propose  che  venisse  richiamato  Lucullo  e  dato  il  comando  contro  Mitridate 
al  console  Glabrio,  dandosi  poi  il  comando  di  tutto  il- Mediterraneo  ad  un 
solo  che  dovea  essere  scelto  dal  Senato  ma  fra  quelli  che  erano  stati  con- 
soli, che  poteva  armare  500  navi,  120,000  fanti,  7000  cavalli  oltre  alle 
navi  ed  ai  soldati  già  uniti,  durava  in  uffizio  tre  anni  con  autorità  su  tutti 
i  lidi  medit^rannei  e  sulla  Italia,  senza  soggezione  ad  altri,  neppure  al  Se- 
nato.  Tale  legge  proposta  dal  tribuno  Aulo  Gabinio  o  era  stata  preparata 
d'  accordo  con  Pompeo,  che  le  circostanze  mostravano  come  sommo  co- 
mandante possibile,  0  almeno  non  gli  era  spiacevole.  Accaddero  come  di 
solito  le  scene  miserande  di  violenza  contro  gli  oppositori;  la  legge  passò  e 
fiu^ono  fatti  tacei'e  per  forza  gli  avversari  ;  Pompeo  ebbe  quanto  chiese.  *  Su- 

1  Oi<fero:  De  legib.  Ili,  9»  11  -  Veli.  Paterculu^  :  II,  30  -  Livius  :  Epit.  XCVI. 

2  Pltttarchits  :  Vita  Pompei  25  -  Dion  Cassiiis  XXXVI,  6-19  -  V^UHv4  fìit€rcuìu4  II,  38  - 
Cicero.  Pro  leg.  Manli.  15. 
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bito  fu  chiaro  quanto  necessaria  divenisse  in  molti  casi  la  unica  direzione 
della  cosa  pubblica  e  dalP  altra  parte  quanto  fosse  pericoloso  il  &vore  po- 
polare verso  un  capo  che  di  monarca  avea  tutto  fuorché  il  nome. 

IL  Pompeo  cominciò  dal  nominare  tredici  luogotenenti,  ognuno  dei  quali 
armasse  navi  ed  uomini  nei  confini  del  suo  distretto  e  perseguitasse  i  la- 
droni; indi  nel  687  purgò  con  forte  armata  i  mari  di  SicUia  e  largo  tratto 
del  liltorale  d'  Àfrica  e  di  Sardegna;  poi  col  mezzo  dei  suoi  luogoten^ti 
fece  guerra  terribile  al  nemico,  ed  egli  stesso  recossi  sulle  spiagge  di  Ci- 
ucia con  sessanta  navi;  vinse  a  Goracesio,  distrusse  le  rocche  munite  dei 
ladroni,  ebbe  vane  città,  ed  in  quarantanove  giorni  sottomise  la  Cìlicìa,  tolse 
ai  pirati  1300  legni,  liberò  molti  prigionieri  romani.  ^  Compiuto  questo,  Pom- 
peo pensò  a  Creta,  gli  abitanti  della  quale  voleano  sottomettersi  a  lui  an* 
zichè  al  severo  Metello  che  da  due  anni  li  conoibatteva,  e  che,  non  volendo 
saperne  dì  patti  con  Pompeo,  seguitava  a  trattarti  da  nemici.  Furono  inu- 
tili le  parole;  i  legati  di  Pompeo  dovettero  combattere  contro  Metello  che 
volse  le  armi  senza  riguardo  anche  contro  di  loro.  ^  Ma,  mentre  avvenivano 
tali  disordini  a  Creta,  e  mentre  Pompeo,  vinti  i  ladroni,  volgeva  in  mente 
chi  sa  quali  disegni,  a  Roma  il  tribuno  Manilio  propose  si  richiamasse  di 
Asia  Glabrio  e  si  aiBdasse  quel  comando  a  Pompeo.  Per  verità  Glabrio 
non  avea  osato  porsi  in  luogo  di  Lucullo  nel  comando  ed  intanto  le  genti 
di  Mitridate  correvano  la  Bitinia  e  la  Cappadocia;  ma  d'  altronde  la  diffi- 
coltà delle  cose  pareva  giustificarìo.  Manilio  fu  potentemente  aiutato  dalla 
eloquenza  di  Marco  Tullio  Cicerone,^  e  Pompeo  oltre  alla  suprema  autorità 
sui  mari  ebbe  nel  688  (  66  a.  C.  )  il  comando  supremo  dell'  Asia.  Le  cir- 
costanze tornavano  fòvorevoli  ai  Romani,  dacché  il  giovane  Tigrane,  ribel- 
latosi al  padre  Tigrane  re  d'  Armenia,  avea  posto  la  divisione  nel  regno  e, 
vinto  e  ftiggitivo,  suscitava  al  padre  nimicizie  presso  il  re  dei  Parti  Fraate, 
che  quindi  anziché  porsi  con  Tigrane  e  Mitridate,  si  pose  coi  Romani.  tA 
più  eransi  suscitati  sospetti  fra  Tigrane  e  Mitridate,  mentre  Pompeo,  rac- 
colto un  esercito  di  50,000  uomini  preparavasi  alla  guerra.  Andato  in  Ci- 
licia,  non  curando  la  opposizione  di  Lucullo,  che  non  intendeva  cedergli  il 
comando,  passò  i  confini  del  Ponto,  costringendo  Mitridate  a  ritirarsi;  ma 
il  re  scaltro  e  in  questa  campagna  valente,  lo  molestò  cosi  che  Pompeo 
ebbe  bisogno  di  altre  genti  e  tentò  circondare  i  Pontici  appena  le  ebbe. 
Questi  gli  sfuggirono;  egli  accortosi  di  loro  disegni,  li  assalì  di  notte  presso 
Nicopoli  e  cosi  li  distrusse  che  Mitridate  potè  appena  fuggire  con  tre  persone 
e  rinchiudersi  nella  fortezza  di  Sinoria.  Di  là  Mitridate  volle  passare  in 
Armenia;  ma  V  Armenia,  già  corsa  in  ogni  lato  dai  Parti  che  assediavano 
la  capitale  Artassata,  avea  veduto  Fraate  allontanarsene  e  Tigrane,  fuggitivo 

1  Florus  IH,  6  -  Appianus  :  De  b.  Mithr.  92-06  •  VeUeiua  Patere*  II,  ^  »  PhUarch\a:  Vita 
Pompei  «J,  28  -  Eutropius  VI,  4. 

2  Plutarchu8:  Vita  Pompei  29  -  Dion  CasHu»  XXXVI,  1,  2  -  Appianus:  De  reb.  creticis, 
fragm.  VI  -  operam  I,  pag.  9S  -  Floru$  HI,  7  -  Della  iogiastisia  della  gaerrA  contro  Creta  è 
buon  testimonio  Floro  che  confessa  :  «  Cretìcum  bellum,  si  vera  volumus  noscere,  nos  f«cim«s 
sola  TÌncendi  nobilis  Insalae  cupiditat^.  * 

3  Colla  orazione  prò  lege  maniìia* 
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sQlle  montagne,  scenderne,  vincere  i  Parti,  ristabilire  sul  paese  la  sua  au- 
torità e  trattare  subito  coi  Romani  per  conservarla.  '  Anziché  aiuti  ebbe 
dunque  Mitridate  la  persecuzione  da  Tigrane  che  promise  cento  talenti  a 
chi  io  prendesse  vivo  o  morto.  Costretto  a  cercare  altro  asilo,  il  fiero  re 
passò  il  Fasi  per  gettarsi  nei  paesi  del  Bosforo  e  del  Mar  Nero,  mentre 
Pompeo,  voltosi  ad  Artassata  faceva  la  pace  con  Tigrane,  togliendogli  tutte 
le  conquiste  e  lasciandogli  soltanto  V  Armenia  pix)pria.  ^  NelF  anno  seguente 
689  Pompeo  pensò  ad  inseguire  Mitridate  nelF  ulUmo  suo  asilo  e  quindi 
combattè  coi  popoli  Gaucasei,  singolarmente  cogli  Alani,  poi  cogli  Iberi; 
ma  restavangli  tuttavia  passi  difficilissimi  e  lungo  paese  nemico  prima  di 
raggiungere  Mitridate;  sicché  colta  V  occasione  di  un  esercito  Alano  che  si 
raccoglieva  alle  sue  spalle,  Pompeo  tornò  addietro,  vinse  sulla  sponda  dello 
Alazoni  (  Aba  )  e  costrinse  a  trattati  di  pace  tutti  i  popoU  d' intorno.  Mitri- 
date rifogiossi  nel  regno  di  Panticapea  nel  Chersoneso  (Crimea);  dove  cac- 
ciato dal  trono  il  proprio  figlio  Maccarete  unitosi  ai  Romani,  trattò  con 
Pompeo  chiedendo  la  restituzione  del  Ponto  e  promettendo  amicizia  come 
principe  tributario.  Avutone  rifiuto,  raccolse  36,000  uomini,  accrebbe  il 
naviglio,  pensò  ad  unirsi  agli  Sciti  e  con  loro  scendere  in  Italia  a  recarvi 
la  guerra.  ^  Ma  intanto  per  raccogliere  legni  da  fabbricare  le  macchine,  di 
ordine  suo  rovinavansi  case  ed  opprimevansi  cosi  i  popoli,  che  aiutati  dai 
suoi  generali  stessi,  si  volsero  contro  di  lui,  o  lo  abbandonarono,  e  lo  stesso 
suo  figUo  Famace  si  pose  a  capo  dei  ribeili,  ai  quali  subito  si  unirono  i 
soldati  mandati  per  combatterìi,  e  Mitridate  si  trovò  abbandonato  interamente 
da  tutti,  quando  Panticapea  apri  loro  le  poite.  Lo  sventurato  re  si  chiuse 
nel  suo  palazzo  e  chiese  al  suo  figliuolo  Farnace  gli  lasciasse  almeno  la 
vita;  negatogU  quel  favore,  uccise  le  sue  donne  e  le  sue  ^glie;  poi,  tentato 
invano  di  darsi  la  morte  col  veleno,  che  fu  debole  in  lui  tanto  premunito 
co'  controveleui,  si  fece  troncare  il  capo  da  Betuito.^  Cosi  mori  di  68  anni 
nel  691  (63  a  C.)  re  Mitridate,  fiero  nemico  ai  Romani,  indomito,  ma  più 
valente  guerriero  che  esperto  poUtico  e  capitano  avveduto.  Il  figliuolo  mandò 
il  corpo  di  hii  a  Pompeo  che,  riordinato  il  Ponto  era  passato,  nel  690,  nella 
Siria  divisa  fi'a  molti  principi  discordi  e  nemici  e  predata  in  parte  dagli 
Arabi  del  deserto. 

lU.  Quel  paese  e  la  Palestina  aveano  già  più  volte  negli  anni  innanzi 
veduti  generali  romani,  i  quali  non  aveano  posto  fine  alle  interne  discordie, 
e  gli  stessi  legati  di  Pompeo  eransi  lasciati  guadagnare  dalF  oro  di  Aristo- 
bulo  nella  lotta  fi^tema  di  costui  col  fratello  Ircano  per  il  supremo  potere 
della  Giudea.^  I  Farisei,  setta  di  ipocriti  assai  nocivi,  e  che  desiderava  il 

1  Dion:  lib.  XXXVI,  26-33-  VeU.  l\itere.  II,  37  -  Appianur.  De  b,  Mithr.  97-103  -  Liviut: 
Epit.  lib.  C  et  CI  -  Ptutarchus  :  Vita  Pompei  32-33. 

2  DUm  Cast.  XXXYI,  33-36  -  Appianus:  De  b.  Mithr.  104-105  -  Livius:  Epit.  CI. 

3  Appianu»:  Bell.  Mithr.  103, 105-109  -  Dton  Cassiua  XXXVI I,  1-7  -  Ptutarchus  :  Vita  Pom- 
pei, 34-38. 

4  Appianus:  De  bello  Mithr.  109-113  -  Florus  III,  5  -  Livius:  Epit.  lib.  CU  -  Dion  Cassiua 
XXXVII,  10-14. 

a  Libcr  Macbabaeor.  IV,  98'Josephus  Flamus:  Antiq.  ludaeor  XIV,  5  '  Diodor us  Siculus: 
fragni,  in  Mai  :  Coli,  nova  II,  1^,  n.  18. 
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potere  fingendo  zelo  per  la  patria,  mandarono  a  Pompeo  perchè,  profittando 
della  contesa,  rovesciasse  il  regno  e  facesse  la  Palestina  provincia  romana. 
Aristobulo  parve  volere  resistere  colle  armi,  poi  mutò  consiglio;  ma  quando 
egli  si  diede  a  Pompeo,  i  migliori  dei  suoi  soldati  si  chiusero  nella  rocca 
e  nel  tempio  di  Gerusalemme,  e  resistettero  intrepidi  per  tre  mesi,  finché  i 
Romani  di  Pompeo  entrarono  di  notte  nel  tempio  e  dispersero  od  uccisero 
i  difensori.  ^  Cosi  finalmente  Siria  e  Palestina  furono  sottomesse,  come  il 
Ponto  e  la  Bitinia,  e  Pompeo  tornò  da  Gerusalemme  nel  Ponto,  appena  seppe 
della  morte  di  Mitridate,  pensando  ad  altre  imprese.  Già  prima  avea  fatto 
prendere  Tigrane  il  giovane  figliuolo  a  Tigrane  re  d'Armenia  e  sposo  della 
figlia  di  Fraate  re  dei  Parti,  negando  restituirìo  persino  alle  preghiere  di 
Fraate  alleato  dei  Romani  ;  poi,  continuando  le  contese  fra  Parti  ed  Armeni 
per  il  possesso  della  provincia  di  Gorduene,  Y  avea  occupata  nel  689  a  nome 
deir  Armenia  cacciandone  i  Parti  colle  armi  :  né  avea  rispettato  i  confini 
deir  Eufrate  per  avere  passo  più  agevole  fra  l'Armenia  e  la  Siria,  anzi  quei 
confini  stessi,  contrariamente  ai  trattati  conclusi  con  Fraate  da  LucuUo  e  da 
lui  stesso,  restrinse,  portandoli  dalFEufrate,  dove  dovevano  essere,  fino  al  de- 
serto. Fraate  non  sentivasi  bastantemente  forte  per  lottare  allora  con  Pompeo 
e  rassegnossi  alla  pepita  della  provincia  di  Gorduene  e  della  Mesopotamia  che 
furono  dichiarate  unite  al  regno  d'  Armenia  soggetto  a  Roma.  *  Le  nuove 
conquiste  e  i  vecchi  possedimenti  furono  divisi  nella  provincia  di  Asia  che  chiu- 
deva la  Misia,  la  Lidia,  la  Frigia,  la  Caria,  la  Licia  ;  nelle  Provincie  di  Bitinia, 
del  Ponto,  della  Cilicia  che  chiudeva  la  Pamfilia  e,  almeno  di  nome,  la  Isauria, 
della  Siria  e  di  Greta.  Re  vassalU  furono  quello  di  Gappadocia,  Antioco  che 
ebbe  la  provincia  di  Gommagene  come  regno;  re  Dejotaro  che  ebbe  il  trono 
della  piccola  Armenia  formato  dalla  Galazia  e  da  una  pirte  del  Ponto;^  Aitalo 
re  di  Paflagonia  e  vari  principi  e  re  di  tribù  e  di  popoli  Gaucasei  ed  Arabi, 
i  quali  per  verità  erano  soggetti  di  nome  più  che  di  fatto,  ed  Ircano  sommo 
sacerdote  degli  Ebrei.  Grandissime  erano  state  le  imprese  di  Pompeo  e,  bi- 
sogna confessare  che  la  fortuna  avealo  singolarmente  favorito;  il  suo  trionfo, 
tornato  egli  a  Roma  nel  693  (61  a  G.),  fu  magnifico;  né  V  orgoglio  del  trion- 
fatore si  nascose  nel  pressoché,  ridicolo  amplificare  delle  piccole  imprese  che 
egli  volle  porre  al  pari  delle  massime  conquiste  per  rendersi  più  grande  agli 
^occhi  dei  Romani.^ 

1  Machabaeor.  IV,  c6-3S  -  Josephus  XIV,  6-S  -  Dion  Cassìus  XXX  VI,  15  et  16  -  Florus 
III,  5  -  Liviu^:  Epit.  CU  -  Appfoyius:  De  b.  Mithr.  1(X*. 

2  Plutarehus:  Vita  Pompei  33  -  Appianus:  De  b.  Mithr.  118-1?I. 

3  Dion  Cassius  XXXVII,  80.  » 

4  Piutarchus:  Vita  Pompei  47  -  Appìanus  :  De  b.  Mithr.  116  -  Dion  Cassini  XXXVI,  2  - 
XXXVII,  21  -  Ecco  la  iscrizione  l'alta  fare  da  Pompeo  sui  suoi  trionfi.  È  fra  le  parti  inedite 
•he  di  Diodoro  Siculo  pubblicò  nel  1827  il  Cardinale  Alai  f^Scriptor.  veter.  Nova  Collectio  II,  129), 
che  cosi  la  tradusse  dal  Greco  ;  «  P[>mpeius  Cnei  filius  magnus  imperatore  litoi'a  Oi-bis  cwi' 
ctasque  intra  Occanwn  ìnsuìns  piratico  hello  iihcrarit  ;  ideiti  expedivit  ohar.'isnm  JavuUu  Ario- 
barzanis  regnum,  Galatiam  praeterca  et  svperiores  regiones  ac  praefecturas,  AsìaiAy  Bithyniam 
fiefendit,  etiam  Paphlagoniam,  tantum,  Armeniam  _  et  Acliaiam^  insuper  Iberiam  Colchidem 
Mesopotamiam  Sopheneni  Gordgenem;  subegit  autem  Medorum  regem  Darium,  Ibcrorum  regem 
Artoleuntf  Judcconim  regem  Arislobu'um,  yabataeorum  rege$n  et  Arabum  regem,  tura  Ciliciae 
proximam  Syriam,  ludaeaii,  Arabiam  et  CVrena'cam  Satraj  lam,    Acha^os  Joz.vgos,   Solnos, 


Digitized  by 


Google 


143 

IV.  Quando  Pompeo  trionfava  a  Roma,  gravissimi  avvenimenti  si  erano 
già  compiuti  in  quella  città  profondamente  corrotta.  Altri  ambiziosi  erano 
^ni  e  volevano  profittare  delle  circostanze  e  fra  questi  Gaio  Giulio  Cesare,* 
C/te  da  un  pezzo  spiava  la  oj)poilunità  e  che,  voglioso  di  cacciarsi  nelle  lotte 
eli  parie,  erasene  trattenuto  fino  allora  poiché  non  aveva  visto  ancora  sicuro 
il  guBéSigm,  ma  veniva  preparando  tutto,  colf  accattarsi  popolarità  e,  datosi 
alla    parte  del  popolo,  colla  magnificenza  dei  giuochi,  colla  splendidezza  dei 
Ofìodl    guadagnavasi  gli  animi.  Anche  Marco  Tullio  Cicerone  di  parte  popolare 
^^g'ojrava  le  iniquità,  vere  o  narrate,  della  parte  avversa,  e  questi  due  ed  altri 
Po*i^j>eiani  o,  meglio,  ambiziosi  di  futuj'o  potere,  tenevano  accesa  la  plebe  e 
f^<^^'vzxwio  guerra  al  Senato.  I  più  operosi  erano  Cesare  e  Grasso,  il  quale  nel . 
^^9    X>roponeva  si  estendesse  il  diritto  di  cittadinanza  anche  ai  popoli  d'oltre 
P^      ^ino  alle  Alpi.  Chiara  la  ambizione  di  Cesare  clie  nel  691  disputò  il 
s*^l>J*^«:iao  sacerdozio  ai  pi'i  illustri  patrizi,  e  neir  anno  innanzi  accusò  e  come 
P**^^si  cicute  del  tribunale  condannò  i  più  fieri  esecutori  delle  proscrizioni  di 
^^  '^"^^      <:^he  erano  protetti  da  oitlini  riconosciuti  come  leggi.  *  Gli  ambiziosi  si 
^^^■'ii^^.^^PO  fra  loro,  e  Cesare  e  Crasso  si  fecero  forti  del  popolo  che  comin- 
^^^"^'^^       a  temere  della  dittatura  di  Pompeo,  e  non  rifuggirono  dal  legarsi  con 
^^OntcD  di  pii  vizioso  era  fra  la  nobiltà  romana  e  fra  la  plebe  per  farsene 
'^'^^o     contro  Pompeo,  per  innalzarsi  essi  in  luogo  di  lui.  Cesare  singolarmente, 
^1i^     I^^reva  poco  prima  favoreggiatore  di  Pompeo,  nel  092  (02  a  C.)  gli  era 
F*<i<^»le  si  ma  fiero  nemico,  e  siccome  quello  che  era  pieno  di  debiti  e  di 
a«il>ì^ione,  trovavasi  disposto  ad  unirsi  con  qualunque  pessimo,  che  sperasse 
^'V'^b:-  iiaodo  che  Pompeo  cadesse  e  si  dimenticassero  i  debiti.  Di  uomini 
sinij  j_    a  Cesare,  ma  non  come  lui  prudenti  e  scaltri,  molti  erano  in  Roma; 
giox'^mi  senza  onore,  rovinati  dal  giuoco  e  dai  vizi,  ladroni  eleganti  che 
^P^r^ Arano  arricchire  nei  tumulti  e  nelle  proscrizioni,  avanzi  dei  satelliti  di 
"^il^:^     assassini  sfuggiti  al  carcere  ed  al  supplizio,  oziosi  che  aspettavano  i 
^^1^      d'  altri  per  goderne  senza  faticare  ad  acquistarti.  Ma  a  tutta  cotesta 
Scinta   più  che  Cesare  avea  pensato  Catilina,  pessimo  arnese  fra  tanti  malvagi, 
^^ie librato  senza  pudore,  uccisore  del  proprio  figlio,  assassino  del  proprio  co- 
gnato al  tempo  delle  proscrizioni  sillane,  ribaldo  sempre,  rovinato  del  tutto  per 
fel>it:-i  e  per  infamie.^  Unitosi  al  questore  Gneo  Pisone  ed  a  più  che  quattro- 

"^^io<shosy  oeterosque  populos  inter  (;olchidein  et  Paludem  Maeotin  quotquot  ad  mare   per- 

'J^^'*^  «t  horum  reges  novera,  omnes  itera  populos  qui  circa  Ponticura  Hubruroque  mare  in- 

co  ta,ii^-  fixiea  imperii,  ad  orbis  terminos  promovit;  Homanorura  vectigalia  conservavit  partimque 

^  ^'^  ?    atatuàs  et  cetera  6imulacra  Deoram  reliquumque  bostium   ornatum  direptam  dioavit 

**'*i*'i  pondo  duodecim  inilia  sexaginta  argenta  talenta  CCCVII. 

gg^  ^-^  grande  questione  suir  anno  della  nascita  di  G.  Cesare.  Il  Moramsen  la  pone  nel  12  luglio 

,    ^     ^^«8ta  data  è  difesa  dal  De  Salis  nella  nuova  serie  della  Remte  Archeoh  XIY,  21  -  Na- 

L.     ^1^^     ^'1  inveoe  contende  che  la  data  vera  è  il  12  luglio  654  (  Histor.   do  Julius  Cesar.  1, 

"  -^     ^-^i»,  1865).  Della  stessa  opinione  è  il  Maltchey  :  Cesare  ed  il  suo  tempo  p.  3.  Fir.  1874. 

^^  *^*'on    Casiius   XXXVII,  10,  27  -  Sretonius  :   ('ansar.  11  -  Cicero:  De  Ipg.   agr.    Ili,  4  - 

*^^^^^"««:  Satnrnales  1,  10  -  VelleiuJt  Jhterculus  li,  43. 
^^^       ^^^ìustitts  :  Coiyur,  Catilinae  5  a  15  -  Appianus  :  Do  beli.  civ.  II,  2  -  Fìutarchua  :  Vita  Jul. 
Aovl.  ^  ^***  Ciceronis  10  -  Cicerone  però  dice  che  stavano  con  Catilina  anche  «  multi  boni 

^      ^^^xites.  »  -  Pro  Coelio  4  -  Opp.  VII,  46  -  Bh-ano  gli  ingannati  e  gli  storditi  che  mai  non 
^^^o  di  essere  vittime  dei  cospiratori. 


Digitized  by 


Google 


144 
cento  disperati,  aveva  guadagoalo  Siila  e  Peto  che,  convinti  di  aver  comprato 
il  consolato,  ne  erano  stati  privati.  L'  accordo  era  che  nel  1  Gennaio  689  i 
congiurati  dovevano  irrompere  in  Senato,  ammazzare  i  nuovi  consoli,  porre 
in  loro  luogo  Siila  e  Peto,  dare  a  Caio  Giulio  Cesare  il  comando  della 
cavalleria,  a  Crasso  la  dittatura.  Cesare  e  Catilina  non  aspettavano  in  quel  di 
che  un  cenno  di  Crasso,  il  quale  mancò.  Nel  5  Febbraio  Catilina  tentò 
un'  altro  colpo,  fallitogli  per  troppa  fretta.  Nel  691  rinnovossi  un  tentativo 
più  ordinato,  nel  quale  però  Cesare  e  Crasso  poco  comparivano.  Si  lavorò 
per  far  consoli  Catilina  e  un  Caio  Antonio  uomo  inetto  e  vizioso;  Pisone 
era  stato  mandalo  al  governo  di  Spagna  e  dovea  levarsi  in  armi  appena 
saputo  della  riuscita  prospera  delle  trame  di  Roma  ;  Y  Italia  dovea  armarsi 
contro  Pompeo,  predendone  come  ostaggi  i  figliuoli.  ^  È  chiaro  quindi  che 
Cesare  e  Crasso  facevano  gu^^rra  a  Pompeo  per  proprio  vantaggio  e  usavano 
della  alleanza  di  Catilina,  il  quale  credeva  averli  servi  e  li  avea  padroni. 
Ma  gli  sforzi  de' congiurati  furono  inutili;  riuscirono  consoli  Marco  Tullio 
Cicerone,  allora  pompeiano  ma  non  inviso  ai  patrizi,  né  odioso  alla  plebe 
che  qualche  volta  potè  crederio  dei  suoi,  ed  Antonio  favorevole  a  Catilina 
se  Catilina  fosse  stato  console,  inutile  ai  congiurati  essendo  console  Cicerone. 
Restava  una  speranza  ancora,  quella  che  G.  Cesare  venisse  spedito  neirEgitto 
per  ricondurvi  il  re  cacciato. 

V.  L'  Egitto  era  tuttavia  indipendente  da  Roma  ;  quantunque,  spentavisi 
la  dinastia  de'  Tolomei,  Alessandro  li  avesse  lasciato  il  regno  con  testamento 
alla  repubblica  romana  fino  dal  673  (81  a  C).  I  Romani  avevano  tollerato 
che  figli  illegittimi  di  Tolomeo  Latiro  occupassero  il  trono  pagando  un  grosso 
tributo;  giacché  mutazioni  freriuenti  di  goverao  e  poco  amore  dei  sudditi 
facevano  desiderare  i  Romani.  Più  tardi,  il  re  di  Egitto  Tolomeo  comprò 
il  proprio  riconoscimento;  ma  fu  cacciato  l'anno  appresso  da' sudditi  stessi  ed 
i  Romani  pensarono  a  riporto  in  trono.  Gli  Alessandrini  però  avevano  fatto 
loro  regina  la  figlia  di  Tolomeo,  Berenice,  dandola  sposa  ad  Archelao  fatto 
da  Pompeo  sommo  sacerdote  pontico,  che  tentò  guadagnaci  il  Senato  ma 
non  vi  riuscì.  Pensavasi  tuttavia  a  jicuperare  1'  Egitto  a  Tolomeo  quando 
Cesare  tentò  fai*si  dare  il  comando  di  quella  impresa  per  raccogUere  alla 
sua  parte  forze  armate.'  Fallita  anche  questa  speranza,  nel  fine  del  690  il 
tribuno  Rullo  propose  leggi  agrarie  per  fondazione  di  nuove  colonie  in  Italia, 
delle  quali  doveansi  comperare  le  terre  colle  possessioni  dello  stato  fuori 
d' Italia  e  singolarmente  nella  Spagna,  nella  Macedonia,  nell'  Asia,  e  più  che 
altro  neir  Egitto  da  licuperarsi  ed  in  Cipro  già  aa^uistato  da  poco  ma  non 
ancora  ordinato.  Tutto  cotesto  però  non  era  che  un  fine  apparente  della 
legge  di  Rullo,  il  vero  era  che  si  eleggessero  dieci  personaggi,  i  quali  avessero 
pieni  poteri  per  eseguirla,  colla  quale  elezione  toglievasi  senza  dirio,  il  potere 
a  Pompeo.  Ma  la  legge  non  fu  accolla  bene  dal  popolo  al  quale  più  non 
piaceva  il  lavoro  nelle  coionie;  i  pompeiani,  e  Cicerone  pel  primo,  la  com- 

1  Sallustìusi  Catilia  17  a  30  -  PiiUarchus:  Vita  Ciceronis  11  -  Cicero:  Pro  Sulla  4,  1^20, 
J4,  23,  29  -  In  Catilin  II,  10  -  Pro  Coelio  4  ed  altrove  -  Floi'us  :  IV,  1  -  I>ion  Cassine  XXXVII,  29. 

2  Chanìpoition  :  L'  Egitto  antico,  pag.  454  -  459  -  Venezia  1840. 
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batterono  sotto  tutti  gli  aspetti  e  Rullo  stesso  la  ritirò  nel  1  Gennaio  691, 
prima  ancora  che  fosse  votata.  Perduta  cosi  1'  ultima  speranza,  Gatilina  ed 
i  suoi  pensai'ono  alla  guerra  ed  al  macello.  Sulla  Spagna  non  potevasi  più 
conlare  perchè  Pisone  vi  era  stato  ucciso  da'  suoi  soldati  ;  il  comando  pei' 
r  Egitto  era  probabile  fosse  dato  a  Pompeo  che  presto  tornerebbe  in  Italia; 
unico  paese  dove  cominciare  la  lotta  aperta  V  Italia.  Fu  scelta  Fiesole  per 
centro  dei  congiurati;  Gaio  Manlio  prese  il  comando  de' soldati  colà  raccolti; 
ai  Traspadani  furono  mandati  messaggi  per  eccitarli  a  ribellione;  ai  Bruzi 
e  ad  altri  paesi  furono  spediti  cospiratori  che  eccitassero  gli  schiavi  a  prendere 
le  ai'mi.*  Gatilina  tentò  riuscir  console  pel  692  e  si  propose  di  far  assassinare 
tutti  coloro  che  fossero  di  ostacolo,  dovesse  anche  far  venire  su  Roma  i 
congiurati  di  Fiesole.  Ma  nel  di  20  Ottobre  fissato  per  le  elezioni,  Gicerone 
entrato  in  Senato,  scopri  ai  senatori  con  veemente  eloquenza  la  congiura  ed 
i  capi,  i  modi,  i  disegni;  Gatiliua  ne  fu  fulminato,  pure  non  si  avvilì  né 
negò;  si  disse  capo  degli  oppressi  e  fu  si  ardito  che  il  Senato  non  osò  far 
alti'o  fuorché  ordinare  che  lo  elezioni  si  ritardassero  al  58  Ottobre  e  si 
provvedesse  perché  non  si  turbasse  la  tranquillità.*  Nel  27  Manlio  ribellò 
apertamente  a  Fiesole;  ma  nel  28  le  elezioni  andarono  male  per  Gatilina; 
nel  1  Novembre  Manlio  tentò  invano  di  avere  la  rocca  di  Fiesole  e  crescevano 
intanto  le  prove  della  congiura;  sicché  Gatilina  nella  notte  del  6  al  7  ordinò 
si  assassinasse  Gicerone,  ma  questi  scoperta  la  cosa  si  salvò  e  nel  di  8 
convocò  il  Senato,  dove  visto  presente  Gatilina  lo  assalì  cosi  fieramente 
colla  famosa  sua  catilinaria  che  il  cospiratore  dovette  fuggire  da  Roma  e 
recarsi  in  Etruria,  dove,  gridatosi  console,  attese  che  i  suoi  mettessero  il 
tumulto  nella  capitale  per  accorrervi.  Dovevasi  ammazzare  il  console  Gicerone, 
incendiare  la  città  in  più  luoghi,  aprirne  le  porte  ai  compagni.  ^  Ma  passò 
il  tempo  senza  che  Lentulo,  capo  dei  congiurati  in  Roma,  osasse  operare. 
Lenlulo  peraltro  trattò  cogli  Allobrogi,  per  averne  aiuti;  scoperte  le  trame, 
furono  imprigionati  i  capi,  la  congiura  fu  per  allora  sventata;  pur  grande 
il  pericolo  che  si  tentasse  di  liberare  i  prigioni,  né  questi  potevansi  con- 
dannare a  morte  che  per  un  plebiscito,  la  qual  cosa  ritardava  d'  assai.  ^ 
Cicerone  propose  si  andasse  innanzi  senza  curare  la  legge  e  portò  la  cosa 
(liDaazi  al  Senato,  che  per  verità  non  avea  più  autorità  di  lui  in  quel  caso. 
Cesare  osò  difendere  in  Senato  la  causa  dei  rei,  ma  gli  fti  da  Gatone  rotta 
J^Aocca  la  parola,  gli  fu  detto  ringraziasse  la  sua  fortuna  se  non  era  in 
J^o   compagnia,  gli  fu  rimproverato  di  essere  scredente  e  nemico  della 
^'^^  »    né  forse  Gatone  avea  torto  quanto  alle  severe  parole  contro  Gesare. 

^H   ^*"*^»^''»^  *  Catil.  27-30  -  Appianus  :  De  beli.  civ.  II,  2  -  PliUarchus  ;  Vita  Ciceronis  12,  14  - 

2  2^^*^'»**  XXXVII,  29,  30  -  Livius  :  Epit.  CU. 

•yio^^^^^^^^M/iitó:  Catil.  31  -  Appianus:  De  beli.  civ.  II,  3  -  Dion  Cassius  XXX VII,  31  -  Dioti, 

3  ^j^i^      Fragra,  in  3fai:  Coli,  nova  lì,  130,  n.  20. 

AìUu9  ^"^^^^^tius  :  Catil.  31  a  45  -  Cicero:  In  Catil.  II  -  Appiant^s  De  b.  civ.  Il,  3  -  Florus  IV,  1  - 

4  ^^^Uius:  Noct.  att.  V,  6  -  Plutarchus:  Vita  Cicer.  16  a  18. 

^timì^*^^^*"***  alla  procedura  criminale  della  Repubblica  Romana  è  da  vedersi  il  Zwnpt:  Der 
Vej,^     '^^^rocess  der  Ròiriischen  Republik.  Leipzig  1871,  «pecialraente  nella  parte  seconda  e 
"     ^el  capo  6  della  quinta. 
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Fu  ordinata  la  morte  immediata  dei  rei;  vennero  strozzati  in  carcere  la  notte 
del  5  Decembre.  *  Cicerone  fu  salutato  padre  della  patria,  nome  ed  onore 
che  più  tardi  gli  costò  assai  caro.  Variamente  fu  giudicata  quella  sentenza; 
non  ingiusta  contro  uomini  siffatti,  ma  certo  illegale.  Se  non  che  già  da 
un  pezzo  a  Roma  le  leggi  valevano  solo  quanto  i  potenti  lo  consentivano.* 

VI.  Vinta  la  congiura  in  Roma,  più  facile  cosa  era  vincerla  fuori.  Catilina 
coi  suoi  armati,  circa  8000  uomini,  stava  sugli  Apennini  quando  seppe 
delle  cose  romane;  i  suoi  cominciarono  ad  abbandonarlo;  la  parte  restata 
fu  stretta  fra  due  eserciti  verso  Pistoia  ;  dinanzi  le  stava  Quinto  Metello,  alle 
spalle  Antonio  antico  complice  di  Catilina.  Fu  ordinato  di  volgersi  contro 
Antonio,  ma  nel  di  della  battaglia  Antonio,  datosi  per  ammalato,  avea  affi- 
dato il  comando  al  suo  luogotenente  Marco  Petreio.  Fu  Gerissimo  ed  ostinato 
il  combattimento;  dall'una  e  dall'altra  parte  pugnossi  con  vera  rabbia; 
Catilina  operò  da  valoroso  e  da  esperto  capitano,  ma  fu  vinto  ed  ucciso  con 
più  di  3000  dei  suol.  Fu  la  battaglia  nel  principio  del  692  (62  a  G.  ); 
restarono  poche  reliquie  de' Catilinari  che  gettaronsi  al  ladroneccio  e  durarono 
altri  due  anni  per  le  montagne.  ^  Crasso  e  Cesare  non  furono  puniti  perchè 
troppo  prudenti,  ma  si  tennero  assai  riservati  dopo  la  morte  di  Catilina;* 
essi  non  volevano  il  ladroneccio  e  1'  assassinio  come  il  pessimo  capo  della 
congiura,  ma  non  dubitavano  di  afferrare  il  potere  al  modo  stesso  che 
aveanlo  afferrato  Mario  e  Siila,  dei  quali  Catilina  può  riguardarsi  come  un 
imitatore  meno  fortunato.  La  congiura  catilinaria  è  statai  considerata  come 
un  fatto  isolato,  più  come  un  tentativo  di  disperati  ladroni  che  come  una 
cospirazione  politica;  eppure  fu  cosa  politica  più  che  altro.  **  Ma  profonda- 
mente corrotta  e  inevitabilmente  perduta  doveva  essere  la  repubblica  dove  tali 
uomini  àdoperavansi  dalle  parti  politiche  per  sopraffarsi  e  vincersi.  Crasso 
preparavasi  a  fuggire  in  Oriente,  Cesare  era  vinto;  ma,  cessati  da  una  parte, 
i  pericoli  risorgevano  da  un'  altra;  passato  il  pericolo  del  dominio  di  Crasso 
e  di  Cesare  veniva  quello  del  domìnio  di  Pompeo. 

VII.  Eppure  I^mpeo,  fosse  che  gliene  mancasse  il  coraggio,  fosse  che 

1  Salìustita  46  a  55  -  Cicero:  Catil.  HI,  IV  -  Dion  Castità  XXX VII,  35  -  36  -  PltUarchus: 
Vita  Oiceronis  90  -  22  -  Appianus:  De  b.  civ.  II,  6  -  10  -  fìorus  IV,  1  -  VeU.  lìxterculut  li,  94  < 
35.  -  Livius.  Epit.  CU. 

2  È  curioso  a  notarsi  che  vari  scrittori  moderni  accusano  Cicerone  per  amore  di  Cesare 
che  per  loro  è  un  eroe  pressoché  senza  macchia;  e  lo  accasano  non  per  quello  che  merita 
di  essere  accasato,  cioè  per  essere  passato  sopra  alle  leggi,  ma  per  tutt'altro.  Napoleone  III 
che  in  Giulio  Cesare  volle  dipingere  il  suo  modello,  ha  scritto  (  Hist.  de  Jules  Cosar,  334  e 
seg.  )  la  apologia  del  complici  di  Catilina,  e  viene  a  dire  quasi  che  furono  condannati  sensa 
giudizio.  Questo  è  falso;  testimoni,  prove,  confessioni  stesse  dei  rei  abbondavano;  provatisi 
Simo  era  il  delitto,  giusta  la  sentenza  checchd  ne  dica  il  Mommsen  (St.  Bom.  Ili,  173),  solo 
non  pronunziata  da  tribunale  legalmente  compotente.  Del  resto  è  da  notarsi  che  non  si  grida 
da  costoro  tanto  contro  la  iUegalit&  di  molte  altre  sentenze.  Degli  sfrontati  apologisti  di  Ca- 
tilina poi,  che  non  mancano,  non  6  qui  neppure  a  parlare. 

3  Sailustius:  Catil,  da  57  a  61.  -  Dion  Caasius  XXXVII,  39,  40  -  Cicero:  Pro  Sulla,  2,  5, 
18  -  Appianus:  De  b.  civ.  II,  6,  7.  -  Florus  IV,  1  -  Livius  Epit.  CHI. 

4  Dion  Cassius  XXXVII,  41  -  Phttarchus:  Vita  Ciesaris  S  -  Svetonitis:  In  Caesare  14  -  Il 
Matscheg  nega  al  tutto  la  complicità  di  Cesare  e  cerca  provarne  la  innocenza.  Afatscheg:  Ce- 
sare e  il  suo  tempo.  162  -  174. 

5  Dion  Cassiw  XXXVII,  10,  sembra  dirlo. 
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conoscesse  le  difiicoUà,  non  tentò  neppui*e  di  impadronirsi  del  potere.  Giunto 
a  Brindisi,  nel  692  licenziò  le  legioni,  mosse  verso  Roma  con  pochi  com- 
pagni, e  vi  arrivò  nel  693  (  61  a.  G,  ).  ^  Chiese  il  secondo  consolato  che 
gli  Al  rifiutato  secondo  la  legge  di  Siila  per  le  rielezioni;  provò  contrario 
il  Senato,  non  favorevole  il  popolo;  non  potè  ottenere  si  assegnassero  delle 
terre  ai  suoi  soldati  e  ne  vide  respinta  nel  694  la  proposta  fattane  dal  tri- 
buno Lucio  Flavio.  Il  languente  potere  di  Pompeo  diede  modi  e  speranze 
a  Giulio  Cesare  che,  ritiratosi  alquanto  appresso  la  rovina  dì  Catilina,  era 
diventalo  poi  pretore  e  subito  dopo  luogotenente  della  Spagna  ulteriore,  dove 
erasi  arricchito  ed  avea  pagato  i  suoi  debiti.*  Tornato  questi  di  Spagna  nel 
694  si  presentò  pel  consolato  del  695  (  59  a.  C.  )  con  grandi  speranze,  per- 
chè in  breve  avea  assoggettati  i  Galiziani  ed  ì  Lusitani  e  ordinate  civil- 
mente le  loro  terre.  ^  A  riuscire  più  sicuramente  egli  si  unì  a  Pompeo  in- 
dispettito dalle  opposizioni  del  Senato,  ed  a  Crasso.  Si  convenne  che  Ce- 
sare sarebbe  console,  e  tosto  assegnerebbe  terre  ai  soldati  di  Pompeo. 
Cesai'e  dunque  fu  eletto  console  pel  695  ed  ebbe  a  collega  Marco  Bibulo 
di  parte  senatoria;  subito  rimise  a  partito  la  legge  per  la  distribuzione 
delle  terre  ai  soldati  di  Pompeo;  a  loro  si  concedessero  quelle  dello  Stato 
sul  Capuano;  se  queste  non  bastassero  se  ne  comperassero  altre.  Presso 
a  poco  era  la  legge  già  rifiutata  prima.  Il  Senato  la  respinse  con  altre 
cose  favorevoli  a  Pompeo;  Cesare  disse  al  popolo  che  la  legge  era  stata 
respinta  perchè  sostenuta  da  lui  console  popolare;  il  Senato  minacciò  usare 
delle  armi  contro  ogni  tumulto  e  Pompeo  dichiarò  che  alle  armi  avrebbe 
opposto  le  armi;  difatti  nel  di  che  dovea  votarsi  la  legge  molti  veterani 
di  Pompeo  furono  nel  Foro  nascostamente  armati.  Alle  opposizioni,  legali  o 
no.  Cesare  non  rispose;  la  legge  passò,  fu  eletta  ad  eseguirìa  una  conamis- 
sione  di  venti,  e  capi  ne  furono  Pompeo  e  Crasso;  gli  avversari  parvero 
ritirarsi  dai  pubblici  affari  a  vita  di  famiglia.  ^  Cesare  intanto  lavorava  per 
avere  un  comando  straordinario  come  avea  avuto  Pompeo;  il  tribuno  Va- 
tinio  gli  ottenne  pel  696  (  58  a.  C.  )  la  luogotenenza  della  Gallia  Cisalpina 
ed  il  supremo  comando  delle  tre  legioni  che  vi  erano;  il  Senato  gli  diede 
anche  la  provincia  di  Narbona  colla  legione  che  vi  stava.  ^  Assai  più  im- 
portante che  non  appaia  era  V  uQìzio  di  Cesare,  che  comandava  cosi  dal- 
l' Arno  e  dal  Rubicone  fino  ai  confini  gallici,  a  capo  delle  sole  forae  ar- 
mate d' Italia,  giacché  oltre  il  Rubicone  verso  Roma  non  potevano  essere 
eserciti.  Il  suo  comando  doveva  durare  cinque  anni,  tempo  più  che  bastante 
ai  suoi  disegni,  tanto  più  che  consoli  pel  696  furono  eletti  due  suoi  fidi»- 


1  Ftftf.  IhterculM  II.  40. 

2  Dion  Cassili»  XXXVIT,  44  -  FhUarchus:  Vita  Ceesaris  IO  -  12.  -  Appianus  De  b.  oiv.  Il,  7, 
8  .  Uvius:  Epit  CHI, 

3  DUyn  Cassius  XXXVII,  52,  53  -  Appianus  De  b.  cìv.  Il,  8. 

4  Appianus:  De  beli.  civ.  II,  9,  11  -  Florua  IV,  2  -Dion  Cassiìis  XXXVII,  57  e  XXXVIII, 
1  e  leg.  -  VeUeius  Bìtereulus  II,  44  -  Livius  EpIt.  libri  CU  -  Piutarchus:  Vita  Ciesaria  13, 14  - 
Vita  Pompei  46,  47  -  Sveioniw  :  In  Caesare  20,  21. 

5  Appianwt:  De  b.  civ.  II,  13,  14  -  Plntarchw:  Vita  C?paaris  14  -  vita  Pompei  47  -  Srrtoniwf: 
In  r«s.  22. 
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simi  Aulo  Gabinio,  e  Lucio  Pisone  e  che  Pompeo  sposò  la  figlia  di  Cesare.  ^ 
Restava,  prima  di  partire  per  le  Gallie  che  si  allontanassero  da  Roma  gli 
avvei^sari  della  parte  di  Cesare  e  di  Pompeo,  forse  anche  in  vendetta  di 
quanto  aveano  •  fatto  contro  i  catilinari  ;  a  Catone  fu  dato  ¥  uffizio  di  rior- 
dinare la  provincia  di  Cipro  recentemente  acquistata;  Cicerone,  quantunque 
chiedesse  grazia  a  Pompeo,  fu  bandito  per  aver  fatto  giustiziare  i  complici 
di  Catilina  illegalmente.  ^  Il  senato  vestì  il  lutto  per  cotesti  fatti  ;  ma  ornai 
non  v'  era  più  salvezza,  la  parte  avversa  era  potentissima  e  le  speranze  di 
prevalerle  mancavano  ogni  dì  più;  si  era  evitato  il  potere  di  Pompeo  per 
aversi  sovraccapo  quello  di  Pompeo  e  di  Cesare.  Doleva  Y  esilio  di  Cice- 
rone, che  se  avea  errato,  avea  errato  per  amore  di  patria,  e  più  doleva 
perchè  era  stato  condannato  per  una  legge  proposta  dal  tribuno  Clodio  suo 
antico  nemico.  Ma  V  esilio  di  Cicerone  non  fu  lungo;  le  improntitudini  stesse 
di  Clodio  ne  affrettarono  il  richiamo,  desiderato  presto  anche  da  Pompeo, 
chiesto  dai  tribuni  Sestio  e  Milone,  concesso  dal  popolo  nel  697.  Cicerone 
tornò  e  fu  festeggiato  da  Brindisi  a  Roma;  condotto  in  Campidoglio,  ri- 
compensato dei  danni  avuti,  ebbe  ristorata  la  casa  a  dispetto  di  Clodio  che 
continuò  ad  offenderlo  con  ogni  peggiore  maniei*a.  ^ 

Vili.  Cesare  andava'  alla  sua  provìncia  in  momento  opportuno.  La  Gal- 
lia,  divisa  in  tre  parti,  cogli  Àquitani  a  mezzodì  fra  la  Garonna,  i  Pirenei 
e  r  Oceano,  coi  Galli  Celti  nel  centro  fra  la  Garonna,  la  Senna  e  la  Mar- 
na, coi  Belgi  a  settentrione  fra  la  Senna,  la  Marna  ed  il  R(^o,  era  suddi- 
visa poi  fra  molte  genti  diverse  di  origine,  di  costumi,  di  lingua;  Celti  e 
Cimbri  quelli  del  centro,  Iberi  al  mezzodì.  Celli  e  Liguri  sul  Rodano  e  più 
in  basso.  La  provincia  della  Gallia  Romana  avea  presso  a  poco  i  confini 
che  più  tardi  ebbero  la  Linguadocca,  il  Delfinato  e  la  Provenza;  principali 
città  ne  erano  Massilia  e  Narbona,  Aquse  Sextiae  (  Aix  )  Vienna,  Tolosa,  Ge- 
nova, Arelate,  Arausio,  Carcasse  e  Nemausio  (Nimes);  popoli  di  diverso 
nome  né  tutti  tranquilli  la  abitavano;  molti  i  commercianti  italiani  nel  ricco 
paese,  oppresso  dai  goveiiiatori  e  minacciato  dai  confinanti  barbari;  piena 
la  civiltà  quasi  tanto  come  in  Italia,  minore  però  nella  parte  degli  Allo- 
brogi  più  vicini  alla  Gallia  Celtica.  ^  Quanto  al  resto  della  Gallia  non  ro- 
mana, fieri  gli  uomini  e  robusti,  assai  abitate  le  terre;  la  caccia  e  la  pesca, 
la  navigazione  dei  fiumi,  V  arte  della  guerra  conosciute  e  coltivate,  largo  il 

1  Appianusi  De  b.  civ.  II,  14  -  Plutarehus:  Vita  Cosa.  U  -  Dion  Cassius  XXXVIII,  4,  5. 

2  Dion  Cassius  XXXVIII,  da  10  a  30  -  Appianus:  De  b.  civ.  II,  15  -  Cicero  Or.  ad  Qui- 
rites  5  -  Pro  domo  sua  19  >  Epistolar.  ad  Quintum  fratrem  I,  2,  4  -  Ad  Atticum  III,  14  -  VII, 
3  -  Fiutarehus:  Vita  Ciceronia.  41  -  Vita  Csesar.  14  -  lAvius:  Epit.  CHI  -  BUereulus  II.  45. 

3  Àppianua:  De  b.  civ.  II.  16  -  Cicero:  Post  reditum  or.  in  Senatu  -  Or.  ad  Quirites  -  Pro 
domo  sua  -  Epistolar  ad  Quintum  fr.  1,  7  -  Ad  Atticum  IV,  1,  2  -  Di  Cicerone  scrissero  fra  i 
moderni,  oltre  al  Brakner  ed  al  Flauti  anche  Qautier;  Ciceron  et  sonsiècle,  Paris  1842,  -  Her- 
bert* Roman  traitor  or  the  days  of  Cicero^  Cato^  and  Catilìne.  Philadelphia  1S53  -  Mommsen  : 
Storia  Romana  Voi.  IH  -  Druraann:  Oeschichte  Roms  naeh  Geschlechta'n  t.  V  e  VI  -  Abeken: 
Cicero  in  seinen  Briefen  ^Fonyih:  Life  of  Cicero  e  finalmente  il  Bolssier,  che  esaminò  questi 
lavori  col  suo:  Ciceron  dans  la  vie  privèe^  nella  Rev.  des  Deux  Mondes  sec«  per.  LV,  461  e  seg. 

4  Ju(«us  Caesar:  De  bello  gallico  I,  1  e  seg.  -  VI,  11  a  10.  -  Strabo:  Geogr.  Ub.  IV  -  Ncgpo- 
ìèon  III.  Hist.  de  J.  Cesar  II,  29  a  44.  Paris  1800  -  Matscheg;  Cesare  e  il  suo  tempo  P.  1.  e. 
5.  p.  68  e  seg. 
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commercio  dei  Celti  e  dei  Belgi  coi  loro  compagni  della  Britannia  attra- 
verso il  mare,  noti  il  lavoro  dei  metalli  e  la  scrittura,  in  gran  pregio  la 
poesia  conservatrice  delle  imprese  dei  grandi.  La  suprema  autorità  era  presso 
V  assemblea  generale,  ed  il  principe  vi  era  in  molti  casi  sottomesso;  ma 
Edili,  Sequani,  Elvezi,  Alverni  invece  che  principe  aveano  a  capo  i  nobili, 
sempre  potenti  fra  i  Galli.  Le  divisioni  di  popolo  a  popolo  sembravano 
scomparire  quando  lo  straniei'O  minacciava  il  paese,  unito  sempre  nella  stessa 
religione  druidica  possente  vincolo  anche  fra  le  divisioni  politiche.  Uniti  in 
lega  erano  i  Belgi;  uniti  pure  volevano  essere  i  Celti  ma  contendevansi  il 
primato  Edui,  e  Sequani  e  le  leghe,  più  che  solidamente  formate,  erano  sul 
formarsi  e  ancora  indeterminate  quando  venne  Cesare.  ^  Quei  popoli  però 
eraoo  prodi  nei  combattimenti,  formidabili  nella  cavalleria,  composta  di  no- 
bili e  de'  loro  dipendenti,  meno  temibili  nella  fanteria,  armata  di  grandi 
scudi  e  di  lunghe  lancie;  in  guerra  erano  sempre  seguiti  da  molti  carri 
che  formavano  una  specie  di  campo  trincierato  e  di  estrema  difesa  nelle 
sconfìtte.  Alle  fatiche  erano  induriti  e  usi  alle  marcie;  aveano  capi  arditi  e 
avveduti.  Aveano  combattuto  con  popoU  germanici  che  li  aveano  cacciati 
dalla  riva  destra  del  Reno  e  in  parte  dai  paesi  della  Selva  Nera  sui  confini 
degli  Elvezi;  ma  quando  i  Sequani  si  videro  minacciati  dai  Romani,  non  solo 
si  pacificarono  coi  Germani,  si  fecero  alleanza  con  loro  e  volsero  le  armi  pri- 
mieramente contro  gU  Edui  loro  emuli  e  amici  dei  Romani.^  Verso  il  683 
(71  a  C.)  Ariovisto  principe  degli  Svevi  passò  il  Reno  coi  Sequani  ma  trovò 
grossa  resistenza  nel  principe  degU  Edui  Eporedorice  che,  durato  fermo  vari 
anni,  fu  vinto  presso  Admagetobriga  (Magstat)  nel  693  e  fu  costretto  ad  unirsi 
alla  lega  dei  Sequani  e  a  rinunziare  alla  amicizia  dei  Romani.  ^  Per  con- 
seguenza furono  banditi  dagli  Edui  i  principali  favoreggiatori  della  alleanza 
romana,  Dìviziaco  pel  primo,  che  ricorse  a  Roma  per  soccorsi,  aiutato  nella 
sua  domanda  dalla  ribellione  degh  AUobrogi  certamente  suscitata  dai  Se- 
quani che  volevano  liberare  le  Gallie  dai  Romani.  Furono  promessi  aiuti; 
ma  dopo  domati  gU  AUobrogi  non  si  fece  altro,  e  Ariovisto  tenne  soggetti 
gli  Edui  e  si  impose  coi  suoi  Germani  ai  Sequani  stessi,  fondando  come 
un  dominio  suo  proprio,  che  probabilmente  si  estese  sui  Rauraci  e  sui  Tri- 
borei  ;  menti-e  altri  Germanici  Usipecti  e  Tencteri  aveano  passato  il  Reno  e, 
fatta  irruzione  sulle  terre  dei  Menapii,  avrebbero  dato  e  ricevuto  aiuti  dal 
loro  compatriotta.  Da  cotesti  fatti  ne  era  venuto  che  la  Gallia  Rotnana  era 
minacciata  dagli  Elvezi  spinti  innanzi  dai  Sequani,  e  che  questi,  al  giungere 
di  Cesare  nella  provincia,  preparavansi  già  a  passare  i  confini  romani  dalla 
parte  di  Genova  (  Ginevra  ).  * 

1  Salla  geografia  della  Gallia  ai  tempi  di  Cesare  sono  da  vedersi  gli  scritti  pubblicati  nella 
nuova  serie  della  Hevue  Archeologique  di  Parigi  e  singolarmente  qMeWìdeì  Bertrand:  Les  an- 
oienB  populations  de  la  Gaule  Voi.  IX  e  seg.  -  e  del  gen.  de  Creuly;  La  carte  de  la  Gaule 
Val.  VII  ed  Vili;  come  pure  Napoléon  III.  Histoire  de  J.  Cesar.  Voi.  II,  lib.  Ili,  capo  2.  p.  19 
a  28. 

8  ^.  Cenar-.  B.  Gali.  I,  33.  -  Appianus:  De  reb.  GaU.  Fragra.  XVI,  pag.  88. 

3  Per  le  origini  del  potere  di  Ariovisto  e  della  lega  che  comandava^  a  vedersi  il  T^roya: 
Stor.  d*  Ital.  VI  e.  19  e  31. 

4  Cessar-.  D*e  b.  GaU.  1,  31  -  Dion  Cas$iu9  XXXVIII,  31. 
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IX.  Gli  Elvezi  bruciate  prima  le  loro  città  per  non  lasciarle  ai  Ger- 
mani, e  poste  sui  carri  le  famiglie,  si  raccolsero  sulle  sponde  del  lago  Le- 
mano;  erano  circa  368,000  persone,  ma  solo  circa  80,000  atte  alle  armi.  * 
Minacciavano  essi  di  passare  il  Rodano  al  disotto  di  Geneva  e  Cesare  non 
poteva  opporre  che  una  sola  legione  e  le  genti  raccolte  in  fretta  nella  pro- 
vincia per  impedire  il  passaggio;  guadagnò,  trattando,  quindici  dì  nei  quali 
si  preparò  sul  Rodano;  ma  frattanto  1  Sequani  aveano  aiutato  gli  Elvezi  a 
passare  il  Giura  e  quindi  aveano  tolto  il  bisogno  del  passaggio  del  Rodano.  * 
Cesare  prese  quel  pretesto  e,  fatte  venire  le  altre  sue  legioni,  rapidamente 
entrò  nelle  terre  degli  Edui  al  di  là  del  Rodano,  assali  gli  Elvezi  nel  pas- 
saggio della  Saona,  li  sconfisse  in  parte,  poi  tagliò  la  via  a  coloro  che 
erano  già  passati  e,  costrettili  a  mutarla,  li  inseguì  addentro  nelle  terre  de# 
Edui  fino  alla  capitale  Bibracte  (  Aulun  )  dove,  assalito,  vinse  ma  con  gravi 
perdite  né  potè  seguire  i  vinti  che  però  per  le  sue  minacce  non  vennero 
soccorsi,  e  gli  si  sottomisero.  ^  I  Boi  furono  collocati  sulla  riva  del  Ligeri 
fra  gli  Edui;  gli  Elvezi  e  i  Rauraci,  rimandati  al  loro  paese,  ebbero  inca- 
rico di  difendere  per  i  Romani  i  confini  del  Reno  superiore.  Così  il  pe- 
ricolo della  vicinanza  dei  Germani  era  in  parte  allontanato;  ma  Ariovisto 
restava  sempre  minaccioso.  Cesare  operò  che  i  Galli  Celti  lo  chiedessero  di 
aiuto  contro  il  Germano  e  allora  suggerì  che  gli  Edui  non  pagassero  più 
il  tributo  ad  Ariovisto  che,  lagnatosene  e  assaliti  gli  Edui,  trovossi  dinanzi 
i  Romani  i  quali  comandarono  desistesse  dalle  domande,  restituisse  gli  ostaggi, 
si  obbligasse  a  non  chiamare  nuovi  Germani  nella  Gallia.  Ariovisto  rispose 
alteramente  né  per  verità  a  torto;  invitato  a  presentarsi,  si  rifiutò;  allora 
Cesare  mosse  contro  di  lui,  occupò  rapidamente  Vesunzione  capitale  dei 
Sequani,  poi  seguendo  la  sua  via  incontrò  il  nemico,  probabilmente  presso 
r  odierno  Porrentruy.  Ariovisto  lo  trasse  alle  strette;  ma  poi,  assalitolo,  fu 
vinto  in  fiera  battaglia  ed  inseguito  fino  al  Reno,  potè  a  stento  salvarsi  con 
pochi  dei  suoi.  Cesare  fu  padrone  con  quella  battaglia  data  nel  696  (  58  a. 
G.  )  delle  colonie  germaniche  in  Gallia;  Triboti,  Nemeti,  Vangioni  lasciati 
nelle  loro  terre,  ebbero  da  lui  obbUgo  di  difenderle  contro  i  Germani  loro 
compatrioti;  gli  Svevi  si  ritrassero  in  Germania  e  così  il  Reno  fti  il  confine 
romano  verso  Germania  e  Cesare  meditò  la  conquista  di  tutte  le  Gallie.  * 

X.  Frutto  della  vittoria  era  stata  la  soggezione  dei  paesi  centrali  gal- 
lici fino  a  Carnoto  (Chailres)  ed  a  Treveri;  Cesare  volle  andar  oltre  e 

1  De  Savlcy  conta  0?,000  -  Guerre  des  Helvetes  ;   Rev.  Arch.  N.  S.  Il,  S56.  e  334  -  Àp* 
piano  dico  che  Cesare  vinse  dagentomila  Elvezi.  De  reb.  Gali.  C.  IH  p.  74. 

2  Gasar:  Gali.  I,  6  a  11  -  Dion  Cassitis  XXXVIII,  32-  Questo  autore  dice  che  servirono 
A  Cesare  di  pretesto  le  lagnante  degli   Edui  contro  gli  Elvesi,  lagnanze  pare,  <non  giuste. 

hÌì  iXtyoi  jiè-ì  ovSh  oy.oia  o/?  enpot^ay  ervxoy  S'  ovy  o/xw;  wv  >jf/oyv. 

3  Ccesar  :  De  beli  GaU.  I,  13  a  26  -  Dion  Cassius  XXXVIII,  33.  -  JDe  Saulcy:  Guerre  des 
Helvetes.  Rev,  Arch.  II,  324  e  seg.  -  Napoìèon  III:  Hist.  de  Cesar;  II,  55-73. 

4  Dion  Cassini.  XXXVIII,  36  a  49  -  Apfianus:  De  beU  Gali.  Ili,  p.  75.  Cassar-.  De  b.  Gal). 
1,  30  a 54. -Sul  luogo  dove  fu  data  la  battaglia,  si  è  disputato  assai;  vedansl,  fra  altri,  Vctw 
Irey:  Cesar  et  Àriovi«te  dans  le  Jura  bernois  -  Quiqtierex:  Le  mont  terrible  -  Porrentruy  1862 
Ma  il  Goeler  e  Napoleone  HI  pongono  la  battaglia  presso  Reiningen  sul  terreno  in  parte  oo- 
Qopato  poi  dalla  foresta  di  Nonnenbruk.  (Hist.  de  J.  C.  II,  91  ). 
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^^iVe  i  Belgi.  Causa  di  guerra  giusta  non  se  ne  aveva;  ma  la  politica  e 

'a  ragione  del  più  forte  erano  ornai  tutto,  e  solo  il  timore  di  futuri  peri- 

coli  trasse  Cesare  ad  assalire  i  Belgi  con  otto  legioni  nel  Febbraio  del  697 

(57  a.  G.  ).  Ma  qui  le  cose  erano  gravi  e  300,000  armati  sotto  il  comando 

di  GalLa  re  dei  Suessoni  aspettarono  il  nemico  sulle  terre  dei  Remii  favo- 

revoli   ai  Romani.  Cesare  pose  campo  suir  Assona  (Aisne)  e,  spiato  il  mo- 

OìGoto   opportuno,  sconfisse  una  parte  dei  nemici  prendendoli  separatamente, 

poi   il  -  grosso  dell'  esercito  al  passo  del  fiume,  e  dispereolo,  tornò  ad  assa- 

^'>e   i    inversi  popoli  domando  i  Suessoni,  i  BcUovaci,  gli  Ambiani  e  più  dif- 

^ciim^Bte  1  Noni,  gli  Atrebali  e  i  Veromandui  che  furono  assai  vicini  a 

N'\T?eerJo.  *  La  Gallia  Belgica  fu  così  sottomessa  essa  {iure,  mentre  il  gio- 

vafle     Crasso,  figliuolo  all'  amico  di  Cesare,  sottometteva  anche  la  lega  ar- 

njorioana,  benché  (luesta  sottomissione  fosse  solo  apparente  e  finisse  nel  698 

eoa    un   tradimento  che,  imitato  da  altri  popoli,  raccolse  nuovamente  contro 

Rorxis^    tutte  le  genti  dal  Ugeri  (  Loire  )  all'  Oceano  ed  al  Reno.  I  Belgi  ed 

J  &on:xiani  parevano  voler  aiutare  alla  riscossa  della  indipendenza  gallica^ 

^    Cosare  pose  la  cavalleria  a  guardia  del  Reno  per  vegliare  sui  Belgi  e 

?"^^  Ci^rmani  e  mandò  Quinto  Titurio  Sabino  suo  luogotenente  a  combattere 

^  ^  ^■^^ti  capi  della  lega  nemica,  contro  dei  quali  egli  stesso  seguì.  Ora  tutto 

^^    inutile  finché  non  si  toglievano  dal  Ligeri  le  navi  leggere  dei  Veneti  e 

Cesare    dovette  usare  delle  navi  romane.  Vinti  suU'  Oceano  e  distrutta  quasi 

"6^      |Luiio  la  loro  armata,  i  Veneti  si  sottomisero  e  con  loro  tutta  la  Bri- 

larii>i^    gallica;  ma  a  castigo  del  tradimento  che  avea  dato  origine  alla  nuova 

guGf  i-^  ,   essi  furono  o  dannati  nel  capo  o  venduti  schiavi.  Intanto  Sabino 

corrÉl^^l^j^  coi  popoli  alla  diritta  della  Sequana  (Senna)  e  li  vinse  e  solto- 

""^^:»    imeno  i  Morini  ed  i  Menapii  che  si  ritrassero  nelle  inacessibili  selve 

ove     Cesare  tentò  invano  di  seguirli,  *  e  i  suoi  luogotenenti  di  domarti  anche 

^^    seguente  699  { 55  a.  C.  ).  In  due  anni  Cesare  aveva  acquistata  a  Roma 

Q^^si     trutta  la  Gallia  fino  al  mare  ed  al  Reno. 

-^'^J^-  Ma  non  |)astava  averla  conquistata,  bisognava  conservarla  e  a  questo 

^      necessario  avere  sicure  comunicazioni  coli'  Italia  e  munire  i  confini 

.^^^       Germania,  e  verso  l' isola  britannica.  Delie  vie  esisteva  già  quella 

Y*^-^*  attraverso  l'Alpe  Cozia  ( Monginevra );  ma  Cesare  voleva  essere 

U       **^^x:àe  dell'  altra  che  andava  nel  Vallese  sino  al  lago  Lemano  e  quindi 

-   ^^l  697  avea  mandato  Servio  Galba  ad  impadronirsi  di  Octoduro  ed  a 

^^*^>niettere  il  Vallese.  ^  Oltreché  coli'  Italia,  premeva  porre  la  Gallia  in 

Vo^  "^^^Jppianta  :  De  reb.  Gali.  e.  IV.  p.  75  -  Cossar:  De  b.  Gali.  II,  1  e  seguenti.  -  Quanto  ai 

tu  ^^5  *~5^*^nclui  vedi  Gomart:  Le  camp  romaln  de  Vermand.  Saint-Quentin,  1860.  Ottimo  su  quasi 
SfK  -^  ^  luoghi  nominati  da  Cesare  è  il  lavoro  del  gen.  '  Creuly:  La  carte  de  la  Gaule,  stampato 
3^  j^"*"^^*  ^®^  ^^^  °®^  ^^^'  ^"  ®  ^^^^  ^®'^*  ^-  ^-  ^®^J*  ^euve  ArcheoL  -  Napoleon  IH:  Hist. 
^  ^^  *      ^^ésar  II,  97  a  118  -  Appiano  dice  dei  Nervii  che    y\aay    3e    TWV    Kl/JLjSpwV     Xai 

^^^wv  aircyo'^oi.  (p.  76). 
poi^-^     "*^^"  (?««itf  XXXIX,  1  a  5  -  XL,  2,  3  -  Ccesar:  De  b.  Gali.  Ili,  1  a  19  -  e  e.  88  -  iVa- 

^^      ni.  Hist.  de  Cesar  li,  IM  a  136. 
t^.^  ^^todurum  era  posto  fra  Martlgny-Ville  e  Martignj-BoUrg.  -  Saiacy.  Bataille  d' Ootodure  - 

\V^  "^  ^oh.  Ili,  439-457,  Dunque  il  passo  da  guardarsi  era  quello  del  gran  S.  Bernardo  (  Id. 
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comunicazione  colla  Spagna,  e  nel  698  fu  mandato  neir  Àquitania  Publio 
Crasso  per  far  riconoscci'C  a  quei  popoli  di  origine  ibera  la  suprema  si- 
gnoria romana.  Si  dovette  combattere  in  più  battaglie  contro  gli  Aquilani 
e  contro  i  Gantabri  di  Spagna  che  li  aiutavano,  ma  finalmente  anche  quella 
impresa  fu  compiuta.  ^  Più  difficile  riusciva  lo  assicurare  il  confine  del  Reno 
contro  i  Germani,  i  quali  divisi  in  varie  tribù  minacciavano  tutto  il  corso 
del  fiume  non  soggetto  ad  Ariovisto.  Neil'  inverno  del  698  i  Tencteri  e  gli 
Usipecti  *  ingannali  i  Menapii  che  doveano  guardare  il  Reno  meridionale, 
passarono  il  fiume  e  in  più  che  400,000,  compresi  i  fanciulli  e  le  donne 
posero  campo  a  IJoviomago  (  Nimegue  ).  Cesare  accorse  e,  fatti  prigioni 
con  poca  lealtà  i  capi,  che  a  luì  erano  venuti  per  scusare  un  assalto  dato 
durante  le  trattative,  assalì  inaspettatamente  V  esercito  che  senza  capi  e 
colto  alla  sprovvista  fu  distrutto,  meno  le  schiere  che,  lontane  dal  luogo 
del  combattimento,  si  salvarono  oltre  Reno  fra  i  Sicambri.  ^  L' infame  modo 
onde  erasi  compiuto  il  macello  di  tanti  sventurati  (  che  battaglia  non  fu  ) 
venne  biasimato  pereino  nel  Senato  ;  *  ma  Cesare  non  badò  a  nulla  e,  pas- 
sato egli  pure  il  Reno,  entrò  nel  paese  degli  Ubii,  si  spinse  contro  i  Si- 
cambri, senza  però  seguirli  nell'  interno  del  paese  dove  essi  eransi  gettati, 
e  tornò  al  di  qua  del  Reno  dopo  dieciotto  dì,  nel  699  (  55  a.  C.  ).  ^  Re- 
stava solo  omai  di  entrare  nella  isola  Britannica  donde  gli  Armorici  ed  i 
Bretoni  di  Gallia  aveano  soccorsi  nei  loro  tentativi  contro  i  Romani.  Ce- 
sare, tornato  dal  Reno,  passò  lo  stretto  della  Gallia  (Passo  di  Galais), 
forse  non  lontano  da  Gesoriaco  (  Boulogne  )  con  due  legioni  condotte  da 
navi  da  guerra;  ma  la  impresa  fu  sfortunata,  1  Britanni  si  ritrassero  dalle 
rive  dopo  lo  sbarco  e  si  ordinarono  allo  intemo,  tornando  poi  a  molestare  si 
fieramente  i  Romani  che  Cesare  credette  necessario  ripassare  nella  Gallia.  ^ 
L'  anno  appresso  ritentò  la  impresa  con  800  legni  sui  quali  avea  cinque 
legioni  e  2000  cavalieri;  il  nemico  si  ritrasse,  egli  lo  seguì  e  lo  vinse;  ma, 
ritardato  nella  marcia,  ebbe  contro  il  valoroso  principe  Cassivellauno  che, 
senza  combat  terìo,  rese  deserto  il  paese  per  dove  passava,  mentre  altrove 
faceva  assalire  il  luogo  dove  erano  raccolte  le  navi  romane.  Finalmente 
Cassivellauno  promise  di  non  inquietare  i  Trinobànti  e  Cesare  colse  V  occa- 
sione per  tornare  nella  Gallia  da  un  paese  che  non  avea  potuto  conquistare.^ 

1  Casar:  De  bello  GaU.  Ili  20-28. 

2  I  Tencteri  e  gli  Usipecti  occupavano  presso  a  poco  i  paesi  di  Berg  e  di  Zutphen. 

3  Casari  De   beli.  Gali.  IV.  1  -  15  -  Dion  Cassius  XXXIX,  48. 

4  Pluiarchus:   Vita  Catonls,  58  -  Appianus:  De  rebus  Gallicis  -  Fragra.  XVIII,  pag.  89. 

5  Cessar.  De  bello  Gali.  IV,  16  a  19.  -  Napoleone  III  crede  che  Cesare  abbia  passato  U 
tleno  a  Bonn  (  Hist  de  Cesar  II,  143  ) 

6  Dion  Cassius  XXXIX,  50  -  54.-  Ccesar  :  De  b.  Gali.  IV,  20  a  30  -  Su  questa  e  sulla 
seguente  guerra  di  Bretagna  ò  a  consultarsi  il  Lewin  :  The  invasion  of  Britain  by  Julius  dx- 
tar.  London,  1859  -  De  Saulcy  nel  suo  lavoro  Les  expeditions  de  Cesar  en  Grande  Bretagne 
(Revue  archeologique  -  Nouv.  Ser.  V.  I.  p.  1, 101,  133  Paris  1860)  mostra  ohe  Cesare  si  im- 
barcò tutto  due  volte  a  Wissant,  portus  Itius,  e  sbarcò  a  Deal.  Napoleone  III  invece  dimostra 
ohe  portus  Itius  è  Boulogne,  e  sostiene  la  sua  opinione  con  forti  ragioni  (  Hist.  de  Cesar, 
libro  III.  e.  7  -  Voi.  II,  166  a  179  ).  Il  Levin  concorda  con  lui.  Il  Matscheg  vuole  che  sia 
Gap  Grisnez,  ma  non  ne  reca  prove.  Matscheg  :  Cesare  p.  104. 

7  Cessar:  de  b.  Gali.  V.  3  a  23  -  Dion  Cassius  XL,  I  e  seg.  -  Livius:  Epit.  CV  -  Il  vescovo 
Marco  concbiude;  et  versus  est  Julius  sine  Victoria  coesis  militibus  et  fractis  navibus  -  Mareur. 
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XII.  Ma  la  impresa  di  Bretapa  avea  costalo  a  Cesare  pfii  che  non 
paresse.  Fra  gli  ausiliari  che  doveano  con  lui  passare  in  Bretapa  «ra 
r  Eduo  Dunorice,  principe  valente  ma  nimicissimo  ai  Romani,  che,  rifiula- 
tosi  di  ubbidire,  si  gittò  nei  monti  del  suo  paese  e  vi  si  tenne  in  difesa 
sino  a  che  i  Romani  lo  uccisero.  La  sua  morte  avea  scosso  i  Galli  Celti, 
già  vergognosi  del  giogo  e  avidi  di  ritentare  di  procacciarsi  libertà.  Due 
sole  legioni  restavano  nella  Gallia  celtica;  una  fra  i  Carnuti,  Y  altra  in  Bre- 
tagna; le  altre  sei  legioni  erano  nella  Belgica,  divise  nei  paesi  degli  Am- 
biani,  dei  Morìni,  dei  Nervii,  dei  Remi  e  degli  Eburoni.  Ora,  sulla  fine  del 
700  (  54  a.  G.  )  i  Galli,  accordatisi  segretamente,  sorsero  in  armi  e  primo 
Ambiorige  principe  degli  Eburoni  che,  assalite  invano  le  genti  del  campo 
di  Titurio  Sabino,  poi  col  tradimento  le  trasse  nelle  gole  dei  rilonti,  le  op- 
presse e  le^  distrusse.^  Uniti  ai  suoi  Eburoni,  i  Menapii  e  gli  Aduatici,  Ambio- 
rige  entrò  fra  i  Nervii  e  con  60,000  uomini  assalì  i  Romani  che  erano  colà 
comandati  da  Quinto  Cicerone  il  quale  si  difese  e  riuscì  a  Ur  conoscere  quanto 
avveniva  a  Cesare,  che  tutto  ignorava  e  che  subito  accorse  con  soli  7000 
uomini  e  400  cavalli.  I  Galh  non  lo  aspettarono,  ma  sconfìtti  poco  dopo, 
tornarono  in  gran  parte  alle  loro  case,  si  sospesero  le  armi  dovunque  e 
parve  tutto  tornato  a  quiete.  *  Continuarono  però  le  segrete  cospirazioni 
e  i  preparativi  per  la  primavera  del  701  nella  quale  speravano  i  Galh  di 
avere  compagni  i  Germani.  Ma  la  prontezza  di  Cesare  operò  prodigi;  prima 
che  potessero  unirsi,  i  Galli  ribellati  vennero  sottomessi  e  con  loro  i  Me- 
napii domati  per  la  prima  volta,  e  Cesare,  ripassato  il  Reno,  vi  pose  un 
presidio,  poi  mosse  improvvisamente  contro  gli  Eburoni  con  dieci  legioni  e 
quantunque  non  trovasse  resistenza,  fece  macellare  tutti  gli  abitanti  inse- 
guendoU  nelle  selve,  fra  le  paludi,  dovunque.  Ambiorige  potè  salvarsi  sulla 
destra  del  Reno  con  soli  quattro  compagni.  ^  Il  terrore  fu  grande  fra  i  Galli; 
Cesare  credette  di  averti  finalmente  domati  e  tranquillo  passò  V  inverno 
nella  Gallia  Cisalpina,  per  guardare  anche  più  dappresso  e  provvedere  me- 
glio a  quanto  preparavasi  in  Roma. 

XIII.  E  per  verità,  le  cose  venivano  maturando.  Il  Senato,  ridivenuto 
potente  e  fatto  richiamare  Cicerone,  avea  posto  a  pericolo  i  disegni  di  Ce- 
sare che  aveva  in  Pompeo  un  ausiliare  assai  del3ole  in  politica.  Pompeo, 
credendo  dì  fare  che  Cesare  lo  aiutasse  a  risalire,  avea  invece  servito  alla 
grandezza  di  lui;  ora  nel  697  volle  tentare  altra  via;  chiese  al  Senato  che, 
considerate  le  difficoltà  di  provvedere  di  grani  V  Italia,  gli  concedesse  la 
sovrintendenza  delle  provvigioni  in  tutto  lo  Stato  con  libertà  di  usare  del 

Histor.  Britonum.  Gap.  10;  in  Cozza:  Appendix  ad  opera  edita  a  Maio.  Romse  1871.  -  Quanto 
ai  costumi  de'  Britanni  antichi  ò  da  vedere  il  primo  libro  della  eccellente  storia  d'Inghilterra 
del  Lingard  -  Pel  nome  di  Britanni  e  pei  popoli  che  lo  portarono  si  hanno  due  erudite  disser- 
taaioni  del  De  Vit  negli  Opuscoli  religiosi^  letterari  e  morali  di  Modena.  Serie  II  Voi.  X  e  ser. 
111.  Voi.  in  e  IV. 

1  Coe$ar:  De  bello  GaU.  V,  25  a  38  -  Livius:  Epitome  1.  CVI  -  Fu  a  tre  Kil.  da  Tongres 
nel  vallone  di  Lowaige.  Napoléon  JII:  Hist.  de  I.  Cesar  II,  205. 

2  Cceaar:  De  b.  Gali.  V,  39  a  59  -  Dion  Oassius  XL,  8  -  Polyenus:  Stratag.  Vili,  23.  -  Li- 
vius:  Bpit.  evi. 

3  Ccesar:  De  beUo  Gali,  tutto  il  libro  VI.  -  £ii?»V«;  Epit.  CVII. 
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tesoro  e  con  suprema  autorità  su  tutto  il  dominio  romano  e  sul  comando 
degli  eserciti  e  del  naviglio.  Marco  Tullio  Cicerone  difese  la  ardila  propo- 
sta, il  Senato  la  accettò  timidamente;  ma  la  legge  passò  con  restrizioni 
che  la  facevano  inutile  per  i  di  segui  di  Pompeo.  Gli  fu  accordato  pieno 
potere  in  tutto  lo  stalo  per  cinque  anni,  ma  solo  per  affari  di  provvisione 
di  grani,  senza  assegnargli  né  legioni  né  navi,  né  dargli  piena  libertà  di 
usare  del  tesoro.*  Provvide  Roma  di  viveri,  ma  gli  dolse  non  avere  il  co- 
mando d'  un  esercito;  ritentò  V  affare  d'  Egitto  chiedendo  gli  si  affidasse 
r  uffìzio  di  ricondurre  sul  trono  il  re  esule  del  quale  si  continuava  a  non 
darsi  pensiero;  ma  anche  questo  gli  fallì*  dacché  il  Senato  nel  698  sta- 
bilì di  non  entrare  nelle  faccende  egiziane,  e  poco  dopo  diede  ad  Aulo  Ga- 
binio  r  ufficio  di  ricondurre  sul  trono  Tolomeo,  come  colui  fece  nel  699.  ^ 
Ncir  anno  698  il  console  Cicerone  propose  si  esaminassero  nel  .Senato  le 
leggi  di  Cesare  sulla  colonia  di  Capua,  e  si  sparse  voce  che  per  Y  anno 
seguente  sarebbe  console  Domizio  Enobarbo  nimicissimo  a  Cesare.  Le  cose 
stringevano;  Cesare  che  conosceva  tutto  venne  a  Lucca,  che  era  nella 
sua  provincia,  e  là  andarono  pure  Crasso  e  Pompeo  e  tutti  i  principali  di 
loro  parte.  Si  convenne  che,  conservando  egli  la  luogotenenza  di  Gallia, 
fosse  procacciata  a  Crasso  la  luogotenenza  di  Siria,  a  Pompeo  quella  delle 
Spagne  per  i  cinque  anni  dal  700  al  704.  Quanto  al  consolato,  si  convenne 
che  Pompeo  e  Crasso  lo  avrebbero  pel  699,  e  Ccsai-e  lo  avrebbe  solo  nel 
706  dopo  finiti  gli  alfri  cinque  anni  del  suo  potere  rinnovato.  Si  preparò 
poi  la  via  per  riuscire  in  colesti  disegni.^  E  la  vìa  non  fu  difficile,  giacché, 
sparsasi  novella  del  colloquio  di  Lucca,  ognuno  fu  preso  da  limore,  i  più 
avversi  per  primi,  e  lutto  fu  concesso.  Levaronsi  eserciti,  ma  mentre, Crasso 
mandava  il  suo  in  Siria,  Pompeo  tenne  le  legioni,  benché  disarmate,  in  Italia 
dove  restò  egli  stesso,  governando  la  Spagna  per  i  suoi  luogotenenti.  Ma 
gli  oppositori  riprendevano  coraggio  e  nel  700  erano  riusciti  in  vari  fatti; 
aveano  fatto  esiliare  Gabinio  favoreggiatore  di  Cesare^  e  altri  ancora,  aveano 
impedito  la  elezione  di  Cesariani,  aveano  favorito  quella  di  suoi  avversari. 
Allora  erasi  convenuto  con  Pompeo  che  si  cercasse  di  istituire  in  Roma 
una  specie  di  dittatura.  Ora  Pompeo  nel  700  non  era  riuscito  a  mollo  ot- 
tenere; ma,  avvenuti  Aeri  disordini  nelle  elezioni,  la  dittatura  fu  proposta 
da  altri  come  modo  di  frenarti.  *  Cesare,  venuto  nella  Cisalpina  verso  la 
fine  del  701,  segui  accuratamente  quanto  accadeva  nella  capitale,  dove  Mi- 
lone  avverso  a  Cesare  avea  disputato  pel  702  il  consolalo  ai  cesariani  Me- 
tello Scipione  e  Plauzio  Ipseo.  Milone  non  era  nulla  di  buono,  vizioso  e  ri- 

1  Plutarchus:  Vita  Pompei,  49  -  Dion  Cassiut  XXXIX,  9  -  Cicero:  ad  Att.  IV,  1  '  Appia" 
nus  de  b.  civ.  IT. 

2  Plutarchus^  Vita   Pompei  49  -  Cficero  ad  familiares  1,  7  -  Dion  Cass,  XXXIX,  16. 

3  Dion  Cass.  XXXIX  55  a  58  -  Livius  Epit.  CV. 

4  Cicero:  ad  Quintum  fr.  II,  1  -  Florus  IV,  2  -  Ajipianus:  De  b.  civ.  II,  17-  Dtort  Cassiu* 
XXXIX,  27  a  30.  -  Ftiterculus  II,  46. 

5  Appianus:  D«  b.  civ.  Il,  18  -  Dion    Cassìus  XXXIX,  31,  43,  55  -  IHutarehus:  Vita   Ca- 
tonis  min.  41 

0  Cicero  :  ad  Quintum  fr.  Ili,  4,  8  -  ad  Attìcum  IV,  16  -  Appicmus:  De  b.  civ.  II,  22  •  23  - 
PttUarchti9  :  Vita  Catonls  47. 
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baldo  quanto  Clodio  del  quale  era  nemico,  ed  in  cotesta  occasione  voleva 
comprare  il  consolato  a  qualsiasi  costo  di  tumulti  o  di  oro;  incontratosi 
sulla  via  Appia  con  Clodio  suo  nemico,  ne  ei'a  venuta  una  lotta,  nella  quale 
Clodio  ferito,  avea  cercato  salvezza  in  una  casa  donde  fu  strappato  dalla 
gente  di  Milone  e  finito.  *  I  cesariani  tribuni  del  popolo  profittarono  di  quel 
fatto,  accaduto  il  13  Gennaio  702  (  52  a.  C.  ),  per  disdirsi  di  Milone  facen- 
dolo condannare.  Invano  la  eloquenza  di  Cicerone  provossi  a  difenderlo;  a 
furia  di  popolo  già  subito  il  reo  era  slato  minacciato  di  morte,  più  tardi 
fii  costretto  air  esilio.  *  Il  popolo  nuovamente  tumultuò,  chiese  la  dittatura 
per  Pompeo  e  finalmente  il  Senato  la  decretò  prima  del  Marzo  702.  ^ 

XIV.  Cosi  tutto  era  andato  secondo  i  desideri  di  Cesare;  ma  Ce&ìrc 
avea  dovuto  abbandonare  la  Cisalpina  prima  di  vedere  finite  le  cose  di 
Roma,  cliiamato  nel  cuore  della  Gallia  da  una  nuova  terribile  riscossa  dei 
Galli.  I  Carnuti  per  i  primi,  aveano  sulla  fine  del  701  prese  improvvisa- 
mente le  armi  e,  uccisi  tutti  i  Romani  che  erano  in  Genabo,  (  Orleans  *  ) 
aveano  dato  il  segno  della  riscossa  generale;  gli  stessi  Arvemi  sino  allora 
fedeli  a  Roma,  condotti  da  Vercingelorige,  levaronsi  in  armi  ed  elessero  co- 
stui re,  si  che  presto  egli  divenne  capo  di  tutti  i  Celti  nemici  ai  Romani. 
Rapidamente  Vercingelorige  si  unì  tutto  il  paese  fra  la  Garonna  e  la  Seriuana 
(  Senna  ),  meno  gli  Edui  alla  destra  del  Ligeri,  che  il  principe  Arvemo 
tentò  di  guada^are  ma  che  slavano  incerti.  Intanto  Y  esercito  romano  era 
quasi  tutto  assai  lontano  da  Cesare  fra  Agendico  (  Sens  )  e  Audomatuno 
(Langres),  esposto  ai  maggiori  pericoli,  se  gli  Edui  unendosi  a  Vercinge- 
torige  togliessero  il  passo  al  generale.^  Ma  Cesare  con  somma  rapidità 
passò  fra  gli  Edui  incerti  ancora,  e  venne  inaspettatamente  fra  i  suoi.  Ver- 
cingelorige, quando  seppe  la  cosa,  non  osò  assalire  i  Romani;  mandò  in- 
vece la  sua  numerosa  cavalleria  a  disertare  le  terre  d' intorno  per  domare 
il  nemico  colla  fame,  togliendogli  le  provvigioni,  ed  intanto  prima  della  fine 
dell'  inverno  assalì  i  Boi  che  stavano  per  i  Romani.  *  Cesare  lasciate  ad 
Agendico  due  legioni,  andò  a  soccorrerli;  rovinò  per  via  Genabo  capitale 
dei  Carnuti,  passò  il  Ligeri  ed  entrò  fra  i  Biturigi,  dove  Vercingelorige 
distrusse  attorno  a  lui  quasi  tulli  i  villaggi  ed  i  paesi  e  munì  Avarico  (Bour- 
ges  ).  Cesare  con  00,000  uomini  assediò  quella  città  ;  ma  presto  trovossi 
senza  viveri.  Disperate  erano  pure  le  cose  dei  difensori  ai  quali  Vercin- 
gelorige ordinò  distruggessero  la  città  e  ne  uscissero;  i  Romani  se  ne  ac- 
corsero in  tempo,  impedirono  il  disegno  e,  impadronitisi  della  città,  ucci- 
sero iju^ti  vi  trovarono.  '  Dopo  ciò  Cesare  rimandò  ad  Agendico  parte  dei 
suoi,  per  aiutare  a  combattere  i  Carnuti  ed  i  Senoni,  ed  egli  con  sei  legioni 

1  Appianiti:  t)e  h.  civ.  IT,  21-22  Ciccio  :  Pro  Milone  -  ÌHon  CatsiuS  XL,  48.  e  seg. 

2  Cicero:  Pro  Milone  -  Dion  Oassius  XL,  54  -  Livius:  Ep.  CVII. 

3  Dion  Cassius  XL^  2,  50.  -  Ptutarchus  :  Vita  Catonis,  47  -  Vita  Pompei,  57. 

4  Napoleone  III  crede  invece,  oontrarìamente  alla  opinione  quasi  generalo,  che  Oenabum 
8ÌA  Gien  (  HiBt.  II,  247 }. 

5  Ccesar:  De  b.  Gallico  VII,  I  -  10  -  Livius:  Epit.  CVII. 

6  OESar:  De  bello  Gali.  VII,  11-16. 

7  0cB9ari  De  bello  OaII  VII,  17  -  28. 
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si  volse  verso  Y  Arvernia,  tentando  il  passaggio  delF  Allia  (  Allier  )  che 
compì,  spingendosi  fin  sotto  Gergovia  dove  Vercingetorige  lo  aveva  prece- 
duto e  si  era  collocato  in  forte  posizione  sopra  un  monte  vicino.  Cesare, 
aspettato  per  qualche  tempo,  arrischiò  un  assalto  che  fu  ributtato;*  conse- 
guenza ne  Ju  che  gli  Edui  si  unirono  a  Vercingetorige  e  quelli  stessi  che 
erano  nell'  esercito  di  Cesare  passarono  al  nemico,  e  che  i  Belgi,  i  BeUp- 
vaci  per  primi,  minacciarono  alle  spalle  Labieno  da  Cesare  mandato  ad 
assediare  Lutezia  capitale  dei  Parisii  e  che  allora  trovavasi  dinanzi  al  va- 
lente Camulogene.  Tutte  le  Gallie  fuorché  la  provincia  Romana  e  i  paesi  dei 
Remii,  dei  Suessioni,  de' Leuci  e  dei  Lingoni,  si  unirono  in  armi  e,  se 
Cesare  fosse  stato  meno  grande  capitano,  pei  Romani  tutto  sarebbe  stato 
perduto.  Cesare  si  riunì  colle  genti  di  Labieno,  il  quale  era  tornato  ad  Agen- 
dico  dopo  vinto  sulla  Senna  i  Parisii  ed  ucciso  lo  stesso  Camulogene.'  In- 
tanto sconfitti  da  Cesare  gli  Edui  sul  Ligeri,  Vercingetorige  pensò  di  rac- 
cogliere le  foi'ze  galliche  presso  Alesia  nel  paese  dei  Mandubii  (  Alise.  '  ) 
dove  si  formò  un  forte  campo  fortificato  e  dove  si  trassero  circa  15,000 
cavalieri.  Cesare  mosse  da  Agendico,  battè  la  cavalleria  gallica,  e  quando 
Vercingetorige  si  chiuse  in  Alesia  egli  ve  lo  assediò,  certo  che  i  viveri 
non  potevano  durargli  lungamente.  Difatti  il  capo  Gallo  avea  mandato  in- 
tanto ai  suoi:  raccogliessero  un  esercito,  venissero  a  liberarlo.  Presto  com- 
parvero più  che  200,000  Galli  alle  spalle  degli  assedianti  ;  respinto  il  loro 
assalto,  i  numerosi  nemici  furono  posti  in  rotta  dai  Romani;  Vercingetorige 
^llora  si  consegnò  da  se  stesso  a  Cesare,  che  onorò  la  sventura  del  prin- 
cipe Arvernio;  ma  che  non  fu  d'  animo  tanto  nobile  da  salvarlo,  lascian- 
dolo più  tardi  decapitare,  mentre  egli  vincitore  montava  trionfante  in  Cam- 
pidoglio. Per  verità  la  vantata  magnanimità  romana  si  mostrò  assai  di  raro 
coi  vinti  nemici.  Con  Vercingetorige  e  con  Alesia  caddero  le  speranze  gal- 
liche; non  più  si  dovette  combattere  la  Gallia  riunita,  ma  i  singoli  po- 
poli;* Edui  ed  Alterni  furono  sottomessi  subito  e  trattati  con  mitezza;  poi 
nel  702  e  nel  703  furono  domati  i  Biturigi,  i  Carnuti,  i  Bellovaci,  i  Tre- 

1  Flofus  ni,  10  -  Castius  XL,  35  e  seg.  -  Ccetar:  De  bello  Gali.  VII,  29  -  51  -  Fiteher: 
Georgovia.  Leipzig,  1856  -  Gergovia  era  a  sei  Kil.  al  sud  di  Clermont  -  Porrand  sulla  montagna 
ohe  ha  conservato  il  nome  di  Gergovia.  Il  colonnello  StofTel  vi  ha  scoperto  il  campo  di  Ce^ 
sare  -  Napoléon  III:  Hist.  de  J.  Cesar  II,  268  e  seg. 

2  CoMar:  De  b.  Gali.  VII,  57  a  62  -  Veggasi  pure  I^noffnant:  Bataille  livré  par  Labie^ 
nus  sous  los  murs  de  Paris.  Rev.  Arch,  N.  S.  IV,  265,  et  seg.  e  Napoléon  III:  Hist.  de  Cesar 
li,  285  a  289. 

3  Omai  gU  argomenti  più  forti  stanno  per  Alise  e  non  per  Alais.  Vedi:  Je  SaiUeyiSur  la 
numismatique  gauloise  a  propos  d*  Alesia  -  Revue  Areheolog.  N.  S.  I,  261  et  seq.  -  La  que- 
stione ora  definita  fu  assai  combattuta.  Stanno  per  Alaise  singolarmente  -  Quicherat  :  Con- 
clusion  pour  Alaise.  Paris  1858  -  castani  Le  tombelles  et  les  mines  d*  Alaise  -  Revue  Arcb. 
N.  S.  I,  325  et  seg.  Gli  italiani  stettero  quasi  generalmente  per  Allae,  come  i  francesi  Jomard, 
De  Saulcy  Thierry,  de  Longpórrier,  Mèrimèé,  Creuly,  Coynart,  Jacobs,  Rossignol,  Clero,  Henri 
d^  Orleans,  ecc.  -  Napoleone  I,  come  pure  gli  editori  della  Bibliotheque  milUaire  erano  dello 
stesso  avviso.  Napoleone  III.  li  seguì  come  pure  il  Matscheg. 

4  Cassar  :  Comment.  de  bello  Gali.  VII,  63  a  90  -  Florus  lU^  10  -  Napoléon  I:  Precis  des 
guerres  de  Cesar  -  Alesia,  Etude  ecc.  (par  Henri  d*  Orleans)  -  Napoléon  III:  Hìstoire  de  Jules 
Cosar  voi.  II.  298  a  315  -  Quanto  alle  scoperte  di  Alesia  (Alise  -'^Siiint-René  }  le  ha  com- 
pendiate Napoleone  III.  voi.  II  316  a  323. 
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veriani,  gli  Eburoni;  con  altri  popoli  fti  combattuto  fino  al  704,  quando  la 
Gallia  potè  dirsi  sottomessa  benché  con  larghe  concessioni  ad  alcuni  paesi.  * 
XV.  Duranti  queste  cose  erano  accaduti  gravi  fatti  che  consigliavano 
Cesare  stesso  a  liberarsi  dagli  ostacoli  nella  Gallia  per  esser  preparato  agli 
avvenimenti  d' Italia.  Grasso  era  andato  nella  sua  provincia  di  Siria  per 
muovere  gueira  ai  Parti.  Re  Fraate  III  era  stato  assassinato  dai  figli  e  il 
primogenito  Mitridate  suo  successore  avea  rotto  guerra  ad  Artavasde,  suc- 
cessore di  Tigrane  d*  Armenia,  per  ricuperare  le  terre  d'  oltre  Eufrate;  ma 
poco  dopo  Mitridate,  cacciato  dal  trono  pel  fratello  Orode,  si  uni  ai  Ro- 
mani, poi  abbandonalo  da  loro  fu  preso  ed  ucciso.*  Marco  Grasso  giunse  a 
rinnovare  la  guerra,  ma  più  che  alle  battaglie  attese  a  spogliare  i  templi, 
quello  di  Gerusalemme,  quello  di  Gerapoli  ed  altri;  poi  finalmente  passò 
r  Eufrate  nel  701,  si  addentrò  improvvidamente  nel  deserto  e  a  sei  leghe 
da  Carré  ebbe  dinanzi  V  esercito  Partico  di  sola  cavalleria,  quindi  si  trovò 
in  condizioni  assai  svantaggiose  contro  un  nemico  che  combatteva  da  lon- 
tano colle  frecce  senza  modo  di  ributtarlo.  Fu  battaglia  disperata;  il  va- 
lentissimo figlio  di  Grasso,  PubbUo,  fece  meravigliose  opere  co'  suoi  cava- 
lieri celti,  ma  vista  distrutta  tutta  la  suo  schiera  si  lasciò  uccidere;  le  reli- 
quie deir  esercito  si  salvarono  a  stento  in  Carré,  marciando  poi  verso 
l'Armenia  fino  a  Sinnaca  dove  il  nemico  offerse  pace;  si  accettò;  ma, 
mentre  i  signori  de'  Parti  volevano  aiutare  Crasso  a  montare  su  un  ma- 
gnifico cavallo  donatogli,  altri  credette  lo  si  volesse  uccidere;  ne  venne 
aspro  tumulto  nel  quale  furono  uccisi  i  principali  Romani  e  Crasso  slesso; 
r  esercito  fu  disperso  o  prigioniero;  Caio  Cassio  salvò  la  cavalleria.  ^  Gravi 
furono  le  conseguenze;  i  Romani  usciti  dalla  Partia  videro  negli  anni  se- 
guenti minacciate  le  loro  Provincie  asiatiche.  In  Roma  la  morte  di  Crasso 
ruppe  il  triumvirato  e,  restati  soli  Pompeo  e  Cesare,  cominciarono  a  non 
più  accordarsi;  la  figlia  di  Cesare,  Giulia  che  avea  sposato  Pompeo  era 
morta  anch'essa  nel  700;  Cesare  tentò  rinno\Tire  la  parentela,  ma  Pompeo 
non  volle  saperne.  '*  Nel  702  Pompeo  divenne  potente  colla  dittatura,  e  co- 
minciò a  dividersi  da  Cesare,  non  nominandolo  suo  collega  nel  consolato 
mentre  poteva  fario,  né  facendo  prolungare  1'  uffìzio  di  proconsole  a  Cesare, 
come  lo  fece  prolungare  a  se  stesso  per  altri  cinque  anni,  anzi  lasciando 
intendere  che  Cesare  potrebbe  venire  richiamato  di  Gallia  prima  che  spi- 
rasse il  termine  concessogli.  ^  Cominciava  dunque  la  lolla  fra  i  due  per  ve- 
dere quale  sarebbe  il  padrone;  viziosi  l'uno  e  l'altro,  ma  più  Cesare; 
valenti  nell'  arme  ambedue,  ma  Cesare  infinitamente  più  astuto  e  più  va- 
lente in  politica;  de'  costumi  da  ristorarsi  in  meglio  nò  1'  uno  né  V  altro 

1  Hirima  Pan%a\  Sappi,  «oinm.  Cresaris.  De  bello  Gallico  1,  Vili. 

2  JusHnus  XLir,  4  -  Dion  Cast.  XXXIX,  12  -  Flutarchus:  Vita  Crassi.  16,  17  -  Non  cito 
il  libro  ad  Appiano  falsamente  attribuito  col  titolo:  De  reb.  rtirthicis,  perchè  non  6  che  una 
compilazione  dei  diversi  capi  di  Plutarco  e  di  altri  frammenti. 

3  Dion  Oassiut:  XL,  1  a  30  -  Fìorus  III,  11  -  Veli.  Hitercul.  Il,  46  -  Ptinius  Hist  nat.  V, 
23  -  Eutropius  VI,  -  Livius:  Epit.  lib.  CVI  -  FttUurchus:  Vita  Crassi.  17  e  seg. 

4  Florus  IV,  2  -  Vellejus  Patere.  Il,  47. 

5  IHon^Cassius.  XL.  51  -  62. 
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curavasi  e  le  leggi  rispettavano  se  iu  loro  prò;  Cesare  sull'  esercito  e  sul 
popolo,  Pompeo  pi'i  sui  cavalieri  e  sul  Senato  cercava  innalzarsi;  di  parte 
mariana  essi  non  conservavano  che  il  ricordo  e  da  un  pezzo  facevano  parte 
da  se  e  per  se,  legati  in  passato  dalla  comune  necessità  di  sostenersi,  ora 
divisi  dalla  ambizione  di  soprafTarsi.  Erano  di  quegli  uomini  che  compa- 
riscono sempre  a  disputarsi  lo  scettro  quando  leggi,  diritto  e  autorità  ca- 
dono dissolvendosi  nelle  mani  di  chi  è  pronto  a  vendersi  servo  e  non  è 
pronto  a  mettersi  in  pericolo  per  salvare  la  società.  Si  volle  vedere  in  Ce- 
sare r  ambizioso  che  intendeva  condurre  Roma  alla  monarchia  per  domi- 
narla, in  Pompeo  il  campione  di  libertà  che  tentò  salvaila;  ma  non  fu  lotta 
fra  dominio  e  libertà  si  fra  due  dominatori  per  disputarsi  la  preda.  Pompeo 
si  era  accorto  di  essere  il  servo  non  il  padrone  di  Cesare  e  voleva  dive- 
nire padrone. 

XVI.  Cesare  conosceva  i  disegni  di  Pompeo  ma  fingeva  ignorarti.  Egli 
era  ad  ogni  modo  risoluto  ad  usare  delle  armi  per  riuscire,  ma  volea  aspet- 
tare le  elezioni  pel  706  (  48  a  C.  )  sperando  sempre  di  divenire  console 
per  quell'  anno,  secondo  erano  i  palti  con  Pompeo,  e  cosi  pacificamente  e 
quasi  legalmente  aprirsi  la  strada  al  dominio.  La  luogotenenza  di  Cesare 
nelle  Gallie  finiva  nel  Febbraio  del  705,  ma,  per  la  consuetudine  romana 
di  conservare  un  comando  sino  air  arrivo  del  successore,  egli  poteva  con- 
servare la  luogotenenza  fino  al  706;  benché  paresse  die  altri  ordinamenti 
glielo  vietassero.  *  Cominciossi  in  Senato  dal  pensare  al  richiamo  di  Cesare; 
fu  ordinato  il  licenziamento  dell'  esercito  delle  Gallie  e  si  rimandò  al  1 
Marzo  704  la  deliberazione  sulla  cessazione  della  luogotenenza.  Era  chiara 
la  vLi  che  intendeva  seguire  il  Senato,  capitanato  da  Pompeo  nella  guerra 
contro  Cesare.  Il  quale  d'  altronde,  aumentato  già  il  propizio  esercito  fino 
ad  undici  legioni,  ne  avea  mandato  una  fino  dal  703  nella  Cisalpina;  ma 
Pompeo  che  avea  [restato .a  lui  negli  anni  antecedenti  due  legioni,  nel 
704  gliele  ridomandò  perciiè  il  Senato  volea  spedirle  in  Siria,  e  le  riebbe  ; 
poi  Pompeo  non  in  Siria,  si  a  Capua  le  mandò.  *  Cesare  intanto  guadagnò 
alla  sua  parte  il  tribuno  Curione  che  quando  nel  704  si  trattò  di  dare  le 
Gallie  ad  altri,  non  combattè  la  proposta,  ma  volle  si  estendesse  anche  al 
conferimento  ad  altri  dei  comandi  presi  da  Pompeo,  e  dichiarò  si  oppor- 
rebbe ad  ogni  decreto  risguardante  soltanto  Cesare.  ^  Cesare  mostrossi  di- 
sposto ad  ubbidire  se  Pompeo  ubbidiva,  ed  intanto  neir  autunno  del  704 
comandò  al  suo  esercito  si  recasse  dalla  Celtica  e  dalla  Belgica  neir  Italia 
superiore  e  andò  a  Ravenna  per  essere  pronto  a  lutto.  Il  Senato  decretò 
che  Cesare  e  Pompeo  deponessero  contemporaneamente  il  proconsolato; 
Cesare  si  disse  pronto  a  fiirio,  Pompeo  rifiutò  e  cosi  perdette  se  e  la  sua 


1  Sa  questo  argomento  sono  da  consultare  singolarmente  Zampt:  Studia  Romana.  Bero- 
lini,  1859 -3/omm«en:  La  questione  di  diritto  fra  Cesare  e  il  Senato  (Breslau)-e  Napoleone 
III  :  Hist.  de  L  Cesar,  II,  471  e  seg. 

2  Appianw  :  De  b.  civ.  II,  29  -  Pluiarchus:  C«8  32  -  Dion  Cassiits  XL,  65  66. 

3  Hirtiua:  De  b.  Gali.  Vili,  32-  54  -  Cicero:  ad  Attlc.  VII,  8,  13  -  Dion  Cassius  XL,  61  - 
Appianus:  De  b.  civ.  II,  27. 
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parte.  *  Nessuno  dubitava  che  Cesare  vorrebbe  riuscire  in  ogni  caso,  ma 
era  mancata  al  Senato  prudenza  e  rettitudine  nei  modi  di  opporglisi,  né 
poteva  essere  altrimenli  sotto  un  ambizioso  impobtico  come  Pompeo.  11 
Senato,  che  volea  salvare  la  repubblica,  fu  trascinalo  a  perderla;  il  console 
Caio  Marcello  eccitò  Pompeo  a  porsi  a  capo  delle  due  legioni  di  Gapua  ed 
a  chiamare  gli  italiani  alle  armi  per  opporsi  a  Cesare  che  narravasi,  benché 
falsamente,  avesse  condotto  quattro  legioni  presso  Piacenza.  Era  questo  un 
0]icrare  violento  e  sconsiglialo,  né  Cesare  poteva  desiderare  di  meglio; 
tanto  più  che  né  Senato  né  popolo  aveano  dato  il  nuovo  potere  dittatoriale 
a  Pompeo,  ma  un  console  solo  unito  ai  due  consoli  eletti  pel  705.  *  Pompeo 
accettò  e  parti  da  Roma  nel  Dicembre  704  per  preparare  la  guerra.  Cesare 
conobbe  di  non  dover  lasciare  tempo  agli  avversari;  Curione,  andato  a 
Ravenna,  spinse  ad  accelerare  le  opere;  e  fu  dato  ordine  a  tutte  le  legioni 
cesaree  di  scendere  oltre  Po  verso  Ravenna,  mentre  Cesare,  scaltrissimo 
in  tutto  codesto  affare,  si  offrì  a  licenziare  otto  legioni  se  gli  si  lasciasse 
la  luogotenenza  delle  Gallio  fino  alla  elezione  del  706.  Se  tanto  mostrasse 
concedere  per  guadagnar  tempo  o  per  evitare  la  guerra  non  può  dirsi;  il 
Senato  nel  1  Gennaio  705  (  49  a.  C.  )  trattò  tempestosamente  la  cosa,  or- 
dinò che  Cesare  entro  breve  tempo  cedesse  a  Domizio  Enobarbo  il  pro- 
consolato di  Gallia,  e  la  luogotenenza  della  Cisalpina  a  Noniano  e  conge- 
dasse r  esercito;  se  no  sarebbe  considerato  ribelle.  I  tribuni  tentarono  op- 
porre il  veto  a  questo  decreto,  ma  furono  costretti  a  fuggire  ed  il  7  Gen- 
naio vennero  chiamati  alle  armi  tutti  i  cittadini.  ^ 

XVII.  Cesare  allora  ruppe  gli  indugi;  giuntagh  la  tredicesima  legione 
'da  Tergeste,  scese  da  Ravenna  vei'so  il  confine  d' Italia  e,  passato  il  Rubi- 
cone, certo  dèlia  devozione  del  suo  esercito,  mosse  contro  Roma.  Solo  Tito 
Labieno  lo  abbandonò  per  darsi  a  Pompeo;  il  resto  dei  comandanti  e  dei 
soldati  gli  fu  fedele.'*  Ora,  libero  Cesare  nelle  .sue  opere  e  nei  suoi  disegni, 
non  ricevendo  ordini  da  alcuno  e  conoscendo  bene  le  forze  e  gli  animi  di 
tutu  gli  avversi,  dovea  credere  non  difficile  il  vincere,  come  padrone  e  unico 
supremo  duce  di  un  esercito  affezionato  e  fedele,  agguerrito  in  aspre  guerre 
contro  fortissimi  nemici  e  composto  di  circa  50,000  combattenti,  oltre  i 
mercenari  germanici  e  norici  che  formavano  la  sua  formidabile  cavalleria.  Ma 
molto  maggiori  crono  le  forae  dei  nemici  di  Cesare,  i  quali,  se  aveano  il  torto 
di  essere  guidati  da  un  ambizioso  che  avea  altro  in  mente  dal  diritto,  erano 
però  dalla  parte  del  diritto  e  della  legge;  che  quantunque  ora  le  apparenze 
dessero  ragione  a  Cesare,  egli  non  era  meno  un  usurpatore,  con  opera  per- 
severante avendo  lavorato  a  combattere  la  legittima  autorità  per  porsi  in 
luogo  di  lei  ;  né  Y  essere  riuscito  a  costringerla  a  passi  falsi  legittimava  To- 

1  Cicero  ad  Famil.  XI,  16  -  CoeÀar:  De  beUo  clv.  1.  1  -  Appianuh:  De  b.  civ.  II,  30-31- 
PUtercxdu*  II.  48. 

2  Dion  Oassita  XL,  64,  GQ. 

3  HiUarchva:  Vita  ÀQtoniì,  7  -  Appianui:  De  ben.  civ.  II,  31  -  33.  CoMar:  De  bella  civili  I, 
1  a  6  -  Biterculut  II;  48,  49. 

4  Cctaar:  BeU.  civ.  I,  7  ♦  Appianus:  De  beU.  civ.  II,  33  -  35  -  Svetonius:  In  Ces.  31  -  38  - 
PlMtarchvA'.  Vita  Ctesari^.  35  e  seg. 
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pera  sua.  Cesare  insomma,  quantunque  paresse  Y  offeso,  era  veramente  1'  of- 
fensore, il  ribelle  alla  patria,  Y  assalitore.  Vero  è  d*  altronde  che  Pompeo 
trovavasi  dalla  parte  del  diritto  come  per  caso,  e  disposto  a  porsi  da  quella 
della  ribellione  se  col  diritto  si  fosse  trovato  Cesare;  ma  la  colpa  del  capo 
non  diminuiva  la  giustizia  della  causa,  solo  toglieva  al  capo  slesso  il  merito 
nel  seguiria.  Pompeo  avca  con  se  Y  Italia  propriamente  detta,  le  Spagne, 
r  Oriente,  le  navi,  gli  eserciti  che  potrebbe  raccogliere  dalle  terre  soggette 
od  amiche  a  Roma;  forza  incomparabilmente  più  grande  di  quella  di  Cesare 
che  poteva  affidarsi  solo  sulla  Gallia  Cisalpina  e  poco  sulla  Transalpina. 
Pompeo  poteva  unire  solo  in  Italia  60,000  uomini,  ma  questi  non  erano  da 
porsi  a  confronto  coi  guerrieri  di  Cesare.  La  celerità  era  tutto  e  Cesare 
con  soli  5000  fanti  e  300  cavalli,  passato  il  Rubicone,  li  divise  in  due 
schiere;  dell'  una  pose  al  comando  Marc'  Antonio,  prode  soldato  comandante 
in  più  guerre,  e  lo  mandò  ad  Arezzo  per  la  via  Emilia,  delF  altra  prese 
egli  il  comando  e  si  spinse  verso  Roma  per  la  via  Flaminia.  Mentre  poi 
Marc'  Antonio  avvicinavasi  a  Roma  da  Arezzo,  egli  andò  contro  Appio 
Claudio  che  comandava  due  piccole  legioni  a  Lucerla.  Pompeo  fuggì  da 
Roma  coi  Senatori  e  corso  alle  legioni  di  Luceria,  ne  prese  il  comando  per 
andare  contro  Cesare  nel  Piceno.  Da  Osimo,  da  Camerino,  da  Ascoh  si  ri- 
tirarono più  di  9000  uomini,  7000  di  questi  si  chiusero  in  Corfinio  con 
Vibullio  Rufo  che  vi  trovò  circa  altri  8000  uomini,  ma  tutta  gente  novella 
nelle  armi.  Il  14  Febbraio  Cesare  assediò  la  città  avendo  ornai  circa  40,000 
uomini  perchè  eragli  venuta  di  Gallia  la  dodicesima  legione  e  avea  raccolto 
altri  soldati.  Domizio  che  comandava  in  Corfinio,  fuggì  di  notte  e  i  soldati 
irati  per  Y  abbandono  diedero  se  e  la  città  a  Cesare  nel  dì  20  Febbraio.  ^  - 
Pompeo  allora  si  volse  a  Brindisi  dove  radunò  colle  due  legioni  quanti  sol- 
dati potè:  là  imbarcò  per  la  Grecia  pi'i  della  metà  delle  sue  genti  e  con 
10,000  uomini  aspettò  il  ritorno  delle  navi.  Cesare  sopravenne  e  assediò 
Brindisi  ma,  tornate  le  navi,  nel  17  Mai'zo  Pompeo  si  imbarcò  egli  stesso 
col  resto  deir  esercito.  *  Il  terrore  del  primo  momento  non  avea  lasciato 
salvare  da  Roma  neppure  il  tesoro  e  Cesare  ne  fu  padrone,  come  della  ca- 
pitale e  di  tutta  la  penisola.  ^  Egli  non  vi  era  amato  e  temevansi  da  lui, 
antico  complice  di  Catilina,  crudeltà  e  ladronecci;  ma  ebbe  ogni  cura  di 
mostrarsi  mite,  riguardoso  verso  i  cittadini,  giusto  con  tutti  per  quanto 
glielo  permettevano  le  circostanze;  lasciò  liberi  i  prigionieri  o  li  unì  al  suo 
esercito,  non  toccò  i  beni  degli  avversari  fuggiti;  così  si  conciUò  a  poco  a 
poco  quasi  tutti  gli  animi  indifferenti.  Il  Senato,  in  gran  parte  restalo  in 
Italia,  fu  richiesto  da  Cesare  che  leggittimasse  il  fatto  e  gli  affidasse  la 
continuazione  della  guerra.  *  Lo  scaltro  sentiva  che  veniva  operando  contro 

1  Dion  OassiìiS  XIJ,  1  -  11  -  Cassar:  De  beU.  civ.  I,  7  a  23  -  Fhrus  IV,  2-  Appiama:  Do 
b.  e.  II,  31  '  3S  -  D.  Cassio  (XLI,  II)  dice  che  Domizio  fuggi  da  Cordaio  per  ordine  di  Pompeo. 

2' Dion  Cassila  XLI,  11  -  12  -  Cessar:  Bell.  civ.  1,  S4  a  27  -  Florus  IV,  2  -  Appianw:  De 
beli.  civ.  II,  38  -  I\iterculw  II,  50. 

3  Qesar:  Bell.  civ.  1,  14. 

4  Cassar:  Bell.  civ.  1,  ^2-  Appianux:  De  b.  civ.  Il,  41  -  Dion  Chssim  XM,  15,  16  ecc.  Ai- 
iercuius  W,  50. 
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il  diritto,  e  voleva  avere  con  se  la  legalità  come  tutti  i  conquistatori  ap* 
pena  impostisi  ai  rappresentanti  del  potere  e  della  autorità;  in  Cesare  grande 
era  il  generale,  ma  grandissimo  il  politico.  Pure  il  Senato  non  si  piegò  ai 
suoi  desideri  e  allora  egli,  senza  più  curarsi  del  Senato,  pose  Emilio  Le- 
pido a  governare  provvisoriamente  la  città  come  prefetto  e  mandò  ordini 
per  il  governo  delle  provinole  e  per  la  guerra.  L' Italia  la  affidò  a  Marco 
Antonio  e,  mentre  Pompeo  attendeva  a  raccoglier  genti  in  Grecia,  unì  sul 
Rodano  nove  legioni  e  6000  cavalieri  coi  quali  si  mosse  verso  le  Spagne 
dove  era  il  nerbo  della  parte  pompeiana.  I  luogotenenti  di  Pompeo,  Afra- 
nio,  Petreio  e  Varrone  disposero  la  difesa  e  i  due  primi  con  cinque  legioni, 
40,000  fanti  iberici  e  5000  cavalli  andavano  a  difendere  i  passi  dei  Pire- 
nei, quando  sopraggiunse  T  esercito  di  Cesare  in  tempo  per  passarti  prima 
che  il  nemico  giungesse.  Afranio  e  Petreio  si  ridussero  ad  Derda  (Lerida); 
intanto  sopravenne  Cesare  stesso,  rit;u*dato  fino  allora  dall'  assedio  di  Mas- 
sica occupata  da  Domizìo.  Ma  i  pompeiani  per  qualche  tempo  ridussero  a 
grave  stretta  Cesare,  togliendogli,  ogni  modo  di  comunicazione  colla  Gallia, 
finché  passato  il  Sicori  (  Segre  )  e  guadagnati»  i  vicini  popoli  di  Osca 
(  Huesca  )  Tarracona,  Dertosa  (Tortosa),  egli  costrinse  i  Pompeiani  a  lasciar 
Lerida  e  indotto  da'  suoi  veterani,  chiuse  a  Petreio  e  ad  Afranio  anche  la 
ritirata  verso  V  Ibero  (  Ebro  )  ma  non  volle  dare  battaglia.  Il  2  Agosto  705 
stretti  da  ogni  parte  i  Pompeiani  dovettero  cedere  le  armi  e  Cesare  li  ri- 
mandò alle  loro  case,  restando  padrone  della  Spagna  citeriore  quasi  senza 
spargere  sangue.  Varrone,  udito  quel  fatto,  si  ritirò  a  Gades  (  Cadice  ),  certo 
che  la  Spagna  ulteriore  amica  a  Cesare  non  avrebbe  potuto  difendersi  colle 
due  legioni  e  colle  deboli  forze  che  aveva.  Difatti  bastò  che  Cesare  si  mo- 
strasse per  avere  tutte  le  città  e  persino  una  delle  due  legioni  di  Varrone, 
li  quale,  perduta  anche  Italica,  venne  a  patti.^ 

XVIIL  Decimo  Bruto  frattanto  avea  per  comando  di  Cesare  raccolto 
0  fabbricato  forte  naviglio  e,  vinto  le  navi  dei  Massalioti,  avea  condotto  agli 
estremi  Massilia  che,  ad  onta  di  un  tradimento  fatto  agli  assedianti  colla 
scusa  di  un  armistìzio,  era  omai  impossibile  a  più  difendersi.  Finito  di  sot- 
tomettere la  Spagna,  Cesare  andò  sotto  la  assediata  città  e  la  ebbe  a  miti 
patti.  *  Poi  mandò  ad  assoggettare  la  Sardegna  che  facilmente  si  acquistò  pel 
valore  di  Quinto  Valerio,  la  Sicilia  che  Curione  prese  senza  combattere,  e 
r  Africa  dove  passò  Curione  stesso  con  due  legioni  e  500  cavalli.  Qui  la 
guerra  fii  assai  grave  sì  perchè  re  Giuba  di  Numidia  favoriva  Pompeo,  si 
perchè  il  pompeiano  Varo  vi  avea  due  legioni  e  molti  raccogliticci.  Curione 
vinse  presso  Utica  che  assediò,  ma  fu  vinto  dall'  esercito  Numidico  e,  morto 
sul  campo,  tu  disfatto  il  suo  esercito.  Più  grave  ancora  per  le  sue  conse- 
guenze era  stata  la  sventura  dei  Cesariani  neir  Ulirio  dove  Publio  Dolabella 
comandante  il  navigho  avea  perduto  tutte  le  navi  presso  V  isola  Curicta 
(  Veglia  )  in  un  combattimento  coir  armata  pompeiana,  e  dove  Caio  Anto- 

1  Cicero:  ad  Atlicum  X,  12  -  Casar:  De  b.  civ.  I,  30  o  34  a  87  -  II,  17  a  20  -  Appianus: 
Beìh  civ.  II,  42  -  43  -  Florus  IV,  2  -  Dion  Cas^iut  XLI,  18  -  37  -  Pùterculus  II.  50. 

2  Codiar:  BeU.  civ.  II,  1  a  22  -  Florus:  IV,  2. 
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nio,  chiuso  con  quindici  coorti  nell'  isola,  avea  dovuto  cedere  le  araoi.  ^  Ma 
ciò  non  ostante  tutti  i  vantaggi  dell'anno  705  restavano  a  Cesare,  padrone 
ornai  d' Italia,  delle  GaDie,  delle  Spnpe,  di  Sardegna,  e  della  Sicilia.  Ornai 
la  guerra  fra  lui  e  Pompeo  non  era  più  guerra  dell'  Italia  contro  tutto  il  resto 
dei  paesi  romani ,  era  dell*  Occidente  contro  Y  Oriente  e,  seguitando  Ce- 
sare nel  suo  disegno  di  assalire  prima  che  venir  assalito,  era  chiaro  che  le 
sorti  sarebbero  decise  in  Oriente.  Difalti  i  maggiori  preparativi  di  Pompeo 
erano  nella  Macedonia  e  colà  eransi  radunati  i  cacciati  dalF  Italia,  dalla 
Spagna,  dalle  isole.  Si  erano  formate  undici  legioni,  si  avevano  quasi  7000 
volontari  di  vari  paesi,  e  7000  cavalli  ;  numerosa  V  armata  di  mare  di  oltre 
500  navi  ;  il  centro  delle  opere  da  guerra  voleva  porsi  a  Durazzo  e  colà 
si  veniano  raccogliendo  lentamente  le  forze  di*  terra  e  di  mare.  Cesare  in* 
vece  radunava  le  sue  a  Brindisi,  dodici  legioni  e  circa  10,000  cavalli;  ma 
poche  navi  e  non  capaci  di  tutto  V  esercito.  Pure  egli  navigò  vei-so  Y  Epiro 
nel  di  4  Gennaio  706  (  48  a.  C.  )  con  sei  piccole  legioni  e  600  cavalli,  ri- 
mandando subito  le  navi  a  prendere  il  resto  deir  esercito,  e  movendo  senz'altro 
contro  il  nemico.  Gli  fu  facile  impadronirsi  dei  porti  di  Orico  e  di  Apollonia 
e  dì  minacciare  Durazzo.^  Ma  il  comandante  marittimo  dei  Pompeiani, 
Bibulo,  prese  trenta  navi  che  tornavano  ad  imbarcare  i  Cesariani  e  le  bru- 
ciò; fu  impossibile  alla  parte  deir  esercito  lasciato  in  Italia  passare  in  Epiro 
ed  intanto  Pompeo  giunto  con  soccorsi  era  entrato  in  Durazzo.  Ma  passa- 
rono i  mesi  di  inverno  senza  combattimenti  ;  sotto  il  comando  di  Marc'  An- 
tonio altre  quattro  legioni  e  ottocento  cavalli  si  imbarcarono  a  Brindisi; 
un  vento  furioso  le  gettò  a  Lissa  e  fortunatamente  le  salvò  dalle  navi  pom- 
peiane. Riuscito  a  sbarcare  in  Epiro,  Antonio  con  pronta  marcia  si  unì  a 
Cesare  che  con  scaltro  operare  circondò  col  suo  esercito  quello  maggiore 
di  Pompeo  e  al  tempo  stesso  assediò  Durazzo;^  pure  Pompeo  riuscì  a  rom- 
pere le  linee  nemiche  e  una  parte  dei  suoi  potè  ributtare  un'  altro  assalto, 
mentre  Gneo  Pompeo  bruciava  le  navi  cesariane  nel  porto  di  Orico  ed  a 
Lissa,  sicché  Cesare  trovossi  a  brutta  condizione  e  per  salvare  Y  esercito 
dovette  ritirai'si  in  Apollonia,  e  seguire  poi  la  via  verso  la  Tessaglia  dove 
Calvizìo,  uno  dei  suoi  luogotenenti  erasi  già  riparato,  e  dove  cominciavano 
a  giungere  i  rinforzi  mandatigli  dall'  Italia  attraverso  l' Illirio.  Cesare  uni- 
tosi a  quelle  forze  e  preso  GomG,  sottomise  quasi  tutta  la  Tessaglia.  Pom- 
peo, lasciato  Catone  a  Durazzo,  andò  con  Scipione  a  Larissa  e  di  là  mosse 
contro  Cesare.  Incontraronsi  i  due  eserciti  sulla  sinistra  dell'  Enii)eo  (  Fer- 
saliti)  a  poca  distaiiza  da  FarsagUa;  Pompeo  avea  circa  47,000  uomini  e 
7000  cavalli.  Cesare  circa  22,000  uomini  essendo  quattro  legioni  ancora 
lontane  ;  indugiossi  a  combattere  sino  al  9  Agosto  706  (  48  a.  C.  )  ma  in 
quel  dì  la  battaglia  fu  terribile.  Parve  da  principio  che  i  cesariani  avessero 

1  Àppianus:  B.  civ.  II,  44  -  47  -  Cessar:  Boll.  civ.  II,  23  a  44  -  Florus  IV,  2  -  Suetonins 
36  -  Dion  Casina  XLI,  41  -  42. 

2  Dion  Cassila  XLI,  44,  45  -  CcBsar  :  De  b.  civ.  Ili,  2  a  12  -  Àppianus:  De  b.  civ.  II,  48-55 
-  Ftorus  IV,  8  -  PttUarchus:  Vita  Cwsar.  37-38. 

3  Dion  Cassius  XLI,  40,  50  -  Cessar  :  Bell.  civ«  III,  13  a  30  -  Plutarchua  .Vita  Cessar.  39  - 
I^UrcHlus  II,  51  -  AppianM:  De  b.  civ.  II,  56  -  §p. 
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l^  peggio,  ma  alfine  prevalsero  e  Pompeo  dovette  rifugiarsi  nel  suo  campo; 

poi  perdutosi  d'  animo  fuggi  verso  il  mare,  abbandonando  V  esercito  che 

^^'^ò  salvezza  verso  Larissa.  Cesare  gli  chiuse  la  via.  Piccolissime  erano 

%e  le  perdite  di  Cesare;  gravissime  quelle  di  Pompeo,  V  esercito  del  quale 

J^oieva   dirsi  distrutto;  quindicimila  fra  morti  e  feriti  erano  restati  sul  cam- 

^,    20,000  si  diedero  prigionieri  il  giorno  dopo  la  battaglia  e  i  soldati  fu- 

^ono   rwiiti  air  esercito  di  Cesare,  gli  ufilziali  furono  multali,  i  senatori  e  i 

cavalieri  i  olenti  furono  condannati  nel  capo.  ^  Immense  furono  le  conse- 

ffuenze    della  vittoria;  re  e  popoli  si  cìiiarirono  per  Cesare;  quasi  tutto 

'  Ori  e  ji  le  gii  si  sottomise.  Restò  a  Pompeo  la  sola  alleanza  di  Giuba  di  Nu- 

m iella.    Le  sue  genti  ed  i  comandanti  erano  dispersi  pei  monti;  Catone  che 

nve^à   silibandonat<7  Durazzo  si  era  raccolto  in  Corcira  e  Rutilio  Rufo  nel  Pelo- 

POfinoso;  ma  Corcira  e  il  Peloponneso  vennero  presto  abbandonati;  le  navi 

P^'^^I^^iane  tornarono  alle  città  asiatiche  che  aveanle  mandate  e  che  ora  le 

nclii^^r^3,.Q,jQ.  j  pompeiani  a  rifare  le  forze  si  allearono  coi  Parti,  ma  non 

"^p    <^l>ljero  utile.  Bisognò  pensare  a  recare  la  guerra  in  Africa,  ultimo  asilo 

^*    '^''»  n  i  i.  Pompeo  tentò  ricoverarsi  in  Egitto,  Cesare  volea  seguirvelo.  Colà, 

'^^'^to    nel  703  Tolomeo,  era  succeduta  Cleopatra  giovanetta  di  sodici  anni 

^  ^oi^3UjeQ  Bacco  di  dieci;  poco  dopo  Poteino  tutore  di  Tolomeo  cacciò 

<^ioop>5^tra  che  si  rifugiò  in.  Siria,  di  dove  cercava  tornare.  Le  navi  e  V  e- 

^-■"^itio  egiziano  erano  a  Pelusio  per  impedirle  il  ritomo,  quando  soprag- 

S****^to    Pomi^eo  e  chiesto  di  poter  scendere  di  nave,  gli  fu  permesso,  ma 

^l^f>€5r-is  toccata  terra  il  generale  egizio  Achilia  ed  il  tribuno  Lucio  Settimio 

^^    ^Si^assinarono.  Era  il  28  Settembre  706  quando  quel  delitto  si  compi; 

osai-o  sopraggiunte  ebbe  incontro  V  assassino  che  recavagli  il  capo  reciso,  e 

pJ^nsci  in  vexlerio.  '  Certamente  miglior  fine  meritava  Y  illustre  capitano,  che 

^*  ^^ìTicMio  fortunato  di  Cesare,  ma  grande  forse  al  pari  di  lui  nelle  battaglie  e,  se 

*^ono    forte  di  indole,  anche  meno  esperto  delle  perfide  arti  di  cospiratore. 

^3CIX.  Cesare  scese  in  Alessandria  con  3200  fanti  e  800  cavalieri  e, 

^*^^^     curarsi  dei  consigli  degli  Egiziani,  cominciò  ad  ordinare  gli  affari; 

^'^^ioè  cessasse  la  guerra  contro  Cleopatra  e  invitò  (juella  e  Tolomeo  di- 

'^^^xi    ad  arbitri  per  dar  sentenza  di  loro  querele.^  Vennero;  Cesare  giudicò 

'*o^no  ai  due  fratelli  e,  restituendo  il  regno  di  Cipro,  lo  diede  ai  due  mi- 

^^•"*     figliuoli  di  Aulete,  Arsineo  e  Tolomeo  il  giovane.  Ma,  per  quanto  van- 

pS's^^^se,  tali  disposizioni  ferirono  T  animo  degli  Alessandrini;  Tolomeo  e 

.  ^^S  »o  cercarono  irritare  il  popolo  collo  spogliare  i  templi  per  pagare  un 

J^^^^  che  Cesare  esigeva;  i  vecchi  soldati,  andati  in  Egitto  con  Gabinio  e 

jl^^^      favorevoli  a  Cesare,  solDavano  anch'  essi  nel  fuoco.  Cesare  conobl)e 

-**^^icolo  e  fece  venire  altri  soldati  dair  Asia;  primi  che  quelli  giunges- 

83  <ke8ar:  De  b.  civ.  III.  34  a  98  -  Cicero:  Ad  Att.  XI,  0  -  Appiantts:  Bell.  civ.   H,  OS  a 

?  ^       ^^^^-^ion  Cassius  XLI,  52.^3  -  Plutarchti-s  :  VJta  Cresaris  40-46  -  Vita  Porapoì  66  -  Florus  IV, 

'^^^^tei'culua  li,  52-53. 
ex.  :j^^         ^cesari:  Bell.  civ.  Ili,  103  e  104  -  Appianus:  B.  civ.  Il,  81-S6  -  Florus  IV,  2  -  Licìus:  Epit. 

^      ^  lìiterciUus  II,  53. 
8d-^«^^^^  Ccesar:  Bell.  civ.  Ili,  10^  e  107  -  Pfniorchn^:  Vita  Ctrsaris  IS  -  App'nnv*:  D"  b.  civ.  II, 
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serOi  il  re  avea  ordinato  ad  Achilia  radunasse  io  Alessandria  tutto  T  e- 
sercito  romano  che  era  sparso  per  V  Egitto  e  che  in  gran  parte  era  di 
ponopeiani.  ^  Ma  Cesare  fu  pronto  ad  impadronirsi  del  re  e  dei  ministri,  a 
fortificarsi  nella  reggia,  ad  occupare  Y  isola  di  Faro  che  dominava  il  porto 
ed  a  bruciare  le  navi  egiziane  che  stavano  nel  porto;  subito  mandò  a 
chieder  genti  dovunque  potesse,  e  ad  onta  degli  sforzi  degli  Alessandrini, 
ebbe  prontamente  una  legione  dair  Asia  minore,  quantunque  poco  dopo  egli 
vedesse  le  sue  navi  chiuse  nel  porto  per  la  perdila  dell'  isola  di  Faro  che 
presto  riprese.  Un  assalto  degli  egiziani  fu  per  costare  la  vita  a  Cesare 
stesso  che,  rotta  dall'  impeto  nemico  la  sua  nave,  si  salvò  nuotando  su  di 
un'altra.  Finalmente  giunse  Mitridate  di  Pergamo  con  grosso  esercito  in 
aiuto,  ed  occupato  Pelusio  volle  passare  il  Nilo;  gli  Egiziani  corsero  ad 
impedirglielo,  ma  invano  che  Mitridate  passò  presto  Memii;  Cesare  con 
parte  dei  suoi  andò  ad  incontrarlo,  ed  unitosi  a  lui,  si  [volse  contro  gli  Egi- 
ziani, ne  assali  il  campo  posto  nel  della  del  Nilo,  lo  espugnò  ;  i  nemici 
Airono  uccisi  nella  battaglia  o  si  annegarono  nella  fuga,  e  fra  gli  altri  il 
giovane  re  Tolomeo,  tornato  a  capo  dei  suoi  contro  Cesare.  Cesare,  dopo 
la  vittoria,  marciò  contro  Alessandria  e  vi  entrò.  *  Padrone  della  città,  diede 
il  regno  a  Cleopatra  della  quale  si  innamorò  alla  follia  e  presso  la  quale 
perdette  un  tempo  prezioso  mentre  i  Pompeiani  sorgevano  da  ogni  parte  in 
amù.  L'  Egitto  ebbe  tre  legioni  di  guarnigione  romana,  Y  isola  di  Cipro  fu 
nuovamente  unita  ai  paesi  romani.^  Alessandiia  non  fu  trattata  severa- 
mente ;  i  grandi  incendii  del  palazzo  dei  suoi  re,  della  famosa  bibliot^a  e 
delle  navi  la  aveano  punita  abbastanza. 

XX.  Cesare  si  scosse  al  sapere  come  Famace,  invasa  col  pretesto  di  com- 
battere i  Pompeiani  Y  Armenia  oùnore,  rifiutasse  di  uscirne,  e  avesse  scon- 
fitto il  luogotenente  cesariano  Calvino  che  voleva  sforzarvelo  colle  armi. 
Cesare  senz'  altro  si  recò  nel  707  (  47  a.  C.  )  in  Asia  ed  intimò  a  Farnace: 
uscisse  del  Ponto.  Visto  poi  che  Farnace  gli  dava  parole  non  fatti,  unita  la 
legione  condotta  da  Alessandria  coi  resti  dell'  esercito  di  Calvino,  assali  pre- 
stamente Faniace  a  Ziela  e  il  2  Agosto  ne  disperse  con  magnifica  vittoria 
le  schiere,  e  lo  fece  inseguire  da  Mitridate  re  di  Pergamo,  al  quale  con- 
cesse anche  il  regno  del  Bosforo  tolto  a  Farnace,  e  la  tetrarchia  dei  Tro- 
chemi  ritolta  a  re  Deiotaro  alleato  di  Pompeo  che  perdette  anche  la  Ar-  ' 
menta  minore  data  ad  Ariobarzane  re  di  Cappadocia.  ^  Intanto  Aulo  Gabinio 
mandato  da  Cesare  nelFIUìrio  era  stato  rotto  dai  Dalmati  e,  ritiratosi  a  Sa- 
lona,  vi  era  morto  nel  707;  sicché  la  gran  parte  delle  città  dalmate  erasi 
data  ad  Ottavio  comandante  delle  navi  pompeiane;  Salona  ed  Epidauro 

1  Couar:  BeU.  cW,  III,  108  e  seg.  -  Appianus:  b.  civ.  II,  90. 

2  Hirtiw:  De  bello  Alexandrino  cap.  1  a  82  -  Hutarchìis:  Vita  Cees.  49  -  Appianus  :  Bell, 
civ.  II,  90  -  Fiotta  IV,  ?. 

3  Htrtiur,  Bell.  Alexandr.  33  -  Dion  Cassius  XLII,  5  -  Svetonius  :  In  Cnsare  52  -  CerU- 
mente  non  fa  solo  V  amore  che  oonaigliò  Celare  a  dare  il  trono  a  Cleopatra,  ma  assai  vi  en- 
trarono anche  ragioni  politiche. 

4  Hirlius:  Bell.  Alexandr.  34  a  41  e  65  a  78  -  Appianus:  Bell.  civ.  II,  91  -  Svetonius:  In 
C»s,  37  -  Ftuiarchus:  Vita  Ctesaris.  50  -  Dion  Cassius:  XLII,  45-48. 
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(Ragusa)  che  erano  per  Cesare  furono  assediate;  ma  Publio  Vatinio  co- 
mandante dì  Brindisi  assali  inaspettato  le  navi  di  Ottavio  e  le  costriusc  a 
ritirarsi  lasciando  libero  il  mare,  si  che  le  forze  poinpeiane  di  terra,  prive 
di  aiuti,  dovettero  gettam  ai  monti.^  Però  il  più  fiero  nembo  contro  Cesare 
raccogUevasi  in  Africa,  dove  era  andato  lo  stesso  Ottavio  colle  navi,  e  dove 
ornai  riparavano  tutti  i  Pompeiani,  Metello  Scipione,  i  figliuoli  dì  Pompeo 
Sesto  e  Gneo,  Marco  Catone,  Àfranio,  Labieno.  Erano  colà  sorte  subito 
quistioni  per  il  supremo  comando,  finché  fu  eletto  il  più  incapace,  Metello 
Scipione;  il  Senato,  composto  dei  Senatori  pompeiani  esuli,  come  prima  di 
Farsaglia  era  stato  in  Tessalonica,  si  fissò  in  litica;  dieci  legioni  e  1600 
cavalli  formarono  V  esercito  con  altre  quattro  legioni  numidiche  e  la  ca- 
valleria di  re  Giuba,  che  diede  anche  centoventi  elefanti;  compiva  la  difesa 
d' Africa  un  naviglio  di  cinquantacinque  legni  comandati  da  Ottavio  e  da 
Varo.  *  Cesare,  venuto  in  Italia,  per  prendere  le  legioni  che  doveano  essersi 
ordinate  in  Campania  per  seguirlo  in  Africa,  le  trovò  ribellate,  chiedenti 
danaro  e  congedo  e  rifiutanti  di  imbarcarsi  per  la  Sicilia,  certe  come  si 
tenevano  di  essere  necessarie  a  Cesare.  Ma  egli,  comparso  in  mezzo  a  loro, 
concesse  il  congedo  e  disse  che  il  danaro  lo  darebbe  dopo  il  suo  trionfo  al 
quale  i  licenziati  non  avrebbero  parte,  ma  solo  quelli  che  lo  avessero  se- 
guito fino  alla  fine.  Si  vergognarono  i  veterani  e  chiesero  di  continuare  a 
combattere  con  Cesare.  ^  Egli  si  imbarcò  con  sei  legioni  il  25  dicembre 
707  (47  a.  C.  );  ma  una  tempesta  ne  disperse  le  navi  e  quando  sbarcò  ad 
Adrumeto  avea  appena  3000  fanti  e  150  cavalli;  finché  il  3  Gennaio  708 
giunsero  anche  le  navi  disperse  e  allora  si  avanzò  verso  Ruspina  con  tre 
legioni.  Colà  assalito  dalla  cavalleria  di  Labieno  salvò  a  stento  i  suoi  sol- 
dati. Conoscendo  quanto  profittasse  al  nemico  Y  aiuto  numidico,  suscitò  im- 
barazzi a  Giuba,  costrìngendolo  a  mandare  verso  Cirta  parte  dell'  esercito. 
Poco  amati  in  Africa  i  Pompeiani  per  la  oppressione  che  esercitavano,  ve- 
devano le  città  africane  inclinare  a  Cesare  e  disertare  ai  cesariani  molti 
Libii  e  Getuli,  noentre  Scipione,  invece  di  cercare  di  trarre  Cesare  air  in- 
temo dove  avrebbe  potuto  schiacciarlo,  oJFrivagli  nelle  vicinanze  di  Rusinna 
battaglie  che  il  valente  capitano  non  accettava,  aspettando  prima  le  altre 
legioni.  Finalmente,  quando  ebbe  forte  Y  esercito.  Cesare  mosse  verso  Tapso 
e  colà  diede  una  sanguinosissima  rotta  ai  Pompeiani;  invano  Cesare  stesso 
tentò  frenare  i  suoi  soldati;  essi  uccisero  i  nemici  anziché  farli  prigionieri 
e  più  di  cinquantamila  cadaveri  restarono  sul  campo,  in  quel  giorno  che  fU 
il  6  Aprile  708  (  46  a.  C.  ).  ^  Catone  che  comandava  in  litica,  raccolse  il 
Senato  pompeiano,  e,  visto  come  impossibile  fosse  difendersi  più  oltre,  si 
uccise  da  se  stesso.  ^  Catone  era  stato  il  più  austero  dei  Romani;  fra  i  de- 

1  Mirtha:  BdU.  Aldi.  42  a  47. 

C  VeU,  BUerctOua  ÌU  54  «  Swtonr.  in  Cm,  50  -  PhOarchiO:  Vita  Ciésaritf  SS  -  liloTìit  IV,  1 

8  Appianus  :  De  b.  civ.  11}  02  -  Dion  Cassiva  XLII,  4  e  seg. 

4  Hirtita:  De  beUo  Africano  1  ad  85  -  Appianus:  De  beli.  civ.  Il,  92  a  97  -  DUm   Cauiua 
XLII,  7  -  Floru$  IV,  2  -  SvBtoniur.  In  C»8.  35  .  Butarehus:  Viu  Gasarls  53. 

5  Appianut:  BelL  civ.  II,  09  -  JPttOarehui:  Vita  Catonis  Utio.  70  •  Hirtiut:  Bell.  Afr.  o.  88  - 
D{<m  Cauius  XLIII,  10-13. 
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generati  avea  cooservato  alcune  delle  virtù  naturali  dei  suoi  avi;  quantun- 
que non  immune  dai  vizi  de'  suoi  tempi  fu,  come  cittadino,  immensamente 
migliore  di  Pompeo  e  di  Cesare;  amò  la  giustizia;  si  mostrò  intrepido 
spesso,  debole  neh'  uliimo  uccidendosi  pei*  non  saper  sopportai'e  la  vittoria 
di  Cesare.  * 

XXI.  La  vittoria  di  Tapso  fece  Cesaj'e  padrone  dello  Stato  romano  e 
segnò  la  fine  della  repubblica,  morta  per  verità  da  un  pezzo  ma  apparen- 
temente viva  finché  vi  fu  chi  disse  combattere  per  lei.  I  rimanenti  capi  dei 
Pompeiani  furono  presi  o  si  uccisero,  re  Giuba  slesso  si  fece  U'afiggere  da 
un  servo;  i  figliuoli  di  Pompeo  e  Labieno  si  gittarono  ai  monti  di  Spagna 
per  essere  almeno  liberi.  *  Cesare  divise  la  Numidia  in  due  parti,  una  uni 
alla  Maurìtania,  diede  Cirla  a  Publio  Sczio  un  antico  cospiratore  di  Cati- 
lina,  che  fuggito  in  Àfrica,  erasi  fatto  capo  di  una  tribù  barbara  e  ora 
avea  aiutato  Qcsare  contro  Giuba  ;  tutta  quella  e  T  altra  parte  uni  alla 
provincia  Romana  d'  Africa  e  vi  pose  a  governarla  Crispo  Sallustio;  poi 
tornò  in  Italia  a  tiionfare.  ^  Partì  d'  Africa  ai  13  Giugno  del  708,  e  le  feste 
e  le  magnificenze  che  lo  accolsero  in  Roma  furono  cosa  straordinaria;  tri- 
onfò delle  Gallie,  dell'  Egitto,  del  Ponto,  dell'  Africa;  dispensò  ai  suoi  sol- 
dati quasi  duecento  milioni  di  lire,  poi  li  mandò  nelle  terre  a  loro  asse- 
gnate in  varie  parti  d' Italia;  alla  plebe  diede  grano,  olio,  danaro,  conviti 
in  ventiduemila  tavole  pubblicamente  preparate,  dove  mangiarono  e  bevet- 
lero  circa  dugentomila  persone;  pagò  per  un  anno  le  pigioni  delle  case; 
ogni  giuoco  più  strano  celebrò,  combattimenti  di  jiavi,  di  elefanti,  di  gla- 
diatori, di  fiere;  corse  di  carri,  feste  immense  e  pazze,  con  infinito  dispen- 
dio. ^  Cosi  si  inaugurava  la  monarchia  con  cpiest'  uomo  che  ora  il  Senato 
creò  dittatore  per  dieci  anni  e  Roma  diceva  quasi  Dio.  ^ 

XXII.  E  quasi  Dio  fu  giudicato  da  scrittori  servili  e  da  servi  di  ambi- 
ziose passioni,  anche  più  tardi.  Massimo  guerriero,  uomo  di  tempra  d'animo 
fortissima,  astutissimo  politico  non  può  negarsi;  pessimo  cittadino  peraltro, 
ambizioso,  che  tutto  calpestò  e  che  spai-se  torrenti  di  sangue  per  farsi  pa- 
drone della  sua  patria,  modello  di  ipocrisia  e  di  lungo  macchinare  ti*adi- 
menli  ed  artifizi,  sempre  guardando  all' utile,  all'onesto  solo  quando  giovava. 
I  trionfi  e  la  fortuna  dovette  più  che  a  virtì  propria  alla  decadenza  ed  ai 

1  iù  ingiusto  il  Mommsen  chot  Della  sua  idolatria  per  Cesare,  odia  Catone  e  lo  dice  un 
buifooe,  an  pazzo  e  millo  altre  cose.  Napoleone  III  accusa  Catone  di  basse  idee,  di  mancanza 
di  generosità  e  di  amore  dì  patria.  Gli  adoratori  del  Cesarismo  moderno  non  sanno  perdonare 
a  coloro  che  non  piegarono  il  ginocchio  dinanzi  al  loro  modello.  Altri  invece,  campioni  della 
demagogia,  lo  lodano  in  tutto  anche  neir  essersi  ucciso.  Fra  questi  è  Atto  Vannucci  e  pur 
troppo  con  questi  sono  altri  nò  demagoghi  nò  cesaristi  ma  adoratori  di  tutto  ciò  che  ò  clas- 
sico o  fu  lodato  da'clas&ici. 

2  Hirtiusi  Bell.  Afr.  91  e  seg.  -  Florus  IV,  2  -  Liviwt:  Epitome  libri  CXIH  -  Cicero:  ad 
famil.  VI,  18. 

8  HirtiuB:  De  bello  AfV.  95  «t  97  -  Flovuè  IV,  2  -  Questo  Sallustio  ò  lo  storico,  U  quale 
in  Afrioa  si  arricchì  con  ogni  modo  e  tornò  poi  a  godere  tranquillo  il  frutto  di  eue  rapine  - 
Dion  Caésha  XLIII,  14  e' seg. 

4  Svetonius:  In  0»s.  37  a  39  .  Appìanus  Do  b.  civ,  II.  101  e  seg.  -  ZHon  Cassini  XLIIIt 
13-21  -  Fiuta,  chus:  Vita  Cnesaris  D5  .  Piinius:  Ilist.  nat.  XVIII,  18  -  XXXVI,  15, 

^  DiQn  C<lS:iU9  XUII,  14. 
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vizi  dello  stóto,  ai  difetti  ed  alle  colpe  degli  avversari.  Come  tulli  gli  usur- 
patori ed  i  capi  di  parte,  appena  trionfò  divenne  difensore  dell'  ordine,  ri- 
formatore  della  cosa  pubblica,  e  vinta  appena  la  battaglia  di  Munda  in  Ispa- 
gna,  dove  avea  dovuto  rapidamente  accorrere,  dove  per  poco  non  perdette 
il  fnilto  di  sue  lunghe  trame  e  di  sue  sanguinose  vittorie,  e  dove  finalmente 
vinse  le  reliquie  della  parte  Pompeiana,  *  si  diede  tutto  a  rimettere  in  buone 
condizioni  lo  Stato,  rovinalo  dal  continuo  corrompersi  degli  ultimi  anni,  dallo 
sfasciarsi  della  repubblica  e  dal  congiurare  degli  ambiziosi.  È  ingiusto  dire 
che  spe^esse  ora  la  repubblica;  essa  era  spenta  dal  senato,  spenta  da  Pom- 
peo, spenta  al  passaggio  del  Rubicone  ;  ora  non  si  spense  la  repubblica,  si 
ordinò  la  monarchia  ;  nò  per  verità  la  repubblica  poteva  più  vivere  ancorché 
Cesare  avesse  voluto  risuscitarla.  Ma  nel!'  ordinamento  di  Cesare  «i  vuole 
vedere  perfezione  straordinaria,  modello  di  ottimi  reggimenti,  non  difetti, 
non  colpe.  *  Grandi  meriti  sono  veramente  in  queir  ordinamento,  ma  anche 
non  minori  difetti  e  non  poche  colpe;  le  condizioni  slesse  suggerivano  le 
riforme  necessarie  ;  ma  quelle  riforme  non  si  fecero  che  nella  parte  politica; 
nella  parte  morale  non  si  rimediò  alla  corruzione  di  popolo  e  di  patriziato, 
anzi  parve  che  la  nuova  monarchia  o  dittatura  ponesse  il  vizio  e  la  elegante 
ribalderia  come  guardia  del  potere,  gettando  i  cittadini  nelle  orgie  più  schi- 
fose, per  impedirti  di  voltarsi  contro  l' unico  signore.  Cesare,  nel  ti  ionfo  del 
quale  i  suoi  soldati  stessi  cantavano  oscene  canzoni  che  gli  ricordavano  i 
suoi  vizi,  procacciò  non  di  rialzare  la  nazione  e  di  ritemprare  a  virtù  il  po- 
polo, ma  di  lasciar  libera  la  via  agli  scapestrati  dei  quali  era  stato  tanto 
tempo  compagno,  e  di  far  curvare  ogni  fronte  dinanzi  a  se;  era  il  collega 
di  Catilina  meno  le  crudeltà  e  i  macelli,  inutili  allora  che  non  esistevano 
più  emuli,  ma  che  si  palesava  persino  nel  di  del  trionfo  facendo  troncare 
il  capo  a  Vercingetorige  reo  di  aver  difeso  la  patria  e  omai  innocuo  perchè 
prigioniero.  Delle  parti  politiche  o  civili  sulle  quali  Cesare  si  era  appoggiato 
ora  più  non  curavasi,  né  potevasi  dire  che  egli  appartenesse  più  all'una  che 
air  altra,  dacché  volea  fondare  sulla  rovina  delle  altre  la  propria  parte,  che 
tulle  le  comprendesse.  Signore  di  Roma  come  Siila,  non  bastavagli  model- 
lare la  città  alla  ubbidienza  verso  la  propria  parte  e  poi  ritirarsi;  volea 
modellare  la  città,  l'Italia,  la  signoria  romana  tutta  alla  ubbidienza  verso 
di  se,  e  restare  padrone  e  continuare  la  signoria  propria  nei  successori. 
Publio  Dolabella,  che  pieno  di  debiti  avea  tentato  pagare  i  creditori  coi  tu- 
multi di  piazza  e  cogli  assassinai,  fu  accolto  da  Cesare  fra  i  suoi  confidenti 
mentre  più  tardi  Cesai'e  slesso  cercò  con  un  libro,  che  Cicerone  disse  vitu- 
peroso '  di  infamare  Catone.  Nel  730  (44  a.  C.)  non  bastò  più  la  dittatura 

1  Rirtita:  Bellam  Hìspanioum  oap.  2  al  fine  -  Cicero:  Ad  Attlcum  XII,  37  -  Ad  f&mil.  VI» 
18  •  Appiama:  De  b.  eiv.  II,  108-lOS  -  Dion  Oassius  XLtlI,  34-39. 

2  II  Mommsen  e  Napoleone  III  sono  veramente  infataati  di  queir  ordinamento:  ma  T  uno 
vi  trova  r  ordinaménto  dell'  impero  Germanico  sorto  sulle  rovine  della  indipendenza  dei  mi- 
nori troni  tedeschi,  V  altro  vi  trova  il  modello  delle  proprie  idee  e  del  proprio  imporo.  L'  o^ 
pera  dell'  uno  é  la  apologia  di  un  servo,  quella  dpll'  altro  è  la  difesa  di  un  Acculate  ;  n^  l'unn 
né  r  altra  è  vera  storia. 

3  Cicero:  Ad  Atticum  XII,  40  et  41. 
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per  dieci  anni,  gli  fu  data  a  vita  e  nell'  anno  stesso  ebbe  il  nome  e  V  offi- 
zia,  che  parve  ironia,  di  riformalore  dei  costumi  e  anche  questo  a  vita;  nel 
708  avea  avuto  il  titolo  di  Imperator  in  perpetuo;  era  da  un  pezzo  su- 
premo Pontefice;  ebbe  diritto  di  decidere  della  pace  e  della  guerra  senza 
consultare  il  Senato  od  il  popolo,  potere  indefinito  sulF  esercito  e  sul  tesoro, 
diritto  di  nominare  i  patrizi.  Cosi  accoglieva  già  in  se  il  supremo  potere 
religioso,  militare,  politico,  era  più  che  gli  antichi  re  che  Roma  aveva  cac- 
ciato; quindi  il  suo  potere  non  era  neppure  la  ristorazione  del  regno,  ma 
qualche  cosa  più  ;  legislatore  come  Romolo,  capo  religioso  come  Numa,  capo 
militare  come  Tulio  Ostilio,  padrone  del  Senato  come  non  giunse  ad  esserìo 
Romolo,  come  lo  fu  per  poco  Tarquinio  Superbo.  Più  che  altro  egli  ebbe 
caro  il  titolo  di  Imperator  cioè  di  comandante  vittorioso,  titolo  che  porta- 
rono i  suoi  successori  nella  monarchia,  che  forse  per  lui  stesso  significava 
il  suo  potere  fondai'si  più  che  altro  sulle  armi  e  sull'amore  delF esercito, e 
che  rivestiva  novella  natura  collo  applicarsi  a  nuove  condizioni  di  signoria. 
La  monarchia  di  Cesare  non  avea  che  una  apparenza  di  fondamento  nelle 
idee  che  Caio  Gracco  non  ebbe  tempo  da  manifestare  col  fatto;  non  somi- 
gliava per  nulla  alla  egemonia  di  Pericle,  né  egli  si  curava  molto  di 
quella  che  un  moderno  ^  disse  aver  egli  voluto,  «  la  rappresentanza  della 
nazione  col  mezzo  del  suo  miglior  cittadino  con  poteri  illimitati.  »  A  rappre- 
sentare la  nazione  egli  non  pensava  ;  si  volea  sé  stesso  signore  della  nazione 
non  solo,  ma  più  veramente  dello  Stato,  che  nazione  nel  vero  significato  della 
parola  allora  non  v'  era,  ma  solo  un  popolo  dominatore  con  diversi  modi 
di  signoria  dei  paesi  o  uniti,  o  soggetti,  o  alleati.  Egli  ripeteva  spesso  la 
sentenza  che  il  diiilto  doveva  essere  sacro  sempre  fuorché  quando  tratta- 
vasi  di  acquistare  signoria;  in  una  parola  avea  per  unica  fede  e  per  unica 
guida  rutile  proprio  e  non  altro.  Disse  egU  medesimo:  lo  Stato  compen- 
diarsi in  lui;  le  sue  parole  esser  iegge;*  sentenza  questa  che  ripeterono  coi 
detti  spesso,  sempre  coi  fatti  coloro  che  usarono  del  potere  non  per  reggere 
con  giustizia  ma  per  opprimere  i  popoU  calpestando  coscienza,  diritto  e  legge. 
Cesare,  dopo  aver  vinto  per  se,  cercò  trasmettere  il  frutto  di  sua  vittoria  ai 
suoi  eredi;  si  circondò  di  lusso,  vesti  il  manto  di  porpora  come  gli  antichi 
re,  sedette  su  trono  d' oro;  se  ambisse  corona  regale  e  titolo  di  re  non  è 
chiaro;  Marc' Antonio,  essendo  console  nel  Febbraio  710  gli  ofleri  Tuna  e 
r  altro  ma  ebbe  un  rifiuto;  ^  né  é  probabile  che  ad  un  uomo  come  Cesare 
molto  importasse  un  nome  avendo  tutto  il  resto.  Istituì  e  creò  una  nuova 
nobiltà  per  stare  a  fronte  della  nobiltà  sorta  dal  popolo.  Per  lui  il  Senato 
fu  un  consiglio,  i  comizii  e  le  assemblee  un  modo  di  significare  il  proprio 

1  Mommseni  Stor.  Rom.  Ili,  445. 

2  Nihil  esse  ampllus  Rempublioam  ;appelIationeni  modo  sino  oorpore  ao  specie  ;  debere 
homines  conslderatius  iam  loqui  secum,  ao  prò  legibus  habere  quie  dicat  -  StetoniuB:  Vita 
Cttsaris  cap.  LXXVI. 

3  Cicero:  In  M.  Anton.  Phil.  II,  34  -  III,  5  -  dioe  ohe  allora  M.  Antonio  era  ubbriaco  e 
nudo  correva  fra  il  popolo;  ma  forse  l'odio  qui  fa  ingiusto  Cicerone;  Lucio  Floro  dioe; 
oblata  prò  rotlris  ab  Antonio  consule  insignia;  II,  2  -  Però  Appiano  (Do  b.  civ.  II,  109)  con- 
ferma le  parole  di  Cicerone,  soggiungendo  ohe  cosi  usavasi  nei  Luperoali,  come  dioe  Mch« 
Plutarco  :  Vita  CeesAr.  61. 
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volere  quando  si  degnava  convocarli  ad  approvare  qiMinto  avea  decretato,  se 
pare  un  tratto  di  penna,  un  Cesare  decreta,  non  gli  parca  bastante. 

XXIII.  È  vero  che  in  cotal  modo  le  divisioni  di  parie  erano  finite  ;  Ce- 
sare avea  riassunto  in  se  quanto  avea  dato  causa  alle  contese;  patrizii  e 
popolo  aveano  lui  per  signore  e  poteano  disputare  solo  del  grado  e  della 
maniera  di  ubbidienza;  uffizi,  onori,  incarichi  egli  dispensava  a  chi  voleva, 
spesso  a'  suoi  liberti,  non  sempre  ai  migliori,  ma  a  gente  tolta  da  ogni  ordine 
senza  privilegio;  la  amministrazione  dei  danari  dello  Stato  intero  la  prese  per 
se  affidandola  a  chi  ne  rispondesse  a  lui.  Pensò  per  poco  di  togliere  tutti  gli 
.uffizi  di  console,  di  edile,  di  censore  ecc.  poi  ne  tenne  per  se  il  potere,  la- 
sciò intatti  i  nomi,  affidandoti  a  portare  da  altri,  mera  ombra.  Raccogliendo 
in  se  anche  il  supremo  potere  tribunizio  veniva  ad  avere  il  diritto  dì  grazia 
col  quale  render  nulle  col  suo  veto  le  sentenze.  Né  per  verità  codesto  po- 
tere monarchico  in  tutto  il  governo.  Cesare  lo  usò  male;  rimise  la  disciplina 
ndl'  esercito  col  quale  meditava  compiere  gi'andi  imprese  contro  i  Parti  e 
contro  i  Germani  ;  fece  rifiorire  il  tesoro  che  spesso  pel  passato  era  in  tri- 
stissime condizioni;  pose  freno  agli  agitatori,  cercò  migliorare  la  sicurezza 
pubblica  in  Roma  dove  omai  numerosissimi  erano  gli  assassini,  migliorò  in 
parte  le  costruzioni  e  le  vie,  frenò  il  lusso,  limitò  le  leggi  sui  debiti  sal- 
vando colla  cessione  di  tutti  i  beni  e  colla  perdita  di  certi  diritti  civili  la 
libertà  di  coloro  che  non  potevano  soddisfarli;  restrìnse  la  usura,  cercò  di- 
minuire le  estorsioni  dei  governatori  delle  Provincie,  mandò  colonie  nella 
Gallia  Narbonese  dove  fu  fondata  la  nuova  città  di  Forum  JvUi  (Fréjus) 
e  nella  Gallia  Celtica  dove  Nemausio  (Nimes)  si  cambiò  in  città  latina;  nel 
compiere  il  numero  dei  mille  senatori  prese  assai  personaggi  della  transal- 
pina, della  Narbonese  e  della  Spagna,  cominciando  cosi  a  chiamare  in  certo 
modo  quelle  provincìe  alla  unità  della  patria  romana;  riedificò  Cartagine  e 
Corinto,  ripigliando,  quanto  alla  prima,  il  disegno  di  Caio  Gracco  col  man- 
darvi 3000  coloni;  riformò  il  calendario.  *  Queste  ed  altre  opere  grandi  che 
Cesare,  o  compi  o  disegnò  di  compiere,  gli  procacciano  non  piccola  e  giusta 
gloria,  come  la  idea  di  trarre  ad  unità  di  codice  le  tante  leggi  che  aveansi. 
Dd  resto  Cesare  non  era  né  il  solo  né  il  primo  a  concepire  tali  cose,  che 
oggimai  quasi  universalmente  desideravansi;  sua  gloria  è  non  averle  ritar- 
dale, avervi  posto  mano  immediatamente,  mentre  in  gran  parte  trovavansi 
disegnate  anche  in  due  scritture  attribuite  allo  storico  Sallustio;  Cesare  visse 
in  un  tempo  che  favori  largamente  la  sua  fortuna  ed  i  suoi  disegni,  in  una 
società  che  chiedeva  un  riformatore  chiunque  fosse;  egli  venne  in  somma 
allorché  si  2({)bisognava  di  unp  che  operasse  e,  quantunque  egli  avesse  usur- 
pato r  uffizio,  r  ufiìzio  era  necessario.  Finalmente  quando  egli  comparve,  le 
antiche  forme  cadevano  in  tutto  il  mondo  civile  e  semibarbaro;  sentivasi  che 
gli  antichi  principii  non  bastavano,  che  una  arcana  mutazione  si  preparava 
né  sapevasi  quale,  se  non  da  profezie  e  da  libri  sacri  di  un  popolo  sparso 
per  tutte  le  terre  soggette  a  Roma  e  per  quelle  che  ne  erano  ancora  libere, 

1  Swtoniua  :  In  C«sar.  4(M4  -  JFtom*  IV,  «  -  PiutarchM:  Vita  Cassar.  28-50  •  Afpimxa: 
bfll*  oiv.  II,  108-nO  *  IHon  CctsHu»  XLIII,  49-50  -  P^taviw:  D©  doctrina  temporum  IV,  I,  8, 
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del  popolo  ebreo  che  «annunziava  vicino  un  nuovo,  perfetto,  divino  legislatore 
del  mondo,  sotto  del  quale  rìnascerebbe  il  tempo  felice  della  pace  e  della 
fraterna  vita  delle  nazioni  non  più  divise  in  Greci,  Romani  e  barbari.  I  po- 
poli potevano  cj'rare  nello  applicare  profezie  e  segni  annunziatoli  di  gi'andi 
fatti;  ma  profezie  e  segni  esistevano.  Cesare  venne  in  un  tempo  nel  quale 
si  aspettava  un  re  dell'  universo;  vi  fu  chi  credette  al  re  armato,  mentre 
invece  dovea  essei'e  il  re  pacifico;  ma  nei  disegni  della  provvidenza  Cesare 
preparava  le  condizioni  nelle  quali  dovea  trovarsi  il  mondo  civile  alla  venuta 
di  Cristo,  il  redentore  dell'  universo,  il  liberatore  dei  popoli,  il  ristoratore 
della  giustizia  e  della  pace. 

XXIV.  Non  tutte  né  sempre  le  leggi  di  Cesare  venivano  osservate;  né  i 
tanti  benefìzi  che  egli  faceva  gli  avevano  amicato  tutti;  restavano  ancora 
od  ambiziosi  che  celavansi  sotto  il  velo  di  austeri  repubblicani  e  di  vendi- 
catori della  patria,  od  oiTesi  da  lui  che  alle  leggi  contro  la  disonestà  ed  i 
vizi  non  sempre  faceva  seguire  V  esempio,  od  altri  che  danneggiati  medita- 
vano vendetta.  Ingiusti  erano  stati  i  modi  suoi,  usurpato  il  potere;  ma  era 
omai  r  unica  autorità  anclie  legale;  ciò  non  ostante  alquanti,  anzi  molti, 
vedevano  in  lui  soltanto  il  tiranno,  né  tutti  fermavansi  alle  parole,  alle  pri- 
vate querimonie,  al  rimpiangere  altri  tempi,  come  Cicerone  cl\.e  pur  confessava 
impossibile  rinnovarii.  Fosse  leggerezza  di  Cesare  od  imprudenza  di  Antonio 
quella  del  15  febbraio  710  quando  gli  fu  offerta  la  corona,  certo  fu  legge- 
rezza od  imprudenza  mortale;  che,  dicendo  Cesare  tiranno,  alquanti  congiu- 
rarono di  ucciderlo.  Dei  primi  furono  Cassio,  quello  stesso  che  era  succeduto 
nel  comando  a  Crasso  dopo  la  battaglia  di  Carré,  uomo  senza  credenze, 
epicureo,  viziosissimo  che  odiava  Cesare  perchè  gli  aveva  tolto  alquanti  leoni 
e  gli  aveva  negato  la  pretura;^  e  Marco  Bruto  forse  flgliuolo  di  Cesare  e 
di  Servilia  sorella  di  Catone,  ^  certo  da  lui  amato  come  figliuolo,  quantunque 
avesse  parteggiato  per  Pompeo,  e  fatto  governatore  defla  Gallia  Cisalpina, 
giovane  perduto  nelf  ammirazione  de'  Greci,  uomo  guasto  da  Cassio  che 
lavorò  a  farlo  nemico  al  suo  benefattore.  Oltre  a  questi,  altri  settanta  od 
ottanta,  tra  i  quali  Ligario  fatto  richiamare  dalf  esigilo  colla  eloquenza  di 
Cicerone,  di  quel  Cicerone  che  osò  più  tardi  lamentarsi  di  non  essere  entrato 
nel  bellissimo  banchetto  dell'  assassinio  di  Cesare,  e  scriveva  «  la  progenìe 
dei  Bruto  essere  data  dagli  dei  come  benefizio  e  premio  della  repubblica.  ^  » 
Cesare  ebbe  sentore  della  congiura,  manifestatagli  d'altronde  anche  da  un 
indovino  che  gii  disse  chiaro  si  guardasse  dagli  idi  di  Marzo.  Il  15  marzo  i 
congiurati  erano  pronti  ;  Cesare  stava  per  ritardare  la  sua  andata  alla  Curia 
dove  aspetlavanlo,  anzi  avea  già  stabilito  di  mandare  Antonio  ad  avvisare  il 
Senato,  quando  Decimo  Bruto  lo  persuase  ad  andare.  *  La  scena  iniqua  che 
seguì  il  suo  entrare  nel  portico  di  Pompeo  dove  adunavasi  il  senato  non  è 

1  Cicero:  Ad  famil.  XV,  17,  18  -  Plutaschus:  Vita  M.  Bruti  8,  9  -  T\itereutu8  IT,  56. 

2  Appiantts:  De  bello  civ.  II,  112  -  Se  Cesare  Cantd  avesse  letto  nell'originale  greóoqttd* 
Bto  posso  d^Appìano  non  avrebbe  scritto  che  il  far  Bruto  figlio  di  Cesare  «è  acqaanente  do* 
tragici  »  ;  né  conoscendolo  avrebbe  detto  che  Cosare  amò  Servilia  solo  a  47  anni. 

3  Citeremo  pid  sotto  vari  luoghi  a  documento  di  quanto  qui  si  dice  di  Ciceron^f 

4  Ih'on  Oa99iu9:  XLIV,  17  -  Apphnui:  De  bel),  civ.  II,  116, 
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di  quelle  che  possano  lietamente  narrarsi,  come  lietamente  la  narrano  certi 
scrittori  d' oggi  innamorati  neir  assassinio  quando  può  servire  a  parti  poli- 
tiche singolarmente  di  demagoghi.  *  Seduto  che  Cesare  fu,  finsero  i  congiurati 
supplicarlo,  poi  Casca  che  eragli  alle  spalle  gli  vibrò  un  colpo  alla  gola;  Cassio 
lo  feri  nella  faccia  :  la  ferita  mortale  venne  dallo  scellerato  Decimo  Bruto 
che  tutto  gh  doveva;  prima  Cesare  si  difese,  ma  quando  vide  tra  i  feritori 
anche  Marco  Bruto,  gridò:  Tu  pure  Bruto,  mio  figlio?^  si  coj ri  il  volto 
e  non  fece  lib  difesa.  Mori  di  ventitré  ferite  a  cinquantaquattro  o  cinquan- 
ta8ei  anni  ai  15  Marzo  del  710.  *  I  demagoghi  di  tutti  i  tempi  esaltarono 
Bruto  e  Cassio  come  eroi;  la  storia  giusta  li  marchiò  come  assassini,  né 
bastano  le  idee  greche  sul  tirannicidio  a  giustificarli,  né  il  recare  a  colpa 
d:  Cesare  le  infamie  degli  imperatori  che  vennero  dopo,  né  il  portare  le 
parole  di  Cicerone,  vergognosamente  lodatore  di  Bruto  e  delle  sue  azioni  e 
disonesto  vituperatore  di  Cesare*  e  di  Pompeo  quando  caddero,  mentre  ne 
era  stato  encomiatore  cortigiano  quando  furono  potenti.  Del  resto  a  noi  ed 
agli  animi  retti  poco  importa  di  quello  che  Roma  e  Cicerone  o  la  Grecia 
pensassero;  se  essi  dissero  giustizia  l'assassinio  ed  eroi  gli  assassini,  ciò 
prova  soltanto  quanto  i  loro  principi!  fossero  corrotti  e  falsi;  e  i  moderni 
scrittori,  almeno  quelli  che  ricoidano  il  battesimo,  dovrebbero  essere  più  as- 
sennati di  loro.** 

XXV.  L' assassinio  non  salvò  quella  libertà  sotto  il  nome  della  quale  era 
sialo  commesso,  né  rialzò  Roma,  perché  le  nazioni  non  si  rialzano  col  pu- 
gnale. I  congiurati  dovettero  salvarsi  al  Campidoglio,  aiutati  da  gladiatori 
e  da  schiavi,  seguiti  da  Cicerone,  dal  console  Dolabella  e  da  altri  simili  a 
questo  infamato  demagogo.  Cinna  nel  di  seguente  parlò  al  popolo  contro 
il  tiranno,  ma  fti  costretto  a  tacere  ;  né  Bruto  né  Cassio  furono  plauditi  da 
altri  che  dalla  compra  plebe  da  loro  pagata.  Intanto  il  console  Marco  An- 
tonio nel  di  17  convocò  il  Senato  nel  tempio  della  Terra;  colà  i  fautori  di 
Bruto  voleano  si  dichiarasse  Cesare  tiranno;  invece  si  ratificarono  gli  atti 
di  Cesare  e  gli  si  decretarono  onori  divini,^  benché  il  giorno  appresso  si 

1  Atto  Yannucci  senatore  del  Regno  d' Italia  e  glorificatore  di  tutti  1  moderni  cospiratori 
italiani,  si  è  dato  con  particolare  amore  a  questa  narrazione  e  alla  apologia  di  Bruto.  Con 
quale  moralità  e  con  quale  utile  dei  lettori  non  so. 

2  Kai  GV  el  £Xfi/VCDV;  xat  av  rev.'^O'^f   -  Svei,:  in  Gas.  82  -  Dion   ais3.   XLIII,  19. 

3  Stetoniw:  vita  Cacs.  82  -  Nicolaus  Damascenus:  fr.  XXIV.  Parisiis  1849  -  Plutarchus:  Vita 
Cses.  G6  -  Vita  Bruti  16  -  Appianua:  D.  b.  e.  Il,  117  -  Dion  Oiss.  XLIV,  19  -  Liriia:  Epit.  CXVI. 

4  Cicero:  Philipp.  II,  13  -  Ad  familiar.  Epist.  IX,  14  -  XI,  15  -  XII,  2  -  Ad  Atticura  XIV, 
4,  5,  Il  a  IC-XV.  3  ed  in  quasi  infiniti  altri  luoghi.  Anche  sotto  V  aspetto  di  morale  onestà, 
fuori  dall*  assassinio  Marco  Bruto  poco  guadagna  nella  storia  ;  usuraio  svergognato,  prestò 
grosse  somme  a  Salamina  coli' interesse  del  48  per  cento,  vendicativo  feroce,  poco  prima  di 
Filippi  promise  il  sacco  di  Tessalonica  e  di  Lacedemone  -  Vedasi  il  lavoro  di  Boistieir.  Brutua 
d'apròs  les  lettres  de  Ciceron.  Nella  Revue  dea  deux  mondea  II  per.  voi.  XLVIII,  p.  62  -  Il 
Boissier  è  caldo  lodatore  di  Bruto,  ma  confessa  qualche  fatto  iniquo  del  suo  eroe. 

5  D'  altronde  anche  secondo  i  principii  greci  o  repubblicani  avrebbe  bisognato  che  Cesare 
prima  che  ucciso  venisse  dichiarato  tiranno  dal  Senato  e  dal  popolo,  i  quali  invece  aveanlo 
investito  dei  poteri  onde  governava  -  Del  resto  anche  Appiano,  Patercolo  e  Dione  Cassio 
(  XLIV,  1  )  e  pia  che  altro  la  opinione  pubblica  condannò  come  parricìdi  e  faziosi  gli  assassini. 

6  Ftt  la  prima  apoteosi.  Vedi  0u  questa  e  sulle  ftltre  lo  scritto  d^l  Moro^Ui  DÌMf  sulla  Ap9« 
too«i,  Memorie  di  relig.  di  Modena  T,  5  voi  VIII,  p.  447. 
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decretassero  ringraziamenti  agli  uccisori  poi  ad  Antonio  che  avea  salvato  la 
città;  contraddizioni  vergognose  degne  di  un  corpo  decaduto  e  vacillante  ad 
ogni  spirare  di  vento.  Cesare  avea  già  designati  quelli  stessi,  che  poi  con- 
giurati erano  stati  suoi  assassini,  al  governo  di  varie  provinde,  Marco  Bruto, 
Decimo  Bruto,  Cassio,  Cimbro,  Trebonio,  per.  la  Macedonia,  la  Cisalpina,  la 
Siria,  la  Bitinia,  V  Asia,  e  il  Senato  confermò  quelle  nomine.  ^  Ma  poco  dopo 
fu  aperto  il  testamento  di  Cesare;  esso  adottava  come  figliuolo,  suo  nipote 
Ottavio  e,  in  mancanza  di  lui,  Decimo  Bruto;  fra  i  tutori  nominati  erano 
vani  degli  uccisori;  ogni  cittadino  dovea  avere  300  sesterzi,  al  popolo  ve- 
nivano lasciati  i  suoi  giardini  di  Trastevere.  ^  Non  era  bisogno  di  essere 
Romano  per  sentirsi  conunosso  da  tale  lettura;  gli  assassini  di  Cesare  erano 
stati  quelli  che  egli  avea  più  beneficati  e  che  più  amava.  Marc'  Antonio  pro- 
fittò deir  ira  universale  suscitatasi  contro  i  congiurati,  la  cambiò  in  furore, 
mostraiìdo  al  popolo  il  cadavere  coperto  di  sangue,  dicendo  le  lodi  del  morto, 
leggendo  i  decreti  onde  il  senato  dichiarava  Cesare  padre  della  patria  e  ri- 
coixiando  i  giuramenti  onde  aveano  promesso  di  difenderlo  col  loro  petto 
coloro  stessi  che  invece  lo  aveano  trafitto.  Il  popolo  infuriato  bruciò  la  Curia 
dove  era  accaduto  Y  assassinio,  cercò  a  morte  i  congiurati,  ne  rovinò  le  case, 
volle  che  Cesare  avesse  culto  divino.  ^  Gli  uccisori  si  salvarono  colla  ftiga; 
tutto  fu  confusione  e  nella  confusione  Marc'  Antonio,  pessimo  arnese,  sotto 
colore  di  vendicare  Cesare  e  poi  di  frenare  il  popolo,  si  impadronì  del  po- 
tere, operò  a  dritto  ed  a  torto,  adulò  Cicerone,  si  amicò  Dolabella,  comprò 
altri,  finse  accordarsi  con  Bruto  e  Cassio,  volle  abolita  la  dittatura  e  all'om- 
bra di  queste  arti  si  fece  forte  e  pressoché  signore  di  Roma.  ^  Decimo  Bruto 
era  subito  andato  nella  Cisalpina  per  ordinare  le  legioni;  Trebonio  in  Asia, 
Cimbro  in  BiUnia  aveano  fatto  altrettanto;  Cicerone  era  il  consigliere  di 
Bruto  e  di  Cassio  che  perdevano  tempo  in  lettere  ad  Antonio  e  al  Senato. 
Bruto  tentò  farsi  richiamare  a  Roma  dove  non  osava  tornare:  si  levò  tu- 
multo quando  ne  fu  fatta  proposta  e  Marco  Bruto  e  Cassio  si  consigliarono 
a  dare  alle  armi  in  Sìria  ed  in  Macedonia.  ^ 

XXVI.  Intanto  Ottavio  adottalo  da  Cesare  e  figliuolo  di  Azia  che  era 
figliuola  della  sorella  di  Cesare  stesso,  trovavasi  ad  Apollonia  dove  avealo 
mandato  il  Dittatore  per  prepararsi  ad  accompagnario  nella  guerra  contro  i 
Parti.  Colà  seppe  della  morte  di  suo  padre  adottivo  e  subito  parti  per  Y I- 
tjilia,  prese  il  nome  di  Cesare,  recossi  da  Cicerone  e  se  ne  guadagnò  Y  a- 
nimo,  andò  a  Roma,  dichiarò  di  accettare  la  eredità  e  la  adozione  di  Ce- 
sare e  al  popolo  promise  ne  eseguirebbe  il  testamento.  Dovette  lottare  con 


1  Dion  Cas9ius  XLIV,  34  -  Appianui  II,  135  a  142  -  Cicero  :  Ad  AUioum  XVI,  16  •  ifu- 
tarehu»  :  Vita  Bruti  19-20. 

2  Dion  Cass.  XLIV,  35  -  Appiania  IT,  143  -  PhUarehys:  Vita  Bruti  SO  -  Sj^toniuM  Cees.  83. 

3  Nicoìava  Damaacenus  :  Fragm.  XXVI  -  Dion  Casa.  XLIV,  50  -  XLV,  l  -  Appianut  :  Bell, 
civ.  II,  148  -  Svetonius  :  Ces.  84-88. 

4  Cicero  :  Ad  AtUdum  XIV,  12,  14  -  XV,  6,  21,  26  -  Ad  famil.  XII.  1  -  Appianu$:  Bell, 
civ.  Ili,  5. 

5  Apptanus:  Bell.  civ.  HI,  6  -  Cicero  ;  Ad  Attio.  XIV,  20  -  XV,  4,  5  IO,-  XVI,  4,  5  -  Ad 
.  amil,  XI,  4. 
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Antonio  che  gli  negò  i  ddnari  lasciati  da  Cesare,  vendette  le  terre  di  Cesare 
e  sae  per  soddisfare  ai  legati,  per  guadagnarsi  il  popolo;  colla  accortezza 
obbligò  Antonio  ad  accordarsi  con  lui  e  subito  i  due  operarono  che  la  Ci- 
salpina fosse  tolta  a  Decimo  Bruto  e  data  ad  Antonio.  ^  Ma  Y  accordo  si 
ruppe  presto;  Cicerone  fulminò  Antonio  colla  prima  delle  sue  famose  FHip- 
piche  alla  quale  Antonio  rispose;  Tullio  non  osò  più  mostrarsi  e  nella  se- 
conda Filippica,  che  non  onora  molto  Y  autore,  fece  la  difesa  dell'  assas- 
sinio di  Cesare  dicendolo  opera  la  più  grande  e  gloriosa  che  fosse  mai  com- 
piuta; ma  non  pronunziò  Y  orazione,  si  la  diede  a  leggere  solo  agli  amici.  • 
Era  una  viva  pittura  della  vita  infame  di  Marco  Antonio,  che  non  fu  di- 
menticata nel  giorno  deUa  vendetta,  ma  della  quale  allora  Antonio  parve 
non  curarsi.  Cosi  egli  come  Oltavio  raccoglievano  armati,  dicevano  per  di- 
fesa della  patria;  Antonio  ne  volle  accusare  Ottavio  dinanzi  al  Senato  poi 
noi  fece,  parti  per  la  Cisalpina,  perchè  seppe  che  due  sue  legioni  erano 
passate  ad  Ottavio.  Ottavio  restato  in  Roma  con  10,000  soldati  si  guada- 
gnò il  Senato,  strinse  a  se  Cicerone  che  lo  chiamò  «  mente  divina,  uomo 
di  virtù  singolare  »  e  seppe  farsi  amici  cesariani  e  repubblicani.  ^  Antonio 
intanto  avea  cominciato  la  guerra  centro  Decimo  Bruto  che  si  chiuse  in 
Mulina  (  Modena  )  e  vi  fu  assediato.  ^  Il  Senato  non  ebbe  coraggio  da  di- 
chiarare nemico  pubblico  Antonio,  ma  fece  Ottavio  propretore  e  Senatore 
e  gli  diede  autorità  di  chiedere  qualsiasi  uffizio  quantunriue  avesse  solo  di- 
ciaDOVQ  anni  non  compiuti.'^  Tentossi  di  trattare  con  Antonio;  poi,  visto 
inutile  tutto,  gli  fu  dichiarata  la  guerra.  E  guerra  fu  pure  ordinata  contro  Do- 
labella,  che  preso  a  Smirne  il  congiurato  Treboiiio  proconsole  di  Siria  sì  era 
impadronito  della  provincia.  Marco  Bruto  avea  avuto  più  fortuna  dei  suoi 
colleghi  ed  era  padrone  della  Macedonia,  della  Grecia,  deir  lUirio.  ^  NeHa 
primavera  del  711  Ottavio  e  il  console  Irzio  mossero  contro  Antonio,  pre- 
sero Bononia  e  si  avvicinarono  a  Mulina  dove  avuto  incontro  il  nemico 
combatterono  al  Foro  Gallico  (  Castelfranco  )  e  lo  sconfissero  costringendolo 
alla  fuga.  '  Vinto  al  Foro  Gallico,  Antonio  si  ricoverò  in  Liguria,  e  poco 
lungi  da  Savona  ebbe  tre  legioni  condottegli  dal  legato  Yenlidio,  poi  si 
condusse  a  Foro  Giulio  (  Fréjus  ),  si  accordò  con  Lepido  governatore  della 
Gallia  e  nel  di  29  Maggio  i  due  unirono  le  loro  schiere  e  fecero  causa 

1  Svetontui:  Ott.  Augustas  4  seg.  10  -  Dion  Cass,  XLV,  3,  5  -  Appianta  III,  9  a  30-  Cicero: 
Ad  AUicum  XIV,  20  -  Ad  farail.  XI,  28  -  Livius,  Epit.  CXVII  -  Plutarchus:  Vita  Antoni!  16  et 
soq.  -  Bxtcrculus  lì,  59. 

2  Tanto  di  questa  come  delle  altre  filippiche  è  giusto  il  giudizio  di  Appiano  che  dice: 
Clcerone  av<)r  parlato  con  furore,  dimenticando  ogni  decoro,  per  la  concitazione  contro  An- 
tonio {Appiani  Bellum.  civ.  III,  74). 

3  Dion  Oasiiua  XLV,  5-7  -  Appiani**:  De  b.  civ.  III,  40  a  45  -  Cicero:  Ad  Atticum  XVI,  8,  9, 
Il  -  Philippica  111,  7  -  Ad  famìl.  XI,  7  -  Ad  Brutum  11,  7  -  Paterculus  11.  60  -  01. 

4  Appiantis:  De  b.  civ.  III,  49  -  Litius:  Epit  CXVIIL 

5  Dion  Cassita  XLVI,  32  -  Appianus:  De  b.  civ.  III,  51  -  Cicero:  Philipp.  V  -  Ad  fa 
mn.  XII,  24 

6  Cicero:  PhUipp.  VI  e  VII  -  Ad  famtl.  XII,  5  -  Ad  Brutum  II,  5  -  Fatei-etaus  II,  69. 

7  Dion  Cassiua  XLVI,  37-38  -  Appianus:  De  b.  civ.  III,  64  a  72.  -  Cicero:  Ad  Famil.  X,  30 
-  XI,  8  -  XII,  5  -  Ad  Brutum  I,  4  -  Florus  IV,  4  -  Livius:  Epitome  lib.  CXVII  a  CXIX  -  Fron- 
tinta:  Strat.  I,  7  -  III,  13,  14  -  PmterculìiS  61. 
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comune.  ^  À  Boma  si  ebbe  timore  di  cotesto  fatto  tanto  più  che,  morti  a 
Foro  Gallico  i  due  consoli  Irzio  e  Pansa,  si  dubitò  che  Ottavio  non  fosse 
innocente  della  loro  morte  per  essere  solo  duce  deir  esercito.  I  sospetti  si 
mostrarono  troppo  air  aperto  e  Ottavio  pensò  a  se  vedendo  come  si  ono- 
rassero altrì  e  lui  si  dimenticasse  e  gli  sì  togliesse  speranza  del  comando 
supremo,  dandolo  a  Decimo  Bruto  stesso,  e  quello  dei  mari  a  Sesto  Pom- 
peo. *  À  salvarsi  chiese  il  Consolato  con  Cicerone  a  collega;  non  ebbe  spe- 
ranza di  conseguirlo,  vide  che  il  Senato  cercava  avversargli  le  legioni,  e 
seppe  che  queste  stavano  ferme  e  anzi  lo  volevano  console.  Era  più  che 
non  bastasse;  certo  deir  amore  dei  soldati,  Ottavio  andò  alle  porle  di  Roma 
con  otto  legioni;  subito  tutto  fu  confusione  e  timore;  Cicerone  stesso  si 
nascose;  Bruto  e  Cassio  chiamati  già  alla  difesa  non  venivano;  il  Senato 
concesse  allora  facoltà  ad  Ottavio  di  chiederei!  consolato  anche  assente;  il 
pretore  Cornuto  pensò  resistere;  Ottavio  si  avanzò  verso  il  Quirinale;  subito 
senatori,  patrizi,  soldati,  popolo  gli  andarono  incontro;  Cornuto  si  uccise  da 
se,  Cicerone  fuggi  nella  notte.  ^  Allora  Ottavio  depose  ogni  riguardo;  distribuì 
il  tesoro  ai  soldati  ed  al  popolo,  pre.se  il  consolato  alla  (ine  di  Settenibre, 
richiamò  Dolabella,* ordinò  leggi  contro  gli  uccisori  di  Cesare  che  furono 
banditi  ed  ebbero  confiscali  i  beni.  * 

XXVII.  Presto  Ottavio  seppe  che  Antonio  avvicinavasì  a  Roma  colle 
genti  di  Lepido,  di  Asinio  Pollione  governatore  di  Spagna,  di  Hanco  e  con 
parte  delle  dieci  legioni  voltesi  contro  Decimo  Bruto  che,  fuggito,  era  stato 
ucciso  ad  Aquileia.  ^  Già  erano  andati  innanzi  da  gran  tempo  messi  di  Ot- 
tavio ad  Antonio  per  rinnovare  V  antica  lega  ;  ora,  sentendo  come  questo 
venisse  con  ventitre  legioni  e  lUecimila  cavalli,  Ottavio  andò  ad  incontrarlo. 
Alla  fine  di  Ottobre  Ottavio,  Antonio  e  Lepido  si  strinsero  a  segreto  col- 
Io<iuio  in  una  isoletta  del  Reno  poco  lontano  da  Bononia;  colà  discussero 
tre  dì,  e  accordatisi  si  divisero  il  dominio  delle  terre  Romane.  Ottavio  ebbe 
r  Africa,  la  Sicilia,  la  Sardegna  ;  Antonio  le  Gallie  Cisalpina  e  Transalpina, 
Lepido  la  Gallia  Narbonesc  e  le  Spagne;  Y  Italia  e  le  terre  oltre  T  Aihia- 
lico  e  il  Faro  restarono  indivise;  si  stabilì  che  Ottavio  e  Antonio  fareb- 
bero guerra  a  Cassio  e  a  Bruto,  e  Le})ido  resterebbe  in  Italia,  In  quel  col- 
loijuio  i  nuovi  triumviri  si  accordarono  anche  sui  più  illustri  che  volevano 
uccidere;  Cicerone,  che  non  era  amato  da  Ottavio,  che  era  indilTereute  a 
Lepido  e  che  era  odiatissimo  da  Antonio,  fu  tra  i  condannati  con  altri  se- 
dici, fra  i  quali  Taranio  tutore  di  Ottavio,  Lucio  Cesare  fratello  della  madre 
di  Antonio,  Paolo  fratello  di  Lepido.  ^  Era  giunto  il  giorno  della  vendetta 

1  Cicero:  Ad  fam.  X,  15,  17,  34,  35  -  XI,  11,  13  -  Ad  Brut.  1,  12. 

2  Tacitus:  Annales  1,  10,  -  Dion    Cassius  XLVI,  42,  47  -   Afpianwi  Bell.  civ.  II.  73  et  80 
Svctoniua:  Aug.  11,  12  -  I\itercnlu9  II,  62. 

3  Cicero:  Ad  Brut.  1,  10,  14,  15,  18  -  11,0  Ad  Fam.  XII,  10  -  Dion  awaw*  XLVI,  42  a  48- 
Aypianw:  De  b.  civ.  II,  88  a  93  -  Livius:  Ej^it.  CXIX. 

4  Appianw:  Do  b.  civ.  Ili,  95  -  Dion  Casaius:  XLVI  48  -  Veìleius  PaternUus  II,  «5  a  (59. 

5  Appianus:  De  b.  civ.  III,  97  -  Dion  Oa^aius  XLVI,  50  -  Liviua:  Epitome  CXX  -  jRi/tr- 
cìdua  li,  63. 

6  Dion  Ca«aiua  XLVI,  54  a  bG-Appianusl  B.  civ.  IV,  2  ad  11  -  Vcileim  lìiterciilua:  II,  6c«56 
-  Florua  IV,  5  -  Liviua  Epir.  lih.  CXIX,  CXX. 
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175  • 
ed  i  tre  ftirono  feroci  nel  farla.  Un  plebiscito  lumultuario  confermò  il  tri- 
unvirato  e  il  macello  cominciò  e  durò  qualche  di  come  ai  tempi  di  Mario 
e  di  Siila;  i  tre  sfogarono  ogni  loro  vendetta;  inutile  il  nascondersi  o  il 
tentare  di  fuggire;  amici  e  parenti  tradivano  i  proscritti.  ^  Se  i  triumviri  si 
mostrarono  crudeli,  Roma  si  mostrò  barbara  e  selvaggia;  pochi  si  salva- 
rono e  fl*a  questi  Lucio  Cesare  per  Y  eroismo  della  sorella.  Cicerone,  fug- 
gito da  Tuscolo  dov'  era,  fu  ucciso  mentre  andava  al  mare  in  lettiga,  nelle 
vicinanze  di  Gaeta  il  dì  7  Dicembre  711.'  Egli  avca  sessanta:;uattra  anni; 
uomo  grande  in  molte  cose  e  negli  ultimi  mesi  anche  nella  forza  dell'  a- 
Dimo,  che  debole  era  stata  prima,  si  che  ad  ogni  nuovo  vento  egli  si  vol- 
geva. Non  sempre  difese  la  virtù  e  la  giustizia;  sempre  amò  la  libertà  e 
tardi  si  accorse  che  più  non  viveva  né  potevasi  farìa  risorgere.  Non  è  chiaro 
che  cosa  credesse;  ma  la  virtù  amò  benché  non  sempre  la  seguisse  anche 
nei  costumi.  Fu  più  mite  che  le  circostanze  noi  mostrassero;  i  suoi  scritti 
noi  dipingono  sinceramente,  perché  la  eloquenza  non  è  che  studiata  imma- 
gina, non  specchio  sincero  deir  animo.  De'  suoi  difetti  è  da  dar  colpa  assai 
ai  tempi  agitati  ed  incerti  che  lo  fecero  sperare  in  molti  senza  che  alcuno 
rispondesse  alle  sue  speranze;  i  libri  dei  greci  che  studiò  con  lungo  amore 
gli  impedirono  di  conoscere  la  verità  della  vita  romana  e  lo  trassero  spesso 
a  vivere  in^  altro  secolo,  in  altra  società  dalla  sua.  Fra  i  corrotti  romani 
merita  fama  di  buono,  alcuna  volta  di  ottimo. 

XXVIII.  La  Grecia  era  paese  per  Cassio  e  per  M.  Bnito  e  veramente  colà 
ebbero  onori  ed  aiuti;  in  Macedonia  ed  in  Siria  trovarono  danari  ed  uo- 
mini; Marco  Bruto  avea  già  otto  legioni;  Cassio,  assediato  Dolabella  in  liao- 
dicea  lo  costrinse  a  darei  la  morte,  si  impadroni  della  Siria,  ebbe  aiuti  dai 
Parti.  ^  Unitisi  i  due  si  divisero  le  parti;  Cassio  assali  i  Rodii  e  li  vinse. 
iratlandoli  ferocemente,  spogliando  i  templi  e  tulli  i  privati;  poi  uccise  Ario- 
barzane  re  di  Cappadocia  e  costrinse  la  provincia  d' Asia  a  pagar  subilo  i 
tributi  di  dieci  anni;  cosi  il  malvagio  rendeva  odiosa  la  Repubblica  coi 
lalrocinii  e  col  sangue.  *  Poi  si  uni  di  nuovo  a  Bruto,  e  passato  Y  Elle- 
sponto, i  due  compagni  con  80,000  fanti,  20,000  cavalli  e  moltissimi  ausi- 
liari si  recarono  a  Fili]»pi  in  Macedonia  dove  erano  già  passale  le  legioni 
dei  triumviri;  forte  la  posizione  dei  repubblicani  prevalenti  nella  cavalleria, 
difficile  quella  dell'  esercito  triumvirale  quantunque  prevalente  nei  fanti,  co- 
mandato da  Antonio,  non  sentendosi  o  sano  o  capace  Ottavio.  L' impeto 

1  Dion  Cassiw;  XLVir-,  1  a  H  -  Veli.  Paterculus  II,  67  -  Lìvhta:  Epit,  lib.  CXX  -  Appùinut: 
De  b.  civ.  IV,  12-31  (parla  di  molti  In  particolare)  -  Floro  dice  (V,  5,  )  Reddit  S^-llana  prò- 
scripUo  cuias  atrocitas  nihil  in  se  ininus  habet  quam  numorura  CXL  senatorum,  e\ltus  foidi, 
trucfis,  mlserabiles,  toto  terraruin  orbe  fugientium.  » 

2  Appianìu  :  De  b.  civ.  IV,  19,  20  -  VeUeiua  I\aerciau8  lì ^  66  -  Dion  Cassiwt  XLVII,  8,  11  - 
IHutarchus:  Vita  Ciceronis  47-49. 

3  Dion  Cassiui:  XLVII,  21  a  20  -  Appianus:  Bell.  civ.  IV,  71,  75  -  Lichut:  Epit.  CXXI - 
Forse  a  quest'  epoca  ò  da  riferirsi  la  medaglia  di  Bruto  nella  quale  da  una  parte  è  la  sua 
testa  colle  parole  Brut.  Imp,  L,  Piaet  Cest  e  dall'  altra  d  un  berretto  fra  due  pugnali  colle 
parole  Eìd  mar,  -  Cohen:  Descript,  histor.  des  monn.  frapp.  sous  TEmp.  Romain.  I,  Tav.  2, 
pag.  18  -  Paris,  1859. 

4  Appianut  IV,  65  ad  82  -  PlutnrchMs:  Vita  M.  Bruti  -  32. 
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sconsiderato  dei  repubblicani  diede  la  vittoria  ad  Antonio;  che  mentre 
Bruto,  vincitore  della  sua  parte,  credeva  pur  vincitore  Cassio;  e  non  lo  soc- 
corse, questi  che  invece  era  vinto,  ebbe  contro  a  se  le  genti  condotte  da 
Antonio  che  incalzando  la  pupa  lo  circondarono  sopra  un  colle  dove  egli 
disperatamente  si  fece  uccidere,  mentre  giungevangli  i  tardi  aiuti  di  Binito. 
La  confusione  intanto  si  era  posta  nel  campo  di  Bruto,  sì  che  questi  dopo 
venti  giorni,  mentre  tutto  pareva  prepararsi  a  suo  favore,  fu  costretto  ad 
accettare  battaglia.  La  dCvStra  comandata  da  Ottavio  fu  obbligata  a  piegare, 
ma  Antonio  condusse  si  bene  i  suoi  che  a  stento  potè  Bruto  salvarsi  e, 
veduto  -tutto  i^erduto,  proruppe  in  quella  bestemmia  restata  celebre,  onde 
chiamò  vana  larva  e  schiava  di  fortuna  la  virtii,  e  si  uccise.  ^  Quattordici- 
mila soldati  e  altri  ancora  con  Messala  Corvino  passarono  allora  ai  vinci- 
tori. Restarono  sole  le  navi  l'epubblicane  comandate  da  Sesto  da  Domizio 
Enobarbo  e  da  Murco.  *  Antonio  e  Ottavio  si  divisero  nuovamente  lo  Stato; 
Antonio  ebbe  Y  Africa  e  le  Gallie,  meno  la  Cisalpina  che  si  uni  allora  al 
resto  d'Italia,  Ottavio  ebbe  le  Spagne  e  la  Numidia;  di  Lepido  parlossi 
appena.^  Ottavio  toiDÒ  a  Roma  e  Antonio  con  otto  legioni  e  circa  10,000 
cavalli  passò  di  Grecia  neir  Asia  minore  dove  oppresse  i  popoli  di  gravezze 
per  largheggiare  coi  soldati.  A  Tarso  cliiamò  Cleopatra  regina  d*  Egitto 
perchè  venisse  a  giustificarsi  di  aver  soccoi*so  i  repubblicani;  venne  essa 
non  a  rispondere,  si  a  sedurlo  e  vi  riuscì;  lo  trasse  seco  ad 'Alessandria 
dove  gli  fece  vivere  vita  sozza  e  vile  in  feste  ed  in  disordini.  * 

XXIX.  Ottavio  frattanto  tornato  in  Italia,  avea  mandato  nelle  colonie  i 
suoi  soldati,  che  insolenti  ed  avidi,  erano  il  flagello  dei  popoli  rubando  le 
terre  dei  pacifici  cittadini;  dappertutto  sorgevano  lamenti  ed  Ottavio  non  li 
curava,  spogliando  anche  i  templi  per  dar  oro  ai  soldati.  ^  Lucio  fratello  e 
Fulvia  moglie  di  Antonio  colsero  il  momento  anche  di  scai-sezza  dei  grani 
per  eccitare  la  plebe  contro  Ottavio,  poi  per  sedurre  i  soldati,  e  riunitine 
alquanti,  ritirarsi  a  Preneste  nel  713  (41  av.  C.  )  e  raccogliervi  senatori,  ca- 
valieri e  legioni.  Ottavio  andò  contro  loro  con  dieci  legioni,  prese  Norcia, 
combattè  a  Sentine,  mentre  Lepido  abbandonava  Roma;  ma,  per  i  consigli 
di  Agrippa,  Ottavio  chiuse  in  Perugia  Lucio,  mentre  Agrippa  stesso  cliiudeva 
in  Fulgineo  (  Fuligno  )  le  legioni  accorse  per  aiularìo.  La  fame  costrinse 
Lucio  a  cedere;  Ottavio  fece  uccidere  quattrocento  fra  senatori  e  cavalieri 
e  moltissimi  prigioni  e  cittadini;  la  città  fu  bruciata;  Lucio  fu  mandato  pro- 
console in  Spagna;  Fulvia  andò  in  Grecia  per  incontrani  Antonio.  Fuggirono 
alquanti  e  fra  gli  altri  Tiberio  Claudio  Nerone  allora  comandante  piccolo 


1  Appianut:  De  b.  civ.  IV,  87  a  135  -  Dion  Càssiua  XLVII,  37  -  49  -  Piittarchu»:  Viu 
Bruti  40,  46  -  Florui  IV,  6  -  VeUeius  Patercidus  II,  70,  71  -  Scetonius:  Aug.  91  -  Cicero:  Ad 
Attic.  XIII,  44  -  Liviua:  Kpit.  CXXIV. 

2  Appianus:  De  b.  oìv.  IV,  136  -  V,  2  e  seg.  -  Potterculus  II,  72. 

3  l*ion  Cassius  XLVIII,  1  -  Aì^pianua:  De  b.  civ.  V,  3. 

4  Appianus:  De  b.  civ.  V,  4  ad  11  -  Dion  Ckxssitia  XLYIlìf  2  -  PkUarchus:  Vita  Antonii  52 
-  Pniganino:  Vita  di  Cleopatra.  Pisa,  1642. 

5  Appianus:  De  b.  civ.  V,  12  a  16  -  IhterctUus  II,  74. 
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presidio  in  Campania,  poi  Imperatore.  ^  All'udire  questi  fatti  Antonio  si  scosse 
e  con  200  navi  pensò  andare  contro  Ottavio;  si  unì  Domizio  Enobarbo  ne- 
mico ad  Ottavio,  assediò  Brindisi  e  scese  sulle  spiaggie,  mentre  Sesto  Pompeo 
assediò  Turio  e  Cosenza  e  mandò  genti  in  Sardegna;  trovandosi  fatta  còsi 
lega  fra  Antonio  e  Sesto.  Gli  amici  di  Antonio  e  di  Ottavio  misero  pace. 
M  714  (40  a.  C.)  questa  fu  fatta;  Antonio,  giacché  intanto  Fulvia  era 
morta,  sposò  la  sorella  di  Ottavio.  E  questa  volta  fii  diviso  lo  Stato  Romano 
fra  due,  poco  potendo  e  poco  avendo  il  terzo.  Ottavio  ebbe  V  Occidente  e 
la  guen-a  contro  Sesto  Pompeo,  Antonio  l' Oriente  dall' Adriatico  all'Eufrate 
colla  guerra  contro  i  Parti;  Lepido  ebbe  l' Africa.  *  Invece  che  fare  la  guerra 
a  Pompeo  si  tentarono  le  trattative;  queste  cominciarono  nel  714  al  Capo 
Miseno.  Si  convenne  che  Pompeo  potesse  chiedere  il  consolato,  avesse  per 
cinque  anni  il  governo  delle  isole  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  e  della  Acaia  ; 
facesse  guerra  ai  ladri  di  mare,  provvedesse  Roma  di  frumento.  ^  Seguirono 
conviti;  prima  Pompeo  convitò  Ottavio  ed  Antonio  e  la  figlia  di  Pompeo 
fu  data  sposa  a  Marcello  nipote  di  Ottavio.  I  due  tornarono  a  Roma,  Pompeo 
passò  in  Sicilia.  ^ 

XXX.  Fu  pace  corta  e  sleale;  Antonio  non  volle  consegnare  T Acaia  a 
Pompeo  finché  gli  abitanti  non  avessero  pagato  grossi  debiti  con  lui  contratti. 
Ottavio  offese  Pompeo  ripudiando  Scrìbonia  parente  di  lui  ;  e  Pompeo  si 
preparò  alla  guerra.  Ottavio  nel' 716  ebbe  per  tradimento  di  Mena  parte 
delle  navi  di  Sesto,  la  Corsica  e  la  Sardegna;  Pompeo  guastò  le  terre  della 
Campania  ;  Antonio  lasciò  che  facesse  la  guerra  Ottavio  e  restò  in  Grecia 
a  divertirsi.  Le  navi  condotte  dal  traditore  Mena  furono  vinte  a  Cuma;  le 
navi  di  Ottavio  furono  malmenate  dalla  tempesta  e  dai  Pompeiani  ;  Ottavio 
fuggi  a  Vibona.  Finalmente  Antonio  mandò  120  navi  e  12,090  soldati;  Marco 
Àgrippa  amico  fidissimo  di  Ottavio  prese  la  direzione  della  guerra.  Si  tentò 
uno  sbarco  in  Sicilia,  impedito  in  parte  da  furiose  tempeste  e  dp)  tradimento 
di  Mena  ripassato  a  Pompeo  ;  ma  Lepido  che  si  era  mosso  egli  pure  a 
preghiera  di  Ottavio,  vi  sbarcò  dodici  legioni.  Agrippa  dalle  isole  EoKe 
un  mese  dopo  battè  il  naviglio  di  Pompeo  a  Milo  (  Milazzo  ).  Corniflcio  era 
sbarcato  a  Taormina  con  tre  legioni  e  si  ridusse  a  Mile  in  potere  già  di 
Agrippa.  Nel  di  3  settembre  718  (  36  a.  C.)  si  combattè  a  Mauloco  presso 
Messana  ;  trecento  navi  dall'  una  parte  e  trecento  dall'  altra  si  assaltarono 
dinanzi  ai  due  eserciti  di  terra,  avendo  Ottavio  sbarcate  sul  lido  le  sue  le- 
gioni. Fu  lunga  la  battaglia,  ma  la  vittoria  fu  di  Agrippa  ;  solo  diciassette 
navi  di  Pompeo  fuggirono  in  salvo  e  con  quelle  Pompeo,  che  si  chiuse  in 
Messina.  L' esercito  di  terra  si  tenne  perduto  e  si  arrese  ad  Ottavio.  Pompeo 
fuggito  in  Asia  fu  ucciso  a  Mileto.  ^  Otto  legioni  chiuse  in  Messina  trattarono 

1  Florua  IV,  7  -  Uviia:  Bpit.  1.  CXXV  -  EtUropiua  VII,  1  -  Appianu»  :  De  b.  oiv.  V,  18  a 
54  -  Svetoniut:  Aug.  12  a  15  -  VeUeitts  HUereiUua  II,  74  -  Dion  Oassna  XLVllI,  IO  ad  15. 

2  ZHon  CasBius  XLVIII,  27  a  38  -  Appianut:  De  b.  oiv.  V,  55  a  66  -  Plutarchìa:  Vita  An- 
tonti  90-92  -  Liviua:  Epit  Ubrj  CXXVI. 

3  Appianns:  De  b.  ci v.  V,  67  a  72  -  Dion  Oassius  XLVIII,  36  -  Veli,  ^iterculus  II,  73. 

4  AppianuM:  B.  civ.  V,  74  -  VeU,  Baterculus  II,  77-78  -  Dion  Oassius  XLVIII,  37-38. 

5  Florus  IV,  8  -  Appianus:  De  b.  civ.  V,  77  a  142  -  Dkm  Cassius  XLVIII,  43  a  48  -  VeU. 
Biieradus  II,  79  -  Liviw:  Epit.  1.  CXXVIII. 
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con  Lepido  che  le  assediava  ;  passarono  a  lui,  aiutarono  a  porre  a  ruba  k 
città  che  per  una  intera  notte  soffrì  lutti  gli  orrori.  Lepido  con  quelle  otto 
legioni  ne  aveva  ventidue;  montò  in  superbia,  ordinò  ad  Ottavio  di  uscire 
dalla  Sicilia.  Ottavio  allora,  solo  ed  inerme,  andò  nd  campo  di  lui,  lo  accusò 
di  tradimento,  ordinò  alle  legioni  di  abbandonarlo  e  quelle  lo  fecero;  T abban- 
donato ebbe  da  Ottavio  in  dono  la  \ita,  come  grazia  l'esilio  a  Circeo.  *  L'eser- 
cito di  Lepido  fu  unito  a  quello  di  Ottavio  che  si  prese  anche  TAfrica.  Le  forze 
di  costui  ascendevano  allora  a  45  legioni,  a  37,000  soldati  leggeri,  a  25,000 
cavalli,  a  quasi  600  navi.  Diede  doni  e  terre  ai  soldati  ed  entrò  in  Roma 
festeggiato  ;  annimziò  finite  le  guerre,  finite  le  vendette,  promise  restituire 
la  repubblica.'* 

XXXI.  Intanto  Antonio  avea  mandato  suoi  legati  contro  i  Parti.  Ventidio 
vinse  in  tre  battaglie  e  cacciò  il  nemico  oltre  T  Eufrate  ;  Sosio  e  Canidio 
combatterono  gli  Ebrei  di  Giudea,  gli  Armeni  ed  altri.  ^  Antonio  dopo  le 
gioie  di  Atene,  avea  fatto  nel  717  venire  in  Siria  Cleopatra,  alia  quale  avea 
donato  provincie  e  regni  ;  poi  recò  la  guerra  fra  i  Pai-ti,  infelice  in  quella 
per  poca  prudenza,  ricondottosi  in  salvo  con  trista  ritirata,  desideroso  dì 
rivedere  Cleopatra,  non  curante  de'  soldati  ;  la  rivide,  andò  con  lei  in  Egitto, 
a  disonorarsi,  a  perdersi.  ^  Ottavio  invece,  mutato  intieramente  da  quello  di 
prima,  appena  ebbe  quiete  si  mostrò  benigno,  provvido,  sollecito  del  bene 
di  Roma  e  si  fece  amare  da  tutti  che,  stanchi  dalle  lunghe  gucwe  e  dai  con- 
tinui tumulti,  desideravano  la  quiete;  egU  però  meditava  la  guerra  ad  AntODlo, 
guerra  che  dovea  liberario  dall'  ultimo  compagno  e  lasciarlo  solo  padrone. 
Intanto  cercò  di  preparare  i  soldati,  combattendo  le  popolazioni  illiriche  e 
dalmate,  assoggettando  le  loro  fortezze,  costringendole  a  cessare  dalle  ru- 
berie; combattè  egli  stesso  e  si  mostrò  coraggioso.  Colle  spoglie  dei  Dal- 
mati adornò  a  Roma  il  famoso  portico  di  Ottavia,  fece  fare  edifizi,  fontane, 
statue,  bagni.^  Usò  ogni  arte  per  farsi  amare  e  per  far  odiare  Antonio  il 
quale,  preso  Artavesde  a  tradimento,  e  impadronitosi  deir  Armenia,  aveva 
trionfalo  ad  Alessandria,  nìwva  Roma,  dove  dicevasi  recherebbe  la  sede 
dell'  Impero  romano  e  dove,  chiamata  Cleopatra  regina  dei  re,  dispensava 
reami,  ai  figli  avuti  da  lei.  ^  I  disegni  di  Ottavio  riuscirono  pienamente  tanto 
più  che  egli  permise  a  sua  sorella  Ottavia  moglie  di  Antonio  che  andasse 
al  marito,  prevedendo  che  qualche  ingiuria  gli  darebbe  nuova  ragione  di 
guerra.  Antonio  le  ordinò  di  fermarsi  in  Atene  e  di  non  presentarglisi  ; 

1  Appianus:  De  b.  civ.  V,  123  e  scg.  -  Dion  Oàtsiua  1.  e.  e  XLIX,  1  -  L%vha:  Epit.  lU>r. 
CXXVIII  -  Svetonim:  Aug.  16  -  Bitereulu»  II,  80. 

2  Dion  Ctissiu»  XLIX,  15-16  -  Appianus:  De  b.  civ.  V,  131,  132  -  B^itcrculus  II,  81. 

3  Ftorus  IV,  9  -  Dion  Cassius  XLVIII,  39  42  -  XLIX,  19-20  -  Appianw  :  De  b.  civ.  V,  65  - 
ritUwchus.  Vita  Antoni!  33,  34  -  JButropiua  VII,  2  -  hatinua  XLTI  -  Biterouha  II,  82  <•  Lwiur. 
Bpit.  1.  CXXVII. 

4  Florus  IV,  10  -  Livius  :  Epit.  liti.  CXXX  -  Dion  Cassius  XLIX,  81^1  -  Iwtinus:  Hist. 
XLII  -  Frontinus:  Strat.  II,  3,  13  -  fVii/arrAus;  Vita  Ant.  36.  40-51  •  Cleopatra  di  quei  di  da- 
vasi  il  nome  dì  Dea  -  ^ea  yetòTSOa  -  PHitareh.  Ant.  54. 

5  Dion  Cassius  XLIX.  32  a  38-42, 43  -  Appianus:  De  b.  eiv.  V,  131,  132  -  De  b.  lUyrico  19  a  23  - 
Svstonius:  August.  21  a  25  -  Fhnts  IV,  12  -  Livius:  Epit.  CXXXI,  CXXXII. 

6  VelMus  Bitereulus  II,  82  -  Lipius:  Epit.  lib.  GXXXI  -  Dion  Cassius  XLIX,  33-39-41-L,  1 
'Fhrus  IV,  Il  -  Ptutarchus:  Vita  Antoni!  36,  53-54. 
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èssa  tornò  a  Roma;  il  fratello  narrò  al  Senato  e  al  popolo  come  Antonio 
disonorasse  Roma  fra  i  barbari  e  accese  coulro  di  lui  gli  animi  di  tutti.  Vi- 
cendevoli accuse  facevano  già  prevedere  la  guerra  ;  gli  amici  di  Antonio  cer- 
cavano invano  difenderlo;  tutto  fu  finito  quando  Antonio  ripudiò  Ottavia.  Allora 
Ottavio  dicbiarò  guerra  a  Cleopatra.  * 

XXXII.  La  guerra  si,  preparò  lentamente,  ma,  poniendo  tempo  nelle  so- 
lile orgie.  Antonio  non  seppe  profittare  dei  suoi  vantaggi  :  pur  raccolse  120,000 
fonti,  12,000  cavalli  e  500  navi  da  guerra;  mentre  Ottavio  non  eljbe  che 
80.000  fanti,  12,000  cavalli  e  250  navi.  Ma  più  valenti,  piii  ardili,  più  uniti 
e  più  fidi  i  comandanti  di  Ottavio;  troppo  vari  e  barbali  e  infidi  quelli  di 
Antonio.  Le  forze  dei  due  volevano  combattersi  in  Grecia  ;  Antonio  avrebbe 
avuto  vantaggio  nel  combattere  sulla  terr.?,  tanto  più  se  avesse  aspettato  un 
grosso  corpo  di  Geti  ausiliari  ;  volle  combattere  sul  mare  per  compiacere 
Cleopatra  sempre  con  lui.  -  Mentre  i  due  eserciti,  T  uno  di  Antonio  coman- 
dato da  Canidio,  e  V  altro  di  Ottavio  comandato  da  Statilio  Tauro,  si  erano 
di  fronte,  divisi  solo  dal  seno  di  Ambracin,  le  navi  ai  2  di  settembre  del 
723  (31  a.  G.)  si  combatterono  fieramente  in  faccia  ad  Azio  e  il  valo- 
roso Agrippa  dubitava  già  della  vittoria,  quando  Cleopatra  fuggì  con  ses- 
santa navi  e  Antonio,  che  comandava  la  sua  araiata,  perduta  la  testa  ed  il 
coraggio,  le  corse  dietro  abbandonando  i  combattenti.  L' armata  senza  ca- 
pitano fu  distrutta  ed  Ottavio  ebbe  vittoria  piena,  mentre  Antonio,  ordinato 
air  esercito  di  terra  di  ritirarsi  in  Asia,  fuggi  in  Egitto.  Canidio  al  ricevere 
r  ordine  di  ritirarsi  abbandonò  V  esercito,  altri  capi  lo  imitarono  ed  i  soldati 
si  diedero  ad  Ottavio,  che  in  ricordo  della  vittoria  fabbricò  la  città  di  Ni- 
copoli.  ^  Antonio  fu  abbandonato  da  molti  e  si  avvili;  per  poco  lo  lasciò  anche 
Cleopatra,  poi  egli  tornò  a  lei;  folleggiarono  giurando  darsi  la  morte  quando 
le  cose  fossero  disperate.  Cleopatra  conlìdò  sedurre  anche  Ottavio  che  trasse 
profitto  dalle  speranze  di  lei.  In  poco  tempo  Ottavio  ebbe  Pelusio,  negò  ad 
Antonio  libertà  e  vita  che  quello  sole  chiedeva,  vinse  ancora  il  nemico  che 
combatteva  con  disperato  valore,  ma  che  veniva  abbandonato  dai  suoi;  seppe 
che  Antonio  credendo  morta  Cleopatra  si  era  ferito  a  morte,  poi  era  morto 
pianto  da  Cleopatra.  Importava  impadronirsi  della  regina  per  conduria  a 
fare  più  splendido  il  trionfo;  però  (juarulo  Cleopatr-a  conobbe  i  disegni  di 
Ottavio  si  uccise  non  si  sa  come,  ma  pare  con  un  forte  veleno.  *  Morto 
Antonio,  Ottavio  fu  solo  signore  di  tutto  lo  Stato  romano  ;  ridusse  Y  Egitto 
a  provincia,  fece  morire  Antillo  tìglio  di  Antonio,  e  Cesarione  figlio  di 
Cleopatra  e  di  Giulio  Cesare;  tornò  a  Roma;  trionfò;  diede  feste  ma- 
gnifiche e  chiuse  il  tempio  di  Giano  significando  che,  finito  il  tempo  della 
guerra,  verrebbe  quello  della  pace.  Le  feste,  i  giuochi,  le  splendidezze  fu- 
rono accompagnate  da  adulazioni,  da  viltà,  da  cortigianerie.  Ottavio  era  im- 

1  Ffutarchus  Vita  Antonli  36  -  IHon  Oansitis  L,  2-0. 

2  FtutarcJiiis:  Vita  Antonii  56  e  sog.  -  Florus  IV,  11  -  Dìon  Cassius  L,  7-15. 

3  IHon  CagsiHS  L.  15  a  35  -  Hutarchus:  Vita  Antonii  56-70  -  Svctonius:  Aug.    18  -  Pater' 
CMlua  II,  84,  83. 

4  Dion  Cassita  LI,  1,  24  -  Pluta^-ckus:  Vita  Antonii  70^7  -  Fhrwi  TV,  11  -  I^igamno:  Vita 
<■  Cleopatra  -  Biterculu*  II,  87. 
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peratore  e  col  nome  di  Cesare  Ottaviano  Augusto  avea  dato  principio  airim- 
pero,  pur  sempre  promettendo  6  facendo  sperare  di  ristorare  la  repubblica 
della  quale  dovevano  (juasi  essere  perduti  persino  i  ricordi.  ^ 

XXXIir.  E  il  regno  di  Augusto  veniva  appunto  nel  momento  più  bello 
della  letteratura  latina,  che  splendidissima  erasi  mostrala  nel  tempo  delle 
contese  civili  e  delle  ultime  guerre.  Emilio  Lepido.  Quinto  Metello,  Lelio,  i 
due  Gj'aiclii,  Ortensio  ed  altri  furono  illustri  oratori  ;  più  di  tutti  illustre  fu 
Cicerone,  uomo  di  meravigliosa  facondia,  di  elettissime  forme  nella  elaiuenza, 
dotto,  erudito,  studiosissimo  dei  Greci,  che  scrisse  di  politica,  di  letteratura, 
di  filosofia,  che  trattò  ardue  questioni,  e  fece  popolari  dottrine  greche  e  stra- 
niere; non  solilo  per  verità  neDe  discipline  lìlosofiche  a  dar  cose  nuove  né 
a  dire  a  quale  credesse,  ma  espertissimo  nel  compendiare  le  dottrine  altrui, 
neir  esporie  spesso  magnificamente  ;  egli  pure  trascinato  più  volle  dagli  er- 
rori, dalla  incredulità  epicurea,  dai  vizi  di  Roma,  ma  forse  meno  che  altri 
corrotto,  migliore  alcuna  volta  dei  suoi  tempi  ;  non  misero  avvocalo  e  uomo* 
da  nulla,  come  osò  dirlo  un  tedesco  che  non  seppe  gustarne  la  eloquenza, 
ma  piuttosto  impareggiabile  scrittore,*  e  troppo  fidente  si  che  in  lui  alla  ele- 
ganza e  alla  copia  della  parola  non  sempre  risponde  la  verità  dei  giudizi,  né 
la  maturità  del  senno  né  la  prova  della  esperienza.  Anche  Giulio  Cesare  fu 
eloquente  dicitore;  ma  ammirabile  fu  come  storico  di  sue  imprese,  si  che 
i  suoi  Commentari  vanno  lodati  come  perfetti  e  tolsero  ad  ogni  altro  il 
desiderio  di  scrivere  sopra  quanto  egli  avea  narrato;  non  veritiero  sempre 
per  verità,  ma  sobrio,  acuto  nelle  osservazioni,  grave,  accurato  nelle  sentenze, 
chiaro  sopra  ogni  altro  nella  esposizione.  E  Terenzio  Varrone,  morto  nel 
727,  fii  sommo  per  vastissima  erudizione  e  Gelilo  narra  che  scrisse  qualtro- 
centonovanta  libri;  scrisse  annali,  trattali  di  storia,  di  letteratura,  di  mito- 
logia, narrò  la  vita  degli  uomini  più  illustri,  poetò  in  versi  satirici.  Varrone, 
a  giudicare  dai  frammenti  restatici,  crede  ed  é  religioso;  la  imitazione  e  lo 
studio  dei  greci  non  lo  hanno  traviato  come  hanno  traviato  Lucrezio  ed  al- 
tri che  seguirono  la  trista  via  aperta  ai  Romani  da  Ennio.  Lucrezio  é  prova 
della  miseranda  corruzione  di  Roma  voluttuosa  ed  epicurea  ;  per  lui  gli  Dei 
e  la  esistenza  di  Dio  sono  favole  inventale  dal  timore  dei  fenomeni  naturali; 
per  lui  é  facile  trovare  le  «  cause  di  ogni  fatto,  »  scoprire  «  la  natura  delle 
cose  »  e  si  sforza  in  un  poema,  che  ha  splendide  forme  e  scellerati  con- 
cetti, spiegare  tutto  naturalmente;  egli'  non  invoca  che  Venere  la  Dea  unica 
alla  quale  sembra  credere.  Migliore  è  Catullo,  ma  non  più  virtuoso;  epicu- 
reo raffinato  canta  le  gioie  spensierate  della  vita,  ne  piange  la  perdita;  soave 
non  maschio,  lezioso  alcuna  volta,  inonesto  spesso,  ma  di  gi*ande  finitezza 
nel  verso  e  concettoso  a  suo  modo.  Storico  singolare*  fu  Sallustio,  dell'opera 
maggiore  dei  quale  sventuratamente  non  restano  che  frammenti;  ma  le  opere 
minori  lo  mostrano  nervoso,  franco,  vivace  nel  colorilo,  riciso  nelle  sentenze; 
per  colpa  de'  tempi  e  deUa  amicizia  per  Cesare  non  sempre  verace,  ma  spesso 

1  Dion    Coitila  LII,  1  e  seg.  -  Veli.  PtUercuUtt  1],  99  -  LMus:  Epit.  CXXXIV. 

2  Apud  posteros  id  coQs<)cuta8  ut  Cicero  jam  non  hominis  nomen,  sed  eloqaentiie  habea- 
tur  »  QuinfUianus:  Instit.  X,  1. 
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candido  e  ardito  al  tempo  stesso/  di  gran  lunga  superiore  in  tulio  a  Cor- 
nelio Nepote,  il  quale  servilmente  greco  nei  principi!  parve  quasi  non  vivere 
in  Roma  ma  in  Atene.  Cornelio  senza  originalità,  con  si  poco  calore  che 
mostrasi  facilmente  compendiatore  d'  altri,  né  giusto  nei  giudizii  sempre,  nò 
tanto  retto  nelle  dottrine  quanto  si  stima  da  molti,  fu  meno  vizioso  di  Sal- 
lustio nella  vita  privata,  forse  assai  più  di  lui  in  accordo  fra  questa  e  le 
massime  predicate.  Le  sue  opere  maggiori  sono  perdute  ;  delle  vite  non  tutte 
restano,  né  la  più  lunga,  quella  di  Pomponio  Attico,  dà  grande  concetto  di 
sua  fennezza  e  di  sua  costanza. 

XXXIV.  Che  se  per  molli  capi,  e  singolarmente  per  purezza  di  stile  e 
per  bellezza  di  forme,  sono  assai  da  lodarsi  gli  scritti  singolarmente  di  que- 
sta età,  e  se  i  loro  difetti  non  sono  da  rimproverarsi  troppo  severamente 
agli  autori,  che  ne  vanno  debitori  alla  indole  abbietta  dei  tempi,  ai  sozzi 
costumi,  alle  sciagurate  circostanze,  non  è  certamente  da  accettare  il  leggero 
ed  imprudente  giudizio  di  coloro  che  li  trovano  maestri  di  civiltà  e  di  mo- 
rale pressoché  meravigliosa.  Vi  furono  celebri  autori  che  osarono  scrivere 
ai  nostri  tempi  che  «  r  antichità  é  quanto  di  più  bello  può  darsi  al  mondo  » 
e  stoltamente  suggejirono  di  «  lasciare  la  gioventù  in  qtiella  come  in  asilo 
calmo,  pacifico,  sano,  ordinato  a  mantenerla  fresca  e  pura;  »*  parrebbe 
incredibile  che  la  idolatria  verso  i  Romani  (e  peggio  poi  verso  i  Greci)  po- 
tesse andare  cosi  innanzi;  eppure  non  solo  increduli  e  pagani,  ma  per- 
sino ottimi  e  religiosi  personaggi  dicono  altrettanto.  Certamente  la  forma 
negli  scrittori  degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e  sotto  certo  aspetto 
ancor  più  in  quelli  del  tempo  di  Augusto,  è  pressoché  perfetta  e  degna  di 
ogni  studio;  ma  é  per  lo  meno  imperdonabile  leggerezza,  per  amore  alla 
forma,  o  non  curare  o  tacere  della  sostanza.  Sconcissimi  i  costumi  che  si 
riflettono  chiaramente  nelle  scritture,  diffuso  il  materialismo  ed  i  principii 
epicurei,  lodata  la  immoralità,  i  delitti,  i  tradimenti  utili,  crudele  e  sleale 
la  politica;  belle  parole  e  pessimi  fatti;  sentenze  magnifiche  alcuna  volta, 
esempi  scellerati  sempre.  Una  società  dove  quattro  quinti  almeno  soffrono 
e  un  quinto  opprime,  dove  Y  amore  vej  o  é  soffocato  da  infamie  senza  nome, 
dove  si  spogliano  e  si  derubano  le  Provincie  per  gettar  Y  oro  in  orgie  scel- 
lerate e  schifose,  dove  Cicerone,  Catullo,  Sallustio,  Cesare,  i  migliori  insomma 
ft'a  gli  scrittori,  che  fanno  pompa  letteraria  di  virtù,  sono  sozzi  di  nefande 
opere  che  pochi  osano  persino  indicare;  questa  società  si  vuol  fare  ammi- 
rare con  tanta  eloquenza!  Mettono  ribrezzo  le  infamie  degli  imperatori;  ma 
che  aveano  di  nuovo?  nulla;  spesso  neppure  la  impudenza  colla  quale  si 
mostravano  ;  di  quelle  infamie  onde  Tiberio  ed  altri  Cesari  andarono  cosi 
riprovati  dalla  storia,  non  una  mancava  od  in  uno  od  in  un  altro  dei  grandi 

1  Cranio  Liciniano  dico  di  lui  :  «  Sallustium  non  ut  historici  sunt,  sed  ut  oratorem  legen* 
dam  :  aau  et  tempora  reprehendit  sua  et  delieta  carpit  et  convitia  ingerit,  et  dat  in  censum 
loca,  montcs,  flumina  et  hoc  genus  amovenda,  et  culpat  et  comparat  disserendo  -  Or.  Liei- 
nianua:  Annal.  Lib.  XXXVI,  fragra.  10,  p.  44. 

2  Sono  parole  di  Adolfo  Thiers  nella  sua  relazione  sulla  pubblica  istruf ione  ;  e  furono 
stampate  nel  MonUeur  del  14  Luglio  1844  -  lì  Lambin  (  Vita  Ciceronis  p.  278)  dice  Cicerone 
«  doctissiranm  virura,  eloqnentissiraum,  integerrìmum,  castissivnumf  tanctissimum.  » 
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uoniiDi  e  (lei  grandi  scrittori  della  repubblica,  e  tutte  aveano  radice,  pres- 
soché giustificazione  e  scusa,  negli  scritti  che  ora  si  trovano  così  puri,  e 
che  mancano  interamente  di  pudore,  di  riservatezza,  spesso  anche  di  sincerità. 

XXXV.  Cicerone  senza  esser  reo  di  tutti  quegli  errori  che  non  prova- 
tamente gli  si  attribuiscono,  anzi  potendosi  dire  il  più  onesto  di  quanti  fra 
i  pagani  scrissero  prima  della  venuta  di  Cristo,  fu  incerto  sulla  immortalità 
deir  anima,  chiamò  inezie  e  favole  i  castighi  dei  rei  nella  vita  avvenire  ;  * 
della  provvidenza  dubitò;*  lodò  come  eroismo,  come  fatto  gloriosissimo  l'assas- 
sinio di  Cesare.^  Per  lui  buona  scuola  sono  i  giuochi  dei  gladiatori;*  giurare 
il  falso  senza  intendere  mentalmente  di  giurario  non  è  spergiurare;  *  né 
d'  allronde  Dio  si  cura  dello  spergiuro;^  è  virtii  il  suicidio;'  tollerabili  e 
permessi  e  necessari  i  vizi  più  vili.  ®  Degna  corona  a  simili  dottrine  fii  la 
massima  di  lui  ricordata  da  Lattanzio:  «Doversi  pensare  da  filosofo  e  vi- 
vere da  politico.  »  Cornelio  Nepote  nOn  fu  migliore  ;  pose  per  principio  che 
giustizia  ed  onestà  sono  cose  relative  che  dipendono  dagli  usi  degli  avi 
(  Vit®  exc.  imp.  Pref.  )  e  quindi  egli  lodò  il  tradimento  purché  fosse  utile 
{ Vita  Miltiadis  e.  3  ),  diede  per  modello  di  virtù  uomini  iniqui,  sozzi  di 
nequissimi  vizi,  vestendo  i  delitti  col  manto  di  magnanimità,  facendo  eroi 
virtuosi  un  Epaminonda,  un  Ciraone,  un  Dione,  un  Alcibiade,  un  Pericle  ed 
altri,  delle  infamie  dei  quali  sono  pieni  gli  storici  che  pure  non  mostrano 
orrore  di  loro  sozza  vita.  In  un  popolo  civile  ed  onesto,  anzi  pure  non  cor- 
rottissimo, dei  costumi  di  colesti  non  sarebbesi  pure  osato  parìare;  nes- 
suno avrebbe  sofferto  se  ne  dicessero  le  ini({uità  con  modi  freddi,  quasi 
giustificando  ed  ammirando  ciò  che  invano,  disonestissimo  essendo,  si  cre- 
dette coonestare  e  giustificare  colla  scusa  che  tali  erano  pure  i  costumi 
degli  avi.  Degli  altri,  di  Catullo,  di  Plauto,  di  Terenzio^  di  Lucrezio  Caro 

1  Nisi  forte  ineptiis  ac  fabulis  ducimur,  ut  existimemus  iUum  apud  inferos  impioram  «ttp- 
plìcia  perferre...  Quse  si  faha  sunt,  irl  quod  óranes  iutelligunt,  quid  oi  tandem  aliud  mora  eri- 
puit  priBter  sensum  doloris  ?  »  l'ro  Cluontio  e.  61,  inter  opera  V.  593  Aug  Taurin.  1826.  — 
Nel  e,  3  e  4  de  Amieitia  dà  due  sentenze  :  Ànimoa  hominum  esse  divinos,  iisquo  oum  ex  cor- 
pore  excessìssent,  reditum  in  coelum  patere....  sin  autem  illa  veriora,  ut  idem  interitus  sit  ani- 
morura  et  corporum,  nec  ullus  sensus  maneat  ;  ut  nihil  boni  est  in  morte  sic  certe  nUiil  mali  » 
De  amie.  4  -  Operum  XV,  420,  421.  Aug.  Taur. 

2  Fors  viderit,  aut  si  quis  est  qui  curet,  deus.  Ad  Atticum  IT,  10. 

3  Philippica  IT,  14  -  Ad  Attic.  XIV,  14  e  in  quasi  tutto  il  Lib.  XII  delle  famigliari. 

4  Crudele  gladiatorura  spectaculnm  et  inhumanum  uonnullis  videri  solet;  et  haud  scio  an 
ita  sit,  ut  nunc  fit  ;  cum  vero  sontes  ferro  depugnabant  auribus  fortasse  multa,  oculis  quidem 
nulla  poterat  esse  fortlor  contra  dolorem  et  mortem  disciplina.  »  Tuscul,  Qosst.  II,  17. 

5  De  Offio.  IH,  28.  • 

6  Non  fuit  (nello  spergiuro j  lupiter  metuendus  ne  iratus  noo.eret:  qui  neque  irascì  solet, 
neqbe  nocere....  Quod  atlirmato,  quasi  deo  teste,  promiseris,  id  tenendum  est.  lam  enim  non 
ad  iram  Deoram,  qu(v  ntdìa  est;  sed  ad  iustitiam  et  fldeni  pertinet  -  De  offlciis  III,  29.  Opp. 
XV,  300,  301.  Alcuni  si  provarono  a  difendere  questa  proposizione  con  passi  paralleli  di  Cice- 
rone stesso  ;  ma  inutilmente,  giacchd  egli  non  di  rado  si  contradice  secondo  il  caso. 

7  Si  quid  animi  ac  vlrtutis  habuisset,  ut  multi  sajpe  forte^  viri  in  ejusmodi  dolore,  mortem 
sibi  ipse  conscisset  -  Pro  A.  Cluentio.  e.  61,  p.  593. 

8  Pro  Coelio  12  etc.  -  Del  resto  il  Oaume  esaminando  Cicerone  prese  in  malo  significato 
sentenze  solo  dubbie  o  poste  da  Cicerone  in  bocca  d'  altri.  La  giustizia  non  fa  mai  male  ad 
una  causa;  il  troppo  ardore  si. 

9  CI  duole  aver  veduto  il  celebre  professore  Vallauri  lagnarsi  che  dalle  scuole  siano 
bao<^itì   i   comici    latini,   sPìXìr.a  i   qunW ,   a    udir^   lui,    parrebbe   non  si  potesse  impArartt  U 


Digitized  by 


Google 


183 

non  è  a  parlare  chi  non  voglia  imbrattarsi  in  un  fango  vituperoso.  Cotesti 
erano  i  frutti  della  repubblica,  colesti  quelli  della  romana  civiltà;  un  av- 
vilimento, un  orrore  sanguinoso,  immorale,  irremediabile,  generale,  dal  quale 
non  poteva  più  uscire  né  popolo  né  patriziato  e  pel  quale  erano  inutili,  se 
non  anche  ridicole,  te  belle  massime,  che  accanto  alle  pessime  leggevansi 
negli  scritti  e  gridavansi  dai  rostri  e  declamavansi  nei  teatri.  A  maggiore 
condanna  di  quella  società  guasta  neir  intimo  delle  viscere,  il  vero  ed  il 
bene  vedovasi  ancora,  non  seguivasi  più.  *  Le  corruzioni  oiientali,  greche 
ed  asiatiche  aveano  ucciso  il  poco  di  virtù  che  ancora  restava  in  Italia. 
Occorreva  un'  opera  divina  veramente  per  salvare  quella  società  che  si  era 
foggiati  gli  Dei  secondo  tutte  le  sue  passioni;  la  civiltà  pagana  figlia  dcl- 
r  uomo,  frutto  del  suo  orgoglio,  fabbricata  colle  sue  colpe  e  colle  sue  vi- 
ziose inclinazioni,  doveva  scomparire  perché  il  genere  umano  si  ritemprasse 
a  virtù  e  tornasse  alla  verità.  11  male  rapidamente  rodeva  società,  famiglia, 
slato,  persone;  la  civiltà  pagana  tutto  infettava,  tutto  avvelenava;  società 
stalo,  famiglia  dechinavano  con  spaventosa  prestezza;  era  necessario  che  il 
rimedio  sorgesse  i)ronto,  potentissimo,  universale.  E  già,  mentre  Roma  re- 
pubblicana fradicia  e  vacillante  cadeva  sotto  il  dominio  di  un  solo,  e  mentre 
il  mondo  romano,  stanco  di  interminabili  lotte,  dopo  di  avere  allargato  stra- 
ordinariamente i  propri  confini  e  dì  avere  quindi  finito  la  propria  missione 
di  prepararsi  alla  venuta  del  suo  Redentore,  del  Redentore  dell'  universo, 
si  riposava  finalmente  in  una  pace  per  tanto  tempo  invocata;  il  rigenera- 
tore deUa  società,  il  sovrano  Messia,  che  doveva  por  fine  a  tutte  le  abo- 
minazioni pagane,  nasceva  fra  quel  popolo  Ebreo  che  Siri  e  Romani  aveano 
latto  soggetto  e  che,  sparso  dovunque,  avea  dovuiique  recato  le  predizioni 
aonunziatrìci  la  buona  <  novella  di  una  luce  ben  altrimenti  pura,  santa,  bene- 
fica, che  non  fosse  stata  quella  dei  grandi  viziosi  del  paganesimo  e  delle 
eleganti  loro  iniquità. 


bello  stile.  Eppure  tutti  sanno  sconcezze  somme  che  si  trovano  ad  ogni  linea  di  terentio  é 
di  Plauto.  Il  B.  Gregorio  Barbarigo,  amantissimo  del  bello  stile  e  della  eleganza  latina,  nello 
sapienti  istituzioni  pel  suo  Seminario,  in  un  tempo  quasi  idolatra,  prescrisse:  «  Ut  oranino  in 
scholis  abstineatur  a  libris  poetarum  aliisque  qui  honestati  bonisque  moribus  nocere  queant, 
niai  prius  a  rebus  et  verbis  inhonestis  purgati  sint,  vel  si  omnino  purgari  non  poterunt, 
ìuamadmodum  Terentius^  potius  non  legantur  ne  rerum  qualitas  animorurfi  puritatem  offon- 
dat  >  InsUtut:  ad  univ.  Semin.  Regimen.  pertin.  Pars.  IV,  e.  1.  p.  79.  Fata  vii  1762.  Il  Vailaurl 
Tuolo  i  comici  nelle  scuole  di  perfezionamento  ;  confesso  di  veder  poco  a  che  sarebbero  utili, 
troppo  invece  quanto  sarebbero  nocivi.  I  professori  che  escono  At^  perfezionamenti  non  hanno 
bisogno  de'comici,  davvero;  nò  del  resto  è  in  quelli  dove  sia  a  cercarsi  buon  gusto  e  retto  stile. 
J  Cicerone  scrisse  de' suoi  di:  «  Quid  manet  ex  antiquis  moribus  quibus  (Ennius)  dixit 
wm  stare  romanam  ?  quos  ita  oblivione  obsoletos  videmus,  ut  non  modo  non  colantur,  sed 
etiam  ignorentur.  Nam  de  viris  quid  dicam  ?  Moree  enim  ipsi  interierunt  vìrorum  penuria. 
Nostria  enim  vitiis  non  casu  aliquo  rem  publicam  verbo  retinemus,  reipsa  vero  iam  prtdem 
amisimus.  »  Cicero:  De  rep.  V,  1,  pag.  201. 
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28  av.  Cr.  —  96  d.  C.  (  726  -  849  di  Roma  )  ^  i.  Augngto  signore  dd  mondo 
romano  —  n.  Ordinamenti  e  riforme  —  ni.  Bicchessa  e  farsa  —  iv.  Lettere  e  co- 
stumi; Oraeio  e  Virgilio  —  v.  Presentimento  di  grandi  fatti  —  vi.  Au^iwto 
pensa  a  trasmettere  V  Impero  ai  discendete  —  vn.  Sconfitta  di  Varo  in  Oer- 
mania  —•  vm.  Morte  di  Augusto  —  ix.  Tiberio  —  x.  Sue  crudeltà,  suoi  visi; 
Stiano  —  XI.  Fine  di  Tiberio  —  xu.  Caligola  pessimo;  sue  ini^tà;  jsuo  fine  — 
xni.  Claudio  I  imperatore  —  wr.  Morti,  infamie  —  xv.  Agrippina;  morte  ài 
Claudio  I  —  XVI.  Nerone  —  xvn.  Pessime  opere  di  costui  —  xvni.  Assassimi, 
ribalderie  —  xix.  Querra  neUa  Britannia  ~  xx.  Incendio  di  Eoma  —  xxi.  Prima 
pefseeuHone  contro  i  Cristiani  —  xxn.  Nerone  in  viaggio  —  xxm.  Bibettioni; 
morte  di  Nerone  —  xxiv.  •Gàlba  imperatore  —  xxv.  Ottone  imperatore  —  xxvi. 
ViteHio  —  xxvu.  Vespasiano  —  xxvni.  Baggiri  in  Boma  —  xxix.  Querra  ger- 
manica —  XXX.  Ouerra  giudaica;  Tito;  distrusione  di  Qerusàlemme  —  xxxi. 
Opere  di  Vespasiano  —  xxxn.  Tito  imperatore  —  xxxin.  Domisiano  —  xxxiv. 
Nuove  persecusioni  —  xxxv.  Fine  di  Domiziano  —•  xxxvi  II  diritto  imperiale  — 
xxxvu  I  popoli  sotto  V  Impero  —  xxxvui.  Leggi  civiU  e  criminali  —  xxxix.  Con- 
disioni  religiose  —  xl.  I  municipii  —  xu.  Costumi  sotto  V  Impero  —  xlo.  Deca- 
dema  deOe  lettere  —  xlui.  Influensa  cristiana  —  xuv.  Storici  —  xlv.  Belle  arti 


Ottavio,  divenuto  Cesare  Ottaviano,  ammaestrato  daHa  esperienza  dì  Ce- 
sare fti  più  prudente  di  lui,  e  prese  tutto  fingendo  nulla  volere,  fu  monarca 
mostrando  voler  restituire  la  repubblica.  Si  fece  dare  il  nome  di  Imperator 
cioè  di  supremo  comandante,  colla  autorità  che  aveva  Cesare;  perpetuò  in 
se  stesso  il  Consolato;  nel  726  (  28  a  C.  )  avea  già  tolto  dal  Senato  coloro 
che  dispiacevangli,  essendo  anch  'egli  come  Cesare  prefetto  dei  costumi;  fii- 
rono  190  i  Senatori  che  allontanò  e  a  poco  a  poco  da  mille  trasse  a  sei- 
cento il  numero  totale,  e  guadagnossi  i  meno  ricchi  avendo  innalzato  il 
censo  senatoriale  da  qualtrocentomìla  sesterzi  che  era  prima  sino  ad  un 
milione  e  dugentomila,  aggiunto  del  suo  quanto  mancava  a  compiere  il 
censo  de'  senatori  esistenti.  ^  Più  apparente  che  vera  continuò  Y  autorità 
senatoria;  la  podestà  giudiziaria  il  Senato  ritenne,  la  legislativa  no,  ccmdotto 
a  mera  unione  di  consiglieri  che  sapeano  prima  dover  approvare  la  volontà 
del  principe,  senza  permesso  del  quale  verun  senatore  poteva  uscire  d'  I- 
talìa.  '  Del  resto  onori  e  nomi  si  concessero  a' senatori,  alle  mogli,  ai  figli; 

1  Dion  Cassitt»  LTI,  42  -  LTV,  3,  14  -  LV.  3  -  Scetonim:  Aug.  35,  41. 

2  Dion  Cas9(us  ÌAÌ,  42  -  LIV.  3  -  Soetoniw:  Aug.  35,  53. 
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si  crearono  nuove  famiglie  patrizie;  oqofì'  e  privilegi  ebbero  i  cavalieri;  il 
popolo  godette  vedendo  annullati  i  decreti  triumvirali,  ristabilite  le  leggi; 
ammirò  quando  Ottaviano  disse  voler  tornare  a  vita  quieta,  rinunziare  ad 
ogni  dignità.  ^  E  allora  preghiere  de'  Senatori  a  non  abbandonarli,  sconcia 
conmaedia  di  Cesare  che  finse  cedere  alla  dolce  violenza,  solo  per  dieci 
anni  ancora  e  non  più  tenendo  il  governo,  e  dicendo  volerio  diviso  col  Se- 
nato e  col  popolo  i  quali  reggerebbero  le  Provincie  quiete  di  Italia,  mentre 
egli  reggerebbe  quelle  minacciate  dai  nemici,  togliendo  cosi  le  armi  agli 
altri  e,  colla  scusa  del  reggimento,  serbando  a  se  ogni  forza  militare.  *  kh 
lora  ai  due  nomi  Cesare  Ottaviano,  unissi,  a  proposta  del  senatore  Fianco, 
r  altro  di  Augusto,  cioè  sacro,  come  divino,  come  persona  consacrata  dagli 
auguri;  ed  Ottaviano,  lasciati  quasi  gli  altri,  quel  nome  portò;  e  al  mese 
sestile  fli  dato  nome  di  Augusto.  '  Andato  poi  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne 
ad  ordinarvi  le  provincie  tornò  a  Roma  nel  731  (23  a.  C.)  depose  il  con- 
solato per  dado  a  Lucio  Sestìo  amico  già  di  Bruto  e  guadagnarsi  Y  animo 
dei  repubblicani;  ed  ebbe  invece  il  tribunato  e  l'autorità  proconsolare  a  vita 
con  autorità  militare  e  civile  in  Roma,  in  Italia,  dovunque.  *  Inviolabile  come 
i  tribuni,  padi'one  come  loro  di  opporsi  alle  leggi  ed  alle  proposte  avverse 
ai  suoi  disegni,  col  diritto  di  convocare  il  senato,  di  proporre  quanto  desi- 
derava, di  dir  primo  il  suo  parere  che  spesso  era  legge,  era  vero  sovrano 
e  signore.  A  crescergli  favore  e  potenza  si  fìnsero  malattie;  della  peste  e 
della  fame  del  732  si  disse  essere  segni  dell*  ira  divina  perchè  Augusto  non 
era  più  console;  il  popolo  volle  costrìngere  il  Senato  a  farlo  dittatore;  egli 
ricusò  piangendo,  supplicando,  accettò  solo  la  sovrintendenza  dei  viveri  per 
fare  cessare  la  fame.  *  Parti  poi  per  Y  Oriente,  dove  operò  come  volle,  senza 
senato,  senza  ordini  d' alcuno,  vero  signore  dei  re  e  dei  popoli  e  nel  735 
(19  a.  C,)  tornato  a  Roma,  accettò  di  esser  console  a  vita,  per  impedire 
tumulti  nella  elezione  dei  consoli.  Lasciò  ad  altri,  come  avea  fatto  del  tri- 
bunato, il  nome  di  console,  per  se  ne  prese  i  diritti.  Finalmente,  morto  nel 
741  (13  a.  C.)  quel  Lepido  che  era  stato  triumviro  e  poi,  avvilito,  erasi  ri- 
tirato a  vita  privata  conservando  solo  Y  uftìzio  di  sommo  pontefice,  Augusto 
prese  per  se  anche  il  sommo  pontificato,  unendo  così  la  suprema  podestà 
religiosa  alla  suprema  podestà  politica  e  civile  e  dicendosi  Imperator  et  Fon- 
tifex.  •  E  i  supremi  poteri  non  volle  mai  tenere  lutti  a  vita,  ma  seppe  far- 
seli rinnovare  per  cinque,  per  dieci  anni,  fino  alla  morte.  Nessun  plebiscito 
sciolse  il  principe  dalla  ubbidienza  alle  leggi,  né  la  legge  regia  fu  mai  in 
diritto,  come  decreto  romano;  si  fu  nel  fatto,  reso  impossibile  il  contrario, 
dalla  unione  nel  principe  di  tutti  i  diritti,  di  tutti  i  privilegi.  ' 

1  Dion  CoMius  LII,  1  -  LUI.  3-12  -  Tacitus-  Annales  IH,  88  -  XI,  25. 

2  Svetoniua  Àug.  28,  47  -  Dion  Cassius  LUI,  13-15. 

8  Svetonius:  Ang.  7.  31  -  Dion  Cassila  LUI.  16  -  LV,  1. 
4  Dion  Cas9iua  LUI,  21  -  Svetonius  27. 
6  Dion  Cassius  LIV,  I. 

6  Dion  Oassius  LIV,  2  a  5  -  Svetoniua,  31  •  Taeiiut:  Ann,  I,  2. 

7  Quanto  alla  tavola  di  bronzo  del  Laterano  cho  credesi  contenga  la  legge  regia,  essa  non 
è  che  la  conferma  del  potere  imperiale  e  dei  diritti  presisi  dagli  Imperatori  e  si  rif^fisce 
chiaramente  a  qualche  successore  di  Tiberio. 
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IL  Come  avea  tolto  dal  Senato  i  contrari  a  se,  cosi  li  tolse  da  Roma, 
mandandoli  alle  colonie)  od  altrove;  pel  governo  della  città,  lo  affidò  al  pre- 
fetto urbano,  che  nel  737  avea  creato  come  magistrato  ordinario,  con  po- 
tere delegato  dal  principe  per  cento  miglia  all'  intomo  Roma,  e  quindi  non 
superiore  nò  libero,  ma  dipendente  dal  principe.  *  La  città,  divisa  in  quat- 
tordici regioni^  e  suddivisa  in  dugentosessantacinque  quartieri,  ebbe  ad  ogni 
regione  un  pretore  o  magistrato  proprio  che  con  magistrati  dipendenti  go- 
vernava; sette  coorti  di  vigili  furono  ordinate  ad  impedire  e  ad  estìnguere 
gli  incendii;  a  presidio  della  città,  oltre  le  coorti  dei  vigili  vennero  ordi- 
nate tre  coorti  urbane  ;*a  guardia  di  sua  persona  Augusto  prese  nove  e  poi 
dicci  coorti  di  pretoriani,  ognuna  di  mille  uomini,  non  romani  ma  latini, 
umbri,  etruschi;  a*e  risedenti  in  Roma,  le  altre  nelle  vicinanze,  pronte  ad 
accorrere.  ^  E  fu  iiuesto  il  tratto  più  scaltro  di  Augusto,  non  operato  prima 
da  Cesare,  e  che  rese  la  persona  deir  Imperatore  sicura,  benché  al  tempo 
stesso  preparasse  la  via  alla  prepotenza  militare  che  fra  poco  si  vedrà  Ì5are 
e  disfare  a  suo  senno  gli  Imperatori,  vendere  la  porpora,  mercanteggiare 
Roma;  padroni  i  pretoriani  delle  persone  degli  Augusti,  come  gli  Augusti 
tiranni  deir  Impero.  Si  circondò  Augusto  di  giureconsulti  e  col  loro  aiuto 
rimutò,  riformò,  creò  le  leggi;  liordinò  i  tribunali;  ai  tre  ordini  di  giudici 
cavalieri,  senatori,  tribuni  dell'erario,  aggiunse  un  ciuarto,  dei  ricclii  ;  purgò 
la  città  dai  ladri;  innalzò  nuovi  templi;  collocò  il  santuario  di  Vesta  nel 
suo  palazzo,  ne  ristorò  il  culto  che  appena  potea  trovare  sacerdotesse;  le 
antiche  credenze  non  potè  ristorare,  itesene  in  dileguo  co'  nuovi  costumi  e 
colle  conseguenze  delle  greche  dottrine  epicuree.  ^  Fece  leggi  per  purificare 
i  costuma,  ma  ne  impedì  gli  effetti  co'  suoi  esempi  immorali,  non  rispettando 
neppur  la  famiglia  del  suo  favorito  ministro  Mecenate  :  ordinò  i  matrimoni, 
benché  la  pessima  vita  de' cittadini  rendesse  vana  la  legge;  cercò  impedìce 
i  divorzi  ;  pose  grosse  multe  ed  aggravi  sui  celibi  ;  accrebbe  le  imposizioni. 
L'Italia  divise  in  undici  regioni:  il  Lazio  e  la  Campania;  gli  Irpini  e  la  Ca- 
labria; la  Apulia  ed  i  Salentini;  la  Lucania,  il  Bruzio;  i  Frentani,  i  Marsi,  i 
Sanniti,  i  Sabini;  il  Piceno  e  l'Umbria;  TEtruria;  la  Gallia  Cispadana;  la 
Liguria;  la  Venezia  e  l'Istria;  la  Gallia  Transpadana.  Vietato  agli  Italiani 
di  portar  armi  ;  i  municipii  conservarono  i  loro  pi'ivilegi,  elessero  i  loro  ma- 
gistrati ;  solo  per  le  opere  straordinarie  bisognò  il  permesso  del  principe.  Il 
governo  delle  provincie  era  in  parte  del  Senato,  *  ma  il  Senato  non  poteva 
eleggere  i  governatori  che  sopra  una  lista  approvata  dall'Imperatore,  il 
quale  mandava  chi  credeva  al  governo  delle  irovincie  sue;  quelli  stavano 
in  uffizio  un  anno  e  non  comandavano  a  milizie,  ({uesti  duravano  nell'uHìzio 
a  beneplacito  dell'  Imperatore  e  comandavano  agli  eserciti.  *  Augusto  ordinò 

1  Svetonius  37  -  Taeitufi:  Ann.  VI,  10,  11. 

2  Svetonius  30,  49  -  Dion  Cast.  LIV,  1  -  LV,  4  -  Taóttus:  Ann.  1,  24. 

3  Svetonius  31,  32,  56  -  Dion  Cassiua  LUI,  1  -  LIV,  2  -  LV,  4. 

4  II  Senato  ed  il  popolo  aveano  la  Sicilia,  la  Corsica  o  la  Sardegna,  la  Oallia  Narbonese, 
la  Rdtica,  la  Macedonia,  TAcaia,  Creta,  TAsia  proconsolare,  la  Bitinia,  il  Ponto  e  la  Pafl»- 
gonia,  la  Numidia,  I*  Africa,  la  Cirenaica  -  Dion  Cassius  LUI,  12. 

5  Svetonius  27,  31,  40,  47,  68  e  s*»g.  -  Tacitw:  Ann  1,  76  -  Ffiniui:  Hist.  Nat.  ITI,  6  e  aeg. 
Dion  Castiua  LUI,  1,  2,  12  ecc.  -  LV,  4,  5,  ecc. 
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il  censo  generale  delle  provinole  per  sapere  il  numero  \degli  abitanti  e  i  beni 
di  ognuno.  '  Più  tardi,  venti  personaggi  dovettero  andare  nelle  Provincie 
stesse  per  namerare  le  genti  e  ordinare  le  imposizioni  e  fu  allora  che  pel 
censimento  di  Siria  e  di  Giudea  fu  mandato  Sulpicio  Quirinio.  *  Di  tutto 
prese  cura  minuta  per  se,  per  i  suoi  ufDziali;  pose  od  accrebbe  colonie  ad 
Arausio,  a  Foro  Giulio,  a  Carpenctoratte,  a  Nemauso,  a  Julia  Valentia,  ad 
Apta  Julia,  nelle  Gallie;  pose  a  Lugduno  (Lion)  la  sede  del  govenio  della 
Gallia;  provvide  alla  sicurezza  di  quelle  provincie  e  ad  impedirne  i  tumulti; 
creò  scuole  romane  che,  continuando  Y  opera  di  Cesare,  rendessero  romani 
i  costumi,  le  idee,  le  dottrine  di  quei  popoli.  ^  Per  le  Spagne  fece  capo 
Tarragona,  mandò  anche  là  colonie,  come  dappertutto  nelle  altre  provincie 
d'Asia  e  di  Grecia;  ordinò  il  governo  d'Egitto  per  modo  che  restasse 
sempre  libero  e  sicuro  da  ogni  attentato  e  da  ogni  pericolo  quel  granaio 
d'Italia.-' 

in.  Magnifici  edifizi,  strade  militari  vaste,  lunghissime  per  l'impero, 
nuovi  e  numerosi  magistrati,  e  il  popolo  romano  da  mantenere  fecero  gra- 
vare straoixlinari  pesi  sulle  provincie  fuori  d' Italia,  che  dovettero  pagare 
anche  per  quelle  itahane  libere  da  imposizioni.  ^  I  governatori,  ad  onta  di 
severe  leggi  contro  le  concussioni,  arricclnvansi  in  breve,  con  tutti  i  modi 
possibili,  crescendo  cosi  per  proprio  vantaggio  i  pesi  dei  popoli  che  ne  an- 
davano schiacciati,  ma  che  non  potevano  ribellare  perchè  guardati  da  po- 
lenti eserciti  sempre  pronti  e  facili  a  recarsi  nei  luoghi  più  lontani  per  le 
nuove  vie,  per  i  presidi  che  guardavano  continuamente  i  passi  di  terra  e  per 
le  navi  che  stavano  sempi'e  pronte  nei  porti  di  mare  e  sui  fiumi  più  larghi.  * 
Presso  a  500,000  uomini  stavano  in  armi  in  tutto  l'Impero  e  fedeU  al  prin- 
cipe, stretti  da  severa  disciplina,  comandati  ordinariamente  da  capitani  di 
fedeltà  provata  o  dai  parenti  del  principe.  E  già  più  volte  furono  pronta- 
mente soffocati  i  moti  nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  dove  però  si  vinsero  spesso 
ma  non  si  domarono  mai  i  Gantabri  e  gli  Asturi  fino  al  735  quando  Agrippa 
con  modi  feroci  spense  o  trasse  lontani  quasi  tutti  i  Gantabri  rei  del  delitto 
di  non  voler  curvare  la  fronte  al  dominio  di  chi  solo  diritto  su  loro  avea 
la  spada.  '  Druso  e  Tiberio  figliastri  di  Augusto  fecero  guerra  ai  Reti,  ai 
Vindelici,  ai  Norici,  guerra  aspra  contro  popoli  costanti,  arditi,  feroci;  due 
colonie  si  fondarono  a  Drusommago  (  Memraingen  )  e  ad  Augusta  de'  Vin- 

1  Augusto  ordinò  il  censo  due  volte.  Nella  prima,  secondo  la  tavola  d' Andra,  si  ebbero 
nel  726  cittadini  4,053,000,  secondo  Eusebio  4,61,000  -  Nella  seconda  (745)  4,163,000. 

2  SwdoM:  in  ci/roypa^V)  -  losephus  Flaviìxi'.  Antiqa.  ludaicae  XVIII,  1  -  Bgger:  Kxamen 
dea  Uistoriens  d*  Auguste,  p.  50^4  -  Desyafdins:  I^e  recensement  de  Quirinias  ;  nella  Révue  des 
questiona  hUtoriques  I  -  Borghesi:  Annali  Arch.  Ann.  1S46,  pag.  316.  e  seg. 

3  Binici:  Hist.  nat.  Ili,  4  -  Dion  Cassius  LUI,  12  e  seg. 

4  Taciiia:  Ann.  II,  50  -  Appianus  :  De  reb.  Hisp.  102  -  Dion  Cass,  LUI,  10. 

5  I  triumviri  gravarono  di  imposizioni  anche  la  Italia  come  apparisce  da  Appiano  (Bell, 
civ.  IV,  5,  32  -  V,  67  )  e  da  Dione  (  L,  I  )  ma  Augusto  ne  la  esento  nuovamente  (  Dion  Cassius 
LITI,  2). 

6  Tadtus:  Ann.  I,  3  -  IV,  5  -  Svetoniuv,  Aug.  49. 

7  Dion  Cassius  LUI,  25  -  LIV,  U  -  Appianus  :  De  reb.  Hisp.  103  -  Strabo:  Geogr.  III,  2, 3  # 
figger:  Exam.  dea  bist.  d*Aag.  p.  46. 
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deliei  (Àugsburg)  che  infrenarono  i  popoli  della  nuova  provincia  della 
Rezia.  *  Ma  la  guerra  più  grossa  fu  contro  i  Germani,  a  stento  trattenuti 
ai  confini,  finché  nel  742  (11  a.  G.  )  Druso  assalitìU  e  vintili  più  volte,  ne 
assoggettò  alcuni  paesi,  e  più  che  altro,  munì  contro  di  loro  i  confini  del- 
l' Impero,  domò  i  Frisi,  i  Gatti,  i  Cheruschi  e  si  spinse  fino  all'  Albi  (Elba). 
Costui  ebbe  nome  di  Germanico;  fu  feroce  e  disumano  nella  vittoria,  ti'attò  i 
vinti  Geimani  come  bestie,  Ir  macellò,  ne  vendette  donne  e  fanciulli;  bar- 
baro più  di  loro  0  quanto  loro.  '  Morì  a  soli  30  anni  per  una  caduta  da 
cavallo;  ebbe  a  successore  un  Domizio  Enobarbo  che  passò  V  Elba,  poi 
Tiberio  che  usò  modi  di  pace  più  che  violenza  d' armi,  fuorché  coi  Sicam- 
brì  coi  quali  adoperò  la  scellerata  politica  romana  omai  da  qualche  tempo 
applicata,  di  opprimere  colla  perfidia  chi  non  poteasi  vincere  colla  forza.  ' 
E  dopo  quella  guerra  finalmente  Roma,  V  Italia,  il  mondo  romano  quieta- 
rono in  perfetta  pace,  sì  che  verso  il  747  fu  chiuso  ancora  il  tempio  di 
Giano  per  significare  che  era  cessato  dovunque  lo  strepito  delle  armi,  e. 
dopo  due  congiure  vane,  scoperte  «  punite,  potè  pur  dirsi  cessato  il  timore 
per  la  vita  del  principe.  * 

IV.  Ma  nella  nuova  monarchia  splendide  sempre  più  le  lettere,  infami 
sempre  più  i  costumi.  Epicurea  in  tutto  la  vita,  ordinata  a  godere  di  ogni 
raffinata  voluttà;  tutto  T  uomo  studioso  di  nuovi  piaceri,  di  nuove  magni- 
ficenze. Onore,  virtù,  gloria,  parole  quasi  vano,  argomento  a  poeti,  a  dici- 
tori piacevoli,  a  storici  rimaneggiatori  de'  fatti,  cose  sbandite  dalla  vita  ci- 
vile. E  le  lettere  stesse  adulatrici  di  Augusto  o  di  Roma,  belle  di  generose 
massime,  e  subito  dopo  ministre  di  abbiette  passioni.  Inarrivabile,  unica  la 
eccellenza  della  forma,  ma  usata  a  vestire  pessime  cose  anche  nei  migliori; 
quello  che  non  era  voluttà,  scostumalczza,  era  orgoglio,  era  irreligione.  Vir- 
gilio il  più  scelto,  il  più  onesto  dei  poeti,  che  per  lungo  tempo  anche  nel 
Medio  Evo  fu  creduto  un  essere  meraviglioso  sovrumano,  mago,  stregone, 
incantatore,  fii  veramente  il  più  soave,  ed  i!  maggiore  de*  poeti  Latini.  Ma 
chinò  r  ingegno  stupendo  dinanzi  ad  Augusto  che  per  lui  è  un  Dio,  una 
progenie  di  Dei,  il  desiderato,  Y  aspettato  da  tutti,  la  felicità  del  mondo, 
Sipore  della  terra  come  Giove  del  cielo.  ^  Orazio,  sconcio  scredente  che 
vantavasi  di  dirsi  porco  del  gregge  di  Epicuro,  adulatore  d'  Augusto  egli 
pure,  macchiato  di  infami  brutture,  belTeggialore  della  virtù.*  Properzio, 
Tibullo,  Ovidio  maestri  di  corruzione  schifosa.  Tutti  costoro  ritraggono  nelle 
loro  opere  la  sfrenala  licenza  e  la  cancrenosa  civiltà  del  tempo  di  Augusto. 
Corruttori  e  corrotti  i  grandi,  corniltori  e  corrotti  i  patrizi  ed  il  popolo; 
Mecenate  favorito  di  Augusto,  protettore  dei  poeti,  grande  ordinatore  di 

1  Dion  Oassius  LIV,  2  -  Sveionitis  21  -  Velleiu»  pritereulua  II,  05. 

2  Fìorus  IV,  12  -  Dion  Cassius  LIV,  32-33  -  Tacitus:  Ann.  11,  7  -  Velleità  Pùterc,  li.  07. 

3  Dion  Casaius  LV,  1  -  Tacitus:  Ann.  II,  26  -  IV,  44  -  Sveton.  Tiberlus  9  -  itriua  Ep.  CXL. 

4  Soeton,  Aug.  10-22  -  Bxtercul.  II,  88,  91,  93. 

5  Virgilii:  Egl.  I,  6  e  seg.  -  Aen.  1,  291,  ecc.  -  VI,  791  -  Divisum  impcrium  cum  love  Csaar 
hubet  -  Catalecta. 

fl  fferatius:  Odar.  I,  2,  12,  37  -  IH,  25  -  IV,  2,  5,  14,  15  ecc.  -  Quanto  ai  costumi  Odar. 
I,  4,  7,  li,  18  -  II,  3,  7,  11  ecc.  -  Epist.  I,  4,  5,  6  ecc. 
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piaceri,  splendido  provveditore  di  orgie,  avea  inventato  od  introdotto  a  Roma 
nuovi  spettacoli,  corse  di  cocchi  neir  arena,  simulate  battaglie  navali,  e 
battaglie  vere  di  fiere  strane  e  mai  più  vedute  e  sanguinosi  combattimenti 
di  gladiatori,  di  atleti  più  che  per  lo  passato,  e  inverecondi  spettacoli  di 
tnlmì  e  più  inverecondi  di  pantomime,  raro  frenali  dal  volere  d'  Augusto 
che  p^rò  con  leggi  proiti  il  ferirsi  a  morte  re'  combattimenti,  e  volle  salvo 
il  pudore  negli  spettacoli  senza  riuscirvi.   Spesse,  continue  le  feste  come 
modo  a  sicura  signoria.  Ne'  banchetti,  preziosissimi  sempre  di  cibi  rari,  di 
Vasellame  ricchissimo,  di  vini  squisiti,  sfrenata  la  crapula,  bandito  il  pudore; 
in     tutto  lusso,  mollezza  incredibile;  unguenti,  aromi,  vesti  di  stolte  pelle- 
grine, gemme  e  perie,  legni  preziosi  a  profusione  dovunque.  La  vita  fami- 
gli«ife  nfiacchiata  da  ogni  disordine;  nessun  legame  sacro,  nessun  diritto  ri- 
-  spettato;  le  sale  dipinte  si  che  eccitavano  al  vizio  o  glorificavano  il  delitto. 
•Era    la  fracida  civiltà  che  trovasi  nelle  nazioni  potenti  quando  sono  in  de- 
cadenza  ;  civiltà  che  crea  agi  e  piaceri  e  soffoca  fede  ed  onestà.  Augusto 
pne    tentò  riformare  i  costumi  ripudiò  tre  mogli,  rubò  la  quarta  al  marito, 
J^fe^Jele    sempre  e  libertino  fii  dominato  da  questa  che  gli  fece  adottare 
^rtiso    o  Tiberio,  e  spense  quanti  impedivano  che  Tiberio  e  Druso  avessero 
*rnporQ^  e  fece  sposare  a  Tiberio  Giulia  figlia  di   Augusto,  vedova  di 
*^S"rtj>p>5^^  infame  di  costumi  clie  riempì  Roma  dei  suoi  vitupèri.  Colali  gli 
esempi     della  famiglia^  imperiale.  Non  migliori  le  massime  ed  i  fatti  degli 
uomini      più  celebri.  È  fortuna  che  siansi  perdute  certe  infami  poesie  di 
/^'■"Sìlio    alle  quali  accenna  Plinio  il  giovane;  ^   ma  nelle  Egloghe,  nella 
neid^     slessa  rimane  abbastanza  per  argomentare  quale  fosse  il  tempo,  nel 
quale    il  xnem  libero  dei  poeti  cantava  a  quel  modo,  e  con  tanta  svergo- 
S^^texaia  accennava  a'  propri  costumi.  E  più  è  dipii.ta  quella  età  in  Orazio 
^  ^^    ^i     pregia  di  essere  adoratore  di  Augusto,  epicureo  fino  alla  gola,  poco 
^^'^^^t-e  degli  Dei,  ed  in  Ovidio  che  dà  eleganti  e  studiati  precetti  di  cor- 
^*one  come  la  cosa  più  usata  e  più  onesta  del  mondo.  Gioia  e  ricchezza 
'^o      \irtù;    sventura  e  povertà  delitto:  cotale  per  verità  la  pratica  dot- 
I  *^    <ii  Epicuro,  cotale  la  perpetua  sentenza  dei  poeti  quantunque  alcuna 
^j    ^      lodassero  quella  grandezza  vera  che  più  non  era  e  quella  semplicità 
^*t^   che  essi  fuggivano.  Sommo  merito  adorare  i  potenti,  seguire  i  for- 


||.  — -— ^      i/iic   c;oi3i    lu^givaiiv/.    ouiiiiiiv    iiiciiiu     auuiuic    i   p<,iiciiii,    ou^uiic;    i   ivi 

1^    ^'^  *    somma  saggezza  coronarsi  di  rose,  non  pensare  al  domani,  ricoj-dare 

^'         ita  e  la  incertezza  della  vita  per  goderne  con  più  furore,  pensare  ai 

alle  miserie  per  allontanarne  la  vista,  ai  non  corrotti  in  tutto  per 


j^    ^1^-» «ingerii  come  infelici  e  stolti;  questa  tutta  la  sapienza,  (|uesta  tutta 

cA«^^  ^^^^olìa  e  la  religione  del  secolo  di  Augusto.  Nò  è  a  dire  che  poeti  e 

^/^^^tS.   non  sentissero  Ia  sconvenienza  e  non  arrossissero  alcuna  volta  della 

jj    ^^3ca  di  tal  vita;  tutt'  altro;  ottimi  versi,  sentenze  ed  insegnamenti  one- 

^j  1,  "'^^^^i,  eloquenti   invettive  lanciai'ono  contro  i  vizi;  ma  mancava  la  forza 

xirtù,  1'  esempio  trascinava,  la  nessuna  credenza  soda  lasciava  disar- 

,  »  >         *-^«  stampate  sotto  nome  dì  Virgilio,  o  sono  di  Ovidio,  di  Tibullo,  o  di  altri  o,  più   pro- 
*^^*^nte,  sono  infam'?  iinitazion'*  di  inverecondi  letterati  dei  f^mj)!  d»»!  risorgimento  classico. 
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mati;  ed  essi  confessavano:  vedere^  approvare  il  bene,  seguire  sempre  il 
male.  ^  Il  timore  degli  Dei  se  ne  era  andalo;  Lucrezio  avea  già  detto  che 
il  tremarne  sarebbe  stato  continuo,  che  a  vivere  lieti  prima  d'  ogni  altra 
cosa  bisognava  allontanarne  il  pensiero,  persuadersi  che  Dei  non  esistevano; 
e  Virgilio  chiamava  beato  chi  avea  potuto  conoscere  la  causa  delle  cose  e 
ridersi  del  fato  e  dell'  averno,  cioè  della  vita  avvenire  che  i  più  savi  con 
Cicerone  o  non  credevano  o  tenevano  poetica  finzione  o  ad  ogni  modo  non 
tormento  né  punizione.  Catullo  gridava  doversi  godere,  ripetere  le  gioie 
durante  la  corta  vita  ;  tramontato  il  sole  della  vita  essere  perpetua  la  notte. 
Tutti  convenivano  onestà,  decoro,  giustizia,  virtù  consistere  nella  apparenza; 
segno  terribile  ed  infaHibilc  di  fracido  popolo  (juando  il  parer  giusto  tiene 
luogo  dell'  esserlo.  Perisca  esclama  Virgilio,  chi  si  cura  del  domani;*  e  a 
questo  domani,  alla  vita  avvenire.  Cesare  stesso  non  credeva,  Cicerone  vi 
credeva  solo  quando  gliene  tornava  il  conto. 

V.  Cotuli  dottrine,  colali  costumi,  cotale  civiltà  trascinavano  rapida- 
mente la  società  a  disciogliersi;  Roma  stessa  diventata  il  centro  di  ogni 
stoltezza  e  di  ogni  iniquità  sentiva  venirsi  meno,  non  sapeva  più  che  cosa 
fosse;  confusa  quasi  col  mondo  che  dominava,  sentiva  sfuggirsi  il  dooiinio 
e  trova  vasi  dominata  a  sua  volta  da  gente  non  romana,  da  condizioni  nuo- 
ve, da  un  avvenire  torbido,  pauroso,  pieno  di  mistero.  Platonici  e  Stoici 
presentivano  V  avviciflai*si  di  grandi  fatti  ;  quelli  stessi  che  predicavano  do- 
versi godere,  non  doversi  pensare  al  domani,  erano  tratti  loro  malgrado 
ad  invocare  questo  domani  migliore  del  presente,  inorridivano  al  pensiero 
che  fosse  peggiore.  E  per  verità,  se  il  genere  umano  non  dovea  perire,  era 
necessaria  una  rigenerazione  universale  nelle  credenze,  nei  costumi,  nel 
governo,  nella  famiglia,  negU  animi.  1  poeti  già  aveano  raccolto  le  predi- 
zioni che  andavano  attorno  e  che  annunziavano  la  vecchia  e  costante  dot- 
trina orientale  che  appunto  in  quel  tempo  uomini  usciti  di  Giudea  doveano 
divenire  padroni  di  tutto,^  che  nascerebbe  il  padrone  del  mondo,*  e  Virgilio 
annunziava  un  nuovo  ordine  di  cose,  una  vergine  singolare,  il  regno  della 
felicità,  il  secolo  dell'  oro  pel  quale  già  e  cielo  e  terra  si  rallegravano 
(  Egloga  IV  ).  Quelle  predizioni,  chiaramente  originate  dalla  cognizione  dei 
libri  sacri  degli  Ebrei,  si  verificarono  nel  regno  di  Augusto.  L'  anno  di 
Roma  753,  secondo  la  cronologia  accettata  pel  principio  dell'era  cris- 
tiana, vigesimonono  del  dominio  di  Augusto  (che  allora  aveva  sessantadue 
anni), nato  già  in  Betlemme  di  Giuda,  dove  i  suoi  parenti  erano  andati  pel 


(1)  Bisogna  vedere  noir  opera  di  Filodemo  :  nepi  TT,^  TWV  ^fiWV  EVOTOXOVjXe'^y)^ 
8lOtyfayy\^  Hara  Zy)*'^"^^?  ^®  strane  cose  che  si  dicovano,  e  si  insegnavano  dai  fliosofl  « 
proposito  deUa diviniti.  Vedi  (piXoSy^ULOy  l  op*  c>^  Volumìnum  Ifcrculanettaium  colìwtio.  Woì. 
VI  col.  3,  0,  7,  8  -  Napoli,  183». 

S  Cosi  una  di  quelle  poesie  che  vanno  sotto  il  nome  di  Catalecta.  In  un'altra,  lamentando 
la  morte  di  un  certo  Ottavio,  dice:  Sed  tu  nuilus  erta. 

3  Percrebuerat  Oriente  toto  vetus  et  constaus  opinio,  esse  in  fatis,  ut  eo  tempore  Judfea 
profecti  rerum  potirentur  -  Svetoniu»:  Vita  Augusti  e.  94. 

•I  Dominuin  torrarum  orbi  natum  -  Sreton.  Ibid* 
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censo,  cresceva  in  Nazaret^  il  dominatore  del  mondo,  il  ristoratore  del  genere 
umano,  il  redentore  degli  uomini,  il  re  pacifico  che  dovea  colle  sue  leggi 
ricondurre  sulla  terra  la  virtù,  colla  sua  morte  cancellare  gli  amari  frutti 
deir  orgoglio  degli  uomini,  e  fondare  un  impero  più  vasto  del  romano;  ira- 
pero  di  pace  e  dì  fratellanza,  nel  quale  non  sarebbe  differenza  di  Provincie 
0  di  popoli,  né  nomi  di  barbaro  e  di  greco,  di  romano  e  di  germanico  ; 
impero  di  rivendicazione  di  lutti  i  diritti  nel  quale  non  sarebbero  più  schiavi 
De  oppressi,  ma  eredi  tutti  della  stessa  eredità;  un  impero  nel  quale  Dio  si 
manifesterebbe  in  molti  e  tutti  mirabili  modi,  nel  quale  si  dileguerebbero 
dinanzi  alla  verità  i  sogni  dei  lilosofi,  si  frangerebbero  dinanzi  alla  giustizia 
le  parole  dei  retori  e  lo  slesso  scettro  dei  re  e  la  stessa  porpora  degli 
Imperatori  si  pieghei'ebbe  ossequiosa;  un  impero  dal  quale  sarebbe  bandita  la 
viltà  e  la  mollezza,  pel  quale  ritornerebbe  la  magnanimità,  la  invitta  fortezza, 
Imprudenza,  la  giustizia  e  sorgerebbe  dominatrice  una  nuova  virtù  ignota  al 
mondo  romano,  la  carità;  questa  dominatrice  senza  della  quale  tutto  sarebbe 
andato  perduto  e  colla  quale  tutto  sarebbe  salvo,  rimedio  supremo  e  pieno 
a  tutti  i  mali  che  aveano  addolorato  e  scisso  e  straziato  la  società  fino  al- 
lora, risposta  intera  e  magnifica  a  tutte  le  questioni  che  fino  allora  aveano 
impaurito  i  più  profondi  uomini  di  governo,  di  legge,  di  consiglio.  Il  do- 
minatore aspettato,  il  ristoratore  del  secolo  d'  oro,  il  provvidenziale  salva- 
tore atteso  dagli  adulatori  in  Augusto,  non  era  un  Imperatore,  un  grande; 
era  un  discendente  di  re,  ma  povero,  ignoto,  perseguitato  appena  nato,  vis- 
suto la  fanciullezza  neir  esilio,  nel  lavoro,  in  un'  oscuro  angolo  di  Giudea; 
era  Gesù  Cristo,  non  favoloso  figliuolo  di  Venere  o  di  altre  divinità  come 
i  poeti  favoleggiavano  di  Augusto  e  di  Cesare,  ma  vero  figliuolo  di  iJio. 
vero  figliuolo  di  una  Vergine  ebrea;  Dio  ed  uomo  insieme  perchè  a  salvare 
il  mondo  non  bastava  uno  che  fosse  solo  uomo,  ne  morire  per  salvarlo  pò-, 
leva  Dio  senza  umana  natura.  L'  opera  della  umana  civiltà  avea  finito  di 
preparare  la  rovina;  V  opera  della  carità  cominciava  a  preparare  il  risorgi- 
mento; le  aberrazioni  della  umana  superbia  aveano  finito  di  oscurare  negli 
animi  le  più  necessarie,  le  più  essenziali  verità;  la  rivelazione  della  luce 
divina  dovea  cominciare  a  rischiarare  le  menti  di  coloro  che  sedevano  nelle 
tenebre.  Era  finito  T  impero  delle  podestà  della  oppressione  pel  paganesimo, 
cominciava  quellp  della  libertà  delF  anima.  Per  poco  ancora  si  parierà  delle 
conquiste  romane  e  della  lotta  coi  popoli  ;  poi,  più  che  di  questa  e  di  quelle, 
si  parierà  delle  conquiste  dei  venuti  di  Giudea  e  della  lotta  dei  discepoU 
di  Cristo  coi  Cesari,  coi  sacerdoti,  colle  credenze,  coi  vizi  di  Roma.  Ed  è 
notabile  che  fu  appunto  ai  tempi  di  Augusto  che  vennero  dati  universal- 
mente a  Roma  i  nomi  di  santa,  di  etema,  di  ordinatrice  dell'  universo,  di 
capo  del  mondò,  di  lume  delle  genti,  di  splendore  che  illustra  ogni  popolo. 
Allora  che  la  sua  corruzione  era  immensa  si  andava  a  gara  per  darie  i 

1  Ho  detto  d'cfceva  in  Nazaret,  perchè  Ci.  Cristo  nacque  non  più  tardi  del  749  -  Echhel: 
Doctr.  Dummor.  vet.  UT,  490  -  Ora  la  data  della  nascita  é  fissata  al  25  Dee.  747  secondo  di- 
mostrò il  Sanclemente  e  accertò  V  Melor  -  Vegjjasi:  Patritius:  De  Evangeliis  II,  104-171  -  Tn- 
tttioni:  Confutazione  degli  'irrori  di  E.  Renan...  p,  ^>.  Modena,  1*^^.^. 
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più  splendidi  nomi;  più  che  un  ricordo  del  passato,  era  una  misteriosa  ri- 
velazione deir  avvenire.  Quando  la  lotta  fu  Anita,  ed  invece  dì  un  Cesare 
macchiato  di  sangue,  sedette  in  Roma  un  Sacerdote  benedetto  da  tutti, 
questo  sacerdote,  un  vero  Romano,  Leone  che  ebbe  il  nome  di  grande, 
esclamava:  «Roma,  maestra  in  passato  di  ogni  errore,  ora  è  maestra  al- 
l' universo  di  tutte  le  verità;  essa,  che  per  lo  passato  dominava  tanti  po- 
poli colle  armi,  ora  colla  signoria  spirituale  domina  più  popoli  ancora,  oltre 
i  confini  del  suo  grande  impero.  »  Roma  dunque  senti  V  avvicinarsi  di  sua 
redenzione  ed  ebbe  arcana  previsione  dì  sua  perpetua  missione  di  maestra 
della  civiltà,  di  capo  del  mondo. 

VI.  Augusto  volea  tramandare  il  potere  a'  suoi  discendenti,  i  figli  di 
Giulia;  Livia  sua  moglie  volea  invece  assicurarlo  a  Tiberio  figliuolo  del 
marito  che  avea  prima  che  Augusto  la  prendesse.  Tiberio,  o  per  dispett9 
di  vedere  adottati  da  Augusto  Caio  e  Lucio  figliuòli  di  Giulia,  o  per  odio 
verso  di  Giuba,  era  partito  di  Roma  nel  748  e,  ricoveratosi  a  Rodi,  vi  avea 
durato  come  in  esìlio  fino  al  momento  che  la  madre  Livia  gli  avesse  sgom- 
brato la  via;  circa  sette  anni.  Intanto  dei  figli  di  Giulia  Lucio  infermò  im- 
provviso e  mori  a  Massilia  nel  755  e  Caio  nell*  anno  appresso,  ferito  a  tra- 
dimento. ^  Augusto  allora  pensò  a  Tiberio  e  lo  adottò  e  gli  diede  podestà 
tribunizia  e  nome  di  Cesare,  obbligandolo  ad  adottare  Germanico  figlio  del 
fratello  Druso  e  Agrippa  Postumo,  il  minore  dei  figliuoli  di  Giulia.  *  Come 
Livia  avea  pensato  ad  assicurare  V  impero  a  Tiberio,  cosi  Tiberio  ad  onta  delle 
forzate  adozioni,  pensava  ora  ad  assicurare  l' impero  a  Nerone  Druso  avuto  da 
sua  moglie  Agrippina.  E  cominciò  subilo  egli  pure  a  sgombrare  la  via  col  far 
bandire  nel  760  Agrippa  Postumo  nelF  isoletta  di  Pianosa.  *  Intanto  erano 
ricominciati  i  tumulti  e  le  guerre.  Morto  nel  paese  di  Giuda,  Erode  detto 
il  grande  *  che  ne  era  stato  fatto  re  dai  Romani,  Archelao  figlio  di  quello 
ebbe  metà  dei  domlnii  patemi,  ma  fu  si  duro  che  nel  759  (  6  dell'  E.  V.  ) 
ì  grandi  della  nazione  lo  accusarono  presso  Augusto,  il  quale  lo  condannò 
air  esilio  in  Vienna  nella  Gallia  e  uni  la  Giudea,  la  Samaria  e  la  Idumea 
alla  Siria  governata  aUa  romana.^  Tiberio,  mandato  in  Germania  per  infre- 
nare quelle  popolazioni  minacciose,  vinse  Cauci  e  Longobardi  e  mosse  con- 
tro Moroboduo  che  coi  Marcomanni  era  entrato  nel  paese  dei  Boi  e  s' era 
posto  a  capo  dei  nemici  di  Roma.  •  Mentre  Tiberio  stava  per  assalirìo,  seppe 
di  una  ribellione  in  Dalmazia  e  nella  Pannonia  suscitata  dalla  ingordigia  dei 
governatori  romani.  Fu  guerra  di  più  che  due  anni,  dopo  apparente  acco- 
modamento; forti  d'armi  ed  arditi,  i  ribelli  accennavano  pei'sino  ad  assalire 

1  Taeitua:  Ann.  1,  3  -  Sveton.  Aug.  65  -  Dion  Cass.  LV,  0-12. 

2  Taeitua:  Ann.  1,  3  -  Dion  Oaas.  LV,  13  -  VeU.  PMerc.  II,  108,  104  -  Sceton,  Tiber.  15. 

3  Dion  Cast'.  LV,  32  -  Tacit.  Ann.  1,  3. 

4  Quello  8(6880  ohe  ordinò  la  strage  degr  Innocenti  e  delle  cmdeltA  del  quale  sono  pieno 
le  storie. 

5  loieph,  Flavius  :  Antiq.  lud,  XVII,  13  -  De  bello  ludaico  II,  0  -  Hegesippua  :  De  bello 
lud.  et  exc.  Hieros.  L.  Il,  e.  2,  p.  213  e  seg.  Coloniae  1575  -  Salvador:  Hìstoire  de  la  dominai. 
Romaine  en  ludée  I,  372  seg.  Bruxelles,  1847. 

0  TVoya:  Storia  d'Italia  lib.  Vili,  cap.  1  a  4  -  Vellejo  Patercolo  diceva  dei  Longobardi 
che  sono  :  «  Gens  etiam  germana  feritale  ferocior.  »  Lib.  Il,  e.  106. 
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r  Italia,  dopoché  fiatone  dì  Pannonia  liberatosi  dal  capitano  Dalmata,  ebbe 
tutto  sotto  il  suo  comando.  Germanico  venne  a  Tiberio  con  nuove  genti; 
la  guerra  crebbe  in  vigore  ;  vinti  in  Pannonia,  assaliti  negli  ultimi  ripari  di 
rupi  credute  innaccessibili,  con  mirabile  coraggio  superati,  i  barbari  ven- 
nero a  patti  e  fra  fiatone  e  Tiberio  fìi  fatta  la  pace,  concesso  perdono  ai  ri- 
belli nel  761,  (deir£.  V.  8)  sicché  tutta  la  Illiria  fu  sottomessa  fino  al 
Danubio  ed  al  Norico.  ^ 

vii.  Ma  frattanto  il  comando  delle  legioni  sul  Reno  era  stato  dato  a 
Quinlilio  Varo,  arricchitosi  già  in  Giudea  come  governatore,  e  opprimente 
poi  i  Germani  per  continuare  ad  arricchire.  Poveri  quei  popoli  e  di  indole 
fiera,  gli  si  avversarono  e  congiurarono  liberarsi  dal  giogo  romano.  A  capo 
dr  tutti  fu  un  nobile  figlio  al  principe  dei  Cheruschi,  signore  germanico  (herr 
man  )  che  i  Romani  dissero  Àrminio,  cittadino  e  cavaliere  romano,  che  su* 
scitata  ribellione  fra  i  Sassoni,  colse  il  momento  per  eseguire  il  suo  disegno. 
Varo  con  ventimila  uomini  si  pose  in  via  contro  i  Sassoni;  Àrminio  disse 
seguirlo,  raccogliendo  genti  per  suo  aiuto;  poi,  come  lo  seppe  addentrato 
nei  boschi  di  Teutoborgo  con  tre  legioni  in  disordine,  lo  assali  improvviso 
alle  spalle  con  brutto  tradimento,  lo  circondò  aiutato  dai  Germani  e,  dopo 
tre  dì  di  combattimento,  dislmtto  V  esercito  romano,  perdute  le  aquile  delle 
legioni.  Varo  ed  i  principali  capitani  si  ucccisero;  pochi  i  prigioni  restati 
in  mano  ai  Germani,  che  selvaggiamente  feroci,  li  impesero  agli  alberi  o 
li  biiiciarono  vivi  nei  nefandi  sacrifizi  umani  in  onore  dei  loro  Dei.  Lucio 
Asprenate,  che  seguiva  con  due  legioni,  fu  appena  in  tempo  dì  salvarsi  pas- 
sando il  Reno.  ^  Cotesta  grave  sventura  delle  armi  romane  che  avvenne  nel- 
Tanno  9  dell'  era  volgare  (  762  di  R.  )  recò  terrore  e  meraviglia  in  Roma, 
dove  Augusto  parve  impazzire  ali'udirìa  e  spesso  poi  fu  sentilo  ripetere: 
Varo,  rendimi  le  mie  legioni.  Per  verità  il  danno  non  era  tanto  quanto  erasi 
creduto  al  primo  momento,  nel  quale  il  terrore  presentava  i  Germani  uni- 
tisi ai  Galli  pure  ribellati.  Né  i  Germani  aveano  osato  passare  il  Reno,  né 
le  Gallie  erano  in  tumulto;  un  forte  esercito  fu  mandato  sul  Reno  a  guar- 
dare i  confini  con  Tiberio  e  con  Germanico;  fatti  gravi  di  guerra  non  sì 
ebbero;  solo  vi  ftirono  paesi  rovinati  sulla  riva  Germanica,  e  battaglie  invano 
offerte  e  sempre  rifiutate  da  Àrminio.  Poi  Tiberio  tornò  a  Roma,  Germa- 
nico restò  con  otto  legioni  a  guardia  delle  Gallie. 

Vili.  Augusto  invecchiato,  ripensò  ad  Agrippa  Postumo  esule,  per  ricliia- 
mario;  dicono  che,  avvertitane,  Livia  con  nuovi  delitti  ritardasse  il  fatto,  poi 
lo  impedisse- colla  morte  di  Augusto.  ^  Non  provata  la  colpa,  provala  capace 
di  compieria  Livia.  E  forse  pensò  spegnere  Augusto  anziché  Agrippa;  per- 

1  Dion  Cass.  LV,  ?8,  34  -  Svetonius:  Tiber.  18  -  Veti.  Ftitereul  II,  102  a  116. 

2  Dion  Caas.  LVI,  li-»  -  Taeitus:  Annal.  1,  61,  62  -  II,  88  -  Veli.  Patei-ctd.  II,  117  a  120  - 
Steton.  Aug.  23-11  Reinking  scrisse  erudita  opera  solla  disfatta  di  Varo  e  sulle  guerre  ger- 
maniche (Lipsia  1855)  e  TEssellen  illustrò  il  luogo  dove  avvenne  la  battaglia  di  Varo.  È  da 
vedere  anche  Troìfa:  Stor.  d' Ital.  Lib.  Vili,  e.  13  e  seg. 

3  Probabilmente  anche  la  causa  dell' esiglio  di  Ovidio  fu  piti  che  altro  T  avere  esso  lavo- 
rato neir  anno  9  a  favore  di  Agrippa  postumo  contro  la  fortuna  di  Tiberio  -  Troya-.  Ann.  agli 
Annali  del  Muratori  I,  13-15.  Napoli,  1859. 
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che  oltre  Agrippa  adombravala  Germanico  onorato  dall'  Imperatore  di  co* 
mandi  importanti  e  di  consolato.  E  Tiberio  cercava  farsi  grato  il  popolo 
con  feste  e  con  nuovi  ediOzi;  poi  andava  in  Illirìa  per  assicurarvi  la  pace, 
quando  lettere  di  Livia  lichiamavanlo  prontamente.  Augusto,  sentitosi  de* 
bolo  ed  infermo,  erasi  fermalo  in  Nola  spossato  tornando  da  Napoli;  Tibe- 
rio giimse,  che  forse  egli  era  ancor  vivo;  la  casa  fu  guardata  strettamente 
per  comando-  di  Livia  ;  degli  ultimi  momenti  di  Augusto  nulla  si  seppe  di 
eerto;  si  annunziò  finalmente  la  sua  morte  e  la  successione  dì  Tiberio,  nel 
di  19  Agosto  del  14  (767  di  R.)  Narrano  che  air  uUimo  momento  raccon- 
ciatisi i  capelli  chiedesse  agli  astanti  se  avesse  bene  rappresentata  la  parte 
sua  nel  teatro  del  mondo,  e  se  sì,  lo  applaudissero.  Nel  testamento  Ietto 
poi  in  Senato,  lasciò  primi  eredi  Tiberio  e  Livia,  poi  Druso  di  Tiberio, 
Germanico  ed  i  figli,  molti  parenti  ed  altri  ;  al  popolo  romano  lasciò  40  mi- 
lioni di  sesterai  (7,951,910  lire  ital.);  altre  somme  alle  tribù,  ai  soldati;  ordinò 
si  scolpissero  in  bronzo  le  sue  gesta  ;  lasciò  ricoi*di  delle  condizioni  delF  Im- 
pero, ordini  pei  (Unerali.  ^  Visse  quasi  settantasei  anni,  ne  ebbe  quarantadue 
di  signoria.  Fu  il  più  scaltro,  il  più  fortunato  dei  raggiratori  di  popoli;  sorse 
quando  era  necessario;  si  mantenne,  aiutato  dalle  circostanze,  colla  astuzia  e 
colla  simulazione;  usò  non  male  di  un  potere  afferrato  con  modi  iniqui; 
dipinse  se  stesso  e  Roma  quando  cliiese  se  avesse  rappresentato  bene  la  sua 
parte  nella  commedia  del  mondo;  senza  essere  valente  nelle  armi  ebbe  vit- 
torie e  trionfi;  senza  essere  grande  scrittore  ebbe  fama  di  fino  letterato; 
senza  aver  protetto  le  lettere  per  altro  che  per  fini  polìtici  e  per  trarne 
potenza  e  lode,  ebbe  fortuna  di  dare  il  suo  nome  al  secolo  più  illustre  di 
quelle;  non  degno  certo  né  delle  immense  lodi,  né  dei  nomi  pomposi  onde 
lo  circondarono  poeti  e  retori,  storici  e  cortigiani,  fu  vizioso  meno,  e  pru- 
dente e  fermo  assai  più  che  Antonio;  né  mai  i  vìzi  diversi  vinsero  in  lui 
r  ambizione,  si  spesso  la  servirono.  Inferiore  a  Cesare  in  tutto  fuorché  nella 
fortuna  e  neUa  simulazione,  egli  continuò  Y  opera  da  quello  cominciata  ;  fu 
supremo  maestro  dell'arte  di  signoreggiare  i  popoli  colle  apparenze  di  splen- 
dore snervante  che  altri  poi  fino  a' tempi  più  recenti  non  dimenticarono  come 
argomento  di  dominio;  fu  primo  degli  imperatori;  se  non  ottimo  fra  loro, 
certo  non  dei  peggiori,  quantunque  fondatore  dei  modi  onde  quelli  sorsero 
a  tanta  altezza  di  nefande  tirannidi. 

IX.  Tiberio  profittò  delle  lezioni  avute  da  Augusto.  Dopo  gli  splendidi 
funerali  ad  Augusto,  nei  quali  si  giurò  aver  veduto  l'anima  del  morto  ascen- 


1  Tacitus,  Ann.  1,  5-  5t>e«on.  Aug  97,  08  -  Dion  Cass.  LVI,  29-41  -  Veli.  Butercìd.  II,  123, 
124  -  Furono  scolpite  in  varie  tavole  le  sue  gesta  e  ci  resta  nna  di  tali  tavole  scoperta  ad 
Ancira  e  dottamente  illustrata  da  vari,  ma  specialmente  dal  Cavedoni:  Il  monumento  Anctrano 
di  C.  Augusto  illustrato  col  rUcontro  delle  sue  medaglie.  (Opuscoli  di  Modena  Sec.  Sor  Voi.  VI, 
p.  321  e  seg.)  In  questo  si  correggono  errori  ed  ommissioni  deir  opera  del  Mommsen:  Met  gesta 
Divi  Augusti  ex  monumentis  Ancyrano  ed  ApoUoniensi  -  Quanto  al  censimento  di  Siria  fatto 
nel  747  da  P.  Sulpicio  Qulrinio,  che  il  Mommsen  nega,  possono  vedersi  per  le  prove  Sanele- 
mentiua:  De  vulg.  seroe  emend.  414  -  PatKÌtiu»:  De  Evang.  II,  166  -  Borghesi:  Annali  Archeol. 
anno  1846,  pag.  316  e  seg.  -  Cavedoni .  Errori  di  K.  Renan  16  - 17  -  Monumento  Ancirano, 
253-254. 
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dere  fra  gli  Dei,  *  il  Senato  sapplicò  Tiberio  accettasse  1*  Impero  ;  scusossi 
questo,  parve  rifiutare,  si  fece  pregare,  fingendo  non  volere  quello  perchè  avea 
fatto  assassinare,  morto  Augusto,  Agrippa  Postumo.  Finalmente  finse  anche 
cedere  e  accettare  V  Impero  a  tempo  indefinito.  *  Come  si  seppe  del  nuovo 
Imperatore,  le  legioni  di  Pannonia  ribellalrono;  furono  ricondotte  ad  ubbi- 
dienza da  Druso  figlio  a  Tiberio  e  da  Elio  Sejano  datogli  a  compagno.  Più 
fiero  il  tumulto  sul  Reno  dove  ribellaj'onsi  quattro  legioni  comandate  da 
Cecina  che  invano  si  oppose,  e  dove  quattro  altre  legioni  comandate  da' 
Silio  tentarono  esse  pure  ribellarsi.  Germanico  accorse  dalla  Gallia  nel 
campo  di  Cecina;  pregò  invano,  fu  circondalo  da  furiosi  che  chiedevano 
più  mite  il  servizio  delle  armi,  più  larghe  le  ricompense  ed  il  soldo  ;  fa- 
cesse giustizia,  essi  lo  griderebbero  Imperatore.  Trista  prova  che  omai  le 
legioni  sapevano  avere  la  forza  di  tutto  osare.  Ricusò  Germanico,  placò  in 
parte  le  ire,  diede  danaro,  condusse  i  furiosi  oltre  Reno  contro  i  Germani.  ^ 
Tib^io  ringraziava,  soffocando  1'  odio  e  meditando  vendetta  della  fedeltà  di 
Germanico  ;  non  difiicile  quella  al  pessimo  principe.  Il  quale  intanto  avea  con- 
servato governo  e  nomi  come  aveali  trovati,  usava  buone  scelte  ne'  magistrali, 
mostrava  ossequio  al  Senato,  fingeva  generosità,  operava  giustizia  nei  giu- 
dizi, sprezzava  le  maldicenze;  ma  in  fatto  notava  i  rei,  gli  avversi,  come 
avea  notato  i  poco  caldi  ad  offrirgli  V  Impero.  Pur  operava  da  padrone 
quando  voleva,  mutando,  annullando  giudizi  di  Senato  e  di  tribunali,  desi- 
gnando agli  uffizi.  Poi  presto  giustizia  e  diritto  si  fecero  piegare  dinanzi  la 
volontà  cesarea  di  Tiberio  che  cominciò  a  favorire  spie  e  traditori  a  danno 
dei  grandi  e  dei  ricchi.  *  Dopo  Y  assassinio  di  Agrippa  volle  Tiberio  di- 
sfarsi di  Germanico;  non  osò  subito,  aspettò  tempo.  Il  valente  giovane, 
dopo  finita  la  ribellione  delle  legioni  per  ferocissima  crudeltà  di  uccisione 
dei  più  ostinati,  con  quelle  e  con  otto  squadre  di  cavalieri  assali  i  Mai'si, 
ne  fece  macello,  ruppe  e  distrusse  i  tardi  soccorsi  ;  neir  anno  seguente  si 
gettò  addosso  ai  Gatti  divisi  fì*a  Aiminio  e  Segeste  favorevole  ai  Romani 
assediato  da  Arminio;  liberò  Segeste,  ebbe  prigione  la  moglie  di  Arminio, 
si  spinse  air  Amisio  (  Eras  )  entrò  nella  foresta  di  Teutoborgo,  vi  seppellì 
le  triste  reliquie  delle  legioni  di  Varo  tuttavia  insepolte,  ritornò  in  Gallia 
per  mare,  fra  gravissimi  pericoli.  Neil'  anno  16  (769  di  R.  )  ricominciò  la 
guerra,  incontrò  Arminio  ad  Idastaviso  sul  Visurgo  (Weser),  lo  vinse  in 
lunga  e  difficile  battaglia  due  volte,  ritornò  sul  Reno  e,  invitato  da  Tiberio 
andò  a  Roma,  costretto  a  lasciare  incompiuta  la  cosi  bene  cominciata  im- 

1  Taeitus  :  Ann.  1,  8  a  11  -  Sveton,  August.  100,  101  -  Dion  Cass.  LVI,  46  -  Oltre  al  tempio 
di  Augusto  presso  Lione  {Bernard:  Mem.  sur  le  tempie  etc.  -  Revuo  Arch.  IV,  577  e  seg.  )  si 
hanno  per  la  Divinità  di  Augusto  molte  iscrizioni:  Numini  Augusto,  con  prove  di  culto.  Vedine 
alquante  in  Oretti:  Inscript.  lattnar.  coli.  ampi.  1,  170  -  rivinitd  fu  pur  Giulia  ed  ebbe  iscr. 
JuU^g  Auffwti  Dea  -  OreUii  Inscr.  1,  p.  lOT,  N.  dl4. 

%  Taeiha:  Ann.  I,  4,  13  -  Sveton.  Tiber.  24  -  Dion  Cass.  LVII,  1  et  seq. 

3  TaHt.  Ann.  1,  16  a  51  -  Dion  Cass.  LVI!,  4-6  -  Ritercvl.  II,  125. 

4  Di  tutto  questo  parlano  a  lungo  Tacito  nei  primi  quattro  libri  degli  annali  -  Dione  nel 
cinquantestmosettimo,  Svetonio  in  Tiber.  e.  24  a  38,  e  dietro  a  questi  il  Bemouilli  nella  sua 
dissertazione  tedesca  sul  carattere  di  Tiberio  (Basilea  1859)  ed  il  Wbrsdor^  nelV opera  puro 
tedesca,  sui  processi  fatti  ìq  Senato  al  tempo  di  Tiberio,  (  Alberstadt,  1853  ). 
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presa.  ^  Ebbe  trionfo  e  consolato;  ma,  giunta  novella  di  tumulti  in  Oriente 
dove  quasi  tutti  i  popoli  o  ribellavano  o  rumoreggiavano  minacciosi  per  le 
incomportabili  gravezze  onde  schiacciavanli  i  governanti,  fu  mandato. in 
Asia  quale  comandante  supremo,  accompagnato  da  Gneo  Pisone  con  ordini 
segreti  di  Tiberio.  Pisone  lo  avversò  in  lutto,  lo  disubbidì,  gli  corruppe  i 
soldati,  gli  iramò  insidie  mentre  andava  assoggettando  e  domando  i  popoli 
irrequieti.  Andato  in  Egitto  per  visitare  il  paese,  ne  ebbe  rimprovero  da 
Tiberio  ;  tornato  in  Siria  trovò  Pisone  nemico  aperto,  gli  ordinò  di  lasciare 
la  provincia;  ma  mentre  Pisone  mostrava  ubbidire,  egli  cadde  ammalato,  e 
mori  in  Antiochia,  nell*  anno  19  (  772  di  R.  )  a  34  anni  soltanto,  glorioso 
di  vinte  battaglie,  dell'  amore  dei  popoli,  dell'  odio  di  Tiberio  e  di  Livia.  * 
Agrippina  sua  vedova  recò  a  Roma  le  sue  ceneri  che  ftirono  poste  nel  se- 
polcro di  Augusto  ft*a  le  mestizie*  comuni  di  tutti  fuorché  di  Tiberio  e  di 
Livia  che  non  si  mostrarono.  Si  gridò  contro  Pisone,  lo  si  accusò  di  avere 
avvelenato  Germanico,  di  avere  volto  le  armi  contro  la  patria  per  ricuperare 
il  governo  di  Siria;  lo  sventurato  fu  trovato  morto,  ucciso  da  se  o,  come 
si  disse,  da  altri.  ^ 

X.  Druso,  figliuolo  a  Tiberio,  era  sul  Danubio  inteso  alle  guerre  interne 
de'  Germani,  che  Arminio  avea  volte  le  armi  contro  Moro])oduo,  il  quale 
vinto  finalmente  e  cacciato,  ebbe  asilo  in  Italia  a  Ravenna;  Arminio  godè 
poco  della  nuova  vittoria,  ucciso  a  torto  da'  suoi,  accusato  di  voler  farsene 
tiranno,  nel  20  (  773  di  R.  ).  Tiberio  fu  creduto  non  innocente  dd  fatto.  * 
Leggeri  avvenimenti  furono  dopo  le  guerre  geraianiche,  la  ribellione  degli 
Edui  capitanati  da  Sacroviro  nel  21,  quella  dei  Frisi  nel  28;  più  grave 
delle  altre  queUa  di  Tacfarinata  in  Africa,  pur  finita  colla  uccisione  in  guerra 
del  ribelle.  Tiberio,  creduta  ornai  inutile  la  ipocrisia,  fece  uccidere  Agrippa,  e 
per  falsi  delatori  Libone  Druso;  poi,  morto  Germanico,  ruppe  ad  ogni  cru- 
deltà. Sejano,  uno  de'  scellerati  aiutanti  le  scelleratezze  del  principe,  ne  fu 
ministro.  Nuovo  delitto  creossi;  indefinita  1'  accusa,  quindi  tremenda  a  tutti; 
il  nuovo  nome  lesa  maestà,  la  pena  sempre  del  capo.  Infame  accusatore 
£  onnipotente  Sciano,  divenuto  padrone  di  Tiberio  nel  23,  prefetto  delle 
guardie  pretorie,  audace,  scaltro,  saputosi  addentrare  neir  animo  imperiale 
aperto  a  lui  solo,  speranzoso  di  supremo  potere  se  potesse  togliere  di  mezzo 
i  figli  di  Tiberio.  *  Druso  figlio  all'  Imperatore  lo  avversò,  fu  avvelenato 
dalla  moglie  Livilla  per  consiglio  di  Sejano  che  promise  sposarla  ripudiando 
la  propria  donna;*  Tiberio  si  dolse  della  morte  del  figlio;  nominò  a  succe- 
dergli in  luogo  di  quello,  Nerone  e  Druso  figliuoli  di  Germanico.  Sciano 
volle  disfarsi  di  questi  nuovi  emuli,  raccolse  sospetti  nell'  animo  di  Tiberio 

1  Dion  Oass.  LVII,  18  -  TaoiL  Ann.  I.  50-71  -  II,  5-26  -  Sa  queste  guerre  scriase  a  luogo 
V  HolPmann:  Le  quattro  campagne  di  Germanico  nella  Germania.  Gottingen,  1818. 

2  TaHt.  Ann.  Il,  42  e  seg.  Ano  a  74  -  Sveton.  Caligula  1-5  •  Dion  Coti,  LVII,  18  -  Beulé 
Germanicus;  nella  Revue  des  deux  mondes,  LXXY,  164  et  seq. 

3  Dion  Casa.  LVII,  18  -  Sveton.  Tib.  52  -  TaeiL  Ann.  Ili,  8  a  19  -  VI,  26. 

4  Tacit.  Ann.  II,  88  -  Troya:  Storia  d^  Italia  Lib.  Vili,  e.  31,  voL  1,  pag.  456. 

5  Tacit.  Ann.  IV,  1-20  ecc.  -  Dion  Cas9.  LVII,  21. 

6  iMim  :  Ann.  IV,  39-40  -  Dion  OiM.  LVII,  22. 
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e  lo  avversò  ai  due  giovani.  Intanto  piovevano  accuse  e  seguivano  morti, 
contro  Cremuzio  Cordo  per  aver  lodato  Bruto  nelle  sue  storie,  contro  Silio 
governatore  di  Gallìa,  contro  Sosia  sua  moglie,  perchè  amici  ad  Agrippina 
vedova  di  Germanico.  ^  E  in  mezzo  alle  crudeltà,  sozzure  infinite,  e  crudi 
rimorsi,  e  noie  insopportabili;  e  i  mali  consigli  di  Sejano  intento  sempre  ad 
arrafiare  la  signorìa,  consigliarono  Tiberio  alla  solitudine  per  cercarvi  non 
pace,  che  non  potea  avere,  ma  nuove  infamie  a  distrarsi  da  se  stesso,  so- 
spettoso di  tutti,  pauroso  di  tutto.  ^  Si  ritirava  a  Capri  per  nascondervi 
r  onta  propria,  1'  odio  alla  madre,  il  terrore.  Parti  di  Roma  nel  26  (  779  ); 
Seiano,  accompagnatolo,  tornò  nella  capitale  a  seguire  suoi  disegni;  pro- 
scrizioni e  supplizi  crebbero  colà,  come  in  Capri  crebbero  nefandezze  e 
strani  capricci.  Seiano  guadagnò  Oruso  contro  Nerone  per  servirsi  dell'uno 
a  spegnere  Y  altro.  Agrippina,  accusata  col  figliuolo  Nerone  di  voler  porre 
a  tumulto  r  Impero,  fu  nel  30  cacciata  in  catene  nelF  isola  Pandataria  ; 
Nerone  esiliato  a  Ponza  vi  mori  di  fame  o  si  uccise;  Druse  suo  fratello 
accasato  a  sua  volta,  gettato  in  un  sotterraneo  del  Palatino  vi  mori  di 
fame.  ^  Seiano  per  regnare  non  avea  più  che  a  spegnere  Tiberio;  tutti  tre- 
mavano dinanzi  a  lui,  innalzavanglì  statue,  dicevanlo  signore.  Tiberio  se  ne 
insospettì  e  pensò  a  punirlo;  pure  dissimulò,  lo  rielesse  console;  poi,  dopo 
aver  mostrato  lunghe  incertezze,  di  improvviso  innalzò  Caio  Caligola  ultimo 
dei  figliuoli  di  Germanico.  Seiano  si  vide  perduto,  quando  conobbe  il  po- 
polo odiarlo,  volgersi  a  Caligola;  lavorò  nuove  trame  ma,  scoperto  ed  ac- 
casato, Tiberio  mandò  a  Roma  Nevio  Sartorio  Macro  come  nuovo  coman- 
dante dei  pretoriani  e  come  segreto  esecutore  dei  comandi  cesarei  contro 
Sejano.  Macro  operò  scaltramente,  ingannò  Sejano,  allontanò  i  pretoriani, 
consegnò  in  Senato .  ai  consoli  Y  ordine  di  Tiberio,  usci  a  rifugiarsi  tra 
pretoriani.  Il  Senato  letto  T  ordine,  prese  Seiano  che,  incatenato  e  gettato 
in  prigione,  fu  ucciso  prontamente  nel  31  (784),  trascinatone  il  cadavere 
per  le  vie,  dopo  tre  di  gettalo  alle  Gemonie,  nel  Tevere.  I  pretoriani  col- 
sero il  destro  della  confusione  e  del  tumulto,  bruciai^ono  alcune  contrade, 
altre  posero  a  ruba.  * 

XI.  Si  maledi  a  Seiano  come  a  causa  di  ogni  male;  ma  il  male  conti* 
nuò.  Con  Seiano  reo  furono  uccisi  i  figli  innocenti;  crebbero  a  dismisura 
le  condanne  ;  venne  a  noia  lo  stesso  simulacro  di  giudizi;  fu  comandato  si 
uccidessero  tutti  i  prigioni  senz'  altro.  E  li  uccisero  i  pretoriani  guidati  da 
Macro  all'  assassinio.  ^  Altri  accusati  traevansi  a  Capri,  si  straziavano  di- 
nanzi al  mostro  imperiale,  si  gettavano  al  mare.  ^  Inutile  narrare  a  lungo 
delle  scelleratissime  opei*e  del  nefando  tiranno;  non  età,  non  sesso,  non  in-- 
nocenza, non  servigi  resi  salvavano;  sospettare  di  alcuno  e  mandarlo  a 

l  Tadi.  Ann.  IV,  35,  52,  54  •  Dion  Casa,  LVIT,  19-S4  -  Sveion.  Tiber.  99,  61,  66. 
«  Tatit.  Ann.  IV,  41.  42, 

3  TaciL  Annal.  Ili,  29  -  IV,  60  -  VI,  25,  26,  40  -  Sveton»  Tiber.  53  e  55-2)ion  Caas,  LVlìI  Ì-3  - 
Btvlé:  La  veave  de  Germanioua;  nella  Reuve  dea  deux  inondes,  seo.  per.  LXXV,  386  e  seg. 

4  Dion  Casi.  LVlII,  9-14  -  Ed  Exc.  Vatic.  81,  p.  200  -  Sveton.  Tiber.  65, 

5  Tacit.  Ann.  V,  6,  7  -  VI,  7,  14,  19  -  Dion  Caas.  LVIII,  14-16  -  Ed  Bxo*  Vat.  81,  p*  200. 

6  Tacitw  :  Ann.  VI,  6,  38  •  Sceton,  Tiber.  56,  60,  62. 
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morte  era  tutt'  uno.  E  fra  il  sangue  duravano  incredibili,  nuove  persino 
nella  corrottissima  Roma,  le  orgìe  onde  Capri  restò  celebre  di  infomissimo 
nome.  E  i  ladronecci  del  principe  pari  alle  iniquità  ed  alle  barbarie;  sdo 
coi  favoriti  egli  era  largo  delle  rapite  ricchezze.  Finalmente  Tempio  vecchio 
mori  nel  dì  16  Marzo  delT  anno  37  (  790  )  dopo  ventitre  anni  di  repo, 
avendone  settantanove  d'età.  Dicono  che,  credendolo  morto,  Caligola  uscisse 
in  pubblico  come  Imperatore,  aiutato  da  Macro,  ma  che,  riavutosi  poi  Tiberio  ' 
fosse  da  Macro  affogato.  ^  Fu  uomo  pessimo,  maestro  anch'esso  nella  finzione, 
crudele  assai  più  che  Augusto,  geloso  della  gloria  d'altri,  strano  nei  capricci, 
violento  nelle  passioni;  peraltro  soccorse  i  popoli  colpiti  da  grandi  sventure 
come  Fidene  dopo  la  rovina  dell'  Anfiteatro  che  uccise  ventimila  e  trenta- 
mila ferì,  come  le  città  d'  Asia  rovinate  da'  tremuoti  e  più  che  altre  Sardi. 
Durante  Y  Impero  di  Tiberio,  mentre  egli  mostrava  quanto  in  profondo  po- 
tesse venire  la  umana  dignità  per  le  passioni  e  gli  errori,  Gesù  Cristo,  il 
Redentore  divino,  compiva  sul  Golgota  fuori  di  Gerusalemme  il  mistero  di 
sua  passione.  '  Credesi  che  Pilato  govematoi*e  della  Giudea  facesse  cono- 
scere la  cosa  a  Tiberio  e  riferissegli  che  Gesù  era  adorato  come  Dio  dai 
discepoli;  Tiberio  parve  volere  accogliere  Gesù  fra  gli  Dei;  lo  negò  il  Se- 
nato e  fu  disposizione  celeste  che  il  vincitore  del  peccato  e  del  mondo  non 
andasse  confuso  colle  empie  immagini  de'  vizi  e  delle  passioni.  Alquanti 
cristiani  cominciarono  presto  ad  essere  anche  in  Roma  e  lo  mostrano  chiaro, 
oltre  alle  lettere  degli  apostoli,  anche  il  fatto  che  Tiberio  proibì  si  perse- 
guitassero;  vana  diflicoltà  essendo  provata  quella  di  clii  vuole  la  legge  ri- 
guardasse sok)  gU  Ebrei  coi  quali  Tiberio  confondeva  i  cristiani;  falso  ri- 
fugio di  avversi;  che  Tiberio  anzi  bandi  in  Sardegna  quattromila  ebrei,  ii 
resto  disperse  per  le  Provincie. 

XII.  L' Impero  passava  da  malvagio  a  peggiore,  da  peggiore  a  pesàmo. 
E  pessimo  fu  Caio  Caligola,  quantunque  grandi  speranze  concepissero  i  Ro- 
mani di  questo  figliuolo  a  Germanico.  ^  Fu  detto  imperatore  fra  grandi  gioie 
di  soldati  e  di  popolo;  promise  governerebbe  col  Senato;  tre  mesi  dura- 
rono le  feste.  Non  potevano  essere  migliori  i  principi!  ;  fu  pietoso  vei'so  i  morti 
di  sua  famiglia,  grato  allo  zio  Claudio  che  prese  collega  nel  consolato,  buono 
con  Tiberio  Gemello,  nipote  a  Tiberio  che  adottò  per  figliuolo;  perdonò  a 
tutti,  bruciò  accuse  e  condanne,  proibì  delazioni,  apri  carceri,  ristabilì  i 
comizi,  compi  i  legati  di  Tiberio,  vi  aggiunse  del  suo;  rimandò  al  loro 
stato  Agrippa  d'  Erode  ed  Antioco;  fece  paco  con  altri.  *  Dopo  otto  mesi, 
rotto  dai  vizi  infermò  a  morte;  grande  il  dolore  dei  popoli;  piena  la  gua- 
rigione, ma  mutato  1'  uomo.  ^  Fu  chi  credette  ne  restasse  pazzo,  almeno 

1  Dion  Cass,  LVIII,  22-25,  28  -  Sveton.  Tiber.  73  -  Caligula  12. 

2  La  crocifissione  e  morte  di  G.  Cristo  si  crede  avvenuta  il  25  Marso  deiranno  782  di  Roma 
nel  computo  varroniano,  nel  20  dell*  era  volgare  -  Sandementhtt  :  De  valgaris  ttnd  emendai. 
493  -  norgliesi:  Dissertai,  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  voi  CXII  -  PatiHtius  :  de  EvangeL 
II,  515,  e  seg.  -  Cavedani:  Errori  di  B.  Renan,  8. 

3  Svetoniw,  Caligula  9,  13. 

4  Dion  Cass.  LIX,  1-2  -  Seeton,  Calig.  13,  18  -  Fliniu»  Hist.  Nat  XXXIII4  8,  16  -  Joseph. 
Flavim  :  Antìquit.  XVIII,  8. 

5  Pfiiìo:  Legatio  ad  Caium  pag.  994  e  seg.  Parìsiis,  1640  -  Svet<m,  Calig.  M  •  D,  Oa$i,  LIX, 9. 
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avesse  assalti  spessi  di  pazzia;  la  vita  e  le  opere  parrebbero  provario :^ 
Éfemello,  Macro,  molti  altri  furono  mandati  a  morte  perchè  pesava  al  prin- 
cipe la  gratitudine,  perchè  temeva  di  loro,  perchè  era  noiato  di  vederti; 
^tii  furono  uccisi  perchè  nella  sua  malattia  aveano  offerto  agli  Dei  la  pro- 
Pria  vita  purché  guarisse.  *  Diceva  non  V  amore,  si  il  terrore  essere  salvezza 
^  eruardia  del  principe;  ^  ordinava  si  uccidesse  in  modo  che  i  miseri  sen- 
jf'ssero  la  morte  a  poco  a  poco.  Delle  strane  sozzure,  delle  nequissime  schi- 
^ità   sue  non  è  a  parlare,  non  sono  cose  da  lettori  onesti  ;  sposò  la  sorella 
»   naorta,  la  fece  adorare  come  Dea,  punì  del  capo  chi  non  mostrava  do- 
^^     della  sua  perdita  e  -chi  ne  piangeva  perchè  non  dovea  piangersi  una 
1^  ^     scusa  ad  assassinare  i  doviziosi  per  rapirne  i  tesori.  Poi  volle  essere 
J^   ogli  stesso;  volle  templi,  statue,  sacrifizi;  andava  vestito  or  come  questo 
^^  5^oiDe  quello  degli  Dei  e  delle  Dee  stesse;  dinanzi  alla  sua  statua  dorata 
jjgy'^^'^Sinsi  sacrifizi  ei  sacerdoti  abbondavano  e  più  gli  adoratori.^  Correva 
/Q„     5^irco,  cantava,  suonava  e  volea  plausi  come  poeta  sommo,  inarrivabile 
(e^^^^^o.  Il  proprio  cavallo  Incitato  creò  senatore,  pose  nel  collegio  de'  pon- 
^^^^^     volle  far  console,  mise  in  stalla  di  marmo  con  greppia  d'avorio;  di- 
j^^^^*^^^  e  ruppe  le  statue  dei  grandi;  proibì  i  poemi  di  Virgilio,  le  storie  di 
1/^^^^  volle  bruciare  Omero;  minacciò,  maledi  il  Senato;  insomma  pazzo 
^^^  ^^inente  mostrossi  e  troppo  spesso  pazzo  furioso.  ^  Diceva  minacciando: 
^    "^  dimenticasse  che  eragli  lecito  tutto  contro  tutti;  desiderava  che  il 
^^S^lo  romano  avesse  una  sola  testa  per  finirlo  di  un  solo  colpo. ^  Gettò- 
ìinmenso  danaro  in  edifizi  sul  mare,  nello  spianare  od  innalzare  colli,  nel 
fabbricar  navi  immense  con  portici,  terme,  giardini,  vele  di  vario  colore^ 
poppe  ingemmate.  Roma  e  Y  Italia  prima,  poi  le  Provincie  furono  oppresse 
di  mille  gravezze;  assassinò  per  eralitare,  annullò  i  testamenti  che  non  lo 
nominassero  erede  di  qualche  cosa,  usò  turpe  industria  nel  suo  palazzo  istesso 
per  avere  guadagno.  '  Con  200,000  uomini  andò  sul  Reno,  mosse  contro  i 
Germani,  tornò  non  osando  passare  pel  primo  stretto  sentiero  che  trovò;  fece 
nascondere  alquanti  soldati  in  una  selva,  li  fece  prigioni  quasi  fossero  nemici, 
decantò  la  sua  vittoria;  ma  al  sapere  che  i  Germani  eransi  avvicinati  alle 
Gallie  fuggi  a  rotta  fino  in  Oriente,  mentre  Galba  combattè  e  vinse  i  bar* 
bari.  Finse  una  spedizione  in  Britannia,  raccolse  Tesercito,  gli  fece  prendere 
negli  elmi  delle  conchiglie,  disse  volere  il  trionfo  per  quella  gloriosa  opera.  * 
A  Roma  infuriò  contro  i  Senatori,  uccise,  bandi,  ^spogliò,  nobili  e  ricchi. 
Vani  congiurarono  per  togliere  dal  mondo  quel  feroce;  Lentulo  Getulico 
ed  Emilio  Lepido  furono  scoperti  e  spenti;  il  tribuno  Cassio  Gherea  fu  più 

1  Joseph.  Flavtw.  Ant.  XIX,  2  -  Sveton.  Calig.  50*51. 

2  Sveton.  Calig.  87  -  JHon  Casa,  LIX,  1. 
8  Sveton.  Calig.  30. 

4  Fhiio:  Legat.  ad  Cajum  p.  1003  et  seq.  -  Sveton,  Calig.  52  *  Dion  Cass.  LlX,  3,  è8-28  - 
Jèenecas:  De  Ira  I,  d6  •  Joseph.  Flaviusì  Antiq.  XVIIT,  10  -  XIX,  4. 

5  Steton.  Calig.  34,  33,  55  -  Dion  Cass,  LIX,  2,  14,  27. 

6  Dion  Cass.  LIX,  13  *  Sveton.  Calig.  28  a  33  -  Senecas:  De  Ira  II,  3  -  III,  18. 

7  Dion  Càss,  LIX,  2,  3,  10  a  18  -  Sveton,  Calig.  40,  47. 

8  DUm  Cass.  LIX,  21,  25  -  Sveton.  Calig.  43  a  46,  51  -  Taeitu$:  Vita  Agricolie  19  -  Da 
Morib.  Gerroanor  37. 
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fortunato.  Unitosi  a  Valerio  Asiatico,  al  Senatore  Popedio,  ai  tribuni  dei 
pretoriani  Papiniano  e  Cornelio  Sabino,  nel  di  24  Gennaio  del  41  (  794  ) 
fermò  di  ucciderlo.  Vi  riuscì  mentre  egli  rìtoiìiava  dai  giuochi  Àugustali; 

10  feri  nel  collo,  Sabino  lo  trafisse,  gli  altri  lo  finirono  con  trenta  ferite.  ^ 
Egli  avea  39  anni  di  età,  tre  e  dieci  mesi  di  regno. 

XIII.  I  soldati  ed  il  popolo  furono  furiosi  ddla  morte  di  questo  infaoie 
che  con  loro  largheggiava  di  doni  e  di  favori;  il  Senato  disputò  se  dove- 
vasi ristabilire  la  repubblica,  ma  intanto  era  già  fatto  il  nuovo  imperatore. 

11  pretoriano  Grato,  cercando  nel  palazzo  imperiale  che  cosa  rubare,  avea 
scoperto  nascosto  e  tremante  di  paura,  Claudio  zio  di  Caligola,  se  lo  avea 
veduto  cadere  ai  piedi  chiedente  la  vita,  avealo  tratto  di  là,  presentato  ai 
compagni  pretoriani,  gridato  imperatore,  mentre  il  poveretto  per  lo  spavento 
non  capiva  neppure  quello  che  si  facesse  intorno  a  lui.  '  Saputasi  la  cosa  il 
Senato  proibì  a  Claudio  di  accettare  V  Impero  dai  soldati;  egli  rispose  quelli 
avere  la  forza,  essere  fermo  a  tenere  V  Impero.  Consigliavalo  V  ebreo  re 
Àgrìppa  tuttora  in  Roma;  comprava  fedeltà  dalle  legioni  distribuendo  ven- 
ticinque denari  per  soldato;  usanza  pessima  che  fti  causa  si  mutasse  spesso 
imperatore  per  avere  pih  spesso  danari.  ^  Àgrippa  ingannò  il  Senato,  forti- 
ficò Claudio  e  Claudio  restò  imperatore  e  il  Senato  perdette  Y  ultima  ombra 
di  autorità,  il  potere  di  nominare  Tlmperatore.  Claudio  perdonò  a  tutti  fiior^ 
che  agli  assassini  dì  Caligola,  Cassio  Cherea  e  Sabino  che  morirono.  D 
nuovo  imperatore  paurosissimo  per  indole,  stimato  scemo  persino  dai  pa- 
renti, basso  nei  modi  ed  aspro,  incapace  di  governare,  fii  facile  preda 
de'  cortigiani  che  governarono  per  lui.^  Cominciò  bene  perchè  ancor  libero 
da  questi;  annullò  le  imposizioni  ingiuste,  restituì  i  beni  agli  spogliati,  proibì 
le  accuse  di  lesa -maestà;  altre  ottime  cose  fece;  ad  Àgrippa  diede  il  regno 
di  Giuda,  la  Calcide  al  fratello  di  lui.  ^  Ma  presto  fu  dominato  dal  segre- 
tario Narciso,  dal  tesoriere  Pallante,  dal  referendario  Callisto,  veri  padroni 
dello  Stato.  Né  sul  principio  fti  a  lagnarsene.  Durante  il  governo  di  Cali- 
gola tutto  era  stato  confuso  e  disordinato,  venduta  la  giustizia,  il  governo 
delle  Provincie  consistente  nel  dissanguarie,  la  usura  cresciuta  oltremodo, 
la  dissolutezza,  fa  irreligione  universali.  In  nome  di  Claudio  cercossi  rior- 
dinare ogni  cosa;  fu  comandato:  i  magistrati  si  recassero  nei  paesi  che 
doveano  governare;  finito  il  tempo  del  governo  tornassero  a  Roma  per 
dame  ragione;  si  rendesse  giustizia  nel  Foro  più  spesso;  non  avesse  diritto 
sul  prestito  chi  prestasse  ad  usura  ai  figliuoli  vivente  il  padre;  astrologi  ed 
impostori  uscissero  di  Roma;  gli  schiavi  cacciati  dai  padroni  senza  ali- 

1  Tacit.  Annal.  XVI,  17  -  Dion  Caas,  LIX,  »-30  -  Svetofiiiai  Calig.  M,  00  -  Jo$eth.  Flavina: 
Antiq.  XIX,  1  -  Seneca;  De  tranquillitate  animi  ad  Serenum.  18. 

2  Dion  Cass.  LX,  1  -  Sveton.  Claudias,  10  -  AweliuM  Victor:  De  Cieaaribus,  3  -  Josephui 
Ftavius  :  Antiq.  lud.  XIX,  2. 

3  lotephus  Flamtis  Antiq.  XIX,  3  -  Bell.  ludaic.  II,  18  -  Dion  Oass,  LX,  1  -  Sveton.  Claud.  10. 

4  Sveton.  Claudias  1-9  -  Dion  Cass.  LX,  1,  3  -  Joseph,  flavius:  Antiq.  XIX,  2,  3  -  De  bello 
lud.  II,  18  -  AàireL  Victor  :  De  Csesarib.  -  1/  altro  Aurelio  Vittore  dice  di  Claudio  :  «  Vecore 
et  prope  hebes,  ignavus  ac  pavidus  libertorum  et  coniugis  imperila  aubiectus  fuit.  »  -  Bpi 
tome  historin  Augustae. 

5  Joseph,  Flavius:  Antiq.  XIX,  4  -  Dion  Cass.  LX,  5-S. 
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mento  od  infermi  diveDissero  liberi,  lo  schiavo  accusatore  del  padrone 
avesse  il  supplizio  dei  calunniatori.  ^  Bei  provvedimenti  che  in  parte  ripa- 
ravano il  danno  recato  dalle  pazzie  di  Caligola.  Anche  la  religione  cercossi 
ristorare,  e  più  tardi  fu  proibita  nelle  Galiie  la  religione  Druidica,  vietati  i 
sacriGzi  d'uomini;  a  Roma  furono  ristabiliti  i  riti  dimenticati.'  L'infunare 
di  Tiberio  e  di  Caligola  contro  i  Senatori  avea  impaurito  tutti  così  che  non 
di  raro  chi  avea  diritto  al  Senato  non  volea  usarne;  Claudio  fu  indotto  a 
&r  leggi  per  costrìngere  a  sedere  nella  Curia  quelli  che  ne  aveano  diritto  ; 
e  per  purgarla  dai  malvagi  disse  perdonare  ogni  colpa  a  chi  rinunziasse 
a  sedere  in  Senato.  Diminuissi  quindi  d'  assai  il  numero  de*  Senatori  e  Ai 
difiScile  ristabilirio  perchè  poche  famiglie  patrizie  erano  rimase  salve  dai 
furori  imperiali  :  bisognò  uscire  di  Roma,  chiamare  in  senato  i  nobili  d'  I- 
talia;  poi  Claudio  propose  anche  quelli  della  Gallia;  tumultuossi  ma  si  ce- 
dette,  e  Claudio  diede  prima  agli  Edui,  poi  agli  altri  il  diritto  di  sedere  in 
Senato.  ^  La  estensione  deir  Impero  conservavasi  ad  onta  di  ribellioni  facil- 
mente domate  e  accrescevasi  per  doni,  per  eredità,  per  mancanza  di  prin- 
cipi, per  conquiste.  Aulo  Plauzio,  sceso  nella  Britannia,  colte  improvvisa- 
mente quelle  genti,  si  spinse  Ano  al  Tamesi  (Tamigi);  Claudio  stesso  gli 
si  univa  poi  con  nuove  legioni,  passava  il  Tamigi,  entrava  a  Camaloduno 
(Colchester)  capitale  dei  Trinobanti,  avea  sottomissione  di  varie  tribù,  di 
più  che  venti  città.  Tornò  Claudio  per  le  Alpi  Cozie  attraversando  il  regno 
di  Marco  Giulio  Cozio,  al  quale  confermò  il  titolo  di  re  ;  ebbe  il  trionfo  ed 
il  sopranome  di  Britannico  tra  feste  solenni,  ricchissime,  frequenti.^  Due 
anni  dopo,  Ostorio  Scapula  successore  di  Plauzio,  vinse  e  prese  il  capo  dei 
Siluri  Caractaco,  e  fondò  a  Camaloduno  la  prima  colonia  iDmana.  ^  Inutile 
cercare  con  quale  diritto  i  Romani  movessero  coteste  guerre;  unico  diritto 
la  forza,  uniai  ragione  la  volontà  del  principe  o  del  Senato.  Anche  in  Ger- 
mania furono  vinti  Catti  e  Cauci;  fu  dato  ai  Cheruschi  per  re  Italico  ni- 
pote al  famoso  Arminio;  Corbulone  vinse  e  sottomise  i  Frisi,  impedito  a 
far  più  dalla  gelosia  del  principe  che  lo  costrinse  ad  interrompere  Y  im- 
presa. Pessimo  accorgimento,  dopo  le  passate  «offese,  tenersi  al  Reno,  an- 
ziché sottomettere  le  tribù  germaniche;  Corbulone  lo  conobbe  e  si  dolse 
deir  ozio  forzato  e  usò  de'  soldati  a  scavare  un  canale  fra  la  Mosa  e  il 
Reno  per  otto  leghe.  ^  Neil'  Oriente,  fu  sottomesso  il  Caucaso,  ridala  V  Ar- 
menia al  fedele  Mitridate,  che  ucciso  poi  da  ribelli  parenti,  ebbe  a  succes- 


X  Sveton.  Claudius  11,  12,  21,  25  -  Dion  Casa»  LX,  5,  6,  10-11  -  Tacitus:  Ann.  Xl,  5,  7. 

2  Seeion,  Claud.  25  -  Aurei  Victor:  De  Caesar.  4  -  Piinius  Iliat.  Nat.  XXIX,  3 -XXX,  1  - 
TmUm:  Ann.  XI,  15. 

3  Taeitus  :  Ann.  XI,  23,  24,  23  -  XII,  52  -  IHon  Casa.  LX,  5  -  Sveton.  ClaU»!.  16  -  Nel  censo 
fatto  da  Claudio  si  contarono  6,694,000  citudlni,  secondo  Tacito  -  Plinio  (Hist.  Nat.  VII,  48) 
ed  altri,  variano* 

4  laeiiu»:  Vita  Agrìcola  13,  14  «Dion  Cass.  LX,  19-24  -  Sceton»  Claad.  17,  21 ,  24  -  J/artfu4 
Hist.  Britonum  e.  11,  p.  101. 

5  Tatitus  :  Vita  Agricole  14  -  Ann»  XII,  31  •>  Morgan:  Bngland  under  the  roman  occa- 
pation.  London,  1858. 

6  9vetoniuti  Claud.  24  •  Dion  Casa,  LX,  8  •  Tacitus:  Ann.  XI,  1^,  18. 
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sore  Tiridate,  ricaduta  T  Armenia  nelle  mani  dei  Parti  dopo  vario  contrasto:  ^ 
causa  necessaria  di  guerra  pei  Romani  che,  morto  Claudio,  la  fecero. 

XrV.  Fu  chiaro  il  regno  di  Claudio  per  opere  pubbliche.  Fu  creato  un 
porto  ad  Ostia  allo  sbocco  del  Tevere;  si  tentò  asciugare  il  lago  Fucino 
avviandone  le  acque  nel  Liri;  per  dieci  anni  trentanìila  operai  vi  lavorarono; 
non  compiuto  il  lavoro  vivente  Claudio,  abbandonato  dal  successore,  compito 
con  meravigliosa  prestezza  ai  nostri  di  soltanto.  *  Venne  compiuto  ancora  il 
magnifico  acquedotto  che  da  quaranta  miglia  di  distanza  condusse  a  Roma 
le  acque  Claudia  e  dell'  Àniene  nuova  ^  e  fu  abbellito  di  marmi  e  di  preziosi 
lavori  il  circo.  Sarebbe  stato  Claudio  ottimo  principe  se  avesse  avuto  buoni 
consiglieri  e  buoni  ministri;  incapace  da  se  stesso  di  bene  e  di  male,  solo 
dato  al  vino  ed  ai  disordini,  ebbe  presto  fama  di  pessimo  perchè  nei  pessimi 
si  affidò.  Malvagi  furono  Narciso,  Fallante,  Arpocrate  ed  altri,  quantunque 
non  tutte  mal  vago  le  loro  opere;  pessima  e  turpissimamente  infame  Messa- 
lina sua  moglie.  Mentre  eunudiì  e  liberti  vendendo  uffizi  e  cittadinanza, 
arricchivano  smisuratamente  se  ed  i  parenti;  mentre  nei  principe  aumen- 
tavano superstizioni  puerili  è  terrori,  ed  i  ministri  Io  lasciavano  allietarsi  di 
numerosi  editti  su  mille  argomenti  ora  leggeri  ora  stolti,  od  occuparsi  di 
erudizione  etrusca  nella  quale  pare  fosse  assai  valente,  Messalina  cliiamava 
la  infamia  nello  stesso  palazzo  imperiale,  raggirava  il  marito  e  lo  volgeva 
ad  uccisioni,  a  condanne  conti'o  quanti  le  mettevano  ombra,  facendo  i  fa- 
voriti ministri  di  sue  vendette.  Appio  Silano  senatore  e  padrigno  di  Agrip- 
pina fu  la  prima  vittima:  poi  Furio  Camillo  Scrìboniano,  Annio  Minuciano 
che  avea  congiurato  la  morte  di  Claudio,  e  quindi  molte  le  accuse  e  le 
condanne,  molt^  le  morti.  *  Messalina  uccideva  come  accusatore,  testimonio 
e  giudice;  delitti  erano  non  cedere  al  suo  volere,  posseder  terre  che  le 
piacessero,  suscitarne  la  gelosia.  Al  sangue  mischiavansi  incredibili  turpezze 
di  quella  furia  che,  durante  un  viaggio  dell'  imbecille  marito,  sposò  un  Silio, 
meditò  fario  imperatore.  Scoperta  da  Narciso  che  tutto  svelò  a  Claudio, 
ebbe  morte  contro  il  pensiero  del  debole  Imperatore,  il  quale  seppe  solo 
che  era  morta  né  curò  chiedere  se  di  propria  o  di  violenta  fine.  ^  Così  era 
finita  nel  48  quella  donna  scelleratissima  restata  nelle  storie  e  ne'  proveri)i 
come  simbolo  di  inverecondia;  essa  lasciò  a  Claudio  due  figli,  sventurati 
r  una  e  V  altro,  Ottavia  e  Britannico. 

XV.  Pensarono  i  favoriti  dare  novella  moglie  air  Imperatore;  fti  scelta 
Agrippina  figliuola  a  Germanico,  nipote  a  Claudio;  riprovata  quindi  dalle 
leggi  romane  tale  unione,  approvata  dal  Senato  che  per  compiacere  alFIm- 
peratore  calpestava  leggi  e  tradizioni.  ^  Rinnovaronsi  le  prime  tmpezze,  non 

1  Tacitus  Xll,  10. 

2  SvetoniuM:  Claud.  20-21,  38  -  Dion  Cass,  LX,  2,  6  -  Pliniu»:  HUt.  Nat.  IX,  S-XXXVT, 
15  -  Tacitua:  Ann.  XII,  56,  57. 

3  Soetonius  :  CUnd.  SO  -  TacituB  :  Ann.  XI,  13  •  F^ontinu»  :  De  AquftdactU  e.  13,  21,  72, 
76,  87  -  Plinius:  Hist.  Nat.  XXXVI,  24. 

4  Svetoniua:  Claud.  29-31  -  Dion  Cast,  LX,  13,  17,  27  -  Taeiiua:  Ann.  XI,  1,  28. 

5  Jadtus:  Ann.  XI,  26-38  -  Svetoniua:  Claud.  26  e  seg.  -  Dion  Cass,  LX,  31. 

0  J^etonius:  Claud.  26  •  Dion  Cass,  LX,  33  •  Tacihts:  Ann.  XII,  1  e  »eg.  •  Di  Agript>mA 
flcriMe  la  vita  il  Wallraf.  (Colonia  1800). 
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a  compiacere  passioni,  si  piti  ad  assicurare  potenza.  Ad  Agrippina  fu  pre- 
detto che  il  figliuolo  suo  sarebbe  Imperatore  ma  la  ucciderebbe;  rispose  non 
averne  dolore  purché  quello  regnasse.  Ebbe  la  nuova  imperatrice  a  ser\'0  e 
ministro  di  delitti  Vitellio;  cercò  ad  ogni  modo  far  sicuro  il  trono  al  figli- 
uolo a^iito  già  da  Domizio  Enobarbo  che  avea  pur  nome  Domizio  e  poi 
chiamossi  Nerone.  Volendo  dare  sposa  al  flgliuolo  Ottavia  figlia  di  Qaudio, 
ne  trasse  a  morte  il  fidanzato  Silano.  E  quello  fu  principio  di  molte  morti, 
di  numerosi  esigli.  Messalina  avea  mandato  in  esiUo  Lucio  Ànneo  Seneca 
perchè  reo  di  turpe  delitto;  Agrippina  richiamò  a  Roma  il  celebre  filosofo, 
lo  diede  come  precettore  al  figliuolo,  ed  il  filosofo  si  av\ilì  ad  accettare. 
Agrippina  era  di  origine  barbara,  nata  nella  città  degli  Ubii;  volle  che  Claudio 
mandasse  colà  una  colonia,  e  quella  città  ebbe  nome  di  Colonia  Agrippina 
che  tuttavia  in  parte  le  resta  (Colonia).  Finalmente  riuscì  a  far  adottare  a 
Claudio  il  figliuolo  Domizio  col  nome  di  Claudio  Nerone,  disegnato  console 
a  veni'  anni,  con  autorità  proconsolare  fuori  di  Roma.  ^  Ma  Britannico  figlio 
vero  di  Claudio  era  amato  dal  popolo,  dai  soldati  ;  Agrippina  mandò  a  morte 
od  in  esiglio  i  suoi  più  fidi,  lo  circondò  dì  ribaldi;  tolse  a  Geta  ed  a  Cri- 
spino il  comando  dei  pretoriani  perchè  amici  ai  figU  di  Messalina  e  lo  diede 
a  Burro  Afranio.  *  Nerone  quando  ebbe  quindici  anni  sposò  Ottavia,  e  dopo 
feste  e  giuochi  e  doni,  difese  la  causa  di  vari  popoli,  scrittegli  certo  le  ora- 
zioni da  Seneca,  bene  recitate  da  lui;  vinte  facilmente  le  cause  difese  da 
tanto  avvocato.  Ma  intanto  in  meno  dì  tredici  anni  eransi  fatti  morire  tren- 
tacinque senatori,  trecentoquindìci  cavalieri,  migliaia  d'altri.^  I  cristiani,  che 
venivano  chetamente  crescendo  anche  in  Roma,  non  potevano  non  essere  odiati 
per  le  loro  dottrine  in  una  società  che  ìe  abborriva;  i  Giudei  li  accusavano, 
li  combattevano,  forse  eccitavano  tumulti  contro  di  loro;  certo  il  rumore  delle 
dìspute  uscì  in  pubblico;  gli  eunuchi  ed  i  liberti  che  governavano  in  nome  di 
Claudio,  U  cacciarono  di  Roma  con  tutti  i  loro  compatrioti;  *  principio  questo 
delle  persecuzioni  del  paganesimo  e  delle  perfìdie  ebraiche  contro  i  seguaci 
di  Cristo.  Claudio  invecchiando,  ripensò  a  Britannico;  per  consigli  di  Narciso 
parve  pentito  di  aver  adottato  Nerone,  fece  conoyere  ridarebbe  la  successione 
a  Britannico;  Agrippina,  colto  il  momento  che  Narciso  era  infermo,  avuto  dalla 
awelenatiice  Locusta  un  potente  veleno,  lo  porse  al  marito  che,  dopo  una 
notte  di  dolori,  mori  ai  13  Ottobre  del  54  (807).  La  morte  fu  tenuta  na- 
scosta finché  tutto  fu  pronto  a  gridare  imperatore  Nerone;  quando  fu  tempo 
Burro  accompagnò  Nerone  fra  i  soldati  che  lo  elessero  imperatore;  il  Se* 
nato  ornai  non  avea  che  da  approvare.  Grandi  onori  funebri  furono  fatti  al 
morto;  gridato  Dio,  Agrippina  gli  innalzò  un  tempio  sul  Celio, '^  Nerone  ne 

1  Sveton. :  Kero  7  -  Claadius  30  -  Tacitmi  Ann.  XII,  8,  25,  96,  41, 61  •  DionCaa:  LX,3S,  33. 
ì  Tacitua:  Ann.  XII,  4,  57,  65. 

3  Svetoniu»:  Claud.  29  -  Anneo  Seneca  nello  strano  scritto:  De  morte  Clavdii  Catari*., 
fiUmerati  alcuni  degli  uccisi,  soggiunge  :  et  cccttro*^  quorum  numerua  iniri  non  potuit^  e  piti 
sotto  dà  le  cifre  qui  recate. 

4  ludeos,  impulsore  Chresto  assidue  tumultuantes,  Roma  expulit  -  Sveton,  Vita  ClaudiI 
Ciesaris. 

5  Sheton^  Claud,  4i-i5  -  Tacitw:  Ann.  XII,  66-69  •  Dion  Càss,  LX,  35. 
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recitò  le  Iodi  scrittegli  da  Seneca,  che  più  tardi  rideva  e  del  veleno  dato  e 
della  apoteosi  dell'  avvelenato.  ^  Il  diseredato  Britannico  era  stato  chiuso  nelle 
stanze  di  Agrippina,  come  Ottavia  moglie  a  Nerone,  finché  tutto  era  stato 
compiuto. 

XVI.  Nerone  cominciò  come  gli  altri,  colla  finzione;  ma  mentre  egli  do- 
levasi  di  sottoscrivere  sentenze  di  morte  e  diceva  desiderai*e  di  non  poterlo 
fare,  Agrippina  sua  madre  faceva  spegnere  Giulio  Silano  proconsole  d*  Asia 
per  averne  le  ricchezze,  Narciso  per  vendetta.  *  Onnipotenti  allora  in  corte, 
quantunque  gelosi  di  Agrippina,  Seneca  e  Burro;  tristo  Tuno,  malvagio 
r altro;  che  gli  scritti  belli  e  morali,  benché  non  sempre,  non  bastano  a 
purgare  Seneca  dall'  essere  stato  T  iniquo  ministro  di  turpi  fatti,  e  alcuna  volta 
lo  scellerato  apologista  degli  assassinii  di  Nerone.  Dapprima  fu  data  libertà  al 
Senato  di  fare  il  bene,  castighi  ai  questori  deir  erario  che  opprimevano  il 
popolo;  fu  lasciata  ai  consoli  V  Italia  e  le  provincie  del  popolo,  frenate  le  pre- 
potenze nelle  provincie,  frenata  la  ingoi'digia  dei  pubblicani,  dato  alle  na- 
zioni delle  Alpi  Marittime  il  diritto  del  Lazio,  fatti  altri  ottimi  piwvedi- 
menli  ad  impedire  frodi  nei  testamenti,  ed  a  fare  più  ordinato  il  governo.^ 
Pure  restò  confermata  Y  empia  legge  che  mandava  a  morte  tutti  gli  schiavi 
di  una  casa  dove  fosse  stato  ucciso  da  uno  di  loro  il  padrone,  e  per  volenti^ 
di  Nerone  quattrocento  schiavi  furono  macellati  quando  venne  trovato  morto 
Pedanio  Secondo  prefetto  di  Roma.  *  Ma  Agrippina  volea  dominare  e  dopo 
i  primi  cinque  anni  del  regno  di  Nerone  le  cose  mutarono  affatto.  Fra  Se- 
neca e  Burro  dair  una  parte.  Agrippina  e  Fallante  dall'  altra  cominciò  guerra 
aperta.  Burro  e  Seneca  accendevano  Nerone  contro  la  madre  e  cercavano 
rovinare  la  ambiziosa;  né  a  riuscire,  rifuggivano  dalle  arti  più  sozze,  chia- 
mando in  aiuto  r  amore  della  libertà  Atte,  e  Y  opera  di  due  ribaldi  dis- 
soluti, Ottone  poi  imperatore,  e  Senecione.  ^  Allora  nel  palazzo  dei  Cesari 
avvennero  portenti  di  delitti,  nulla  lasciando  la  infame  madre  per  ricuperare 
il  perduto  favore  del  figlio,  tutto  tentando  i  due  ministri  per  tenere  Y  animo 
di  Nerone.  ^  E  questo  già  tristo,  ma  che  con  altra  gente  avrebbe  potuto 
esser  buono,  intristi  nella  gara  di  vituperi  onde  cercarono  awinceilo  1'  una 
e  l'altra  parte,  abbrutì  nei  vizi,  arrabbiò  nei  sospetti;  più  iniquo  Seneca 
che  usava  maggiore  finezza;  meno  Burro  che  soldato  serviva  al  suo  signore 
né  almanco  scriveva  Ubri  di  morale  coprendosi  di  perfidie.  Nerone  avea 
ventidue  anni  quando  tutti  cercavano  corromperlo  per  dominarìo;  mutossi 
in  un  vero  mostro  di  dissolutezza  e  di  crudeltà;  ma  la  storia  sai^ebbe  in- 
giusta gettando  solo  su  lui  la  colpa  de'  suoi  delitti.  Dicono  buone  le  inten- 

1  Coir  opuscolo  :  De  morte  Claiulii  CivsariSy  sconcio  singolarmente  nel  narrare  la  morto 
deirinfeìice  ;  bella  scrittura  festosa,  se  troppo  non  se  ne  ricordasse  l'autore  e  le  circostanze. 

2  (acitua:  Ann.  XIII,  I- ad  II  -  Hmius:  Hist.  VII,  11  -  Dion  Casa.  LXI,  4  -  Dal  libro  LXI 
airLXXX  oi  resta  di  Dione  il  compendio  fattone  da  Xifilino  e  varii  frammenti.  Qui  è  citato 
sempre  col  solito  modo  come  Dione,  secondo  la  edizione  di  Amburgo  1752,  da  pag.  979  e  scg. 

3  Tacitus:  Ann.  XIII,  30  a  33,  43  -  XV,  32  -  Aureliu*  Victor:  De  Cassar.  5  -  Svetonius: 
Nero  18  ecc.  -  Dion  Oasaius  LXI,  3,  4. 

4  Taeitus:  Ann.  XIII,  32  -  XIV,  42-43. 

5  Sii>etonius:  Otho,  2  -  Dion  CastiM  LXI,  4-7  -  Exd.  Vatic.  91,  p*  M, 
0  Dion  Caésiti9  LXI,  11. 
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zloiìi  di  Seneca  nel  combattere  Agrippina;  singolare  argomento  quando  è  ac* 
compagnato  dai  luridi  modi  e  dalle  pessime  opere  onde  colui  lavorò  all'  intento. 
Ottavia,  onesta,  nobile  d'animo,  lagriniava  sulle  pendersi tà  del  marito;  Agrip- 
pina faceva  al  figliuolo  irosi  rimproveri.  Si  tolse  a  Fallante  favorito  di 
lei  la  amministrazione  del  tesoro;  Agrippina  divenne  furiosa,  minacciò  sve- 
lare i  delitti  onde  Britannico  era  stato  diseredalo  per  Nerone,  dire  con  quali 
arti  Seneca  e  Burro  allacciassero  V  Imperatore.  *  Ire  che  costarono  la  vita 
a  Britannico,  a  lei.  La  avvelenatrice  Locusta,  che  avea  liberato  Agrippina 
di  Claudio,  liberò  Nerone  di  Britannico,  avvelenato  alla  lyensa  imperiale 
nel  55  (  808  )  sotto  gli  ocelli  di  Agrippina  e  dèlia  sorella  Ottavia,  che  fu- 
rono mute  dinanzi  al  freddo  volto  di  Nerone.  Burro  e  Seneca  ebbero  loro 
parte  dei  beni  del  morto,  né  fu  dimenticata  Agrippina.  *  Restava  ancor 
questa,  che  proteggeva,  non  polendo  altro,  Ottavia,  e  cercava  fautori  ed 
amici;  Seneca  e  Burro  trassero  Nerone  ad  operare  con  lei  come  con  ne- 
mica; le  furono  tolte  le  guardie,  fu  cacciata  dal  palazzo,  confinata  in  quello 
tf  Antonia.  Accusata  poi  che  cospirasse  contro  il  figlio  e  ne  divulgasse  le 
turpezze,  tentando  con  Rebellio  Plauto  gettarlo  di  trono,  si  credette  per- 
duta. U  istrione  Paride  si  fece  delatore  a  Nerone  della  sognata  cospira- 
zione; r  Imperatore  furioso  volca  senz'  altro  uccidere  la  madre  e  Plauto, 
togliere  a  Burro  il  comando  de' pretoriani;  ma  quando  Seneca  assicurò  della 
fedeltà  di  Bun'O  e  questi  si  oiTei'se  ad  uccidere  Agrippina  se  rea,  Nerone 
quetossi,  concesse  che  la  madre  si  difendesse  dinanzi  a  Burro  e  Seneca;  essa 
si  difese  e  furono  puniti  i  rei  della  trama,  non  Paride  troppo  addentro  nel 
favore  del  principe.  * 

'  XVIL  Agrippina  non  fece  che  ritardare  il  delitto  del  figliuolo,  il  quale 
perdutamente  amando  una  Poppea  e  stanco  di  Ottavia  troppo  onesta  e 
buona,  meditando  sposare  la  nuova  amante,  né  credendo  poterio  fare  vi- 
vente la  madre,  continuò  a  pensar  modo  di  togliere  questa  dal  mondo. 
Frattanto-  Seneca  e  Burro  lasciavano  il  principe  sbrigliato  ad  ogni  capriccio, 
intenti  solo  a  conservare  Y  autorità,  né  altro  curando.  E  Nerone  guasta- 
vasi  in  osceni  conviti,  nel  correre  di  notte  le  vie  di  Roma  come  il  pessimo 
de'  malfattori,  flagello  de'  cittadini,  per  lui  non  più  sicuri  nella  roba,  nel- 
r  onore.  *  Mandò  Ottavio  marito  a  Poppea  al  governo  di  Lusilania  per 
allontanario;  spinto  dal  nuovo  amoi'e,  eccitato  da  Poppea,  consigliato  dal 
liberto  Aniceto  capitano  delle  navi  al  Miseno,  fefmò  annegare  la  madre,  e 
invitatala  a  festa  nel  palazzo  di  Baia,  la  rimandò  ad  Anzio  sopra  una  nave 
magnifica  air  aspetto,  preparata  al  naufragio.  Ma  parte  fortuna,  parte  ardire 
nel  nuoto,  salvarono  Agrippina,  che  giunta  ad  Anzio  avvisò  Nerone  della 
viia  salvata  senza  mostrare  di  sospetlarìo  consapevole  del  delitto.  ^  Però  la 

1  Tacitu4:  Ann.  XIII,  12-14  -  Dìon  Oom.  LXI,  7-9. 

2  Tacitvs:  Ann.  XIII,  15-18  -  Svetonhis:  Nero  33  -  Dìon  Cassitis  LXI,  7. 

3  Taeitua:  Ann.  XIII,  19-22  -  Svetonittì  :  Nero,  31. 

4  SvctonHtt  :  Nero,  26,  27  -  Dion  Cass.  LXI,  7,  9  -  Tacitus  :  Ann.  XIII,  2-1,  23,  45-17. 

5  Tacitia:  Ann.  XIII,  46  XIV,  1-0  -  Svetonius:  Nero.  33,  31  -  Dion  Cass.  LXI,  12  13  -Dione 
(lice  11  delitto  euggerito  anche  da  Seneca  Ò  2cV£Ka^,   w?    noWci^    V.ai   i^lOnicTOl^ 
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prudenza  non  valse;  il  pairidda,  saputo  che  la  madre  era  scampala  al  mare, 
temendo  per  se,  si  strinse  a  consiglio  con  Seneca  e  con  Burro;  si  convenne 
di  spegnerla  col  ferro;  Seneca  dubitò  acconsentissero  a  farlo  i  soldati,  Burro 
propose  il  liberto  Aniceto;  fu  accettato  ed  accettò,  mentre  Nerone,  gettando 
un  pugnale  tra  i  piedi  di  un  certo  Agerino,  gridò  air  assassino,  lo  fece  met- 
tere a  pezzi  dalle  guai-die,  lo  disse  mandato  dalla  madre  ad  ucciderlo.  E 
Aniceto  con  una  mano  di  ribaldi  simili  a  se,  mosse  ad  Anzio,  gettò  a  t^rra 
le  porte  del  castello  dov'  era  Agrippina  nel  letto,  e  aiutato  dagli  sgherri  la 
uccise.^  Era  Tanno  59  (812)  quando  si  compì  T  orribile  matricidio,  che 
costò  rimorsi  perpetui  a  Nerone,  il  quale  non  pago  del  sangue,  divulgò  le 
infamie  della  madre  a  fare  minore  la  propria.'  Al  Senato  scrisse  Seneca, 
dicendo  pubblico  beneficio  quello  che  era  empio  delitto,  scolpando  il  matricida; 
abbietta  bassezza  che  la  storia,  giusta  estimatrice  delle  cose,  non  perdonerà 
mai  air  affettato  moralista.  Assai  più  abbietto  di  Seneca,  che  cercava  difen- 
dere il  principe,  e  di  Burro  che  congratulavasi  della  sua  vita  salva,  fu  il 
Senato  che  ringraziò  gli  Dei  e  decretò  giuochi  annui  in  ricordo  del  fausto 
avvenimento  e  statue  d'  oro  a  Nerone  ed  a  Mincna;  a  tanto  erano  scesi  i 
Romani,  certo  al  disotto  de'  barbari.  In  tutto  il  senato  fu  solo  Trasea  che 
sentissi  uomo  ed  usci  non  volendo  imbrattarsi  cogli  altri;  Tatto  virtuoso 
gli  costò  più  lardi  la  vita.^ 

XVIII.  Spenta  la  madre,  Nerone  gettossi  a. rotta  ad  ogni  turpitudine,  ad 
ogni  crudeltà.  Spense  colT  opera  dei  medici  la  sua  vecchia  zia  Domizia  e  ne 
rapì  il  testamento  per  averne  le  ricchezze;  aperse  i  suoi  giardini  del  Vaticano 
alla  folla  che  lo  plaudisse  nelle  corse  dei  carri,  che  lo  acclamasse  cantante 
e  suonante  la  cetra  su  un  teatro  dove  aveva  costretto  i  più  nobili  a  comparire; 
e  Burro  e  Seneca  plaudivano  anch*  essi  per  forza.  *  Ma  anche  le  viltà  poco 
valsero  a  farti  sicuri;  che  Burro  morì  presto  e  sospcttossi  di  veleno  perchè 
contrastante  al  ripudio  di  Ottavia,  ed  ebbe  successore  nel  comando  de' pre- 
toriani Fufenio  Rufo  buono  e  debole  e  Tigellino  pessimo  e  ambizioso.  ^  Seneca 
tremò  per  se,  sapendosi  ricco  e  non  amato,  come  colui  che  aveva  cento 
milioni,  e  come  narrò' Dione  Cassio,  cin({uecento  tavole  di  cedro  incrostate 
d' avorio,  e  sapeva  che  correva  voce  aver  egli  spinto  a  far  nuova  guerra 
ai  Britanni  solo  per  ricuperare  delle  grosse  somme  da  lui  prestate  per  forza 
a  quei  popoli  a  gravissimo  interesse.  *  Pregò  Nerone  a  concedergli  quiete,  si 
allontanò  dalla  corte,  andò  a  vivere  solitario  per  non  dar  ombra,  sobrio  e 
rimesso  per  non  tentare  col  fasto;  '  scrisse,  studiò;  forse  in  quel  tempo  conobbi 
le  dottrine  dei  cristiani  o  ne  ebbe  i  libri  e  fece  tesoro  di  loro  massime  che 
pure  così  altamente  condannavano  la  sua  vita  passata.  Quantunque  anche 

1  Tacitus  :  Ann,  XIV,  8-9  -  IHon  Cassiua  LXI,  13  e  14  -  Svetonius  :  Nero,  34. 

2  Dion  Cass,  LXI,  14. 

3  Dion  OàM.  LXI.  15,  17  -  Svetonius:  Nero  34,  39  -  Taeitua:  Ann.  XIV,  10-13. 

4  Tacitus  :  Ann.  XIV,  14  - 16,  21  -  Dion  Cast,  LXI,  19-21  -  Sveton,  Nero,  20-22  -  Flinius  : 
Hist.  XIX,  33  -  XXXIV,  50. 

5  Dion  Cass.  LXII,  13  -  Tacitus  :  Ann.  XIV,  51  -  Soeton,  Nero,  35, 

6  Dion  Cass.  LXI,  10  -  LXII,  2. 

7  Tacitus  :  Ann.  XIV,  52  e  seg. 
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mentre  ei'ano  in  corte  Burro  e  Seneca  le  stravaganze  e  le  iniquità  di  Nerone 
fossero  molte,  pure  crebbero  d' sssai  appena  egli  si  vide  libero  di  Agrippina 
e  di  quei  due;  tanto  più  che  Tigellino,  abbietto  servo  di  nefandezze,  non 
solo  non  tratteneva,  ma  pareva  spingere  il  principe  al  male.  Ottavia  fu 
cacciata  di  corte;  la  infame  Poppea  volle  perderla  accusandola  di  brutture 
delle  quali  tutti  sapevanla  innocente;  il  popolo  ne  ebbe  sdegno,  tumultuò; 
Nerone  fu  costretto  a  richiamarla.  Grande  il  giubilo  di  tutti,  anche  della 
plebe  che,  rovesciate  le  statue  di  Poppea,  rimetteva  quelle  della  onestissima 
calunniata  alla  quale  plaudiva  dinanzi  alla  reggia  con  vera  spontanea  allegrezza. 
Nerone  fece  cacciare  a  colpi  di  bastone  i  plaudenti  ;  fece  rinnovare  le  accuse 
contro  Ottavia  da  Aniceto  che  a  perderia  accusò  se  stesso;  nequissima 
sentenza  infamò  la  innocente,  la  esiliò  in  Pandataria,  la  fece  svenare  V  anno 
62  e  la  testa  di  lei  fu  recata  a  Poppea.  Furono  anche  di  questo  delitto 
rese  grazie  agli  Dei  «  la  qual  cosa,  finisce  Tacito,  io  noto  perchè  tutti 
quelli  i  quali  udranno  narrare  i  casi  di  quei  tempi,  sappiano  sempre  che 
quante  volte  il  principe  ordinò  morti  ed  esilii,  altrettante  si  ringraziarono 
gli  Dei  e  quelle  cose  che  un  tempo  erano  segno  di  prosperi  eventi,  allora 
erano  indizio  di  pubbliche  sventure  ».^  Avea  Ottavia  20  anni  soltanto  quando 
mori;  fu  lodata  di  grande  pudicizia;  innocente  e  sventurata  dolorò  fino  alla 
morte,  non  trovato  in  Nerone  sposo  ma  carnefice.  Corto  il  trionfo  di  Poppea, 
che  sfoggiò  per  poco  in  lusso  incFedibìle  e  sfogò  odi  e  bramosia  di  beni 
altrui;  ma  dopo  tre  anni  fu  uccisa  da  Nerone  con  un  calcio;  onorata  qual 
Dea  da  quel  medesimo  Senato  che  alla  figlia  di  lei  Augusta,  morta  di  pochi 
mesi,  avea  dedicato  altari,  sacrifici  e  sacerdoti.  *  Omai  la  religione  non  più 
culto  alla  divinità,  si  era  tutta  strumento  a  vilissima  adulazione.  Morta  Poppea 
volle  Nerone  sposare  Antonia  figliuola  di  Claudio  imperatore,  e  la  spense 
perchè  essa  ricusò;  sposò  Statilia  Messalina;  bruttossi  poi  d'  ogni  fango.  ^ 
XIX.  Intanto  che  egli  dava  fondo  air  erario  con  pazze  spese  e  con  lu- 
ride feste,  nella  Brìtannia  si  combatteva.  Causa  della  guerra  erano  state  le 
insopportabili  gravezze  e  i  modi  insolenti  dei  governatori.  Costretti  i  poveri 
popoli  a  cercarci  prestiti,  aveano  avuto  da  Seneca  quaranta  milioni  dì  se- 
^  sterzi  a  grossa  usura;  poi  ad  un  tratto  era  stato  comandato  restituissero  la 
somma  cogli  interessi  ;  tratti  a  disperazione,  ribellarono.  ^  Svetonio  Paolino 
governatore  di  Britannia  assali  risola  Mona  (Anglesey)  e  mentre  nel  61  (814) 
se  ne  impadroniva,  la  Britannia  sorse  in  armi  anche  per  scellerate  iniquità 
compiute  dai  Centurioni  di  Nerone  contro  le  figlie  del  re  degli  Iceni;  i  Bri- 
tanni assalirono  e  distmssero  la  colonia  di  Camaloduno  e  il  municipio  di 
Venilamio,  spensero  circa  70,000  romani  o  loro  alleati  e  cominciarono  la 
guerra  con  120,000  uomini,  condotti  da  Baodicea  vedova  del  re  degli  Iceni, 
madre  delle  vituperate  figliuole.  Selvaggia  la  guerra;  barbari  i  Britanni  nelle 
sanguinose  vendette;  paziente  Svetonio  Paolino  che  con  soli  10,000  uomini 

1  TacUus:  Ann.  XIV,  60-64  -  Dion  Casa,  LXTT,  13  -  Exc.  Vatic.  94,  p.  211  -  Sveton,  Nero,  35, 

2  SwtoH.  Nero,  35  -  Dion  Cass.  LXII,  28  -  TacUus  :  Anna!.  XIV,  23  -  XV,  6-7, 

3  Sveton.  Nero,  35  -  Tacitus  :  Ann.  XV,  6S. 

4  Tacitus:  Ann.  XIV,  32  -  Di^n  Cass.  LXII,  2. 
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vinse  l' esercito  nemico  del  quale  furono  perduti  80,000  uomini  si  che  Bao^ 
dicea  si  uccise  da  se  disperata.  *  Più  lunga  guerra  fu  in  Oriente  dove  Vo- 
logeso  re  dei  Parti  erasi  fatto  padrone  d' Armenia  fino  dagli  ultimi  anni  di 
Claudio.  L' onore  dell'  Impero  chiedeva  che  Y  opera  di  Vologeso  non  restasse 
impunita;  si  mandò  in  Asia  Corbulone  il  vincitore  dei  Frisi  che,  presa  Arlas- 
sata  e  Tigranocerta,  cacciò  Tiridate  dall' Armenia  e  vi  pose  un  Tigrane  amico 
ai  Romani  che  fu  presto  cacciato  di  nuovo  dai  Parti.  Si  dovette  riprendere 
la  guerra  e  Corbulone,  spintosi  innanzi  nel  63  (816)  avea  già  passato  TEa- 
frate  quando  Vologeso  e  Tiridate  fecero  pace,  accettando  di  farsi  incoronare 
a  Roma  da  Nerone.  * 

XX.  II  quale  frattanto,  seguendo  nelle  sue  opere  inique,  sì  pose  in  mente 
di  rimettere  a  nuovo  gran  parte  della  città,  per  verità  irregolare  e  non  bella 
air  aspetto,  per  vecchi  edifizi  e  per  strette  vie  e  tortuose.  E  degno  di  lui  fu 
il  modo  onde  compi  il  suo  disegno;  un  incendio  acceso  ad  arte,  alimentato 
dai  satelliti  imperiali  che  coUe  armi,  colle  minacce  impedivano  si  spegnesse. 
Molti  furono  soffocati  dal  fumo,  molti  bruciati  o  calpestati  nella  confusione, 
immense  le  grida,  le  maledizioni,  il  terrore,  in  quei  sei  di  dal  19  al  25 
Luglio  del  64  (817);  poi,  appena  speravasi  tutto  il  pericolo  finito,  per  altri 
tre  dì  ricominciava  V  incendio  e  de'  quattordici  rioni  di  Roma  quattro  solo 
sì  conservarono,  sette  lasciarono  poche  reliquie,  tre  ftirono  del  tutto  distrutti.  ' 
Molte  vite,  immense  ricchezze,  manoscritti  preziosi  e  memorie  e  monumenti 
disparvero,  il  tempio  di  Vesta,  la  reggia  di  Numa,  l' ara  magna  ed  edìfizi 
rispettati  da'  Galli.  E  Nerone,  tornalo  da  Anzio,  fu  veduto  dall'  allo  della 
torre  di  Mecenate  contemplare  l'incentUo,  vestito  da  istrione,  colla  cetra  in 
mano  cantare  suoi  versi  sull'  incendio  di  Troia.  Immenso  e  meritato  l' odio 
che  gli  venne;  né  a  diminuirio  valsero  larghezze  dì  grani  al  popolo,  distri- 
buzione di  mobili,  asili  trovati  alla  plebe.  *  Fece  rifabbricare  la  città  con 
nuovi  ordini  e  con  migliore  disegno,  ordinando  sì  usassero  all'opera  pietre 
e  modi  per  impedire  il  dilatai-si  dì  nuovi  incendi;  ma  per  se  usurpò  tutte 
le  terre  dal  Palatino  alle  Esquilie  per  ampliarvi  i  suoi  palazzi  e  quella 
che  disse  casa  d' oro,  in  largliissimo  spazio  raccogliendo  delizie  e  magnìfi-' 
cenze  strabocchevoli  di  giaitlini,  di  laghi,  di  bagni,  dì  ponti  sopra  fiumìcclli, 
e  chiuse  di  fiere  e  statue  rubate  a  cento  città  e  mille  grandìgie.  Il  palazzo 
regio  tutto  neir  interno  ad  oro,  a  marmi  preziosi,  a  finissimi  lavori,  fu  da 
lui  abitato  appena  compiuto.  ^  Ma  V  odio  cresceva,  né  Roma  risorgente  più 
bella  faceva  dimenticare  ì  cari  estinti,  le  ricchezze  perdute,  il  lutto  dello 
incendio.  A  levarsene  le  maledizioni  Nerone  e  i  suoi  consiglieri  accusarono 


1  Dion  Cms.  LXII,  2-18  -  Tacitus:  Vita  Agrìcol»,  10  -  Ann.  XIV,  33-39. 

2  Eliseo  di  Amadunia  :  Storie,  e.  3  -  Venezia  1840  -  TacUtta  :  Ann.  XIII,  6^  -  XIV,  S3-29, 
W-41  -  XV,  1,  17  -  Sveton,  Nero,  39  -  Dion  Oass.  LXII,  19-23,  70  -  joseph.  Ftav.  Antiq.  lud. 
XVIII,  7. 

3  Tacltus:  Ann.  XV,  40. 

4  Tacit,  Ann.  XV,  30  a  41,  44  -  Dion  Cass.  LXII,  16  a  18  -  Sreton.  Nero  38. 

5  Taeitns  :  Ann.  XV,  42-45  -  Sveton  :  Nero,  30,  31,  38  -  Binius:  Hist,  nat  XXXIII  3,  W  - 
XXXIV,  18  -  XXXV,  10,  24  ecc. 
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del  delitto  i  cristiani,  ^  i  quali  numerosi  oggimai  nella  città,  senza  che  Ne- 
rone lo  sospettasse  erano  ancora  nella  reggia;  popolo  ignoto  tuttavìa  e  mi- 
nore assai  del  pagano  dominante,  ma  già  provvidenzialmente  sorto  pronto 
ad  iniziare  col  sangue  la  lotta  che  colla  sua  vittoria  doveva  dare  a  Roma 
caduta  ed  avvilita  più  largo,  più  sacro,  più  durevole  impero  che  quello  scel- 
lerato de'  Cesari  non  fosse. 

XXI.  S.  Pietro,  vicario  di  Gesù  Cristo  e  capo  della  chiesa  cristiana,  che 
già  cominciava  a  spargersi  per  l'universo,  erasi  già  recato  a  Roma  dove  ai 
tempi  di  Nerone  era  grandissima  la  quantità  dei  Cristiani,  come  chiaramente 
attesta 'Tacito*  contro  i  sogni  di  moderni  abboracciatori  di  favole  storiche. 
£  cotale  moltiplicarsi  dei  nuovi  fedeli  avea  fatto  spargere  calunnie  che  di- 
pingevanli  come  nemici  del  genere  umano,  come  c(Jlppvoli  di  ogni  più  schi- 
fosa nefandità.  Se  tali  fossero  stati,  Nerone  avrebbeli  premiati,  avrebbeli  tro- 
vati degni  di  sé;  ma  tali  non  erano.  Né  tutti  plebe  erano  come  fìi  scrìtto 
da  taluno;  illustri  personaggi,  come  Sergio  Paolo  proconsole  d'Acaja,  come 
quella  Pomponia  Grecina  ^  moglie  di  Plauzio  accusata  di  riti  stranieri,  e  il 
senatore  Pudente  che  appartenevano  al  loro  numero.  E  Nerone,  crudele  per 
se  stesso  e  avido  di  sangue,  crebbe  questa  volta  nella  ferocia  per  ripurgare 
se  deli'  incendio  e  per  godere  di  supplizi  nuovamente  pensati.  Non  delitti, 
non  prove  di  malvagità;  bastava  la  confessione  d'esser  cristiano  per  avere 
la  morte.  «  E  pei  morenti  si  aggiungevano  ludibri,  dice  Tacito,  si  che  o 
coperti  di  pelli  di  fiere  venissero  finiti  lacerati  da'  cani,  o  affissi  alle  croci, 
o  gettati  nel  fuoco,  o  nella  notte  bruciati  lentamente  per  uso  di  lumi.  A  que- 
sto spettacolo  Nerone  aveva  apeito  i  suoi  orti  dove  dava  giuochi  del  Circo 
ed  egli  slesso  univasi  e  confondevasi  alla  plebe  in  abito  di  auriga.  »  Tanta 
crudeltà  mosse  anche  co!oro  che  alle  calunnie  credevano;  sì  che  Tacito,  il 
quale  teneva  i  cristiani  come  <(  nemici  del  genere  umano,  »  conchiude: 
«  Sorgeva  miserazione  verso  di  loro  giacché,  quantunque  malvagi  e  degni 
di  morte,  venivano  uccisi  non  pel  pubblico  bene  ma  per  la  crudeltà  d'  un 
solo.  »  ^  Né  soltanto  a  Roma,  ma  in  tutta  Italia,  nelle  Spagne  ed  altrove 
inferocì  la  persecuzione.  ^  Favoriti  invece  in  Roma  presso  Nerone  e  indo- 
vini e  avventurieri;  celebre  fra  tutti  quel  Simone  mago  che  Nerone  volle 
vedere  alzarsi  nell'  aria  e  che  si  franse  le  gambe  nella  caduta  alla  presenza 

1  Abolendo  ramori  Nero  subdidit  reos  et  qusesitissimis  psenis  affecit  quos . . .  vulgus  Cbri- 
stianos  appellabat.  Tacitua  :  Annal.  XV,  44. 

2  AfultUudo  ingens,  Ann.  XV,  44  -  L' incredalo  Oibbon,  più  per  odio  al  cristianesimo  dal 
qaale  avea  apostatato,  che  per  prove  critiche,  sforzosst  mostrare  che  pochi  erano.  Lo  segai- 
rono  vari  di  coloro  che  né  storia^  conoscono  nò  sanno  che  cosa  sia  lealtà.  Il  Dodwel  poi  negò  U 
gran  nomerò  de'  martiri  ;  egli  pure  danquo  ignorava  Tacito. 

S  Quanto  a  Pomponia  Grecina,  che  essa  fosse  cristiana,  ò  ornai  pressoché  certo  per  le 
scoperte  fattesi  nel  cimitero  di  Callisto.  Il  De  Rossi  ed  altri  vanno  fino  a  congetturare  con 
fondamento  che  essa  fosse  la  famosa  patrizia  Lucina  della  quale  parlasi  tanto  negli  atti  dei 
Mart.  Vedi  De  Roiei:  Roma  sotterranea  II,  278  e  seg.  -  Detòassayna  de  Bichemont:  Le  cimitiére 
de  Calliste  p.  21  et  seq. 

4  Tacitus:  Ann.  XV,  44. 

5  No  ò  prova  la  iscrizione  di  Spagna:  Ob  provineiam  a  latronibua  et  ah  hia  qui  nowxm 
geneH  httmano  superstitionem  ineiUcabant  purgatam  -  Oruterus',  Inscr.  antiqu»  p.  238,  n.  9- 
Ne  fa  mostrata  la  autenticità  dal  Walch:  Marmor.  Hi»p.  Ani.  intigne  docum.  Neronianca  vesMt, 
conh'a  Cfur.  Seiue  1750. 
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di  S.  Pietro  e  spruzzò  del  suo  sangue  le  vesti  imperiali.  ^  Ma  tutte  le  ini- 
quità di  Nierone  non  valsero  a  cacciare  da  Roma  il  nome  cristiano;  anzi 
furono  modo  a  piantare  stabile  colà  il  centro  della  nuova  fede;  perchè,  fatto 
crocifiggere  Pietro  che  i  Cristiani  seppellirono  nella  città,  restò  Roma  sede 
dei  suoi  successori,  dei  Sommi  Pontefici  di  quei  Cristiani,  che  sorsero  più 
numerosi  dal  sangue  del  prìncipe  degli  Apostoli  e  da  quello  di  Paolo  che 
nello  stesso  giorno  fu  decapitato.  Dopoché  venne  di  moda  combattere  il  cat- 
tolicismo  con  tutte  le  arti,  negossi  la  venuta  di  Pietro  a  Roma  e  più  la  sua 
morte  colà;  misera  negazione  che  dottissimi  uomini  asserirono  non  poter 
cadere  in  mente  che  a  stolti,  e  che  innumerevoli  argomenti  di  testimonianze, 
di  fatti,  di  monumenti  hanno  ridotto  a  nulla,  provando  ineluttabilmente  che 
Pietro  fu  a  Roma  e  vi  'mori.  Non  bastevoli  certo  né  documenti  né  autorità, 
né  critica  a  far  tacere  chi  nega  per  ira  di  setta;  che  questa  non  cede  mai, 
e  piuttosto  alla  ragione  e  al  senno  rinunzia  che  alla  menzogna.  ^ 

XXII.  Il  nuovo  palazzo  di  Nerone  avea  costato  tesori  e  T  Imperatore  avea 
derubalo  templi  e  città,  tolto  statue,  legni  e  pietre  preziose  da  ogni  parte, 
tutto  Toro  e  le  cose  ricche  trovate  fra  le  rovine;  poi  avea  posto  nuove 
gravezze  sull'  Italia  ed  intanto,  essendosi  per  tempesta  perduto  quasi  tutto 
il  naviglio,  crebbero,  a  rifarìo  e  latrocinii  e  morti  e  confische.  Colora  che 
più  sentivano  il  peso  di  tanta  oppressione  si  scossero  ;  Calpurnio  Pisene  né 
buono  per  verità,  né  onesto,  cospirò  la  mortfi  di  Nerone  con  Subrio  tribuno 
de' pretoriani,  e  Sulpizio  centurione,  Fenio  Quinziano,  Senecione,  Silvano, 
Stazio,  Scauro  e  Lucano  stesso  l' autore  del  poema  Farsalia,  e  Laterano 
riccliissimo  e  designalo  console.  Dovevasi  uccidere  Nerone  nel  circo  a'  di 
12  Aprile  del  65,  gridare  imperatore  Pisone.  Scoperta  la  trama  da  un  li- 
berto, fti  avvolto  lo  stesso  Seneca  fra  gli  accusati;  alcuni  posti  a' tormenti  con- 
fessarono; Lucano  sciagurato  calunniatore,  per  aver  salva  la  vita  accusava 
sua  madre  stessa,  pure  innocente  ed  inconscia  di  tutto.  Mancò  air  ultimo 
momento  il  coraggio  ai  congiurati,  tradilli  Fenio  favorito  di  Nerone,  fini- 
rono 0  uccisi  da  sé,  o  dal  ferro  del  carnefice,  o  svenati,  come  Lucano  e 
Seneca.  ^  Il  quale  secondo,  é  incerto  se  veramente  cospirasse,  certo  ciie  af- 
frettò a  se  stesso  la  morte  prima  col  veleno,  giacché  le  aperte  vene  tarda- 
vano a  lasciar  uscire  il  sangue;  poi  col  soffocarsi  nel  bagno.  ^  Degna  fine 
di  chi  avea  sempre  predicato  come  virtù  il  suicidio,  come  fine  d'ogni  sven- 

1  Amobius:  Contra  Qentes  II,  \2 -  Begeaippus:  (  od  altro  -  Autore  ignoto:  De  oxcidio  Hid- 
rosolymss  III,  2  -  Lucidi:  Memorie  storiche  dell*  Ariccia  II,  1,  317  -  Suipicius  Severua:  Hist. 
Sacra  li,  28-3.  Epij^niM  :  Heer.  XXI,  5  -  Draeontius  :  Carmen  De  Deo  III,  v.  217  a  241  - 

I  critici  trovarono  allusione  al  volo  infelice  di  Simon  Mago  anche  in  Svetonio  (Ner.  13}  - 
Giovenale  (  Sat.  HI,  v.  74,  ecc.)  Dione  Crisostomo  (Orat.  XXI),  Luciano  (Filopseudo  13-14) 
ecc.  eco. 

2  S.  Clemens  JPbpa:  Epist.  1  ad  Corinthios  -  Cfptatus  Milevitantts:  De  Schlsm.  Donatlst  II, 
31.  Autuerpi»  1702  -  E  innumerevoli  altri  autori  che  sono  citati  nella  dotta  opera  del  I^ama: 

II  viaggio  di  S.  Pietro  a  Roma.  Napoli  1867,  e  nella  dissertazione  del  P.  Bonaventura  Viani 
stampata  negli  Opuscoli  religiosi  di  Modena  serio  III,  voi.  X.  Modena  1874  -  Del  resto  Calvino 
atesso  (  Institutlon.  IV,  fl,  §,  15)  dice:  Pfopter  scriptoi'um  consensum  non  pugno  quin  illic  mor- 
tuus  fuerit  Petrus.  »  Inutile  citare  qui  centinaia  dì  altri  autori. 

3  TacUus  :  Ann.  XV,  48-74  -  Svetonius  :  Nero,  30-39  -  IHon  Casa,  LXIl,  24-26. 

4  TaeUua:  Ann.  XV,  (Jl-d4  -  Dion  Casa.  LXII,  25 
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tara  il  darsi  morte.  E  Ai  lodalo  assai  e  continua  ad  esserlo,  di  fine  virtuosa, 
di  vita  intemerata;  quasiché  lo  scrivere  belle  massime  bastasse  a  virtù  e  il 
dare  precetti  di  morale  non  fosse  maggior  condanna  a  chi  coi  fatti  la  of- 
fende. *  Dopo  i  veri  cospiratori  e  i  nominati  da  loro,  vennero  altri,  e  fu 
scannato,  quantunque  innocente,  il  console  Vestiuo,  indegno  peraltro  di  sorte 
migliore  perchè  compagno  a  Nerone  nelle  turpezze.  *  Seguirono  bandi  e  ca- 
stighi, e  viltà  abbiettissime  dei  parenti  e  sperpero  dei  beni  rapiti  ai  condan- 
nati, e  distribuzione  di  uffìzi  a  pessimi  arnesi;  la  prefettura  del  pretorio  e 
i  diritti  di  Console  a  Ninfìdìo  infame  per  nascita;  a  Petronio  Turpiliano,  a 
Nerva  ad  altri  ricchezze  e  onori,  a  Tigellino  vesti  trionfali  e  statue  nel  foro. 
E  dopo  spenta  la  sete  di  sangue  e  di  oro,  Nerone  tornò  a*  teatri,  fattosi 
in  tutto  istrione,  e  guai  a  chi  non  plaudisse  o  mostrasse  noia;  Vespasiano 
poi  imperatore,  che  lo  fece,  salvò  a  stento  la  vita.  Anche  Petronio  Arbitro, 
sconcissimo  narratore  delie  infamie  de'  suoi  tempi,  dovette  uscire  di  vita  per 
comando  di  Nerone,  e  molti  altri  per  Tuna  o  per  l'altra  causa  apparente; 
la  vera. sempre  gelosia  od  avarìzia  del  sire.  Né  di  tali  orrori,  né  delle  pazze 
spese  in  capricci,  in  orgie,  in  pazzie  é  a  dire  più  a  lungo:  infinito  il  nu- 
mero, noiosa  la  narrazione;  basti  accennare  a  Trasea  Peto  e  a  Barea  So- 
rano due  de' più  illustri  assassinati  da  lui  per  odio  di  viitù,^  e  alla  impresa 
di  Grecia  dove  sbarcò  con  legioni  non  di  soldati  ma  di  mimi  e  di  istrioni, 
costrìngendo  a  celebrare  in  un'anno  solo  tutti  i  giuochi  usati  in  Grecia,  e 
a  lui  solo  decretare  corone  e  statue  atterrando  quelle  degli  antichi  guer- 
rìeri;  né  questo  valse  a  salvare  i  ricchi  ed  i  templi,  assassinali  quelli,  que- 
sti spogliati  dall'  empio.^  I  timori  di  Roma  lo  richiamarono  nel  67  (820). 

XXIII.  Ma  non  erano  in  Roma  i  veri  pericoli  per  Nerone  ;  colà  un  popolo 
rollo  ad  ogni  pessima  opera,  una  nobiltà  ed  un  senato  vili  e  striscianti  nel 
fango;  il  pericolo  era  nelle  legioni  lontane  da  Roma.  Mentile  gli  si  decretavano 
nuove  feste  e  tutto  un  popolo  gli  si  umiliava  dinanzi  come  ad  eroe,  a  semidio. 
Vindice  governatore  della  Gallia  Celtica  e  Galba  vecchio  generale,  ribellarono 
a  lui,  raccolsero  armi,  unirono  le  forze.  ^  Nerone,  saputa  la  cosa  nel  di  21 
Marzo  del  68,  rise  pensando  a  nuove  vendette;  il  riso  gli  fu  rotto  sulle  lab- 
bra quando  nuove  e  più  gravi  notizie  gli  vennero.  Irritato  allora,  dopo  aver 
dato  il  capo  nelle  pareti,  pensò  ad  uccidere  tutti  i  governatori  delle  provincie, 
ordinò  si  macellassero  tutti  i  Galli  che  erano  a  Roma,  pensò  accorrere  nelle 
Gallie  e  distruggerne  le  città,  volle  avvelenare  il  Senato,  incendiare  Roma,  la- 
sciare libere  le  fiere  del  circo  e  dei  giardini  perchè  sbranassero  i  cittadini.  ® 
Dal  furore  passò  allo  avvilimento;  si  disse  perduto,  pensò  impietosire  i  popoli 
colle  lagrime;  ma  perduto  si  vide  veramente  quando  non  ubbidito  da' cilta- 

1  TaeUus  :  Ann.  XIII,  41,  42  -  Dion  Casa.  LXI,  10  -  TiUemont  :  Histoire  dea  Empereun 
ecc.  I,  554.  Bruxelles  1707. 

2  TacUits:  Ann.  XV,  52,  68,  69  -  Seetonius:  Nero,  35. 

3  Tacirus:  Ann.  XVI,  21-35  -  Svetoniua:  Nero  37  -  JHon  Casa.  LXII,  26-27  ed  Exo.  Vatia 
92,  pag.  210. 

4  Dion  Casa,  LXIII,  8-12,  15,  16. 

5  Sveton.  Nero  36-40  -  Galba,  9  -  Plìaarehua:  Vita  Galbn  4  -  IHon  Casa,  LXIII,  22-23. 

6  Soetan.  Nero,  40,  42-46  •  Galba  9,  10  -  DUm  Oats.  LXIII,  22,  23  -  loiU,  -  Historiar.  1, 6. 
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diDì,  dovette  armare  gli  schiavi,  e  allora  de'  pretoriani  usò  più  che  a  difesa, 
ad  estremo  flagello  de'  sudditi.  Non  era  Galba  congiunto  in  parentela  a  ve* 
nino  dei  Cesari;  nobilissimo  però  di  stirpe,  discendente  dei  Sulpici;  uno  dei 
suoi  antenati  avea  cospirato  contro  Giulio  Cesare  con  Cassio  e  Bruto;  Favo 
erasi  riposato  negli  studii,  il  padre  era  stato  console,  il  fratello,  rovinalo 
da  pazze  spese,  erasi  ucciso;  egli  valentissimo  nelle  armi,  era  stato  mandato 
al  governo  della  Spapa  Tarragonese,  dove  avea  governato  otto  anni,  aspra- 
mente dapprima,  poi  con  negligenza  per  non  adombrare  Nerone.  *  Seppe 
che  Nerone  avea  ordinato  di  ucciderìo;  ebbe  invito  a  porsi  a  capo  dei  ri- 
belli mentre  a  Cartagena  teneva  adunanze;  si  disse  legato  del  Senato  e  del 
popolo  romano,  fìi  salutato  Imperatore  dalle  legioni;  raccolse  genti,  preparossi 
ad  andare  contro  Nerone,  afforzato  da  Ottone  prima  compagno  di  turp^Eze 
allo  imperatore,  poi.  mandato  al  governo  dei  Lusitani  Anche  Virginio  Rufo 
capo  delle  legioni  dell'  alta  Germania  chiarissi  nemico  a  Nerone,  benché  non 
favorevole  al  moto  di  Galba,  e  stava  per  unirsi  a  Vindice  governatore  della 
Gallia,  quando  sventuratamente  le  legioni  si  combatterono,  restato  morto 
Vindice,  ricusando  Virginio  di  riconoscere  Galba,  né  accettando  per  se  l'im- 
pero, dicendo  che  solo  il  libero  voto  del  Senato  e  del  popolo  doveva  darlo.  * 
Frattanto  Galba  tentennava  incerto  e  perdeva  un  tempo  prezioso;  operò  per 
lui  quel  Niniidio  che  Nerone  avea  fatto  prefetto  del  pretorio  e  che  ora  con 
brutta  ingratitudine  si  volse  a  Galba,  lucendolo  gridare  imperatore  dai  pre- 
toriani. Nerone  perdette  allora  la  testa,  eorse  per  la  reggia  deserta  chia- 
mando invano  chi  lo  uccidesse;  trovò  il  liberto  Faonte  che  gli  offerse  un 
nascondiglio  neUa  propria  villa  a  quattro  miglia. da  Roma;  recatosi  colà 
pianse  «  sulla  une  immatura  di  un  tanto  artista  come  egli  era;  »  poi  sa- 
puto che,  creato  Galba  imperatore,  egli  detto  nemico  pubblico  era  stato 
condannato  a  perire  sotto  le  verghe,  tentò  uccidersi,  non  Tosò;  si  ferì  la 
gola  allo  avvicinarsi  dei  cavalli  de' suoi  nemici;  fini  quasi  subito  nel  dì  9 
Giugno  del  68  (821),  anniversario  dell'  assassinio  di  Ottavia.  ^  Grande  la  le- 
tizia di  Roma  al  saperne  la  morte;  nella  infima  plebe,  tra  gli  infami  aiuta- 
tori di  sue  nequizie  fii  sparsa  qualche  lagrima,  fu  conservata  di  lui  memoria 
non  maledetta.  Ultimo  della  stirpe  dei  Cesari,  che  fu  obbrobrio  di  Roma; 
cominciata  con  Giulio  Cesare,  grande  guerriero  ma  uomo  inonesto,  pessimo 
cittadino,  continuata  con  Augusto  modello  di  simulazione,  seguita  con  Ti- 
berio, con  Caio  Caligola,  con  Claudio,  finita  con  Nerone,  dei  quali  tutti  é 
difficile  dire  chi  fosse  più  crudele  e,  ad  eccezione  di  Tiberio,  chi  ancora  più 
pazzo.  I  flutti  della  civiltà  pagana  vedevansi  chiari  in  que'  mostri  e  nel  po- 
polo che  adoravali  prima,  maledicevali  poi  per  andare  subito  a  prostrarsi 
dinanzi  a  mostri  eguali  con  eguale  viltà.  E  cotesto  da  Augusto  a  Nerone 
era  il  bel  secolo  della  civiltà  romana,  il  secolo  d' oro  delle  lettere  e  deUe 

1  Stéton,  Galba  1-8  -  Ftutarehm  :  Vita  Galbn  3  -  Taeit,  Histor.  I,  15  e  seg.  -  DUm  Cau. 
LXIII,  27-28. 

2  Tacitus  :  Hlstor.  1,  51-53  -  IHon  Càss.  LXIII,  24-25. 

3  Dion  CoM,  LXIII,  22-29  -  Swton,   Nero  39-50,  57  -  TaeU,  Hiator.  1,  72  -  &  Augyatinm: 
Do  civ.  Dei  V,  19. 
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artil  Fra  i  barbari  peggiori,  i  più  selvaggi  doveano  certo  conservare  mag- 
giormente che  i  Romani  la  dignità  di  uomini. 

XXIV.  Morto  Nerone,  fatto  imperatore,  contro  ogni  uso,  Galba  assente 
da  Roma  ed  estraneo  ai  Cesari,  fii  cliiaro  che  la  porpora  sarebbe  in  seguito 
di  chi  meglio  pagasse  i  pretoriani,  e  i  pretoriani  stessi  videro  che  proficuo 
mercato  potrebbero  fare  della  porpora  rovesciando  ed  innalzando  imperatori, 
Ninfidio  prefetto  del  pretorio  operò  dapprima  come  padrone,  poi  pensò  pro- 
fittare por  se  della  lontananza  di  Galba  e  farsi  imperatore;  ma  il  tentativo 
gli  fallì  e  fu  ucciso  da'  soldati.  ^  Galba  intanto  avuti  avvisi  della  morte  di 
Nerone  e  del  decreto  del  Senato  che  avealo  creato  imperatore,  rotti  final- 
mente gli  indugi,  si  mosse  verso  Roma.  Vecchio  di  72  anni  camminò  leu** 
tamente;  mostrossi  sospettoso  verso  i  migliori,  giacché  tolse  il  comando 
delle  legioni  di  Germania  a  Virginio  Rufo,  che  pur  avealo  accettato  impe- 
ratore e  aveagli  fatto  giurare  fedeltà  dai  soldati,  appena  avuta  conoscenza 
dei  decreti  del  Senato;  diede  le  legioni  al  vecchio  inetto  Ordeonio  Fiacco;^ 
mandò  ad  uccidere  gli  avversi,  senza  curarsi  di  giudizi  o  di  difese;  fece 
macellare  più  migliaia  di  remiganti  perchè  tumultuarono  per  conservare 
grado  di  soldati  avuto  da  Nerone;  fra  il  sangue  e  i  cadaveri  entrò  in  Roma.  ' 
Per  lui  governarono  tre  favoriti  Icelo,  liberto,  animo  basso  incapace  di  for- 
tezza, Lacone  che  fu  fatto  prefetto  del  pretorio,  e  Vinio  ribaldo  antico,  pes- 
simo fra  tutti,  che  cogli  altri  attese  subito  ad  arricchirsi,  rubando,  esiliando, 
opprimendo.  ^  Gralba  sempre  incerto,  perdonò  mille  delitti  a  Tìgellino,  fece 
spegnere  molti  assai  meno  rei;  piuttosto  avaro,  non  volle  pagare  il  donativo 
promesso  ai  soldati  per  divenire  imperatore;  irritò  gli  animi,  aspro  mostrandosi, 
dicendo:  scegliere  non  comprare  i  soldati.  Intanto  le  sue  imprudenze  davano 
malo  frutto;  T  imbecille  Ordeonio  Fiacco  mandato  da  lui  in  luogo  di  Rufo, 
non  seppe  impedire  che  le  sue  legioni  avversassero  Galba,  dichiarassero  vo  • 
lere  altro  imperatore;  a  quelle  si  unirono  le  legioni  della  Germania  inferiore 
comandale  da  Aulo  Vitellio;  minacciavano  pure  quelle  di  Gallia.  *  Galba 
non  trovò  altro  rimedio  che  scegliere  un  successore  adottando  alcuno.  Ottone 
già  governatore  di  Lusitania  sperava  esser  scelto;  Vinio  favorivalo,  Icelo  e 
Lacone  avversavanlo.  Fu  adottato  Pisene  Lìciniano,  degno  forse  più  che  al- 
tri; la  ceremonia  si  fece  nel  10  Gennaio  69  (822),  ma  non  si  parlò  di  doni 
sd  soldati.  Bisognava  danaro;  fu  consigliato  ritogliere  ai  possessori  i  doni 
fatti  da  Nerone,  e  se  li  avessero  venduti  toglierti  ai  compratori;  vero  latro- 
cinio cotesto  che  inasprì  molti.  ^  Da  questa  e  da  altre  cause,  grande  il  mat 

1  Taeitut  :  Hi4tor.  1,  5  -  Sveton,  Oalba  U  -  Plutaf-ehus  :  Vita  Galbfls  8,  14  -  Dion  Oas»iu$ 
LXIV,  2. 

2  Tacit,  Hitt.  1,  9,  53  -  Hutarchua:  Vita  Oalbee,  10  -  Dion  Oau,  LXTV,  4. 

3  Todi.  Hist  1,  6,  8,  51,  65  -  Dion  Cass,  LXIV,  2,  3  -  Sveton.  Oalba,  11,  ìt  ^  PlutarchuM  : 
Vita  Galbe  115. 

4  TaeiL  Hist.  I,  6,  7,  IS,  13,  48  -  Dion  LXIV,  2  -  /^>eton.  Galba  14,  15;  il  quale  ultimo 
dice:  «  Regebatur  trium  arbitrio,  quos  una  et  intra  palatium  habitantes  neo  umquam  non 
aflhnrontes, 'paedagogoa  vulgo  vooabant.  » 

5  Taeit.  Hist.  1,  5,  7,  51,  72  -'Dion  Cast,  LXIV,  4  -  Sveton.  Galba,  IS,  15,  19. 

6  Tacit,  Hist.  I.  12  e  seg.  .  aveton,  Galba,  17,  -  Dion  Catt.  LXIV,  5. 
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contento,  pronto  ad  usarne  Ottone,  che  cercava  avere  T  Impero  per  liberarsi 
dai  debiti,  per  sfogare  vizi  onde  era  stato  degno  compagno  di  Nerone.  Via 
alla  porpora  Y  assassìnio;  Ottone  lo  sapeva  e,  unitosi  un  liberto  Onomasto 
e  vari  soldati,  tentò  le  estreme  arti.  Nel  dì  15  Gennaio,  mentre  Galba  of- 
friva sacrifizi  nel  tempio  di  Apollo,  Ottone  gridato  imperatore  da  pochi  sol- 
dati, fu  tratto  fra'  pretoriani  che  lo  accettarono.  Galba  non  fli  atterrito  dalla 
notizia  tuttavia  iucerta  e,  mentre  Pisone  cercava  raffermare  la  fedeltà  della 
coorte  di  guardia  al  palazzo,  egli  recossi  nel  Foro,  sperando  vincere  la  se* 
dizione;  ma,  abbandonato  dai  soldati  fu  messo  a  morte  dalle  genti  di  Ot- 
tone che  ne  profanarono  il  cadavere.  ^  Sette  soli  mesi  avea  regnato,  senza 
amore  de'  sudditi,  senza  opere  degne,  crudele,  irresoluto,  forte  solo  aU*  ul- 
timo momento.  Pisone  assai  migliore  e  di  lui  e  di  Ottone,  fu  trascinato  dal 
tempio  di  Vesta  dove  si  era  rifugiato,  ed  ucciso.  Icelo  ebbe  pubblico  sup- 
plizio^ Lacone  esilio  prima  poi  morte,  Vinio  peri  nel  tumulto.  ^  Tutti  e  tre 
aveano  ladroneggiato  ognuno  più  che  Tigellino  e  Seneca  uniti. 

XXV.  Come  sempre,  il  vile  Senato  confermò  V  opera  dei  ribèlli,  si  chinò 
ad  Ottone,  sozzo  ribaldo  recato  in  alto  da  sfrenata  soldataglia.  Prefetti  del 
pretorio  furono  Firmo  e  Procolo,  prefetto  di  Roma  Flavio  Sabino,  fratello 
a  Flavio  Vespasiano;  fu  morto  Tigellino  per  giusto  decreto;  fu  salvo  per 
pietosa  opera  di  Ottone  stesso  Celso  fedele  sino  all'  ultimo  a  Galba.  '  Ma 
intanto  le  legioni  di  Germania  aveano  creato  queir  Aulo  Vitellio  che  coman- 
dava nella  Germania  inferiore  e  che  avendo  per  se  le  legioni  di  Britannia,  e 
gran  parte  della  Gallia,  mosse  verso  l'Italia  mandandosi  innanzi  Cecina  con 
trentamila  uomini  per  la  Elvezia  e  Valente  con  quarantamila  per  le  Alpi 
Cozie;  Milano  e  quasi  tutto  il  paese  fino  al  Po  si  diede  a  lui.  ^  Ottone  si 
scosse,  ricordò  il  proprio  valore,  mostrò  più  fermezza  che  non  fosse  da  aspet- 
tarsi; mandò  le  navi  sulle  coste  della  Gallia  Narbonese,  quattro  legioni  in 
Dalmazia  e  Pannonia,  poi  col  resto  andò  egli  stesso  contro  Vitellio.  ^  Dap- 
prima la  vittoria  ed  i  vantaggi  furono  per  Ottone;  ma  unitisi  gli  eserciti  di 
Valente  e  di  Cecina,  imprudentemente  gli  Oltoniani  vollero  combatterti  su- 
bito, fermandosi  Ottone  a  Brescelio,  andando  gli  altri  fino  a  Bedriaco  dove 
nel  di  15  Aprile  si  combattè  disperatamente  in  sanguinosissima  battaglia, 
vinto  e  supplicante  Tiziano  fratello  d' Ottone  e  supremo  comandante  d^li 
Ottoniani  che  chiese  ed  ebbe  perdono  da  Vitellio.  ^  Ottone  al  terribile  an- 
nunzio non  ismarrl  e,  quantunque  avesse  forze  a  ritentare  la  sorte,  esortò  ì 
suoi  a  sottomettersi  a  Vitellio,  bruciò  lettere  e  carte  che  avrebbero  potuto 
nuocere  ai  suoi  fedeli,  distribuì  quanto  oro  aveva,  salvò  i  Senatori  che  erano 
con  lui,  e  nel  mattino  seguente  per  terminare  la  guerra  civile  si  uccise.  ^ 

1  Taeit.  Hist.  1,  «1,  47  -  JHon  Oass.  LXIV,  M  -  Sveton,  Otho,  4  -  Galba  10  eco. 

2  Taeit.  Ann.  1,  42-13,  46,  55  -  Dion  Cass.  LXIV,  & 

3  Tacit.  Ann.  1,  46,  47,  71  -  Dion  Cast»  LXIV,  8  -  Seeton.  Otho  7,  8. 

4  Tacit,  Hi«t.  1,  61,  70  -  II,  17,  30  -  Sì>et<ìn,  ViteUius  9. 

5  TacU.mst.  1,  87-88,  00  -  Sveton.  Otho,  8. 

6  Taeit.  Hist.  II,  11-45  -  Dion  Cass.  LXIV,  10*13  -  Svéton,  Otho  0  e  seg.  >*  Plut^t'chus  i 
Vita' Othonis,  7-15. 

7  TacU.  Hiator.  II,  46^1  -  Soeton.  Otho,  10-12  -  Dion  Cass.  LXIV,  14, 15  -  flu/arck.  ViU 
Othonis  15-17. 
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Nm  lodevole  il  suicidio;  migliore  di  tutta  sua  vita  V  ultimo  giorno,  che  in 
parto  dalle  pietose  cure  usate  a  salvamento  de'  suoi  fu  nobilitato. 

JCXVI.  Vitellio  ebbe  subito  la  conferma  del  Senato,  venne  in  Italia,  parve 
peitiou^e  a  tutti;  ma  visitando  il  campo  dì  Bedriaco  mostrava  indole  ferina, 
godeva,  dei  tanti  cadaveri,  faceva  morire  i  migliori  dei  centurioni  di  Ottone; 
apriva.ta  vendetta  faceva  uccidere  Cornelio  Dolabella;  con  milizie  pressoché 
selva  g-g^e  era  flagello  de*  paesi  per  i  quali  passava  tra  compre  feste  e  gioie 
(li  cortigiani,  ma  lagrime  vere  di  popoli  che  vedeansi  disertati  i  campi,  tolto 
l'oraofe  e  la  roba."  Entrato  in  Roma,  Vitellio  rimandò  i  barbari  venuti  con 
Ini,  TUta  solo  gli  ordinati  a  disciplina,  gli  altfi  ritenne  dandoli  a  comandare 
3  Piibblio  Sabino  ed  a  Giunio  Prisco.  Non  meno  crudele  di  Nerone,  del 
?ftile    >^enerò  la  memoria,  era  celebre  per  smodatissima  ingordigia;  del  resto 
^ul^    il  matricida,  ne  ricordò  i  sanguinosi  capricci.  *  Egli  colle  sue  genti 
avea    rovesciato  Ottone;  per  fortuna  di  Roma  altre  legioni  si  preparavano 
a  rovosciare  anche  lui.  Già  fino  dall'  anno  66  (819)  era  scoppiala  in  Giudea 
terribile  sedizione,  parte  eccitata  da  speranze  di  liberatori  prodigiosi  della 
pazionc  ebraica,  parte  dalle  sfrenate  ingordigie  e  dalla  insopportabile  oppres- 
siono    dei  governatori  romani.  Il  popolo  ebreo,  ricoverato  ¥  antico  valore, 
cortib^jtgn^Q  ^^  disperato  avea  vinto  e  fugato  Gestio  governatore  delia  Siria, 
e  tanto  era  11  terrore  messo  a  Roma  dalle  sue  armi  che  Nerone  avea  dovuto 
J^^nclare  contro  di  lui  Flavio  Vespasiano  con  un  forte  esercito.  ^  Erano  giunti 
P^**  quella  infelice  e  colpevole  nazione  i  tristissimi  tempi  predettile  da'  suoi 
^^^'^ti,  tempi  nei  quali  il  Sangue  di  Cristo  crocifisso,  invocato  sulla  fronte 
^y^tioì,  dovea  scendere  colla  divina  vendetta.  I  cristiani,  già  numerosi, 
^^J^^*^o  inteso  i  divini  avvisi  e  si  erano  allontanati  da  Gerusalemme,  nò 
A^«   ^^  preso  la  più  piccola  parte  alla  ribellione  ed  aDa  guerra.  ^  Vespasiano 
^*^  ^t\i3ato  di  vittoria  in  vittoria  in  quella  guerra  ferocissima  e,  presa  la 
\j^^ina  parte  delle  castella,  veniva  stringendo  Gerusalemme  dappresso, 
iiando,  saputo  della  elezione  di  Galba,  mandò  il  figliuolo  Tito  a  congratu- 
larsi col  nuovo  imperatore.  Ma  Tito,  saputa  a  Corinto  la  morte  di  Galba  e 
la  elezione  di  Ottone  tornò  al  padre  che  fece  giurare  fedeltà  al  nuovo  Im- 
peratore. ^  Intanto,  sparsesi  le  voci  che  i  Germanici  aveano  eletto  Vitellio, 
che  guerra  civile  cominciava,  che,  spenta  la  famiglia  dei  Cesari,  non  eravi 
certo  ordine  alla  successione.  Vespasiano  cominciò  a  sperare  V  Impero;  solito 

1  Dion,  Casa,  LXV,  1  -  Taeit.  Hiat.  Il,  12,  13,  21,  56,  57,  70  ecc.  -  Sveton,  Vltollitis  10. 

2  Tacit,  Hi»t.  II,  87-91  -  Soeton.  ViteU.  11-13  -  S>ion  Caas.  LXV,  2-6. 

3  Joseph.  Flav.  De  beli.  ludaico  II,  19,  26-40  -  III,  2  -  Tacit.  Histor.  V,  10  -  Svetoniusì 
Vespas.  4  -  Begesippn8  II,  14-17  -  Salvador  :  Hlstoire  de  la  domin&tìon  romaine  en  ludèe  II, 
101,  135,  267.  Bruxelles  1847  -  Cfèampagny  :  Rome  et  la  ludée  105-157.  Paris,  1858  -  I  giudei 
ribelli  aveano  anche  coniato  monete  colla  leggenda  CHERVTII  TZION  (  libertà  di  Sion  )  e  con 
altre.  Catedoni  :  Appendice  alla  Numismat.  bibl.  -  Memor.  di  relig.  Ser.  HI,  Voi.  XVIII,  229. 

4  Susebiua:  Hist,  EccL  Ul.ò'Epiphanius:  H«res  XXIX,  7  -  XXX,  2  -  TiUemont:  Hist. 
dea  Emper.  I,  872-895. 

5  Tacit.  Histor.  V,  13  -  Joseph.  Flav.  De  bello  lud.  Ili,  IV  -  Hegesippus:  De  exc.  Ili,  1, 
^7-  IV,  21  -  TiUemont:  Hlst  dea  Emp.  1,  891-929  -  Oape/lgue:  Hiat.  philoaoph.  dea  luifti. 
e.  Uh  517-522.  Bruxelles  1840  -  É  da  vederai  anche  Ohampagny  :  R.  et  la  lud.  177-229  e  Terreo 
Salvador:  Hietoìre  de  la  domination  romaine  en  ludée  II,  267-363  -  IH,  5-83. 
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per  verità  a  matui'are  i  disegni  prima  di  compierli  apertamente,  andò  a  lenti 
passi.  Egli  di  famiglia  non  celebre  né  potente,  di  origine  sabina,  nato  a 
Falacrine  vicino  a  Reato  (Rieti),  era  asceso  a  poco  a  poco;  combattè  in 
Germania,  ed  in  Britannia;  dal  governo  d' Africa  tornò  povero;  nel  67  entrò 
nella  Giudea  e  vi  fece  guerra  spietata  di  sterminio  ;  ^  predetto  il  flagello, 
ordine  di  Dio  la  severa  punizione,  ma  certo  non  tenero  il  cuore  di  Vespa- 
siano che  faceva  macellare  i  prigionieri  a  migliaia  o  venderti  schiavi.  Giotapata, 
Joppe,  Tarichea,  Gamala  caddero  V  una  dopo  V  altra,  e  spenta  la  ribeUione 
della  provincia  sul  Tabor,  e  passato  ai  Romani  Giuseppe  Flavio  supremo  co- 
mandante, non  restarono  più  agli  ebrei  che  le  tre  fortezze  di  Herodian,  Massada 
Macheronte,  e  la  città  di  Gerusalemme  difesa  con  sommo  valore  ma  straziata 
dalle  parti  faziose  dei  capi  stessi  della  difesa.  ^  Erano  a  questo  punto  le 
cose  quando  Muoiano,  governatore  di  Siria,  accordatosi  con  Tiberio  Alessandro 
governatore  d' Egitto  e  con  Agrippa  figliuolo  air  ultimo  re  di  Giudea,  volle 
gridare  imperatore  Vespasiano.  Il  1  di  Luglio  del  69  (832)  Alessandro 
trasse  le  legioni  di  Egitto  a  giurare  fedeltà  a'  Vespasiano  imperatore;  le 
legioni  di  Giudea  seguirono  V  esempio,  quelle  di  Siria  furono  pronte,  e  quasi 
tutti  gli  stati  alleati  o  soggetti  ai  Romani  in  Oriente  stettero  per  lui.^ 
Vespasiano  accettò  la  porpora,  preparossi  a  combattere  Vitellio;  Tito  nuovo 
governatore  di  Giudea  fu  lasciato  sotto  Gerusalemme,  Vespasiano  andò  in 
Egitto,  Muoiano  si  mosse  verso  V  Italia.  ^ 

XXVn.  Le  legioni  della  Mesia  e  deUa  Dliria  furono  facilmente  guadagnate 
con  quelle  di  Pannonia  alla  parte  di  Vespasiano  da  Antonio  Primo,  ardito 
malfattore  ma  prode  di  mano  e  di  consiglio.  Cornelio  Fusco  coi  soldati  della 
Dalmazia  si  uni  agli  altri  e,  condotti  tutti  da  Antonio  Primo,  avuta  Aquileja 
gettaronsi  sull'Italia,  ebbero  Opitergio  (Oderzo)  Aitino,  Patavio  (Padova) 
Ateste  (Este),  Vicenza,  posero  centro  della  guerra  in  Verona.  *  Vitellio  avuto 
avviso  di  cotesti  fatti,  senza  cessare  dalle  crapule  e  dai  disordini,  ordinò  a 
Cecina  ed  a  Valente  di  muovere  contro  il  nemico;  ma  Cecina,  giunto  ad 
Ostiglia,  non  a  combattere  Primo  pensò,  ma  a  volgersi  alla  nuova  parte  con 
vantaggio,  e  tratto  a  Vespasiano  Lucio  Basso,  comandante  il  naviglio  a  Ra- 
venna, tentò  trarvi  anche  le  legioni;  gU  fallì  il  colpo,  fu  incatenato  e  tratto 
a  Cremona.  *  Però  le  sue  arti  aveano  diviso  V  esercito  e,  prima  che  questo 
potesse  ricongiungersi,  Antonio  Primo  ne  aveva  battuta  una  parte  a  Bedriaco; 
sopraggiunta  l'altra  fresca  e  forte,  rinovossi  il  combattimento;  la  vittoria 
restò  ancora  a  Primo  sotto  Cremona,  e  le  lacere  reliquie  dei  Vitelliani  si 
raccolsero  in  quella  città  forte  e  ben  munita.  ''  Caduti  d' animo  i  difensori 
liberarano  Cecina,  lo  mandarono  a  chiedere  perdono  al  vincitore;  lo  ebbero 

1  Taeit.  Hist.  1,  50  -  Sveton,  Vesp.  4. 

2  Joseph.  lilav.  De  bello  lud.  IV,  28-34  -  Hegetippus:  De  exc.  IH,  8-26  -  IV,  1-19  -  Tacit. 
Hl«t.  II,  4  -  Salvador  :  Hist.  de  la  dom.  loo.  cìt  -  Oiampagny  :  Rome  et  la  ludóe  328  et  seq. 

3  TaeiL  Hist.  II,  79-81  -  Hegeaippus:  De  exo.  IV,  26, 

4  Dion  Què,  LXV,  8  -  Taeit.  Hist,  II,  81-84  .  Joseph.  Flav,  De  b.  lud.  IV,  38,  39  -  Sai- 
iMdor:  Hist  de  la  dom.  III,  83-104  -  Champagny:  Rome  et  la  ludée  267  et  seq. 

5  Tacit.  Hist.  II,  85  -  III,  5,  9  -  Dion  Cass.  LXV,  9. 

6  Jacitus:  Hist.  Ili,  10-14  -  Dion  Casa.  LXV,  10  -  loseph.  Ftamni  De  bello  lud.  IV,  40, 

7  Tacitus:  Hist,  III,  15-18,  22-25  -  Dion  Cns^.  LXV,  12-14. 
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essi  non  la  città  infelicissima,  sozzata  quattro  dì  di  sangue  e  di  delitti  e 
poi  in  parte  consunta  dal  fiioco,  resa  deserta  di  abitanti  venduti  o  morti. 
Crudelissima  vendetta  fu  quella  per  avere  Cremona  sempre  favorito  le  parti 
di  Vitellio.  *  Tai*di  si  mosse  Valente  e,  viste  disperate  le  cose,  mandate  le 
sue  genti  ad  Arìmino,  si  imbarcò  per  la  Gallia  volendo  ricominciare  colà 
la  lotta;  ma  preso  sul  mare  e  condotto  ad  Urbino  vi  fu  ucciso.^  Cornelio 
Fusco  comaodante  il  naviglio  e  Antonio  Primo  seguitarono  innanzi;  Vitellio 
fece  pazze  vanterìe,  consoli  per  dieci  anni,  discorsi  pomposi;  poi,  saputo 
che  anche  le  navi  del  Miseno  si  erano  date  al  nemico,  pianse,  supplicò; 
mostrossi  impaurito;  commosse  il  popolo  più  vizioso  di  Roma  che  chiese 
armi  a  difenderlo.  ^  Antonio,  passato  V  Appennino,  mandogli  ad  offrire  larghi 
patti  se  rinunziasse  air  impero;  lo  sciagurato  avrebbe  voluto  farlo;  ma  nel 
18  Decembre  la  plebe  si  mosse  a  rumore  e  lo  costrìnse  a  ritenere  la  porpora. 
Flavio  Sabino  fratello  a  Vespasiano,  fino  allora  fedele  al  suo  uffizio  di  prefetto 
udito  che  Vitelho  rinunziava  air  impero,  usci  armato  con  pochi  ;  iu  assediato 
in  Campidoglio  dai  Vitelliani;  ma  presto  fu  raggiunto  da  Domiziano,  secondo 
figliuolo  di  Vespasiano,  e  potè  avvisare  Primo  del  suo  pericolo.  Nel  di  se- 
guente si  difese  dagli  assalitori;  andò  incendiato  nell'assalto  il  tempio  di 
Giove  ed  altri  edifizi;  Sabino  non  seppe  difendersi  a  lungo,  fa  preso  e  messo 
in  pezzi  a  furore  di  popolo;  Domiziano  si  salvò.  *  Antonio  in  questo  tempo 
erasi  avvicinato  da  Narni  ad  Otricoli;  ViteUio  spedi  ambasciatori  di  pace; 
si  rispose  che  dopo  la  mbrte  di  Flavio  Sabino  non  era  più  a  parlarne,  e 
Antonio  Primo  fece  entrare  i  suoi  nella  città  da  tre  parti;  si  combattè  in 
Canapo  Marzio,  agh  orti  sallustiani,  in  tutta  Roma,  mentre  la  plebe  seguiva 
i  combattenti  per  rubare.  Ma  finalmente,  vinta  T  ultima  resistenza  al  campo 
pretorio,  tutto  fu  finito.  ^  Vitellio  fu  trovato  nascosto,  e  tratto  mezzo  ignudo 
nel  Foro  agli  insulti  più  vili  di  quella  stessa  plebe  che  avealo  costretto  poche 
ore  prima  a  restare  imperatore.  Copertolo  di  immondizie  e  di  fango,  lo  trascina- 
rono morente  per  la  via,  lo  gettarono  alle  gemonie,  ne  sti'aziarono  il  cadavere.* 
XXVIII.  Fu  sventura  che  nel  momento  del  trionfo  si  trovasse  lontano 
Vespasiano,  presente  Domiziano,  il  quale  subilo  preso  nome  di  Cesare,  in- 
solenti, ruppe  a  disordini,  distribuì  uffizi  per  modo  che  ne  ebbe  Y  ira  del 
padre.  ^  Autonio  Primo  attese  a  spogliare  il  palazzo  dei  Cesari,  altri  dei 
capi  furono  altrove  e  le  soldatesche  non  frenate  correvano  la  città  come 
conquistatrici  uccidendo  e  rubando.  Furono  mandati  cavalieri  contro  Lucio 
Vitellio  fratello  del  morto  che  fu  preso  ed  ucciso.  ^  Vespasiano,  saputo  V  esito 


1  IHon  Cass,  LXV,  15  -  Tacitus:  Histor.  IH,  31^34. 

2  Taeiius:  Hist.  Ili,  40-43,  62. 

3  TaeUus:  Hist.  Ili,  54,  58  -  Dion  Cass,  LXV,  Ifl. 

4  TaeUus:  Hist.  HI,  65,  71  a  76,  78  -  Svetonius:  Domitian.  1  -  Dion  Cass,  LXV,  17. 

5  Dion  Cass.  LXV,  1&-19  -  Taeitus:  Hist.  78-81  -  Svetonitts:  Vitali.  16  -  Joseph.   Flavius 
De  b.  lud.  IV,  42. 

6  Svetonius:  Vitell.  16,  47  -  Dion  Cass.  LXV,  20  21  -  Tacitus:  Hist.  IH,  84,  85  -  Josephus 
Ftav.  De  bello  lud.  IV,  42. 

7  Dion  Cass.  LXVI,  2  -  Tacit.  Hist.  IV,  46,  47,  51. 

8  Tacitw.  Hist.  IV,  2. 
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delle  cose,  scrìsse  dì  Egitto,  ebbe  dal  Senato  i  soliti  onori.  ^  Tito  fu  fatto 
console  con  lui,  Domiziano  pretore;  Muciano  ebbe  vesti  trionfali,  Antonio 
Primo  insegne  consolari;  prefetto  del  pretorio  fu  Anio  Varo.  Quietò  la 
confusione  al  giungere  di  Muciano  che  tranquillò  i  pretoriani  pronti  a  ribel- 
lione, cercò  togliere  forze  ad  Antonio  Primo  e  colle  sue  accuse  lo  perdette 
nella  mente  del  nuovo  imperatore.  *  Vespasiano  stava  tuttavia  in  Egitto  e 
a  Roma  erano  onnipotenti  Muciano  e  Domiziano;  riaccendevansi  le  ire,  ri- 
cordavansi  le  offese  passate,  spingevasi  a  vendette  singolarmente  contro  a' 
delatori  dei  tempi  di  Nerone;  fu  necessario  che  a  far  cessare  le  discordie 
rinascenti  venissero  protetti  da  Muciano  anche  gli  stessi  rei,  mentre  Domiziano 
d'  altronde  proteggevali  per  conformità  di  costumi,  forse  anche  per  disegni 
futuri.  ^ 

XXIX.  Ma  frattanto  gravissimi  pericoli  annunciavansi  dal  Reno,  dove, 
secondo  si  narrava,  i  Germani  ed  i  Galli  unitisi,  aveano  distrutto  le  legioni 
romane  e  si  erano  rivendicati  in  libertà,  alla  voce  del  fiatavo  Giulio  Civile, 
uomo  valente  nelle  armi,  di  regia  stirpe,  odiatore  fierissimo  de'  romani  per 
offese  avute  e  per  memoria  della  morte  del  fratello  da  loro  ucciso.  Fatto  forte 
dalla  guerra  civile,  colui  finse  dapprima  di  seguire  le  paiti  di  Vespasiano, 
e  con  questo  potè  armare  i  suoi  fiatavi,  impadronirsi  del  naviglio  romano 
sul  Reno,  e  unitosi  ai  Treviri  di  Classico  e  di  Tutore,  ed  a  Giulio  Sabino 
Lingone,  vincere  le  legioni  a  Donna  a  Magunzia,  a  Novesio  (Nuys)  e  co- 
stringere qualche  legione  a  giurare  fedeltà  al  nuovo  impero  dei  Galli.  *  Dopo 
le  prime  fortune  Ubii,  Tungri,  Lingoni,  uniti  ai  Treviri  si  raccolsero  a  Co- 
Ionia,  mentre  la  Druidessa  Velleda  commoveva  gli  altri  popoli,  annunziava 
finito  l'impero  di  Roma.  Presto  invece  si  posero  divisioni  fra  Galli  e  Germani; 
rianimati  i  Romani  sconfissero  Giulio  Sabino,  i  Galli  ruppero  le  loro  forze 
con  gare  ambiziose  ed  intanto  Muciano  mandò  in  Gallia  quattro  legioni  co- 
mandate da  Petilio  Ceriale;  Tutore  coTreviri  ne  andò  rotto  a  fiingio  (Bingen) 
ed  un  altro  duce  gallo  a  Rigodulo  (Riol);  a  Colonia  i  Romani  che  aveano 
giurato  fedeltà  ai  Galli  si  unirono  ai  loro  compagni,^  Ceriale  fu  a  grosso 
pericolo  verso  Treveri,  assalito  da  tre  parti  da  Civile,  da  Classico,  da  Tutore; 
vinse  a  Castravatera  (Santen)  e  forzò  il  nemico  a  rifugiarsi  nel  paese  dei 
fiatavi.  •  Civile  videsi  costretto  alla  pace;  la  fece  a  buoni  patti:  i  fiatavi 
fossero  alleati,  non  sudditi,  non  pagassero  tributi,  ma  fornissero  soldati  a 
Roma.''  E  fu  foituna  che  le  cose  finissero  presto,  giacché  Domiziano  mostrava 
sommo  ardore  di  passare  in  Gallia  e  poi,  giunto  a  Lugduno  (Lione),  tentava 


1  A  questo  al  crede  da  alcuno  riferiscasi  la  tavola  di  bronzo  detta  della  legge  regia  e 
recata  per  solito  nei  supplementi  a  Tacito  -  Rychins  :  Animadvoraionea  ad  .Tacitum  -  p.  420 
Lagduni  1686. 

2  Taeitta:  Hist  IV,  11. 

8  Taeitua:  Hist  IV,  39>46,  80  -  Svetoniut:  Domlt.  1. 

A  Taeitus  :  Hist.  IV,  12-37  54-68  -  Joseph,  Fla^.  De  bello  lud.  VII,  Il  -  Dion  CMì.  LXV1„  8. 

5  Taeitus  :  Hist.  IV,  00-72. 

6  Taeitua:  Hist.  IV,  75-78. 

7  TaeUua:  Hist.  V,  14-24  -  De  inorib.  Oerm.  e.  29  -  rbnianus:  Historia  Oelrioa  pag.  16-18. 
Hardevicl  1639  -  Bueherìua  :  Histor.  Belg.  VI,  13  -  Leodii  1655. 
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avere  in  mano  V  esercito  di  Ceriate,  forse  per  far  guerra  al  padre  e  rapirgli 
la  porpora;  capace  di  questo  e  di  peggio  quel  principe  brutto  di  ogni  vizio.  ^ 
Intanto  Vespasiano  preparavasi  a  partire  dall'  Egitto  con  fama  di  miracoli 
destramente  preparati,  e  ad  Alessandria  risanava  col  solo  toccarli  un  cieco 
^  uno  storpio  Qhe  dicevano  avere  avuto  da  Serapide  ordine  dì  presentaglisi  ; 
M' ordine  aveano  avuto  certamente  ma  non  da  Serapide,  si  dai  ciurmatori 
*  corte.  *  Poi  r  Imperatore,  passato  per  Rodi,  la  Grecia  e  Gorcira,  giunse  a 
Brìndisi  dove  fu  accolto  da  Muoiano  e  dai  principali  romani  ;  entrò  in  Roma 
dando  liete  speranze  si  per  la  benignità  onde  accolse  tutti,  si  pel  modo  severo 
onde  trattò  il  figliuolo  Domiziano.  ^  Non  tardò  che  pochi  mesi  ad  unirsi  a 
lui  anche  Tito  vincitore  di  Gerusalemme. 

XXX.  Terribile  era  stato  Y  assedio  di  quella  fortissima  città,  che  caduta 

nelle  mani  di  ladroni  e  di  fanatici  fu  macchiata  del  sangue  dei  suoi  per 

mano  dei  difensori  stessi,  i  quali,  macellati  i  più  moderati,  aveano  giurato 

di  non  cedere  mai.  Giovanni  di  Giscala  capo  di  banditi  e  Simone  Barjora 

ordinarono  la  difesa  in  modo  disperato;  neir  anno  79  Tito  strìnse  la  città 

<^n  80,000  uomini  e  con  macchine  di  assedio  potenti,  e  dopo  varie  sortite 

respinte  e  vari  danni  avuti,  finalmente  ai  primi  di  Maggio,  apertasi  la  via 

attraverso  le  mura  esterne,  entrò  con  2000  uomini  nella  città  nuova,  ma  ne 

fii  subito  impetuosamente  ricacciato.  *  Dopo  tre  giorni  di  fiero  combattimento 

Testò  padrone  di  una  parte  della  città  e  costrinse  i  difensori  a  ritrarsi  nella 

città  bassa.  Orribili  i  patimenti  air  intemo;  la  fame  grande,  e  feroce  il  tra- 

^orrere  dei  rabbiosi  difensori  flagello  agli  abitanti;  grandi  i  terrori  per 

^^S'^i  sopranaturali  di  cielo,  per  rumori  nel  tempio,  per  affannose  predizioni; 

^»*ia  la  rovina  ma  ostinatissimi  gli  animi  induriti  perchè  la  vendetta  di  Dio 

^  Compisse  sulla  città  che  avea  chiesto  che  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  in 

'  Crocifisso  le  cadesse  sulla  fronte,  dicendosene  rea.  Tre  fortissime  posizioni 

«.^v^no  ad  espugnarsi;  la  ròcca  di  Sion  fortificata  di  torri  e  fosse  e  molte 

vB^^,  la  fortezza  Antonia  sorgente  su  ripido  sasso,  unita,  con  un  ponte  al 

^%(0pio  trasformato  in  fortezza  con  due  rìcinti.  Giovanni  di  Giscala  si  difese 

5ae  mesi  nella  foltezza  Antonia  e  invano  Tito  fece  crocifiggere  i  prigionieri 

a  terrore  dei  difensori;^  il  Romano  chiuse  ogni  adito  ai  viveri  e  allora, 

cresciuta  smisuratamente  la  fame,  si  videro  madri  costrette  a  mangiare  i 

propri  bambini;  colla  fame  venne  la  pestilenza.  ^  Alla  fine  di  Giugno,  crollata 

una  torre  della  fortezza,  le  rovine  di  quella  aiutarono  in  una  notte  oscura 

ad  entrare  nella  fortezza  Antonia  e  ad  inseguirne  i  difensori  che  spaventati, 

si  rifugiarono  nel  Tempio,  ultimo  baluardo  che  restasse.  Ma  vanamente 

1  Tacitta:  ìlistor.  IV,  68,  85. 

2  TaeUuai  Hist.  IV,  81  -  Dion  Casa,  LXVI,  8  -  Sv^ton.  Vespas.  % 

3  JiMepfc.  Flav.  De  hello  lad.  VII,  5,  10  -  Dion  Cast,  LXVI,  9  -  Seeton.  DomitianUs,  2. 

4  Joseph.  Flav,  De  beUo  lud.  V,  7-13-23  -  Tadtuii  Histor.  V,  11,  12  -  Dion  Casa,  LXVI, 
4  -  Hegesippus:  V,  1-4  -  Champagny  :  Rome  et  la  Judée,  351  et  seq.  -  ScUvador:  De  la  dom. 
rom.  en  lad.  IH,  105  a  181. 

5  Dion  Oass.  LXVI,  5  -  Joseph,  Flav.  De  bello  lad,  V,  28  -  Hegesippus  V,  12-17  -  Salvador\ 
Hist  de  la  dom.  rom.  HI,  181-205  -  Champagny  :  Rome  et  la  lad,  370  et  seq. 

e  Joseph.  Fktv.  De  beHo  lad.  V,  31-32-37  -  VI,  20-21  -  Hegesippus  V,  18,  40  -  Salvador  Ut, 
1%  e  seg.  -  Champagny  371,  374,  377  ecc. 
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Giuseppe  Flavio  chiese  a  nome  di  Tito  si  arrendessero^  cessassero  da  una 
difesa  inutile,  altriaienti  sarebbe  arso  il  Tempio.  Tito  fece  aprire  una  via 
col  fuoco  attravei'so  il  primo,  poi.  anche  attraverso  il  secondo  recinto  dove 
un  soldato  gettò  una  fiàccola  che  accese  un  incendio  invano  volutosi  estin- 
guere dal  supremo  comandante;  sotto  il  portico  reale  perirono  nelle  fiamme 
circa  seimila  fra  donne  e  fanciulli;  il  tempio  fu  consunto  e  sotto  le  sue 
rovine  molti  furono  schiacciati;  Giovanni  di  Giscala  e  Simone  Bariora  con 
pochi  compagni  si  salvarono  fra  le  mura  di  Sion,  Tito  promise  la  vita  a 
quelli  che  cessassero  da  una  insana  resistenza;  fu  rifiutata  la  offerta;  cominciò 
r  ultimo  assalto.  I  Romani  entrati  in  Sion  uccisero  quanti  vi  trovarono.  ^ 
Fu  contato  che  neir  assedio  di  Gerusalemme  perirono  più  di  un  milione  di 
persone;  né  è  improbabile  giacché  la  città  era  pienissima  di  ebrei  che  v'erano 
accorsi  per  la  Pa&iua,  quando  Tito  la  assediò.  *  V  ha  chi  assicura  in  quella 
guerra  essere  periti  un  milione  e  trecentocinquantamila  uomini.  Spaventoso 
macello  di  una  nazione  che,  dopo  avere  ucciso  i  suoi  profeti  e  lapidato  i 
sacerdoti,  avea  dannato  a  morte  di  croce  il  Redentore  del  genere  umano, 
ed  ostinata  fino  air  ultimo,  avea  chiuso  occhi  ed  orecchie,  non  capace  più 
di  intendere  nemmeno  i  suoi  libri  sacri  che,  predicendo  la  colpa,  ne  aveano 
annunziato  il  castigo.  Tito  stesso  vide  in  tanta  rovina  il  braccio  di  Dio.  Simone 
Baijora  restato  prigione  spirò  sotto  le  verghe,  Giovanni  di  Giscala  ebbe 
prigionia  perpetua.  ^  Centomila  prigionieri  furono  trascinati  a  Roma  a  servire 
pel  trionfo,  a  lavorare  nei  pubblici  monumenti  ad  essere  straziati  nel  circo.  ^ 
Tito  tornò  a  Roma,  ma  per  via  a  Berito  ed  a  Cesarea  celebrò  feste  per 
r  anniversario  del  padre  e  del  fratello  e  costrinse  gli  Ebrei  a  scannarsi  a 
vicenda,  a  combattere  colle  fiere  ne*  giuochi  od  a  morire  tra  le  fiamme  per 
rappresentare  al  vero  la  fine  di  Gerusalemme.  ^  Pur  felici  dovettero  slimarsi 
i  morti  ;  che  i  restati  vivi  e  non  prigioni  ne  andarono  dispersi  per  la  terra, 
senza  patria,  senza  sacrifizi,  senza  supremo  sacerdozio;  nò  più  poterono  far 
risorgere  il  tempio  né  la  città  condannata  dalla  maledizione  del  cielo  a  restare 
una  grande  rovina,  invano  tentata  più  tardi  riedificare  da  un  imperatore 
apostata  che,  volendo  smentire  le  profezie,  aiutò  a  più  perfettamente  compirle. 
XXXI.  A  Roma  Tito  ebbe  trionfo  spendidissimo  nel  quale  furono  recati 
il  candelabro  e  i  vasi  preziosi  del  Tempio  e  del  quale  restò  monumento 
perenne  sino  ai  nostri  di,  pressoché  intatto  fra  tante  rovine,  Y  arco  di  Tito, 
prezioso  per  severe  lezioni  che  può  dare  a  chi  sapi3ia  intendere  il  linguaggio 
della  storia.  Tito  ebbe  podestà  tiibunizia,  poi  comando  dei  pretoriani.  Finite 

1  Dion  Cast,  LXVI,  6  -  los:  Flav,  De  bello  VI,  18-42  -  Hegesippus  V,  29-45  -  Tillefnont: 
Hist.  des  Emp.  I,  970-985  -  Capeftgue  :  Hist.  dea  laifs.  527-528  -  Salvador  III,  105-225  -  dtom- 
pagny  376  436. 

2  Joteph,  Flav.  VI,  5  -  IHon  Oca»,  LXVI,  6  -  Champagny  410. 

3  Joseph,  JPlav.  De  bollo  lud.  VI,  46  -  VII,  7,  18  -  Dion  Cass.  LXVI,  7. 

4  Joseph.  Flav.  De  bello  lad.  VII,  15^  45. 

6  Joseph.  Flav.  De  bello  VII,  8  -  Hegesippus  V,  51  -  Salvador  III,  231  -  Porse  In  qaelU 
occasione  fu  fatta  la  medaglia  colla  iscrizione  :  ludcea  devieta^  che  h  la  45  nella  tavola  XVI 
del  voi.  I,  àé\  Cohen:  Descr.  hist.  des  monn.  des  Emp.  I,  vedi  p,  347  della  stessa  opera.  Dell* 836 
(  80  di  Or.  )  d  pure  T  altra  medaglia  dove  sotto  una  palma  è  un'  ebrea  piangente,  colle  parole 
Jwi(^a  capta.  È  la  194  del  Cohen.  I,  Tav.  XVI,  p.  ^M. 
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le  guerre.  Vespasiano  si  volse  a  sanare  le  piaghe  interne,  riordinò  la  disci- 
plina militare,  fece  uscire  d*  Italia  le  legioni  ;  fece  dividere  in  sei  parti  la 
Tracia  a  meglio  governarla,  mandò  romafti  al  governo  di  Cilicia,  Comagene, 
Àcaia,  Licia,  Rodi,  Samo,  Bisanzio,  ponendo  gravezze  su  quei  paesi  a  risto- 
rare r  erario  esausto  intieramente.  Come  censore  egli  e  Tito  cacciarono  dal 
novero  dei  Senatori  e  dei  cavalieri  gli  indegni,  i  posti  vuoti  ricoprirono  con 
nobili  d' Italia,  e  fino  a  mille  crebbero  le  famiglie  nobili,  trovate  solo  dugento;  ^ 
a'  giudizi  provvide  Vespasiano  per  la  forma,  per  la  giustizia  ;  formò  un  tri- 
bunale che  restituisse  le  cose  rubate  durante  la  guerra.  ^  Ma  a  tante  cose 
buone  e  necessarie  altre  ne  aggiunse  di  malvagie  ;  mentre  riformò  i  giudizi, 
vendette  I4  giustizia,  diede  uffici  a  malvagi  per  poi  condannarti  e  trai*ne 
danaro;  e  Tito  aiutava  il  padre  nei  modi,  aiutato  egli  pure  da  luridi  modi 
e  da  hirìde  persona;  ottimo  l'uso  della  ricchezza,  pessimi  spesso  gli  argo- 
menti onde  ammassavasi.  ^  Vespasiano  fece  rifare  circa  tremila  tavole  di 
bronzo  sulle  quali  erano  incisi  gli  annali  della  città,  perite  le  antiche  nel 
tempio  di  Giove  sul  Campidoglio;  il  •tempio  stesso  rifece,  come  anche  quello 
di  Claudio  sul  Celio,  ed  altri  tempU  ed  edifizi  ed  acquedotti  0  fabbricò  0 
ristorò;  massima  opera  fra  tutte  quella  del  Colosseo  od  Anfiteatro  Flavio, 
aUa  quale  fece  lavorare  a  migliaia  gli  Ebrei  prigionieri.  ^  Accanto  agli  splen- 
didi edifizi,  le  vie  ed  i  ponti  ;  nella  città  nuove  scuole,  ma  banditi  gli  storici 
arditi  troppo  e  maldicenti  contro  V  Imperatore,  °  poco  amato  da  molti,  benché 
dovesse  parer  ottimo  a  tutti  dopo  i  feroci  che  avevano  regnato.  Egli  scordò 
il  passato,  perdonò  a*  favoreggiatori  di  Vitellio,  si  mostrò  frugale,  semplice 
nei  vestire,  afiCabile  con  tutti.  Pure  macchiossi  di  vizi  e  di  alcuna  inutile 
crudeltà.  Tollert  vergognosamente  le  sozzure  di  Muciano  suo  ministro;  morta 
la  virtuosa  moglie  Flavia  Domitilla,  ebbe  pieno  il  palazzo  di  invereconde;* 
ma  la  maggiore  riprovazione  gli  venne  da  inutile  atto  di  crudeltà  contro 
quello  sventurato  Giulio  Sabino  Lingone  che  era  stato  vinto  nella  ribellione 
tentata  nove  anni  innanzi  nella  Gallia  (  cap.  XXIV  ),  e  che  per  tutto  quel 
tempo,  era  vissuto  nascosto  in  una  caverna  colla  mogh'e  Eponina  e  ne  avea 
avuto  due  figli.  Scopèrto,  era  stalo  tratto  a  Roma,  Eponina  ve  lo  aveva  se- 
guito a  chiedere  pietà  per  lui  omai  innocuo  e  senza  amici  né  fautori;  Vespa- 
siano parve  intenerito,  come  fu  commossa  tutta  Roma  alle  tristi  avventure 
del  disgraziato  ;  ma  poi  condannò  a  morte  lui  e  la  moglie  ;  innocente  questa, 
franto  queUo  da  lunghi  patimenti;  delitto  non  giustizia  che  macchiò  la  por- 
pora imperiale.  ^  Mentre  mandava  a  morte  due  infelici,  colmava  di  favori  due 
traditori,  due  uomini  infami,  Cecina  traditore  di  Vitellio  ed  Eprio  Marcello 
uno  fra  i  più  feroci  spioni  di  Nerone;  ma  ne  fu  premiato  da  loro  colle  con- 


1  Sveton,  VeapM.  8,  10  -  Avrei.  Victor:  De  Ccesaribus  0  -  Dion  Cast,  LXVI,  10. 

2  Taett.  Hiat  IV,  40  -  Dion  Co*»,  LXVI,  10  -  Uveton.  Vespas.  10. 

3  Dion,  Cau.  LXVI,  14  •  Taeit,  Hist.  II,  84  -  Svet%n.  Vespas.  16  e  23. 

4  Sceton^  Vespas.  9,  16-18,  23  -  Aurei.  Victor:  De  Ciesaribus  9  -  />ton  Cass.  LXVI,  10, 15- 
Taea,  Histor.  IV,  53  -  Pliniu»  :  Hist.  nat  XXXV,  38,  37  -  XXXVI,  4,  11,  24. 

5  Dion  Cau.  LXVI,  12-15  -  Sveton.  Vespas.  13  -  Arvianua:  De  Epiteto  I,  o.  2. 

6  Sì>elon.  Vespas.  3,  13,  21,  22  -  Dion  Caasius  LXVI,  14. 

7  Tacitu$  Hiet.  IV,  .67  -  Dion  Coés,  LXVI,  16. 
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gturazionì.  Tito  ne  fu  avvisato,  fece  pugnalare  Cecina  invitandolo  a  cena; 
Marcello,  vistosi  scoperto,  si  uccise  da  se.  ^  Vespasiano  accrebbe  il  dominio 
romano  in  Bretagna,  dove  mandò* Cenale  che  combattè  e  vinse  i  Briganti; 
dopo  segui  Giulio  Frontino  che  sottomise  i  Siluri  e  finalmente  andò  Agricola 
di  Forogiulio  (Frèijus)  valente  e  virtuoso,  amico  di  Tacito.  Costui  assoggettò 
gli  Àrdovici  e  V  isola  dì  Mona  (  Anglesey  )  già  toccata  da  Svetonio  Paolino 
a'  tempi  di  Nerone.  Ma  usò  modi  diversi  dagli  altri,  governando  con  dolcezza, 
cercando  dirozzare  1  costumi,  rendere  amata  la  signoria  di  Roma.  *  Vespa- 
siano sapravisse  poco  alla  congiura  di  Cecina  e  di  Marcello.  Sentitosi  venir 
meno  disse:  accorgersi  che  si  cambiava  in  divinità;  amaro  scherno  forse 
agli  adulatori  che  mai  non  amò.  Si  fece  recare  a  Rieti,  dove  .mori  il  24 
Giugno  del  79  (  832  ),  mentre  alzavasi  in  piedi,  dicendo  un  imperatore  dover 
morire  fermo  sui  piedi.  ^  Fu  gagliardo  e  valente  nelle  battaglie;  colto  assai, 
poetò  con  facilità,  amò  la  musica,  fu  peritissimo  nel  disegnare  in  lettere;  gio- 
ventù fu  piuttosto  malvagio,  poi  rinsavì,  meno  che  neir  amor  del  danaro  e 
nella  vita  licenziosa.  Sotto  di  lui,  primo  Imperatore  non  Romano  ma  Italiano 
e  fondatore  della  grandezza  dei  Flavii,  Roma  e  V  Italia  respirarono;  gli  per- 
donarono forse  le  nuove  gravezze  i  popoli  che,  dopo  tante  agitazioni,  pote- 
rono quietare. 

XXXII.  Assai  peggiore  di  lui  pareva  Tito  che  gli  successe.  Giovane 
scapestrato,  dato  a  molle  vita,  spesso  abbandonatosi  ad  indegni  favoriti, 
avido  e  a  più  prove  mostratosi  crudelissimo  in  Oriente  ed  a  Roma  stessa, 
lutti  temevano  in  lui  un  nuovo  Nerone.*  Fu  invece  tutt' altro,  cambiatosi 
quasi  in  altro  uomo  al  vestire  la  porpora.  Dichiarato  imperatore  dal  testa- 
mento del  padre  e  dall'  immanchevole  voto  del  Senato,  accbmpagnato  dalla 
gioia  dei  pretoriani  dei  quali  era  stato  prefetto,  lasciò  crapule,  vita  licen- 
ziosa, ribaldi  compagni,  crudeltà;  rimandò  persino  Berenice,  sorella  di  re 
Agrippa  II  che  aveva  perdutamente  amata;  chiamò  a  sé  onesti  e  severi 
consigliatori;  fece  giustizia  con  rara  integrità;  parve  felice  nel  beneficare, 
disse  perduto  il  giorno  nel  quale  non  aveva  beneficato  alcuno.*  Fu  laj'go di 
dissimulazione  e  di  pazienza  col  pessimo  fratello  Domiziano  apertamente  avido 
del  trono  e  cospirante  per  traviare  i  soldati  ;  a'  cospiratori  stessi  perdonò 
la  vita,  chiese  amicizia  e  la  ebbe,  sicuro  che  la  grazia  gli  avea  acquistato 
amore  ;  i  delatori  castigò  di  pubbliche  verghe  e  di  esilio  o  di  schiavitù  ; 
meritò  il  nome  di  padre  della  patria,  di  delizia  del  genere  umano.^  Troppo 
breve  parve  il  suo  impero  ;  gravi  sventure  lo  resero  memorabile.  Il  1  di 
Novembre  del  79  il  Vesuvio  che  fino  allora  avea  fatto  udire  dalle  viscere 
cupi  muggiti,  aperse  la  cima  e  con  orrìbile  eruzione  sparse  il  terrore  a  grande 
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3  Soeton,  Vesp.  24  -  Dion  Oass.  LXVI,  17  -  TiUemont  :  Hist.  dea  Bmp.  Il,  67. 

4  Sveton,  Titus  3,  6,  7  -  TacUus:  Hist.  II,  2,  8  -  Dion  Oass.  LXVI,   15  -  LXVII,  2  -  Au- 
relitts  Victor  :  De  Cesar.  9  -  Epitome  10. 

5  Dion  Cast.  LXVI,  18.  19  -  Sveton:  Titus  7-8. 
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distanza,  le  ceneri  fino  in  AMca,  neir  Egitto,  in  Siiia  recatevi  dal  vento; 
le  lave  seppellirono  Ercolano  ;  le  ceneri,  i  lapilli,  Y  acqua  bollente  Pompei  ; 
sventura  che  valse  ai  moderni  di  poter  v^ere  e  studiare  disseppellite  le  due 
città  etrusco-osce  ringentilite  dagli  usi  romani.  Comandava  il  naviglio  romano 
a  Miseno,  Plinio  il  vecchio,  amantissimo  delle  scienze  naturali,  che  andato 
verso  Stabia  per  dare  aiuto  agli  abitanti,  quindi  curioso  di  studiare  il  feno- 
meno da  vicino,  non  tornò  più  ai  suoi,  e  tre  giorni  dopo  fu  trovato  cadavere 
dal  nipote,  Plinio  il  giovane,  che  lasciò  terribile  e  pietosa  dipintura  di  quei 
miserandi  casi.*  Subito  dopo  la  eruzione,  imperversò  la  peste;  si  disse  per 
conseguenza  di  quella.  Tito  soccorse  i  danneggiati  dal  Vesuvio,  apri  l'erario 
a  diminuire  le  miserie,  visitò  i  luoghi,  fece  quanto  era  possibile  a  lui  ;  la 
pestilenza  cercò  rendere  meno  micidiale  colla  scienza,  coi  modi  tutti;  ordinò 
pubblici  voti,  visitò  i  luoghi  infetti,  andò  sino  nei  tuguri.  *  E  all'  incendio, 
che  quasi  contemporaneamente  arse  in  Roma  il  Campidoglio,  il  tempio  di 
Giove,  il  Panteon,  i  templi  di  Nettuno,  di  Serapide,  d' Iside,  il  teatro  di 
Pompeo,  le  case. di  Augusto,  la  biWioteca  e  molti  edilìzi,  cercò  porre  rimedio 
colle  proprie  ricchezze  spogliandosi  delle  più  ricche  suppellettfli.  ^  Sapeva  i 
popoli  anche  troppo  gravati  ;  quindi,  ad  onta  di  tante  spese,  non  impose 
nuove  gravezze  ;  eppure  potè  compiei'e  anche  grandi  e  magnifici  ediflzi,  le 
terme  che  ebbero  il  suo  nome  nei  giardini  di  Nerone,  ed  altre  fabbriche. 
Terminato  nell'81  l'Anfiteatro  Flavio,  cominciato  da  suo  padre,  egli  lo  de- 
dicò con  feste  splendidissime  ;  cento  giorni  durarono  gli  spettacoli,  combat- 
tìraenti  di  fìere^  di  gladiatori,  di  navi,  strano  combattimento  di  gru  e  larghi 
doni  alla  plebe.  *  Pure  egli  non  fu  allegro;  dicesi  anzi  che  l'ultimo  di  pian- 
gesse per  mestizia,  come  presentendo  vicina  la  morte  ;  parti  per  le  sue  terre 
di  Sabina;  fu  preso  per  via  dalla  febbre,  si  dolse  di  morire  troppo  presto, 
disse  non  meritarlo  egli  reo  solo  di  una  colpa.  ^  Non  spiegò  qual  fosse  la 
colpa;  fu  creduto  quella  dello  sterminio  degli  Ebrei;  ma  ad  ogni  modo  troppo 
facilmente  egli  avea  dimenticate  le  molte  altre  di  sua  gioventù.  Più  a  ra- 
gione aveanle  dimenticate  i  popoli  che  ammirarono  ed  amarono  lui  impera- 
tore. Si  spense  a  42  anni  nel  13  Settembre  dell'  81  (834)  dopo  soli  ventisei 
mesi  di  impero.  ®  Lasciò  cara  ricordanza  di  ottimo  principe,  più  desiderato 
perchè  venuto  alla  porpora  che  prima  di  suo  padre  era  stata  contaminata 
da  mostri,  e  dopo  di  lui  fu  nuovamente  insozzata  da  tiranni. 

XXXIII.  E  tiranno  fu  suo  fratello  Domiziano,  che  forse  gli  affrettò  la 
morte,  che  ceilo  fu  cosi  impaziente  di  impero,  che  abbandonato  lui  morenta 
corse  a  Roma,  comprò  i  voti  dei  pretoriani,  si  fece  giurare  fedeltà,  entrò 
nel  palazzo  imperiale,  annunziando  la  moite  dì  Tito.  "^  Il  Senato  ed  il  popolo 

1  Ffmiia  Jun.  Epistol.  VI,  16  20  -  Dion  Casa.  LXVI,  22-24  -  Joseph.  Flav.  Antiq.  lud.  XX,  5 
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3  Sveton.  Titus  8  -  Dion  Cass.  LXVI,  24. 

4  DUm  Oass.  LXVI,  25  -  Sveton.  Titus.  5  -  Aurelius  Victor  :  De  C»s.  10  -  Epitome  10. 

5  Soeton.  Titus,  10-11  -  Dion  Cass.  LXVI  26. 

6  Sveton.  Titus,  10,  11. 
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piansero  sincerameDte  il  perduto  imperatore,  forse  prevedendo  la  pessima 
indole  del  nuovo;  poi,  fatti  splendidi  funerali,  dichiarato  Tito  un  Dio,  il  Senato 
confermò  V  Impero  a  Domiziano.  Infame  questo  per  mille  vizi,  ipocrita  negli 
atti,  vero  Nerone  redivivo,  parve  mostrarsi  diverso  da  se  stesso  nei  primi 
giorni  che  ebbe  V  Impero,  castigò  i  delatori,  non  sofferse  turpitudini  di  Se- 
natori 0  di  cavalieri,  non  venalità  di  giudici  o  avidità  di  famigliali;  fece 
copiare  manoscritti,  raccolse  biblioteche;  restaurò  la  Via  Appia,  quelle  di 
Roma  nettò;  fece  leggi  severe  contro  i  mali  costumi;  ebbe  lodi  magnifiche 
di  poeti  e  di  cortigiani  come  casto  e  pudico,  egli  che  ne'  costumi  non  seppe 
mai  che  cosa  fosse  pudicizia.  *  Natura  di  carnefice  ebbe  e  di  vile,  e  lo  mostrò 
presto.  *  Spense  Y  istrione  Paride  più  per  gelosia  della  fama  di  lui  che  per 
gli  amori  con  Domizia  imperatrice  ;  spense  Elio  Lamia  perchè  anni  prima 
non  avea  potuto  tacere  insultato  neir  onore  e  nella  famiglia;  fece  morire 
il  cugino  Fabio  Sabino  perchè  il  banditore  invece  che  dirio  console  lo  disse 
imperatore;  Salvie  Cocceano  fu  morto  per  aver  festeggiato  il  di  natalizio 
dello  zio  imperatore  Ottone,  Sallustio  LucuUo  per  aver  detto  lucuUane 
certe  lance  inventate,  Mczio  Pomposiano  perchè  dava  ai  suoi  scliiavi  nomi 
cartaginesi,  Ermogene  di  Tarso  perchè  aveva  usato  in  certe  sue  storie  parole 
di  doppio  senso,  molti  perchè  aveyano  o  copiato  o  venduto  quelle  storie.  ' 
Passò  gran  parte  del  giorno  o  giuocando  ai  dadi  o  dando  la  caccia  alle 
mosche  e  trafiggendole  con  un  suo  pugnaletto.  *  Neil'  83  (  834  )  volle  mo- 
strarsi valente  nelle  armi ,  egli  pauroso  e  vile,  e  mosso  V  esercito  contro  i 
Catti,  tomo  senza  averi!  visti,  comprò  schiavi,  li  vesti  da  Germani  e  trionfò 
con  quelli.  *  Finse  andare  contro  Decebalo  capo  dei  Daci  che,  passato  il  Da- 
nubio, entrato  nella  Mesia,  avea  vinto  i  Romani,  ucciso  Oppio  Sabino  ;  lo 
esercito  condotto  da  Domiziano  si  diede  a  licenza,  a  disordine,  sconfitto 
sempre  ^  finché  Giuliano  presone  il  comando,  ruppe  Decebalo,  lo  costrinse  a 
pace  che  Domiziano  rifiutò,  ma  accettò  poi  pagando  al  barbaro  grosso  tribu- 
to, '  dopo  grave  sconfitta  avuta  da*  Quadi  e  dai  Marcomanni  nel  90  (843). 
Primo  esenipio  di  Romani  che  si  vilmente  patteggino  co'  barbari  d' oltre 
Danubio  ;  e  Domiziano  reo  di  tanto  avvilimento  dell'  Impero  volle  i  nomi  di 
Dacico  e  Germanico,  statue,  immagini  poste  nei  templi.  E  onori  divini  volle 
r  inverecondo  ribaldo,  e  Dio  volle  essere  creduto  sul  serio,  come  poi  Cara- 
calla,  e  aver  vittime  e  riti,  ed  esser  posto  allato  a  Marte,  sopra  Ercole  e 
Achille,  e  dare  a  Settembre  ed  Ottobre  i  nomi  di  Germanico  e  di  Domiziano.® 
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7  Dion  Cass.  LXVII,  6-10  -  Tacit,  Vita  Agric.  41  -  Smeton.  Domit.  fl  -  lomandet:  De  reb. 
Geticis  e.  13  -  Troya:  Storia  d'Italia  X,  14,  voi.  I,  pag.  632  e  scg. 

8  Ecco  alcune  chiare  testimonianze  del  fatto  :  €  Dorainum  et  Deum  primus  se  appellarì 
jussit.  »  Eutroplus:  VII,  28  -  Plusquam  superbe  utens  patribus;  quippe  qui  se  Dominum  Deum- 
que  dici  coegerit  -  Aurei.  Victor-.  Epit.  II  -  Sveton.  Domit.  13  -  Dion  Ca*5.  LXVII.  4. 
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£gli  solo  grande  e  conquistatore  ;  quindi  non  emuli  ;  e  dove  erano  veri  gn^i, 
Unpedivali  nelle  imprese  e  quelle  rompeva  a  mezzo  come  fece  con  Agricoja 
che,  ornai  domato  i  Britanni,  avea  assalito  i  Galedoni,  e  munito  contro  di 
loro  le  terre  conquistate,  assalitili  di  nuovo  al  monte  Grampio  (Grampian) 
li  aveva  rotti  in  fierìssima  battaglia,  poi  girata  tutta  la  Galedonia  (  la  Scozia 
moderna)  per  maj'e,  si  era  impadronito  delle  Orcadi,  e  stava  per  assoda^ 
la  conquista.  ^  Domiziano  lo  richiamò,  non  Io  lasciò  più  tornare  in  Britannia, 
non  permise  avesse  alti*a  provincia,  lo  lasciò  morire  in  Roma,  sospettando 
molti  di  veleno,  non  provandosi  però  la  cosa,  sì  che  Tacito  stesso  la  lascia 
incerta.  * 

XXXIV.  Ebbe  Domiziano  grande  mania  di  innalzar  templi  alla  sua  fa- 
miglia, nel  Foro,  nel  Quirinale ;.ristorò  con  gravissimi  dispendi  templi  e  case; 
la  casa  imperiale  del  Palatino  abbellì  con  preziosissimi  marmi  e  oro  e  pre- 
ziosi metalli;  ingrandì  le  terme  di  Tito;  ad  Alba  riunì  ville,  fabbricò  tmwe, 
teatro,  anfiteatro,  campo  pretorio.  Giuoclii  diede  molti  e  splendidi  ;  costrinse 
a  lottare  colle  fiere  anclie  uomini  consolari;  crudele  nelle  feste  come  sempre, 
anche  sul  teatro  faceva  sbranare  gli  attori  perchè  V  azione  fosse  rappresen- 
tata con  verità.  ^  Ebbe  a  favoriti  i  più  tristi  uomini  di  Roma,  che  per  lui, 
0  sapendolo  egli,  derubavano  templi,  case,^ie,  falsavano  testamenti,  bruttavaiy) 
famiglie  e  traevano  i  cittadini  a  tal  condizione  che,  come  scrive  Tacito,  ;^nche 
i  sospiri  venivano  notati,  mentre  vile  sempre  il  Senato,  cinto  dei  soldati  ad 
tiranno,  condannava  innocenti,  plaudiva  a  turpitudini,  si  avviliva  negli  scherni 
soflerti,  tremava  nei  banchetti  imperiali  dove  ti*ovava  tutto  parato  a  nero  e 
lugubre  la  tav<^a,  si  infamava  con  inique  sentenze,  con  non  sdegnare  di  ve- 
dere i  Senatori  tramutati  in  sgherri.  In  lutto  sempre  ed  in  pericolo  i  miglio^; 
delitto  aver  nome  di  virtuoso,  delitto  aver  avuto  parenti  celebri,  delitto  1^ 
memojìa  de'  mariti,  de'  padri,  de' fratelli  spenti.^  E  fra  tanti  perseguitati 
furono  dei  primi  i  Cristiani;  perseguitati  ferocemente  perchè  non  piegavan^i 
ad  adorare  Domiziano,  nuova  divinità,  né  Giove  divinità  decr^ita.  E  dannato 
a  morte  Flavio  Clemente  e  Flavia  Dtfmitilla  moglie  di  questo,  nipote  allo 
imperatore;  uccìso  Anacleto  pontefice;  gettato  in  caldaia  d'olio  bollente  TApo* 
siolo  S.  Giovanni,  ^  vecchio  venerando,  dolcissimo  predicatore  di  carità,  che 
uscito  illeso  dal  supplìzio,  fu  mandato  a  confine  neir  isola  dì  Patmos  dove  vide 
e  scrisse  V  accrescersi  delle  turpitudini  di  Roma,  il  breve  tempo  che  dure- 
rebbero ancora,  la  voce  de'  martiri  e  la  vendetta  divina  e  il  disciogH^rsi 

• 

1  Taci$u8:  Vita  Agricole  24-10. 

2  T<ìeitu»  :  Vita  Agricolse  43- i5. 

S  Scetonius:  Domit  4,  17 -Dion  Cassiuè  LXVII,  ],  4,  8,  14  -  Aiireliu»  Victor:  Da  Ces.  IS- 
Eutropita  VH,  24  -  Taeitus:  Agricola  45  -  Martialii:  De  SpectacttUs  0,  23. 

4  TaeUu$t  Vita  Agricolse  45  -  Histor.  I,  2  -  PUniitt  jun:  Epist.  Vili,  14  -  Panegyr.  Trig.  54, 
7»  .  Dhn  Ca$9ÌuM  LXVII,  9. 

5  Dion  iCassiuf  LXVII,  14  -  SoeioniM:  Domit.  12,  15  -  Sutebitfi  :  HUt.  Eccfes.  Ili,  12,  19, 
20  -  TiUemonti  Hist.  dea  Bmp.  II,  173-174  -  Mémoires  pour  serv.  à  rHist.  eccl.  II,  224etaeq. 
-  Che  PlaTÌo  Clemente  e  Flavia  Domitilla  fossero  cristiani  non  lasciano  alcun  dubbio  le  parole 
di  Dione  che  dico  causa  di  loro  supplixio  V  avere  essi  abbracciato  gli  eìTori  giuimeii  1UKI  aX- 

"kol  e?  rà  ìoviai(0'*  t?^>)  f|o)iéXXovT£?  noXkoì  )(aréj[i>iia^v)9ay  •!>♦<>»  Cast,- 

liXVlI.  14. 
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del  Romano  impero  e  le  lotte  della  Chiesa  contro  tutti  i  nemici  e  i  flagelli 
di  Dio,  e  la  vittoria  uUinia,  Y  infallibile  trionfo  dei  giusti.  E  con  quelli  e  con 
•  altri  illustri,  migliaia  di  martiri  *  macellati  dal  tiranno  anche  tra  V  infima 
plebe  ;  imperterriti  ne'  tormenti,  non  imprecanti  al  carnefice,  non  commossi 
'  ad  ira  come  altri  o  filosofi  o  grandi,  ma  assai  più  forti,  più  nobili,  più  ge- 
nerosi che  i  Senatori  stessi  non  fossero;  fermi  di  sprezzare  il  terribile  sire 
per  Dio,  di  morire  anziché  piegarsi  ad  opere  indegne;  eroi  che  non  ebbero 
a  narrarne  le  gesta  né  Livio  né  Tacito,  ma  incomparabilmente  più  grandi 
degli  stessi  eroi  finti  o  fabbricati  dall'  orgoglio  romano'  nei  più  bei  tempi 
della  repubblica.  Né  i  perseguitati  cristiani  congiurarono  mai  contro  del 
tiranno,  si  congiurarono  altri,  senza  prò,  con  danno  di  nuove  cnideltà.  Lucio 
Antonio  tentò  in  Gcmiiinia  ribellarsi  ;  fu  \into  ed  ucciso  da  Lucio  Massimo 
e  innumerevoli  morti  pagarono  il  tentativo,  e  lo  strano  imperatore  vietò  in 
molti  luoghi  in  altri  diminuì  la  cultura  della  vile  perchè  il  vino  non  accen- 
desse i  soldati  a  ribellione.  L*  infame  tiranno,  volendo  Celebre  il  suo  regnare 
per  strani  fatti,  fece  seppellir  viva  la  vestale  Cornelia,  accusata  di  delitto 
fton  commesso,  condannata  senza  prove,  senza  giudizio,  come  attesta  Plinio.  • 
XXXV.  f  filosofi  bandi,  singolarmente  i  meno  compiacenti;  e  Nerva  esulò 
a  Taranto,  Epitteto  a  Nìcopoli,  Dione  Crisostomo  fra'  Goti.^  Nel  nobile  esempio 
di  clii  andava  esule  piuttostoclìé  adulare  Y  iniquo,  avvilironsi  dì  sporche  lodi 
[Marziale,  Stazio,  Silio  Italico,  il  primo  singolarmente,  lurido  epigrammatico 
ma  interminabile  lodatore  di  Domiziano  ;  chiaro  di  quale  tempra  fossero  animo 
e  costumi  de'  letterati.  Ouinliliano  stesso,  incomparabilmente  migliore  di  quei 
tre,  il  più  onesto  fra'  pagani,  che  ebbe  a  discepoli  assai  cristiani  e  nìarliri 
tìobilissimi,  bruttossi  egli  pure  nelle  lodi  della  magnificenza  del  mostro.  Ma 
fra  gli  adulatori  ed  i  cortigiani  Domiziano  tremava,  sospettava  di  tntti,r  uc- 
cideva i  più  fidi,  onde  alcuni  si  accoi-darono  di  finirlo  per  salvare  se  stessi. 
Egli  sapeva  che  omai  tutti  lo  odiavano,  soldati.  Senato,  cavalieri,  popolo; 
accrebbe  le  guardie,  cercò  modi  di  conoscere  quanto  facevasi  attorno  a  lui, 
stette  ritirato,  dice  Plinio,  come  una  fiera;  straziato  da  ombre  paurose,  da 
presagi  infausti,  guardossi  da  tutti,  spense  Epafrodito  lo  schiavo  fedele  che 
aveva  aiutato  Nerone  ad  uccidersi  e  lo  spense  per  mostrare  che  T  impera- 
tore é  sacro,  guai  a  chi  lo  tocca  per  qualsiasi  causa.  Ma  questo  atto  lo 
perdette,  che  i  cortigiani  temendo  per  se  gli  afl^ettarono  la  morte  e  il  18 
,  Settembre  del  96  (8i9)  il  liberto  Slefono,  fingendo  scoperta  una  congiura, 
gliene  diede  a  leggere  le  circostanze,  e  mentre  quello  leggeva,  lo  feri  d'  un 
pugnale  nel  ventre;  la  ferita  non  io  uccise  si  che  cominciò  fiera  lotta  fra  i 
due;  ma  accorsero  altri  che  Io  finirono  di  sette  ferite.^  Cosi  mori  a  45  anni 
dopo  quindici  di  tirannide.  1  paurosi  riacquistarono  ardire,  i  vili  vollero  ven- 


*1  Vedasi:  Tìllfimont  :  Hist.  dea  Emp.  II.  193  a  199  -  Dione  Cassio  dice  noXkoly  LXVII,  14. 

2  Binius  jun:  Epist.  IV,  11  -  Svetoniw:  Domit.  8  -  Dion  Ctusiia  LXVH,  3. 

3  Ataus  OeUiua:  Noct.  Attìcar.  XV,  11  *  rtiniua\  Epistol.  HI,  lì  -  VII,  27-  ^wtontta  :  Do- 
mit. 10  -  Dion  Oassius  LXVII,  13. 

i  Dion  Ctissius  LXVII,  15-17  -  Soefonius  :  Domit.  16-17  -  Ptinius  :  Paaegyr.  Traj.  48,  49  - 
Eutropio  VII,  24. 
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dicarsi  di  loro  abbiettezza  appena  ne  seppero  la  morte;  il  Senato  fece  ab- 
battere le  sue  statue,  ne  maledl  il  nome  con  acerbissime  imprecazioni,  or- 
dinò si  cancellasse  ogni  memoria  di  lui  ;  i  soldati  invece  mostrarono  voler 
vendicailo  e  avrebbero  Tatto  macello  de'  cittadini  se  i  capì  lo  avessero  con* 
eesso.  ^  Fu  peggiore  di  Nerone  stesso,  cbè  almeno  Nerone  non  godeva  si 
spesso  di  vedere  tormenti  e  tormentati;  nella  scostumatezza  fu  senza  pari 
iobme;  vile  e  ridicolamente  vanaglorioso,  si  piaajue  di  avvilire  la  nobiltà,  per 
vero  dire  avvilita  abbastanza  dalle  proprie  bassezze;  odiò  quasi  il  padi*e  ed  il 
fratello  mentre  vissero,  e  volentieri  li  avrebbe  cacciati  se  lo  avesse  potuto; 
D^ò  amore  fraterno  a  Tito  che  ne  lo  supplicava  persino  colle  lagrime;  ma, 
morti  r  uno  e  V  altro,  li  volle  onorati  come  Dei,  per  crescere  credenza  alla 
propria  divinità.  L' ultima  cospirazione  contro  di  lui  fu  fatta  da  quasi  tutta 
la  famiglia  imperiale;  Domizia,  scellerata  donna  e  degna  nK)glie  di  lui,  era 
dei  primi;  il  filosofo  Nerva  ne  pane  T autore;  Apollonio  di  Tiane,  un  tristo 
che  fingeva  miracoli  a  gabbar  popoli,  ne  conosceva  le  fila,  ne  disse  il  com- 
pimento stando  neir  Asia  e  parve  prodigio.  Un  romanziere  pieno  di  men- 
zogne. Filostrato,  abbellì  di  meraviglie  le  azioni  di  Apollonio  oscurando  anche 
il  poco  di  vero  che  poteva  notarsi,  provando  solo. che  il  filosofo  esule  co- 
spirò cogli  altri.  ' 

XXXVI.  Con  Domiziano  fini  la  stirpe  imperiale  dei  Flavi,  come  con 
Nerone  era  finita  quella  dei  Giulii.  Fino  allora  non  aveano  imperato  che 
Romani  od  Italiani;  in  seguito  ogni  gente  barbara  diede  Imperatori  a  Roma. 
Con  Augusto  r Imperatore  nello  Stato  era  già  tutto,  ma  salvavansi  ancora 
le  forme;  con  Domiziano  neppure  le  forme  più  salvaronsi;  l'Imperatore  fu 
sovrano  principe  e  sovrano  pontefice,  capo  religioso,  politico,  civile,  militare, 
giudice  supremo,  supremo  legislatore,  legge  vivente.  Molti  scrittori  ammisero 
veramente  la  cosi  detta  legge  regia  colla  quale  erano  stati  trasmessi  dal 
popolo  ad  Augusto  ed  agU  imperatori  tutti  i  diritti;  codesta  legge  regia 
unica,  non  pare  sia  esistita;^  ma  a  codesta  fu  eguale  il  dare  alla  persona 
deir  Imperatore  autorità  dittatoria,  inviolabilità  tribunizia,  podestà  censoria 
e  consolare,  uflìzio  di  sommo  pontelice  ;  sicché  potè  dirsi  fino  d' allora  il 
volere  del  Principe  essere  Legge,  Gol  diritto  di  propor  primo  le  leggi,  col- 
r  esercito  per  sostenerle,  col  cacciar  dal  Senato  in  nome  dell'  autorità  cen- 
soria quelli  che  non  erano  favorevoli,  col  porre  il  veto  in  nome  della  podestà 

1  Pliniu*:  Panegyr.  52,  ^i  -  SvetontHt:  Domit.  23  -  Dion  Casaius  LKYIII,  1  -  Màerobiut  : 
Salumai ia  I.  12  -  Aureliia  Victor:  De  C«8.  11.  ^ 

2  Nel  secolo  XVIII  gli  IncreduU  si  fecero  un'  arma  contro  il  Cattoliciamo  delle  pretese 
dottrine  ed  opere  di  Apollonio.  Ora  farebbe  ridere  chi  volesse  spacciare  i  sogni  di  Filostrato 
per  istoriaf  giacché  basta  leggero  attentamente  il  tristo  romanso  di  costui  per  capire  che  è 
compilaxione  fatta  appositamente  per  combattere  il  Cristianesimo  co'  modi  di  Giuliano  apostata 
di  Libaaio,  di  lerocle,  di  altri  sofisti.  Fra  altri  lo  ha  dimostrai  reeentemen té 'anche  il  lavoro 
di  Réville:  Le  christ  paj-en  du  iroisieme  siede  et  la  coar  àet  Séveres.  A  pollone  de  Tyane; 
Reme  des  Deux  Mondes  II  Ser.  LIX,  620  e  sog.  -  Ed  appunto  perchè  Filostrato  non  è  che  u« 
romansiere  lyn  fu  in  questa  storia  mai  citato. 

3  Legge  regia  si  disse  anche  il  decreto  onde  il  Senato  dava  a'Vespaslano  i  poteri  che 
questo  già  si  era  presi.  Tal  decreto  è  nel  Brotier:  Suplem.  ad  Histor.  Taciti  e  nelle  Animadv. 
del  Rjck.  p.  420  -  Vedi  anche  Gravina  :  Dì  K^mano  Imperi*  e.  23-25,  e  Troya*.  Stor,  d'Italia 
M'b.  L!I,  9,  Voi.  Ili,  pag.  83  e  seg 
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tribunizia,  ad  ogni  provvedimento  ^nen  desideralo  dal  principe,  ogni  potere 
raccoglievasi  nell*  Imperatore.  Restarono  ancora  Senatori,  tribuni,  censori  ; 
ma  furono  tanti  nomi  vani  senza  potestà,  tutte  le  podestà  essendosi  unite  nel 
principe.  L' inopero  fu  la  onnipotenza  di  un  nomo  sullo  Stato,  sulla  città, 
sulla  famiglia;  fu  la  più  schifosa,  la  pib  assoluta  di  tutte  le  tirannidi,  non 
li*enata  dal  popolo  ornai  senza  diritti,  non  dalla  religione  rimaneggiata  dal 
sire,  non  dal  Senato  approvatore  di  ogni  infamia,  non  dall*  esercito  strumento 
di  tirannide  o  solo  di  ribellione,  cioè  di  vendita  del  supremo  potere,  senza 
segnare  il  confine  di  quello.  Uipiano,  il  celebre  giureconsulto,  ha  cosi  com- 
pendiato quel  nuovo  diritto;  «  Ciò  che  piace  al  principe  ha  forza  di  legge... 
siccome  di  quello  nel  quale  colla  legge  regia  il  popolo  ha  trasferito  ogni  suo 
impero,  ogni  sua  poti^stà. ^  »  Ed  il  Gravina:  «r  Tuttociò  che  il  prìncipe  stimerà, 
giusta  r  uso  della  repubblica,  essere  conforme  alla  maestà  delle  cose  divine, 
umane,  pubbliche  o  private,  egli  avrà  potere  e  diritto  di  fario.*  »  Cotale  dunque 
il  principio  fondamentale  del  diritto  imperiale  pagano,  che  logicamente  traeva 
alla  deificazione  deir  Imperatore.  E  a  questo  erano  andate  a  metter  capo 
tutte  le  altitonanti  parole  di  libertà  e  i  vanti  di  grandezza  dei  Romani.  Ce- 
sare, ossia  r  Imperatore  non  avea  legge  da  nessuno,  dava  legge  a  tutti,  era 
superiore  ad  ogni  legge;  i  capricci,  le  infamie  dei  Tiberi,  dei  Neroni,  dei 
Caligola,  dei  Domiziani  erano  cose  che  non  uscivano  dal  diritto.  ^  Così  pe- 
sava sulla  Società  pagana  una  mano  di  ferro  come  padrona  nelle  cose  divine 
ed  umane;  questo  era.il  Cesarismo,  e  questa  nefanda  tirannide  fu  poi  in- 
vocata come  un  diritto  dai  pessimi  tra  gli  Imperatori  cristiani  quando  vol- 
lero straziare  a  loro  modo  la  società  cristiana.  È  bene  pon^e  ben  mente  alla 
orìgine,  alla  natura,  alle  condizioni  di  vita  di  cotesto  potere,  per  giudicare 
con  verità  Y  opera  di  imperatori  e  di  plipi  in  quella  lotta  gigantesca  che 
vedrassi  continuarsi  nei  tempi  di  mezzo  fra  i  Cesaristi  ed  i  Pontefici.  Co- 
minciando il  Cesarismo  con  Cesare  e  con  Ottaviano,  coi  quali  si  mostrò  nei 
nomi  Imperator  et  summi4s  Pontifex  Augtistus,  andò  innanzi  fino  a  Do- 
miziano col  quale  si  rafl'ermò  nel  nome  JDivus  Augustus  Imperator  et 
Pontifex;  il  supremo  capo  si  faceva  adorare  come  divinità  e  T  Augusto 
chiamavasi  Dio.  *  Tiberio,  colla  legge  di  lesa  maestà,  avea  già  fotto  capire 
che  l'Imperatore  era  persona  sacra;  Caligola  gridò  ad  Antonio:  ricordasse 
che  a  lui  tutto  contro  tutti  era  lecito,  e  Caligola  ebbe  per  prindpio  gever- 

1  Ulpianta  I  principe  9<  De  constitut.  princ. 

2  II  Oravifui:  (De  ortu  et  progr.  juris)  nei  capi  dal  104  al  124  mostra  col  fatto  quanta 
e  quale  fosse  la  podestà  imperiale,  e  nelP  opera:  De  Romano  Imperio  la  discute  lungamente. 
Del  resto,  quantunque  in  diritto  molte  facoltà  e  gran  parte  dell'  autorità  risedesse  o  dovesse 
risedere  nel  Senato,  in  fatto  gli  Imperatori  prendevano  quanto  volevano. 

3  Valgono  poco  le  distlnsioni  dei  giuristi  per  attenuare  questo  Cstto.  É  inutile  dire  che  gli 
Imperatori  erano  sempre  soggetti  alla  legge  per  vincolo  di  onestà;  qual  vincolo  potea  aversi 
quando  essi  medesimi  faeeano  la  legge  e  la  legge  non  avea  sanzioni  per  loro,  ed  essi  ne  erano 
interpreti  f  «.  « 

4  Ai  tempi  di  Cicerone  lo  stesso  epicureo  Pilodemo  scherniva  coloro  che  credevano  che  gli 
uomini  potessero  divenire  Dei:  TOV^  ^eOV^  e^  avdp(»;r(f>V  aVTOV^  ytyO^'t'^OLl  8o%£lf 
•  PMÌodosmut:  De  vitiis.  col.  16  -  Herculan.  Tolum.  III.  Quanto  era  andata  innanzi  la  super- 
stizione e  la  bassezza! 


Digitized  by 


Google 


2^ 

Dare  Cosi  che  i  sudditi  temano,  non  importando  se  odiano,  desiderò  il. popolo 
romano  avesse  una  sola  testa  per  tagliarla  d'  un  colpo,  godette  al  pensare 
che  con  un  sol  ^esto  poteva^  far  scannare  chicchessia.  Nerone  disse  eoa 
tottociò  che  nessuno  dei  suoi  antecessoii  avea  saputo  quanto  gli  fosse  lecito;, 
Domiziano  finalmente  scrisse  e  fece  scrivere  dai  segretari  nei  suoi  ordini: 
«  Il  Signore  e  Dio  nostro  Domiziano  cosi  comanda,  ^  »  e  a  Vespasiano  e  a 
Tito  fece  innalzar  templi  come  a  Dei. 

XXXVII.  Codesta  signoria  dell'  Imperatore  si  estendeva  naturalmenie  a 
varie  condizioni  della  Società;  sotto  la  repubblica  ogni  cittadino  poteva 
affrancare  il  suo  schiavo  e,  neir  affrancarlo,  gli  dava  i  diritti  dì  cittadino 
romano;  sotto  V  Impero  V  affrancazione  dovea  farsi  dinanzi  ai  magistrati, 
dopo  esaminatine  i  motivi  da  un  consiglio;  solo  in  tal  caso  lo  schiavo  di*- 
veniva  cittadino  romano,  avea  la  grande  libertà  ;  se  tali  forme  mancavana 
non  avea  che  la  piccola  liberty  ed  i  diritti  del  Lazio.  Un  terzo  ordine  di 
schiavi  sì  avea  che  si  dicevano  deditizi  e  questo  comprendeva  coloro  clie^ 
iofamatì  da  alcun  castigo  o  incatenati  negli  ergastoli,  o  posti  alla  tortura  o 
esposti  alle  bestie,  divenendo  lìberi,  non  potevano  acquistare  che  i  pochi 
diritti  deir  uUima  libertà  (pessima  libertas)  quella  dei  popoli  vinti  e  spo- 
gliati de'  diritti  principali.  A  quesCo  modo  T  autorità  del  principe  si  pose 
in  luogo  di  quella  del  cittadino,  come  si  pose  in  luogo  di  quella  dei  gover- 
natori nelle  provincia  Sotto  la  repubblica  i  governatori,  non  pagati  dallo 
Stato,  si  arricchivano  a  spese  delle  Provincie  sprea»endo  piti  danaro  che^ 
potevano,  e  il  governo  era  una  specie  di  diritto  dei  nobili,  che  nelle  provincicf 
si  trovavano  come  sovrani;  sotto  T  Impero  i  governatori  furono  pagati  dallo 
Stato,  del  quale  per  conseguenza  divennero  uQiziali^  ebbero  proibizione  di 
imporre  tributi  o  tasse  non  ordinati  dal  prìncipe  o  dal  senato,  né  poterono 
più  raccogliere  armati  e  furono  vegliati  da  altri  uffiziali  nella  amministrazione 
del  tesoro;  la  stessa  durata  dell'  ufiizio  di  governatore  non  fu  pi  i  di  uà 
solo  anno,  ma  spesso  si  prolungò  a  beneplacito  del  prìncipe,  che  per  verità 
come  investito  della  autorità  proconsolare  in  tutte  le  Provincie,  divenne  come 
il  centro  ed  il  capo  di  tutta  la  amministrazione  di  quelle.  Le  Provincie  sotto 
r  Impero  formarono  come  un  tutto  coir  Italia  e  si  potè  credere  che  il  tesoro, 
fosse  comune,  come  erano  comuni  troppo  spesso  i  pesi  e  le  sventure.  Ma  se 
era  più  difficile  ornai  il  commettersi  iniquità  solo  per  proprio  utile  de'gover- 
nalorì,  era  facile  commetterne  per  utile  proprio  e  del  principe,  che  sempre 
non  avea  la  massima  tenuta  da  Tiberio  nei  suoi  primi  anni:  «doversi  dal 
pastore  buono  tosare  non  scorticare  le  pecore  »  Conseguenza  di  quella  specie 
dì  uguaglianza  delle  Provincie  coir  Italia  e  della  dipendenza  suprema  dal 
medesimo  signore,  fu  T  entrare  dei  provinciali  in  quasi  tutte  le  cose  di  Rof^ia, 
e  r  afDuire  dei  ricchi  nella  città,  centro  ornai  e  patria  di  quanti  aveano 
scienza  o  danaro.  La  lingua  di  Roma  divenne  a  poco  a  poco  anche  lingua 
delle  Provincie,  che  in  Occidente  singolarmente  si  formarono  a  modello 

1  Cum  proouratorum  saorum  nomine  formalem  dictaret  epistolam,  sic  coepit.  :  A)mMttt  et 
Ihvà  nottér  He  fieri  Juìbet.  »  Und«  institutum  posthac  ut  ne  scripto  quiden  ao  eermoQQ  Ot\jm« 
()«(«  appallaretur  aliter  *  8oetoniu$:  L.  Vili  -  Flav.  DomiUai). 
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romano  nelle  scuole  create  in  molte  città  *  dagli  Imperatori,  negli  eserciti 
chiamati  o  venuti  dalle  provincie  Galliche  e  Ispane  in  Italia,  nella  nobiltà 
di  Gallia  e  di  Spagna  chiamata  a  far  parte  del  Senato,  nella  cittadinanza 
romana  data  con  tanta  larghezza  da  Claudio  a  moltissimi  delle  provincie, 
finalmente  nei  privilegi  o  nei  diritti  che  le  varie  provincie  ebbero  nella  guerra 
civile  di  Galba,  Ottone,  Vitellio  e  Vespasiano,  o  dall'uno  o  dall'altro  di 
questi  imperatori,  e  che  in  gran  parte  Vespasiano  riconobbe. 

XXXVm.  Quanto  alle  leggi  civili  e  criminali,  Y  Impero  fece  capo  di 
lutto  r  Imperatore  come  giudice  supremo,  il  quale  però  divideva  il  supremo 
potere  giudiziario  affidandone  al  prefetto  del  pretorio  T  appello  della  giustizia 
della  città,  al  prefetto  dei  vigili  la  parte  di  giudice  correzionale  e  di  compilatore 
dei  processi  come  istruttore.  A  poco  a  poco  peraltro  il  potere  giudiziario 
venne  in  gran  parte  a  raccogliersi  nel  prefetto  del  pretorio.  I  pretori  con- 
tinuarono a  far  giustizia;  ma  dalle  loro  decisioni  si  potè  appellare  e  il  principe 
in  ogni  caso  giudicava  definitivamente.  Quanto  al  diritto  civile,  Ottaviano 
Augusto,  senza  mostrare  di  diminuire  agli  avvocali  la  loro  autorità,  scelse 
tra  loro  alquanti  de'  più  riguardevoli,  li  ordinò  a  collegio  e  comandò  che 
le  loro  decisioni  fossero  tenute  come  sue  proprie  e  quindi  fossero  obbligatorie 
pei  giudici.  Tiberio  e  gli  altri  fino  a  Vespasiano,  conservarono  il  coUegìo 
dei  giureconsulti  ;  ma  Vespasiano,  pur  consen  andolo  anch'  esso,  restituì  però 
ai  giureconsulti  la  antica  libertà.  Sulle  decisioni  del  collegio  avea  padronanza 
e  grande  potere  il  principe,  che  cosi  faceva  interpretare  a  suo  modo  le 
leggi,  clie  d'  altronde  fino  dai  tempi  di  Augusto  egli  stesso  creava.  In  casi 
particolari  Augusto  avea  fatto  leggi  senza  consultare  né  Senato  né  popolo; 
ma  Tiberio,  trasportali  i  comizi  dal  campo  di  Marte  al  Senato,  tolse  al 
popolo  e  agli  altri  uffiziali  la  podestà  legislativa,  concentrandola  tutta  nel 
Senato  dove,  avendo  esso  il  diritto  di  proposta  e  tutti  i  poteri  nelle  mani 
e  stando  presente  in  persona  o  per  suoi  uffiziali  alle  discussioni,  avea  già 
potere  di  maneggiare  le  leggi  come  voleva;  potere  che  presto,  dimenticate 
anche  k  apparenze,  si  cambiò  in  quello  di  presentare  alla  approvazione  la 
lègge  bella  e  fatta,  e  poi  in  quello  di  far  tutto  e  di  darne  quasi  semplice 
avviso. 

XXXIX.  Quanto  alla  religione,  nel  tempo  dell'  Impero,  Roma  ne  aveva 
ancora  dei  ricordi;  aveva  delle  cerimonie,  dei  riti;  non  aveva  più  un  compiuto 
ordine,  né  vera  credenza.  L'  antica  religione  romana  era  scomparsa;  i  Greci 
la  aveano  soffocata  colle  loro  eleganti  fantasie,  colle  loro  personificazioni 
delle  passioni.  Al  tempo  degli  Imperatori,  conquistale  tante  lontane  terre 
erano  venute  a  Roma  coi  vinti  le  di\inità  di  quelle,  e  nelle  provincie  erano 
passate  poi  le  divinità  romane  già  grecizzale;  quindi  una  misceadi  divinità 
più  0  meno  rassomiglianti,  e  nel  culto  un  asilo  aperto  a  tutte  le  superstizioni, 
a  tutti  i  riti  più  strani  che  in  qualche  modo  si  accomodassero  a  quella 
specie  di  eccletismo  religioso.  Colle  divinità,  cogli  usi  greci,  gallici,  ispanì, 
e  in  parte  egizi  ed  asiatici  (perché  se  non  tutti  i  culti  di  quei  paesi  erano 
accettati,  venivano  però  tollerati  e  si  modificavano  a  Roma  e  roodificavaDO 
Roma)  erano  entrate  le  varie  dottrine,  le  varie  sette  filosofiche,  quindi  una 
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eonfusiooc  di  prìncìpii  e  per  necessaria  conseguenza  una  incredulità,  generalo 
al  paganesimo  neoromano,  che  manifcstavasi  ad  onta  dei  Panteon  ossia  dei 
templi  innalzati  a  tutti  gli  Dei  d'  ogni  nazione.  Quando  un  culto  patteggia 
con  gli  altri  e  li  accetta  nel  suo  seno  e  acconsente  a  fomiarc  cou  loro  un 
corpo  solo,  è  evidentemente  falso;  la  verità  religiosa  dovendo  essere  immu- 
tabile, non  patteggia  mai  né  si  fonde  coir  errore.  I  più  dotti  dei  Romani  lo 
sentivano  e  quindi  negli  ultimi  tempi  o  non  credevano  a  nulla  o  volgevansi 
ad  alcuno  dei  riti  stranieri  che  avcano  fondamento  in  alcuna  verità  Qlosofìca. 
Ma  agli  Imperatori  sommi  ponteiìci  del  cullo  pagano,  pan'e  dover  combattere 
codesta  novità  e  favorire  in  tutti  i  modi  la  religione  di  Roma  benché  non 
I»ii  romana.  Non  furono  coulradetli  in  cotesti  prova  fuorché  dal  vecchio 
ebraismo  e  dal  cristianesimo,  religioni  che  sole  aveano  idee  chiare  e  giuste 
di  Dio,  della  sua  natura,  dei  suoi  atlribuli,  e  princìpi,  di  morale  deterflfri- 
nati  religiosamente.  Né  il  politeismo  eccletlico  di  Roma  poteva  sperare  di 
assimilarsi  queste  religioni  né  queste  religioni  volevano  in  alcun  modo  cedcre,- 
acGomodandosi  al  politeismo,  del  quale  erano  la  negazione  ricisa  ed  intera^ 
Però  il  giudaismo  od  ebraismo,  contaminatosi  già  di  molte  supei^slizioiri; 
non  per  la  propria  natura  ma  per  T  indole  de' suoi  seguaci,  e  religioner 
speciale  dì  un  popolo  solo  che  non  tentava  convertire  a  se  altri  popoli,  fu* 
appena  degnato  di  riprovazione  dai  capi  supremi  del  politeismo;  tanto  più  che* 
eridenlemente  non  era  ordinalo  a  divenire  religione  di  tutti,  come  voleva- 
essere  il  politeismo  ecclettico.  Invece  il  Cristianesimo  ponevasi  afìklto  di  fronte^ 
al  politeismo,  diceva  aperto  che  non  solo  voleva,  ma  sapeva  divenire  l'eligi'me 
di  tutti  e  romanogred  e  barbari  e  soggetti  all'impero  e  ìoJipcndenli.  Hpo^' 
liteisrao,  che  volea  compiere  Y  opera  delle  scuole,  e  rèndere  romano  anchQ 
religiosamente  il  mondo. civile,  si  trovò  di 'fronte  questa  religione  assai  piii* 
potente  nei  principii  che  esso  non  fosse,  perfettissima  e  compiuta,  definita^ 
chiara,  dia  spandevasi  non  solo  su  tutti  i  paesi  ma  su  tutte  le  condìzioniv 
av^do  dottrine  per  tutte,  su  tutte  le  circostanze  della  vita,  politiche,  civili 
sociali,  famigliari,  avendo  per  tutte  ordini  e  regole.  Ma  colesti  ordini,,  eoleàle 
icgole  erano  tutte  contrarie  a  quelle  del  politeismo  fondalo  sulle  passioni 
che  il  cristianesimo  combatteva.  Quindi  i  pagani  ne  avcano  oiTore;  corrotti 
dal  grecismo  e  dall'  ecclettismo  che  tutto  faceva  lecito  ^  dicevano  «  religione 
di  crudele  inumanità,  superstizione  malefica,  esiziale,  odiatrice  del  genero 
amano  »  (Tacito,  Svetonio,  Giovenale)  quella  che  proibiva  i  delitti  e  le 
infamie  consacrale  dal  culto  di  Giove,  di  Marte,  di  Mercurio,  di  Venere, .  di 
altre  divinità  più  che  Venere  infami.  Dapprima  Nerone  e  Domiziano-  dwer- 
sarono  il  cristianesimo  senza  conoscerio  o  per  gclovsia  non  vedendolo- pio^ 
garsi  ad  adorarli,  o  per  avere  vittime  da  scannare,  insomma  per  uso  di  lirauni ^ 
ma  più  taixJi  vedremo  il  cristianesiino  perseguitalo  per  principio,  per  odid 
alle  sue  dottrine  in  nome  del  pontificato  pagano,  della  divinità,  imperiate^ 
anche  dagli  imperatori  meno  malvagi,  anche  dai  migliori.  Ma  intanto  da 

1  Polistralo  greco,  come  Cornelio  Nepote  romano,  negava,  p.  os.  poterai  dare  ueHe  azioni 
giagticÌA  assoluta,  ossia  acquistare  le  azioni  giustizia  conformandosi  a  principii  fissi  -  Poli^ 
9tratu$:  Itefi  CfXoyoV  -  Volitrainum  Hwculanonsium  IV,  col.  13,       •  ^         ' 
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Tiberio  a  DomiziaDO  le  dottrine  cristiane  si  spargono,  si  fanno  forti  di  molti, 
di  potenti  discepoli  e  cominciano  già  a  mostrare  i  loro  effetti  negli  stessi 
scritti  dei  pagani,  nelle  stesse  sette  filosofiche  più  oneste,  diffondendosi  in 
modo  misterioso  per  tutta  la  società  che,  pur  avversandole  od  ignorandole 
nell'intero,  accettavanle  e  facevaole  proprie  in  alquante  parti  che  mirabilmente 
rispondevano  alle  necessità  delle  nuove  condizioni  politiche  e  sociali.  E  quindi 
neir  uOSdo  di  sommi  pontefici  del  politeismo  i  Cesari  pagani  non  furono 
cosi  potenti  come  in  quello  di  capi  dello  Stato. 

XL.  Colla  fine  della  repubblica  era  già  sparila  neir  Italia  la  distinzione 
dei  diritti  romano,  latino,  italico  e,  accolta  tulLt  Italia  ndla  cittadinanza  ro- 
mana, restò  solo  un  diritto  col  nome  di  italico,  e  questo  Ai  concesso  alle 
colonie  romane,  ed  alle  città  prìvil^iate  delle  Provincie.  Ma  d' altronde  la 
popolazione  della  penisola  si  diminuì  d' assai  ed  il  popolo  divenne  più  po- 
vero; causa  del  primo  latto  i  mali  costumi,  il  commercio  allargato  in  paesi 
lontani;  causa  del  secondo  la  quantità  di  scliiavi,  la  poca  coltivazione  delle 
tam»,  l'amore  air  ozio  causato  da  varie  circosianze,  e  più  che  tatto  il  coih 
timiato  raccogliersi  in  poche  mani  di  grandi  possessioni.  Sotto  i'  Impero 
i  muoieipi  cessarono  di  essere  come  uno  stato  indipendente;  restarono  un 
coipo  p(ditico  ma  dipendente  da  Roma,  la  quale  fu  sola  considerata  come 
eeótro,  come  civitaa.  U  Italia  però  conservò  le  città  le  quali  furono  centro 
di  Uioghi  minori,  di  vici,  di  castelli  e  formarono  con  quelli  il  terriiorio;  il 
consiglio  e  le  autorità  scelte  nella  città  governarono  il  territorio;  i  consiglieri 
a  vita  formavano  una  specie  di  ordine  superiore  alla  plebe;  il  consiglio  fti 
formato  interamente  di  posadentL  Ma  gli  uffizi  municipali,  che  sotto  la  Re- 
pabUica  erano  di  onore  e  di  utilità  cittadina,  sotto  V  Impero  cominciarono 
id  essere  foggiti  come  grave  peso  del  quale  ognuno  temeva,  e  quindi  le 
leggi  comiBdar(Mio  esse  pure  a  considerare  gli  uffizi  municipali  più  come 
un  dovere  4il  quale  non  si  permetteva  di  sottrarsi,  che  come  un  diritto  da  as- 
sicurarst  a  chi  lo  possedeva.  E  per  verità  il  governo  imperiale  volea  entrare 
ndla  amministrazione  municipale  e  non  curava  molto  né  diritti  né  ordini, 
è  la  esenzione  delle  imposte,  che  per  V  Italia  in  diritto  durò  fino  ad  Adriano, 
si  vede  a  più  prove  cessata  nel  fatto  sotto  i  primi  imperatori.  Nelle  contese 
in  i  ansigli  municipali  ed  il  popolo  entrano  a  sdogliere  la  questione  soldati 
imperiali  e  giudici  imperiali;  nei  viaggi  imperiali  o  nelle  solennità  pd  Ce* 
sari,  le  dttà  d' Italia  spendono  in  feste  ed  in  statue;  Nerone  derubò  le  città 
d'Italia  per  rifabbricare  Roma;  Vespasiano  accrebbe  le  gravezze  dei  municipii. 

XLI.  Nelle  dttà  di  provincia,  ma  singolarmente  in  Roma,  coir  Impero 
erd>be  il  tasso,  crebbe  la  voluttà,  crebbe  la  corruzione,  si  per  V  esempio  dd 
prindpe  e  dd  ministri,  si  per  le  nuove  condizioni  dei  cittadini  ndla  nuova 
fonna  di  governo.  Inutile  e  doloroso  rimestare  quel  fango;  i  nobili  fiinno  a 
gara  per  mostrarsi  viziosi;  il  popolo  arde  del  desiderio  di  feste,  di  godimenti, 
di  gioie  rumorose.  Mobili,  vesti  preziosissime,  comprati  spesso  con  delitti, 
spesso  col  disonore  e  coir  assassinio  o  colla  delazione  o  con  turpi  servigi  al 
prindpe;  le  donne  sovraccariche  di  gemme  e  di  pietre  preziose,  che  recano 
attorno  vari  patrimoni;  a  stolta  prova  di  grandezza  Tuso  di  bere  disciolle 
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pale  costosisBime  e  di  render  preziosi  i  cibi  con  mille  modi  i  più  strani. 
Prorunri  continui  e  rari,  ville  numerose,  schiavi  moUissimi  e  scelti  fra  quelli 
.  cbe  erano  a  gran  prezzo.  I  giorni  passati  interi  ne'  convili,  o  nei  preparativi 
di  feste  o.  nei  raffinamenti  di  delicato  vestire.  E  intanto  la  più  sfrenala  licenza 
in  tutto,  persino  nei  bicchieri,  nelle  forme  dei  vasi,  negli  ornamenti;  dei  quadri, 
delle  {Mtture  non  è  a  parlarsi,  sarebbe  disonesto  pur  accennarne;  la  ebbrezza 
è  quasi  continua  in  molti,  trovando  modo  di  cacciare  dallo  stomaco  cibi  e  vini 
per  continuare  a  mangiare  ed  a  bere,  e  conseguenze  tristissime  di  libertinaggio 
e  di  crapula,  opprimono  i  viziosi  una  specie  di  ebetismo,  strane  e  terribili  ma- 
bttie.  ^  Né  le  rovine  di  ricchissimi  patrimoni  erano  rare  e  quindi  non  rari 
i  dditti  per  tornare  ricchi,  e  le  frodi,  i  latrocini,  le  delazioni,  le  calunnie, 
le  ìttfomìe,  i  veleni,  gli  assassini!  cosi  frequenti  da  metter  ribrezzo.  Seneca 
disse  «  impossibile  contare  i  delitti,  a  giudicarli  non  poter  bastare  i  tribù* 
salì;  »  ma  i  tribunali  stessi  erano  nei  loro  giudizi  autori  di  delitti  vendendo 
la  giustizia  all'  oro,  al  disonore,  alle  protezioni.  E  poesia,  letteratura,  fìlosofia 
si  risentono  ad  ogni  tratto  di  codesto  osceno  ravvolgersi  di  nefendi  costumi, 
di  abbiette  viltà,  di  continui  assassìni!,  sotto  una  tirannide  che  è  maestra 
di  delitto  e  fomeutatrice  di  vitupero.  ^ 

XLII.  Le  lettere  dopo  i  tempi  di  Augusto  non  sono  più  cosi  pregiate; 
b  eloquenza  decade,  sorge  la  satira,  è  potente  l'epigramma,  abbondano  i 
Hbri  più  0  m^o  didascalici.  Virgilio  ed  Ovidio,  Y  uno  per  la  dignità,  la  cor- 
rosione, la  bellezza  del  verso  e  la  forma  del  concetto,  Y  altro  per  la  copia, 
la  fluidità,  r  ardire  della  fantasia  non  ebbero  pari  ;  Orazio  per  varietà  di 
ai^omenti,  per  arditezza  di  concetti  e  di  sali  restò  principe;  minore  di  quelli 
ma  pur  grande  fu  Lucano  di  orìgine  spagnuola  che  con  nobili  versi  cantò 
h  JFarsàlia  ossia  le  guerre  civili,  ma  con  quel  lusso  di  immagini  e  di  lingua 
che,  come  notb  Cicerone,  è  proprio  degli  Spagnuoli;  e  ne  diminuisce  il  pregio 
di  belle  sentenze  il  vedere  lodato  Nerone  (  Pars.  I,  33)  fino  dal  principio  del 
poama;  in  quello  lo  studio  apparisce  troppo,  qualche  volta  è  affettazione, 
come  nella  introduzione  stessa  del  primo  libro,  colla  sonorità  dei  versi.  Più 
stentato  e  spesso  oscuro  è  Aulo  Persio  di  Volterra,  del  quale  sono  restate 
le  satire,  aspre  e  ruvide  nella  forma,  non  prive  di  sale  e  di  bei  concetti, 
nobili  della  dottrina,  piene  di  mestizia  e  d' ira  per  la  iniquità  dei  tempi  e 
dei  costumi.  Petronio  Arbitro  nel, suo  Satirico  è  ributtante  descrittore  di 
schifezze  sozzissime  con  stile  spudorato  nella  prosa  e  nel  verso,  con  modi 
sconnessi  si  che  fu  detto  sembrare  uscito  a  scrivere  dalle  orgie  che  descrive. 
Per  la  satira  pare  superi  tutti  Giovenale  neh'  azione  potente  deir  ira,  terribile 

1  Ih  Roma  «rasi  introdotta  pure  la  setta  dei  cinioi.  Bf  costoro  descrisse  i  pessimi  prin* 
cipii  r  epicoreo  Fiìodetno  nell'opera:  fcepì  TUV  (^iXoffO^ttfV  col.  8,  9  -  che  è  nella  rao^ 
colta:  Bercttlaneiuium  voluminum  T.  Vili.  Neapoli  1844  -  È  da  aggiungersi  che  la  maggior 
parte  degli  scritti  trovati  ad  Brcolano  sono  scritti  di  fllosofl  epicurei  ;  di  Filodemo  special- 
mente  ohe  visse  a  Roma  e  fu  amico  di  Cicerone. 

2  11  lani  nella  sua  prefazione  ad  Orazio  volle  difendere  questo  ed  altri  classici  dalla  in* 
famia,  e  recò  a  difesa  il  non  tenersi  male  ai  loro  tempi  quanto  facevano.  Il  poveretto  non 
accorgevasi  che  cosi  accusava  i  tempi  senza  difendere  gli  uomini.  D' altronde  Orazio  stesso 
td  fUtri  condannavano  come  pessimo  ciò  -che  poi  volentieri  operavano* 
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ntìk  desciizìoni  dei  vizi  romani,  che  alcuno  credette  da  lui  accresciuti  colla 
fantasia,  ma  che  purtroppo,  nel  fondo  almeno,  sono  provati  dalla  storia  e 
dagli  scritti  contemporanei;  lo  stile  aspro  alcuna  volta,  lo  sdegno  caldo,  tra- 
boccante, fina  la  ironia.  Ma  tutti  questi  satirici  muovono  lo  stomaco  nel  leg- 
gerli, meno  Persio  più  verecondo  degli  altri  ;  e  sono  vivente  pittura  di  ne- 
fandi costumi  e  lo  stile  ìstesso  onde  scrivono  li  mostra  pur  corrotti  de'  vizi 
che  mordono,  e  scrìventi  in  società  senza  pudore,  senza  onestà,  senza  retti- 
tudine. Più  sboccato,  più  libertino  di  tutti  è  Petronio  ;  al  pari  di  lui  va  Mar- 
ziale autore  di  .assai  epigrammi,  sozzissimi  molti,  molti  salati,  altri. noiosi, 
stentati,  oscuri,  brutti  quasi  tutti  di  maldicenza  sfrenata  quando  non  Io  siano 
di  svergognata  cortigianeria  verso  V  infame  Domiziano.  Del  resto  nessuna 
anima  onesta  può  reggere  alla  turpe  lettura  di  molti  luoghi  dì  costui,  come 
dì  Petronio  e  di  Giovenale,  né  davvero  è  da  essere  molto  grati  a  coloro 
che  posero  tanto  studio  a  recare  in  nostra  lingua  certe  parti  di  codesti 
capolavori  di  vitupero.  La  poesia  epica  nel  tempo  dell'  Impero  fu  in  deca- 
denza e,  se  Lucano  fu  inferiore  a  Virgilio,  gli  altri  sono  inferiori  a  Lu- 
cano. Publio  Stazio  gli  si  avvicina,  quantunque  intendesse  innalzarsi  sino  a 
Virgilio  ;  la  Tébaide  ha  belli  tratti,  vivaci  di  fantasia,  pompose  descrizioni, 
ma  è  inferiore  alla  Farsaglia  ;  le  Sehe  sono  graziose  e  gentili  immagini, 
sporche  di  adulazioni,  studiate  troppo  nella  forma  alcuna  volta,  ma  più  spesso 
facili,  spontanee,  mancanti  però  di  pregi  morali.  Silio  Italico  cantò,  ma  fiac- 
camente, la  seconda  guerra  punica;  più  fiacco  e  più  freddo  ancora  è  Valerio 
Fiacco  di  Padova  che  rifece  gli  Argonauti  di  Apollonio  Rodio.  La  poesia 
tragica  non  fu  mai  molto  in  fiore  a  Roma,  e  imitatrice  dei  greci  la  nìostrano 
le  dieci  tragedie  che  vanno  sotto  nome  di  Seneca,  tutte  inferiori  di  molto 
agli  originali  imitati  ;  del  resto  pericoloso  troppo  sotto  T  Impero  il  poetare  pel 
teatro,  e  ne  ebbero  prova  Emilio  Scauro  spento  da  Tiberio,^  Curazie  Ma- 
terno spento  da  Domiziano. 

XLIIL  Ma  fra  i  poeti  stessi  senti  vasi  ornai  lo  spirito  arcano  del  cristia- 
nesimo e,  quantunque  più  disonesti  dei  loro  antecessori,  i  poeti  del  tempo 
dell'Impero  lianno  buone  massime  spesso  e  spesso  ottime  sentenze,  ben- 
ché sepolte  tra  il  fango  di  molte  schifezze.  Lucano  dice  che  il  diritto  non 
può  essere  ucciso  dalla  forza;  Persio  bolla  d'infamia  gli  epicurei  tutti  dati 
alla  materia  ;  il  merito  delle  offerte  agli  Dei  pone  non  nel  prezzo  del  dono,  d 
neir  affetto  e  nella  purezza  del  cuore  dell' oiTerente;  Giovenale  riprova  la 
vendetta  e  la  dice  piacere  delle  anime  misere  e  inferme;  ricorda  che  il  reo, 
quantunque  assolto  da  giudice  venale,  ha  sua  pena  nella  coscienza  che  lo 
condanna;  insegna  che  il  voler  peccare,  quantunque  non  segua  l' opera,  è  già 
peccare.  Ma  queste  ed  altre  sentenze  sono  assai  poca  cosa  e  spesso  contra- 
dette dagli  stessi  autori;  sono  lampi  seguiti  da  tenebre.  Però  negli  scrittori 
filosofici  e  morali  questi  lampi  crescono  di  fi'equenza,  diventano  persino  una 
aurora.  Plinio  il  veccliio  studiò  e  scrisse  molto  ;  lasciò  la  sua  Storia  na- 
turale, opera,  ad  onta  dei  molti  difetti  e  delle  tante  favole  che  raccoglie, 

\  Dion  0a99iu9  ;  Exc.  Vat.  8?,  pftg.  201, 
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degna  di  essere  tenuta  in  pregio  si  per  la  storia  delle  scienze,  si  per  i  molti 
ricordi  di  anenimenti  che  qua  e  là  riferisce,  toccando  essa  tutto  quasi  lo 
scibile  de'  suoi  tempi  ;  ma  sotto  Y  aspetto  morale  e  religioso  è  cosa  misera 
ne  dà  buon  concetto  della  fede  del  dovizioso  autore,  il  quale  ride  della  prov- 
videnza e  la  nega  (Lib.  II,  e.  7),  chiama  sogni  la  vita  futura  e  la  immor- 
talità dell'anima  (VII,  53)  crede  che  colla  morte  tutto  ftnisca  (VII,  56). 
Assai  migliore  è  Lucio  Ànneo  Seneca,  negli  scritti  morali  del  quale  appa- 
risce chiara  la  influenza  del  cristianesimo,  benché  quelli  provino  altrettanto 
chiaraàiente  in  molti  luoghi,  che  Y  autore  era  e  restava  pagano  né  libero 
dagli  errori  e  da'  vizi  del  suo  tempo.  ^  In  Seneca  si  comincia  a  trovare  la 
pietà  verso  i  poveri,  a  disapprovarsi  la  vendetta,  a  riprovarsi  i  giuochi  dei 
gladiatori,  le  torture  dei  rei  ;  però  accanto  a  queste  belle  massime  si  dubita 
degli  schiavi  se  siano  uomini  come  gli  altri,  si  loda  il  suicidio,  si  vive  vita 
disonesta  e  si  ruba  prestando  a  grande  usur^.  Migliore  di  quella  di  Seneca 
è  la  vita  di  Quintiliano,  grandissimo  per  molti  capi,  onesto  più  dei  suoi 
tempi,  maestro  a  discepoli  cristiani,  pietoso  verso  i  poveri,  che  riprovò  lo 
affidare  i  figliuoli  ad  istitutori  schiavi,  che  disse  doversi  insegnare  prima  i 
buoni  costumi,  poi  la  eloquenza,  ed  ottime  cose  lasciò  nelle  sue  Istìtuaiani, 
il  m«rito  delle  quali  è  diminuito  dalle  lodi  a  Domiziano,  che  mostrano  ser- 
vilità 0  almeno  animo  non  superiore  ai  tempi. 

XLIV.  Anche  gli  storici  dei  tempi  delF  Impero  mostraronsi  spesso  cor- 
tigiani. Tito  Livio  di  Padova  fu  il  più  copioso  ed  il  più  eloquente  storico 
di  quei  tempi;  ma  la  sua  storia  accolse  molte  cose  contradette  da  gravi 
testimonianze  e,  singolarmente  per  i  tempi  antichi,  guardò  nel  descrìverti, 
fiii  all'arte  che  alla  verità;  eccellente  descrittore,  spesso  dicitore  eloquente 
neU«  troppo  frequenti  concioni  che  pone  in  bocca  a  capitani,  a  magistrati, 
ad  liomini  gravi;  pare  parteggiasse  alquanto  per  la  repubblica  quantunque 
sia  certo  che  si  acconciò  colla  monarchia  di  Augusto,  dal  quale  ebbe  &vori 
e  benefizi.  '  Quintiliano  lo  paragona  ad  Erodoto  ed  è  sventura  che  gran 
parte  dei  suoi  libri  siano  perduti.  Grande  pure  dovette  essere  ed  utilissima 
la  storia  di  Trogo  Pompeo  compendiata  poi  da  Giustino,  che  si  crede  non 
sempre  fortunato  nel  dare  il  succo  del  suo  autore,  ma  che  ci  ha  conservato 
almeno  preziose  notizie  di  popoli  e  di  paesi  lontani.  Adulatore  è  Velleio  Pa- 
tercolo,  elegante  scrittore,  del  quale  può  dirsi  che  poco  danno  sarebbe  stato 


1  Basti  per  tutti  U  seguente  passo  sulla  vita  futura  dell*  uomo  dopo  la  morte,  e  Morteiil 
dia  expertus  sum;  quando?  ioquis.  Antequam  nascere.  Mors  est  now  esse  id  quod  ante  fuit\ 
ted  quale  sit  iam  scio:  hoc  erit  post  me,  quod  ante  me  fuit.  Si  quid  in  hac  re  tormenti  eit| 
necotse  est  et  fuisse  antequam  proderemus  in  lucem:  atqui  nuUam  sensiraus  tunc  vexationem... 
Ouidquid  ante  annoi  fuit,  mors  est.  Quid  enim  refert  utrum  non  inoiplas  an  desinaa  ?  Utriusqae 
rei  hic  est  eifectus,  non  esse.  *  (Epist.  56  ad  Lucillum).  Si  può  dare  piti  stolto  ragionamento 
e  più  brutta  dottrina?  Del  resto  XiAlino  e  Dione  dissero  abbastanza  delle  nequizie  di  lui  -  Ùion 
Cassius  I.XI,  10. 

2  Quanto  alla  veridioità  di  Livio,  di  SaUustio,  di  Tacito,  di  TrogOf  anche  gli  antichi  la 
sapevano  non  intera.  Flavio  Vopisco  riferendo  certa  sua  conversazione  storica  dice  :  «  Ne- 
minem  scriptorum  quantum  ad  historiam  pertioet  non  aliquid  esse  mentitum  ;  prodente  quin 
étiam  ita  quo  Livius,  in  quo  SaUustius,  in  quo  Cornelius  Tacitus,  in  quo  denique  roaQÌfestÌ9 
t#fttb«f  convi])09rentur.  FI,  Vofisc,  Tit«  Aureliaoi. 
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se  si  fosse  perduto  il  secondo  libro  delle  storte,  mentre  assai  preeioso  ssi-« 
rebbe  stato  il  primo  libro  del  quale  restano  solo  dei  frammenti.  Peggiore 
ancora  nella  adulazione,  e  minore  nel  merito  letterario,  fti  Valerio  Massimo 
che  scrisse  dei  detti  e  fatti  memorabili  dedicando  a  Tiberio  il  libro  die  parla 
di  virtù  e  di  glorie  non  tutte  vere  né  sincere.  Né  il  dire  la  verità  era  cosa 
senza  pericolo,  e  spesso  una  lode  al  passato,  un  giudizio  severo,  o  un  periodo 
ardito  erano  causa  di  morte,  testimonio  Erennio  Senecione  ed  Aruleno  Rus« 
tico  spenti  da  Domiziano  per  avere  scritto  la  vita  dì  Elvidio  Prisco  e  di 
Trasea  Peto.  Di  questi  due  e  di  molti  altri  meno  di  loro  austeri  e  in  parte 
tanto  accomodevoli  ai  tempi  da  meritare  fama  di  coitigianl,  sono  perdute 
le  opere,  e  duole  che  fra  le  perdute  sìeno  qudle  di  Cremuzio  Cordo,  di  Tito 
Labieno,  di  Aufidio  Basso,  di  Fabio  Rustico,  di  Plinio  il  vecchio,  come  poco 
importa  vi  sieno  quelle  di  firulilio  Negro  e  ,di  Lentulo  Gelulico,  spia  Y  udo> 
r  altro  cortigiano  di  Caligola.  Della  mancanza  di  questi  compensa  largamente 
Tacilo,  scrittore  potente,  nervoso,  acuto,  che  consacrò  ad  immortale  infamia 
i  mostri  che  vestirono  porpora  da  Tiberio  a  Domiziano,  che  svelò  iniquità, 
dipinse  corruzioni  incredibili,  assai  più  austero  che  oratori  e  filosofi,  intre* 
pido  nel  sacro  dovere  di  fare  giustizia;  non  libero  da  errori  alcuna  volta, 
leggero  ed  imprudente  nel  dire  dei  cristiani,  ma  ad  onta  dei^  suoi  difetti, 
primo  fra  gli  storici,  senza  contrasto  il  più  profondo  di  tutti.  È  preziosa  la 
geografia  di  Pomponio  Mela  che  primo  scrìsse  largamente  di  quella  scienza. 
Fra  gli  stranieri  che  scrissero  di  cose  romane  é  Giuseppe  Flavio  ebreo,  ricco 
di  molta  dottrina  e  di  erudizione,  ma  favoreggiatore  de'  Romani,  contro  la 
patria,  adulatore  di  Vespasiano  e  di  Tito,  né  sempre  veridico,  alcuna  volta 
del  tut(o  sleale  nel  racconto;  pure  prezioso  per  molte  memorie  conservate. 
Di  agricoltura  scrisse  e  bene  Columella  restato  utile  sempre;  di  matemati<;a 
e  di  arte  militare  scrisse  con  molta  dottrina  e  con  buona  pratica  Sesto  Giulio 
Frontino,  il  vincitore  dei  Siculi  in  Britannia. 

XLV.  Delle  arti  non  molto  è  da  dire,  statue  e  fregi  essendo  per  lo  più 
cose  rubale  dagli  Imperatori  in  Grecia  od  in  Asia  per  adornare  Roma.  Opere 
di  greci  quasi  tutte  anche  le  statue  od  i  busti  romani  restatici  di  questi 
tempi,  nei  quali  il  barbaro  Caligola  distrusse  le  statue  degli  eroi  raccolte  da 
Augusto,  tolse  il  capo  a  quelle  degli  dei  per  porvelo  al  suo  somigliante; 
Claudio  rovinò  preziosi  quadri  per  far  dipingere  il  viso  di  Augusto  in  vece 
di  quello  di  Alessandro;  Nerone  spogliò  la  Grecia  ed  ebbe  mania  di  far 
dorare  statue  e  bronzi;  mirabili  busti  ci  restarono  de'  suoi  tempi,  finitissimi 
lavori,  ma  ignoti  in  grande  parte  gli  autori.  Magnifico  colosso  di  bronzo  dorato 
trovossi  di  recente  negli  scavi,  accolto  a  Roma  dalla  munificenza  di  Pio  IX, 
e  quindi  detto  V  Ercole-Mastai,  credulo  probabile  rappresenti  Nerone  sotto 
spoglie  di  Ercole;  meraviglioso  è  il  mosaico  di  Pompei  che  ritrae  la  battaglia 
fra  Dario  ed  Alessandro  e  che  deve  essere  cert^unente  dai  tempi  dell'  Impero 
come  il  pavimento  della  casa  del  poeta  tragico  dove  é  jn  modo  mirabile 
rappresentala  in  mosaico  la  prova  di  una  tragedia.  E  gi*andi  opere  di  ar- 
chitettura abbondano  piene  di  magnificenza  e  di  maestà,  insigne  fra  tutte  iT 
Colosseo  od  Anfiteatro  Fla\io  del  quale  fu  architetto  Gaudenzio  martire  egli 
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pure  fra  i  primi  cristiani,  secondo  si  narra.  E  il  Panteon  d*  Àgrìppa,  la  casa 
d' oro  di  Nerone  e  tutto  T  insieme  di  edifizi  che  si  dice  il  palazzo  dei  Cesari 
sono  pure  monumenti  di  grandezza  architettonica  e  di  buon  gusto  come  lo 
sono  i  templi,  le  ville,  gli  edifizi  numerosi,  le  terme.  In  questi  luoghi  stessi 
si  trovano  prove  mirabili  e  squisite  di  disegno  e  di  pittura  nei  quadri  e  sulle 
pareti;  basterebbero  due  sale  del  palazzo  de*  Cesari  colle  loro  finissime  e 
quasi  microscopiche  figure  delle  fascie  che  ne  cingono  la  parte  superiore  dei 
muri,  e  gli  affreschi  di  varie  case  di  Pompei  per  testimoniare  che  Y  arte  del 
disegno  e  quella  dei  colori  conoscevasi  eccellentemente,  come  quella  dei 
bassorilievi  e  dei  fregi  e  dei  lavori  in  bronzo.  Né  questi  monumenti  provano 
il  supposto  rapido  decadimento  delle  arti  fino  dai  primi  tempi  dell'  Impero. 
È  vero  che  v'  ha  abbondanza,  alcuna  volta  anche  intemperante,  di  ornamenti 
Belle  case  e  nei  templi  ;  ma  Y  armonia  non  manca  e  se  a  Pompei  tutto  è 
piccolo,  le  proporzioni,  Y  ordine  e  la  eleganza  vi  sono  bene  al  loro  posto, 
come  a  Roma  dove  la  grandezza  e  la  magnificenza  si  contemperano  assai . 
più  al  maestoso  carattere  della  capitale  del  Mondo.  Veramente  quello  che  è  a 
notarsi  come  prova  non  di  decadimento  del  disegno,  della  composizione,  del 
colorito,  ma  piuttosto  del  vero  gusto  e  come  argomento-  non  dubbio  della 
corruzione  delle  arti  nella  corruzione  dei  costumi,  è  la  inverecondia,  spesso 
ancora  la  sconcezza  infame  che  si  rivela  in  tutto,  singolai-mente  nella  sta- 
tuaria e  nella  pittura,  delle  quali  offendono  i  disonesti  argomenti,  le  forme 
procaci^  e  quell'insieme  voluttuoso  e  cinico  che  è  frutto  di  società  incredula, 
viziosa,  marcita  già  in  tui'pi  ozi  che  la  snervarono  e  la  trassero  dai  campi 
deir  onore  e  della  forza  in  quella  splendida  spossatezza,  che  annunzia  sempre 
ed  infallibilmente  il  cadere  dei  popoli  e  la  prossima  servitù  delle  nazioni.  E 
pur  troppo  è  questo  il  difetto  che  poco  o  nulla  curano  e  che  mai  lamentano 
gli  storici  deir  arte,  per  alcuno  dei  quali  tutto  è  la  forma,  tutto  la  squisitezza 
del  lavoro,  e  sono  cose  da  passarsene  leggermente  il  pudoie  e  Y  onestà.  Pa- 
gani redivivi  che  lasciercbbero  tutto  rovinare  purché  la  eccellenza  antica 
risorgesse,  non  importa  poi  se  senza  velo  e  se  maledetta  dalle  caste  grazie 
cristiane.  Sventuratamente  fu  più  spesso  adorata  che  studiata  come  si  con- 
viene la  antichità. 
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96  -  249  —  I.  Nerva  —  n.  Trajano  —  ni.  Guerra  Badea  —  iv.  Trajano 
edi  Cristiani  —  v.  Ambiziofie.  e  guerre  di  Trajano  —  vi.  Adriano;  suoivi^  — 
VII.  Sue  opere  —  vui.  Adriaito  ed  i  Cristiani  —  ix.  Ribellione  giudaica  —  x.  Adriano 
e  i  suoi  Cesari  —  xi.  Antonino  —  xii.  Disgrazie  dar  ante  il  suo  regno  —  xni.  Marco 
Aurelio  —  «v.  Persecuzioni  contro  i  Cristiani  —  xv.  Guerre  in  Oriente  ed  tu 
Germania  —  xvi.  FtVi«  di  Marco  Aurelio  —  xvn.  Sue  qualità  —  xviu.  Com- 
modo  —  XIX.  Sua  morte  —  xx.  Pertinace  —  xxi.  L' Impero  messo  aXP  incanto; 
comprato  da  Didio  Giuliano  —  xxn.  Settimio  Severo  —  xxm.  Stranezze  e  cnc- 
deìtà  di  lui  —  xxiv.  Perseguita  i  Cristiani  —  xxv.  I  Uggisti  —  xxvi.  Guerra 
nella  Britannia  — .xxvii.  CaracdUa  e  Geta  —  xxvni.  Opere  di  CaracaOa  — 
XXIX.  I  popoli  Germanici  —  xxx.  Stranezze  e  morte  di  CaracaUa  —  xxxu  Maerino 
ed  Eliog<ibailo  —  xxxii.  Pessime  opere  di  Eliogabalo  —  xxxiu.  Alessandro  Se- 
vero —  XXXIV.  Ottima  sua  indole  —  xxxv.  Grandi  pregi  del  suo  ingegno  — 
xxxvi.  Sue  cure  militari  —  xxxvu.  Guerra  coi  Persiani  —  xxxvui.  Massimino  — 
XXXIX.  t  Gordiani  —  xl.  Gordiano  IIL  —  xu.  Filippo  —  XUL  II  potere  Impe- 
riale universale  —  XLiii.  Nuove  condizioni  sociali  —  xuv.  Il  Cristianesimo  di- 
nanzi la  autorità  Imperiale  —  XLV.  I  Municipii  —  xLVi.  Decadenza  letteraria  — 
XLVii.  Letteratura  cristiana  —  xlviii.  Belle  arti. 


I.  Morto  Domiziano,  abbattutene  le  st<itue,  cancellatine  gli  Mi,  i  cospi- 
ratori ricordarono  che  loro  capo  era  stato  Nerva,  il  filosofo  stoico  esule  a 
Taranto,  e  Petronio  Secondo  e  Partenio  gridarono  imperatore  il  veccluo. 
Pretoriani  e  Senato  acconsentirono,  Nerva  fu  a  Roma  festeggiato  ed  ubbidito. 
Era  il  primo  straniero  che  vestiva  la  porpora;  nato  a  Naroi  si  ma  originario 
di  Creta,  ^  avea  70  anni,  vizio  del  viTio,  costumi,  dicono,  buoni  quantuaiue 
altri  lo  accusi  di  essere  stato  dei  maestri  di  corruzione  di  Domiziano.  *  Le 
legioni  del  Danubio  air  udire  del  nuovo  signore  si  commossero.  Dione  Cri* 
sostomo  filosofo  stoico  ed  amico  di  Nerva  le  (fuietò;  ^  forse  gli  Svevi  con 
qualche  correria  distrassero  dalla  politica  la  attenzione  dei  soldati.  *  Furono 
buoni*  i  principii  ;  vietato  di  molestare  alcuno  per  causa  di  religione  e  quindi 
lasciati  tranquilli  i  cristiani;  tolto  il  delitto  di  maestà,  punite  le  calunnie, 
restituii  dal  fisco  i  Ijeni  tolti  ai  cittadini,  aiutati  i  poveri,  sollevati  i  colpiti 

1  Aurei,  Vietar:  Epit.  U  -  Dion  Cast,  I.XVIIl,  1. 
f  Aurei.  Victor:  De  Casa.  11,  18. 

3  PMlMtratut:  Vito  Sophistar.  VII,  p.  492. 

4  Borghesi:  Anna!,  arch.  1839  pag.  141  -  OrelU:  Inscript.  5539,  ^196^  Cavedani:  ÀnnoU*. 
alle  Inscr.  Rom.  della  Liguria  -  Opuscoli  Sec.  Ser.  VII,  96. 
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da  sventure,  non  gettati  i  danari  in  sontuosi  ediflzi  né  in  solenni  feste,  ven- 
dute terre  proprie  e  vasi  preziosi  di  palazzo  per  dar  terre  a'  rovinati,  fatte 
ottime  scelte  di  consoli,  prinaa  in  Virginio  Rufo,  poi  in  Cornelio  Tacito  lo 
storico.  *  Pure  fra  tanti  meriti  di  buon  principe  non  piccolo  lo  scontento  de' 
pretoriani  che  sprezzavano  il  vecchio,  odiavano  gli  uccisori  dì  Domiziano  de' 
quali  finalmente  chiesero  il  castigo.  Nerva  cercò  salvare  ì  suoi  compagni  di 
cospirazione;  non  potè;  dovette  ringraziarne  gli  uccisori.  *  Avvilito  il  vecchio 
e  sentendosi  debole,  adottò  Ulpio  Traiano;  lo  elesse suosuccessore,  gli  diede 
nome  di  Cesare  e  tribunato  e  titolo  di  collega.  Nel  Gennaio  del  98  adiratosi 
fieramente  contro  un  certo  Regolo,  sudò  forte;  poi  preso  da  freddo  improvviso, 
ebbe  febbre,  e  mori  nel  di  27.  '  Il  corto  regno  onorò  con  la  prudenza,  la 
giustizia,  la  larghezza;  non  seppe  punire  nemmeno  i  rei,  lasciò  cara  memoria 
di  se  e  glorioso  successore.  Fu  ascritto  fra  gli  Dei  dalla  stolta  adulazione 
de'  tempi,  e  le  sue  ceneri  vennero  recate  nella  tomba  di  Augusto.  Regnò 
sedici  mesi,  abbastanza  per  avere  molte  lodi  dagli  storici,  non  abbastanza 
per  mostrarsi  qual  fosse  nei  gravi  casi,  debolissimo  comparendo  in  quello 
nel  quale,  a  suo  dispetto  e  dinanzi  a'  suoi  occhi,  i  pretoriani  scannarono 
Petronio  e  Partenio  che  aveano  congiurato  con  lui,  che  gli  aveano  dato  la 
porpora. 

II.  Parve  che  Roma  avesse  a  rallegrarsi  della  dominazione  degli  stranieri 
più  che  di  quella  dei  suoi  o  degli  Italiani.  Traiano  era  spagnuolo,  nato  in 
Italica  città  della  Betica,  di  padre  fatto  patrizio  da  Vespasiano  perchè  prode 
nella  guerra  contro  gli  Ebrei.  *  Avea  militato  in  Assiria  ed  in  Germania  e 
comandato  sotto  Domiziano  le  legioni  della  Germania  bassa;  era  in  Colonia 
quando  seppe  che  Nerva  avealo  adottato  e  fatto  collega;  a  vendicare  il  vecchio 
della  offesa  avuta  dai  pretoriani  quando  uccìsero  i  complici  di  lui,  egli  chiamò 
a  se  Casperio  Eliano  e  gli  altri  capi,  li  punì  di  morte  o  di  esilio.  ^  Restò 
in  Geiinania  anche  dopo  la  morte  di  Nerva,  al  quale  innalzò  templi  come 
a  divinità;  riordinò  l'esercito,  vinse  i  Germani,  andò'  allora  a  Roma,  prò-* 
mettendo  governerebbe  col  Senato,  rispetterebbe  ì  diritti  di  tutti,  farebbe 
sempre  giustìzia  vera.  Fu  accolto  con  gioia  non  compra,  mostrò  affetto  a'  Se- 
natori, modestia  nel  vivere,  giustizia  negli  atti.  ^  E  governò  bene;  ma  tenne 
combattimenti  di  rei,  di  schiavi  e  di  fiere;  vietò  combattessero  i  cittadini 
lìberi.  I  giudizi  di  lesa  maestà  volle  tolti  al  tutto,  regolata  la  imposizione 
de' tributi,  lil}eri  i  testamenti  e  la  eredità,  condonati  alle  provincie  i  debili 
passali,  impediti  i  governatori  di  opprimerle.  ^  Mirabili  cose  narraronsi  di 

1  Dion  Casi,  LXVIIl,  1^3  -  HintM*:  Paneg.  Tra),  passim.  -  Epiat.  VII,  31  -  IX,  13  -  X, 
6M6  ecc.  -  Aìtrél.  Victor:  Epit.  12  -  Eutropiiis  Vili,  1. 

2  Dion  Oau,  LXVIII,  3  -  Scetonius:  Domitianus  23  -  AureliM  Victor:  Epit.  12  -  Pliniua: 
Panegyr. 

3  Dion  Cài?.  LXVIll,  4  -  Aur.  Victor:  De  C»s.  1?.  Epit.  12  -  EuiropiM  VIII,  1. 

4  Aur^ivi  Victor:  De  Cees.  13  Epit.  13-  Dion  CaM.  LXVIII,  4,  dice/Ij8Y)p  0  TpaiOtVO?^ 

iW  OVK  'It«W?,  Svi*  ÌTuXi tir-fi^  i)V. 

5  Flinius:  Panegyr.  Tr.  M5  -  Dion  Cass.  LXVIII,  4-3,  13  -  Aurei.  Victor:  Bp.  13. 

6  Dion  Caia.  LXVIII  5. 

7  Dion  Cai9,  LXVIII,  5  -  PiiniM  :  Panegyr.  20-23  -  Aurei.  Victor:  Ep.  13  -  De  C«s  13. 
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sua  giustizia,  si  equa  che  nei  tempi  di  mezzo  durava  tuttavia  la  leggenda 
che  S.  Gregorio  Magno  commosso  da  tanta  relUtudioe  avesse  pregato  per 
r  Imperatore  pagano,  lo  avesse  liberato  dall' inferno;  e  Dante  Alighieri  faceva 
imperitura  la  leggenda  con  versi  immortali.^  I  tributi  fissò  secondo  i  hisogni 
del  governo,  non  secondo  il  capriccio  o  T  avarizia  e,  tolto  T  abuso  de' ladri 
pubblicani,  i  tributi  pur  diminuiti  bastavano  ad  opere  anche  straordinarie; 
cinquemila  case  rifatte  e  la  parte  del  Circo  bniciata  sotto  Nerone,  il  porto  a 
Gentocelle  (Civitavecchia),  ad  Ancona,  la  via  da  Benevento  a  Brindisi,  Talira 
nella  Galazia  e  nel  Ponto,  e  canali  ordinati,  stagni  disseccali,  il  ponte  sul 
Danubio  opera  mirabile,  della  quale  sono  tuttavia  le  reliquie,  con  venti 
smisurata  pile  di  marmo,  alte  centocinquanta  piedi,  larghe  sessanta,  con 
archi  arditi  e  solidissimi.  ^  £  maestoso  monumento  è  la  colonna  del  Foro 
Traiano  tuttora  esistente,  allora  per  opera  di  Apollodoro  di  Danìasco,  architetio 
del  ponte  sul  Danubio,  circondata  da  un  quadrato  di  portici  di  marmi  preziosi 
e,  sopra  questi  fregi,  d'  armi,  corazze,  cavalli  in  bronzo  dorato,  e  nel  fondo 
Traiano  coronato  dalla  Vittoria  sopra  carro  trionfale,  e  ai  lati  la  biblioteca 
Ulpia  e  la  curia  Ulpia.  ^  La  colonna  restò  famosa  peixdiè  tutta  istoriata  de^ 
avvenimenti  della  guerra  di  Dacia,  sormontata  dalla  statua  di  Trajano. 

III.  Egli  avea  avuto  luogo  desiderio  di  sotlomettei'e  Decebalo,  il  quale  avea 
coperto  di  disonore  le  armi  romane  sotto  Domiziano,  e  di  ridurre  la  Dacia 
a  provincia  ;  sicché  appena  Decebalo  ricominciò  a  correre  sui  confini  romani 
ed  a  menarvi  guasto,  egli  ruppe  la  guerra  e  con  sessantamila  soldati  mosse 
contro  i  Dad  nel  101  (854).  Le  prime  battaglie  furono  terribili;  pure  Tra- 
jano vinse,  poi  divise  i  suoi  in  tre  partì,  una  sotto  il  suo  ccMuaado,  V  altra 
sotto  quello  di  Massimo,  la  terza  sotto  quello  di  Lusio  Quieto.  ^  £ntrò  allora 
neir  intemo  della  Dacia,  espugnò  le  c^istella,  cacciò  il  nemico  anche  dai 
monti,  si  spinse  sino  a  Zarmisegetusa  sua  capitale  (  nella  odierna  Transilvania 
presso  Vartet)  e  sforzò  Decebalo  alla  pace.  Le  condizioni  furono  dure:  de- 
ponesse le  armi,  le  consegnasse  ai  Romani  colle  macchine  da  guerra,  rendesse 
i  disertori,  si  togUesse  dalle  terre  conquistate,  rovinasse  le  fortezze  di  quelle 
che  gli  restavano,  fosse  sempre  amico  o  nemico  degli  amici  o  nenùci  dei 
Romani.  Decebalo  era  tanto  alle  strette  che  dovette  accettare  quei  patti; 
TriÙ^no,  collocati  presidi!  nei  luoghi  più  opportuni,  tornò  a  Roma,  dove 
ebbe  V  onore  del  trionfo  ed  il  nome  di  Dacico.  *  Decebalo  però  avea  ceduto 

1  Purgatorio  X,  75  -  Paradiso  XX,  45  -  Bruschus  :  Redargutio  historise  de  anima  Tri^aiii 
ex  inferni  suppliciis  liberata.  Veronse  \62i. 

2  Pliniua:  Panegyr.  27,  29,  41  -  Epit.  VI,  31  -  Eutroplus  YIII,  8  -  OeconU:  NuinismaUi, 
p.  204,  212;  Augusta  Viadelicor  1601  -  7)ton  Ca^.  LXVIH,  13  *  Procopiut:  Do  ndlficiis  IV,  6. 
Parisiis,  16S2  -  Recente  lavoro  sul  ponte  A  quello  del  tedesco  Aschbaoh  con  tav.  Vienna  1859, 

3  Ammiania  Marcellinua:  Histor.  XVI,  10  -  Dion  CoMt'tM  LXVIII,  16-29- A.  GelHuti  Noct. 
Att.  VI,  37  -  XI,  17  -  XIII,  24  -  GoìH:  Columna  Triy*»»  ««e:  Amstelod.  1752  -  Fahretti:  De 
col.  Trapana.  Romop,  1683. 

4  Dion  Cataius  LXVIH,  6  a  8  -  Anche  V  Eckhe)  pose  nel  101  la  prima  guerra  di  Trinano 
centro  i  Daci  -  Eekhet:  Doctr.  numm.  vet.  VI.  413. 

5  Dion  Cnasiun  LXVIII,  9,  10  -  Pìinius:  Paneyryr.  33  -  Epist.  VI,  27  -  Aure^ns  Victor:  De 
Cbbs,  13  -r  Kpit.  13  -  Bmropius  Vili,  2-  GoUziu^:  Thesaurus  rei  antiquar.  p.  64.  Antuerp.  1618 
-  Si  possono  vedere  anche  i  lavori  di  Achneri  Sulle  colonie  militari  dei  Roin.  in  Dacia  (Vienna 
1857),  di  Barett:  Histoìre  de  deux  regnes  de  Nerva  et  des  Trajan  (  Paris  1790),  di  Vòiker:  De 
Jmp.  Trajanì  vita  (Klberfeld  1859)  ecc.  e  Troyn  :  St.  d'It,  XI,  e.  1  a  9,  Voi.  I,  pag.  569e»eg. 
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solo  alla  necessiiii,  fermo  a  rialzarsi  appena  lo  potesse;  subilo  rifece  le  armi» 
cercò  alleanze,  rifabbricò  le  fortezze;  ma  non  era  ancor  pronto  quando 
Trajano,  fattolo  dichiarare  nemico  di  Roma,  tornò  sul  Danubio,  passò  il  fiume 
sul  famoso  ponte,  assali  si  improvviso  Decebalo  che  iholti  Daci  si  volsero 
a  lui  abbandonando  il  proprio  re,  il  quale  spossato  e  abbandonato  chiese 
pace,  ne  ebbe  promessa  purché  fosse  prigione,  non  la  accettò,  cercò  disfarsi 
di  Tr^ano  per  assassinio  e  intanto  raccolse  nomini  ed  anni  per  fare  l'estremo 
sforzo.  Ma,  vincitore  dovunque,  Trsyano  occupò  rapidamente  tutto  il  paese 
e  la  stessa  capitale  e  Decebalo  disperato,  fatti  gettare  nel  fiume  i  suoi  tesori 
si  uccise  nel  106  (859).  Trajano  tornò  a  Roma  e  trionfò  di  nuovo;  la  Dacia 
fii  provìncia  Romana;  ebbe  colonie  romane,  Zarmisegetusa  frale  principali, 
ch^  prese,  nome  di  Ulpia  Trajana.  *  Sventuratamente,  il  giusto  e  buono  im- 
peratore non  ebbe  orrore  del  sangue  e  nel  suo  trionfo,  celebrando  magnifici 
giuochi  durati  centoventitre  di,  combatterono  diecimila  gladiatori  ed  undicimila 
belve.  *  La  Dacia  non  durò  molta  fatica  a  divenire  romana  anche  nella  lingua, 
e  nelle  leggende  di  quei  popoli  durò  lungamente  la  memoria  di  Trajano. 
Prezioso  monumento  di  questa  guerra,  della  quale  restano  pochissime  me- 
niorìe  scritte,  è  la  colonna  trajana;  sventura  irreparabile  per  la  storia  che 
àano  andate  perdute  anche  le  memorie  che  Trajano  stesso  avea  scritto  di 
se  e  de'  suoi  tempi. 

IV.  E  di  Trajano  manca  una  storia  antica  e  si  ha  pel  più  copioso  do- 
cumento il  panegirico  di  Plinio,  dove  lodi  soltanto  sono  notate  non  biasimi, 
e  dove  oratore  ed  amico  il  dicitore  può  non  essere  tenuto  per  storico  integro. 
Va  se  Trajano  condusse  vita  privata  frugale  ed  onesta  assai  più  che  i  suoi 
afltecessori,  se  fu  amante  di  giustizia,  se  varie  opere  ottime  fece,  non  fu . 
^^ozà  difetti,  alcuna  volta  neppure  senza  colpa.  '  Ombroso  troppo  di  ciò  che 
''OD  conosceva,,  non  si  diede  premura  di  studiare  e  di  conoscere  ciò  che 
/^^'■^^[uitava  0  che  lasciava^perseguitare.  I  Cristiani,  cresciuti  smisuratamente 
'«  ogni  parte  dell'  Impero,  *erano  tuttavia  calunniati  da'  pagani  e  singolar- 
mente ijai  ministri  del  politeismo,  paurosi  di  perdere  ogni  potere,  dolenti 
^«e  vittime  ed  offèrte  diminuissero.  Ora  Trsyano  non  avea  fatto  né  decreti 
^è  leggi  contro  i  Cristiani;  ma,  posto  in  sospetto  per  le  voci  paurose  che 
^oro    correvano,  chiesto  da  Plinio  il  giovane,  governatore  della  Bitinia  e 
^,    Ponto  che  cosa  dovesse  farsi  de'  Cristiani,  diede  mala  risposta  ed  indegna 
^v  crii  ^ma  la  giustizia.  Plinio  assicurava  che  tutto  il  loro  delitto  consisteva 
^    ^dorare  Cristo  come  Dio,  nel  radunarsi  a  lodarlo,  nell'  obbligarsi  a  non 
op^re  malvage;  ossequenti  del  leslo  agli  editti  ed  alle  leggi,  sino  a 
non  x^^ocogliersi  più  nei  banchetti  dopo  la  legge  traiana  contro  le  adunanze 
^^^^*  Il  governatore  non  sapeva  come  trattare  i  convinti  di  Cristianesimo, 
^^^*^iodeva  consìglio  a  Cesare;  Traiano  rispose:  non  si  cercassero;  ma 

.  ^^^n  Cast.  LXVIII,  9-14  -  SparUanta  :  Vita  Hadriani  o.  «  -  Plin,  Epistol.  Vili,  4  •  J»h- 
104-  «^  ^*  columna  Trajana  e.  Vili,  pag.  235-843  -  Decebalo  mostrossi  nuovamente  nemico  nel 
'  ^^5»jano  fabbrico  il  ponte  sul  Danubio  nel  105  -  Echhel:  Doctr.  numm.  vet.  VI,  417^18, 
^  ^>€cm  Cats.  LXVIII,  15. 

^«ggasL-  Bergeri  Dissertatio  de  Trfyano  non  optimo.  Witteb.  1725. 
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wkccusati  e  confessanti,  si  punissero;  le  accuse  senza  nome  di  accusatore 
non  si  ascollassero.  ^  Risposta  stolta  ed  ingiusta  giacché,  come  dicea  più 
tardi  Tertulliano,  se  rei,  doveansi  punire  e  cercare;  se  innocenti,  anche ac* 
cusati,  assolvere.  *  A'  diminuire  la  odiosa  colpa  di  Trajano  fu  chi  consigliossi 
difenderlo  colla  politica;  ma  la  politica  iniqua  cresce  non  purga  la  colpa,  ed  il 
dilemma  di  Tertulliano  vale  anche  per  la  politica  ;  altri  pensò  dire  mentite  da 
Tertulliano  consultazione  e  risposta  ;  ma  a'  tempi  di  Tertulliano  facile  sarebbe 
stato  scoprire  la  frode,  né  bisogno  in  vero  di  aspettare  fino  aderitici  moderni 
per  scoprirla;  del  resto  i  critici  stessi  furono  costretti  al  silenzio  da  critica 
più  soda;  e  contro  i  fatti,  che  mostrano  la  regola  tenuta  verso  i  Cristiani 
essere  appunto  quale  esce  dalla  lettera  di  Trajano,  nulla  valgono  né  chiacchere 
né  sofismi  e,  quand'  anche  non  fossero  le  due  lettere,  non  sarebbe  salvo  dal 
disonore  chi,  se  non  avesse  scritto,  avrebbe  pur  operato  cosa  niqua.^  Né 
fii  questo  il  solo  difetto  e  la  sola  colpa  che  deturpò  Trajano,  sozzo  egli 
pure  delle  greche  disonestà,  dato  alla  ubbriachezza  cosi  che  dovette  proibire 
si  eseguissero  i  comandi  fatti  dopo  i  solenni  conviti,  *  df bole  in  certi  casi 
come  nel  richiamo  dei  pantomimi  banditi,  fatti  tornare  a  Roma  per  tuipi 
intercessioni  del  mimo  Pilade.  ^ 

V.  Smodalo  in  Traiano  anche  il  disiderio  di  gloria  e  di  grandezza  cbe 

10  trasse  a  guerre  imprudenti,  coir  intento  di  emulare  Alessandro  Magno. 
Essedare  re  d'  Armenia  avea  chiesto  ed  ottenuto  la  corona  da  Gosdi-oe  re 
dei  Parti;  Trajano  vide  in  quel  fatto  una  oflesa  a  Roma  e  se  ne  .lagnò 
preparandosi  alla  guerra.  Mosse  anzi  presto  per  Atene,  dove  ebbe  ambascia- 
tori di  Cosdroe,  i  quali  lo  richiesero  di  pace  dicendo  avere  il  re  de'  Parti 

.  tolto  la  corona  ad  Essedare  e  pregar  ora  Trajano  slesso  a  volerla  concedere 
invece  a  Partamasiri,  come  Nerone  aveala  lasciata  a  Tiridate.  *  Dì  cotesto 
non  curossi  V  imperatore  e  continuò  sua  via  in  Asia,  a  quanto  pare  nel  107, 
quando,  venuto  in  Antiochia  prima  di  muovere  contro  il  nemico,  perseguitò 
i  Cristiani,  e  mandò  a  Roma  incatenato  S.  Ignazio  per  esservi  esposto  alle 
fiere.  Partitosi  contro  gli  Armeni,  uccise  Partamasiri,  ridusse  a  provincia 
romana  V  Armenia  e  la  Arabia  Petrea  già  assoggettata  da  Cornelio  Palma, 
passò  r  Eufrate,  costrinse  ad  accettare  ed  a  giurare  nuovi  patii  il  re  dei 
Parti;  poi  tornò  a  Roma.  ^  Ma,  dolente  forse  di  non  avere  nella  prima  spe- 
dizione spìnto  più  oltre  le  sue  armi,  volle  cogliere  la  occasione  di  nuova 

1  JHinii:  Epist.  X,  102,  103,  pag.  630  a  634.  EUit.  Pauli  Steph.  1600. 

2  Tertuiiianui:  Apolog.  per  Chrìst.  e.  2. 

3  Veggasì  la  dissertazione  del  Cavedoni  nelle  memorie  dì  Religione  di  Modena  Serie  HI. 
Voi.  Vili,  pag.  321  e  seg.  -  Il  dotto  autore  pone  il  rescritto  di  Trinano  nel  Dicembre  del  111 
(  Ivi  pag.  327). 

,  4  Dion  Cass.  LXVIII,  7  -  Aurei,  Victor:  De  Cies.  13  -  Epit.  13  -  Plinius:  Epiat,  VI,  31  - 
Spartian.  Vita  Hadr.  4, 

5  Dion  Cast.  LXVIII,  10  -  Nq  condusse  poi  seco  assai  in  Antiochia  nella  guerra  contro  i 
Parti  -  Dion  Cass,  LXVIII,  24  -  Fronto:  Principia  histor.  fragm.  3.  Medlolani  1815. 

6  Dion  Ciw*.  LXVIII,  17. 

7  Dion  Oass.  LXVIII,  18  -  Aurei.  Victor  :  De  Cms.  13  -  Scxtta  Rufm  :  Brev.  hiator.  rom. 

11  -  Partamasiri  vinto  e  supplice  fu  cosi  fuor  di  ragione  ucciso,  che  lo  stesso  Frontone  adu- 
latore di  Trajano,  fU  costretto  a  dire  quella  morte  €  haud  satis  excusata.  »  Frontq  :  Princ. 
hist.  Fr.  4  pag.  319. 
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gaemì  e,  qualche  anno  dopo,  fu  nuovamente  in  Siria  per  adunare  armi  contro 

i  Parti.  Trovossi  in  Antiochia  al  lerapo  del  famoso  terremoto,  dalle  rovine 

jlel  quale  scampò  quasi  per  prodigio;  passò  Y  Eufrate  ed  il  Tigri,  assoggettò 

^'  regno  di  Adiabene,  corse  la  Assiria,  entrò  in  Gtesifonte  da  dove  fuggi 

Cosdroe,  fece  prigioniera  la  figlia  del  re,  prese  il  suo  trono,  traversò  il  Golfo 

Persico,  seguì  il  lido  oceanico  fino  al  Mar  Rósso,  conquistò  T  Arabia  Felice 

^  Aden;  ma  in  tanto  rapida  impresa  dimenticò  la  prudenza,  lasciando  dietro 

^  se    nemici  fonnidabili  e  numerosi  che  gli  si  voltarono  contro  chiudendolo 

coixi^    in  un  cercliio  terribile.  I  Parti  ripresero  con  più  vigore  la  guerra,  la 

^'^'^     e  la  Giudea  furono  in  armi,  1'  Egitto  si  ribellò,  il  liltorale  Africano 

^^    soguì  l'esempio,  mentre  Trajano,  rifacendo  la  via  verso  il  centro  dell'Asia, 

^(t>a.ss3lo  il  Golfo  Persico,  tornò  a  Babilonia.  *  Lupo,  governatore  Romano 

'   -12 Egitto,  fu  costretto  a  chiudersi  in  Alessandria;  il  nerbo  della  ribellione 

jp^^o   anche  in  Egitto  gli  Ebrei  e  colà  come  altrove  la  guerra  fu  ferocissima; 

P  ^^^^o  Turbone  riuscì  a  domarli  in  una  sanguinosa  battaglia  che  però  non 

^       ^  ^^  guerra.  *  Nella  Mesopotamia  fu  ancora  guerra  da  selvaggi  ;  Lusio  Quieto 

^^  ^^«lo  colà  vinse  egli  pure  i  Parli  e  gli  ebrei,  ricuperò  Nisibe,   bruciò 

^^^^^  mentre  un  altro  duce  bruciò  Seleucia.  ^  Pure  Trsgano  fu  costretto 


^^'^ìie  genti;  ma  colpito  da  ripetuti  assalti  di  grave  malattia,  lasciato  il 

comando  dell'  esercito  ad  Elio  Adriano,  cercò  recarsi  al  mare  per  imbarcarsi 

e  ritornare  in  Roma.  Morì  l'S  Agosto  117  (870)  a  Selinunte  di  Cilicia 

^opo  un   regno  di  diciannove  anni  e  mezzo.  Selinunte  fu  poi  chiamato 

J'rajanopoU;  le  ceneri  di  Tr^ano  furono  condotte  a  Roma  ed  onorate  di 

tr/onfo  e  sepolte  nella  base  della  colonna  Trajana.  ^ 

.  VI.  Non  è  chiaro  se  prima  di  morire  Trqjano  eleggesse  a  suo  successore 

^  ^^oitasse  queir  Elio  Adriano  al  quale  avea  lasciato  il  comando  dell'esercito 

^<?//a   Siria.  Certo,  se  lo  fece  fu  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita;  ma  è  prò- 

Ai/>i7e    che  1'  atto  non  si  debba  a  lui  sì  a  Ploiina  sua  moglie,  che  legata  ad 

^rfr^j^nf3  in  colpevoli  amori  tenne  nascosta  tre  di  la  morte  del  marito  e  intanto 

^'^  1^^  adozione  di  Adriano,  mentre  pare  Trajano  volesse  invece  adottare  Ne- 

^^Zio   X^i'isco.^  Checché  fosse,  Adriano  si  fece  gridare  imperatore  dalle  legioni  di 

''^'^»      ^  spacciò  adottato  dal  morto,  scrisse  al  Senato,  dichiarò  Trajano  un 

.  ^'     I>x-omise  assai  ed  ottenne  tutto.  Adriano  divenuto  Imperatore,  abbandonò 

men^j-^gjjj^  le  terre  oltre  1'  Eufrate,  ridiede  il  trono  de'  Parti  a  Gosdroe  già 

^^^^Onato  dai  sudditi,  quello  di  Armenia  a  chi  gli  Armeni  scegliessero,  e 

-^    .^^*on  CoM.  LXVIII,  24-29  -  Mosé  di  Khoren:  Storia  Armena  e.  55  -  Eutrcp,  Vili,  8  - 
*^**«*»%.  in  Hadriano  I,  3. 
^  ^»ftm  Otus,  LXVIII,  29^. 
^  ^^^éon  Cau.  LXVIII,  30. 
'Z  ^>ion  Cast.  LXVIII,  31  -  Euirop.  Vili. 
^^.^   ^txtrtian.  Vita  Hadriani  4  -  Dian  Cass.  LXVIII,  33  -  LXIX,  2  -  AureL  Victor:  Bpit.  13  - 
Q    j^^   langamente  di  Traiano  il  franche:  Zur  Geschichte  Trajan's  und  seiner  Zeitgenossen. 
^«'^^Umburg,  1840. 

®    ^ion  Cast,  LXIX,  1  -  Spartian.  Vita  Hadriani  4  -  Awel.   Victor:  De  C«8.  14. 
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comprò  la  pace  e  1'  amicizia  di  molti  principi.  Troppo  precipitoso  nel  volere 
ad  ogni  costo  la  pace,  avrebbe  abbandonata  anche  la  Dacia  senza  i  savi 
consigli  dì  altri;  '  pose  ad  ogni  modo  brutto  esempio,  che,  anche  se  frutto 
di  prudenza  per  lui,  fu  causa  pei  successori  di  gravi  mali.  Dalla  Siria  andò 
a  Roma  dove  ordinò  la  morte  di  vari^  e  sospettossi  perchè  conoscenti  il 
segreto  di  sua  adozione,  e  dove  cercò  purgarsi  della  colpa,  gettandola  in 
Taziano  prefetto  che  spogliò  allora  deir  ufDzio.  *  Crudele  e  di  pessimo  animo 
mostrossi  anche  in  seguito  a  più  prove  Adriano  che  nel  passato  ubbrìa- 
cavasi  per  piacere  a  Tr^ano,  ora  continuava  a  farlo  per  vizio;  superbo 
come  filosofo,  toglieva  dal  mondo  chi  avesse  scienza  da  adombrarlo;  vana- 
glorioso non  soffriva  contradizioni  pure  in  questioni  letterarie*;  scaprìcciavasi 
a  stimare  Cicerone  e  Virgilio  minori  di  Catone  e  di  Ennio;  guai  a  non  ap- 
provarlo; diceva  noioso  Omero,  ridicolo  Platone  ed  era  grave  pericolo  non  dire 
altrettanto.  ^  Fece  assassinare  ÀpoUodoro,  il  grande  architetto  del  ponte  sul 
Danubio,  e  del  Foro  trsgano,  perchè  non  approvò  il  disegno  che  T  Imperatore 
avea  fatto  del  tempio  di  Venere  e  Roma;  fti  ingrato  a  Svetonio  lo  storico  dei 
Cesari  al  quale  come  a  Settizio  Claro  tolse  gli  ufRci  di  corte,  accusandoli 
di  famigliarità  con  Sabina  sua  moglie.^  Di  costumi  perdutissimi  recò  il 
disonore  nelle  case  stesse  degli  amici;  amò  Àntinoo  perdutamente;  fece  che 
si  uccidesse,  dicendo  aver  bisogno  di  un  suicida  per  i  suol  incantesimi,  lo 
divinizzò  poi  gli  innalzò  un  tempio,  gli  diede  culto  e  sacerdoti  a  Besa  nella 
Tebaide  che  riedificò  col  nome  di  Antinoe,  riempi  Roma  e  ¥  impero  di 
immagini  e  di  statue  del  lagrimato  amico.  ^ 

VII.  Unite  a  grandi  vizi  ebbe  per  altro  buone  qualità  non  poche.  I  fa- 
vori non  distribuì  ciecamente  né  ad  immeritevoli,  non  sopportò  latrocini  di 
governatori  né  indisciplina  di  soldati;  l'esercito  nuovamente  e  saldamente 
riordinò  facendolo  pronto  a  guerre  anche  improvvise;  seppe  tollerare  i  disagi 
de*  campi  co'  soldati;  fu  largo  di  vere  ed  utili  munificenze  a  Roma,  in  Italia; 
condonò  ogni  dono  solito  a  farsi  al  nuovo  imperatore  (aurum  caranarium) 
ed  ogni  debito  verso  il  fisco,  e  alle  Provincie  i  debiti  da  sedici  anni  indietro 
e  bruciò  i  registri;  poco  usò  di  liberti  negli  ufiizi  di  palazzo  nuovamente 
ordinati  e  a  quelli  scelse  cavalieri  e  de' migliori;  ne' pubblici  bagni  provvide 
meglio  alla  onestà;  nei  pubblici  aiTarì  guardò  quasi  sempre  non  al  suo,  si 
al  pubblico  vantaggio;  onorò  i  Senatori,  li  consultò;  tolse  le  vecchie  parole 
vuotq  di  significato  dacché  erano  morte  le  cose,  e  T  Italia  divise  in  quattro 
governi,  ai  quali  nominò  consolari  e  diede  segreterie  proprie;  ristabili  i  col- 
legi d' arti  e  di  mestieri.  *  Ma  più  di  tutto  gli  sono  di  perpetuo  onore  due 

1  Butrop.  vili,  3  •  Dkm  Oom.  LXVIII,  5  -  Spartìan.  ViU  Hadr.  5,  6,  9,  17. 
t  Dion  CbM.  LXIX,  2  -  Spartianui:  Vita  Hadr.  7. 

3  Dio»  004.  LXIX,  4  -  Aurei,  VUftOf:  De  Gees.  14  -  Epit.  14  •  Spartian.  15,  16. 

4  Dkm  Ca$$.-  LXIX,  4. 

5  Dion  Catt.  LXIX,  11  -  Spartian,  Vita  Hadr.  14. 

a  Aur$l,  Victor  :  £p.  14  -  Spartian.  Vita  Hadriani,  «,  7,  8, 11,  18,  20,  8S  -  Dion  Oau.  LXIX, 
7  -  Caittot:  De  ratione  in  Imperio  romano  ordinando  ab  Hadriano  Imp.  adhibita.  Parisiie  1857 
-  IWnaignon:  Sur  le  aombre  et  1*  origine  dee  provtnces  Romaines  creès  depuis  AuguCe  - 
Paris,  1840. 
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grandi  prowedimeDti  intorno  agli  schiavi  ed  al  diritto.  Gli  schiavi  sottomise 
ai  tribunali  ordinari,  chiudendo  dovunque  gli  ergastoli,  vietando  le  private 
crudeltà  consentite  da  feroci  usanze;  sopravanzati  in  questo  i  nìigliori  dei 
filosofì,  che  pur  tuttavia  dubitavano  se  gli  schiavi  fossero  uomini  come  gli 
altri.  '  Alla  giustizia  provvide  in  modo  stabile  coir  editto  perpetuo  scritto  da 
Salvio  Giuliano  uno  dei  suoi  più  famosi  giureconsulti.  In  queir  editto  furono 
raccolte  come  massime  fondamentali  di  diritto  tutti  ì  migliori  decreti  ante- 
cedenti che  dovevano  essere  osservati  da  tutti  i  governatori  delle  Provincie 
per  t(%liere  ogni  varietà  nella  amministrazione  della  giustizia  nei  vari  luo- 
ghi. '  Del  resto  condusse  lo  Stato  a  forma  monarchica,  e  alla  persona  del- 
l' imperatore  (Aire  al  nome  di  Signore  (Dominm)  volle  aggiunto  quello 
di  Sacratìssimo  (  Sanctissimus  o  Sacratissifnus)  ;  la  autorità  imperiale 
fece  superiore  ed  indipendente  dalle  leggi,  che  Y  Imperatore  da  allora  potè 
creare  senza  altro;  T  antico  consiglio  istituito  da  Augusto  ridusse  a  stabile 
forma  come  consiglio  di  Stato,  i  membri  del  quale  che  furono  presi  dal  Se- 
nato, dai  cavalieri,  dagli  ufiiziali  o  dagli  amici  del  principe,  dovettero  accompa- 
gnarlo dove  andava  ;  ombra  di  Senato,  in  verità  approvatori  certi  delle  opere 
e  delle  volontà  imperiali,  condotti  dal  prefetto  del  pretorio  capo  del  consi- 
glio ed  ornai  giudice  anche  in  cose  civili.  ^  Creò  si  può  dire,  la  nobiltà  mo- 
narchica, ponendo  certa  regola  nella  distribuzione  degli  ufiizi  importanti,  ai 
quali  uni  titoli  alquanto  risibili  nel  fondo,  restati  lungamente  negli  ordini 
civili  politici  e  militari,  di  chiarissimo,  perfettissimo,  eccelsissimo,  non 
vuote  parole  allora  perchè  recanti  privilegi  e  dignità.^  Opere  pubbliche 
compi  molte  e  magnifiche,  amando  ricordare  dovunque  il  suo  nome,  coi  mo- 
numenti, quantunque  mostrasse  non  volerìo.  Innalzò  il  tempio  di  Venere 
e  Roma  nel  121,  presso  air  anfiteatro  Flavio,  sulla  via  Sacra;  molti  altri 
ediQzi  ristorò  ;  ^  principalissima  opera  sua  fu  la  mole  Adriana  presso  il  Te- 
vere dove  volle  essere  sepolto  co'  suoi  successori,  non  restando  più  luogo 
nel  sepolcro  di  Augusto  ^  Fu  quella  mole  bella  di  statue  che  tutte  perirono 
nelle  vicende  de'  tempi,  usate  come  armi  da'  Greci  contro  i  Goti,  e  la  mole 
stessa  fu  chiamata  più  tardi  Castello  Sant'Angelo.  Fu  Adriano  di  strani  gusti 
anche  nei  monumenti  e  immenso  prezzo  costogli  la  villa  famosa  presso  Tibur 
(Tivoli),  vera  città,  di  diverso  stile  secondo  i  diversi  edifizi  che  vi  si  vol- 
lero imitati  0  ricordali  fra  i  più  illustri  de'  vari  popoli  di  Grecia,  e  di  Egitto, 
con  vie  sotterranee  per  simboleggiare  l' inferao  e  valli  ridenti  per  ricordare 
gii  Elisi,  e  Palestra,  ninfeo.  Biblioteca,  Natatorio,  Stadio,  temie,  templi,  pa- 
lazzo e  fiumi  e  valli  lavorate  ad  imitazioni  greche  ed  egizie,  e  dovunque 
statue  di  squisito  lavoro  e  mosaici  e  pitture.  ^  Ristorò  Nicea  e  Nicomedia 

1  Spartian,  Vita  Hadr.  17  -  Digeatum.  I,  Ut.  VI,  2  -  XLVIII,  tit.  XVIII,  1. 
S  Butrop,  Vili,  9  -  Vorburg:  lUat.  romano-german.  I,  401.  Prancof.  1641. 

3  Marini:  Atti  dei  fratelli  Arvali  II,  SI  -  Spartian.  Vita  Hadr.  8,  18,  tt  -  AuTeL   Victor: 
£pÌT.  14  -  De  Coes.  14. 

4  S^rtian»  Vita  Hadr.  7,  8  -  Afarini:  Atti  dei  fr.  Arv.  I,  tav.  SS,  60. 

5  Dion  Cass,  LXIX,  5  .  Spartian.  Vita  Hadr.  9,  19  -  Athenacus  :  Deipnotoph.  Vili,  16. 
0  I>ion  CoM»,  LXIX,  3. 

7  Dion  Ca$$.  LXIX,  IO  -  Spartian,  Vita  Hadr.  Ì9' Aurei,  Vieti»';  Epit.  H-  Vioìa:  Storli 
di  TÌTOli,  II,  9\  e  seg.  Roma  1819. 
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atlerFate  da  terremoti  ;  fece  un  acquedotto  a  Durazzo.  *  A  cani,  a  cavalli 
prediletti  eresse  monumenti  e  sepolcri,  e  molti  lavori  Tece  qua  e  là  anche  a 
proprio  piacere  anziché  ad  utile  pubblico. 

Vili.  Quanto  alla  difesa  delllmpero,  clie  già  cominciava  a  divenire  dif- 
ficile, quantunque  si  fossero  abbandonate  le  conquiste  ultime  di  Tnùano, 
Adriano  la  prese  con  vigore  e,  fin  dal  principio  del  suo  regno,  appena  ve- 
nuto in  Roma,  andò  Tanno  119  contro  i  Sarmati  ed  i  Rossolani,  contro  a' 
quali  mandò  le  sue  genti,  fermandosi  egli  nella  Mesia;  *  poi  nel  120  cominciò 
per  le  terre  dell'  Impero  lunghi  viaggi  per  vedere  le  cose  più  importanti 
de'  vari  paesi  e  conoscere  come  i  suoi  ufiìziali  governassero.  ^  Cominciò  dalle 
Gallio,  poi  passò  in  Germania  dove  procacciò  nelle  legioni  più  severa,  disci- 
plina ;  nel  121  passò  in  Brìtannia  dove  ordinò  si  innalzasse  la  muraglia 
che  tenne  il  nome  di  VaUum  Hadriani,  lunga  trenta  leghe  da  Lugovallo 
(Carlisle)  a  Ponl^  Elio  (Nevvcastle)  per  salvare  la  provincia  romana  dalle 
frequenti  invasioni  delle  tribù  britanne  indipendenti.  ^  Tornato  nella  Gallia  vi 
fece  fabbricare  a  Nemausio.  (Nimes)  un  magnifico  palazzo  ad  onore  di 
Plotina  vedova  di  Traiano;  andò  in  Ispagna,  si  fermò  a  Tarragona  ;  nel  122 
andò  in  Mauritania  a  far  cessare  dei  torbidi  che  \i  si  erano  suscitati,  e  vi  fìi 
chiamato  ristoratore  e  rigeneratore  {restitutor),  nome  che  sempre  gli  fu  così 
caro  che  i  cortigiani  glielo  cambiarono  in  quello  di  rigeneratore  del  mondo.  ^ 
Di  là  continuò  la  sua  via  finché  giunse  ad  Atene,  dove  come  filosofo  fece 
lunga  dimora,  si  iniziò  a  vari  misteri  di  sette,  fra  i  quali  a  quelli  di  Eleusi.  * 
E  forse  in  quei  misteri  e  nelle  accuse  dei  filosofi  crebbe  V  odio  suo  verso 
i  cristiani,  che  non  conosceva  se  non  per  le  calunnie  dei  pagani.  Partito  da 
Atene  andò  in  vari  paesi  d' Asia  ed  al  suo  ritorno  in  Grecia,  nel  126,  trovò 
chi  finalmente  con  sommo  coraggio  gli  disse  la  verità  sui  cristiani  che  dal- 
l' odio  del  popolo,  dalla  indifi'erenza  del  governatori,  dalla  avversione  impe- 
riale erano  fieramente  perseguitati.  Un  Quadrato  ed  un  Aristide  filosofo  gli 
presentarono  due  apologie  del  cristianesimo,  nelle  quali  cosi  ampiamente, 
con  tanta  chiarezza  e  con  tanta  forza  di  argomenti  esposero  la  dottrina  ed 
i  costumi  dei  cristiani,  che  egli  ne  fu  commosso,  e  fatto  ogni  sforao  per 
far  cessare  la  persecuzione,  ebbe  persino  in  mente,  secondo  narra  Lamprìdìo, 
di  porre  fra  gli  Dei  Gesù  Cristo.  ^  I  preziosi  documenti  dei  due  valenti  e 
coraggiosi  filosofi  cristiani  sono  perduti  e  tanto  maggiormente  si  sente  do- 
lore di  questa  peixlita  inquantoché  magnifiche  lodi  lasciarono  di  loro  elo- 

1  Huzey  :  Inscriptiona  de  V  Ulyrie  -  Rev.  Arch.  N.  S.  VI,  319. 
S  Dexipp%i8:  Exc.  de  Legat.  in  Mai:  CoU.  nova  II,  331. 

3  Spartian.  Tita  Hadr.  17  -  Dion  Cass.  LXIX,  9  -  Medioharbua  Biragus:  XUmistnata  pftg. 
175,  176.  Mediolani  1683. 

4  Spartian.  Vita  Hadr.  11  -  Usaerius:  Britannic.  Eccl.  aniiquit.  pag.  1024.  Dublini,  1639  • 
Atfàrd:  Annal.  Eccl.  Britann.  ad  ann.  1S3,  n.  4-4.  Leodii  1663  -  J7tt//on  :  History  of  the  Roniail 
Wall.  -  Bruee:  Hadrian.  the  builder  of  the  roman  yesHÌ.  Newcastle  1853. 

5  Greppo:  Mómoire  sur  les  voyages  de  Temp.  Hadrien  eco.  pag.  S6  e  seg.  Paris,  1842  « 
Vedi  una  medaglia  colle  parole  :  Restitutori  orbis  terrarum  al  n.  1083  della  tav.  V  del  Voi.  II, 
del  Cohen  :  Descr.  histor.  dea  Monn.  Imper. 

6  Sipartian,  Vita  Hadriani  13. 

7  Lampridiut:  Vita  Alex.  Severi  43  -  TiUemont:  Hist.  des  Emp.  II,  523  a  332. 
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^énzà  gli  scrittori  che  poterono  leggerli.  Prima  d*  allora,  sia  per  intempe- 
^ma  di  plebi  che  gridavano  spesso  :  i  cristiani  alle  fiere  ed  erano  ascol- 
^te,  sia  per  zelo  di  magistrati,  molti  cristiani  erano  morti  martiri,  fra  i  quali 
S.  Faustino  e  Giovila  nella  Gallia  Cisalpina.  *  Sereno  Graniano  governatore 
^'  Asia  ed  altri  governatori  fecero  notare  ad  Adriano  la  iniquità  di  gittare 
^"e  fiere  i  cristiani  per  le  grida  del  popolo,  senza  giudizio  e  senza  condanna, 
^}^  necessità  di  finire  cotesti  disordini.  E  Adriano,  mosso  già  dalle  parole 
.  Quadrato  e  di  Aristide,  ordinò:  i  cristiani  si  giudicassero  secondo  le  leggi; 
^  Punissero  se  venissero  trovati  rei  di  delilii;  si  castigassero  i  loro  calun- 
^^ori;  il  solo  nome  di  cristiano  non  fosse  colpa.* 
^        IX.  Adriano  dopo  la  Grecia  visitò  la  Sicilia,  volle  ascendere  sull'  Etna 
53^  ^edervi  il  sorgere -del  sole;  tornò  a  Roma;  nel  131  fu  in  Egitto,  pas- 
pf^^o   per  la  Giudea.  Ed  appunto  quel  suo  passaggio  fu  causp  della  com- 
/t^^     rovina  della  città  di  Gerusalemme,  della  quale  restavano  ancora  reliquie, 
\       *^^  quasi  deserte.  ^  Adriano  aveva  smania  di  dare  ovunque  a  nuove  città 
^  ^KV<0  nome;  sì  che  se  ne  ricordano  più  di  trenta  che  ebhero  nome  di  Adria- 
X^t^V^li,  di  Elia,  di  Adrianea;  a  Geiiisalemme  \1)lle  fare  lo  stesso.  E  forse  a 
questo  ebbe  parte  la  politica  ;  giacché,  come  narra  il  Salvador,  le  tradi- 
zioni giudaiche  fanno  credere  che  Adriano  siccome  i  misteri  di  Grecia  ab- 
bia voluto  conoscere  la  legge  e  le  dottrine  giudaiche  per  imparare  i  modi  di 
rovinare  pili  facilmente  le  reli(}uie  della  nazione.  *  Certo  è  che  a  Gerusalemme 
mandò  una  colonia,  ed  il  nome  antico  mutò  in  quello  di  Elia  Capitolina,  e 
sulle  rovine  dell'  antico  tempio  ne  edificò  uno  a  Giove,  ed  agli  ebrei  vietò 
la  circoncisione  che  era  come  costringerti  alla  apostasia.  ^  Grandissimo  lo 
sd^o  di  tutti  gli  israeliti  che,  infiammati  dal  rabbino  Akkiba,  aspettarono 
appena  fosse  in  Egitto  Adriano  e  misero  mano  alle  armi  prima  segretamente, 
poi  apertamente  non  appena  parti  d' Egitto  e  di  Siria  nella  primavera  del 
134.  Loro  capo  fu  un  Bar  Kockeba  cioè  Figliuolo  della  Stella  che  spac- 
ciossi  per  profeta  e  per  Messia  ed  ebie  presto  grandi  forze.  Già  fino  dal- 
l'anno  innauzi  eransi  formate  bande  di  ardili  che,  come  masnadieri,  pone- 
vano a  fuoco  ed  a  sangue  tutte  le  terre  di  Giudea  ;  il  governatore  Tineio 
Rufo^  credette  vincere  la  prova  macellando  gli  ebrei,  ma  accese  di  crudele 
rabbia  i  nemici  che  fieramente  scannarono  i  coloni  di  Elia  Capitolina,  e  tanto 
ingrossarono  da  dover  Adriano  richiamare  dalla  Britanuia  il  valoroso  Giulio 
Severo  per  combatterli.  ^  Ma  Bar  Kockeba  assunto  il  nome  di  Simone,  forse 

l  TiUemom  :  Hist.  des  Emp.  II,  512,  a  522. 

S  EuMbiut'.  Hist,  Eccl.  IV,  8,  26  -  Sulpitius  Sever,  Hist.  11^45 -Piulus  Orosiw:  lUst.  VJI^ 
12  -  Il  Cavedoni  pone  il  roscritto  di  Adriano  noi  123  -  Cenni  cronol.  intorno  alla  data  precisa 
dei  rescr.  di  Trinano  e  di  Adriano  -  Memor.  di  Relig.  Ser.  Ili,  XV III,  927  e  seg. 

3  Dion  Cass.  LXIX,  11-12. 

4  Salisador:  De  la  domination  romaine  en  ladée,  III,  326. 

5  Spartian,  Vita  Hadr.  14  -  Dion  aiM.  LXIX,  \2- Julius  Pttului:  Recept.  Séntent.  Lib.  V, 
tìt.  42  -  Cavedani:  App.  alla  numism.  biblica.  Memor.  di  relig.  Ili,  XVIII,  236  e  aeg, 

6  Cosi  lo  cbiama  il  Borghesi.  (  Iscriz.  di  Burbul.  05 }  -  altri,  come  il  Madden  lo  dicono  T. 
Annto  Rufo,  altri  Turannio  Rufo;  alcuni  lo  hanno  storpiato  dicendolo  Tinnio.  Preferbco  col 
Cavedoni  (  Questioni  di  numism.  biblica  )  Tineio  Rufo. 

7  XXon  Catf.  LXIX,  13  -  Euseb,  Hist.  IV,  6  -  Basnage:  Hist.  de«  luifs.  VI,  e.  9  -  Otmx: 
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sacrato  principe  da  Àkkiba,  muniti  i  vari  luoghi,  Gerusalemme  siógolar- 
mente,  e  raccolto  un  forte  esercito,  mostrossi  cosi  terribile  che  Severo  non 
osò  venire  a  battaglia  ordinata  con  tanto  sforzo  di  disperati,  ma  li  assali 
separatamente,  tolse  i  modi  per  aver  provigioni,  prese  fortezze  e  città,  ma- 
cellando spietatamente  tutti  ed  in  poco  tempo  ridusse  V  ultimo  sforzo  ddla 
guerra  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme.^  Belher  fortezza  munitissima  fu 
r  ultimo  rifugio  di  Bar  Kockeba,  di  Àkkiba,  degli  anziani  e  di  moltissimi 
ebrei;  Severo  ve  li  assediò  e  prese  la  fortezza  nell'Agosto  del  135;  non  è 
chiaro  se  Bar  Kockeba  ed  Àkkiba  riuscissero  a  fuggire;  pare  ad  ogni  modo 
che  il  primo  fosse  ucciso  colla  spada  alia  mano,  V  altro  fra  i  tormenti.  Durò 
la  guerra  ancora  qualche  mese;  Gerusalemme  ripresa  fu  interamente  distrutta; 
vietato  agli  ebrei  di  avvicinarsele,  appena  permesso  piò  tardi  di  andarvi  a 
piangere  per  poche  ore  a  prezzo  d' oro.  La  colonia  romana  vi  fu  ricollocata 
tra  le  ftinumti  rovine  ed  il  sangue.  '  Dione  parla  di  580,000  ebrei  morti  di 
ferro,  di  50  fortezze  prese,  di  900  paesi  distrutti  ;  grandissimo  certo  il  ma- 
cdlo,  venduti  numerosissimi  i  prigioni  a  Terebinto  ed  a  Gaza,  non  risorta 
più  Gerusalemme,  toltine  tirtti  i  sacri  ricordi.  ^  E  confusi  cogli  Ebrei  i  Cri- 
stiani e  profanati  i  luoghi  sacri,  posto  nella  grotta  di  Betlemme  statua  ad 
Adone,  sul  Calvario  e  sul  Santo  Sepolcro  di  Cristo  nefandi  simulacri  di  Ve- 
nere ^  di  Giove.  ^  Eppure  i  cristiani  aveano  sofferto  tormenti  e  morti  per 
non  volere  unirsi  a' masnadieri  di  Bar  Kockeba. 

X.  Adriano,  lasciato  Y  Egitto  e  la  Siria,  seppe  delle  correrie  degli  Alani 
in  Gappadocia  e  della  loro  ritirata,  persuasi  dair  oro  e  dalle  maniere  di  Flavio 
Arriano  governatore  di  cpiella  provincia;  poi  tornò  a  Roma  dove  ebbe  am- 
basciatori dai  Jazigì,  e  ricevette  il  re  degli  Iberi.  ^  Si  ritirò  poi  nel  135  alla 
villa  di  Tivoli  e,  sentendosi  ammalato,  pensò  a  scegliersi  un  successore.  La 
scelta  non  poteva  essere  peggiore,  avendo  egli  adottato  un  Cdonio  Commodo 
Vero  che  colla  infamia  aveva  comprato  quel  favore;  giovinastro  dissoluto, 

Cronicon  p.  W-Ì02  -  Seder  oiam^  e.  31  -  Capefigue:  Hiat.  phil.  dea  luifs.  534,  535  -  Saivador: 
De  U  dom  rom.  Ili,  3S8-334  e  seg.  -  Si  hanno  varie  monete  giudaiche  di  questi  tempi  colla  scritta: 
LACHEKVTH  lERVSALEM  (liberta  di  Gerusalemme).  Cavedani:  Nuovi  studi  sulle  antiche 
monete  giudaiche  (opuscoli  di  Modena  Ser.  II,  Voi.  1,  pag.  180  e  seg. )  -  ecc.  Append.  aUa 
numism.  bibl.  loc.  cit. 

1  Dion  Cass.  LXIX,  13  -  Euseh.  Demonstr.  evang.  II.  3S  -  VI,  18  -  È  incerto  quando  Se- 
vero sia  andato  in  Giudea  e  quindi  quanto  tempo  vi  abbia  combattuto.  Il  Modden  (  HUtoTjf  oT 
Jewtseh  Coinage  and  of  Money  in  the  Old  and  New  Testamenti  p.  201.  London  1864)  la  pone 
al  134;  U  Borghesi  (Burbul.  68)  al  132. 

2  Dion  Cast.  LXIX,  14  -  Moaé  di  Khoren:  Stor.  Arm.  cap,  LX  -  Ettaeb,  IV,  0  -  Ioannes 
Lentziut:  De  ludieonim  pseudomessiis  pag.  17  e  seg.  -  Ganz:  Tsemah  David,  108  -  BartO' 
loeei:  Biblioteca  Rabbinica;  in  Akhiba  -  Salvador:  De  la  dom.  rom.  Ili  334-341  -  Capefigjte: 
Hiat.  philos.  dea  luifs.  536. 

3  Dion  Ca*9,  LXIX,  14  -  Frontoni*  :  Epist.  II,  26  -  &  Hievonymta.  Comm.  in  lerem.  e.  31;  in 
Daniel.  IX,  87  -  in  Ezechiel.  XXIV,  14  -  in  Zachariam  VIII,  16,  dico:  «  aratura  templum  in 
ignominiam  gentis  oppressa»;  »  e  la  prima  moneta  della  colonia  Ella  Capitolina  reca  la  epi- 
grafe Coi*  jEI.  Oapit.  comi,  attorno  al  tipo  di  un  colono  arante  presso  un  vessillo  mUitare  in- 
fisso al  suolo  -  Cavedani:  Princip.  quest.  di  numism.  Bibl.  negli  Opuscoli  di  Modena,  seconda 
serie,  Voi.  IV,  pag.  190. 

4  S.  BnUinua:  Ep.  11  -  &  Hieronipnia:  Epist.  13. 

5  Dion  Oasa*  LXIX,  15  -  Arrianusi  Mandata  in  Alanoa  p.  69.  Upsal.  1004  -  Sparlianuti 
Vit»  Hftdr.  17. 
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buono  ad  adulare,  a  studiare  nuove  e  squisite  vivande,  impudentìssiino,  che 
bceva  sua  delizia  delle  più  turpi  letture  e  che,  per  fortuna  di  Roma,  fu  presto 
rapito  dalla  morte  consumato  dai  vizi.  *  Pure  la  sua  adoziope  costò  la  vita  al 
nonagenario  Serviano  ed  al  giovanetto  diciottenne  Fosco,  accusati  da  Adriano 
di  disapprovare  la  turpe  scelta.  Né  furono  quelli  i  soli  uccisi  dal  dissoluto 
e  perverso  imperatore,  che  dopo  la  adozione  di  Vero  fu  interamente  pessimo 
prìncipe,  mentre  prima  era  stato  strano  composto  di  vizi  e  di  generosità.  * 
Dato  all'arte  magica,  fece  morire  fra  i  tormenti  la  nobile  Sinforosa  coi  fi- 
gliuoli, perchè  gli  oracoli  avevano  ricusato  di  rispondere,  finché  quei  cristiani 
restassero  in  vita.  «  Odiò,  dice  Sparziano,  lutti  quelli  dei  quali  avea  pensato 

gli  potrebbero  succedere apertamente  od  insidiosamente  molli  fece  morire; 

pare  la  stessa  Sabina  sua  moghe,  per.  la  quale  parlossi  di  veleno  da  lui  fat- 
tole dare.  ^  »  Adottò,  dopo  morto  Vero,  Aurelio  Antonino  con  patto  che 
questo  adottasse  Marco  Annio  Vero  che  fu  poi  Marco  Aurelio  e  Lucio  Ce- 
jonio  Gommodo  figliuolo  a  Gommodo  Vero.  Buona  la  scelta,  ma  insolito  il 
nominare  successori  del  successore,  e  quindi  non  piccolo  il  parlarsene  e  i 
supplizi  non  lenti  a  punire  le  parole.  *  Finalmente  il  vecchio  Imperatore, 
disperata  la  sua  guarigione  dai  tanti  medici  che  lo  circondavano,  diede  in 
Serissime  smanie,  chiese  da  tutti  la  morte  né  la  ebbe  da  alcuno;  divenne 
feroce,  andò  a  cercare  sollievo  a  Baia,  e  un  d)  tanto  disordinò  nel  cibo  e 
nel  bere  che  ne  mori  il  10  Luglio  del  138,  mostrando  con  brutti  versi  di 
non  credere  a  nuUa  di  certo  dopo  la  morte.  ^  Meritevole  di  lode  per  varie 
opere,  lasciò  memoria  odiata  da  tutti,  persino  da'  suoi  amici,  tanto  furono 
scellerati  gli  ultimi  suoi  giorni  ;  il  Senato  voleva  annullarne  gli  atti  come  di 
tiranno,  poi  a  preghiera  di  Antonino  non  solo  non  lo  fece  ma  numerò  anche 
Adriano  fira  gli  Dei.  * 

XI.  Di  famiglia  originaria  di  Nemausio  (Nimes)  Antonino  era  nato  a 
Lanuvio  poco  lontano  da  Alba,  educato  a  Lorio  dove  visse  molto  tempo. 
Prima  proconsole  in  Asia,  poi  governatore  in  Italia,  fu  consigliere  mìtissimo, 
come  lo  dice  Giulio  Gapitolino,  di  Adriano.  ^  Grandi  cose  ci  narrarono  di 
sue  virtù;  prudente,  frugale,  onesto  più  di  chiunque  suo  predecessore,  ne- 
mico delle  adulazioni,  laborioso,  modesto,  amante  del  sapere,  misurato  in 
t  tutte  le  sue  opere,  insomma  ornato  di  quanto  rende  buono  un  prìncipe,  felici 
quelli  che  ne  sono  sudditi.  ^  Imperatore,  riparò  alle  ingiustizie  di  Adriano, 

1  Dfon  Catt,  LXIX,  20  -  Spartian.  Vita  Hadrian.  23  -  Mìiì  Veri  1-4  -  ÀureUua  Victor:  De 
Coesar.  14 

2  Morbo  snbtercQtaneo  victus,  dolore  ardens  impatiensqae,  plures  a  Senatu  extinxit  *  Am- 
rrt.  Victor  :  Epit  14  -  ajpartian.  Vita  Hadr.  15  -  Dion  Ow».  LXIX,  17. 

3  Spartian,  Vita  Hadr.  23  -  Aurei.  Victor:  Epit,  14. 

4  Spartian.  Vita  Hadr.  24  -  Dùm  Qus.  LXIX,  20. 

5  JHon  Cau,  LXIX,  17-23  -  Spartian,  Vita  Hadr,  25  -  Avrei.  Victor:  Epit  14  -  Di  Adriano 
tcrisae,  oltre  al  Gregorovius,  il  Flemmer  :  Diss.  de  itineribas  et  rebaa  gestis  Hadriani  Impe- 
ratoria lecundum  nammonim  et  inscript.  testimonia.  Hafnia,  1836. 

6  Spartian.  Vita  Hadr.  27  -  Dion  Cote.  LXX,  1  -  ed  Exc.  Vat.  105,  pag.  222. 

7  htl.  Oapitolinyt:  Vita  Antonini  1-3  -  Aurei.  Victor.  Epit.  15. 

8  Frontone  gli  scrisse  dopo  la  saa  elezione:  «  Video  te  Antonine  principem  tam  egregiom 
qnam  speravi,  tam  iustam,  tam  innocentem  quara  spopondi,  tam  gratum  populo  romano  et 
acoeptnm  quam  optavi  -  FSonto:  Epistolge  -  Ad  Anton.  I,  3,  pag.  05  Lipsi»  1867  -  Aurelio  Vii- 
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non  volle  i  donativi  delle  città  italiane,  aiutò  i  bisognosi,  si  fece  anìare  da 
lutti,  ebbe  nome  di  Pio,  osservando  giustizia,  facendola  amministrare  dai 
migliori,  agevolando  le  imposizioni,  togliendo  le  confische  inique,  lasciando 
i  beni  ai  figli  dei  condannati,  meno  solo  le  spese  dei  giudizi.  Ebbe  per  prin- 
cipio: meglio  conservare  un  cittadino  che  uccidere  mille  nemici;  viaggiò 
pochissimo  per  non  danneggiare  i  sudditi  col  suo  corteggio;  domande,  la- 
menti de'  governati  volle  conoscere;  puni  le  ingiustizie,  lasciò  libero  il  la- 
gnarsi. ^  Anche  belle  opere  di  ediflzi  compi,  i  porti  di  Gaeta  e  di  Terracina 
rifece;  fabbricò  i  bagni  d'Ostia,  Taquidotto  di  Anzio,  i  templi  di  Lanuvio, 
vari  de*  monumenti  di  Nemausio,  ed  in  Roma  il  tempio  di  Adriano.*  Diede 
alimenti  a  fanciulle  che  dal  nome  della  moglie  disse  Faustiniane;  grano,  vino, 
olio  comprò  al  popolo  del  suo,  durante  carestia;  preso  a  sassate  dalla  plebe 
affamata,  non  si  vendicò,  si  giustificò.  ^  I  supplizi  non  usò,  perdonando  per- 
sino a  chi  cospirò  contro  di  lui,  appagandosi  che  costui  fosse  solo  cacciato  dal 
Senato;  ordinò  si  soccorressero  gli  schiavi  contro  i  padroni  crudeli,  si  difendes- 
sero dai  disonesti.  Peccato  che  tante  e  sì  belle  qualità  offuscasse  con  le  solite 
turpezze  de'  Greci  amori,  colla  colpevole  tolleranza  delle  infamie  della  moglie 
e  coir  adulterio.  ^  Quanto  ai  cristiani  ebbe  da  loro  molti  benefizi,  ne  rispettò 
te  dottrine,  ne  ammirò  le  viitù;  ma  anche  sotto  di  lui  questi  continuarono 
ad  essere  perseguitati  e  contarono  molti  martiri,  come  è  provato  dalla  iscri- 
zione di  S.  Alessandro  nel  cimitero  di  Callisto,  nella  quale  è  lamentato  che 
i  cristiani  neppure  nelle  caverne  fossero  sicuri  e  dovunque  corressero  peri- 
colo di  morte.  ^  Ma  trovossi  un  intrepido  filosofo  convertito  al  cristianesimo 
che  osò  lagnarsi  con  Antonino,  col  Senato  e  col  popolo  di  quella  ingiustizia. 
Giustino,  cittadino  di  Flavia  Neapoli  nella  Siria  Palestina,  fece  nuova  apo- 
logia de'  cristiani,  e  la  fece  da  filosofo  con  filosofi  per  «  chiedere  che  i  cri- 
stiani fossero  giudicati  secondo  le  leggi,  e  non  condannati  a  caprìccio;  mentre 
si  punivano  in  loro  non  delitti,  ma  il  solo  nome  di  cristiano.^  »  Con  vigorosa 
logica,  con  semplici  forme  di  discorso,  il  filosofo  ribattè  ad  una  ad  una  le 

U>re:  e  Ilunc  fere  nulla  vitioram  labes  maculavit  »  de  Csesar.  15-  È  da  vedersi  anche  ciò  che 
ne  dice  Marco  Aurelio:  rà  et(  eaurOV.  I,  10  -  VI,  30  -  e  T  opera  di  Steven  su  Antonino 
imperatore.  Hamburg.  1861. 

1  Aurei,  Victor  :  De  Cses.  15  -  Epitome  15  -  Capitolinus  :  Vita  Antonini  4  e  seg.  * 

2  Bxutanioi  Vlir,  43  -  Oapitolinua  :  Vita  Anton.  22  -  Thierry  :  Hist.  de  la  Gaule  sona  rad> 
min.  rom.  I,  363.  Paris,  1847. 

3  Cajfitolinta:  Vita  Anton.^8,  9,  11  -  Aurei,  Victor;  Epit  15. 

4  iiarcuM  Aurei.  Tflt  eì(  iavróy   1,  13  -  lulianut:  Cttsar.  p.  13.  Lutetiaa  1630. 

5  Alexander  mortuus  non  est,  sed  vivit  super  astra,  et  corpus  in  hoc  tumulo  quiescit. 
Vitam  explevit  cum  Antonino  Imperatore  qui  ubi  multum  benefltii  antevenire  pnevideret  prò 
gratia  odium  reddit:  genua  enim  flectens  vero  Deo  sacrìfìcaturus,  ad  supplicium  ducitur.  ó 
'tempora  infausta  l  quibut  inter  sacra  et  vota  ne  in  cover nis  quidem  salvar i  pouimta  !  Quid 
miaerius  vita!  sed  quid  mieeriue  in  fnorte  autn  ab  amicis  et  parentibue  eepeliri  nequeant  !  - 
Aringhi:  Roma  subtorranea  li,  685  -  Che  egli  non  volesse  direttamente  la  persecusione  lo  dice 
XiUlioo  -  Dion  Casèius  LXX,  3  e  Melato  di  Sardi  citato  da  Eusebio  IV,  86  -  Sotto  di  lui  nel  155 
fu  martiriszato  anche  Policarpo  vescovo  di  Smirne  -  Borghesi  :  Annali  Archeol.  XXIV,  pag. 
3S-39  -  Cavedani  :  Annotai,  al  Corpus  Inscr,  Grac.  nelle  Memor.  di  relig.  Ser.  HI,  voi.  XVI, 
pag.  S05  a  211. 

6  Su  8.  Giustino  sono  da  vedersi  :  Tittemont  :  Memoires  ponr  serv.  ft  Y  Hist.  eccL  II,  part.  2, 
pag.  3S3  e  seg.  Bruxelles  1605  -  e,  meglio:  Moehler:  Patrologia  1,  107  a  240.  Milano  1850  - 
Buggeri:  Vita  e  dottrina  di  S.  Giustino.  Roma,  1862. 
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àecttsé,  espose  le  cerimonie  e  ìe  dottrine  dei  cristiani,  chiese  giustizia.  La 
sua  voce  eloquente  fu  ascoltata;  Antonino  ordinò  verso  il  152:^  i  cristiani 
accusati,  ma  non  rei  di  delitti,  quantunque  confessassero  essere  cristiani  siano 
assolti;  i  delatori  vengano  puniti.  Tale  comando  fu  quasi  sempre  eseguito  ed 
cristiani  i  ebbero  quiete. 

XII;  La  pace  non  fu  quasi  turbata  durante  il  suo  regno.  I  torbidi  di 
Àcaìa  e  di  Egitto  li  quietò  Antonino  colla  persuasione  più  che  colle  armi.* 
I  popoli  di  Mauritania  presero  le  armi  contro  i  Romani  ;  ma  Airono  vinti  e 
costretti  a  rifugiarsi  nella  Libia  ai  piedi  delF  Atlante  ed  a  chiedere  pace. 
Anche  in  firìtannia  i  Briganti,  sottomessi  non  doma^,  devastarono  le  terre 
romane  e  fijrono  vinti  e  domali  da  LoUio  Urbico  che  tolse  loro  molte  terre, 
fiibbricò,  per  ordine  di  Antonino,  il  secondo  muro  detto  Valium  Antonini 
che  chiudeva  risola  fra  le  foci  della  Glyde  e  del  Forth.^  In  Germania  ed 
in  Giudea  furono  pure  dei  torbidi,  facilmente  composti;  poi  lunga  pace, 
utile  al  commercio,  alla  società,  perniciosa  alle  milizie  datesi  all'ozio,  al 
libertinaggio,  alla  indisciplinatezza.  ^  Durante  il  regno  di  Antonino  furono  in 
Roma  varie  gravi  sventure;  la  carestia,  lo  straripamento  del  Tevere,  un  in- 
cendio che  bruciò  molte  case,  dicono  tremila.  *  Incendii  furono  pure  a  Nar- 
bona,  ad  Antiocliia;  terremoti  fortissimi  a  Coo  ed  a  Rodi,  nella  Caria,  nel- 
l'Ellesponto  dove  fu  rovinata  Cizico;  peste  in  Arabia.*  In  tutte  coteste 
sventure  provvide  sollievi  e  conforti  il  buon  principe,  il  quale  non  dissipando 
il  danaro  pubblico,  ne  avea  sempre  abbastanza  per  i  casi  straordinari.  E 
splendide  feste  fece  nel  900  anno  di  Roma,  facendo  dare  spettacoli  meravi- 
gliosi con  bestie  mai  vedute  per  lo  innanzi.  ^  Nel  139  o  nel  140  Antonino 
avea  dato  sua  figlia  Faustina  in  moglie  a  Marco  Aurelio  che  fu  console  con 
lui  nel  140,  quantunque  per  lo  innanzi  non  fosse  stato  che  questore.  Alla 
sua  propria  moglie  Faustina,  che  infedele  e  disonesta  gli  avea  amareggiato 
la  vita,  morta  che  fu  innalzò  un  tempio,  la  disse  Dea;  strana  aberrazione 
in  uomo  che  pur  dovea  saper  ragionare.  Faustina  moglie  di  Marco  Aurelio 
e  figliuola  di  quella,  segui  l' esempio  della  madre  alla  quale  vide  innalzate 
statue  d' oro  e  templi,  istituite  feste,  sacerdoti  e  giuochi,  né  le  parole  del 
padre,  uè  la  filosofia  del  marito  valsero  a  farla  onesta.  Antonino,  dopo  re- 
gnato quasi,  ventitré  anni,  mori  nella  villa  di  Lorio  per  una  indigestione  di 

1  L'editto  è  segnato:  anno  XV  del  tribunato,  ne]  III  consolato,  e  questo  dato  è  errato, 
non  essendo  jl  XV  trib.  lo  stesso  anno  che  il  consolato.  L'editto  si  trova  per  solito  in  fine  della 
apologia  1  di  S.  Giustino;  in  Eusebio:  Hist.  IV,  13  -  Sulla  sua  autenticità  è  da  vedersi  il 
Taiémont:  Mèmoires  II,  II,  599-604. 

2  OapitoUma  :  Vita  -Anton.  5. 

3  CapitoUnus:  Vita  Anton.  5  -  Alford:  Annales  Angl.  ad  ann.  14!?,  n.  2  -  ffutton:  History 
of  the  Roman  vali. 

4  Deir  esercito  scriveva,  qualche  poco  dopo,  Frontone  a  L.  Vero  :  e  Bxereitns  tibi  traditus 
erat  luxuria  et  lascivia  et  otio  diuturno  corni ptus.  Milites  Antiochi»  assidue  plaudere  hi- 
strionibus  consueti,  ssepe  in  nemore  vicinse  ganece  quam  sub  signis  traditi.  Equi,  incuria  bor- 

ridt milites....  vestiti  melius  quam  armati....  alea  in  castris  frequena,  somnus  pemox  aut 

in  vino  vigilia  -  Franto:  ad  Verum  lì,  1,  pag.  128. 

5  CapUoUnus:  Vita  Antonini  9. 

6  Dion  Oats,  LXX,  4  -  Capitolina  :  Anton.  9. 

7  Oapitolinta:  Vita  Anton.  10-1?  -  Aurei  Victor:  De  C«s.  15. 
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cacio  delle  Alpi,  nel  7  di  Marzo  del  161,  a  settantatrè  anni,  dopo  aver  imh 
minato  a  successore  Marco  Aurelio.'  Fu  pianto  da  tutti;  ebbe,  come  al 
solito,  onori  divini  dichiarato  Dio  dal  Senato  e  dai  successori.  Uomo  certa- 
mente il  migliore  fra  gli  Imperatori  pagani,  migliore  anche  di  Tito;  ma 
sventuratamente  cieco  al  lume  della  verità  cristiana,  che  pur  illuminava  al 
suo  tempo  menti  assai  meno  svegliate  e  persone  assai  meno  oneste  di  lui, 
e  che  non  illuminò  lui  quantunque  cosi  presso  e  cosi  magnifica  gliela  re- 
casse il  filosofo  Giustino;  né  forse  ha  errato  chi  disse  i  vizi  infami  avergli 
impedito  vedere  ciò  che  i  puri  di  cuore  o  i  forti  di  animo  pentito  facil- 
mente vedevano. 

XIU.  Marco  Aurelio,  nato  in  Roma  il  26  Aprile  del  121  da  lamigtìa 
spagnuola  della  Betica,  chiamossi  prima  Marco  Annio  Vero;  poi,  dopo  adot- 
tato da  Antonino,  si  disse  Marco  Elio  Aurelio  Vero;  e,  divenuto  Imperatore, 
Tito  Marco  Aurelio  Antonino,  né  é  difficile  in  molti  autori,  e  fra  gli  altri 
in  Giulio  Capitolino,  trovarlo  detto  soltanto  o  Marco  Antonino  od  Antonino 
il  filosofo.*  Le  quali  varietà  di  nomi  qui  sonosi  notate  a  spiegare  narrazioni 
ed  atti  che,  senza  questo,  parrebbero  doversi  riferire  ad  Antonino  Pio.  Da 
giovanetto  studiò  assai,  ebbe  maestri  che  molto  amò,  predilesse  la  filosofia 
insegnatagli  dagli  stoici  Apollonio  di  Galcide,  Sesto  di  Cheronea  e  vari  altri.' 
Ripetè  in  sé  stesso  le  belle  qualità  di  Antonino  Pio;  meno  modesto  di  quello 
nel  fatto,  lodatore  di  se  stesso  assai  più,  come  é  chiaro  dai  Bicordi  che 
tuttavia  ci  restano,  e  che,  mostrando  ricordare  le  virtù  dei  maestri  suoi,  con- 
ducono a  dirle  tutte  raccolte  in  lui  solo.  Gridato  imperatore  dal  Senato, 
chiamò  a  parte  dell'  Impero  Lucio  Vero  suo  fratello  adottivo,  al  quale  sposò 
la  figliuola  Lucilla,  ma  che  pessimo  uomo  e  ribaldo  e  dissolutissimo  era, 
brutto  d' ogni  vizio  quantunque  anch'  esso  professasse  filosofia,  e  lieto  del- 
r  Impero  solo  per  non  aver  freno  a  mal  fare.  *  Né,  per  verità,  se  invece 
degli  elogi  autobiografici  e  cortigiani,  si  guarda  ai  fatti.  Marco  Aurelio  stesso 
fii  queir  uomo  virtuoso  che  molti  dicono.  Sono  belle  le  massime  che  egli 
lasciò  nei  suoi  Bicordi;  ma,  esaminate  un  poco,  appaiono  assai  mancanti. 
Egli  pose  per  principio  che  la  filosofia  vuole  soltanto  ciò  che  vuole  la  na- 
tura;^ che  la  morte  non  è  che  dissolvimento  non  male,  perchè  voluta  dalla 
natura.  *  Del  resto  le  massime  sue  sono  le  stesse  di  quelle  di  Epitteto  e 
conformi  al  cristianesimo  in  molta  parte  e  da  quello  certamente,  senza  che 
egli  lo  sapesse,  ispirate.  Ma,  dopo  aver  scritto  che  «  utile  suo  è  ciò  che 


1  CapUolinutl  Vita  Anton.  12  -  Dion  Cast,  LXX,  4  -  Aurei  Victor:  Epit.  15. 
S  È  detto  anche  alcuna  volta  M.  Aurelio  Claudio  -  Orelli:  Inscript.  ÌQSÙ-ÌQSl  -  Comedoni: 
Annotai,  alle  iscr.  rom.  della  Li^ria,  p.  100. 

3  Degli  stoici  lasciò  scritto  Polistrato  che  erano  grandi  parlatori  in  ogni  argomento,  af- 
fettando universale  loquacità  per  procacciarsi  approvaxione  e  stima  di  molti  -  A»|ya/ra/itf  .* 
ne  fi  aXoyOV  naraf  povviact»;  coi.  9.  (  HercuK  volum.  IV)  -  Cotesto  carattere  apparisce 
chiaro  e  scolpito  anche  nei  Ricordi  di  Marco  Aurelio  e  nelle  lettere  di  Frontone. 

4  E  ad  onta  di  questo  era  caldo  coltivatore  della  filosofia  stoica  ed  in  continua  conispon- 
densa  col  filosofo  Frontone. 

5  ri  ci;  iavTÓy  v,  9. 

6  Ibid.  Il,  17. 
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giova  a  Roma  ed  al  mondo  ;  ^  »  dopo  essersi  ordinato  di  non  far  nulla  «  di 
ingiusto  e  dì  antisocìevole.*  «  innalzò  altari  alla  disonesta  sua  moglie  dbe  di- 
sonorava la  vita  con  gladiatori,  con  marinai,  con  sozza  plebe  e  cbe  restò 
infame  nella  storia.  Né  solo  le  innalzò  altari,  opera  scellerata  al  tutto  per 
chi  aveva  scritto  i  Ricordi  e  dicevasi  filosofo;  ma,  mentre  viveva,  favori 
le  colpe  di  lei,  innalzò  de'  complici  agii  onori,  la  ebbe  più  volte  confidente 
di  infedeltà,  e  poi  mentiva  in  faccia  al  mondo,  ringraziando  gli  Dei  che  così 
virtuosa  moglie  gli  avevano  dato,  e  le  dava  il  nome  di  Pudicizia  e  addi- 
tavala  in  modo  sacro  a  modello  degli  sposi  novelli,  ordinando  le  offrissero 
sacrifizi  come  a  divinità  tutelare.^  E  vergogna  fu,  non  che  occultasse,  ma 
che  diffendesse  le  colpe  di  Lucio  Vero  *  e  delitio  gravissimo,  se  vera  la  voce 
che  lo  narrava,  Y  avere  egli  avvelenato  il  pessimo  collega,  come  accenna  senza 
negarto  lo  stesso  Giulio  Capitolino  ^  che  pure  ne  è  più  panegirista  che  sto- 
rico, e  che  soggiunge  avere  Marco  innalzato  templi  al  morto  dopo  dettolo 
Dio.  Ma  ciò  che  mostra  Marco  Aurelio  in  aperta  contraddizione  colle  dot- 
trine scritte  da  lui  è  il  modo  in  cui  trattò  i  cristiani  e  il  figliuolo  Commodo. 
Per  quanto  riguarda  Commodo,  è  certo  che  Marco  Aurelio  fu  sempre  assai 
debole  verso  di  lui  e  non  seppe  negargli  turpezze  e  corruttori,  né  castigarne 
la  feroce  indole  e  le  opere  ferine,  né  preservare  l' impero  da  tal  mostro.  • 
Quanto  ai  cristiani,  il  filosofo  che  scriveva  «  doversi  fare  ogni  cosa  come 
fosse  operata  dalla  giustizia  in  persona  ^  »  e  che  tanto  raccomandava  «  r  a- 
more  alla  verità,  alla  schiettezza,  alla  benevolenza,  *  »  non  sapeva  difenderli 
dal  furore  del  popolo  né  dalle  ingiustizie  de'  suoi  magistrati  in  Roma  stessa, 
né  proteggerli  eOlcacemente  neppure  dopo  che  le  loro  preghiere,  come  egli 
stesso  confessò,  lo  salvarono*  nella  guerra  contro  i  Quadi  e  i  Marcomanni. 
XIV.  La  dottrina  dei  cristiani  parve  a  lui  ®  bassa  e  volgare  perché  «  vol- 
gevasi,  diceva,  al  cuore,  anzicché  allo  intelletto  »  ma  non  poteva  ignorare 
le  apologie  di  Quadrato  e  di  Aristide,  e  le  avesse  anche  ignorate,  verso  il 
170  S.  Melitene  aveagli  mandato  tale  apologia  che  parlava  air  intelletto,  e 
non  al  cuore  ma  alla  logica  ed  alla  giustizia  si  volgeva,  per  far  cessare  ar* 
bitrìi  ed  iniquità  di  magistrati  che  sentivansi  protetti  dal  potere  imperiale,'® 
e  più  lardi  verso  il  176  anche  S.  Apollinare  vescovo  di  lerapoli  fece  bella  di- 
fesa del  cristianesimo  e  magnificamente  aveva  già  pariate  airintelletto  di  Marco 
Aurelio  il  filosofo  Giustino  che  vide  come  V  Imperatore  non  volesse  ricor- 
dare r  altra  apologia  presentata  ad  Antonino.  Ma  non  la  qualità  della  dot- 

1  Ibid.  IV,  31  -  VI,  30  44. 

2  Ibid.  Ili,  5,  7. 

3  Dion  Oa$*.  LXXI,  31  -  Ckj^pitoHnus  :  Vita  Anton.  Pbilos.  19,  28. 
4 Veri  vitia  et  celsTerit  et  defenderit  -  lui.  Capito!. 

5  CapUoUnui:  Vita  Anton.  Phil.  15. 

d  O^^UoHnoa:  M.  Anton.  Pbil.  16,  17,  19,  2?,  27  -  Lampridiut:  Vita  Commodi  1.  2. 

7  ra  £Ì(  iOLvróy  xii,  24. 

8  11  Ibid  ni,  6  -  IV,  37. 

9  Ibid  Xr,  3. 

10  L'inglese  Careton  scoperse  recentemente  la  traduzione  siriaca  del  proemio  ìli  questa  apo- 
logia -  Jewnal  des  Savantt.  Anno  1852.  pog.  261  -  Altro  frammento  ne  di  Eusebio:  Hist.  Eccl. 
IV,  28,  e  nel  1855  pubblicò  qu*!sti  frammf»nti  il  Pitr«i;  Sfyicilet/iwn  ioleamenne  II,  XXXIX-LVI. 
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trìoa  A  la  superbia  filosofica  e  la  rabbia  degli  stoici  contro  i  cristiani  e  di 
tutti  i  filosofi  pagani  contro  gli  adoratori  di  Cristo  che  li  confondevano,  fu* 
rono  la  vera  causa  della  nequissìma  ingiustizia  di  Marco  Aurelio.  È  onuii  fuori 
dì  dubbio, che  la  persecuzione  fu  fierissima  contro  i  cristiani,  singolarmente 
dopo  che  r  Imperatore  prese  a  collega  quel  mostro  che  fu  suo  figliuolo 
Commodo,  cioè  dal  177  in  poi,  quando  costui  venne  detto  Augusto  e  padre 
della  patria.  ^  Lo  dimostrano  ad  evidenza  le  scoperte  e  gli  studi  fattisi  anche 
in  questi  ultimi  tempi  nel  cimitero  di  Callisto'  i  numerosi  documenti  storici 
cristiani,  gli  atti  e  le  memorie  dei  martiri  di  Lione  '  ed  i  più  severi  critici.  * 
In  Asia,  dove  erano  mandati  a  morte  i  cristiani  per  le  grida  del  popolo, 
poteva  dirsi  che  ciò  avveniva  senza  che  Marco  Aurelio  lo  volesse;  nelle 
Gallie  no.  Il  governatore  della  Narbonese  chiese  all'  Imperatore  che  cosa 
dovesse  farsi  dei  cristiani,  anche  nobili  e  molti,  che  avea  trovati;  Marco 
Aurelio  gli  rispose  :  si  punissero  quelli  che  confessassero  di  essere  cristiani, 
si  liberassero  quelli  che  Io  negassero.  ^  Iniquo  fu  questo  decreto  singolar- 
mente dopo  quelli  di  Trajano  e  di  Antonino;  giacché  puniva  non  delitti  ma 
la  sola  qualità  di  cristiano.  E  in  Roma  stessa  furono  molti  ì  martiri  e  di 
nobilissima  condizione;  Giustino  fu  tratto  egli  pure  dinanzi  al  prefetto  di 
Roma  Giunio  Rustico  e  condannato  a  morte  solo  perchè  cristiano;  prima 
ancora  era  stata  martirizzata  in  Roma  S.  Felicita  coi  suoi  figliuoli  e  ciò  per 
ordine  imperiale,  e  dopo  il  177  fu  martirizzata  fra  altri  la  nobile  Cecilia, 
della  quale  finora  non  erasi  potuto  stabilire  il  tempo  della  morte,  né  fissare 
il  sepolcro  e  che  ultimamente  fu  provato  essere  morta  con  molti  altri  martiri 
sotto  Marco  Aurelio  e  Commodo  e  sepolta  nelle  tombe  dì  sua  nobilissima 
famiglia,  della  genie  dei  Cecilii  Massimi;  nelle. cai acorabe  che  più  tardi  di- 
vennero il  cimitero  di  S.  Callisto.  * 

XV.  Il  regno  di  Marco  Aurelio  fu  turbato  da  guerre  e  da  flagelli.  Primo 
a  muovere  le  armi  fu  Vologeso  re  dei  Parti  che  da  lungo  tempo  preparavasi 
alla  guerra;  corse  l'Armenia,  vinse  il  Duca  Severiano,  entrò  in  Siria  cac- 
ciandone il  govei-natore  romano.  Marco  Aurelio  gli  mandò  contro  il  vizio- 
sissimo fratello  Lucio  Vero,  più  foiose  per  toglierselo  dinanzi  che  per  sperarlo 
valente;  a  lui  come  vero  capitano  uni  Avidio  Cassio  prode  nelle  battaglie, 
feroce  nella  severità  della  disciplina,  che  tenne  ferma  in  esercito .  corrotto, 
colle  croci,  col  fuoco,  cogli  annegamenti  ai  quali  dannava  i  soldati  ladri  o 
disubbidienti.  ^  Lucio  Vero  corse  Grecia  ed  Asia  Minore  fra  mimi,  sallatrici, 
bufl^oni  e  ribalde  di  ogni  modo,  perduto  nei  vizi,  noncurante  V  esercito.  *  Cassio 
vinse  Vologeso,  passò  Y  Eufrate,  arse  la  regia  di  Clcsifonte,  mandò  a  fuoco 

1  IHon  Gus.  LXXI,  33,  parla  di  imperatori  per  la  prima  volta  nel  177  (  030  di  R.  ). 

2  De  XosH:  La  Roma  sotterranea  cristiana  -  Voi.  II.  11  cimitero  di  Callisto  p.  155  e  seg. 
Desbayésin  de  JHehemont:  Le  ciro.  de  Callisto  pag.  31  e  seg. 

3  Vedi,  fra  altri,  Thierry:  Hist.  De  la  Oaule  ecc.  18(1  e  seg. 

4  TiUemont  :  Hist.  des  Erap.  II,  737  e  seg. 

5  Qui  se  non  negaverint  esse  christianos  puniantur;  qui  vero  negayerint,  dimittantar  - 
Atti  dei  Màrtiri  di  Lione  -  De  Rosai:  Roma  sott.  II,  150. 

6  De  Rossi:  l^ma  sott.  II,  113  a  161. 

7  Vttlcjtius  GaUieanus:  Vita  Avidii  Cassii  3,  5  -  Dion  Cassius  :  LXXI,  S. 

8  Oiìpitolinus:  Verus  4,  6,  7  -  1/ adulatore  Frontone  lo  loda  invece  di  guerriero! 
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Seieucia  del  Tigri  ;  ^  mentre  in  Armenia  Stazio  Prisco  e  Marzio  Vero,  presa 
ArlassaU,  posero  flne  ad  una  guerra  durata  quattro  anni,  e  Vologeso  accettò 
per  forza  una  pace  che  non  pare  fosse  troppo  gravosa.  *  Cassio  era  giunto 
A  babilonia,  ad  Edessa,  nella  Media;  a  premio  di  sua  valentia  ebbe  il  go- 
verno di  Siria;  delle  opere  di  lui  trionfò  Lucio  Vero  detto  Armeno.  Partico, 
^^a,    padre  della  patria;  derisione  i  primi  nomi,  insulto  a  Roma  Tultimo; 
de^no    tutto  di  abbietto  stato,  che  menzogne  e  viltà  premiava  di  grandi  nomi 
per  profonda  adulazione  fatti  ridicoli.  E  fra  gli  adulatori  fìi  primo  Frontone, 
pur  g^iudizioso  e  dotto  di  guerra,  non  più  nobile  dell'  animo  che  i  cortigiani 
flOfl  Tossero.  ^  E  il  nuovo  padre  della  patria  tornato  a  Roma,  vi  recò  buf- 
foni e     :Knale  donne  e  mimi  e  la  peste  trascinatasi  dietro  dall'  esercito  d'Asia 
che  in jTettò  l' Italia,  la  Germania,  le  Gallie.  ^  Fra  il  lutto  immenso  di  innu- 
merevoli morti  in  Romi,  Vero  tripudiava  nelle  orgie  notturne,  insultando  al 
popaTo     con  gioie  nefande,,  alla  onestà  con  vizi  senza  nome;  spendeva  sei 
miliorii    di  sesterzi  in  un  solo  convito.*  Marco  Aurelio  operò  assai,  diede 
oUincii     provvedimenti,  cercò  per  ogni  guisa  diminuire  la  peste  e  la  carestia 
che  a.'veala  accompagnata.^  Pur  sopraggiunsero  nuove  sciagure;  Marcomanni, 
Qu'A<ii ,    ed  altri  popoli  di  Germania  ripresero  le  armi  contro  i  Romani  e 
Pjissaii^ono  il  Danubio.  Incerte  le  vicende  della  guerra;  certo  che  lunga  e 
elicilo  fu,  che  vinte  le  legioni  romane,  i  Germani  arrivarono  ad  Aquileìa, 
^J  clxG    Marco  Aurelio  mosse  in  persona  contro  loro  e  potè  cacciarli  dallo 
-'«irico   e  munire  i  confini.  '  Tornò  V  Imperatore  a  Roma  solo,  che  Lucio  Vero 
^^rt    skd  Aitino,  si  disse  di  veleno  da  lui  fattogli  dare,  si  disse  di  apoplesia, 
^^   <3isse  disfatto  dai  vizi.*  Marco  Aurelio  credette  aver  pace,  e  alle  cure 
^^la    j>ace  si  diede  nel  170  tornato  a  Roma,  pur  facendo  continuare  la  guerra 
^  f^^nnania  e  preparando  nuove  forae  per  ripigliarla.  La  ripigliò  veramente 
^^'    l'T'l  con  varia  fortuna  contro  molti  popoli  collegati,  Marcomanni,  Quadi, 
prma.ti^  Svevi,  Vandali,  Ermonduri,  Rossolani  Alani,  Bastami  ed  altri.  I 
^^'^«'olardi  che  irovansi  ora  per  la  seconda  volta  nominali  in  guerra  coi 
^'^^st  jr:ii,  aveano  passato  il  Danubio  ed  erano  stati  vinti  da  Vindex  prefetto  del 
P^'etor^o,  vinto  poi  ed  ucciso;'  La  guerra  al  giungere  di  Marco  Aurelio  si 
3/^ci^se  più  fiera:  ma  nel  174  l' Imperatore  entrato  fra  i  Quadi,  circondato 
*    ^^^niiani,  vide  venir  meno  Y  esercito  per  mancanza  d*  act]ua  e  fu  presso 
^^^*"i  re  di  sete  co'  suoi,  allorché  le  pregliiere  dei  cristiani  del  suo  esercito 

;^     -«I^/o»  Casaiua  LXXI,  2. 
I  ^LJhpitolinut:  M.  Antonin.  Philos*  9  -  Mosé  di  Khoren:  Storia  Armena  o.  LXIV  -  li  Yo- 

^^^       '^e'  Greci  e  dei  Romani  è  il  Peroso  degli  Armeni. 
^  p^^        ^iSaroo  Aurelio  stesso,  che  non  avea  parole  bastanti  ad  esaltare  Frontone,  dovette  dirgli 
nmtri       ^^^a  cavebis  do  me,  pnesertim  in  Senatu,  tam  multa  mentiri  >  -  Frontonii:  Epist.  II,  3, 
-». 
.^  ^     <::!Qpilolinus;  M.  Antonin.  Philos.  12,  13  -  Verus  8  -  Paulut  Orosiu»  VII,  14  -  Oion  Cas- 
*^  ^*^>tXI,  3. 

^2(ipUolinìé9:  Vita  Veri  4,  5. 
Oipitoimua:  M.  Anton.  Phil.  13. 

'f:>ion  Con,  LXXI,  3  -  Capitolinus:  Vita  Anton.  Phil.  13,  14. 
Capitolinus  :  M.^Anton.  Phil.  15-20  -  Verus  9-11  -  Dion  Cau,  LXXI,  2. 
't>U)n  Cauiw  LXXI,  9  -  Iroya:  S/oria  d'Italia.  Lib.  XI,  e.  31,  Voi.  l,  p.  018  e  seg. 
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ottennero  abbondante  pioggia,  che  rimise  vigore  nei  romani,  i  quali,  assaliti,  . 
vinsero  il  nemico  con  memoranda  vittoria.  ^  Certa  la  pioggia  ;  disputato  da' 
scredenti  e  da'  pagani  se  ai  cristiani  si  dovesse;  riconosciuto  da  Marco  Au- 
relio stesso  che  a  loro  si  doveva:  narrato  che  colla  pioggia  sui  romani  cad- 
dero fulmini  sui  nemici  ;  onde  per  consenso  imperiale  alla  legione  XII  forse 
in  gran  parte  cristiana,  fu  confermato  il  nome  di  Fulminatrice;  ostinati  i  so- 
fisti a  disputare  per  non  confessare  il  vero,  vittoriosa  la  critica  nelF  avere 
provato  il  miracolo  a  chi  ragiona,  non  odia;  raccolte  in  br^ve  gravissime 
ragioni  a  persuadere,  dal  Tillemont  non  facile  a  credere  miracoli,  non  leg- 
gero ad  ammetterli.  *  Marco  Aurelio  ne  scrisse  al  Senato  confessando,  dover 
la  vittoria  probabilmente  ai  cristiani;^  ripagato  il  benefizio  col  conservare 
pena  di  morte  per  i  cristiani  accusati,  ma  proibendo  con  gravi  pene  accu- 
sarli; stolta  contradizione  anche  questa  né  senza  vergogna  in  filosofo,  né  senza 
infamia  in  giudice.  Dopo  la  vittoria  segui  la  sottomessione  di  Quadi  e  di  al- 
tri ;  restarono  in  guerra  Marconianni  e  lazigi,  presto  aiutati  da'  Quadi  nuo- 
vamente in  armi,  non  domi  mai  né  prostrati  si  da  essere  costretti  a  pace, 
neppur  dopo  che  Marcomanni  e  lazigi  vennero  a  patti.  ^  Marco  Aurelio  trionfò 
de'  Germani  col  figliuolo  Commodo,  già  preso  a  parte  del  governo  e  del 
potere. 

XVI.  Ma  durante  la  guerra  Germanica  e  subito  dopo  quella,  gravi  tor- 
bidi avvennero  in  varie  parti  dell'Impero;  quetati  prontamente  nella  Spagna, 
nelle  Gallie,  in  Egitto;*  meno  gravi  tutti  del  tentativo  di  ribellione  di  quel- 
r  Avidio  Cassio,  il  quale  vincitore  de'  Pai'ti,  avea  ripigliato  con  nuovo  ar- 
dore le  trame  ad  acquistarsi  la  porpora,  non  commosso  dal  modo  generoso 
onde  trattavate  Marco  Aurelio  pure  conoscente  de'  suoi  rei  disegni.  Coman- 
dando le  legioni  d'  Oriente,  Cassio  credette  avere  forze  bastanti,  volle  ten- 
tare la  sorte,  disse  morto  Marco  Aurelio,  lo  pose  fra  gli  Dei,  si  fece  gridare 
imperatore  in  Antiochia.  Grande  il  tei'rore  in  Roma  a  tali  novelle,  incerti  i 
consigli;  non  perdutosi  d'animo  Marco  Aurelio,  che  preparossi  a  guerra 
lamentandone  la  necessità,  mandò  innanzi  Pertinace,  un  valente  caduto  prima 
in  disgrazia,  ora  rimesso  in  potenza,  fatto  governatore  di  Rezìa  e  Nerico. 
Mosse  poi  egli  stesso.  Brevi  le  incertezze;  giunta  novella  di  Cassio  ucciso 
da  un  centurione;  prigioni  i  suoi  complici  più  arditi,  finita  la  ribellione  Firn- 
peratore  perdonò;  bruciò  le  lettere  coi  nomi  de'  ribelli,  non  volle  punirli  che 
mitemente,  salvò  la  famiglia  di  Cassio  ;  fu  veramente  grande  nel  risparmiare 

1  Dion  OuiiM  LXXT,  8  -  Xiphilinna:  Comp.  Dìon  I,XXI,  9-10  -  Oap!tolinu$:  Vita  Anton. 
Phil.  24  -  Siaebius  V,  5  -  TertuUianus:  Apolog.  5  -  Ad  Scapulam  4  ecc.  -  Gavdianua:  De 
Sexto  consul.  Honor.  e.  340  -  Biulus  Oroiius  VII,  15. 

2  Tittemont:  Uintoires  des  Emper.  Il,  631  a  658  -  Trojfa:  Stor.  d' Italia.  Lib.  Xl,  cap.  33, 
Voi.  1,  pag.  621. 

3  eh  ristiano  rum  forte  milituin  precationibus  irapotrato  iinbri  -  Jklàrci  Aurelii:  Epist.  ad 
S«natum;  in  Tertulliani  :  Apolog.  4  -  Quanto  alla  legione  ebbe  nome  anche  dì  F^ilminata  forse 
dai  fulmini  e  de'  quali,  come  dice  il  Cavedoni,  fossero  insigniti  gli  scudi  o  1*  armature  di 
quella  »  -  Cavedoni :  L'era  dei  martiri  illustrata  col  riscontro  delle  ant.  incriz.  -  Memorie  di 
relig.  Ser.  Ili,  Vii,  SS9. 

4  Dion  Cassìus  LXXI,  11-21  -  CapitoUnus :  Vita  M.  Anton.  Philos.  20-24. 

5  Dion  Causila  LXXI,  4  -  Oapitolinui:  Vita  M.  Anton.  21. 
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sapplìzi  d' altra  parte  inutili  a  sua  salvezza.  ^  Continuò  la  vìa,  visitò  la  Siria, 
puoi  solo  Antiochia  violenta  nel  parteggiare  per  Cassio;  pi^rdonò  ad  Ales- 
sandria d' Egitto,  diede  favori  alle  città  greche,  largheggiò  con  filosofi  e 
sofisti,  beneficò  scuole;  tornò  a  Roma  pel  trionfo  sui  Germani,  al  quale  ebbe 
parte  anclie  Commodo  T  iniquo  figliuolo  di  Faustina,  creduto  figliuolo  del- 
r imperatore  che  lo  fece  tribuno  e  lo  prese  quasi  a  collega  d'Impero.*  Ma 
i  Germani,  dei  quali  trionfava,,  novellamente  tornarono  alle  offese  nel  178,  e 
Marco  Aurelio  tornò  ai  combattimenti  dopo  chiesto  permesso  al  Senato  delle 
spese  per  la  guerra  e  traendo  con  se  Commodo,  il  di  5  Agosto.  Parve  pre- 
sentisse la  sua  fine,  entrato  m  Campidoglio  a  giurare  nessun  senatore  essere 
morto  per  ordine  suo,  aver  voluto  perdonare  agli  stessi  ribelli;  trattenutosi 
fra  filosofi  per  tre  dì  quasi  a  lasciare  gli  estremi  ricordi.  ^  Poi  entrato  fra 
Germani  combattè  coi  Marcomanni,  coi  Quadi,  cogli  Ermunduri  e  coi  Sar- 
mati, che  furono  vinti  nel  179  in  grande  battaglia  da  Paterno  prefetto  del 
Pretorio,  e  tratti  nel  180  a  tanta  esti'emità  che,  privi  di  forze,  senza  viveri 
e  senza  speranze,  già  erano  presso  a  restare  soggiogati  del  tutto  e  il  loro 
paese  ad  essere  ridotto  a  provincia  romana.  *  Ma  Marco  Aurelio  improvvisa- 
mente infermò  a  Vindobona  (Vienna)  od  a  Sirmio;  fti  detto  per  veleno  fattogli 
dare  dal  figliuolo  Commodo,  ma  più  probabilmente  pa*  le  fatiche  grandi  della 
guerra  e  per  il  dolore  dei  vizi  del  figliuolo,  che  trasseror  a  lasciarsi  morire 
di  fame  il  filosofo  incapace  di  soffi'ire  più  lungamente  la  sventura.  Finì  nel 
17  Marzo  a  50  anni  d' età,  regnatone  19.  ^ 

XVII.  Principe  amato,  fu  pianto  da  tutti;  tra  i  Cesari  che  lo  precedettero 
fu  il  migliore  e  parve  più  buono  per  Commodo  pessimo  che  gli  successe; 
restò  lungamente  la  sua  memoria  onorata;  restarono  nella  colonna  Antonina  i 
trionfi  suoi  sui  Germani,  nella  bella  statua  equestre  in  bronzo  fiiso  sul  Cam* 
pidoglio,  mirabile  lavoro  egregiamente  conservato  fra  tante  rovine,  la  sua 
immagine.  Come  guerriero,  come  politico,  come  signore,  fu  ad  onta  di  difetti 
degno  di  molte  lodi;  colto  e  sapiente  in  tutte  le  filosofie  che  disputavansi  la 
prevalenza,  amatore  delle  lettere,  amico  degli  studi  filologici,  della  greca 
lingua  cultore  affettuoso,  ricercatore  assiduo  di  eleganze.  ^  Fu  sventura  che 
non  sapesse  o  non  volesse  conoscere  interamente  la  cristiana  sapienza;  quanto 
innanzi  poteva  spingere  la  probità  naturale,  egli  si  spinse;  de' pagani  l'ot- 
timo, se  mancogli  virtù  vera  ed  intera  fu  perchè  mancogli  la  verità  rivelata, 
senza  della  quale  vera  perfezione  d' anima  e  d' intelletto  non  dassi.  Studiò, 
filosofò,  nella  pace  del  suo  palazzo  di  Roma,  nei  campi  germanici,  fhi  il  ru- 
more delle  armi  contro  i  Marcomanni  ed  i  Quadi;  cercò  sempre  la  verità 


1  Vuieat.  GaUicanus:  Vita  Av.  Cassii  7-13  -  Dion  Casaius  LXXI,  S2-28-  CapUoUnw:  Vita 
Anton.  PhU.  24,  25. 

8  Dion  Cata.  LXXI,  31,  32  -  Capitolinia:  Vita  M.  Anton.  25,  2S,  27  -  Lampridhis:  Vita 
Commodi  2  -  Aurei.  Victor  :  Eplt.  16. 

3  Dion  Cast.  LXXI,  32-33  -  CapitoHnus:  Vita  M.  Anton.  27  -  Herodiantis:  Historiarum 
I,  5  a  9.  Oxonie,  1701. 

4  Dion  Cass.  LXXI,  33  -  LXXII,  2  -  Cronica  Alexandr.  p.  614..Monachii  1615. 

5  Dion  Cass.  LXXI.  34  -  CapitoUnus:  27-28  -  Merodianus:  Histor.  I,  9. 

6  Herodianus:  Hiator.  I,  2  -  CapitoUnus:  Vita  M.  Anton.  12  -  Aurei.  Victor:  Epit.  16. 
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non  la  conobbe  quando  gli  apologisti  crìsiiani  gliela  mostrarono;  ebbe  la 
massima  colpa  di  ascoltare  le  ciance  ribalde  di  Crescente  e  de'  cinici  anzi- 
cbò  la  santa  e  leale  parola  di  Giustino,  di  Quadrato,  di  Àrìstide.  Di  altri 
difetti,  di  altre  colpe  sue  è  detto  più  sopra,  e  se  la  testimonianza  di  Avidio 
Cassio  suo  ribelle  può  valere  (jualche  cosa,  bisogna  dire  anche  che  la  sua 
mitezza  degenerò  in  colpevole  debolezza  quando  lasciò  a'  governatori  spo- 
gliare ed  opprimere  le  provincie,  e  quando  perdonò  a  malvagi  che  continua- 
rono ad  assassinare  innocenti.  ^  Verso  il  Senato  moslrossi  ossequente,  non 
affettò  modi  tirannici;  certo  di  poter  lutto,  non  volle  troppo  mostrarlo  di- 
sprezzando chi  tuttavia  avca  V  ombra  della  autorità.  Fini  coir  editto  pro- 
vinciale di  sottoporre  tutti  i  sudditi  alla  legge  stessa,  togliendo  le  inegua- 
glianze di  giudizi  e  gli  arbitri  di  governo;  '  le  città  danneggiate  da  tremuolì,^ 
da  carestia,  da  sventure  aiutò  a  risorgere,  soccorse  rimettendo  debiti,  do- 
nando privilegi  ;  provvide  con  leggi  buone  <ille  successioni  dei  fìgli,  ai  diritti 
testamentari,  ad  allontanare  le  frodi;  provossi  a  Alenare  il  malcostume,  la 
pubblica  licenza,  le  infamie  de'  teatri  ;  ^  ma  non  valse  a  frenare  neppure  le 
turpezze  inicpiissime  di  Gommodo,  troppo  valse  a  celarle  al  popolo  ed  al- 
l' esercito. 

XVIIL  E,  morto  Marco  Aurelio,  popolo  ed  esercito  speravano  tuttavia  il 
figliuolo  non  indegno  del  padi-e,  ignorandone  le  i)essime  arti  ed  i  rotti  co- 
stumi. Commodo,  figlio  alla  adultera  Faustina  vagheggiatrice  di  gladiatori  e 
di  marinai,  mostrò  subito  cuore  ed  indole  sanguinaria,  degno  di  stare  non 
sul  trono  di  Marco  Aurelio,  sì  nella  arena  coi  suoi  pari.  ^  Divenne  impera- 
tore a  19  anni;  forte  di  membra,  bello  di  persona,  scaltro  ne' detti,  accolto 
da  tutti  con  gioia  di  folli  speranze.  Continuò  a  malincuore  e  fiaccamente 
contro  Marcomanni  e  Uuadi  la  impresa  raccomandatagli  da  Marco  Aurdio^ 
morente  ;  fece  pace  appena  potè,  non  disonorata,  ma  meno  onorata  assai  che 
non  fosse  stato  a  sperarsi;  più  apparente  che  vera,  compra  co  ir  oro  più  che 
forzata  colle  armi.  ^  Tornò  a  Roma  accolto  a  gran  festa  da  tulli,  e  più  dalle 
milizie  liete  di  doni.  Pur  mostrossi,  fino  dal  primo  di,  sozzo-  e  spudorato, 
secondo  narra  Lampridio,  correndo  alla  sera  ed  alla  notte  case  infami  e 
taverne.  ^  Di  belle  qualità  di  lui  non  è  a  parlare  che  non  ne  mostrò  mai  ; 
de'  vizi  nessuno  gli  mancò,  npssuno  ebbe  non  sfacciatamente  non  eccessiva- 
mente. Mutò  il  palazzo  imperiale  in  casa  di  vitupero  ;  coi*se  sui  carri  fra  gli 

1  Vulc.  GaUicanus:  Vita  Avid.  Casd.  U  -  Cotosta  debolezza  fu  anche  dimostrata  dal  Noel 
des  Vergere  {Essai  sur  Marc-Aurele  d' apres  les  mmxumetUs  epiffraphiques,  Paris,  1860)  che 
pure  in  altro  cerca  scusarlo. 

2  Dion  Cass.  LXXI,  32  -  Aurei,  Vielor:  Kpit  10. 

3  Boeckli:  Corpus  inscript,  grsec&r.  n.  2721  -  Cavedani:  Annotaz.  al  corp.  inscr.  -Meni,  di 
Rolig.  di  Modena  III  S.  VI,  3©. 

4  Aurei.  Victor:  De  Cnsar.  IG  -  Epitome  16  -  Capitolinus :  Vita  M.  Anton.  Pliilos.  11-13, 
22,  23  -  Su  Marco  Aurelio  scrissero  Buchholz:  Marc-Aurei.  Breslau,  1806  -  RipmUt:  Marc 
Aurèle  eto.  Paris  1820-21. 

5  Txxmpritiius:  Vita  romiiiodi  1,2-  Capitolinus  :  Vita  M.  Anton.  Philos.  22,  27  ecc.  -  Lam- 
pridio Io  dice:  «  A  prima  statim  pueritia  turpis,  improhus,  crudelis...  iam  in  bis  artifex  ut... 
scurram  et  gladiatorem  se  perfectum  ostenderet.  » 

6  fximpì'icHus  :  Vita  Commodi  3  -  Merodianus:  Ilist.  Rom.  I,  11-16  -  Z>ton  Cass,  LXXII,  1-3. 

7  LampritUus:  Commod.  2,  3. 
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àurighi  ;  nell'  arena  fu  ed  altrove  co'  gladiatori,  co'  corruttori  di  gioventù, 
co' pessimi  fra  ribaldi;  non  le  sorelle  rispettò,  non  l'onestà  delle  famiglie 
nobili  e  plebee.  *  Dopo  il  molto  avvolgersi  tra  il  fango  romano  sarebbe  caro 
allo  storico,  grato  al  lettore  non  incontrarsi  di  nuovo  con  tali  scellerati  die 
vituperarono  la  umana  natura;  sia  lecito  almeno  trascorrere  rapidi  e  non 
soffermarsi  ;'quindi  basti  dire  che  Commodo  fu  peggiore  dì  Caligola,  peg- 
giore di  Nerone,  peggiore  di  Domiziano,  e  die  quante  iniquità,  quante  soz- 
zure può  immaginare  cuore  corrotto  e  mente  abbrutita  tante  operò  quel 
móstro.  A  governatori  delle  provincie  mandò  o  compagni  di  suoi  delitti  o 
loro  proletti;*  uccise  senatori  e  nobili  e  sospetti  di  noji  amarlo;  scoperta 
la  congiura  di  Claudio  Pompeiano,  che  dovea  ammazzarìo  e  noi  seppe,  mandò 
a  morte  molti  ;  molti  altri  assassinò  fìngendoli  cospiratori,  e  ad  ogni  nuovo 
delitto  r  abbietto  Senato  lo  disse  or  Fio,  or  Felice,  giungendo  a  tanto  il 
terrore  o  la  bassezza  da  chiamarsi  Senato  Conimodiano  l'augusta  assem- 
blea che  più  non  viveva  che  per  disonorarsi.  ^  Lampridio  numera  i  più  il- 
lustri uccisi  e  narra  le  più  empie  opere  di  Commodo;  sono  cose  che,  di 
niun  utile  a  sapersi  largamente,  rattristano  V  animo.  Fu  raggirato  da  cor- 
tigiani, i  quali  onnipotenti  sempre  per  sua  noncuranza,  finirono  quasi  tutti 
di  morte  violenta,  puniti  da  milizie  o  da  popoli.  Mentre  egli  ammazzava 
fiere  stando  al  sicuro  e  ne  avea  dal  Senato  nome  di  nuovo  Ercole,  e  vo- 
leva 200,00(X  lire  al  di  come  gladiatore,  e  uccideva  ricchi  a  rifornire  V  erario 
vuoto  per  sue  stoltezze;  i  suoi  favoriti  vendevano  uffizi,  privilegi,  governo 
di  Provincie,  diritti  di  famiglia,  tulto.^  Perenne  scellerato  ministro  oppresse 
primo  tutti,  odiato  da  tutti  ;  fatto  a  pezzi  dalle  milizie  nel  186  ebbe  a  suc- 
cessore Cleandix)  uno  de' camerieri  di  Commodo,  che  fece  peggio.'  I  pre- 
fetti del  pretorio  mutaronsi  così  spesso  che  Niger  fu  in  uffizio  sei  ore,  altri 
pochi  di,  uccisi  0  mutati  a  senno  dì  Cleandro  che  vendeva  dignità  e  onori 
agli  stessi  proscritti,  che  mandava  al  supplizio  ogni  avversario,  fosse  pure 
stalo  come  Birrho  parente  all'  Imperatore.  Anche  Cleandro,'  divenuto  pre- 
fetto, fu  morto  nel  189  a  furore  di  popolo,  non  difendendolo  Commodo,  che 
in  luogo  di  lui  pose  Giuliano  e  Regillo,  morti  anch'essi  di  meritato  supplizio, 
con  molti  altri  che  lungo  sarebbe  numerare.  ^  E  colla  ferocia  del  sire,  crebbe 
la  adulazione,  chiamandolo  Pacificatore  del  mondo,  Amazzonio,  Massimo, 
Invincibile  e,  più  tardi.  Dio  ;  evidente  quindi  la  viltà  esser,  non  per  turpe 
principato  sì  per  natura,  ormai  in  tutti  :  che,  passati  i  prindpi  buoni,  sorgeva 
sotta  i  cattivi  più  schifosa  che  mai,  non  rialzata  Y  indole  di  popolo  o  di  Senato 
da  tempi  migliori.  Roma  chiamossi  colonia  comniodiana,  il  secolo  si  disse 
commodiano,  si  mentì  tornata  sulla  terra  la  felicità  dell'età  dell'  oro.  ' 

1  LamprùHvs:  V.  Comraodi  3,  «,  11,  16  -  IHon  Cass.  LX.XII,  7,  9,   10. 

2  Misit  homines  ad  provincias  regendns   vel   criininum  socios,  vel  a  criminosis   comnien- 
datON  -  jClius  Lamfnidiua:  Vita  Commodi. 

3  Pion  Caie.  LXII,  15  -  Lampridita:  Vita  Commodi  8,  11,  14-17  -  Herodiannai  I,  20-21. 

4  Aurei.  Victor:  Epitome  17  -  iMmpridins:  Commod.  6,  11,  13  -  Dion  Casa.  LXXII,  9,  14- 
Ileioilianua:  I,  19,  23-28. 

5  Ijampridius:  Vita  Commod.  6  -  Dion  Castina  LXXII,  9  -  Hei'odianus:  I,  39. 

6  IHon  Cassius  LXXII,  10-13  -  LamprvXius:  Vita  Commod.  6,  7  -  Heroflianus:  I,  39,  41. 

7  LamprifMu»:  Commod.  8-9,  11,  14-17  -  Dion  Cast.  LXXII,  15  -  HcroiUanus:  l,  46. 
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XIX.  AI  gravissimo  flagello  della  autorità  di  Gonimodo  altri  si  aggiun* 
sere;  pestilenza  che  a  Roma  solo  rapi  duemila  persone  til  di,  incendii  spessi 
e  <lannosissimi  di  edifizi  pubblici  e  privati,  fra  i  quali  i  lerapli  di  Vesta  e 
della  Pace,  carestia  per  le  infamie  di  avidi  incettatori  che  affamavano  il  po- 
polo per  arricchire.  L'odio  a  Gotnmodo  crebbe  per  sempre  nuove  scellera- 
tezze, accaddero  congiure  scopeite  a  tempo,  si  disse  aver  F  Imperatore 
ordinato  T  incendio  di  Roma,  si  pensò  a  finirlo  cospirando  con  maggiori  cau- 
tele. ^  Commodo  ornai  tremava  di  tutti;  famigliari,  amici,  uffiziali  di  palazzo 
spense  per  sospetti;  pure  pensò  nel  di  primo  del  193,  solenne  per  la  festa 
di  Giano,  uscire  fra  gladiatori,  vestito  da  gladiatore;  nel  dì  innanzi  sde- 
gnato che  Marcia  sua  amante,  Leto  prefetto  del  pretorio,  Eletto  cameriere 
tentassero  fargli  mutare  pensiero,  ne  scrisse  i  nomi  tra  quelli  che  ebbe  di- 
visalo far  uccidere,  senatori,  nobili,  militi,  uffiziali.  Dormendo  pose  la  tavo- 
letta de'  nomi  sotto  al  capezzale  ;  questa  fu  scoperta,  avuta  da  Marcia,  che 
avvisati  gli  altri,  volle  spegnerlo  per  salvarsi.  Gli  si  porse  il  veleno  nel  vino 
0  nel  cibo;  sopraggiuntogli  il  vomito,  e  temendo  quello  lo  salvasse,  fu  stran- 
golato nella  notte  del  31  Dicembre  192.  *  Degna  morte  allo  scellerato  vis- 
suto 32  anni,  tollerato  sul  trono  13.  Degenere  successore  degli  Antonini, 
pessimo  in  tutto,  ad  unica  lode  stimato  peritissimo  nel  trarre  di  treccia.^ 
Odiatissimo  da  tutti,  Y  ira,  la  rabbia  contro  di  lui  proruppe  da  ogni  petto 
appena  fu  morto;  fu  gridato  nemico  pubblico,  caraeflce,  ladrone,  sacrilego, 
maledetto.  Tanto  furoi*e  non  impedi  che  Settimio  Severo  lo  collocasse  poi 
fra  gli  Dei  ;  la  apoteosi  era  ornai  sigillo  d' infamia  e  a  divinità  infami  ag- 
giungeva mostri  degni  di  loro;  V  Olimpo  pagano  avea  posto  per  tutti,  e 
Roma  avea  già  adorato  come  Dio  anche  Gommodo.  *  Di  lui  non  restarono 
monumenti  pubblici  non  avendo  pur  finito  le  opere  cominciate  da  Marco 
Aurelio;  solo  un  bagno  ebbe  il  suo  nome;  a  molti  monum^ti  d'altri  ave- 
aio  fatto  incidere;  ma,  morto  lui,  il  Senato  Io  fece  togliere.  Alle  statue  di 
Nerone  e  di  Ercole  avea  fatto  togliere  il  capo  per  mettervi  il  suo.  Elio 
Lampridio  conservò,  copiandole  da  Mario  Ma^^mo,  le  imprecazioni  che  il 
Senato  gli  disse  contro  dopo  morto,  chiamandolo  parricida,  gladiatore^  ne- 
mico degli  Dei,  assassino  de'  cittadini,  spergiuro.  ^  È  a  dubitare  anclie  di 
lui  come  di  altri  imperatori,  che  fosse  preso  da  crudele  follia;  tanto  furono 
senza  ragione  le  iniquità,  tanti  i  delitti  inutili,  uccidendo  egli  per  uccidere 
soltanto,  assassinando  gli  uni  per  gli  altri,  punendo  amicizia,  \1rtb,  onestà, 
ricchezza,  sincerità  e  persino  adulazione;  si  che  sicuri  non  furono  né  buoni 
né  malvagi.  Vuole  giustizia  si  noti  che  favori  la  scuola  de'  gladiatori,  spese 
neir  annata  marittima,  istituì  compagnie  di  mercanti  che  procacciassero  a 
Roma  il  grano  quando  non  potesse  aversi  da  Alessandria.  Sotto  il  suo  im- 

1  Herodianus  I,  49  -  Dion  Cassius  LXXII,  4,  15,, 24  -  Lamptidiut:  15,  16. 

2  Lampridiua:  Commod.  52  -  Dion  Caaa.  LXXII,  22  -  HerodUmìnt  I,  49-55  -  Aurei  yictori 
Epit.  17. 

3  Herodianua  I,  55. 

4  Ei  iramolatum  est  ut  Deo  -  j&iui  L(tmfHri>iiua:  Commod.  -  Vedi  pare  cap.  15  e  17. 

5  LaTnj>ricUi*s  :  Commod.  18-19. 


Digitized  by 


Google 


261 
pero,  Albino  e  Negro  vinsero  i  Daci,  ^  Ulpio  Marcello  i  Galedonii  irrom- 
penti nella  Britannia.  '  Ribellaronsi  dopo  i  tenopi  di  Perenne  le  legioni 
Britanniche;  e  furono  tratte  al  dovere  da  Elvio  Pertinace  ricusante  da  loro 
la  porpora;^  furon  turbate  da  disertori  capitanati  da  un  Materno  le  Gallie 
eie  Spagne,  e  tornate  in  quiete  da  Pcscennio  Negro  e  da  Settimio  Severo.  * 
Così  tre  futuri  Imperatori  ricomponevano  a  tramiuillilà  Y  impero,  vivente 
Conmiodo  che  tutto  lo  turbava  co'  delitti. 

XX.  Marco  Elvio  Pertinace,  era  governatore  di  Roma,  quando  fu  ucciso 
Commodo.  Vecchio  soldato  avea  combattuto  nella  Rezia  e  nel  Norico,  de- 
signato console  da  Marco  Aurelio  che  lo  ebbe  in  pregio  non  piccolo,  ebbe 
il  governo  di  Mesia,  poi  della  Dacia,  poi  della  Siria  dove,  secondo  lo  storico 
Elio  Capitolino,  dopo  morto  Marco  Aurelio,  mostrossi  avido  di  danaro, 
lornò  a  Roma  ricco;  venuto  in  ira  a  Perenne  potentissimo  sotto  Gommodo, 
lii  mandato  in  Liguria  sua  patria,  vi  comprò  assai  terre,  attorno  ad  una 
taverna  un  tempo  tenuta  da  suo  padre,  clìC  egli  circondò  di  edifizi;  colà 
restò  finché  Gommodo  mandollo  alle  legioni  di  Britannia  che,  volendolo  im- 
pepatore  né  potendolo  piegare,  lo  ferirono  lasciandolo  per  morto,  e  ne  eb- 
bero da  lui  fiero  castigo.  Passò  poi  proconsole  in  Afilca  ;  più  tardi  fu  a 
Roma  prefetto  della  città.  **  Incerto  è  se  conoscesse  il  disegno  degli  uccisori 
di  Gommodo;  chiamato  da  Eletto  e  da  Leto  all'Impero  parve  ricusare 
dapprima,  accettò  finalmente;  tratto  fra  le  legioni  nel  dì  1  Gennaio  193, 
fu  freddamente  accolto  come  Imperatore  dal  Senato,  nuocendogli  Y  avere 
avuto  la  porpora  dagli  uccisori  di  Gommodo,  prima  ministri  della  tirannide 
di  quello.  E  più  gli  nocque  presso  le  milizie  aver  dato  per  primo  molto  al 
tribuno  di  guardia  la  parola  militemuSy  che  fu  interpretata  per  rimprovero 
alla  ignavia  ed  all'  ozio  passato,  e  trasse  i  soldati  al  pensiero  di  creare 
altro  imperatore.  *  Egli  per  verità  non  era  quale  richiedevasi  a  Roma,  che 
subito  vendette  le  ricchezze  inutili  di  Gommodo  a  rifornire  Y  erario,  a 
beneficare  il  popolo  e  ritolse  a'  scellerati  delatori  ed  assassini  i  beni  dei 
traditi  e  degli  assassinati  e  agli  eredi  restituì  persino  il  tolto  dal  fìsco,  ^  ri- 
chiamò in  patria  tutti  gli  esuli,  punì  i  delatori,  tolse  il  reato  dì  lesa  maestà, 
diminuì  ì  pesi  delle  provincie,  promosse  con  privilegi  e  con  premi  la  agri- 
coltura, trasse  a  semplicità  la  corte,  vi  chiamò  gli  onesti,  tornò  libera  la 
giustizia,  si  fece  amare  da  tutti,  nuovo  Tito,  nuovo  Antonino;  odiato  da 
Leto  prefetto  del  pretorio  che  avealo  innalzato  per  continuare  nelle  tiran- 
nidi e  vedeasene  tolti  i  modi.  *  E  i  pretoriani  macchinarono  ucciderìo,  nomi- 
nare altri  in  suo  luogo,  un  Sosio  Falcone  console  e  giovine.  Scoperte  le 
trame,  il  Senato  volea  punirie  di  morte,  Pertinace  perdonò  tutto  a  tutti  ; 

1  Ùioii  Caia.  LXXII,  8  -  Vorhurg  :  Hìsu  Rom.  German.  496. 
«  Dion  Cas$.  LXXII,  8. 

3  Dion  Cassius  LXXII,  9  -  atpitolinua:  Pertinax  3. 

4  Ifer^ìdianus  I*  30^. 

5  Dhn  Ca$8.  LXXlIIj  1-5  -  CapUotinus:  Pertinax  1-4  -  Itérodìanus  It,  3. 

6  Capitolhita:  Pertinax  5,  6  -  Berodianua  II,  9  -  IHon  Cass,  LXXIII,  1. 

f  CapitoUnus:  Pertinax  7-è  -  Dion  Cass,  LXXIII,  5  -  Herodianua  II,  15,  1(J. 
8  Capttolinus:  Pertinax  9-10  -  Dion  Caaa,  LXXIII,  8  -  fferodianus  II,  17. 
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Leto,  finti  ordini  di  lui,  uccideva  alquanti,  a  creargli  odio.  ^  Continuarono 
le  congiure;  trecento  pretoriani  andarono  armati  al  palazzo  reale,  altri  tu- 
multuarono sul  Viminale  ;  Pertinace  avea  milizie  ed  armi,  poteva  difendersi, 
Sdossi  a  Leto  che  traCsSse  a  miglior  consiglio  i  ribeUi.  Leto  tradì;  Perti- 
nace, anziché  nascondersi  per  aspettare  V  aiuto  del  popolo,  recossi  tra  i 
furenti,  parlò  onorate  parole,  li  fece  arrossire,  li  persuase  al  dovere;  ma 
un  soldato  barbaro,  certo  Tausio  di  Tungiio,  lo  trafisse  colla  spada,  invano 
difendendo  Y  Imperatore  Eletto,  che  con  nobile  morte  ricomperò  vita  non 
bella.  *  Così  era  troncato  sul  cominciare  il  mite  e  buono  governo  di  quel 
vecchio  generoso  e  valente,  che  avrebbe  potuto  ristorare  Roma  dalle  pas- 
sate tirannidi.  L'assassinio  si  compi  nel  28  Marzo  del  193  dopo  appena  tre 
mesi  di  regno,  già  illustrati  da  molte  ottime  leggi. 

XXL  Fu  orrenda  confusione  in  Roma  dopo  il  delitto;  i  pretoriani  re- 
carono al  campo  la  testa  recisa  di  Pertinace,  accordaronsì  darebbero  V  im- 
pero a  clii  più  li  pagasse,  mentre  adiratissimo  il  popolo  piangeva  il  morto 
Cesare,  avrebbe  voluto  vendicarlo.  I  senatori  nascosti  non  lasciaronsi  vedere; 
intanto  accorrevano  ad  oflerire  gli  ambiziosi;  più  che  tutti  offerse  Marco 
Didio  Giuliano  e  fu  salutato  Augusto,  prendendo  nome  di  Commodo  a 
mostrare  quantb  poco  curasse  la  infamia.  Milanese  di  origine,  dovette  ono- 
rati uffizi  e  potere  a  Marco  Aurelio,  crebbe  in  ricchezze  sotto  Commodo, 
governò  in  Germania,  nella  Bitinia,  successe  a  Pertinace  nel  proconsolato 
dell'  A&ica.  ^  Comprato  V  impero,  fu  tratto  in  senato  dai  pretoriani  armati, 
accolto  da*  vili  Senatori  come  signore,  lodato,  plaudito  da  loro  fra*  quali 
em  lo  storico  Dione  che  senza  vergogna  confessa  tanto  avvilimento.  ''  II 
popolo  lo  fischiò,  lo  insultò,  moslrossi  minaccioso  contro  il  nuovo  Augusto 
e  nel  di  seguente  rifiutò  persino  1'  oro  che  egli  volle  distribuire,  gli  gettò 
pietre,  tumultuò,  domato  appena  dalle  armi;  tanta  ira  per  crederlo  assas- 
sino di  Pertinace  o  complice  degli  assassini.  ^  Del  resto  nel  poco  tempo 
che  regnò  fii  crudele;  e  per  terrore  o  supei*stizione  macchìossi  di  delitti, 
ubbidì  ai  suoi  veri  padroni  i  pretoriani,  non  altro.  Le  speranze  del  popolo 
erano  volte  intanto  ai  comandanti  le  legioni,  a  Pescennio  Negro  in  Siria, 
a  Severo  neir  Illirìo,  ad  Albino  in  Brìtannia,  gridati  imperatori  il  primo  in 
Antiochia  ma  troppo  lontano,  il  secondo  a  Carnuto  in  Pannonia,  acccet- 
tato  presto  in  Gei'mania,  nelle  Gallie,  fino  in  Tracia,  pronto  ad  acclamare 
Cesare  Albino,  che  per  questo  lo  favori  colle  legioni  sue.  E  Severo  mosse 
subito  verso  Y  Italia,  mentre  Didio  Giuliano,  povero  di  consiglio,  costretto 
a  temere  di  tutti,  dopo  uccisi  come  cospiratori  Leto  e  Marzio,  muniva  il 
palazzo  imperiale  e  affidavasi  nei  decreti  del  Senato,  quasiché  Severo  te- 
messe I^  parole  e  un  esercito  fosse  arrestato  dalle  porte  della  reggia.  Né 
ad  avvilire  interamente  il  disgraziato  imperatore  tardai'ono  le  defezioni, 

1  Dion  Cass,  LXXIII,  9  -  Capitoìinus  ;  Pertinax  10  -  Hcrodìanus  II,  li. 

2  JHon  Casi.  LXXIII,  10  -  Herodianus  II,  18-19  -  Capitoìinus:  Pertinax  11. 

3  Herodianus  li,  21-25  -  Vion  Cass.  LXXIII,  11  -  Spartianus^  lulìan.  1-2  -  Avrei  Vieto**  ^ 
Epit.  19  -  Do  Caes.  19. 

4  Dion  Cass.  LXXIII,  12  -  Sparlian.  lulian.  2  -  Herodianus  11,  27. 

&  LapidM  in  eum  jec«re  -  Spartian»  lulian  3-4  -  Dion  Cass.  LXXIII,  13  "  fferod.  II,  f3. 
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passato  al  nemico  T  esercito  nei  passi  dell*  Umbria,  perduto  il  naviglio  a 
Ravenna  ;  egli  consigliossi  dire  suo  collega  Severo  che  non  ascoltò  la  propo- 
sta; poi,  disperato,  tentò  salvarsi  con  arti  magiche,  lavandosi  in  un  bagno  di 
sangue  di  fanciulli;  fu  abbandonalo,  dannato  a  morte  dal  Senato  che  pochi 
di  prima  avealo  acclamato  ed  adulato;  restò  ucciso  fra  gli  scherni  della 
plebe  e  le  proprie  lagrime  nel  di  1  di  Giugno  del  193,  mentre  Severo 
aspettava  a  Narni  che  i  docili  padri  dicessero  lui  imperatore.  *  Sparziano 
loda  di  molte  belle  qualità  lo  sventurato  Giuliano,  lo  dice  calunniato  a 
torto;  tempo  breve  e  torbide  circostanze  non  lasciano  conoscere  qual  fosse 
veramente;  debole  certo;  per  T  Impero  egh  passò  senza  lasciare  particolari 
memorie. 

XXII.  Morto  Giuliano,  Severo,  invitato  dal  Senato -mosse  verso  Roma 
dopo  avere  puniti  di  morte  gli  assassini  dì  Pertinace,  mandatigli  prigioni.  ^ 
Barbaro  di  origine,  nato  a  Lepti  ncir  Africa  da  padre  Gela,  Settimio  Se- 
vero poteva  contare  fra  suoi  maggiori  solo  de'  cavalieri  ;  ei'a  andato  a  Roma 
sui  diciolto  anni  per  continuarvi  gli  studi  ;  malvagio  in  gioventù,  furente  e 
dato  a  delitti.^  Fu  questore,  fu  console.  Legato  in  Sardegna,  ambizioso  e 
duro  neir  uffizio;  viaggiò  ad  Atene  per  istudio,  ma  stimatosi  offeso  dagli 
Ateniesi,  serbò  desiderio  di  vendetta  e  lo  compi  ;  fu  fatto  proco  nsole  in  Pan- 
nonia,  nella  Sicilia,  dove  mostrò  ambizione  di  impero;  fu  per  opera  di  Leto 
mandato  al  comando  deir  esercito  di  Germania  dove  alla  morte  di  Gom- 
modo  lo  gridarono  imperatore.  E  ricevuti  a  Narni  i  Senatori,  morto  Giuliano, 
punite  d'  esilio  le  guardie  imperiali,  entrò  in  Roma  festeggiato  da  tutti, 
mentre  i  suoi  soldati  correvano  la  città  come  conquistata  rubando  e  diso- 
norando, chiedendo  danaro,  costringendo  Senato  ed  Imperatore  a  concedere 
dugento  cinquanta  dramme  ad  ogni  soldato.  *  Grandi  le  promesse  di  Severo 
che  giurò  non  toglierebbe  la  vita  mai  ad  alcun  Senatore,  non  permetterebbe 
alcuno  fosse  giudicato  se  non  dal  Senato,  seguirebbe  i  begli  esempi  di 
Marco  Aurelio,  di  Pertinace.  Chiese  si  confermasse  ad  Albino  nome  ed 
onori  di  Cesare;  dichiarò  Dio  Pertinace,  ne  fece  larghe  feste;  ma  intanto 
mandò  a  morte  i  favoreggiatori  di  Giuliano,  tenne  prigioniera  la  famiglia 
di  Pescennio  Negro,  preparò  in  fretta  le  armi  per  combattere  Negro  stesso 
in  Siria.  ^  E  questo  troppo  avea  indugiato,  lento  negli  apparecchi,  foiose 
credendo  Severo  meno  ardito  e  meno  pronto.  Pure  quando  si  vide  alle 
strette  mostrò  virtù  guerresca,  animo  forte;  vinse  a  Pcrinto,  cliiese  pace, 
fu  ingannato,  vendette  cara  ai  nemici  la  vittoria  a  Cizico;  resistè  fortissimo^ 
vinto  dagli  elementi  non  dagli  uomini,  come  nella  grande  e  decisiva  bat- 
taglia di  Isso,  dopo  la  quale  Negro  si  raccolse  in  Antiochia,  di  dove  fug- 
gendo fu  preso  ed  ucciso  nel  194.  ^  Non  buono  da  giovane,  in  età  matura 

1  Capitolina  ;  Albìnus,  3,  6  -  Herodianua  li,  25-39  -  Dion  Cass.  LXXllI,  15-17  -  Sprn'^ 
tìanus:  Sever.  5  -  lulian.  6  -  Aurei.   Victor:  Epit.  19  -  De  C«es.  19. 

2  Hpartian.  Sover,  6  -  Herodianua  II,  40-45  -  Dion  Ccmius:  LXXIV,  1. 

3  luventain  plenam  furoruin  nonnunquain  et  criminum  habuit  -  j^.  Spari,  V.  Sev.  e.  2. 

4  Spartianus  :  Sever.  7  -  Dion  Cassiua  LXXIV,  2. 

5  ^rtian:  Sev.  8  -  Herodianus:  II,  45-48  -  Dion  Cass,  LXXIV,  4. 

ù  Jltrofiianw  II,  47  -  HI,  1-14  ..  Dion  Casa.  LXXIV,  6-9  -  -Sfparfwnw* ;  Niger  5  -  Sev.  9, 
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Negro  era  assdi  migliore  dì  Severo;  non  superbo  tanto  né  tanto  crudele, 
benché  duro  nel  conservare  la  disciplina  negli  eserciti;  Roma  forse  avrebbe 
pianto  meno  se  Negro  vincitore,  Severo  vinta  *  Feroce  nelle  vendette,  dopo 
la  morte  del  nemico  inutili  ed  ingiuste,  Severo  puni  città,  uccise  cittadini 
anche  innocenti,  non  risparmiò  la  vedova  ed  i  figli  del  morto.*  E  per 
maggiore  scelleratezza  pare  cogliesse  V  occasione  di  assassinare  Albino, 
mandandogli  messi  che  gli  narrassero  della  vittoria  e  lo  pugnalassero. 
Albino  scopri  la  infame  trama;  sdegnoso  prese  te  armi,  si  gridò  Augusto, 
scese  nelle  Gallie;  troppo  tardi,  che  Severo  venuto  d*  Oriente  coli'  esercito, 
lo  sconfisse  a  Lione  il  10  febbraio  197,  non  perdonò  a  nessuno,  bruciò 
la  città,  macellò  i  legionari  nemici,  mandò  al  supplìzio  la  donna  ed  i  figli 
di  Albino,  gettatine  poi  i  corpi  nel  Rodano,  menò  strage  di  parenti,  di 
amici,  di  fautori  del  vinto  uccisosi  disperato,  infamò  sé  con  orribili  cru- 
deltà degne  di  pessimi  principi.^  Glodio  Albino  era  di  Adrumeto  d'Afìica; 
prode  nelle  armi,  prudente  noi  consigli,  amato  dal  Senato,  grave  di  costumi 
unico  del  quale  si  dica  che  fu  puro  di  greci  amori  e  cbe  li  punì  ;  ma  duro 
troppo  con  tutti,  singolarmente  coi  soldati,  goloso  di  frutta  straordinariamente. 
.  Certo  colla  sua  disfatta  la  vittoria  restò  coir  Impero  a  chi  meno  dovea, 
essendo  egli  amato  dal  Senato,  *  Negro  dal  popolo.  Severo  né  dall'  uno  né 
dair  altro. 

XXin.  Le  ire  di  Severo  non  quietarono  dopo  la  vittoria;  scrisse  inso- 
lenti lettere  al  Senato  minacciando  le  morti  che  subito  dopo  fece  subire  a 
quanti  Senatori  erano  stati  in  corrispondenza  con  Albino  o  sospetti  di  amarlo. 
Tornato  a  Roma,  disse  in  Senato  le  lodi  di  Siila  e  di  Mario,  uomini  franchi, 
biasimò  Cesare  d'  essersi  perduto  per  debolezza,  innalzò  alle  stdle  Commodo 
quale  difensore  della  autorità  dei  Cesari,  lo  disse  suo  fratello,  lo  decretò 
Dio.  ^  Grande  fra'  Senatori  lo  spavento  per  questo;  più  grande  pel  supplizio 
di  ventiquattro  di  loro  accusati  di  complici  con  Negro  e  con  Albino.  *  Quanto 
diversi  i  fatti  dalle  prime  parole  dette  in  Senato  al  primo  entrare  in  Roma 
da  Namil  Parve  anche  Severo  cercasse  la  stravaganza  di  Commodo,  che 
si  disse  figliuolo  adottivo  di  Marco  Aurelio,  quantunque  notissimo  a  tutti 
che  Marco,  morto  quindici  anni  prima,  non  avea  mai  pensato  a  lui.  E  la 
adulazione  andò  si  innanzi  daccordo  colla  temerità  imperiale,  che  V  affricano 
figliuolo  di  un  Geta  fu  nominato  Lucio  Settimio  Severo  Pertinace  figliuolo 
di  Marco  Aurelio  Antonino,  fratello  di  Commodo,  nipote  di  Antonino  Pio, 
discendente  di  Adriano,  di  Trsgano  in  quarto  grado,  ed  in  quinto  di  Nerva.  "^ 

1  Spaftianua:  Nlger  9-12. 

2  SparHanw  :  Sever.  9  -  Herodianua  III,  15  -  Ùion  Casa.  LXXIV^  9. 

3  Herodianua  III)  16^34  -  Capitolinua.  Àlbln.  7-9  -  Spartiania  :  Sever.  10-11  -  Aurei,  Victor: 
De  C»8i  20  -  Dion  Caaa,  LXXV,  4-7  -  Thierry:  Hist  de  la  Gaule  ecc.  I,  401-420.  ' 

4  A  Senatu  tantum  amatus  est  quantum  nemo  principum,  in  odio  speciatim  Severi,  quem 
vehementer  ob  crude] itatem  oderant  senatores  -  lui. .  Capiiolinua  :  Clodius  Albinas.  12* 

5  Dion  Caaa.  LXXV,  7,  8  -  Spartianua:  Sever.  11  e  19    -  Herodianua:  HI,  25,  26. 

6  Dion  Caaa.  LXXV,  8  -  Spartianua:  Sever.  13  -  Herodianua  III,  26. 

7  Imp.  CteSi  divi  Marci  Antonini  Pii  Germanici  Sarmatici  filius,  divi  Coramodi  frater,  divi 
Antonini  Pii  nepos,  divi  Adriani  pronepos,  divi  Tri^ani  Partici  abnepod,  divi  Nervte  adnepos, 
L.  Septimìus  Severus  Pius  Pertini^x  Augttstus  -  OreUi:  Inscript  209  et  seq. 
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E  questo  ÀfHcano/dopo  difeso  Commodo  in  Senato,  innalzavagli  templi  colla 
iscrizione:  Divo  Cofntnodo  fratri,^  Dicono  tante  stranezze  operasse  per 
"tivvilire  il  Senato  ;  certo  è  che,  abbassando  il  Senato,  crebbe  forza  e  ardire 
alle  soldatesche;  sì  che  quelle  divennero  sotto  di  lui  le  vere  eredi  del  potere 
di  creare  i  Cesari,  tramutando  la  monarchia,  almeno  in  apparenza,  a  demo- 
cratica militare.  Crebbe  dunque  il  soldo  ai  soldati;  poi  mosse  improvviso 
da  Roma  per  V  Oriente  a  recar  guerra  ai  Parti.  Valentissimo  nelle  armi, 
grande  capitano,  tollerante  della  fatica,  scaltro  nei  disegni  di  guerra,  vinse 
presto  il  nemico,  prese  Babilonia  e  Seleucia,  devastò  Ctesifonie,  costrinse 
il  re  de'  Parti  a  chieder  pace,  conquistò  parte  della  Arabia  felice.  *  Ma  in 
mezzo  alle  vittorie  continuò  le  vendette  contro  gli  amici  di  Negro  e  di  Al- 
bino e  acquistossi  nome  di  Siila  Africano,  dì  Mario  Cartaginese.  '  Per  sei 
anni  combattè  in  Asia,  riordinò  Provincie,  quietò  divisioni  ;  poi  tornò  a  fìoma 
per  la  Tracia  e  la  Pannonia.  ^ 

XXrV.  In  Roma  i  Cristiani  erano  cresciuti  mirabilmente;  lo  stesso  pa- 
lazzo imperiale  ne  aveva  ;  gli  idolatri  lagnavansi  che  i  templi,  le  piazze,  gli 
uftìzi,  la  milizia  ne  erano  pieni,  che  la  città  ne  era  assediata,  ne  formico- 
lavano i  campi,  le  ville,  le  isole  si  che  i  templi  degli  idoli  restavano  pressoché 
dimenticati.  Nel  197,  quando  Severo  rientrò  in  Roma  dopo  vinto  Albino, 
il  popolo  spinto  dai  sacerdoti  pagani,  osservando  come  ì  Cristiani  non  fe- 
steggiassero r  Imperatore  coi  modi  soliti  e  poco  onesti,  gridò  si  mandassero 
a  morte;  ma  Severo,  il  quale  nelle  sue  ricerche  de' complici  di  Negro  e 
di  Albino  non  avea  trovato  Cristiani  e  che  anni  innanzi  avea  avuto  benefizi 
da  alquanti  di  loro,  si  oppose  a  quei  furori  e  difese  i  perseguitati.  ^  Però, 
allontanatosi  egli  per  la  guerra  dei  Parti,  i  furori  ricominciarono  e  ne  ven- 
nero supplizi  e  morti  di  centinaia,  forse  non  senza  colpa  di  Severo  stesso 
che,  deificato  quel  mostro  di  Commodo  e  volendo  gli  fossero  resi  gli  onori 
e  i  sacrifizi,  avrà  stabilito  pene  contro  chi  disubbidisse.  E  la  persecuzione 
infierì  sempre  più  né  egli  curossi  di  frenarla;  sì  che,  a  Roma  singolarmente 
i  Cristiani  dovettero  nascondersi  nelle  Catacombe,  non  sicuri  in  alcun  luogo, 
non  protetti  da  leggi.  Nelle  Provincie  imitavasi  Roma.  Peggio  fu  quando 
Settimio  Severo,  tornato  d'  Asia  attraversò  la  Siria,  ed  entralo  in  Egitto 
nel  202,  visitò  il  tempio  di  Serapide  e  ordinò  si  sterminassero  dovunque  i 
Cristiani.  ^  Inutili  col  barbaro  rivestilo  di  porpora  le  eloquenlissime  apologie 
di  Tertulliano,  ardente  d' indole  africana,  terribile  nella  logica  e  nel  nobile 
linguaggio;  né  utili  pure  quelle  di  Minuzio  Felice  più  mite,  più  calmo.  Già 
in  Africa  il  proconsole  Vigellio  Saturnino  non  avea  aspettato  i  decreti  im- 

1  LampridivA  :  Commod.  17  -  Spartianu»:  Sev.  \%'Eckeli  Doctrina  nummor.  veterani  VII 
132  -  Qruterva:  Inacript.  CCIiXI.  5  -  CCLXII,  6. 

2  Dion  Cass.  LXXV,  9-12  -  ì^rlianus:  Sover.  15,  18-  Herodianw  m,Y7'30'EutropiuB 
VII,  18  -  Aurei.  Victor:  Epit.  20  -  De  C«».  20. 

3  Spartianw:  Niger.  6  -  TertuUianus:  Apolog.  prò  Christ.  35  -  Spartkmua:  Serer.  18. 

4  Dion  Casa.  LXXV,  12-13  -  fferodianus  III,  31  -  Spartianua:  Sev.  16. 

5  TertuUianus  :  Apolog.  prò  Christ.  35  -  Ad  Scapulam  2-4. 

6  Eusebius:  Hist  Eccl.  VI,  2  -  Spartian.  Se  ver.  17  -  Riul.  Oroaius.  VII,  17  -  Sulpiciui 
Sever,  II,  45  -  SparzJano  dice  solo  «  ludaeos  Aeri  sub  gravi  p<]ena  vetuit.  Idem  de  Christiania 
Banxit  » 
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periali  e  aveva  falli  morire  fra  i  lormenlì  nel  200  i  martiri  SciUìtani,  tredici 
magnanimi  fra  uomini  e  donne  che  furono  nobili  primizie  della  pei'secuzione 
in  Africa.^  Dopo  il  decreto  di  Severo,  clie  vietava  di  abbracciare  il  Gristia% 
nesimo,  i  martiri  furono  molli,  quantunque  alcuni  governatori,  sdegnosi  della 
ingiustizia,  non  accettassero  accuse,  liberassero  accusati.* 

XXV.  Tornato  a  Roma  Severo  dopo  aver  concesso  ad  Alessandria  d'Egitto 
un  Senato  e  giudici  propri  in  cose  civili,  celebrò  sette  giorni  di  feste,  diede 
largamente  danaro:  il  figliuolo  Bassiano  da  lui  sopranominato  Antonino,  e 
più  tardi  detto  Caracalla  per  certa  vest«  che  solca  portare,  sposò  a  Fulvia 
Plautina,  figliuola  ad  un  ribaldo  africano,  consigliere  di  caideltà,  divenuto 
senatore,  che  diede  tal  dote  da  bastare,  dice  Dione,  che  allora  era  Senatore, 
a  cinquanta  regine;^  divenuto  per  questo  prepotente  Plauziano,  feroce  con 
tutti,  nemico  perfino  alla  moglie  di  Severo,  odioso  ai  più,  inchinato  per 
timore.  E  Settimio  Gela,  fratello  dell'  Imperatore,  venuto  in  fin  di  vita,  scopri 
ogni  turpezza  del  favorito,  ottenne  Severo  lo  vegliasse,  ne  avesse  dubbio. 
Caracalla  (che  è  meglio  cosi  nominarlo  per  non  profanare  il  nome  di  An- 
tonino), odiava  esso  pure  Plauziano,  fìnse  congiure,  ne  lo  accusò,  lo  trasse 
dinanzi  al  padre,  lo  fece  uccidere;  seguirono  supplizi  degli  amici  del  morto, 
Fulvia  Plautina  stessa  fu  mandata  in  esilio  a  Lipari,  vittima  predisposta 
alla  crudeltà  detr  infame  marito.  *  Il  quale  marito  già  potente  quasi  come 
il  padre,  rivelavasi  ogni  dì  più  di  quello  feroce  e  sanguinario.  Dello  Ce- 
sare fino  dalla  guerra  contro  Albino,  poi  insignito  del  tribunato  e  dichia- 
rato  Augusto  nel  198,  mostrava  già  indole  barbara  ed  ardente  e  faceva 
temere  un  nuovo  Commodo.  Sperossi  miglior  tempo,  quando  il  celebre  giu- 
reconsulto Papiniano  divenne  prefetto  del  pretorio  nel  205  e,  usando  di 
sua  potenza  sopra  T  Imperatore,  ne  temperò  la  ferocia  e  ne  ammollì  alijuanto 
la  durezza,  senza  potergli  impedire  nuovi  delitti,  nuove  morti  di  innocenti.  ^ 
Papiniano  riformò  le  leggi  e  le  trasse  ad  equità,  tolse  abusi,  fu  assai  utile 
air  Impero,  aiutato  da  altri  due  famosi  giuristi  Paolo  ed  Ulpiano.  Non  può 
dirsi  che  egualmente  utile  al  mondo  ne'  tempi  succaluti  fosse  Y  opera  di 
quelli  e  dei  loro  successori,  che  consacrarono  pelere  assoluto,  volontà  di 
principe,  tirannide  di  leggi  su  diritti  di  Dio  e  di  coscienza,  e  pretesei'o  far 
piegare  1'  eterna  verità  e  gli  imprescrittibili  diritti  a'  lesti  di  codici,  ai  re- 
sponsi dì  gente  solita  a  non  curare  che  formule  e  troppo  spesso  cavilli.  Il 
Leibnitz  ed  altri  molli  ammirai'ono  quelle  leggi  così  concatenate,  così  logiche, 
così  i)rofonde,  così  nervose  e  sottili;  ma  troppo  spesso  dimenticossi  che 
quelle  leggi  tanto  meravigliose  hanno  fondamento  vacillante  e  debole,  sono 
splendido  edilizio  ma  pagano,  né  lo  spirito  del  Vangelo,  né  la  cristiana  ve- 

1  Tertullianus:  Ad  Scapulam  3  -  Acta  martyr.  Scillit;  in  Batonioi  Annales  802,  n.  1  - 
BoHaiulua:  Acta  Sancior.  7  Martii  -  TiUemont:  Mèmoires  pour  serv.  A  V  hist.  eccl.  Ili,  221  e  a. 

2  TiUemont  :  Hist.  des  Emp.  Ili,  146  et  seq.  -  Mémoires  ecc.  Ili,  192  et  seq. 

3  Dion  Casa.  LXXV,  14-15  -  Herodianus  III,  34  -  Noris:  De  votis  decennalibus  Imperai 
e,  4,  pagr.  90.  Patavii  1686. 

4  Herodianw  III,  35-42  -  Lion  Cass.  LXXVI,  2-6  -  Spartian.  Se  ver.  14  -  Aurei,  Vietor: 
Epitome  20  -  De.  Capa.  20  -  Cronicon  Alexandr.  622. 

5  Spartian,  Scv.  21,  dice  Papiniano  <  juris  nsylum  et  doctrinw  legnlfs  thesaaruni. 


Digitized  by 


Google 


267 
rità  sulla  orìgine  e  sui  confini  dei  poteri  e  della  autorità  le  tenopera  e  le 
regge.  E  la  storia,  senza  curare  le  ire  di  giuristi  sistenoatici  e  di  leggisli 
anticristiani,  deve  notare  che  assai  dei  mali  più  doloiosi  d'  Europa  e  del 
mondo  vennero  dalle  tanto  ammirate  scritture  de'  giureconsulti  romani  e 
più  ancora  da  quelle  dei  Gesaristi  loro  commentatori,  che  dopo  aver  fatto 
UD  Dio  supremo  di  Cesare,  una  istituzione  divina  dell'  Impero,  pretesero  al 
mondo  liberato  da  Cristo  riporre  sul  collo  lo  spirito  pagano  dei  consacratori 
dei  Severi,  dei  Garacalla  e  degli  imperatori  pontefici.  Grande  Y  opera  di 
Papiniano,  di  Gaio,  di  Paolo,  di  Ulpiano,  grande  tanto  quanto  umana  ragione 
potea  farla;  ma  la  umana  ragione  sola  è  pur  incapace  di  far  opera  bastevole  a 
piena  giustizia,  a  vero  intero  diritto.  Ammirisi  e  lodisi  V  opera  umana,  non 
si  dimentichi  il  perfezionamento  divino;  né  anche  in  questo  la  idolatria  pre- 
valga a  trovare  perfetto  ciò  che  non  è,  a  preporio  a  ciò  che  dovrebbe  formare, 
e  per  secoli  formò,  il  vero  diritto  de'  battezzati.  A  Roma  pagana  nulla  più 
acconcio  dell'  opera  de'  giureconsulti;  a  Roma,  al  mondo  cristiano  troppo 
piccola  quella,  troppo  spesso  funesti  questi.  I  giureconsulti  ebbero  seggio 
nel  consiglio  privato  che  Severo  sostituì  al  Senato  anche  per  la  trattazione 
de^  affari,  né  per  verità  V  Impello  ebbe  a  dolersene,  divenuto  Severo  mi- 
gliore seguendo  i  consigli  di  Papiniano.  Il  Senato  fu  lasciato  in  disparte, 
evidentemente  caduto  e  restato  nella  disgrazia  del  principe  che  volle  torgli 
ogni  potere,  lasciandogli  solo  quello  di  approvare  le  legi^i  presentategli  belle 
e  fatte.  Più  quasi  che  il  Senato  potè  1'  esercito,  favorito  in  tutto  con  privi- 
legi nuovi,  concesso  ai  soldati  persino  di  maritai*si  e  di  aver  seco  donne  e 
figli,  introdotto  1'  uso  di  cercare  nelle  gravi  questioni  come  1'  esercito  pen- 
sasse, nato  cosi  quella  specie  di  disprezzo  del  soldato  verso  T  ufiìziale  civile 
ed  il  cittadino  che  non  fu  mai  causa  di  bene.  ^  Quelle  furono  disposizioni 
air  Impero  fatali  che,  togliendo  l' Imperatore  alla  soggezione  della  Curia,  lo 
posero  pressoché  nella  tutela  dei  soldati,  troppo  polenti  per  restare  discipli- 
nati, troppo  arditi  per  ubbidir  sempre. 

XX\Ì.  Severo  nei  tempi  di  pace  protesse  le  arti;  ma  poco  fece  in  Occi- 
dente, poco  in  Europa;  egli  sprezzava  il  mondo  propriamente  romano,  l'Italia 
la  Gallia,  le  Spagne;  amava  assai  T  Africa,  assaissimo  la  Grecia  e  1'  Asia; 
nella  Gallia  riparò  alcune  vie,  ristorò  un  arsenale  ;  del  resto  non  curossi  né 
di  edifizi  né  delle  legioni  stesse  che,  pressoché  abbandonate,  caddero  nella 
rilassatezza  e  ruppero  ogni  disciplina  quantunque  si  prevedesse  una  vicina 
guerra  coi  Germani.  Severo  rimproverò  Rogonio  Celso  suo  luogotenente  nelle 
Germanie,  gli  ordinò  di  ristabilire  la  disciplina.  *  Ma  poco  dopo  nell'  isola 
Britannica  Serissimi  assalti  vennero  ai  Romani  dai  Caledonii  e  dagli  altri  popoli 
oltre  le  muraglie  di  confine.  Uniti  fi*a  loro  irruppero  quelli  irresistibilmente 
sulla  palle  romana,  rovesciarono  ogni  ostacolo;  Meati  e  Caledoni  sì  spin- 
sero assai  innanzi  recando  dovunque  il  ferro  ed  il  fuoco,  facendo  deserte 
città,  municipi,  colonie,  rovesciando  o  riducendo  in  cenere  ville  e  fabbriche 
romane  e  di  alleali,  cacciandosi  innanzi  con  inesprimibile  terrore  uominr 

1  Herodiania  III,  44  -  Lion  Casa.  LXXVIII,  36  -  Spartiatius  :  Severus  7  et  alibi. 
i  Spartian.  Niger.  ?-3  -  Thiefrij  :  Hist.  de  In  Gftule  II,  15-50. 
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scoraggiati, donne  e  fanciulli  atterriti.  Vane  le  provedi  resistenza;  i  governatori 
chiesero  andasse  ad  aiutarli  Y  Imperatore  stesso  ;  *  Severo  era  tormentato 
dalla  gotta;  pur  fermò  di  andare  coi  figliuoli  Caracalla  e  Geta,  corrotti 
troppo  in  Roma,  odiandosi  reciprocamente,  differentissimi  d'indole,  sel- 
vaggio Caracalla,  mite  e  dolce  Gela.  Creò  anche  Geta  Augusto,  gli  diede 
autorità  pari  al  fratello,  poi  nella  primavera  del  208  partì.  In  Britannia  ri- 
sorse con  lui  la  fortuna  delle  armi  romane;  furono  vinti  i  selvaggi  e  ri- 
cacciati da  ogni  parte,  spingendosi  Severo  con  Caracalla  fino  nel  paese  dei 
Galedonii  dove  fu  non  guerra  ma  vera  caccia  e  macello  dell'  una  parte  e 
deir  altra,  benché  più  a  danno  dei  Romani.  Intrepido  Y  Imperatore  non  ri- 
tornava, ma  fabbricando  vie  e  sentieri  correva  fino  alla  estremità  del  paese, 
perduti  cinquantamila  soldati  in  quasi  sterile  impresa,  a  premio  delle  quali 
perdite  aveasi  V  antico  confine,  listoravasi  la  muraglia  che  prese  nome  da 
Severo.  *  I  barbari  chiesero  pace;  soffrente  Y  Imperatore  andava  a  fermarla, 
quando  Y  infame  Caracalla  tentò  trafiggerlo  in  presenza  di  tutti,  noi  potè 
per  r  orrore  destatosi.  Severo  più  soffrente  deir  animo  che  del  corpo  rim- 
proverò il  paiTicida,  lo  fé'  muto,  non  migliore.  Crebbe  la  infermità,  i  Ca- 
ledonii  rimessero  animo,  Severo  raccolse  Y  esercito,  volle  rinnovata  la  guerra 
e  ti'ovò  la  sedizione,  punì  i  colpevoli  di  morte.  Tentò  invano  riconciliare  i 
figliuoli.  Sparziauo  e  Dione  narrano  pensasse  togliere  dal  mondo  Caracalla 
per  compassione  di  Roma,  ma  non  lo  facesse  per  paterna  pietà.  Negli  ul- 
timi dì  fu  tristo;  ripetè:  «Fui  tutto  ed  or  che  vale?  »;  al  tribuno  che  gli 
chiese  il  motto  d'  ordine,  diede  la  parola  laboremus,  e  spirò  nel  4  Feb- 
braio del  211.  Non  seppe  dare  ar  figli  migliore  consiglio  di  questo,  che 
non  curassero  il  popolo,  accarezzassero  le  milizie;^  sciagurata  forma  di  ti- 
rannide militare,  assai  spesso  la  pessima  di  tutte.  Regnò  diciottanni,  morì 
di  circa  66  anni  ad  Eboraco  (York).'*  Fu  studioso  della  eloquenza;  poco 
avveduto  in  famiglia,  disonorato  dai  mali  costumi  di  Giulia  sua  mogUe; 
poco  largo  per  Roma  dove  lasciò  rari  monumenti  il  Seltizonio  e  le  terme 
Severiane;  modesto  nelle  vesti,  parco  nei  cibi  non  nel  vino.  Il  Senato  giu- 
dicò che  egli  non  avrebbe  mai  dovuto  nascere  per  la  sua  crudeltà,  o  mai  mo- 
rire per  la  sua  prudenza;  i  Romani  ^lo  dissero  Imperatore  che  coi  fatti 
veramente  rispondeva  al  nome;  veramente  Pertinace  veramente  Severo.* 

XXVIL  Morto  appena  Severo  fu  più  viva  la  discordia  fra  i  due  figli,  eredi 
deir  Impero.  Caracalla  cercò  subito  guadagnare  le  milizie,  farie  infedeli  a 
Geta;  invano;  che  i  soldati  giurarono  fedeltà  ad  ambedue;  Caracalla  fece  pace 
co'  Caledoni,  tolse  la  prefettura  del  pretorio  a  Papiniano  che  sforeavasi  ri- 
conciliario  col  fratello,  fece  morire  quanti  amici  di  suo  padre  gli  vennero 

1  Herodianu»  III,  46  -  Dion  Casa,  LXXVI,  U. 

S  Herodianua  III,  46^9  -  Dion  Casa.  LXXVI,  13-14  -  Marena  :  Histor.  Briton.  c^  12  p.  101  " 
Beda:  Hist.  eccl.  angl.  1,  12  -  Eapin  de  Thoiras  :  (Hist.  d'Angl.  I,  59.  Lahaye  1741)  dice  la 
muraglia  chiamata  Picta-well  perchò  divideva  i  Pitti  dai  Britanni  -  Lingard:  Histor.  d' An- 
gleterre  1,  24. 

3  Toù?    crparK^Ta^   itTLOvri^ere  ^    twv  aXXcfOv  ^ravTwv  xara^povmc    * 

Dion  Casa.  Hist.  Lib.  LXXVI  e.  15. 

4  Herodianua  III,  49  -  Dhn  Casa.  LXXVI,  13-15  -  Spartian,  Sev.  19,  22  -  Caracalla  2, 

5  S^ritan.  Sev.  19  -  Dion  Caaa  LXXVI,  15-16. 
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in  memoria;  spedi  il  carnefice  alla  moglie  esule  in  Lipari.  ^  Poi,  tornando 
a  Roma,  viaggiò  separato  dal  fratello,  che  d'  altronde,  impaurito  della  sel- 
vaggia natura  di  lui,  viveva  ormai  in  continuo  sospetto,  lontano  e  circon- 
dato d'  armi.  Nel  palazzo  imperiale  continuò  la  divisione,  ognuno  munendo 
la  sua  parte  come  contro  il  nemico  presente,  vivendo  separato  dair  altro, 
vedendosi  solo  di  rado  presso  la  madre.  Finalmente  si  accordarono  a  di- 
vidersi l'Impero;  Caracalla  avrebbe  Roma,  V  Italia  e  le  altre  Provincie  di 
Europa  e  d*  Africa,  Geta  Y  Asia;  col  dominio  sarebbero  divise  le  forze,  le 
legioni,  il  navilio.  Consultarono  presso  la  madre  i  giureconsulti  più  famosi, 
i  migliori  guerrieri;  tutti  mostraronsi  avvei*si  alla  divisione,  avversa  pure  la 
madre,  e  quel  disegno  non  si  compì.  *  Da  allora  Caracalla  macchinò  as- 
sassinare il  fratello  ma  finse  amore  di  pace  per  averne  occasione  propizia; 
ed  ebbela  il  27  Febbraio  212  quando,  mentila  riconciliazione,  feri  a  morte 
il  fratello  nelle  braccia  della  madre  insanguinata  a  difenderlo  vanamente.  Il 
fratricida  gridava  a'  pretoriani  :  essersi  appena  miracolosamente  salvato  dalle 
insidie  fraterne,  aver  dovuto  per  difendersi  uccidere  Geta;  voler  largheggiare 
di  doni  colle  milizie.  Erano  i  consigli  del  padre  che  fruttavano;  i  pretoriani 
accettarono  il  danaro,  furono  per  lui;  più  difficili  mostraronsi  le  milizie  al- 
bane  per  rendersi  più  care,  pur  comperate  anch'  esse,  gridarono  colle  altre 
Geta  nemico  della  patiia,  Caracalla  unico  Augusto.  ^  Piegossi  il  Senato 
alla  vista  delle  armi,  rasciugò  le  lagrime  la  madre,  infame  foiose,  forse  solo 
ambiziosa;  morirono  di  ferro  o  d'  altro  gli  amici  di  Geta,  i  consiglieri,  gU 
schiavi,  dicono  ventimila  e  fra  gli  altri  Papiniano  col  figlio,  perchè  non 
volle  giustificare  il  fratricidio,  come  Seneca  avea  giustificato  in  Nerone  il 
matricidio.  *  E  fra  le  morti  spessi  gli  spettacoli,  le  corse  dei  carri  nelle 
quali  era  delitto  schernire  i  favoriti  del  principe,  spesse  le  cacce  delle  fiere,  i 
combattimenti  dei  gladiatori.  Scherno  usavasi  nelle  condanne  unito  a  crudeltà; 
più  accarezzati  i  già  dannati  nella  mente  del  sire;  amici  e  nemici  di  Geta  spenti 
0  per  vendicare  T  assassinato  creato  Dio,  o  per  mandargli  amici  a  fargli 
compagnia  neir  altra  vita.  ^  Continue  le  angoscio  continui  i  rimorsi  nel  fra- 
tricida non  quieto  mai,  furioso  e  disperato  spesso,  e  rabbioso  contro  gli 
Dei  stessi,  e  cercante  stordire  nel  sangue  e  nelle  voluttà  la  voce  della  co- 
scienza. Cibo  e  vino  prese  smisuratamente,  ne'  vizi  fu  intemperante,  superò 
nella  infamia  gli  altri,  non  rispettò  la  madre,  degna  d'  altronde  dì  lui;  si 
che  fu  detto  nemico  al  padre,  al  fratello  alla  madre.  ^ 

XXVIII..  Straziato  dai  rimorsi  odiò  Roma,  passò  in  Gallia,  vi  fece 
crudeltà  ed  ingiustizie  senza  fine;  violò  diritti,  rubò  ricchezze,  si  fece 
odiare  da  tutti.  Ammalatosi  nella  Gallia  Narbonese,  quando  risanò  volle 

1  Herodianus  III,  50-51  -  Dion  Cass.  LXXVII,  1  -  Spartian.  Caracalla  3. 

2  Dion  Casa.  LXXVII,  1  -  Herodianìa  III,  51  -  IV,  4-7  -  Spartwnus:  Caracalla  2. 

3  Herodianus  IV,  8-11  -  Dion  Cass.  LXXVII.  2  -  Spartian.  Caracalla  2  -  Geta  (5,  7  -  Awel. 
Victor-.  20. 

4  Dion  Cass.  LXXVII,  3-6  -  He^'odianus  III,  U  -  Spartianusi  Caracalla,  3,  4,  8. 

5  Spartian,  Carac.  1.  e.  -  Dion  Cass.  LXXVII,  3-6  ed  Exc.  Vatic.  n.  90,  p.  555. 

6  Hic  tamen  omnium  durissimus  et  ut  uno  complectamus  verbo patris  et  matris  et 

fratris  inimicus  -  Spartian.  Ajitonin.  Caracalla  11. 
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far  uccidere  tutti  i  medici  che  aveanlo  curato,  fece  ucccidere  il  governatore 
della  provincia;  gettò  oro  a  piene  mani  ai  soldati,  ai  ministri  di  sue  ne- 
fandezze; corse  pei  templi,  usò  magie  e  sortilegi  per  placare  gli  Dei,  né 
ottenne  quiete.  ^  Fu  in  Gallia  che  operò  il  più  grande  ed  il  più  benefico 
fatto  di  tutto  il  suo  regno,  fatto  col  quale  superò  i  disepi  migliori  de'  suoi 
antecessori,  e  che  fu  V  estendere  con  un  decreto  imperiale  la  cittadinanza 
romana  a  tutto  Y  impero.  *  Certo  V  opera  fu  grande  e  bella,  quantunque 
forse  stranezza  o  fantasia  più  che  maturo  consiglio  la  suggerisse  a  Cara- 
calla,  quantunque  i  i)opoli,  singolarmente  di  Gallia,  non  la  accogliessero 
con  gratitudine  vedendovi  solo  un  modo  di  crescere  il  tesoro  dello  Stato 
coir  aumentare  il  numero  di  coloro  che,  come  cittadini,  pagavano.  *  Dd 
resto  più  che  a  Caracalla  e  quella  ed  altre  leggi  devono  attribuirsi  al  suo 
consiglio  privato,  composto  d'  uomini  assai  migliori  di  lui,  Ulpìano,  Paulo 
ed  altri  restati  celebri.  Opera  invece  tutta  di  Caracalla  fu  quella  di  inca- 
pricciarsi di  certe  vesti  talari  galliche,  che  mandò  a  migliaia  a  Roma  perchè 
se  ne  vestissero  i  cittadini,  e  che  erano  dette  in  Gallia  CaracaUe,  ed  An- 
toniniane  in  Roma.  Di  queste  distribuì  egli  stesso  assai  al  popolo  quando 
tornò  per  poco  alla  città  nel  213,  sì  che  da  quei  fatti  restogli  il  soprannome 
di  Caracalla  datogli  per  la  veste.  *  Di  Roma  ripartì  subito  nel  214  per  la 
guerra  che  minacciava  sul  Reno. 

XXIX.  Tre  razze  distinte  abitavano  allora  le  regioni  oltre  il  Danubio  ed  il 
Reno,  fino  alle  rive  del  mare  nordico;  regioni  poco  conosciute  dai  Romani, 
che  non  sospettavano  neppure  il  succedersi  di  popoli,  Y  accalcarsi  di  genti  in 
quelle  vastissime  estensioni.  La  razza  celtica,  che  venuta  in  antichissimi  tempi 
nelle  Gallie,  moltiplicatasi  poi  era  tornata  verso  la  Selva  Ercinia,  donde  eransi 
staccali  i  Cimbri  vinti  da  Mario,  conservava  tuttavia  varie  terre;  ma  più  di 
quella  numerose  erano  la  razza  Teutonica,'  alla  quale  sempre  più  venivasi  essa 
confondendo  e  la  razza  Finnica  più  verso  il  Nord  e  quella  dei  Vendi  o  Win- 
nili.  ^  A'  tempi  di  Caracalla  Y  Elba  e  la  Saal  dividevano  gli  Svevi  dai  Ger- 
mani, i  quali  ultimi  dominavano  fino  al  Reno  e,  come  gli  altri  dicevansi 
vaganti,  così  questi  dicevansi  uomini  di  guerra;*  il  loro  nome  di  Germani 
fu  dai  Romani  dato  a  tutte  le  genti  oltre  il  Reno  e  sul  Danubio.  Coir  Impero 
avevano  da  lungo  tempo  relazioni,  e  alcuni  dei  loro  capi  aveano  servito  negli 
eserciti  romani  ;  più  spesso  erano  stati  in  guerra  e,  dopo  le  con{|uisle  della 
Dacia  tornati  in  pace,  nuovamente  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  avevano  riprese 
le  armi  e  Quadi  e  Marcomanni  avevano  fieramente  resistito  alle  forze  impe- 
riali per  aver  nuove  terre,  premuli  come  si  sentivano  a  tergo  da  nuove  tribù 


1  Sparlian.  C'arac.  9  -  Herodianw  IV,  23  -  Dion  Cass,  LXXVII,  I,  15, 

2  In  orbe  romano  qui  sunt,  ex  constitutiono  imperatoris  Antonini  (Caracallic)  cives  to- 
luani  effecti  sunt  -  Ulpìanus  I,  17  -  D.  d.  Stat.  hotn> 

3  Dion  C'ass.  LXXVII,  9. 

4  Dion  Casa.  LXXVIII,  3-  ^Sjmvttan.  Caran.  9- Aurei.  Victor.  De  f>s  21-  Eckeli  Doctrina 
nuinm.  vf»t.  VII,  209  e  sog. 

5  lornarules:  De  rebus  Geticis  5. 

6  Dal  tedesco  Schxoeben  che,   come   il  dammingo  Zicevem.  significa  vagare;  e  dal  tedesco 
Weiir-mann  uomo  tI'  arme  var-maìin  uomo  di  guerra. 
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sopravenienti  per  la  via  slessa  onde  essi  eratìo  venuti.  Nelle  regioni  nordiche 
accadevano  evidentenaente  nuove  commozioni  di  popoli  dei  quali  allora  poco 
0  nulla  sapevasi  e  che  più  tardi  rovesciarono  fino  all'  ultima  ombra  dello 
Impero  romano  nelF  Occidente.  Già  i  Caucki  aveano  passato  nella  Belgica, 
respinti  vigorosamente  di  là  da  Didio  Giuliano,  quello  stesso  che  poi  comprò 
la  porpora  ;  ^  i  Catti  più  arditi  s' erano  cacciati  nella  Rezia  e,  come  si  è  detto, 
Marcomanni  e  Quadi  erano  giunti  fino  ad  Aquileia;  nella  Dacia  correvano 
tribù  in  parte  non  Germaniche  né  conosciute  prima,  Goti,  Vandali,  Alani.  * 
Marco  Aurelio  grande  ed  intrepido  guerriero  aveva  vinto  tutti,  ricacciatili  o 
sottomessili.  Fortuna  per  Y  Impero  che  discordie  e  torbidi  interni  divisero  i 
Barbari  e  li  distolsero  dal  Reno  e  dal  Danubio.  In  quegli  avvenimenti  ger- 
manici, dei  quali  non  restano  che  tradizioni,  eransi  riformate  le  condizioni 
dei  paesi  non  Romani,  erano  sorte  leghe  possenti  di  popoli  venuti  dall'Asia 
novellamente,  rovesciatisi  dalla  Scandinavia  e  dal  paase  del  Ghersoneso  Cim- 
brico.  I  Goti,  colla  loro  tribù  dei  Taifali,  erano  giunti  fino  sul  Danubio,  esten- 
dendosi assai  dalla  parte  del  Mar  Nero  e  della  Palude  Meotide,  mentre  sul- 
TElba  facevasi  forte  una  nuova  lega  di  genti  che  si  disse  dei  Sassoni,  e 
presso  a  questa  nacque  altra  lega,  possente  più  tardi  col  nome  di  franchi, 
e  ch€  allora  formavasi  sul  basso  Reno  di  Tencteri,  Ussipetì,  Bructeri,  An- 
grivari,  Gheruschi,  tutti  avvezzi  a  combattere  i  Romani,  aiutati  indirettamente 
dalla  recente  lega  degli  Alemanni  suir  alto  Reno  e  sul  Danubio.  ^  E  oltre  a 
queste  quattro  leghe,  altre  possenti  tribù  libere  formicolavano  si  può  dire  sui 
confini  romani  e  nel  centro  della  Germania,  e  innumerevoli  orde  di  Barbari 
movevansi  tuttavia  dall'  Asia  per  la  vecchia  strada  dei  popoli,  tutta  cotesta 
moltitudine  tendendo  verso  Y  occidente,  (juasi  trascinata  da  una  forza  irre- 
sistibile, dai  disegni  della  Provvidenza.  Furono  primi  a  rompere  guerra  nel 
214  gli  Alamanni,  nuovi  nemici  possenti  in  cavalleria:^  Caracalla  mosse 
contro  loro,  li  vinse  sul  Meno,  li  perseguitò  nella  Selva  Ercinia;  fu  guerra  di 
sterminio,  guerra  selvaggia  dall'  una  parte  e  dall'  altra  ;  pure  gli  Alemanni 
acconsentirono  a  pace;  se  comprata  coli' oro  però  non  disonorata,  movendo 
Caracalla  le  sue  armi  subito  contro  i  Marcomanni,  minacciosi  da  altra  parte, 
legati  ai  Vandali  e  foiose  ai  Goti.  *  Li  costrinse  a  rompere  la  lega,  poi  si 
volse  contro  i  Goti  nella  Dacia.  Pare  che  trattando  coi  capi  barbari  volesse 
custodito  il  segreto,  uccidesse  gli  interpreti  a  meglio  serbarlo;  si  disse  avere 
egli  fatto  spesso  patii  vergognosi,  svelato  a'  Germani  pericolosi  segreti:  nulla 
è  provato  di  questo,  né  ad  infamare  la  memoria  di  lui  bisogna  dar  corpo 
ad  ombre.  Strano  fu  come  sempre  in  questa  guerra  e  vesti  da   Germano, 


1  Spartian,  lulianus  I. 

2  Capitolina:  M.  Anton.  17,  22. 

3  Su  queste  leghe  e  sui  singoli  popoli  sono  a  vedersi:  Reichard:  Oernianien  unter  den 
Roein.  Nurnberg,  1855  -  Ring:  Histoire  des  germains.  Strassbourg  1850  -  Schayes:  Observ. 
sur  les  Cimmériens  et  les  Cimbres.  Bruxelles,  1855  -  e  gli  scritti  di  Holtzmnnn  sui  Sassoni,  di 
Wittmann  sui  Marcomanni,  di  Ledehnr  sugli  Ermonduri  e  Turingi. 

4  Aureh  Victor:  De  C«es.  21. 

5  Dion  CaS9.  LXXVII,  14  -  Spartianus:  Caracalla  5,  6  -  Aur<^l.  Victor:  Epitome  ti  -  Tor- 
'jwg.  Hist.  rom  -german.  p.  473  e  seg. 
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prese  modi  e  gusti  germanici,  assoldò  una  guardia  germanica  per  la  sua 
persona.  ^  E  ammirando  la  forza  di  un  Trace  per  nome  Massimino,  gigante 
delle  membra  e  robustissimo,  lo  fece  centurione,  se  lo  legò  in  grande  ami- 
cizia. Fu  quello  il  principio  della  fortuna  di  cotesto  barbaro  che  doveva  un 
dì  essere  imperatore.  * 

XXX.  Lo  spirito  bizzarro  di  Caracalla  fece  pressoché  interrompere  le 
imprese  contro  i  Goti.  ^  giacché  corsa  o  meglio  attraversata  la  Tracia,  T  Im- 
peratore volle  essere  emulo  di  Alessandro  il  grande  e  passò  in  Asia,  dopo 
ordinati  a  falange  quindicimila  de'  piii  robusti  Macedoni  e  dopo  essersi  detto 
Alessandro  in  persona.  ^  Cominciò  le  imprese  co'  tradimenti,  fatto  prigione 
Abgaro  re  d'  Osroene,  tentato  invano  di  far  sua  Y  Armenia;^  andato  poi  in 
Alessandria,  accoltovi  con  feste,  fattavi  macellare  la  più  scelta  gioventù,  man- 
data a  ruba  ed  a  sangue  la  infelice  città  per  un  di  ed  una  (notte,  scannativi 
da  brutali  soldatesche  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  a  vendetta  di  avere 
deriso  la  divinità  imperiale  in  certe  satire  che  forse  gli  Alessandrini  neppure 
ricordavano.  ^  Poi,  come  trionfante  tornò  ad  Antiochia  e,  ad  abbassare  per 
sempre  la  odiosa  Roma,  pensò  sposare  la  figliuola  d'Artabano,  re  dei  Parti, 
meditando  forse  far  sede  dell'  Impero  V  Oriente.  Avuta  ripulsa,  devastò  la 
Media,  rovinò  Arbela,  disperse  le  ceneri  degli  Arsacidi,  prese  nome  di  Par- 
tico.  ^  Ad  avvilir  Roma  per  altra  via  o  allora  o  poco  prima  mostrossi 
ammiratola  di  Annibale,  lo  disse  grande,  lo  onorò  in  ogni  maniera.  Stanchi 
alfine  i  suoi,  un  Africano  Marco  Opellio  di  Cesarea  mauritania  (Algeri)  che 
era  pi^fetto  delie  guardie  pretoriane  e  che  conobbe  essere  dannato  a  morte 
per  sospetti  dell'  Imperatore,  congiurò  levarlo  dal  mondo  e  accordossi  con 
un  centurione  e  con  alquanti  tribuni.  Caracalla,  siccome  Ai'labano  voleva  ri- 
cominciare la  guerra,  andò  ad  Edessa  per  prepararsi  a  combatterlo  e  volle 
visitare  il  tempio  famoso  della  luna,  che  a  Carri  era  venerata  come  divinità 
col  nome  di  Dio  Luno.  Colto  per  via,  lontano  da'  suoi  soldati  dal  tribuno 
che  dovea  ammazzario,  fu  finito  di  un  colpo  di  pugnale,  ma  restò  pure  ucciso 
r  assassino  d'  un  colpo  dì  freccia.  ^  Morì  nel  di  8  Aprile  del  217.  Odiato 
da  tutti,  fu  amato  dai  soldati  che  lo  piansero,  mentre  il  Senato  cancellava 
i  suoi  atti  ed  il  popolo  atterrava  le  sue  statue.  Il  prefetto  Macrìno  dovette 
Ungere  dolore  cogli  altri,  lavorare  scaltramente  per  tre  di  a  farsi  eleggere 
dall'  esercito,  fare  magnifici  funerali  a  colui  che  avea  fatto  uccidere,  mandarne 
le  ceneri  alla  madre  di  lui,  Giulia,  ritirata  in  Antiochia,  fingere  venerazione 
per  lei.  ^  Finalmente  gridato  Augusto,  scrisse  al  Senato,  ebbe  conferma  di 
sua  elezione;  per  volere  dell'  esercito  fece  porre  Caracalla  fra  gli  Dei,  lar- 


1  Dion  Cass.  LXXVII,  14,  15  -  LXXVllI,  6  •  HerodUanuB  :  IV,  1«. 
8  Capitolinua:  Maximinus  4. 

3  Spartianus:  Caracalla  5. 

4  Herodianus  IV,  13  -  Dion  Cass,  LXXVII,  9 

5  Dion  Ca88.  LXXVII,  12  -  Spanhemius:  De  prest.  numism.  IX,  775.  Amstalod.  1671. 

6  Spartianus:  Carac.  -  Herodianu»  IV,  15-17  -  Dion  Cass,  LXXVII,  22-24. 

7  Dion  Cass.  LXXVIII,  1-3  -  Herodianus  IV,  18-20  -  Spartianus:  Caracalla  6. 

8  Dion  Cass,  LXXVIII,  4-6  -  Spartianus:  Caracalla  6  -  Herodianus  IV,  23-24. 

9  Dion  6'ots.  LXXVIII,  9  -  Herod.  IV,  25,  26  -  Spari,  Carac.  9,  11, 
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glì^giò  nei  doni  coi  soldati.  Buone  le  speranze  suscitate  dalle  prime  leggi 
di  Hacrìno,  ordinate  a  riparare  per  quanlo  poievasi  ai  mali  di  Garacalla.  ^ 
Stringevano  i  Parti  già  pronti  a  guerra  e  vicini  in  formidabile  assetto  ;  due 
giorni  si  combattè  a  Nisibi  senza  vittoria;  anziché  continuare  la  battaglia 
Macrino  comprò  pace  ;  non  bello  V  atto,  forse  necessario  ;  brutta  la  adula- 
zione del  Senato  che  gli  diede  il  nome  di  Pa/rtico  e  gli  offri  il  trionfo,  non 
accettalo  da  lui.^ 

XXXI.  Debole  uomo  nè*avvedulo  nelle  opere  di  politica;  fermossidopo 
aJ  Antiochia,  tenne  unito  T  esercito  ;  onesto  non  pinidenle  nelle  leggi,  tentando 
in  una  volta  troppo  col  voler  annullate  tutte  le  leggi  inique  de' Cesari;  giusto 
nel  punire  delatori  e  ministri  delle  infamie  di  Caracalla  e  disubbidienti  nelle 
legioni,  ma  feroce  nei  supplizi,  duro  coir  esercito  che  forse  non  amavalo 
prefetto,  odiavate  principe.  ^  E  in  mal  punto  sorse  ambizione  in  chi  avea  modi 
ad  inganno,  in  Giulia  Mesa,  sorella  a  quella  Giulia  Domna  madre  di  Caracalla, 
che  erasi  lasciata  morir  di  fame  disperando  conservare  potenza,  legando 
forse  a  Mesa  la  sua  vendetta.  Or  Mesa  avea  a  nipote,  figliuolo  a  Giulia 
Soeraa  sua  figlia  vedova,  un  bellissimo  giovane  sacerdote  del  Sole  ad  Emesa 
di  nome  Bassiano,  vero,  o  dalla  madre  mentito,  figliuolo  a  Caracalla  e  sopra- 
nominato Eliogabalo  dal  suo  ufiizio  nel  tempio  di  Eia  Oahal:  il  Sole,  dio 
fecondatore  -  o  Elios  gabal.  *  Le  venne  in  mente  di  farne  un  imperatore; 
guadagnò  T  animo  dei  capi  di  un  esercito  che  stava  nelle  vicinanze  di  Emesa; 
promesse  ed  oro  compirono  i  suoi  disegni;  Eliogabalo  di  soli  quindici  anni 
fu  gridato  imperatore  e  rivestito  della  porpora.  ^  Ulpio  Giuliano,  mandalo  da 
Macrino  contro  il  fanciullo  sacerdote  del  sole,  fu  abbandonato  dai  soldati 
die  passarono  al  nemico,  e  poi  ucciso.  Macrino  seppe  tale  sventura  ad  Apa- 
mea  ;  credette  farsi  forte  con  doni  a'  soldati  per  averli  fedeli,  con  gridare 
imiieratore  Antonino  Diadumeno  suo  figliuolo,  traditore  Eliogabalo.  Poi  per- 
dette un  tempo  prezioso  nello  scriverne  al  Senato,  nel  pregare  si  provvedesse 
da  altri  a  ciò  a  che  egli  stesso  dovea  provvedere,  e  ritornò  ad  Antiochia 
dove  Eliogab'alo  gli  venne  contro,  rinforzato  da  altre  milizie  passate  sotto 
le  siie  insegne.  Fu  aspra  la  battaglia,  stava  per  esser  perduta  da  Eliogabalo, 
quando  Macrino  veggendola  dubbia,  fuggì  verso  Antiochia  e  le  sue  guardie, 
sdegnate  a  quella  viltà,  passale  al  nemico,  recarono  ad  Eliogabalo  la  vittoria. 
Macrino,  mandato  Diadumeno  verso  le  terre  dei  Parti,  fuggi  a  Bisanzio, 
meditando  recarsi  in  Italia;  risospinto  a  Calcedonia  da  una  burrasca,  cadde 
nelle  mani  dei  nemici;  si  uccise  tentando  fuggire  nel  di  7  Giugno  del  218. 
11  figliuolo  di  lui,  Diadumeno,  appena  decenne,  preso  e  dato  ad  Eliogabalo, 
ebbe  mozzo  il  capo.  ^  Il  fortunato  fanciullo,  divenuto  veramente  imperatore, 

1  SjiiirlMnns:  Carac.  11  -  Capi  (oli  n  un  :  Macriiius  2,  5  -  Dion    Cussius   LXXVII,  12  -  //«s 
rodùmus  IV,  36  e  seg. 

2  Htrodianus  IV,  1»,  31  -  V,  1,  2  -  Dion  Caasim  LXXVIII,  25-27  -  Copitolinu»  :  Macr.  8- 

3  Dinu  CaMìuA  LXXS'IH,  13  e  seg.  -  ('apUolinus  :  Macrinua  11-12  -  Uerodinnus  V,  2. 

4  Z>ioit  Cassivs  I.XXVIII,  23-31  «ce.  -  Herodianus  V,  4-5  -  CapHoUnvs:  Macrìn.  P. 

5  CapHolinua:  Macriuus  9  -  Dion  Cessina  LXXVIII,  34  -  Herodianus  V,  6. 

6  Won  Cassitts  LXXVIII,   36-38  -  LXXIX,  1  -  Hvro<li<tnm  V,   «-«  -  Copitoiinu»  :  Macri- 
■w  10,  15. 
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entrò  in  trionfo  ad  Antiochia,  la  spogliò  dell'  oro;  poi  scrisse  al  Senato 
nominandosi  «  Marco  Aurelio  Antonino  Imperatore  Cesare  Augusto,  figliuolo 
ad  Antonino  (Garacalla)  nipote  di  Severo,  Pio,  Felice  »  e  dicendosi  già 
insignito  della  podestà  tribunizia  e  della  proconsolare  senza  aspettarle  da 
Roma.  Il  Senato  tremò,  riconobbe  tutto,  tutto  confermò.  Eppure  era  chiaro 
che  il  novello  Imperatore  lo  sprezzava,  siccome  quello  che,  non  trattenuto 
da  veruna  causa  in  Oriente,  circondatosi  di  Asiatici,  andava  da  Nicomedia 
ad  Antiochia  e  da  questa  a  quella,  senza  pensare  a  Roma  per  più  di  un'anno.  ^ 
Finalmente  Mesa  Io  indusse  a  partire,  ed  egli  partì  accompagnato  da  buffoni, 
da  donne,  da  sacerdoti  orientali,  da  malvagi  d'  ogni  maniera,  ed  ascese  al 
Campidoglio  vestito  alla  orientale  colla  tiara  in  capo,  coperto  d' oro,  di  seta 
e  di  perle,  dipinto  il  viso,  ridicolo  ad  un  tempo  e  pauroso  per  quello  che 
lasciava  temere.- 

XXXII.  Peggio  fu  quando  si  vide  V  Imperatore  air  opera.  Dopo  le  in- 
famie e  i  delitti  di  tanti  nequissimi  mostri  pareva  Roma  avesse  provato 
tutto,  né  nuove  ignominie  le  restassero;  Eliogalvalo  superò  ogni  predeces- 
sore, vinse  tutti  nella  infamia.  Costrinse  il  Senato  ad  accettar  senatori  Giulia 
Mesa  sua  ava,  e  Giulia  Soema  sua  madre.  ^  Sposò  Cornelia  Paola;  cono- 
sciutala virtuosa  la  ripudiò  per  sposare,  con  sacrilegio  in  Roma  inaudito, 
la  vestale  Aquilia  Severa,  che  cacciò  per  Annia  Faustina,  alla  sua  volta 
cacciata  per  prender  altre,  queste  cacciate  per  tornare  ad  Aquilia.  *  Creò 
Senato  di  donne  che,  presieduto  da  Soema,  radunossi  al  Quirinale;  volle 
essere  adorato  qual  Dio,  volle  onorata  la  divinità  Siriaca  del  sole;  parve 
pazzo  in  moltissimi  atti,  e  forse  lo  fu.  Vestì  da  donna,  diede  scandali  sco- 
nosciuti in  Roma  stessa  corrottissima,  celebrò  orgie  nefande,  fece  cose  clic 
sarebbe  delitto  ridire.  £  fra  tanto  fango  di  schifosissime  azioni  uccise  per 
capriccio,  per  sospetto,  per  passatempo,  per  potersi  dire  Signore  della 
vita.  Uccise  fanciulli  per  i  suoi  sacrìGzi;  usò  linguaggio  infame  nel  pub- 
blico; dei  liberti,  fece  presidi,  legati,  consoli,  duci;  ogni  dipità  diede  ai  pes- 
simi. ^  Sprecò  tesori  in  cene  sontuosissime,  in  animali  rari,  in  stolti  ca- 
pricci. Lo  stesso  Lamprìdio,  che  notò  turpezze  senza  nome,  credette  dover 
scusarsi  di  ciò  che  scrisse  di  Eliogabalo,  pure  assicurando  che  di  peggio 
assai  avea  taciuto  perchè  non  possibile  a  dirsi  né  a  scriversi.*  Gli  Dei 
sprezzò  lutti  ugualmente;  ne  fece  recare  le  statue  più  venerale  nd  tempio 
del  suo  Dio  Elagabalo' perchè  a  quello,  come  diceva,  servissero  come  sud- 
diti. Tante  stravaganze  resero  odioso  Eliogabalo  anche  ai  soldati,  si  che 

1  Lampridius  :  Heliog.  1  -  Dion  Ctissìus  LXKIX,  1-3  -  Bet-Oiiiamis  V,  10-11. 

2  Ijampridius  :  Heliogabalus  3  -  Dion  Cassius  LXXIX,  4  ecc.  -  Herodianns  V,  1?-13  -  Aw-' 
rclius  Victor:  Do  Ceesar.  23. 

3  Lampridius  :  Ilei.  4"5. 

4  Lafnpì'idius  :  Heliog.  6  -  Dion  Cussìkì  LXXIX,  9  e  seg.  -  Ifet'oilionua  :  V,  14,  15. 

5  Neque  unquam  verbi»  pepercit  infamibus Fecit  libertoa  priBsides,  legatos,  consules, 

duces  :  omnesque  dignitates  polluit  ignobilitate  hominum  perditorum  -  Lnmpridivà:  Antonìn. 
llpliogabal.  10-11. 

6  Ipse  veniam  peto  quod  hoec  quse  apud  diversos  reperì,  litteris  tradidi;  quum  multa  im- 
proba reticueriin  et  quae  ne  dici  quidem  sine  maximo  pudore  possuut  -  Lamp^'id.  AntoQiii. 
Heliogt  34  f  Aw'elius  Victor:  De  Csesar.  23. 
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Mesa  ava  di  lui  credette  dover  provvedere  all'avvenire  e  diminuire  la 
odiosità  d^ir  Imperatore  coir  aggiungergli  air  Impero  Alessandro  figliuolo 
(li  Mammea  e  cugino  di  lui,  giovanetto  di  ottima  indole,  educato  a  virtù, 
che  facilmente  si  sarebbe  fatto  amare.  ^  Eliogabalo  lo  addotto  e  lo  fece 
suo  collega,  essendo  già  quello  stato  detto  G-  sarc  dal  Senato  fino  dalla 
morte  di  Macrìno.  Pretoriani,  Senato  e  popolo  godettero  di  quel  fatto  e 
presto  Alessandro,  quantimque  non  avesse  clie  quattordici  anni,  conciliossi 
l'amore  e  persino  la  venerazione  di  tutti,  tanto  che  Eiiogabolo,  pi*esolo  in 
odio,  cercò  disfarsene.  Tentò  il  veleno,  mandò  assassini,  sempre  invano; 
accusò  Alessandro  in  Senato,  ordinò  gli  togliessero  diritti  e  nome  di  Cesare. 
Aspettando  risposta  che  non  venne,  mandò  gladiatori  ad  as^ssinarlo;  fallito  il 
colpo,  tumultuanti  le  milizie  costrinsero  il  ribaldo  a  giurare  non  lo  toccherebbe, 
non  gli  nuocerebbbe.  *  Vendicossi  Eliogabalo  cacciando  il  Senato  di  Roma, 
chiudendo  Alessandro,  dicendolo  disperato  di  vita,  a  tentare  se  ancora  pe- 
ricolo vi  fosse  nello  spegnerlo.  Ma  i  pretoriani  forzarono  il  palazzo,  libe- 
rarono il  prigioniero,  lo  trassero  in  guardia  al  proprio  campo.  Imprudente 
r  imperatore,  non  conoscendo  la  propria  debolezza,  dannò  a  morte  i  Cafi 
del  tumulto;  questi  ricominciarono  per  se,  per  Alessandro,  costietti  a  spe- 
gnere il  tiranno  per  salvarsi.  Fu  orribile  confusione  e  macello;  i  magistrati 
i  cortigiani  di  Eliogabalo  vennero  scannati  coi  due  prefetti  del  Viminale,  e 
quello  del  palazzo  e  (juello  urbano;  invano  celatisi  Eliogabalo  e  la  madre 
Soeraa;  scoperti  ed  uccisi  nel  6  Mai-zo  222,  trascinatine  i  cadaveri  per  le 
vie  nel  fango,  gettati  nel  Tevere.  ^  Eliogabalo  avea  diciotto  anni,  regnatine 
poco  più  di  tre  e  nove  mesi. 

XXXIII.  È  dolce  dopo  tante  sozzurre  respirare  più  liberi  ed  incontrarsi 
linalmente.  uscendo  dalle  corruzioni  pagane,  in  aria  cristiana,  giacché  il 
regno  di  Alessandro  Severo,  fti  più  che  altro  fnitto  del  Cristianesimo.  Altri 
ferraossi  volentieri  su  turpitudini,  trascorse  rapido  su  cotesto  regno;  miglior 
consiglio  fermarsi  un  poco  più  sul  bene,  vendicare  co'  monumenti  e  coi 
fatti  la  fama  del  giovane  eroe  calunniato  da  Erodiano  e  da'  cortigiani  del  • 
selvaggio  suo  assassino  il  goto  Massimino.  Parve  la  provvidenza  volesse 
farlo  succedere  ad  Eliogabalo  in  pari  età  fanciullesca,  pej'cliè  il  mondo  po- 
tesse confrontare  il  Sacerdote  pagano  col  credente  o  cristiano  in  tutto  o 
certo  seguace  di  molte  massime  cristiane.  Eletto  imperatore  a  quindici  anni, 
confei*mato  dal  Senato  esultante,  regnò  col  nome  di  Alessandro  Severo, 
cominciò  dallo  spazzare  le  sozzurre  di  Eliogabalo,  rimandò  in  Asia  la  di- 
vinità siriaca  di  quel  pazzo  furioso,  a  casa  le  donne  del  Senato  di  lui, 
vietò  nel  vero  senato  entrassero  femmine  né  madri,  né  mogli  d' Imperatori.  * 
Il  lusso  asiatico  scomparve  per  dar  luogo  a  pompa  modesta,  il  palazzo 

1  Herodianua  V,  16,  17  -  Lamjtridius  :  Alexander  1  -  Dion  Cassìus  LXXIX,  11-12,  17  - 
Euscbiut:  Ilist.  Eccl.  VI,  21  -  Pmilns  Oroaius  VII,  18-  Zosimus  :  Historia  nova  I,  11,  p.  20. 
Unse  1790. 

2  /)»ott  CasJtiM  LXXIX,  17-26  -  Hf^'odianus  V,  18-22  -  lyimpridius  :  Heliogab.  13. 

3  Lampridiua  Heliogab.  15-17  -  Alexand.  1  -  Dion  Cassùis  LXXIX,  21  -  Herodianvs  V, 
83  -  Onanuard:  Heliogabale,  ou  esquisse  morale  de  la  dissolution  do  TErap.  Rora.  Paris  1802. 

I  Lampridivs  :  Alex.  4-15  -  Herodianua  VI,  1-3  -  Dion  Casnius  LXXX,  1. 
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nettato  da  ogni  abominazione  introdottavi,  cacciate  donne  e  ribaldi,  divenne 
abitazione  d'  onesti,  non  ritrovo  di  scellerati  e  di  inverecondi  ;  Mammea, 
madre  d'  Alessandro  gli  fu  guida  amorosa  e  buona.  Se  cristiana  fosse  è 
dubbio,  alquanti  negandolo,  altri  più  consentendolo.  ^  Probabilmente  lo  fu, 
né  atti  pagani,  nò  veri  delitti  fece  che  possano  dirsi  provati  ;  che  se  ad 
Emesa  sacrificò  a  divinità  pagane,  si  lo  fece  prima  di  conoscere  il  Cristia- 
nesimo, e  se  non  valse  ad  impedire  altri  atti  non  fu  perchè  noi  volesse,  sì 
perchè  noi  potè.  A  purgaria  interamente  bisognerebbe  fissare  il  di  dei  suoi 
colloqui  con  Origene;  ad  ogni  modo  cristiano  non  significa  senza  ccJpe,  e, 
quantunque  cadesse  alcuna  volta  in  debolezze  ed  in  colpe  suggerite  da  ra- 
gione di  stato,  questo  non  sarebbe  bastevole  a  provarìa  pagana;  cristiana 
la  proverebbero  le  molte  virtù,  Y  onestà  sopratutto,  V  amore  alla  verità,  i 
consiglieri  e  gli  ulfiziali  di  palazzo  che  pose  a  lato  al  figliuolo,  ad  onta 
della  propria  madre  Mesa,  pagana  senza  dubbio,  né  forse  favorevole  a'  cri- 
stiani. E  cristiano  parve  a  molti  e  fu  neir  animo  il  giovane  imperatore,  mi- 
racolo di  modestia  e  di  pudore  A'a  tanta  corruzione  dell'  Impero  e  di  Roma, 
nella  corte  stessa  di  Eliogabalo.  Cristiano  in  tutto  vietano  dirlo  i  sacrifizi 
compiti  come  pontefice  massimo  e  la  ristorazione  di  qualche  tempio;  pur 
tale  lo  pereuaderebbero  i  puri  e  pii  costumi,  la  vita  integra,  le  dottrine 
apertamente  di  cristiana  morale.  Narra  Lampridio  che  egli  volle  erigere 
a  Cristo  un  tempio  e  decretario  Dio;  ma  che  ne  fu  distolto  da  coloro  i 
quali,  consultando  gli  augurii  trovarono  che,  se  tal  cosa  si  compisse,  tutti 
diverrebbero  Cristiani  e  sarebbero  deserti  i  templi.  *  Ciò  non  ostante  adorò 
Cristo  privatamente,  e  quasi  ogni  mattina,  raccoltosi  in  un  suo  privalo 
santuario  lo  onorava,  avendo  colà  la  immagine  di  Cristo,  di  Abramo,  di 
Orfeo,  ^  ed  una  volta  che  alcuni  contendevano  ai  Cristiani  un  edifizio  che 
era  stato  del  pubblico,  per  farne  una  taverna,  egli  lo  giudicò  ai  Cristiani, 
sentenziando  miglior  cosa  essere  che  in  qualsiasi  modo  vi  si  adorasse  Dio, 
di  quello  che  vi  si  collocassero  tavernieri.  *  Le  cristiane  dottrine  amò;  co- 
nobbe e  lodò  la  cristiana  disciplina.  Quando  faceva  punire  i  rei  ordinava 

al  banditore  gridasse  la  massima  cristiana:  Ciò  che  non  vuoi  fatto  a  te 

• 

1  Paulus  Orosius:  VII,  18  -  Vincentius  LirinenHs:  Commoni*»r.  e.  23  -  Eusebiwt:  Hiat 
Eccl.  VI,  21  -  Bavonius:  Ann.  Eccles.  ad  220,  n.  6. 

2  Christo  teraplum  fac^ro  voluit  eumque  intor  Deos  recipere «od  prohibitus  est  ab  iis 

qui  consulentes  sacra,  repererant  omnes  ohristianos  futuros  si  id  optato   evenisset,  ot  tempia 
reliqua  dosorenda  -  Lamprid.  Vita  Alex.  e.  43. 

3  Matutinìs  horis  in  larario  suo  in  quo...  quantum  scri^tor  suoruin  tcinporum  dicit,  Chri- 
stura,  Abraham  et  Orpheum  ot  huiuscomodi  Deos  hab(*bat  ac  majorum  etHgies,  rem  sacram 
faciebat  -  Lamprid:  Ibid.  e.  29  -  È  noto  a  tutti  come  Orfeo  presso  i  primi  cristiani  fosso  sim- 
bolo di  Cristo  e  come  lo  dipingessero  anche  nelle  catacombe  e  lo  scolpissero  nelle  gemme  ; 
a  questo  modo  si  spiega  il  trovarlo  nel  larario  di  Alessandro,  che  altrimenti  riuscirebbe  dif- 
fìcile il  capire  che  cosa  ve  lo  avesse  fatto  porre.  Del  resto  non  tutte  le  immagini  del  privato 
larario  erano  venerate  come  divinità  ed  è  chiaro  dal  passo  di  Lampridiot  che  dice  esservi 
state  anche  le  immagini  degli  avi. 

4  Quum  christiani  quendam  locura  qui  pubblicus  fuerat  occupassent,  centra  popinarii  di- 
cerent  sibi  eum  deberi,  rescripsit,  melius  esse  ut  quomodocumqne  illic  Deus  colatur,  quam 
poptnarìis  dedatur  -  Lamprid.  Ib.  e.  49  -  Nel  qual  passo  è  da  osservarsi  la  parola  Deus  co- 
latur  che  non  è  di  pagano  in  quel  luogo  nò  devo  tradursi  quaUiasi  Dio  come  alcun  tradut- 
tore ha  storpiato,  riferendo  il  quomodocuinque  al  Deus  e  mostrando  o  ignoransa  o  malignità. 
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stesso,  non  fore  agli  altri,  e  questo  propriamente  colla  ricisa  formula  usatii 
dai  cristiani:  Qiiod  libi  nofi  vis  alteri  ne  feceris,  e  quella  massima  volle 
incisa  0  scritta  nel  palazzo  suo,  nei  pubblici  monumenti.  ^  Nella  elezione 
de'  magistrati  volea  conoscerne  la  vita  e  solca  dire  :  essere  vergognoso  che 
per  i  governatori  delle  provincie  ai  quali  venivano  affidati  averi  e  vita  dei 
cittadini  non  si  facesse  quello  che  cristiani  e  giudei  facevano  nello  eleggere 
i  loro  sacerdoti.*  Pane  cristiano  nel  ricusare  il  nome  di  Signore  ( Bo- 
mintis)  che  voleano  dargli ,  nello  aborrire  dalle  pagane  sporcizie  e  più  che 
mai  dalle  greche  infamie,  delle  quali  al  tutto  puro  lo  assicurano  i  contem- 
poranei e  così  nemico  che  avrebbele  proibite  come  pubblico  delitto,  se  non 
avesse  temuto  far  peggio;  nel  nome  di  puro,  di  innocente,  di  verecondo  e 
di  casto  datogli  solennemente  e  con*  nuovo  esempio  dal  Senato;  fmalmente 
nello  avere  severamente  vietoto  gli  fosse  prestata  adorazione  come  Elioga- 
balo  avea  ordinato,  e  neir  essere  stato  sospetto  a  qualche  suo  nemico  e 
persino  accusato  da  alcuno  di  cristianesimo.  ^  Contro  ai  Cristiani  non  operò 
raai  nulla  certamente,  ed  oggimai  è  provato  persecuzione  non  esservi  stata 
sotto  di  lui,  restituita  a'  tempi  dì  Adriano  quella  nella  quale  mori  S.  Ce- 
cilia; da  imputarsi  certamente  a  Massimino  od^a  malvolere  di  magistrati 
r  esilio  di  S.  Ponziano  nel  235,  ed  a  furore  di  popolo  altre  morti. 

XXXrV.  La  vita  sua  fu  quale  di  nessun  imperatore  prima  di  lui;  né  a  fronte 
di  lui  possono  pur  dirsi  buoni  Tito,  Trajano,  Marc'  Aurelio.  Ricusò  con 
saggezza  matura  i  nomi  di  Antonino  e  di  Magno  ;  per  ciò  stesso  già  illustre;  * 
né  tutto  il  Senato  potè  persuaderìo  ad  accettare  ciò  che  gli  altri  aveano 
costretto  il  Senato  a  concedere.  Nemico  alla  adulazione  o  cacciava  o  de- 
derideva coloro  che  gli  profondevano  inchini  e  lodi  ;  ricusò  panegirici,  ascollò 
volentieri  le  lodi  degli  ottimi  principi;  a  tutti  affabile;  amante  di  udire  la 
verità,  libero  a  tutti  il  dirgliela,  ascoltati  sempre  i  buoni  consigli.  ^  Assicu- 
rano che  raai  non  gli  passò  un  di  senza  alcuna  opera  virtuosa  ;  mai  aggravò 
il  pubblico  tesoro;  fu  così  avverso  alla  impudicizia  che  vietò  fossero 'salutate 
,sua  madre  e  sua  moglie  dalle  donne  disoneste;  ebbe  amici  fedeli,  virtuosi, 
benefici  e  generalmente  amati,  e  per  mezzo  di  loro  spacciò  varie  faccende, 
certo  che  non  sarebbero  stali  né  ingiusti  né  venali.  ^  Mostrossi  sempre  pronto 
ne'  pubblici  affari,  mai  annoiato,  mai  tardo  né  adirato,  lieto  sempre;^  a 
tutti  gli  amici  sempre  fu  buon  compagno  ;  mai  fu  da  solo  a  solo  con  alcuno 
fuorché  col  prefetto  della  città  e  con  Ulpiano:  mai  ingiuriò  né  amici,  né 

4  Lampridius:  Alexand.  51. 

2  Lampi-idius  :  Àlexand^  45. 

3  Lampridius:  Alexand.  4,  22,  39  -  Lo  storico  greco  Efrehl  dice  di  Alessandro  che  fu 
èVatfiii^  come  figlio  di  Maramea  discepola  di  Origene  -  Ef^-emus:  Coesares;  in  Afai:  Vet.  sor. 
nova  coli.  Ili,  5.  Roraxie  1828. 

4  Multo  clarior  visus  est  alienis  nominlbus  non  receptis  qnrtm  si  recepissf?t  atque  ex  pò 
(Jonstantiffi  ac  plenue  gravltatis  faniam  obtinuit  -  t^mpvid  .1?. 

5  Lampi-idiiis  :  Alex.  18,  22. 
Q  I^fimpridius:  Mq%.^. 

7  Si  necessitas  cogeret,  ante.lucem  actibus  operam  dabat  et  in  longam  horam  producebatf 
ileque  unqiiain  teediavit,  aut  morosus,  aiit  iratus  resedit.  fronte  spinper  pari  f»t  l.ietns  nd  omnia  -^ 
tnmprifì.  Ibid.  S^'. 
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magistrati,  né  uflìziali  maggiori;  di  oro  e  di  argento  fu  parco,  dicendo  essere 
cosa  iniqua  che  il  pubblico  dispensiere  usasse  a  piacere  proprio  o  de  suoi 
ciò  che  le  Provincie  aveangli  dato;  agli  istrioni  non  donò  che  raro  e  poco, 
mai  argento  e  tolse  a  loro  le  vesti  preziose  date  da  Eliogabalo;  non  usò 
mai  vasi  d'  oro  nei  conviti;  allontanò  dal  palazzo  gli  eunuclii  che  un  tempo 
servivano  di  consiglieri,  li  diede  agli  amici  con  facoltà  di  punirli  anche  nel 
capo  se  non  fossero  divenuti  buoni  ;  certi  schifosi  ministri  di  nefandezze  cacciò 
lontano  in  esiUo  coi  loro  complici;  le  donne  impudiche  fefce  pubblicare  in- 
fami; poco  avido  mostrossi  di  spettacoli;  trattò  come  servi  istrioni,  aunghi 
e  simil  gente.  '  «  Non  invidiò,  dice  Lampridio,  alle  ricchezze  d' alcuno,  giovò 
ai  poveri;  quegli  onesti  che  conobbe  poveri  veramente  e  non  per  finzione 
0  .per  vizi,  donò  di  servi,  di  terre,  di  ^animali,  di  greggi,  di  istrumenti  agri- 
coli; »  vendette  le  gemme  come  indegno  ornamento  negli  nomini,  e  ne  versò 
il  prezzo  nel  pubblico  tesoro.  Cosi  si  condusse  che  esercitò  la  censura  col 
proprio  esempio  e  fu  imitato  da  sommi  pereonaggi.  *  Ne'  conviti  non  volle 
mai  rappresentazioni  sceniche;  invitò  alla  sua  tavola  od  Ulpiano  od  altri 
dotti  per  udirti  parìare  di  letteratura,  del  che  diceva  godersi  e  pascersi; 
quando  mangiò  privatamente  lesse  quasi  sempre  qualche  libro  ;  ebbe  a  sommo 
piacere  non  le  sozzure  e  l  crudeli  combattimenti  de'  suoi  antecessori,  ma 
lotte  di  cani  e  porcelletti,  combattimenti  di  pernici,  o  compagnia  di  uccelletti 
qua  e  là  svolazzanti.  Unico  suo  passatempo  furono  dopo  le  gravi  cure  del 
regno,  èrandi  gabbie  di  fagiani,  di  pavoni,  di  gallinacci,  di  pernici,  singo- 
lanmente  di  colombi,  dei  quali  dilettavasi  in  modo  straordinario  e  che  si 
narra  tenesse  fino  a  ventimila,  nutriti  però  del  suo  non  delle  pubbliche  gra- 
vezze. ^  Fu  dolcissimo  negli  scherzi,  amabile  nei  discorsi,  famigliare  nei 
conviti.  *  Lo  avere  notato  di  lui  tali  cose  non  sembri  poco  conveniente  alla 
storica  gravità  ;  si  perchè  molte  di  lui  unicamente  fra  gli  Imperatori  romani 
possono  dirsi,  si  perchè  ricrea  V  animo  trovare  un  tal  uomo  dopo  tanti 
mostri  d' iniquità,  si  ancora  perchè  tali  fatti  in  Roma  al  suo  tempo,  nella 
sua  condizione,  devono  parere  miracoli,  e  se  tanto  larghe  lodi  furono  date 
a  Tito  e  a  Marc'  Aurelio  che  assai  meno  di  lui  le  meritarono,  è  giusto  die 
egli  più  di  tutti  meritevole,  egli  modello  di  ottimo  principe,  non  contaminato 
da'  vizi  pagani,  abbia  le  dovute  lodi  ;  diflìcili  d'  altronde  alloi'a  più  cotesle 
che  altre  virtù. 

XXXV.  Ma  anche  le  altre  virtù  ebbe  di  sommo  uomo  di  stato,  dì  illustre 
guerriero,  di  prudente  capitano.  Severissimo  fu  coi  cortigiani  che  vendevano 
la  loro  protezione,  più  con  quelli  che  facevanlo  parere  cedevole  ai  loro  de- 
sideri 0  ingannavano  promettendo  favori.  Lo  provò  Vetronio  Turinio  che 
spacciava  saper  condurre  Alessandro  a  quel  che  voleva  e  padroneggiarlo 

1  Lamprid:  Alex.  23,  24,  34,  37. 

2  Prorsus  cansuram  suis  tamporibus  de  propriis  iiloribus  gessit.  Imitati  suut  e\lm  magni 
Ylri  -  Lamprid  .40-41. 

3  Summa  illi  oblectatio  fuit  ut  catuli  cum  porcellis  luderent..;...  ìlabuit  sane  in  palatio 
unum  genus  voluptatis  quo  maxime  delectatus  est  et  quo  soUicitudines  piiblicas  sublevaret. 
Nam  avaria  instituérat  pavonum,  fasàniorum  ctc.  «  Lamprid*  Alex.  41. 

i  Loinpridius:  Alex.  44. 
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come  stollo;  V  Imperatore  cercò  le  prove  di  cotesto  indegno  mercato  del 
suo  onore;  avutele,  fece  porre  sulla  forca  il  reo  o  accendergli  sotto  paglia 
umida  che  rendesse  fumo,  mentre  il  banditore  gridava:  È  punito  col  fumo, 
chi  vendette  fumo.  ^  I  ladrì  odiò  fieramente,  singolarmente  se  magistrati; 
non  potè  guardarli  senza  sentirsene  male;  cogli  usurai  fu  pure  severo,  di- 
minui  gli  interessi  del  danaro,  vietò  a' Senatori  ricevere  usure  ;  ai  magistrati 
diede  danaro  e  cose  necessarie,  delle  quali  doveano  render  conto  finito  Y  uffìzio 
e  parte  delle  quali  aveano  in  dono  se  avessero  bene  operato,  costretti  altrimenti 
a  restituire  una  parte  quadruplicata  se  avessero  commesso  ingiustizie.  *  Diede 
salario,  e  scuole  a' retori,  grammatici,  medici,  aruspici,  matematici,  meccanici 
ed  architetti,  assegnando  pensioni  ai  figliuoli  dei  poveri  che  mandò  alle  loro 
scuole.  Ristorò  città  danneggiate  da  teiTemoti,  aiutò  anche  i  privati  a  rifarvi 
le  loro  case;  fece  grandi  opere  col  pubblico  tesoro,  esperto  nei  modi  di 
trovar  danaro,  sollecito  di  non  gittarìo  inutilmente,  il  che  gli  valse  fama  di 
avaro  dagli  avvezzi  alle  pazze  liberalità  passate;  ma  non  gli  si  potò  rimpro- 
verare la  morte  di  alcuno  per  cupidigia  d'  oro.  ^  Si  narra  aver  egli  spento 
Marciano  suo  suocero  perchè  avea  cospirato  a  toglierio  di  vita;  se  vero  il 
fatto  non  si  può  provare  ;  invece  verissimo  Y  altro  fatto  di  Ovino  Camillo 
che  cospirando  per  avere  la  porpora  fu  da  Alessandro  chiamato  a  palazzo, 
trattalo  come  collega,  convinto  di  innettezza,  stretto  a  chiedere  di  ritirarsi 
a  vita  famigliare,  come  ottenne;  unico  castigo  a  tentata  ribellione  la  prova 
di  essere  incapace  di  comando.  ^  Non  il  favore,  ma  il  retto  giudizio  del 
Senato  o  suo  usò  nel  creare  presidi  di  Provincie,  proconsoli  o  legati;  im« 
placabile  coi  rei  di  estorsione;  severo  e  vigilante  cogli  esattori  che  mai 
lasciava  in  uffizio  oltre  Y  anno;  i  gabellieri  diceva  un  male  necessario;  scemò 
di  due  terzi  gli  aggravii  ;  pur  assai  piìi  fece  di  molti  imperatori  che  aveanli 
cresciuti,  fini  le  terme  di  Caracalla,  fabbricò  le  proprie,  riparò  vie,  ponti, 
edilìzi,  innalzò  statue  ai  migliori  imperatori  e  ne  adomò  il  Foro  e  le  vie; 
costruì  pubblici  granai  per  ogni  quartiere  della  città);  tre  volte  donò  larga- 
mente a'  soldati,  al  popolo.  ^  Solo  una  falsa  idea  dei  fatti  e  fodio  svergognalo 
di  Giuliano  Y  Apostata  possono  accusare  tal  principe  di  esosa  avarizia,  mentre 
^li  prestava  grosse  somme  a'  bisognosi  senza  voler  interessi,  oltreché  colle 
leggi,  cercando  co'  fatti  togliere  la  infamia  delle  usure.  * 

XXXVI.  Né  con  meno  ingiustizia  lo  accusò  Erodiano  di  poco  guerriero, 
pressoché  di  pusillanime.  La  disciplina  de'  soldati  con  mano  vigorosa  ristaurò; 
nominò  a  comandanti  uomini  probi;  vegliò  per  se  e  per  i  suoi  a  togliere  i 
disordini  della  sciagurata  politica  di  Settimio  Severo  e  della  sozza  licenza  di 

1  ÌAintpridius :  Alexand^  36  -  If^ìOfliftnns  Vi. 

2  Lrmxpirìàiu»  :  Alexand.  42. 

3  Lanipridius:  Alexand.  39. 

4  Lampridms:  Alexand.  25,  48,  40  -  tìerocUanus  VI»  3,  5. 

5  Lampi^ius:  Alexand.  20. 

6  Per  verità  gli  storici  accusano  di  avarizia  non  lui,  ma  sua  madre  -Bion  Caasius  LXX'Kì 
?,  pag.  1369  -  Erodiano  pur  suojiemico,  confessa  che  egli  disapprovava  «^talora  rimprove- 
rava la  madre  per  questo.  Htiìto  ìì  Kaì  r£V  jjLiffripa  v.aì  itdyv  Yiax^XXev,  òpcSv 

«yrev  CyaOtV  (flX0XP>Ì/*«T0V    occ.  -  rrnodtamis  vi,  4,  pag.  205. 
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Eliogabalo.  Fu  T  unico  che  sapesse  cosi  ordinare  le  soldatesche  che  paressei'ò 
non  gente  d'  arme  licenziosa  e  spensierata  ma  senatori.'  Egli  da'  provinciali, 
liberati  dal  flagello  dei  presidìi  indisciplinati,  fu  accolto,  venerato  come  una 
divinità;  da'  soldati  amato  come  fratello,  come  padre,  come  figliuolo.  ^  Ebbe 
somma  cura  dell'esercito,  lo  vesli  decentemente,  lo  armò  splendidamente; 
operò  riforme  che  Erodiano  afl'etta  sprezzare  e  che  furono  utilissime  ;  formò 
una  falange  di  trentamila  uomini  che  operò  assai  nella  guerra  di  Persia. 
Dispose  che  i  militi  in  tempo  di  guerra  ricevessero  i  viveri  nelle  fermate, 
né  portassero  seco,  come  prima  dovevasi,  i  cibi  per  diciassette  giorni  ;  con- 
servò questo  peso  solo  per  i  paesi  barbari,  dove  però  facevalo  portare 
possibilmente  ai  muli  ed  ai  cammelli,  dicendo  voler  avere  massima  cura  dei 
soldati  nei  quali  stava  la  pubblica  salvezza  ;  quando  questi  si  ammalavano  egli 
li  visitava  nelle  tende,  li  faceva  trasportare  sui  carri,  li  aiutava  in  ogni  modo 
e,  se  la  malattia  era  grave,  mandavali  in  probe  famiglie,  raccomandandoli 
ai  migliori  ai  quali  compensava  le  spese.  ^  I  suoi  disegni  di  guerra .  non 
manifestava  mai,  solito  a  dire  che  non  voleva  venissero  vendute  da' colligiani 
le  sue  disposizioni  ;  ordinava  pubblicamente  il  di  della  partenza,  il  luogo  delle 
fermate,  quello  della  distribuzione  dei  cibi  e  questo  fino  ài  confini;  oltre  i 
confini  nulla  si  sapeva,  e  quindi  era  impossibile  ai  barbari  conoscere  i 
disegni  romani.  *  Fu  di  tal  forza  d'  animo,  di  tale  indomita  fermezza  che 
fece,  da  solo,  piegare  la  ostinazione  di  legioni  ribellanti.  E  si  egli  videlo  in 
Roma  di  che  cosa  fossero  capaci  i  pretoriani,  quando  gli  scannarono  dinanzi 
agli  occhi  Ulpiano  prefetto  del  pretorio,  accusato  da  loro  di  consigliare  la 
severità  della  disciplina;  ma  anche  in  quella  occasione  Alessandro  non  im- 
paurito, nominò  nel  di  seguente  a  prefetto  GÌ.  Paulino,  che  severo  come 
Ulpiano,  ne  seguitò  i  modi  e  le  riforme.  ^  Or  dunque,  venuto  Alessandro 
in  Antiochia  e  trovativi  i  soldati  snervati  dai  piaceri,  frequentanti  i  bagni, 
perduti  nelle  delizie,  ordinò  fossero  imprigionati  tutti  i  più  colpevoli.  I  loro 
compagni,  tutta  la  legione  dafnitica,  mossero  tumulto;  Alessandro  ascese  il 
tribunale  circondato  dai  tumultuanti  armati,  si  fece  condurre  innanzi  i  rei, 
gridò  agli  irrequieti:  sopralutto  voler  disciplina;  non  essere  disposto  a  soffrire 
ciò  che  operavasi  sotto  quella  bestia  impura  di  Eliogabalo  :  essere  fermo  dì 
punire  anche  di  morte  i  vizi  e  le  infamie  che  si  commettessero  nell'  eser- 
cito. A  quelle  parole  levossi  forte  tumulto,  capace  di  atterrii*e  qualsiasi  più 
saldo  petto;  ma  il  giovane  continuò:  «  Goteste  voci  d'ira  i  vostri  coman- 
danti vi  insegnarono  ad  alzare  contro  il  nemico,  non  contro  chi  vi  veste, 
vi  alimenta,  vi  paga  ;  cessale  duniiue  dai  clamori  per  non  essere  oggi  man- 
dali via  di  qua  non  più  come  soldati  ma  come  cittadini,  se  pur  basti,  giacché 
non  conoscendo  il  diritto  romano  non  slete  pur  degni  d'  essere  popolo  ro- 
mano. »  Crebbe  il  tumulto,  si    udirono  minacce,  balenarono  i  ferri;  ma 

1  Non  milites  séd  senatores  -  Lamprid. 

2  Ipsi  mìlités  juvenem  iraperatorem  sic  amabant   ut  fratrem^  ut  filium,  ut  parentali]  • 
Lampi'iclins. 

3  ÌMitiprifUtis  :  Alèxflnd.  47. 

4  Lampridius:  Alexand.  45* 
G  Dion  Ca98iua:  LXXX,  2. 
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Alessandro:  «  Se  siete  forti  abbassate  le  braccia  che  non  devono  alzarsi 
che  contro  il  nemico;  io  non  temo  di  tali  cose;  se  voi  mi  ucciderete,  Roma, 
il  Senato,  il  popolo  mi  vendicheranno.  »  E.  visto  che  non  ancora  finivano 
alzandosi  gridò;  «  Cittadini  partite,  e  deponete  le  armi.  »  Fu  Uinta  la  maestà 
del  giovane,  tanta  la  ammirazione  pel  suo  coraggio,  che  nesvsuno  osò  resi- 
stere; tutti  deposero  armi  e  distintivi  militari  e  si  ritrassero,  dal  campo, 
confusi  e  pentiti;  trenta  giorni  poi  supplicarono  prima  di  essere  rimessi 
neir  esercito,  e  quando  Y  ottennero  mostraronsi  valentissimi  fra  primi  e 
amarono  il  giovane  eroe  di  fortissimo  amore.  * 

XXXVn.  Cotesto  fatto  era  accaduto  alla  vigilia  della  guerra  di  Persia. 
Un  ardilo  soldato  Sassanide  Ardtscir  (Artaserse)  figliuolo  di  Babec,  prò- 
fiilando  della  riscossa  delle  antiche  tribù  persiane  contro  i  conquistatori 
Partì,  e  della  vittoria  della  parte  nazionale,  avea  saputo  sulle  rovine  del 
trono  degli  Arsacidi  e  della  monarchia  dei  Parti,  fondare  una  nuova  monar- 
chia dei  Persani  e  una  nuova  dinastia' dei  Sassanidi.  ^  Artaserse,  ordinato 
r  interno  del  nuovo  impero,  pensò  a  racquistame  le  antiche  Provincie,  te- 
nute dai  Romani;  coi*sc  la  Siria,  scrisse  ad  Alessandro  Severo:  «  Uscisse 
dai  paesi  fino  al  Mediterraneo  ed  al  Ponto  Eusino  ».  Alessandro  rispose 
col  raccogliere  un  esercito  e  passare  in  Asia  con  circa  trentamila  uomini 
che  ingrossò  assai  colle  legioni  del  Danubio,  colla  falange  ordinata  in  Grecia 
e  colle  milizie  domate  ad  Antiochia.  Fu  aspra  guerra^  né  a  quanto  sembra 
libera  da  tradimenti  nelle  milizie  di  Alessandro;  pure  la  vittoria  fu  certa- 
mente de'  Romani,  invano  narrando  di  pace  compra  vergognosamente  Ero- 
diano,  provato  mentitore  dai  fatti,  dal  non  aver  ceduto  Alessandro  un  palmo  di 
terra,  dal  non  aver  ritentato  la  sorte  Artaserse  per  otto  anni.'E  Lampridio 
slesso  reca  di  molti  che  contrastano  alle  asserzioni  di  Erodiano,  e  ricorda 
le  lettere  onde  Alessandro  narrò  al  Senato  :  avere  ucciso  al  nemico  dugento 
elefanti,  a  venie  tratti  a  Roma  vivi  diciotto;  aver  preso  dugento  carri  falcati; 
aver  uccisi  in  battaglia  diecimila  cavalieri  coperti  di  armature  dì  ferro  (cata- 
phractarios  )  e  di  loro  armature  aver  coperto  i  soldati  romani;  fatti  molti 
prigionieri,  ricuperate  le  città  di  Mesopotamia  perdute  al  tempo  di  Eliogabalo, 
vinto  Artaserse  sui  campi  dove  un  di  era  stato  vinto  Crasso,  ed  essere  il  Persiano 
fuggito  abbandonando  le  bandiere.  Toniano,  diceva  il  vincitore,  ricchi  i  sol- 
dati, già  per  la  vittoria  dimentichi  delle  fatiche;  si  ordinassero  grazie  agli 
Dei.  Il  Senato  decretò  ad  Alessandro  il  nome  di  Persiano  massimo.  ^  Im- 
mensa la  gioia  di  Roma,  splendido  il  trionfo,  sempre  modesto  V  Impera- 
tore. Però  nuovi  pericoli' subito  in  Germania,  nelle  Gallie;  la  confederazione 
Alemanna  minacciando  ai  confini,  i  torbidi  ed  il  malcontento  essendo  gravi 

1  Lampridhtsi  Alex  and.  5^54. 

2  Abulfarojus  :  Historia  orìentalis  p.  80.  Oxonii  1672  -  Ilerodianvs  VI»  6  -  Dinn  Caskaiìid 
LXXX,  3  -  Bvtychiua  :  Annales  I,  367,  368.  Oxforcì,  1659. 

3  GeoTffiua  Syncellu»  :  Chronogr.  p.  357  Parisiis,  1652  -  lAimj.rnìiuÈ  :  Alexand.  55-56  *  tte- 
rodianus  VI,  Il  e  seg.  Alexander  quasi  fato  quodam  Vn  exithim  Pei'sicfv  gentis  iuvenis  ad- 
raodam  Romani  Iinperìì  gubernacula  suscepit.  titse  Persarum  Kegeni  nobilissimum  Darsera 
gloriose  -vicit  -  Sextm  JRufusi  El)itome  p.  453  Lugduni  1552  -  Gloriosissime  vicìt  '  Evtropiu$ 
Vm,  29, 
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in  Gallia  dove  ornai  cominciavano  a  penetrare  le  schiere  dei  barbari,  e  dove 
per  verità  poco  si  erano  lasciati  vedere  gli  Imperatori  da  Settimio  Severo 
in  poi.  Deboli  le  forze  ^galliche  a  ricacciare  i  Germani,  bisognose  dell'  aiuto 
romano,  e  lo  aveano  chiesto  già  durante  la  guerra  persica  cosi  che  il  Se- 
nato supplicò  r  Imperatore  al  sollecito  ritorno;  tornato  Alessandro  riparli 
nei  primi  di  Novembre  del  234  ed  entrò  in  Gallia.  Una  druidessa,  una 
indovina  Gallica,  al  suo. primo, entrare  in  quel  paese  gli  disse  non  sperasse 
vittoria,  diffidasse  dei  soldati.  Alessandro  rise  della  predizione.  *  Avverse 
pertanto  le  pojìolazìoni  Galliche  e  diffidenti  delF  Imperatore  che  poco  co- 
noscevano; ascoltarono  esse  e  le  milizie  le  voci  inique  sparse  ad  arte  dai 
cospiratori  che  omai  tramavano  per  spegnere  il  principe;  aver  Alessandro 
intenzione  di  abbandonare  le  Gallie,  di  ripartire  per  T  Oriente;  esser  tempo 
omai  che,  se  lo  avea  avuto  la  Siria,  anche  la  Gallia  avesse  un  proprio 
imperatore.  *  Quei  Giulio  Vero  Massimino,  soldato  goto,  che  era  stato  be- 
neficato da  Settimio  Severo  e  che  poi  per  protezione  di  Eliogabalo  era 
stalo  fatto  tribuno,  era  stato  da  Alessandro  chiamato  a  comandare  i  depo- 
siti dei  soldati  novelli  di  Gallia  e  di  Pannonia.  ^  Massimino,  soldato  brutale, 
sentiva  poca  riconoscenza  per  il  suo  benefattore  e  cercava  modo  di  sosti- 
tuirsi a  lui,  fattosi  capo  intanto  di  tutti  i  nemici  del  giovane  Imperatore. 
Cresceva  il  malcontento  nelle  legioni,  perchè  Alessandro  volea  ristabilire 
la  disciplina,  togliere  i  vizi,  ed  ancora  perchè  discordie  erano  sorte  fra  le 
genti  venute  d'Asia  e  quelle  di  GalHa.  Gli  sforzi  di  Alessandro  per  rista- 
bilire Ja  disciplina  furono  inutili,  la  severità  nocque  con  gente  quasi  sel- 
vaggia che  si  riunì  tosto  attorno  a  Massimino  e  nel  di  19  Marzo  235  a 
Magonza  lo  gridò  imperatore  mettendogli  sulle  spalle  un  cencio  di  porpora 
che  egli  finse  ricusare,  che  poi  accettò  mandando  subito  una  mano  dei  più 
selvaggi  ad  assassinare  Alessandro  che,  lontano  di  là,  attendeva  ad  ultimare 
i  preparativi  per  la  guerra,  presso  il  borgo  di  Sicila.  Colà  lo  trovarono  i 
satelliti  di  Massimino  mentre  dormiva  con  pochissime  guardie  coi  prefetti 
del  pretorio  e  con  sua  madre.  Scannale  le  guardie,  uccisi  i  prefetti,  getta- 
ronsi  su  Mammea  e  suir  Imperatore;  ferirono,  poi  strangolarono  la  donna, 
trafìssero  Alessandro  che,  tentalo  invano  di  placarli,  si  coperse  il  capo  e 
spirò  senza  più  dire  parola.^  Cosi  questo  grande  imperatore  finì  prima  di 
esser  giunto  all'  età  di  27  anni,  dopo  averne  regnato  poco  più  di  tredici. 
Le  cause  di  sua  morte  vennero  oscurate  dagli  amici  di  Massimino  per  pur- 
gare il  loro  capo  da  un  infame  assassinio  compiuto  contro  ogni  diriliiK  ^ 

1  Herodianus  VI,  15  -  Lampridius:  Alex.  00* 

2  Lampridìus:  Alex.  59-01  -  ffei'odianus  VI,  17. 

3  Herodianiis  VI,  17  -  Capitoìinus:  Maxirainus  5-6* 

4  Lampridìus  :  Alex.  59-60  -  Capitoìinus  :  Maximin.  7  -  Aurelius  Victor:  De  Csesitr.  24  - 
Jtei'odianui  VI,  17,  18  -  Pauìus  Orosiua  VII,  18  -  Cronic  Alexand.  686  -  Zosimus  I,  13.  Que- 
Bt'  ultimo  varia  nello  circostanze  dagli  altri. 

5  Ab  amatoribus  Maxiinìni  £cta  sunt,  qui  videri  noluerunt  Imperatorem  optimum  ab  aniidd 
fluo  interfectum  centra  jura  humana  atque  divina.  Lamprid.  64  -  Cesase  Cantti  volle  credere 
ad  Erodiano  che  egli  dico  accordarsi  coi  fr&mmenti  di  Dione  (  che  sono  pochissima  cosa  e  non 
sempre  si  accordano)  e  disse  la  storia  di  Lampridio  «  piuttosto  un  romanzo  sul  fare  deUa 
Ciropedia.  »  Davvero  che  le  vite  scritte  da  Lampridio  paiono  a  tutti  altra  cosa  che  roroiuui 
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Ebbe  stalura  e  forza  ài  soldato,  buona  salute;  fu  accusalo  di  credere  agli 
augiirii,  di  coltivare  gli  auspicii,  di  aver  avuto  la  debolezza  di  vergognai-si 
di  sua  origine  Siriaca  e  di  aver  cercato  far  credere  d'essere  dello  stipite 
romano  dei  Melelli,  di  essere  severo  coi  soldati,  sottile  nel  trovare  modi 
di  imposizioni,  sospettoso,  dedito  troppo  alia  vita  famigliare.  Le  quali  colpe, 
se  colpe  pur  sono  neppure  in  principe,  furono  assai  poca  cosa,  rispetto  ai 
grandi  suoi  pregi.  Ebbe  ad  amici  e  consiglieri  molli  cristiani  che  lo  guida- 
rono con  somma  saggezza;  ebbe  ancora  fra  i  più  cari  Fabio  Sabino, 
Domizio  Ulpiano,  Elio  Gordiano,  padre  detl'  imperatore  Gordiano,  Giulio 
Paolino,  Claudio  Venato,  Pomponio,  Alfeno,  Africano,  Galilio  Severo,  Elio 
Sereniano,  Quintilio  Marcello  ed  altri,  tutti  lodatissimi.  «  Ebbe,  dice  Lam- 
pridio,  amici  santi  e  venerabili,  continenti,  religiosi,  amanti  del  loro  principe 
che  nulla  vendettero  mai,  che  mai  mentirono  o  finsero.  »  Amò  più  la  let- 
teratura greca  che  la  latina;  sue  letture  favorite  furono  la  Repubblica  di 
Platone,  gli  Uffizi  di  Cicerone;  pose  in  versi  le  gesta  dei  migliori  principi; 
amò  la  musica,  cantò  bene,  suonò  la  lira,  V  organo,  la  tromba  ;  dipinse 
rairabilraente,  dilettossi  di  Geometria  e  di  matematiche;  ma  di  cotesti 
pregi  non  menò  vanto  mai,  non  volle  consapevoli  che  i  soli  suoi  famigliari.  ^ 
Pochi  scellerati  godettero  di  sua  jnorte,  dolentissimi  quelli  stessi  che  egli 
avea  puniti,  e  tanta  fu  Y  ira  nei  soldati  che  fecero  a  pezzi  gU  uccisori.  Il 
popolo,  il  Senato,  le  Provincie  non  piansero  nessun  principe  né  più  sincera- 
mente né  più  dolorosamente  e  più  lo  piansero  quando  conobbero  V  infame 
successore  del  virtuoso  giovane.  *  Se  per  lui  si  é  qui  detto  troppo,  sapranno 
perdonarlo  quanti  amano  la  virtù,  giacché  dopo  questo  principe  buono  si 
torna  ai  malvagi  od  agli  sventurati^  che  rapidamente  si  succedono  e  sparii 
scono  0  maledetti  o  compianti,  periti  quasi  tutti  di  morte  violenta. 

XXXVIII.  Il  gigante  brutale  che  era  stato  il  principale  reo  dell'  assas- 
sinio sfuggi  dapprima  alla  vendetta  dei  soldati,  che  non  sospettarono  di  lui, 
e  raccolse  la  porpora  insanguinata.  ^  Assai  presto  divenne  cosi  terribile  e 
cosi  odioso  che  a  {toma  pubblicamente  e  privatamente  supplicavansi  gli 
Dei  perchè  egli  non  vi  ponesse  mai  piede.  Era  cosi  crudele  clie  gli  furono 
(lati  i  nomi  di  Falaride,  di  Busiride,  di  Ciclope  ;  *  appena  imperatore  co* 
minciò  uccisioni  da  ogni  parte,  anche  sotto  pretesto  di  militare  disciplina^ 
alcuni  facendo  crocifìggere,  altri  gettare  alle  fiere,  altri  cucire  nelle  pelli 
di  ammali  recentemente  scannati.^  Ebbe  per  principio:  poteitì  conservare 


didascalici!  Furono  a£isai  più  giusti  del  Canth  Amedeo  Thiei'ry  (lìist.  de  la  Caule  II,  124, 
Boia  I)  e  Borghi  :  Disc,  sulle  storio  Ital.  II,  184  -  Il  pia  curioso  si  è  che  Krodiano  stesso  con- 
feisa  là  bontA  e  le  vinti  di  Alessandro,  non  trovando  in  tutto  il  suo  regno  da  biasimare  ve- 
ramente che  la  avarizia  della  madre  -  VI,  18,  p.  227. 

1  Lampi'ùlius  :  Alex.  27  -  Tillemont  :  Hìst.  des  Emp.  Ili,  292-319J 

i  L(m,pridiua :  Alex.  63  -  Herodionus  VII^  1  -  Copitolhms:  Maximin.  8. 

3  Poco  dopo  ordinò  fosse  cancellato  il  nome  di  Alessandro  Sevèro;  come  vedesi  fattli  in 
*»rila6ghj.  -  Boft^hh'.  Corpus  Ijiscr.  Ili,  4997  e  seg.  -  Caredoni:  Annotaz.  nelle  Memorie  III, 
Xm,  305. 

4  Capitolinus:  Maxim.  8» 

5  CdpUoli'nvt :  Maxim.  8  -  Herodirmìis:  VIÌ^  L 
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r  impero  solo  colla  crudeltà;^  a  coprire  la  bassezza  di  sua  origine  uccise 
quanti  conoscevano  la  sua  stirpe,  e  fra  primi  quegli  amici  che  spesso 
aveangli  donalo  qualcjje  cosa  per  compassione  di  sua  povertà;  della  quale 
perfidia  non  è  a  meravigliare  perchè,  dice  Capitolino,  non  fti  in  terra  ani- 
male più  feroce  di  lui.  *  Presso  di  se  non  sofferse  nobili,  uccise  sotto  vari 
pretesti  tulli  i  ministri  di  Alessandro;  vera  o  falsa  che  fosse  una  cospirazione 
contro  di  lui,  che  disse  aver  scoperta,  mandò  a  morte  più  di  quattromila 
persone  e  ancora  non  fu  sazio  ;  né  usò  giudizio,  non  causa,  non  esame,  non 
prove.  ^  Riempì  tutto  di  delatori,  finse  delitti,  uccise  innocenti,  condannò 
quanti  furono  accusati,  mandò  a  morte  senza  delitto  duci  e  consolari  e 
nobili,  rapi  beni,  libertà,  famiglia  a  quanti  potè;  fu  crudelissimo  cogli  slessi 
soldati.  *  Fieramente  perseguitò  i  Cristiani  subito,  egli  che  forse  per  odio 
a'  Cristiani  fece  uccidere  Alessandro,  e  la  persecuzione  infierì  in  Roma, 
donde  fu  esiliato  Papa  Ponziano  e  dove  martirizzato  papa  Antero;  orribili 
i  nuovi  supplizi  degni  del  mostro  ;  degni  de'  satelliti  suoi.  ^  Trascinati  da 
disperazione,  da  ira,  gli  arcieri  Osroeni  gridarono  Imperatore  Tito  Quartino 
invano  resistente,  ucciso  poco  dopo  da  un  traditore  Macedonio  che  sperò 
premio  da  Massiraino,  e  lo  ebbe  quale  meritavasi,  il  supplizio.  ^  Ma  per  Mas- 
simino  era  necessaria  la  guerra  contro  i  Germani,  si  per  aver  gloria,  si  per 
fare  dimenticare  Alessandro.  E  in  quella  il  soldato  vinse;  terribile  ai  nemici 
selvaggio  nei  modi;  bruciati  quattrocento  villaggi,  costretti  gli  Alemanni  a 
cercare  rifugio  nelle  selve,  oltre  larghe  paludi;  dato  al  figliuolo,  compagno 
neir  impelo,  il  nome  di  (lermanico,  continuala  neir  anno  seguente  236  la  im- 
presa contro  Daci  e  Sarmati,  egli  pose  i  quartieri  d' inverno  a  Sirraio.  '  Goti 
ed  Alani  festeggiarono  il  compatriota,  il  quale  allora  meditò  passare  i  monti 
Suddeti  conquistare  la  Germania  fino  air  Oceano,  ed  intanto  vantossi  col 
senato  di  aver  fatto  in  un  anno  più  imprese  che  qualsiasi  imperatore  in 
tutta  la  vita,  di  aver  acquistato  tesori  incredibili,  fatto  tanti  prigioni  che  il 
suolo  deir  impero  non  bastava  a  contenerti.  *  Però  tutti  gh  immensi  tesori 
che  diceva  acquistati  fra  i  barbari  non  gli  bastarono,  ed  egli  derubò  templi, 
rapi  il  danaro  pubblico  delle  città,  spogliò  di  loro  ornamenti  gli  edifizi 
pubblici.  ° 

XXXIX.  Verso  la  metà  di  Maggio  del  237  proruppero  finalmente  le 
ire  contro  il  selvaggio  che  opprimeva  V  impero  ;  a  Tisdro  in  Africa  si  negò 
di  pagare  le  imposizioni,  si  gridò  imperatore  Ulpio  Gordiano  proconsole 
d'Africa,  personaggio  illustre  e  buono;  fu  tratto  costui  trionfalmente  a 
Cartagine,  fu  confermato  Imperatore,  detto  Africano.  Egli,  vecchio  più  che 
ottuagenario,  dopo  avere  vanamente  resistito,  si  associò  all'impero  il  figliuolo 

1  Nisi  crudelitate  imperium  non  teneri  -  lui»  Capitoìintts  :  Maxiniin.  8. 

2  Neqae  enim  fuit  crudelius  animai  in  terfis  -  td.  1b.  9* 

3  He^odianus  VII,  1  -  Capitolimts  :  Max.  9. 

4  Cuipitoìinus '.  Maxim.  10  -  Herodianus  VII,  1-S,  6. 

B  Tillevn.  Hìstoire  des  Eidpen  HI,  514^  534  -  Meraoires  pdnr  sei'v.  eco.  Ili,  parte  II,  49-7t. 

6  Trebetlius  Polito:  Trig.  Tyr.  32  -  Ifei-odiamis  VII,  3. 

7  Capitolìnus  :  Maxiin.  12-13  -  Hei^odianus  VII,  5*7. 

8  Tantum  captivorum  adduxi  quod  tix  sola  romana  sufHciant  -  CapitoKnui:  Mal.  13i 
0  Ht-rodìanvs  VII,  8,  P. 
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Uarco  ÀQtonino  Gordiano.^  Sventuratamente,  mentre  a  Roma   Senato  e 

k  popolo  accoglievano  con  gioia  tale  notizia  e  ponevano  a  prezzo  la  testa  di 

Massimino  come  di  pubblico  nemico,  e  ne  uccidevano  gli  amici  e  prepara- 

)  vaosi  a  difendere  V  Italia  contro  la  bestia  feroce,  i  due  Gordiani,  senza 

E  armi  e  senza  soldati  sufTicienti,  furono  assaliti  e  vinti  dal  governatore  della 

Mauritania;  fu  morto  M.  Antonino  nella  battaglia,  stro/zossi  il  vecchio  Ulpio 
per  non  cadere  nelle  mani  del  nemico.  '  Alla  tristissima  notizia  il  Senato  si 
raccolse  in  Campidoglio  «  nominò  due  imperatori  con  potere  uguale,  uno 
al  comando  degli  eserciti,  V  altro  al  governo  civile.  Furono  questi  Pupieno 
Massimo  figliuolo  di  un  fabbro,  ma  prode  guerrìero,  e  Celio  Balbino  nobile 
consolare,  coraggioso  e  buono.  ^  Ma  il  Senato  non  avea  chiamato  il  popolo 
a  parte  della  elezione  ed  i  due  nuovi  imperatori  furono  accolli  a  sassi  ed 
a  fischi;  quando  una  voce  suggerì  si  eleggesse  invece  il  fanciullo  Gordiano 

'  che  unico  restava  della  illustre  famiglia  e  che  allora  era  a  Roma.  Fu  tro- 

vato, rivestito  della  porpora  e,  per  la  pace.  Massimo  e  Balbino  si  associarono 
Gordiano  col  nome  di  Cesare.  ^  La  Gallia  si  pose  tutta  co'  nuovi  imperatori, 
armò  città,  mandò  genti  a  soccorso  d' Italia,  aspettandosi  naturalmente  le 
ofiese  di  Massimino.  Il  quale  divenuto  vera  belva  furiosa,  a  tali  novelle  diede 
il  capo  pei  muri,  feri  1'  aria  colla  spada,  fluì  coir  ubbrìacarsi,  poi  volle 
andare  contro  Roma,  ma  V  esercito  mostrossi  freddo,  incerto,  e  solo  la 
collera  contro  il  Senato,  che  avea  fatto  un  imperatore  senza  i  soldati,  trasse 
questo  a  seguire  tuttavia  Massimino  che  parti  da  Sirmio  nel  Febbraio  238 
verso  Aquileia.  ^  Ma  il  selvaggio  dappertutto  dinanzi  a  se  trovò  il  deseilo, 
(uggendo  gli  abitanti,  recati  altrove  i  viveri;  prima  ancora  di  giungere  ad 
Aquileja  oiaocò  persino  Y  acqua;  V  esercito  mormorò,  tumultuò;  il  pensiei^o 
dei  parenti  restati  in  Italia  e  pericolanti  fini  di  commuovere  quegli  animi; 
un  pugno  di  soldati  armati  andò  verso  la  tenda  imperiale  per  uccidere 
Massimino  che  riposava  e  che,  svegliato  dal  rumore  col  figliuolo,  tentò 
parlare  e  vide  uccidersi  innanzi  il  figliuolo,  il  prefetto  del  pretoi'io,  i  ministri, 
e  cadde  finalmente  egli  stesso  in  quel  modo  onde  pochi  anni  prima  avea 
tatto  assassinare  T  innocente  Alessandro.  Le  teste  furono  mandate  a  Roma, 
i  cadaveri  tratti  pel  fango.  ^  Massimo  sopraggiunto,  raccolse  intorno  a  se  i 
soldati,  imprudentemente  si  circondò  di  Galli,  dei  quali  si  fece  come  una  pro- 
pria guardia,  dillidando  de'  pretoriani  ;  tornò  a  Roma  fra  quella  nuova  guardia 
mentre,  essa  nella  gioia  della  vittoria,  non  curava,  spregiava  quasi,  anzi 
oOendeva  le  milizie,  nelle  acclamazioni  lodando  i  Cesari  scelli  da  se,  vitu- 
perando Massimino  non  come  tiranno,  sì  come  creato  dall'  esercito.  '  Povere 

1  Ckipitolinus  :  Oordian.  I,  8  -  Maximin.  13-14  -  Herodiunua  VII,  10-13. 

2  (hpitolinus  :  Gordian.  Sen.  15  -  Maxim.  19  -  Herodianus  VII,  14-17,  21-23. 

3  Capitolinu*:  Maximus  et  Balbinus  1-3,  5-7  -  Hei'odianus  VII,  25. 

4  CapitoUnus:  Max.  et  Balb.  9  -  Gordianus  III,  22,  23  -  Herodianus  VII,  27  .30  -  Gordiano 
in  era  nipote  di  Gordiano  I  e  figliuolo  di  una  sorella  di  Gordiano  lì.  Vedi  Jienier:  Inscription 
de  J'  Algerie.  Inscr.  143  ed  Henzen  5529. 

5  Ccipitolinv.  Maximinus  21  -  He^odianua  VII,  32  -  Vili,  1. 

6  OapitoUnus:  Maxim.  23  -  Aurelius  Victor:  De  Caes.  24  -  Epitome  28  -  Heiodianuis  Vili, 
3-17  -  Zosimu9  I,  15. 

7  CapitoHnus:  Maxim,  et  Balb.  12-13  -  HendUmus  Vili,  21. 
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menti,  scarse  di  senno,  piene  di  vanitosa  albagia  che  procacciarono  alla 
patria  nuove  sventure.  Anclie  nuova  causa  di  discordia  era  lo  spregio  del 
nobile  Balbino  per  il  plebeo  Massinao.  Parve  che  il  pericolo,  rinascente  per 
nuove  minacce  di  Germani,  dovesse  assopire  cotesto  della  interna  discordia, 
e  non  fu.  1  Carpi  correvano  la  Mesia,  i  Goti  minacciavano  altrove,  i  Per- 
siani facevano  temere  Y  Oriente.  Trattossi  di  dividere  le  parti  fra  gli  Im- 
peratori, Massimo  accorrerebbe  suir  Eufrate,  Balbino  sul  Danubio,  Gordiano 
resterebbe  a  Roma.  Ma,  prima  di  partire,  i  pretoriani  ^mostraronsi  malcon- 
tenti, congiurarono  forse  di  disfarsi  degli  Imperatori;  Massimo,  durante  i 
giuochi  Capitolini,  seppe  che  una  schiera  di  pretoriani  armati  venivano  verso 
il  palazzo;  ne  avvisò  Balbino,  proponendo  di  chiamare  la  guardia  Gallica; 
mentre  Balbino  rifiutava,  sopraggiusero  gli  armati  pretoriani,  rapirono  i  due 
Imperatori,  lì  scannarono  al  comparire  della  guardia  gallica,  gridarono  cosi 
doversi  trattare  gli  eletti  del  Senato,  volere  solo  Imperatore  Gordiano.  *  Non 
cattivi  i  due  morti,  degni  di  fine  migliore. 

XL.  Gordiano  fanciullo  tuttavia,  retto  da  cortigiani,  non  bene  consigliato 
dalla  madre,  lasciò  vendere  uffizi,  pensò  alle  feste,  non  conobbe  essere  la 
corte  piena  di  ribaldi,  mal  governato  lo  slato.  Fortuna  grande  per  V  impero 
e  per  lid  che  sposasse  Sabina  figliuola  a  Misiteo,  probo,  dotio,  sincero 
che  fu  buon  consigliere,  che  scoperse  al  giovanetto  la  verità,  aiutollo  a  ripa- 
rare le  ingiustizie,  e  fu  eletto  capo  delle  guardie  pretorie.  ^  Un  Sabiniano 
tentò  ribellare  in  Africa;  vinto  e  prigione  tutto  fini  presto.^  La  guerra  era 
necessaria  sui  confini  di  Persia  per  le  correrie  in  Siria  di  Sapore  (Shapur) 
figliuolo  e  successore  d'  Artaserse;  necessaria  sul  Reno  dove  minacciavano 
i  Franclii,  nuovo  popolo  germanico  divenuto  possente  per  vittorie  su  altri 
popoli.  Rotti  dal  tribuno  Aureliano  i  Franchi  a  Mogunziaco,  restò  libero 
raccogliere  le  forze  per  T  Oriente,  dove  gravi  gli  ostacoli  e  diffìcile  la  via. 
Nel  242  Gordiano  parli;  vinse  per  via  nella  Mesia  Sarmati  e  Goti,  vinto 
per  poco  a  Filippi  in  Macedonia  dagli  Alani;  riprese  forze  subito,  passò 
nella  Tracia,  sbarcò  in  Siria.  Shapur  (Sapore)  abbandonò  Antiochia,  fu 
sconfitto  ripetutamente,  ripassò  V  Eufrate,  perduta  la  Mesopotamia,  caduta 
la  fortezza  di  Carre.^  Intanto,  Misiteo,  al  quale  tanto  dovevasi,  cadde  infermo; 
sospettossi  di  veleno,  e  in  breve  mori  avendo  a  successore  negli  uffìzi  e 
nel  potere  presso  Gordiano,  Filippo,  un  Arabo  di  umile  slirpe  ma  superbo  e 
ambizioso,  che  non  seppe  l'esistere  alla  tentazione  del  trono,  che  continuò 
da  valente  soldato  la  guerra  ai  Persiani,  vinse  suir  Abora,  ma  suscitò  mal- 
contento nei  soldati,  costrinse  Gordiano  a  prenderio  come  collega,  pensò  a 
regnar  solo,  offese  col  disprezzo,  oppresse  colle  prepotenze  il  giovane  im- 
peratore. Il  quale  stanco  e  sdegnato,  nel  marzo  244  volle  ritogliere  la  por- 
pora a  Filippo,  lo  tentò  invano,  essendo  quello  favorito  dalle  milizie,  invano 
chiese  avere  almeno  potere  eguale;  si  avvili  quasi  vinto,  quasi  servo,  inu- 

1  Jferodinnus  Vili,  21  -  Zosiino  \I,  Ifl)  scrisse  essere  morti  i  due  Imperatori  per  naufragio. 

2  CapitoHnKs  :  Gordianue  III,  26-29  -  Zoaimus  I,  17. 

3  Zosimus  1,  17. 

i  Copifolinuif:  Gordianus  III,  26  -  Se^tus  Rufua:  Kpit.  454  -  Bulrop,    IX.  2  -  Zosim.  I,  18, 
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tornente,  prendendo  ardire  gli  avversari  da  sua  umiliazione;  chiese  la  vita 
in  flne;  per  poco  sperò  averla,  ucciso  per  comando  di  Filippo  che  cosi 
regnò  solo.  *  Fu  Gordiano  giovane  di  belle  qualità,  che  conobbe  i  suoi  falli 
e  cercò  ripararli  quando  potè,  che  fu  amato  dai  Rombni  assai,  venuto  in 
ira  alle  milizie  per  triste  circostanze  di  viveri  mancati  nella  guerra  persiana 
per  colpa  di  Filippo;  non  ebbe  virt'  di  principe  né  animo  fermo  e  ardito; 
Ài  lieto  di  modi,  bello  d'  aspetto,  amabile  con  tutti.  Narrasi  che  i  suoi 
uccisori  finirono  tutti  di  morte  violenta.  Regnò  sei  anni,  ne  visse  diciannove. 
XLI  Fihppo  menll  al  Senato  esser  morto  Gordiano  di  malattia,  egli 
eletto  dair  esercito.  Mandata  la  conferma  del  potere-  imperiale,  il  senato 
decretò  Gordiano  fra  gli  Dei;  Filippo  lasciò  intatte  le  opere,  i  monumenti 
di  lui,  mostrò  venerarne  la  memoria.*  Se  cristiano  fosse  Filippo  è  incerto; 
ma  se  lo  fu  non  fu  buono  né  intero  cristiano;  acquistato  il  trono  coir  as- 
sassìnio, vituperatosi  forse  colla  apoteosi  dcir  assassinato,  ceilo  col  parlare 
di  lui  come  d'  una  divinità.  '  Fu  detto  che  si  penti  dei  suoi  delitti,  e  ripresone 
da  Origene,  ne  fece  penitenza  pubblica  in  Antiochia;  dilTicile  provare  falso 
tale  racconto,  forte  della  tradizione  e  della  autorità  di  molti  e  gravi  autori; 
DÒ  d'  altronde  impeccabili  i  cristiani,  né  molte  e  inescusabili  o  certe  le 
prove  del  paganesimo  di  Filippo;  fuori  di  dubbio  invece  la  pace,  la  tran- 
quillità della  chiesa  sotto  il  suo  impero.  ^  Né  a  Roma  moslrossi  quale  lo 
facevano  temei-e  i  principii;  osscfiuioso  al  Senato,  giusto,  avverso  ai  mal- 
vagi, singolare  lode  meritò  per  le  leggi  onde  vietò  le  schifose  nequizie  e 
le  greche  infamie  nel!'  impero,  e  corresse  e  temperò  la  licenza  poco  onesta 
de' poeti  e  degli  scrittori.^  Alla  propria  sicurezza  provvide  con  dieci  coorti 
di  scelta  gioventù;  ma  troppo  si  circondò  di  Arabi  ed  ebbe  danno  dai 
parenti  mandati  a  governare  le  Provincie,  come  da  suo  fratello  Prisco  in 
Oriente  e  Severiano  suo  suocero  in  Pannonia,  i  quali  ladroneggiarono  quei 
luoghi  non  li  amministrarono.  ^  Nel  21  Aprile  248  celebrò  V  anniversario 
del  millesimo  anno  dalla  fondazione  di  Roma;  splendidissimi  i  giuochi,  nuovi, 
straordinari  gli  spettacoli.  Scesero  neir  arena  dieci  orsi,  32  elefanti,  10  gi- 
raffe, 60  leoni,  un  cavallo  marino,  un  rinoceronte,  10  leoni  bianchi,  ed 
asini  e  cavalli  selvaggi,  e  fiere  d'  ogni  genere  e  2000  gladiatori.  "^  Più  che 
trionfo,  poteano  dirsi  quelle  feste  giuochi  funebri  in  Roma  dominata  da  un 
Arabo,  con  un  Senato  ombra  di  autorità,  con  cittadini  in  gran  parte  barbari 
romanizzati,  quieto  appena  lo  stato  da  lunghe  sventure,  presso  a  provarne 
di  maggiori,  preda  di  soldatesche,  di  venturieri,  di  barbari,  alla  vigilia  non 

1  Awelius  Victor '.  Epit.  26  -  De  Cies.  27  -  Capiu  Oordìanus  III,  28-30  -  Zosim.  I,  lft-I9. 

2  Capitoìinus:  Gordianas  IH,  31  -  Zosimus:  Hìst.  I,  10. 

3  Capi/olinus:  Gordian.  Ili,  31. 

4  Eìitebius:  VI,  34,  36,  39  -  Paulvs  Oi-osius:  VII,  21-28  -  Hieronyniua:  De  viris,  ili  54  - 
VincenHus  LtrinensU:  Comm.  1,  23  -  Cronicon.  AJexandr.  C30  -  Tillemont:  Hist.  dea  Emp. 
Ili,  815-825  -  Schurzfleiéch  :  De  pr.  Chr.  Imp. 

5  Aureliu»  Victor  :  Do  Crosaribua,  ^. 

6  ZoiimuJt:  Ui»t.  I,  10. 

7  Eutropius:  IX,  3  -  Aureìitts  Victor:  De  Coes.  28  -  Spimhfpmitis  :  De  preest.  et  usu  num. 
IH,  147  -  L'  anno  1000  di  Roma,  secondo  il  conto  di  Varrone,  cominciava  il  21  aprile  del  247 
e  fiaivs^  U  21  AprUe  del  %48, 
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di  fare  nuove  conquiste  ma  di  perdere  le  antiche.  E  poco  corse  che  i  ladri 
modi  di  Prisco  commossero  a  rihellione  la  Siria,  dove  gettale  a  terra  le 
statue  di  Filippo,  gridossi  Imperatore  Giotapano,  o  Papiano,  ucciso  poco 
dopo,  uomo  senza  vigoi^  d'  animo  senza  meliti  di  regnatore.  ^  Ma  più  fiera 
ribellione  fu  nella  Pannonia  contro  Severiano.  eletto  colà  imperatore  il 
centurione  Marino,  ucciso  poco  dopo  pur  esso  da'  soldati;  pur  commosse  per 
ribellione  militare  Mesia  e  Pannonia.*  Filippo  temette,  chiese  consigli  al 
Senato,  mandò  in  Pannonia  Decio  originario  di  Subaste  in  quella  provincia, 
da  stato  oscuro  innalzatosi  fino  ai  primi  onori,  accorto,  fermo,  scaltrissimo. 
Le  legioni  timorose  di  castigo  congiurarono  gridar  luì  imperatore;  se  Decio 
stesso  lavorasse  occultamente  a  tal  fine  è  incerto;  infìntosi  amico  a  Filippo 
svelatosi  subito  nimicissimo  suo,  parve  capace  di  tradimento,  forse  lo  fu. 
Resistette  o  mostrò  resistere  dappiima,  cedette  alla  fine,  scusatosi  con 
Filippo  per  la  necessità  delle  circostanze,  promessogli  di  deporre  le  insegue 
appena  potesse,  ma  intanto  preparate  le  legioni,  largheggiato  tf  oro  con 
esse,  mossosi  ptr  l' Italia,  a  togliere  la  porpora  al  tradito.  '  Il  quale  nel 
Luglio  249,  raccolse  in  fretta  le  armi,  corse  contro  il  nemico  a  Verona 
lasciato  a  Roma  il  figliuolo,  chiamato  collega  ed  Augusto.  Fiera  la  battaglia, 
infelice  per  Filippo  che  vi  mori  colla  spada  alla  mano  od  ucciso  dopo  la 
sconfitta.  Più  sventurato  del  padre,  anche  il  giovane  Augusto  fu  morto  nel 
campo  de'  pretoriani  che  poco  prima  aveano  giuralo  difenderlo.  *  E  intanto 
i  Senatori  dimenticavano  Filippo,  gridavano  Augusto  Decio  e  il  popolo 
godeva  e  i  soldati  facevano  festa.  Morto  il  pudore,  morta  la  giustizia, 
spregiato  il  diritto,  comune  la  viltà,  onnipotente  la  forza  brutale. 

XLII.  Colali  erano  le  condizioni'  di  Roma  e  dell'  Impero  un'  anno  dopo, 
festeggiati  i  dieci  secoli  della  tradizionale  origine  della  città,  del  comin- 
ciamento  della  Romana  fortuna.  Grandi  mutazioni  eransi  succedute;  Roma 
dominatrice  dei  popoU  era  dominata  dai  conquistati,  soggetta  omai  a  questo 
od  a  quello  dei  barbari  che  volesse  e  potesse  farsi  dare  la  porpora  non 
dal  Senato  Romano,  non  dal  popolo  Romano,  ma  dai  soldati  Galli,  Germani, 
Afrìcani,  Asiatici.  Delle  antiche  istituzioni  romane  nulla  più  esisteva  fuorché 
nelle  licoi'danze  dei  nomi,  mutata  forma  del  reggimento,  mutati  costumi, 
mutale  leggi  e  condizioni  di  tutto.  Solo  la  corruzione  continuava,  incessante 
roditrice  della  società,  infiacchendo  gli  animi  ed  i  corpi,  rendendo  possibili 
oppressioni  e  tirannidi  che  tra  popoli  civili  non  si  videro  mai  o  certo  non 
durarono  mai  così  luughe,  così  polenti,  così  schifose.  Con  Traiano  comin- 
ciarono le  famiglie  straniere  a  Roma,  all'  Italia  ;  fino  a  Settimio  Severo 
prevalse  l'elemento  spagnuolo  sul  trono;  da  Settimio  Severo  a  Caracalla 
r  elemento  africano,  con  Eliogabalo  il  Siriaco  pessimo,  con  Alessandro 
Severo  1'  oltimo,  con  Massiraino  il  gennanico,  con  Filippo  Y  Arabo.  Ogni 
gente  avea  dato  imperatori'  al  mondo  Romano,  e  fra  questi  imperatori, 

1  Zosimns  I,  21  -  Tilfi;nont:  Iliat.  des  Emper.  Ili,  578. 

2  Zosimns  I,  21  -  Goltziua:  Thesaur.  lOS  -  Spanhanius  :  De  pitest.  VI,  592. 

3  Zosimus  I,  21-22  -  Zonaraa:  Hist.  XH,  19  -  Voi.  I,  p.  624-625.  Parisiis  1680. 

4  Aurei.   Victor  :  De  Cassar.  28  -  Epitome  27  -  Zosìm.  1,  22  -  Eutrojt.  IX,  3  -  Zonar.  XII,  19. 
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alcuni  aveano  recato  sul  trono  istinti  barbari  e  feroci  o  strani,  altri  aveano 
fatto  risplendere  virtù  singolari  quasi  perdute  fra  i  romani.  La  Spagna  era 
stata  la  prima  e  per  verità  non  fece  lamentare  a  Roma  la  perdita  degli 
Imperatori  cittadini.  Trajano  e  Marco  Aurelio  furono  due  grandi  Imperatori, 
lo  stesso  Adriano,  non  ottimo,  forse  non  buono,  fu  meno  cattivo  de'  primi 
Cesari  Romani.  La  Spagna,  vigorosa  ed  ambiziosa  di  indole,  fu  pronta  ad 
accogliere  la  civiltà,  esperta  a  lavoraria  con  una  certa  tinta  nazionale,  nel 
governo,  nelle  arti.  E  belle  riforme  giuridiche  fecero  gli  imperatori  Spa- 
gnuoii,  togliendo  le  gravose  imposizioni  sulle  eredità  stabilite  già  da  Augusto 
per  le  quali  dovevasi  pagare  dagli  eredi  il  ventesimo  al  fìsco,  oxicettuando 
i  figli;  Nerva,  e  più  Tr^ano,  oltre  ai  figli  eccettuarono  i  fratelli  eredi  dei 
fratelli,  gli  avi  eredi  dei  nepoti,  i  nepoti  eredi  degli  avi,  e  in  qualsiasi  grado 
i  poveri  eredi  dei  poveri.  Più  utile  ancora  per  gli  effetti  civili,  fu  la  legge 
dì  Tnyano,  per  la  quale  i  nuovi  cittadini  romani  furono  posti  nella  con- 
dizione stessa  degli  antichi;  ardita  riforma  più  che  a  prima  vista  non  pare. 
Adriano  formò  la  monarchia  interamente,  togliendo  le  ultime  finzioni  re- 
pubblicane, creò  legalmente  mia  specie  di  corte  imperiale,  concentrò  nel- 
1  Imperatore  Io  Stato,  se  non  in  diritto  certo  sempre  più  nel  fatto,  aprì 
la  via  ai  successori  per  divenire  assoluti  signori,  divinità  viventi,  superiori 
alle  leggi,  onnipotenti  nello  Stato.  Gran  bene  fece  col  suo  editto  peipétuo, 
pel  quale. finalmente  il  diritto  ebbe  base  ferma;  mentre  prima  ad  ogni  anno 
il  pretore  pubblicava  un  editto  proprio  che  obbligava  lui  ad  attenersi  ai 
principii  esposti,  ma  non  obbligava  il  successore,  che  alla  sua  volta  esponeva 
altri  principii,  mutando  cosi  il  diritto  ad  ogni  anno.  Adriano  scelse  l'editto 
promulgato  da  Salvio  Giuliano  illustre  giureconsulto,  e  decretò  che  omai 
non  si  farebbero  più  nuovi  editti  ad  ogni  anno;  ma  quello  durerebbe  per- 
petuò, come  legge  costante  di  Roma  e  d'Italia.  Alle  Provincie  pensò  poi 
Marco  Aurelio,  che  coir  editto  provinciale,  provvide  alla  uniformità  del 
diritto  anche  in  quelle,  applicando  ad  esse  Y  editto  pei'petuo  di  Adiiano. 
Mentre  però  una  giusta  eguaglianza  politica  si  fondava  nelle  leggi,  non 
raantenevasi  nel  fatto;  soggetti  alcuni  imperatori  a  gelosie,  ad  avvereioni 
di  nazione;  i  Severi  favorendo  T  Oriente,  dimenticando  o,  come  Settimio, 
disprezzando  le  Gallio,  Africani  tanto  da  innalzare  monumenti  ad  Annibale. 
Ed  in  mezzo  alle  concessioni  a  tutti  fatte,  V  Egitto  solo,  dalla  politica  di 
Augusto  voluto  quasi  in  condizione  servile  per  assicurarne  la  soggezione, 
restava  dimenticato;  ma  gli  fu  di  fortuna  la  stranezza  di  Caracalla,  che 
almeno  fece  un  bene,  togliendo  tale  ingiustizia;  si  che  gli  stessi  Egiziani 
poterono  sedere  nel  Senato.  Ai  tempi  di  Alessandro  Severo  si  potè  credere 
sparita  per  sempre  V  indole  romana,  tolto  all'  Impero  il  carattere  antico, 
miste  oggimai  le  tradizioni  e  le  glorie  e  la  civiltà  di  tutti  i  popoli  conqui- 
stati a  quella  del  popolo  conquistatore,  tolti  in  massima  parte  i  pericol 
inlerni  di  dissoluzione  deiP  Impero  per  risorgenti  nazionalità,  Roma  consi- 
derata patria  comune  di  lutti,  anche  dacché  Caracalla,  o  meglio  i  giure- 
consulti che  sotto  di  lui  venivano  lavorando  la  grande  opera  della  legislazione 
romana,   avea  decretato  fossero  cittadini  romani  tutti  gli  uomini  liberi 
dell'  Impero.  ^^ 
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XLIII.  I  giureconsulti,  profittando  della  libenà  restituita  al  loro  collegio 
da  YeRpasìano,  lavoravano  alacremente;  singolare  circostanza  che  i  più  il- 
lustri fra  loro  fossero  asiatici  come  Salvio  Giuliano,  Papiniano,  Ulpiano,  e 
che  i  principi  stessi  che  più  cooperarono  alla  loro  impresa  fossero  essi  pure 
di  Siria.  Col  decreto  dei  tempi  di  Garacalla  scomparvero  i  nomi  di  latino, 
italico,  federato,  suddito  ;  sola  distinzione  sociale  fu  quella  delle  condizioni, 
ingenua  degli  uomini  liberi,  servile  degli  scliiavi  o  degli  affrancali;  sicché 
da  allora  in  poi  la  parola  straniero  significò  non  uomo  delle  provincia  ma 
affrancalo,  o  barbaro,  o  schiavo;  Roma  era  diventatala  comune  patria  dei 
Galli,  degli  Spagnuoli,  dei  Siri,  di  lutti  i  popoli  conquistati,  e  i  giuristi  usa- 
vano la  frase  stessa  come  realtà  di  cosa,  non  come  modorettorico;  sì  che 
chiunque  fosse  bandito  dalla  sua  città  natale  intendevasi  per  ciò  slesso  ban- 
dito anche  da  Roma.  ^  Solo,  a  causa  della  supremazia  che  i  popoli  volevano 
avere  in  (jucsta  patria,  sorsero  divisioni  ed  ire  e  nimicizie,  che  sempre  più 
fiere  divennero  fra  T  Occidente  e  T  Oriente;  sosUtuite  in  certo  modo  alle 
lotte  antiche  delle  parti  nel  Foi'o,  le  lotte  di  popoli  nel  palazzo  de'  Cesari  e 
neir  Impero.  E  cotesto  concorrere  di  tulli  a  Roma  abbassò  d' assai  le  an- 
tiche famiglie  patrizie  romane,  perseguitate  d' altra  parte  dai  primi  Impe- 
ratori per  gelosia,  per  avarizia,  per  rabbia  di  vendetta,  spogliate  ed  avvilite, 
tenute  lontane  dagli  uffizi  più  onorati  oggipiai  preda  di  pochi  favoriti,  poste 
in  condizioni  difficili  che  trascinavanle  alla  rovina,  costrette  a  mendicare 
r  aiuto  del  principe,  che  spesso  lo  dava  a  mercato  di  onore.  Sorgeva  da 
ogni  parte  una  nuova  nobiltà  di  striscianti  sui  gradini  del  trono,  di  spioni, 
di  ribaldi  d' ogni  guisa  e,  sotto  i  migliori  Imperatori  che  sapevano  spazzare 
(|uel  sozzume,  sorgevano  stranieri  e  nei  consigli  e  nel  governo  e  negli  uffizi 
di  palazzo;  castigata  la  antica  nobiltà  di  sue  gravi  colpe  collo  scomparire  o 
col  farsi  dimenticare  quando  potesse.  Il  Senato  non  era  più  il  fiore  di  Roma; 
era  il  fiore  del  genere  umano,  fiore  d'altronde  che  non  conservava  più  che 
il  colore,  perduta  freschezza  ed  olezzo  nel  fango  e  nella  abbiezione  di  cor- 
tigianerie schifose  e  nella  approvazione  di  ogni  più  scellerata  mostruosità. 
Roma  dominatrice  avea  finito  il  suo  tempo  e  si  era  confusa  colle  genti  do- 
minate; r  impero  materiale  del  mondo  civile  le  era  sfuggito;  ma  lentamente 
preparavasi  per  lei'F  impero  del  mondo  spirituale,  la  luce  di  una  nuova  e 
migliore  civiltà  da  recare  all'  universo  romano  e  barbaro  fino  agli  ultimi 
confini. 

XLIV.  E  di  cotesta  nuova  preparazione  si  erano  già  accorti  i  difensori 
delle  superstizioni  pagane,  i  custodi  di  quella  sozza  miscèa  di  credenze,  di 
riti,  di  oscenità,  di  vizi  e  di  ridicolaggini  che  tuttavia  dicevasi  cullo  dell' Im- 
pero. Il  Cristianesimo,  perseguitato  dai  principi,  odialo  dai  popoli,  calunniato 
dai  filosofi,  operava,  senza  che  Roma  vecchia  e  pagana  se  ne  accorgesse, 
ciò  che  gli  imperatori  non  avrebbero  né  saputo  né  potuto  operare.  Adriano 
avea  fondalo  un  dirillo  unico  per  l' Italia,  Caraadla  una  legge  unica  p^  le 
Provincie;  Roma  sotterranea  custodiva  omai  un  diritto  unico  per  tutti  i  po- 

1  Constitatum  eum  qui  patria  interdictuin  est,  etiam  urbe  abstiner«  debere  -  llpianus 
Lib.  VII,  e.  15  de  Interdictis  et  relegatis. 
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poli  romani  e  barbari,  per  quelli  slessi  che  farel)bcro  un  di  Cadere  Flmpero, 
per  quelli  stessi  che,  non  ancora  conosciuli,  sarebbero  noli  noolti  secoli  dopo. 
Gli  Imperatori  aveano  tolto  la  distinzione  fra  Romani,  latini,  italiani  e  pro- 
vinciali; non  voleano  non  poteano  togliere  la  distinzione  fra  romani  e 
barbari.  Forse  un  solo  Imperatore,  Alessandro  Severo,  T' ottimo  fra  tutti, 
conobbe  in  parte  queir  opera  segreta,  seppe  di  quella  mirabile  unità  che  si 
preparava  nel  mondo,  assai  più  benefica  e  santa  di  quella  dell'impero;  ma 
neppur  egli  certamente  la  comprese  tutta,  né  vide  il  perseverante,  T  eroico 
lavoro  dei  pontefici  e  dei  vescovi  cristiani  per  far  trionfare  il  nuovo  e  ve- 
ramente perpetuo  decreto  della  unità  del  diritto  in  tutto  il  mondo.  Gli  altri 
imperatori  o  aveano  dimenticato  i  Cristiani  o  li  aveano  fieramente  persegui- 
tati, costringendoli  a  nascondersi  nelle  catacombe  finché  fosse  passata  la 
tempesta.  Pure  non  erano  soli  poveri  o  diseredali  i  seguaci  della  nuova  dot- 
trina; i  monumenti  della  città  sotterranea  ci  hanno  rivelato  nomi  di  parenti 
d'imperatori,  di  senatori,  di  persone  nobilissime;  i  Pomponii,  gli  Ottavii,  i 
Gecilii,  gli  Emilii,  i  Gornelii,  gli  Emiliani,  i  Massimi  appariscono  nelle  cata- 
combe e  continuano  a  mostrarsi  anche  dopo  che  gli  annali  imperiali  e  la 
storia  politica  tace  di  loro.  Le  catacombe  accolsero  singolarmente  negli  ul- 
timi anni  di  Marco  Aurelio  molti  martiri  e  le  tombe  cristiane  della  gente 
Cecilia  ultimamente  scoperte,  narrano  omai  gran  parte  della  segreta  storia  di 
(jiiei  generosi  apostoli  di  cristiana  civiltà.  Dopo  Domiziano  il  cristianesimo  avea 
continuato  a  diffondersi;  di  quando  in  quando  professavasi  anche  pubblica- 
mente, come  ai  tempi  di  Marco  Aurelio  fra  gli  stessi  soldati,  e  molti  cri- 
stiani erano  conosciuti  dal  popolo  e  sapevasi  alle  volte  dove  essi  si  radu- 
navano; si  che,  ad  onta  delle  perseveranti  menzogne  di  filosoft  e  di  dotti, 
venia  conoscendosi  lo  spirito,  \  indole,  i  principii  e  in  qualche  parte  il  culto 
della  nuova  religione.  I  decreti  di  Traiano  e  di  altri,  che  alla  professione 
del  cristianesimo  toglievano  la  qualità  di  delitto,  contribuivano  a  fargli  animo 
a  mostrarsi  in  pubblico  quale  era  in  pace;  mentre  le  persecuzioni  ne  mo- 
stravano r  indomabile  vigore,  la  magnanimità,  la  grandezza.  Ora  le  leggi,  i 
decreti,  le  ordinazioni  del  Papa  San  Callisto,  che  pontificò  dal  217  al  222, 
mostrano  che  il  cristianesimo  era  entrato  nella  società,  che  bisognavano 
regole  non  più  per  governare  solo  persone,  nemmeno  solo  famiglie,  ma  una 
vera  società  di  cristiani,  composta  di  diverse  famiglie,  e  per  rivendicare  e 
tutelare  diritti  non  più  di  fronte  alla  vita  delle  catacombe  ed  alla  vita  fami- 
gliare, ma' si  veramente  di  fronte  alle  leggi,  allo  Stato,  al  governo,  nelle 
relazioni  pubbliche  de'  cristiani  come  cristiani,  collo  Stato  legislatore.  Settimio 
Severo  avea  permesso  in  tutto  l'impero  la  unione  di  collegi  per  procacciarsi 
tombe  comuni,  luoghi  di  riunione,  campi  e  terreni  a  sostenere  le  spese; 
codeste  proprietà  sacre  di  collegi  diedero  modo  ai  Cristiani  di  possedere 
pubblicamente,  legalmente,  come  corporazione,  in  modo  assicurato  dallo  Stato; 
la  persecuzione  giudicava  al  fisco  quei  beni,  ma  la  pace  li  restituiva  ed  al- 
meno iti  tempo  di  pace  la  proprietà  era  legale  e  tutelata.  ^  Alla  fine  del 

1  Vegj^asi  su  questo  argomento  T  articolo  di  G,  B.  De  Rossi:  Esistenza  legale  dei  cimiteri 
cristiani^  nel  BoUettino  di  Arch.  Cristiana  6  nella  Rev.  Arch.  n.  ser.  XIII,  225  e  seg. 
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secondo  secolo  ed  al  priucipio  del  tei*zo  molli  di  questi  collegi  esistevano, 
con  amministrazioni  proprie  ma  tutti  uniti  ad  un  capo  comune,  a  Roma, 
come  è  chiaramente  dimostralo  da  lapidi,  da  iscrizioni,  e  provato  da  un 
decreto  fatto  più  tardi  dair  imperatore  Aureliano,  il  quale  per  istanza  dei 
fedeli  di  Antiochia  fece  cacciare  dalla  casa  di  proprietà  di  quel  collegio 
cristiano,  Paolo  di  Samosata  e  ordinò  a'  magistrati  di  consegnarla  a  colui  che 
mostrasse  le  lettere  dei  vescovi  e  singolarmente  quelle  del  vescovo  di  Roma. 
Per  mettersi  al  coperto  dalle  persecuzioni  non  sempre  tali  collegi  compari- 
vano come  cristiani,  ma  spesso  come  associazioni  funerarie,  le  quali  posse- 
devano catacombe  e  cimiteri.  Ora  S.  ZeRrino  papa  elesse  a  coadiuvarlo  nel 
governo  della  Cliiesa,  quanto  alla  amministrazione  del  tesoro,  Callisto,  che 
in  certo  modo  capo  del  collegio  cristiano  di  Roma,  credette  bene  col  con- 
senso del  Papa,  di  lasciare  le  catacombe  del  Vaticano  dove  riposavano  i 
primi  pontefici  per  trasferire  la  sede  del  collegio  ed  il  tesoro  della  Chiesa 
nelle  tombe  della  famiglia  Cecilia,  nelF  antico  cimitero  di  Lucina,  che  egli 
prolungò,  lavorò,  ingrandì  e  che  ebbe  poi  sempre  il  suo  nome  cliiamandosi 
Cimitero  di  Callisto,  E  prima  cura  di  Callisto  fu  quella  di  fare  una  cripta 
speciale  per  i  Papi,  quella  stessa  che  fu  scoperta  soltanto  nel  1854;  come 
più  tardi  quando  la  persecuzione  infieri,  oltre  ai  corridoi  del  cimitero,  si 
scavarono  arenarie,  gallerie  tortuose,  strette,  occulte  al  possibile,  focili  ad 
ottiu'arsi,.  che  dal  cimitero  comunicavano  con  alcuna  delle  vaste  cave  di  poz- 
zolana che  trovavansi  nei  dintorni  di  Roma.  La  esistenza  del  cimitero  era 
cognita  allo  Stato,  legale,  pubblica  in  certo  modo  per  i  tempi  di  pace;  se- 
grete, ignorate,  come  rifugio  in  tempo  di  persecuzione,  erano  le  arenarie. 
Nel  213  mori  Papa  Zeffirino,  gli  successe  Callisto,  sotto  del  quale  è  cliiaro 
che  i  Cristiani  possedevano  pubblicamente  luoghi  di  riunione  dove  esercitare 
il  culto,  giacché  Alessandro  Severo  giudicò  a  loro,  come  si  è  veduto,  la 
casa  contrastata  dai  tavernieri,  e  la  giudicò  come  casa  che  avrebbe  servito 
al  culto  divino.  Quindi,  dopo  Domiziano  e  prima  di  Decio,  è  cosa  certa  che 
i  Cristiani  in  tempo  di  pace  ebbero  diritti  come  corporazione,  esercitarono 
il  culto  pubblicamente  in  quanto  lo  esercitarono  in  luoghi  pubblicamente 
noti,  e  la  Chiesa  ebbe  diritti  di  proprietà  e  possedette  realmente  anche  in 
faccia  allo  Slato.  La  persecuzione  furiosa  di  Massimino  sospese  in  Roma  la 
(juiete  dei  Cristiani  ;  dacché  subito  il  Papa  Ponziano  fu  relegato  in  Sardegna 
e,  quando  rinunziò  al  pontificato,  il  suo  successore  Antere  fu  gettato  in  pri- 
gione e  vi  morì;  ma  non  venne  né  tolta  né  sospesa  la  proprietà  cristiana 
del  cimitero  di  Callisto  e  i  cristiani  e  il  loro  collegio  poterono  continuare 
a  radunai-visi.  *  E  finalmente  sotto  Y  Imperatore  Filippo,  quando  morto,  pro- 
babilmente nel  236,  Papa  Ponziano  in  Sardegna,  si  volle  trasportarne  a 
Roma  il  cadavere,  alto  pel  quale  occorreva  un  decreto  imperiale,  il  collegio 
cristiano,  forte  dei  suoi  diritti  funebri  non  contrastati,  ottenne  il  decreto  e 
compi  il  trasporlo  per  mezzo  di  Papa  Fabiano.  Colali  le  condizioni  della 
Chiesa  alla  morte  di  Filippo,  al  momento  nel  quale  il  regno  di  Decio  co- 
minciava con  fierissima  pei'secuzione  contro  di  lei. 

1  De  Rossi:  Roma  sotterranea  lì. 
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^Y^      XLV.  Quanto  ai  municipii  italiani,  divenuta  Roma  la  unica  città,  la  patria 
\^  *^ilti,  considcraronsi  non  più  come  piccoli  stali,  ma  come  corpi  morali. 
V  ^^a  e  Traiano  permisero  a' municipi!  di  ereditare;  ma  con  Adriano  e  più 
^^^  Marco  Aurelio  e  con  Garacalla  i  municipii  vennero  sempre  perdendo, 
^^vicinandosi  T  Italia  alla  condizione  dèlie  Provincie,  fatte  le  Provincie  eguali 
all'Italia.  Sempre  più  onerose  e  pericolose,  sempre  più  fuggite  le  magistra- 
ture; ristretta  sempre  più,  fino  quasi  ad  estinguersi,  la  indipendenza  delle 
città  riguardo  alla  costituzione,  alla  giurisdizione,  alla  amministrazione  stessa. 
il  diritto  modificato,  cominciava  già  a  modificare  vita  famigliare  e  vita  ci- 
Vììe.  Tolto  al  padre  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  figliuoli,  diminuito  quello 
di  venderli;  capace  il  figliuolo  di  possedere  in  proprio  anche  vivente  il  padre; 
limitati  i  divorzi,  conferiti,  o  almeno  consentiti,  alle  donne  diritti  sulla  dote, 
sulla  libertà,  sulla  tutela;  consentito  a' figli  di  testare  perla  loro  proprietà, 
ordinate  meglio  le  successioni.  Del  resto  grande,  continuo,  ordinato  il  lavoro 
di  quei  giureconsulti  che  per  verità  sapevano  difendere  la  giustizia  in  faccia 
ai  tiranni,  rispettati  spesso  anche  da  loro;  imperfetto  certamente,  ma  pur 
mirabile,  nelle  tristissime  condizioni  di  b^mpi  e  di  persone,  che  a  quando  a 
quando  combattevano  od  impedivano  V  opera  loro,  fra  delatori  e  soldati  pre- 
potenti; prova  non  già  della  onnipotenza  della  ragione  come  stoltamente 
alcuno  intende,  si  del  vigore  nuovo  e  della  irresistibile  influenza  in  ogni 
parte  sentita  di  quella  dottn'na  santissima  che,  predicata  da  Cristo  e  spesso 
pure  perseguitata  ed  odiata  da'  giureconsulti,  spargeva  le  proprie  massime 
dovunque,  e  del  proprio  spirilo  compenelrava  la  società  degli  uomini  spaven- 
i^ti  della  corruzione  pagana,  che  indirettamente  guidati  al  retto  uso  della 
ragione  trovavano  finalmente  con  essa  quei  fecondi  principii  di  giustizia  che 
io  tempi  di  naturale  probità  erano  stati  negati  e  sorgevano  ora  fra  tanto 
feflgo  di  vizi  e  di  corruzione  prodotti  certo  da  nuovo  elemento  cjie  le  me- 
ditazioni della  ragione  avea  fecondate.  La  civiltà  antica  pagana,  che  alcuno 
affetta  credere  non  conservatrice  di  più  antiche  e  primitive  verità  ma  crea- 
Wce  della  civiltà  cristiana,  non  giunse  mai  cosi  innanzi  come  dopo  la  rivc- 
'^ione  cristiana  e  la  conoscenza  dei  libri  sacri  ebraici  e  più  del  Vangelo. 
P^'utto  di  sbrigliato  orgoglio  e  di  poetiche  finzioni,  interprete  di  passioni  e. 
^  vizi,  eccettuati  alquanti  frammenti  che  si  conservarono  perpetuamente, 
quella  civiltà  oscurò  le  verità  non  le  creò,  decadendo  da  Numa  ad  Ennio, 
^^  Catone  a  Cesare,  da  Cicerone  a  Petronio  ed  a  Marziale.  Non  6  a  dire 
*^  certe  verità  la  ragione  stessa  non  potesse  conoscerie;  ma  è  a  confessare 
^^  non.  volle  conoscerie  che  certo  ricusò  seguirle;  le  confessò  a  parole  né 
^mppe  sincere  né  sempre  intere,  le  calpestò,  le  rinnegò  sempre  a'  fatti.  Le 
^^  sugli  schiavi,  sulla  lealtà  e  suir  amore  sovrabbaslano  a  provario.  Del 
^esto  non  è  qui  luogo  di  combattere  i  nuovi  pagani,  singolannente  gli  apo- 
^^li,  è  luogo  solo  di  considerare  la  storia  quale  é,  non  quale  le  idee  di 
Wrte  la  vorrebbero  dipinta. 

XLVL  E  in  continuo  decadimento  segue  la  letteratura.  Quasi  sterile  la 
yiesia;  estinta  del  tutto  la  epica,  viva  e  bella  ancora  con  Nemesiano  la  di- 
^scalica  della  quale  resta  buona  prova  il  poemetto  sulla  caccia,  perduti  gli 
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altri  sulla  pesca  e  sulla  navigazione;  morta  la  tragedia,  non  originale  la 
commedia,  indegna  forse  a  ricordarsi,  certo  non  ricordata  a  noi  da  scritto 
veruno.  In  fatto  più  coltivata  la  lingua  greca  che  la  latina,  e  in  greco  scrisse 
Marco  Aurelio  e  il  greco  predilesse  Alessandro  Severo.  Le  storie  stesse  eb- 
bero scrittori  fra  greci,  primo  nel  merito  Dione  Cassio  senatore  e  testimo- 
nio di  molti  casi  che  narra;  inferioie  Appiano,  più  colto  Erodiano;  ma  non 
alla  storia  si  alla  oratoria  appartiene  il  panegirico  di  Plinio  il  giovane  a 
Trsyano,  non  documento  di  fatti  sì  raccolta  di  lodi  senza  biasimo.  Più  che 
storico  biografo  può  dirsi  Svetonio  Tranquillo  che  scrisse  le  vite,  potrebbe 
dirsi  le  infamie,  di  dodici  Cesari;  minuzioso  e  ricco  di  particolarità,  non 
ordinato,  non  profondo;  preziosi  i  suoi  scritti  per  conoscere  costumi  di  po- 
polo, circostanze  di  governo,  indole  di  imperanti,  abbiezione  di  tempi;   non 
misurato,  non  riguardato  nelle  parole,  ravvolgentesi  fra  le  turpitudini  quasi 
godendo  di  descriverle.  Abbondante  pure  di  particolarità  biografiche  e  sto- 
riche è  Aulo  Gellio  che  nelle  Notti  Attiche  conservò  frammenti  di  scrit- 
tori perduti,  memorie  di  personaggi  illustri,  di  filosofi  singolarmente  e  di 
retori.  Non  storici  ma  compendialori  di  storici  sono  Anneo  Floro  e  Giustino  ; 
romanziere  più  che  storico  è  Quinto  Cunio  nelle  Gesta  di  Alessandro  il 
grande,  dove  a  poca  storia  sono  miste  fantasie  e  descrizioni.  Perdute  le 
storie  di  Mario  Massimo,  di  Lollio  Urbico,  di  Elio  Mauro;  forse  poca  la 
perdita  per  la  letteratura,  non  piccola  per  la  storia  quantunque  i  seguenti 
scrittori  delle  vite  degli  Imperatori  logliessero  da  quelli  assai  cose.  Ad  ogni 
modo  povera  la  letteratura  slorica  (luanto  la  poetica;  la  satirica  povera 
anch'essa  quantunque  viva  per  l'opera  di  Apuleio:  delk  Metafnorfosi  ossia 
deìV asino  d'oro,  ingegnosissima  narrazione,  ma  sconcia  in  alcun  luogo 
quanto  il  Satirico  di  Petronio,  dì  questo  assai  più  ordinata  e  pregevole  per 
fantasia,  per  pitture  di  costumi,  per  varietà  di  dottrine.  In  fiore  più  che  altro 
la  letteratura  filosofica,  ma  poco  o  nulla  di  latino  in  questa,  tutto  greco. 
Plutarco  di  Cheronea  fti  il  più  illustre,  il  più  fecondo  fra  i  filosofi  di  queìempi, 
storico  mediocre  per  la  critica,  sommo  per  il  modo  di  narrare,  intento  sem- 
pre a  rivendicare  il  primato  della  Grecia,  filosofo  moderato,  temperante  assai 
più  che  Luciano  di  Samosata  il  quale,  scredente  al  tutto,  nemico  beffardo 
della  virtù,  tutto  e  tutti  schemi,  filosofo  se  la  filosofia  consistesse  nella  non- 
curanza e  nel  ridicolo,  pregevole  solo  in  questo  che  separa  i  Cristiani  dalle 
sette  filosofiche  e,  quantunque  beflìirdo,  fa  a  loro  giustizia.  Epitteto  e  Marco 
Aurelio  lasciarono  ottime  massime,  raccolte  quelle  del  primo  da  Arriano, 
quelle  del  secondo  nei  suoi  ricordi.  Poco  o  nulla  vale  il  Discorso  delih 
verità  di  Celso,  opera  di  epicureo  che  schernisce  e  calunnia  i  Cristiani, 
maledico  non  filosofo. 

XLVII.  Fra  cotanto  decadimento  di  ogni  letteratura  latina  e  a  fianco 
della  insufficiente  filosofia  greca,  cominciavano  intanto  a  sorgere  i  grandi 
filosofi  e  gli  scrittori  cristiani.  Dei  difensori  della  fede  è  già  stalo  fatto 
cenno;  ma  fra  tutti  quelli,  due  illustrarono  singolarmente  questo  tempo,  un 
Palesiino  che  scrisse  in  greco  ed  un  africano  che  scrisse  in  latino.  Giu- 
stino di  Naplosa,  prima  pagano  filosofo^  soguitatore  ardente  delle  greche 
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dottrine,  poi  cristiano.  Esaminò  tutte  le  sette,  studiò  la  loi'o  morale,  le  loro 
massime,  le  trovò  mancanti  tutte,  si  fermò  al  Cristianesimo,  ne  fu  pago, 
spese  la  vita  a  difenderìo,  morì  confessandolo.  Il  suo  Dialogo  con  Tiifone 
è  stupendo  trattalo  di  filosofia,  come  magnifico  lavoro  di  eloquenza  e  di 
logica  sono  le  sue  apologie  del  Cristianesimo,  e  bella  scrittura  di  erudizione 
e  di  storia  comparata,  preziosa  per  ricordi  che  altrimenti  sarebbero  perduti, 
è  la  sua  Esortazione  agli  Elleni  che  dà  come  una  genesi  del  politeismo. 
Potente  nella  parola,  fecondo  nella  eloquenza,  quantunque  piuttosto  duro 
nello  stile,  fu  Tertulliano,  bollente  d' indole  Africana,  battagliero  terribile. 
Inesorabile  nella  logica  folgorò  la  ingiustizia  pagana  col  suo  Apologetico, 
pose  le  abominazioni  pagane  in  confronto  della  vita  cristiana,  come  fece 
più  tardi  S.  Agostino,  esaminò  senza  velo  la  storia  degli  Dei  pagani,  mostrò 
come  gli  stessi  loro  adoratori  li  spregiassero,  difese  dalle  calunnie  i  cristiani. 
Potente  fu  ancora,  la  sua  confutazione  di  vaii  eretici,  de'  Marcioniii  singo- 
laiinente,  e  di  grande  importanza  sono  i  suoi  trattati  teologici;  sveniura 
grande  che  Y  impetuoso  carattere  lo  traesse  alla  eresia  di  Montano  e  rei^desse 
niCDo  preziose  le  ultime  sue  scritture  per  errori,  per  stranezze  di  consigli, 
per  durezza  coi  colpevoli.  Oltre  a  quei  due,  ed  al  grande  Origene,  anche 
BÌlri  illustri  fecero  gloriosa  la,  letteratura  cristiana  fino  dai  suoi  [principii. 
S.  Ireneo  venuto  di  Smirne,  nella  Gallia  a  Lione,  apostolo  della  chiesa 
gaììica,  lasciò  magnifica  confutazione  delle  eresie  suscitate  nel  Cristianesimo 
ai  suoi  tempi  singolarmente  da  coloro  che  sforzavansi  conciliare  la  rive- 
f^zioiìG  colle  fantasie  delle  sette  filosofiche  pagane.  Il  libro  di  Ireneo  è 
Prezioso  monumento  di  storia  e  di  dogmatica  cristiana  ed  oggi  ancora  è 
^"^Jìia   possente  contro  la  rinnovazione  delle  antiche  idee  gnostiche,  che  nel 
*<)odo     risorsero  poi  co'  Manichei,  cogli  Albigesi,  coi  Catari  e  con  molti 
e/*etioi   moderni.  Scrisse  in  Greco,  che  per  verità  pare  fosse  quella  la  lingua 
^o/enne  dei  Cristiani  nei  loro  scritti  per  i  primi  tre  secoli;  ma  il  suo  stile, 
^0     Stesso  lo  confessa,  non  è  elegante;  Y  originale  in  gran  parte  perduto  6 
coas-ei-^rato  però  in  una  traduzione  che,  oscura  in  alcun   luogo,   sembra 
fedol^     e  forse  contemporanea.  Poco  resta  di  Caio  discepolo  di  Ireneo  che 
scrisse  egli  piire  in  greco;  alcun  poco  più  resta  di  Ippolito  altro  discepolo 
iltastf  o,  mirabile  nel  commentare  e  nell'  illustrare  le  profezie,  come  apparisce 
dAl     suo  libro  suW  anticristo.  La  letteratura  cristiana  era  grave,  filosofica, 
àid^so^Iica  più  che  altro;  importava  difendere,  illustrare,  spiegare  la  fede; 
wa.    i^iol  far  questo  quanta  eloquenza  già  mostravasi,  quanta  bellezza  di  idee, 
qualità  vastità  di  dottrine!  Mentre  la  letteratura  pagana  veniva  meno  nella 
ispirazione,  nella  poesia,  nella  eloquenza,  sempre  in  lei  apparenti  più  che 
vere,    studiate  nelle  forme,  vuote  troppo  spesso  nella  sostanza,  la  letteratura 
cristiana  sorgeva  già  matura,  già  grande  nella  sostanza,  non  spregevole  fin 
^^  principio  neppure  nella  forma,  se  si  consideri  il  secolo,  capace  di  dive- 
^^^^  ancora  elegante  e  bella  nella  forma  stessa,  di  quella  casta  e  maestosa 
^^^eanza  che  si  addice  al  Cristianesimo,  che  i  tempi,  le  circostanze,  le  dot- 
ane \olevano,  abborrenti  da  favole  leziose,  da  delicate  e  corrompitrici  im- 
w^gioi,  da  falsa  eloquenza  ehe  con  adorne  parole  nasconde  la  pochezza 
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delle  cose  o  travolge  la  verità.  E  assai  presto  questa  letteratura  nascente 
vincerà  anche  i  contemporanei  pagani  persino  nella  forma,  lasciatiseli  im- 
meiisamente  indietro  nella  verità  delle  immagini,  nella  vera  eloquenza,  in 
quella  bellezza  clic  è  il  raggio  del  vero  e  del  buono.  Sono  perdute  le  poesie 
di  S.  Ippolito  ed  è  gran  danno;  senza  quella  sventura  potremmo  vedere 
come  poetassero  i  Cristiani,  mentre  ogni  poesia  era  spenta  fra  i  pagani.  * 
Gii  non  può  dirsi  barbara  per  nulla  neppure  la  forma  dell'  Ottavio  di 
Minuzio  Felice,  dialogo  bello  per  molti  capi  e  che  a  vasta  dottrina,  unisce 
esposizione  cosi  amena  da  trarre  il  lettore  senza  sforzo  sino  alla  fine.  Di 
lutti  colesti  scrittori  è  a  lamentare  che  gli  storici  non  ecclesiastici  in  gran 
pG]  te  non  pariino  o  ne  pariino  cosi  da  mostrare  di  non  averne  letto  pagina 
e  (11  giudicarii  come  sogliono  i  compilatori.  Ed  opere  minori  delle  notate 
ma  pur  venerande,  pur  belle  di  somme  bellezze,  sono  la  epistola  di  Clemente 
Pa|»a  ai  fedeli  di  Corinto,  pura  nello  stile,  mirabile  nella  chiarezza  delle 
dottrine,  nella  semplicità  dell'  esporie,  i  libri  del  Pastore  o  di  Èrmia  o  di 
ignoto  scrittore  del  secondo  secolo,  le  affettuose  e  sublimi  lettere  di  S.  Ignazio 
i  bei  trattati  di  Papia  vescovo  di  Gerapoli.  Lamentevole  la  perdita  delie 
storie  di  Egesippo  e  di  Giulio  africano,  delle  opere  di  Melitone,  di  Panteno  ; 
Ijastatiti  a  gloria  della  Cliiesa  gli  scritti  del  vescovo  Teofilo  di  Antiochia 
ad  Autolieo,  mirabili  nella  sostanza,  belli  nella  foi*ma.  Insomma  superiore 
al  lutto  alla  pagana  la  letteratura  cristiana. 

KLVIII.  Deir  arte  cristiana  non  poteva  ancor  dirsi,  nascosta  tuttavia 
nelle  catacombe,  bella  spesso  di  ispirazione,  priva  di  eleganza,  quasi  non  nata 
ancora.  E  V  arte  pagana  intanto  segui  ne'  suoi  modi  inverecondi  quanto  a 
pillui*a  od  a  scultura,  decadente  però  essa  pure.  De'  tempi  di  Ner\'a  po- 
chissimi i  monumenti  né  bellissimi:  più  e  migliori  dei  tempi  di  Traiano,  nei 
quaU  la  architettura  diede  il  ponte  sul  Danubio,  il  Foro  Tr^ano,  la  scultura 
varie  statue  che  restano  mirabili  pel  lavoro,  ma  quasi  tutte  le  opere  di  archi- 
teli ura  e  di  scultura  sono  frutto  di  greci  ingegni.  Molti  i  lavori  sotto  Adriano  e 
grandiosi  la  mole  adriana,  che  dicono  opera  di  Detriano;  disegno  di  Adriano 
slesso  la  villa  di  Tivoli  dove  raccolse  quante  rarità  poterono. aversi;  molti- 
plitale  le  statue  di  Antinoo  infamia  del  Sire,  spesso  capilavori  dell'  arte. 
Dicono  diminuiti  i  pregi  nella  naturalezza,  nella  correttezza,  meno  riciso  Io 
siile,  non  raro  affettato;  prove  queste  di  decadenza  incipiente  anche  se 
trovinsi  in  ottime  opere.  Sotto  gli  Antonini  fu  celebre  un  pittore  Diogenelo  ; 
numerosi  i  busti  degli  Imperatori  e  delle  Imperatrici.  Cadute  le  arti  per  la 
Ui-annide,  risorte  alquanto  per  la  protezione  di  Alessandro  Severo,  nobile 
coltivatore  di  molte;  dopo  di  lui  rapido  precipizio  nelle  lotte  continue,  nella 

1  Ci  furono  dati  poco  fa  dair  iUustre  Cardinal  Pitra  i  poemi  di  Commodiano,  vescovo  di 
Africa  che  scrisse  circa  dal  220  al  251,  contro  i  pagani,  contro  gli  ebrei  e  che  dettò  alcune 
I^tt-nzioni  più  ingegnose  che  dotte.  Ottimo  nomo  e  pio,  ma  non  molto  buon  poeta,  rosso  nella 
fornai  spesso  da  mettersi  appena  fra  i  mediocri,  né  tale  da  potersi  prendere  come  prova  de  1 
poelaro  di  un  tempo  -  Pubblicarono  le  sue  opere  il  Pitva:  Spicileg.  Solesm.  I,  20-49  e  VAchlerz 
nella  pibl.  Patrum  curante  Gersdorf.  Voi.  XIII.  Leipzig,  1847  -  Ne  parlarono  il  Pitva:  Spie. 
Bah  !f  Prolegomena  art.  V  e  V  Ebet't:  Gescbichte  der  Christlicb -Lateiniscben  Literatur  86-03, 
ii«tpiJg.  1874. 
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frequente  anarchìa,  nella  negligenza  perpetua.  La  pittura  già  detta  morente 
da  Plinio,  poco  o  nulla  ci  tramandò;  molti  invece  furono  i  mosaici  e  belli  e  le 
gemme  scolpite  mirabili,  nel  lavoro  delle  quali  fii  famoso  un  Solone.  Mancavano 
dunque  in  gran  parte  gli  ingegni;  lettere,  scienze,  arti  venivano  decadendo 
sia  che  non  curate  dagli  Imperatori,  nou  lasciate  libere,  pei'seguitate;  sia 
che  ministre  omai  di  coiTuzione  perdessero  vigore  e  vita  nella  fiacchezza 
degli  animi,  nella  avidità  dei  godimenti.  Fatto  questo  da  non  dimenticarsi 
per  non  apporre  ogni  colpa  di  barbarie  a  barbari  e  per  non  continuare  la 
vergognosa  ingiustizia  di  certi  pagani  di  questi  nostri  ultimi  quattro  secoli  che 
tesarono  dare  accusa  di  aver  operato  la  decadenza  a  quel  Cristianesimo  che,  pur 
lasciando  rovinare  una  fradicia  civiltà  che  non  potea  salvarsi,  faticò  a  creare 
a  diffondere,  ad  invigorire  una  nuova  civiltà  che  dovea  avere  la  forza  non 
solo  di  rigenerare  il  mondo  romano,  ma  di  fare  civili  e  grandi  i  barbari 
slessi  che  presto  avrebbero  atterrato  X  Impero. 
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tiiì  *  327  -—  I.  Becio  —  ii.  I  Goti  ìiella  Dacia  romafia  —  ni.  GaUo  — 
i\\  Vaìeriano  —  V.  Fiera  persecuziom  contro  i  Cristiani  —  vi.  Guerre  di  Sciti 
e  dì  Persiani  —  VII.  Gallieno;  vari  imperatori  —  vili.  Postumo  nella  GaUiaf 
Odctmio  in  Oliente  —  ix.  Vittorino  in  Gallia;  Zenobia  in  Oriente  —  x.  Claudio  II 

—  xr.  Aureliano  —  xu.  Zenobia  vinta  —  xiii.  Tetrico  dà  le  GaUie  ad  Aure- 
ìiano  -  XIV.  Morte  di  Aureliano  —  xv.  Tacito  Impcì-atore  —  xvi.  Probo  — 
XVII.  Sua  morte  —  xvm.  Caro  —  xix.  Carino;  Diocleziano  e  Massimiano  — 
x%.  La  Ugioìic  Tebea  —  xxi.  Carausio  nella  Britannia  —  xxn.  I  Cesari  Cos- 
iait^Q  e  Galerio  —  xxiii.  Guerre  di  Diocleziano  —  xxiv.  Persecuzione  — 
xsv.  Abdicazione  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  —  xxvi.  Galerio  Imperatore 

—  xxvii.  Costantino  —  xxvill.  Brighe  di  Massimiano;  Massenzio  —  xxix.  Fine 
di  Gtikrio  —  XXX.  Scisma  fra  i  Cristiani  —  xxxi.  Costantino  contro  Massenzio 

—  x\xir.  Marte  di  Massenzio  —  xxxiii.  La  Chiesa  Cristiana  liberata  — 
xsxiv.    Cose  ecclesiastiche  —  xxxv.  Leggi  di  Costantino  —  xxxvi.   Licinio  vinto 

—  XX  SA  ir.  Costantino  e  le  dispute  religiose  — '  xxxviii.  Pensa  di  recare  la  sua 
sede  a  Bisanzio  —  xxxix.  Principii  della  Chiesa  sui  propri  diritti  —  XL.  I  Cri- 
si iam  e  V  Impero  Romafio  —  xli.  Condizione  delle  lettere  —  xlii.  Scrittori 
eristiam. 


l.  Morto  Filippo  regnò  Decio  che.  sognò  ritrarre  Roma  alla  antica  au- 
stcni  viia  e  che  a  ristorare  il  cullo  caduto  delle  divinità  pagane,  cominciò  con 
fejm'issiiiìa  legge  contro  i  Cristiani;  ordinò  tutti  potessero  accusarli,  se  non 
nune^raì^^ero  Cristo,  morissero.  Fra  le  persecuzioni  fu  questa  la  più  feroce;  si 
disse  mossa  per  desiderio  di  ristorare  1'  antica  disciplina,  V  antica  austera 
graviLù:  vana  scusa,  che  le  antiche  e  le  nuove  ogcenità,  le  antiche  e  le 
nuove  iufamie  durarono,  né  Iside,  né  le' vituperose  feste  e  le  schifose  dì- 
vinitiì  furono  bandite,  sì  solo  Cristo.  E  prova  di  selvaggia  barbarie  dei 
leiiìpi  e  deir  animo  feroce  de'  magistrati  furono  i  nuovi  supplizi  tali  che 
pare  incredibile  mente  umana  abbia  potuto  trovarti;  non  morte  soltanto,  né 
solo  croce  o  fuoco  o  sbranamento  nelP  arena  come  a  schiavi,  a  prigioni,  a 
ribaldi,  ma  quanto  rabbia  e  cnideltà  ferina  può  inventare  fu  usato  contro 
a'  CrisLiani  trattali  peggio  che  parricidi.  Padroni  della  vita,  delle  sostanze 
i  delatori;  ogni  vile  che  desiderasse  eredità  di  parenti  fatto  assassino,  tutti 
asctììUili  da'  Magistrati,  premiati  tutti  anche  se  assassini,  purché  scoprissero, 
accusassero  Cristiani.  Modo  singolare  di  ricondurre  la  società  a  purezza  di 
ensLmiiJ  !  Nolo  oggimai  ai  pagani  V  ordinamento  interno  della  Chiesa,  noie 
le  doilrinc  e  la  purezza  de' costumi,  cercossi  combattere  il  Cristianesimo 
col  percuoterne  i  capi,  col  tentare  la  corruzione  dei  fedeli.  De'  primi  martiri 
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fu  il  pontefice  S..  Fabiano;  lo  seguirono  molli  in  Roma  stessa;  a  migliaia  i 
morti  quattromila  bruciati  vivi  in  una  sola  volta.  Proibito  da  Decio  di  dare 
un  successore  a  Papa  Fabiano,  adoperato  ogni  modo  per  impedirlo,  si  die 
per  sedici  mesi  restò  vacante  la  Sede  Pontificia;  dopo  fu  eletto  Cornelio, 
forse  un  discendente  dei  Scipioni,  certo  un  Romano  che  osò  slìdare  l' ira  e 
la  potenza  di  Decio.  S.  Cipriano  dice  aperto  che  Decio  avrebbe  meno  in- 
furiato al  vedersi  contendere  V  Impero  che  al  sapere  essere  in  Roma  un 
pontefice  cristiano,  la  qual  cosa  mostra  come  ornai  persino  i  Cesari  pagani 
sapessero  che  il  Papa  di  Roma  era  il  capo  supremo  di  tutti  i  Cristiani.  E 
che  codesta  persecuzione  fosse  condotta  con  profonda  cognizione  dell'  ordi- 
namento cristiano  è  provato  dalla  quantità  di  Vescovi  che  in  tanti  luoghi 
vennero  imprigionali  e  mandati  a  morte,  a  Gerusalemme,  ad  Antiochia,  a 
Comana,  in  altre  città;  costretti  altri,  come  quelli  di  Nola,  di  Alessandria  e 
di  Neocesarea,  a  salvarsi  colla  fnga.  Fu  cosi  terribile  e  così  scaltramente 
condotta  la  persecuzione  che  molti  apostatarono,  fra  gli  altri  il  vescovo  di 
Smirae;  onde  poi,  quando  questi  convertiti  tornarono  alla  Chiesa,  nacque  la 
questione  sul  doverli  ammettere  o  no  ;  altri  comprarono  a  danaro  la  propria 
sicurezza,  avendo  dai  magistrati  libelli  o  tavole  che  li  dicevano  pagani. 
Ma  abbondarono  esempi  illustri  di  magnanima  fortezza;  giovanette,  fanciulle, 
una    Agata  in  Sicilia,  una  Vittoria,  una  Anatolia  a  Roma,  altre  altrove 
Vinsero  tormenti  e  seduzioni.  Molti  cristiani,  deboli  e  prudenti,  per  fuggire 
»1  perìcolo  di  cadere,  si  ricoverarono  nei  deserti  di  Egitto,  nella  Tebaide, 
J^aolo    fra  questi  che  fuggito  dalla  patria  visse  fino  a  tarda  età,  patriarca 
de*  solitari  che  da  allora  popolarono  quelle  solitudini.  ^ 

H.  Il  regno  di  Decio  fu  poco  glorioso,  quantunque  autori  cortigiani  non 

inanellino  di  vantario,  Zosimo  fra  primi,  più  per  odio  ai  Cristiani  die  per 

^taoreL  alla  verità.  Eutropio  dice  che  fece  Cesare  suo  figliuolo,  che  edificò 

^'i    b^ftgno  a  Roma,  e  soffocò  la  guerra  civile  nata  in  Gallia.  Quanto  alia 

guerra  civile,  o  meglio  alla  ribellione  nella  Gallia,   non  se  ne  conoscono 

je  oi Incostanze;  ma  né  grave  dovette  essere  né  difilcile  a  domarsi.  Gravissimi 

inv'eoo   fiirono  i  pericoli  recati  dai  Goti  nella  Dacia.  Il  re  di  quei  barbali. 

Coiva,    passato  il  Danubio   avca  corsa  la  Mesia,   minacciata   la  Grecia; 

fìc^ooiato  una  prima  volta  dal  figliuolo  di  Decio,  tornò  con  forze  maggiori 

^f'     rn^dio  Danubio,  vinse  i  Romani,  si  spinse  nella  Tracia,  e  giunse  per- 

^^o    cieir  interno  della  Macedonia.  L' Impero  stava  poco  saldamente  nelle 

'^^'^i     di  Decio;  alzaronsi  da  ogni  parte  lagnanze  contro  di   lui;  le  città 

P^^^^he  e  le  soldatesche  si  ribellarono,  gridarono  imperatore  Lucio  Prisco, 

sperarono  averne  difesa  contro  a'  barbari.  Decio  si  mosse  e  per  ricacciare 

'  ^5àrbari  e  per  sottomettere  i  ribeUi;  ma  appena  avea  lasciato  T  Italia  che 

^^  Giulio  Valente  ricco  e  amato  dal  popolo  ebbe  a  Roma  stessa,  nome  e 


^    T>e  Rossi:  Roma  sotterranea  li,  175  e  seg.  -  LfKìtrmtius  (o  qualunque  altro  autore):  De 

V^^^-ìliua  persecutorum  e.  XV  -  Membritus:    Vitce   Sanctor  II,  201  -  TìUemont:    Histoiro   des 

'■^pemeurs  IH,  602  e  seg.  -  Dcshcys.sius  de  Kichemout:   Le   cimitiére    de  Callisle  78  e  se»?.  - 

•  'yt^irianus.  Epistola  var.  e  Le  Lcqms  -  Eusehius:  Hist.  Ecci.  VI  et  VII  -  S,  Grcfjorhis  Nys- 

^'****-    Vita  Gregorii  Thaumaturgi  -  S.  JHcì^onijmus :  Vita  Su  Paiili  heremitce  etc. 
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autorità  imperiale;  corto  trionfo,  mandato  a  rovina  dal  Senato,  ardente 
fautore  di  Decio.  Tutto  avea  perduto  il  Senato,  ma  conservava  i'  odio  al 
Cristianesimo;  qualche  suo  membro  era  cristiano,  V  insieme  del  corpo  restò 
pagano  anche  quando  fu  cristiana  Roma  e  cristiano  V  imperatore  ;  allora 
amava  Decio  perchè  speravalo  restitutore  di  sua  possanza,  avendo  ristabilito 
la  censura.  Nel  251  Decio  fu  nelle  terre  devastate  dai  Goti,  che  cacciò  dalla 
Grecia,  e  dalla  Mesia  inferiore  fino  sulle  rive  del  Danubio  dove  mandò 
ordine  al  suo  generale  Gallo  di  impedire  il  passo  del  fiume,  per  distruggerli 
Fu  sempre  pericoloso  costringere  un  nemico  forte  a  combattere  da  disperato; 
Decio  lo  provò.  Sulla  riva  del  Danubio  stendevansi  paludi  fangose  e  larghe 
dove  invano  i  soldati  Romani  fecero  prodigi  di  valore:  i  Goti  combattendo 
fieramente  superarono  le  prime  schiere,  uccisero  il  figliuolo  di  Decio,  poi 
Decio  stesso  che  volea  vendicarne  la  morte  e  imprudentemente  si  era 
spinto  nelle  paludi,  forse  tradito  da  Gallo  che  lo  ingannò  sulle  condizioni 
dei  luoghi.  Decio  fu  trovato  nel  di  seguente  alla  battaglia,  soffocato  nel 
fango;  i  barbari  rifiutarono  di  dare  il  cadavere  ai  Romani  e  fu  divorato 
dagli  uccelli,  roso  dai  lupi;  «  come  conveniva,  dice  Lattanzio,  ad  un  nemico 
di  Dio  ».  Oscura  del  resto  tal  fine,  né  certo  pure  il  luogo  della  battaglia 
che  fu  data  nel  novembre  del  251.  Egli  avea  regnato  due  anni  compiuti.  ^ 

III.  I  Romani  dispersi  e  fuggiti  al  macello  delle  paludi  si  raccolsero 
attorno  a  Gallo,  le  schiere  del  quale  erano  tuttavia  intatte,  e  unitamente  a 
queste  lo  dissero  Imperatore.  Vibio  Triboniano  Gallo  mostrò  onorare  la 
memoria  di  Decio,  pose  questo  fra  gli  Dei,  adottò  il  figliuolo  minore  di  lui 
Osliliano,  lo  disse  proprio  collega.  Approvata  la  sua  autorità  dal  Senato  (è 
pace  coi  nemici  ai  quali  lasciò  prede  e  prigionieri  purché  ripassassero  il 
Danubio;  avrebbero  tributo  come  pagavasi  dai  tempi  di  Domiziano.  Fatta 
così  vergognosa  pace  andò  a  'Roma,  lodossi  come  di  bella  impresa  del  li- 
berato Danubio,  riaccese  più  fiera  la  guerra  ai  cristiani  per  poco  sospesa 
dopo  la  morte  di  Decio,  fece  nuove  vittime.  Il  pontefice  Cornelio  preso  e  tratto 
dinnanzi  al  prefetto  di  Roma,  che  era  probabilmente  Giulio  Yalidìano.  vi  fìi 
seguito  da  grande  moltitudine  di  Cristiani  che  si  dissero  pronti  a  morire 
col  loro  capo;  tale  concorso  persuase  il  prefetto  a  condannare  il  Papa  soltanto 
al  bando  a  Ceutocellc  (Civitavecchia).  Gallo,  quantunque  persecutore  dei 
Cristiani,  non  impedì  a  loro  di  seppellire  i  morti  nei  propri  cimiteri;  ma 
Cornelio  fu  sepolto  in  un  cimitero  vicino  a  quello  di  Callisto,  non  fra  pon* 
tefici,  forse  perché  eletto  ad  onta  del  decreto  di  Decio,  non  si  osò  collocarlo 
colà  dove  V  autorità  sapeva  essere  le  tombe  dei  capi  cristiani ,  che  essa 
forse  fece  chiudere.  Cornelio  era  morto  quasi  subito  dopo  giunto  in  esilio, 
e  a  successore  fu  eletto  Lucio  che  esiliato  prima,  poi  martire  a  Roma  nel 
Marzo  del  253,  non  fu  sepolto  fra  i  Papi  prima  dell'  Agosto  quando,  morto 

1  Aurelius  Victor:  De  Caesarib.  29  -  Epitom.  88  -  Trehelliua  Polito:  Vita  Valerianì  -  Tri- 
ginta  tyranni  -  Sutropivs:  Hist.  Rom.  Lib.  IX,  e.  4  -  Dexippus:  Exc.  Vaticana  in  Jlfm:  Coli, 
nova  li,  324.  Si  cita  sempre  queata  edizione  -  Lactontius:  De  mort.  pera.  IV  -  Zo«fmt<*:»An- 
jiales  XII,  SO  -  TUlenxont:  Hist.  dea  Emper.  Ili,  5^5.  et  seq.  -  Thitvryi  Hist.  de  la  Caule  8ou9 
r  admioistratioD  Romaine  II,  276-313. 


Digitized  by 


Google 


301 
Gallo,  la  chiesa  ebbe  una  breve  pace.  Né  molto  felice  fu  il  regno  breve  di 
6alk),  percosse  le  Provincie  da  pestilenza,  morto  di  quella  o  d'  altro  anche 
Ostiliano  F  ultimo  figlio  di  Decìo,  unita  alla  peste  carestia  e  siccità,  da 
quella  e  da  questa  sorti  tumulti,  disoi*dine,  indisciplina.  Morto  Ostiliano,  Gallo 
dichiarò  imperatore  collega  il  proprio  figliuolo  Volusiano  dato  in  marito  ad 
Ereonia  Etruscilla  figliuola  a  Decio.  Intanto  sul  Danubio,  ricominciate  le 
correrie  di  Goti,  Carpi,  Burgundi,  fors'  anco  Franchi,  Emiliano  vinse  quei 
barbari,  fu  gridato  Imperatore  dalle  legioni,  stanche  di  Gallo.  Nato  oscu- 
ramente, era  Emiliano  guerriero  non  spregevole;  mosse  projito  verso  Tltatia  ; 
DOQ  forti,  non  risoluti  Gallo  e  Volusiano,  chiusisi  adlnteramna  (Terni)  per 
aspettarlo  più  che  per  combatterlo,  ardito  egli  e  largo  di  promesse  ai  se- 
natori, a'  soldati,  al  popolo.  Ignavi  per  verità  i  due  imperatori,  in  ira  a 
molti,  amati  da  pochi,  traditi  presto  da' soldati  che  li  scannarono  nel 
Maggio  233,  e  che  accettarono  Augusto  Emiliano.  ^ 

IV.  11  quale  poco  potè  godere  della  fortuna,  molto  promettere,  nulla 
attenere;  che  saputolo  ribelle,  Valeriano  scese  in  Italia  colle  legioni  della 
Rezia  e  del  Norico  a  liberare  Gallo;  e  morto  questo,  [gridato  egli  impera- 
tore dalle  sue  genti  prosegui  la  via  a  conquistare  la  porpora.  Era  vecchio  ses- 
sagenario Valeriano,  ma  generalmente  stimato  come  ottimo  ed  incorrotto,  tanto 
che  sotto  Decio  era  giudicato  unico  degno  di  far  rivivere  autorità  di  censore. 
Già  odiato  Emiliano  da*  soldati  venne  fino  a  Spoleto  contro  il  nuovo  emulo; 
preparossi  a  riceverlo  colle  armi,  noi  potè,  morto  da  propri  soldati  che  si 
volsero  a  Valeriano.  Il  Senato  che  come  avea  approvato  la  morte  di  Gallo, 
approvò  quella  d'  Emiliano,  <x)me  avea  accettato  Emiliano,  accettò  con  gioia 
Valeriano.  Ricordo  solo  del  breve  regno  di  Emiliano  un  nuovo  uffizio, 
un  nuovo  nome  quello  di  Conte  de'  Domestici,  tenuto  pel  primo  da  Gaio 
Vino  Paolino  prefetto  di  Roma.  * 

V.  Buono  come  censore,  incapace  come  capo  dello  Stato  Valeriano;  si 
che  Zonara  disse  bene  esser  egli  paruto  degno  dell'  Impero  finché  non 
r  ebbe.  Mite  di  indole  divenne  presto  fiero  e  crudele  per  gli  infami  consigli 
di  Marciano;  facile  a  lasciarsi  raggirare  perchè  vecchio  d'  età  non  esperto  di 
governo,  sospettoso  delle  ombre  non  accorto  dei  yen  pericoli.  Difficilissime 
del  resto  le  condizioni  deir  Impero  rovinoso  per  tante  cause  di  prepotenza 
e  di  indisciplina  soldatesca,  di  barbari  niinaccianti,  di  torbidi  interni,  di 
cornuione  profonda  nella  amministrazione  dello  Stato,  nella  vita  famigliare, 
nella  indole  stessa  delle  persone.  Dopo  breve  riposo,  ricominciata  intanto 
la  persecuzione  contro  i  Cristiani,  restatone  macchiato  il  nome  di  Valeriano 
che  fo  tratto  al  sangue  da'  malvagi  consigli  più  che  da  malignità  d'  animo 
crudele,  giacché  nei  primi  mesi  non  fu  nemico,  fu  anzi  favorevole  ai  fedeli, 
si  mutò  d' improvviso  né  si  conosce  ancora  perchè.  Fiera  la  persecuzione, 
decapitato  il  Papa  Stefano  I;  nel  257  proibito  a'  Cristiani  di  unirsi;  delitto 

1  Aurelivs  Victor:  De  Caesar.  30-31  -  Zoshmis:  I,  24  et  25-  Zonaras:  XUj2\' Euiropmr. 
W«t.  IX,  5  -  Tilletnont  III,  603-700. 

*  Attrc/itt«  Victor:  De  Gas.  31  -  EpitQine  29  -  Eutrojtitis:  IX,  6  -  Zosimus:  I,  28,  29  -  Zo- 
nartia:  XII,  22  -  ^cdiobarhv.s  Birtujus:  Numismata  p.  374. 
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di  morte  il  farlo;  occupali  e  chiusi  i  cimiteri  dalle  autorità,  restate  a  solo 
asilo  le  catacombe,  i  sotterranei  ignorati  dai  pagani,  e  neppur  questi  sempre 
sicuri.  Abbandonato  o  chiuso  il  cimitero  di  Callisto  troppo  noto  ai  pagani, 
scelto  da  Sisto  II  successore  a  Stefano,  il  cimitero  di  Prelestato  creduto 
più  sicuro.  Ma  anche  colà  la  notte  del  6  Agosto  258  entrati  i  soldati, 
rapito  il  Pontefice  che  celebrava  i  Santi  Misteri,  tratto  dinanzi  il  giudice, 
condannato,  ricondotto  al  cimitero  di  Prelestato  con  Felicissimo  ed  Aga- 
pito, colà  martirizzato,  cresciute  allora  le  cure  dei  Cristiani  per  occul- 
tare le  10!'o  adunanze,  cresciuti  i  lavori  verso  gli  arenari,  più  torti  i 
seniieii  sotterranei,  strette  le  gallerie,  divise  spesso  da  un  muro,  molte  le 
uscite  segrete,  raddoppiati  i  modi  di  chiudere  gli  aditi  prontamente  se  sco- 
perti. Poco  dopo  di  Sisto  li  fu  condannato  a  Roma  S.  Lorenzo,  diacono 
restato  cosi  celebre  nella  Chiesa,  in  Africa  S.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine. 
In  Gallia  fu  ferocissimo  il  modo  onde  trattaronsi  i  Cristiani  da  Aureliano 
{  figliuolo  d'  un  colono  e  di  una  sacerdotessa  del  Sole,  arrrabbiato  pagano^ 

,  d' animo  duro,  cresciuto  fra  le  armi,  già  comandante  la  sesta  legione  a 

j  Magonza,  piodc  contro  i  Franchi  nel  241,  divenuto  governatore  della  Gallia; 

I  illustri  furono  le  vittime,  Prisco  fra  primi,  macellato  con  molli  nelle  foreste 

j  vicine  ad  Auxerre  e  forse  Dionisio  apostolo  delle  Gallie  presso  Parigi.  * 

!  VI.  Valeriano  erasi  associato  air  Impero  il  figliuolo  Gallieno,  e  a  lui 

j  avea  affidato  dapprima  la  difesa  dei  confini  verso  Germania.  Minacciosi  colà 

'  i  vari  popoli,  spinti  a  forza  da  sopraggiunte  tribù  dall'  interno  di  Germania 

i  accavallantisi  al  Danubio  ed  al  Reno,  forzati  a  passare  su  terre  romane. 

I  Aureliano  dal  governo  della  Gallia,  nel  quale  ebbe  successore  Postumo, 

j  mandato  a  guerreggiare  i  barbari,  vinse,  e  ricacciò  le  orde  invadenti  sul  Da- 


nubio, Probo  le  risospinse  al  di  là,  menato  grande  sterminio  di  Quadi,  di 
Sarmati;  Gallieno  fino  allora  giovane  dissoluto  e  malvagio,  preso  animo 
guerresco  andò  sul  Reno,  impedì  il  passaggio  a  vari  barbari,  trattò  con 
uno  di  loro,  forse  con  Aitalo  capo  dei  Marcomanni,  lo  ebbe  favorevole  a 
distogliere  dal  Reno  i  Germani.  Postumo  vinse  nella  Gallia,  Claudio  nella 
Illiria.  Difficile  credere  che  avvenisse  allora  ciò  che  Zonara  racconta  di 
trecentomila  Gennani  vinti  a  Milano  da  Gallieno;  *  errore  facile  a  scoprirsi, 
essendo  Milano  troppo  addentro  perché  dal  Danubio  o  dal  Reno,  vi  giunges- 
sero i  Germani  vinti  molto  più  su  ;  forse  si  confuse  una  impresa  avvenuta  più 
lardi ,  ad  ogni  modo  dato  a  Gallieno,  nome  di  Germanico  massimo.  Ai 
pericoli  d'  Occidente  frattanto  unitisi  quelli  d' Oriente  per  Sapore  cjie  coi 
Persiani  corse  la  Mesopotamia,  ebbe  Can'e  e  Nisibi,  si  spinse  in  Siria,  entrò 
in  Antiochia  per  tradimento,  mentre  il  popolo  alTollavasi  a  spettacoli,  mise 
tutto  a  fuoco,  a  sangue,  si  ritrasse  carico  di  prede.  Non  impauriti  i  Per- 
siani della  venuta  di  Valeriano  a  Bisanzio,  predavano  per  Cilicia,  per  Gap- 

1  Beshassayna  de  liìrhfmont:  L/»  ciinpt.  dn  Cali.  88  o  ae^y.  -  De  Uossi:  Roma  sotterranea 
I,  24?  -  IT,  10  -  nullettino  <U  Archeologia  ciisliana.  Gennaio  18C3  -  5.  Cì/pìiani:  Opera- Acta 
S.  Cypriaui  martyris,  in  Ruinarf.  Acta  sincera  -  Euaebius'.  Ilist.  Eccl.  VII,  11  e  seg.  -  Suì'ìu;ì; 
Acta  Sanctor:  Vita  S.  Gena.  31  lui.  -  Vita  S.  Peregr.  in  Boiland:  Acta  16  Mai  -  Vita  Sancii 
Dionysii;  in  Boiland:  9  Oct. 

2  Zonoms:  Ann.  XII,  24,  pa^.  '>31. 
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padocia,  arditi  pel  tentennare  roraano;  ardito  pure  un  Ciriade  favorito  di 
Sapore,  dettosi  imperatore  in  Siria,  ucciso  da  soldati.  E  delle  incertezze  di 
Valeriano  profittarono  gli  Sciti  mentre  egli  da  Bisanzio  andato  ad  Antiochia 
consigliavasi  sul  da  farsi,  richiamava  da  Pizionte  Successiano  che  avea  vinti 
que'  barbari,  facevalo  capitano  delle  guardie.  Ritentarono  gli  Sciti  *  Pizionte 
e  la  presero,  tornarono  in  mare,  entrarono  improvvisi  in  Trebisonda,  la 
predarono,  la  spogliarono  di  abitanti,  trassero  a'  loro  paesi  immense  ric- 
chezze che  spinsero  altri  barbari  a  tentare  fortuna  e  con  questi  corsero  la 
Mesia,  derubarono  Galcedone,  Apamea,  Prusa,  bruciarono  Nicomedia  e  Nicea. 
Tardi  mossosi  Valeriano  contro  Sapore,  quasi  non  curati  gli  Sciti.  Nel  260 
incontrò  Valeriano  Y  esercito  di  Sapore  nella  Mesopotamia,  dopo  aver  fatto  pre- 
fetto del  pretorio  lo  scellerato  Macriano,  il  suo  mal  consigliere.  E  Macriano  lo 
tradì,  traendo  V  esercito  per  diffìcili  sentieri,  eccitando  contro  di  lui  i  soldati 
doiK)  una  batti.glia;  sicché,  perdutala  speranza,  richiese  Sapore  di  pace  a 
prezzo  d'  oro;  ebbe  ripulsa;  volle  recarsi  in  persona  a  trattare  col  re 
persiano  e  fu  preso  evenuto  prigione.  Dolorosissima  vita  condusse  poi, 
oltraggiato,  vituperato,  tormentato  in  ogni  modo,  tratUito  conie  schiavo, 
costretto  a  fare  sgabello  della  vita  a  Sapore  quando  questi  montava  a  cavallo; 
lungo  fu  cotesto  supplizio  senza  esempio  .fino  ad  allora  in  un  Imperatore 
romano;  V  infelice  non  mori  a  quanto  pare  che  verso  il  269,  nove  anni 
dopo  perduta  la  libertà.  Tutti  i  Romani  lamentarono  la  tristissima  sua 
sorte  e  V  onore  romano  così  vilmente  calpestato;  unico  a  non  dolersi,  e 
quasi  a  rallegrarsi  fu  il  figliuolo  Gallieno  da  lui  lasciato  a  custodia  del- 
l' Occidente  ed  ora,  per  la  cattività  del  padre,  restato  solo  Imperatore.  ^ 

VII.  Licinio  Galheno  era  in  Gallia  quando  seppe  della  prigionia  del 
pjidre;  rispose  freddamente  al  messo:  sapere  che  Valeriano  era  mortale; 
del  resto  nessuna  cura  a  vendicarne  V  oltraggio,  nessun  sforzo  a  liberarìo. 
Gli  decretò  onori  divini  quando  lo  credette  morto;  non  si  commosse  alla 
sua  memoria,  parve  dimenticarìo  interamente,  mentre  invece  il  principe 
arabo  Odenato  fece  ogni  sforzo  per  liberare  Tinfebce  prigioniero.  Fu  Gallieno 
in  qualche  parte  infame  quanto  i  pessimi  principi;  dato  al  vino  ed  ai  vituperosi 
vizi  :  *  più  che  a  reggere  lo  «tato  attese  gran  parte  dell'  anno  a  fare  camere 
di  rose,  castelli  di  frutta,  a  vivere  fra  delizie,  circondato  da  ricchezze,  vestito 
con  ridicoli  splendori  e.  gemme  ed  oro,  fra  male  donne,  mimi,  buffoni; 
crudele  intanto  co'  soldati.  Ebbe  (lualche  buona  qualità;  cliiaro  nelle  lettere 
come  aratore  come  poeta,  alle  volte  generoso,  felice  per  buone  idee.  Coi 
Cristiani  mostrossi  assm  diverso  dal  padre.-  Fino  dal  260  revocò  i  decreti 
di  persecuzione,  restituì  alle  Chiese  le  proprietà  confiscate,  lasciò  liberi  i 
cimiteri,  ordinò  venissero  ridati  ai  capi  delle  Chiese  i  luoghi  religiosi  a  loro 
loUi.  Cosi  papa  Dionigi  succeduto  a  Sisto,  vide  tornala  la  pace,  e  divise  le 

1  l'y'ebellìux  Poìlfo:  Valerianus  -  Aurei.  Victor:  De  Cren.  32  -  Si'ti  opius .  IX,  7-  VopìArvs: 
^'ta  Aureliaai  6-9  -  Zosimun:  I,  29-30  -  Zonaroa  XII,«  23  -  ]\'lrvs  Polvt'cius:  Excerpta  do 
legationibus  -  Paulua  Oro^tiutt:  Hiat.  VII,  1>2  -  LacUnitius:  De  mortib.  pcrst'c.  Y  -  Ayathuts'. 
1^«  bello,  got.  IV,  133  -  Conlinuatoy  Dionift,  in  Mai:  CoHectio  novali,  25j  -  Schack:  Coinmen- 
tatio  d(s  Valeriano  -  Ilafaiw  1814. 

*  Xatus  abdoinini  et  vohiptatibus  -  Tri'f>cr/it',s  P)HÌo:  Oallìpni  duo  16. 
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chiese  ai  Sacerdoti,  le  ordinò  in  cimiteri,  parrocchie  e  diocesi,  come  dice 
il  hbm  pontificale.^  Gallieno  amò  la  filosofia  platonica,  protesse  Plotino; 
non  fa  amante  di  guerra,  cercò  restare  lontano  dai  pericoli.  Divenuto  padrone 
deir  Impero  quando  trovavasi  presso  Postumo  governatore  della  Gallia, 
o/Tese  quei  guerriero  togliendogli  dalle  mani  il  figliuolo  Salonino  Gallieno  che 
Posiiniio  educava,  per  affidarlo  al  tribuno  Silvano.  Cominciarono  subito  i 
disordini  e  i  tumulti.  L'  esercito  di  Pannonia  gridò  imperatore  il  proprio 
geiieiale  Ingenuo;  V  esercito  dell'  Illirio  gridò  imperatore  Aureolo;  Gallieno 
andò  a  combattere  i  due;  vinse  presso  Sirmio  Ingenuo  che  si  uccise,  decimò 
I'  esercito,  fece  macello  di  tutti  gli  uomini  di  varie  città,  poi  mosse  contro 
Aureolo;  ma  appena  lasciato  Sirmio,  i  Pannoni  nuovamente  ribellati  fecero 
impofitore  Regaliano;  e  mentre  Gallieno  non  sapeva  quale  dei  due  assalire 
sc|ipe  che  T  esercito  di  Gallia  stanco  di  lui  avea  dato  la  porpora  a  Postumo 
dopo  ucciso  Salonino  Gallieno.  Fu  allora  generale  tumulto;  ogni  comandante 
d'esercito  fu  Augusto,  ebbe  porpora;  Valente  in  Acaia,  Pisone  in  Tessalia, 
lo  .slesso  Macriano  altrove.  Il  quale  profittò  della  fortuna  tornata  alle  armi 
romane,  quando  dopoché  Sapore  ebbe  corso  Siria,  Gilicia,  Gappadocia,  ripresa 
Ar^tiochia,  avuto  Tarso  e  Cesarea,  i  Romani  disperei  rannodaronsi  contro 
il  Persiano  al  capitano  delle  guardie  Balista,  coraggioso  guerriero  che  as- 
sali i  nemici  separati,  ne  fece  macello,  li  ricacciò  oltre  i  confini.  Macriano 
patteggiò  allora  V  Impero,  lo  comprò  da  Balista,  nominò  colleghi  Quinto 
Fahio  Macriano  e  Gneo  Fulvio  Quieto  proprii  fighuoli.  Ad  Alessandria  di 
E;^Mtlo  furono  per  questo  crudeli  divisiom',  combattendosi  le  due  parti  fino 
quasi  a  distruggere  la  città;  ma  Macriano  frenali  que'  moti,  disegnò  scendere 
in  Umilia,  volle  prima  assicurarsi  di  Valente  proconsole  d'Acaia  suo  avversaiio, 
gli  mandò  contro  Gneo  Pisone  Frugì.  E  Valente  allora  anziché  aspettare 
1'  :ii mi  (li  Pisone  per  Macriano,  si  fece  dichiarare  Imperatore,  fu  riconosciuto 
(h\\Uì  Macedonia;  costretto  Pisone  a  ritirarsi  nella  Tessaglia,  a  consolarsi 
pur  esso  col  prendere  colà  la  porpora;  per  poco  giacché  Valente  lo  vinse 
e  lo  uccise,  ucdso  anche  esso  subilo  dopo  da'  suoi  soldati  o  stanchi  di  lui 
0  compri  da  Macriano.  Restavano  saldi  e  potenti  tre  soli  fra  tanti  che 
t'ontendc\ano  r  Impero  a  Gallieno,  cioè  Postumo  nella  Gallia,  Aureolo  nel- 
r  Illirio,  Macriano  a  Bisanzio.  Gallieno  patteggiò  con  Aureolo,  e  unito  a  lui 
\ifise  al  uccise  Regaliano;  poi  pensò  incontrare  Postumo.  Ma  frattanto 
Macri^mo  da  Bisanzio  entrò  neir  Illirico  ;  *  fermato  dalle  legioni  di  Aureolo; 
ìràdìiQ  du'  suoi  che  lo  abbandonarono  per  oro,  che  lo  uccisero  col  figliuolo 
Macriano;  ucciso  poco  dopo  il  figliuolo  suo  secondo,  Quinto,  dal  re  Odenato 
iV  Ai*abia  che  gridavasi  re  d'  Oriente  che  prendeva  autorità  ed  insegne  di 
Imiienitore  anch'  esso,  con  maggior  fortuna  di  altri.  Morto  Macriano  anche 
Balista  vesti  poipora,  ucciso  presto  da  un  soldato  di  Odenato  nella  propria 


1  rri*sbyteris  ecclesias  divisit,  csemeteria  et  parochias  et  diocceces  coQSiituit  -  Lib.  pontif. 
in  Diouysìo  e.  2.  • 

2  A  f|ut>sto  tempo  pare  deva  riferirsi  la  iscrizione  nella  quale  egli  chiamasi  «  Signore 
dfllIsL  ti»rra,  del  mare  e  del  genere  umano.  »  Boeckh:  Corpus  iuscr.  grtec.  n.  3710  -  Caveitoni'. 
v\nootiu.  al  corpus  nelle  Memorie  ecc.  di  Modena  S.  Ili,  Voi.  VII,  35. 


Digitized  by 


Google 


305 
teoda.  Ccstio  Alessandro  EmìUano  fu  pur  Augusto  ad  Alessandria  e  ben 
governò;  ma  tradito,  imprigionalo,  ebbe  tronco  il  capo  da  Gallieno.^ 

Vili.  Mentre  colali  confusioni  avvenivano  in  tutto  Y  Impero,  Postumo 
continuava  nel  dominio  della  Gallia  della  Spagna  e  della  Britannia,  associatosi 
air  Impero  il  figliuolo  C.  Giunio  Postumo.  Questo  fu  più  letterato  che  guer- 
riero, e  cosi  esperto  nella  oratoria  che  si  confusero  le  sue  coUe  declamazioni 
di  Quintiliano;  non  retto  per  verità  Y  animo  suo  da  quello  che  apparisce  in 
quegli  scritti,  dove  povero  e  ricco  sono  delti  nemici,  dove  è  distinta  la  avversione 
delle  due  parti  della  società,  con  tanto  selvaggia  forza  recate  innanzi  le  grida 
de'  poveri  oppressi  e  schiacciali,  da  parere,  come  dice  un  moderno  storico, 
il  motto  anticipato  della  ribellione  dei  Bagaudi,  da  vedervi  recata  la  scusa  dei 
commovimenti  sociali.  Vi  fu  chi  nella  accetl4izione  di  Postumo  ad  Imperatore 
vide  un  tentativo  di  indipendenza  nazionale,  di  liberazione  da  Roma;  cotali 
idee  non  entrarono  mai  nella  mente  di  Postumo  né  dei  suoi;  Roma  era  il 
cuore  dal  quale  veniva  la  vita  alle  membra  che  ben  capivano  esser  quello 
il  loro  centro;  la  Gallia  specialmente  volle  provvedere  colla  elezione  di  Postiuno 
alla  propria  difesa  negletta  dal  noncurante  Gallieno,  e  colla  Spagna  e  colla 
Britannia  desiderò  il  giorno  nel  quale  Postumo  potesse  entrare  a  Roma  e 
nuovamente  unire  Y  Impero.  Il  tempo  delle  rivendicazioni  nazionali  era  passalo; 
allora  la  indipendenza  consisteva  nelF  essere  Romani,  giaccchò  Galli,  Ispani 
e  Britanni  erano  cittadini  romani  :  e  le  medaglie  di  Postumo  rappresentano 
Boma  eterna,  Y  Ercole  romano;  sicché  la  guerra  fra  Postumo  e  Gallieno 
non  era  guerra  di  separazione  di  popoli  era  guerra  d'  emuli  contendentisi 
r  Impero.  Sede  del  governo  di  Postumo  fu  probabilmente  Treveri  dove  sedette 
il  Senato  composto  di  Galli,  Ispani  e  Britanni;  Y  Impero  di  Gallia  fu  copia 
fedele  dell'impero  di  Italia,  Treveri  fu  una  seconda  Roma,  o  per  dire  meglio 
una  Roma  temporaria.  Ora  Gallieno  volle  rovesciare  questo  secondo  Impero 
e,  fatta  pace  con  Aureolo,  pensò  volgere  le  armi  contro  Postumo.  I  barbari 
però  lo  impedirono,  che  da  ogni  parte  versavansi  in  Italia,  ricacciati  dal 
Reno,  spinti  verso  le  Alpi  penoine,  passalo  il  Danubio,  superali  i  monti, 
superato  il  Po.  Bisognò  combatterti  e  Gallieno  stesso  mostrossi  maggiore  di 
se;  grande  quasi  come  ai  tempi  di  Annibale  mostrossi  T Italia,  e  l'Imperatore 
con  diecimila  uomini  fermò  i  barbari  a  Ravenna  finché  gli  giungessero  aiuti. 
Condottigli  questi  da  Aureolo  e  da  Claudio  combattè  e  vinse  in  fiera  battaglia, 
che  forse  fu  quella  di  Milano  contro  circa  trecentomila;  ricacciò  il  nemico 
oltre  r  Alpi  rollo  e  scuorato.  Ma  dopo  questo  si  avversò  il  Senato  pjoibendo 
a'  Senatori  di  avere  uffizi  nella  milizia  e  pereino  di  seguire  1'  esercito.  Ver- 
gogna di  Postuino  r  avere  lasciato  l' Italia  lottare  due  anni  co'  Germani  senza 
soccorreria;  sua  scusa  l'aver  dovuto  frattanto  guardare  il  Reno  e  preparai*si 
alla  guerra  contro  Gallieno,  e  munire  le  sue  Provincie  contro  la  peste  che 
coi  Barbari  flagellava  l'Italia.  Né  le  forze  di  Postumo  erano  molte;  centomila 

1  Continuator  Dionis  Cassii,  pag.  2'^^  et  seq.  -  Tì-ehellìns  Poli  io:  Gallieni  -  Trìginta  tyranni 
14»  17,  21  -  VojyiscHs:  Àurelianus  16  -  Aurei-  Victor:  Cscs.  33  -  Zosiuius  I,  37,  41  -  Zonarn* 
XII,  24,  25  -  i)r?  Rossi:  Roma  sotterr.  I  200-  TillcwìU:  Hist.  des  Emp.  Ili,  929,  1000  -  Munso: 
I  trenta  tiranni  (in  tedesco)  -  ffoyns:  Storia  dei  trenta  tiranni  (  ted. }. 
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uomini  fra  tutto  né  ifitei*aniente  esperti  e  buoni  alla  gtierra,  con  alquanti 
Franciii  presi  dalla  Gallia  al  suo  soldo.  Gallieno  avea  maggiori  forze  ed 
esperti  condottieri,  primo  de'  quali  Aureolo.  Nel  202  cominciò  la  guerra; 
Postumo  vincitore,  poi  vinto,  fuggi  a  stento  e.  si  disse,  per  errore  o  per 
volere  di  Aureolo,  che  geloso  di  Gallieno  non  volea  lasciar  questo  senza  emuli. 
Rifatto  Tesercito,  Postumo  tornò  alla  lotta  nel  203;  ebbe  contro  soltanto  Aureolo 
che  condusse  la  guerra  fiaccamente,  mentre  Gallieno  tornò  in  Italia  ai  soliti 
godimenti.  Roma  mormorò,  priva  di  danari,  priva  di  grani,  flagellata  da 
altre  sventure,  e  Gallieno  la  pacificò  con  feste  e  collo  spettacolo  di  un  trionfo 
al  quale  non  avea  diritto.  L'  Arabo  Odenato,  nemico  a  Sapore  e  principe 
di  Palmira  nella  quale  forse  erasi  fatto  potente  co'  suoi  Arabi  nei  torbidi 
dell'Impero,  dopo  la  sventura  di  Valeriane  avea  continuato  la  guerra,  aiutalo 
potentemente  Balista  a  vincere  Sapore;  poi,  preso  il  nome  di  re,  avea  dato 
quello  di  regina  alla  moglie  Zenobia,  e  avuto  potere  di  generale  in  Oriente 
da  Gallieno,  seguitò  sua  fortuna,  assediò  Sapore  stesso  in  Gtesifonte  capitale 
dei  Persiani;  fu  obbligato  poi  a  ritirareene  per  nuovi  avvenimenti  de' quali  non 
può  dirsi  con  certezza.  Di  cotesti  fatti  di  Odenato  trionfò  Gallieno,  dello 
Odenato  Imperatore  d'  Oriente,  dimenticato  affatto  tra  le  feste  lo  sventui-alo 
Valeriane  che  tuttavia  gemeva  prigioniero  di  Sapore.  Venivane  disprezzo 
verso  lo  snaturato  Imperatore,  che  d'altra  parte  innamorato  di  Pipara  figliuola 
d'  Aitalo  capo  dei  Marcomanni,  lasciossi  padroneggiare  da  lei,  abliandonala 
la.  moglie  Salonina.  Intanto  a  Bisanzio  accadevano  nuove  ribellioni  ;  Gallieno 
vi  accorse  nel  263,  vi  entrò  a  patti,  violò  la  giurata  fede,  empi  la  città  di 
sangue  e  di  rovine;  tornò  a  Roma;  seppe  allora  di  Publio  Sempronio  Satur- 
nino acclamato  imperatore  nel  Ponto,  che  suo  malgrado  avea  accettalo  la 
porpora,  che  tenne  per  poco,  ucciso  dalle  milizie  fra  le  (juali  volava  risUibilire 
la  disciplina.  Gallieno  partì  quasi  subito  da  Roma  per  la  Gallia  a  finirvi  la 
guerra  contro  Postumo.  Questo,  temendo  della  forza  deiravversario  e  volendo 
assicurarsi  la  fedeltó  dei  Galli,  adottò  e  assunse  cofiega  Vittorino  figliuolo 
a  Vittoria  o  Viltorina,  matrona  Galla  di  singolare  bellezza,  di  grande  autorità; 
cresciuta  fra  soldati,  capace  per  forza  d'  animo,  per  misterioso  potere,  di 
padroneggiare  le  schiere  più  indisciplinate.  Nella  primavera  del  265  Gallieno 
venne  alle  armi  coi  due  Augusti  aiutati  da  ausiliari  Germani;  ebbe  fortuna 
dapprima,  poi  ferito  tornò  a  Roma,  seguitovi  da  Aureolo,  e  Postumo  e 
Vittorino  poterono  in  pace  riordinare  le  loro  Provincie.  Ma  alla  fine  del  207 
mentre  Vittorino  era  in  Ispagna,  le  legioni  romane  si  ribellarono  spinte  da 
Ulpio  Cornelio  Lelhano,  di  origine  non  chiara,  forse  Spagnuolo,  che  allora 
si  disse  Imperatore.  Postumo  nel  267  lo  combattè  verso  Magonza,  lo  vinse, 
ma  dopo  la  vittoria,  ricusato  a' suoi  soldati  di  mettere  a  preda  Magonza,  V  Im- 
peratore ed  il  figliuolo  Postumo  vennero  uccìsi  a  fiiria,  riprendendone  foi^za 
Lelliano.  Il  quale,  pur  fortemente  difendendosi  da  Vittorino,  vinse  i  Franchi, 
vinto  poi  al  ritomo  da  Vittorino,  ucciso  nella  sconiìtta  dai  propri  soldati,  * 

1  Autori  citati,  od  IùUì'ojììks  IX,  9  -  Thierry  :  Hist.  de  la  Caule  eoe,  II,  3M-3S2  -  Mermeli 
Notice  sur  Posthuraus  et  son  elevation  a  l'Empirò.  (Lyon)  IS^  -  Eckel:  Doctrina  nummo  rum 
veteruin  VII,  442-450  ot  seq.  -  Suiner;  Codex  inscriptionum  roraanarum   Rbenl  6S5  et  seq., - 
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IX.  Vittorino  allora  raccolse  nelle  sue  mani  tutto  il  potere  già  avuto 
da  Postumo;  migliore  di  Postumo  per  virtù  guerresche,  per  senno  ammini- 
slralivo,  assai  inferiore  per  onestà  di  vita.  E  la  sua  disonestà  lo  perdette 
offeso  il  popolo,  offesi  i  soldati  ueir  onore,  ucciso  Vittorino  a  Colonia  dalle 
soldatesche  irritate,  nominato  Augusto  dal  morente  Vittorino  suo  figliuolo  di 
cinque  anni,  sotto  la  tutela  di  Vittorina;  nomina  inutile,  ucciso  il  fanciullo 
col  padre.  Le  legioni  vollero  Vittorina  imperatrice,  la  dissero  madre  dei  campi 
la  vestirono  della  porpora;  essa  nominò  Mario  ucciso  dai  soldati  dopo  tre 
mesi;  nominò  Tetrico,  governatore  allora  della  Aquitania,  che  presela  porpora 
a  Burdigalia  (Bordeaux)  e  regnò  qualche  tempo.  Frattanto  in  Oriente  Odenato, 
assediata  una  seconda  volta  Ctesifonte  e  forse  presala,  al  suo  ritomo,  era 
stato  assassinalo  in  un  convito  e  Zenobia  sua  moglie  avea  con  mano  ferma 
preso  il  governo,  dicendosi  Imperatrice,  rifiutato  ogni  segno  di  sudditanza 
a  Roma.  Siri,  Egizi,  Cilicii  accettarono  la  nuova  signoria  di  una  donna,  che 
adulava  Giteci  ed  Egizi  dicendosi  discendente  de'  Tolomei  e  di  Cleopatra 
Zenobia  avrebbe  voluto  dividere  il  mondo  con  Vittorina  dicendo  crederìa 
degna  di  se.  E  per  verità  questa  Io  era;  tra  difficoltà  maggiori  di  quelle 
che  trovava  Zenobia  avea  compiuto  opere  più  grandi,  concepito  vastissimi 
disegni,  di  avere  V  Italia  alla  morte  di  Gafiieno,  di  ristorare  nella  sua  interezza 
r  Impero  Romano.  Potè  sperare  anzi  di  compiere  questi  disegni  quando 
nell'  inverno  ivi  268  Aureolo  si  volse  apertamente  contro  Gallieno  ed  occupò 
r  Italia  traspadana.  Gallieno  si  scosse  dall'  oziò,  vinse  il  ribelle,  lo  costrinse 
a  chiudersi  ferito  in  Milano,  ve  lo  assediò  appena  ebbe  le  genti  condottegli 
da  Claudio  dalla  Tracia;  ma,  imprudente,  offese  subito  Claudio  mandandolo 
a  Pavia  con  chiara  diffidenza,  crescendo  con  ciò  la  avversione  che  già  quello 
gli  mostrava.  Aureolo  d'  altra  parte  sapeva  di  avere  una  sola  via  a  salute, 
la  perdita  di  Gallieno  e,  con  somma  perfidia  imitato  il  carattere  di  Gallieno, 
scrisse  una  lista  di  persone  da  punirsi,  generali  i  più  e  potenti,  poi  la  fece 
perdere  ad  arte  nel  campo  degli  assedianli  si  che  cadesse  nelle  mani  de'  più 
sospettosi.  Questi  trovatala  si  accordarono  di  uccidere  Gallieno  per  salvare 
se  stessi  ;  il  prefetto  Eracliano  e  il  negro  Cecrope  comandante  la  cavalleria 
tìnsero  assalto  improvviso  di  nemici,  trassero  Y  Imperatore  nei  campi,  lo 
uccisero  nel  20  Marzo  268,  e  con  lui  uccisero  il  figliuolo  ed  i  più  prossimi 
parenti.  Ma  lo  sdegno  dei  soldati  impedì  agli  assassini  di  raccogliere  il  frutto 
del  delitto,  costretti  questi  ad  accettare  per  Imperatore  Claudio,  e  ad  acche- 
tare le  ire  soldatesche  col  distribuire  il  tesoro  del  morto.  Né  Aupeolo  fu 
piti  felice  ;  trovato  subito  in  Claudio  un  nemico  più  fiero  che  in  Gallieno, 
vinto  ed  ucciso  in  un  combattimento  sul  ponte  che  si  dis'^e  afiora  ponte  di 
Aureolo.  ' 

X.  Marco  Aurelio  Claudio  nato  nell'  Illirico  di  oscura  stirpe  ebbe  assai 

Mi'o^npt:  Raretft  des  medaiUes  Romatnes  li,  60-73  -  Btirtheìemy  :  Les  assemblèes  natiouales 
dans  leg  Oaules,  p.  42  Kevue  desquestions  hìstoriques  V  -  Reìiaudot:  Dissertat,  neUe  memoires 
d«  TAcad.  dea  inscriptioas  II,  530  -  BrcquUjny  :  HÌ3C.  de  Posthume  etc.  -  Acad.  dea  Inscript. 
LII,  380  et  seq. 

l  Autori  citati  e  TrebeUius  FoUio:  Trig.  Tyr.  e.  11  -  Il  luogo  dove   fu  vinto  Aureolo  C* 
Pana  Aureoli  -  Pontirolo. 
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pregi,  stimatissimo  dair  esercito,  dal  Senato,  dal  popolo.  Trebellio  PoUìoììc 
ne  scrisse  tal  vita  che  e  un  continuo  pomposo  elogio,  non  accetlato  in  tutto 
dalla  storia,  in  parte  merilato.  Semplice  tribuno  ai  tempi  di  Valeriano,  sali 
alto  con  somma  scaltrezza,  incoraggiò  alla  ribellione  i  generali  che,  ribellali, 
combattè  ;  vinse  i  Goti  cìie  erano  entrati  nella  Tracia,  obbe  dal  Senato  solenni 
onori.  Divenuto  imperatore  fu  acclamato  con  gioia,  i  Senatori  lo  eccitarono 
a  far  guerra  a  Tetrico  nella  Gallia,  a  Zenobia  in  Oriente.  Ma  bisognò  co- 
minciare invece  in  Italia,  nuovamente  scesi  i  Germani  fino  alle  rive  del 
Benaco  (Garda);  Claudio  li  ricacciò  nei  loro  confini  con  terribile  vittoria 
uccidendone  metà;  poi  tornò  a  Roma  a  ristabilirvi  ordine  e  giustizia  poco 
rispettati  negli  ultimi  anni  di  Gallieno.  Nella  Gallia  frattanto,  quantunque  ' 
Tetrico  regnasse  con  giustizia  e  profittasse  della  pace  per  ben  governane, 
morto  Gallieno,  risorgeva  il  desiderio  di  riunirsi  a  Roma  e  la  città  di  Bibracle 
(Aulun)  si  volse  apertamente  contro  Tetrico,  invitò  Claudio  a  passare  le 
Alpi;  mentre  invece  Lugduno  (Lione)  tenevasi  più  fedele  che  mai  all'  Impero 
gallico,  e  Tetrico,  saputo  della  ribellione,  accoreva  ad  assediare  la  temeraria 
città.  Sette  mesi  resistette  senza  avere  gli  aspettati  soccorsi;  poi  apri  le 
porte,  fu  messa  a  mba,  patì  incendi  e  rovine,  vide  confische,  esilii,  morii. 
Poco  dopo  morì  Vittorina,  onorata  del  compianto  di  tutta  la  Gallia,  del- 
l' apoteosi  ordinata  dal  Senato  gallico,  di  splendidi  funerali,  e  Tetrico  allora 
trattò  di  componimento  con  Claudio  e  sperò  esservi  vicino  nel  269  (juando 
Claudio  dovette  con  Aureliano  accorrere  a  difendere  la  Grecia  da  immensa 
moltitudine  di  Goti  che  minacciavala.  La  vittoria  di  Claudio  fu  piena;  quasi 
distetti  i  nemici,  fatte  grandi  prede,  scrittone  gioiosamente  al  Senato.  * 
Per  sventura  la  peste  entrò  fra  i  soldati,  colpi  V  Imperatore  stesso  che 
mori  a  Sirmio  nelf  Aprile  270,  mentile  Zenobia,  assalito  l' Egitto,  vinto 
Probo,  queUo  e  Y  Arabia  univa  ai  suoi  domini,  ricusava  ogni  dipendenza, 
ogni  comunanza  coir  Impero  di  Roma.  Alla  notizia  della  morte  di  Claudio, 
suo  fratello  Quinlillo  fu  detto  Imperatore  in  Italia  ;  ma,  severo  coi  soldati, 
e  del  resto  semplice  e  facile  a  raggirai'e,  regnò  solo  diciassette  o  venti  giorni, 
finché  si  seppe  che  Y  esercito  di  Sirmio  avea  gridato  Imperatore  Aureliano. 
A  quella  novella  o  i  soldati  lo  uccisero  od  egli  si  uccise  da  se  ad  Aquileia.* 

XI.  Era  Aureliano  anch*  esso  di  origine  barbara,  probabilmente  naie  a 
Sirmio;  prode  nelFarmi,  della  disciplina  rigido  mantenitore,  impetuoso  «ille 
volte,  alle  volte  crudele  nella  durezza;  sobrio  nel  vivere,  tollerante  le  fatiche 
del  soldato,  ardito  nei  disegni,  franco  nelF  eseguirii,  largo  di  premi  a  chi  ne 
lo  aiutasse.  Ogni  di  esercitavasi  nel  maneggiare  le  armi  e  pare  fosse  assai 
facile  a  porvi  mano,  si  che  venne  sopranominato  Mano  al  ferro;  narraronsi 
prodigi  di  sua  foltezza;  uccisi  in  un  d'^ quarantotto  nemici,  in  varie  volte 

1  Vn  anonimo  continuatore  di  Dione  Cassio,  pubblicato  dal  Mai  (  Vet.  moti.  eoli,  nova  II  ) 
parlando  di  questi  Goti  nomina  SxvS'ai  ed  EtpOvXkoi  ;  Sciti  ed  Eruli  (  pag.  240)  e  questo 
mostra  che,  anche  a  giudizio  suo,  i  Goti  nou  avevano  nulla  di  comune  coi  Germani  e  avvici- 
navansi  piuttosto  agli  Sciti.  È  cosa  da  non  lasciar  passare  inosservata  pel  seguito  della  storia, 
tanto  piti  che  anche  Zosimo  fa  lo  stesso  narrando  la  guerra  di  Valeriana  contro  i  Goti. 

2  Trehellius  Pallio:  Claudius  -  Triginta  Tyr.  e.  83  e  30  -  Eutropius:  IX,  10-11  -  AureHv9 
U^irtnr:  Do.  Cresar.  33-31  -  Kpit.  31  -  Zosimus  I,  4M0  -  Zonara»  26. 


w 


Digitized  by 


Google 


309 
mille  e  tutti  di  sua  mano;  rinnovale  tali  prove  nella  guerra  contro  i  Franchi. 
Valeriano  stesso  Io  conobbe  dì  eccessiva  severità;  e  per  verità  fu  crudele, 
anzi  fu  feroce  nelle  punizioni,  selvaggio  ncir  odio  contro  i  cristiani,  special- 
raenle  nel  governo  della  Gallia.  Andato  a  Roma  nel  270,  poco  dopo  la  sua 
elezione,  chiese  consigli  al  Senato;  ne  ebbe  uno  di  facile  e  pessimo;  ferro 
per  i  resistenti,  oro  per  gli  amici;  dice  Zonara  che  il  primo  a  provare  il 
ferro  fu  il  Senatore  che  diede  tale  consiglio.  *  Bisognò  partire  subito  da  Roma 
per  difendere  V  Impero,  tornali  i  Goti  numerosi  in  Pannonia,  arditi  sì  da 
aspettare  Y  esercito  imperiale,  da  combatterlo.  Aureliano  li  contenne,  non  li  . 
.superò,  incerta  la  fortuna  della  battaglia,  spossata  V  una  parte  e  T  altra,  pur 
piegatisi  i  barbari  a  chiedere  pace,  frettoloso  Aureliano  nel  concederla,  per 
nuovi  perìcoli  delF  Italia.  Dove  Marcomanni  dall'  una  parte,  lutongi  dalle  Alpi 
Ketiche  rovesciavansi  nella  Vindelicia;  Aureliano  accorse,  li  ruppe;  non 
prudente  nella  vittoria  non  volle  patti  che  serebbergli  stali  utili,  spinse  a 
disperazione  jque'  barbari  che  tentarono  estremo  colpo ,  passare  in  Italia  ; 
entrarono  pei  varchi  non  custoditi  ;  pieno  tutto  di  terrore,  non  libero  neppure 
Aureliano  che,  superstizioso  volle  si  consultassero  i  libri  sibillini,  e  al  Senato 
che  tentennava,  scrisse  rimproveri;  dicendo  i  Senatori  mostrarsi  quasi  cristiani, 
si  deliberare  in  chiesa  anziché   nel  santuario  della  religione  degli  Dei.* 
Tutte  le  superstizioni  pagane  vennero  usate,  purificata  la  città,  cant^iti  scon- 
giuri, fatti  sacrifizi;  trovato  ne'  libri  che:  bisognava  far  sacrifizi  nei  luoghi 
mioacciali;  i  barbari  non  potrebbero  superare  quel  confine  consacrato.  Tutto 
fu  compiuto  e  la  vittoria  si  tenne  certa.  I  confini  sacji  non  si  ricorda  quali 
fossero;  V  esito  delle  speranze  si  sa.  Aureliano  andò  ad  incontrare  i  barbari,  li 
ti'ovò  giunti  a  Piacenza,  volle  assalirti  tutti  uniti:  essi  finsero  ricusare  battaglia, 
poi  verso  sera  assalirono  tanto  impetuosamente  e  da  tante  parti  T  esercito 
romano  che  lo  ruppero  affatto  disperdendolo  in  varie  direzioni.  Se  prima  o 
dopo  di  questa  battaglia  fossero  consultati  i  Ubri  sibillini  non  si  conosce  ; 
ma  più  che  le  ceremonie  superstiziose  ordinate  da  quelli,  salvò  F  Impero  e 
Roma  la  poca  disciplina  e  la  debole  strategia  de'  barbari,  che  divisisi  in  di- 
verse schiere,  quantunque  giungessero  fino  a  Fano  nelF  Umbria,  Aureliano 
potè  fieramente  danneggiarti,  poi  assalirti  indebohti,  vincerti  a  Fano,  respin- 
gerli -a  Piacenza,  batterli  compiutamente  a  Pavia  in  giusta  battaglia  nel  271, 
ricacciandoli  oltre  le  Alpi  dove  trovò  i  Vandali  che,  passatoli  Danubio  condotti 
da  due  re,  preparavansi  a  scendere  verso  V  Italia.  L' Imperatore  vinse  anche 
questi,  accordò  la  pace,  ne  accettò  duemila  per  servirsene  neir  esercito;  modo 
pericoloso  di  rafforaare  le  schiere,  ma  ornai  non  piii  nuovo.  Dopo  questo 
Aureliano  tornò  in  Italia,  disperse  alquanti  lutongi  che  o  nuovamente  vi  erano 
scesi,  0  vi  si  erano-  sviati  neir  ultima  guerra,  e  giunto  a  Roma  pensò  do- 
verla munire  perchè  gli  ultimi  pericoli  ne  avevano  mostrato  la  necessità. 
Ordinò  »  rifabbricassero,  si  allargassero  le  mura  che,  al  dire  di  Zonara,  erano 

1  2ona¥ca\  Ann.  XII,  27,  p.  616. 

2  Miror  vos,  patros  sanctì,  tamdiu  de  aperiendis  Sybillinis  dubitasse  libris  porinde  quasi 
in  Christiaoorum  Ecclesia,  non  in  tempio  deorum  omnium  tractaretis  -  Fi,  Vopisc.  Vita 
Aurei-  »). 
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quasi  scomparse;  poi  si  diede  a  ricercare  gii  autori  di  cerli  tumulti  che  nel 
terrore  del  pericolo  avevano  turbalo  la  città.  Più  che  giustizia  fu  scusa  a 
latrocini!,  a  vendette;  scelleratamente  sanguinario  mostrossi  Aureliano,  uccisi 
innocenti  per  accuse  di  iniqui,  e  più  se  ncctii  giudicatene  le  ricchezze  allo 
imperatore;  argomento  alle  accuse  una  congiura,  dicevasi,  contro  Tlmpe- 
ratore;  altro  altj-i  dicevano;  chiaro  da  tutto  che  varie  le  accuse,  uno  il  fine, 
riempiere  V  erario,  vendicarsi  dei  non  amici  ;  per  gli  avversi  il  ferro,  per  se 
r  oro,  come  avea  consigliato  il  malvagio  Senatore.  «  Crudele  sempre,  truce 
sempre  »  disse  Eutropio  Aureliano;  e  Vopisco  soggiunge:  «  soffocò  coi  modi  i 
'  più  crudeli  ciò  che  doveasi  curare  coi  miti...  contaminò  l'Impero  colla  oppres- 
sioue;  cominciò  a  temersi  non  più  ad  amarei;  si  disse  persino  che  dovrebbe 
uccidersi,  non  conservarsi  tal  principe.  »  E  vanamente  si  cerca  giustificare 
0  purgare  da  tali  colpe  queir  uomo  del  quale  sono  unanimi  i  contemporanei 
e  gli  storici  antidii  a  notare  la  ferocia  e  a  narrarne  gli  atti.  ^ 

XII.  Aureliano  colla  sua  indole  e  colla  sua  forza  non  poteva  sofinre 
r  Impero  diviso  con  Zenobia  in  Oriente,  con  Tetrico  in  Occidente.  Appena 
fu  saldamente  assiso  sul  trono  in  Italia,  pensò  air  Oriente.  Colà  potente  la 
donna,  grande  e  stimata;  non  pagana  certo,  forse  ebrea  se  si  giudica  daUa 
protezione  alla  Sinagoga,  forse  cristiana  ma  scismatica  se  si  giudica  dal 
favore  efficace  prestato  a  Paolo  di  Samosata,  scismatico  patriarca  di  Siria, 
non  persecutrice  ad  ogni  modo,  benché  forse  più  del  giusto  tollerante  delle 
persecuzioni  de'  scismatici  contro  i  cattohci.  Gran  regina  dei  Testo  più 
prudente,  più  ferma,  più  ardita  di  molti  re;  ambiziosa  tanto  però  da  aver 
ucciso,  dicesi,  il  marito  Odenato  per  regnare  sola  in  nome  dei  tre  figli 
minorenni,  e  da  sperare  un  giorno  potere  ascendere  in  tiionfo  il  Campidoglio. 
Aureliano,  mossosi  verso  Y  Oriente  nel  272,  vinse  per  via  vari  barbari  nella 
Tracia,  ricuperando  air  Impero  Y  Illirio;  passò  il  Danubio,  sconfisse  ed 
uccise  Cannabaudo  re  de  Goti,  passò  a  Bisanzio  e  di  là  pella  Bitinia  che 
ebbe  senza  combattere;  in  Galazia  ed  in  Cappadocia  trovo  maggiori  ostacoli, 
ebbe  Ancira,  ebbe  liane  ;  per  forza  la  prima,  per  tradimento  questa,  punito 
poi  il  solo  traditore,  perdonato  agli  altri,  come  si  favoleggiò,  per  una  visione 
nella  quale  gli  comparve  il  filosofo  Apollonio  di  liane.  Ad  Antiochia  era 
accoi'sa  Zenobia  ;  numeroso  Y  esercito  Orientale  che  usci  di  là  per  combat- 
tere ad  Imma;  fierissimo  il  cozzo  più  che  Aureliano  non  si  aspettasse,  pur 
superato  dai  Romani,  fuggili  i  nemici  in  Antiochia,  non  durativi  a  lungo^ 
aperte  le  porle  ad  Aurehano,  che  perdonò  a  tutti,  che  ascoltò  le  ragioni 
dei  Cristiani  contro  Paolo  di  Samosata,  che  ordinò  fosse  cacciato  costui, 
consegnate  le  case  della  Chiesa  solo  a  chi  mostrasse  lettere  del  capo  dei 
Cristiani,  il  vescovo  di  Roma,  ufficialmente  quindi  ricoqosciuto  come  capo 
della  chiesa.  *  L' Imperatore  segui  poi  sua  via,  non  avvilita  Zenobia,  altra- 
versatasegli  ad  Emesa  con  seltantamila  uomini,  pugnato  da  forte,  non  vinta, 

1  FI,  Vopiscu8:  Vita  Aureliani  18-21  -  Zoaìmus  I,  48,  49  -  Euhx)piusl\^  13-15-  Dejcippus: 
Exc.  de  legat.  7-12.  Parisiis  1648  -  Idalius:  Fasti  ìnt<»gri:  In  Lnhhe:  Bìbliot.  novali,  -  \urel, 
Victor  :  De  Ciesar.  35  -  Tillemont  :  Histoire  des  Emper.  Ili,  1024  et  8e<j.  -  Continuator  Dionis 
125,  pag.  242. 

2  Ensehm  :  Hist.  Ecol,  VII,  30. 
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ritrallasi  m5na(JCÌosa,  credulo  prodigio  la  ritirata  di  lei  da  Aureliano  stesso 
che  superetizjoso,  davane  lode  ad  Ela-Gabal  il  ridicolo  Dio  di  Enicsa  un 
tempo  tratto  a  Roma  da  Bassiano  Eliogabalo,  or  tuttavia,  pietra  informe, 
nel  suo  tempio  antico.  Zenobia  erasi  chiusa  in  Pabnira;  colà  alTrettossi 
Aureliano,  scritte  invano  alla  regina  lettere  chiedendole  cedesse,  avrebbe 
salva  la  vita,  avutone  fiera  risposta  che  lo  dicea  ardito  più  che  non  con- 
venisse, correvole  troppo  a  credersi  vittorioso.  *  Palmira  sorgeva  in  una  oasi 
del  deserto;  forte  per  silo,  per  munizioni  resistè  a  lungo  sperando  soccorsi 
di  Jfei^sia,  di  Arabia  e  d'  Ai-menia;  ma,  questi  mancali,  (juelli  venuti  scarsi 
e  ricacciali  agevolmente,  Zenobia  uscì  di  notte  con  pochi  da  Palmira,  spe- 
rando salvarsi  in  Persia,  raccogliere  armi,  tornare  a  riscossa.  Scoperta, 
presa  fu  tratta  ad  Adriano,  che  salvolla  ad  onta  de' soldati  i  quali  voleanla 
morta,  che  uccise  però  tutti  i  consiglieri  di  lei  e  fra  altri  il  filosofo  Longino 
al  quale  si  attribuisce  la  lettera  di  risposta  che  n(ìgava  cedere;  non  generoso 
mai  Aureliano,  piccolo  sempre  nelle  vittorie  per  vendette  o  non  grande  per 
perdoni  consigliati  dall'  utile  solo.  Vinta  la  regina,  si  sottomisero  i  popoli, 
aperse  le  porle  Palmira;  potè  credersi  finita  la  guerra,  e  non  fu.  Partilo 
di  là  r  Imperatore,  ripassato  il  Bosforo,  ebbe  novella  che  Palmira  ribellata 
avea  macellato  i  Romani;  tornò  rapidamente,  entrò  nella  infelice  città  senza 
resistenza,  fece  uccidere  fanciulli,  donne,  vecchi,  tulli,  rovhìò  gli  edifizi, 
lasciò  intatto  soltanto  il  tempio  del  Sole,  spogliato  già  da  suoi  soldati.  Di 
cotesto  inumanissimo  furore  come  lo  chiama  lo  slesso  Flavio  Vopisco,  pure 
difensore  in  tutto  di  Aurehano,  *  resta  monumento  una  lettera  imperiale 
feroce  come  l'animo  di  chi  la  scrisse,  che,  pare  quasi  per  ischerno,  dopo 
detto  del  macello  generale,  soggiunge  doversi  risparmiare  quelli  che  resta- 
rono. ^  Palmira  non  risorse  più,  restando  gigantesca  rovina  a  perpetua 
infamia  di  Aureliano.  Palmira,  come  i  Romani  cliiamavano  la  città  di  Tadmor, 
era  stata  antica  terra  di  riposo  per  le  caravane  che  traversavano  il  deserto, 
ampliata  e  cinta  di  mura  da  Salomone  l'e  degU  Ebrei,  e  dominala  dai  Greci 
die  la  abbellirono,  dai  romani  che  l'ispettarono  il  suo  interno  ordinamento 
divenne  il  luogo  di  deposito  ed  il  tramite  principale  del  commercio  romano 
colla  Persia  e  coli'  India;  costretta  a  patteggiare  colle  tribù  Arabe  perchè 
sola  nel  deserto,  avea  patteggiato  appunto  con  OJenalo  marito  di  Zenobia 
che  vi  ebbe  onori  e  potenza  prima,  poi  assoluta  signoria  nei  torbidi  del- 
l'Impero.  Capitale  per  poco  di  vasto  regno,  in  questa  fortuna  ebbe  il  prin- 
cipio di  sua  rovina.  Aureliano  distrutta  Palftìira  seppe  che  l' Egitto  ribellava, 
sorto  colà  col  nome  di  Imperatore  un  Firmo,  Siriaco  di  origine,  fortissimo 
delle  membra,  detto  Ciclope  per  fierezza,  per  aspetto,  ricchissimo  mercanle, 
ambizioso  in  mal  punto,  tai*do  soccorritore  della  parte  di  Zenobia.  Aureliano 
gli  fu  addosso  inaspettato,  lo  sconfisse,  lo  prese,  lo  fece  morire.  ^ 

1  Continuator  Dionis  127  yts^r.  243  _  Vopisctts:  Aurei.  26,  27. 

2  Iramanissimi  furoris....  Satiatain  immauitatei^  principis  duri  -  V02ÌÌ9CM:  Aurelìan.  31. 

3  lam  satis  Palmyrenoruui  ceesum  atque  occisum  est.  Muliorìbus  non  pppercimus,  infante» 
occidimus,  senes  iugulavimus,  rusticos  interemimus;  cui  tcrras  cui  urbem  deinoeps  relinquemus? 
Parcendum  est  iis  qui  remanserunt.  Vopisctn:  Aurei.  51. 

4  Vnpi9n*8:  Aur.  ??-?3  -  Zosimus  I,  Txì  56  -  /.omms  XII,  27  -  KutfophiS  IX,  13  -  T*'ehcìU%i9 
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XIII.  Tuttavia  restavano  la  Gallia,  la  Spagna,  la  firitannia  sotto  il  potette 
(li  Tetrico;  Aureliano  pensò  a  ricuperarle.  Non  difficile  la  impresa,  perchè 
stanco  Tetrico  delle  continue  infedeltà  di  soldati  e  di  popoli,  non  capace  a 
domare  la  indisciplina,  poco  popolare  ad  onta  che  avesse  vinti  i  Germani. 
Un  Faustino  eccitava  a  riijellione  le  schiere  del  Reno,  quando  nella  primavera 
del  273  Aureliano  passò  le  Alpi;  Tetrico  accordossi  segretamente  con  lui; 
incontratisi  i  due  eserciti  nei  campi  catalauni  (a  Chàlons)  egli  avanzossi 
colla  sua  guardia,  si  lasciò  circondare  dai  Romani,  abbandonando  ie  legioni 
comandate  da  Faustino  che  combatterono  sino  air  estremo.  Non  si  dice  se 
necessario,  certo  vile  fu  il  modo  usato  da  Tetrico,  né  può  schivare  nome  di 
tradimento.  Cosi  fini  V  impero  Gallico,  cosi  tornò  alla  unità  di  Signoria 
tutto  r  orbe  Romano.  Aureliano  trionfò  di  Zenobia  e  di  Tetrico,  di  Romani 
e  di  orientali;  rari  aniuiali,  immense  ricchezze,  splendidissimi  carri  non 
valsero  a  nascondere  che  Irionfavasi  di  coloro  pei  quali  V  Impero  esisteva 
tuttavia  e  senza  dei  quali  i  Persiani  in  Oriente,  i  Germani  in  Occidente 
avrebbero  lutto  distrutto.  ^  Zenobia  e  Tetrico  furono  trascinali  in  trionfo, 
né  con  onore  dell'  Imperatore  disapprovalo  dal  popolo,  rimproveratone  dal 
Senato.  Dopo  il  trionfo  Tetrico  fu  riamesso  in  Senato,  ebbe  il  goverao  della 
Lucania;  Zenobia  ebbe  magnifica  villa  nelle  vicinanze  di  Tivoli,  visse  nella 
quiete,  coi  suoi  iìghuoU  più  felici  nella  vita  privata,  che  nel  regno;  si  disse 
dalla  schiatta  di  lei  disceso  Zenobio  o  Zanobi,  santo  e  celebre  vescovo  di 
Firenze.  La  caduta  di  Tetrico  non  fece  quieta  la  Gallia;  restata  quasi  ab- 
bandonata al  capriccio  di  soldati,  ai  disordini  di  popolo,  alle  ambizioni  di 
gente  di  ventura.  Lione  sopratutto  era  in  continua  commozione,  sì  che 
Aureliano  nel  274  andato-  colà  usò  al  suo  sohto  di  gravi  castighi.  Intanto, 
tornati  i  Germani,  singolarmente  i  Franchi  a  passare  il  Reno,  T  Imperatore 
mandò  contro  loro  Probo  che  li  vinse  e  Costanzo  che  fece  macello  degli 
Alamanni  a  Mndelicia  suir  Aar  (  Windisch  )  il  giorno  stesso  che  nacque 
Costantino.  Costanzo  ebbe  di  sua  vittoria  gran  fama,  amore  di  soldati,  gloria 
non  piccola.  Intanto  che  i  suoi  generali  vincevano,  Aureliano  riedificò  V  antico 
Genabo,  gli  diede  nome  di  città  Aurelianese  (Oriéans),  fortificò  Diviene 
(Dijon)  fece  varie  opere  in  altri  luoghi  e  dalla  adulazione  contemporanea 
fu  detto  Restauratore  del  mondo.  Ma  oltre  Danubio  era  divenuto  troppo 
difficile  consen^are  le  terre;  Aureliano  tolse  di  Dacia  ricchezze  ed  abitanti, 
H  trasse  al  di  qua  del  Danubio  nella  Mesia  alla  quale  diede  allora  nome 
di  Dacia,  si  che  il  confine  impeciale  fu  nuovamente  il  gran  fiume,  e  il  Dio 
Termine  che  gii  oracoli  dicevano  non  poter  mai  ritornare  indietro  senza 
gravi  sciagure,  fu  recato  addietro  non  poco.'  In  Roma  nacque  frattanto 
fiera  ribellione  eccitata  da  monetieri  che  spacciavano  falsa  moneta  ;  combat* 

Pàllio:  Triginta  Tyraniii  30  -  £"tfAe/:  Doctriiia  numm.  vet.  VII,  48Q  •  Hoyns:  Dissertatio  de  Ze- 
nobiae  atque  Odenati  rebus.  Heidelbergpe.  1>47-  Geschitche  der  aogenanntcn  dreissig  Tyrannen, 
hauptsulhlich  des  Oedenatus  und  der  Zeiiooia  ecc.  Goetting  1S5S 

1  Su  Tetrico  é  da  vedersi:  IJoze:  Hìst.   de  1"  Emper.   Tetricus  éclaircie   et  illnstrée  par 
les  medailles  -  Memoires  do  l*Àcad.  des  Inscrlptions  XLV,  5tì. 

2  Vopisrus:  Aurelian.  32-34  -  Id.  Vita  Proculi  13-  Vita  Probi  fi,  8  -  2oa<mu«  I,  61  -  Ot'elK  : 
Inscript.  roin,  p.  1089  e  eeg.  -  Ewnents',  Panegyr,  Constantini  -  Thierry:  Hist,  de  laG.  Ii,  417. 
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tutosi  sul  Celio,  domato  a  gran  pena  quel  moto;  riprese  da  Aureliano  le 
crudeltà  con  quella  nuova  causa. 

XIV.  Mentre  fu  nella  Gallia,  Aureliano  che  a  piii  d'  una  prova  erasi  già 
mostrato  superetizioso,  volle  consultare  alcuna  di  quelle  donne  un  tempo 
poteotissirae  e  venerate  come  profetesse  col  nome  di  Druidesse  che  allora, 
quasi  dimenticate,  vivevano  pressoché  nascoste.  Egli  richiese  la  vecchia  delle 
sorti  deir  Impero  dopo  di  lui  ;  ne  ebbe  che  nella  repubblica  (cioè  nello  Stato  ) 
nessun  nome  prevarrebbe  su  quello  dei  discendenti  di  Claudio;  alcuno  credette 
che  con  questo  si  volesse  allùdere  a  Costanzo  pronipote  di  Claudio.  Se  fosse  in 
occasione  di  quella  visita  o  prima  che  si  ridestarono  in  Aureliano  gli  antichi 
odii  contro  il  Cristianesimo  non  può  dirsi;  certo  è  che  durante  la  sua  dimora 
nella  Gallia,  varie  chiese  ebbero  assai  a  patire  da  lui  e  che  tornato  a  Roma 
pensò  subito  a  crudele  decreto  di  persecuzione.  Narrano  che,  mentre  stava 
scrivendolo,  scoppiò  il  fulmine  nella  regia  poco  lontano  da  lui,  che  atterrito 
non  osò  allora  finirlo;  che  poco  dopo  tornò  al  primo  proposito  e  lo  scrisse 
e  lo  mandò  ai  governatori  delle  Provincie.  Già  anche  per  lo  innanzi  vari 
martiri  aveano  patito  per  sua  colpa  e  S.  Colomba  a  Sens,  S.  Patroclo  a 
Troyes,  altri  altrove  erano  morti  per  la  fede.  Quando  Aureliano  scrisse  il 
decreto  di  persecuzione  era  nella  Tracia,  in  via  per  andare  a  cacciare  i 
Barbari  comparsi  suir  Eufrate.  Continuò  il  suo  viaggio  fino  a  Bisanzio  ; 
quando  un  Mnesteo  segretario  suo  che  vendeva  per  oro  i  segreti,  vedute  o 
temute  scoperte  le  proprie  colpe,  a  salvarsi  pensò  perderìo.  A'  più  potenti 
confldò  falsa  novella  di  proscrizioni,  di  castighi  preparali  contro  di  loro  da 
Aureliano  ;  persuase  necessario  ucciderlo  per  non  essere  uccisi,  e  tanto  fece 
che  cavalcando  Y  Imperatore,  lontano  da'  soldati  fra  alcuni  ufQziali,  al  di  là 
di  Bisanzio,  il  generale  Mucapore  pel  primo,  gli  altri  capi  di  legione  subito 
dopo ,  lo  ferirono  lo  gettarono  di  cavallo,  Io  finirono  al  tutto.  L'  esercito 
si  fermò,  i  capi  oixlinaronno  che  non  si  nominerebbe  da  loro  altro  impe- 
ratore, lasciando  libera  la  nomina  al  Senato.  Il  Senato  era  in  tanto  deca- 
dimentp  che  sospettò  insidiosa  celesta  .restituzione  dei  suoi  diritti  antichi 
e  ricusò  di  acceltarìa;  T  esercito  stette  fermo  nel  suo  disegno  e  passarono 
sette  mesi  prima  che  le  parli  si  accordassero;  né  alcuno  pensò  ad  usarne 
per  moderare  il  potere  imperiale,  per  far  leggi  o  proposte  da  renderìo  meno 
formidabile.  Aureliano  fu  ucciso  nel  Gennaio  del  275,  quando  il  suo  decreto 
contro  i  Cristiani  non  era  giunto  ancora  alle  provincie-  lontane;  scoperto 
poi  r  inganno  di  Mnesteo,  costui  fu  fatto  divorare  dalle  fiere,  ad  Aureliano 
furono  dati  onori  divini,  erettogli  splendido  tempio.  Flavio  Vopisco,  che  pure 
scrivendone  la  vita  gli  si  mostra  favorevole,  lo  ha  giudicato  con  senno 
profondo  dicendolo  «  principe  necessario  piuttosto  che  buono  ».  Fu  fero- 
cissimo coi  ladri,  cogli  esattori  infedeli,  coi  delatori  quando  non  servirono 
ai  suoi  disegni;  innalzò  splendido  tempio  al  Sole  che  parve  il  suo  nume 
prediletto;  uccise  il  figliuolo  della  sorella,  né  per  causa  giusta.  Senato  e 
popolo  si  dolsero  di  sua  morte,  i  Cristiani  la  giudicarono  punizione  meritata.* 

1  SuUe  sue  monete  aveva  la  leggenda:  T)eo   et  Dommo  nostro  Altre?,   Aut/.  -  Caredoni: 
Annot,  »1  corpus  inscript.  Griecar,  nelle  memorie  di  relig.  di  Mod,  Ser.  Ili,  Voi.  IV,  p,  S8i, 
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Col  popolo  Romàno  fu  largo  di  doni;  pensò  distribuire  gratuitamente  il  vino, 
come  già  facevasl  dell'  olio  e  del  pane;  ne  fu  distolto  dal  prefetto  del  pits- 
toiio  che  soggiunse:  se  al  popolo  si  da  il  vino,  resta  che  gli  si  diano  ancora 
polli  ed  oche  ;  fece  varie  opere  pubbliche,  volle  fabbricare  ierme  invernali 
nel  trastevere,  cominciò  le  mura  di  Roma  si  ampie  che  correvano  circa  lo 
spazio  di  cinquanta  miglia;  queir  opera  fu  Anita  da  Probo.  ^ 

XV.  Fu  cosa  singolare  che  dopo  tanto  numero  di  ambiziosi  che  negli 
ultimi  anni  aveano  preso  la  porpora,  nei  sette  mesi  dopo  morto  Aureliano 
nessuno  sorgesse  a  chiederla  od  a  prenderla.  Là  vedovanza  del  trono  non 
recò  incagli  alla  trattazione  degli  alTari  e  lutto  seguì  con  ordine,  tanto  era 
bene  congegnata  la  macchina  della  amministrazione  dello  Stato.  Finalmente, 
se  air  interno  non  sorgevano  pericoli,  questi  crescevano  ai  confini;  suir  Eufrate 
i  Persiani,  ai  confini  dell' Illirico  i  Goti,  a  quelli  di  Gaiha  i  Germani;  necessario 
un  imperatore  a  guidare  1'  esercito;  i  Senatori  gridarono  quindi  imperatore  nel 
25  Settembre  275  Marco  Claudio  Tacito  principe  del  Senato,  invano  negantesi 
invano  resistente.  Il  vecchio  venerando  per  costumi,  sobrio,  modesto,  dolce 
di  indole,  e  capace  di  ben  governare.  Amante  delle  lettere  e  vantandosi 
discendere  da  Tacito  lo  storico,  ordinò  che  le  storie  di  quello  fossero  trascritte 
e  poste  in  tutte  le  biblioteche  perchè  non  si  pèrdessero;  ricchissimo  lai'gheggiò 
coi  soldati,  col  popolo;  le  sue  possessioni  di  Mauritania  donò  per  i  restauri 
del  Campidoglio;  le  case  sue  donò  al  pubblico;  nel  palazzo  tenne  gU  onesti, 
senza  pompa,  senza  superbia.  Punì  gli  uccisori  di  Aureliano  ;  fece  legge  che 
.si  punissero  nel  capo  i  falsatori  di  oro  o  di  metalli,  che  non  si  udisse  contro 
i  padroni  la  testimonianza  degli  schiavi,  neppure  per  delitto  di  Slato;  comandò 
che  i  pubbhci  bagni  si  chiudessero  alla  sera  per  togliere  facilità  di  tumulti. 
Se  fosse  vero  che  Aureliano  avesse  chiamato  aiuti  di  barbari  contro  la  Persia 
non  è  chiaro;  ma,  regnante  Tacilo  dalla  palude  Meotide  entrarono  in  Cap- 
padocia.  nella  Galazia.  nel  Ponto  l>arbari  che  si  dissero  da  quello  chiamali 
come  ausiliari,  che  intanto  devastarono  le  terre  come  nemici;  V  Imperatore 
passò  in  Tracia,  andò  contro  loro;  li  costrinse  a  tornarsene  nel  loro,  paese; 
aiutato  nella  impresa  da  Floriano  suo  fratello  uterino,  prefetto  delle  sue 
guardie.  *  Ma  poco  dopo  o  il  dolore  di  discordie  nell'  esercito,  o  improvvisa 
malattia,  o  congiiira  di  soldati  tolsero  di  vita  questo  Imperatore  dopo  circa 
sei  mesi  di  regno,  il  12  Aprile  276,  non  si  sa  bene  neppure  in  qual  parte 
deir  Impero,  probabilmente  in  Asia.  Suo  fratello  Floriano  si  disse  Imperatore, 
ne  avvisò  il  Senato,  fu  riconosciuto  da  esercito  e  da  popolo,  non  dalle  milizie 
d'  Oriente  che  quasi  a  forza  aveano  tratto  il  loro  capo  Probo  ad  accettare 
la  porpora;  riconosciuto  questo  come  imperatore  dalla  Siria,  dalla  Fenicia,  dalla 
Palestina,  dall'  Egitto.  Probo  ne  avvisava  Floriano  che,  lacerato  V  avviso, 
non  rispose,  mosse  Y  esercito  contro  di  lui.  I  due  eserciti  si  furono  a  fì*onte 
presso  Tarso:  ammalali  e  deboli  i  soldati  di. Floriano,  vinti  agevolmente  in 
piccolo  combattimento,  avvilitisi,  congiuranti  di  finire  la  guerra  senza  battaglia, 

1  Vopisr%is:  Aurelian.  •14-5()  -  Kvtrr/piva  IX,  14,  l5  -  Ameìius  Victot^:  Epit.  32  -  De  Cies. 
35  -  Loctanlii's:  De  inort.  pt»i's.  e.  VI  -  Kuaehins  :  Hiat.  Eccl.  VII,  3<), 

2  Vopi'ieus:  TaoitUR  10,  13  -  Zotìnro.s  XII.  28  -  Zofimus  I,  63. 
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ucciso  r  infelice  Floriano.  Cosi  restò  solo  Probo  dopo  due  o  tre  mesi  dacché 
il  suo  emulo  avea  cintò  la  porpora.  * 

XVI.  Anche  Probo  era  di  Sirmio,  di  famiglia  non  ricca  ;  fu  valoroso  fino 
dai  primi  anni,  ebbe  da  Valeriano  il  tribunato  militare;  nella  guerra  Sar- 
malica  valentissimo  ottenne  molti  onori  e  il  comandò  della  terza  legione;  fu 
assai  stimato  da  Gallieno,  da  Aureliano  stesso  che  gli  diede  il  comando  dei 
decumani,  milizia  sceltissima;  dicono  che  Tacito  stesso,  ricusando  per  se 
r  Impero,  suggerisse  Probo  come  degno  di  averlo.  Appena  libero  di  Floriano 
scrisse  al  Senato:  esserct  dolente  di  aver  dovuto  prendere  la  porpora,  assog- 
gettarsi a  ciò  che  ne  giudicassero  i  padri.  Il  giudizio  fu  quale  dovca  essere, 
che  chi  avea  il  potere,  conservasse  il  nome;  non  capace  il  Senato  di  coraggio, 
noi}  di  libero  giudizio;  fortuna  che  buono  fosse  i!  principe  da  accettarsi. 
E  per  verità  parve  subito  che  egli  volesse  rispettati  molti  dei  diritti  che  i 
suoi  antecassori  aveano  calpestato;  ordinò  che  1'  appello  dalle  supreme  giu- 
risdizioni dovesse  recarsi  al  Senato,  non  interposto  neppure  il  Prefetto;  al 
Senato  spettasse  la  nomina  de'  proconsoli  al  governo  delle  Provincie  secondo 
la  legge  di  Augusto;  i  decreti  imperiali  fossero  ratificati  dal  Senato.  Per- 
seguitò e  punì  gli  uccisori  di  Aureliano  e  quelli  di  Tacito,  poi  pensò  a 
liberare  la  Gallia  pericolante  nuovamente  per  i  Germani  che,  morto  Tacito, 
si  erano  impadroniti  di  settanta  città,  aveano  corso  il  paese  senza  ostacoli, 
lenendo  diviso,  ristretto  a  brevi  confini,  come  assediato,  1'  esercito  romano 
del  Reno,  che  appena  polca  difendersi.  Probo  nella  primavera  del  277,  tratte 
dalla  Pannonia  quelle  schiere  che  potè  e  passale  le  alpi,  assali  separatamente 
i  vari  corpi  nemici,  quasi  ogni  di  combattendo  e  dissipandone  alcuno,  rialzò 
gli  animi  abbattuti,  disperse  i  barbari  che  non  poterono  rannodarsi  che  tardi 
e  furono  facihnente  disfatti.  I  più  fieri  erano  i  Ligii,  neri  d' armatura,  anneriti 
nei  corpi,  combattenti  di  notte;  egli  in  persona  li   assalì  e  ne  menò  fiero 
macello,  mentre  i  suoi  duci  vinsero  i  Franchi  ricacciandoli  oltre  Reno,  dove 
Probo  li  segui  ponendo  a  ferro  ed  a  fuoco  i  villaggi  ed  i  paesi  germanici. 
Nove  re  di  Germania  si  sottomisero;  qualtrocentomila  bai  bari  furono  uccisi 
in  quella  guerra;  immenso  il  numero  de' prigionieri;  sceltine  sedicimila  de' più 
gagliardi  e  unitili  a  piccoli  manipoli  ai  soldati  dell'  esercito  romano  come 
ausiUari;  mandatine  altri  molti  a  ripopolare  terre  deserte,  a  lavorare  terreni 
romani;  de'  YandaH  furono  mandati  sulle  rive  orientali  della  Bretagna,  dei 
Franchi  sull'  Eusino  nel  Ponto.  Scrisse  Probo  al  Senato  :  non  avere  lasciato 
ai  Germani  che  il  suolo;  tolti  a  loro  bestiami,  ricolli,  uomini  validi;  libera 
intei-amente  la  Gallia.  Avrebbe  egli  voluto  togliere  le  armi  ai  barbari;  ma 
troppo  piccolo  il  suo  esercito  per  occuparne  il  paese  e  vegliarlo  come  pro- 
vincia Romana.-  Forse  alquanto  magnificate  le  cose  ;  certo  però  liberata  la 
Gallia,  prostrale  da  quella  parte  le  forze  Germaniche,  Neil'  anno  seguente 
278  Probo  vinse  ancora  i  barbari  da  ogni  parte,  nella  Rezia,  nella  Pannonia^ 
nella  Tracia;  nel  279  si  spinse  fino  nelle  valli  del  Tauro  contro  gU  Isauri- 

1  SI,  Vopiscus:  Taoitus  13  -  Florianus  S-4  -  Entropius  IX,  16,  dice  che  Kloriaoo  «  duobus 
mensibus  et  diebus  viginti  in  Imperio  fuit  »  -  Aurelius  Victor  :  Kpitorae  33  -  Zosimus  I,  63,  64 
•  Zonaras  XII,  28. 
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e  nelle  lerre  a  quelli  conlinanti  pose  veterani  che  le  guardassero,  clie  le  di- 
fendessero; poi  instancabile  passò  iieli' Egitto,  nella  Tebaide  presso  le  cataratte 
del  Nilo,  dove  combattè  i  Blemmi.  Tanto  largamente  risuonarono  le  sue 
vittorie  che,  preparandosi  egli  alla  guerra  anche  contro  i  Persiani,  il  re  di 
questi  Vararanne  II  non  lo  aspettò,  ma  mandò  a  chiedere  pace  e  a  patti  giusti 
senza  difficoltà  la  ebbe.  Grande  in  Roma,  in  Italia  la  gioia  di  cosi  alti  e 
nobili  fatti;  amatissimo  Y  Imperatore.  Ma  in  Alessandria  d'Egitto  sorto  quasi 
subito  per  violenza  di  popolo  e  pei*  inganno  di  soldati  grave  tumulto;  gri- 
dato imperatore  Sesto  Giunio  Saturnino  che  non  vrile  accettare,  che  faggi, 
che  accettò  piangendo  per  amore  a'  suoi  soldati,  che  fu  vinto  dall'  esercito 
di  Probo  e  morì  degno  di  miglior  sorte,  compianto  da  Probo  che  conosce- 
valo  ottimo  che  avea  comandato  si  salvasse.  Meno  degno  di  compassione 
forse  in  Gallia  Proculo  di  Albigauno  in  Liguria,  solito  a  menare  co'  suoi 
compatrioti  vita  di  ladrone,  postosi  a  capo  di  duemila  schiavi,  divenuto  poi 
soldato,  asceso  a  grado  di  tribuno,  stato  duce  di  varie  legioni,  che  allora  co- 
mandante nel  mezzodì  della  Gallia,  profittando  del  poco  favore  che  Probo  tro- 
vava a  Lione,  vestì  porpora,  fu  accettato  Imperatore  da  Lione,  da  varie 
città,  da  al(iuante  legioni.  Vinto  prontamente  dalle  armi  di  Probo  fuggì  tra 
i  Franchi  che  lo  diedero  in  mano  all'  Imperatore  il  quale  lo  fece  morire. 
Quasi  ridicolo  fu  un  terzo  effimero  Augusto,  certo  Bonoso  nativo  dell'  isola 
di  Brettagna.  Brutale,  vizioso,  ubbriacone,  che  lasciatosi  togliere  e  bmciare 
da'  barbari  le  barche  che  comandava  sul  Reno,  temendone  castigo  pensò 
fuggirio  facendosi  Imperatore;  accettalo  a  Colonia,  nella  Belgica,  in  qualche 
paese  Germanico  pensò  unirsi  a  Proculo;  ma  Probo,  vinto  quello,  si  gettò 
contro  di  lui,  ne  disperse  le  soldatesche,  lo  trasse  a  strozzarsi  per  sfuggire 
al  supplizio.  * 

XVII.  I  fatti  di  Saturnino,  di  Proculo,  di  Bonoso  mostrarono  che  l'ozio 
era  pernicioso  alle  milizie  e  Probo,  non  avendo  allora  nenriici  a  combattere, 
volle  usarie  nei  lavori  di  edifizi,  di  ponti,  di  vie,  come  erasi  fatto  in  altri 
tempi  migliori.  E,  vinti  gli  ultimi  torbidi  accaduti  qua  e  là  nelle  colonie  dove 
erano  (lOti,  Vandali,  Franchi  prigionieri  che  si  ribellarono  per  fuggire,  e  in- 
vano tentato  di  punire  i  Franchi  che  dal  Ponto  fuggendo  sulle  navi  traver- 
sati i  mari  di  Grecia,  aveano  posta  a  ruba  ed  a  sangue  Siracusa,  sfuggili 
poi  ai  Romani,  tornati  al  loro  paese,  Ptobo  pensò  a  mettere  ordine  alle 
milizie.  Primo  lavoro  alle  legioni  ordinò  ripiantassero  le  vigne  tolte  due  se- 
coli prima  per  decreto  di  Domiziano  dai  colli  di  Gallia,  di  Spagna  di  Pan- 
nonia;  mormorarono;  rispose  non  dovere  il  soldato  restare  nell'ozio.  Corse 
voce  aggiungesse:  desiderare  il  tempo  nel  quale  la  repubblica  potesse  fare 
senza  degli  eserciti.  Le  legioni  di  Pannonia  si  accesero  maggiormente  con- 
tro lui,  costrette  a  lavorare  nelle  vicinanze  di  Sirmio  al  disseccamento  di 
laghi  e  di  paludi;  un  di  che  egli  stesso  andò  fra  loro  a  visitarne  i  lavori, 
si  levarono  contro  di  lui  volendolo  morto;  appena  potè  rifugiarsi  con  pochi 

1  Vopiscits:  ProbuB  -  Proculus  -  Bonosus  -  Saturninus  -  Aurelius  Victor:  Epit.  33  -  Eu-" 
tropius:  Lib.  IX,  17  -  Zosimus  I,  63.  66  -  Zonaras  XII,  29  -  TiUemont:  Hist.  des  Bmp.  UI, 
U18  et  seg.  •    Thierry:  Hiut.  do  ]a  Oaulf»  ecc.  li,  45*^. 
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fedeli  in  una  torre  ristretta,  detta  torre  di  ferro;  resistè  lungamente  ma* 
rotte  le  .porte,  penetrati  nel  rifugio  i  soldati,  fu  fatto  a  pezzi  nell'Agosto 
del  282.  Fu  accusato  di  tale  assassinio  Marco  Aurelio  Caro  prefetto  delle 
guardie  che  fu  subito  gridato  Imperatore  dagli  uccisori  e  dalle  milizie;  in- 
certa  la  colpa,  ma  sospetto  lo  zelo  di  Vopisco  nel  cercare  di  mostrare  in- 
DOceDte  Caro,  *  Probo  quando  mori  ave^  circa  cinquantanni,  ne  avea  regnato 
poco  più  di  sei  Uomo  di  somma  virtù  militare,  vero  ristoratore  dell'Impero, 
unico  forse  che  potesse  ancora  resistere  alla  piena  dei  barbari  traboccante 
da  ogni  parte,  severo  colle  milizie,  ma  non  crudele,  prudente  e  pj'obo  di 
nome  e  di  fatti.  I  soldati  stessi  ebbero  sommo  dolore  di  sua  morte  e  gli 
innalzarotto  magnifico  monumento;  senato  e  popolo  lo  piansero;  ebbe  al  so* 
lilo  onori  divini,  sacerdoti,  templi,  statue.* 

XVIII.  Caro  era  nato  a  Narbona,  pare  da  genitori  di  sangue  romano; 
era  stato  proconsole  della  Cilicia;  da  Probo  era  stato  fatto  prefetto  del  pre- 
torio, onorato  di  sua  amicizia;  di  indole  triste  ed  austero,  era  assai  più  duro 
di  Probo,  eppure  non  sapeva  dar  legge  al  figliuolo  Carino  pessimo  principe 
e  corrottissimo,  pieno  di  vizi  e  di  iniquità.  Alla  elezione  dell'  esercito  non 
seguì  subito  la  conferma  del  Senato,  spaventando  tutti  le  qualità  di  Carino; 
^a  incerti  gli  animi,  deboli  le  menti,  né  fermezza  né  dignità  nel  Senato  che 
Pur  tremando  per  le  conseguenze,  accettava  la  elezione.^  Caro  dichiarò  su- 
^^^0  Cesali  i  ligliuoli  Carino  pessimo  e  Nuraeriano,  a  quanto  dicono,  ottimo; 
f^^  li  disse  Augusti,  li  prese  colleghi  all'  impero.  La  morte  di  Probo  punì 
^tìrsnckeuie  nei  colpevoli,  ma  (luesto  non  servi  a  contenere  i  barbari  che, 
gjM^HtjVL  appena  la  morte  di  colui  che  temevano  e  rispettavano,  rovesciaronsi 
Qtt^:^  Vilmente  sulle  terre  dell'  Impero.  1  Germani  sulla  Gallia,  e  nel!'  Illirico,  i 
Versiisim  in  Oriente;  Caro  scelse  difendere  X  Illirico  e  l'Oriente;  a  malincuore 
/?àAn<lè  nella  GaUia  Carino,  del  quale  temeva,  benché  lo  sapesse  buon  guer- 
i-iero.  ^  Nell'Illirico  erano  i  Sarmati;  Caro  li  vinse,  ne  uccise  sedicimila,  ne 
prese  ventimila,  ricacciò  Sarmati  e  Quadi  oltre  i  confini;  preparossi  a  libe- 
rare   l'Oriente  dai  Persiani.  Carino  frattanto  avea  liberato  la  Galha  cosi 
^^^^e    che  il  padre,  prima  di  andare  in  Oriente  gli  affidò  anche  il  governo 
^oUa    Spagna,  della  Brettagna,  dell'  Africa  e  di  Roma  ;  giusta  politicamente 
^^   divisione  dei  paesi  da  guardarsi,  sciagurati  i  paesi  toccati  a  Carino.  La 
guerra  contro  i  Persiani  fu  prospera;  vinto  il  nemico,  dispersine  gli  eserciti, 
avvile  Selencia,  Kokhè,  Clesifonte,  sorto  in  Caro  il  pensiero  della  intera  con- 
^\u\sia  del  regno.  Ma  nel  Dicembre  283  un  misterioso  avvenimento  impedi 
^^e  disegno;  Arrio  Apro  prefetto  del  pretorio,  intimo  amico  dell'  Imperatore 
ascilo  malcontenti  nelle  schiere,  consigliò  poi  Caro  a  sprezzarli.  Era  credenza 
fton  si  potesse  mai  andar  oltre  Clesifonte;  Caro  ordinò  si  andasse;  alla  prima 
fermala  si  senti  debole,  volle  riposarsi;  sorse  fiero  turbine;  cadde  sulla 

1  T'opw^tJ»:  C'arus  0. 

2  Yo/gUcu,%  Probus  13-24  -  EMUrOi^im  IX,  17  -  Zosimus  I,  07-71  -  Zonaras  XII»  29. 

3  Vopùcus:  Probus  24  -  Carus  1-5  -  Kutropiua  IX,  18. 

4  Et  dicitur  quidem  saepe  dixisse  se  mise  rum,  quod  Cariuuin  ad  Oallins  principem  mitteret 
•  Vopitniii:  Carus  '»t  Carinus  7. 
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•tenda  imperiale  un  flilmine  ;  passato  il  primo  terrore,  trovossi  V  Imperatore 
morto,  mezzo  bruciato;  se  dal  fulmine,  se  da  mani  traditrici  ucciso  non  si 
seppe.  Fu  gridato  Imperatore  Numeriano  collega  di  Carino,  marito  della 
figlia  di  Arrio  Apro;  ma  il  nuovo  imperatore  era  in  continuo  pianto  per 
la  perdita  del  padre;  malinconico,  lontano  dalle  schiere,  rinchiuso  in  se 
stesso.  Le  ambizioni  dei  duci  si  risvegliarono  ;  Apro  già  pensava  alla  porpora; 
Diocleziano  uno  dei  più  valenti  condottieri  dell'  esercito  faceva  e  lavorava  a 
guadagnarla.  Era  questo  un  dalmata,  certo  Valerio  Diocle,  che  avea  mutato 
il  nome  in  quello  di  Diocleziano  per  parere  più  romano:  soldato  dapprima, 
poi  comandante,  astutissimo,  maestro  nel  fingere,  paziente .  ne'  suoi  disegm", 
che  avuto  da  una  druide^sa  come  sarebbe  imperatore  dopo  ucciso  un  cignale 
(Aprum),  andava  continuamente  a  caccia  di  cignali,  finché,  mutando  inter- 
pretazione, spiò  il  modo  di  uccidere  Apro  prefetto  del  pretorio,  e  padre 
della  moglie  di  Numeriano.  Ora,  quando  V  esercito  di  ritorno  fu  nella  Me- 
sopotamia,  corse  voce  che  Numeriano  non  si  lasciava  più  vedere;  Apro 
diceva  che  egli  volea  stare  solitario:  intanto  lavorava  per  se  preparando  gli 
animi;  pur  si  scoperse  che  Numeriano  era  morto  e  che  Apro  ne  celava  la 
morte  per  procacciarsi  la  porpoi'a.  Grande  lo  sdegno  ;  Diocleziano  ne  profittò, 
accusando  Apro,  uccidendolo  di  sua  mano  dinanzi  all'  esercito'  che  per  quel 
fatto  lo  gridò  subito  Imperatore.  * 

XIX.  Intanto  Carino  a  Roma  e  nella  Gallia  traeva  vita  nefanda,*  allontanati 
i  consiglieri  datigli  dal  i)adre,  chiamati  gli  scellerati,  innalzati  i  vili  ed  i  viziosi, 
fatto  prefetto  di  Roma  un  portinaio,  prefetto  del  pretorio  il  ministro  di  suoi 
vituperi  Matroniano.  spogliali  di  ricchezze  i  templi  per  donarae  favoriti, 
cresciuta  la  svergognatezza  dopo  la  morte  di  Caro.  Generale  1'  odio  contro 
di  lui,  ma  incredibile  la  abbiettezza  di  tutti,  schifosa  la  adulazione.  Saputo» 
de'  fatti  d'  Oriente  e  dì  Diocleziano  imperatore,  sperossi  la  liberazione  dal 
nuovo  Caligola,  dissoluto  come  1'  antico;  pi'!  prode  però  Carino  raccolse 
armi,  tornò  a  vita  militare,  lasciò  mimi,  buffoni,  mali  arnesi,  preparossi  a 
ricevere  Diocleziano  partito  da  Nicomedia;  gli  andò  incontro  quando  seppe 
che  si  avvicinava,  vinse  alle  Alpi  Giuliano  governatore  del  paese  dei  Veneti  che 
volle  chiudergli  la  via,  combattè  da  valente,  sconfisse  le  genti  di  Diocleziano, 
ruppe  anzi  l' esercito  di  questo  in  giusta  battaglia  ncll'  alta  Mesia,  a  Margo. 
Ma  subito  dopo  la  viltoi'ia,  fosse  odio  lungamente  represso  nei  soldati,  fosse 
(jualche  nuova  offesa,  fosse  lavoro  di  Diocleziano,  i  soldati  gli  «i  volsero 
contro,  lo  uccisero  nel  285.  Non  pianto  da  alcun  buono,  perì  disonorato  e 
maledetto.  Diocleziano,  vinto  e  fuggente,  fu  cosi  improvvisamente  padrone 
dell'  Impero.  Ma  questo  avea  già  nuove  sventure  da  piangere,  scoppiatii  iu 
Gallia  fìerissima  ribellione  appena  partitone  Carino,  i  coloni,  gli  agricoltori, 
il  pòpolo   levatisi  in  armi  contro  i  proprietari,  datisi   a  vita  di  ladroni, 

1  Vppisrus:  f'arus  Carinus  et  Nunif»vianu8  -  Aurelius  Vicior:  De  Cresarib.  38*39  -  Zonaras 
Xll,  30  -  L'utropiits:  lib.  IX,  lS-20  -  Sej:tus  Rufiis:  l*'pitome  hist.  rom.  regnum  sub  Cscsarib.  - 
-  Spanhcìiiius  :  De  prscstautia  et  usu  iiuinismatum  p.  S36.  Amsterdam,  1671  -  Gregoritis  iN'a- 
zUxnzenus:  Orat.  4. 

2  Carinus  homo  omnium  contaminatissimus  -  Fi:  Vojtincus'.  Carinus  e.  16^  voi.  II,  p.  :?49, 


Digitized  by 


Google 


319 
unitisi  presto  in  terribili  schiere  col  nome  di  Bagaudi  o  banditi.  Si  diedero 
a  disertare  i  campi,  bruciare  le  case,  macellare  i  cittadini,  assalire  poi  le  città, 
aiutati  dalle  plebi,  formarsi  in  esercito,  dare  ad  Eliano  ed  Amando  propri  capi 
nome  di  Augusto  e  di  Cesare.  Narrossi  che  i  Bagaudi  fossero  i  cristiani  di 
Gallia  ribellati  contro  Carino  persecutore;  ma  cotesta  favola  è  smentita  dal 
documenti  né  lo  storico  la  può  accettare;  non  Cristiani,  sì  disperati  mendichi 
e  ladroni  furono  i  primi,  difensori  poi  di  propria  vita,  offesi  che  vendica- 
vansi,  Galli  contro  Romani.  Non  la  prima  volta  che  essi  minacciavano, 
che  prendevano  le  armi,  ma  questa  volta  più  formidabili  che  mai,  ordinati, 
govemati  da  Eliano  e  da  Amando,  ristrette  le  maggiori  forze  al  confluente 
fra  Marna  e  Senna,  in  luogo  forte  detto  da  allora  Castello  de'  Bagaudi.  * 
Augustoduno  (Autun)  fu  da  loro  pressoché  disuufta  e  il  terrore  si  sparse 
per  tutto  r  Impero.  Morto  Carino,  Diocleziano  avea  dichiarato  suo  colle^^a 
un  Massimiano  uomo  brutale,  mezzo  selvaggio  delle  vicinanze  di  Sirmio, 
feroce  e  stemperato  ne' vizi,  antico  compagno  suo  in  nefandi  piaceri  di 
bettole,  di  peggio.  Dissesi  Diocleziano  Giovio,  diede  a  Massimiano  nome 
di  Erculeo;^  fu  diviso  l'Impero,  T Oriente  al  primo  T Occidente  al  secondo 
pel  governo;  Nicomedia  sede  principale  a  quello,  Milano  a  questo  che  odiava 
0  sprezzava  Roma,  alla  quale  dopo  tanti  avvilimenti  restava  (piello  di  vedersi 
pressoché  dimenticata  dall'  uno  e  dall'  altro  dei  due  signori,  oppressa  e 
straziata  dal  più  brutale.  Saputesi  le  cose  di  Gallia,  Massimiano  mosse  le 
legioni  contro  i  Bagaudi;  era  uomo  violento,  ignorante  tanto  da  non  sapere 
neppure  chi  fossero  gli  Scìpioni,  ma  guerriero  possente,  buon  comandante, 
capace  di  fai^si  ascoltare  da'  soldati  e  di  guidarti  alla  vittoria.  ^ 

XX.  Superstizioso  come  era,  volle  Massimiano  far  sacrifizi  agli  Dei  prima 
di  p;M*tire  contro  i  Bagaudi  ;  forse  a  ciò  fu  tratto  anche  dal  suo  odio  profondo 
contro  i  cristiani,  dal  sospetto  forse  che  i  cristiani  stessi  fossero  segreta- 
mente legati  ai  Bagaudi,  dalla  gelosia  suscitatagli  per  il  favore  onde  in 
quel  tempo  Diocleziano  stesso  trattava  i  cristiani,  quantunque  avesse  lasciato 
libero  il  collega  di  operare  come  meglio  credesse.  Colle  genti  di  Massimiano 
prestategli  dall'  Imperatore  d'  Oriente  era  la  ventiduesima  legione  detta 
Tebana  perchè  avea  le  stanze  d' Inverno  a  Tebe  d'  Egitto,  che  dovette 
unirsi  a  Massimiano  in  Octodurum  (Martigny  nel  Vallcse):  e  questa  quasi 
tutta  cristiana  e  comandata  da  cristiani,  Maurizio,  Essuperio,  Candido,  sapeva 
non  potere  far  sacrifizi  agli  Dei  pagani  né  essere"  strumento  di  persecuzione. 
L' imperatore  avea  già  annunziato  voler  sterminare  Bagaudi  e  cristiani  voler 
cominciare  la  guerra  con  generali  sacrifizi.  Maurizio  e  la  parte  di  legione 
clic  giunse  da  Octodumm  ad  Agatmo  si  rifiutarono  di  sacrificare  e  di  andare 
al  luogo  dei  sacrifizi;  agevole  sarebbe  stala  la  resistenza  perchè  valentissima 

1  Saint  Mauro  Ics  Fossf*s. 

2  Anche  le  loro  monote  ebbero  la  iscrizione  lOVIO  KT  HERCVLIO  -  IJrhheì  :  Doctr. 
nummor.  veter.  Vili,  9. 

3  VopUcus:  Carinus  15-17  -  Aitrch'us  Victor:  Epitome  34  -  de  Cresar.  39  -  Kutrophvi  IX,  SO  - 
Zonara«  X II,  31  -  Eumenesi  Orat.  prò  scholarum  restitutione  IV  -  ClauHua  Mamertinus:  Pa- 
negyr.  Maximiani  4-^;  in  Panegyrici  veteres  I,  46-64.  Norimber^'se  1779  -  Thiei  l'y.  Ilist.  de  la 
Ganle  li,  474  et  seq.  -  Tiffcì/iont  :  llist.  des  Einper.  IV,  1  et  seq. 
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la  legione  e  padrona  di  luoghi  difendibili  con  poco  sforzo  contro  eserciti 
interi;  pure  i  cristiani,  non  ribellatisi  come  fu  detto,  ma  ricusanUsi  ad  un 
delitto,  si  lasciarono  decimare  senza  difendersi;  protestaronsi  pronti  a  com- 
battere i  nemici  non  a  perseguitare  i  fratelli,  gettarono  le  armi,  si  prepara- 
rono a  morii'e.  £d  avrebbero  potuto  salvarsi  usando  le  spade,  giacché  un 
piccolo  numero  non  pronto  af  martirio  bastò  a  rompere  il  cerchio  delle 
legiopi  di  Massimiano  ed  a  salvarsi  sui  monti.  Il  feroce  Imperatore  fece 
uccidere  tutti  fino  all'  ultimo  1  rimasti;  cotesto  fatto  si  compi  il  22  Set- 
tembre del  286.  Passato  il  lura  la  guerra  andò  fiaccamente,  male  resistendo 
bande  indisciplinate  ad  eserciti,  ma  ristretta  la  somma  delle  cose  attorno 
a  Lutezia  (Parigi)  e  stretti  d'assedio  Ebano  e  Amando  nel  castello  Ba- 
gaudo,  dopo  lunga  e  valorosa  resistenza  cedetfero  per  fame;  castello  e 
difensori  furono  distrutti,  a  nessuno  si  perdonò..  La  tradizione  poi  confuse 
tutto  e  disse  Cristiani  Eliauo  ed  Amando;  li  dimostrò  non  cristiani  la  critica. 
Il  macello  scellei'ato  della  legione  Tebea  fu  il  principio  di  terribile  perse- 
cuzione, avendo  comandato  Massimiano  si  cercassero,  si  uicidessero  tutti  i 
cristiani;  immenso  il  numero  di  spioni  e  di  delatori,  guidati  lutti  da  un 
ribaldo  degno  prefetto  del  pretorio  di  Massimiano,  Rizzio  Varo,  che  nel 
4  Ottóbre  del  286  entrò  in  Ti'everi  dove  era  un'  altra  parte  della  legione 
Tebea  comandata  da  Tirso  che  subito  co'  suoi  soldati  e  con  vari  cittadini 
fu  preso  ed  ucciso  come  cristiano;  altri  morirono  per  la  fede  a  Roma,  a 
Colonia,  in  altre  città  della  Gallia,  pieni  di  loro  nomi  i  martirologi,  piene 
le  tradizioni  de'  popo'i.  * 

XXI.  Mentre  il  feroce  Rizzio  Varo  degno  ufHziale  di  Massimiano  faceva 
morire  numerosi  martiri  in  Gallia,  Massimiano  fu  pronto  a  combattere  i 
Germani  che  uniti  fra  loro  aveano  assalito  la  Gallia  stessa  da  due  parli; 
Burgundi,  Alamanni,  Kaiboni,  Eruli  sull'  alto  Reno,  Sassoni  e  Franchi  per 
mare  e  per  terra  all'  occidente  e  nella  Brettagna.  L' Imperatore  nella  pri- 
mavera del  287  andò  contro  i  primi,  mandò  contro  i  secondi  il  Gallo  Ca- 
rausio  coraggioso  e  conoscentissimo  del  mare,  ma  amico  di  ladroni  marittimi, 
di  Caledonii,  di  Sassoni.  Massimiano  sul  Reno,  riuscito  a  dividere  il  nemico, 
ne  circondò  le  schiere  affamate,  flagellate  da  malattie  e  facilmente  le  di- 
strusse; poi  assalì  Kaiboni  ed  Eruli,  li  vinse,  U  disperse  dopo  fierissima 
lotta.  Cosi  finita  la  guerra  tomo  a  Treveri.  Carausio  mostrossi  incerto,  fece 
sorgere  dubbi  col  lasciar  libere  le  navi  nemiche  a  devastare  terre  e  città, 
poi  assali  il  nemico  ricco  di  prede  e  gliele  tolse,  ma  non  le  restituì  ai 
danneggiati  ;  l' Imperatore  se  ne  sdegnò,  mandò  segreti  comandi  di  prendere 
Carausio,  il  quale,  saputa  la  cosa,  trasse  le  navi  in  Brettagna,  distribuì  nlle 
sue  genti  parte  dei  tesori  raccolti,  si  gridò  Imperatore,  guadagnò  alla  sua 
parte  una  legione,  si  strinse  in  amicizia  coi  ladroni  Sassoni  e  Franchi  e 
operò  come  solo  signore.  Grave  il  fatto  perchè  perduto  il  navigho;  Massi- 

1  LariandtVì:  De  inortibus  persocutoruiu  e.  XV  -  Euchcius:  ActaS.  Mauritii;  in  Ruinarti 
Ai'ta  sincera  martyrum  -  Acta  S.  Maarici  in  Bollami:  A  età  Sanctor  22  sept  -  Tillcmottt: 
Hi<$t.  des  Knip.  16  e  505  -  Tfdeiry  :  Ilist.  de  la  (ìaule  ecc.  Ili,  6  e  seg.  e  505  -  Quanto  alla 
vita  di  S.  Baboleno  nel  Voi.  Ili  degli  script,  rer  Gallicarara,  è  tradizione  guasta  né  merita  fede. 
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raiano  vi  provvide  col  fabbricare  altre  navi,  ma  intanto  Garausio  si  fece 
forte  neir  isola.  Massimiano  era  a  TreVeri  preparandosi  per  quella  nuova 
guerra,  quando  nel  dì  I  Gennaio  del  288  comparvero  inaspettali  i  Germani  ; 
egli  li  fugò  prontamente;  poi  alla  primavera  devastò  i  villaggi  de'  Franchi, 
assoggettò  due  popoli.  Ma  nel  289,  quando  andò  colle  navi  contro  Garausio 
dovette  fuggire,  non  osò  tornare  alla  prova,  si  piegò  con  Diocleziano  a  ri- 
conoscerlo Signore  della  Brettagna  a  condizione  la  difendesse  per  Roma. 
Della  pace  si  profittò  per  collocare  i  prigionieri  Germanici  che,  col  nome 
di  Leti,  ebbero  stanze  nella  Ai-morica  ed  in  altre  terre  pressoché  deserte,  di 
nemici  diventati  come  alleali  coir  obbligo  di  accorrere  a  difesa  dell'  Impero 
quando  fosse  necessario.  Pur  subito  rinascevano  i  pericoli,  ribelli  nelF  Aftica 
Giuliano,  neir  Egitto  Achilleo,  minaccianti  i  Germani  non  più  sul  Reno,  si 
sul  Danubio.  I  due  Imperatori  si  unirono  a  Milano  per  accordarsi  sui  rimedi; 
celli  gli  accordi  e,  par>'e,  pieni,  non  noti  al  pubblico  allora  né  mai,  dalla 
storia  arguiti  pe' fatti  che  successero;  »il  colloquio  avvenuto  nel  Gennaio 
290.  Nel  viaggio  da  Treveri  a  Milano  Massimiano  fermatosi  a  Mai-siglia 
vi  avea  recato  Y  odio  al  Cristianesimo  e  fatto  morire  Vittore  suo  ufficiale 
e  vari  soldati  e  cittadini  cristiani.  Sulla  tomba  di  S.  Vittore  soi'se  poi  la 
famosa  abbazia  di  Saint-Victor  che  col  monastero  di  Lerins  tanto  si  illush^ò 
nel  quinto  secolo.  * 

XXII.  A  Milano  i  due  Imperatori  accordaronsi  di  eleggere  due  coadiu- 
tori che,  col  titolo  di  Cesari  e  inferiori  nel  potere,  difendessero  e  governassero 
parte  delle  Provincie,  e  succedessero  agli  Augusti  neir  Impero.  Nel  292  Dio- 
cleziano fece  conoscere  che  egli  ed  il  collega  adottavano  come  Cesari  Gost^inzo 
Cloro  *  e  GaJerio.  Differentissimi  di  indole  'gli  adottati  ;  dolce,  fermo,  giusto 
Costanzo;  feroce,  Bàrbaro,  qualunque  valentissimo  in  guerra  Galerio,  lìgh- 
uolo  d'  un  Dace,  pastore  d'  amienti  in  sua  gioventù.  Grande  e  liljera  la 
autorità  dei  due  Cesari,  veri  imperatori  anch'  essi,  solo  nel  grado  infei-iori 
ai  due  Augusti,  inviolabili,  liberi  nella  amministrazione  del  potere  nelle 
Provincie  a  loro  assegnate;  come  scrive  Vopisco  il  governo  allora  fu  diviso 
fra  quattro  principi;  fu  una  vera  tetrarchia.  Difficile  anzi  impossibile  poteva 
parere  la  concordia  fra  quattro  là  dove  non  aveasi  mai  avuta  fra  due;  ma 
sommo  in  questo  V  ingegno  di  Diocleziano,  e  la  concordia  si  ebbe  per  dieci 
anni.  Galerio  fu  adottalo  come  figliuolo  di  Diocleziano,  Costanzo  come 
figliuolo  di  Massimiano;  il  primo  ebbe  il  governo  dell' Illirico  e  della  Tracia, 
il  secondo  della  Gallia,  della  Brettagna,  della  Spagna  e  della  Mauritania 
Tingitana;  a  fare  più  stretti  i  vincoli  Galerio  sposò  Valeria  figliuola  di 
Diocleziano,  Costanzo  si)osò  Massimiana  Teodora  nipote  dì  Massimiano. 
Strana  circostanza  che  Galerio  ferocissimo  nemico  a'  Cristiani  fosse  adottalo 
da  Diocleziano  con  loj-o  fino  a  quel  tempo  benigno,  e  Costanzo  a'  Cristiani 
favorevolissimo  fosse  adottato  da  Massimiano  che  aspramente  li  perseguitava. 
Fatta  la  divisone,  Augusti  e  Cesari  posero  mano  a  combattere  i  barbari: 

1  Aureliut  Victor:  De  Csesar.  39  -  Eutroptus  IX,  21  -  23  -  Zonfttvis  XII,  31  -  LùìgnrJ: 
llist.  d'  Angleterre  I,  25  Paris,  1844. 

2  Cos)  detto  dai  Greci  perchè  pallido  di  viso  (  Chloros). 
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Massimiano  in  breve  quietò  la  sedizione  d'  Africa,  Galerio  ricacciò  olire 
Danubio  i  Germani  ;  Costanzo  andò  nelle  Gallie,  antico  paese  di  sue  vittorie 
fino  dal  274,  dove  amato  era,  e  temuto.  Modesto  ed  ambizioso   al  tempo 
stesso,  parco  nelle  spese,  buono  coi  popoli,  franco  e  leale;  sprezzatore  di 
quetla  turba  di  Dei  piccoli  e  grandi  cbe  i  pagani  adoravano,  persuaso  della 
esistenza  di  un  Dio  solo,  amava  e  spesso  proteggeva  i  Cristiani.  Eletto  Cesare 
avea  lasciata  Elena  per  sposare  Massimiana  Teodora*  sicché  Elena  ed  il 
figliuolo  Costantino  lasciarono  la  corte  del  nuovo  Cesare;  ma  Diocleziano, 
conosciuta  la  bella  indole  del  giovane  Costantino,  allora  in  età  di  18  amii, 
lo  volle  a  Nicomedia,  lo  fece  educare,  mandandolo  ad  imparare  il  mestiere 
delle  armi  sotto  Galeno.  Da  combattere  intanto  aveasi  anche  nella  Gallia. 
Carausio  che,  pel  trattato  del  290,  dovea  signoreggiare  solo  l'isola  di  Bret- 
tagna  ma  non   molestare  la  Gallia,  ora  offeso  dalla  creazione  dei   due 
Cesari  armò  navi,  prese  Gesoriaco  (Boulogne),  invitò  in  Gallia  Franchi  e 
Sassoni,  promettendo  aiutarli  a  conquistare  la  terra  dei  fiatavi  e  la  costa 
gallica  fino  allo  Scaldi  (Escaut).  Subito  Frisi,  Cauki,  Ramavi  corsero  quel 
paese;  occuparono  persino  la  Menapia  patria  di  Carausio,  si  sparsero  più 
oltre,  fuggendo  spaventati  gli  abitanti.  Costanzo,  rapidamente  accorse   da 
Augustoduno  a  Treveri,  cinse  di  un  vallo  gigantesco  Gesoriaco;  con  grossi 
massi  tolse  la  comunicazione  col  poilo,  e  tali  furono  i  preparativi  che  prima 
dcir  assalto  città  e  navi  si  arresero  senza  che  costassero  sangue,  mentre 
la  città  era  slimata  pressoché  inespugnabile.  Subito,  senza  lasciare  respiro 
ai  soldati,  mosse  Y  esercito  verso  l' isola  dei  Barbari,  ne  cacciò  le  schiere 
Franche,  fece  gran  numero  di  prigionieri,  li  sparse  in  diverse  parti  di  Gallia, 
come  Leti  o  coloni;  poi  passò  sulle  terre  Germaniche  dove  fermossi  fino 
al  295.  Carausio  intanto  indebolito  dalle  perdite  delle  na\i  avea  diminuito 
di  autorità  anche  in  Brettagna;  ordironsi  congiure,  Alicelo  un  malvagio 
ladrone  di  mare,  suo  intimo  amico  io  uccise,  ne  usurpò  il  potere.  Non  più 
ordine  allora,  non  più  sicurezza;  T  isola  parve  continuamente  corsa  da  ladroni 
selvaggi:  unico  rifugio  invocare  le  armi  romane;  Costanzo  ebbe  navi  e  sol- 
dati per  tentare  la  impresa  nella  primavera  del  296;  divise  T  armata  in  due 
parti  runa  comandata  da  se,  l'altra  da  Asclepiodoto;  quest'  ultima  giunse 
prima,  sbarcò  i  soldati,  mentre  Costanzo  era  ricacciato  indietro  dalla  teno- 
pesta,  Allecto  difese  la  via  di  Londino  (  Londra  ),  combattè  ferocemente 
sulle  rive  del  Tamigi;  fu  vinto  ed  ucciso  nella  battaglia,  mentre  le  navi  di 
Costanzo  parte  pel  Tamigi  facevano  venire  a  Londra  soldati  che  la  difen- 
dessero dai  Franchi  di  Allecto  che  voleano  spogliarla,  parte  aveano  con  Co- 
stanzo stesso,  preso  porto,  ed  il  Cesare  era  stato  accolto  con  immense  mostre 
(li  gioia.  Bisognò  peraltro  che  egli  tornasse  subito  sul  Reno  donde  Massimiano 
avea  dovuto  partirsi  per  combattere  i  Mauri  d*  Africa.  Sul  Reno  Costanzo 
combattè  varie  volte  ;  nel  301  fu  gran  numero  di  Alamanni  che  si  spinse 
fino  ad  Andromaturo  (  Jiangres  )  e  con  tanta  furia  che  Costanzo  potè  appena 

1  Secondo  i  costumi  romani  erano  Inciti  simili  fatti.  Che  Costantino  fosse  figliuolo  legittimo 
di  Costanzo  e  di  Klona  Io  dimostrò  il  Weidener  colla  dissertazione  storica  €  qnaiUum  honeste  e 
ex  legitlmo  matrimonio  natura  centra  G.  Araoldum  vindicatur  ac  defenditar.  »  Rostochii  ITOS. 
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salvarsi  nella  città  montandovi  con  una  fune;  ma  cinque  ore  dopo,  giunto 
l'esercito,  il  nemico  fu  disfatto,  e  numerosissimi  prigionieri  furono  posti  come 
Leti  in  quei  dintorni.  * 

XXIII.  J'^rattanto  Diocleziano  domava  T  Egitto  ribellalo  e  caduto  fino  dai 
292  io  mano  ad  Achilleo  che  per  sei  anni  seppe  difenderlo.  Nel  298  Diocleziano 
stesso  si  mosse;  strinse  Alessandria  per  otto  mesi,  la  ebbe  e  fu  crudele  nella 
veodella;  posta  a  ruba  ed  a  ferro  la  città,  morto  Achilleo,  oppressi  o  cac- 
ciati i  cittadini;  corso  il  sangue  per  le  vie.  Dopo  ciò  F  Imperatore  frenava 
i  Blemmi,  ladroni  Arabi,  con  opporre  loro  i  Nubiani  oltre  Siene,  verso  le 
Cateratte,  dando  a  loro  terreni  da  difendere.  In  cotesti  fatti  fu  compagno  a 
Diocleziano  Costantino,  già  poco  amato  da  Galerio,  presso  ad  essergli  in 
ira,  Dair  Egitto  corse  Diocleziano  in  Siria  per  aiutare  Galerio  a  combattere 
i  Persiani,  ma  avversa  la  fortuna,  Galerio  sconfitto  a  Carré,  fuggente  e  rim- 
proveralo aspramente  da  Diocleziano;  tornato  poi  con  nuove  genti  in  Ar- 
menia, rotti  i  nemici,  costretti  a  chieder  pace  che  ebbero  non  quale  Galeno 
proponeva  si  quale  volle  Diocleziano,  quale  fermò  in  Nisibi,  tornatala  Me- 
sopotamia  all'  Impero ,  ceduto  air  Impero  il  diritto  di  nominare  i  re  d'Iberia 
che  signoreggiavano  le  gole  del  Caucaso,  passo  solito  ai  Sarmati.  Per  qua- 
rant'  anni  posarono  da  allora  le  armi  persiane.  I  confini  d' Eufrate  lento 
Diocleziano  rendere  sicuri  con  fortezze,  con  città  munite;  poi  si  volse  al  Reno  * 
ed  al  Danubio  dove  pose  a'  confini  raccolte  d'armi  e  di  provvigioni.  Provvide 
air  ordine  interno  dividendo  i  pretoriani  in  quattro  parti  con  quattro  co- 
mandi; il  Senato  lasciò  meno  che  ombra;  il  principe  divinizzò;  volle  vero 
cullo,  si  circondò  di  orientale  splendore,  usò  far  nominare  sacro  e  divino 
quanto  lo  riguardava.  Era  sommo  ardimento  dell'Impero  assoluto',  mutare  Au- 
gusto in  divinità,  del  resto  non  strano  il  passo  fra  coloro  che  adoravano  mostri 
e  dicevanli  Dei  dopo  morte.  Le  Provincie  si  suddivisero;  non  parlossi  più 
(li  quelle  del  Senato,  furono  tutte  del  principe;  migliore  nella  nuova  condi- 
zione il  governo  immediato  delle  Provincie,  minore  la  forza,  più  pronta  la 
giustizia,  meno  oppressa  meno  venduta  da  spie,  da  ribaldi.  Tolte  nei  giudizi 
le  disuguaglianze,  i  privilegi  ;  eguale  la  legge,  più  sicure  le  proprietà,  menò 
dure  le  sorti  degli  schiavi.  Pur  numerose  troppo  né  ascoltate  le  leggi;  la 
Italia  nelle  riforme  malmenata  perchè  spoglia  di  ogni  antico  privilegio,  come 
le  Provincie  gravala  di  tributi  così  che  molti  lasciavano  incolte  le  terre  non 
Iraendpne  profitto  che  pel  tesoro;  moltiplicati  pubblicani  e  riscuotitori,  ar- 
ditissimi e  brutali  ;  spogliamenti,  violenze,  proscrizioni  continue  ;  avido  il  sire 
ili  danaro,  né  prudente  nei  modi  usati  per  impedire  scarsezza  di  viveri  ;  ^ 
grande  in  lui  la  smania  di  fabbricare,  intollerabili  ai  popoU  i  pesi  che  ne 

1  Aurelius  Victw:  De  C«sarìbos  S9  -  Epitome  34  -  CI.  MametUinus  :  Genethliacon  Mar 
ximiani  e.  7,  pag.  160  et  seq.  -  Zonaraa  XII,  31  -  Eutropius  IX,  22  a  27  -  ^»f«eWua:  VitaCon- 
stantini  T,  13  e  sejr.  -  Histor.  Eccles.  Vili,  13  -  E^imenius:  De  restanr.  scholis  4,  p.  225  ecc.  - 
l'aoegyricus  Constaatii  e.  5-9  -  Panegyr.  Constantini  5  -  Laetantius:  De  raortibus  persec.  7 
et  seq.  -  Tillemoni  :  Ilist.  des  Emper.  IV,  26  e  seg.  -  Thierry  :  Hist.  de  la  Gaule  III,  81  et 
seq.  -  Sichel:  Dioclotianus  et  Maximianus.  Lipsise  1792  et  1793. 

t  Waddhiffion  :  Edlt  de  Diocletien  diaMissant  le  mcwimum  daos  -T  Empire  Koinain  -  Pa* 
ri8,  1864, 
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venivano,  pazze  le  spese  in  NicoDiedia  mezzo  distrutta  due  volte,  due  volte 
riedificata  per  farla  somigliante  a  Roma.  E,  a  rifare  il  tesoro  dello  spreco, 
ascoltavansi  calunnie,  fingevansi  colpe  e  seguivano  condanne  di  innocenti. 
Grande  Y  ardire,  maestoso  il  concetto  di  molte  opere  per  verità,  m^  non  meno 
grande  il  danno  immediato  di  sudditi  e  di  giustizia.  ^ 

XXIV.  In  tutto  questo  tempo  fino  al  302  Y  odio  di  Massimiano  contro  i 
cristiani  parve  tacere,  sì  per  altre  occupazioni  deir  Imperatore,  si  perchè 
Diocleziiìno  capo  supremo,  e  nel  fondo  governatore  di  tutto,  non  verteva  per- 
secuzioni, ed  in  questo  avea  coupagno  Costanzo,  il  quale  teneva  alla  sua  corte 
cristiani  noti  a  tutti  come  tali.  Ma  sventuratamente  Massimiano  trovò  in  Galerio 
un  forte  allealo.  Codesto  armentiere  arditissimo  quantunque  seoibrasse  pieghe- 
vole, pieno  di  ambizione  assai  spesso  ripeteva:  fino  a  quando  dovrò  essere 
solo  Cesare  e  non  Augusto  ?  non  vedeva  né  cui'ava  le  dottrine;  pieno  di  odio 
contro  il  cristianesimo,  odio  istillatogli  dalla  selvaggia  sua  madre  Romola, 
sacerdotessa  invecchiala  nelle  superstizioni,  ascoltò  coloro  che  gli  suggerirono 
di  farsi  ri^  cndicalorc  tlella  religione  romana  omai  avvilita.  Per  verità  il  cri- 
stianesimo già  poteva  considerarsi  vincitore;  in  Oriente  avea  chiese  pub- 
bliche, mostravasi  all'aperto,  in  Occidente  faceva  quasi  altrettanto;  molti  i 
eristiaui  nella  corte  degli  Augusti,  molti  in  quelle  dei  Cesari,  *  cristiane  la 
Imperatrice  Prisca  moglie  di  Diocleziano  e  Valeria  sua  figKuola  moglie  di 
Galerio;  ma  d'altronde  iu  qualche  parte  scaduto  Io  spirito,  la  prosperità  avendo 
fiaccalo  gli  animi.  Galerio  spesso  esortava  Diocleziano  alla  persecuzione;  il 
vecchio  resisto  lungamente  foi'se  impaurilo  anche  dal  molto  sangue  che 
avrebbe  bisognalo  spargere  e  trattenuto  da  buona  politica  che  insegnavagli 
non  doversi  turbare  il  mondo.^  Pur  finalmente  Galerio  vinse;  Diocleziano 
oi'dinò  che  tulli  della  sua  corte  facessero  sacrifizi  alle  divinità  pagane,  che 
allrettanto  facessero  i  soldati  sotto  pena  di  essere  cacciati  dalla  milizia;  Co- 
stanzo non  volle  saperne  di  quel  decreto;  cacciò  dalla  corte  Y  ùnico  cristiano 
che  per  timore  facesse  sacrifizi,  tenne  carissimi  gli  altri;  Diocleziano  non 
esegui  che  in  (jualche  caso  il  suo  slesso  decreto  ;  ma  quel  decreto  dato  in 
nome  di  Diocleziano  e  Massimiano  fu  causa  di  feroce  persecuzione  per  parte 
fli  Massimiano  e  di  Galerio.  A  costoro  parve  poi  poca  cosa  quel  decreto,  ne 
chiesero  di  più  fieri  ;  superstizioso  e  raggiralo  Diocleziano  fece  giudici  i 
.giureconsulti  di  corte,  quegli  uomini  che  sembra  q  uasi  in  hilti  i  tempi  sieno 
il  mal  consigliere  de'  principi,  la  rovina  degU  Stati,  i  nemici  della  Chiesa; 
ed  i  giiu'econsulti,  uniti  a' ciarlatani  che  dicevansi  filosofi,  trassero  Diodeziano 
alla  pei'secuzione,  gli  estorsero  un  decreto  di  condanna,  però  con  proibizioni 
di  pene  capitali.  Le  adunanze  dei  cjistiani  furono  proibite,  rovinate  le  chiese, 
comandata  la  distruzione  dei  hbri  sacri,  tolto  il  diritto  di  proprietà  ai  col- 
legi cristiani,  chiusi  i  pubblici  uiUzi,  privali  della  esenzione  dalla  tortura  i 
seguaci  di  Cristo,  vietata  la  Ubertà  agli  schiavi  cristiani.  E  la  persecuzione 

1  Autori  citati,  piU  :  I\"aufiet:  Des  changements  operés  dans  1'  Empire  Roxnain    sous  Dìo- 
eie  lieti  etc.  Paris  1817. 

2  1^.  Theonas:  Ep.    Alexandr.   Epistola  ad  Lucianuin  cubicul.   prtepos.;  in  Gattand:  Bibl. 
vetor.  patrum  III. 

3  Ostendens  quam  pcriucionitn  eiset  mquietari  othem  '  Lacto.nt.  de  mort.  persecat.  e.  11. 
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cominciò,  Aera  anche  in  Oriente,  rovinata  il  23  febbraio  303  la  cMesa  dì 
Nicomedia,  cominciate  le  morti  che  Diocleziano  non  voleva.  Poco  dopo,  un 
ifloendio,  forse  suscitato  da  Galerio  per  costringere  Diocleziano  alle  estreme 
cnideltà,  bruciò  parte  del  palazzo  imperiale;  ne  furono  accusati  i  cristiani; 
un  secondo  incendio  consunse  il  resto;  Galerio  se  ne  finse  spaventato  e  fuggì. 
CostanUno,  allora  nel  palazzo,  credette  che  il  ftioco  venisse  acceso  la  prima 
velia  da  un  fulmine,  sì  che  Diocleziano  ne  par\^e  impazzilo.  Finì  di  renderlo 
furioso  una  ribellione  di  alquanti  soldati  in  Antiochia  che,  per  liberarsi  da 
insopportabili  fatiche,  gridarono  imperatore  il  loro  capitano  Eugenio:  fatto 
ridiòrfo,  ribellione  subito  domata  e  punita  con  infame  crudezza  da  Diocle- 
ziano che  fece  morire  tutti  i  primi  uffiziali  della  città  senza  giudizio,  senza 
prove,  senza  permettere  discolpe;  ingiustizia  cosi  schifosa  che  novant'  anni 
dopo  per  quella  il  suo  nome  era  ancora  odiato  e  maledetto  nella  Sìria. 
Oscura  assai  è  la  storia  di  altra  ribellione  accaduta  a  Melitene  nella  Ar- 
mmsi,  né  può  dirsi  senza  ingiustìzia  che  il  clero  cristiano  vi  avesse  parte. 
È  facile  però  che  anche  da  cotesti  fatti  i  nemici  de*  cristiani  prendessero  argo- 
mento ad  eccitare  la  i-abbia  del  vecchio  imperatore  e  a  far  crescere  la  sua 
rinata  crudeltà;  quindi  subito  nuovo  comando:   carcerati  tutti  i  capi  delie 
chiese,  costretti  essi  e  i  fedeli  a  fare  sacrifizi.  Innumerevoli  i  prigioni;  jfnan- 
cante  il  posto  ai  malfattori,  tutto  stipato  di  cristiani;  continui^  flerissimi  i 
supplizi.  Massimiano,  più  feroce  che  la  legge,  andò  agli  ultimi  confini;  come 
Diocleziano,  coinè  Galerio  eccitò  le  passioni  del  popolo,  spinse  alla  estrema 
crudeltà  i  magistrati,  non  omise  di  usare  i  tumulti  della  piazza  e  del  circo. 
Trista  politica  questa  che  né  necessità  di  stato  voleva,  né  accorgimento  di 
governo.  Alla  degradazione  ei*a  succeduto  V  esilio,  air  esilio  successe  la  pena 
di  morte;  pareva  ciò  dovesse  bastare  anche  a' pagani  più  zelanti;  non  bastò; 
la  morte  fu  data  con  tormenti  i  più  ricercati,  i  più  lunghi;  fu  non  giustizia 
neppure  dal  lato  dei  principii  pagani,  sì  ferocia  e  crudeltà  di  selvaggi.  È 
vergogna  udire  cristiani  dichiarare  necessaria  tale  iniquità,  quando  basta 
esser  uomini  a  sentirìa  colpevole,  ragionevoli  a  conoscerla  anche  politica- 
mente perniciosa  ;  si  che  molti  pagani  se  ne  sdegnarono  anch'  essi  e  fulmi- 
narono r  indegna  opera  con  aspre  riprovazioni.  '  Costanzo,  non  potendo 
rifiutare  i  decreti,  cercò  renderti  inutili  e  li  deluse;  permise  si  atterrassero 
poche  chiese  pubWiche,  salvò  vita,  sostanze,  libertà  ai  cristiani;  lasciò  libere 
le  adunanze  segrete,  e  persino  nel  suo  palazzo  di  Treveri  permise  si  racco- 
gliessero  occultamente  vescovi  e  fedeli  ;  in  Gallia  la  persecuzione  fu  pressoché 
nulla;  nella  Spagna  ed  in  Brettagna  fu  forse  solo  perché  Costanzo  non 
avrebbe  potuto  senza  pericolo  impedirla.  Per  lutto  altrove,  in  Italia  singo- 
larmente, fu  spettacolo  orrendo  di  opere  feroci;  non  salva  innocenza  o  virtù, 
non  età,  non  sesso.  Il  Pontefice  Marcellino,  a  salvare  le  tombe  de'  martiri 
e  più  quelle  de'  Papi  martiri  nel  cimitero  di  Callisto,  fece  colmare  di  tufo 
le  gallerie  e  le  cripte  dove  erano;  gli  fu  impossibile  salvare  preziose  me- 
morie ed  archivi,  distrutti,  dispersi  da  magistrati  furenti,  da  spie  vigilan- 
l'ssime.  Marcellino  fu  sepolto  nell'ipogeo  dei  Pudenti  sulla  vìa  Salaria;  gran 

1  Le»  pa'i«ns  eu:L-mémes  fletrirent  de  leur  réprobstion  ces  manoeuvres  odìcuses  et  l^^s  ma- 
epBtrAts  inf&mes  qui  les  cmployaient  >  -  Thiei'ry:  Hist.  de  la  Gaule  ecc.  Ili,  1?0. 
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Papa,  incerto  se  marlire,  certissimo  che  mai  apostata  ad  onta  delle  impudenti 
menzogne  de' Donatisti,  un  di  credute,  ora  per  la  crìtica  interamente  dissipate.^ 

XXV.  Fra  le  morti  e  gli  esili  non  lieto  Diocleziano,  rabbioso,  pieno  di 
sospetti,  agitato,  temente.  ^  Pur  sperando  di  respirare  alquanto  volle  festeg- 
giare a  Roma  nel  17  Settembre  303  il  suo  ventesimo  anno  di  regno  e  trion- 
fare dei  vinti  nemici.  Trionfò  ed  ebbe  i  pomposi  nomi  di  Sarmatìco,  Gotico 
Persico,  Armenìaco  ;  fu  adorato  come  signore,  come  Dio  egli  che  voUe  esser 
detto  nume,  imperatore  divino,  e  che  trovò  vili  che  tale  lo  dissero  e  lo 
scrìssero,  mentre  il  popolo  di  Roma  rìdeva  di  lui  e  della  sua  eternità:  si 
che  egli  sdegnatosene  abbandonò  per  sempre  quella  città.  Tanta  fu  la  sua  ira 
clie  parti  il  20  Decembre  senza  badare  Blla  stagione  rìgida,  e  andò  a  Ra- 
venna, soffrendo  di  freddo  e  di  pioggie  che  gravemente  gli  nocquero.  Poi 
da  Ravenna  tornò  a  Nicomedia  pel  Veneto  e  per  la  Dlirìa;  il  13  Decembre 
304  parve  morto;  si  rìebbe  ma  indebolito  nel  senno  cosi  che  parve  impazzito; 
solo  al  prìmo  di  Marzo  del  305  si  mostrò  al  popolo;  Galeno  gli  si  pose  a 
fianco  indivisibile,  vigilante.  Si  disse  Diocleziano  disperato  de'  mali  che 
erano  sorti  neir  Impero  per  la  persecuzione,  che  avea  fatto  sparìre  quanto 
avea  prìma  operato  per  V  oixlini*.  e  per  la  tranquillità  dello  Stato.  Galerio 
spintelo  a  rìtrarsi  dagli  aifarì,  a  deporre  la  porpora;  a  questo  era  già  preparato 
egli  e  avea  persuaso  Massimiano  a  fare  altrettanto.  Unico  ostacolo  ancora  la 
successione;  Galerìo  sarebbe  Augusto  in  Orìente,  Costanzo  in  Occidente;  ma 
Diocleziano  voleva  fossero  Cesari  Costantino  figliuolo  a  Costanzo  e  Massenzio 
figlinolo  a  Massimiano,  Galerìo  rìfìutava  Y  uno  e  V  altro,  voleva  un  Massimino 
Daja  suo  nipote  uomo  brutale  e  un  Severo  oscuro  soldato,  ma  quale  egli  bra- 
mavalo.  Diocleziano,  .stanco  di  ostacoli,  cedette;  il  1  Maggio  305  %li  e  il  collega 
deposero  la  porpora:  Diocleziano  si  rìtirò  a  Salona  dove  trovò  per  poco  il 
rìposo  perduto  sul  trono,  Massimiano  non  trovò  riposo  né  pace  neppure 
nella  Lucania.  Diocleziano  senti  poi  rinascere  inquietudini  e  mestizie,  co* 
stretto  a  vedere  offesa  la  sua  famiglia  da  Galerìo,  atterrati  i  suoi  rìti*alti, 
trìonfante  il  Cristianesimo.  Visse  fino  al  313  e  fini  miseramente  la  vita 
lasciandosi  morire  di  fame  o  forse  avvelenandosi,  ^  per  non  poter  soffrire 
gli  acerbi  dolori  di  lunga  ed  incurabile  malattia.  Uomo  di  grande  ingegno 
ordinatore,  non  sempre  felice  ne'  suoi  disegni;  guasto  nelle  belle  qualità  da 
superstizioni,  da  debolezze  alcuna  volta  difficili  a  spiegarsi;  in  varie  occa- 
sioni  assai  crudele,  in  altre  avaro  cosi  da  farsi  odiare;  superbissimo  tanto 
da  credersi  o  da  volersi  far  credere  Dio  *  e  come  tale  adorare,  onorare,  di 

1  Lactantivs:  De  mortib.  persecat.  XI  et  seq.  -  Aureiùta  Victor:  De  Cessar.  30*40  -  Jìtt* 
sehiut:  vita  Constantini  I,  16  e  seq.  -  Hiatoria  Kccles.  Vili  -  Zonaras  XII,  31,  32  -  Tillemont 
Hìst^  Eccles.  V  -  Hist.  des  Emper.  IV,  71  et  seq.  •  Ve  Broglie:  L' Eglise  et  I*  Empire  rom&in 
au  quatriéme  siècle  ;  discoars  preliminaire  -  Ampire:  Les  preniiers  Einpéreurs  chretiens  - 
Vogel:  L' imperatore  Diocleziaso  (ted.)  -  Ve  ^ossi  :  Roma  sotterr.  Analisi  Archit.  52-58. 

2  II  continuatore  di  Dione  parla  di  uno  spettro  che  spes.so  gli  appariva  esortandolo  ad 
abdicare.  Contiti.  Dionis  n.  128,  pag.  245. 

3  Aureìius  Victor:  Epit  39. 

4  Una  iscrizione  trovata  dall' Heuzey  presso  Durazso  porta:  >  Diis  genitis  et  Deorum 
creatoribus  dd.  nn.  Dioclet.  et  Max  »  Rcv.  Arch.  n.  Ser.  VI,  320  -  Del  resto  la  cosa  è  riferita 
anche  in  Amtl.  Vietai'  :  De  Cies.  39  •  Zonara  XII,  31  ed  altri. 
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ÌQceaà  e  di  culto;  assai  raigliOFe  sarebbe  stato  se  altri  avesse  avuto  com- 
pagni anziché  Massimiano  e  Galeno.  Fu  lodato  troppo  per  favore  di  parti 
da  storici  poco  liberi  ;  non  va  posto  fra  i  pessimi  ;  sarebbe  ridicolo  porlo 
fra  i  migliori.  Alcuno  trovò  e  disse  che  i  cristiani  Io  denigrarono  fuor 
misura,  *  ma  difficile  assai  provare  che  pììi  Io  conoscano  i  suoi  lodatori  dì 
qudlo  che  noi  conoscassero  Lattanzio  ed  Eusebio,  e  lo  stesso  Aurelio  Vit- 
tore che  pure  non  fu  mai  cristiano.  '  * 

XXVI.  Galeno  divenuto  Augusto  si  usurpò  il  primato  che  a  diiido 
sarebbe  toccalo  a  Costanzo,  e  sperò  presto  aver  tutto,  morto  o  tolto  via 
Costanzo.  Massimino  Daja  era  figliuolo  di  una  sorella  di  Galeno,  pastore 
esso  pure  superstizioso,  brutale,  stolto  e  al  tempo  slesso  timido;  pieghevole 
strumento  nelle  mani  di  un  ribaldo;  ubbriacone,  fu  costretto  ordinare  che  i 
suoi  comandi  si  compissero  solo  un  giorno  dopo  dati,  se  dati  dopo  il  pranzo. 
Nessuna  pietà  del  popolo;  rovinate  per  lui,  per  i  suoi  città  intere,  innume- 
revoli famiglie;  sua  cura  arricchire  i  soldati  spogliare  i  cittadini;  ignorante 
di  governo  e  di  guerra.  Massimino  ebbe  1'  Oriente,  cioè  la  Siria  e  le  [)ro- 
vincie  che  ne  dipendevano  coir  Egitto;  Galeno  tenne  per  se  \\  Illirio ,  la 
Tracia,  le  provincie  d'  Asia,  cioè  la  Bilinia,  e  V  Asia  minore;  Severo  ebbe 
r  Italia  e  V  Africa;  Costanzo,  amato  nella  Gallia  e  nelle  altre  provincie  che 
avea  governate  come  Cesare,  si  tenne  pago  a  conservare  (|uelle  soltanto. 
Costantino,  restando  in  Oriente  trovavasi  in  cattive  mani  per  la  nimicizia 
di  Galerio;  Costanzo  lo  richiese  inutilmente;  Galeno  tencvalo  come  ostaggio, 
tentava  perderlo  con  imprese  temerarie,  con  insidie:  non  vi  riusciva  per 
prodigio  ;  uccidendosi  dal  giovanetto  un  leone,  vincendosi  un  barbaro  gigante, 
traversandosi  felicemente  una  palude  dinanzi  a'  Sarniati  sulla  fine  del  305. 
Un'altra  insidia  preparavagli  Galerio  dopo  permessogli  di  partire,  ritardando 
la  partenza,  maudando  ordini  sospetti;  ma  Costantino  partì  subito,  viaggiò, 
incagliando  la  via  a  chi  votesse  seguirlo,  togliendo  dovunque  i  cavalli  del 
pubblico;  qujtodo  Galerio  ordinò  di  raggiungerìo  fu  imiwssibile.  ^  Giunse  al 
padre  mentre  questo  a  Gesoriaco  (Boulogne)  prepara  vasi  a  passare  in  Bre- 
tagna contro  i  Pitti  ed  i  Caledonii.  L' Imperatore  ebbe  seco  a  quella  spe- 
dizione il  figliuolo,  divenuto  la  speranza  e  il  vanto  dell'  esercito  delle  Gallie 
che  consideravalo  eroe  per  V  ardita  fuga;  i  Cristiani  nel  figliuolo  di  Costanzo 
vedevano  un  protettore  suscitato  dalla  provvidenza,  i  pagani  un  principe 
donato  dagli  Dei  per  resistere  alla  tirannide  degli  altri.  E  per  verità  tutte 
le  Provincie  invidiavano  la  felicità  di  quelle  soggette  a  Costanzo;  non  per- 
secuzioni, non  rapine,  non  violente  ed  ingiuste  spogliazioni,  non  gravosi 

1  e.  Cantù  giudica  benignamente  Diocleziano  (Sc.  degli  Ital.  II,  3^}  ma  pur  nota  dei  suoi 
decreti:  <  Se  non  fosse  attestato  concordemente  da  tanti  storici,  appena  si  potrebbe  credere 
pubblicato  da  nazione  civile  un  decreto  di  sì  tirannesca  perversità  »  (  p.  378  )  Delle  ciancie 
del  Dodìrell  e  di  altrif  che  non  meritano  nome  di  storici,  non  è  a  curarsi. 

2  Aurei.  Victor:  De  Cjes.  29  ed  autori  citati;  piU  :  Zoaimus:  Hist.  Lib.  II,  7  e  seg.  e  le  opera 
citate  più  sopra  di  Aaudet,   Vogelf  Sickeì,  le  quali  giudicano  Diocleziano  in  vario  modo. 

3  II  Gibbon  giudica  stolta  favola  questo  fatto,  I  contemporanei  lo  narrano,  nessuno  narra 
1«  c<we  diversamente  e  T  inglese  lo  nega  senza  argomento.  Non  è  T  unica  volta  che  il  Gibbon 
sentenzia  a  suo  capriccio  ad  onta  di  documenti  e  di  testimonianze.  -  Vedi  Aìirelim  Victor  : 
Epit.  36  -  De  C«s.  40  -  Zositmis  II,  8  -  Zonaraa  XII,  33. 
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Irìbuti,  OOD  licenza  Delle  soldatesche,  in  Orienle  singolarmente  divenute 
flagello  Ad  popoli  ;  Y  amore  generale  a  Costanzo  raccoglievasi  raddoppiato 
sid  capo  a  Costantino,  imiversalnoente  bramato  e  aspettato  erede  dell'  Inspero 
del  padre.  Costantino  era  amante  delle  lettere  benché  non  molto  letterato,  ma- 
gnifico  nei  doni,  nello  splendore  delle  feste,  tropi)o  facile  però  a  sopportare 
le  larghezze  de'  cortigiani  ;  in  guerra  attivissimo,  prode,  prudente,  capace 
di  farsi  ubbidire  ed  amare  dai  soldati  ;  nel  governo  ardito  per  le  riforme, 
ordinatore  esperto,  co'  cristiani  amico,  degli  Dei  pagani  nò  geloso  uè  zelante, 
amatore  del  culto  assai  neoplatonico  di  Miti'a  peroliè  più  si  avvicinava  alle 
credenze  che  tuttavia  non  conosceva  ma  che  presentiva  necessarie  al  suo 
cuore,  alla  sua  mente;  carattere  ardente  e  fermo,  ambizioso  e  scaltro,  avea 
le  qualità  che  alcuna  volta  non  sono  le  ottime  sul  trono  e  che  lo  traviserò 
più  tardi  ad  opere  che  macchiarono  la  sua  fama.  Segui  dunque  il  padre 
nella  guerra  contro  i  Pitti  che,  terminatasi  nel  Giugno  del  306,  permise  a 
Costanzo  di  tornare  nei  di  primi  dì  Luglio  in  Eboraco  (  York),  ma  prostrato  di 
forze,  sbattuto  dalla  febbre.  Presto  la  malattìa  ridusse  V  Imperatore  in  fine 
di  vita;  egli  raccolse  i  figli  e  i  capitani,  nominò  successore  Costantino  col 
titolo  di  Augusto;  gli  altri  sei  tìgli  volle  restassero  nella  vita  privata.  Le 
legioni  plaudirono,  gli  ausiliari  Germanici  condotti  da  Eroe  furono  lietissimi: 
Costantino  fu  Augusto  ^  nel  26  Luglio  306,  giorno  nel  quale  Costanzo  morì. 
Il  morente  Augusto  nominando  imperatore  il  figliuolo  avea  usato  del  suo 
diritto;  Galerio  erasi  usurpato  il  primato  fra  Augusti  che  spettava  a  Costanzo, 
ora  questi  lo  rivendicava.  Costantino  mandò  avviso  dell'  accaduto  ai  tre 
colleghi  e  frattanto,  passato  nella  Gallia  e  nella  Spagna,  ebbe  dovunque  il 
giuramento  di  fedeltà  e,  usando  subito  del  supremo  potere,  decretò  liliero 
il  culto  cristiano,  restituite  le  chiese  e  riaperte,  rispettati  i  diritti  de' fedeli. 
Giusto  e  sapiente  decreto  che  ponendo  fine  a  tirannide  inutile  conciliava  al 
nuovo  Augusto  il  favore  di  tutti  i  Cristiani  d#ir  Impero,  oppressi  e  perse* 
guitati  dagli  altri  tre  reggitori*  * 

XXVU.  Grande  Y  ira  di  Galeno  quando  seppe  di  Costantino;  non  lo 
avrebbe  riconosciuto  se  nella  guerra  avesse  avuto  soldati  fedeli;  ma,  certo 
che  passerebbero  a  Costantino,  gli  inviò  la  porpora  e  il  nome  dì  Cesare, 
quarto  di  tutti.  Costantino,  che  non  volea  guerra,  si  appagò  di  questo  e  Galerio 
dichiarò  Augusto  Severo.  Rotti  furono  cosi  i  disegni  di  Galerio  che,  morto  Co- 
stanzo volea  far  Cesare  un  malo  arnese,  Licinio;  poi,  deposta  la  porpora  dopo  il 
ventesimo  anno  d' Impero,  dichiarare  Augusti  Severo  e  Licinio,  Cesari  Mas- 
siroino  Db}^  e  Caodidìano  propiio  figliuolo  illegittimo.  Tiranno  del  resto  Galerio 


ì  La  stesso  Eutropio  non  favorevole  corto  a  Costantino,  e  pagano  arrabbiato,  scrive  che 
Costantino:  in  looum  patris  exoptatissiinun  moderator  accessit.  »  Hìst.  X,  2. 

2  Eumenitts:  Panegyricon  Coustantini  0-7  -  Eufebius:  Vita  Constant.  1, 17-21  -  Hist  Eccl. 
Vili  -  Aurei.  Victor:  De  Ciesar.  XL  -  Eutrojnus  X,  2  -  Zo$imu8:  Hist.  II,  9  e  seg.  -  Iaì- 
ctantivs:  De  mortib.  persecutor.  24,  25  -  Pavlua  OtMiwj ;  Hist.  Eccl.  VII,  25- Afan«o:  I^b«n 
Co^tantins  dea  Grossen.  Breslau  1S17  -  Oxsta:  Vita  di  Costantino  (parziale  a  Costantino^ 
Foligno  1786  -  Le  Beau:  Storia  del  Bosso  Impero  I  -  TWemont:  Hist.  des  Einper.  IV,  124-147 
e  544  -  Thierrìf'.  Hist,  do  la  Caule  IH,  124-134  -  De  Broglie:  LCglise  et  l'Empire  I,  190-196 
-  Huncìtler:  Constantin  le  Grand  et  son  regnc.  Limoges,  1S-Ì3. 
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ed  odiato  dai  popoli  che  straziava;  supplizi  a^  suoi  ufficiali,  supplizi  di  fuoco,  di 
turtura  agli  altri  senza  riguardo  a  condizioni;  divenuta  gi-azia invidiala  la  decapi- 
tazione; i  giureconsulti  stessi^  che  avevano  così  assediato  Diocleziano  contro 
i  cristiani,  fui'ono  da  Galeno  cacciati,  imprigionati,  mandati  a  morte  ;  giacciiè 
il  selvaggio  tenea  nemico  chi  più  di  lui  sapesse;  a  governatori  usò  guerrieri 
non  curando  se  ignoranti,  se  brutali;  operò  il  catasto  dei  beni  nelle  Pro- 
vincie con  modo  sì  brutale  che  fu  dovunque  lutto  e  dolore,  come  l'Impero  fosse 
corso  da' barbari;  onnipotenti  gli  uffìziali  del  tiranno;  spogliati  da  loro  i 
cittadini,  ne  possibile  averne  giustizia  mai  ;  i  poveri  che  non  potevano  pagare, 
annegati  come  bestie  nocive.  Cotale  la  condizione  delle  terre  dell'  Impero 
dove  non  regnava  Costantino,  che  Severo  e  Massiminó  ei*ano  padroneggiati 
da  Galeno  né  Uberi  tanto  da  impedire  nelle  proprie  proviocie  le  sue  iniquità 
nò  forti  da  opporvisi.  ^ 

XXMII.  Galerio,  dominatore  degli  altri  volle  operare  da  tiranno  anche 
a  Roma,  do^e  avrebbe  dovuto  comandare  Severo.  Fece  misurare  le  terre 
italiane  per  assoggettarle  come  le  altre  al  tributo,  odiosissimo  agli  italiani 
che  Ano  allora  ne  erano  liberi  ;  intollerabile  la  insolenza  de'  misuratori  ; 
adirali  gli  italiani  ma  pur  quieti  ;  in  Roma  fu  altra  cosa.  Si  diede  alle  armi, 
soiBando  nel  fuoco  Massenzio  figliuolo  a  Massimiano,  nel  28  ottobre  gridato 
dai  ribelli  imperatore,  debole  a  combattere  Severo,  se  Massimiano  stesso 
ripresa  la  porpora  non  si.  fosse  posto  a  sua  difesa,  traendo  a  se  le  legioni 
di  Pannonia  che,  abbandonato  Severo  aUe  porte  di  Roma,  lo  costrinsero  a 
chiudersi  in  Ravenna.  Massimiano  gli  giurò  salva  la  vita  e  mille  promesse; 
avutolo  nelle  mani,  dopo  poco  tempo  gli  fece  aprire  le  vene  e  lo  uccise  verso 
il  Febbraio  del  307.  Poca  però  la. vittoria  a  raffermai^e  il  potere  di  Massi- 
roiano,  se  Costantino  fosse  avverso  e  si  unisse  a  Galerio;  Massimiano  vi  pensò. 
Costantino  nell'anno  innanzi  (300)  avea  vinto  i  Franchi  che  aveano  ripas- 
sato il  Reno;  fatti  prigioni  due  loro  capi  Ascarico  e  Regaiso,  li  avea  dati  a 
divorare  alle  fiere  poi  era  piombato  improvviso  sui  Brutteri,  e  vi  avea  sparso 
tale  terrore  che  per  alquanto  tempo  i  Franchi  non  osarono  più  neppure 
avvicinarsi  al  Reno.  Ora  Massimiano,  passale  le  Alpi,  condusse  in  Treveri  a 
Costantino  Fausta  propria  figliuola  che  questo,  vivente  Costanzo,  avrebbe 
voluto  sposare  ma  poi  dimenticò  per  Minervina  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo 
nominato  Crispo.  Bella  era  Fausta  ma  assai  conservava  della  perfida  indole 
paterna.  Costantino  che  avea  perduta  già  Minervina,  accettò  nel  30  marzo 
307  il  nome  di  Augusto,  e  la  moglie  Fausta,  che  sempre  poi  lo  amò  ma  che 
gli  fu  causa  di  errori,  di  colpe,  di  gravi  sventure.  Massimiano  credeva  aver 
cosi  guadagnato  la  alleanza  di  lui  ;  ma  non  potè  trarlo  ad  oppoiTe  le  sue 
amni  a  quelle  di  Galerio  che  già  per  la  Illirìa  era  sceso  in  Italia  e  spin- 
gevasi  ver^o  Roma.  Fu  fortuna  per  Massenzio  che  al  momento  di  assediare 
Roma  le  genti  di  Galerio  si  rifiutassero  di  fario  e  costringessero  Galeiio  al 

1  IxLetanivM  ;  De  mortib.  pere.  e.  XXI  a  XXV  -  Tillemont  :  Hiat.  des  Bmp.  IV,  146-150  - 
Le  condizioni' dei  Cristiani  in  Oriente  al  tempo  di  Massiminó  sono  bene  descritte  negli:  Acta 
sineei-a  S,  Pelri  epitc.  Aleacandrinì  et  marti/ns  pubblicati  dal  Card.  Mai;  SpicUegium  i?o)/ia- 
9iii»i  HI,  676.  Romee,  1840. 
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ritorno.  Massimiano  accusò  allora  Costantino  di  ti^adimento  e  di  slealtà  e 
tornò  a  Roma  presso  Massenzio,  il  quale  però,  poco  disposto  a  dividefe  Io 
impero  rassicurato  col  padre,  Io  band)  da  Roma  e  dair  Italia.  Disperato  Mas- 
simiano si  offei'se  a  Galerio  per  aiutarlo  a  vendicarsi  ;  rifiutato,  cercò  trance 
Diocleziano  a  riprendere  T  Impero;  non  ascoltato,  tornò  in  Gallia  presso  Co- 
stantino e  Fausta  ad  Arelate  (Arles),  dove  avrebbe  potuto  trovare  pace 
onorata  e  quieta  se  meno  torbido  e  meno  feroce  spirito  avesse  avuto.  Frat- 
tanto  Galerio,  che  pur  volea  mostrarsi  signore  dei  luoglii  dove  altri  coman- 
davano, ncir  11  Novembre  307,  creò  Augusto  in  luogo  di  Severo,  Licinio 
al  quale  diede  il  governo  delF  Illirìo.  Licinio  vile  di  natali,  sfrenato  nel 
vìvere,  ignorante,  avaro,  infingitore  grande,  senza  fede,  senza  credenze,  era 
amico  degno  a  Galeno.  ^  Primo  frutto  del  fatto  fu  che  Massimino  Daja,  offeso 
nelle  sue  speranze,  gridò  se  stesso  Augusto,  disse  poi  per  forza  del  volere 
de'  soldati.  Nuove  ire  ne  vennero  in  Galerio,  ma  senza  rimedio  il  fatto;  sì 
che  ordinò  fossero  riconosciuti  quattro  Augusti,  egli,  Licinio,  Massimino  e 
Costantino.  Massimiano  e  Massenzio  dicevansi  pure  Augusti,  ma  Galerio  non 
li  accettava.  Di  sei  un  solo  non  cattivo,  Costantino;  degli  altri  cinque  dif- 
fìcile dire  quale  il  peggiore.  Iniquo  fu  Massimiano,  infame  nella  slealtà  verso 
il  genero;  che  nel  308,  consiglialo  Costantino  a  muovere  contro  i  Franchi 
minacciosi,  appena  lo  vide  partito  volò  ad  Aries  e  fra  le  legioni  si  ridisse 
Imperatore;  gettò  oro  a  comprare  i  soldati  a  volgerti  centro  il  genero;  ma 
rapido  al  riparo  Costantino,  fulminò  lo  sleale,  lo  chiuse  in  Marsiglia.  Presolo 
lo  spogliò  della  porpora,  gli  diede  compiuto  perdono,  ripagatone  di  perfidia 
selleratissima  coperta  di  finzione  fino  al  giungere  della  vendetta.  Nel  310 
credette  il  pessimo  ribaldo  opportuna  l'occasione;  tramò  assassinare  Co- 
stantino; volle  complice  la  figlia  Fausta  che  invece  avvisò  il  marito;  Tlm- 
peratore  fu  sulle  guardie,  pose  nella  sua  stanza  un  servo;  Massimiano  nella 
notte  trafisse  questo  credendo  trafigger  Costantino  che,  uscito  con  lumi,  con 
armati  colse  Io  scellerato  suir  atto,  ad  ultima  grazia  gli  lasciò  scegliere  la 
morte;  il  vecchio  si  ìmpese  colle  proprie  mani.  Cotale  il  fine  del  feroce 
persecutore  de'  Cristiani^  del  brutale  imperatore,  violento  prima,  infinto 
poi,  malvagio  sempre.  Morto  lui,  Costantino  ne  fece  atterrare  le  statue, 
togliere  le  immagini  e  queste,  trovandosi  spesso  unite  a  quelle  di  Diocleziano, 
furono  causa  che  quelle  pure  si  atterrassero  onde  ne  venne  al  vecchio  di 
Salona  acerbo  dolore.  A  Massimiano  furono  dati  onori  divini,  fu  detto  egli 
pui'e  Dio  dal  figliuolo  Massenzio;  tristo  sacrilegio  che  non  diminuì  la  infamia 
né  al  padre  né  al  figlio.  * 


1  Aureltua  Victor:  De  Cttsaribus  XL  -  Zosimus  II,  11  -  Lacfantius:  De  inortib.  Ì9  -  De 
Bt'Offlie  :  V  Egl.  I,  507. 

2  Laciantiua:  De  roortib.  XXVI  e  sej?.  -  Anonynx:  Suppl.  Ammiani  MarcelHni  p*g.  610 
et  seq.  Lipsùe  1808  -  Aurei:  Victor:  Epitome,  35  •  De  Ccesar.  40  -  Anonym:  Panegyr.  Maxi- 
miani  et  Constant.  -  Zosimua  II,  10-11  -  Eutropius  X,  23  -  Eumeniua:  Panegyr.  Constantiai 
e.  14,  16-18  -  Eutebius:  Hist.  EccI,  Vili,  13-  Xoris:  Dissertatio  de  Licinii  nummo  -  Tiìlemont: 
Hist.  desEmper.  IV,  161-181  -  Thierry:  IlJst.  de  la  Oaule  III,  138-144  -  De  Sroglie:  L' Eglìse 
et  r  Empire  I,  202  -  Il  Gibbon,  al  solito,  come  di  tutto  ciò  clic  non  gli  conviene,  dubita  delle 
circostanze  del  delitto  di  Massimiano. 
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XXIX.  Neil'  Egitto  era  sorto  nuovo  imperatore  contro  Massenzio,  un 
Alessandro ,  vicario  del  prefetto  del  pretorio,  barbaio  esso  puro  di  origine, 
né  buono  in  alcuna  cosa;  durò  imperatore  tre  anni  perchè  Massenzio  vile 
quanto  hii  non  seppe  vincerio  né  disfarsene.  Intanto  Costantino  continuò  a 
combattere  i  Germani,  ad  ordinare  la  Gallia,  ad  abbellire  Treveri;  Eumene 
di  Augustoduno  (Autun)  disse  le  lodi  dell'Imperatore  amato,  lo  invitò  a 
visitare  Augustoduno,  a  soccorrerne  i  bisogni;  Costantino,  ascoltò  la  pre- 
ghiera, beneficò  la  città  e  le  terre  dintorno,  ne  lu  benedetto,  gli  furono  rese 
grazie  solenni,  ed  Augustoduno  si  disse  città  Flavia  in  suo  onore.  Mentre 
il  figliuolo  di  Costanzo  si  faceva  amare  nella  Gallia,  Galerio  rovinato  dai  * 
vizi,  colpito  da  una  di  quelle  vergognose  malattie  che  i  romani  non  sapevano 
curare  e  che  i  pagani  stessi  consideravano  come  castigo  degli  Dei,  spasi* 
mava  orrendamente  roso  e  consunto  senza  speranza.  Eccessivo  il  d<]àore, 
tale  il  faore  da  venirne  infettato  il  palazzo;  la  rabbia  del  malato  cosi  fiera 
da  mandare  a  morte  i  medici  che  non  potevano  guaririo;  inutili  le  preghiere 
ed  i  sacrifizi  ad  Esculapio,  ad  Apollo.  Fu  domo  alfine  Y  orgoglio  del  Sire; 
credette  il  suo  male  castigo  di  quanto  avea  fatto  soffrire  ai  cristiani,  ordinò 
cessasse  la  persecuzione,  concliiuse  il  decreto  di  pace  supplicando  i  cristiani 
a  pregare  il  loro  Dio  per  la  sua  guarigione,  per  la  salvezza  e  la  integrità 
deir  Impero.  Terribile  scossa  al  politeismo  vedere  il  suo  più  feroce  e  più 
ardito  campione  umiliarsi  cosi,  come  vinto,  e  pressocchè  rinnegare  gli  Dei 
impotenti  a  guaririo;  chiara  confessione  del  potere  materiale  superato  omai 
per  sempre  dal  potere  morale  della  fede;  splendida  testimonianza  al  Cri^ 
stianesimo  calunniato  come  nemico  deir  Impero  ora  chiamato  a  pregare  per 
la  salvezza  dell'  Impero.  Da  quel  giorno  la  vittoria  fu  piena  ;  colpiti  tutti  di 
gravi  castighi  i  persecutori  da  Nerone  a  Galerio,  costretto  Galerio  a  far 
pubblica  la  ingiustizia  e  !a  impotenza  delle  persecuzioni,  appunto  in  quel 
ventesimo  anno  di  regno  nel  quale  egli  erasi  proposto  di  schiacciare  Co* 
stantino  e  di  trionfare  sul  Campidoglio  de'  suoi  emuli  e  di  Cristo.  L' editto 
di  Galerio  comparve  a  Nicomedia  il  30  Aprile  311;  nel  mese  seguente,  roso 
vivo  dai  vermi  egli  spirò,  presente  Licinio  al  quale  raccomandò  la  moglie 
Valeria,  il  figlio  Candidiano.  Anche  di  lui  si  fece  una  divinità,  tanto  era 
corrotto  il  paganesimo,  tanto  avea  annebbiato  nelle  menti  il  concetto  di  Dio. 
Dopo  la  morte  dello  sventurato,  Massimino  Daja  prese  per  se  l'Asia  Minore, 
sminuì  i  tributi,  alleviò  i  popoli;  Licinio  volle  rivendicare  parte  delle  Pro- 
vincie, noi  seppe;  venne  a  patti  con  Massimino,  ebbe  a  confine  la  Propon- 
tide,  meditò  altii  disegni,  ne  preparò  collo  adunare  armi  il  compimento. 
Massenzio  pure  da  Roma  pensò  rovesciare  Costantino,  lo  disse  assassino  di 
Massimiano,  raccolse  armi,  oppresse  popoli  per  avere  denari  ;  ad  agguemre 
le  sue  genti  mandò  a  cacciare  Alessandro  usurpatore  d'  Africa  che,  vinto, 
in  breve  fini  di  laccio;  sventurate  le  città  da  lui  dominate,  ora  poste  a 
ruba,  a  fuoco,  a  sangue  dai  soldati  di  Massenzio  più  fiere  che  uomini. 
Oppressi  intanto  i  popoli  d' Italia  e  di  Sicilia,  spogliati  uomini  e  Dei,  ri- 
sorte le 'antiche  infamie  di  sognate  congiure  a  spegnere  chi  avea  ricchezze; 
incredibili  i  disordini,  le  foi^sennatezze;  pur  lasciata  pace  ai  Cristiani,  turbata 
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solo-  da  contese  risorte  per  le  penitenze  de'  caduti  nella  persecuzione  di 
Massimiano.  ^ 

XXX.  1  peggiori  fra  questi  caduti  guidati  da  un  Eraclio  volevano  essere 
riammessi  fra  i  Cristiani  pressoctiè  senza  penitenza;  Papa  Marcello  tenne 
salde  le  leggi  disciplinari  delia  Cliiesa,  né  permise  si  violassero  per  volontà  di 
chi  dovea  ubbidire  non  comandare  ;  ingegni  torbidi  quanto  erano  stati  deboli 
nel  pericolo,  i  caduti  mossero  querele,  liti,  persino  sedizioni  e  Uimulti  pnt)- 
blici;  r  apostata  Eraclio  fu  causa  che  Massenzio  bandisse  il  Papa  Marcello, 
non  potè  trovare  maggiore  facilità  nel  Papa  Eusebio  successore  di  Marcello. 
Cresciute  le  discoi'die,  avvenuti  veri  combattimenti,  la  autorità  politica 
entrò  di  mezzo,  non  esaminò  le  ragioni,  esiliò  i  capi,  mandò  Eusebio  in 
Sicilia,  ve  Io  fece  o  ve  lo  lasciò  morire  ed  il  pontefice  ebbe  nome  ed  oiKMri 
di  martire.  Primo  martire  non  della  confessione  della  fede,  ^  della  difesa 
della  disciplina  ecclesiastica  e  della  libertà  delle  leggi  ecclesiastiche,  dinanzi 
a  coloro  che  colla  prepotenza  vogliono  mutarìe.  Fino  ad  allora  la  Chiesa 
avea  combattuto  per  la  esistenza;  da  allora  combattè  per  la  libertà,  il  quale 
secondo  combattimento  non  fu  conseguenza  della  sua  vita  pubblica,  si  na* 
turale  fnitto  della  sua  vita  stessa,  come  necessaria  condizione  della  sua 
missione.  Non  a'  fedeli,  non  allo  Stato  spetta  dar  legge  alla  Chiesa  nel  suo 
interno  ordinamento,  nella  sua  disciplina  ;  essa  ordina  T  uno  e  V  altra  secoodo 
le  giuste  legole  volute  da'  tempi,  dalle  condizioni  ;  ma  giudice  unica,  unica 
creatrice  ed  operatrice  di  mutamenti  è  essa.  Spesso  assai  i  potenti  usurpa- 
rono codesto  potere,  spesso  assai  se  ne  pentirono,  ma  se  trovarono  in  Id 
pazienza  e  longanimità  non  trovamno  mai  debolezza  né  abbandono  de'  suoi 
diritti;  essa  dissimula  e  tace  alle  volte,  non  rinunzia  a  diritti  né  riconosce 
in  altri  un  potere  ed  una  autorità  che  per  volere  divino,  per  necessità  di 
istituzione,  per  conseguenza  naturale  e  necessaria  di  sua  missione,  spetta  a 
lei  sola.  * 

XXXI.  Massenzio,  libero  finalmente  del  timore  di  Galeno,  stimossi  forte 
abbastanza  per  tentare  la  guerra  contro  Costantino,  e  addestrate  le  milizie 
nella  corta  guerra  d'Africa,  nel  311  fece  atterrare  le  statue  del  suo  nemico 
bandi  la  guerra,  forte  di  centosessantamila  fanti  è  dieciottomila  cavalli, 
pensando  entrare  nella  Gallia,  guadagnare  Licinio,  comprare  Y  aiuto  dei 
Germani.  Costantino  avea  circa  novantamila  uomini;  ma  necessari  cinquanta- 
mila  a  guardia  sul  Beno;  restavangli  quarantamila  soldati  ed  altri  ausiliari 
galli  e  gennani;  con  Licinio  trattò  dandogli  a  moglie  la  sorella  Costanza; 
i  disegni  di  Massenzio  rovesciò  movendo  verso  V  Italia  anche  contro  i 
consigli  dei  suoi  duci.  Nelle  imprese  difficili  era  sempre  ricorso  a  Mitra 
divinità  sua  prediletta;  questa  volta  la  dimenticò.  Cristiana  omai  sua  madre. 
Elena  tornata  alla  sua  corte  dopo  morto  Costanzo,  e  desiderosa  di  convertirio, 

1  Lactantiua:  De  mortib.  perséc.  XXXIII  e  wg.  -  £usebìus  :  Hist.  Vili,  If^-ìl  -  Snh-opìttai 
X,  4  -  ZoHmui  II,  11-12  -  Aurei.  Vietoi':  De  Ciesar.  40  -.  Tillemont:  Histor.  des  Kmper.  IV, 
181  e  seg.  -  Thieì'ty:  Hist.  de  la  Gaule  III,  164  e  seg. 

2  Desbassayns  de  RiehemoiM:  Le  cimit.  do  Calliste  p.  108-116  -  De  Rosai:  Roma  sotter- 
ranea II,  disc,  prelim.  -  S,  Parnasi  Ponti/ìeia:  CarrnÌQa. 
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cristiana  probabilmente  sua  mogKe  Fausta,  egli  non  era  erìstiano  ancora 
uè  i>area  vtìerlo  essere;  ma  degli  Dei  pagani  non  avea  più  né  fiducia  né 
stuiia;  la  sorte  e  gli  ultimi  atti  di  Galeno  aveangli  aperto  gli  occhi  anche  su 
Ifitra  od  Apollo  che  V  infelice  Imperatore  avea  prima  invocato  invano,  poi 
quasi  rinnegato.  Partendo  per  Y  Italia  Costantino  non  credeva  più  ad  alcuna  di 
vinità  pagana,  ma  non  credeva  ancora  nel  Dio  dei  Cristiani;  Massenzio  credeva 
nella  magia  e  Costantino  non  sapeva  quale  spirituale  potere  opporgli.  Narra 
Eusebio  che  egli  ricordossi  in  buon  punto  come  male  finissero  tutti  i  per- 
secutori de'  Cristiani,  quantunque   avessero  adorato,  protetto  gli  Dei  ed 
arricchiti  i  loro  templi,  mentre  Costanzo  suo  padre  noncurante  degli  Dei, 
credente  in  un  sojo  Dio  supremo,  sempre  amico  a'  Glistiani  avea  finito  in 
pace  i  suoi  di  e  trasmesso  alla  sua  discendenza  il  potere.  Ricordò  ancora 
che,  neir  ultima  guerra  contro  Massenzio,  Severo  e  Calerlo  che  pur  aveano 
tanto  diritto  alla  protezione  degli  Dei  aveano  avuto  sventura,  morto  Y  uno, 
fuggito  r  altro;  volle  dunque  volgersi  al  Dio  di  suo  padre  per  averlo  pro- 
lettore nella  nuova  impresa.  Per  verità  il  Dio  di  Costanzo  non  era  del  tutto 
il  Dio  dei  Cristiani,  era  una  idea  incompiuta  di  questo;  ma  alla  fine  era  la 
negazione  del  politeismo,  era  come  un  ponte  che  congiungeva  i  due  abissi; 
Costantino  volgendosi  al  Dio  di  suo  padre,  volgevasi  verso  il  Dio  dei  Cri- 
stiani, rinnegava  al  tutto  le  divinila  pagane.  Con  tali  pensieri  Costantino 
mosse  verso  le  Alpi;  quando  prima  di  passarìe  una  improvvisa  mutazione 
si  operò  in  lui;  chiamò  i  capi  delle  schiere,  disse  avver  veduto  come  essi, 
come  r  esercito,  vicino  al  sole  che  tramontava  una  croce  luminosa;  sotto 
di  quella  scritto  :  «  In  questo  segno  vinci  »;  ^  turbato  essere  entrato  nella 
sua  tenda;  alla  notte  in  sogno  essergli  comparso  un  venerando  personaggio 
colla  croce  in  mano,  avergli  ripetuto  che  in  quel  segno  sarebbe  la  sua 
vittoria  se  Io  collocasse  sulle  insegne.  Si  convenne  doversi  ascoltare  la  vi- 
sione e  porsi  sul  vessillo  imperiale,  sul  Labaro  il  monogramma  di  Cristo 
e  Costantino  non  ancora  Cristiano  sperò  vittoria  da  Cristo.  Cotale  il  rac- 
conto  giurato   da  Costantino  stesso  ad  Eusebio  vari  anni  dopo,  racconto 
solo  in  parte  conosciuto  quando  Eusebio  scrisse  la  sua  Storia  ecclesiastica, 
quando  Lattanzio  scrisse  sulle  morti  dei  persecutori.  Molto  lo  sforzo  di  alcuni 
per  negare  il  fatto,  poveri  gli  argomenti.   Non  per  amicarsi  i  Cristiani 
Costantino  parlò  di  visioni;  solo  anni  dopo  ne  disse;  allora  chiese  segreto 
consiglio  e  lo  adempì.  Certo  le  ragioni  politiche  potevano  accordarsi  colle 
religiose  nel  suo  caso;  ma  non  furono  quelle,  si  queste  che  operarono  in 
lui.  Non  perfetto  ed  ottimo  in  tutto  Costantino,  ma  sincero  cercatore  di 
verità,  da  lungo  tempo  sfoi*zavasi  trovarla;  abbandonato  Terrore  avea  già 
preparalo  Y  animo  alla  veiità;  certa  la  lotta  interna  dell'  animo  suo,  certo 
le  angosciose  incertezze,  poi  la  risoluzione  ricisa;  chiIo  il  fatto  del  mono- 
gramma; puerile  e  stolto  contorcimento  di  cose  vedere  in  questo  un  simbolo 
iliaco;  sforzo  ridicolo  di  increduli  non  studio  di  crìtici  leali.  Che  Costantino 

M'paa)>iv  re  ai;T(j>  <jyv£$^ai  Xf/oiJffav,  Tcutw  y iìia  -  EvuebiM:  vitaCostan- 

^'JU  I,  e.  28.  '  ^ 
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non  sia  divenuto  Cristiano  subito  aggiunge  non  toglie  forza  alla  lealtà  dei 
suoi  atti;  se  tanto  importava  cattivarsi  i  Cristiani,  miglior  consiglio  dirsi 
de'  loro  che  adottare  un  loro  simbolo  e  continuare  tentennando  fin  dopo 
la  compiuta  vittoria,  quando  ornai  non  bisognava  piii  altra  arte  per  averii 
favorevoli.  Del  resto  certo  il  fatto  dei  segni  mutati  nel  monogramma  sul 
vessillo  sacro  dove  altra  volta  ponevansi  gli  Dei,  e  pur  certo  che  V  esercito 
pagano  in  parte,  in  parte  cristiano,  non  tumultuò  a  si  insolita  cosa,  non 
rifiutò  ubbidienza,  ebbe  speranza  di  vittoria  per  quello.  Se  segno  isiaco 
come  i  cristiani  lo  avrebbero  accolto  senza  parola?  Se  scaltra  arte  di  stato 
come  1  pagani  non  ne  avrebbero  avuto  sdegno?  Spiegasi  la  cosa  solo  collo 
accettare  intero  il  racconto  d'  Eusebio  :  la  croce  verso  il  sole  vista  da  tutto 
r  esercito,  non  possibile  a  questo  negare  il  prodigio,  lieta  quindi  la  accet- 
tazione di  ciò  che  suggeriva  il  cielo,  dubbia  la  interpretazione  forse,  ri- 
schiarata dalla  visione  notturna.  Né  a  tanto  cambiamento  di  cose  quale  dal 
regno  dell'  errore  a  quello  delia  verità  può  a  buon  critico,  non  dico  a  buon 
cristiano,  parere  di  troppo  un  miracolo.  ^ 

XXXII.  La  visione  della  croce  fu  probabilmente  prima  dì  entrare  in  Italia; 
per  quella  fu  aggiunta  confidenza  ai  soldati,  fede  al  capitano;  i  soldati  cristiani 
deir  esercito  ed  i  volontari  certi  omai  della  vittoria.  Segusione  (  Susa  )  tentò 
resistere  a  Costantino  e  fu  espugnata;  sotto  Torino  fu  vinta  la  cavallerìa  di 
Massenzio  e  Torino  apri  le  porte;  VerceUi  pagò  cara  la  resistenza;  Milano, 
Brescia,  Aquileja  accolsero  il  liberatore;  a  Verona  il  prefetto  del  pretorio 
Pompeiano  Ruricio  sommo  capitano  attraversò  la  via,  fu  vinto  e  morto;  ^ 
presso  Modena  debole  la  resistenza  e  subito  svanita;  rapido  raccostarsi  a 
Roma.  Massenzio  sperava  vincere  Costantino  come  Severo,  come  Galeno, 
coir  oro;  fallivangli  le  speranze,  era  difficile  la  condizione  di  Roma;  tutto  io 
tumulto  nella  città,  Massenzio  odiato,  tumultuanti  soldatesche  e  popolo.  Co- 
stantino frattanto  avea  fatto  porre  su  tutti  i  vessilli  e  sugli  scudi  la  croce, 
il  monogramma;  se  ne  ornava  Telmo,  ne  prendea  sicurezza  dì  vittoria  sp- 

1  Eusebius:  Vica  Coustantini  I,  27-31  -  iMCtantius  :  De  mortib.  penec.  XLIV,  -  Philo- 
storgius  I,  0  -  Chi  dopo  Gibbon,  raccoglie  più  che  altri  le  abiezioni  è  un  incredulo  in  un  libro 
schifoso  per  rabbia  di  parte,  il  Bianchi  Giovini  (  Stor.  de'  Papi  I }  il  quale  oltre  a  tutto  non 
vede  che  se  il  monogramma  fosse  stato  segno  isiaco  o  mitriaco  come  egli  vuole,  Giuliano  Tape- 
stata  non  avrebbelo  fatto  togliere  dai  vessilli,  i  cristiani  non  avrebbero  ricusato  di  ubbidirlo.  - 
Veggasi  del  resto  ciò  che  suggerisce  la  critica  in  Tilleniont:  Hist.  des  Emper.  IV,  lOd  e  seg. 
e  204-  Thierry:  Hist.  de  la  Gaule  III,  169  et  seq.  -  Broglie:  1/ Eglise  etc,  I,  458 -Molti  altri 
storici  potremmo  citare  ;  ma  sarebbe  inutile,  trovandosi  abbastanza  in  questi.  L' argomento 
massimo  del  Gibbon  6  che  Costantino  sarebbe  il  solo  testimonio  di  questa  storia.  Ammesso 
anche  il  fatto,  perchè  non  si  crederebbe  a  Costantino  come  gli  credette  Eusebio,  come,  a 
testimonianza  dello  storico  Sozomene  (  Hist.  I,  e.  5  )  tutti  credevano,  anziché  al  Gibbon  lon- 
tano tanti  secoli  e  costantemente  nemico  al  cristianesimo  7  Ma  oltre  Eusebio  ne  parla  Lat- 
tanzio, e  sarebbe  temerità  negare  loro  fede  come  dice  il  Muratori  (Ann.  d*  Ital.  Ili,  76)  e  il 
panegirista  pagano  di  Costantino  narra  di  una  apparizione  nel  cielo  che  in  ore  est  omniwn 
Gaìliarum  (e.  1).  1/ Ampère.  L(*s  prem.  omp.  claret.  p.  654)  dice  che  la  apparizione  è 
tradizione  riportata  da  Eusebio  *,  non  tradizione,  è  racconto  giurato  di  Costantino  scrKto  da 
Eusebio.  In  fine  e  il  De  Droglie,  così  pauroso  in  tali  argomenti  di  mostrarsi  troppo  credulo 
e  r  Ampere  convengono  che  non  la  sola  politica  ma  «  Petat  de  son  iìme  (di  Costantino)  dut 
concourir  A  lui  faire  prendre  ce  grand  parti  »  di  convertirsi. 

2  Nazariusi  'Panegyr.  const,  e.  5  a  7  et  seg.  e  e.  21-25  -  Incert  :  Paneg.  5  e  8  -  Zosimo 
chiama  il  prefetto  Rurio  Volusiano  II.  14. 
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prema;  bastanti  a  sicurarlo  i  fatti  passati.  Massenzio  pauroso  consultava  i 
responà  de'  maghi,  i  libri  delle  Sibille,  ne  avea  che  il  nemico  di  Roma  mor- 
rebbe nel  dì  della  baltaglia.  Proruppe  coir  esercito,  incontrando  Costantino 
oltre  Ponte  Milvio,  passando  le  sue  genti  anche  per  altro  ponte  di  barche  ^ 
sul  Tevere,  azzuffandosi  coir  emulo  ai  Sassi  Rossi  (  ad  Saxa  rubra),  il  28 
Ottobre  312.  Fiera  la  baltaglia,  non  lunga;  rotto  Massenzio;  confusa,  disor- 
dinata la  fuga  de'  suoi,  rottosi  il  ponte  di  barche  mentre  egli  lo  passava 
fuggente,  travolto  e  soffocato  nel  fango.  Piena  la  vittoria  di  Costantino, 
grande  la  gioia  de'  Romani  che  non  tenevano  Massenzio  quale  propugnatore 
di  sognata  nazionalità  come  favoleggiarono  mentitori  moderni,  si  quale  tiranno 
insopportabile.  Aperte  le  carceri,  salvi  gli  innocenti,  rassicurati  nella  vita, 
nella  roba  i  cittadini,  benedetto  Costantino,  universale  la  gratitudine,  rove- 
sciate, vituperate  le  statue  del  caduto.  Il  nuovo  sire  non  ringraziò  Giove  né 
Marte,  non  ascese  il  Campidoglio,  piantò  il  Labaro  colla  Croce  in  Roma;  il 
Senato  pur  pagano  non  parlò  di  Dei,  esaltò  Costantino  inspirato  dalla  divi- 
nità; ^  fu  innalzato  al  vincitore  un  arco  di  trionfo  che  dura  tuttavia.  '  Non 
vendette  né  supplizi;  perdono  a  tutti;  solo  spenti  il  figliuolo  di  Massenzio, 
i  più  (colpevoli  satelliti  del  tiranno;  salvi  gli  altri  de'  quali  il  popolo  chiedeva 
la  morte;  i  Pretoriani  posti  fra  soldati,  le  miUzie  di  Massenzio  disarmate, 
poi  mandate  contro  a'  barbari  a  ricuperare  l' onore.  Rassicurato  il  Senato, 
plaudiva  al  vincitore,  lo  diceva  primo  degli  Augusti,  non  lo  adulava  di  nomi 
divini  ;  primo  atto  del  nuovo  sire  chiarire  libero  il  pubblico  culto  cristiimo. 
Ricomposto  il  Senato,  rimesso  nel  numero,  nelF  onore  coi  migliori  delle 
Provincie,  fulminati^  i  delatori,  richiamati  gli  esuli,  trattati  tutti  con  dolcezza 
quanti  al  principe  ricorrevano.  La  veste  pontificale  ed  il  nome  di  Sommo 
Pontefice  accettò  Costantino  per  prudenza,  come  accettaronlo  e  portai'onlo 
fino  a  Graziano  i  suoi  succe^^sorì,  senza  che  la  Chiesa  apertamente  lo  vie- 
tasse; certo  è  che  egli  rise  pubblicamente  degli  Dei  e  della  superstizione 
dea  loro  adoratori,  ne  volle  andare  al  Campidoglio  nelle  occasioni  nelle  quali 
gli  Imperatori  mai  mancavano  di  andarvi  a  far  sacrifizi.  ^ 

XXXIIL  L' editto  di  Roma  avea  ordinato:  i  cristiani  fossero  liberi,  nes- 
suno li  molestasse;  ma  questo  era  ancor  poco  perchè  confusi  in  quello  i 
cristiani  cogli  altri  ;  ora  essendo  Costantino  a  Milano  per  le  nozze  della  figlia 
Costanza  con  Licinio,  fece  nuovo  e  più  aperto  decreto  a  favore  dei  cristiani 
stessi.  Licinio  non  credeva  a  nulla  ;  vile  d' animo,  infìngitore,  ambizioso,  pie- 

1  Alcuno  come  riferisce  il  Bvrhhardl  (Zeit  Constantins  des  Orossen)  pag.  363  crede  che 
suU'  arco  di  trionfo  di  Costantino  sia  stato  scritto  dal  Sonato:  aver  liberato  Roma  nutu  J.  O.  M. 
(  lovis  optimi  Max  )  e  poi  cancellate  quelle  parole  il  S«»nato  stesso  le  abbia  mutate  nelle 
altre  ìnsfinctu  dirinitalis  vaghe  ma  non  offensive  alle  nuove  credenze  del  vincitore.  Il  Rohault 
do  Fleury  non  credo  al  mutamento.  Su  questa  questione  veggasi:  De  Bossi:  Bollettino  di 
Arch.  Cristiana.  Luglio  1863  e  le  oss.  della  Rev.  Arch.  Vili,  265  et  seq. 

2  Di  queat"  arco  fece  pregevole  illustrazione  Giorgio  Rohault  di  Fleury  nella  Rerve  Arr.h. 
N.  Ser.  Vili,  215  -  La  iscrizione  è  recata  anche  ànXV(h'eìH  Inscr.  I,  238,  n.  1075.  Turici  1828. 

3  Bit&ehins:  Vita  Constantini  I,  29-31  -  Hist.  Eccl.  VIII,  14  e  seg.  -  Zosinvua:  Iliat.  II,.  15-17 
-  Zonaì'ca  XIII,  I  -  Panegyrica  varia  Constant.  -  yazaHusi  Pan.  Const.  27-30  -  Lactantius: 
De  mortib.  persecut.  64  -  Aurelius  Victor:  De  Ctcsarib.  40  -  Aureìius  Victor:  Epitome  85  - 
Evtrophiit  X,  4  -  Hunchler  :  Conslautin  le  grand  et  son  rogne.  Llmoges  1846  -  Maìuo:  U'^her 
Costantins  -  Brogìic:  V  Eglise  et  1*  Empire  I,  2!^  a  231. 


Digitized  by 


Google 


336 
gossi  ai  desideri  di  Costantino  perchè  utili  gli  parvero,  si  finse  amico  alla 
fede,  se  ne  chiarì  zelante  protettore,  sottoscrisse  volentieri  V  editto.  Questo 
diceva:  libero  a  tutti  onorare  la  Divinità  secondo  coscienza;  libero  il  pub- 
W)lico  culto;  liberi  i  cristiani  come  gli  altri;  né  persecuzioni  né  offese  più 
contro  a'  battezzati;  le  chiese,  i  beni  si  restituissero  e  subito  dai  privali; 
(]uelli  presi  dal  fisco  si  restituissero  pur  subito  se  non  venduti,  se  venduti 
si  ricuperassero,  ristorati  i  danni  al  compratore;  si  pregasse  la  divinità  a 
seguitare  suir  Impero  la  protezione  e  le  grazie.  Si  appagarono  di  tale  editto 
i  cristiani,  lo  trovarono  favorevole  alla  indifferenza  alcuni  storici  né  forse  a 
torto;  ma  nelle  condizioni  della  società  dì  allora,  coUa  Chiesa  appena  libera 
e  signora  pubblicamente,  col  politeismo  tuttora  forte  di  numerosi  seguaci 
non  prudenza  né  giustizia  sarebbe  stato  fare  di  più.  Finché  il  Cristianesimo 
era  ne'  principii,  il  piccolo  numero  chiedeva  tolleranza  e  libertà  né  altro 
poteva  0  doveva  chiedere;  numeroso,  chiese  eguaglianza  di  diritti  e  doveva 
chiederia  e  per  giustizia  gli  si  doveva  concedere;  cresciuto  a  religione  di 
tutti  0  almeno  dei  moltissimi  più,  dovea  chiedere  signoria  e  autorità  e  di- 
ritto; il  Cristianesimo  convinto  di  sua  verità  non  poteva,  non  doveva  operare 
altrimenti  ;  la  verità  può  cliiedere  umilmente  e  gradatamente  ciò  che  le  spetta, 
non  può  rinunziare  a  se  stessa,  può  compatire  compiangere  e  tollerare  gli 
erranti,  deve  far  guerra  continua,  intera  agli  errori.  Solo  dottrine  non  certe 
della  propria  verità  possono  volontariamente  metter  pari  i  proprii  diritti  con 
altre  dottrine;  il  Cristianesimo  no;  non  rivendica  diritti  incerti,  rivendica  però 
r  esercizio  possibile  de'  suoi  diritti  e  quanto  questo  diviene  più  largamente 
possibile,  più  largamente  lo  rivendica.  Logica  rigorosa  e  consentanea  sempre 
non  contraddizione,  non  ipoci'isia;  la  verità  ha  tutti  i  diritti  a  lei  inerenti, 
non  tutti  può  sempre  esercitarli,  ne  rivendica  l'esercizio  quando  diviene  pos- 
sibile. Chiari  concetti  di  giustizia  che  innumerevoli  sofismi  e  più  ardenti 
passioni  hanno  lagrimevolmente  oscurato  e  confuso.  L'editto  di  Milano  fu 
dunque  quanto  di  buono  poteva  aspettarsi;  gli  atti  che  Io  seguirono,  lo 
compirono;  la  libertà  intera  venne  a  poco  a  poco;  omai  non  poteva  mancare 
ma  bisognava  saperia  aspettare.  Costantino  per  verità  si  usurpò  più  d'una 
volta  diritti  che  non  aveva;  ma  la  Chiesa,  quando  potè  farlo,  tacque  e  con- 
cesse quanto  potea  concedere;  quando  non  potè  alzò  franca  la  voce  con  lui 
come  con  qualsiasi  altro.  Non  fu  adulazione,  fu  moderazione;  uscivasi  ap- 
pena dalla  onnipotenza  tirannica  dell'Imperatore;  pericoloso  né  facile  a  col- 
pirsi da  Costantino  stesso  il  porre  V  Imperatore  al  luogo  che  gli  spettava  ; 
un  male  certamente  (fuella  specie  di  alta  protezione  che  l' imperatore  eser- 
citò ancora  per  qualche  tempo  sui  Vescovi,  sulla  Chiesa;  ma  un  male 
necessario,  né  si  grande  come  molti  figuransi,  perchè  passeggei'O,  non  con- 
sentito nel  principio,  solo  tollerato,  e  non  sempre,  nei  fatto;  necessità  di 
circostanze  non  consacrazione  di  diritto,  eredità  in  certa  guisa  del  politeismo 
non  creazione  del  cristianesimo.  Costantino  e  Licinio  mandarono  il  decreto 
che  vietava  le  persecuzioni  anche  a  Massimino;  forzato  il  pessimo  odiatore 
di  Cristo  a  cessare  dal  sangue  almeno  palesamenle,  ad  ordinare  si  lasciassero 
tranquilli  i  Cristiani,  mentre  frattanto  facevali  annegai'e  a  migliaia.  Sempre 
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peggiore  Massimìno  avea  assalita  nell'anno  innanzi  (3i;2)  il  paese  degli  Armeni 
in  gran  parte  cristiani  per  costi'ingerli  ad  apostatare:  non  vittorie  ma  dure 
sconfìfle  egli  vi  trovò  e  la  Grande  Armenia  alleata  dei  Romani,  per  lui 
diventò  nemica.  Venuto  il  decreto  di  Costantino,  gli  bisognò  cessare  dalle 
venti  elle  ma  preparossi  alla  guerra.  Lasciato  Milano,  Costantino  era  andato 
nelle  Gallie;  Licinio  neir  Jllirio  sapulo  come  Massimino  fosse  stato  segreta- 
mente legato  a  Massenzio  preparossi  a  combatterlo:  Massimino  volle  pre- 
venirlo, si  disse  nemico  dei  due  Imperatori,  ruppe  i  trattati  con  Licinio,  si 
disse  vendicatore  degli  Dei.  Licinio,  pessimo  arnese  ma  scaltro,  raddoppiò 
allora  i  suoi  favori  per  i  Cristiani,  sapendoli  numerosi  in  Oriente,  spacciò 
persino  visioni,  diede  alla  guerra  aspetto  di  religione.  Massimino  era  passato 
ÌD   Bitinia,  poi  nella  Tracia,  a  Bisanzio,  ad  Eraclea;  presso  questa  città 
nel   30  Aprile  trovossi  contro  Licinio;  giurò  sterminerebbe  i  Cristiani  se 
vincitore.  I  soldati  di  Licinio  pregarono  prima  della  battaglia,  poi  assalirono 
inipetuOvSi;  i  nemici  quantunque  più  numei'osi  piegarono,  si  dispersero,  fug- 
gito già  Massimino  il  quale,  visto  perduta  la  battaglia,  corse  a  Nicomedia 
il  1  di  Maggio,  si  rifugiò  poi  in  Cappadocia  colla  moglie,  coi  llgliuoli,  con 
altri   parenti,  tentò  resistere  nelle  gole  del  Tauro,  si  ritrasse  a  Tarso  per 
ricoverarsi  in  Egitto.  Ma,  viste  disperate  le  cose,  prese  il  veleno,  die  non  lo 
uccise,  si  lo  tormentò  orribilmente  bruciandogli  le  \iscere,  scarnandogli  le 
membra;  rabbioso  per  immensi  dolori,  scliizzando  gli  occbi  di  testa  a  lui 
che  aveali  fatti  slrajìpare  a  tanti  Cristiani,  irosamente  confessando  la  vittoria 
di  Cristo  nello  spirare,  finì  verso  V  Agosto  del  313.  * 

XXXIV.  Fierissimc  fumno  le  vendette  di  Licinio  sui  parenti,  sui  fa- 
voregcriatori  del  vinto;  puniti  rei  ed  innocenti;  ufflziali,  ministri,  amici  di 
Massimino  e  le  stesse  Prisca  e  Valeria  vedove  (luella  di  Diocleziano,  (juesla 
^i   Galerio.  ebliero  tronca  la  testa.  Non  poco  per  simili  fatti  il  dolore  di 
^^'ostantino,  ma  difficile  impedirti;  e  Licinio  seguiva  sotto  colore  di  punire 
^  nemici  del  Crislianesimo,^  uccisi  i  tìgli  di  Galerio  e  di  Severo,  foiose  a  non 
Irovare  ostacoli  a'  suoi  segreti  disegni.  Costantino,  pur  badando  alle  di- 
'"^•onlie  mosse  in  Africa  dai  Donatisti,  pur  lasciando  raccogliersi  nel  suo 
P*»tlazzo  di  Laterano  il  concilio  che  condannò  ruegli  erranti,  vegliava  su 
l^*einìo,  ne  scopriva  ascosi  intendimenti,  si  muniva  contro  i  tentativi.  Nelle 
^controversie  ecclesiastiche  troppo  inframettenle,  con  buon  line  forse,  non 
^on  buon  ordine,  mandò  poi  al  Papa  tre  ottimi  vescovi  di  Gallia  perchè  con 
^\uesio  esaminassero  le  querele  fra  Donato  che  non  volea  perdono  agli  apo- 
^Vali  e  clie  cogli  apostati  confondeva  i  deboli  che  aveano  solo  consegnalo 
^  ftwlo  consegnare  a' persecutori  i  libri  sacri,  e  Ciciliano  che  tenevasi  più  mite 
V^ù  cocìforme  alla  disciplina  della  Chiesa,  alla  indulgenza  del  perdono  coi  peni- 
Vemi.  Papa  Melchiade,  chiamati  alquanti  de'  Vescovi  italiani  oltre  ai  tre  di 
^lallia,  uditi  gh  Africani,  assolse  Ciciliano,  condannò  Donato.  Non  commen- 
devole lo  zelo  quasi  imperatorio  di  Costantino,  pure  scusabile  per  la  circostanza, 

^  Aurclìus  Victor.  De.  Crosar.  41  -  Anret.  Victor:  K]ùtome  35  -  Eusebius'.  Ilistor.  Eccl. 
IX.  9  e  »eg  -  iMclontius:  De  mortib.  pcrs.  XLII  %i  seq.  -  Zosimus  II,  17  -  TiUanont:  llist. 
•Im  Emper.  IV,  ?4<)-218. 
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perrinsolito  evento;  pessimo  principio  però  d'ingerenza  nelle  cose  di  Chiesa, 
pessimamente  raccolto  da  molti  principi  .né  sempre  con  tanta  scusa  quanta 
meritò  Costantino.  li  quale  però  non  contento  ancora,  volle  si  raccogliesse 
in  Gallia  concilio  generale  e  lo  volle  in  Arles  pel  1  Agosto  del  314.  Usur- 
pazione manifesta  codesta  di  convocare  Goncilii;  cliè  il  convocarli  spelta 
alla  suprema  autorità  ecclesiastica  non  ai  principi,  checché  ne  dicano  ma- 
nipolatori moderni  che  degli  errori  e  delle  usurpazioni  passate  intendono 
far  legge  al  diritto  e  coi  fatti  annullare  i  principi!.  Il  Papa  accettò  il  Concilio 
convocandolo,  lo  rese  valido  mandandovi  suoi  legati  concìossiachè  noi  potesse 
presiedere  in  persona.  E  il  Concilio  nuovamente  condannò  i  Donatisti,  riordinò 
la  disciplina,  riparò  alle  rilassatezze  vere,  non  accettò  ingiuste  dureaae;  i 
decreti  ebbero  forza  di  legge  dalla  approvazione  di  papa  Silvestro  succeduto 
a  Melchiade.  Inutile  d'  altra  parte  la  condanna  a  fare  rinsavire  gli  ostinati 
Donatisti;  manifesta  la  moderazione,  la  mitezza  dei  vescovi  Cattolici,  che 
quando  Costantino  volle  punire  di  morte  gli  scismatici,  supplicaronlo  a  non 
fario  ed  ottennero  noi  facesse.  Fatto  questo  con  moltissimi  altri  voluto 
ignorare  da  coloro  che  gridano  sempre  a  sproposito  contro  la  intolleranza 
della  Chiesa,  afifastellando  errori  e  calunnie,  rimaneggiando  a  loro  modo 
la  storia,  co'  sofismi  oscurando  fatti  circostanze  e  ragioni.  ^ 

XXXV.  Al  Concilio  d' Aries  Costantino  non  potè  assistere,  chiamato  al- 
trove dalla  guerra  cominciata  contro  Licinio,  il  quale  voleva  dominare  oltre 
ai  suoi  tutti  i  paesi  già  soggetti  a  Massimino.  Varie  battaglie  con  diversa 
fortuna  trassero  i  due  emuli  a  trattare;  Costantino  ebbe  T  Illirico,  la  Dar- 
dania,  la  Macedonia,  la  Grecia,  la  Mesia  superiore;  un  Valente  creato  Cesare 
da  Licinio  ritornò  privalo.  *  Fu  tregua  questa  del  314,  non  pace.  Intanto  i 
Donatisti  condannati  appellarono  a  Costantino;  neciuissimo  consiglio  fare  il 
principe  giudice  ultimo  delle  sentenze  della  Chiesa.^  Né  bastò  la  condanna 
anche  di  Costantino;  i  ribaldi  dissero  appellarsi  dal  principe  al  popolo.  E 
qui  unitisi  a  frotte  di  furiosi  neir  Africa  col  nome  di  CirctmcelUont  rovi- 
narono chiese,  macellarono  fedeli,  empirono  Provincie  di  sangue  e  di  infamie, 
si  uccisero  fra  loro,  furono  annientati  dai  soldati.  Buone  leggi  intanto  fece 
Costantino;  sospeso  nelle  Domeniche  il  lavoro  degli  operai;  respiro  deside- 
rato per  tutti,  venerazione  del  giorno  a  Dio  sacro  pei  cristiani;  vietato  pei 
condannali  il  supplizio  della  croce,  a'  vescovi  diede  autorità  di  giudici  nelle 
cause  civili;  gli  ecclesiastici  liberò  da' tributi,  dagli  ufHzi  secolareschi  ;  varie 
chiese  edificò  in  Roma,  altre  arricchì;  permise  ne' testamenti  erede  la  Chiesa, 
consacrò  il  diritto  di  questa  a  possedere.  I  fanciulli  di  poveri  parenti  ordinò 
si  educassero  a  pubbliche  spese;  gli  ufficiali  dei  tributi  non  togliessero  ai 

1  Optaius  Milevitanua:  De  scbismate  Danatistar  L.  1.  e.  5.  -  In  causa  contra Parmenian. 
Aufjustinua:  In  Petilianum  ecc.  -  Epiatola  Synodi  Arelatensis  ad  Sylvestrum  Tapain  -  r/u'ef  ry  : 
Hist.  de  la  Oaule  HI,  192  et  seq.  -  De  Broglie:  L'Egl.  I,  256-290. 

2  Libanius:  Oratio  III  -  Zosimus  lì,  18-80  -  Eulropitu  X,  5  -  Petri  Pùtridi:  Excerpta  d« 
legation  p.  27  -  Auvelius  Victor  :  Epitome  36  -  Eutropio  e  ^^osimo  avversissiini  a  Costantino 
gittano  su  lui  la  causa  della  guerra;  il  De  Broglie  li  ha  troppo  seguiti. 

3  II  De  Broglie  (  L'Eglise  I,  293  )  dice  dovere  della  storia  notare  che  :  «  le  premier  appel 
fait  ù.  V  Empereur  dans  une  cause  religieuse  partit  d' une  secte  hérètique.  » 
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debitori  schiavi  o  bestiami  necessari  a  coltivare  le  terre;  i  debitori  dell' erario 
non  si  confondessero  coi  rei  di  delitti;  fossero  stimati  parricidi  gli  uccisori 
dei  figliuoli;  si  trattassero  umanamente  i  prigionieri;  si  spedissero  al  più 
presto  le  cause;  fosse  vietato  il  bollare  in  fronte  i  condannati  alle  miniere; 
si  punissero  gli  Ebrei  che  violassero  ne'  cristiani  loro  discendenti  il  libero 
esercizio  del  culto.  La  pubblica  onestà  tutelò  con  leggi  severe;  puniti  i 
maghi,  malefici  od  ingannatori  che  fossero.  *  Certo  queste  ed  altre  furono 
né  poche  né  poco  importanti  leggi  in  società  cosi  corrotta,  cosi  lungamente 
viziosa;  né  può  negarsi  a  tal  principe  lode  <li  buon  legislatore,  di  ottimo 
governante.  Diflìcile  agli  accusatori  di  Costantino  mostrare  che  egli  in  questo 
Cristiano  non  fosse;  non  santo  lo  vogliamo  dire  né  perfetto  ;  Cristiano  sì  é  mi- 
gliore di  molli  che  vanno  più  lodati,  che  della  Chiesa  meritarono  meno.  Meda- 
glie gli  furono  coniate  con  sinìboli  pagani  ;  quella  di  Lione  col  sole  e  la  scritta  : 
campagna  invincibile,  quella  di  Treveri  col  nome  di  Sommo  Pontefice;  ma 
non  sono  delitto  di  lui,  sono  opera  d'altri  non  sua;  ingiusto  dirio  pagano  tut- 
tavia 0  Cristiano  tentennante  per  quelle,  che  ad  ogni  modo  furono  uso  vec- 
chio, forse  in  parte  simbolo  non  significato  pagano,  che  infine  mostrano  non  le 
credenze  di  lui,  sì  le  idee  de'  popoli  o  delle  città  che  faceanle  lavorare.  * 
Nel  316  e  nel  317  fu  egli  nella  Gallia  dove  il  7  Agosto  316  ad  Aries  Fausta 
lo  fece  padre  di  Costantino,  che  nel  Marzo  seguente  ebbe  titolo  di  Cesare 
con  Crispo  figliuolo  a  Costantino  e  Liciniano  figliuolo  a  Licinio.  ^  Crispo, 
solo  capace  di  qualche  cosa,  essendo  gli  altri  due  Cesari  uno  di  sette  mesi, 
uno  di  due  anni,  ebbe  a  governare  le  Gallie.  Fiero,  caldo  di  indole,  severo, 
Crispo  era  Cristiano  di  cristianesimo  assai  dubbio;  incerto  del  resto  ed  oscuro 
quanto  lo  riguarda.  Probabilmente  non  amato,  forse  odialo,  da  Fausta  ge- 
losa pei  propri  figliuoli,  insidiato  da  lei  e  dai  suoi,  protetto  sì  da  Elena 
madre  di  Costantino,  ma  per  questa  protezione  piìi  sospetto  a  Fausta  che 
non  dimenticava  essere  figliuola  a  Massimiano.  Crispo  raccolse  colle  sue 
imprese  nella  Gallia,  gloria  e  pericoli.  Vinti  nel  321  i  Franchi  e  gli  Ale- 
manni che  minacciavano  i  confini;  esallato  come  salvatore  e  speranza  del- 
l' impero ,  (liv<inne  sospetto  al  padre  lontano  da  lui  e  probabilmente  in- 
gannato. * 

XXXVI.  Nel  321  l' Impero  finalmente  godette  pace  intera  e-tranquilla.  ^ 
ma  già  nuove  discordie  faceano  prevedere  la  guerra;  nel  322  Costantino 
vinse  Sarmati,  Carpi,  Goti  sul  Danubio,  ucciso  Rausimodo  loro  capo,  tratti 

1  Codex  Theo(los^Chronologìa-pas8Ìin.  e  speciahneute  TU.  II,  ^ìb.  4  -  T.  16  lib.  Ili  -  T. 
8,  Ifli.  Ili,  ecc.  -  De  Brof/He:  L*  Eglise  I,  299  e  seg. 

2  A  prova  di  quanto  si  ft  detto  è  prezioso  il  documento  trovato  a  Spello  (  Hispelli  )  col 
(|nale  Costantino,  c^rto  dopo  il  326,  coucode  agli  impellali  di  fare  giuochi  pubblici  e  di  innal- 
zare un  pdiflzio  a  lui  ed  alla  gente  Flavia,  ea  ohscrvntione  iieracrìiUo^  dico  Costantino,  ntf 
fi'dia  nostro  nomini  dedicata  cuiusquitm  contoytomv  superstitionis  frav.dihvs  poUuatur.  Questa 
Ì8cr.  voluta  falsa  dall' Orelli  dietro  l'opinione  del  Muratori,  fu  dimostrata  autentica  dal 
3/o»iwì.^ni:  Anali.  Kpigr.  9  ecc.  o  ùtùV  Entni;  in  Orrlli:  Inscr.  latin.  Ili,  ll.'>-117.  Turici  185V>. 

3  Cod.  Theodos.  Chronol.  p.  Il  e  13. 

4  Eutropiiis  X,  6  -  Eikel:  Doctrina  Numorura  veter.  Vili,  100.  Vindobonaì  1798  -  Eusebius: 
Hist.  X,  9  -  Si  cita  sempre  la  edi«.  del  Reading.  Cantabrìgi»  1720. 

5  JV«xr( )■?■««;  Panegyr.  Const.  e,  35. 
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i  vinti  sulle  terre  dell'  Imperio  a  lavorarle.  ^  Nella  guerra  coi  Goti  Co- 
stantino entrò  inseguendo  il  nemico  sulle  terre  di  Licinio:  colla  l'occa- 
sione da  costui  per  offendere  remulo.  Licinio  sleale  sempre,  ipocrita  nella 
protezione  de'  Cristiani,  quando  si  accorse  ciuesti  essere  per  Costantino,  mutò 
modi,  mutò  principii,*  cominciò  vessazioni  coperte  ed  ingegnose  dapprima/ 
poi  apertamente  r:emiclie  confiscando  le  chiese,  vietando  i  sinodi,  le  corri- 
spondenze fra  vescovi,  allontanando  dagli  uflìzi  pubblici  i-cristiani,  *  finalmente 
tornando  al  paganesimo,  dicendosene  difensore.  Malvagia  politica  quella;  fhitlo 
di  ambizione  e  di  speranza  di  rovesciare  Y  emulo.  Parve  giunto  il  momento 
colla  questione  de' confini  violati;  afferrala  avidamente  la  occasione  da  Li- 
cinio, lieto  di  questo  Costantino  che  sperava  ancora  l'unità  nell'impero  come 
conseguenza  della  unità  della  fede;^  pronti  i  due  avversari  da  lungo  temiìo 
perchè  preveduta  la  guerra.  Principiò  Licinio,  ingannato  da'sacerdoti  pagani 
die  promeltevangli  vittoria  quantuncjue  i  popoli  gli  desiderassero  rovina  per 
essere  liberali  da  chi  pi^i  non  rispettava  né  sostanze  né  onore  di  cittadini.  ® 
Incerto  il  numero  delle  forze;  pare  centocinquantamila  fanti,  quindicimila 
cavalli,  trecentocinquanta  navi  avesse  Licinio,  centoventimila  fanti,  diecimila 
cavalli,  dugento  navi  Costantino;  nell'esercito  di  questo  e  Goti  e  Franchi 
ausiliari.  Fu  battaglia  ferocissima  ad  Adrianopoli  dopo  pregliiere  di  Costan- 
tino a  Cristo,  di  Licinio  a  Giove.  Passato  il  fiume  che  dividevalo  dal  ne- 
mico nel  3  Luglio  323,  Costantino  primo  fra  tutti  gettossi  sul  nemico,  data  a 
parola  di  guerra:  «  Dio  salvator  nostro;  »  nella  battaglia  corsa  la  schiera  che 
custodiva  il  Labaro  dovunque  fosse  segno  di  balenare;  rotto  Licinio,  fuggilo 
tremante  a  Bisanzio,  trentaquattromila  restali  sul  campo,  moltissimi  i  prigio- 
nieri. Il  vincitore  assediò  Bisanzio,  fu  aiutato  colle  navi  dal  figliuolo  Grispo  die 
a  Gallipoli  vinse  con  ottanta  legni  contro  dugento,  affondatone  centotrenta.^  Ma 
non  avvilito  Licinio,  abbandonato  Bisanzio,  raccoltosi  a  Calcedonia,  fattovi 
Cesare  Martiniano,  mandatolo  verso  Lampsaco  ad  impedire  Costantino.  Vano 
provvedimento;  passato  Costantino  in  Bitinia,  tentati  da  Licinio  accomoda- 
menti per  guadagnar  tempo,  raccolte  nuove  schiere,  avuti  fra  quelle  molli 
Goti.  Rotta  poi  d' improvviso  la  tregua  da  Licinio  si  combattè  il  18  Set- 
tembre 323  presso  Crisopoli,  rotto  al  tutto  Licinio,  perduto  l' esercito,  quasi 
solo  fuggito  a  Nicomedia.  Costanza  sorella  a  Costantino  pregò  perdono  della 
vita  pel  marito  vinto,  lo  ebbe  per  poco,  strozzato  colui  a  Tessalonica  o 
per  nuovi  tentativi,  o  per  cospirazione  fallita  o  per  ragione  politica.  *  Collo 
sventurato  morirono  molti,  Martiniano,  i  peggiori  de' ministri,  l'innocente 
figliuolo  Liciniano;  di  molte  morti  autori  popolo  e  magistrati,  di  alcune  Co- 
stantino stesso  che  più  tardi  proibì  si  seguisse  nel  sangue,  volle  si  cessasse 

1  Zosimvs  II,  18  -  f'od.  Theodos.  chron.  22. 
2Sozomenus  :  Hist.  1,  7  -  Eusehius:  Hist.  X,  H.  ' 

3  Eusebius:  Vita  Const.  I,  53. 

4  Jd.  Ib.  51-56  -  II,  1  a  3. 

5  Così  diceva  iii  una  lettera  ad  Alessandro  Vescovo.  -  Busebìus:  Vita  Coust.  IV,  65. 

6  Anon.  Valcs.  app.  ad  Ammianum  .Marcellinum.  p.  612  -  Eusehius  :  Hist.  X,  8. 

7  Zosimus  II.  24  -  Eusebius  :  Vita  Costant.  II,  11-18  -  Continuate^'   Dionis  §.   129,  p.  2-45. 

8  S.  Girolamo  per  verità  Io  dice  ucciso  «  contra  jus  sacramenti.  »  La  cosa  non  è  chiara 
del  tutto. 
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dal  distruggere  le  opere  di  Licinio.  *  Piena  frattanto  la  vittoria  del  Cristia- 
nesirao,  morto  infelicenicnle  T  ultimo  de' persecutori,  richiamati  gli  esuli, 
restituiti  i  beni,  falla  giustizia  a  tutti,  contenti  gli  stessi  pagani  di  esser 
liberi  dalla  tiiannide,  restato  Costantino  solo  padrone  dell'Impero,  aperta- 
mente Cristiano,  della  religione  zelantissimo. 

XXXVII.  Pure  nella  prosperità  insuperbì  Costantino  ;  forse  fu  guasto  e  in- 
gannato da  Fausta  odiatrice  di  Crispo  che  era  amato  dall'Impci'o  per  la  vittoria 
navale.  Nel  323  nuovo  Cesare  fu  Costanzo  terzo  figliuolo,  di  poco  pi'i  che  sei 
anni  ;  alla  corte  fu  ben  accolto  Ormisda  principe  persiano  fuggilo  alla  usurpa- 
zione del  fratello  Sapore,  che  toltogli  il  regno  volea  torgli  la  vita.  Prosperi  tutti 
gli  eventi  e  quindi  facile  nel  sire  il  desiderio  di  entrare  anche  nelle  faccende 
ecclesiastiche.  Non  per  la  prima  volta  vi  entrò  nel  325,  ma  certo  per  la  più 
grave  questione;  sventuratamente  egli  cristiano  neir  animo,  nella  mente  non 
era  ancora  esperto  delle  ragioni,  della  disciplina  cristiana.  Vietati  i  sacrifizi 
pagani,  accolti  negli  uffizi  di  corte,  nel  governo  delle  provincie  i  cristiani, 
fabbricate  varie  chiese,*  proibiti  i  giuochi  de'  gladiatori,  fulminati  i  vizi 
infami,  *  credette  dovere  ftilminare  le  dottrine  non  rette,  volle  esaminata 
quella  d' Ario  prete  superbo,  nemico  alla  divinità  di  Cristo,  sostenuto  da 
arditi  settari,  prepolente  anche  dopo  colpito  di  anatema,  scaltrissimo  nel 
linguaggio,  ipocrita  negli  atti,  protetto  da  Eusebio  vescovo  di  Nicomedia,  e  da 
Eusebio  di  Cesarea,  dotti  funo  e  fallro  e  potenti  alla  corte.  Costantino  scrisse 
ad  Ario;  imprudente  il  principe  che  si  pone  a  disputa  con  eresiarchi;  poi 
dubitò,  incerto  se  calunniato  se  reo  f  eretico:  più  ardito  Ario  per  tali  dubbi; 
né  nnossosi  di  sublim'e  costanza  in  combattere  V  errore  il  vescovo  Ales- 
.Scindro,  che  consultato  il  Papa  Silvestro,  confuse,  scomunicò  Eusebio  di 
Nicomedia.  Grande' frattanto  la  discordia  dovunque,  necessario  pronto  rimedio 
che  tutto  confondevasi,  tutto  profanavasi  ;  inutile  f  opera  di  Costantino  che 
avca  costretto  Ario  a  giurare  non  continuerebbe  nelf  errore,  poi  avea  lasciato 
fare,  ingannato  da  Eusebio  di  Nicomedia,  pur  non  convinto  e  voglioso  di 
solenne  sentenza.  Raccolto  nel  325  generale  concilio  a  Nicea,  mandati  dal  Papa 
come  suoi  rappresentanti  Osio,  Vincenzo,  Vinone;  furono  vani  i  raggiri,  vane 
le  finzioni  dell'  eretico  e  de'  suoi;  ne  fortunate  le  arti  ad  ottenere  deci- 
sioni dubbie  nel  significalo;  proposta  da  Osio,  accettata  dal  Concilio  la 
parola  consostanziale  per  dichiarare  la  consostanzialità  di  Gesù  Cristo, 
seconda  persona  della  Trinità,  col  padre  ;  disfatto  cosi  f  arianesimo  antico 
sotto  tutti  i  veli  onde  antica  o  nuova  perfidia  di  scredenti  potesse  veslirio. 
Chiarita  la  divinità  di  Cristo,  Ario  fu  anatematizzato,  i  più  lo  abbandonarono 
accettarono  il  simbolo  di  Nicea  ;  cinque  soli  restavano  ostinati,  tre  di  questi 
flngevansi  poi  rinsaviti.  Grande  nel  concìlio  la  parte  di  Oslo  legato  del  Papa, 
grande  la  eloquenza  e  la  dottrina  di  Atanasio  il  più  formidabile  avversario 

1  Zosìmus:  Hist.  II,  26  e  sog.  -  Eusebius:  Vita  Const.  II,  4-16  -  Eutropius:  X,  6  -  Aw- 
relius  Victor:  Epitome  36  -  Anonim.  Valesian.  p.  612-0-14  -  Cod.  Theodos.  7,  t.  20,  1.  1  - 
Sozofnenus  :  Hist.  1,  7.  Cantabrigise  1720  -  Euaeliua:  Hist.  Eccl.  X,  9. 

2  Eiisebitis:  Vita  Constant.  II,  44-48  -  Theoilof'etiisi  Hist.  Eccl.  I,  18  -  PauhtS  Orosiua: 
Hist.  VII,  28. 

3  Sozomenus:  Hi$t.  I,  8  -  Codex-Theodos.  e.  15,  tlt,  1?.  Uh,  1  *  Ewieb,  V.  Const.  IV,  20, 
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degli  Ariani;  restatosi  Costantino  questa  volta  nella  condizione  di  difensore 
della  libertà  del  Concilio  di  protettore  dei  decreti;  fedele  semplice  non  vescovo 
nò  maestro  pure  in  apparenza;  ma  inebbriato  di  quella  che  credeva  quasi 
opera  sua,  vantatosi  d'  essere  come  vescovo,  il  vescovo  laico  de'  vescovi,  se 
vero  quanto  narra  Eusebio.  *  Eusebio  di  Nicomedia  infintosi  mutato,  sapendo 
guadagnata  alFArianesimo  Costanza  sorella  a  Costantino,  prometteva  alla  setta 
svolgere  Augusto  slesso,  che  pure  allora  inseveriva  rigidamente  contro  gli 
scritti  condannoti,'  ma  che  T  animo  apriva  facilmente  a  vescovi  cortigiani  e 
più  che  altri  a  lui.  Ma  presto  Costantino  ebbe  a  lagnarsi  di  Eusebio,  lo  jfece 
deporre  e  lo  mandò  in  esilio.  ^  Del  resto  nuove  leggi  ed  ottime  fece  tuttavia 
Costantino  nel  325,  fra  le  altre  quella  onde  chi  avesse  a  lagnarsi  de'  ma- 
gistrati sarebbe  da  lui  ascoltato.  *  Toraato  a  Roma  Costantino  vi  trovò  crudeli 
insidie  che  lo  trassero  ad  oscurare  la  sua  fama.  Fausta  fu  tanto  innanzi 
neir  odiare  Crispo  che  lo  calunniò  presso  Costantino,  profittando  della  lon- 
tananza di  Elena  occupata  in  Palestina  alla  ricerca  della  Croce  di  Cristo. 
Oscura  la  accusa,  sospettata  pessima  da  alcuno,  falsa  certamente;  pur  ascoltala 
dallo  sventurato  Imperatore  che  in  un  impeto  furioso,  senza  cercar  prove 
condannò  il  figliuolo  alla  morte,  lo  fece  uccidere  a  Fola  nelF  Istria;  *  Saputo 
il  fatto.  Elena  cercò  le  prove  della  innocenza  dì  Crispo,  avutele,  le  recò  a 
Costantino;  aperto  il  tradimento  di  Fausta,  terribile  il  padre  nella  vendetta, 
spenta  la  calunniatrice  in  un  bagno  caldo.  ^  Difficile  difendere  Costantino 
da  colpa  di  crudele  precipitazione;  dilTicile  credere  a  Evagrio  che  nega  come 
falsi  quei  fatti;  non  bello  d'altronde  vituperario  come  un  mostro;  credette 
castigare  una  colpa  nel  figlio,  castigò  un  doppio  delitto  nella  moglie;  fu 
colpevole  ma  più  fu  infelice.  Simih  opere  in  altri  furono^  dette  eroiche;  chi 
è  senza  odii  verso  il  primo  monarca  Cristiano  e  senza  ingiusto  favore, 
mentre  ha  orrore  del  favoloso  delitto  di  Bruto  che  assiste  al  supplizio  dei  figli, 
chiama  miseranda  e  triste  V  opera  di  Costantino  più  ingannato  che  reo  : 
non  osa  dire  di  più  in  cosa  si  oscura  e  tuttavia  misteriosa.  ' 

XXXVIII.  Quelle  due  morti  T Imperatore  pianse  amaramente,  a  lungo:  a 
ripararie  raddoppiò  di  pietà  ;  innalzate  e  dotale  chiese  in  Roma,  festeggiato  il 
ritrovamento  della  vera  Croce,  ascoltali  i  pii  consigli  della  madre  Elena,  innal- 
zate splendidissime  basiliche,  la  Chiesa  della  Risurrezione  a  Gerusalemme,  (luella 

1  Eyd  Sé  rwv  iy.TÒ^  6eov  yLaàe^TOLjxho^  Ì7tiay,Ofto^  av  £iy)V 'Qq  apct 

eìy\    V.OLÌ    aVTÒq   enÌOY,OnO^  -   Eitsrhius:  Vita  Const.  IV,  24  etc. 

2  Di  cotesto  concilio  hAniio  scritto  molti;  fra  gli  altri  il  Moehìei".  Storia   di  S.   Ataaasio. 

3  TheodOi'.  I,  20. 

4  Coi\.  Theodor.  Lib.  IX,  tit.  1, 1.  4-  Questa  legge  fu  Btorlainoiite  iiiterprBtata  dal  Thierry 
(  Hist.  de  la  Gaule  )  e  dal  Broglie  (  1*  Eglise  II,  32)  quasiché  fosse  fatta  ad  incoraggiare  la 
delazione.  « 

5  Aurelius  Victor:  Epit.  37  -  Zosimus  IIj  29  -  Eulrnpiiis  X,  fl  -  Crosius  VII.  28. 

0  Zaimus:  Hist.  II,  29,  -  Avrt'livs  Victor  37  -  Onfinus:  Orìgines  Costantinop.  p.  34  - 
Lutetioe  Paris.  1655. 

7  Appunto  nel  3!;7  ruI  Riminese  fu  fatto  un  monumento  ed  una  iscrizione  a  Costantino 
che  dice:  D.  N.  Imp.  Ceesar.  FI.  Constanlino  Maximo  Victori  Aug.  Pont.  Max.  Trib.  pot.  XXII, 
Imp.  XXII,  cons.  VII,  PP.  Procons.  Humanarum  Rerum  Optimo  Princìpi  Divi  Constant.  Pillo 
JPono  H.  P.  ^ftto  M.  P,  XV  -  Sardi  :  Dei  compiti  cap.  Vili,  p.  103.  Pe3aro,  \W. 
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del  monte  Olivete,  quella  di  Betlemme,  cresciuto  Y  amore  alla  madre  clie, 
morta  nel  328,  fece  collocare  in  imperiale  sepolcro  a  Roma.  ^  Favola  rifiulatii 
dalla  critica,  cercala  vanamente  risuscitare,  quella  dei  incorsi  di  Costantino 
al  flamine  pagano,  come  quella  del  suggerito  bagno  di  sangue  innocente, 
per  guarire  della  lebbra  onde  fu  percosso  e  della  guarigione  avuta  da  S.  Silve- 
stro Papa  col  battesimo.  Vere  le  molte  prove  di  pietà  in  Roma  stessa,  le 
chiese  erette,  i  beni  donali  a  dotarle.  *  Facile  però  il  principe  a  cadere  negli 
inganni  dei  cortigiani,  raggirato  dai  favoreggiatori  dell'  Arianesimo,  malcon- 
tento di  se  e  di  Roma,  volse  per  Y  animo  nuovo  ardito  disegno,  quello  di 
fondare  nuova  città,  di  rinnovare  Bisanzio  sul  Bosforo,  di  farne  nuova 
Roma.  Fortunata  la  Chiesa,  fortunato  Costantino  stesso  se  tale  pensiero 
lo  avesse  tolto  alle  dispute  teologiche,  se  invece  di  credere  a'  raggiratori 
Ariani  avesse  tenuta  ferma  la  fede  nel  concilio  di  Nicea,  non  avesse  cre- 
dulo a  calunnie  di  pessimi  ambiziosi.  Non  teologo,  non  dotto,  volle  co- 
mandare nei  dommi;  richiamò  dall' esilio  Ario  ed  i  suoi,  cadde  tutto  in 
potere  di  Eusebio  di  Nicomedia  divenutogli  intimo  confidente,  lasciò  condan- 
nare Atanasio,  scapestrare  i  Vescovi  Ariani  in  persecuzioni,  in  sacrilegi, 
mutatosi  il  prìncipe  da  difensore  della  fede  in  nemico,  in  protettore  di 
errori;  primo  non  unico  esempio  de'  potenti  usurpantisi  giudizio  nella  Chiesa, 
comandanti  le  credenze,  non  paghi  di  essere  difensori  de' decreti  pontifici  e  con- 
ciliari, ma  vogliosi  di  farsi  creatori  essi  di  decreti,  pretendenti  ad  imporii  ai 
fedeli.  Lebbra  dei  troni  il  dogmatismo  dello  Stato  ;  per  spesse  rovine  causa 
di  sventure  a  popoli,  a  nazioni,  a  regie  famiglie;  peccato  grande,  non  im- 
punito mai,  amato  troppo  perchè  troppo  si  ama  operai*e  ciò  che  è  vietato 
ciò  che  spetta  ad  altri,  e  perchè  troppi  sono  gli  adulatori,  eterna  peste 
dei  governi,  che  ai  potenti  suggeriscono  tutto  esser  lecito,  traditori  veri  o 
per  bassezza  d'  animo  o  per  abbiettezza  di  mente,  o  per  smodato  orgoglio 
di  ignoranti,  o  finalmente  per  segreto  o  palese  odio  di  verità  e  di  giustizia. 
Pur  scusabile  in  parte  Costantino  non  tanto  istruito  da  conoscere  su  codesto 
punto    la  vera  dottrina. 

XXXIX.  La  quale  vera  dottrina  per  verità  erasi  venuta  svolgendo  e 
chiarendo  mirabilmente  negli  stessi  tempi  di  persecuzione.  Come  società  per- 
fetta, quindi  con  lutti  i  diritti  spettanti  a  società  perfette,  esisteva  già  la 
Chiesa  fino  dal  primo  secolo  anche  in  Roma;  anzi  in  Roma  meglio  che 
altrove,  giacché  in  Roma  era  il  centro,  il  capo,  la  cattedra  sua,  mortovi 
S.  Pietro,  perpetuatasi  la  autorità  di  lui  nei  successori.  Gli  imperatori  ri- 
conoscevano involontariamente  e  per  necessità  or  Y  uno  or  Y  altro  di  quei 
diritti  a  misura  che  la  Chiesa,  uscendo  dalle  catacombe  si  manifestava  al 
pubblico;  diritti  di  proprietà  e  di  autonomìa  religiosa  eranle  stati  concessi  dalle 
l^gi^  poi  ritolti,  restituiti^  rapiti  e  ridati;  i  persecutori  coi  nuovi  modi  che  ado- 
peravano per  sterminaria,  i  prìncipi  più  accorti  coi  modi  di  riparazione  onde 
facevanla  libera  aveano  già  fatto  testimonianza  del  suo  ordinamento  gerarchico 

JSuiebHts  J  Vita  Const  HI,  47  -  Theodorelus:  Hist.  I,  17  -  Soxomenus  II,  1  -  Soctaies  1, 18. 
2  Ciampini:  De  sacri*  tcdificiis  a  Constantino  magno  constructis  cap.  "X.  '  Kreuter:  Cbri« 
«tliohe  Kirkenbau  1,  208-210  •  Broglie:  I/Eglise  ecc.  II.  U?. 
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e  disciplinare,  mostrando  conoscere  che  a  capo  di  tulio  stava  il  Papa,  soUo 
di  lui,  a  capo  delle  diocesi  o  delle  singole  chiese  i  vescovi,  poi  i  sacerdoti  : 
gli  atti  de'  raarliri,  singolaraiente  quelli  autentici  de'  tempi  di  Decio  e  di 
Diocleziano  ne  sono  prova  evidente.  Ma  lino  a  Costantino  questa  società 
perfetta,  che  avea  capo  supremo,  diritti,  leggi,  ordini,  non  avca  collo  Stato 
relazioni  pubbliche  singolari;  tollerata  e  non  sempre,  tollerala  ma  inferiore 
al  politeismo,  non  poteva  mostrare  tutti  i  suoi  diritti,  nò  avere  relazioni 
regolari  e  generali  collo  Stato.  Pure,  siccome  quella  che  possedeva  la  fonie 
della  verità,  essa  avea  già  creato  le  regole  fìsse  per  (luellc  relazioni  medesime 
che  sarebbero  venute  poi.  Quando  Massimiano  volle  costringere  la  legione 
Tebea  ai  sacrifizi  pagani,  S.  Maurizio  espose  parte  di  quelle  regole,  la 
parte  che  conveniva  alla  Chiesa  non  ancora  signora  dql  mondo.  Ubbidienza 
allo  stalo,  ma  non  ubbidienza  contro  Dio;  prima  che  sudditi  dello  Sialo, 
gli  uomini  sono  sudditi  di  Dio;  quando  lo  Stato  è  in  contradizione  con  Dio. 
si  ascolta  Dio.  Colesta  6  regola  fondamentale,  criterio  perpetuo;  i  martiri 
la  suggellarono  del  loro  sangue  non  a'  tempi  di  Massimiano  soltanto,  ma 
quasi  ad  ogni  secolo,  sempre  (|uando  si  fecero  persecuzioni  violente;  colle 
carceri,  cogli  esigli  quando  la  civiltà  stimò  riuscire  più  facile  opprimere 
colla  moderazione.  E  cotesto  principio  bastò  da  solo  finché  Y  Imperatore  e 
r  Impero  furono  pagani  ;  quando  Costantino  fu  Cristiano,  quando  come  tale 
anche  egli  fu  suddito  della  Chiesa,  oltre  alla  ubbidienza  a  Dio  divenne  ne- 
cessaria nella  Chiesa  stessa  la  libertà  di  vita,  di  insegnamento,  di  disciplina. 
Già  anche  prima  colesta  libertà  era  stala  difesa  dai  Papi  Marcello  ed 
Eusebio;  coir  editto  di  Milano  il  cristianesimo  era  divenuto  in  diritto,  se 
non  superiore,  almeno  pari  al  politeismo;  ora  il  capo  del  politeismo  per 
quanto  riguardava  la  religione  era  indipendente  dal  potere  politico,  dallo 
Stalo,  che  si  inchinava  anzi  a  lui,  e  se  T imperatore  era  Sommo  Pontefice 
ciò  avveniva  perchè  oltre  al  potere  pohlico  eragli  stalo  dato  il  potere  reli- 
gioso; alla  religione  comandava  non  come  imperatore,  si  come  Sommo 
Pontefice;  stato  separato  V  uno  dall'  altro  finché  Cesare  già  Sommo  Pontefice 
divenne  capo  dello  Sialo  e  finché  per  adulazione,  j)er  politica  o  per  altro  Roma 
pagana  non  uni  i  due  principali  politico  e  religioso  nella  stessa  persona. 
Ora  Costantino,  dando  ai  Cristiani  la  libertà,  ponendoli  a  pari  cogli  idolatri 
nel  diritto,  trovavali  già  ordinali,  con  gerarchia  fondata,  slabile,  propria, 
col  proprio  Sommo  Pontefice,  capo  supremo  che  non  riceveva  legge  nelle 
cose  spirituali  da  nessuno.  Costantino  non  poteva  essere  d  unque  capo  anche 
dei  Cristiani;  il  Pontificato  pagano  islesso  eragli  vietato;  assurdo  altrimenti 
avere  supremo  potere  in  una  religione  che  non  si  segue,  che  si  combatte. 
Parve  per  verità  che  a  colale  circostanza  non  bene  si  addattasse;  antico 
r  uso  di  comandare  nell'  Imperatore,  inaudito  in  lui  il  dovere  di  ubbidire  ; 
facile  quindi  a  spiegarsi  come  non  interamente  c'omprendesse  il  suo  dovere 
né  abbandonasse  il  legale  antico  diritto.  Mutò  il  supremo  potere  sulla  re- 
ligione, nella  suprema  protezione  che  non  fu  sempre  figliale  e  rispettosa, 
ma  divenne  alcuna  volta  tutoria  e  inframettenle.  Ma  la  Chiesa,  pur  non 
rinunziando  ad  un  diritto  sacro  perpetuo^  quello  della  intera  libertà^  della  com"- 
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IHUta  indipendenza  in  ciò  che  rìsguarda  la  sua  missione  di  giudice  e  di.maestra, 
seppe  dissimulare  e  tollerare  in  un  principe  che  le  avea  dalo  vila  pubbHca 
e  sicura  ma  che  ancora  non  la  conosceva  interamente,  ciò  che  in  altri  non 
avrebbe  né  dissimulato  nò    tollerato.  La  Chiesa  usciva  appena  dalie  ca- 
tacombe, e  come  allora  avea  già  più  largamente  applicato  le  condizioni  di 
sua  vita  e  non  le  bastava  più  la  tolleranza,  ma  avea  diritto  alla  eguaglianza 
legale;  così  appagavasi  della  libertà  non  intera,  pur   sapendo  avere  mag- 
giori   diritti  ed  aspettando  il  tempo  da  rivendicarli,  ma  non  rinnegandoli, 
non  abbandonandoli  giammai;  dissimulando  e  tollerando  non  acconsentendo 
né  consacrando  i  mo(U  imperfetti  di  Costantino.  E  male  certamente  argo- 
mentarono coloro  che,  per  V  una  o  per  T  altra  causa,  vollero  difendere  er- 
ronei  principìi  coir  esempio  di  quel  fatto,  e  trame  giustificazioni  ad  altri 
fatti  che  troppo  spesso  troveremo  nei  tempi  di  mezzo  e  nei  moderni.  Quella 
dei  tempi  di  Costantino  era  concessione  fatta,  o  meglio  tolleranza  consigliata 
dalle  circostanze  n\h  Chiesa,  non  era  usurpazione  di  diritto  contro  la  Chiesa. 
E  ti'  altronde  allora  Y  Impero  non  era  creazione  della  Chiesa  come  lo  fu 
in  Garlomagno  e  dopo,  era  non  un  tìglio,  che  cresce  sotto  V  autorità  della 
madre,  sì  un  nemico  che  vinto  cedeva  le  anni  e  offriva  pace  ed  alleanza. 
Somma  la  differenza,  dimenticala  sempre  dai  Cesari  di  Germania  nò  ricor- 
data molto  da  assai  scrittori  che  di  questi  parlarono. 

XL.  Del  resto  V  hnpcro  Romano  era  qualche  cosa  di  sacro  e  di  augusto 
anche  per  i  Cristiani  che  ne  conoscevano  e  ne  sentivano  la  missione  i)rovviden- 
ziale;  necessari  diceva  i  Cesari  Tertulliano;  vedevasi  Y  Impero  ordinato  a  con-* 
giungere  stati  e  popoli  in  una  poderosa  nnità,  a  preparare  la  via  alla  unità 
della  fede  colla  unità  politica  e  Prudenzio  ed  i  Cristiani  poeti  cantavano 
unica    la  legge  per  tante  genti,  unico  il  nome  di  tutte,  divenute  sorelle; 
tutlo   il  mondo  romano  essere  come  una  sola  città,  e  questo  aver  preparato 
ia  via  a  Cristo,  che  da  lungo  tempo  avea  così  predisposto  nella  sua  prov- 
videnza. *  Bella  filosofia  della  storia  illustrala  da  S.  Agostino,  incordata  poi 
in    magnifici  versi  da  Dante  Alighieri;  filosofia  più  profonda  assai  di  (|uella 
onde    con  nomi  allosonanti  vuoisi  oggi  spiegare  la  stoi'ia  e  la  si  annebbia. 
Ai    tempi  di  Costantino  la  unità  politi(?a  era  già  legata  alla  unità  civile,  alla 
unita    legislativa;  i  principii  cristiani  erano  penetrati  invincibilmente  anche 
prima   nella  legislazione  e  nei  costumi;  con  (Costantino  divennero   quasi 
dominanti.  I  pagani  aveano  sentito  di  precipitare  a  decadenza,  Orazio  stesso 
^^i  tempi  più  belli  del  Romano  Impero  avealo  confessato;*  eppure  col  Cri- 
stianesimo se  decadeva  la  tirannide,  se  spariva  Y  errore,  cominciava  il  vero 
Progresso,  la  liberUì,  la  rigenerazione  dei  popoli,  che  non  fermavasi  ai  confini 
*^eil  mondo  romano,  ma  oltrepassava  fra  i  barbari.  Or  dunque  Costantino  mandò 
^sssai  innanzi  la  giustizia  nelle  leggi  ;  i  figli,  le  donne,  gli^  schiavi  ebbero 
finalmente  i  più  contrastati  diritti;  libera  civilmente  la  donna,  migliorata  la 
^Mìzione  de'  figli,  protetto  Io  schiavo  contro  la  tirannia  del  padrone,  detto 
^Hìicida  e  punito  il  padrone  che  lo  uccidesse,  compiute  migliorate  le  buone 

1  Frudenfitig  :  Contra  Syinmachuin  Lib.  II.  v.  607  e  Bpg. 

S  Mita  pareotum,  pejor  avis  tulit.  -  Nos  nequiores,  mox  datoros  -  Prog^eniem  vitiosiorem. 


Digitized  by 


Google 


346 
leggi  esìstenti,  tolte  in  parte  le  malvagie.  Funeste  erano  le  usanze  introdotte 
dagli  imperatori  pagani,  cosiiluendo  Tlmpero:  Aureliano  alla  semplicità  romana 
sostituì  la  pompa  orientale,  il  diadema,  le  splendide  vesti  nelF  Imperatore  ; 
Diocle/Jauo  si  circondò  dì  cortigiani,  udlziali  potenti,  spesso  infesti  ai  sud- 
diti; divinizzò  la  persona  dell' Imperatore;  le  Provincie  divise  in  modo  più 
facile  a  governarsi  ma  più  rovinoso;  divise  T  Impero,  trattovi  dalla  necessità 
se  si  vuole,  ma  lasciando  a'  successori  un  esempio  che  tornò  nocivo.  Tutta 
la  antica  costituzione  con  Diocleziano  fu  morta  o  trasformata;  da  allora 
r  Imperatore  fu  lutto,  il  Senato  nulla,  le  leggi  oracoli  del  principe.  L'Italia 
provincia  come  qualsiasi  parte  dell'  impero  potè  considerarsi  soggetta  non 
più  signora;  Roma  quasi  abbandonata,  posposta  a  Milano,  non  visitata  che 
di  raro  pressociiè  dimenticata  dagli  Augusti,  tiranneggiata  da  Massenzio, 
invano  sperante  risorgere  a  materiale  grandezza  con  Costantino.  Solo  la 
interna  macchina  deir  Impero  cosi  ben  congegnata  che  omai  anche  senza 
Imperatore  tutto  correva  tranquillo  nella  amministrazione  per  mesi  e  mesi, 
che  le  Provincie  staccate  dall'  Italia,  da  Roma  nel  tempo  tórbido  dei  trenta 
tiranni  nulla  cambiarono,  conservarono  vita,  usi,  nomi  romani.  E  i  municipii 
così  ben  ordinati  che  da  se  si  governavano  nella  anarchia  politica,  solo  non 
dair  Imperatore  di  Roma,  ma  dall'  uno  o  dall'  altro  potente  <uendo  V  impulso 
Quando  la  Gallia,  la  Britannia,  Y  Egitto,  altri  paesi  ebbero  Imperatore  proprio 
e  non  V  Imperatore  di  Roma,  formarono  da  se  magistrati  e  Senato,  divenuto 
alle  volte  Senato  il  consiglio  del  municipio,  della  città  residenza  del  nuovo 
signore,  o  formato  da  legati  delle  varie  città;  all'  Imperatore  non  romano 
dati  gli  stessi  nomi  gli  stessi  onori  che  al  Romano.  La  riforma  di  Diocleziano 
presto  si  vide  all'  opera  insufficiente  ed  inopportuna  alle  nuove  condizioni  ; 
Costantino  cominciò  subito  a  mutarla,  la  mutò  interamente  come  vedrassi 
nel  seguito,  non  dovendosi  1'  opera  di  Costantino  staccare  da  quella  dei  suoi 
successori, 

XLL  Le  arti  intanto  sommamente  decadute  nel  paganesimo,  appena  mani- 
festatesi nei  templi  Cristiani  con  Costantino;  strano  uso  invalse  e  condannabile, 
togliere  parti  di  antichi  monumenti  per  formare  di  quelle  monumenti  nuovi; 
restò  in  fiore  tuttavia  ma  non  per  gentilezza,  per  misura,  per  purità  di  gusto 
la  architeltura;  immensi  gli  edilizi,  le  terme  di  Diocleziano,  il  palazzo  di  Spa- 
lato vicino  a  Salona;  ma  gli  ornati  troppi,  gusto  nò  molto  né  ordinato.  Nelle 
lettere  pagane  principale  eloquenza  quella  dei  panegiristi,  lodatori  grandi,  non 
misurati  sempre  né  sempre  eleganti,  rapiti  nelle  virtù  di  Diocleziano,  dì  Mas- 
simiano, di  Galerio;  primi  fra  gli  altri  Claudio  Mamertino,  Eumene  di  Augu- 
stoduno;  ignoti  cinque  di  quelli  lodatori  di  Costantino  e  de' suoi.  Abbondante 
a  quanto  pare  il  numero  degli  scrittori  delle  storie  degli  Imperatori  ;  pochis- 
sime cose  giunte  a  noi  per  gli  scrittori  della  storia  Augusta  che  scrivevano 
per  Diocleziano  come  Elio  Sparziano  e  Giulio  Capitolino,  per  Costantino 
come  Giulio  Capitolino  stesso,  ed  Elio  Lampridio,  o  ad  esortazione  di  illustri 
personaggi  come  Trebellio  Pollione  e  più  Flavio  Vopisco;  inferiori  tutti  a 
Svetonio,  tutti  aridi  meno  Vopisco  ìroppo  frondoso,  minuziosi  tutti,  racco- 
glitori dì  aneddoti,  dipintori  di  un  personaggio^  non  storici  veri,  lasciate  le 
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cose  che  non  riguardavano  quelli  dei  quali  scrivevano  e  perciò  incompiuti 
in  quello  stesso  che  ne  dissero.  Povera,  quasi  perduta  la  poesia;  ispirazione 
ed  arte  fuggite  del  pari  dal  politeismo,  prossime  a  raccorsi  purificale  fra  i 
Cristiani.  Ma  restanti  tuttavia  molti  de'  monumenti  pagani,  sforzatisi  i  sofisti 
a  rimettere  in  onore  il  paganesimo  a  combattere  le  verità  Cristiane,  prima 
con  calunnie  e  con  favole  dimostrate  facilmente  assurde  e  ridicole,  poi  con 
modi  meno  bassi,  più  apparenti,  deboli  però  omni  quasi  ugualmente.  Sparite 
le  credenze,  o  a  meglio  dire  rimutate  a  significazione  mistica  e  simbolica; 
deir  antico -materiale  culto  di  idoli  palpabili   fatta  una  dottrina  di  simboli 
spirituali  e  vaghi,  penetrato  così,  benché  monco  e  guasto,  lo  spirito  del  cri- 
stianesimo nelle  stesse  reliquie  del  politeismo,  ricercato  come  a  riscaldarne 
il  corpo  morente;  restate  potenti  però  le  superstizioni  e  T  affetto  se  non  al 
cullo,  air  antico  costume,  ai  giuochi,  alle  feste,  ai  piaceri,  non  purificata  an- 
cora la  lingua  dalle  forme  pagane,  né  il  discorrere  dalle  idee  mitologiche. 
Molli  erano  i  Cristiani  dovunque,  potenti,  manifestamente  protetti  da  Costantino, 
ma  assai  istituzioni  signoreggiate  ancora  dal  paganesimo,  scuole,  teatri,  Foro. 
E  i  sofisti  lavoravano  a  riaccendere  la  spenta  fiamma,  credendo  molta  e  dure- 
vole l'esca,  possibile  un  nuovo  incendio.  Era  pericolosa  per  verità  la  nuova 
forma,  fu  più  pericolosa  nel  seguito  quando,  vestendo  natura  di  panteismo, 
guastò  menti  deboli,  cuori  non  retti,  madre  spesso  di  eresie  singolarmente 
neir  Oriente.  Air  antico  ammasso  di  favole,  presso  i  migliori  succedette  il  culto 
M  Sole,  di  Millira,  colle  mistiche  idee  persiane  rimpastate  nelle  nuove  dot- 
trine dei  Platonici,  aiutale  dalla  turba  di  indovini,  dì  maghi,  di  astrologhi,  di 
ciarloni  e  di  venturieri  per  lo  più  orientali,  ma  numerosi  dovunque  nell'Impero. 
Costantino  prima  che  essere  Cristiano  avea  amato  le  dottrine  mitriache  più 
accolte  dai  dotti,  meno  stolte  che  le  pagane,  ed  il  culto  dì  Milhra  entrato  in 
Boma  ai  tempi  di  Pompeo,  mostratosi  pubblicamente  a  quelli  di  Traiano,  allar- 
gatosi dagli  Antonini  in  poi,  durò  sul  Campidoglio  stesso  fino  all'  Impero  dì 
Graziano.  Imitò  questo  varie  cerimonie  cristiane,  accolse  varie  rette  dottrine, 
wcondossi  di  maraviglie,  di  mistero,  servi  come  di  passaggio  fra  il  politeismo 
^  il  deismo,  di  ponte  al  cristianesimo;  ma  nei  giorni  del  trionfo  cristiano  fu  più 
ostacolo  che  via.  Ed  ostacolo  fu  pure  la  celebre  scuola  eclettica  di  Alessandria, 
^^gnosa  delle  assurdità  e  delle  puerilità  pagane,  vogliosa  di  purificarie,  dì 
farle  semplici  e  morali,  nemica  sempre  del  cristianesimo  ma  pure  accoglien- 
done più  principi!,  posala  sopra  un  neoplatonismo  che  sembrava  rifugio  dei 
^'gKori  pagani  ignoranti  ancora  il  Vangelo.  Nebulose  le  nuove  dottrine  a 
quando  a  quando,  vaghe  le  definizioni,  non  sempre  chiare  le  connessioni  fra 
^^se  ed  effetti,  né  sciolte  interamente  le  difficoltà;  ma  all'opera  della  im- 
'^^ginazione  materiale  sostitmta  quella  defia  ideale;  parevano  non  curate  le 
Passioni  basse  per  più  alte  disquisizioni;  in  una  parola  al  trascinare  dei  sensi 
^tìtuito  r  errore  dello  intelletto,  raccolto  quanto  di  meglio  aveano  gli  an- 
"Chì  filosofi,  non  ignoralo  né  lasciato  quanto  polea  prendersi  dal  cristìane- 
^}^o  senza  tutto  accellario.  Plotino  e  Porfirio  furono  dei  più  illustri  maestri 
*  <50testa  scuola  e  dei  primi  avversari  del  Cristianesimo  che  tentassero  com- 
'^Here  colla  ragione  anziché  colle  ciance  e  colle  ingiurie»  Ma  deboli  i  loro 
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argomenti  quantunque  speciosi,  fiacclie  le  argomentazioni  facilmente  dissipate 
da'  crisli:u)i,  spesse  le  contraddizioni  e  le  prove  di  malafe<le,  pieno  contro 
tali  avversari  il  trionfo  degli  Apologisti,  di  Eusebio  di  Cesarea  singolamnenle 
colla  sua  lìimost razione  evangelica.  Morto  Porfirio  nel  312,  restò  lo 
spirito  della  scuola  sua  a  discepoli  zelanti,  ma  più  temerari  che  dotti,  piii 
avidi  che  leali.  Di  Plotino,  di  Porfirio  non  è  a  tacersi  narrandosi  delle  cose 
d' Italia  i)erchò  in  Italia  furono  quei  due,  in  Italia  visse  la  loro  scuola  non 
grande  per  ingegni  singolari,  ma  ostinata  per  singolare  tenacità.  * 

XLII.  Potenti  per  scienza,  per  logica,  per  eloiiuenza  erano  i  difensori  del 
Cristianesimo  contro  il  neoplatonismo  e  lo  stesso  Dionisio  di  Alessandria 
che  meritò  il  nome  di  grande  fulminò  Sabellio  e  gli  errori  di  costui  come 
(luelli  contrari  di  Paolo  di  Samosata;  sventura  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  scritti  sia  perduta;  da'  frammenti  restatici  apparisce  bello  e  scelto  lo 
stile,  alti  i  pensieri:  nobile,  non  verboso,  chiaro  quantunque  non  sempre 
teologicamente  esatto.  *  Importanti  e  piene  di  dottrina  dovettero  pur  esser 
le  opere  dei  pontefici  Cornelio  Stefano  e  Dionisio;  poche  lettere  ci  restano 
di  loro,  ma  tali  da  far  lamentare  la  perdita  delle  altre;  bella  sopra  tutte  e 
per  la  dificoltà  dell'  argomento  e  per  la  acutezza  della  trattazione  la  lettera 
di  Dionisio  sulla  Trinità  contro  Sabellio  e  contro  V  errore  allora  non  anche 
predicato  da  Ario.  Maggiore  degli  altri  fu  Gregorio  di  Neocesarea,  detto 
il  Taumaturgo;  vastissima  e  sicura  in  lui  la  dottrina  e  molte  più  le  opere 
che  le  poche  da  noi  conosciute.  Preziose  la  orazione  ijanegirica  per  Origene 
e  la  esposizione  della  fede.  Celebre  per  scienze  matematiche  Analolio  di 
Alessandria  ;  acuto,  terribile  nella  disputa  Archelao  di  (]ashgar  conlìitalore  di 
Manete  e  del  Manicheismo;  filosofo  di  gran  nome  Melodie  che  scrisse  contro 
Porfirio,  contro  Valentino,  con  acutezza  con  chiarezza  grande.  Ma  quasi 
tutti  cotesti  appartengono  piuttosto  all'Oriente;  Cipriano  vescovo  di  Cartagine 
è  invece  gloria  dell'  Occidente.  Tascio  Cecilio  Cipriano,  morto  martire  nel  di 
14  Settembre  258,  è  uno  dei  più  illustri  scrittori  Ialini  del  Cristianesimo; 
nobile  lo  stile,  corretta  la  fomia,  allo  il  pensiero,  elo(iuente  la  dicitura,  vasta 
la  dottrina;  di  africano  non  pare  conservi  nò  la  durezza  come  Terlulliauo 
né  la  difficoltà  di  parole;  romano  di  amore  e  di  scrittura  lo  disse  Pnidenzio; 
difiicile  giudicò  Lattanzio  il  sentenziare  se  più  fosse  ornato  nel  pariare,  facile 
nello  spiegarsi  o  polente  nel  persuadere.  ^  Numerose  le  sue  opere;  importante 
assai  quella  sulla  unità  della  Chiesa  che  pone  chiarissima  la  dottrina  cattolica, 
e  quella  sui  caduti  (De  lapsis)  mirabile  per  altezza  di  modi  per  efiìcacia 

1  Dfille  dottrine  di  Plotino,  dì  Porfirio,  dri  loro  discepoli  diedero  un  compendiò  varii  au- 
tori, ed  i  più  moderni  trattarono  V  argomento  con  modi  e  con  intendimenti  nò  buoni  né  retti. 
Chi  voglia  averne  bastante  cognizione  non  avvelenata  da  brutte  apologie  di  errori,  può  tro* 
varia  «f»l  De  Jiroglie:  1/ Eglise  ecc.  Ili,  105  e  seg. 

2  Dà  un  compendio  della  sua  dottrina  il  M()ehhr:  Patrologia  II'  123  e  seg.  Milano  1856. 

3  Est  propriu.s  patriee  martyr,  sed  amoro  et  oro  noster  »  -  Prwìentius  :  ITift  CTKpOLytà'i 
Hymn.  XIH  -  e  Ut  discernere  nequeas,  utrumne  ornatior  in  eloq^endo,  an  facillor  in  expli- 
cando,  an  potcntior  in  persuadendo  fuerit  »  -  LnrUxntiua:  Divinar.  Institut.  V,  1  -  Certi  let- 
torati paganeggianti  lo  dicono  barbaro.  Prudenzio  e  Lattanzio  dovevano  intendersene  un  po' 
piti  di  questa  gente  che  «i  crede  di  finissimo  gusto  ed  è  invece  di  un  gusto  stranamente  de- 
pravato» 
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di  frasi,  per  nobiltà  di  concetti  e  di  stile.  Eloquente  e  piena  di  vigore  e  di 

amore  è  la  lettera  ai  martiri  ed  ai  confessori;  preziose  per  la  storia  della 

disciplina,  dei  costumi,  dei  donimi  wsono  tutte  le  altre  ottanta  che  tuttavia 

si  posseggono.  Inferiore  a  Cipriano  e  per  la  forma  e  per  la  eloquenza,  ma 

pure  pregevole  è  Arnohio,  i  sette  libri  del  (luale  contro  i  Gentili  hanno  cose 

preziose,  tanto  piii  perchè  scritti  da  lui  prima  di  essere  battezzato.  La 

filosofìa  della  storia  troverebbe  in  quei  libri  molte  idee  svolte  poi  magniti- 

^mente  da  S.  Agostino  e  con  poesia  bella  e  potente  da  Prudenzio  quando 

combattè  le  dottrine  del  pagano  Simmaco.  Gravi  e  calzanti  sono  spesso  le  sue 

^'■fomentazioni,  acuto  il  confronto  tra  la  sapienza  dei  pagani  e  la  fede  dei  Cri- 

^^^i>ni  ;  del  resto  migliore  la  parte  che  riguarda  il  culto  ed  i  costumi  pagani  che 

*ltiella  che  riguarda  le  credenze  cristiane;  inesatto  alcuna  volta  si  mostra 

^  Mancante  nella  parte  teologica  siccome  colui  che  non  ancora  profondamente 

onosceva  la  fede  cattolica.  Fu  grande  suo  vanto  Y  essere  stato  maestro  di 

^^^ttaijzio  Firmiano,  il  Cicerone  cristiano.  Gli  scritti  di  tutti  cotesti  autori 

Uj  '^tiani,  confrontati  senza  passione  cogli  scritti  de'  contemporanei  pagani, 

X!(;3^?^^«'ano  immensa  differenza  e  mirabile  dottrina.  Quanta  povertà  negli  argo- 

,^tv  di  Porflrio!  quanta  ricchezza  di  prove,  ({uanta  forza  di  logica  nelle 

^^^^^sle  dei  Cristiani!  Il  più  grande  dei  filosofi  pagani  apparisce  fanciullo 

dinanzi  non  già  ai  maggiori  cristiani  ma  allo  stesso  Arnobio  non   ancora 

interamente  istruito  nel  cristianesimo.  Nò  lo  stile  e  la  lingua  sono  migliori 

"Ci  pagani  che  nei  Cristiani  e  fra  quelli  a  S.  Cipriano  corre  tale  differenza 

^3  poter  quasi  dire  (lueslo  Romano  e  barbari  essi. 
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3*28  -  377  —  I.  Boffioni  di  Costantino  per  lasciare  Boma  —  il.  Costantino- 
poli;  nuove  condizioni  d*  Italia  —  lil.  Costantino  e  gli  Ariani  —  iv.  Morte  ài 
Costantino  -  v.  Costanzo  e  Costante  —  vi.  Concilio  di  Sardica  —  Mi.  Morte 
di  Costante;  usurpojsione  di  Magnemio  —  vili.  S,  Atanasio  e  Papa  Liberto  — 
IX.  B  Cesare  GaUo  —  x.  Baggiri  Ariani  —  xi.  Lotta  —  xii.  GiiAiano  Cesare  — 
xiii.  Costanzo  a  Boma;  Papa  Liberio  liberato  —  xiv.  Guerra  coi  Franchi  — 
XV.  ConcUiabóH  di  Seleucia  e  di  Bimini  —  xvi.  Giuliano  apostata  si  fa  Impe- 
ratore —  xvii.  Morte  di  Costanzo  —  xvm.  Persecuzioìve  ipocrita  di  Giuliano  — 
XIX.  Scellerate  istigazioni  imperiali  al  delitto  —  xx.  Giuliano  si  rende  ridicoio 
ed  odioso  —  xxi.  Guerra  contro  i  Persiani  ;  morte  di  Giuliano  — \\n.  Gioviano 
salva  V  esercito  —  xxili.  Vàlentiniano  Imperatore  —  xxiv.  Guerre  coi  Germani  — 
XXV.  Torbidi  in  Africa,  crudeltà  in  Boma  —  xxvi.  Vàlentiniano  secondo  — 
xx\ll.  Condizioni  della  Chiesa  Cristiana  —  xxviii.  Condizioni  délV  impero  — 
XXIX.  Letteratura  cristiana  —  xxx.  Storia  —  xxxi.  Belle  arti. 


I.  Roma  poco  amata  dagli  ultimi  imperatori,  meno  dovca  esserlo  da 
Costantino;  pagano  il  Senato  pressoché  tutto,  si)iranti  paganesimo  monumeiili 
e  tradizioni  della  città,  ostinato  in  molti  il  culto  antico,  ne  facile  reggere 
dì  là  cristianamente.  Di  più  Tlmpero  (luieto  a  quando  a  quando,  sicuro  mai 
per  i  pericoli  de'  confini,  premendosi  ognor  più  i  popoli  sul  Reno  e  sul  Da- 
nubio, minacciando  sull'  Eufrate  la  potenza  Persiana.  Passato  il  Danubio, 
rapido  nei  barbari  lo  scendere  fino  ad  Aquileia,  non  agevole  dal  Reno  tra- 
sportare alle  A1i)i  i  difensori  senza  nuovi  pericoli;  collocata  Roma  come 
fuori  di  centro  per  capitale  militare,  troppo  fedele  agli  antichi  principi!  come 
capitale  civile;  assai  meno  pericolante  l'Oriente  verso  del  quale  non  pare- 
vano ancora  spingersi  i  popoli,  necessario  si  vegliare  sulla  Persia,  non  dif- 
fìcile ributtarne  gti  assalti  se  dati.  Inoltre  ad  un  Imperatore  cristiano  troppa 
in  Roma  la  vicinanza  col  Papa,  nò  possibile  colà  la  onnipotenza  religiosa 
nel  principe;  signore  religioso  della  città,  dell' Impero,  omai  il  successore  di 
S.  Pietro;  il  successore  di  Augusto  costretto  ad  inchinarsegh;  conveniente 
in  One  che  la  Chiesa  libera  onorasse  in  pubblico  e  circondasse  di  venera- 
zione il  suo  capo;  in  tal  caso  l'Augusto  spirituale  ecclisserebl^  l'Augusto 
politico.  E  nuove  idee  di  divisione,  di  ordinamento  dell'Impero  sorte  in 
animo  a  Costantino  erano  pure  ostacolo  a  mantenere  sede  imperiale  stabile 
in  Roma.  Poco  orasi  in  questa  fermato  l' Imperatore  né  poteva  amarla,  ad- 
doloralo dal  ricordo  delle  morti  di  Crispo  e  di  Fausta.  Mutata  Y  indole,  Tor- 
dinamcnto,  le  leggi  dell'Impero,  mutate  le  circostanze,  parve  dovesse  mutarsi 
la  sede  di  quello.  E,  tornando  alle  ragioni  militari,  più  volte  corsi  i  Barbari 
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sul  Po,  venuti  a  Piacenza,  spintisi  più  oltre;  T  Impero  a  Roma,  separato 
dalle  legioni  della  Gallia,  della  Brettagna,  poteva  trovarsi  a  fiere  distrette; 
passati  i  giorni  dello  spirito  bellicosa  de'  conijuistatoii  romani  ;  non  più  pos- 
sibile r  ardire,  la  costanza,  il  vigore  de'  tempi  di  Annibale.  Le  ragioni  poli- 
tiche univansi  alle  militari;  necessario  cercare  luogo  più  sicuro,  e  necessario 
al  tempo  stesso  provvedere  alle  divisioni  avvenire.  Amante  Costantino  de'li- 
gliuoli,  non  avverso  a  partire  fra  loro  T  Impero;  ma  non  opportuna  la  sede 
di  Nicomedia  per  Y  Oriente  né  sacra  né  Romana  di  costumi  e  di  tradizioni; 
grande  consiglio  trasportare  Roma  in  Oriente;  ti'arre  dalla  Roma  antica  come 
una  Roma  novella,  sacra  quanto  quella,  quanto  quella  rispettata  e  se  non 
negli  edifizi  certo  negli  abitanti  a  quella  strettamente  unita,  di  quella  con- 
tinuatrìce.  Meditò  dunque  Costantino  fondare  al  lutto  città  novella,  abban- 
donare come  capitali  le  vecchie  città  d'Oriente;  gli  sovvenne  Bisanzio  nel 
centro  delle  Provincie  orientali,  in  mezzo  ai  mari  ;  facile  dì  là  la  comunica- 
zione anche  coir  Italia  attraverso  i  mari  di  Grecia;  forte  il  luogo  e  facil- 
mente reso  inespugnabile  dall'  arte,  sicuro  perchè  i  Barbari  temevansi  per 
terra  non  paventavansi  sul  mare  e,  libero  il  mare,  Bisanzio  non  poteva 
perdersi  per  fame.  Piccola  città  bensì  né  di  importanza  lino  ad  allora,  ma  in 
condizioni  da  potersi  rifabbricare,  allargare,  munire  comodamente;  incantevole 
la  posizione,  delizioso  il  clima.  E  rifabbricata  sarebbe  città  tutta  Romana, 
solo  Romana,  ma  senza  tradizioni  altre  da  quelle  che  vi  si  volessero  acco- 
gliere; di  là  possibile  governare  con  nuovi  modi,  con  credenze  cristiane  po- 
tentissime d' altronde  in  Oriente  ;  più  confacenti  i  costumi  delle  genti  asia- 
tiche vicine,  l'Impero  avendo  lasciata  la  romana  gi-avità  per  la  pompa  orientale 
e  più  ancora  volendo  lasciarla  Costantino.  Bisanzio  fu  dunque  scelta  a  nuova 
selle  dell'  Impero,  se  mteramente  con  buone  ragioni  non  può  dirsi,  ma  certo 
con  ragioni  gravi  e  in  molta  parte  giuste;  giacché  se  dopo  quella  nuova 
capitale  la  antij[^  fu  maggiormente  in  pericolo  non  può  darsene  colpa  alla 
sede  dell'  Imperio,  sì  alla  fiacchezza  degli  Imperanti  e  l' essere  sopravissuto 
vari  secoli  l' Impero  in  Oriente,  ad  onta  di  principi  spesso  stoltamente  vili  e 
superbamente  inetti,  mostrò  gioiste  le  previsioni  di  Costantino,  che  d'altronde 
oltre  alle  ragioni  umane  dovette  essere  consigliato  dalla  coscienza  di  non 
potere,  principe  cristiano,  tenersi  soggetto  e  vicino  il  Vicario  di  Cristo,  e 
più  dovette  essere  spinto  dalla  Provvidenza  che  volea  libero  il  Papa,  e  che 
trasse  Costantino  a  Bisanzio  come  avea  preparato  l' opera  traendo  Massimiano 
a  Milano  e  come  la  compi  traendo  imperatori  e  Re  a  Milano,  a  Pavia,  a  Ra- 
venna, sempre  lontani  da  Roma.  ^  La  quale  osservazione  se  ad  alcuno  parrà 
troppo  sapere  di  Chiesa,  non  sarà  a  commuoversene;  al  caso  non  credono 
gli  uomini  di  senno,  alla  provvidenza  crede  chi  non  ha  rinunziato  alla  fede 
ed  alla  retta  ragione  e  chi  ha  studiato  la  Storia  per  la  verità  non  a  scusa 
di  delitti  0  di  passioni. 

1  Costantino  stesso  accennò  in  una  sua  ìe^ge  che  sta  ne]  Codice  TeoUosianOf  di  avere 
ubbidito  alla  ispirazione  divina  fabbricando  Costantinopoli  ;  narraronsi  visioni  che  a  ciò  lo 
indussero,  e  di  queste  disse  Sozomeno  nella  sua  storia  e  ragionò  il  Ducangc  ncll'  opera  :  Urbis 
Costanti  no  poli  tanae  descriptio.  Lib.  I,  pag.  2^-26.  Parigi  1080. 
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II.  Adunque  nel  328  cominciò  Costantino  a  fabbricare  la  nuova  città 
sul  Bosforo  dove  era  Bisanzio.  Mirabile  la  sollecitudine,  mirabile  V  arte  e 
lo  splendore  onde  sorse  la  nuova  città:  ad  abbellirla  fu  dispogliala  di  molU 
monumenli  Roma  e  T  Impero,  raccoltovi  miracoli  di  scoltura,  ili  arcliiteltura, 
imitati  gli  edifizi  di  Roma,  innalzativi  circo,  portici,  anfiteatro,  bagni,  fontane; 
copiosissimi  i  marmi  preziosi,  e  sovra  colonna  di  porfido,  entro  la  quale  fu 
posta  parte  della  vera  Croce,  innalzata  la  statua  di  Costantino.  Dopo  due 
soli  anni  di  lavoro  fu  dedicaci  la  città  neir  il  Maggio  del  330;  cristiana 
la  dedicazione  fra  gli  incensi  e  le  preghiere  de'  vescovi,  ma  non  pura  da 
ricordi  e  da  simboli  pagani.  Fu  subito  popolata  la  nuova  città,  amplissima 
di  estensione  ma  non  scarsi  gli  accorentivi  per  adulazione  al  principe  per 
.  comando  per  necessità  di  circostanze,  per  obbligo  imposto  «f  possessori  di 
certo  censo  dì  fabbricarvi,  di  abitarvi  almeno  parte  dell' anno;  mutato  il 
nome  della  antica  Bisanzio  in  quello  di  Costantinopoli,  compiuto  in  (juiete  e 
tranquillità  uno  dei  maggiori  fatti  della  storia,  uno  dei  più  dilTìcili  fra  po- 
poli forti,  non  difiìcile  fra  popoli  decaduti  o  cadenti,  il  lontano  tramutarsi  di 
capitale  e  di  sede  del  governo.  Doloroso  il  fatto  all'Italia  già  padrona  un 
tempo,  poi  almeno  privilegiata,  \m  eguale  alle  provincie  ma  prima  fra  eguali, 
ora  nel  fatto  neppure  pi:ì  seconda  fra  quelle;  quasi  sconsacratoli  Campido- 
glio, perduto  il  fascino  di  eternità  dominatrice,  reso  in  certo  modo  politica- 
mente profano  il  nome  di  Roma  restato  solo  sacro  il  diritto  del  Senato, 
conservate  le  sue  ragioni,  ma  come  autorità  sterile  di  vantaggi  materiali. 
Reputala  questa  sciagura  irreparabile  finché  non  manifestaronsi  le  nuove, 
pi:i  splendide  sorti  di  Roma  eterna  di  pi'i  sacra  eternità,  del  Vaticano  issai 
più  augusto  che  il  Campidoglio,  del  dominio  degli  animi  e  delF  Impero  delle 
dottrine  assai  più  largo  e  più  inviolabile,  e  più  dolce  di  iiuello  dei  corpi  e 
delle  armi.  Ma  da  (|uesto  punto,  per  r|ualclie  tempo  la  storia  d' Italia  <iivicne 
più  ristretta  né  abbraccia  più  V  universo  Romano  come  prima >  non  più  <lomi- 
natrice  ma  provincia,  ridivenne  dominatrice  per  poco  nella  agonia  della  po- 
tenza imperiale  neirOccidente;  Roma  non  ricuperò  piii  il  materiale  splendore; 
fu  città  prima  fra  tutte  nelf  universo,  non  fu  più  sede  dei  signori  deir  Im- 
pero. Col  tramutarsi  della  sede  del  governo  furono  cambiati  gli  ordinamenti 
politici,  cambiati  in  parte  i  nomi;  le  prefetture  divise  in  diocesi;  in  Provin- 
cie le  diocesi.  Rette  le  diocesi  da  >icari  soggetti  ai  prefelli;  ma  privi  i  pre- 
fetti di  autorità  militare,  ristretti  alla  civile:  soggetti  ai  vicari  i  reggitori 
delle  Provincie.  Quattro  Prefetture  nell*  Imperio;  in  queste  tredici  diocesi, 
p:ìrtite  in  centodiciasctte  provincie.  L' Italia  continuò  prefettura,  fu  retta  in 
due  diocesi;  come  prefettura  fu  composta  di  tre  diocesi;  la  prima  d'Italia 
propria  governata  in  delle  provincie  da  un  vicario,  la  seconda  delle  dieci 
Provincie  patrimoniali  di  Roma  (probabilmente  T Italia  olire  il  Rubicone  e 
r  Arno)  la  terza  delP  Africa.  Fu  dunque  la  penisola  italiana  divisa  in  dicia- 
sette  Provincie.  Quanto  alla  giustizia  il  tribunale  di  prima  istanza  fu  nelle 
capitali  di  provincia,  il  tribunale  di  appello  nella  sede  del  Vicario,  gover- 
nante la  Diocesi,  il  iribiuiale  supremo  presso  il  prefetto  del  pretorio.  Divisi 
però  il  foro  civile  dal  foro  militare.  In  Italia  i  magistrati  municii)ali  conser- 
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ufODO  sempre  il  giudizio  di  alcuni  aOkri,  ma  solo  in  piima  istanza  e  forse 
per  cose  poco  importanti.  Pure  non  è  tacersi  di  questo  nelle  dispute  e  nella 
oscurità  della  formazione  del  diritto  municipale  italiano.  Come  per^e  cause 
dvili  cosi  fu  ordinalo  per  le  cause  criminali.  A  governatori,  a  magistrati, 
ad  ulBziali  fu  comandato  avessero  propri  segni  di  vesti  e  di  insegne.  ^  Anche 
la  milizia  ebbe  mutazioni;  diviso  il  comando  della  cavallerìa  da  quello  dei 
fand,  separati  gli  ausiliari  dai  legionari,  le  legioni  stesse  fatte  in  parti  nu- 
merate in  ordine,  forti  di  millecinquecento  uomini;  più  facile  così  a  domi- 
nare r  esercito  dall'  Imperatore,  meno  spesse,  meno  forti  le  ribellioni  ;  fu  più 
improvvida  la  distinzione  fra  milizie  di  palazzo,  di  seguito,  di  confine,  tron- 
cata cosi  la  efficacia  generale  di  quelle  non  adoperabili  più  tutte  a  tutto, 
dovunque;  aumentati  gli  ausiliari  barbari,  meno  costosi,  meno  fidi,  sventura  il 
bisogno  di  loro  e  tanto  maggiore  quantochè  nuovi  barbari  sopra\Tenivano  e 
iiifiacchivansi  gli  animi  degli  Imperiali,  nell'  accresciuto  fasto  dell*  Impero. 
Molti  e  nuovi  i  nomi  degli  ufQziali  di  governo,  maestro  delle  milizie,  conte 
delle  sacre  largizioni,  maestro  della  cavalleria,  maestro  de' fanti;  diviso  fra 
questi  il  governo;  innumerevoli  sotto  questi  gli  uifìziali  minori;  ricondotto 
più  nelle  mani  del  principe  il  potere,  ma  più  i  cortigiani  potenti,  tratta  in 
questi  la  autorità  de'  legati,  de'  prefetti  stessi.  Non  piccoli  né  pochi  i  van- 
taggi del  nuovo  ordine,  ma  troppo  lontani  dalle  Provincie  gli  onnipossenti, 
tardi  spesso  i  provvedimenti,  troppo  uniformi  né  quindi  opportuni  a  tutti. 
Numerosa  la  turba  degli  uffiziali  di  palazzo;  il  Preposto  al  sacro  cubicolo, 
specie  di  gran  ciambellano,  a  volta  a  volta  potentissimo  pei  raggiri  sull'animo 
del  principe,  poi  cubiculari  e  servi  divisi  in  corpi,  retti  da  decani  che  di- 
pendevano dal  primicerio  ;  a  questi  aggiungasi  il  conte  Castrense  per  i  viaggi, 
gli  alloggi,  il  vitto,  le  feste  del  principe,  conte  seguito  da  servi  d'ogni  spe- 
cie; poi  Cartulari,  Silenziari,  come  segretari  e  custodi;  il  Conte  dei  sacri 
palazzi  come  sovrastante  alla  abitazione  cesarea.  Tutta  codesta  gente  superba 
di  titoli,  di  nomi  splendidi,  di  appellazioni  di  illustri,  sacri,  spettabili,  chia- 
rissimi, perfettissimi,  egregi;  vani  ftimi  col  decadere  di  vera  nobiltà  e  di 
vero  merito,  divenuti  argomento  di  invidia  poco  consolante  pel  governati. 
Buone  le  riforme  in  parte  e  necessarie,  non  piccola  la  mente  di  Costantino 
che  le  compi;  mutato  in  tutto  l'antico  ordinamento;  suprema  fonte  d'auto- 
rità, onnipossente  V  Imperatore,  potentissimi  poi  i  cortigiani  ;  la  emulazione 
fra  ambiziosi  ilon  più  per  la  milizia  o  per  il  governo  di  provincie,  di  dio- 
cesi, di  prefetture,  si  per  il  prepotere  in  corte,  per  il  prevalere  presso  il 
sovrano;  non  biasimevole  la  riforma,  ma  fonte  di  nuovi  mali,  alle  prepotenze 
soldatésche,  alle  concussioni  prefettizie  sostituite  le  fi*odi  di  corte,  la  avidità 
de'  favoriti,  né  più  di  prima  ascoltata  la  lontana  voce  dei  malmenati,  né  di- 
minuite ma  anzi  accresciute  le  gravezze,  riprese  le  già  abbandonate,  crea- 
tene di  nuove,  generali  per  ogni  condizione  i  tributi  né  coraportevoli  per  i 
modi  crudi  di  riscossione,  ridivenuti  aspri  e  senza  misericordia  i  pubblicani 
che  pure  non  hanno  viscere  mai.  Costantino  tentò  fare  meno  aspra  la  sorte 

1  Su  tutto  questo  veggasi  nel  Codice  Teodosiano  la  Jf^ohtia  dignitatum  ecc.  e  le  yot.'imjier. 
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de'  sudditi;  donò  tributi  o  in  tutto  o  iu  parte,  puul  gli  oppressori,  ricreò  i 
rei;  ma  leoimento  questo,  non  rimedio;  la  radice  del  male  era  più  nella  legge 
che  nella  maniera  di  eseguirla;  F erario  poco  vantàggiavasi,  molto  invece 
una  turba  invereconda  e  ribalda  di  riscuotitori,  e  le  sostanze  de' popoli  per- 
devansì  prima  di  arrivare  al  tesoro,  assorbite  da  uiìBziali  e  da  furbi. 

III.  Non  più  fortunato  Costantino  nelle  cose  religiose  quando  prese  a  fare 
da  teologo;  ingannato  agevolmente  da  scaltrissimi  ariani,  dagli  Eusebii  princi- 
palmente, balzato  qua  e  là  nelle  dottrine  egli  che  credeva  avere  diritto  di  giu- 
dice e  non  era  anche  buono  scolare  e  quindi  cadde  neir  errore,  vessò  i  difen- 
sori del  vero.  Volle  costringere  Atanasio  patriarca  d'Alessandria  a  ricevere 
nella  sua  comunione  Ario  ;  si  fransero  le  voglie  imperiose  sul  petto  franchis- 
simo del  grande  ^  contro  del  quale  seguirono  minacce  che  non  lo  smossero  ; 
Costantino  volle  un  concilio  a  Tiro,  in  questo  il  suo  legato  usurpossi  potere  di 
giudice,  0  meglio  di  raggiratore  sleale,  di  broglione;  Atanasio  non  si  intimori, 
lapossene  a  CostantinopoU  invano;  Costantino  non  lo  capi;  il  conciliabolo  con- 
dannò Atanasio,  lo  calunniò  con  accuse  schifosamente  assurde;  nessuna  arte 
par  vile  ai  cortigiani  scismatici  e  a  chi  veste  l'odio  col  manto  di  ipocrisia 
religiosa.  Grande  esempio  a'  principi  ambiziosi  di  dominio  religioso,  Costan- 
tino cotanto  pio,  cotanto  cristiano,  condannò  Atanasio,  richiamò  Ario,  di- 
venne senza  volerio,  senza  accorgersene  (juasi  persecutore  dei  Cattolici.  ' 
Uomo  pieno  la  mente  di  grandi,  di  ottimi  concetti,  non  sempre  felice  nel 
compierli,  vedutili  alcuna  volta  riescire  al  rovescio  deH'  intento,  vedutili  gua- 
sti prima  che  perfetti,  troppo  impaziente  nel  meditarti,  troppo  focoso  nel 
volerli  subito  applicati.  Infelice  nella  qualità  degU  uomini  che  ebbe  attorno, 
non  capace  forse  a  conoscere  i  buoni  o  non  forte  a  tenersi  fedele  ai  loro  con- 
sigli; ottime  spesso  le  leggi,  ma  spesso  ancora  inellicaci  perchè  poco  curate; 
creduto  riparare  alle  oppressioni  e  creati  nuovi  ed  abbietti  opppressori  nei 
parassiti,  nei  fanulloni  di  corte,  negli  uflìziali  che  facevano  splendido  V  ac- 
compagnamento, poco  amato  Y  accompagnato.  Né  di  questo  è  a  dare  colpa 
a  Costantino;  egli  seguì  le  circostanze  de' tempi,  raramente  seppe  signoreg- 
giarie,  meno  j'aramente  ne  fu  signoreggiato.  Caduti  gli  animi,  le  stesse  an- 
tiche virtù  naturali  sparite;  certa  la  rovina  di  ogni  ordine,  di  ogni  cosa  se 
il  Cristianesimo  non  fosse  già  venuto  a  ritemprare  gli  animi  e  non  li  avesse 
già  in  parte  rinnovati  ;  ma  poco  efficace  questo  per  la  potenza  imperiale  re- 
stata nelle  vie  di  decadimento,  seguitante  non  la  rinnovazione  cristiana,  si 
la  floscia  appariscenza  di  una  civiltà  che  si  scomponeva  e  intisichita  con- 
sumavasi. 

IV.  Più  che  le  idee  di  Costantino  fortunate  le  armi  ;  vinti  i  Goti,  vinti  i 
Sarmati,  impauriti  o  amicati  molti  barbari;  ma  tanta  prosperità  quasi  inutile 
nello  sciagurato  consiglio  di  dividere  l' impero  tra  i  ligliuoli.  Nel  Dicembre 
333  fatto  Cesare  Costante  il  più  giovane  dei  fìgli  di  Costantino,  si  potè 

1  Oennanus  1  Patriarcha :  nepi  TE  TWV  ijliàl  a^VÒ^WV  ecc.  cap.  XV  in  il/ai:  Spì- 
cileg.  Uom.  VII,  23. 

2  Veggasi  su  tutti  codesti  fatti:  De  Urmjlie:  L' Kglise  et  1' Km  pire  11,  317-364  e  la  eccel- 
lente opera  di  MOhler:  Atanasio  il  grande  e  la  chiesa  dei  suoi  tempi.  Libro  IV. 
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prevedere  la  divisione,  compiutasi  poi  nel  335.  Costantino  il  primogenito  ebbe 
Gallia,  Spagna,  Brettagna;  Costanzo  ebbe  T  Oriente,  cioè  Asia,  Siria,  Egitto; 
Costante  liliria,  Italia,  Àfrica;^  voglioso  Costantino  dell'Italia,  meditante  i 
modi  di  rapirla  a  Costante,  tutti  tre  insoiTerenti  dei  due  Cesari,  Dalmazio  e 
Annibaliano  nepoti  di  Costantino,  governatore  di  parte  d' Illiria  Y  uno  e 
r altro  della  Armenia  e  elei  Ponto.*  Intanto  rinate  le  querele  con  Sapore  di 
Persia.  A  lui  avea  già  scritto  Costantino  per  proteggere  i  Cristiani,  per 
inclinare  il  Persiano  a  trattarti  con  dolcezza  ;  ^  Sapore  nel  337  chiese  invece 
gli  si  restituissero  le  cinque  Provincie  del  Tigri;  Costantino  rispose  andrebbe 
a  irallarne  con  lui  in  persona  e  mosse  V  esercito  ;  Sapore  entrò  nella  Me- 
sopotaraia,  ma  vi  trovò  Costante  già  pronto  a  combatterlo,  Costantino  presso 
a  giungen  i  ;  piegossi  a  chiedere  pace,  non  è  certo  se  la  avesse-;  ma  se  non 
pace  vi  fu  tregua,  non  più  capace  Y  Imperatore  alla  guerra ,  infermatosi  ad 
Elenopoli,  trascinandosi  presso  Nicomedia.  Sentita  avvicinarsi  la  morte  Costan- 
tino eliiese  il  battesimo,  non  lodevolmente  fino  allora  ritardato  per  essere  con 
quello  mondato  da  ogni  colpa  della  vita;  lo  ebbe  da  Eusebio  di  Nicomedia, 
ne  fu  lietissimo,  pregò  a  lungo,  pane  mutato  in  altro  uomo.  *  Difficile  giudicare 
se  vacillasse  mai  nella  fede  di  Nicea  e  se  proteggesse  Eusebio,  richiamasse 
Ario,  bandisse  Atanasio  per  errore  di  fatto,  ingannato  su  loro;  ma  certo 
che  dopo  il  battesimo  tornò  in  tutto  ortodosso  e  pare  siano  stali  vani  arti- 
fizi e  preghiere  d' eretici  perchè  non  richiamasse  Atanasio  e  gli  altii  vescovi 
Cattolici  che  erano  nell'  esilio.  Non  fu  consolato  dal  poter  compiere  la  ripa^ 
razione  de' suoi  errori,  fu  consolato  dalF ordinaria.^  Ai  soldati  chiese  giu- 
ramento che  mai  nulla  farebbero  né  contro  la  Cliiesa  nò  contro  i  suoi  fi- 
gliuoli ;  confermò  la  divisione  dell'  Impero  fra  Costantino,  Costanzo  e  Co- 
stante, morì  senza  poterti  vedere,  nel  di  della  Pentecoste  22  Maggio  del  337 
dopo  vissuto  probabilmente  poco  più  di  sessautatrè  anni  e  regnatine  poco 
più  di  trenta.  Senza  giudicarlo  degno  [er  verità  del  [nome  di  santo  datogli 
dai  Greci^  fu  degno  per  molti  capi  del  nome  di  grande  universalmente  con- 
sentitogli; se  migliori  consiglieri,  se  più  buoni  uffiziali  avesse  avuto,  se  in 
meno  tristi  tempi  vissuto,  sarebbe  stalo  assai  più  grande;  ad  ogni  modo 
operò  assai  cose  rette  né  altro  che  Y  odio  al  nome  cristiano  potè  farto  giu- 
dicare come  lo  giudicarono  Giuliano  e  Zosimo,  fierissimi  nemici  di  Cristo. 
Lo  stesso  Eutropio,  dopo  averto  detto  principe  da  compararsi  agli  ottimi  per 

1  Aurei:   Victor:  P^pitoine  37  -  Zonhnvs  II,  39  -  Eusehivs  :  Vita  Constant.  IV,  51. 

2  A.noayin.  Vales.  613  -  Aurei.   Victor  :  Epitomo  37  -  Zosìmus  II,  39. 

3  Eusirtnus:  Vita  Const.  IV,  8,  9  -  TheodDretus'.  Uist.  EcoL  1,  25, 

4  Tfieofioretus:  Hiat.  I,  30  -  Sozomenvs:  Hist.  Eccl.  Ili,  2  -  Ensebhis:  Vita  Const.  IV,  56» 
57-(>1^4  -  Gcrmamts  I  Patriarcha:  \oyOC,  Ìir\yr\}lOiTl'AÒc,  nepi  TE  TWV  ayiwv  av- 
VÒjttfV  ecc.  e.  XV,  in  Mai:  Spie.  Roman.  VII,  gì 

5  Atanasio  ed  i  vescovi  furono  richiamati  da  Costanzo  :  quanto  ad  Atanasio  però  (.'ostan- 
Uno  il  giovane  avealo  subito  liberato  dall'  esilio,  «  secondo  il  volere  del  padre  »  come  dico 
f'Ostantino  II,  «  a»*condo  ciò  che  ne  avoa  scritto  f'ostanlino  I,  »  com**  dice  .S.  Atanasio  nella 
propria  apologia.  Che  ne  comandasse  la   libertà  lo  scrive  riciso  Teodoreto  :  E<?   AXe^av- 

dpetav  inaveX^eh  róv  jiiyaf  irpodéra^ev  'A^ocyaaioy  y.at  ravra  ^voefiiov 
ifapó'no<i  >tct<  TavavTia    néi^en  inix^ifov-^ro^  -  Thm'orctmi  Uìst.  Eccl.  l,  32 

pag.  64.  Caatabrigii  1720.  ^ 
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i  primi  anni  di  regno,  osa  appena  dirlo  mediocre  per  gli  ultimi  ;  ^  Aurelio 
Vittore,  pagano  anch'  esso  e  più  volte  suo  accusatore  non  giusto,  lo  giudicò 
grande  nello  spirito,  nel  coraggio,  nella  pace,  nella  guerra,  in  tutto.  *  Almeno 
il  giudizio  dei  pagani  faccia  arrossire  i  suoi  calunniatori  moderni;  perfetto 
non  lo  abbiamo  dello,  ottimo  in  tutto  non  lo  diciamo;  ma  ne  lasciamo 
vituperare  il  nome  dai  lodatori  di  Giuliano  apostata  e  maledire  le  opei'e 
dagli  apologisti  di  Diocleziano.  ^ 

V.  Costanzo  il  più  vicino  dei  figli  di  Costantino  giunse  il  primo  nel 
luogo  dove  il  padre  era  morto,  gli  diede  cristiana  sepoltura  neir  atrio  della 
chiesa  degli  Apostoli,  mentre  era  universale  il  lutto  in  Oriente  ed  in  Occidente 
dove  il  Senato  pagano,  ridicolo  e  stolto,  ascriveva  fra  gli  dei  anclie  Y  Impe- 
ratore cristiano.  I  figliuoli  del  morto  mostraronsi  discordi  subito  nelFaninio  e 
nelle  credenze,  malvisi  a  loro  Dalmazio  e  Annibaliano,  aiutatore  di  insidia  e  di 
male  ojiere  Ablavio  prefetto  d'  Oriente  padroneggiante  le  menti  deboli  dei 
principi,  eccitante  le  milizie  contro  i  due  Cesari.  Costanzo  più  che  altri 
cospirante,  furono  esclusi  per  grida,  per  tumulti,  per  adulazioni  dal  governo 
gli  sventurati  nepoli  di  Costantino,  dati  dal  ribaldo  Costanzo  nelle  mani  di 
chi  compro  gridavali  morti  e  li  uccise.  Ne  qui  feimàronsi  gli  assassinii, 
ucciso  il  vecchio  Annibaliano  e  GiuUo  fratelli  al  grande  Costantino  e*  cinque 
nipoti  di  lui  e  subito  poi  Ablavio  stesso  ed  Oliato;  salvi  della  famiglia  di 
Costantino  i  due  minori  figliuoli  di  Giulio,  Gallo  e  Giuliano,  quello  e  questo 
scampati  quasi  per  prodigio,  questo  ricoverato  all'  ombra  degK  altari  dal 
vescovo  di  Aretusa.  Dopo  il  sangue  sparso,  si  divisero  Y  impero  i  tre  fra- 
telli a  Sirmio,  presso  a  poco  come  avealo  diviso  il  padre,  restata  V  Italia 
coir  Africa  e  coli'  Illirio  Orientale  a  Costante;  poi  Costantino  volle  parte 
d' Italia,  mosse  le  armi  ad  usurparsela  nel  340,  entrò  in  Aquìleia  vi  si  af- 
forzò, colise  il  paese  vicino,  a  predare,  a  distruggere.  Costante  impacciato 
allora  contro  i  Goti  fece  con  questi  una  pace  precipitosa,  mandò  a  difendere 
le  Alpi,  a  combattere  il  fratello.  I  duci  trassero  Costantino  nelte  insidie 
sulle  J'ive  deir  Alsa  e  cosi  fiera  rotta  diedero  alle  sue  genti  che  egli  slesso 
fu  ucciso  sul  campo,  cosi  coperto  di  ferite  il  cadavere  che  non  riconoscinto 
dapprima  fu  gettato  neir  Alsa,  di  là  ripescato  e  sepolto  a  Costantinopoli 
nella  tomba  di  suo  padre.  ^  Degno  quel  principe  di  sorte  migliore;  com- 
pianto dalla  Gallia  singolarmente.  Restati  soli  signori  dell'  Impero  Costante 
in  Occidente,  Costanzo  in  Oriente.  Non  molto  amato  Costante  perchè  si- 
gnoreggiato da  stranieri  e  da  cortigiani  che  il  pubblico  danaro  dissipavano 
e  i  cittadini  opprimevano.  Amante  della  caccia,  cupido  di  dispute  teologiche 

1  Etitropins  X,  7. 

2  La  sua  morto  «  Hespublica  cegerrime  talit:  quippe  caius  artnis,  legibus,  clementi  im- 
perio quasi  novatara  urbem  romanam  arbitraretur  -  Aurelius  Victor:  De  Caesar.  41. 

3  Parlo  criticamente  delle  virtù  e  dei  difetti  di  lui  il  Tiìlemont:  Hist.  des  Empereurs  IV, 
435  a  466:  di  coloro  che  aitticamente  ne  scrissero  la  storia  ne  parlò  lo  stesso  autore  a  pag.  474. 
Non  facile  cosa  del  resto  a  giudicarlo,  poco  sicure  essendo  le  testimonianze  di  ariani  e  dì 
pagani,  insufficienti  per  molti  fatti  le  prove  ed  I  documenti. 

4  Zonaras  XIII,  5  -  EKlropius  X,  9  -  Aurei:  Victor:  Epit.  38  -  De  C»s.  41  -  Monodia  san 
oratio  in  Costantini  junioris  morte  -  Zosimus:  II,  41  -  Socrates  li,  5,  25.  Cantabrigiee.  17?0. 
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m  fortunatamenle  callolico  perchè  circondalo-  da  callolici,   quantunque 
imprudente  così  da  volere  dispulare  con  vescovi  ariani,  era  pei'ò  assai  mi- 
gliore di  suo  fratello  Costanzo.  Il  quale,  ingannalo  dal  perlldo  Eusebio  di 
Nicomedia,  avea  posto  costui  sulla  sede  di  Costantinopoli,   cacciatone  il 
calimnialo  vescovo  Paolo,  e  dava  ascollo  alle  accuse  contro  Atanasio,  tornato 
alla  sua  sede,  e  perseguitato  con  ogni  arte  dagli  ariani.  Eusebio,  certo  della 
protezione  di  Costanzo,  tentò  ingannare  Papa  Giulio,  che  esaminate  le  cose 
mostrossi  invece  favorevole  ad  Atanasio  e  convocò  un  concilio  per  giudicarne 
la  causa.  '  Ma  frattanto  gravi  fatti  erano  avvenuti  in  Oriente  ;  mentre  circa 
ottanta  vescovi  difendevano  Atanasio,  scrivendo  al  papa,  questo  era  partito 
per  Roma,  accolto  in  Occidente  come  confessore,  come  difensore  della  fede, 
io  Roma  ascoltato  come  santo,  maestro  a  Marcella  ed  alle  vergini  romane 
della  vita  ascetica  dei  solitari  d'  Oriente .  *  I  se j:uaci  di   Eusebio  furono 
spaventati  dal  modo  onde  il  Papa  avea  accolto  Atanasio  e  convocato  il 
Concilio.  S.  Atanasio  stesso,  scrivendo  ai  solitari,  disse:  «  Quando  intesero 
parlare  di  un  giudizio  ecclesiastfco  dove  non  sarebbe  né  conte  per  presiedere, 
né  guardie  alle  porte,  e  dove  non  si  chiederebbe  la  suprema  decisione  al- 
l'Imperatore,  ne  furono  atterriti  ».  ^  Si  raccolsero  ad  Antiochia  nel  341 
novanta  prelati,  senza  missione  legittima  di  trattare  affari  della  Chiesa 
universale,  perchè  né  chiamati  là  dal  Papa  né  in  presenza  di  alcuno  suo 
legato;  fecero  leggi  buone  con  pessimo  intendimento,  volsero  contro  Atanasio 
prìncipii  apparentemente  stabiliti  per  togliere  gli  scismi;   si  elesse  in  luogo 
del  legittimo  patriarca  d'  Alessandria  un  malvagio  Gregorio  fiero  di  modi, 
risicoso,  ambizioso.  Atanasio,  conosciute  a  tempo  le  arti  nemiche,  era  tornato 
ad  Alessandria;  sdegnati  i  popoli  della  deposizione  di  lui,  più  sdegnati  della 
aperta  protezione  data  da  Costanzo  all'  usurpatore  Gregorio  ed  agli  eretici  ; 
suscitali  tumulti  dallo  scellerato  prefetto  Filagro  semipagauo  contro  gli  orto- 
dossi, usate  le  estreme  violenze,  costretto  Atanasio  nuovamente  a  salvarsi 
colla  fuga,   ma  fulminando  con  eloquente  protesta  le  infami   opere  degli 
Ariani,  di  Eusebio  di  Nicomedia,  di  Filagro,  di  Gregorio.  Giunse  a  Roma 
dove  solo  i  Vescovi  occidentali  erajisi  raccolti  alla  voce  di  Papa  Giulio;  là 
purgossi  da  tutte  le  accuse.  Cresciute  le  perfidie  in  Oriente^  staccatosi  inte- 
ramente dagli  ortodossi  Eusebio,  si  pretese  il  Papa  confermasse  i  conciliaboli 
e  le  condanne  contro  Atanasio^  ed  usaronsi  in  una  lettera  a  Giulio  modi  da 
ribelli  e  da  eretici;  sdegnati  i  padri  del  Concilio  di  Roma  a  tanta  iniquità  di 
Ariani.  Papa  Giulio  rispose  agli  insolenti  con  somma  dolcezza  ma  fermo:  toc- 
care alla  Sede  Romana  giudicare  il  patriarca  di  Alessandria  ;  se  Atanasio  era 
reo  doveva  giudicarsi  secondo  i  canoni.  *  Franca  la  parola  di  Giulio,  chiaro 
che  offendereblDCsene  Costanzo,  necessario  quindi  istruire  Costante  della 
verità. 

VI.  Costante  in  guerra  coi  Franchi  evù  allora  intento  a  fare  la  pace; 

i  S.  Athanasiust  Apologia  ed  Ep.  ad  solitar.  -  Socrntes  II,  15. 

2  S.  Hieronymi:  Ep.  16. 

3  5i  Atfianaitius:  Ad  solitar  g.  U  -  Oper   I,  p.  350.  Parisiis  1(598. 

4  1^.  Athanosivjf:  Apolog.  20-21  -  Inter,  opera  I,  140- 142. 
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umilianti  i  patti/  pur  accettali  da  lui;  Unita  queir  opera  nel  342  accolse 
Al^inasio.  scrisse  al  fratello  Costanzo  perchè  lasciasse  radunarsi  un  Concìlio 
di  vescovi  d' Oriente  e  d' Occidente.  Mono  a  Costantinopoli  il  perfido  Eu- 
sebio, tomàio  Paolo,  elettogli  contro  dagli  scismatici  Macedonio,  levatosi  il 
popolo  a  tumulto  contro  questo  nuovo  usurpatore,  morto  a  furia  il  generale 
di  cavalleria  Ermogene  che  prol^ggevalo;  ma  per  ordine  di  Costanzo  esiliato 
Paolo,  insediato  a  forza  Macedonio.  Stanco  era  peraltro  Costanzo  di  colali 
querele,  né  contrario  alla  proposta  del  fratello,  eletta  a  sede  del  Concilio  Sar- 
dica.  Numerosi  i  vescovi  anche  occidentali,  presente  come  legalo  dal  papa, 
Osio;  chiarite  le  iniquità  di  Ariani  e  di  Eusebiani;  perfidi  di  nuovo  i  rag- 
giri dei  nemici  di  Atanasio,  riusciti  inutili  ai  padri  di  Sardica;  pure  rac- 
colti gli  scismatici  a  Filippopoli  a  scomunicare  i  padri  di  Sardica.  Nuovo 
delitto,  pernicioso  alla  Chiesa  orientale,  non  bastevole  a  soffocare  la  giu- 
stizia. Fu  giustificato  Atanasio,  scomunicati  e  deposti  gli  Eusebiani,  significata 
la  sentenza  agii  Imperatori,  al  Papa,  ai  vescovi,  ai  fedeli.  ^  Chiaro  oggimai 
negli  orientali  ostinali  il  proposito  di  staccarsi  dalla  Chiesa  di  Roma,  chiaro 
r  orgoglio  e  la  ribellione  che  traevano  allo  scisma  ;  più  gravt  assai  che  non 
sembri,  la  lotta.  Gli  orientali  avversi  ad  Atanasio  volevano  inviolabili  ed 
infallibili  i  canoni  di  concilii  raccolti,  e  signoreggiati  dalla  potenza  secolare  ; 
volevano  suprema  legge  quella  di  cortigiani  superbi,  avvilitisi  a  servire  lo 
imperatore  tradendo  la  fede  per  far  trionfare  Terrore;  capo  della  Chiesa 
volevasi  Cesare  per  fare  tutto  piegare  innanzi  a  lui,  sicché  due  Cesari 
avendosi,  due  sarebbero  state  le  Chiese  e  profanate  dalla  usurpazione  del 
Cesarismo;  non  cristiani  gli  Ariani  nel  domma,  avevano  calpestata  la  cri- 
stiana unità  nella  disciplina,  nel  diritto,  nella  gerarchia.  Il  concilio  di  Saitlica 
salvò  r  unità,  la  verità;  mostrò  divina  la  Chiesa;  senza  di  esso,  se  esso 
anche  avesse  ceduto  dinanzi  le  ipocrisie  e  le  violenze  degli  scismatici  di 
Filippopoli,  il  Papato  sarebbe  stato  soggetto  all'  Impero,  la  Chiesa  incate- 
ni^ta  al  trono.  Il  concilio  di  Sardica  riconobbe  il  primato  del  Papa  di  Roma, 
la  inappellabilità  del  giudizio  di  lui,  il  diritto  di  tutti  dì  chiederìo  a  giudice 
supremo.*  Premuroso  Costante  di  fare  accettare  al  fratello  il  giudizio  del 
Concilio  di  Sardica.  incerto  a  lungo  Costanzo,  finché  morto  nel  345  ad 
Alessandria  1'  usurpatore  Gregorio,  richiamò  Atanasio.  Grande  il  giubilo 
dei  popoli  anche  d' Oriente,  gi'ande  alla  fine  la  speranza  di  pace,  ma  sven- 
turatamente non  mutato  l' animo  in  Costanzo,  solo  piegatosi  alle  circostanze, 
ariano  nel  segreto,  ortodosso  in  apparenza  per  fuggire  guerra  col  fratello; 
quindi  corte  le  consolazioni,  ricominciate  presto  e  più  fiere  che  mai  le  prove. 

VII.  Atanasio  prima  di  tornare  iiì  Alessandria  era  tornato  a  Roma  a 
congedarsi  dal  Papa;  non  lieto  pienamente,  timoroso  di  ciò  che  avvenne;  che  fu 
accolto  bene  da  Costanzo,  ma  non  ebbe  giustizia*  fermo  il  sire  a  dare  aspetto 
di  grazia  al  richiamo.  Poco  dopo  un  grave  avvenimento  mutò  tu  tto.  Costante, 
troppo  fidatosi  a'  cortigiani,  fu  tradito  ed  ucciso;  Magnenzio  un  barbaro 

1  S.  Athanasùm:  Apolog.  22-50,  pag.  Itó-lfìO  -  IftloHvii  Frftgm.  histor.  1203  e  !»{?.  -  Theo, 
iloret.  II,  8  -MOhler:  Atanasio  il  grande  II,  04  a  80. 
3  Concil.  Sardic.  canon.  3,  4,  5,  7  e  9* 
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Germano  comandante  le  coorti  raccolte  attorno  ad  Augustoduno  nel  350, 
accordatosi  con  Marcellino  intendente  dell'  erario,  prose  il  momento  che  Co- 
stante era  alla  caccia  nei  boschi  vicini,  nel  dì  18  gennaio  si  fece  gridare 
imperatore,  mandò  cavalieri  ad  uccidere  il  legittimo  principe  che  fuggì  in- 
vano ai  Pirenei,  raggiunto  dai  satelliti  dell'usurpatore  presso  Elena  (Elne,  l'an- 
tica lUiberìs  sul  Tech),  fu  ucciso  dal  franco  Gaisone,  invano  difeso  dal  franco 
Laniogaiso.  Tutto  piegò  all'usurpatore;  la  Spagna,  l'Africa,  T  Italia,  accet- 
tarono il  barbaro;  Roma  fu  per  ventotto  di  nelle  mani  di  Nepoziano  figliuolo 
ad  Eutropia  sorella  di  Costantino,  poi  cadde  in  potere  di  Marcellino  man- 
datovi da  Magnenzio,  subito  macchiata  dèi  sangue  di  quanti  parenti  di  Co- 
stantino la  abitavano.  *  Lo  sventurato  Imperatore  non  era  slato  gran  cosa  ; 
non  buono  al  tutto  né  amato;  pure  non  degno  delle  ingiurie  di  Libanio  vile 
cortigiano  della  fortuna;'^  ma  assai  peggiore  fu  il  nuovo  tiranno,  barbaro  e 
brutale,  circondatosi  subito  dì  barbari  suoi  connazionali,  chiamali  i  Franchi 
in  aiuto,  preparatosi  alla  guerra  contro  Costanzo  pur  trattando  con  questo 
per  essere  riconosciuto.  Difficile  il  momento  di  questa  nuo^a  sciagura  per 
Costanzo  malauguratamente  impacciato  nella  guerra  di  Persia  contro  Sapore 
che  poco  prospera  volgea  da  alquanto  tempo;  pure  non  volle  ricevere  gli 
ambasciatori  di  Magnenzio,  ricevette  quelli  di  Vetranionc  che,  comandante 
della  Illiria,  si  era  detto  Imperatore  ma  offriva  soggezione  all'  Impero 
d'  Oriente  ;  chiamò  alle  armi  tutti  i  soldati,  munì  i  confini  dalla  parte  di 
Persia  poi  rapido  mosse  da  Costantinopoli,  non  ascoltò  nuove  proposte  del- 
l' usurpatore,  accolse  la  sottomissione  di  Vetranionc,  passò  l'inverno  a 
Sirmio,  ma  udito  che  i  Persiani  minacciavano  nuovamente,  intese  la  necessità 
di  dividere  il  Governo  con  altri,  pensò  a  Gallo  ed  a  Giuliano  unici  super- 
stiti della  famiglia  di  Costantino,  elesse  Cesare  Gallo,  gli  affidò  la  difesa 
dell'  Oriente.  Ma  intanto  a  Sirmio  stesso  i  vescovi  ariani  che  accompagnavano 
Costanzo,  presa  occasione  dalla  condanna  di  Potino  vescovo  infetto  di  Sa- 
bellianismo,  tornarono  a  togliere  dalla  loro  professione  di  fede  la  parola 
consostanjsiale.  Venuta  la  primavera  del  351  Magnenzio  andò  fino  a  Sciscio 
sulla  Sava;  Costanzo  gli  andò  contro;  fino  al  Settembre  fu  guerra  di  arti 
e  di  scaltrezze,  ma  il  dì  28  Settembre  si  combattè  a  Mursa;  accanita  la 
battaglia,  circa  cinquantamila  uomini  perduti  fra  Y  una  parte  e  1'  altra,  vinto 
Magnenzio  e  fuggito  in  Italia,  non  capace  (Costanzo  di  seguitare  la  fortuna, 
fermatosi  nuovamente  a  passare  F  inverno  in  Pannonia.  Nel  352  Magnenzio 
lasciò  r  Italia,  si  r^rasse  nelle  Gallie,  uniche  ancora  in  suo  potere,  sotto- 
messe a  Costanzo  senza  difficoltà  Italia,  Sicilia,  Africa  e  Spagna.  ^  Frattanto 
i  Germani,  singolarmente  gli  Alemanni  condotti  da  Khnodamar  assalirono  i 
confini  del  Reno,  sconfissero  a  Colonia  il  Cesare  Deccnzio  fratello  di  Ma- 

1  Aurei.  V'ìctor:  Epit.  38  -  Dtì  Oa^sar^  41  -  ^simus  li,  4à  *  Pttutus  (h-osius  Vii,  29-  Eu- 
tropiui  X,  11  -  Socrate»  II,  25  -  Ammlatu  Marceli.  Hlst.  ^tlV,  5  -  Non  si  sa  perchè  il  De 
Broglie  abbia  scritto  che  egli  fu  costretto  ad  uccidersi  (III,  159)  -  Aur.  Vittore  dice  phiaro  ; 
a  Gaisone  interfìcitur, 

2  Amedeo  Thierry  fece  troppo  conto  della  testimonianza  di  costui  e  di  altri  pagani  nel 
giudicare  Costantino  -  Hist.  de  la  Gaule  III,  250. 

3  Micini'.  Oratione»  1  et  2  -  Zonaras  XIII,  8  -  Zosimus  II,  50#  ^     . 
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gnenzio  che  non  avea  saputo  difendere  T  Italia  prima  afBdatagK,  corsero 
liberamente  il  paese.  Dietro  agli  Alemanni  scesero  ì  Vandali  col  feroce 
Erock,  che  seminò  di  rovine  la  via  ad  Augustonemeto  (Clermont)  e  castro 
Gredonese  (Grèges)  finché  prigioniero  ad  Arelate  spirò  ira  i  supplizi.*  Ma- 
gnenzio  fu  disperato  da  cotesti  fatti;  venne  a  Monte  Saleuco  (Monsalèon) 
nelle  alpi  Cozie  per  guardare  i  passi;  vi  fu  vinto  dalle  genti  di  Costanzo, 
fuggi  a  Lione.  Tradito  poi  dai  suoi  e  tenuto  prigioniero,  quando  udì  Costanzo 
sotto  Lione,  la  città  acclamare  il  vincitore,  imprecare  a  lui,  divenuto  rab- 
bioso uccise  la  madre,  i  parenti,  i  fedeli,  feri  a  morte  il  fratello  Desiderio, 
trafisse  se  stesso.  Suo  fratello  Decenzio  si  strozzò.  Cosi  finì  tutta  questa 
barbara  famiglia  nel  di  10  Agosto  del  353.  Costanzo  bandi  generale  per- 
dono a  parole;  coi  fatti  perseguitò  a  morte  tutti  i  favoreggiatori  del  vinto; 
esilii,  confische^  uccisioni  si  successero  senza  giustizia,  senza  esame,  senza 
misericordia.  '  Le  calunnie  furono  arme  alle  vendette,  né  i  vescovi  ariani 
ne  ebbero  orrore,  lieti  di  accusare  a  Costanzo  come  complici  di  Magnen- 
zio  i  vescovi  cattolici,  Atanasio  più  che  altii;  solo  padrone  Costanzo  ariano 
tutto  speravano  in  nuove  lotte.  Lutto  grande  fu  nei  popoli,  nelle  chiese  tra  i 
fedeU  non  rallegrati  dalle  feste  di  Arelate  pel  trentesimo  anno  di  Costanzo 
fatto  Cesare,  fra  spettacoU  dove  V  Imperatore  mostrossi  per  troppa  gravità  ri- 
dicolo, dove  Galli  e  Romani  gémevano  del  poco  senno,  della  molta  superbia  dd 
principe,  conosciutolo  raggirato  da  donne,  da  scismatici,  da  cortigiani.  Rac- 
colto da  lui  un  concilio  ad  Arelate  dove  i  suoi  ariani  potessero  avere  miglior 
fortuna  che  a  Sardica,  cercalo  intimidire  i  vescovi,  adoperati  due  pessimi 
profanatori  dell'  episcopato  Ursacio  di  Singidone,  Valente  di  Murha  a  sedurre 
il  vescovo  Saturnino  di  Arelate,  facile  a  vincei*si  perché  cortigiano  abbietto.  ^ 

Vili.  Ad  Atanasio  fu  significato  venisse  ad  Arelate;  il  patriarca  non 
volle  abbandonare  la  sua  sede,  e  quando  Papa  Liberio,  succeduto  a  Giulio, 
lo  invitò  a  venire  a  scolparsi,  egli,  conoscendo  donde  veniva  il  colpo,  senza 
muovei*si  mandò  a  Roma  la  testimonianza  di  sua  innocenza  sottoscritta  dai 
vescovi  tutti  d'  Egitto.  Questo  bastò  a  Liberio  che  non  conoscendo  tutta  la 
perfidia  di  Costanzo,  credette  dover  giustificare  Atanasio  dinanzi  i  raccolti 
ad  Arelate.  Fu  malo  consiglio  rimettere  quasi  pressoché  in  quisiione  ciò  che 
a  Sardica  erasi  già  solennemente  giudicato;  scusabile  Liberio  che  non  cre- 
deva ancora  alla  scellerata  slealtà  dei  nemici  del  patriarca.  Vincenzo  di  Capua 
legato  del  Papa  ed  il  suo  compagno  giunti  ad  Arelate  trovarono  pronto  il 
decreto  dì  scomunica  e  di. esilio  per  Atanasio;  si  oitiinò  lo  sottoscrivessero 
si  promise  in  cambio  accettare  intera  la  fede  di  Nicea;  circondati,  intimoriti, 
tratti  fra  vescovi  ariani  non  seppero  opporsi  alla  condanna  di  Atanasio;  un 
solo,  Paolino  di  Treveri,  rifiutandosi  a  quella  violenza,  fu  mandato  subito  in 


1  Ammia»u9  Marctìtinus:  Hist  XVI,  12  -  Acta  Sancii  Desiderii;  io  BoUdnd:  Mai  «a,  2  - 
Gregoi'ius  Turonentis:  Histor.  Francor.  I,  30  e  31. 

2  Amm,  Marcellinua :  XIV.  5  -  AurHius    Victor:  De  C»9.  42  -  Socrate»  II,  32  -  Pauìus 
OrosìM  VII,  29  -  Eutropius  X,  12  -  Zosimna  II,  53  e  »eg. 

3  Satarninus....  homo  impot«n9  et  factiosus...  Viv  sane  pessimus  et  ingenio  jnalo  pra- 
TO^ue  «  Sitlpiciua  Severus:  Hist  Ecol.  II,  S7. 
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esilio.  ^  Grande  la  meravìglia  ed  il  dolore  di  lutti  i  buoni  alla  novella  di 
tanta  debolezza  dei  legati;  Liberio  riprovò  V  opera  di  questi:  «  avea  colf- 
fidato  (disse  il  gran.papa  ad  Osio)  in  Vincenzo  di  Capua;  ma  ahimè  egli 
è  caduto  nella  menzogna;  dopo  ciò  sono  oppresso  dal  dolore;  si  dirà  avere 
io  tradito  la  innocenza,  avere  consentito  a  dottrine  contrarie  al  Vangelo; 
non  mi  resta  dunque  più  che  morire  per  il  mio  Dio.  ^  Note  erano  al  papa 
le  videute  minaccie  di  Costanzo,  pronto  Y  animo  invitto  al  martirio.  L' Im- 
peratore volle  costringere  i  vescovi  d'Italia  ad  accettare  il  decreto  di  Arelate, 
insultò  rabbioso  al  Papa;  ma  Liberio  per  aver  modo  a  riparare  la  caduta 
di  Vincenzo  chiese  nuova  riunione  di  Vescovi,  mandò  a  Costanzo  due  intre- 
pidi Eusebio  di  Vercelli,  Lucifero  di  Cagliari.^  Siccome  a  que'  di  l' Imperatore 
avea  avuto  gravi  novelle  di  Oriente  cosi  credendo  necessario  andare  colà, 
consentì  il  concilio  per  Y  anno  seguente  355. 

IX.  Le  gravi  novelle  recavano:  Gallo  avere  causato  ad  Antiochia  tu- 
multi, in  una  carestia  avere  improvvidamente  volte  le  ire  del  popolo  contro 
Teofìlo  governatore  della  provincia,  perciò  ucciso  a  furore  di  popolo  nel  354; 
Gallo  cercare  il  favore  popolare,  tendere  a  farsi  indipendente.  *  Costanzo 
volle  trarre  in  Italia  lo  sventurato  Cesare  che,  pur  usando  del  potere  per 
soddisfare  ad  ogni  capriccio,  avea  tutt'  altri  pensieri  che  di  usurpazioni  ; 
mandò  il  prefetto  del  pretorio  Domiziano  ad  invitarìo  a  visitare  V  Italia  ; 
Domiziano  superbamente  comandò  il  viaggio  a  Gallo  che  sdegnato  deir  or- 
dine fecido  imprigionare  ;  imprudente  opera  che  perdette  il  giovane  inesperto, 
singolarmente  avendo  poi  le  guardie  fatto  in  pezzi  il  prefetto  accusato  da  lui 
di  cospirare  contro  la  sua  vita.  Somma  la  astuzia  dell'  ofleso  Costanzo  che 
finse  non  accorgersi  di  nulla,  che  tolse  dalle  milizie  di  Gallo  tutti  gli  ulTi- 
ziali  affezionati,  e  costrinse  il  disgraziato  Cesare  a  venire  a  lui.  Giunto  a 
Petavio  (  Petau  )  nel  Norico,  Gallo  ta  spogliato  delle  insegne  cesaree  e  tratto 
prigione  in  Dalmazia;  decapitato  poco  dopo  ad  istigazione  de' cortigiani  di 
Costanzo.  ^  Non  fu  buon  principe  Gallo,  mostratosi  cambiato  in  peggio  appena 
Cesare,  incapace  di  ben  governare,  ma  innocente  dell'  accusa  di  usurpa- 
zione, stolto  nei  fatti  che  lo  rovinarono.  Incredibile  poi  fu  la  bassezza  dei 
prelati  ariani  e  dei  cortigiani  con  Costanzo,  incredibile  la  superbia  onde 
venne  costui;  detto  Eterno,  chiamalo  Vescovo  dei  Vescovi,  ^  preso  sul  serio 
cotesto  nome,  risoluto  di  far  piegare  Liberio  papa  ai  suoi  voleri ,  o  di  punirìo 
come  suddito  ribelle,  fei'mo  a  dominare  Impero  e  Chiesa. 

X.  Il  Concilio  chiesto  da  Liberio  si  raccolse  a  Milano  nel  355;  presente 
Costanzo  rappr^lltante  la  violenza  tirannica  contro  Liberio  ed  Atanasio 
difensori  della  retta  liberi!^  di  coscienza  e  dei  sacri  diritti  della  fede  catto- 

1  S,  Bilaviu4'.  Ad  Costati t.  August.  1,  8,  pag.  1222  -  Sulpicius  Serents  II,  39-55  -  A//m- 
naHusi  Oratio  I  in  Arianos  -  Epiatola  ad  solitar.  29,  33  -  p,  360-3^3  -  De  Broglie:  L'Egliae 
et  r  Empire  III,  232  et  seq. 

2  &  miarius:  In  Costant.  p.  1334. 
^  S.  Hilar:  Fragm.  p.  1329; 

4  Amm.  Mai'eell.  Hiat.  XIV,  7  -  Lihanius  :  Orat.  XII. 

5  Amm»  Marceli,  Hiat.  XIV,  11  et  seq.  -  XV,  1  -  Aurei,  Victor:  De  Ccesar.  42-  Bpit.  39  * 
ÌSo*imta  II,  55  -  Soerates  II,  3*1. 

0  Lvcifei^s  Caìaritanus:  De  non  parcendo  in  Deum  délinqnentibus.  Parisiis.  1508, 
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iica  ;  ordinata  già  neir  animo  dei  sire  la  ubbidienza  ai  suoi  voleri,  volendo  i 
vescovi  d'  occidente  approvatori  non  giudici,  e  più  che  i  vescovi  orientali  già 
scj'vi  raccogliendo  soldati  a  forzare  i  padii  del  Concilio.  Gapi  della  Assemblea 
erano  Costanzo  stesso  e  i  due  satelliti  Ursacio  e  Valente  ;  fti  tentata  subilo 
r  arte  di  far  parere  la  condanna  di  Atanasio  cosa  separata  dalla  professione 
di  fede.  Ma  erano  presenti  alla  radunanza  vescovi  intrepidi,  Eusebio  di  Ver- 
celli, Lucifero  di  Cagliari,  glorie  italiane:  Eusebio  volle  prima  si  segnasse  il 
simbolo  di  Nicea,  poi  si  passerebbe  ad  Atanasio;  gli  eretici  impedirono  vio- 
lentemente si  segnasse;  ne  venne  tumulto;  il  popolo,  sapula  la  cosa,  gridò 
uscissero  dalla  chiesa  gli  ariani  ;  gli  ufliziali  di  Costanzo  posero  le  mani  sui 
vescovi  catlolfci;  appena  Eusebio  di  Vercelli  e  Dionigi  di  Milano  poterono 
frenare  il  popolo  pronto  a  gravi  fatti,  gridante  gli  si  rendesse  Lucifero  ve- 
scovo di  Cagliari,  trascinato  via  dalle  guardie.  Grave  il  pericolo  di  tumulti 
anche  nei  di  seguenti,  irritato  il  popolo  contro  gli  ariani,  gridante  viva  ad 
Eusebio  di  Vercelli,  a  Lucifero,  ai  legati  del  papa  salvatori  della  fede;  co- 
siretto  Costanzo  a  liberare  Lucifero,  a  riunire  i  vescovi  nel  palazzo  impe- 
riale, obbligalo  Dionigi  a  raccogliere  i  fedeli  in  pubbliche  preghiere  per 
impedire  andassero  al  palazzo.  Scritto  da  Costanzo  stesso  il  decreto  di  esilio 
di  Atanasio;  pieno  di  dottrina  ariana  queir  atto,  consentito  dal  vescovi  ariani 
quantunque  imprudente.*  L' Imperatore  si  nascose  dietro  una  tappezzeria,  fece 
ordinare  si  sottoscrivesse  il  decreto;  i  vescovi  ortodossi  si  opposero;  apparve 
allora  Costanzo,  dicendo  quella  essere  sua  dottrina,  quella  doversi  accettare; 
averla  avuta  in  rivelazione  da  Dio,  essere  sancita  dalle  sue  vittoiie.  Lucifero 
franco  ed  aspro  rispose  :  la  dottrina  dell'  editto  essere  ariana,  degna  dei  suc- 
cessori dell' Anticristo;  la  fortuna  delle  armi  nulla  provare;  molti  gli  esempi 
di  sovrani  apostati  che  Dio  non  ha  subito  punito.  Sforzossi  rispondere  Costanzo; 
udì  dalla  bocca  del  vescovo  magnanime  parole,  dovette  passare  ad  altri 
modi;  poi  chiese  si  condannasse  Atanasio;  disse  essere  egli  slesso  V  accu- 
satore di  Atanasio,  doverglisi  credere  sulla  parola.  Ma  i  vescovi  italiani, 
Eusebio  e  Lucifero  fra  i  primi,  risposero  non  trattarsi  di  affari  deirirapero 
dove  egli  era  sovrano,  trattarsi  di  un  vescovo,  non  doversi  confondere  la 
potenza  imperiale  colle  leggi  ecclesiastiche.  Costanzo  minacciò  invano  :  nella 
notte  fece  imprigionare  centoquaranlaselte  fra  vescovi  ecclesiastici  e  laici 
ordinati  air  esilio:  Dionigi  li  seguì;  alquanti,  spaventali,  cedettero.*  Si  tentò 
allora  di  sedurre  Papa  Liberio;  ma  questo  restò  forte;  mandò  a  dire  allo 
Imperatore,  si  trattasse  prima  della  fede,  si  escludessero  j[li^  eretici,  si  an- 
nullasse quanto  erasi  fatto  contro  Atanasio,  allora^si  confincierebbe  il  giu- 
dizio. Rifiutò  i  doni  di  Costanzo,  ricusò  ogni  complicità  colle  opere  degli  ere- 
tici; e  fu  tutla  quindi  sopra  di  lui  la  rabbia  di  questi.  Leonzio  prefetto  di  Roma 

1  Sidpicius  Sercì-vs:  Ilist.  11,  39  -  LucifcVus  Cakiìitnnua :  Opuscula,  p.  206. 

2  Papebì-ochius:  De  Sancto  Dionisio  Medici,  rommentarius  ;  in  Boìland:  Acta  Mai  VI,  39 
et  seq.  -  Vita  S.  Dionysii  ;  ibid.  p.  44  et  seq.  -  S.  Iliìariui:  In  Constant,  cap.  2,  p.  1280  - 
Saxiuft:  Archiepiscopor.  Mediolan.  series  1,  61  -  Tillenwnl:  Méinoires  pour  serv.  à  1' Hiat. 
Eccl.  VI,  p.  Il,  p.  210  -  VII,  938  e  aeg.  -  Bt-oiìlie:  1/  Eglise  ecc.  UT,  241  a  2f>3  II  Mòhler: 
Atanasio  il  Grande  II)  187  6  mono  esatto. 


Digitized  by 


Google 


363 
ebbe  ordine  di  trarre  il  Papa  a  Milano,  vietato  a  tutti  parlare  a  Liberio, 
spialo  dovunque,  costretto  a  partire  di  notte  p^v  toglierlo  alla  vista  del  po- 
polo. Cose  rinnovatesi  quattordici  secoli  più  tardi  quando  un  nuovo  Impe- 
ratore volle  comandare  ad  un  nuovo  successore  di  Pietro  fermo  a  non  tradire 
la  verità  e  la  giustizia.  Costanzo  lo  ricevette  fiero,  corrucciato;  il  Papa  non 
si  avvilì,  difese  la  causa  della  Chiesa  con  mitezza,  ma  con  forza  invitta; 
l'Imperatore  rodevasi  di  trovare  tanta  fermezza;  viste  vane  le  parole,  concesse 
tre  dì  ;  dopo  quelli  se  non  acconsentisse  avrebbe  Y  esilio.  «  Né  tre  dì,  nò 
tre  mesi  mi  occorrono,  disse  Liberio,  si  può  mandaraii  in  esilio  subito;  ho 
dato  r  ultimo  addio  ai  miei  fratelli  di  Roma;  le  leggi  della  Chiesa  sono  la 
mia  regola;  ad  esse  pongo  mente  né  mi  importa  diniorare  qui  o  più  lontano.^  » 
Il  grande  Pontefice  fu  mandato  in  esilio  a  Berea  nella  Tracia;  ricusò  aiuti, 
ricusò  danaro,  non  volle  nulla  dal  sacrilego  sovrano.  Né  i  patimenti  dello 
esilio  e  le  lunghe  privazioni  fransero  quél  saldo  petto;  gli  ariani  stessi  non 
osarono  dire  mai  apertamente  che  egli  cedesse,  né  osarono  ricoixlare  mai 
la  sua  presunta  caduta,  neppure  nel  Conciliabolo  di  Rimini  dove  pure  sareb- 
besene  presentata  a  loro  occasione  cosi  opportuna.  *  Liberio  avea  dichiarato 
che  per  la  fede  Nicena  «  era  pronto  non  solo  a  soffrire  persecuzioni  e  pa- 
timenti, ma  eziandio  ad  incontrare  la  morte  se  fosse  necessario;  »  e  nella 
magnanima  sua  fortezza  ripeteva  in  faccia  a  Costanzo:  «  chi  ardisce  ordi- 
nare 0  trarre  fuori  o  predicare  altro  simbolo  da  quello  di  Nicea,  se  vescovo 
0  chierico  deve  essere  deposto,  se  laico  o  monaco  deve  essere  colpito  di 
anatema.  ^  »  ^  ripeteva  senz'  altro  :  «  anatema  a  Sabcllio  e  ad  Ario ,  le 
dottrine  de'  quali  sono  eretiche,  e,  secondo  la  parola  del  Salvatore,  trag- 
gono alla  eterna  perdizione.  »  Liberio  fu  costante  in  quello  che  scrisse  allo 

ì  Ammian.  Marceli.  XV,  7  -  S:  Athanasius:  Apologia  et  ad  solitar.  31*39-  Rvfìnus:  Hist. 
Eccl.  I,  20  -  Liiciferus  Calar itan.  Opusc.  11,  206,  225,  231,  235  e  gli  altri  storici  pia  sopra 
citali  -  La  risposta  di  Lil^erio  è  in  S.  Atanasio  :  Ad  Soììt.  §.  39,  p.  3fi7. 

2  È  difficile  ornai  sostenere  che  Liberio  abbia  sottoscritto  alla  prima  od  alla  seconda  for- 
mula di  Sirmio;  come  inutile  sarebbe,  anche  qualora  lo  avesse  fatto,  argomentarne  contro  la 
ÌDfallibilit&  dei  Papi,  si  perché  egli  avrebbe  sottoscritto  una  formula  che  per  confessione  degli 
stessi  centuriatori  di  Magdeburgo,  del  Fleury  e  di  altri  poco  favorevoli  ai  papi,  non  sarebbe 
Stata  in  se  stessa  eretica,  s\  perchè  avrebbe  sottoscritto  non  libero,  sì  perchè  finalmente 
Avrebbe  sottoscritto  non  insegnando  ex  cathedra,  ma  solo  come  privato.  Ma  la  veritA  ha  per- 
suaso che  la  sua  caduta  è  una  favola.  Sulpicio  Severo,  Teodoreto,  Socrate  non  ne  parlano; 
i  due  passi  di  S.  Atanasio  che  ne  accennano  sono  provati  falsi  dalia  cronologia.  Uno  é  nella 
Apologia  che  lo  Stilting  (  Boìland:  Acta  Sanctor.  Sept.  VI  )  vuole  scritta  nel  350  e  il  Tillemont 
nel  356  e  quindi  un'  anno  prima  almeno  della  pretesa  caduta.,  come  anche  la  Storia  degli  Ariani 
dove  sarebbe  V  altr^l^asso.  J^a  Cronaca  di  S.  (Girolamo  dove  si  parla  della  stessa  caduta  deve 
por  essere  interpolaM  perche  nel  manoscritto  del  sesto  e  del  settimo  secolo,  che  se  ne  con- 
serva in  Vaticano,  non  è  parola  di  quel  passo.  Ruflno,  che  avrebbe  dovuto  sapere  la  cosa 
con  certezza,  non  sa  altro  che  accennare  ad  una  voce  che  correva.  Quanto  ai  frammenti 
attribuiti  a  S.  Ilario  tutti  i  buoni  critici  e  ultimamente  anche  ij  De  Broglio  {L' Egliae  ecc.  Ili, 
p.  233  e  seg  nota  1  )  ne  riconoscono  falsi  alcuni,  incerti  e  dubbi  moltissimi.  Chiara  adunque 
la  mano  degli  ariani  nella  falsificazione  dei  testi  ;  come  chiara  la  costanza  di  Liberio  da  tutto 
il  seguito  delle  sue  azioni.  Se  caduto  fosse,  appena  tornato  a  Roma  non  avrebbe  favorito 
apertamente  i  cattolici  contro  gli  ariani  né  ommesso  di  dichiarare  che  solo  costretto  aveva 
aottosoritto  ad  una  formula  dubbia,  riprovata  da  tutti  i  Romani  e  dal  più  degli  occidentali. 
L'obbligo  di  riparare  lo  scandalo  lo  avrebbe  tratto  o  a  spiegare  o  a  ritrattare  la  sua  azione, 
Non  lo  fece  perchè  non  cadde. 

3  $,  Liberius:  Epist.  1  ad  Athanas. 
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Imperatore:  «  desidero  tenere  iuviolata  la  teda  dei  Papi  e  dei  Martiri   né 
mai  potrò  accordarmi  cogli  avversari  di  questa  fede.  *  » 

XI.  Fosse  la  fermezza  del  papa  od  altra  causa,  Costanzo  non  osò  subito 
far  compiere  la  sentenza  contro  Atanasio;  calmo,  circospetto,  prudentissimo 
il  patriarca,  indeciso  Y  Imperatore.  Finalmente  un  ribaldo  duca,  certo  Siriano 
assediò  con  cinquemila  soldati  la  Chiesa  di  Alessandria  dove  slava  in  pre- 
ghiere col  popolo  Atanasio;  grande  il  terrore,  fuggitisi  i  più,  uccisi  dai  soldati 
alcuni,  salvatosi  misteriosamente  Atanasio,  adiratissimi  gli  alessandrini  della 
iniquità  operatasi,  vane  le  lagnanze  con  Costanzo,  eccitate  dai  satelliti  del 
pessimo  principe  violenze  di  pagani  contro  cattolici,  tutto  lutto  ed  oppressione 
nella  infelice  citta,  mandatovi  a  patriarca  un  abbietto  ladrone  Giorgio  di  Cap- 
padocia,  *  spione  non  pastore  che  più  del  governo  ecclesiastico  curava  sco- 
prire Atanasio.  Terribile  la  persecuzione  spinta  innanzi  da  un  conte  Seba- 
stiano per  ordine  imperiale  ;  tornati  i  martiri,  uccise  vergini  cattoliclie  sotto 
i  flagelli,  imprigionati,  spogliati  nobili  e  sacerdoti;  rinati  i  di  del  paganesimo; 
nuove  le  accuse,  vecchi  i  modi  tirannici;  Costanzo  meritamente  chiamalo 
nuovo  Nerone,  mostro,  nuovo  Diocleziano,  e  la  storia,  confermando  V  onta 
del  sire  persecutore,  ha  accolto  quei  nomi.  Eusebio  di  Vercelli,  Lucifero  di 
Cagliari  esuli  in  Palestina  conservarono  la  fede  nei  loro  popoli  ;  ardenti, 
brucianti  gli  scritti  di  Lucifero,  impetuoso,  robusto  nello  stile,  senza  riguardi 
alla  dignità  imperiale,  tremendo  avversario  clie  molto  operò  a  mantenere 
intatta  la  fede  nei  vescovi,  nei  fedeli  d'Occidente  a  Roma  stessa,  dove  V  intruso 
nella  Sede  apostolica  in  luogo  del  legittimo  Liberio,  il  diacono  Felice,  da 
tutti  i  fedeli,  da  quasi  tutti  i  sacerdoti  videsi  abbandonato  quantunque  si 
dicesse  0  fosse  seguace  della  fede  di  Nicea.  Glorie  queste  non  piccole  d*  Italia 
nostra,  troppo  dimenticate  da  storici  che  non  seppero  comprenderìe,  glorie 
comuni  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vercelli,  a  Milano,  a  molte  altre  città.  E  ftiori 
d' Italia  Osio  già  centenario,  Ilario  di  Poitiers  giovane  ancora ,  mettevano 
animo  alla  lotta,  coir  esempio,  cogli  scritti  ;  sventuraUimente  poi  ingannato 
Osio,  nella  estrema  vecchiezza  tratto  ad  accettare  una  formula  non  eretica 
nte  insidiosa,  pentitosene  amaramente,  riparato  il  fallo  prima  della  morte;  ^ 
compensato  lo  scandalo  dalla  intrepida  costanza  di  Ilario  che,  scomum'cati 
i  principali  avversari  di  Atanasio  e  Saturnino  d' Arelate  loro  complice,  il- 
lustrò i  donimi,  difese  la  dottrina  di  Nicea,  non  piegò  dinanzi  pericoli  né 
dinanzi  persecuzioni  e,  punito  di  esilio,  divenne  neir  esilio  più  forte. 

XII.  Mentre  cotanto  infieriva  la  persecuzione  ariana,  gravi  avvenimenti  si 
erano  venuti  preparando  neir  Impero.  Costanzo,  Conosciuto  non  valere  da  solo 
a  guardia  di  tutto  io  Stato,  avea  nuovamente  pensato  a  un  collega,  non  diffi- 
cile la  scelta,  unico  restando  Giuliano.  Costui  era  giovane  perfetto  nell'arte  di 


1  Libei*ius:  Epist.  ad  Oostantiam  ÀugustUin. 

2  Ammian.  Marceli.  XXII,  11  -  S.  Gregorius  Nazìaiizenus:  Orat.  XXX,  16-  S.  Athanamuti 
Apolog.  29,  pag.  149  -  Sozomenua  III,  7  e  10  -  Siìcrates  II,  14  e  28. 

3  Atlutnanu*  :  Ad  solitar.  42-45,  pag.  368-372  -  Veggasi  quauto  alla  caduta  ed  alla  morte 
di  questo  gran  voscovo  ciò  che  ne  scrive  il  Tillemont:  Méraoires  pour  servir  d  rHtst.  Eccl. 
VII,  553  a  561, 


Digitized  by 


Google 


365 
simulare,  cbiuso  deir  animo  menlre  pareva  semplice,  ambiziosissimo  fingendosi 
amanle  solo  delle  lettere,  già  apostata  dal  Cristianesimo  senza  mostrarlo,  anzi 
niostraudosi  cristiano,  scoperto  il  veleno  deir animo  suo  appena  dagli  acutissimi 
occhi  di  Basilio  e  di  Gregorio  di  Nazianzo  suoi  condiscepoli,  ma  occulto^ 
Deppur  sospettato  dai  cortigiani  di  Costanzo.  Visitava  le  tombe  dei  martiri 
deridendone  in  suo  cuore  le  credenze,  sprezzava  i  filosofi  pagani  e  studiava 
i  sofismi  di  Libanio  e  consultava  il  neoplalonico  Edesio  discepolo  di  Jam- 
blico.  Conosciuto  il  Cristianesimo  guasto  e  con'otlo  secondo  le  dottrine  ariane, 
viste  le  diràioni  recate  da  quei  vseltari,  le  passioni  onde  erano  scossi,  disprezzò 
il  Vangelo  che  non  intese,  riamò  le  favole  pagane;  tratto  all'odio  verso 
Costanzo  uccisore  de'  suoi  parenti  odiò  in  lui  la  fede  di  Costantino,  rinnegò 
il  cristianesimo  che  gli  impediva  la  vendetta  comandando  il  perdono;  lasciossi 
facilmente  sedurre  ad  Efeso  dal  ciurmatore  Massimo,  che  accesane  la  fantasia, 
lo  trascinò  nel  fondo  del  gentilesimo  rinnovato,  spiritualizzato  dalle  dottrine 
Alessandrine.  ^  L' occhio  sospettoso  di  Costanzo  nulla  scoprì,  e  Giuliano 
chiamato  a  corte  dopo  morto  Gallo,  lasciato  andare  agli  studi  in  Atene,  finì 
di  guastarsi  e  Gregorio  di  Nazianzo  ehiedevasi  fino  da  allora  quale  mostro 
nutrisse  Roma  in  lui.*  Nuovamente  fu  chiamato  a  Milano  dopo  pochi  mesi; 
minacciosi  su!  Reno  i  popoli  Germanici,  vinti  non  domati,  incapace  Co- 
stanzo di  combatterti  e  di  guardare  V  Oriente,  dove  malcontenti  i  popoli, 
preparatisi  a  guerra  i  Persiani.  Silvano  che  comandava  nella  Gallia  fattosi 
gridare  Augusto,  fu  assassinato  a  tradimento  per  ordine  di  Costanzo  dal  coman- 
dante la  cavalleria  Ursicino  ;  restata  la  Gallia  senza  generale,  '  era  neceswsario 
un  nuovo  •Cesare;,  creduto  docile,  sicuro  Giuliano  nipote  al  sire.  Fu  gridato 
Cesare  a  Milano  ne!  6  Novembre  355  ed  ebbe  a  sposa  Elena  sorella  di 
Costanzo,  a  provincia  da  governare,  da  difendere  la  Gallia  ;  ^  scrisse  pom- 
poso e  menzognero  panegirico  di  Costanzo  che  odiava  ;  mentitore  i)er  co- 
prire, per  preparare  vendetta.  Parti  il  1.°  Dicembre;  nella  Gallia  mostrossi 
cristiano,  non  mischiossi  nelle  (fuerele  degli  ariani,  ritardò  più  che  potè 
l'esilio  di  S.  Ilario  vescovo'  di  Poitiers,  governò  (juasi  come  Costanzo  non 
esistesse,  come  egli  fosse  re  della  Gallia.  Avea  trovato  la  provincia  spaven- 
tata per  le  spesse  incursioni  de'  barbari  ;  Quadi,  Marcoraanni,  Vandali  e  Goti 
spingevano  a  forza  i  Franchi  sul  Reno  e  questi  alla  fine  del  355,  distrutte 
varie  città,  aveano  asse<lialo,  poi  preso  Colonia  ;  debole  e  disperse  le  forze 
romane  dopo  morto  Silvano,  aspettato  con  trepidazione  e  lietamente  festeggiato 
Giuliano.  Mirabile  la  operosità  di  Giuliano;  riordinate  le  milizie  nel  Giugno 
356  soccorse  Augustoduno  (Autun)  assediata,  segui  il  nemico  nel  paese  dei 
Tricassini  (Troyesj,  lo  ruppe,  non  lo  persegui  per  pochezza  di  genti  ;  poi 
avute  le  legioni  condottesli  da  Marcello,  sì  spinse  innanzi,  circondato  da'  Bar- 
bari presso  Decempagi  (Dieuze)  liberato  fortunatamente  dagli  ausiliari,  ^  più 

1  Libanms:  Oratio  IV  et  X  -  Theod.  111,3-  Kinwjtins:  Vltft»  Sophistariiin  -  Vita  Maximi. 

2  Oref^'i'un  Xnzianzni.  Orat.  V.  *2\. 

3  Atnmian.  Marceli.  XV,  4,  5  -  Awelius    Virtor:  Kpit.  Hy  -  1)#»  Cn??.  4:?  -  Eutroy.  X,  i:^  - 
Zimara*  XIII,  9  -  Philoatorgitvi'.  Ecclos.  Histor.  IV,  sf  p.  5(»3  -  <'aiitabri}<ia«. 

4  Amm.  Alarceli.  XV,  8. 

5  Amm.  Marceli.  XVI,  2  et  ^^. 
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prudente,  ardito  sempre;  giunse  a  cacciare  oltre  Reno  i  Franclii,  a  farli  pie* 
gare  alla  pace,  vincitore  ad  Argentorato  (Strasburg),  a  Colonia.  Ma  la  scar- 
sezza di  danaro  e  di  viveri  lo  forzò  a  disperdere  l'esercito  ed  egli  ritirato 
ad  Agendico  (Sens)  improvvisamente  vi  fu  assediato,  si  difese  con  pochi  spe- 
rando neir  aiuto  di  Marcello  che  non  venne,  fu  salvato  dal  ritirarsi  spontaneo 
dei  barbari.  Marcello  per  difeudern  accusò  a  Milano  Giuliano,  ma  convinto 
di  tradimento,  ebbe  T  esilio,  mandatesi  a  Giuliano  nuove  genti.  ^ 

XIII.  Costanzo  appunto  di  quei  dì  avea  fermo  recarsi  a  Roma.  Splendidi 
i  preparativi  per  riceverio;  pomposa  1*  orazione  del  pagano  retore  Temistìo, 
grande  la  commozione  dei  Romani,  ricchissimo  F  accompagnamento  impe- 
riale, ridicola  la  affettata  graviti^  di  Costanzo.  *  Frattanto  le  matrone  cri- 
stiane spingevano  i  mariti  a  chiedere  all'Imperatore  il  richiamo  in  patria 
del  Papa  Liberio,  minacciando  che  altrimenti  laseierebbero  la  città,  andreb- 
l>ero  a  visitare  l'esule;  gli  uomini  mostraronsi  timorosi;  andarono  a  Co- 
stanzo le  dame;  Costanzo  promise  tutto  purché  Liberio  reggesse  la  Chiesa 
con  Felice.  Il  popolo,  come  seppe  di  questo,  schernendo  le  parole  deir  Im- 
peratore tumultuò,  gridando:  «Un  Dio,  un  Cristo,  un  Papa  solo.^»  Costanzo 
stava  volentieri  a  Roma;  ma  in  quel  momento,  fra  la  commozione  di  un 
popolo  che  parca  pronto  a  ricorrere  alle  armi  tremò,  promise  tutto.  «  H 
popolo  romano,  dice  Sozomeno,  ebbe  tanto  caro  Liberio  si  perchè  in  mol- 
tissime cose  era  uomo  eccellente  e  venerando,  si  perchè  aveii  resistito  all'Im- 
peratore con  animo  così  invitto  e  grande  nel  difendere  hi  fede,  che  si  mosse 
a  tumulto  e  chiese  colle  armi  gli" venisse  restituito.*  »  Se  bisognassero 
fatti  0  se  bastasse  la  minaccia  non  si  sa;  ma  il  Pontetice  fu  ro^tituito  ai 
Romani  dopo  tre  anni  di  esilio  ed  accollo  con  tali  feste,  con  tanta  gioia, 
con  cosi  grandi  onori  da  bastare  a  prova  saldissima  contro  chi  tuttavia  vuole 
accusario  di  avere  sottoscritto  a  formule  ariane;  il  popolo,  che  avea  abbaii- 
donato  Felice  perchè  sospetto  di  essere  in  grazia  agli  Ariani,  non  avrebbe 
festeggiato  Liberio  entrato  nella  loro  comunione.  ^  Né  segno  più  né  più  ve- 

1  Amm.  Marceli.  XVI,  7  -  Zoiimuis  HI,  2  -  LiboniuH'  Orat.  X. 

2  Amm.  Marceli,  XVI,  10. 

3  Theodoi'ùti'S  li,  17  et  seq.  • 

4  Sozomenus  IV,  11. 

6  Con  grandi  sforzi  difese  la  caduta  (  in  un  tempo  nel  quale  si  cercavano  cavilli  a  negare 
la  iufallibilità  del  papa)  Tllefelè:  Contilìen-Getschù'hte  I,  617  e  seg.  ed  i  suoi  argomenti,  quan- 
tunque  impaccino  la  cronologia,  furono  raccolti  per  oro  puro  dal  Do  Bro^ie:  L'  Kfflùc  et 
l'Empire  ecc.  Ili,  38C  ed  altrove.  Sono  fiacchi  argomenti  a  parere  di  molli.  Più  savio  fu  il 
Bossuet  che  prima  avea  assai  lavoi'ato  a  porre  in  nodo  la  caduta*  ma  poi  tolse  via  ogni  cosa 
come  inutile  a  provare  il  suo  assunto.  Assai  piti  gravi  sono  le  prove  della  costanza  di  Liberio 
nella  dissertazione  dello  {?liltiug  {Btìlland:  Sept.  VI)  del  Zaccheria:  De  coinmentitìo  Liberti 
lapsu.  Roma?  -  del  Corgne  :  Dissertation  criiiquo  sur  le  l*ape  LiI>»Te.  Paris  1733  -  del  Mas- 
sari: Dissertazione  storico-critica  sul  <'onc.  di  Sirmio.  Roma  1773  -  Basta  dire  qui  che  non 
accennarono  a  cadute  n^  Socrate,  nò  Sulpicio  Severo,  né  lo  stesso  Teodoreto  che  pure  nel 
narrare  i  fatti  di  Liberio  è  minuzioso,  recando  persino  i  suoi  dialoghi  con  Costanzo  e  con 
altri.  Teofane  (  Chrouogr.  p.  34.  Parisiiis  1605  i  dopo  parlato  della  fortezza  di  Liberio  dice  che 
r  Imperatore  lo  ripose  nella  sua  stfdn  ••.  cosJ rettovi  dalle  preghiere  dei  Romani.  «  Finalmente 
quelli  stessi  che  lo  vogliono  caduto  non  sanno  dire  nò  in  che  cosa  né  in  quale  misura,  e  con- 
fessano che  non  fu  lìbero,  e  che  appena  libero  riparò  alla  caduta.  11  De  Bsoglie  conchiode 
che  «  la  question  a  peu  pres  insoluble,  est  sans  importauoe  pour  le  dogme  >  (L'Eglise  III, 
387)  e  la  caduta,  se  l'osse  avvenuta,  sarebbe  dolorosa  ma  «  non  compromettante  pour  l'E- 
glise.  »  Vedi  piti  sopra,  pag.  363  nota  2. 
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stìgio  della  pretesa  caduta  si  ha  in  tutta  la  vita  del  Papa;  provo  di  costanza 
si,  prove  di  fiducia,  di  sicurezza  de'  vescovi  ortodossi  in  lui,  di  amore  dei 
Romani. 

XIV.  Giuliano,  saputo  delle  nuove  genti  mandategli  da  Costanzo  e  co- 
mandate da  firabanzione,  mosse  contro  gli  Alemanni  venuti  sul  Lionese  e 
seguendo  il  Rodano  cercò  chiuderli  fra  T  esercito  suo  e  quello  di  Brabanzione 
per  distruggerli.  Ricacciati  nella  Elvezia,  i  Barbari  videi*si  tolta  la  via  di 
Germania  da  Brabanzione,  costretti  a  combattere  vollero  assalire  queir  inetto 
generale,  che  senza  ostacolo  li  lasciò  passare.  Irritato  Giuliano,  passato  il 
Reno  a  nuoto  da  una  parte  dei  suoi,  colle  barche  nemiche  dal  resto,  assai)  e 
.  fece  a  pezzi  i  Barbari,  li  volse  in  disordinata  fuga  verso  il  luogo  dove  stava 
Brabanzione  e  si  fortificò  a  Trestaberne  (Saverne)  credendo  Glie  Brabanzione 
finirebbe  di  distruggere  i  fuggenti.  Colui  invece  si  lasciò  sconlìggei'e,  con 
grandi  perdite,  poi  parti  per  Milano  ad  accusare  dei  propri  tradimenti 
Giuliano.  ^  I  Barbari  sapute  le  cose,  tornarono  arditi,  comandati  da  Khno- 
domir,  nelFAgoslo  357  e  ripassarono  il  Reno;  Giuliano  con  piccolo  esercito 
li  incontrò  nelle  pianure  di  Argentorato  (Strasbourg).  Fierissima  la  battaglia 
aè  prospera  dapprima  pei  Gallo-Romani,  voltasi  finalmente  a  loro  prò  per 
impedenza  dei  capi  nemici,  finita  per  V  aiuto  dai  Baiavi  e  dai  Carnuti  dato 
a  Giuliano.  Piena  la  rotta  de'  Barbari,  annegatisi  molti  nel  fuggire  ripassando 
il  Reno;  prigione  Klmodomir  rovesciato  da  cavallo,  mandato  a  Costanzo, 
confinato  a  Roma,  morto  poi  in  breve  consunto  dal  dolore.  ^  Giuliano,  gettato 
un  ponte  a  Moguntia,  passò  in  Germania,  vi  rifabbricò  le  fortezze  di  Trajano, 
poi  tornò  a  Lutezia  pei  quartieri  d'  inverao;  Costanzo  scrisse  in  Oriente 
attribuendo  a  se  stesso  combattimenti  e  vittorie.  ^  Intanto  a  Lutezia  Giuliano 
mostravasi  operosissimo,  affettava  austerità  di  vita  filosofica;  non  delicatezze 
non  ozi,  più  che  tutto  cercava  V  amore  dei  soldati.  Dato  a  fantasticherie  di 
misticismo  platonico,  disputava  coi  pagani  Oribasio  *  e  Sallustio  suoi  favoriti, 
preparavasi  alF  opera  di  ristorare  il  paganesimo  e  quindi  pur  spiando  i  modi 
che  gli  preparassero  la  via  a  porsi  in  luogo  di  Costanzo,  non  consentì  nel  358 
à  nuove  gravezze  pei  popoli.  NelF  estate  del  358  si  mosse  contro  i  Franchi 
Salii  che  occupavano  le  isolette  delle  bocche  del  Reno,  li  sottomise  facil- 
'nente,  poi  combattè  i  Camavi,  aiutato  dagli  assassinii  di  altri  Germanici 
^^  scaimarono  nel  sonno  molti  Camavi  ;  anche  questi  si  sottomisero.  ^  Pas- 
A^  poi  il  Reno,  sottomessi  due  capi  germanici,  ricuperali  ventimila  prigioni, 
^^^m  sicura  cosi  la  Gallia,  Giuliano  prese  alquanto  riposo. 

^/^        ISV.  Mentre  tali  cose  accadevano  nella  Gallia,  Costanzo  erasi  cacciato 
-  s        addentro  nelle  controversie  teologiche  ò  ne  aveva  avuto  nuovi  imbarazzi. 

\^'M  M.:anà  della  fine  del  357  tornato  a  Sinnio  vi  avea  trattato  delle  cose  del 

M.      Aììihi.  Marceli.  XVI,  Il  et  seq.  -  Libanius:  Orat.  X. 

"Si    Gli  studiosi  di  storia  militare  troveranno  b«lla  descrizione  di  questa  battaglia  in   Aru- 

^i^k^MOM^D  Marcellino  XVI,  12,  mirabilmente  compiuta  dal  Thierry:  Jlist.  de  la  Gtmle  II,  328-835. 

5»    Amm.  Marceli.  XVI,  12-  XVII,  4-  Zo«i'»i«4  III,  2-  Eutropius  X,  14  -  Tht'mistius:  Orat.  IV. 

-1^    Alcuno,  seguendo  Suida,  dice  Oribasio  di  Sardi,  ma  Kunapio  (  Exc.  Vat.  0,  pag.  254)  lo 

'^**^^      <:hiaramente  di  Pergamo. 

r»  Eunapius:  Excerpta  legationum  pag.  15  et  seq.  -  Amm,  Marceìl.  XVII,  8. 
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governo;  ma  là,  mentre  egli  usava  artifizi  a  vincere  la  costanza  di  Osio  e 
di  altri,  gli  Ariani,  fatta  una  professione  di  fede  peggiore  ancora  delle  pre- 
cedenti, furono  causa  di  scissura  nella  loro  slessa  parie;  spaventali  i  meno 
malvagi  si  raccolsero  nel  358  ad  Ancira,  anatematizzarono  gli  ariani  puri, 
avvicinaronsì  d'  assai  ad  Atanasio,  ma  lasciando  la  parola  consustanziale 
la  condannarono.  Furono  detti  semi-ariani^  e  i  loro  avversari  ebbero  nome 
di  anmnei,  I  semi-ariani  aggirarono  Costanzo,  lo  ebbero  favorevole;  alla 
parola  Omousios  (consostanziale)  sostituirono  T  altra  omiusios  (somigliante 
di  sostanza)  e  V  imperatore  la  approvò.  Gli  ariani  videro  il  pericolo,  trema- 
rono singolarmente  per  la  pubblicazione  di  un  libro  di  Ilario  di  Poiliers  col 
quale  chiaramente  spiegavansi  le  cose,  e  preparavasi  la  via  ad  un  Concilio 
generale  che  Costanzo  pareva  volere  a  Nicomedia.  Ma  un  terremoto  il  24 
Agosto  rovinò  la  Chiesa  dove  aveano  a  radunarsi  i  vescovi  e  il  Concilio  non 
si  fece.  Pensossi  poi  a  raccogliere  nel  359  i  Vescovi  in  Occidente  ed  in 
Oriente  contemporaneamente,  a  Rimini  quelli,  a  Seleucia  questi.  Ridicolo 
frattanto  V  affiannarsi  dell'  Impei'atore,  incessanti  le  trame  delle  due  parti 
eretiche,  A  Rimini  il  prefetto  del  pretorio  d' Italia  lesse  gli  ordini  di  Co- 
stanzo; trattassero  le  cose  della  fede,  si  astenessero  dal  mischiarsi  nelle  cose 
d' Oriente;  poi  Ursacio  e  Valente  vollero  imporre  T ultima  formula  di  Sirmio 
approvata  da  Costanzo;  ma  la  maggior  parte  dei  Padri  rifiutò,  dichiarò  sco- 
municati i  due  cortigiani.  Furioso  Y  imperatore  fece  aspettare  i  messi  del 
Concilio,  e  faltiU  sedurre  da  perfidi  scaltri,  li  trasse  a  sottoscrivere  una  for- 
mula ambigua,  li  rimandò  con  quella  a  Rimini.  Grande  allora  la  divisione 
fra  i  vescovi,  grandi  pure  gli  artifizi  per  ingannarli;  molti  segnarono  senza 
sapere  che  facessero  ;  venti  resisterono  ;  la  greca  perfidia  li  piegò  colla  am- 
biguità delle  parole  ortodosse  per  gli  ortodossi,  eretiche  per  gU  altri.  In- 
gannali, si  accorsero  tardi  dell'abisso;  il  mondo,  dice  San  Girolamo,  gemette, 
meravigliato  di  trovarsi  ariano.  ^  A  Seleucia  pochi  gli  ortodossi,  circa  dodici, 
gli  altri  circa  quaranta  anomei,  i  pib  semiariani.  *  Ilario  di  Poitiers  si  pre- 
sentò col  suo  trattalo  De  Trinitate  scritto  con  modi  blandi  a  conciliare 
gli  animi  alla  verità;  Acacio  capo  degli  Anomei  tentò  vanamente  imporre 
le  sue  formule  ;  fu  adottata  invece  la  formula  d' Antiochia  fatta  vent'  anni 
prima  da  Eusebio  di  Nicomedia,  non  cattolica  né  eretica  in  tutto;  ma  Aca- 
cio fece  sciogliere  l'assemblea  da  un  ufliziale  imperiale;  prima  Acacio,  poi 
gli  altri  andarono  a  Costantinopoli,  continuarono  le  dispute  dinanzi  T  Im- 
peratore; i  semiariani  nella  disputa  difesero  persino  la  consustanzialità;  il 
trionfo  della  verità  era  vicino,  quando  si  seppe  la  malaugurata  fine  del  Con- 
cilio di  Rimini.  Avviliti  i  semiariani,  costretti  per  ordine  di  Costanzo  a 
segnare  la  foi-mula  di  Rimini  ;  vani  gli  sforzi  per  distogliere  V  Imperatore 
da  cotesto  comando;  pochi  dei  samiariani  non  piegarono  e  nel  360  vennero 
deposti,  esiliati.  Eloquenti  le  proteste  dei  cattolici,  di  Ilario  di  Poitiers  che 
gridò  alto:  «  essei*  vincitore  V  Anticristo,  essere  fuggiti  i  mercenari,  il 

1  Sulpicms  Severi'9  li,  41-14  -  Socratcs  II,  37  et  seq.  -  Marcus  et  Fauitu9\  Libellus  prucmii 
p.  24  et  25  -  Bufìnus:  Hist.  Eccl.  I,  16  -  .y.  HUronymwi:  Àdversus  Luciferian.  18,  19. 

2  Soctates  II,  39  -  Theodoretun  il,  *>6  -     S.  Hihriu»:  In  Constant.  12,  pag.  1247. 
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pastore  dover  alzare  la  voce;  migliori  i  tempi  di  Nerone  e  di  Declo,  quando 
almeno  si  avrebbe  potuto  avere  il  martirio;  ora  il  combattimento  essere 
contro  un  persecutore  mascherato,  contro  un  nemico  accarezzante;  contro 
r  anticristo  Costanzo....  egli  confessa  Cristo  per  negarlo,  ordina  la  unità  per 
impedire  la  pace..  0  Costanzo  tu  ti  scateni  contro  la  Chiesa,  combatti  contro 
Dio,  perseguiti  1  santi,  detesti  i  predicatori  di  Cristo,  annienti  la  religione, 
sei  tiranno  non  delle  cose  umane  ma  delle  divine.  »  ^  La  voce  magnanima 
dei  confessori  univasi  ai  tumulti,  alle  incertezze  di  tutto  il  mondo  cristiano; 
a  Roma  i  fedeli  ortodòssi  eransi  stretti  al  pontefice  Liberio,  ma  un  piccolo 
numero  di  scismatici  e  di  eretici  voleva  tuttavia  Felice;  molti  Vescovi  Occi- 
dentali scrivevano  ad  Eusebio,  a  Lucifero,  ad  Dario,  ad  altri  confessori 
riprovando  il  Concilio  di  Rimini,  confessando  la  fede  di  Nicea.  Papa  Liberio 
rifiutò  assolutamente  di  accattare  la  formula  di  Rimini,  Vincenzo  vescovo 
di  Capua  fece  altrettanto,  Gregorio  vescovo  di  Elvira  in  Andalusia  rifiutò 
di  comunicare  coi  caduti.  Inutili  le  violenze  di  Ursacio  e  dì  Valente  fatti 
da  Costanzo  capi  della  persecuzione;  forse  costretto  Liberio  a  fuggire  da 
Roma,  certo  a  nascondersi;  dovunque  vescovi  cacciati  dalle  loro  sedi;  do- 
vunque sacrileghi  sforzi  per  trarre  alla  apostasia.  *  Colali  gh  effetti  della 
usurpazione  Cesaristica  nella  Chiesa,  cotah  i  frutti  di  una  politica  ribalda 
che  intendeva  imporsi  alla  fede.  Fra  tante  e  cosi  aspre  prove,  la  Chiesa 
d'  Occidente,  gloriosa  ornai  per  la  fermezza  di  Liberio,  per  V  esilio  di  in- 
trepidi vescovi,  per  il  pentimento  dei  traditi,  ebbe  altra  consolazione  nel 
ritorno  di  Ilario  di  Poitiers  che  nel  360,  passato  appena  per  Roma,  rientrò 
nella  GaUia.  Ma  appunto  in  quei  dì  nella  Gallia  era  cominciato  il  castigo 
dell'  iniquo  Costanzo  e  sorto  un  nuovo  grave  pericolo  per  la  Chiesa  stessa. 
XVI.  Giuliano  già  occultamente  apostata  e  nemico  di  Costanzo,  che. per 
verità  non  sapeva  ne  fai^i  amai*e  né  farsi  temere,  non  uvea  dimenticalo  la 
vendetta  dei  suoi  assassinati  dall'  Imperatore,  né  Y  esempio  di  Gallo.  Gua- 
dagnatisi gli  animi  de'  soldati,  giustamente  sdegnato  dei  tradimenti  di  Marcello 
e  di  Brabanziano  aspettava  il  momento  di  rovesciare  Costanzo,  di  farsi  Im- 
peratore. Venne  questo  nel  36U.  Impacciato  Costanzo  nelle  questioni  teologiciie, 
agitate  le  provincie  d'  Oriente,  ai'ditissirao  Shapur  ed  i  Persiani,  presa  Amida 
sul  Tigri,  mancanti  i  soldati  ;  necessario  cercanie  in  Occidente,  quindi  mandato 
in  Britannia  ed  in  Italia  un  Decenzio  a  raccoglierii.  Malcontente  di  questo 
le  legioni,  imprecanti  i  popoli  di  Gallia  timorosi  per  i  confini  debolmente 
difesi.  Pronto  Giuliano,  pronti  Oribasio  ed  Evemero  a  cogliere  T  occasione, 
sparsi  fieri  libelli  contro  Costanzo,  attizzate  le  ire  nelle  soldatesche.  Impru- 
dente Decenzio  neir  alTrettare  la  partenza  delle  genti  da  condurre  a  Costanzo, 
inipiiKiente  nel  volerle  far  passare  per  Lutezia;  presto  Giuliano  a  congedarsi 
dai  soldati  come  da  amici,  a  raccogliere  a  banchetto  gli  ufiìciali;  ma  la  sera 


1  S.  HlUirius:  Ad  Constant,   p.  1237  e  seg. 

2  /&  Mhaiuisins:  De  Syuodis  .^rimiuens.  et  Seleuc.  -  Socrates  II,  39  et  seq.  -  Theodoretvs 
II,  26  et  seq.  -  S.  Epiphanms:  Ilteresis  LXXIII  et  LXXVI  -  Hulpichnt  Severua  II,  42  -  Phi- 
'ostcrjim  (ariano)  IV,  4,  12  -  S:  Hilarim:  In  Constant.  1247  et  seq.  e  Fragni.  135(.>  -  Buro^ 
n««j:  Ann.  357,  u.  57. 
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8tessa,  sorse  grave  tumulto  nella  città  corsa  dai  soldati  armati  gridanti  Giuliano 
Augusto;  Giuliano  allora  finse  avere  avversione  alla  porpora,  cedere  solo,  come 
egli  narrò,  alle  preghiere  del  genio  di  Boììia  apparsogli,  uscire  ai  soldati,  pre- 
garli a  non  seguitare,  farsi  coronare  quasi  a  forza,  dare  ad  ognuno  dei  presenti 
cimine  pezzi  d'  oro  ed  uno  d' argento.  *  Profondo  nel  simulare,  avea  condotto 
la  trama  con  sommo  accorgimento,  aveala  compiuta  colla  complicità  e  col 
consiglio  del  gran  sacerdote  del  tempio  di  Eleusi.  *  Fuggiti  di  Gallia  i 
principali  ufllziali  di  Costanzo,  tornati  i  soldati  già  parlili  da  Lutezia;  mandò 
Giuliano  le  notizie  all'  Imperatore,  gli  offerse  patii,  certo  che  sarebbero 
rilìutati.  ^  Costanzo  ricevute  le  lettere  a  Cesarea  di  Gappadocia  mentre 
andava  contro  i  Persiani  già  (juasi  padroni  della  Mesopotamia,  non  rispose, 
mandò  Leona  a  Lutezia  rifiutando  i  patti,  esortando  Giuliano  a  deporre  la 
porpora,  nominando  nuo\i  uflìziali;  poi  continuò  la  via  fino  ad  Edessa. 
Giuliano  non  curò  i  comandi,  mostrò  che  soldati  e  provincie  io  volevano 
Augusto,  andò  a  Vienna  avvicinandosi  ai  confini  di  Gallia  coir  esercito; 
perdella  la  moglie  Elena  senza  rammarico  cosi  che  si  potè  accusarlo  di 
averla  avvelenata,  e  morta  poco  dopo  Eusebia  moglie  a  Costanzo  fu  rotta  cojì 
r  ultima  speranza  di  pace.  ^  Giuliano  inflngitore  sempre,  estemamente  mo- 
stravasi  Cristiano,  in  segreto  consultava  auguri,  faceva  sagrilìzi  per  sapere 
il  futuro,  por  cercare  consigli  alle  opere,  pure  andato  il  dì  della  Epifania 
6  Gennaio  361,  nella  chiesa  dei  cristiani  al  oratovi  pubblicamente;*  sleale 
cogli  uomini,  sacrilego  con  Dio. 

XVII  Colali  le  condizioni  della  Gallia  quando  vi  ritornò  Ilario  di  Poitiers 
accompagnato  da  un  giovane  soldato,  da  Martino,  che  avea  lasciato  le  anni 
per  il  servizio  di  Dio  ;  ^  non  molestato  da  Giuliano,  tenne  a  Lutezia  coDcilio 
dei  vescovi  di  Gallia,  riprovò  la  formula  di  Rimini,  ristabilì  la  fede  di  Nicea. 
Rinnovatisi  intanto  i  perìcoli  da  parte  di  Vadomaro,  e  dicevasi  daccordo  con 
Costanzo  che  eccita  vaio  a  conquistare  la  Gallia;  tolto  costui  presto  di  mezzo 
co!  rapirlo,  accesi  gli  animi  dei  soldati  con  lettere  di  Oriente  che  forse  erano 
tinte  da  Giuliano  per  spingere  i  suoi  alla  guerra  civile.  Riconoscevalo  Costanzo 
comeCesare,  aveagli  mandato  a  sua  istanza  per  prefetto  del  pretorio  Nebridio, 
pure  Giuliano  mentiva  nuove  offese,  gridava  guerra;  oppostosi  solo  Ne- 
brìdio  alla  fellonia  del  ribelle,  vituperato  perciò  il  magnanimo  dal  corti- 
giano Libanio,  voluto  morto  dai  soldati,  costretto  a  fuggire.  '  Ebbe  Y  uf- 
fizio di  prefetto  delle  Gallie  il  vecchio  amico  di  Giuliano,  Sallustio;  fu 

1  Amm,  Marceli.  XX,  4,  11  -  Zosimus  111,9-  Zonaraa  XIII,  10  -  Sozomenus  V,  1  -  Cfr^ 
gorius  iVaztanx.  In  lulian.  Or.  IV  -  Eunapiua:  Vitae  Sophistar.  in  Maximo  et  io  Oribasio 
-  lulianus  ad  Athenienses  -  Libanius:  Orat.  X. 

2  Kunapius:  Vitae  Sophistar.  in  Maximo  p.  476  -  Exc.  Vat.  10,  pag.  258. 

3  Amm.  Marceli.  XX,  8  -  Philostorgius  VI,  5. 

4  Amm.  Marceli.  XXI,  1,  6  -  Zonaras  XIII,  10. 

5  «  Utque  omnes  nullo  impediente  ad  sui  favorera  illiceret  adhierere  cultui  Christiano 
fingebat  a  quo  iam  pridem  occulte  desciverat,  arcanorum  partìcipibu»  paucis,  aruspieina 
auguriisque  intentus  et  cceteris  quse  deorum  semper  fecero  cultores  -  Amniianiis  Marcel^ 
linus  XXI,  2. 

6  Sulpitius  Sevet'us:  Histor.  Eccles.  II,  45  -  Vita  S.  Martini  6,  7  -  S.  ìfilarius:  Fragni, 
pag.  1353. 

7  Amm.  Marceli.  XXI,  5  -  LibanÌH»  :  Or.  X  -  Zosimuò  III,  9. 
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mosso  r  esercito  per  Y  Illirico,  diviso  in  tre  schiere,  da  riunii'si  a  Sirmio. 
Facilmente  assogetlala  quella  prefettura,  fatto  prigione  il  prefetto;  ribellata 
a  Costanzo  V  Italia,  fuggiti  i  consoli  Tauro  e  Fiorenzio,  riojxlinate  rapidamente 
te  prefetture,  le  Provincie,  date  leggi  migliori  all' Illirico,  alla  Grecia,  all'  Epiro, 
alla  Dalmazia,  alla  Macedonia,  sorte  dovunque  belle  speranze,  morte  poi  troppo 
presto.  Partendo  per  quella  impresa,  Giuliano  aveva  annunzialo  che  Costanzo 
non  vedrebbe  la  line  di  Novembre;  disse  averlo  sapulo  dai  sogni,  essergli  stato 
preuunziato  divinamente  dagli  Dei  ai  (juali  omai  faceva  pubblici  sacrifizi.  ' 
Noto  a  tutti  il  suo  odio  selvaggio  a  Costantino,  a  Costanzo,  tali  gli  insulti 
die  il  Senato  di  Roma  ne  fu  sdegnato.  *  Si  credette  volesse  lavarsi  nel  sangue 
dei  sacrifizi  pagani  per  cancellare  il  battesimo  avuto.  ^  Non  vero  paganesimo 
il  suo,  si  vera  negazione  del  Cristianesimo,  si  manipolazione  della  scuola 
neoplatonica,  panteismo  più  che  politeismo;  del  resto  forma  ancor  vaga, 
non  dottrina  compiuta,  intera;  al  sommo  del  suo  edìfizio  Mithra,  il  sole; 
fondatore  piuttosto  di  nuovo  sistema  che  ristoratore  dell'antico  paganesimo, 
odiatore  di  Cristo,  non  adoratore  degli  Dei  romani.  Fu  imitatore  ridicolo 
della  disciplina,  delle  dottrine  cristiane;  volle  ordinato  a  gradi  il  sacerdozio, 
designati  i  libri  sacri,  ricopiate  alla  meglio  le  vinù;  volle  fondare  quella 
specie  di  morale  indipendente  dietro  alla  quale  vaneggiano  sempre  i  filosoll 
increduli  vergognosi  di  non  trovare  che  vizi  nel  fondo  dei  loro  sistemi, 
vogliosi  di  simulare  virtù  da  opppore  ai  cristiani.  Quando,  morto  improv- 
visamente Costanzo  il  3  Novembre  361,  troppo  esattamente  nel  tempo  predetto 
per  giustificare  i  sospetti  di  veleno,  Giuliano  trovossi  padrone  di  lutto 
r  Impero,  crebbero  le  insensatezze.  A  Costantinopoli  continui  i  sacrifizi  alle 
varie  divinità,  ridicolo  l' affannarsi  dell'  Imperatore  a  recar  legna,  ed  accender 
fuochi  a  scannar  vittime;  schifoso  il  suo  unirsi  alle  oscene  danze  delle  feste 
di  Adone.  *  Contro  ai  Cristiani  dissimulato  in  lui  1'  odio,  scaltro  il  modo 
di  combatterli  ;  pur  chiai'O  il  disprezzo  dicendoli  Galilei,  raccogliendo  nel 
palazzo  i  vari  seguaci  di  semiarianesimo,  di  arianesimo,  di  sabellianismo  per 
farli  dispulare,  per  riderne.  De'  cattolici  veri  non  ebbe  quel  piacere,  rifiutatisi 
essi  a  tanta  ignominia;  molte  però  le  arti  per  trarre  alla  apostasia,  molli  i 
premi  per  ricompensaria.  Indifferente  dapprima,  a  poco  a  poco  ordinò  la  pes- 
sima delle  pei'secuzioni,  quella  delle  insidie,  quella  delle  leggi.  Ma  preparò  la 
via  col  punire  prima  i  ministri  delle  concussioni  e  delle  tirannidi;  mandali 
giustamente  al  supplizio  vari  scellerati;  poi  li  seguirono  altri  o  solo  sospetti 
od  innocenti,  cristiani  tutti,  odiati  dal  sire  per  la  loro  fedo,  senza  distinzione 
di  cattolici  0  di  ariani.  ^  Cacciati  dalla  corte  coi  molti  parassiti  anche  i 
{lochi  e  virtuosi  cristiani;  buona  la  riforma  di  togliere  la  tuiba  degli  inutili 

1  Socratea  III,  1  -  Lilmniuit:  Or.  X  -  Zo.iimus  HI,  9,  pag.  267,  268. 
i  A.n.n.  Marceli.  XX I.  10  -  Socrales  III,  1,  pag.  171. 

3  Crt'egor.  yaiianz.  Orat.  in  lui.  I. 

4  Amhì.  Marceli.  XXII,  14  -  XXV,  4  -  iìrt'fjùr.  Sniìanz.  In  lui.  Or.  II  et  V,  ^  •  ^>rra(e» 
ni,  11  -  Sitzoinenus  V,  3  -  Zimmus  HI,  11. 

5  Amm.  Marceli.  XXII.  3  6  -  Libanius:  Orat.  X  -  Socralfs  III,  1,  pag.  171  -  Sancì.  Gre- 
'juriujf  ytizianz.  Orat.  IV,  3,  6  -  1/ Ara  pò  re  che  disse  Gii\liano  calunniato  da  chi  Io  chiamò 
p-rseoutore,  non  5<»ppe  o  non  volle  intendrf^re  questi  ed  altri  fatti.  Del  Gibbon  non  parliamo  ; 
i'iu  pa(:'ano  colui  nelle  Iodi  del  &uo  eroe  Giuliano,  ohe  Libanio,  Zosimo  e  Ammiaao  Marcellino. 
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in  corte,  male  operata  col  cacciare  anche  gli  ottimi  per  aver  poi  ciarlatani 
degli  idoli,  indovini  e  maghi;  non  cattivo  ravvedimento  di  restringere  le 
immunità  municipali  accordale  da  Costanzo  in  troppo  larga  copia,  ingiusto 
il  toglierle  del  tutto  a'  vescovi,  al  clero.  Noto  a  Giuliano  che  in  vari  paesi 
le  chiese  eransi  fabbricale  coi  beni  del  comune;  ordinò  tulli  i  beni  del 
comune  al  comune  tornasssero  ed  obbligò  così  a  chiudere  molte  chiese 
cristiane.  Modi  questi  non  perdutisi  con  Giuliano,  rinnovatisi  poi  da  lutti  i 
persecutori  che  vollero  esser  detti  civiU;  troppo  bello  agli  apostali  ed  ai 
mali  cristiani  potere  opprimere  la  Cliiesa  tìngendo  zelo  di  equità  e  di  pub- 
blico bene;  ma  non  per  questo  dagli  scaltri  nella  maggiore  perlldia  sfug- 
gito il  nome  di  persecutori. 

XVIII.  Uno  scrittore  moderno,  che  da  nessuno  può  essere  accusalo  di 
tropiK)  favore  verso  la  Cliiesa,  ma  che  neppure  abbassò  T  acuto  ingegno  ad 
apologie  di  nuove  ingiustizie  col  falsare  la  storia,  Amedeo  Thierry,  ha  scritto 
di  Giuliano:  «  La  insultante  ironia,  il  sarcasmo  adattato  alla  persecuzione, 
come  per  fare  sentire  maggiormente  la  ingiustizia  alle  vittime,  fìnalmeute 
r  uso  di  argomenti  derisori  tratti  dalle  Sacre  Scritture,  manifestano  continua- 
mente negli  atti  di  Giuliano  V  odio  implacabile  e  la  perfìdia  deir  Apostala  »  ^ 
Pure  dapprima  violenze  dirette  e  contro  i  soli  Cristiani  non  si  ebbero.  Fu 
peiisecuzione  di  solisti  e  di  fìlosofi  dei  quali  Giuliano  chiamò  quanti  potè; 
Giamblico,  Libanio,  Massimo,  e  un  nugolo  d'altri  furono  alla  corte;  presto  av- 
venturieri, mendichi,  ribaldi  d' ogni  fatta  li  seguirono;  iunalzaronsi  tempietti, 
etlifizi  meschini,  scusa  ad  aver  favori,  modo  a  toccare  il  tesoro  imperiale.  *  Fra 
(luella  gente  Giuliano  stesso  divenne  strano,  neglesse  il  decoro,  divenuto  ci- 
nico nel  costume,  capelli  e  barba  incolto,  rustico,  mezzo  selvaggio  nel  vitto, 
nelle  vesti.  Il  popolo  lo  derise,  egli  si  vendicò  dicendolo  cane  ignorante.  ^ 
Un  di  ordinò  ai  soldati  ponessero  un  grano  d' incenso  sul  fuoco  ricevendo 
un  dono;  non  simulacri,  non  are,  nessun  simbolo  pagano;  poi  mostrò  a  quel- 
la atto  aver  dato  signifìcazione  di  sacrifìzio;  molti  si  protestarono  ingannati, 
corsero  la  città  dicendosi  cristiani,  gettarono  Toro  infame;  furioso  li  fece 
prendere,  li  condannò  a  morte,  ipocrita  sempre,  non  come  Cristiani  ma  come 
ribelli;  il  tumulto  del  popolo  impedì  il  supplizio;  Giuliano  temette,  mutò  la 
morte  in  esilio.  Sospetto  da  (piel  di  ai  Cristiani  ogni  nuovo  ordine  impe- 
riale, irritato  V  apostata,  mandati  lontani  i  migliori  capitani,  Gioviano,  Va- 
lenliniano  fra  gli  altri.  *  Il  vescovo  Marco  di  Aretusa  che  avea  salvato  la 
vita  a  Giuliano  fanciullo  fu  coperto  di  oltraggi,  di  maltrattamenti,  piagalo, 
coperto  di  dolori  dagli  idolatri  ;  Giuliano  non  puni  alcuno.  ^  A  Damasco  gli 
ebrei  baciarono  la  chiesa,  a  Berito  la  bruciò  lo  stesso  governatore,  ad  Emesa 
i  pagani  gettarono  al  vento  le  ceneri  dei  martiri,  ad  Epifania  ì  pagani  fecero 

1  Thieì'ry  :  Ilist.  de  la  Gaule  aous  V  adm.  rom.  IH,  394. 

2  Eunapitis  :  Vita»  sophistar.  Vita  Maxiini  -  Amm.  MnrceU,  XXII,  12  et  13  -  Bi'ogiie  : 
I/ftglise,  IV,  151. 

3  Julianxit:  Oratio  VI  io  cynicos  iroperitos. 

4  Sozotnoiui  VI,  6  -  Socrates  III,  22  -  IV.  1  -  ^.  Cn'egorius  Nazianz,  Or.  IV  -  Philo- 
slorffius  VII,  7. 

5  Sozomenua  V,  10  -  Theodorelus  III,  3  -  Libanius:  Epist.  731. 


Digitized  by 


Google 


373     . 
le  loro  orgie  nel  santuario,  morendone  di  dolore  il  vescovo  Eustazio,  ad  Elio- 
poli  si  vituperarono  nella  Chiesa  le  vergini  di  Grislo,  si  scannarono  ai  piedi 
ileir  aliare.  ^  Libanio  stesso  senlivasi  sdegnato  da  tanta  ini(jnità;-  Giuliano 
invece  ridevane  e  ripeteva:  i  cristiani  dover  esser  grati,  la  loro  legge  co- 
mandare di  soffrire.  E  mentre  restavano  impunite  tante  atrocità  de'  pagani, 
condannavansi  a  morire  a  fuoco  lento  i  cristiani  che  spezzavano  gli  idoli,  che 
profanavano  i  templi.  Cesarea  di  Cappadocia  era  quasi  tutta  cristiana;  pa- 
drona la  città  dei  suoi  edifizi,  avea  ordinato  si  rovinasse  il  tempio  della  For- 
tuna; Giuliano  minacciò  bruciare  la  città,  macellare  i  Cristiani  se  il  tempio 
non  fosse  rifatto;  poi  a  castigo  pose  fra  gli  ultimi  soldati  tutti  gli  ecclesia- 
stici, oppresse  di  gravissima  multa  le  chiese  ed  i  cristiani,  mandò  al  sup- 
plizio quanti  aveano  posto  mano  a  rovinare  Y  edifizio.  ^  Poi  crescendo  nella 
perfidia,  proibì  ai  Cristiani  di  esercitare  le  arti  liberali  di  retore,  di  filosofo, 
di  grammatico,  di  medico,  dicendo  tutte  queste  cose  proprietà  dei  pagani,  * 
giustificando  l'iniquo  decreto  con  stolte  ragioni.  Più  innanzi  ancora  andò  la 
sua  tirannide;  vietato  di  insegnare,  vietò  ancora  di  imparare,  volendo  i  cri- 
J^liani  ignoranti,  trattandoli  da  zotici,  schernendoli  impudente,  mentre  ben 
sapeva  allora  viventi  e  Atanasio  e  Ilario  e  Basilio  e  Gregorio  e  Proeresio 
e  molti  altri,  grandi,  sapienti  ingegni,  assai  migliori  dotti  di  lui  e  della  turba 
rte'  suoi  consiglieri.  Gli  slessi  pagani  riprovarono  quelle  leggi  e  Ammiano 
Marcellino  le  dice  crudeli  e  degne  di  eterno  silenzio.  ^ 

XIX.  Ai  primi  di  Giugno  del  362  si  mosse  da  Costantinopoli  per  andare 
3(1  Antiocliia  a  preparare  la  guerra  contro  i  Persiani  ;  fu  lungo  il  viaggio 
per  i  molti  sacrifizi  agli  Dei,  per  le  molle  visite  ai  simulacri.  In  questa  tempo 
wa//ne/iata  da  lui  la  giustizia,  ne'  giudizi  interrogando  della  religione,  i  pa- 
i'Wi  favorendo,  dannando  i  cristiani.  ^  Ad  Andra  fece  flagellare,  solo  perchè 
trìsiiano,  Basilio,  poi  trovatolo  costante  nella  fede,  lo  lasciò  perire  nei  sup- 
plizi più  fieri,  senza  darne  ordine  è  vero,  ma  senza  impedire  ciò  che  si  fece 
^on  sua  cognizione.  "^  Gli  abitanti  di  Cesarea  in  Cappadocia  cristiani  zelanti, 
^^stpìnsero  a  prendere  il  vescovato  della  città  Eusebio,  a  venire  in  mezzo  a 
'^f(^  S.  Basilio;  Giuliano  non  osò  entrare  nella  loro  città.  *  Giunse  ad  Antiochia, 

i    «^o^oiHenua  V,  10  -  S,  Ambiosivs.  Kpist.  XVII  -  Theodoretus  III,  3  et  seq.   -   IV,  22  - 
tBPouicon  Alexandrin.  ad  aan.  362  -  S.  Greyw.  Nazianz,  IV. 
2   ^<h<zniwi:  Epist-  622-62 1-636-609-680-673. 

^    S'ysomenvs  V,  4  -  5.  Dasilius  Ep.  TC  -  Broglic  :  V  Eglise  IV,  185. 
*  ^'^ii<mus:  Epist.  42  -  Amm.  Marceli.  XXII,  10  -  XXV,  4  -  Qi'efjor,  Nozianz   In  lui.  lì  - 
^<:ytu^s   III,  19L 

'^^Uud  autem  inclemens  et  obruendum  perenni  silentio.   Amm.   Marceli.  XXII,  10  -  Illud 

*^  ìnclèmens  -  Jd.  XXV,  4  -  11  De  Broglie  crede  che  Giuliano  facesse  un  decreto  col  quale 

luiva.  ai  cristiani  non  di  studiare,  ma  solo  di  insegnare;   confessa   poi   che    tol^i  i   maestri 

^«tiani   r  effetto  era  lo  stesso.  (  L' Eglise  ecc.  IV,  216).  DiiBcile  pero  ammettere  questa  sen- 

-^**.   Socrate  (  HIj  16)  Sozomeno  (V,  18)  Rufino    {I,  32)   dicono   chiaramente   dei   due    de- 


creti ; 


^»   accennano  meno  chiaramente  Teodoreto  (III,  8)  S.  Gregorio  di  Nazianzo  (Or.  III, 


^^)  S.   Agostino  {De  civ.  Dei  XVIII  52  -  Confesa.  Vili,  5)  Paolo  Orosio  (VII,  30)  ed   altri. 
*^«e  Amedeo  Thierry  (  Hist.  de  la  Gaule  ecc.  Ili,  393  )  ammette  i  due  decreti. 
^  ^mfn    Marceli.  XXII,  10- 

'  Sozomenus  V,  11  -  Acta  S.  Basilii  Ancvrse:  in  Ruhw.rt:  Acta  sino,  et  ìq  Boll<ind'.  Acta 
**T^ctoT.  Martii  22. 

*  «.  GreffOì-,  Nazianz.  V,  39  -  XVIII,  32-34. 
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vi  giudicò  Artemio  duca  della  provincia  di  Egitto  e  lo  condannò  a  morte  non 
tanto  per  i  veri  delitti  quanto  per  avere  profanalo  il  Serajìeo  tempio  pa- 
gano di  Alessandria.  '  Incoraggiati  i  pagani  fecero  a  pezzi  anche  Giorgio  il 
patriarca  intruso  di  Alessandria.  Poco  dopo  ricompaj've  S.  Atanasio,  e  con 
lui  sparirono  le  dissensioni,  tornò  la  unione  fra  i  Cristiani;  ^  combattè  egli  la 
eccessiva  severità  di  Lucifero  di  Cagliari,  rese  più  facile  col  concilio  di  Ales- 
sandria la  conversione  dei  senìiariani.  Irritato  Giuliano  pel  bene  che  veniva 
al  Cristianesimo  da  xitanasio,  lo  bandi  nuovamente  ({uanlunque  non  riuscisse 
ad  allontanario  dalla  città  dove  il  santo  rimase  nascosto.  Esortò  Giuliano  i 
cittadini  di  Bostra  a  cacciare  il  loro  vescovo  che  li  avea  pacificati;  ^  spogliò 
le  chiese  schernendo  gU  spogliati  e  dicendo  che  «  volea  aiutarti  ad  ottenere 
il  regno  de'  cieli  perchè  tratti  ad  una  salutare  povertà  non  abbiano  a  per- 
dere il  premio  celeste  che  aspettano.  *  »  Schifosa  viltà  in  principe  scliernirc 
i  tiranneggiati.  Assoggettò  Coslantina  (Maiume)  città  cristiana  a  Gaza  pagana, 
lasciò  che  i  pagani  rovesciassero  chiese,  cacciassero  cittadini,  e  quando  quelli 
di  Costantijia  se  ne  lagnatone,  tolse  d'uffizio  il  governatore  che  H  difendeva 
colle  leggi,  e  disse  :  non  essere  gran  male  se  un  Greco  uccide  dieci  Galilei,  ^ 
La  parola  fu  intesa  in  tutta  Palestina  e  pagani  ed  ebrei  compirono  infinito 
macello  di  innocenti;  orribili  i  fatti  a  Gaza,  tratte  le  vergini  sulla  pubblica 
pia7za,  squartate,  date  in  pasto  ai  porci  le  viscere;  dovunque  incendiate  le 
chiese,  gettale  al  vento  le  ceneri  dei  martiri  ;  perseguitali  persino  i  solitari 
di  Palestina,  cercalo  a  morte  S.  Ilarione.  ^  Di  lutto  codesto  era  colpevole 
Giuliano  quantunque  non  lo  avesse  direttamente  comandato,  e  vero  persecu- 
tore egli  fu  e  dei  pessimi,  cercando  persino  di  rendere  impossibile  il  vivere 
ai  Cristiani  col  far  aspergere  ad  Antiochia  tutte  le  derrate  con  acqua  con- 
sacrata agli  idoli,  col  far  dipingere  dovunque  la  sua  immagine,  che  le  leggi 
volerne  salutata  sotto  pena  di  reato  di  ribellione,  cogli  attributi  di  qualcìie 
divinità  od  allato  ai  tempietti  ed  alle  statue  per  trarre  ad  apparenza  di  idola- 
tria i  Cristiani  o  castigarti  come  ribelli.  '  Come  ribelli  condannò  a  morte  i 
soldati  Gioventino  e  Massimino  perchè  lagnaronsi  che  si  costringessero  a 
mangiare  ani  mah  offerti  agli  idoli  ;  come  ribelli  condannò  a  morte  Bonoso  e 
Massimiliano  perchè  rifiutaronsi  a  togliere  dallo  stendardo  il  monogramma  di 
Cristo;  forse  queste  non  sono  le  sole  morti  ordinate  dall' apostata,  ma  sono 
bastanti  a  mostrarlo  persecutore.  *  A  Dafne,  poco  lontano  da  Antiochia  fece 
togliere  le  reliquie  di  S.  Babila,  adornare  il  tempio  di  Apollo,  e  quando  questo 
fu  incendiato  per  la  imprudenza  di  un  filosofo  pagano,  ^  i  principali  cristiani 

1  Amm.  Marceli.  XXII,  11  -  TheódoreHts  III,  18. 

2  Socrates  III,  2  -  4  *  Sozonienn^  V,  7. 

3  luliamts:  Epist.  L1I,  edit.  Spanhemii. 

4  Julianus:  Epist.  LUI. 

5  Sozomenus  V,  9  -  Socrate»  III,  7  a  10,  13-14  -  .5.  QregM'.  Nazianz.  Or,  IV. 

6  Cronìc.  Alexandr.  546  -  Sozomenus  V,  21    -    Theodoretvs  III.  7  -  Philoslmgiv  VII,  3 
Hufinus  II,  28. 

7  Theodoretus  III,  15  -  Soa'atea  HI,  13  -  Sozomenwt  V,  18. 

8  Ainm.  Marceli.  XXII,  12  -  S.  Ioannis  Chyystoat.  Oratio  de  lav.  et  Max.  Mari;  -  Ruhiarf. 
Acta  S.  Bonosi  -  Theodoretus  III,  15. 

9  Amnu  Marceli.  XXII,  13. 
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vennero  per  oixline  suo  torturati  ;  orribili  tormenti  fece  sotTrirc  ad  un  certo 
Teodoro:  fece  rovinare  la  chiesa  maggiore  d'Antiochia  e  ne  ruhò  i  l)cn'r.  ^ 
Tanto  andò  innanzi  V  odio  suo  contro  i  Cristiani,  da  recarlo  a  favorire  gli 
Ebrei  pure  sempre  cosi  disprezzati  dai  Romani;  a  loro  si  affidò  nel  cercare 
di  confutare  il  Nuovo  Testamento,  di  loro  volle  usare  nello  sforzo  sacrilego 
di  smentire  una  profezia,  quella  della  rovina  del  tempio  di  Gerusalemme. 
Ordinò  subito  si  ricostruisse  il  tempio  del  quale  restavano  appena  poche 
ruine,  diede  ad  Alipio  d'Antiochia  ogni  potere  per  compiere  T  opera;  raccol- 
tisi gli  Ebrei,  cominciati  con  ardore  i  lavori,  così  cresciuto  V  ardire  giudaico 
da  far  minaccie  ai  Cristiani.  Nel  363  si  tolsero  gli  ultimi  avanzi  deirantico 
tempio  per  far  libera  Ja  terra  al  nuovo;  facile  e  qideto  il  lavoro;  ma  appena 
cominciata  la  nuova  costmzione  rovinarono  le  opere,  venti  impetuosi  rove- 
sciarono i  muri,  terremoti  spaventarono  i  lavoranti.  Si  vollero  allora  piìi  pro- 
fondi i  fondamenti;  ma  spalancossi  la  terra,  gettò  fiamme  e  fumo:  bruciati 
alquanti  operai,  fuggiti  gli  altri;  tornossi  alla  prova  per  due  volte;  il  fuoco 
pure  tornò.  Generale  il  terrore  nei  nemici  di  Cristo  colà  convenuti  per  ve- 
derne smentite  le  profezie;  grande  la  gioia  nei  Cristiani  che  le  profezie  stesse 
vedevano  perfettamente  compiute  da  coloro  che  aveano  lavorato  a  dissiparle.  * 
Stolti  Voltaire,  Basnage,  Gibbon,  gh  increduli  moderni  che  o  negare  o  ri- 
dicolamente spiegare  vogliono  il  frìtto  attestato  da  tanti  testimoni  pagani,  ere- 
tici, cattolici.  Riferito  a  Giuliano  di  tali  prodigi,  trovossi  impossibile  ritentare 
la  prova,  abbandonossene  ogni  pensiero.  ^ 

XX.  Ridicolo  per  questo  Giuliano,  dove  altri  fatti  aveanlo  reso  odioso; 
scarsezza  di  grani,  non  prevista  non  cercata  impedire,  carestia  irreparabile, 
grave  errore  aggiunto  col  costringere  a  ribassare  i  prezzi  del  poco  grano  ; 
biasimato  tale  ordine  dai  prudenti,  biasimato  da  Libanio,  reso  presto  inutile 
dalla  necessità  ;  venutone  nuovo  biasimo  air  Imperatore.  I  Cristiani  non 
amavano  il  persecutore,  V  oppressore,  i  pagani  odiavano  il  principe  che  affet- 
tava virtù  che  non  volea  giuochi  del  circo,  che  non  rispettava  ma  rimaneg- 
giava senza  riguardi  le  antiche  dottrine;  tutti  ridevano  dei  suoi  modi 
affettatamente  rozzi,  cinicamente  bassi,  della  barba  incolta  specialmente,  alla 
quale,  come  filosofo,  egli  avea  affetto  singolare.  Furioso  di  questo  Giuliano 
che  contro  gli  Antiocheni  scrisse  la  satira  :  a  l' odiatore  della  barba  »  (Miso^ 
pogon),  che  irritò  i  derisori  senza  correggerli.  In  pochi  mesi  Giuliano 
avea  perduto  il  rispetto  de'  sudditi,  l'  amore  dei  pagani,  la  fama  di  guer-» 
riero,  avea  preparato  la  via  a  feroce  tii'annide  che  ornai  tutti  paventavano 

1  Amm,  Marceli.  XXII,  13  -  Theodor.  Ili,  15  -  Socr.iles  III,  13. 

2  «  Metuendi  globi  flammarum  prope  fundainenta  crebris  assultlbns  erunipentes  fecere 
locum  exustis  alìquoties  operantibus  inaccessum  :  hocque  modo  elemento  desiinatius  repellente, 
cessavit  inceptum  -  Ammian.  Marceli.  XXXIII  1  -  Questo  certissimo  testimonio  di  un  pagano 
è  confermato  da  Teodoreto  III,  20  -  Filostorgio  VII,  9  -  Socrate  III,  20  -  S.  Gregorio  Nazian- 
«eno  Or.  VI  -  Sozomeno  V,  22  -  S.  Giovanni  Grisostomo,  Rufino  e  moltissimi  altri  contempo- 
ranei o  vicini  al  fatto. 

^  Kcti  «VYjV£X^fi*»^^w  TOtirwv  T(o  «yrw  fiaailei  'lovXiocifiù  efravaayro 
roi  imfiodio^cci  rov  %tÌ0(XI  tÒV  OLVTÒ^  yciiy  -  Fra^nj^a^  Tusculana  edita  »b  ^. 
Mai:  pag.  6.  Spicileg.  Rem.  Voi.  II. 


Digitized  by 


GoogU 


376 
che  non  avrebbe  potuto  esercitare  a  lungo,  che  Io  avrebbe  tratto  certamente 
a  finire  di  mala  morte.  Egli  senti  tutto  mancarsi,  volle  tutto  riacquistare, 
pensò  farlo  colla  guerra  ai  Persiani.  Stolta  la  giudicavano  molti  n£Ue 
condizioni  delle  milizie,  egli  credeva  sarebbe  stata  felice,  ricordando  le' 
passate  imprese;  i  Cristiani  ripensavano  alle  parole  dei  loro  martiri,  e 
singolarmente  alla  predizione  falla  da  Teodorelo  di  Antiochia,  cheTImpe- 
ratore  sarebbe  vinto,  ucciso  da  mano  ignota,  lasciato  insepolto  in  terra 
straniera;^  i  pagani  stessi  aveano  come  un  presentimento  di  sventura. 
L' inverno  del  362  era  stato  passato  da  Giuliano  nello  scrivere  contro  Costan- 
tino e  contro  il  Cristianesimo  che  intese  confutare  interamente,  raccogliendo 
quanto  di  più  impoilante  aveano  scritto  Celso,  Jerocle,  Porfirio,  aggiungendovi 
quanto  ricordava  delle  controversie  teologiche  e  quanto  la  scuola  Alessandrina 
eA  ì  suoi  stessi  studi  suggerivangli  contro  il  Vangelo.  Cominciò  V  opera  ad 
Antiochia,  la  segui  nel  viaggio  fino  ai  confini  di  Persia,  non  potè  compirla; 
singolare  circostanza  che  quanto  di  essa  ci  resta  tulio  abbiamo  dalla 
magnifica  confutazione  che  quasi  un  secolo  dopo  ne  fece  S.  Cirillo  di 
Alessandria.  Ripetute  da  Giuliano  le  vecchie  accuse,  non  curate  le  trionfanti 
risposte  :  cosi  sempre  i  suoi  discepoli,  cosi  i  razionalisti  e  i  pagani  moderni, 
che  dopo  tanti  secoli  ricopiano  Giuliano,  ignorano  dimostrata  la  sua  igno- 
ranza e  la  sua  malizia.  ^  E  forse  V  opera  di  Giuliano,  che  pur  oggi  serve 
nei  suoi  frammenti  a  dimostrare  la  fede  antica  ed  il  culto  delle  reliquie, 
dovea  servire  ad  aprire  la  via  a  nuove  violenze,  quando  egli  fosse  tomaio 
*di  Persia. 

XXI.  Numerosissime  le  vittime  sugli  altari  degli  dei  prima  di  partire;  gli 
stessi  pagani  ne  risero  ;  ^  persuasi  i  Cristiani  che  fierissima  e  piena  perse- 
cuzione si  avrebbe  al  ritorno  di  Giuliano,  pregarono,  digiunarono  anch'  e^si: 
chiesero  a  Dio  coraggio  e  costanza.  ''  Altero  Y  Imperatore,  rifiutati  i  soccorsi 
degli  ausiliari;  ma  ordinato  a  re  Arsace  d' Armenia,  di  tenersi  pronto  sul!'  anni; 
e  r  ordine  al  re  cristiano  fu  dato  pieno  di  viluperii  contro  il  Cristiane- 
simo. ^  Di  due  vie  che  mettevano  in  Persia  Giuliano  scelse  la  peggiore  che 
costeggiando  T  Eufrate  entra  nella  Mesopotamia  inferiore  tra  fiere  genti  e  olire 
TAbora  in  paese  sterile,  ardente,  quasi  deserto  ;  più  breve  per  verità  questa 
per  giungere  a  Ctesifonte  e  là  Giuliano  volea  andare  d'improvviso.  A  coprile 
i  suoi  disegni,  a  soddisfare  la  sua  superstizione  prese  intanto  V  altra  via  che 
per  Carré  Edessa  e  Nisibi  andava  nella  A  diabene.  Nei  primi  di  del  Marzo  363 
lutto  era  pronto;  Giuliano  partì  da  Antiochia  il  5  andò  a  Carré,  circondato 
da  sofisti,  da  indovini,  da  auguri,  accompagnato  da  forte  esercito,  da  Gio- 

1  Socraies  III,  17-19-  Acta  S.  Theodoreti  Martyris;  in  Mabillon:  Analécta  IV,  127  et  a^q. 
-  Huinart:  Acta  aincera  martyr  -  Tillemont:  Memoires  etc.  Persecuiion  de  lulian.  VII,  689  - 
Fa  ridere  il  pagano  Zosimo  (Hist.  Ili,  12)  che  ha  orrore  di  narrare  il  fatto  delle  satire  Aa-> 
tiochene  su  Giuliano. 

2  L*  opera  di  San  Cirillo  è:  (hntra  luìianwn.  SAa  Girolamo  scrisse  di  Giuliano  che.' 
«  Septem  libros  in  expeditione  Parthica  adversum  Christum  evomuit  »  Episf,  ad  Magnum, 

3  Amw.  Marceli.  XX II,  12  -  Theodoretua  III,  21. 

4  Theodoretus  III,  21  -  Soiomenw  V,  18  -  5.  GregoHua  Nazianz.  Or.  IV,  96- V,  26,  27  - 
Pauìus  Chosivs  VII,  30. 

5  Amm.  Marceli,  XXIIl,  2  -  Libaniua  Or.  X  -  Sozotnenw  Vi,  L 


Digitized  by 


Google 


377 
Viano  richiamato  dalf  esilio  e  da  altri  valorosi  cristiani.  Prinaa  di  partire  da 
(^arre  restò  lunglie  ore  nel   santuario  della  dea  Luna,   vi   compì   arcani 
sacrifizi,  suggellò  le  porle;  aperto  il  delubro  dopo  la  sua  morte  trovossi 
sformato  cadavere  di  giovanetta  impesa  pei  capelli  e  attorno   sparse   le 
viscere  nelle  quali  lo  scellerato  avea  sperato  leggere  il  futuro.  *   A  Carré 
divise  l'esercito;  ventimila  a  difendere  Nisibi,  il  resto  con  scf;  agli  Armeni 
(li  Arsace,  ordinò  di   raggiungerlo  nella  Mesopolamia.   Passò   l' Abora  a 
Circesia  ;  presto  rotta  la  confidenza  de'  soldati  dal  paese  difficile,  dai  modi 
ignoti  di  combattimento;  fu  stolto  e  pernicioso  il  devastare  le  terre,  chiudendosi 
la  via  al  facile  ritorno;  prese,  incendiate  piccole  citta;  piene  di  rovine  e  di 
sangue  Bersabora  e  Maozamalca;  grande  l'ardire,  grande  la  prodezza  dei 
soldati;  vinti  i  nemici ,  cacciati  dalle  sponde  del  Tigri,  nelle  mura  di  Gtesi- 
fonte;  rese  deserte  le  terre  attorno  alla   cììUì,  ma  impadronirsi  presto  di 
quella  omai  impossibile  ;  lontano  l' esercito  dall'  Impero,  senza  comunicazioni 
colle  province,  giunto  troppo  rapidamente  sotto  Gtesifonte  perchè  gli  Armeni 
e  i  soldati  lasciati  a  Nisibi  potessero,  traversando  la  Assiria,  giungere  in  tempo 
pei*  soccorerìo.  *  Difficile  dunijue  se  non  disperala  la  condizione.  Pure  Giu- 
liano fu  sì  cieco  che  rifiutò  proposte  di  pace,  si  poco  accorto  che  ascoltò  e 
seguì  un  nobile  persiano,  il  Tjuale  dicendosi  offeso  da  Shapur  e  voglioso  di 
vendetta,  si  offerse  a  guidare  i  Romani  dinanzi  all'  esercito  nemico.^  Giuliano 
lo  seguì  tratto  per  luoghi  sterili  e  deserti  fino  alla  metà  di  Giugno  ;  distrutto 
intanto  il  naviglio  che  avea  tratto  od  accompagnato  fino  a  Gtesifonte  l' eser- 
cito ;  millecento  navi  bruciate  come  inutili  ;  scomparso  il  pei'siano  che  avea 
fatto  tante  promesse.  '*  Nuovi  ostacoli  dovunque,  vano  ogni  sforzo  per  assa- 
lire il  nemico,  disperati  i  soldati,  chiedenti  il  ritorno,  costretto  Giuliano  a 
ritirarsi  dalla  parte  della  Gorduena  per  entrare  in  Armenia.  Faticoso  il  cam- 
mino fra  continui  assalti,  finché  un  dì  i  Persiani  assalirono,  i  Romani  si*dife- 
sero,  fu  fiera  battaglia  e  Giuliano  ferito  da  un  dardo  cadde  gridando  :    «  o 
Galileo  hai  vinto  »,  o  come  vollero  altri  :   «  0  Sole  mi  hai  tradito  ».  Il 
combattimento  fu  interrotto  dalla  notte;  mortale  era  la  ferita  e  T  imperatore, 
raccolti  i  suoi  ufficiah,  disse  le  proprie  lodi,  spirò  a  Irentadue  anni  d'età  il 
26  Giugno  363.  ^  Fortunato  di  sfuggire  colla  morte  al  disonore  della  scon- 
fìtta, alla  ruina  dell'  esercito  causata  dalla  sua  imprudenza  ;  private  le  insegne 
della  croce  in  odio  a  Gristo,  spirò  in  odio  alla  Divinità  e  cristiani  e  pagani 
videro  in  lui   un'  esempio  dell'  ira  celeste  ;   voleva  recare  nell'  Impero  le 
insegne  pagane  circondale  di  gloria,  le  vide  prima  di  morire  conftise  nella 
ignominia.  Morto  troppo  presto  per  poterei  giudicare  degno  successore   di 

1  Theodorfitus  III,  26,  27  -  Zosimus  IH,  p.  877  e  seg. 

2  II  Gibbon  tratta  da  traditore  Arsace;  Ammiano  Marcellino  invece  lo  dice  «  amico 
^inpre  e  sempre  fedele.  »  Non  fu  tradimento  che  perdette  Giuliano:  fu  imprudenza  e  stolto 
orgoglio. 

3  Afai:  Fragmenta  tusculana  p.  10  -  Sozoìnentis:  V,  1  -  Auvelius  Victor:  Epitome  39  - 
Zoiìmus  III,  13-15.  * 

4  Zosimus  Uh  16-20  -  Zonaras  XIII,  13  -  Smomenus  VI,  1  -  Aureh'us  Victor:  Epit.  39. 

5  Amai.  Marceli,  XXV,  1-3  -  Zosimus  HI,  20-29  -  Euiropiys  X,  16  -  Sozonienus  VI,  1,2 
7Mnaras  XlII,  13  -  Libanius:  Or.  X  -  Phiìostorgius  VII,  15  •  Theodoretus  HI,  24,25  -  .So- 
Pra/e«  III,  21-23» 


Digitized  by 


Googl^ 


378 
Decio;  di  Diocleziano  e  di  Galerio,  vissuto  abbastanza  per  mostrarsi  il  piii 
perfido  dei  persecutori  ;  in  meno  di  due  anni  di  regno  non  potè  farei  cono- 
scere pienamente;  ma  come  Tito  in  lircve  regno  ebbe  nome  di  pio  e  di 
delizia  del  genere  umano,  cosi  Giuliano  in  breve  governo  meritò  nome  di 
scellerato  ;  vapi  ed  inutili  gli-  artifizi  a  coprirne,  a  difenderne  V  infamia.  Fu 
lodatissimo  dai  pagani  per  virtù  di  animo,  per  severità  di  vita  ;  non  profit- 
tevole il  disputaiTie,  certo  che  1  suoi  vizi  pubblici  superano  quelle  virtù  privale  ; 
eroe  per  i  sofisti;  per  Libanio  per  Gibbon,  non  per  gli  altri  ;  neppure  per 
Ammiano  Marcellino  suo  grande  ammiratore  ;  già  odioso  a  Cristiani,  a  pagani, 
caduto  dalla  fama  militare,  in  voce  di  principe  m  molte  cose  ridicolo, 
nella  superba  impresa  di  Persia  dannosissimo  air  Impero.  Le  ire  di  parte , 
le  passioni  assopite  riaccese  terribili  ;  volle  far  risorgere  un  cadavere  e  non 
riuscì  che  a  lacerare  l' Impero  ;  volle  atterrare  Cristo  e  ne  fece  più  compiuto 
il  trionfo.  Sarebbe  forse  stato  virtuoso  e  grande  se  invece  ^che  ariani  e 
pagani  avesse  avuto  attorno  nella  sua  giovanezza  e  nel  governo  sinceri  e 
perfetti  cristiani,  se  avesse  saputo  perdonare  ai  persecutori  di  sua  famiglia  e 
non  avesse  recato  Y  odio  suo  dai  colpevoli  alla  religione  che  profanavano.  Lo 
smisurato  orgoglio  gli  chiuse  gli  occhi  alla  luce,  gli  fece  credere  di  saper 
trovare  la  verità  ripudiando  la  rivelazione;  cessò  di  essere  fedele  per  essere 
superstizioso,  negò  credenza  a  Cristo  e  la  diede  ad  ingannatori,  a  ridicoli 
broglioni;  pena  perpetua  degli  infedeli  la  credulità. 

XXII.  Terribile  la  condizioue  dell'esercito;  i  nemici  alle  spalle,  il  de- 
serto dintorno,  lontano  il  confine,  non  capo  designato,  non  duce  supremo; 
divisi  i  consigli,  incerti  i  voti  ;  finalmente  gli  uffìziali  proposero  ad  Impera- 
tore Gioviano  conte  dei  domestici.  Amato  assai,  quantunque  cristiano  intrepido, 
fu  accettato  da  tutti,  fu  gridato  imperatore.  Nessuna  scelta  aveasi  nei  disegni 
militari  da  seguirsi;  necessario  salvare  T esercito,  necessario  porsi  subilo  in 
cammino,  seguire  la  ritirala  ;'Shapur  assali,  bisognò  combattere;  si  vinse,  ma, 
il  ritardo  fu  dannoso.  Poi  i  soldati,  a  salvarsi  dalla  continua,  inevitabile  pei'- 
secuzione  de'  Persiani  vollei'o  j'ipassare  il  Tigri;  invano  si  oppose  Gioviano  ;  si 
perdettero  due  di  a  costrurre  un  debole  ponte  che  il  Tigri  trascinò  nelle 
onde;  r  esercito  si  vide  perduto.  Nessuna  speranza  più,  lontano  il  confine 
cento  miglia,  mancati  i  viveri.  Allora  vennero  proposte  di  pace  da  parte  di 
Siiapur;  sì  rompesse  il  trattalo  di  Nisibi  imposto  da  Diocleziano;  si  resti- 
tuissero le  cinque  provincie  oltre  Tigri  e  la  parte  di  Mesopotamìa  che  vi  era 
vicina,  compresevi  Nisibi  e  Siugara;  si  togliesse  ogni  alleanza  col  re  d'Ar- 
menia. *  L'esercito  vide  in  questo  la  sua  salvezza;*  si  trattò;  la  necessità 
forzava  ad  accettare,  tutti  lo  consigliavano;  Gioviano  fu  dubbioso,  poi  ac^ 
celiò;  la  pace  fii  conchiusa  per  treni' anni.  ^  Ingiusto  accusarae  Gioviano 

1  Ar,m.  Marceli   XXV,  5-7  -  Zoiimvs  111.  30. 

2  Amwi.  Mnrtflh  7,  lo  confessa  benché  Io  riprovi.  Zofiiiuò  pure  confessa  la  tristì^ima 
Condizione  dei  Romani  III;  30,  31.  ' 

3  Amm.  Marceli.  XXV.  7  -  Lìimiiur.  Or.  X  -  Zosimus  III,  31  -  Soc^-ates  ìli,  fS  -^  SSona^-as 
XMI,  14  •  SozomenuH  VII,  3  -  Thetyloretii»  IV,  1  -  5".  Qreyorius  yazianz.  Or.  V,  15  -  V«»g- 
gansi  poi  le  eccf»llenti  considerazioni  a  difesa  di  Gioviano  recat**  dal  De  Broglie:  L'eglise  occ. 
IV,  427  e  sog.  Del  resto  la  necessità  della  pace  ò  confessata  anche  dai  Pagani  Entropio  9 
Sesto  Rufo  {Euln  X.  18  -  Scccti  Ruf,  :  Epitome,  in  fine). 
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*-*oi:iie  (li  viltà;  la  colpa  era  stata  di  Giuliano,  (ìioviano  non  potè  che  accel- 
/;''^t•^^  le  conseguenze  venute  forzatamente  dalla  lenterita,  dagli  errori  del- 
^I^ostata;  se  non  avesse  accettato,  era  perduto  l'esercito,  non   si  con- 
^^•"■^^avano  le  Provincie.  Facile  ai  pagani  calunniare  Y  imperatore  cristiano 
i|^^     salvò  le  reliquie  della  imprudenza  di   Giuliano,  ma  giusta   la  storia 
(ì»^'^-^^la  i  giudizi  deir  odio  per  non  negare  giustizia.  Adriano  avea  abban- 
''^^^^'^to  r  Armenia,    Aureliano  la  Dacia   in   circostanze  assai   migliori,  né 
ll^^^'-aretli  a  forza,  ma  consigliali  da  prudenza;  Gioviano  dunque  non  era  il 
^^^10  a  cedere  Provincie.  Grande  fu  alla  grave  novella  il  dolore  de'  pagani;  i 
^X^liani  respiravano  come  di  libertà  ricuperata;  i  pagani  accusavano  i  Gri- 
^:ììì  di  avere  assassinato  Giuliano,  (|uesti  narravano  profezie  e  visioni  sulla 
"^^rte  deir  apostata.  Il  corpo  del  morto  fu  sepolto  a  Tarso,  né  ai  suoi  fu- 
nerali vennero  risparmiali  gli  scherni  e  i  vituperi.  Libanio  poi  portò  a  cielo 
l'apostata,  S.  Gregorio  Nazianzeno  ne  disse  le  infamie  ed  i  delitti;  il  tempo 
allora  non  permise  un  tranquillo  giudizio.  Gioviano  fu  ad  Edessa  il  27  Set- 
tembre, ad  Antiochia  V  11  Ottobre.  Difflcilissimo  da  allora  governare  lo  Stalo; 
aveansi  pagani,  eretici,  cattolici  da  accordare,  da  ordinare,  da  quietare:  il  pa- 
ganesimo dominante  da  umiliare  ma  con  pmdenza,  la  eresia  già  nuovamente 
tumultuante,  '  da  (iuetare,  da  sanare  le  ferite  della  cliiesa  per  T  ultima  per- 
secuzione. Perfidi  i  filosofi  pagani  come  prima  prepotenti;  nascondevansi 
fìngendo  persecuzione  dove  non  era,  ponevansi  in  lutto  affettato,  imprecavano 
al  nuovo  sire  che  pure  non  risolvevasi  a  punirli  :  i  governatori,  soliti  sotto 
Giuliano  ad  opprimere  i  seguaci  di  altre  religioni  da  quella  dell'  Imperatore, 
trattarono  i  pagani  senza  riguardo;  in  questo  concordi  ariani,  semiariani, 
ortodossi,  nel  resto  discordi.  Incerto  Gioviano  non  conoscente  teologia,  non 
ambizioso  di  disputarne;  mandò  a  chiamare  Atanasio  ricomparso  in  Ales- 
sandria dove  era  stato  nascosto  durante  il  regno  di  Giuliano,  ebbe  da  lui 
istruzione,  consigli.  Non  violenza  contro  alcuno,  dolcezza,  libertà  per  tutti, 
raa  non  cosi  che  della  libertà  abusasse  l'errore;  condannati,  proscritti  sol- 
tanto i  maghi.  *  Del  resto  restituiti  alla  Chiesa  i  suoi  diritti,  i  suoi  privi- 
legi, air  esercito  i  segni  cristiani.  Franco,  sincero  il  principe  nelle  sue  pro- 
messe di  libertà  e  di  pace;  non  delatori,  non  accuse,  non  castighi  pel  passato; 
il  paganesimo  non  sostenuto,  non  imposto  dall'Imperatore  sfasciavasi;  Giu- 
liano e  -le  sue  opere  era  stato  veramente,  come  avea  detto  S.  Atanasio  «  una 
•   piccola  nube  presto  sparita.  »  Ad  Antiochia  ventisette  vescovi  semiariani 
accettarono  il  simbolo  di  Nìcea;  in  Occidente  Ilario  ed  Eusebio  di  Vercelli 
ebbero  altre  conversioni,  mandati  da  Papa  Liberio  tornato  in  pace,  a  pre- 
dicare la  verità;  vani  con  Gioviano  gli  artifizi  degli  eretici,  fermissimo  il 
principe  nella  fede  di  Nicea.  ^  Ma  sventuratamente  troppo  breve  il  suo  regno* 
Postosi  in  viaggio  per  Costantinopoli,  seppe  che  nelle  Gallie  suscitatisi  lu^ 

ì  yicelai  Choniates  rìiesMiTi  orthodoxee  «dei  -  itepl   MaHÉ^OVlOy,   e.  21:  in  Afnt:  SpJ- 
cileg.  Rom.  IV,  414* 

2  The>mntiu8 :  Orat.  Y«  1,C'7,  70  -  St}toù)enii8\\,  3-5-  (ìeì'nwnvs  I  Fair:  AoyO<i  Sir^yri^ 
/tarixè?  e.  XIX,  pag.  29. 

3  6.  Athanasius :  Colloquium  cum  loviano.  -  Sozornenus  Vi,  5. 
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multi  era  stalo  ucciso  Lucilliano  a  Durocorturo,  sedata  poi  la  ribellione  da 
Giovino;*  ebbe  notizia  della  morte  del  padre;  in  tanta  amarezza  fu  conso- 
lato alquanto  dalla  visita  della  moglie  e  del  figliuolo  infante.  *  Nella  notla 
dal  16  al  17  Febbraio  del  364  Gioviano  a  Drepano  in  Bitinia  dorrai  in  una 
casa  di  recente  costruita,  umida  ancora,  e  si  fece  portare  nella  stanza  un 
braciere  con  carboni  accesi.  La  uqiidità  delle  muraglie,  il  carbonio  del  bra- 
ciere lo  uccisero;  fu  trovalo  morto  uel  suo  letto.  ^  Giovane  ancora  che  non 
avea  più  di  trenlatre  anni,  faceva  molto  bene  sperare  del  suo  governo,  in 
pocbi  mesi  già  vinti  i  sospetti*  e  le  avversioni  di  molli,  già  onorato  dagli 
stessi  pagani.  ^  Ottimo  principe  per  comune  giudizio  di  scrittori  ;  unica  colpa 
rimproveratagli  da  Ammiano  Marcellino,  il  troppo  amore  del  vino,  la  poca 
purezza  di  vita;  se  giusto  il  rimprovero,  se  falso  non  può  dirsi;  venuto  da 
parte  nemica,  da  amico,  da  ammiratore,  da  compagno  di  Giuliano,  è  dubbio 
almeno  né  facilmente  accettabile. 

XXin.  Divisi  i  consigli  per  eleggere  il  successore;  proposto  Salluslio 
Secondo  pagano,  prefetto  del  pretorio,  che  rifiutò,  pi'oposli  altri  che  non 
piacquero;  finalmente  accettato  Yalentiniano,  coraggioso  tribuno,  cristiano 
ardente,  già  in  ira  a  Giuliano  per  non  aver  voluto  sacrificare  agli  idoli. 
Giunse  Yalentiniano  nel  di  28  Febbraio;  fu  gridato  imperatore  nel  1  Marzo, 
ma  gli  fu  imposto  l'obbligo  di  scegliersi  un  collega;  necessaria  pareva  la 
divisione  dell'  impero  alla  sua  sicurezza.  Yalentiniano  dovette  cedere,  elesse 
a  collega  il  fratello  Yalente  nel  28  Marzo,  quantunque  né  buona  né  gradita 
la  scelta;^  prese  per  se  T Occidente  dove  maggiori  i  pericoli,  lasciò  al  fra- 
tello r  Oriente  dove  maggiori  i  torbidi  scismatici.  Giusto  T  Imperatore  nella 
distribuzione  degli  uffici,  non  cacciò  di  uffizio  alcuno  per  sola  causa  di  re- 
ligione, segui  nella  via  di  Gioviano  ;  a  Sirmio  si  divise  da  Yalente,  col  pro- 
posito di  lasciare  libera  la  Chiesa,  di  non  entrare  in  dispule  teologiche.  Ma 
troppo  perversi  i  tempi  né  grande  la  sua  intelligenza.  Giunto  a  Milano  vi 
trovò  divisioni,  vi  trovò  un  vescovo  intruso,  un  certo  Aussenzio  fulminalo 
da  Ilario  di  Poitiers  con  potente  eloquenza,^'  accusato  di  eterodossia;  sven- 
turatamente il  sire  volle  esaminare  la  causa,  fu  ingannato,  protesse  Aussenzio, 
trattò  di  ingegno  torbido  Ilario,  lo  coslrin.se  a  tornare  in  Gallia  ;  non  silen- 
zioso né  inerte  il  valoroso  vescovo,  premuniti  prima  di  partire,  gli  Italiani 

1  Atiwu  Marceli.  XXV,  10  -  Socì-ates  III,  26  -  Zoshnus  III,  35. 

2  Themistius  :  Or.  V,  p.  71  -  Amm.  Marceli.  XXV,  10. 

3  Amm.  Marceli.  XXV,  10  -  Kutropius  X,  18  -  Zosimutt  III,  35  -  So^aies  III,  26  -  Sozg^ 
menu»  VL  6  -  Ztjnarna  XIll,  14  «  Symmackus:  Laudes  in  Valentin,  prim.  8  pag.  5.  Romse  ISIC. 

4  Vir  nequa  iners  neque  iinprudens...  et  civilitati  propior  et  natura  admodum  liberalia 
fuit.  -  Kulropius  X,  18  -  Il  patriarca  Germano  I  di  Costantinopoli,  difensore  dolla  fede  contro 
gli  Iconoclasti  giudico  Gioviano:  ayr^p   Of^ÒSo^O^   %0ii    ^Xvjpf?   ayV5ff£W?  *Aaì    Opl^O- 

oò^oy  iriaretÉq  '  s.  Oci-manua:  Aoyo^  Siy\yy\}iaTiy.c^  irepi    ti   twv    ayi(ày    jy- 

yÒS^y   Hai    aipiast^y  e.  XIX  in  Mai  Spìcil.  Rom*  VII,  29. 

5  Amm.  Marceli.  XXVI,  2,  4  -  Zosimus  III,  36-  IV,  1  -  Zònaras  XlH,  15-  Sozomenua  VI,  6 
/^ii7os/o»Y?tM«  Vili,  8  -  Germano  patriarca  dice  Valente:  aVYjp  irapÌMOjJLO^  yLOti  eva/>]^ 
apuayÒ^   KOtt   fiXay^V\JJLOq  «  Germanus:  AóyOq   ^/Y)7Y)jU,ar/)CÒ^  etc.  e.  19.  pag.  30. 

6  S,  Hilarius:  Contra  Auxentium  pag.  1203  et  seq.  Si  cita  V  ediz.  di  Parigi  1093^ 
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contro  la  eresia,  *  continuala  lajotla  da  Poitiers,  sconfitti,  atterrati  gli  Ariani 
in  tutta  la  Gallia,  purgata  questa  dalV  errore  interamente.  Ingannato  Valenti- 
niano,  non  fautore  alla  eresia,  protettore  di  Aussenzio  perchè  credutolo  catto- 
lico. Non  fu  violento  contro  i  pagani,  ma  vennero  proibiti  da  lui  i  sacrifizi 
Dotlurni  causa  di  delitti  ;  *  ritolte  ai  pagani  le  terre  che  Giuliano  aveva  a  loro 
fatto  restituii'e;  ^  riposto  il  monogramma  di  Cristo  sugli  stendardi  ;  rese  ai  Cri- 
stiani le  scuole  tolte  da  Giuliano,  libero  a  chiunque  onesto  e  dotto  aprire 
nuove  scuole;^  ordinato  che  gli  ecclesiastici  non  potessero  venire  giudicati 
che  da  altri  ecclesiastici  pari  a  loro,  i  vescovi  dai  vescovi  ;  vietato  T  appello 
di  ecclesiastici  a  giudici  secolari  ;  punito  un  vescovo  che  appellossi  alla  auto- 
rità imi)eriale.  *  Del  governo  della  cliiesa  non  volle  impacciarsi,  liberissimi 
in  tutto  i  Vescovi,  slimandosi  incapace  di  conoscere  e  di  operare  meglio  di 
loro.  ^  Religioso,  casto  tanto  che  a  confessione  di  Ammiano  Marcellino  col 
suo  esempio  mutò  in  meglio  la  corte,  grave,  autorevole  nei  consigii,  pru- 
dente quantunque  naturalmente  inclinato  più  a  severità  die  a  rilassatezza, 
affabile  del  resto,  accorto,  vigilante  assai;  non  lasciò  vendere  gli  uffizi  né 
li  diede  ad  indegni,  ingannato  più  volte  però  e  a  grande  dolore  delle  Pro- 
vincie; nell'arte  militare  peritissimo;  nei  tributi  moderato,  raccogliendone 
solo  i  necessari:  tale  insomma  che  lo  stesso  pagano  Ammiano  Marcelhnolo 
pone  quasi  a  canto  di  Trajano  e  di  Marco  Aurelio.  '  Ma  a  tanti  pregi  in  lui 
uniti  non  piccoli  difetti;  incapace  spesso  di  scoprire  i  cortigiani  malvagi, 
troppo  fiero  neir  ira,  terribile  nei  castighi,  indulgente  troppo  coi  soldati  ;  dif- 
ficile del  resto  scoprire  la  verità  nelle  accuse  di  crudeltà  che  gU  si  danno; 
Ammiano  lo  condannò  più  del  giusto,  ma  assolverlo  del  tutto  non  si  può;  è 
storia  narrata  da  Ammiano  quella  delle  due  orse  che  teneva  nelle  sue  stanze, 
cibale  alcuna  volta  delle  carni  dei  rei,  è  pure  di  Ammiano  il  racconto  di 
gravi  pene  per  piccoli  falli,  di  barbare  crudeltà  contro  gente  pressoché  in- 
nocente. *  Del  resto  non  pochi  né  piccoli  gli  esempi  di  mitezza  recati  dallo 
accusatore  medesimo. 

XXIV.  Rinati  frattanto  i  soliti  pericoU  sul  Reno;  passalo  quel  fiume 
dagli  Alemanni  offesisi  per  aver  avuto  da  Valentin iano  nella  sua  coronazione 
miseri  doni:  facilmente  ricacciati  oltre  Reno  neirinvemo  del  365,  ritornato 
r  Imperatore  a  Lutezia.  Fosche  d'altra  parte  le  notizie  dell' Oriente.  Valente 
lontano  da  Costantinopoli;  un  Procopio  pagano  possente  e  parente  dì  Giu- 
liano gridato  imperatore;  deboli  i  principii,  ingrossata  la  parte  dell' usurpa- 

1  S.  IliUtrius .  Centra  Auxcrit.  1363  a  1265. 

2  Zosimus  IV,  3. 

3  C'odex  Teodos.  X,  tit.  I,  1.  8. 

4  Codex  Theodos.  XIII,  tit.  Ili,  I.  P. 

5  S.  Atnbrosiits:  Epist.  XIII  -  Cod.  Theod.  XI,  tit.  36,  1.  S?0 

6  Sozomenus  VI,  6,  7. 

7  Ainm,  Marceli.  lAh,  XXX,  9,  p.  560-562  -  Aurelius  Viclov:  I«]])itonio  41  -  Symmachns : 
Epist.  X.  27  -  Ausonius  :  Oratiar.  actio  ad  Gratianum  -  Zosimus  IV,  3  -  Sono  anche  da  veder© 
i  frammenti  del  panegirico  di  Simmaco,  pubblicati  dal  Mai  :  Symmachi  :  nov.  orat.  partes. 
p.  MI.  Romie  1846  -  Nella  seconda  oraz.  Simmaco  dice:  Honor  tibi  summus  in  viribus  est, 
honor  plenus  in  moribus  »  p.  12. 

8  Amm.  Marceli,  XXIX,  3  -  XXX,  8. 
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toro.  Valentiniano  avrebbe  voluto  accorrere;  ma  gli  Alemanni  preparavano 
nuova  guerra,  i  Galli  supplicaroiilo  a  non  .abbandonarli,  egli  restò  dicendo 
le  memorande  parole:  «  Io  resto  perchè  Procopio  è  nemico  solUmto  della 
mia  famiglia,  mentre  i  Germani  sono  nemici  delF  Impero.  *  E  grave  per 
verità  era  il  pericolo:  ripassato  il  Reno  sul  ghiaccio  i  Germani  tornarono 
nel  Gennaio  366,  sconfìssero  le  legioni  di  guardia,  si  spinsero  in  tre  schiere 
sino  a  Scarpona  ( Charpeigne ).  Valentiniano  mandò  contro  loro  il  maestro 
della  cavalleria  Giovino.  Italiano  di  nascita,  già  comandante  nella  lUiria  jioi 
nella  Gallia  sotto  Giuliano,  valente  e  pronto,-  assalì  le  ultime  schiere  de'bar- 
bari  e  la  disperse,  poi  quella  del  centro  agevolmente  disfatta  e  finalmente 
la  prima  con  maggiore  difficoltà.  Liete  al  vincitore  le  accoglienze  di  Valen- 
tiniano che  lo  incontj'ò  fuori  di  Lutezia  e  lo  salutò  console  pel  367.  ^  Fab- 
bricate 0  munite  al(iuante  fortezze  sul  Reno,  Y  Imperatore  andò  a  Reims, 
dove  fu  preso  da  forte  malattia  e  tratto  pressoché  in  fine  di  vita.  Pensavasi 
già  a  dargli  un  successore,  quando  egli  guarito  ed  andato  ad  Amiens  col 
tiglio  Graziano  di  otto  anni,  lo  presentò  nel  24  Agosto  367  ai  soldati  come 
colli»ga  suo,  come  Augusto.  '*  Misteriose  le  cause  per  le  (juali  al  tempo  stesso 
ripudiò  Severa  Marina  propria  moglie;  non  cristiano  1'  atto  e  foiose  troppo 
seyero  se  per  sdegno  di  brogli  avari  onde  questa  disonorasse  T  impero;^ 
meno  cristiane  le  nozze  con  Giustina,  scoi)ertasi  poi  Ariana,  avversissima  a 
Graziano.  Grandi  nel  sire  le  virtù,  non  poca  la  rozza  e  mezzo  selvaggia  in- 
dole del  paese  natale,  la  Pannonia;  intles.sibile  nella  giustizia,  credette  essere 
e^pio  e  fu  stimato  crudele.  IiiUmto  liete  novelle  di  Valente;  vinto  e  morl^ 
Procopio,  finita  la  ribellione.  ^  Furono  feste  in  Occidente,  turbate  a  Magonza 
dai  Barbari  condotti  da  Randonc  che  assalita  la  chiesa  e  spogliatala  trassero 
prigioni  giovani  e  fanciulle.  Adiratone  Valentiniano.  ordinò  al  Conte  Seba- 
stiano che  colle  milizie  d' Italia  e  d' Illirico  entrasse  in  Germania  dalla  Rezia; 
egli  stesso  andò  sul  Reno  con  Giovino  e  Severo.  Colpevole  del  fatto  di  Ma- 
gonza  era  Viticabo  re  degli  Alemanni  ;  i  Romani,  guadagnato  un  suo  fedele, 
lo  fecero  assassinare;  infame  il  modo  di  punizione,'  bastevole  a  terrore  dei 
popoli  quanto  fece  Valentiniano;  devastale  le  campagne,  cacciati  su  arido 
monte  gli  Alemanni;  stretti  neir  ultimo  rifugio  a  Solicinio  (Schwentzingen), 
pertinace  la  difesa  non  lunga,  vinti  gli  oslacoli  dai  Romani,  macellati  gli 
infelici  combattenti,  tratti  piigioni  gli  altri  che  avevano  gettato  le  armi.  Do- 
mati ai)pena  gli  Alemanni,  si  lini  di  munire  le  rive  del  Reno  e  così  solide 
furono  le  munizioni  che  invano  tentarono  forzarie  ottantamila  Burgundi.  Ma 

1  Ilostem  suuui  fratris<inc  solius  esso  Procopiuni  ;  Alamanuos  vero  toiius  orbis  Hoiuaiii  - 
A,H,n.  M'irrrll.  XXVI,  5. 

2  Loriquct  :  Le  toinbeaii  de  loviii  a  Reiins:  nella  lierue  Ai'cheolog.  N.  Sei*.  I,  142. 

3  Aum.   Marcrll.  XXYII,  2. 

4  Amm.  Marceli.  XXVIl,  0  -  Cowlinuatio  Eutropii  I.ib.  XI:  in  lllstoritift  Uomana?  scriptor»» 
latini  I.  (J63  -  Aureliie  Allobr.  Ifift).  Quosia  fho  cito  sempre  cos'i  è  quella  che  il  Muratori  disse 
llistoria  tniscclla  e  che  a  torto  è  attribuita  a  Paolo  Diacono. 

5  Chronic.  Aloxandr.  pag.  702-704  -  11  continuatore  di  Eutropio  dico  altrimenti:  ma  troppo 
strano  il  suo  racconto  che  ricopiò  da  altri. 

6  Zositnus  IV.  5v  S  -  Sozoiuenus  VI.  8  -  S"cmU!>  IV,  5. 

7  Anx.iì.  Marcel!.  XX VII,  10  -  Zosmiu^  IV.  ». 
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corse  frattanto  dagli  audaci  Sassoni  te  marine  di  Bretagna  e  di  Gallia  ;  tra- 
scom  addentro  nelle  terre  quei  ladroni,  raggiunti  nel  370  da  Severo,  scon- 
fitti, ricevuti  prima  a  pace,  poi  macellati  a  tradimento.  *  Sopraggiunsero 
tristi  notizie  di  Brettagna,  rovinata  queir  isola  dalle  correrie  dei  Pitti,  degli 
Scotti;  scarse  colà  e  malcontente  le  soldatesche;  rovinato  il  campo  romano, 
uccisi  i  comandanti  Neltaride  e  Fellofaude,  pericolante  la  signoria  Romana. 
A  rimediarvi  fu  mandalo  Severo;  parve  debole,  gli  fu  sostituito  Gio\ino;  ma 
chiaro  non  bastare  il  capitano,  occorrere  forte  esercito;  (]uesto  si  raccolse, 
ne  fu  aflìdato  il  comando  a  Teodosio  il  vecchio.  Teodosio  trasse  seco  il  fi- 
gliuolo che  aveva  il  suo  nome  stesso;  mosse  da  Londino  contro  i  Barbari, 
li  vinse,  li  fugò,  ritolse  loro  le  prede  che  restituì  agli  spogliati;  molestò  del 
continuo  il  nemico;  aiutato  dal  valente  figliuolo  in  quella  impresa.*  In  due 
anni,  ritolse  le  terre  perdute,  ricacciò  i  Barbari  oltre  il  confine,  aggiunse  al 
dominio  romano  nuova  provincia  che  nominò  Valenzia,  assicurò  l'acquisto, 
rifece  r  esercito,  spense  sul  nascere  la  ribellione  di  Valentino  che  in  Bri- 
lannia  voleva  usurpare  la  porpora.  ^ 

XXV.  Neir  Africa  il  conte  Romano  opprimeva  i  popoli,  non  curava  difen- 
derli da  correrie  di   selvaggi;   gravi   lamenti;  mandato  colà  da  Valenti - 
niano  un  conte  Palladio  che,  comprato,   trovò  innocente  Romano,  lasciò 
punire  di  morte  cinque  degli  accusatori,  strappò  la  lingua  a  due  altri.^Alla 
lii-annide  si  oppose  il  giovane  Fermo  figliuolo  a  Nabal  principe  della  Tripo- 
litana;  condannato  a  morte  come  uccisore  del   fratello,   ribellò,  raccolse 
malcontenti,  promise  liberazione  da  Roma,  ebbe  con  se  Mauritania  e  Numidia, 
prese,  incendiò  Cesarea.  Contro  lui  fu  mandato  Teodosio,  già  ricevuto  in 
trionfo   da  Valentiniano  a  Tre  veri  nel   ritorno  dalla  Brilannia  pacificata. 
Perigliosa  la  guerra,  poche  le  genti  di  Teodosio:  pure  in  breve  a  mal  partito 
Fermo,  costretto  a  fuggire  fra  gli  Isaflensi,  difeso  da  Immazene  loro  re; 
Teodosio  vinto  Immazene  lo  costrinse  a  consegnare  il  ribelle;  Fermo,  anziché 
cadere  nelle  mani  del  nemico  si  strozzò.  *  Fu  finita  questa  guerra  soltanto  negli 
ultimi  di  della  vita  di  Valentiniano.  Il  quale,  dal  369  al  371   fu  tutto  nel 
munire  più  che  mai  i  confini,  eretta  una  fortezza  al  confluente  del  Reno  e  del 
Nicro  (Neckar),  sviate  le  acque  di  questo  con  massimo  lavoro;  ^  novelle  opere 
di  difesa  costrutte  in  Illiria  sulle  rive  del  Danubio.  Ma  infame  razione  del 
comandante  romano  che  trasse  nelle  insidie  sotto  aspetto  di  amicizia  il  re  dei 
Ouadi  Gabinio  e  lo  fece  assassinare  dopo  un  pranzo.  ^  Rattrista  sapere  che 
Valentiniano  non  punì  il  malvagio,  né  punì  Massimino  suo  vicario  di  Roma, 
crudelissimo  e  scellerato  uomo  che  ingannò  l'Imperatore,  che  accusò  di  magia 
assai  innocenti  che  fece  morire;  senatoii,  dame,  nobili  andarono  al  supplizio 
accusati  dei  più  gravi  delitti;  il  Senato  chiese  fosse  tolto  il  potere  a  Mas- 

\  Amm.  Man-eli.  XXVIIl,  3  -  Zosimus  IV,  12. 

2  Airtr.j.  Sfarceli.  XXVIIl  3  -  Flfrhier:  Storia  di  T«>oflosio  il  granile  i».  X?4  Modena  1138. 

3  Zosimus  IV,  12  -  Amm.  Marceli.  XXVIIl,  2. 

4  Amm.  Alarceli.  XXIX,  5  -  Symmachus    Epist.    I,  58  -  Znsimus    IV,   Ifi  -  Avrei.   Virfoy  : 
Epit.  41  -5.  Avgu^stinus  :  Contra   Parmeniaiium  I,  11. 

5  Amm.  Marceli.  XXVIIl,  2. 

«  Amm.  Marceli.  XXlX,  5  -  Zosimus  IV,  16. 
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simino;  Valentiniano  lo  ricliiamò  ma  lo  mandò  prefetto  nella  Gallia;  solo 
Graziano,  morto  il  padre,  punì  lo  scellerato.*  Eppure  con  aldi  fu  così  severo 
che  fu  detto  essere  egli  stato  Y  unico  imperatore  che  non  avesse  mai 
cancellata  una  sentenza  di  morte.  Intanto  però  i  delitti  dei  governanti  recavano 
amari  frutti.  Nel  374  i  Quadì,  stati  sempre  per  lo  innanzi  alleati  fedeli  del- 
l' Impero,  vollero  vendicare  la  morte  di  Gabinio,  coi'sero  le  campagne  di  Pan- 
nonia,  le  devastarono,  bruciarono  case,  uccisero  uomini,  donne,  fanciulli,  si 
spinsero  fino  sotto  Sirmio,  rotte  e  fugate  due  legioni.  Scossersi  intanto  le  altre 
popolazioni  Germaniche,  pronte  a  seguire  i  Ornili;  gravissimo  il  pericolo,  nocivo 
ogni  ritardo  alla  difesa  ;  accorse  con  poche  genti  il  giovane  Teodosio  figliuolo 
al  vincitore  di  Britannia,  sconvolse,  ributtò  i  Sarmati  versatisi  nella  Mesia 
dove  egli  comandava  ;  con  mirabile  prestezza  costrettili  a  ripassare  i  confini 
liberò  le  terre  delf  Impero  dal  terribile  Hagello.  Valentiniano,  a  vendicare 
le  otfese  dei  Quadi  in  Pannonia  raccolse  V  esercito  sulla  riva  del  Reno, 
trattò  con  Macriano  re  degli  Alemanni  che,  profittando  delle  circostanze 
preparavasi  a  passare  il  fiume  per  entrare  nella  Gallia;  amicatoselo,  passò 
r  inverno  a  Treveri,  fermo  di  entrare  colla  buona  stagione  nel  paese  dei 
Quadi.  E  cosi  nella  primavera  del  375,  lasciato  il  governo  nella  Gallia  al 
figliuolo  Graziano,  presi  con  se  Giustina  e  il  giovanetto  Valentiniano  suo  figli- 
uolo, éìntrò  nella  Ilhria  a  Carnuto,  e  finiti  i  preparativi,  liberò  interamente  il 
paese  dai  barbari,  li  ricacciò  nei  loro  confini,  li  segui  passando  ii  Danubio, 
disertando  le  loro  terre;  tornò  sul  finire  di  autunno  a  Bregezione  (Szòemy 
presso  Gomorn  ).  Spaventati  i  Quadi  e  venuti  air  estremo  per  la  fame,  per 
la  peste  che  fiagellaNa  i  loro  paesi  furono  tratti  da  necessità  a  chiedere  pace  ; 
rifiutata  dapprima  ogni  concessione,  poi  finalmente  acconsentito  da  Valentiniano 
di  ricevere  gli  ambasciatori.  In(|uietissimo  1'  animo  dell'  Imperatore,  irritato 
forse  contro  alcuno  causa  di  tanti  mali  vera  o  sopposta;  agitato  poi  da 
strani  presagi  che  suo  malgrado  gli  tornavano  in  mente.  Ricevette  gli  am- 
basciatori, dinanzi  tutto  V  esercito,  seduto  sul  trono  imperiale;  supplicarono 
gli  infelici  fosse  concesso  il  perdono,  i  devastatori  delle  terre  dell'  Impero 
essere  stati  avventurieri,  innocente  le  nazione  del  loro  delitto;  scusabile  T  ira 
d'  altronde,  ingiuste  le  pretensioni  di  Romani  e  contrarie  ai  trattati  che  non 
soffrivano  fortezze  Romane  sulla  sponda  Germanica  del  Danubio.  Fu  impru- 
denza toccare  quel  punto;  Valentiniano  se  ne  offese  si  forte  che  violentemente 
adirato  rimproverò  ai  Quadi  la  ingratitudine,  alzando  straordinariamente  la 
voce;  poi  di  improvviso  moslrossi  più  mite,  abbassò  la  voce,  coperto  di 
sudore  si  senti  venir  meno,  mancare  il  respiro,  vomitò  sangue,  cadde  nelle 
braccia  dei  suoi  che  Io  adagiarono  sul  letto;  tentò  vanamente  di  pariare,  e 
spirò  senza  potere  significare  i  suoi  voleri,  nel  17  Novembre  del  373  a 
cini|uantacinque  anni,  dopo  dieci  compiuti  nel  regno.  *  Principe  che  ottimo 
.sarebbe  stato  qualora  piii  moderato  e  più  mite,  meno  indulgente  co'  capi 
delle  milizie,  più  accorto  cor  governatori-  Cattolico  fu  e  sincero;  se  nou 

1  Amm.  Marcel t.  XXVIII,  1. 

2  Amm.  Marcdl.  XXX,  5-6  -  AureUua  Victor  \  Epit.  41  -  Zoaimuò.  IV.  16-17  -  Soctates  IV,  31 
Sozomenuci  VI,  36  -  Contiumitio  Eutropii  XI,  663. 
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impose  colla  forza  ai  sudditi  il  simbolo  di  Nicea,  se  non  oppresse  i  pagani 
DOD  è  da  biasimarsi;  i  tempi,  le  circostanze  volevano  cosi,  il  dovere  di 
sovrano  lo  consigliava;  non  scusabile  invece  nel  non  avere  rimproverato,  né 
ammonito  il  fratello  Valente  di  sua  infedeltà  religiosa,  di  sua  prolezione  data 
agli  Ariani;  giacché  potente  fu  per  quello  la  parola  di  Valentiniano,  né  sprezzala 
mai.  Ottimamenle  operò  poi  nello  scisma  sorto  io  Roma,  dopo  morto  Li- 
berio e  dopo  eletto  a  Pontefice  Damaso,  quando  l'ambizioso  Ursino pretese 
egli  pure  al  manto  papale  e  mosse  Roma  a  tumulto  così  che  corse  il  sangue; 
inutili  le  cure  di  Giovenzio  prima,  poi  di  Pretestalo  prefetto  di  Roma;  in- 
gannato da  principio  Valentiniano  che  pn^se  a  proteggere  Ursino;  franca  la 
riparazione  appaga  conosciuta  la  verità,  cacciato  Ursino.  reso  sicuro  Damaso.  * 
E  buone  leggi  fece  ad  accrescere  la  libertà  della  Chiesa,  il  decoro  dello 
Stalo;  proibì  porre  alloggi  di  soldati  vicino  alle  Chiese;  ordinò  il  vivere 
degli  studiosi,  vietò  a  loro  gli  spettacoli,  le  licenze;  pose  a  Roma  dodici 
medici  che  curassero  gratuitamente  i  poveri;  per  ogni  città  provinciale 
creò  rappresentanti  che  difendessero  gli  oppressi,  sollecitassero  i  giudizi. 
Assai  migliore  di  Valente,  Valentiniano  fu  anche  assai  più  glorioso;  tempe- 
rante questo  cogli  stessi  pagani  quanto  a  cose  di  religione  ;  feroce  persecutore 
quello  coi  cattolici  ;  questo  salvò  ancora  Y  Occidente  dai  Barbari,  quello  ai 
Barbari  aperse  tutto  V  Impero. 

XXVI.  Morto  Valentiniano,  i  capi  delle  milizie  trassero  a  Bragezione 
la  Imperatrice  Giustina  e  il  fanciullo  Valentiniano  II;  questo  gridarono  Im- 
peratore; avea  cinque  anni,  la  madre  dunque  governò.  Sdegnato  fu  Graziano 
del  fatto  e  con  ragione;  pure  confermò  al  fratello  il  nome  di  Angusto,  il 
governo  deir  Africa  dell' Italia  dell' Illirico,  tenute  per  se  la  Gallia,  la  Spagna, 
la  Britannia.  Ottimo  principe  egli  quanto  sventurato  il  fratello  lasciato  alla 
pessima  Giustina.  Graziano  chiamò  presso  di  se  la  madre  Severa,  assai 
migliore  che  Giustina;  si  fece  aiutare  da  lei  nelgovejTio;  giovane  esso  pure 
non  compiuti  i  diciassette  anni,  *  circondato  da  consiglieri  né  ottimi  né  buoni, 
fra  insidie  ed  inganni,  poca  anche  a  salvario  la  madre.  Valentiniano  li  e 
Giustina  restarono  a  Sirmio,  Graziano  e  Severa  Marina  a  Treveri.  Pio,  casto, 
leraiierante,  modesto,  prudente,  pieno  di  bontà  ci  viene  dipinto  Graziano  ^ 
e  un  pagano  non  largo  di  elogi  a  cristiani  lo  disse  degno  d'  essere  para- 
gonato agli  ottimi  fra  gli  antichi  se  la  vita  gli  fosse  durata  e  se  migliori 


1  Socrates  IV,  29  -  Sozonxenuè  VI,  23  -  Ammian.  Marceli.  XVII,  3  a  9  -  Appunto  noi  3 
oajio  Attimiano  parla  deUe  splendide  grandezze  o  doUa  maeslA  dei  pontetìci  cristiani.  Egli  in- 
grandisco forse  lo  ricchezze  e  quella  specie  di  fasto  onde  1  Papi  circondavansi  fino  da  allora: 
a  pagano  6  da  perdonarsi  la  amarezza  ondo  ne  parla  ;  a  cristiani  d  preziosa  la  sua  testimo- 
nianza per  dimostrare  come  lo  splendore  esterno  non  abbia  cominciato  nei  Papi  colla  signoria 
temporale  e  come  fosse  necessaria  conseguenza  della  libertà  del  cristianesimo.  I  Papi  do' 
quali  parlava  Ammiano  erano  S.  Silvestro,  S.  Giulio,  S.  Liborio,  S.  Damaso  ;  dovrebbero  ri- 
cordarlo molti  che  sembra  lo  abbiano  dimenticato. 

2  Anvmian.  Marceli.  XXVIII,  1  -  Zosimvs  IV,  19  -  Sozomenvs  VI,  36  -  Socrates  IV,  31  - 
f'ontin.  Kutropii  VI,  663. 

3  Amm.  Marceli,  XXVII,  6,  pag.  447  -  Thentisdits  :  Orat.  XV  -  Amhrosìus  :  De  diversis 
III  -  RufiniAs:  Ilist.  Eccl.  II,  13  -  Aurei.  VicRr:  Epit.  43  -  Syvimachus:  Laudòs  ip  Gralian. 
pag.  24-;». 
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ministri  avesse  avuto.  ^  Àppeua  padrone  delia  porpora  liflutò  il  nonoe  di 
Sommo  Pontefice;  disse  non  convenire  ad  un  Crìstjano.  *  Sventuratamente 
troppo  era  possente  il  già  favorito  di  Yalentinìano  Massimino,  tuttavia  prefetto 
della  Gallia  e  necessariamente  consigliere  del  nuovo  Imperatore,  geloso  di 
ehi  migliore  di  lui  e  più  leale  sarebbe  stato  degno  di  occupare  quel  posto 
presso  il  sire.  E  tanti  furono  gli  artifizi  del  perfido  che,  fatto  apparire  tra- 
ditore il  vecchio  Teodosio,  estorse  contro  di  (juesto  ordine  di  moite;  fu  de- 
capitato r  integerrimo  guerriero  a  Cartagine;  forse  a  vendetta  di  avere  in  altro 
tempo  mandato  al  supplizio  in  Brìtannia  un  vero  fellone  cognato  di  Massi- 
mino.  Involto  nella  disgrazia  del  padre  anche  il  giovane  ed  innocente  figli- 
uolo, richiamato  dalla  Mesia,  si  ritirò  nella  Spagna;^  tradito  veramente 
Graziano  in  cotesto  fatto  non  reo.  Ma  non  lunga  più  la  fortuna  nello  scel- 
lerato; scopertisi  almeno  in  paitc  i  suoi  delitti,  toltagli  la  prefettura  della 
Gallia,  condannato  nel  capo  con  vari  complici;  benedetta  dai  popoli  la  giu- 
stizia che  lo  colpi,  troncate  le  trame  di  spie,  di  cortigiani,  riparato  in  part«  il 
male  richiamando  gli  innocenti  dall'esilio,  liberandoli  dalle  carceri,  restituendo 
ai  derubati  le  sostanze.  Ma  come  Graziano  avea  potuto  riparare  ai  male  fatto  da 
malvagi  ministri,  non  potè,  almeno  prontamente,  riparare  alle  conseguenze 
della  pessima  politica  dell'  imperatore  Valente.  Massimino  era  morto  per  mano 
del  caniefice;  Valente  dovea  morire  per  mano  dei  barbari.  Superato  il  Da- 
nubio, rovesciatisi  i  Goti  suir  Impero,  questo  poteva  credersi  perduto.* 
Noi  fu  ancora  perchè  Graziano  seppe  trovare  chi  per  qualche  tempo  lo 
salvasse;  ma  incurabile  il  male;  ritardatone  solo  T  effetto  impossibile  ad 
impedirsi. 

XXMI.  Intanto  però  che  venivasi  operando  la  rovina  dell'  Impero,  ve- 
niva sorgendo  a  grande  potenza  la  Chiesa;  a  misura  che  compivansl  i  de- 
stini di  Roma  dominatrice  colle  armi,  edificavasi  la  grandezza  di  Roma 
dominatrice  colle  dottrine;  all'Impero  dei  corpi  succedeva  quello  più  nobile, 
più  grande,  più  largo  degli  spiriti.  Grande  omai  la  Chiesa  per  scienza,  per  let- 
tere, grande  per  numero  di  grandi  ingegni,  di  sommi  filosofi;  coniinciatii 
splendidamente  la  letteratura  cristiana,  corrispondente  subito  alle  nuove  con- 
dizioni della  Chiesa.  Vinte  già  con  Costantino  le  battaglie  contro  il  politei- 
smo, costretto  questo  per  vivere  a  riformarsi,  non  ai-dilo  risorgere  nelle 
antiche  forme  coli'  Apostata  Giuliano,  mendicate  dal  Cristianesimo  apparenze 
e  concetti  pure  odiando  Cristo  Dio  unico;  tentato  invano  di  raccogliere  le 
antiche  superstizioni  d'Oriente  ad  aiuto  della  cadente  superstizione  occiden- 
tale, rinvigorite  le  idee  greche  col  misticismo  siriaco  ed  egiziano,  seguila  la 
via  già  ai  tempi  di  Settimio  Severo  mostrata  da  Filostrato  per  inserire 
neir  esinanito  paganesimo  il  vigore  cristiano,  tratte  le  antiche  favole  a  sim- 
boli, assoggettata  la  turba  innumerevole  degli  Dei  e  Giove  e  Marte  istessi 

1  Cum  voternm  lectisaimis  comparandum,  si  per  facta  proxiinosquo  licuisset  -  Ammian. 
Marc.  XXVII,  C  -  «  Cunctisque  fiiisset  plenus  bonis  sì  ari  cogDoscendam  reipublicae  g^erendee 
scientiam  aniinum  intendisset.  »  -  Auref.    Victor:  Epit.  43. 

2  Zoaimus  IV,  36,  pag.  435. 

3  S.  Hieronymus:  Chron.  p.  515  -  Paulus  Oroaitts  VII,  33. 

4  Kunap'io  chiama  l^V.vdcci  i  Goti  -  JUtìtiapàts:  Kxc.  Vat.  n.  26,  p.  ^2. 
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a  Milhra,  al  Sole  immagine  della  divinità  universale,  divinità  fecondatrice  esso 
stesso.  Grande  e  piena  la  vittoria  del  Cristianesimo  nelle  rimanipolazioni, 
negli  stoni  imitatori  della  scuola  di  Alessandria,  di  Libanio,  di  Giuliano; 
stolta  e  non  durevole  V  opera  di  Giuliano  che  tolse  gli  ultimi  sostegni  al 
politeismo,  che  allontanò  i  pagani  dalle  are  per  gettarli  fj*a  sogni  filosofici, 
i  quali  nel  torturare  dell*  animo  non  lasciavano  uscita  nò  respiro  vitale.  Più 
Aera  per  il  Cristianesimo  la  lotta  cogli  alleati  segreti,  coi  figli  inconsci  del 
paganesimo,  gli  Ariani  che.  colla  gradazione  nelle  Divine  Persone,  favorivano, 
accettavano  quasi  nel  fondo  le  dottrine  alessandrine  delle  quali  erano  figli 
e  discepoli.  Il  combattimento  era  durato  aspro  non  solo  nelle  dispute,  si  e  più 
nelle  persecuzioni  e  nella  lotta  contro  i  principi  invaditori  del  Santuario,  usur- 
patori dei  diritti  religiosi.  Ma  intrepidi  Atanasio,  Ilario,  Eusebio  di  Vercelli, 
Lucifero;  i  tre  primi  singolarmente  non  solo  invitti  d'animo  ma  grandi  scrittori, 
ma  profondi  filosofi,  eloquenti  oratori  ;  passate  già  filosofia  ed  eloquenza  vera 
fra  i  Cristiani,  restale  a  Giuliano,  a  Libanio,  a  Temistio  verbosità  di  retori 
appariscenza  di  sofisti.  Piena  nel  diritto  oggimai  la  libertà  della  Chiesa; 
Costanzo  stesso  aveala  confermata:  tolti  i  Vescovi  alla  giurisdizione  secolare, 
libero  il  giudizio  de'  Vescovi  quanto  agli  ecclesiastici,  quanto  a  tutto  che 
riguardasse  la  Chiesa;  confermato  il  diritto  da  Valentiniano  I;  scritto  già 
dal  grande  Osio  vescovo  di  Cordova  al  persecutore  Costanzo  :  «  Ricordasse 
d' essere  mortale,  di  dovere  dar  conto  delie  sue  opere  a  Dio  ;  non  si  im- 
pacciasse di  cose  ecclesiastiche,  non  imponesse  leggi  in  quelle  cose  nelle 
quali  dovea  riceverne;  a  Cesare  l'Impero,  ai  vescovi  la  Chiesa  ».  E  Atanasio 
avea  già  francamente  rimproverato  allo  stesso  sire  la  violenza  nelle  cose 
ecclesiastiche.  «  Non  dall'  Imperatore  avere  i  decreti  della  Chiesa  autorità  e 
forza;  non  gli  statuti  imperiali  tenersi  dalla  Chiesa  per  proprie  leggi;  né  i 
Padri  avere  mai  sottomesso  i  propri  decreti  alla  approvazione  dei  principi  ». 
Tale  il  diritto,  ne  importa  se  contrastato  nel  faUo;  quando  ragione  e  violenza 
vengono  a  lotta,  non  questa,  ma  deve  cedere  quella,  nò  il  trionfo  della 
forza  annulla  il  diritto.  Del  resto  tale  lo  svolgersi  della  vita  della  Chiesa;  tale 
il  commento  della  Chiesa  libera  alle  parole,  alle  dottrine  della  Chiesa  nascosta 
nelle  catacombe  ;  Atanasio  ed  Osio  erano  successori  di  Maurizio  il  martire  dei 
canapi  Catalauni;  non  usurpazione  operavasi  nella  Cliiesa,  sì  più  alta  asserzione 
di  antica  dottrina,  più  chiara  rivendicazione  di  diritti  essenziali  e  nati  con 
lei.  Necessaria  d'  altronde  ai  popoli  stessi  nella  confusione  delle  querele  di 
stato,  nella  decadenza  delle  civili  e  politiche  istituzioni,  una  Chiesa  non 
costretta  al  vacillare  di  cose  umane  nò  al  lento  disfarsi  dell'  Impero. 

XXVIII.  E  per  verità  le  condizioni  di  questo  divenivano  sempre  più  triste. 
Provveduto  si  era  a  molte  necessità  colla  riedificazione  di  Costantinopoli'; 
ma  accresciute  le  spese  dello  stato,  quindi  accresciuti  gli  aggravi  ;  a'  tempi 
di  Costantino,  per  quanto  pare,  erano  numerose  assai  le  imposizioni;  diretta 
quella  fondiaria  sulle  terre  di  tutto  l' Impero,  quella  della  capitazione  pagata  da 
quanti  non  pagavano  la  fondiaria,  compresi  gli  schiavi  per  i  quali  doveano 
pagare  i  padroni;  ma  da  questa  esenti  tutti  gli  abitanti  delle  città,  quindi 
il  peso  tutto  sulla  campagna;  (ìnahnente  (piella  sulle  eredità,  imposta  del 
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ventesimo;  molte  le  indirette  come  il  portorium  per  le  mercanzie  ai  confini 
delle  Provincie,  il  centesimo  sulle  vendite  air  asta,  il  cinquantesimo  sul 
prezzo  degli  schiavi;  il  decimo  sul  sale,  poi  V  acqua,  le  vie.  Senza  grande 
profitto  tante  riscossioni  perchè  impoverito  l'Impero,  gradatamente  più  bassa, 
più  sterile  la  fortuna  pubblica  e  privata,  odiose  le  fiscalità,  spesso  insoppor- 
tabiU  e  causa  di  tumulti  che  danneggiavano  f  erario;  quasi  continua  la  lotta 
fra  il  popolo  e  lo  Slato;  comune  a  tutti  il  flagello  che  un  tempo  non  toccava 
che  ai  popoli  vinti,  alle  nuove  Provincie.  ^  In  altri  tempi  Y  Impero  guadagnava 
ricchezze  spogliando  i  vinti,  allora  bisognava  spogliasse  se  stesso  per  difen- 
dersi da  Persiani,  da  Gennanì,  da  Barbari;  prima  recava  la  guerra  fuori 
dei  confini  e  devastava  le  terre  nemiche,  allora  avea  spesso  devastazioni  e 
guerre  sulle  proprie.  Insufficienti  le  leggi  di  Costantino  e  de' suoi  successori 
per  evitare  le  ingiustizie  e  le  concussioni;  insufficienti  pure  i  loro  provve- 
dimenti economici  contro  la  carestia.  Il  lusso  che  continuava  alimentato 
dall'  esterno,  non  arricchendo  lo  Stato,  veniva  anzi  impoverendolo;  in  chi  por- 
tava certi  titoli,  necessarie  e  prescritte  le  spese;  sterili  gli  uffizi;  ridotte  le 
magistrature  municipali  a  poco  più  che  a  percepire  le  gravezze  ed  a  tra- 
smetterle al  governo.  D'  altronde  erano  impoverite  le  rendite  delle  città  e  dei 
municipii  perchè  in  parte  devolute  allo  Stato.  '  Giuliano  le  restituì  in  parte 
ai  municipii  ma  più  in  apparenza  che  nel  fatto,  volgendo  veramente  a  profitto 
del  paganesimo  quanto  godevasi  prima  dalle  Chiese  cristiane;  né  distrusse 
le  immunità  usurpate,  solo  tolse  ai  Cristiani  e  ai  singoti  vescovi  pe  immunità 
loro  concesse  più  che  da  altri  da  Costanzo,  per  darie  ai  sofisti,  ai  filo- 
sofastri, ai  sacerdoti  idolatri;  non  concesse  ai  Cristiani  privilegi  straordinaii, 
li  spogliò  persino  anzi  di  molti  degli  ordinari.  Non  è  poi  da  lasciare  che 
i  suoi  decreti  riguardo  alla  proprietà,  e  quelli  pure  riguardo  alla  economìa 
pubblica,  fecero  assai  più  male  a  municipii  ed  a  popoli  che  non  avessero 
fatto  le  esenzioni  di  Costantino  e  le  immunità  di  Costante,  le  quali  ultime 
siccome  quelle  concesse  per  lo  più  a  prelati  cortigiani,  a  gente  poco  meri- 
tevole, non  approviamo  né  difendiamo  per  nulla,  tanto  più  che  troppo  largaoiente 
abusate  per  favorire  ariani  ed  adulatori.  Ma  i  decreti  di  Giuliano  turbarono 
le  proprietà,  posero  la  confusione  dovunque,  aprirono  la  via  a  latrocinii,  a 
vendette,  ad  iniquità  d'  ogni  fatta.  Non  da  Libanio  solo,  né  dal  Gibbon 
bisogna  studiare  la  storia  di  Giuliano;  ed  i  fatti,  meglio  assai  che  i  sofismi, 
mostrano  a  quale  trista  condizione  abbia  tratto  l' Impero  quel  malvagio.  Da 
Diocleziano  in  poi  la  oppressione  era  venuta  sempre  crescendo,  meno  rare 
eccezioni;  non  é  a  giustificarsi  Costanzo  che  in  parte  la  accrebbe  né  ad 
esaltarsi  Giuliano  che  ne  mutò  i  modi  peggiorandone  la  sostanza.  ^  Piaga 

1  Ciò  crebbe  col  tempo  -  Salvianus:  De  gub.  Dei  et  Provid.  V,  123,  12^129. 

2  Parlando  di  questo  Y  Hegel  (Storia  della  Costituzione  dei  Municipii  italiani  p.  59,  60) 
presenta  le  cose  in  modo  da  gravare  Costantino  e  da  innalzare  Giuliano  <  di  nobili  sentimenti 
ed  ingiustamente  vituperato  dagli  scrittori  ecclesiastici  »  Ma  V  autore  tedesco,  tanto  minuto 
in  altre  cose,  ha  dimenticato  tutta  la  storia  di  Giuliano  e  il  danno  fatto  alle  proprietà  dai 
suoi  editti  ed  ai  municipii  dal  suo  forzarli  a  rialzare  i  tempi  degli  idoli,  a  pagarne  i  danni, 
a  sottostare  a  grosse  multe.  Un  po'  di  giustizia  almeno  ! 

3  Sullo  spinto  delle  riformo  di  Giuliano,  oltre  il  Tillemont,  il  Thierry  ed  altri,  scrisse 
bene  il  De  Broglio  :  L'  Egliic  et  V  Smyire  ecc.  IV,  140  e  sep.  -  Però  non  bisogna  credere  che 
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grande  nell'Impero  il  modo  di  fonnarsi  dell'  esej'cito;  composte  le  legioni 
di  volontari  o  di  poveri  che,  non  pagando  gravezze,  doveano  pagare  col 
senizio  railila]-e;  peggio  poi  il  gran  numero  di  barbari  ausiliari  e  di  bar- 
bari prigioni  divisi  fra  le  milizie;  necessario  elemento  oggìmai  a  rinvigorire 
le  infiacchite  forae,  ma  elemento  pericoloso;  peso  dei  municipii  il  mante- 
nimento delle  milizie  di  passaggio.  Per  le  leggi  da  Diocleziano  a  Valenti- 
mano  I."*  sembra  che  nell'Impero  non  vi  siano  più  uomini  liberi;  trattasi 
solo  di  differente  grado  di  servitù,  di  nome  differente;  la  libertà  manca 
persino  nelle  cose  più  onorevoli;  i  ricchi,  i  liberi  sono  costretti  a  non  essere 
soldati,  gli  altri  ad  esserlo.  A  tal  punto  giunte  le  cose  che  molti  per  trovar 
quiete  fuggiti  nelle  proprietà  di  qualche  ricco  e  sposatavi  una  schiava,  cer- 
cavano la  schiavitù  per  togliersi  ai  troppo  pesanti  obblighi  della  libertà  ;  ^ 
da  questo,  secondo  alcuni,  venuta  possente  e  numerosa  la  condizione  dei 
coloni,  degli  inquilini  degli  ascritti  che  comincia  a  trovarsi  spesso  nelle 
leggi  mentre  prima  era  poco  curata.  Non  schiavi  propriamente  nello  stretto 
significato  della  parola,  ma  servi  della  gleba,  possessori  dei  diritti  degli 
uomini  liberi  ma  attaccati  alla  terra  che  abitano,  per  la  quale  pagano  un 
tributo  al  padrone,  senza  potere  lasciaria.  Nuovo  genere  di  servitù  diffe- 
rente dalla  condizione  degli  antichi  coloni,  assai  migliore  di  quella  degli 
schiavi.*  Irreparabili  i  mali,  troppo  intimo  nella  costituzione  di  Diocleziano 
lo  spirito  di  asservimento;  in  vano  Costantino  tentò  indebolirlo;  era  il  verme 
che  rodeva  l'Impero,  ma  era  già  nelle  viscere  né  si  poteva  trarnelo.  A 
guarirne  la  società  occorreva  lo  sfasciamento  dell'  Impero,  occorrevano  i 
barbari  che  cancellassero  il  passato;  anche  senza  di  loro  avrebbe  operato 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  con  imperatori  Cristiani  .veramente;  invece  la 
società  andava  divenendo  cristiana,  ma  lo  Stato  anche  colle  migliori  intenzioni 
restava  pagano;  ad  agevolare  la  missione  del  Cristianesimo  occorrevano  i 
barbari  ed  i  bàrbari  vennero. 

XXIX.  Quanto  alle  lettere  pane  si  arrestasse  alquanto  la  loro  decadenza 
anche  fra  i  pagani;  ma  il  Cristianesimo  singolarmente  ebbe  il  vanto  di  dare 
grandi  scrittori,  ad  onta  delle  stolte  e  tiranniche  proibizioni  di  Giuliano.  Dei 
Greci  non  è  qui  da  parìare  quantunque  molti,  illustri,  eloquentissimi  i  cri- 
stiani, pochi  e  poveri  i  pagani  o  sofisti  o  retori;  ordinate  le  scuole  da  Va- 
lentiniano  I,  date  leggi  agli  studiosi,  data  a'  professori  la  immunità  dai 
pubblici  aggravi,  dalla  milizia,  dagli  alloggi  militari.  Invano  Giuliano  avea 
tolti  dalle  scuole  i  Cristiani  sperando  restassero  ignoranti  i  giovani  ;  Ammiano 

i  beni  manicipali  fossero  rapiti  dagli  Imperatori  e  donati  alle  chiese.  Costantino  e  Costanzo  non 
aveano  fatto  altro  che  permettere  a  quelli  che  ne  chiedevano  la  licenza,  di  vendere  alcuni 
beni  per  edificare  Chiese  o  por  altre  opere.  Giuliano  invece  costrinse  a  forza  a  spendere  per 
i  templi  pagani,  come  a  Dafne,  ad  Antiochia  ed  altrove.  Dei  sofisli,  del  ciarlatani  d'  ogni 
razza  che  asciugavano  T  erario  si  è  parlato  pih  sopra  colle  autorità  de*  contemporanei  e  ne 
parla  il  Broglio  IV,  151  e  delle  conseguenze  delle  leggi  sui  beni  municipali  IV,  170  e  seg. 

1  Codex  Theodos.  XII,  tit.  I,  1.  6. 

2  Cedex.  Theodos.  XI,  tit.  24,  1.  4  et  6  -  Libonius:  Oratio  XLVH  -  Saltianus  :  De  guber- 
natione  Dei,  V,  127-130  -  Waìlon:  Esclavage  dans  V  antiquitè  II,  2SS  e  seg.  -  De  Broglie:  L'E- 
glise  etc.  II,  257  et  seq.  -  Biof-.  Rulla  abolizione  della  scbiftvitti  P.  III,  e.  3,  p.  140  e  seg.  spec 
pa^.  153  A  ne^.  Milano  1841.     • 
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Marcellino  ci  mostra  invece  i  pagani  di  Roma  avversi  allo  studio,  dali  a 
tutti  i  vizi,  non  amanti  che  di  Giovenale  e  di  Mario  Massimo  scrittore  di 
vite  degli  Imperatori  prolisso,  non  critico,  minuzioso  raccoglitore  di  parti- 
colarità inutili  e  sozze.  ^  Più  amanti  del  sapere  erano  generalmente  i  Cristiani 
ed  in  Italia  quanti  Vescovi  avevansi  tanti  maestri,  e  numerosi  erano  i  sacerdoti 
che  istruivano  i  giovani;-  Firmiano  Latt^mzio,  che  ebbe  nome  di  Cicerone 
cristiano,  e  che  certamente  fu  il  più  purgato,  il  più  elegante  scrittore  latino 
dei  tempi  di  Costantino,  scrisse,  oltre  al  potente  libro  delle  morti  dei  perse- 
cutori, anche  i  libri  delle  Divine  istituzioni^  dove,  se  vi  sono  idee  poco 
esalte  teologicamente,  vi  sono  letterariamente  pagine  stupende  ed  eloquenlissime 
contro  le  superstizioni  pagane,  e  finalmente  il  trattato  delV ira  di  Dio  ò^q 
da  S.  Girolamo  eloquente  e  pieno  di  dottrina.  È  a  lamentarsi  che  siano  andate 
perdute  le  sue  lettere,  il  suo  poema  itinerario;  non  suo  il  poema  de  Phenice 
non  suoi  gli  altri  poemetti  attribuitigli.  Degno  di  ricordo  è  anche  il  bel  trattato 
di  Giulio  Firmico  Materno,  contro  «  V  errore  delle  religioni  profane  »  ed  è 
preziosa  quest'  opera  dello  scrittore  siciliano  per  le  cognizioni  delle  cose 
pagane  e  per  la  storia  delle  trasformazioni  del  gentilesimo.  Né  fra  gli  scrit- 
tori latini  sono  da  tacersi  Zenone  vescovo  di  Verona  e  Gaudenzio  di  Brescia, 
e  vigorose  pagine  ha  nei  suoi  trattatelli  il  focoso  Lucifero  di  Cagliari;  or 
mite  e  placido,  ora  terribile  è  il  grande  Ilario  di  Poitiers  nelle  sue  opere 
sulla  Trinità  e  contro  Costanzo.  Quanto  alla  eloquenza,  lodatìssimo  da  S. 
Agostino  fu  quel  venerando  vecchio  Marco  Vittorino  che  insegnando  elo- 
quenza a  Roma  dovette  abbandonare  la  cattedra  per  i  decreti  di  Giuliano;  ^ 
ma  le  opere  che  ci  restano  di  lui  non  sono  per  verità  gran  cosa.  Più  elo- 
quente deve  essere  stato  Proeresio  greco  ma  abitante  a  Roma,  cristiano  egli 
pure  e  tanto  stimato  che  Giuliano  avrebbe  voluto  accettuario  dalla  legge  onde 
vietavasi  ai  Cristiani  di  insegnare,  e  che  ebbe  statue  in  Roma  ed  in  Atene.  ^ 

XXX.  La  storia  ebbe  scrittori  mediocri  si  ma  pure  alquanto  migliori  nel 
fondo  che  quelli  delle  storie  Auguste.  Sesto  Aurelio  Vittore  pagano,  ma  spesso 
sincero  ed  imparziale,  scrisse  in  breve  le  vite  dei  Cesari  che  finiscono  coi  tempi 
di  Costanzo.  Ed  Eutropio  pure  fu  pagano  e  scrisse  un  compendio  di  storia 
Romana  fìno  a  Valente.  Intenti  i  Cristiani  alia  filosofia,  lilla  polemica,  non  scris- 
sero ancora  di  storia  se  non  indirettamente  nelle  altre  loro  opere;  preziose 
testimonianze  d' altronde  trovansi  anche  in  quelle  ed  assai  spesso  documenti  da 

1  Amnì.  MarceU.  XXVIII,  4. 

2  ThomaHSinx  Vetus  et  nova  Eccl.  dìscipl.  P.  Il,  lib.  1,  e.  88,  n.  10. 

3  S.  Auguatini:  Confess.  Vili,  2. 

4  II  Yallauri  pone  a  mazzo  Tertulliano,  Àrnobio,  Mìnucio  Felice,  Lattanzio,  Cipriano,  Gi- 
rolamo, Ambrogio,  Agostino,  Salviano,  Boezio  e  Cassiodoro  ;  poi  soggiunge  :  «  Sed  quum  hu- 
jusmodi  homines  Deo  devoti  animum  divinis  cogitatiouibus  tantummodo  exercerent  ei  tot! 
essent  in  propaganda  Christi  doctrina,  pocnitendam  sibi  tempori»  iacturam  facere  videbantur 
quod  in  stilo  exercendo  insumpsissont.  Quapropter  venustaì  et  concinnae  orationis  securi,  bar- 
barum  ntque  hmrì'dum  scribendi  genus  plerumquc  usurpcn'vnf.  »  llistoria  critica  littorafum 
latinarum.  Lib.  IV,  e.  X,  pag.  181.  Angustie  Taurinorum  18"2.  La  quale  sentenza  posta  in 
Uq  libro  fatto  per  i  giovani  ognuno  capisce  quanto  sia  inopportuna  ed  ingiusta.  Del  che  parve 
accorgersi  anche  l' autore  cercando  nei  periodi  seguenti  dare  migliori  giudizi,  meglio  perù 
sarebbe  stato  l^^^piare  pfTatto  quella  malaugurata  sentenza  che  sente  troppo  di  certi  pregiu- 
dizi pagani* 
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correggere  e  da  compiere  i  pagani.  Storia  religiosa,  diremmo  anzi  storia  pole- 
mica, scrissero  e  Lattanzio  e  Ilario  e  Lucifero,  ma  non  vanno  questi  contali 
veramente  fra  gli  storici  fuorché  forse  il  primo  per  il  suo  libro  sulle  morti 
(lei  persecutori.  Invece  in  Oriente  aveansi  già  storici  importanti  e  degno  di 
onore  singolarmente  Eusebio  per  la  sua  Storia  Ecclesiastica  che  lo  fece  dire 
padre  della  storia  Cristiana  ;  ma  egli  per  verità  non  è  sicuro  in  tutto  né  sempre 
sincero;  troppo  cortigiano  poi  è  nella  sua  Vita  di  Costantino,  più  panegirista 
che  storico.  Nelle  scienze,  per  la  medicina  troviamo  dotti  i  padri  Greci, 
Clemente  Alessandrino,  T  autore  delle  opere  attribuite  a  S.  Dionigi  Areopagila 
ed  altri  che  conservarono  la  scienza  medica  e  fisiologica  ;  in  Occidente  bella 
prova  di  scienza  simile  diede  Lattanzio  singolarmente  per  la  fisiologia  nella 
sua  opera:  De  opificio  Dei.  *  Belle  e  nuove  osservazioni  egli  fa;  ma  non 
e  che  il  precursore  dei  dotti  cristiani  de'  tempi  di  Teodosio  che  tanto  larga- 
mente trattarono  della  medicina  come  della  fisica,  della  astronomia,  di  altre 
scienze  anche  in  Occidente,  mentre  già  in  Oriente  e  Basilio  ed  i  Gregorii 
ne  avevano  scritto  così  da  meritarsi  veramente  taccia  di  ignorante  clii  disse 
che  i  Padri  della  Chiesa  contrastarono  il  vantaggio  delle  scienze.  Non  piccola 
né  poco  ardua  V  opera  degli  scrittori  cristiani  che  doveano  ripurgare  le 
scienze  da  quanto  di  falso  e  di  ridicolo  aveano  recato  e  la  filosofia  e  la  super- 
stizione pagana;  mirabile  anzi  come  in  molte  cose  potessero  trovare  così 
ginste  dottrine,  tanto  spingere  innanzi  il  sapere  e  così  sottilmente  studiare 
coi  non  molti  né  buoni  aiuti  che  allora  potevano  avere;  tali  del  resto  i 
padri  del  Cristianesimo  anche  nelle  scienze  mediche  da  insegnare  a  molti 
de'  moderni  che  tornano  agli  atomisti  ed  alle  ti'asformazioni  delle  specie. 
Del  resto  prima  di  Valentiniano  I  poco  curati,  spesso  disprezzati  e  confusi 
cogli  scongiuratori  e  cogli  indovini  erano  i  medici;  venuti  in  onore  alquanto,  ma 
più  che  altro  nella  persona  di  Oribasio,  sotto  Giuliano,  ed  i  satirici  deridevano 
e  dipingevano  ridicolamente  le  opere  di  certi  medici  in  Roma;  non  che 
sprezzata  forse  la  medicina  in  se  stessa,  ma  profanata  assai  spesso  da  im- 
periti che  la  esercitavano.  Ora  Valentiniano  I  ordinò  alquanto  le  cose  né 
permise  a  tutti  dirsi  medici,  volle  ogni  rione  di  Roma  avesse  il  medico  pei 
poveri  e  quando  uno  di  tali  medici  mancasse,  il  successore  non  si  prendesse 
a  caso  ma  fosse  eletto  da  sette  almeno  dei  collegio  medico.  Il  Cristianesimo 
recò  nella  medicina  con  nuovi  fondamenti  scientifici  anche  nuova  potenza  di 
cura  colla  carità  ignota  ai  gentili,  della  sordida  avarizia  dei  quali  sono  piene 
le  storie. 

XXXL  Dei  poeti  cristiani  quanto  ci  resta,  par  degno  di  farci  lamentare  il 
molto  perduto;  i  frammenti  del  Poema  sull'Evangelio  attribuiti  a  S.  Ilario 
sono  belli  per  certa  venustà  di  pensieri  *  Migliore,  anzi  de'  primi  e 'de'  migliori 

1  Di  Lattanzio  come  fisiologo  scrisse  con  cura  il  Puccinotti  nella  sua  Storia  della  inceli' 
Cina  Voi.  II,  parte.  1,  lib.  I,  e.  5,  p.  86  e  seg.  Livorno  1855. 

2  €  Haud  invenusta  carmina  »  li  disse  il  Card.  Pitra  che  11  pubblicò  nel  Voi.  I  del  suo 
Spìcilegium  Solesmense,  peg.  156-170.  Basti  a  saggio  il  paragone  dei  gentili  con  uno  perduto 
nelle  tenebre  «  Ac  velut  in  tenebris  errat  cui  lumen  àdemtura,  -  Sentit  adesse  hominem  ; 
quis  sit,  uW  denique  sistat,  -  Nescit,  et  ignarus  per  inania  brachia  jactat,  -  Prendere  si  possit 
Uctmnque  assistere  saltem  ;  -  Non  aliter  ^ntes,  ceecis  erroribus  act«,  -  Ante  oculos  poeitunj 
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poeti  cristiani^  è  il  pictc  Àquilio  Juvenco,  più  scelto  nelle  forme,  robusto  spessa 
nei  concetti,  conosciuto  per  u)ia  parte  de'  suoi  poemi  sacri,  recentemente 
fatto  più  noto  dal  Pitra  che  più  di  seimila  versi  novelli  di  luì  pubblicò, 
altri  ne  corresse  dei  malamente  pubblicati.  ^  Fu  fecondo  poeta  e  parafrasò 
e  scrisse  poemi  sul  Pentateuco  e  sul  Vangelo.  Le  arti  belle  non  profittando 
molto  in  questo  periodo,  rialzaronsi  pei'ò  alquanto  e  per  la  nuova  costru- 
zione di  Costantinopoli  e  per  le  basiliche  cristiane  che  gli  Iipperatori  innal- 
zavano; non  ringentilitosi  peraltro  il  gusto.  S.  Silvestro,  Giulio  I,  Liberio 
pontefici  ornarono  splendidamente  le  chiese  con  bei  musaici;  la  pittura 
stessa  cominciava  a  rialzarsi,  ma  se  belli  i  concetti  non  bella  la  esecuzione; 
necessari  tempi  di  pace  e  di  tranquillità  alle  belle  aiti,  ma  sventuratamente 
sempre  più  tristi  le  circostanze,  sempre  più  agitati  i  tempi  dell'  Impero  già 
quasi  decrepito.  La  antica  civiltà  corrottasi,divenuta  sterile,  la  nuova  non 
ancora  penetrala  abbastanza  nei  popoli;  le  divisioni,  le  lotte  di  dottrine  e 
di  genti  nocevoli  alle  arti;  solo  di  tante  agitazioni  profittanti  le  scienze,  la 
filosofìa,  la  scienza  religiosa.  Cambiate  le  condizioni,  cambiati  gli  ai^omenli 
della  eloquenza,  della  vita  stessa.  Giunto  ornai  un  perìodo  di  passaggio  fra 
due  civiltà,  fra  due  credenze;  presentito  inevitabile  quantunque  non  voluto 
ancor  confessare  un  periodo  di  rovine  politiche  e  sociali.  Involontario,  ma 
pure  invincibile,  era  entrato  negli  animi  quello  sgomento,  quella  aspettativa 
misteriosa  che  precede  sempre  i  grandi  fatti  della  storia  del  genere  umano. 


qaserant;  sed  lumine  cassie,  -  Transiliunt  ipsum  quem  quierunt;  ladicra  captant,-  Eflfgi'esqud 
locant  varias,  et  nomina  mille.  -  Imponunt  uni  si  possit  adesso  vocatus  -  Illos  culpa  premit 
gravior  quibus  astiti!  ipso  -  Ante  oculos  doctor  verus,  quibus  ore  loquutus,  -  Quos  prece,  quos 
dictis  monuit,  quos  deniquo  factis.  » 

1  Pitra:  Spicilegium  Solesraense  I,  Proleg.  e.  52,  pag.  XXXIX  et  pag.  141-261.  Ad  esem- 
pio dei  suoi  modi  valga  il  seguente  frammento  dei  Varii  Carmi:  «  Utsuevit  pluvios  potare 
rores,  -  .^Kstus  quum  rapidi  calente  fiamma,  -  Mossis  pulveroo  tabescit  arvo,  -  lUdeat  gra- 
mina,  parturitque  tellus,  -  Et  multum  patulis  divisa  rimis,  -  Nimbos  frugiferos  hiulca  sor- 
bet  »  (  p.  254  )  -  Parlò  del  luvenoo  anche  Adolfo  Ebert  :  Geaehichte  des  ChrUU  Lai*  literatw 
pag.  109-115.  * 
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377  -  395  —  Li  barbari  —  ii.  Loro  religione  —  m.  Culto  —  iv.  Costumi 
—  V.  Istitìmoni  germaniche  —  vi.  Cristianesimo  fra  i  barbari  —  vii.  Nomi  dei 
vari  popoli  secondo  Tacito  —  vui.  Secondo  lomandes  —  ix.  Brmanarico  ed  Aia- 
narico  —  x.  Gli  Unni  ed  i  Goti  —  xi.  Fritigerno  ed  Alaviva  sui  Banuòio  — 
xu.  Valente  ed  i  Goti  —  xni.  Chierra  dei  Goti;  devastazioni  —  xiv.  Graziano 
si  prepara  ad  aiutare  Valente  —  xv.  Battaglia  di  Adrianopoli^  morte  di  Va- 
lente —  XVI.  Conseguenze  della  rotta  di  Adrianopoli  —  xvn.  Graziano  richiama 
Teodosio;  Teodosio  vince  i  Goti;  è  fatto  Imperatore  —  xvni.  Graziano  e  Santo 
Ambrogio  —  xix.  Massimo  usurpa  V  Impero  ;  morte  di  Graziano  —  xx.  Vaìen- 
Umano  II;  speranze  dei  padani  —  xxi.  Simmaco  perora  pel  paganesimo  morente; 
risposta  di  S.  Ambrogio  —  xxii.  Bisposta  di  Brudenzio  —  \ym.  Che  cosa  pensi 
ìa  storia  delia  questione  del  paganesimo  del  Senato  —  xxiv.  Leggi  ed  opere  di 
Teodosio  —  xxv.  Giustina  ravviva  le  prepotenze  ariane  —  xxvi.  Valentiniano 
cacciato  da  Massimo  si  rifugia  presso  Teodosio  che  gli  ricupera  V  Italia  — 
xxvu.  Distruzione  dei  templi  pagani  —  xxvffi.  Valentiniano  II  è  assassinato  — 
XXIX.  Arbogaste  fa  Imperatore  Eugenio;  Teodosio  vince  ti  tiranno  e  dà  fine  alle 
speranze  pagane  —  xxx.  Morte  di  Teodosio  —  xxxi.  Svolgimento  logico  dei  diritti 
della  Chiesa  Cristiana. 


I.  I  popoli  che  dal  Nord  erano  venuti  sempre  più  allargandosi,  conser- 
vando le  tradizioni  primitive,  anche  nei  paesi  più  centrali  verso  il  Danubio, 
continuavano  ad  essere  popoli  mirabilmente  fecondi,  robusti,  guerrieri,  tali 
da  ristorare  e  rinvigorire  colla  loro  unione  i  decaduti  e  degenerati  popoli 
civili.  Crescendo  largamente  di  numero,  sospingendosi  a  vicenda  verso  terre 
più  feconde  e  verso  climi  più  dolci  che  quelli  del  Nord  non  fossero,  già  da 
lungo  tempo  erravano  molte  tribù,  lontane  dalla  patria  che  non  potea  nutririe 
sì  per  la  naturale  sterilità,  si  ancor  più  per  la  poca  cura  che,  dati  alle  armi, 
gli  uomini  prendevansi  della  terra.  I  primi  parliti  spingevansi  verso  il  Da- 
nubio; gli  altri,  restati  singolarmente  sulle  rive  del  Baltico,  ladroneggiavano 
sul  mare  e  arditissimi  scendevano  sulle  spiaggie  di  altri  popoli,  rovinando 
e  uccidendo  per  fare  ricche  prede.  Generalmente  durarono  pagani  fino  a  tardi 
come  popolo;  convertiti,  furono  ariani,  pur  conservando  sempre  assai  super- 
stizioni e  costumi  che  col  cristianesimo  non  molto  acconciavansi,  ma  che  in 
parte  essi  piantarono  in  modo  durevole  negli  stessi  paesi  cristiani.  Né  tutte 
le  virtù  notate  da  Tacito  avevano,  né  dei  molti  vizi  dei  quali  quel  romano 
tace  andavano  liberi  e  puri.  Rozzi  nella  stessa  virtù,  feroci  nei  vizi,  barbari 
veri  negli  usi  nazionali  mostravansi  quando  erano  tuttavia  al  di  là  del  Da- 
nubio e  mostraronsi  poi,  passato  che  lo  ebbero,  finché  la  Chiesa  e  le  reli- 
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quìe  della  romana  civiltà  li  dirozzarono.  Di  tutti  i  barbari  che  vennero  in 
Europa  si  volle  ne'  tempi  moderni  fare  solo  una  schiatta,  che  si  disse  Indo- 
gemianica,  ed  è' venuto  in  uso  ora  credere  tutti  Germani,  persino  gli  Slavi 
come  vuole  lo  Schafarick,  ^  i  Sarmati  Roxolani  come  crede  il  Grimm,  i  Ba- 
stami come  pare'  accennare  il  Leo,  e  ben  inteso,  i  Greci  ed  i  Romani  come 
alquanti  ingegnaronsi  di  provare,  singolarmente  colle  analogie  delle  lingue  e 
colla  somiglianza  di  radicali.  Ma  è  questa  una  delle  solite  conseguenze  delia 
infanzia  della  scienza;  certamente  molte  radici  sono  comuni,  o  paiono,  nelle 
parole  analoghe  di  molti  popoli;  ma  la  analogia  della  lìngua,  quanto  prova 
assai  bene  la  comune  origine  primitiva,  altrettanto  prova  poco  riguardo  alle 
secondarie  e,  come  qui  è  il  caso,  meno  ancora  riguardo  alle  terze  deriva- 
zioni. È  diflìcilissimo  discernere  nei  popoli  ciò  che  è  resto  della  antica  unità 
di  lingua,  ciò  che  è  derivazione  delle  grandi  famiglie  di  popoli,  ciò  che  è 
fì'utto  di  analogia  di  idee,  di  suoni,  di  reminiscenze,  ciò  che  è  conseguenza 
di  relazioni,  di  sovrapposizioni,  di  mescolamenti  di  schiatta,  ciò  infine  che 
è  derivato  dalla  civiltà  recata  od  acquisita  e  dalle  condizioni  differenti  del 
paese  abitato  o  corso.  Incerto  dunque  e  vago  è  il  solo  dato  della  analogia 
di  hngua.  Migliore  è  quello  delle  tradizioni,  se  manchi  la  storia,  degli  usi, 
delle  leggi.  E  queste  mostrano  che  i  barbari  venuti  in  Occidente  a  due  grandi 
rami  appartenevano,  sventuratamente  confusi  a  lungo  dagli  storici  che  agli 
uni  attribuirono  costumi  ed  usi  degh  altri,  come  discendenza  incerta  e  vaga. 
Uuei  due  grandi  rami  furono  i  Germani  ed  i  Sarmati,  fra'  quah  secondi  pare 
siano  poi  prevalsi  in  oriente  gU  Slavi,  in  occidente  i  Goti.  E  dalla  confusione 
fra  queste  due  famiglie  avvenne  che  difficilissimo  ora  riesce  disceniere  fra 
loro  le  differenze,  non  tanto  nelle  leggi  e  negli  ordinamenti,  quanto  nelle 
credenze.  Più  antichi  sembrano  nella  Scandinavia  i  Sarmatogeti;  sono  più 
antichi  in  occidente  e  nel  centro  Europeo  i  Germani.  Due  grandi  correnti 
di  un  primo  fiume,  ebbero  forse  comuni  credenze  e  leggi  dapprima;  le  mu- 
tarono mutando  sedi  e  costumi;  sì  che  restando  molte  cose  religiose  fra 
loro  eguali  o  poco  mutate,  invece  costumi,  indole,  leggi  divennero  si  diffe- 
renti da  farne  due  razze  diverse.  Certo  è  che  la  mitologia  germanica  che 
qui  esporremo  è  tale  che  di  essa  molte  parti  conservarono  o  presero  i  Gelici 
più  nordici. 

IL  Quei  popoli  settentrionali  degli  Dei  adoravano  molti  e  quasi  tutti  san- 
guinari e  senza  pietà.  Il  nome  di  Dio  per  solito  ponevano  nel  nome  proprio 
singolarmente  i  capi;  ^  per  quello  spesso  giuravano,  e  lo  immischiavano  nelle 
imprecazioni,  e  facevanlo  complice  e  ispiratore  di  loro  vendette  e  di  loro  pas- 
sioni. Strano  e  fiero  l'Olimpo  come  i  costumi  popolari  degli  adoratori;  la 
mitologia  teologica  del  Nord  nacque  presso  a  poco  al  modo  stesso  di  quella  dei 
Greci  e  dei  Romani,  per  lontano  ricordo  di  gratitudine  ad  anticlii  eroi,  nella 
corrotta  dottrina  di  primitive  verità  trasformali  in  Dei.  Il  massimo  degli  Dei, 
il  più  grande,  come  il  Giove  dei  Greci,  era  Donar  o  Thor.  Egli  governava 
l'aria,  il  tuono,  dava  serenità  al  cielo,  fecondità  alla  terra,  comandava  alle 

1  Schafanck  ì  Slaviàche  Alterthtinier.  p-  45.  Leipzig.  1843. 
^  Giimm:  Deutsche  Mytologie.  Gap.  II,  p.  13.  Gòttingen,  1854* 
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stelle,  alle  pestilenze,  ai  mali.  *  Il  tuono  chiamasi  ancora  nel  Nord  rurao)e  di 
Thor  (Thordon);  mont^igne,  sorgenti,  boschi  conservano  nomi  derivali  da  luì.  * 
Dio  terribile  tenevasi,  tale  che  tutti  superava  in  fortezza.^  A  canto  a  lui  veni- 
vano poi  Odino  e  Freja.  Wodan  od  Odino,  *  parola  che  nel  parlare  popolare  in 
alcun  luogo  tuttavia  conserva  significato  di  oppressore,  ^  era  dopo  Thor  il  dio 
maggiore,  a  sua  volta  Mercurio,  e  Maile  dei  Romani  e  dei  Greci.  Egli,  il  «  più 
forte  presiede  alla  guerra,  dà  forza  agli  uomini  per  combattere  i  nemici, 
viene  rappresentalo,  singolarmente  nel  Nord,  vestito  di  tutte  le  armi,  come 
i  Romani  rappresentano  Marte.  ^  »  Credevano  i  Germani  fosse  stato  il  primo 
ad  insegnare  l' ordinamento  delle  schiere,  e  la  militare  disciplina  ;  '  fìgura- 
vanselo  peraltro  vecchio,  cieco  di  un'  occhio,  ma  sempre  vigoroso  di  braccio, 
possente  di  mano.  ®  Fro,  Freja  o  Frigga  ®  era  la  terza  delle  maggiori  divi- 
nità Scandinave  e  tedesche,  corrispondente  alla  Venere  dei  Greci,  ma  assai 
più  di  questa  pudica  e  onesta.  Moglie  di  Odino,  presiedeva  agli  amori,  e  in 
alcuni  dialetti  tedeschi  derivarono  dal  suo  nome  varie  parole  che  significano 
letizia,  gioia,  contento.  ^^  Thor,  Odino.  Freja  ei'ano  Dei  riconosciuti  in  tutta 
Germagia  e  dovunque  colà  adorati.  Odino  stimavasi  capo  e  fondatore  delle 
antiche  stirpi  di  re,  propagatore  della  fortuna  germanica,  padi^e  dei  popoli 
che  dall'  estremo  nord  scandinavo  eransi  sparsi  fino  al  Danubio  ed  al  Reno." 
Non  in  ogni  popolo  germanico  la  leggenda  mitologica  dei  fatti  loro  era  eguale  ; 
rassomigliava  nel  fondo,  mutava  nelle  circostanze.  Le  antiche  saghe,  raccolte 
di  tradizioni  storico-poeliche  del  Nord,  parlano  di  Oilino  e  degli  Asi,  specie 
d' eroi  che  gli  furono  compagni,  come  venuti  dall'  Asia,  attraverso  le  terre 
russe  ad  abitare  il  paese  dei  Sassoni,  la  Danimarca  e  la  Svezia  dove  Odino 
pose  sua  sede  e  diede  leggi  e  fondò  templi  e  impose  riti.  Fortissimo  e  bel- 
Jissirao,  insegnò  agli  uommi  le  arti,  la  poesia,  i  misteri  delle  Bune,  la  di- 
vinazione. **  Questo  Odino  delle  saghe  dei  re,  può  spiegare  X  Odino  delle 
saghe  degli  Dei  e  mostrarci  in  lui  come  in  Saturno  e  Giove  l' origine  di 
una  mitologia  fondata  su  lontani  ricordi  storici. 

1  ìoanne&  Magnus:  Gothorum  Sveonumque  historia.  Lib.  I,  pag.  29.  Romoe  1551  -  Steuf*: 
Kthnographie  I,  250  del  quale  però  non  accettiamo  per  nulla  i  principiì. 

2  Id.  Ibjd  -  Geyeì'  :  Hist  de  Suede  4.S.  Paris  1839. 

3  Cujus  virium  magnitudini  nihii  humanaruin  divìnarumque  rerum  digna  possit  requalltate 
conferri  -  Saxo  Grammalicus'.  Hist.  Dan.  Lib,  ITI,  p.  46  -  dice  che  «  tanto  opinionis  fulgore 
cunctis  terrarum  partibus  onit«bat,  ut  eum  perinde  ac  rodditura  mundo  lum«n  omnes  gentes 
amplecterentur. 

4  Wuotan  lo  dicevano  molti,  Wodan  i  Longobardi,  Woden  gli  Anglosassoni,  Wede  i  Frisi 
Odinn,  Ota-in  altri. 

5  In  antico  tedesco  ìrotan  vale  tiranno,  malvagio  padrone  -  Grhnm  :  Deutsche  myth. 
e*  VII,  121. 

6  Adam,  Brenien  :  De  situ  Daniee  ;  in  Repuhlica  l'anice  p.  23  -  Amsterdam,  Elzevir,  1629. 

7  Sojco  GrammaticiiS'.  Hist.  Dan.  Lib.  Vili,  p.  138.  Sor»  1644. 

8  S^ixo  Grammalicus  :  Hist.  Dan.  Lib.  I,  pag.  12  -  Stepìianivs:  notas  in  Saxonem  pag.  47. 
Sorse  1G45. 

9  In  Svedese  Freyif  in  Danese  Fra  valfi  ladrone,  siffucre. 

10  Grimyn.  Deutsche  Mytologie  e.  X,  191. 

11  Wodan...  ab  universis  Germanise  gentibus  ut  deus  adoratur  -  Pauhts  Diarònus'.  Histor. 
Longobard.  I,  6  -  Vita  S.  Columbani;  in  Duchesne  :  Script,  hist.  francor.  50  -  Willelmus 
Malmesbur.  ecc. 

12  Geyer;  Hist.  de  Suede  e.  1,  9. 
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III.  Il  più  celebre  tempio  di  ciuesla  divinità  era  presso  Upsala  e  Adamo 
di  Brema  ed  altri  ce  Io  descrivono  in  una  larga  pianura,  coperto  di  lastre 
d'oro  siche  splendeva  sfoigoreggiante a  molte  miglia  lontano,  circondalo  da 
catena  d'  oro,  e  neir  interno  cosi  costrutto  che  nelle  pareti,  nel  pavimento, 
nelle  colonne  tutto  splendeva  per  T  oro.  '  Colà  era  nel  mezzo  Thor  colla  co- 
rona in  capo  e  lo  scettro  nelle  mani,  circondato  neir  alto  della  sede  da  dodici 
stelle;  alla  sua  destra  era  Odino,  Freya  alla  sua  sinistra.  Alla  porta  del 
tempio  innalzavasi  un  immenso  albero  dai  larghi  rami  che  dicevasi  dì  ignoto 
genere,  ma  era  sempre  verdeggiante  anche  neir  inverno.  ^  Ed  agli  alberi  per 
verità  davano  grande  importanza  i  popoli  Germanici  che  adoravanli  spesso,  ^ 
e  delle  foreste  e  dei  boschi  facevano  luoghi  inviolabili  e  sacri.  *  Celebre 
sopra  tutti  era  presso  Eresburg  il  tronco  d'Irminsul,  che  onoravasi  come 
«  altissima,  universale  colonna  che  tutto  sosteneva,  ^  »  e  che  forse  Odino 
rappresentava  °  o  avesse  il  nome  da  Idermansuel:  rifugio  comune,  o  ve- 
nisse dal  greco  Hp/tT)?  Mercurio''  o  più  probabilmente  dal  tedesco  Her- 
man. ^  Sanguinari  erano  i  sacrifìzi  germanici  e  Tacito  avea  già  notato  come 
ad  onore  di  Mercurio  (Odino)  venissero  in  certi  giorni  offerte  vittime  ^nane, 
e  come  in  certe  occasioni  cominciassero  quelle  genti  i  riti  coir  uccidere  un 
uomo.  ^  Era  loro  consiglio  placare  il  dio  della  guerra  col  sangue  dei  prigio- 
nieri nemici  «  Le  vittime  del  dio  della  guerra,  dice  lornandes,  furono  sempre 
i  presi  nemici;  a  lui  offerivano  le  primizie  delle  prede,  agli  alberi  a  lui  sacri 
sospendevano  le  spoglie  rapite.^°  »  Di  nove  in  nove  anni  celebravano  solenni 
feste  nelle  quali  si  sacrificavano  nove  animali  di  ogni  genere  per  placare  col 
sangue  di  questi  Tira  degli  Dei;  i  corpi  delle  vittime  sospendevansi  agli 
alberi  vicini  al  tempio.  Il  bosco  vicino  al  tempio  di  Upsala  era  tenuto  così 
sacro  pel  sangue  di  quelle  vittime  che  ogni  albero  stimavasi  divino.^*  Per- 
sino nel  931  uccidevansi  tuttavia  nel  Seeland  novantanove  uomini  in  uno  di 
cotesti  esecrandi  sacrifizi**  e  Adamo  di  Brema  parlò  con  chi  vide  presso 
Upsal  più  di  settanta  cadaveri  di  uomini  e  di  cani.^^  L' idolo  d' Irminsul 


1  Adamus  JSremcnsis  :  De  situ  Daniae;  in  rep,  Danise.  22,  Amsterdam.  \ÒÌ9  '  Ioan.  Maffnus 
he  g^othor.  Sveon.  regib.  1,  28  et  29. 

2  Joannes  Mcujnus  1,  29. 

3  Vita  S.  Amandi;  in  Mahillon:  Acta  SS.  Ordinis  S.  Benedicti,  Skc.  11,714,  715,718  -  Wil- 
libaldus:  Vita  S.  Bonìfacii;  in  Canisio:  Antiq.  lect.  II,  1,  242: 

4  Tacìtus:  German    e.  VII,  IX,  XXXIX,  XL,  XLIII  -  Annal.  II,  12  -  IV,  14,  22,  73  eUS. 

5  Rxiodolfjis  :  Translatio  S.  Alexandri;  in  Pertz:  Script,  rer.  Germ.  II,  676  -  Qobelinvs 
Pefsona  :  Cosmodromium  e.  38. 

6  Meihomius:  Irniinsula  saxonìca  pag.  10. 

7  Kranlz  :  Saxonia  •  Meihomius:  Irminsula  11  -  Grimm.  Deutsche  Mythologie,  cap.  Vi, 
104  -  Il  >SaintinCi  in  un  libro  d*  altronde  assai  leggero,  stima  che  V  Irmensul  non  sia  altro  che 
la  colonna  innalzata  ad  Erminio  vincitoro  di  Varo.  (  Mythologie  du  Rhin.  pag.  69.  Paris  1863  ) 
Ma  ignora  ohe  Erminio  non  era  il  nome  proprio  del  vincitore  di  Varo  e  che  Hermann  signi- 
fica guerriero  comunemente. 

8  Ooropius:  Origines  Antuerpienses  Lib.  VI,  649.   Antuerpiee  1569. 

9  Tacìt.  German.  IX  et  XXXIX  -  Annal.  I,  61  -  XIII,  57. 

10  lornandes:  Hirftor.  de  Reb.  geticis.  e.  V,  Inter  opera  Cassiodori  II,  374,  Vene (iis,  1729, 

11  Adamus  Bremensis:  De  situ  Daniie  p.  23. 

12  Dietinarus  Merschtirgensis  1.  9. 

13  Adamus  Bremensis  1.  e.  p.  24. 
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tutto  proprio  de'  Germani  e  non  dei  Sarmati,  durò  venerato  fino  a  che  Carlo 
Magno  ne  atterrò  gli  altari  e  ne  rovinò  il  bosco;  più  tardi  ancora  conservossi 
il  culto  di  Odino  e  fra  Pruteni  e  Lituani  continuò  nel  secolo  XIII. 

rv.  Non  è  qui  il  luogo  da  narrare  le  azioni  di  Thor,  la  sua  lotta  coi 
giganti,  le  sue  imprese  sulla  terra,  né  da  trattare  degli  Dei  minori  e  del 
malvagio  Loki  che  fu  causa  della  morte  di  Paltar  o  di  Baldar,  «  lo  splen- 
dore del  cielo  »  figliuolo  di  Odino  e  di'  Frigga;  né  in  fine  da  accennare 
alla  quercia  di  Igdrasil,  al  lupo  Fenris,  alle  credenze  sull'altra  vita  e  sulla 
line  del  mondo  o  proprie  degli  Scandinavi  o  comuni  a  molti  altri  popoli 
germanici.  ^  Non  la  mitologia  intera  dei  popoli  nordici,  ma  solo  le  credenze 
e  gli  usi  loro  mi  sono  proposto  di  far  conoscere  in  quella  parte  che  valga 
a  spiegare  Y  indole  e  le  costumanze  dei  barbari.  È  da  dire  piuttosto  che 
Odino  neir  altro  mondo  aspettava   nel  glorioso  Wallhalla  i  guerrieri  ed  i 
prodi  moFti  combattendo  o  periti  in  altra  guisa  di  morte  violenta;  sì  che 
cadere  in  battaglia  stimavasi  somma  ventura,  essendo  quella  la  via  più  si- 
cura per  ascendere  ad  Odino  che  raccoglieva  intorno  a  sé  i  migliori  ger- 
manici per  combattere  con  loro  la  estrema  battaglia  contro  i  nemici  dello 
Olimpo  germanico.  Interpreti  del  volere  degli  Dei  e  possenti  loro  ministre 
erano  tenute,  specialmente  fra  i  Germani,  le  vergini  sacre  che,  fra  le  schiere 
stesse  dei  guerrieri  avevano  largo  impero,  come  fu  di  Velleda  fra  i  Bru- 
cteri,  se  pui'e  Velleda,  come  vuole  Finn  Magnussen,  non  sia  nome  comune 
significante  divinatrice.  Grande  era  il  rispetto  per  colali  donne  che  cre- 
devansì  avere  in  se  qualche  cosa  di  divino.   Minori  di  quelle,  ma  tuttavia 
temute  erano  le  Nonie,  specie  di  maghe  e  di  incantatrici  legate  in  arcani 
trattati  colle  tre  parche  e  che  più  tardi  si  dissero  fate,  resistendo  anche 
nel  tempi  cristiani  come  operatrici  di  prodigi  onde  dilett^nsi  le  leggende 
dei  tempi  di  mezzo  e  di  quelli  ancora  più  vicini.  Le  ninfe  o  vergini  delle 
foreste  aveano  nelle  mani  le  sorti  della  guerra  e  davano  la  vittoria  agli 
amici,  soccorendoli  non  viste.  *  Una  folla  di  genii  e  di  fate  minori  impaccia- 
vansi  di  quasi  ogni  opera  dell'  uomo,  ora  benigni,  ora  maligni  spirili.  ^  Par- 
lavasi  fra  ì  Germani  di  nani  invisibili  che  entravano  nelle  case  e  vivevano 
cogli  altri  uomini  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse  e  celesta  superstizione, 
come  quella  delF  uomo  peloso  *  che  si  diverte  a  far  del  male  per  le  case 
e  per  i  campi,  dura  tuttavia  dopo  tanti  secoli  in  molle  campagne  e  di  Ger- 
mania e  d'Italia.   Credevano  i  Germani  e  prima  e  poi  poter  combattere 
quegli  spiriti  con  annue  abluzioni  nei  fiumi,  nel  Reno  singolarmente';  e  con 
(juelle  credevano  mandare  al  mare  le  sventure  ed  avere  giorni  lieti  purgan- 
dosi di  ogni  colpa  passata  nelle  acque  del  fiume.  ^  Delle  tempeste  e  della 

1  Su  questo  e  su  molte  altre  coso  vf^t-'f^asi  :  Troya  :  Storia  d' Italia  lib.  XVII,  1  a  24, 
voi.  1,  pag.  933  e  sog. 

2  Sfioro  Oramm.  Hist.  Dan.  Lib.  VI,  102  -  Slrphanìns:  Notpe  in  Saxonem.  pag.  134  et  soq. 

3  Ne  parla  a  lungo:  Grirnm.  Deutsche  Mythologie  C.  XVI. 

4  Serata  oppure  Scrntman:  cattivo  genio. 

5  II  Petrarca  trovò  quel  costume  tuttavia  vig'^nte  a  Colonia  e  lo  dfscrisse  a  lungo  bnr- 
landosene  nella  4  epistola  del  Libro  I  dell«  sue  fami^Hiari.  «  Nimium  f<Mices  Rheni  accolrr, 
egli  disse  ai  Coloniesi,  quoniam  ilio  mi^erias  purgat,  nostras  (juidem  nec  Padus  unrpiani  valuit 
purgare  nec  Tyberis.  * 
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grandine  davano  colpa  ai  mali  spinti  ed  agli  incantatori.  ;  '  singolarmente 
credevano  che  sui  lidi  del  mare  i  Normanni,  i  Danesi,  gli  Svedesi  coi 
loro  incantesimi  facessero  perire  le  navi  e  dominassero  i  venti.  *  Il  cavallo 
tenevano  quasi  sacro,  ne  osservavano  il  corso,  i  nitriti,  i  fremiti  per  trarne 
auguri  ;  ^  del  capo  di  quello  consacrato  agli  Dei  credevano  grande  la  po- 
tenza per  trattenere  i  nemici  ;  *  il  cuculo  onoravano  come  quello  che  col 
suo  verso  notava  gli  anni  che  restavano  loro  di  vita;  ^  prestavano  culto 
alle  vipere.  ^  Alle  fasi  della  luna  ponevano  mente  nel  cominciare  gli  affari 
imix)rtanti;  quando  vedevano  ecclissi  alzavano  al  cielo  fortissime  grida  per 
aiutare  la  debole  luna  nella  sua  lotta.  ^  Credevano  alle  influenze  delle 
stelle,  alla  fatalità.  ^  Delle  larve  notturne,  dei  fantasimi,  delle  apparizioni 
dei  morti  moslravansi  paurosi;  supponevano  i  tesori  nascosti  essere  cu- 
stoditi e  difesi  da  mostri.  Collo  scambio  di  paesi,  colle  varie  relazioni 
fra  popoli,  molte  di  queste  usanze  e  di  queste  tradizioni  si  comunica- 
rono da  una  stirpe  all'  altra,  né  col  divenire  cristiani  i  barbari  lasciarono 
codeste  superstizioni;  tanto  più  clic,  tenacissimi  delle  tradizioni,  a  malincuore 
le  abbandonavano  e  più  facilmente  modificavanle  adattandole  alle  nuove  dot- 
trine. I  bardi,  i  cantori  delle  saghe  o  dei  canti  nazionali  continuavano  a 
mischiare  alle  gesta  degli  eroi  i  prodigi  degli  spiriti  e  dei  maghi,  a  dare 
alle  foreste,  ed  ai  laghi  misteriosi  poteri,  a  prevedere  ed  a  predire  il  futui'o 
cogli  antichi  modi.  Non  cessarono  di  attribuire  le  opere  malvagie  ai  cattivi 
genti;  ma  spesso  a  questi  cambiarono  nome  prendendolo  a  prestito  dalla 
Bibbia  e  li  fecero  ministri  del  Diavolo,  o  li  tramutarono  in  demoni  minori 
che  continuarono  ad  infestare  foreste  e  stagni,  montagne  e  fiumi,  ca.se  e 
campagne,  detti  orchi,  demoni  meridiani,  fantasmi  ed  altro.  Alle  antiche  su- 
perstizioni unirono  i  riti  cristiani,  e  le  abluzioni  nei  fiumi  per  lavare  le  colpe 
fissarono  all'  alba  di  S.  Giovanni  ;  formarono  scongiuri  per  .legare  le  ma- 
lattie agli  alberi;  videro  orgie  di  demoni  e  di  streghe,  stimarono  Erodiade 
conduttrice  di  quelle  tregende;  parlarono  di  demoni  che  rapivano  i  bambini 
e  parevano  bruciarti  o  metterti  a  pezzi.  Guglielmo  d' Auvergne  vescovo  di 
Parigi,  uno  degli  uomini  più  dotti  del  secolo  XIII,  lagnavasi  acerbamente 
che  anche  al  suo  tempo  «  codeste  reliquie  di  idolatria  durassero,  vera 
stoltezza  di  vecchie  insipienti.^  »  Carlo  Magno  dovette  fare  pei  Sassoni  .una 

1  Lf!X  Visìgothor.  VI,  2  et  3  ;  in  Canciani:  I^eges  Barbarorum  IV,  IdS  -  Affobardvs:  Opera 
1,  145  et  Boq. 

2  Cuinque  iiofaiidis  innleflcJorum  artibus  omnes  ab  initio  servirent  -  Adam.  Jìretnens,  Do 
sit.  Dani»  pag.  £8. 

3  Taci f US  :  Gorni.  IX,  et  X  -  Giovanni  di  Salisbery  uot^  lungamente  i  vari  presagì  delle 
bestie,  loann.  Hanabeì:  De  uugis  curial.  1,  13. 

4  Suro  (ìt'uhtìii'ilinis  p.  75.  ('oleata  superstizione  conservarono  nel  medio  evo  ì  Tata,ri. 

5  Gi'imm:  Deutsche  Mythologi«  e,  XXI,  pag.  640  et  seq.  -  Procvsius  cronicon  slavorar- 
maticum  p.  113.  Varsaviic  1827. 

6  Vita  S.  Barbati,  in  Jìolland:  Act.  Sanctor.  Febr.  19. 

7  Mar-inws  Tour  in  :  Do  defectu  lunae  ;  in  Mabillon  :  Musi«um  italicuni  I,  II,  19  -  Boezio 
scrisse:  (  D«  consol.  phil.  I.ib.  IV,  motr.  V  )  «  <'orainovet  gentes  publiciis  error  (deHecclÌMei 
-  I.assantque  crebrìs  pulsibus  aera.  » 

8  Cn'inun.  Deutsche  Mythol.  XXV IH,  819  o  seg. 

9  «  Pene  ouwes  rclìquias  idololott  in'  retinuit  et  rescrvavit  et  adhuc  proinovere  non  ccs&at 
anilis»  ista  l'atuitas.  >  Willelmun  Aiit-rnus  :  Opera  p.  106^. 
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legge  speciale  contro  coloro  che  «  dusta  il  costunoe  pagano  »  credessero 
alle  streghe  e  con  tale  pretesto  bruciassero  qualche  donna.*  Da  quella  legge 
e  da  un*  altra  di  Rotari  apparisce  la  credenza  invalsa  fra  i  barbari  che  le 
streghe  mangiassero  vivi  gli  uomini.  Cotali  erano  le  credenze,  colali  le  su- 
perstizioni dei  barbari,  che  essi  recarono  seco  nei  paesi  vinti  e  che  non  per- 
dettero se  non  tardi,  lasciandone  larga  parte  nelle  terre  europee  dove  ebbero 
stanza  e  dove  lunganoente  feimaronsi. 

V.  Oscura  poi  è  la  storia  delle  istituzioni  nazionali,  delle  leggi,  del  go- 
verno di  quei  popoli  prima  della  loro  venuta  nelle  terre  dell'Impero,  e  sarà 
da  parlarne  in  particolare  nel  racconto  delle  invasioni  barbariche  anziché  qui, 
mutando  le  istituzioni  coi  popoli  e  colle  diverse  sedi  dove  (jualche  tempo  po- 
sarono. Guerrieri  tutti  erano  e  tutti  solili  a  sacrificare  agli  Dei  i  prigionieri 
almeno  in  parte.  Avidissimi  di  preda,  costretti  dalla  natura  del  suolo  a  pro- 
cacciaci fra  i  confinanti  i  modi  di  vivere,  nelle  terre  litt  orane  si  diedero  a 
ladroneggiare  sui  mari,  nelle  interne  a  disputare  i  fruiti  del  suolo  più  fecondo 
tenuto  da  altri  popoli  ed  a  rapire  i  bestiami.  Scandinavi  e  Danesi  sopra- 
tutto correvano  i  mari,  condotti  dai  loro  re  del  mare  ;  *  razza  feroce,  costante 
nei  disegni,  vivente  in  una  vita  aspra  e  dura,  sprezzante  spesso  degli  Dei. 
Gli  altri  barbari  erano  comandati  da  capi  fra  loro  confederati,  che  alcuna 
volta  nelle  spedizioni  più  pericolose  o  più  lontane  davansi  un  capo  comune  ai 
quale  lutti  ubbidivano.  I  Uberi  componevano  la  nazione,  T esercito;  i  servi, 
per  lo  più  prigionieri  di  guerra  o  loro  discendenti,  erano  senza  diritti  e  alla 
mercè  dei  padi*oni  che  alcuna  volta  li  innalzavano  ad  ufBzi  importanti,  quan- 
tunque non  consentissero  a  loro  i  diritti  di  possedere  in  proprio  né  di  ammo- 
gliarsi stabilmente.  Gli  schiavi  vendevansi,  uccidevansi  in  olocausto  agli  Dei, 
dopo  essersi  assicurati  che  il  loro  corpo  era  senza  macchia.  Era  permesso 
dai  più  pietosi  padroni,  lavorare  per  raccogliere  tanto  da  ricomprare  la  li- 
]>ertà;  gli  affiancati  servivano  in  ministeri  meno  bassi  gli  antichi  padroni, 
lavoravano,  pescavano,  innalzavano  capanne.  La  vita  fiìmighare  era  rozza; 
grossolane  capanne  erano  le  abitazioni;  sul  nudo  suolo  soltanto  i  giorni 
solenni  geltavasi  paglia;  i  più  poveri  abitavano  scavi  fatti  nella  terra.  Le 
donne  tessevano,  filavano,  preparavano  le  vesti  agli  uomini.  Coi  cadaveri 
dei  capi  morti  bruciavansi  le  ricchezze  da  loro  conquistate.  I  vecchi  dive- 
nuli  impotenti,  spesso  o  si  uccidevano  o  si  iacevano  uccidere,  riputando 
sventura  il  morire  di  vecchiezza  e  preferendo  immolarsi  ad  Odino  che  assai 
gradiva  la  morte  violenta.  Usavano  gettarsi  dalle  rupi  nei  precipizi,  dove 
credevano  trovare  il  Vallhalla.  ^ 

VI.  Peralti'O  fra  i  Germani  pagani  e  fra  i  Germani  ariani,  singolarmente 
a  {juelli  che  più  accoslavansi  al  Reno  ed  al  Danubio,  nel  quarto  secolo  co- 

1  Caroli  Magni:  Capitular.  de  part.  Saxon.  5. 

2  Re  del  mare  dìcevansi  i  conduttori  delle  loro  spedizioni  maritlira»',  quantunque  nulla 
possedessero  di  terra  -  Snorro  SturìcHon  :  Olafssag:a  o.  8  e  e.  0-  l'(TinijshifrI<ì:  Heimskringla; 
Ynglioga-saga  cap.  31. 

3  II  Geyer:  Hist.  de  Suede,  pag.  4J  e  45  parla  di  varie  rocne  celebri  per  quei  fatti  -  Dpj 
costumi  e  del  reggimento  civile  dei  Gennani  parla  con  vasta  erudizione  il  Troya  :  Storia 
tV  Italia  I/ib.  X,  cap.  26  a  32,  Voi.  I,  pag.  5i9  e  seg. 
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mineìava  a  farsi  vigorosa  la  civiltà  cristiana  cattolica.  Già  fino  dai  suoi 
tempi  Tertulliano  ne  accennava  gli  inclizii  dicendo  esser  molti  cristiani  fra 
Sannati,  Daci,  Germani  e  Sciti;  ^  e  S.  Ireneo  accennava  abbastanza  aper- 
tamente alle  chiese  germaniche.  ^  Colonia  e  Treveri  che  erano  al  confine 
avevano  vescovi  nel  314;^  la  Dacia  ed  il  Nerico  ne  ebbero  cerlaraente  al 
cominciare  del  secolo  V,  *  Ma  quei  paesi  erano  dal  più  al  meno  paca  ro- 
mani ;  S.  Atanasio  confinato  a  Treveri  per  due  anni,  vi  avea  difeso  e  predicato 
la  ortodossia;  ma  non  sappiamo  se  altri  lo  abbiano  fatto  nei  paesi  più  in- 
terni di  Germania;  mentre  a  grande  sventura  molli  popoli  tedeschi  e  molle 
tribù  nordiche  o  venienti  dall'  Asia,  le  Sarmatogetiche  più  che  altre,  nelle 
loro  relazioni  coi  paesi  Greci  ricevevano  un  cristianesimo  guasto  dalla  eresia 
die,  staccandole  dalla  idolatria,  poco  più  miti  di  prima  le  rendeva.  Se  cat- 
tolici fossero  -stati  i  Goti  ed  i  Longobardi  al  loro  scendere  in  Itaha,  pro- 
babilmente assai  diversa  sarebbe  stata  la  loro  sorte.  Fra  li  molti  vizi  que' 
barbari  avevano  virtù  pressoché  perdute  tra  i  Romani.  .Non  che  castissimi 
fossero  i  Germani,  giacché  e  più  mogli  alcuna  volta  e  varie  donne  avevano, 
ma  r  adulterio  come  orribile  defitto  punivano,  l'adultero  non  scusavano,  non 
mandavano  assolto  mai.  Se  feroci  erano,  la  ospitalità  sommamente  rispetta- 
vano e  in  larghi  modi  esercitavano.  La  mollezza,  il  lusso,  i  piaceri,  che  tanto 
venivano  svigorendo  la  società  romana,  come  peste  fuggivano;  sobri,  indu- 
riti alla  fatica,  sprezzanti  dell'ozio. 

VIL  Colali  erano  dunque  quei  popoU.  Roma  aveane  veduto  qualche  parte 
nelle  sue  legioni  e  singolarmente  quando  il  diminuito  valore  e  la  decadenza 
aveanla  costretta  ad  invocare  il  loro  braccio  contro  altri  barbari,  spesso  an* 
cera  contro  ambiziosi  ribelli.  La  Germania,  come  i  Romani  chiamarono  ge- 
neralmente il  paese  fino  al  Baltico,  era  dunque  una  terra  di  guerrieri.  ^  Parte 
vaganti  per  terre  aspre  ed  incolte,  parte  fissi  in  sedi  dalle  quali  potevano 
ad  ogni  momento  esser  cacciali  da  sopravvegnenti  tribù,  erano  conosciuti 
dai  Romani  col  nome  di  Svevi  e  di  Sassoni  che,  significanti  veramente  qua- 
lità, passarono  a  significare  nome  di  speciali  popoli.  *  Tacito  notò  fra  loro 
Marsi  Gambrivi,  Svevi,  Vandali;  pose  fra  il  Reno  e  la  selva  Ercìnia  gli 
Elvezi,  più  oltre  i  Boi;  pariò  di  Aravisci  e  di  Osi;  pose  sulla  riva  del  Reno 
Vangioni,  Triborci,  Nemeti,  Ubii,  Batavi,  Catti,  Mattiaci,  tutti  o  seggetti  od 
alleati  ai  Romani.  Al  di  là  del  Reno  Uscipii  e  Tencteri;  vicini  a  questi  un 

1  «  Kt  Sarmatarum  ot  Dacoruni,  et  Gormanorura  et  Scytbarum...  in  quibus  omnibus  locis 
Christi  Nomon  qui  jam  advenit  pervenit  -  Adcetstis  ludcsos  e.  7- 

2  al    fiV   VepiJLOLyiaiq    lipvjxhai    e^lÙ.fiaioLi   -  /reucett*:  Advore.  hoer.  lib.  l,  e.  io 

3  Ilontheini.:  Ilist.  diplom,  Trevirensis  I  -  Kolb  :  Series  Episcopor.  et  Archiep.  p.  81,  150 
et  seq.  Augustse  Vindelic.  1703. 

4  Ozanam  :  La  civiltà  cristiana  presso  1  Franchi.  C.  1,  pag.  8  ed  11.  l'irenze,  1861. 

5  Wer-mann,  donde  i  Romani  formarono  Gtrn\aniiSy  signiflca  uomo  dì  guerra.  Cesare  fu 
dei  primi  ad  usare  tal  nome  per  designare  i  barbari  oltre  Reno  ;  i  Tongri  erano  stati  i  primi 
fra  quei  popoli  a  prenderlo  dicendoci  guerrieri  per  eccellenza.  Tacitus:  De  morib.  German.  - 
Meyer  :  Spirito,  origina»  e  progressi  dello  istituzioni  giudiziarie  dei  primari  stati  d'Europa. 
Lib.  1,  e.  2,  Voi.  I,  pag.  1-1.  Prato  1838. 

<5  Schxrehcn  tedesco  e  Zv:ei:en  fiammingo  significano  :  vagare,  andare  a  seconda  del  vento. 
Sassen  significa  abitante  -  Moser:  Osnabruch  Gechichte  I,  ser.  3,  §.  5  in  nota 
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tempo  i  Bructeri,  poi  i  Ghamavi,  gli  Angrivarii;  al  di  là  di  questi  i  Dulgibini,  i 
Casuari.  Forti,  numerosi,  ancora  al  di  là  di  questi,  i  Frisi;  a  loro  vicini  e 
in  parte  sul  lido  del  mare  i  Kauci,  i  Cherusclii,  i  Cimbri.  Degli  Svevi,  nome 
a  vari  popoli  comune,  nobilissimi  i  Sennoni;  pochi  i  Longobardi  ma  ardili 
e  valenti;  fra  selve,  cimi  di  fiumi  i  Rcudigni,  gli  Avioni,  gli  Angli,  i  Wa- 
rini,  gli  Endosi,  gli  Swardoni,  i  Nuitoni.  Lungo  il  corso  del  Danubio  gli 
Ermonduri  amici  ai  Romani,  poi  i  Narisci,  i  Marcomanni,  i  Quadi  ;  piii  ad- 
dentro i  Marsigni,  i  Goltini,  gli  Osi,  i  Burii.  Poi  varie  altre  genti  ;  più  che 
altri  vicini  a  civiltà  ì  Gottoni  (Gotthones);  verso  T  Oceano  i  RugiediLe- 
movii.  Poi  Sveoni,  Sitoni,  Peucini,  Venedi,  Finni  che  Tacito  dubita  se  scri- 
verli coi  Germani  o  coi  Sarmati.  ^  Cotale  la  Germania  quale  la  conoscevano  i 
Romani  ai  tempi  di  Tacito;  ma,  sopravvenute  poi  intente  guerre,  furono  mutate 
sorti  e  sedi  di  popoli.  Pure  fin  da  principio  non  cosi  noti  né  cosi  reputati 
come  i  Germani,  i  popoli  Getici.  E  razza  affatto  distinta  da  quelli  furono 
(]ue$li  e  spesso  ai  Germani  infesti  i  popoli  di  questa  razza,  come  mostrano 
le  antiche  e  storie  e.  leggende  dei  Goti.  '  Inferiori  ai  Germani  nel  Nord  e 
singolarmente  nella  Dania,  li  dice  il  Sarnicio  e  tali  li  mostrano  anche  le  ri- 
cerche paleontologiche^;  differentissimi  sono  dai  Gottoni  di  Tacito,  di  Plinio, 
di  Tolomeo  ;  ^  appartenenti  alla  razza  Sarmata  che  spesso  i  Greci  confusero 
col  popolo  degli  Sciti  ^  quasi  distrutto,  interamente  disperso  ed  assoggettato 
dai  Sarmatogeti  sqpraggiunti,  che  sotto  vari  nomi  dominarono  poi  dalle  rive 
del  mare  di  Azof  lino  alle  sponde  del  Danubio;  forse  diversi  in  paile  fra 
toio  di  costumi,  come  i  Rossolani,  i  Jazigi,  gli  Alani,  ma  di  comune  origine, 
come  apparisce  chiaro  omai  dallo  studio  accurato  di  Erodoto,  di  Ammiano 
Marcellino,  di  Dione  ^  e  degli  storici  greci  che  doveano  meglio  conoscerli, 
che  non  il  più  dei  romani,  i  quali  dovettero  parlarne  sulla  testimonianza  d' altri 
e  in  parte  ignorando  le  origini  prime.^' 

vili.  Jornandes  o  Giordano  quattro  secoli  dopo  Tacito  ci  nomina  altri 
popoli  con  altri  nomi,  che  egli,  goto  di  origine,  meglio  poteva  conoscere 
dei  Romani,  i  quali  più  volte  scambiarono  i  nomi  comuni  e  le  qualità  dei  Ger- 
mani coi  nomi  di  loro  tribù  e  nazioni.  Ora  per  luì  la  grande  famiglia  è 
quella  uscita  dalla  Scandra,  i  Geti  o  Goti.  Da  loro  gli  Ostrogoti  i  Visi- 
goti, ed  i  Gepidi,  così  detti  perchè  ultimi  ad  arrivare  in  una  spedizione  di 
settenlrionali.  *  A  loro  vicini,  dalla  parte  germanica  Vandali  e  Marcomanni 

1  lacitus:  De  moribus  Germanorum  -  Dunque  Tacito  stesso  riconosce  le  due  stirpi  diverse 

2  lornandes:  De  reb.  geticis  -  Sarniciiis:  Annal.  Polonicor.  pag.  886;  in  fine  Hist.  polonicae. 
WugoMi.  Lipsijie  1712.  . 

3  Savnicius  Ann.  Polon.  Lib.  II,  pag.  887. 
^  ^*^l/a  :  Annotaz.  al  Muratori  I,  78. 

5  ScimiciiLS  :  Hist.  Polon.  I,  13  pag.  850  -  IV,  5  pag.  956  e  seg.  -  Joaunes  Mognus:  Gotbor. 
Sveon  Historia  I,  4,  pag.  ^,  Romm  1554. 

S  f>iofJorus  SiruìuH  II,  11  -  Snrnichts:  Hist.  Polon.  II,  16  ecc.  -  Karamsin:  Storia  di  Russia 
'•  ^^  e  seg.  Venezia  lS2i)  -  Troifo  :  Storia  d"  Italia  Lib.  XII,  e.  7,  Voi.  1,  pag.  640  e  seg. 

'  eppure  lo  Sarnicio  lagnavasi  che  gli  stessi  Greci  aveano  narrato  assai  favole  sui  Sar- 
'nati  -  &,>.n«c.  IV,  5,  pag.  967. 

"^  ^'na  navis  ut  assolet  tardius  vecta  noinen  genti  fertur  dedisse  ;  nara  lingua  eorum  pigra 
OTQntq  di«;itur.  Ilinc  factum  est  ut  paullatim  et  corrupte  nomea  eis  ex  convitio  nasceretur,    . 
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ed  Hermonduri  ;  invece  più  ùi  là  verso  Asia  Eruli,  Anli.  Veneti.  *  Ma  Jor- 
nandes  unisce  nella  sua  storia  i  Goti  cogli  Scili,  non  utiico  in  questo,  ma 
seguilo  da  molli  singolarmente  de'  Greci  ;^  probabile  ad  ogni  modo  che  i 
Goti  non  siano  Germani,  che  a  tutt' altra  stirpe  appartengano;  come  pare 
l>rovato  che  coi  Geli  si  unirono  e  che  parte  di  loro  gente  furono  i  Daci.  ' 
Quello  che  può  dirsi  con  verità  è  che  la  storia  Ialina  non  parla  chiaramente 
dì  Goti  piima  di  Crislo,  cioè  di  quando  o,  secondo  vogliono  gli  uni  già  la- 
sciala la  Scandinavia,  o  per  guerre  religiose  con  altri  popoli,  ^  o  pel  soprav- 
venire degli  Sveoni,  ^  vennero  sulle  rive  del  Danubio,  o  secondo  altri  cac- 
ciati dalla  Dacia  da  Trajano  tornarono  verso  il  Ponto  Eusino  e^la  Palude  Meo- 
tide.  Il  Dnieper  divise  le  loro  schiere  in  due  parti,  delle  quali  Tana  pose 
campo  sulla  sua  destra,  T  altra  sulla  sua  sinistra.  Ostrogoti  si  dissero  quelli 
che  erano  più  ad  Oriente,  Visigoti  quelli  che  più  ad  Occidente.  ^  L'una  parte 
e  Tallra  fondò  slato  indipendente  ed  ebbe  dinastia  propria.  Gli  Ostrogoti  scel- 
sero i  loro  capi  dalla  famiglia  degli  Amali,  che  stimarono  progenie  di  semidei, 
i  Visigoti  li  scelsero  dalla  famiglia  dei  Baiti.  ^  I  Visigoti  devastarono  prima 
poi  tennero  quale  conquista  le  terre  sulla  riva  del  Danubio,  passando  anche 
spesso  quel  fiume  e  recando  il  terrore  ai  Romani  della  riva  destra.  Gli  Ostro* 
goti  frattanto  ebbero  guerra  coi  Gepidi  che  pure  erano  popoli  della  mede- 
sima loro  stirpe.  Re  dei  Gepidi  era  Fastida  che,  vinti  e  pressoché  distratti 
i  Burgundi,^  essi  pure  probabilmente  della  stessa  stirpe  Getica^  mandò 
dicendo  agli  Ostrogoti:  trovarsi  egli  chiuso  fra  monti,  mancare  di  terre 
pel  suo  popolo,  0  gli  concedessero  paese  o  venissero  alle  armi  con  lui.  Gli 
Ostrogoti  risposero:  aver  dolore  di  una  guerra  quasi  fraterna,  ma  non  voler 

GepidiB  eniin  sino  dubio  ex  Gothoniin  prosapia  ducuiit  originein.  lomaiuies:  Do  rebus  getìcis 
o.  XVII,  pag.  378.  Venetlis  1759  -  Vedi  pure  Satiìicius:  Hist.  Polon.  IV,  e.  5,  8.  3,  pag.  959, 

1  Jorn^mdes  e.  XXIII,  p.  380. 

2  Eunapiits  :  Kxc.  Vatio.  16,  pag.  272  -  ExT!.  de  lepat.  57-59,  pag.  302,  3aj.  Cito  sempre  la 
ediz.  del  Mai:  (oli.  nova  II.  Romse  1827  -  Continttator  JHonU:  Exc.  Vatic  n.  123,  pag.  240- 
l>cxippus:  Exc.  histor:  in  Mai  II,  324  -  TTieophanea :  Chron.  56. 

3  Jgidoi-us  Hispalenaia:  Origin.  IX,  11  -  Plinivs:  Hlst.  nat.  IV,  12,  dice  «  Getie  Daci  a  Ro- 
mania dlcti  »  -  Straho:  Geogr.  Lib.  VII,  e.  3  -  Jbw/ua  Oi'osius:  I,  16  -  Pi'oropius:  De  bello  ge- 
tico  I,  24  -  Sarnicius:  Hiat.  Polonicee  IV,  5,  §.  4  ;  pag.  960  -  Bemardus  Gttidonis:  Vitie  Pon- 
tif.  in  Mai:  Spicilegium  Romanum  VI,  92  -  Buat:  Histoire  des  peuples  de  l'Eur  IV,  l'XT 
-  V,  215,  216  -  Troj/a  :  Annotazioni  agli  Annali  del  Muratori  I,  67,  70,  97,  103,  156  -  Storia 
d'Italia,  in  moltissimi  luoghi  -  Anche  il  Toppeltin  scrisse:  <  Gothi,  ut  mea  fert  opinio  sunt 
veteres  Daci  seu  reliqui»  Gothorum,  Getoe-Daci  prò  iisdem  habentur  a  Dione  in  Domitiano, 
a  Capitolino  in  Maximino,  a  Spartiano  in  Caracalla,  a  lordane  aliisque  -  Toppeltin  :  Orìgineg 
ac  occasus  Transylvanor  pagina  24.  Lugduni,  1667  -  11  Grimm.  nell*  Opera  n>«*  Ioì'nafuie.t\ 
nntl  (ite  Getetv^  Berlin  1846,  dimostra  la  identità  di  Goti  e  Geti,  rubando  tutti  gli  argomenti  a 
Troya,  e,  con  poco  beir  esempio,  non  citando  neppure  V  autore  derubato.  Finalmente  V  Oza- 
uam  scrive  :  e  I  Goti  ed  i  Geti  sono  considerati  come  una  medesima  schiatta  da  tutti  gli  scrit- 
tori che  li  conobbero,  dal  terzo  al  sesto  secolo  »  Ozmiam  ;  I  Germani  avanti  11  Cristianesimo 
pag.  20.  Firenze  1863. 

4  Am,  Thierry.  Hisc.  d'Attila  et  de  ses  successeurs  I,  14  dice:  <  Emigré  de  l6ur  patrie  par  suite 
do  guerres  intestines  qui  tenaient,  selon  tonte  apparence  aux  luttes  religieuses  de  rodinisme.  * 

5  «  L'  arrivAe  dns  Sueones  dans  la  Scandinavie  a  vraisemblablem^nt,  detenniné  la  mi- 
gration  des  Goths  »  fìtnjei':  Hist.  de  Suede  13  -  Annales  de  Suede  3. 

6  lornandes:  De  reb.  get.  e.  XIV,  p.  377  -  Sarnicius:  Ilist.  Polon.  IV,  5.  §,  3  pag.  or*» 

7  Veggasi  su  tutto  questo,  Troya  :  Stor.  d' Italia  lib.  XII,  e.  20. 

8  Burgundiones  pene  usque  ad  internecionem  delevit  -  lom.  e.  XVII,  p.  378. 

9  Troytìi  Annotaz.  agli  Annali  del  Muratori  I.  98. 
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cedere  terre.  Si  venne  a  battaglia  presso  Galte;  restò  dubbia  la  vittoria; 
ma  i  Gepidi  tornarono  alle  loro  sedi  e  tutto  fu  finito.  ^  Da  quel  momento 
i  Goti  non  lasciarono  quasi  respiro  air  Impero  Romano  e  la  loro  vita  ge- 
neralmente fu  un  continuo  combattimento  ora  colle  tribù  barbare  di  Asia, 
ora  colle  genti  Romane  vicine  al  Danubio.  Il  tempio  di  Diana  ad  Efeso 
venne  da  loro  incendiato,  Calcedonia  fu  presa  e  grandemente  danneggiata; 
geltaronsi  sulla  Tracia  e  ne  fecero  mal  governo.  *  I  Vandali,  scesi  dalle  rive 
del  mare  fino  alle  terre  dei  Goti,  furono  vinti  anch'  essi  e  dovettero  cercare 
rifugio  nella  Pannonia.  ^  La  massima  potenza  degli  Ostrogoti  fu  nel  regno  di 
Ermanarico  figliuolo  al  vincitore  dei  Vandali  Gebei'ico.  Costui,  vinti  molti 
po{>oli,  dei  quali  sono  pressoché  ignoti  a  noi  gli  stessi  nomi,  Twidi,  Vis- 
sinabronti,  Merenti,  Mordesinni,  Cari,  Rocasi,  Tadzani,  Atuali,  Navegi, 
Bobeganti,  Coldi  ed  altri,  geltossi  contro  gli  Eruli.  Questo  popolo  era  allora 
sulle  rì\e  della  Palude  Meotide  in  luoghi  poco  salubri,  e  uno  storico,  le  opere 
del  quale  sono  perdute,  Ablavio,  ce  li  descrive  agilissimi  e  superbi,  soliti  a 
servire  fra  gli  altri  barbari  come  soldati  leggeri.  *  Rapidi  nei  movimenti,  fu- 
rono vinti  dalla  graviti  dei  guerrieri  Goti,  contro  i  quali  forse  si  fi-ansero 
tentando  superarne  gli  ordini,  e  divennero  essi  pure  tributari  di  Ermanarico.  ^ 
Il  quale  allora,  vedendosi  cotanto  possente,  recò  guerra  ai  Venedi,  agli  Anti, 
agii  Slavi  e  lutti  li  soggiogò,  stendendo  il  suo  impero  sulla  Scizia  e  sulla 
Germania  per  tutta  la  lunga  riva  del  mare  Germanico.  ^ 

IX.  Mentre  Ermanarico  dominava  tanti  popoli,  anche  i  Visigoti  eransi 
fatti  polenti  sotto  il  loro  re  Atanarico.  Fra  loro  avea  cominciato  già  a 
spargersi  il  Cristianesimo  per  mezzo  delle  famiglie  romane  che  nelle  loro 
correrie  aveano  tiatto  in  servitù.  '  Ulfìla  figliuolo  di  un  Cappadoce  di  Sadal- 
gontina,  prigioniero,  nato  fra  i  Goti  ma  educato  dal  padre  alla  Romana,  era 
stato  mandalo  in  sua  gioventù  a  Costantinopoli  per  ti'attare  certi  afTari  dei 
Goti,  e  colà  era  stato  ordinato  vescovo  della  sua  nazione.  Al  suo  ritorno 
avea  fatto  ogni  sforzo  per  convertiria;  lenti  da  principio  poi  rapidi  e  molti 
furono  i  frutti  che  raccolse  dalle  sue  fatiche;  e  ad  accrescerii  tradusse  la 
Bibbia  in  lingua  gotica  della  quale  compi  Y  alfabeto  con  nuove  lettere.  ^ 

1  lomandes  e.  XVII,  378. 

2  «  Thracia  eorum  esperta  est  feritatem  »  Jornandes  e.  XX,  pag:  379. 

3  lovnandes  :  Di  reb.  get.  e.  XX,  p.  380. 

4  Non  Germanici  furono  gli  Eruli  ;  ed  il  Continuatore  di  Dione  Cassio  nei  frammenti  pub- 
blicati dal  Mai  li  nomina  co;,^li  Sciti  -  Exc.  Vatic.  pag,  272.  •>  Anche  gli  altri  popoli  nominati 
Qoo  credo  si  possano  facilmente  chiamare  Germanici. 

5  lornandes  e.  XXIII,  pag.  380  -  Troya:  Storia  d' Italia  XIV,  e.  26-27. 

6  iEstrorura  quoque  nationem,  qui  longissima  ripa  Oceani  Germanici  insident  idem  ipse 
\>rudentl8e  virtù  te  subegit,  omnibusque  Scythiee  et  Germanise  nationibus  ac  si  propriis  labori  bus 
imperavit  -  lornandes  XXIII,  380  -  A  vari!  scrittori  tedeschi,  compendiati  dal  Oarollo  (Gli 
Ostrogoti  prima  della  loro  venuta  in  Italia.  Padova  1872)  parve  esagerazione  la  vastità  dello 
^mpero  di  Ermanarico,  singolarmente  perchè  quello  si  sfasciò  facilmente  all'urto  degli  Unn 
Debole  ò  tale  ragione;  le  divisioni  interne  e  le  gelosie  aiutarono  lo  sfasciamento  di  un  impero 
formato  dalla  forza.  A  chi  ben  considera  il  racconto  del  lomandes  lo  sfasciamento  pare  na- 
turale appunto  in  quel  grande  impero  non  unito  ma  oppresso  da  tirannide  da  un  uomo  do- 
mioante  a  vari  popoli. 

7  Sozomenus  :  Hist.  Eccl.   Lib.  II,  e.  6  -  PhUoslorgius  :  Hist.  Eccl.  Lib.  II,  e.  5. 

S  Di  questa  traduzione  il  Mai  scopri  nuovi  frammenti  neUa  biblioteca  Ambrosiana  di  Mi- 
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Ha  Atanarìco  e)*a  furioso  idolatra  e  appena  si  accorse  che  il  cristianesimo 
diveoiva  forte  e  rigoglioso  fra  i  suoi,  si  pose  a  perseguitarlo  con  somma 
crudeli^;  il  minor  male  che  toccasse  ai  cristiani  era  dovere  abbandonare  il 
proprio  popolo,  e  cercare  asilo  nei  paesi  romani.  ^  Atanarico  avea  ordinato 
si  conducesse  attorno  la  statua  di  Odino,  le  si  offrissero  sacrifizi,  si  porgessero 
le  carni  delle  vittime  ai  sospetti  di  cristianesimo  p^srchè  ne  mangiassero. 
San  Saba  fiì  tra  coloro  che  rifiutaronsi  a  dare  segno  di  apostasia  col  mangiare 
delle  sacrileghe  carni;  fu  trascinato  attravei'so  le  spine,  sulle  rive  del  Dniesler 
e  colà  precipitato  nelle  acque.  *  Molti  cristiani  vennero  uccisi  in  vari  modi, 
chiusi  nella  tenda  che  serviva  loro  di  chiesa  e  fatti  perire  tra  le  fiamme, 
donne,  vecchi,  bambini.  ^  L'  odio  di  Atanarico  non  era  comune  a  tutti  i  capi 
dei  Visigoti;  anzi  Fritìgerno  ed  Alaviva  due  dei  primi  e  di  sangue  regio 
mostravansi  avvei-si  alia  violenza  pagana  e  proteggevano  i  cristiani.  Essi 
erano  tanto  potenti  e  di  tanta  autorità  fra  i  loro  che  Atanarico  fu  costretto 
a  cessare  dalla  persecuzione.  Intanto  un  popolo  che  era  sempre  stato  il 
terrore  dei  Goti  coi  quali  confinava  in  Asia,  avea  mosso  le  armi  per  uscire 
dei  suoi  confini.  Era  il  popolo  degU  Unni,  veramente  confederazione  di  varie 
tribù,  barbare  tutte  cosi  che  i  barbari  stessi  ne  avevano  orrore  come  di 
razze  nequissime  e  diaboliche.  Dicevano  le  leggende  gotiche  che  Filimero 
quinto  re  dei  Goti  e  figUuolo  di  Gandarico  avea  cacciato  dal  suo  popolo 
alquante  maghe  ed  indovine  ^  che  nel  deserto  si  unirono  a  cattivi  spiriti  e 
di  loro  generarono  una  razza  ferocissima  che  dapprima  errò  fra  paludi, 
orribile  a  vedersi  che  di  uomo  avea  solo  il  nome.  Questi  furono  gli  Unni  che  poi 
vennero  a  porsi  ai  confini  dei  Goti,  ^  Fiera  stirpe  che  viveva  solo  di  caccia,  di 
frodi  e  di  rapine  contro  i  popoli  vicini;  ®  trattata  fino  dalla  infanzia  così  che  cre- 
sceva piii  a  bestie  simile  che  ad  uomini.  '  Di  colore  oscuro^nel  viso,  coi  pomi 
delle  guancie  sporgenti  e  gli  occhi  pressoché  sepolti  in  dna  massa  di  carne 
che  male  sarebbesi  potuta  chiamare  viso,  *  coperta  di  cicatrici,  giacché  ad 
usarti  alle  ferite  i  parenti  U  tagliuzzavano  col  ferro.  Larghi  di  spalle,  piccoli 

lano.  Ulfìla  non  tradusse  il  libro  del  re  «  eo  quod  bellorum  historlam  contineat.....  gens  vero 
illa  belli  amans  esset  frnnoque  magis  ad  pugnas  egeret  quam  incentivo,  >  come  dice  Kilo- 
Btorgio:  Hist.  II,  5  -  Le  lettere  dell'alfabeto  gotico  erano  sedici,  UlAla  le  accrebbe  fino  a 
ventiquattro  -  Di  Ulflla  scrissero  particolarmente  il  Waitz  e  il  Bessel,  e  prima  di  loro  il  Zuhm 

-  Vedi  anche  il  Troya  :  Storia  d' Italia  Lib.  XIV,^c.  24. 

1  Paul.  Oro$iu9'.  Hist.  Eccl.  Lib,  Vili,  cap.  32  -  Socrate  IV,  32, 

2  Acta  Sancti  Sabse;  in  Bollane;  Acta  Sanctor.  Aprii.  12. 

3  Socratea  :  Histor.  Kocl.  IV,  e.  33  -  BoUand:  Acta  Sanctor.  Martii  26  -  Continuatio  £a- 
tropii  XI,  663  -  Sozortienus  :  Hist.  VI,  37  -  Bernardu9  Guidonis:  Catalogus  Pontif.  Roman 
XLI;  in  Mai:  Spicileg.  Roman.  VI,  68  -  Troya:  Stor.  d'Italia  XV,  e.  6. 

4  «  Aliorumnas:  ipse  cognorainat  »  dice  lornandes  -  Erano  AlhJiunn.  Vedi  Grimm:  De- 
utsche Mytholeg. 

5  lornandes:  De.  reb.  get.  XXIV,  380-381. 

6  Quorum  natio  sseva venatione  tantum  noe  alio  labore  experta  nisi  quod  postquam 

crevisset  in  populos  fraudibus  et  rapinis  vicinam  gentem  conturbavit  -  lornandes  e.  XXIV. 
pag.  381. 

7  «  Ut  bipedes  existimes  bcstias  »  Ammianus  Marcellinus  :  Hist.  Lib.  XXXI.  e.  2,  p.  588 

-  Sozomenus  VI,  37. 

8  Pa venda  uigredine,  sed  voluti  qusedara,  si  dici  fas  est,  deformis  ossa,  non  facies;  ha- 
bensque  magis  puncta  quam  lumina.  »  Jornamles  e.  XXIV,  p.  381. 


Digitized  by 


Google 


405 
(li  statura,  soliti  al  cavalcare  continuo  e  a  vivere  per  cosi  dire  sui  loro 
cavalli,  e  a  dormirvi  curvati  sul  collo,  e  a  negoziare,  a  cibarsi  seduti  sul  dorso 
di  quei  compagni  inseparabili;^  incapaci  di  discernere  il  giusto  ed  il  retto; 
senza  «illra  fede  che  la  forza,  senza  altra  credenza  che  la  cupidigia  dell'  oro 
e  r  ansia  della  preda.  ^  Per  lungo  tempo  essi  erano  stati  vicini  ai  Goti  né 
aveano  pensato  di  assalirli,  trattenuti  dalle  paludi  e  dai  fiumi  e  più  che 
altro  forse  dalla  mancanza  di  una  causa  che  contro  i  Goti  li  spingesse. 
Narra  Jomandes  che  alcuni  loro  cacciatori  inseguendo  una  cerva  fino  alla 
ripa  della  Palude  Meotide,  le  acque  della  quale  credevansi  profondissime,  e 
vedendola  gettarsi  a  nuoto,  e  a  quando  a  quando  riposarsi  ferma  coi  fìanclii 
fuori  deir  aaiua,  vollero  inseguirla  e  passarono  cosi  suH'  altra  riva,  dove 
trovarono  come  un  mondo  novello  da  loro  ignorato,  migliore  assai  del  paese 
nel  quale  vivevano.  Stimarono  aver  loro  mostralo  la  via  qualche  divinità  e, 
raccolte  le  tribù,  eccitaronle  alla  conquista  della  terra  Scitica.  Senza  indugio 
passarono  la  Meotide,  rovesciarono  ogni  resistenza  dei  popoli  littorani,  si 
gettai*ono  sugli  Alani,  prodi  al  pari  di  loro  ma  meno  barbari,  e  dopo  varie 
baltaghe  li  soggiogarono,  e  recarono  il  terrore  fino  alle  tende  di  Erma- 
narico.  ^ 

X.  n  quale  colla  sua  tirannide  affrettò  il  momento  della  loro  venuta. 
Fra  le  tribù  a  malincuore  soggette  agli  Ostrogoti  eravi  quella  pure  Sannata 
dei  Roxolani  che  abitavano  presso  il  Tanai,  (Don)  ed  un  capo  di  costoro 
era  entrato  in  segreti  accordi  cogU  Unni.  Un  giorno  egli  scomparve;  Er- 
manarico  sospettò  di  lui,  ne  chiese  ragione  a  Sanielh  che  era  la  moglie,  e 
non  potendo  sapere  da  lei  che  ne  fosse  avvenuto,  o  inteso  quello  che  non 
voleva,  a  vendetti  ordinò  questa  fosse  legata  alla  coda  di  indomiti  cavalli  e 
tratta  fra  luoghi  selvaggi  finché  morisse.  Sanielh  aveva  due  fratelli  Saro  ed 
Ammio  che  vollero  vendicarla  e  che  ferirono  nel  fianco  Ermanarico,  il  quale 
già  vecchio,  ne  fu  reso  debole  ed  incapace  di  vigore.  *  Intanto  gli  Unni  stessi 
erano  stali  chiamati  dai  Roxolani  ed  Ermanarico  all'  u^^re  che  questi  aveano 
passato  i  confini  non  resse  e  si  uccise  nel  374,  quando  appunto  gli  Ostro- 
goti avrebbero  avuto  maggiore  necessità  del  suo  braccio  e  del  suo  consiglio  ^ 
Balamir  uno  dei  capi  più  possenti  degli  Unni,  raccolti  anche  molti  fra  gli 
Alani,  avea  vinto  la  debole  resistenza  degli  Ostrogoti  che,  morto  Ermanarico 
aveano  combattuto  guidati  da  Yithimir  il  quale  lasciò  la  vita  sul  campo  di 
battaglia  e  a  successori  ebbe  due  fanciulli  che  alcuni  fedeli  salvarono  presso 
i  Visigoti.  Sottomessi  gli  Ostrogoti,  Balamir  pensò  assalire  i  Visigoti.  Ata- 
narico  corse  celeremente  a  difendere  il  passaggio  del  Dniester  colà  dove  cre- 
deva che  gli  Unni  tenterebbero  il  guado;  ma  quei  barbari,  come  più  tardi 

1  Àmmian.  Marceli.  Lib.  XXXI,  2  -  Troya:  Storia  d*  Italia  XV,  e.  11. 

2  Nullius  réligionis  vel  superstitionis  reverentia  aliquando  distracti:  auri  cupidine  im- 
mènsa flagrantes,  JU.  Ibid.  p.  56Si 

3  lornandes:  De  réb.  get.  e.  XXlV,  pag.  3<S1  -Questo  racconto  è  anche  in  Sozomeno  IV^ 
^»  pag.  272J 

4  lf>mandes  XXIV,  381. 

5  Aram,  Marceli.  XXXI,  3  -  Eunnpiux:  Exc  de  logationibas  n.  57,  pag.  ^02;  iu  Mai:  Veti 
script,  nova  coli.  II.  Romee  1827. 
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fecero  i  Tatari  loro  discendenti,  sapevano  usare  arti  di  guerra  e  quindi 
aveano  mand^  una  grossa  schiera  dei  loro,  armati  leggermente,  molto  più 
su  di  quello  che  credeva  Atanarico  si  che  sorpresero  i  Goti,  li  ruppero  affetto 
ed  Atanarico  stesso  potè  a  mala  pena  salvarsi.  '  Il  poco  numero  dei  nemici 
salvò  r  esercito  che  non  fu  inseguito  e  che  seppe  riordinarsi  ;  ma  Atanarico 
conobbe  che  contro  nemici  così  agili  e  cosi  scaltrì  la  pesante  infanterìa  gli 
sarebbe  di  poco  aiuto  e  volle  trarre  i  suoi  dietro  al  Pruth  avendo  alle  spalle 
i  Carpazi  dove  stimava  trovare  sicuro  baluardo  contro  i  selvaggi  nemici, 
anche  nel  caso  di  nuova  rotta.  Non  tutti  pensavano  come  lui  e  Fritigenio 
ed  Alaviva  credettero  provvedimento  più  sicuro  lasciare  quelle  contrade  che 
non  poteano  difendersi  e  rìcoverarsi  oltre  il  Danubio  sulle  terre  dell'Impero 
Romano.  Il  disegno  di  Atanarico  era  buono;  egli  volea  contendere  prìma  il 
passaggio  del  Pruth,  poi  le  gole  dei  Caipazi  e,  quando  nessuna  speranza  più 
rimanesse,  fare  disperata  difesa  nella  regione  di  Caucaland  aspra  di  selve  e 
di  dirupi  e  quindi  inespugnabile.  *  Sia  perchè  quel  prìncipe  nella  sventura 
tornasse  alle  pei^ecuzioni  dei  crìstiani,  gettando  sopra  loro  la  colpa  dei  pa- 
titi mali,  sìa  perchè  Ulfila  il  quale  assai  poteva  sugli  altri,  li  accendesse  di 
desiderio  di  togliersi  al  potere  del  principe  pagano,  Fritigemo  ed  Alaviva, 
combatterono  il  disegno  di  Atanarico,  cercando  provare  che  solo  il  Danubio 
e  le  legioni  romane  varrebbero  a  salvarti  dagli  Unni.  Atanarico  non  poteva, 
non  voleva  ricorrere  ai  Romani,  avendo  giurato  al  padre  che  mai  ne  toc- 
cherebbe le  terre.  ^ 

XI.  Impossibile  accordarsi;  Atanarico  con  pochi  dei  suoi  andò  a  rìfugian;! 
nelle  terre  del  Caucaland,  mentre  il  più  dei  Visigoti,  seguendo  Fritigerao  ed 
Alaviva,  mossero  verso  il  Danubio,  traendosi  dietro  donne,  fanciulli,  vecchi 
e  greggi,  con  gran  numero  di  carri.  *  Giunti  sulla  riva  del  Danubio,  si  in- 
ginocchiarono volgendo  gli  occhi  alla  Mesia  che  stendevasi  dall'  altra  parte; 
Ulfila  e  alquanti  dei  primari  Goti  montarono  in  una  barca  e  supplicarono  il 
capo  romano  che  colà  comandava,  a  ricevei'li  sulla  terra  di  Mesia  dove  vi- 
vrebbero sudditi  tranquilli  dell'  Impero.  Quei  messaggeri  furono  mandati  al- 
l' Imperatore  Valente  che  allora  trovavasi  in  Antiochia  *  pieno  la  mente  della 
guerra  che  voleva  fare  ai  Persiani  *  e  della  guerra  che  faceva  continua  ed 
ostinata  ai  Cattolici.  Era  già  corso  fra  i  suoi  un  vago  rumore  di  nuovi  bar- 
bari, che  rovesciandosi  come  fiume  dopo  rotte  le  dighe,  tutto  trascinavano,  e 
sospingevano  dinanzi  a  se  le  varie  tribù  barbariche  delle  terre  oltre  Danubio; 
ma  a  questo  non  davasi  credenza;  quando  giunse  notizia  certa  della  ambascieria 
dei  Goti  che,  costretti  a  lasciare  le  loro  terre,  chiedevano  asilo  all'  Impero 
promettendo  ubbidienza  e  pace.  A  Valente,  che  non  pensava  molto  innanzi 

1  Amm,  Marceli.  XXXI,  3  -  Sozomenus  VI,  37,  pag.  273  -  Contili.  Euttopii  Xl,  663. 

2  Amm.  Marceli.  XXXI,  4. 

3  Asserebat  sub  timenda  execratione  jurisjarandi  se  esse  obstrictum,  tdandatìsqué  prò- 
hibitum  patris,  ne  solum  calcaret  aliquando  Romanorum  -  Amm.  Marceli,  XXXt,  5. 

4  Eunapius:  Exc.  Vaticana,  n.  30,  31,  pag.  277-279  -  ed  Exo.  legat.  n.  57  pag.  302. 

5  Zosimus:  Hist.  IV,  20,  pag.  389  -  Jornandes  e.  XXV,  pag.  381  -Eunapius:  Exc.  vatic. 
il.  30,  p.  277  -  Amm.  Marceli.  XXXI,  4  -  Troija  :  Storia  d' Italia  XV,  16,  pag.  837  e  seg. 

6  Q^thofìridus  :  Cronolog.  Codicis  Theodosiani  pag.  96.  Lugduni  1665. 
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nelle  cose  e  die  tardo  di  ingegno,  rozzo  e  prosnntuoso,  non  snpeva  vedere 
che  la  prima  faccia  degli  avvenimenti,  parve  più  fortuna  che  altro  quella  di 
questo  popolo  che  giungeva  così  opportuno  a  rinvigorire  colla  sua  gioventù 
le  legioni  romane  infiacchite.  Solilo  dopo  la  morte  di  Valentiniano  I."*  a  giu- 
dicare da  se,  colla  sua  corta  mente,  di  affari  di  religione  e  di  ^omma,  non 
curò  molto  certe  considerazioni  che  pochi  prudenti  gli  mostrarono;  accolse 
le  adulazioni  di  molli  cortigiani  che  lo  dissero  fortunato  sempre,  ed  anche 
in  questo  chinarsegh  clie  facevano  dei  formidabili  nemici  dell'impero  i  quali 
volontari  Io  riconoscevano  signore  e  lo  supplicavano  protettore.*  Vanamente 
i  pochi  dicevano  pericoloso  introdurre  lupi  nell'ovile,  che  facile  sarebbe  un 
di  scannati  i  cani,  divorassero  il  gregge  ;  ^  sventuratamente  nei  consigli  del- 
r  imperatore  erano  vari  vescovi  ariani  e  questi  p^i'suasero  Valente  ad  accet- 
tare i  Goti  purctiè  divenissero  Ariani.  Per  verità  la  cosa  non  pareva  difficile, 
sapendosi  che  tutto  dipenderebbe  da  Ulfila  e  che  Ulfìla  non  era  tanto  dolio 
ancora  da  sapere  guardarsi  contro  le  sottigliezze  dei  Greci,  nò  forse  tanto 
versato  in  teologia  da  avere  ancora  compreso  la  vera  dottrina  della  Chiesa 
e  la  vera  natura  dell'  Arianesimo.  Prima  di  Ulfila  era  stato  vescovo  della 
nascente  chiesa  dei  Goti  Teofilo,  che  perfettamente  ortodosso,  avea  sotto- 
scritto agli  atti  del  Concilio  di  Nicea.  ^  Ulfila  ne  avea  seguito  le  dottrine, 
ma  incapace  di  resistere  a  scalti*ezze   che  sedussero   vescovi   assai  più 
civili  di  lui,  approvò  le  formule  semiariane  di  Rimini  che  poi  ritrattò,  co- 
nosciuto che  altri  vescovi  aveanle  ritrattate  come  eretiche.  *  Questi  fatti  con- 
sigliavano Valente  a  sperare  che  con  alquanto  di  artifizio  Ulfila  sarebbe 
tratto  nuovamente  aU' Arianesimo.  Fu  stabilito  adunque  di  operare  sull'animo 
di  lui  mentre  traversava  le  contrade  ddl'  Impero,  perchè  giungesse  ad  An- 
tiochia disposto  come  volevasi.  Per^  la  via  vescovi  ed  uomini  autorevoli  fa- 
cevano intendere  alla  ambasciata  gotica  che  Valente  aiuterebbe  i  suoi  con- 
fratelli di  religione,  ma  difficilmente  favori  rei  ibe  gente  clic  preferisse  le  idee 
e  le  forme  dei  Latini  a  quelle  dei  Greci.  L'ingegno  di  Ulfila  vedeva  solo 
oscurità  dove  era  perfidia,  si  che  egli  fini  col  persuadersi  tutto  essere  alla 
fine  questione  di  forme  e  di  rivalità  fra  Greci  e  Latini.  Larghi  doni,  parole 
melate  e  la  condizione  recisa  dell'  abbracciare  la  comunione  dell'  Imperatore 
per  averne  i  soccorsi,  vinsero  finalmente  il  povero  vescovo.  ^  Allora  lutto 
divenne  facile  ad  accordarsi  e  si  convenne:  Le  donne  ed  i  fanciulli  dei  Goti 
passerebbero  primi  e  sarebbero  mandati  nelle  città  dell'  interno  per  esservi 
gUBrdati  come  ostaggi  ;  gli  uomini  passerebbero  il  fiume  disarmati.  ^ 
^dl.  Era  corso  non  poco  tempo  dacché  Ulfila  e  gli  altri  erano  partili 

i    -fiVertopiu»:  Excerpta  de  legat.  n.  57,  pag.  302  -  Socrotes  IV.  34  -  Amm.  Marceli,  XXXI, 
^^   :7>-oa^<,..  stor.  d"  ItaUa  XV,  16  a  18. 

^   '^^^teaius  :  De  regno  ad  Arcadium  pag.  25. 

^     ^^^s^gansi  gli  atti   di  quel  concilio   in  Labhé:   Coli.  Concil.  II,  52  a  75  -  i:iocrates  :  Uhi. 
Ee^ì-      IJ,    41. 

**      -^^"^^omenits:  Hist.  Eccl.  VI,  37  -  Theoda-etus :  Hist.  ectsl.  IV,  33  -  So&yales  II,  41. 
,,^     '^^^'^omenus  :  Hist.  VI,  37  -  Theodoretus  IV,  37  -  Jaidorus  ffiapalensis :  Chron.  in  7?om- 
'V'^etustiora  Latinor.  script.  Chron.  II,  451.  Patavii  1787. 
^~»'^(inua:  Hist.  IV,  2<ì  -  Amìn.  Marc^lf    XXXI,  4  -  Ennapiuft:  Exc.  de  legni.  57  p.  302, 
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dal  campo  dei  Goti  per  ottenere  ai  loro  eompalrioli  di  passare  il  Danubio 
e  non  sapendosi  nulla  della  loro  missione  e  temendosi  ogni  di  di  avei'e  gli 
Unni  alle  spalle,  da  alcuni  dei  più  arditi  tentossi  passare  il  Danubio  a  nuoto  o 
su  tronchi  d'  aU)ero.  Il  presidio  romano  deir  altra  riva  voleva  impedii*e  quel 
fatto  e  fra  la  corrente  del  fiume  ingrossato,  fra  le  saette  dei  Romani,  gli 
audaci  perirono  senza  toccare  la  sponda.  Erano  presso  a  disperare  gli  sven- 
lucati  Goti  che  vedevano  venir  meno  le  provvigioni,  quando  finalmente  i  loro 
messi  comparvero,  colla  concessione  di  Valente  e  coi  patti.  Navicelle  romane 
venivano  dietro  a  ]oro  per  trasportare  in  Mesia  le  donne  ed  i  fanciulli  prima, 
poi  gli  uomini  atti  alle  armi.  Cominciossi  il  passaggio  ;  ma  suir  altra  riva 
del  Danubio  un  bronco  di  infami  mercanti  e  di  magistrati  venaU  slavano 
pronti  per  far  guadagno.  Lo  donne  e  le  fanciulle  dei  Goti,  tratte  altrove 
col  pretesto  di  essere  d'ostaggio,  soggiacquero  all'onta  nelle  case  dei  Ro- 
mani 0  sui  mercati  di  disonore;  i  fanciulli  divennero  schiavi.  Lo  storico 
Eunapio  ci  lasciò  tristissima  pittura  di  quei  Aitti  che  mostravano  come 
r  Impero  fosse  guasto,  rovinato  neir  intima  sua  natura  e  oggimai  incapace 
di  salvarsi  dal  primo  urto  possente  che  venisse  a  provarne  la  forza.  ^  E  tanta 
corruzione  fu  punita  subito  per  la  sua  colpa  stessa.  I  Goti  guerrieri  che 
eransi  affrettali  a  passare  sulle  navi,  su  deboli  barche,  su  tronchi  d'albero,  ^ 
vedendo  la  dissolutezza  e  Y  avarizia  romana,  ne  profittarono  ;  fecero  ti*affico 
di  tutto  per  salvare  le  armi  e  le  salvarono.  Predicatori  ariani  furono  poi 
sparsi  fra  di  loro,  impedendosi  severamente  che  potessero  penetrarvi  degli 
ortodossi  e  cosi  quei  rozzi  ed  ignari  divennero  Ariani,  e  poi  cercando  dif- 
fondere il  Cristianesimo  fra  gli  Ostrogoti  ed  i  Gepidi  loro  vicini,  infettarono 
anche  quei  popoli  di  arianesimo,  si  che  fra  poco  tutti  quelli  i  quali  appar- 
tenevano alla  stirpe  gotica  e  ne  pariavano  la  lingua  furono  eretici.  ^  Per 
colai  modo  la  colpa  di  Valente  e  la  infelice  apostasia  di  Ulfìla  prepararono 
air  Ooddente  tempi  tristissimi  che  almeno  in  parte  sarebbero  stati  mitigati 
se  la  eresia  non  avesse  pressoché  spento  appena  nato  il  Cristianesimo  fra 
i  barbari.  * 

XIII.  Valente  però  ebbe  poco  a  godersi  di  sua  scellerata  politica.  I  suoi 
ministri  inasprirono  per  ogni  guisa  quei  formidabili  e  numerosi  ^  ospiti  che 
la  poca  prudenza  avea  lasciati  passare  il  Danubio.  Abusando  della  loro  igno- 
ranza e  della  necessità  nella  quale  erano  di  procacciarsi  cibi  a  qualsiasi  costo, 

1  Eunapius:  Exc.  de  legat.  58,  pag.  302-304  -  Auim.  Marceli.  XXXI,  i  -  Ztaùnua  IV,  20. 

2  Transfretabantur  in  dies  et  noctes,  navìbus  ratibusque  et  cavati»  arboruin  alveis  agmi 
natira  impositi  -  Amm,  Marceli.  XXXI,  4  -  Eunapiu»  :  ICxc.  de  legat.  58,  pag»  303. 

3  Ariani  potius  quam  cristiani  efToctii..  de  ccctero  tain  Ostrogotis  quain  Gepidis,  parentibus 
nuis  per  aflTectionis  gratiam  evangelizantes,  hujas  perlìdise  culturam  edocentes,  omneni  abique 
ilngu»  huiu»  nationem,  ad  culturam  hiyus  sectse  invitavere  *  loi-namUs  XXV,  381  -  Contin. 
Eutr.  XI,  604* 

4  Questo  ricoi'daYa  Salviano,  quando  ilell'  eloquente  pai'agone  fra  i  Romani  od  i  BarbAri, 
diceva:  «  Etiani  Ipssd  quondam  htereaes  barbarOrum  de  Romani  magisteri!  pravitate  fluxerunt 
Ac  perinde  etiam  hoc  nostrum  crimen  est  quod  populi  barbarorum  hteretici  esse  o<pfi«runt  - 
Hah'iamis:  De  Prov.  Dei  Lib.  V,  pagina  121.  Veneliis,  1695. 

5  Eunapio  fa  ascendere  a  ?00,000  i  Goti  atti  alle  anni  che  aveano  passato  il  Danubio  ; 
Ammiano  Mafcellino  dice  che  la  loro  moltitudine  fu  tanta  ohe  non  si  potè  contarli,  essendo 
InnumerevQl)  come  r  arena  del  mare. 
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coloro  vendettero  ai  Visigoti  cibi  malsani,  bestie  d*  ogni  fatta,  cani  e  cami 
guaste  facendosi  pagar  tutto  a  peso  d'oro.  Friligerno,  Alaviva,  e  Safrach  e 
Aleleo  sopraggiunti  con  Ostrogoti  e  passati  con  forza  o  con  inganno,  se  ne 
dolsero  presso  Lupicino  e  Massimo  comandanti  dei  Romani  ;  crebbero  le  prov- 
visioni, ma  la  qualità  non  fu  migliore  né  il  prezzo  diminuì.  Una  libra  di 
carne  facevasi  pagare  dieci  libre,  un  pane  bisognava  pagarlo  con  uno  schiavo. 
In  breve  non  più  suppellettili,  non  più  schiavi  restarono  ai  miseri  ed  allora 
i  Romani  chiesero  i  loro  figli.  L'onta  e  la  disperazione  aveano  irritato  gli 
animi,  quando  Lupicino  invitò  a  solenne  convito  Fritigerno  per  tendergli 
insìdie;  Fritigerno  che  non  ne  sospettò,  venne  accompagnato  da  pochi;  ma 
mentre  si  pranzava  giunsero  alle  sue  orecchie  grida  di  morenti  e  senti  conìe 
i  suoi  compagni  chiusi  altrove  correvano  pericolo  di  morte  a  stento  resi- 
stendo ai  militi  mandati  da  Lupicino  per  assassinarli.  Il  furore  non  gli  lasciò 
pensare  né  al  proprio  pericolo  né  ad  altro;  ma  snudata  la  spada,  ardita- 
mente gettossi  al  loro  soccorso  e  salvatili  li  spinse  contro  i  Romani.  I  Goti, 
stanchi  della  oppressione  provata,  posti  nella  dura  scelta  di  morire  di  fame 
0  di  ferro,  scelsero  il  ferro  e  subito  raccolsero  genti  contro  Lupicino  e  Mas- 
simo. Quel  giorno  fu  fortunato  pei  Goti,  fatale  pei  Romani.  '  Lupicino  con 
tutte  le  sue  forze  cercò  assoggettare  i  ribellati  ;  ma  ebbe  a  Marcianopolì  tal 
colpo  che,  distrutto  Y  esercito  potè  appena  salvare  la  vita.  Fritigerno  profittò 
della  occasione  favorevole  e  chiamate  dall'  altra  riva  del  Danubio  altre  tribù 
sorelle,  corse  la  Mesia,  la  Tracia,  parte  della  Dacia  romana  come  paese  pro- 
prio, trattando  gli  abitanti  da  sudditi,  rivendicando  in  libertà  quanti  Goti 
erano  prima  divenuti  schiavi.  Le  città  evitò  per  non  rompere  vanamente  le 
sue  forze  contro  le  loro  mura  dove  eransi  rifugiate  le  disperse  forze  romane; 
infestò  le  campagne  ed  i  villaggi  fin  presso  Costantinopoli  colla  ferocia  del- 
l' oppresso  che  può  e  vuole  vendicarsi.  *  L' Imperatore  Valente  si  accorse 
troppo  tardi  del  flagello  chiamatosi  in  casa  e  volle  porvi  riparo,  credendo 
di  essere  ancora  in  tempo,  giacché  solo  da  poco  più  che  un  anno  i  Goti 
erano  sulle  terre  dell'  Impero.  Scrisse  a  Graziano  Imperatore  d' Occidente 
che  venisse  in  suo  soccorso  e  poi  rapidamente  mosse  con  forte  esercito  a 
domare  i  barbari. 

XrV.  Appena  avuto  la  domanda  di  Valente  per  soccorsi,  Graziano  avea 
mandato  verso  la  Tracia  alquante  genti  cavate  dai  presidi  di  Gallia  e  di  Pan- 
nonia  e  comandate  da  Frigerido  e  dal  conte  Ricomero  parente  di  Merobaudo; 
raa  parte  di  quelle  genti  tornò  in  Gallia  forse  per  comando  o  per  arte  di 
Morobaudo  stesso  che  o  temeva  qualche  calata  di  Germani  in  Gallia  o  sen- 
tiva gelosia;^  Ricomero  con  pochi  giunse  finalmente  nella  Tracia,  ma  non 
potè  aiutare  i  Romani  e  fu  solo  testimonio  di  loro  sconfitta,  riconducendo 
in  Occidente  alquanti  cavalieri.  Frigerido  dapprima  indugiò  per  via,  si  disse 

1  Ula  namque  dies  Goihorum  famemi  Uomanòramque  securitatem  ademit  -  Tbynntules: 
r.  26  pag.  382. 

2  Amm.  Aforcelì.  XXXI,  7  -  Kunapius:  Kxr.  do  logat.  59  pag.  304-3(15  -  Sarnìn'vfi  :  Hist. 
Poi.  IV,  4,  pag.  907  -  Contlnuatio  Eutropii  XI,  003  -  SoeynteB  IV,  35. 

3  Amm.  Marceli.  XXXI,  7. 
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infermo  di  gotta,  poi  al  coniando  riciso  dell'  Imperatore  andò  innanzi;  Irovossi 
poco  lontano  il  Goto  Farnobio  che  con  pochi  Goti,  molli  Taifali  ed  altri 
barbari  intendeva  assalirlo.  Frigerido  era  già  presso  a  ripassare  neir  lilirio 
ed  era  giunto  a  Ben^  quando,  colla  la  opportuna  occasione  che  Farnobio 
non  tenevasi  bene  in  guardila,  lo  assalì  furiosamente  e,  uccisolo  sul  campo 
di  battaglia,  ne  dispei^se  V  esercito,  del  quale,  oltre  ai  morti  ed  ai  prigionieri, 
pochissimi  rimasero.  Dei  prigioni  si  fecero  coloni  mandali  ad  abitare  i  campi 
di  Modena,  di  Reggio,  di  Parma.  *  Graziano  avrebbe  voluto  andare  in  persona 
nel  378  a  socorrere  T afflitto  Impero  d'Oriente;  ma,  appena  ebbe  tolte  dalle 
Gallie  le  legioni  e  avviatele  per  Y  lilirio  preparavasi  a  mandarle  innanzi, 
che  gli  Alemanni  della  Rczia  detti  Lentiensi,  rotti  i  trattati,  passarono 
improvvisi  il  Reno  allora  gelato  pel  freddo  del  verno,  e  in  numero  di  ses- 
santamila minacciarono  le  Gallie.  Avutane  notizia  Graziano  fece  tornare  le 
legioni  già  pronte  nell'  lilirio  e  unitele  a  quelle  restale  nelle  Gallie  le  mandò 
contro  i  Lentiensi  affidandone  il  comando  al  conte  Naimieno  ed  a  Merobaudo, 
Con  tutto  questo  erano  minori  le  sue  forze  di  quelle  dei  nemici  che  frattanto 
eransi  accresciuti  di  numero;  pure  attaccò  battaglia  e  mentre  i  suoi  cedevano 
sul  principio,  poi  spinti  innanzi  dal  suo  esempio,  co^  impetuosamente  assa- 
lirono che  i  Lentiensi  ne  andarono  rotti  e  fugati,  morto  il  capo  o  re  Priario, 
inseguiti  sulle  loro  proprie  terre,  costretti  a  chiedere  supplichevoli  la  pace 
a  comprarla  col  dare  i  più  forti  e  giovani  dei  loro  per  militare  fra  le  legioni 
romane.^  Slimossi  a  trentamila  il  numero  degli  uccisi;  solo  a  cinquemila 
quello  dei  salvatisi  fra  i  boschi;  la  batlaglia  fu  combattuta  nel  378  probabil- 
mente nel  Maggio,  ad  Argentana.  ^  Graziano  mandò  la  felice  notizia  della 
vittoria  a  Valente  annunziandogli  che  presto  verrebbe  ad  aiutarlo. 

XV.  Valente  non  avea  voluto  aspettario  per  non  dividere  con  lui  la  gloria 
della  vittoria.  ^  Giunto  in  faccia  al  nemico  si  accorse  che  gli  mancavano  i 
viveri;  Fritigerno  che  era  scaltro  capitano  non  accettò  battaglia  subito,  ma 
trasselo  qua  e  là  per  alquanti  di  aflìnchò  gli  crescessero  le  difficoltà,  e  lo 
trattenne  con  infingersi  voglioso  di  accordi,  finché  la  cavalleria  gotica  fu 
raccolta  col  resto  delle  genti.  Allora  accettò  finalmente  la  battaglia.  ^  Era  il 
di  9  Agosto  del  378.  giorno  di  grande  calore,  quando  i  due  nemici  trovaronsi 
di  fronte  tra  Adrianopoli  e  Nicea.  Fritigerno,  ad  accrescere  V  arsura  dei 
Romani,  fece  incendiare  quanto  poteva  prender  fuoco  attorno  a  loro  in  una 
pianura  arida  e  spaziosa,  alimentando  la  fiamma  con  legna  secche,  e  con 
quanto  veniva  alle  mani  dei  suoi.  L' incendio  si  allargò  agli  alberi,  agli 
sterpi,  al  luoghi  nei  quaU  i  Romani  credevano  avere  un  appoggio  e  che 
divenivano  contro  di  loro  come  un  cerchio  di  fuoco  che  li  rinserrava.^ 

1  Amm.  Marceli.  XxXl,  Ó. 

2  Pttulus  Orosius  :  Hist.  Eccl.  Lib.  Vfl,  e.  à3  -  Amm.  Marceli.  XXÀl,  lÒ. 

3  Molti  tengono  che  Argentana  sia  Colmar.  Carlo  Tro.va  la  crede  piuttosto  Arburgro  - 
JVaya  :  Storia  d' Italia  XV,  e.  21,  voi.  I,  paj^.  845. 

4  Amm.  Marceli.  XXXI,  12. 

5  Amm.  Marceli.  XXXI,  12. 

6  Relucente  amplitudine  caraporum  incendiis  quos  lignis  nutrimentisque  aridis  subditis.  at 
hoc  fioret,  iidejn  hostes  urebant  -  Amm.  MarCfll,  XXX K  12. 
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Valente,  impetuoso  e  cieco  nel  suo  valore,  spinse  i  suoi  contro  il  nemico 
e  trascinò  seco  le  legioni  che  sventuratamente  separate  dalla  loro  cavalleria 
vennero  circondate  dai  Goti.  Si  combattè  fra  una  nuvola  di  fina  polvere  che 
non  lasciava  più  vedere  il  cielo;  i  dardi  volavano  senza  esser  scoili;  un 
clamore  assordante  levavasi  da  ogni  parte.  I  Goti  si  tennero  ristretti  fra 
loro  nella  schiera  principale  e  sempre  spingendosi  in  una  linea,  ruppero 
r  ordinanza  della  legioni.  Allora  la  vittoria  non  fu  più  contrastata  ed  al 
cadere  della  notte  i  Romani  erano  in  piena  fuga,  toltone  Valente  ed  alcuni 
pochi  bravi  che  seguitavano  a  combattere  al  suo  fianco,  pur  pressandolo  a 
salvarsi.  L' Imperatore  finalmente  cadde  ferito  da  una  freccia,  fu  raccolto, 
tratto  in  salvo  in  una  capanna  coli'  aiuto  della  oscurità.  I  Goti  vincitori 
si  sparsero  alle  prede;  ne  giunse  una  parte  alla  capanna,  voUero  gettar  giù 
le  porte  per  spogliaria;  trovandola  difesa  e  non  sapendo  perchè,  vi  raccol- 
sero intorno  legna  secche,  vi  appiccarono  il  fiioco.  Valente  mori  bruciato 
là  dentro  cogli  ultimi  suoi  difensori  ^  e  tanta  fu  la  perdita  di  quella  terribile 
battaglia  che  Àmmiano  Marcellino  la  dice  comparabile  solo  alla  battaglia 
di  Canne.  *  Nella  morte  di  Valente  si  vide  dagli  storici  il  castigo  di  Dio,  sì 
che  egli  perisse  bruciato  per  mano  di  coloro  che  chiedenti  la  vera  fede  avea 
ingannati,  traendoli  a  perdizione  colla  eresia,  ^  Dopo  sì  grande  vittoria  i  Goti 
dominarono  e  ladroneggiarono  la  Tracia,  la  Mesia,  la  Macedonia  senza  trovare 
gravi  ostacoli. 

XVI.  Graziano  già  si  era  mosso  al  soccorso  quando  seppe  della  sventura 
di  Adrianopoli  e  della  morte  di  Valente.  Per  fortuna  i  Goti,  assalita  la  città 
di  Adrianopoli,  vi  stettero  sotto  due  giorni  consumati  in  inutili  prove;  poi 
gellaronsi  attraverso  il  paese  tutto  devastando  fino  a  Costantinopoli  che 
tentarono  espugnare  invano,  ricacciatine  fieramente.  *  Continuarono  a  dare 
il  guasto  alla  Tracia,  alla  Scizia  minore,  alla  Mesia,  recando  dovunque  ai 
Romani  tanto  terrore,  quanto  essi  ne  aveano  prima  sentito  degli  Unni.  ^  Dopo 
le  Provincie  dell'  Impero  d'  Oriente,  sentirono  le  correrie  di  quei  barbari 
anche  alcune  di  quelle  dell'  Impero  d' Occidente.  Graziano  avea  fotto  Y  errore 
di  togliere  a  Frigerido  il  comando  della  Illiria  e  di  dario  al  conte  Mauro 
che  esso  credeva  più  operoso  e  più  ardito;  ora  il  Conte  Mauro  più  temerario 
che  prudente  non  seppe  difendere  i  passi  della  sua  provincia  che  fu  corsa 
dai  barbari  fino  ai  confini  d'Italia,  e  devastata,  oltreché  dai  Goti,  anche  dai 
Ouadi  e  dai  Sarmati.  ^  Colla  Illiria  restarono  aperte  al  fiagello  la  Dalmazia 
da  una  parte,  la  Pannonia  dall'  altra  e  S.  Girolamo  non  potea  senza  sentirne 
terrore,  pensare  alle  sventure  che  recarono  colà  Goti,  Sarmali,  Quadi,  Alani, 

1  Amm.  Marceli,  XXXl,  12  et  13  -  Eutmpius:  Exc.  Vatic.  n.  2&^  pag.  272  -  Theodoretus 
1V>  36  -  Socrates  IV,  38  -  Sozomenus  VI,  40  -  Philostorgiua  IX,  17  -  Zosimus  IV,  2\  -  Con* 
tinuAtor  Eutropii  XI,  664  -  Troyn:  Storia  d'Italia  iib.  XV,  e.  22-23. 

2  Hist.  XXXI  14. 

3  Haad  secus  quam  Dei  prorsus  judicio  ;  ut  ab  ipsis  igne  conibureretar,  quod  ipse  veiram 
fldera  petentea  in  perfìdiam  declina^set  et  ignem  charitatis  ad  gehenncc  igneni  detorsisset  - 
lornandes  De  reb.  get.  XXVII,  382  -  Geirmanus  Patr,    Aoyo?    Jiy)yV)jU,ar«HÒ5  e.  XX,  p.  31, 

4  Socrates'.  Hist.  V,  1  -  Sozomcnus  VII,  1      Ammianus  MarcelHnva  XXXI,  15. 

5  Eunapius:  Excerpta  legation  p.  21.  Parisiis  1648. 

6  Amm.  Marceli.  U^,  XXXI,  16,  pag.  608. 
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Unni,  Vandali,  Marconianni,  i  quali  aveano  posto  a  ferro,  a  fuoco,  a  niba 
quanto  vi  aveano  trovato,  ucciso  i  preti,  strappati  i  vescovi  dalle  loro  cliiese, 
rovinati  i  templi,  profanati  gli  altari  mutati  in  mangiatoie  pei  cavalli,  gettate 
a  terra  e  calpestate  le  reli(iuic  dei  Martiri.  Ancora  vari  anni  dopo  tutto 
mostrava  il  lutto  e  la  rovina,  e  dovunque  risuonavano  grida  dolorose.  «  L' im- 
pero cade  »  jconchiudeva  S.  Girolamo  ^  e  veramente  V  Impero  avea  allora 
cominciato  a  cadere.  Teodosio  lo  sostenne  ancora  per  poco/non  lo  risollevò 
né  lo  salvò,  perchè  la  forza  umana  non  potea  più  salvarlo  e  la  giustizia  divina 
lo  aveva  condannalo  a  cadere.  Sette  anni  dopo  quelle  sventurate  contrade 
di  IHiria,  di  Dalmazia,  di  Tracia  erano  tuttavia  deserte  e  pressoché  divenute 
selvagge;  poche  persino  le  bestie,  spesse  le  foreste  ed  i  terreni  incolti,^ 
Gli  Ariani  delle  città  avevano  aiutati  i  barbari,  e  resta  V  infame  memoria 
di  un  Valente,  che  gli  Ariani  volevano  fare  vescovo  di  Passavia  e  che  apri 
le  porte  della  infelice  città  ai  Goti  Ariani  come  lui.  ^ 

XVII.  Graziano  vide  la  necessità  di  rimediare  a  t^nli  mali  ed  ai  pericoli 
ancor  maggiori  che  si  presentavano,  giacché  omai  non  erano  più  i  Goti 
soli  che  corressero  Y  Impero,  ma  con  loro  eransi  uniti  e  confusi  barbari  di 
ogni  razza  che  trovati  aperti  i  passi  del  Danubio,  lo  aveano  passato  libera- 
mente. Guardandosi  dintorno  Graziano  non  vide  uomo  capace  di  vincere 
meglio  che  il  giovane  Teodosio,  il  quale  viveva  allora  ritirato  nella  Spagna, 
dove  avea  cercato  pace  dalla  invidia  dei  cortigiani  dopo  essersi  reso  celebre 
nel  374  per  le  sue  vittorie  nella  Mesia.  Graziano  adunque  lo  chiamò  presso 
di  se  per  opporlo  un'  altra  volta  ai  barbari,  *  Avuto  Teodosio  il  comando 
di  quante  schiere  si  poterono  radunare,  fulminò  inaspettato  sul  Danubio  ì 
Sarmali,  che  con  altri  aveanlo  da  poco  passato  e  aspettavano  nuove  tribù, 
e  cotale  sconfitta  loro  diede  che  molti  annegonne  nel  fiume,  i  rimanenti 
costrinse  a  ripassarlo.*  Subito  dopo  Teodosio  rimise  in  vigore  rigorosa 
disciplina;  instancabile  cercò  dovunque  i  barbari,  li  respinse,  li  cacciò;  crebbe 
la  fiducia  ai  suoi,  diminuì  al  nemico  la  baldanza.  ^  La  morte  di  Valente 
avea  lasciato  Y  Impero  di  Oriente  a  Graziano,  non  avendo  Valente  eredi  ; 
ma  Graziano,  giovane  di  venti  anni  sentiva  che  tanta  mole  di  impero  in 
circostanze  cosi  diflicili  era  peso  da  altre  spalle  che  le  sue  non  fossero; 
pensò  dunque  di  dare  Y  Oriente  ad  un  nuovo  Imperatore.  Teodosio  prode, 
modesto,  pio,  generoso  gli  parve  ottimo,  e  senza  altro  lo  creò  Imperatore 
a  Sirmio,  nel  19  Gennaio  del  379  dandogli  per  sua  parte  quanto  avea  posse- 
duto Valente  ed  aggiungendovi  Tlllirio  Orientale  che  comprendeva  la  Macedonia 
i  due  Epiri,  la  Tessaglia,  TAcaja,  con  le  due  Dacie,  Talta  Mesia,  la  Dardania 
e  la  Prevalitana.  ^  Era  già  a  buon  punto  la  cacciata  dei  barbari  alla  destra 

1  Si  Hiei'onymusi  Epist.  3. 

2  Hùtronymut*.  Comm.  in  proph.  Sophouiam  e.  1. 

3  Ambì'osius:  Epist.  I,  Inter  opera  T.  V,  167.  Parisiis  1603* 

4  Tfieodoretuat  Hist.  V,  5  -  Eunapio  (Exc.  Vatic*  273)  dltìe  di  Teodosio  tutto  il  male  p^ssn 
bile  sfogando  la  rabbia  da  pagano,  non  scrivendo  da  storico. 

5  Theodoretus:  Hist.  V,  5  -  Zosimus  IV,  25. 

6  Jornandes  :  De  reb.  geticis.  XX VII,  382  -  TheodOi*etus  V,  5  •  SÌo»\mus  iV,  25. 

7  Soa-atea  V,  2  -  So20meìiU8  VII,  8  -  Zoaimus  IV,  24  -  Theodoreiua  V,  6  -  Zonaras  XllI,  17  - 
Continuator  Eutropii  XI,  664  -  TUlen\ont:  Jlistoire  des  Enipereurs  V.  p.  264.  Bruxelles  1710. 
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del  Danubio  quando  Teodosio  infemib  gravemente;  e  subito  Frìtigerno  coi, 
Visigoti  ripigliava  a  disertare  la  Tessaglia  Y  Epiro,  Y  Acaja  e  Safrach  cogli 
Ostrogoti  la  Pannonia,  minacciando  le  Gallie  e  prima  Y  Illirìa  occidentale.  ^ 
Graziano  accorse  con  forte  esercito,  ma  più  che  Y  armi  volle  usare  i  trattali 
ed  i  doni  ;  fu  tanto  felice  da  accordarsi  con  Safrach  ed  Àlateo  e  da  salvare 
le  suo  Provincie,  lasciando  agli  Ostrogoti  la  Pannonia  e  Y  Alta  Mesia.  Ki* 
sanato  Teodosio  accettò  il  fatto,  seguì  la  novella  politica;  guadagnò,  morto 
Fritigerno,  gli  altri  capi  colla  generosità,  gli  ostinati  domò  colle  ai*mi;  accolse 
Atanarìco  fuggitivo  dalle  inaccesse  rupi  di  Caucaland,  lo  onorò  a  Costanti- 
nopoli, a  lui  morto  ordinò  mapiflci  funerali  che  fluirono  di  guadagnare 
air  Impero  Y  animo  dei  barbari.*  I  Goti  accettarono  le  proposte  deirimpe- 
peratore:  manterebbero  neir  esercito  imperiale  ijuarantamila  combattenti 
che  sarebbero  lautamente  pagati  e  non  verrebbero  misti  agli  altri  ma  for* 
merebbero  corpi  propri  comandati  dai  loro  duci;  gli  Ostrogoti  avrebbero 
in  Frigia  terre,  grani,  bestiame;  i  Visigoti  egualmente  nella  Mesia  inferiore 
e  nella  Dacia  Ripense;  sarebbero  liberi  di  tributo,  avrebbero  leggi  pi-oprie, 
capi  nominati  dall'  Imperatore  al  quale  giurerebbero  fedeltà.  Il  trattato  fer* 
mossi  nel  dì  3  Ottobre  del  383.^  Fu  gravemente  biasimato  Teodosio  per 
non  avere  sterminato  i  Goti,  ma,  oltreché  impossibile  cosa  sarebbe  stata 
allora  compiere  Y  esterminio,  lo  Imperio  sai*ebbe  rimasto  senza  Y  aiuto  loro 
esposto  medesimamente  ai  barbari  sopravegnenti  e,  se  Y  Italia  avrebbe  avuto 
qualche  invasione  di  meno,  forse  avrebbe  avuto  qualche  signore  assai  piii 
barbaro  dei  re  Goti.  L' Impero  non  valeva  più  a  lungo  a  difendere  i  passi 
del  Danubio.  Certo  che  pericolo  grave  e  continuo  era  la  stanza  dei  barbari 
sulle  terre  dell'  Impero;  ma  pericolo  oggìmai  impossibile  ad  evitarsi.  L'errore 
massimo  avealo  fatto  Valente,  se  pur  anche  quello  non  fu  errore  necessario; 
ad  ogni  modo  Teodosio  non  potea  fare  quanto  forse  avrebbe  voluto. 

XVIII.  Prima  ancora  di  dare  Y  Impero  d'  Oriente  a  Teodosio,  Graziano 
riparò  gli  errori  e  le  ingiustizie  di  Valente;  richiamati  in  patria  ì  vescovi 
esuli,  fatta  cessare  la  persecuzione  suscitata  dagli  Ariani;^  data  a  tutti  i 
cristiani  la  libertà  dì  tenere  pubbliche  adunanze,  eccettuatine  soltanto  gli 
Eunomiani,  i  Fotiniani  e  più  che  altri  i  Manichei,  **  novella  setta  e  pessima 
fra  tutte,  modellata  alle  dottrine  persiane  da  Manete  suo  fondatore  che  erede 
delle  fantasticherie  gnostiche  e  della  dottrina  dei  due  principi  i,  sotto  aspetto 
di  severa  rigidezza  introdusse  estrema  corruzione  di  costumi  e  una  nuova 
specie  di  paganesimo  filosofico.  Ottimo  principe  fu  Graziano  e  in  questa  stessa 
eccezione  fortunato  cosi  da  colpire  la  forma  più  pericolosa  e  più  durevole 
deir  errore;  giacché  il  manicheismo  appunto  co'  suoi  avvolgimenti,  colle 
sue  ipocrisie  si  perpetuò  per  tutti  i  secoli  di  mezzo,  si  rinnovò  nei  secoli 
moderai,  compendiò  in  certo  modo  tutte  le  opposizioni  al  CattoUcismo,  detto 

1  Jomandes:  De  reb.  get.  XXVIII,  382. 

2  lom/tndex :  D«  reb.  get.  XX Vili,  382  -  Contili.  Euiropìi  XI  064  -  Troìfo  :  Storìn  d'Italia 
XV,  30  e  32. 

3  ThetnUtius:  Orat.  16,  18  et  10. 

4  Theoflaretua  V,  2  -  Socrate*  V,  2. 

5  Socrates  V,  2  -  Sozomenua  VII,  1. 
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quindi  da  molti  filosofl  e  teologi  illustri  «  Sinagoga  di  Satana  in  oppo^zioné 
alla  Cliiesa  di  Dio.  »  Tornò  Graziano  in  Gallia  pieno  la  mente  dei  mali 
che  la  eresia  avea  recati  all' Oriente;  scrisse  ad  Ambrogio  vescovo  di  Milano 
già  grande  per  fama  di  santità  e  di  dottrina,  invitandolo  a  venire  a  Treveri 
a  dimostrargli  le  verità  cattoliche  ancora  pi(j  profondamente.^  Amico  affettuoso 
Ambrogio  a  Graziano,  gli  scrisse,  ma  non  andò  a  Treveri,  onde  Graziano 
stesso  recossi  a  Milano  nel  1  Agosto  379,  certo  di  trovare  nel  nuovo  ve- 
scovo, stato  lungo  tempo. uomo  di  governo  e  prefetto,  tutto  quel  vigore  e 
quella  prudenza  che  necessaria  fosse  ad  averne  buoni  consigli.  Grandissimo 
fra  i  dotti  Ambrogio,  una  delle  piti  pure  e  delle  più  nobili  glorie  d'Italia; 
venduto  il  tesoro  della  sua  chiesa  per  liberare  i  milanesi  prigionieri  dei  Bai- 
bari  dopo  la  battaglia  di  Adrianopoli,  ei'a  benedetto  dai  liberati  e  dal  popolo, 
aiTunirato  da  tutti,  tenuto  per  maestro  dai  dotti  medesimi.  Spessi  i  colloqui 
deir  Imperatore  col  vescovo,  felicitatosene  V  Impero  meglio  governato,  più 
umane  le  leggi.  ^  Singolarmente  nelle  leggi  religiose  era  chiaro  il  consiglio  di 
teologi  ;  fu  proibito  il  3  Agosto  379  il  culto  pubblico  e  le  radunanze  agli  eretici 
che  coi  loro  soiismi  falsano  la  nozione  di  Dio;^  Uberate  dalla  schiavitù 
della  scena  le  dorine  convertite  quantunque  di  condizione  servile  ;  *  privali 
del  diritto  di  testéirc  coloi*o  che  dal  cattolicismo  passassero  alla  idolatria, 
al  giudaismo,  al  Manicheismo.^  A  Roma  nella  sala  del  Senato  era  un 
tempo  r  ara  della  Vittoria,  tolta  di  la,  per  Costanzo  vi  era  stala  rinaessa 
da  Giuliano;  Graziano  mandò  ordine  da  Milano  si  togliesse  per  sempre; 
estretno  il  turbamento  dei  Senatori  pagani;  mandata  a  Graziano  solenne 
ambascieria;  Simmaco,  il  più  illustre  oratore  gentile  la  conduceva;  rifiu- 
tata da  Graziano  V  udienza,  tenuto  femio  il  decreto,  riunite  con  legge  al 
lisco  le  terre  consacrale  alla  Vittoria,  cassati  i  privilegi  de' pontefici  e  delle 
vestali  di  quella  divinità.  ^  E  1'  Arianesimo  stesso  ebbe  gravi  colpi  da  Gra- 
ziano; riuniti  a  richiesta  di  S.  Ambrogio  i  vescovi  Occidentali  ad  A(juileia, 
deposti  colà  due  vescovi  eretici,  fulminati  gli  scismatici  seguaci  dell'  ambizioso 
Ursino  che  turbavano  Roma  contro  il  santo  Papa  Damaso,  supplicato  dai 
Vescovi  r  Imperatore  a  non  ascoltare  i  dillamatori  per  non  lasciar  turbare 
«  la  sacrosanta  fede  degli  Apostoli,  la  Chiesa  Romana  capo  di  tutto  il  mondo 
Romano,  sorgente  di  tuKi  i  sacri  ammonimenti.  ;>  ^ 

XIX.  Ornai  la  carestia  e  la  fame  erano  diventale  nell'Impero  un  male 
fretjuenle;  grave  fu  in  Roma  la  fame  nel  382;  la  carità  di  S.  Ambrogio 
confuse  i  pagani  che  del  flagello  incolpavano  le  leggi  contro  il  culto  della 
dea  Vittoria,  riparò  la  prudenza  del  prefetto  al  bando  necessario  ma  crudele 

1  S.  Ambrosius:  Epist.  1  -  Eunapio  calumiiò  a  tutto  potere  anche  Graziano  e  Zosimo  lo  copiò 

2  Codex  Theodos.  VII,  t.  IS,  1.  2  -  XllI,  t.  5,  1.  13;  t,  9,  1.  3  -  VI,  t.  28,  1.  1  -  X,  t.  ?0, 
1.  10  -  VII,  t.  IH,  1.  44  -  De  Brofflìe:  L'Eglise  et  T  Erap.  VI,  20  et  seq, 

3  Codex  Th«»odos.  XVI,  t.  5,  1.  5. 

4  Codex  Theodos.  XV,  t.  7  1.  4. 

5  Codex  Theodos,  XVI,  t.  7,  1.  3. 

6  Codex  Theodos.  XVI,  t.  10,  1.  20  -  S.  Ambrosìits:  Ep.  XIV,  4  -  XVIII,  15  et  seq. 

7  Totius  orbis  Romani  caput  Roinanam  Erclesiani,  atque  illain  Sacrosanctara  fidem  Apo- 
stolorum  ne  turbar!  sineret,  ob<iecranda  fuit  ('leni<*ntia  Vostra.  Inde  enim  in  omnes  veneraadse 
commonitionis  jura  dimaaant  -  .S'.  Amhì06(ui>:  Epist.  XI. 
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^^io  da  Roma  a  lutti  i  poveri  non  romani;  unitisi  i  ricchi  nella  cristiana 
^^rità,  alimentando  quelli  stranieri  che  non  godettero  delle  pubbliche  distri- 
•^^zioni  solite  a  farsi  al  popolo.  ^  Nel  383  V  ottimo  Imperatore  Graziano 
visitò  le  Gallie;  ma  giunto  sul  Reno  seppe  che  alcune  legioni  in  Brilannia 
bancate  alla  disciplina,  per  salvarsi  aveano  gridato  Imperatore  un  certo 
Massimo  loro  capo  che,  dopo  aver  rifiutato,  finalmente  avea  accettalo  la 
/Porpora,  e  mosse  le  milizie  era  venuto  a  sbarcare  alla  foce  del  Reno.  Gra- 
z/ano volse  i  propri  soldati  contro  l'usurpatore;  ma  dubbia  la  fede  delle 
jyroprìt  legioni,  operosi  i  malvagi  che  susurravano  accuse  e  persuadevano 
esser  tempo  di  lasciare  (jraziano,  di  accettare  Massimo.  I  due  avversari  si 
yr»cof i trarono  presso  Lutezia  dei  Parisi;  ma  la  cavallerìa  mauritana  di  Gra- 
xiawio  passò  al  nemico;  la  diserzione  fu  imitata  da  altre  schiere;  V  infelice 
^ìoviine  si  trovò  presto  con  soli  .300  fedeli,  costretto  a  fuggire  verso  Lione 
7)ei-    tfovarvi  altre  milizie  più  fide  od  almeno  salvezza.  *  Vi  trovò  un  traditore; 
accolto  dal  gevernatore  di  Lione  che  per  meglio  rassicurarìo,  bi  giurò  fedele 
sul    Vangelo,  venne  assalito  nel  pranzo,  passato  da  cento  colpi,  e  cadde 
mormorando  il  nome  di  Ambrogio.  ^  Ricordossi  allora  che  quando  fu  tolto 
dal    Senato  T altare  della  Vittoria,,  un  senatore  aveva  esclamato:  «Graziano 
non   vuol  essere  pontefice  massimo;  Massimo  sarà  pontefice  »  ^  e  fu  chiaro 
neir  abLiandono  vergognoso  e  neir infame  assassinio  essei^si  unita  alle  passioni 
sol<latesche  la  vendetta  pagana.  Degno  di  tempi  e  di  fine  migliore.  Graziano 
fu  principe  piissimo,  ottimo  e  prudente  più  ancora  che  la  età  non  facesse 
sperare;   valente  in  guerra,  dolce  affabile  in  pace;  benefico  coi  popoli, 
sventurato  cogli  ufiìziali  di  palazzo  e  con  qualche  governatore.  Se  avesse 
""'"ato  più  lungamente  avrebbe  fatto  la  felicità  delf  Impero;  accusalo  solo 
"'   ''^vorire  troppo  i  barbari,  di  preferirli  alcuna  volta  ai  Romani;  ma  ne- 
^^^^fia  colpa  questa  per  le  condizioni  dei  tempi.  Perl  il  dì  2  Agosto  del 
o?5S    Tk^w^  età  di  24  anni,  probabilmente  vittima  de'  pagani  che  chiaramente 
3^0i*i|.Q,jQ  Massimo,  che  nella  GalMa  erano  molti  e  potenti,  che  pochi  anni 
^t>o     tentarono  risorgere  col  tiranno  Eugenio.  Ebbe  Graziano  a  lodatore  S. 
,?^t^^ogio  e  fu  degno  delle  belle  parole  del  gran  vescovo.  Intemerata  la  fama 
j,       ^"iovane  assassinato;  dimenticato  il  nome  del  traditore  di  Lione,  e  tolto  daN 

^*->ljo  lo  vorremmo  perchè  fosse  infame  per  sempre. 

,      ^^Cl  X.  Non  puro  dell'  assassinio  Massimo,  quantunque  forse  non  lo  coman- 

^^^c^  .  ^r^  lasciati  impuniti  i  rei,  ma  negato  ad  Ambrogio  il  cadavere. 

'  ^ojico  di  fede  dubbia,  protetto  da' pagani  e  co'  pagani  famigliare.  Massimo 

^^^tibe  presto  non  poter  durare  che  con  ipocrisie;  accolse  vescovi,  li  con- 


WS'.  AraWosi%<8'.  De  oftic.  Ili,  7. 
Vi^  -^ttrWiJM   Victor:  Epitome  43  -  Zoshnus  IV,   '^5  -  Socra tes   V,    li  -  Stiljiiàins    Sevcnis  : 

^^^.  Martini  23  -  Pnulus  Oroaiun  VII,  34  -  Theodnri'tus  V,  12  -  Socrnfes  V,  11. 
v«iw^*^      -^mhrosivJi :  Honiil.  in  ps.  LXI,  17  -  De  obitu  Val.  -  Deve  e5$.sftrft  favola  il    racconto  di- 


Ii^^]j*      <li  Soxomeno  e  fli  Socrate,  accettato  dal  Thierry   ma  non  dal  Tilleraont,   riAiitato  dal 
oo^^^^*  prima,  poi  dal  De  Broglie.  S.  Ambrogio  meglio  d'ogni  altro  dovette  conoscere  le  cìr- 

"^■**ie,  e  d'altronde  il  suo  racconlo  «  confermato  in  gran  parte  da  altri, 

**       ^osimus  iV,  37  -  ronliu.  Eutropii  XI.  664. 
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sultò,  li  favori,  pianse  della  fine  di  Graziano.  ^  Ingannò  molti,  non  Ambrogio. 
La  Imperatrice  Giustina,  temendo  pel  figliuolo  Valentiniano  II  corse  a  Milano, 
affidò  il  giovanetto  ad  Ambrogio;  lo  supplicò  di  salvarlo,  di  salvargli  la  porpora, 
il  governo  d' Italia  e  d' Illiria.  S.  Ambrogio  andò  a  Massimo,  che  slabililo^i 
a  Treveri  si  preparava  alla  guerra.  Debole  per  verità  e  fanciullo  Valenti- 
niano  II,  ma  potente  dietro  lui  e  con  lui  Teodosio.  D:ìpprima  Massimo  yolea 
a  Ti'everi  Valentiniano;  poi,  saputo  di  preparativi  di  Teodosio,  piegossi'  a 
lasciare  a  lui  l' Italia,  V  Africa,  l' Illiria.  Mandò  anche  in  Oriente  ambasciatori 
a  richièdere  Teodosio  di  amicizia;  la  ebbe,  premendo  all' Imperatore  la  pace. 
Ma  intanto  Y  Italia  Irovavasi  in  mano  di  un  fanciullo  e  di  una  donna  superba^ 
di  dubbia  credenza,  che  subito  circondata  dagli  Ariani  mostrò  quanto  in 
peggio  avesse  cambiato  signore  lo  Stato.  Ebbero  speranze  anche  i  pagani 
e  furono  pronti  i  Senatori  a  mandare  a  Milano  una  domanda  di  Simmaco 
per  ottenere  fosjie  liposta  nel  Senato  la  statua  della  Vittoria.  Questa  volta 
fu  accolta  la  ambasciata;  Simmaco  potè  far  pompa  di  sua  eloquenza,  resa 
più  autorevole  dall'  essere  egli  allora  prefetto  di  Roma.  Deboh  gli  argomenti, 
alcuna  volta  ridicoli  e  quasi  stolti;  pure  ascoltati  perchè  con  modi  scaltri, 
con  nomi  dì  Eternità  air  Imperatore,  con  ricordi  di  glorie  romane.  Rimessa 
la  domanda  ad  Ambrosio;  confutata  da  ({uesto  periodo  per  periodo  con  potente 
elo<iucnza,  con  logica  spietata;  degna  di  meditazione  codesta  disputa  dei 
due  rappresentanti  di  due  civiltà;  cadente,  decrepita  la  eloquenza  e  la  filosofia 
pagana,  vigorosa,  matura  la  fdosofia  cristiana.  E  coi  discorsi  di  Ambrogio 
degni  di  ricordo  i  robusti  versi  di  Prudenzio.  In  (luelli  ed  in  questi  splendida 
la  giovinezza  della  filosofia  della  storia,  scienza  cristiana  recala  poco  dopo 
si  alto  da  S.  Agostino  e  da  Orosio.  Né  perdonabile  allo  storico  tacerne;  più 
che  dei  fatti,  meritevole  di  nota  la  storia  dei  pnncipii. 

XXL  Debole  Roma,  diceva  Simmaco,  ed  avvilita,  percosso  f  Impero  per 
la  mancala  protezione  degli  Dei  che  aveano  fatto  grandi  V  una  e  Y  altro; 
gli  Imperatori  aver  rispettato,  almeno  aver  permesso  il  cullo  delf  antica 
Roma,  dei  Fabi,  dei  Scipioni,  di  Cicerone.  Tutti  essere  debitori  alla  Vittoria, 
essa  aver  favorito  i  trionti  lomani ;  grande  in  lutti  Y  amore  alla  Venerauda 
antichità;  V  altare  della  Vittoria  essere  pegno  di  fedeltà  e  di  concordia,  esso 
consacrare  la  Curia;  Costanzo  medesimo  aver  conservato  le  vestali,  sussidiato 
le  ceremonie;  doversi  restar  fidi  al  culto  degli  avi;  Roma  stessa  supplicare 
gli  imperatori,  dir  loro  che  il  culto  degli  avi  avea  posto  a' suoi  piedi  f  universo, 
allontanato  Annibale  dalle  sue  mura,  i  GaUi  dal  Campidoglio.  Nulf  allro 
chiedersi  ornai  per  gli  Dei  patiii  fuorché  la  pace;  in  fine  tutti  adorare  un 
essere  solo;  non  dovei'e  importare  con  (juali  ragionamenti  ognuno  cerchi  la 
verità;  non  una  sola  via  poter  condurre  alla  cognizione  del  vero.  Cotali  le 
sentenze,  cotali  le  dottrine  di  Simmaco.  E  Ambrogio  rispose:  Giacché  gli 
Dei  degli  avi  combattevano  contro  Annibale,  perchè  aveanlo  lasciato  giungere 
vincitore  fin  sotto  le  mura  ?  E  i  Galli  non  sarabhero  entrati  nel  Campidoglio 


1  Sulpicius  Sf'vei'us:  Hist.  II,  62  -  Vita  B.   Martini  23  -  Pmilua  Ch'oshts  VII,M  -  Paeatits: 
Panegyr,  Theodo»ii  e.  2-1;  in  Panegyr.  VetprcH  li,  d27  seg.  Norimber^'se  1759. 
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senza  4i  grido  di  un  oca?  Dov'  era  Giove  allora?  neir  oca  che  gridava?  ^ 
E  poi  Annibale  adorava  gli  stessi  Dei  di  Roma;  quindi  se  hanno  vinto  coi 
Romani  tali  Dei,  sono  stati  vinti  coi  Cartaginesi  e  se  trionfarono  colle  vit- 
torie Cartaginesi  in  che  servirono  ai  Romani?  Roma  invece  osserva  che  non 
nelle  fibre  delle  vittime,  si  nel  vigore  dei  guerrieri  è  la  vittoria;  fu  colle 
anni  che  Camillo  precipitò  dalla  rupe  Tarpea  i  Galli  vincitori;  non  nelle 
are  del  Campidoglio  Annibale  trovò  la  vittoria  ma  nel  cuore  de' suoi  prodi. 
Perchè  parlar  sempre  degli  avi?  Odio  i  riti  di  Nerone.  *  A  che  rimpiangere 
imperatori  il  regno  de'  quali  finisce  appena  cominciato?  Erano  Cristiani 
Valeriano  che  fu  tratto  schiavo  e  GaKeno  che  lasciò  crollare  il  mondo? 
Foi'se  ai  loro  di  non  stava  V  altare  della  Vittoria?  «  Non  si  dee  cambiare;  » 
arrossisco  de'  miei  vecchi  errori,  non  arrossisco  di  cambiare  nella  mia 
vecchiaia  col  mondo  intero;  mai  troppo  tardi  per  imparare;  onta  della  vec* 
chiaia  è  non  sapei^si  correggere;  non  il  numero  degli  anni  lodarsi  ne' bianchi 
capelli,  si  la  gravità  dei  costumi;  coi  barbari  avea  comune  Roma  una  sola  cosa, 
Don  conoscere  Dio.  ^  Voi  incaricate  le  bestie  a  farvi  conoscere  la  volontà 
di  Dio:  dite  che  per  una  sola  via  non  si  può  giungere  al  grande  segreto 
della  natura;  ciò  che  per  voi  è  un  segreto,  a  noi  lo  ha  rivelato  la  voce  di 
Dio;  ciò  che  cercate  scoprire,  ce  lo  ha  già  svelato  la  sapienza  e  la  verità 
etema;  le  vostre  idee  non  hanno  colle  nostre  cosa  comune;  voi  aspettate 
dagli  Imperatori  la  pace  pei  vostri  Dei,  noi  domandiano  a  Cristo  Dio  la  pace 
|)er  gli  Imperatori.  E  poi  qual  culto  è  mai  quello  che  mendica  dagli  Impera- 
tori una  vita  che  non  ha  più  dai  suoi  seguaci?  Vestali  che  è  difficile  trovare 
in  numero  di  sette  per  il  temporario  celibato  malgrado  la  porpora  che  le 
copre  e  il  corteo  che  le  segue  ?  Dei  rigori  pesare  anche  sui  cristiani,  non  libero 
il  possedere  e  Y  acquistare;  pure  non  temersi  per  questo  del  Cristianesimo. 
Le  chiese  cristiane  sono  ricche,  ma  per  i  poveri.  Or  quanti  prigioni  hanno 
riscattato  i  templi  pagani,  quanti  alimenti  hanno  distribuito  ai  poveri,  quanti 
soccorsi  agli  infermi?  E  i  pagani  osano  far  credere  che  la  fame  recente  è 
il  castigo  della  povertà  pagana!  Vano  il  rimprovero  di  avere  abbandonato 
r  antichità,,  non  è  V  età  che  faccia  giusto;  se  la  luce  non  venne  tutta  in 
un  punto,  se  la  messe  non  crebbe  in  un  tratto,  che  perciò?  la  Chiesa  ebbe 
i  suoi  fiori  fin  dal  principio  del  mondo;  i  frutti  vennero  poi;  solo  in  questa 
tarda  età  si  è  sparsa  fra  tutti  r  popoli,  perchè  tutti  vedessero  che  la  fede 
di  Cristo  non  si  è  introdotta  solo  negli  animi  rozzi,  ma  che,  cacciato  V  er- 
rore j)rima  potente,  innalzossi  su  lui  la  verità  e  la  giustizia,  * 

XXII.  Vari  anni  dopo  il  Vescovo  rispose  il  poeta.  Prudenzio,  quando  rin- 
Dovossi  la  domanda  di  Simmaco,  meravigUò  a  tanla  ostinazione  di  Roma 


1  Ubi  tunc  erat  lupiter?  An  iu  ansere  loquebatur? 

2  Quid  mibi  veterum  exempla  profertis?  Odi  ritus  Neronum. 

3  Hoc  solam  commune  habebam  curi  Barbarla,  quod  D«um  antea  nescìebam. 

4  Ecclesite  gratia  moritorum  vindemia  est  quie  ab  orta  mundi  virebat  in  Sanctis;  sed 
{vostrema  aetate  se  diffUdit  in  populis  ut  adverterent  omnes  non  in  rudibas  animis  irrepsisse 
fidein  Christi  sed,  oxplosa  opinione  quas  ante  convaluit,  quod  erat  verum  sit  jure  prolatum  - 
&  AmbrosiMi  EpUt.  XVIII. 
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pagana  neir errore;^  ricordò  le  infamie  e  le  stoltezze  del  culto  pagano, ac- 
cennò allenequizie,  alle  debolezze  degli  Dei  con  ira  potente;  disse  delle  vitupe- 
rose tradizioni  della  orìgine  di  Roma,  come  le  volevano  i  pagani,  iu  racconti 
de* quali  egli  dubita;'  tanti  essere  Dei  a  Roma  quanti  nella  città  sepolcri 
d'eroi.^  Costantino  aver  tolto  dalla  grande  città  tanto  vitupero;  degne  da 
lasciarsi  ai  Barbari  le  sognate  divinità  e  i  sacrifìzi  dei  quali  divorano  le  carni  :  ^ 
quando  Roma  gemeva  sotto  il  tiranno,  ed  erano  piene  di  dolenti  le  carceri, 
piene  di  terrore  le  case,  recava  libeilà  Costantino,  e  sugli  scudi  e  sui  ves- 
silli di  lui  sfolgorava  la  Croce  ;^  allora  il  senatore  stretto  tuttavia  dalle  ca- 
tane esser  caduto  ai  piedi  del  liberatore  dinanzi  il  santo  vessillo,  aver  ado- 
rato il  terribile  nome  eli  Cristo  splendente  fra  le  armi,  insegna  della  vendi- 
catrice milizia.  Dopo  tali  prodigi  come  credere  ai  ridicoli  riti,  venerare  gli 
indegni  sacrari?  Padri  di  Roma,  esclama  il  poeta,  lavate  i  marmi  tinti  di 
putrido  umore,  purificate  le  statue,  questi  bellissimi  ornamenti  della  patria, 
opere  di  grandi  artefici,  né  ¥  antico  uso  vituperi  più  i  monumenti  delf  arte 
tratti  a  prova  di  vizio.  ^  Dopo  questo,  Prudenzio  prende  ad  uno  ad  uno  i 
detti  di  Sitlimaco  e  li  combatte  e  li  dissipa.  Non  la  statua,  sia  pur  d*oro, 
della  Vittoria,  fa  vincere,  ma  il  valore,  braccio  forte  e  confidenza  in  Dio. 
Si  ricorda  l'antico  culto?  ecco  quaV  era,  iniquità,  bassezze,  vizi,  sozzure; 
non  culto  di  Dio  quello,  si  di  passioni;  culto  di  Dio  il  Cristianesimo;  Sim- 
maco lo  consideri  e  si  sentirà  coprir  di  rossore  a  ricordare  Y  antico.  Si  ri- 
spetti r antico;  ma  chi  lo  rispetta?  Povera  capanna  abitava  Remo,  perchè 
non  abitano  ancora  capanne  i  Romani?  Mutati,  cresciuti,  accolti  nuovi  Dei, 
nuovi  riti  ;  leggi  ed  usi  novelli  si  hanno  e  non  li  aveano  gli  antichi  Quiriti; 
({uello  che  un  di  comandavasi  era  ora  vietato.  Gli  antichi  riti  ?  ma  crescono, 
maturano  i  popoli  né  ad  etema  fanciullezza  sono  da  condannarsi.  D'altronde 
gli  antichi  aver  adorato  un  solo  Dio;  restame  certa  memoria;  anche  un  dì 
i  Romani  aver  avuto  pochi  Iddii,  pochi  sacrari,  poche  are  sui  colli;  vinte 
poi  molte  città,  fra  immensi  trionfi,  aver  Roma  stretta  la  destra  dei  vinti 


1  Crfldebam  vitiis  segram  gentilibus  urbem 

lain  satis  antiqui  pepaliase  crimina  morbi  -  Pt^vàenitus:  Contra  Syinm.  I,  \-2. 
i  Hiec  Italos  indaxit  avos  vel  fama,  vel  error  -  I.  180. 

3  Et  tot  tempia  Deum  Rom»,  quot  in  orbe  sepulchra 

Heroum  numerare  licet;  quos  fabula  manea 
Nùbilitat,  noster  popalus  veneratus  adorai  Ib.  I,  100. 

4  Sint  hffic  Barbaricis  gentilia  numina  pagis 

Quos  penes  omne  sacrum  est,  quidquid  formido  tremendum 

Suaserit,  horrificos  quos  prodigialla  cogunt 

Credere  monstra  Deos,  quos  sanguinolentus  edendi 

Mos  iuvat,  ut  pingais  luco  lanietur  in  alto 

Victima,  visceribus  multa  Inter  vina  vorandis  -  Ib.  I,  449-455. 

r>  Christus  purpurenm  gemmanti  textus  in  auro 

Signabat  Labamm,  clypeorum  insignia  Christus 
Scripserat,  ardebat  summi  Crux  addita  cristis  -  T,  487-489. 

a  Marmora  tabenti  respergine  lincia,  lavate 

O  proceres,  liceat  statuas  consistere  puras 
Arlidcum  magnorum  opera,  baec  pulcherrima  nostre 
Ornamenta  cluanl  patri»,  nec  decolor  usus 
111  vitiuni  vert>ee  monimenta  coinquinet  %tìL  •  203-307 
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fra  le  mine  fumanti  dei  templi  degli  stranieri,  accolte  le  loro  deità,  trattele 
a  se  come  prigioniere;  Corinto,  Àtene>  T Egitto,  la  SirUca  stessa  aver  dato 
degli  Dei;  tutti  averli  Roma  plaudente  raccolti,  onorati  di  templi;  eppure 
quei  Numi  lasciavano  le  rovinate  mura  e  i  propri  templi  che  non  aveano 
potuto  proleggere.  ^  Roma  è  in  custodia  di  un  Genio;  non  uno,  innumerevoli 
sono  i  genii  ai  quali  tutto  si  è  dato  in  custodia  ;  porte,  fenestre,  travi,  pietre; 
nessuna  azione,  nessuna  parola  si  lascia  libera;  tutto  è  devoto  a  sorte  fatale; 
anzi  perchè  stanno  le  leggi  che  puniscono,  se  la  colpa  è  inevitabile,  non  possi- 
bile a  fuggirsi  ?  *  dove  regna  il  Fato  nessuno  è  colpevole.  Cristo  è  luce,  e  li- 
bertà; nella  sua  religione  nulla  possono  i  fati,  ogni  loro  possanza  al  suo 
nome  svanisce.  Gli  Dei  assoggettarono  a  Roma  tante  genti.  Ma  quali  Dei? 
quelli  che  erano  adorati  nelle  vinte  città;  dunque  le  tradirono  e  le  loro  are 
furono  rovesciate  dalle  stesse  loro  mani;  che  se  le  difesero,  trovaronsi  men 
forti  delle  armi  romane.  Gli  Dei  accompagnaj*ono  le  armi  nostre  coi  loro 
favorevoli  auspicii;  dunque  il  di  di  Canne  mancarono?  quando  sul  Cremerà 
caddero  i  Fabii,  quando  Crasso  fu  vinto  a  Carré  perchè  non  li  salvarono  o 
civetta  di  Minerva  o  colombe  di  Venere?  Ma  si  vanta  il  nmndo  soggetto; 
ebbene  quale  la  causa  vera?  Io  si  la  dirò:  Dio  volendo  unire  popoli  discordi, 
regni  di  culto  diverso,  li  trasse  sotto  un  solo  Imperio  per  preparare  la  via 
a  Cristo.  ^  Discorde,  rotto  a  guerre  era  Y  universo;  Dio  a  frenare  tal  rabbia 
di  sangue,  mostrò  alle  genti  che  tutte  dovevano  piegare  il  capo  sotto  le  leggi 
stesse,  tulle  divenire  Romane,  quelle  bagnate  dal  Reno,  dall' Istro,  dal  Iago, 
dal  Gange,  dal  Nilo  ;  un  diritto  solo  a  tutte  che  le  rendesse  eguali,  un  solo 
nome  che  tulle  le  indicasse;  e  tutte  le  raccolse  in  vincolo  ft*aterno;  ora  si 
vìve  da  ogni  parte  come  cittadini  chiusi  dalle  stesse  mura;  è  patria  Roma; 
ravvicinali  i  più  lontani  paesi  divisi  dal  mare,  i  più  diversi  cUmi;  uno  il  di- 


Iloc  signum  rapdic  bimaris  de  strage  Corinthi, 

Illud  ab  incensis  in  pnedam  suinpsit  Athenis. 

Quasdain  vieta  dedit  capìtis  Cleopatra  canini 

Efflgies:  quasdam,  domitis  Ammonis  arenis 

Syrtica  cornutas  facies  habuere  tropna. 

Roma  triumphantis«  quoties  ducis  inclyta  currum 

Plausibus  excepit,  toties  altana  divum 

Addidit  et  spoliis  sibimet  nova  numina  fecit 

Nuinina  qaee  patriis  cum  maenibus  eruta  auUum 

Pnesidium  potuere  suis  afferro  sacellis  -  Conlra  Synnn.  II,  351-360. 
dir  rubrica  rainetur 

Quae  prohibet  peccare  reos,  quo3  ferrea  fata 

Cogunt  ad  facinus  et  inevitabile  merguut. 

Quin  et  velie  adigunt,  pravuin  insinuantia  votuin 

Ne  liceat  inlseris  vetitum  coramittere  nelle  -  II,  460-465. 
Vis  dicam  qnie  causa  tuos,  Romane,  labore» 

In  tantum  extulerit? 

Discordes  linguis  populos  et  dissona  cultu 

Regna  volens  scoiare  Deus,  subjungier  uni 

Imperio  quidquid  tractabile  moribus  esset 

Concordique  jugo  retinacula  moUia  ferro 

Constituit,  quo  corda  homiuum  conjuncta  teneret 

Relligiouis  amor:.uec  enira  flt  copula  Cbristo 

Digna,  nibi  implicita^  socie t  meas  unica  geates  -  II,  581'590. 
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ritto,  una  quasj  la  stirpe  per  gli  alterni  connubii  ;  credi  o  Simmaco,  questo 
fu  fatto  con  tanti  trionfi  per  preparare  la  via  a  Cristo.'  Non  disposto  alla 
unità  di  fede  T  orbe  sconvolto  e  feroce;  Roma  unisce  e  frena  tutto,  né  spo- 
glia deir  antico  vigore  invecchiò,  né  le  tremano  in  mano  le  armi.  Roma  rion 
supplica  cosi  vilmente  come  Simmaco  finge;  Roma  ricorda  come  Giove 
spingesse  a  tingersi  dell'  Apostolico  sangue  primo  il  matricida  Nerone,  poi 
Decio  furente;  trista  sete  di  sangue  che  molti  sentirono;  empia  un  tempo  per 
causa  di  Giove,  ora  va  si^ontando  colla  pietà  le  colpe.  Ebbene;  quelli  che 
sparsero  sangue  innocente  in  nefandi  macelli  di  santi  ora  per  le  are  disprez- 
zate predicono  guerre  e  sciagure;  di  fresco  sono  state  ricacciate  le  torme 
barbariche  che  passato  il  Danubio  eransi  spinte  sul  Po;  forse  furono  quelle 
cacciate  da  Giove  o  da  un'oca  sacra  del  Campidoglio?  seguaci  i  vincitori 
di  Cristo,  di  un  unico  Dio;  suonarono  le  trombe  alzandosi  i  guerrieri  dall'al- 
tare di  Cristo,  colla  croce  sulla  fronte....  Sia  vana  dunque  la  voce  d'un  retore 
che  sotto  aspetto  di  Legato  piange  1  suoi  sacri  morti  ed  osa  cogli  artifizi 
dcir  ingegno  tentare  la  nostra  fede. 

XXIII  Colali  le  idee,  cotali  i  principii  del  vescovo  e  del  poeta  a  vari 
anni  di  distanza  Y  uno  dall'  altro,  giacché  i  libri  di  Prudenzio  devono  essere 
stali  scritti  regnante  Onorio  parlandosi  in  essi  di  una  vittoria  di  StiHcone  * 
Cotale  anche  il  modo  di  giudicare  di  Yalentiniano  II  che,  quantunque  fan- 
ciullo, disse  «  non  potei'e,  non  volere  disfare  ciò  che  il  fratello  avea  fatto, 
m  amar  Dio  meno  di  lui  ».  La  dimanda  del  Senato  fu  respinta.'  Adirati  i 

1  Sono  già  troppe  le  citaxioni  ;  ma  come  lasciare  questi  magnifici  versi  che  danno  sì  bel 
s.-i|?gio  della  filosofia  e  della  poesia  cristiana?  Essi  risparmiano  molte  pagine  di  letteratura  e 
di  apologia  ;  essi  sono  tutta  una  storia  e  tale  che  meglio  non  si  potrebbe  scrivere. 

Hanc  frenaturus  rabiem,  Deus  nndique  gentes 

Inclinare  caput  docuit,  sub  legibus  isdem 

Romanosque  omnes  fieri,  quos  Rhenus  et  Hister, 

Quos  Tagus  aurifluus,  quos  magnus  mundat  Hiberus, 

Corniger  Hesperidum  quos  interlabitnr  et  quos 

(rangcs  alit,  tepidique  lavant  septem  ostia  Nili. 

lus  fecit  commune  pares,  et  nomine  eodem 

Nexoit  et  domitos  fraterna  in  vincla  redegit. 

Vivitur  omniganis  in  partibus  band  secus  ac  si 

Cives  congenitos  concludant  moenibus  unis 

Trbs  patria  atque  omnes  lare  conciliemur  avito, 

Distantes  regione  plaga»,  divisaque  ponto 

Littora  conveniunt  nunc  per  vadimonia  ad  unum 

Et  commune  forum,  nunc  per  commercia  et  artes 

Ad  coetum  celebrem,  nunc  per  genialia  fulcra 

Ex  terni  ad  jus  connubi!  :  nam  sanguine  mixto 

Texitur  alternis  e  gentibus  una  propago. 

Hoc  actum  est  tantis  snccessibus  atque  triumphis 

Romani  imperii;  Christo  jam  tunc  venienti 

Crede,  parata  via  est,  quam  dudum  publica  nostne 

Pacis  amicitia  struxit  moderamine  Romoe.  .  .  *  . 

lam  mundus  te  Christe  capit,  quem  congrego  neitu 

Pax  et  Roma  tenent:  capita  h»c  et  culmina  rerum 

Esse  jubes,  nec  ttoma  tibi  sino  pace  probatur, 

Et  pax  ut  placeat  fault  excellentia  Rome  -  II,  500-630. 

2  Prudenliun:  Contra  Symmacnm  II. 

3  5  Amhyn.'iiu^:  Epist.  LYII  -  De  obitu  Valentin 
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pagani;  ebbero  dd  unica  consolazione  spargere  per  tutta  TUlia  il  discorso  di 
Simmaco.  Anche  b'a  i  moderni  vi  fu  chi  scrisse  la  storia  non  aver  dato  tutto 
il  torto  a  Sinunaco  che  prevedeva  la  distruzione  del  paganesimo  causa  della 
caduta  dell'  Impero;  '  ma  se  questo  Impero  era  per  la  fratellanza  dei  popoli 
predicata  dal  Vangelo  che  preparava  i  popoli  stessi  alla  indipendenza,  qual 
vincolo  quale  freno  poteva  essere  il  paganesimo  ?  Già  Y  Oriente  e  Y  Occi- 
dente erano  divisi  da  gelosie,  da  gare,  da  costumi,  da  due  capitali;  la  Gallia 
e  r  Italia  non  erano  più  unite;  Massimo  in  quella,  Valentiniano  in  questa  e 
non  il  Grìstiane^mo  rendeva  meno  difficile  Y  accettare  le  istituzioni  Germa- 
niche (aUe  quali  probabilmente  pensa  lo  scrittore  moderno  ma  non  pensava 
Simmaco  né  Jl  Senato)  e  la  unione  di  Germani  e  di  Goti  negli  eserciti 
imperiali^  i  molti  barbari  nel  governo  stesso  delle  Provincie.  La  storia  non 
può  non  dar  torto  a  «Simmaco,  giacché  la  caduta  dell' Impero  non  stava  nel- 
r  antico  culto  caduto  né  nel  nuovo  sorto,  stava  nella  antica  missione  fmita 
nella  nuova  da  cominciare  o,  se  non  si  vogUa  toccare  di  questo,  stava  nella 
decrepitezza,  nella  confusione,  nei  principii  corrotti  della  vecchia  società. 
Senza  il  Cristianesimo  l'Impero  si  sarebbe  sfasciato  medesimamente,  sarebbe 
medesimamente  caduto  o  sotto  i  colpi  dei  barbari  o  sotto  il  peso  della  pro- 
pria corruzione;  né  la  mina  dell'  impero  venne  dalla  accettazione  delle  isti- 
tuzioni germaniche,  ma  dalle  armi  dei  Barbari  non  cristiani  in  gran  parto 
od  eretici  cioè  avversi  alla  religione  degli  Occidentali.  Come  il  druidismo 
non  avea  potuto  salvare  in  altri  tempi  la  Gallia,  cosi  il  paganesimo  non 
poteva  salvare  l' Impero.  E  per  verità  col  Cristianesimo  e  colla  fratellanza 
del  Vangelo  non  era  venuto  il  desiderio  di  indipendenza;  i  Cristiani  quanto 
i  pagani  e  più  consideravano  sacro  l' Impero  ed  unico  baluardo  contro  la 
barbarie.  La  storia  sincera,  la  storia  critica  e  non  leggera  ha  dato  torto  a 
Simmaco,  ragione  intera  ad  Ambrogio  a  Prudenzio,  né  saviamente  può  dubi- 
tarsene dopo  i  libri  di  S.  Agostino  e  di  Salviano. 

XXrV.  In  Oriente  frattanto  Teodosio,  sottomesse  le  ultime  reli([uie  delle 
bande  dei  Goti  e  assegnati  a  loro  terreni  da  coltivare,  creò  Augusto  il  fi- 
gliuolo Ar(iadio  di  sei  anni  e  pensò  a  pacificare  la  Chiesa  turbala  da  Ariani, 
Semiariani,  Macedoniani.  Dapprima  pensò  ad  un  Concilio  in  Costantinopoli, 
perchè  egli  stesso  incerto  sulla  verità;  poi  conosrJuta  questa,  non  pensò  più 
al  ConciUo  e  con  due  decreti  proibì  a  tutte  le  sette  eretiche  di  radunarsi, 
confiscò  gli  edilizi  dove  ad  onta  della  legge  si  radunassero,  diede  a  chiun- 
que il  potere  di  cacciamele.  *  Non  gravi  opposizioni,  neppure  quasi  lagnanze; 
come  quelle  eresie  vivevano  pel  favore  imperiale,  così  si  nascosero  appena 
il  lavore  mancò.  Dopo  gli  eretici,  Teodosio  colpì  i  pagani;  privati  del  di- 
ritto di  testare  gli  apostati,  ^  poi  interdetto  ogni  sacriflzio  anche  nei  templi 


1  Progne:  V  Bglisd  Vi,  7e-W. 

2  Zonmu9  IV,  37  -  THémiitHu  :  Or.  XVl,  p.  204  -  S.  Qregorto  j\'azianz,  Epist.  124,  130, 
I33t  135)  130  eco.  -  Socratea  V,  10  -  Sozomenus  VII,  6  (  Socrate  e  Sozomeno  narrano  che  il 
Concilio  si  fece,  il  che  non  pnò  essere  -  Zosimo  è  pieno  di  de]^  contro  Teodosio  )  -  Theothì* 
rehtix  V,  16  -  Codex  Theodos.  XVI,  t.  5.  1.  Il,  12,  13. 

3  Cod.  Theodor.  XVI,  t.  7.  1.  1,  ?. 
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per  le  cerimonie  divinatorie  che  lo  accompagnavano.  *  Severe  le  leggi,  non 
puniti  spesso  i  colpevoli,  piuttosto  tratto  argomento  di  punire  la  colpa  negli 
edifizi;  primi  e  più  zelanti  alla  distruzione  de' templi  i  popoli  stessi.  La  razza 
malvagia  dei  delatori  credette  guadagnare  nuovamente;  fu  castigata;  l'Impero 
ebbe  una  pace  di  tre  anm'  ;  Shapur  mandò  ambasciatori  e  doni,  il  nuovo  re 
d' Armenia  accolse  nuovamente  la  antica  protezione  dei  Romani.  Quiete  le 
discordie  religiose,  tranquilli  i  barbari,  Teodosio  fu  veramente  grande  allora 
più  che  mai;  egli  ed  i  Cristiani  in  quella  felicità  non  videro  che  un  premio 
celeste  alla  purezza  della  fede;^  fra  tanta  prosperità  restato  il  principe  af- 
fabile, mite,  famigliare,  operoso.  Savie  le  sue  leggi,  grande  la  sua  pietà, 
piena  la  felicità  di  famiglia  colla  piissima  moglie  Flacilla,  Y  angelo  consola.- 
tore  dei  poveri  e  degli  infelici.  Ma,  mori  nel  385  al  14  Settembre  la  amata 
Imperatrice,  restati  di  lei  a  Teodosio  due  figli  Arcadio  ed  Onorio,  pianta  la 
grande  perdita  da  tutti.  Necessarie  intanto  nel  387  nuove  spese;  fu  chiesto 
quindi  sussidio  straordinario  alle  città  d'Asia;  ne  vennero  torbidi  gravi  più  che 
altrove  ad  Antiochia,  corsi  nel  26  Febbraio  i  malcontenti  fino  a  dire  che 
chiamerebbero  Massimo,  si  disfarebbero  di  Teodosio,  assaliti  edifizi  pubblici, 
assalito  il  palazzo  del  governatore,  abbattute,  rotte  le  statue  dell'Imperatore, 
cominciati  persino  gli  incendi;  ma  dispersi  prontamente  colle  armi  ì  sedi- 
ziosi, e  sorta  immensa  paura  ne'  cittadini;  puniti  alquanti,  ma  tementi  tutti; 
mandato  a  Costantinopoli  il  vescovo  Flaviano  a  chiedeie  perdono.  Conosciute 
intanto  le  cose  da  Teodosio,  mandò  a  punire  i  rei,  dichiarò  Antiochia 
caduta  dal  grado  dì  capitale,  chiusi  i  bagni  ed  i  teatri.  Condannati  i  colpe- 
voli si  sospese  la  esecuzione  della  sentenza,  si  sperò  la  grazia,  uno  dei  giu- 
dici mandati  da  Teodosio  andò  a  chiederla  a  nome  della  città,  dei  solitari 
del  deserto  accorsi  a  supplicare,  della  Chiesa  antiochena;  ma  omai  otte- 
nuta da  Flaviano  la  grazia,  pieno  il  perdono,  benedetto  il  nome  dell'  Im- 
peratore. ^ 

XXV.  Mentre  in  Oriente  Teodosio  perdonava  ad  Antiochia  per  le  pre- 
ghiere del  vescovo  Flaviano,  in  Occidente  la  imperatrice  Giustina,  dimenti- 
cato quanto  doveva  ad  Ambrogio,  tratti  seco  a  Milano  cortigiani  a^ani,  aveavì 
recata  la  discordia;  cambiato  al  Goto  MercurinoiI  nome,  dettolo  Aussenzio, 
fattolo  vescovo  degli  eretici  in  Milano  istessa,  chiesto  presto  dagli  Ariani 
una  chiesa,  voluta  da  Giustina,  negata  francamente  da  Ambrogio,  suscitatasi 
r  ira  del  popolo,  necessario  a  calmaria  la  promessa  che  non  sarebbe  toccata 
alcuna  chiesa.  *  Irritata  Giustina  per  la  sconfitta,  ordinò  nel  di  seguente 
4  Aprile  384  ad  Ambrogio  cedesse  agli  Ariani  la  cattedrale.  ^  Inutili  le  mi- 
nacce; inutile  chiedere  all'arcivescovo  una  chiesuola,  promettere  di  conten- 
tarsene; Ambrogio  nulla  volle  dare;  tale  il  dovere.  Ma  la  Domenica  delle 

1  Cod.  Theodos.  XVI,  t.  10,  1.  7  e  9. 

2  Aur.   Victor:  Epit.  44  -  P.  Orosius:  VII,  6  -  Codex  Theodos.  XII,  t.  13,  1.  6. 

3  S»  Ioannes  Chrj/foatonivs  :  Ad  pop.  Antiocfa.  Orat.  XIII,  XVII,  XX,  XXI  -  Libanius  : 
Orat.  XIII,  XXl  -  Zosimua  IV,  41  -  Sozomenna  VII,  23  -  Theodoretu»  V,  19  -  S.  Qre<joriu9 
Nazianz.  Ep.  225. 

4  S.  Ambrosiui:  Epist.  XXI  -  Sermo  contra  Aaxentiam  de  BasUioa  tradenda. 
j>  S.  Ambrosnts:  Epist.  XX, 
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I^lme  ia  imprudente  Giustina  fece  occupare  la  liasilica  Porziana  ;  come  il 
popolo  lo  seppe  recossi  colà;  la  trovò  difesa  da  annali.  Si  diede  ordine  poi 
di  occupare  la  catledi'aie;  Ambrogio  mioacciò  di  scomunica  chi  osasse  ese- 
guirlo; gli  aimati  rifiutarono  ubbidire;  andarono  a  pregare  col  coraggioso 
Arcivescovo;  i  disegni  di  Giustina  furono  nulli  un'  altra  volta.  Nel  Gennaio 
386  rivolle  dichiarare  restituita  la  libertà  di  culto  a  coloro  che  sottoscrìves- 
sero la  formula  di  Rimini  ;  rìfiutossi  il  notaio  imperiale  Benevolo  a  scrivere 
il  decreto;  altri  lo  fece  ed  il  21  Gennaio  il  decreto  comparve;  puniti  come 
ribelli  quelli  T;he  avessero  osato  opporsi;  *  rifatta  subito  la  domanda  di  chiese 
pei  semiarìani  ;  nuovo  rifiuto  di  Ambrogio  che,  operando  da  sacerdote,  non 
lemeUe  le  minacce  imperiali.  ^  Vane  per  alquanti  giorni  le  arti  degli  eretici; 
rispettoso  sempre  S.  Ambrogio,  ma  fermo.  «  L'Imperatore  è  nella  Chiesa 
non  sopra  la  Chiesa;  questo  dico  con  umiltà  ma  difendo  con  costanza.  ^  » 
Ed  a  provarlo,  fu  consacrata  immediatamente  la  nuova  basilica  che^li  Ariani 
volevano,  e  vi  furono  trasportati  i  corpi  allora  scoperti  dei  santi  Ger\  asio  e 
Protasio.  Poi  a  dare  piena  vittoria  ad  Ambrogio  segui  la  conversione  di  Agostino 
già  manicheo  ma  maestro  venerato  in  Milano.^  Già  indebolita  assai  la  patte 
eretica;  perduta  del  tutto  nel  principio  del  387  per  nuovi  pericoli  che  fecero 
dimenticare  le  questioni  religiose  e  la  parte  di  Giustina.  Massimo  T  usurpa- 
tore della  Gallia  minacciava  Valentiniano  II,  lagnavasi  dei  mal  guardati  con- 
fini, accennava  alle  ragioni  dei  Cattolici  oflTese  a  Milano.  Non  sincere  le 
ragioni,  ma  certo  il  pericolo;  solo  Ambrogio  capace  di  salvare  il  giovane 
Imperatore;  Giustina  mandò  air  arcivescovo,  lo  supplicò  di  andare  a  Massimo. 
Andò,  conobbe  che  T  usurpatore  cercava  solo  un  pretesto  per  assalire  Tltalia, 
ne  avvisò  Valentiniano.^  Altero  era  stato  Ambrogio,  e  Massimo  pur  fingen- 
dosi offeso  era  restato  impaurito;  i  cortigiani  di  Giustina  accusarono  invece 
l'arcivescovo  di  avere  tutto  rovinato;  fu  spedito  un  Donnino  per  riparai*e 
ai  preteso  male  fa^o;  Donnino  fu  bene  accolto,  interamente  ingannato,  per- 
suaso che  Valentiniano  non  aveva  amico  migliore  di  Massimo.  ^  Eppure  per- 
fido e  scaltro  V  usurpatore;  propose  di  far  guerra  ai  Barbari  nella  Paimonia, 
offri  le  proprie  legioni  ;  assumesse  il  comando  Donnino  istesso,  le  conducesse 
attraverso  V  Italia.  A  metà  dell*  estate  del  387  entrarono  cosi  le  legioni  di 
Massimo  al  di  qua  dalle  Alpi,  presso  Milano;  comparve  allora  Massimo  stesso, 
tolse  a  Donnino  il  comando,  diede  ordine  di  marciare  a  Milano.  ^  Il  2  Set- 
tembre Valentiniano  II,  Giustina  ed  i  loro  ministri  fuggirono  tremanti  e  dopo 
essersi  fermati  un  poco  ad  Aquileia,  passarono  a  Tessalonica  col  prefetto 
Probo,  rìfugiaronsi  presso  Teodosio,  abbandonata  Y  Italia  al  pertìdo  usur- 

1  Code».  Theodos.  XVI,  t.  1,  1.  4. 

2  Raspondi  ego  quod  Sacerdotis:  quod  Irap«ratorìs  est  fflciat  Imp«rator.  •  Senno  contra 
Aux.  Epist.  XXI. 

3  Imperator  intra  Kccleslam,  non  supra  Ecclesiam  est....  Hec   ut  hamiliter  dicimua.   ita 
constanter  exponiraus  -  Ibid. 

4  S,  Anibi'Oéius  :  Epist.  XXII  '  &  Auguatiuus:  Conf.  IX,  7. 

&  Vale  Imperator  et  esto  tutior  adversus  hominem  paci9  ini'olacro  belliim  tegentem  -  Snnrf, 
Amlroaivs:  Ep.  XXIV. 

6  Zosimuè  IV,  42. 

7  Zoaim\i9  IV,  42  -  Pm^ìva  Ch'oaiu»  VII,  34. 
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patere.  ^  Colali  le  conseguenze,  per  verità  volute  e  ineritati,  della  stolta  po- 
litica di  Giustina. 

XXVI.  Fortunatamente  era  preparato  a  tutto  Teodosio,  pronto  a  veadicare 
in  una  volta  V  assassinio  di  Graziano  e  la  cacdata  di  Valentinlano.  Accolse 
con  amore  i  fuggitivi;  a  Valentiniano  raccomandò  imparasse:  chi  offoide 
Dio  averne  punizione;  non  sulle  armi  fondarsi  la  potenza  ma  sulla  giustizia.  * 
A  rassicurare  tutti  della  ^ncerità  delle  sue  opere,  Teodosio  sposò  Galla  fi- 
gliuola a  Giustina  e  sorella  a  Valentiniano,  intimò  a  Massimo  uscisse  d' Italia 
e  intanto  mosse  le  legioni  per  castigarlo.  Provveduto  al  govertio,  chiamato 
da  Aquileia  Taziano  per  consigliare  il  fonciullo  Arcadio  al  quale  restava 
r  impero  nella  lontananza  del  padre,  Teodosio  si  mosse  con  Valentiniano  a 
mezzo  Giugno  del  388;  fu  costretta  Giustina  a  restare  inferma  a  Tessalooica 
dove  poco  dopo  mori.  ^  Turbato  subito  Massimo,  incapace  di  grandi  risolu- 
zioni, incerto  dei  sudditi,  non  grande  capitano;  chiamati,  comprati  coir  oro 
molti  Germani,  mandato  Andragazio  a  munire  i  confini  tra  la  Macedonia  e 
rniiria;  poi  udito,  come  Teodosio  preparasse  navi,  ordinò  ad  Andragazio 
abbandonasse  i  monti,  si  ponesse  in  mare.  Quando  Teodosio  seppe  in  parte 
sguerniti  i  passi  dei  monti  entrò  rapido  nella  Pannonia  e  ruppe  sulla  Sava  un 
esercito  di  Massimo.  ^  Fu  fiera  battaglia  a  Patavia  (Pettau),  pur  vinta  final- 
mente da  Teodosio  che  accolse  fra  i  mei  quasi  mezzo  T  esercito  nemico  dhe 
abbandonò  le  vinte  bandiere  di  Massimo,  il  quale  si  chiuse  fuggente  in  Aqui- 
leia, dove  arrivò' Teodosio  quasi  subito  nel  di  25  d'Agosto.  Alla  vistai  del- 
l'esercito  di  Teodosio  i  soldati  di  Aquileia  spogliarono  Massimo  della  por- 
pora, lo  trascinarono  legato  davanti  al  vincitore.  Piangeva  Finfidice,  Teodosio 
ne  ebbe  pietà;  lo  lasciò  libero;  ma  all'uscire  dalla  tenda i  soldati  uccisero 
r  usurpatore  che  cinque  anni  prima  era  slato  causa  della  morte  di  Graziano.  ^ 
Così  r  Italia  fu  ricuperata;  in  Gallia,  restato  al  governo  il  giovane  Vittorio 
figliuolo  di  Massimo,  fu  agevolmente  prigione  di  Arbògaste  mandato  colà 
da  Teodosio;  Andragasio  si  annegò  per  fuggire  prigionia.  Negli  ultimi  giorni 
di  Settembre  tutto  fu  finito  e  Teodosio  entrò  trionfante  in  Milano.  ^  Per- 
donò a  tutti;  non  supplizi,  non  pei'secuzioni,  soccorse  persino  le  flgtiaole  e 
la  madre  di  Massimo;  fu  restituito  al  fanciullo  Valentiniano  l'Impero  d'Ucci- 
dente sotto  la  tutela  di  Teodosio. 

XXVII.  Nel  13  Giugno  389  Teodosio  visitò  Roma,  accompagnato  da 
Valentiniano  e  dal  proprio  figliuolo  Onorio.  Accolto  con  ogni  onore,  si  mostrò 
buono  con  tutti,  moderato  persino  coi  pagani;  parti  lasciando  in  tutti  ammi- 
razione ed  amore.  Tornato  a  Milano  seppe  che  Cristiani  e  pagani  si  erano 

1  Ant.  cit.  fl  Theodoretua  V,  14  -  Socraiea  V,  11  -  Sozomenua  VII,  U  -  Rufinus  II,  16  - 
Continufttor  Eutropii  XI,  664. 

2  TheodoretuB  V)  15  -  Suidas  citato  dal  Godefroy  in  nota  al  Cod.  Theod.  XVI,  t.  5,  1.  5 
-  Zosimu»  IV,  44  -  De  Broglie  :  V  Eglise  VI,  227,  228. 

3  Zosimus  IV,  45  -  Rufinué  II,  17. 

4  Zosìmuà  IV,  45  -  PacaHUi  Panefrvr.  Theod.  30-32  -  Paulus  Oroiiut  VII,  35. 

5  Paxtlus  Oroaius  VII,  35  -  Paeatuai  Panegyr.  Theod.  35,  36,  40,  44  -  Zoaimua  IV,  46  -  Ru-' 
finua  II,  17  -  Sulpiciua  Severus  :  Vita  B.  Martini  18  -  Socratea  IV,  14  -  Contin.  Eutr.  XII,  665. 

a  Soo-atea  V,  14  -  Pauìua  (h'oaius  VII,  35  ■  Zoaimua  IV,  46  -  Pacattta:  Paneg.  Th.  47.  • 
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combattuti  In  Alessandiia  (l'£gitto  colle  armi,  che  il  Serapèo  era  come  la 
ciUadeHa  dei  pagani,  che  invano  il  governatore  avea  cercato  ricondurre  la 
calma,  die  alquanti  cristiani  erano  restati  uccisi.  Non  ordinò  castighi  contro 
le  persone,  ^  la  rovina  di  tutti  i  templi  pagani  che  aveano  servito  di  causa 
alla  sedizione.  Giunto  ad  Alessandria  il  decreto  tutu  i  pagani  tumultuanti 
fi^giroQO,  fu  deserto  il  Serapèo  ;  gettato  a  terra  V  idolo  di  Serapide  che  le 
leggende  dicevano  non  potersi  profanare  senza  che  la  terra  si  aprisse;  fug- 
giti dall'idolo  infranto  i  topi  che  lo  abitavano;  lunghe,  gioiose  le  risa;  ro- 
vinato il  tempio  lUio  ai  fondamenti,  rovescialo  cosi  il  più  «augusto  santuario 
dei  pagan&ùmo  orioottale.  Dopo  il  Serapèo  furono  distrutti  gli  altri  templi, 
rotte  le  statue  con  un  ardore  inconsiderato,  poco  riq;)eUaDdo,  rovinando  al- 
cuna volta  le  opere  più  belle  e  più  degne  di  essere  oonservate.  Non  tale 
forse  la  volontà  di  Teodosio,  ma  tal^  il  volere  dell'  impetuoso  patriarca  Teo- 
fìlo.  L'Egitto  tutto  imitò  Alessandria;  ma  furono  risparmiate  le  ricchezze 
letterarie,  come  ad  Alessandria  stessa  quelle  trovatesi  nel  Serapèo.  ^  Ai  tempi 
di  Giuliano  i  pagani  non  erano  stali  contenti  a  rovesciare  le  Chiese,  aveano 
disperso  i  libri,  macellato  gli  uomini;  i  zelanti  accusatori  dei  cristiani  di 
Alessandria  hanno  dimenticato  assai  e  calunniato  non  poco.  La  caduta  igno- 
miniosa della  statua  di  Serapide  che  credevasi  tanto  terribile  fu  grave  colpo 
alla  id(riatria;  molti  e  potenti  i  convertiti;  mai  turbata  la  quiete.  Turbatis- 
sima invece  nel  390  fu  la  quiete  a  Tessalonica  per  la  prigionia  di  un  coc- 
chiere del  circo.  Furiosa  la  moltitudine,  chiesta  invano  la  libertà  del  reo, 
aperta  e  violenta  la  sedizione,  tentato  domaria,  ucciso  nel  tentativo  il  go- 
vernatore fioterìco,  feriti  alù'i  magistrati,  altri  trascinati  per  le  vie,  fatti  a 
pàzi  dal  popolo.  Immensa  V  ira  di  Teodosio;  sventuratamente  Ano  da  allora 
potente  ndla  sua  corte  Rufino,  un  tristo,  nato  in  Gallia  di  bassa  stirpe,  tratto 
a  cercare  voltura  a  Costantinopoli,  troppo  stimato  dall'  Imperatore,  già  pre- 
fetto del  pretorio  nel  386,  maestro  degli  uffizi,  cioè  ministro  dell'  interno  e 
di  giustizia,  appunto  nel  390.  '  Mentre  Ambrogio  cercava  picare  Teodosio  a 
mitezza,  Bufino  lo  spinse  a  severità;  ^  creduta  colpevole  tutta  Tessalonica,  voluto 
trenaendo  il  castigo;  ordinato  al  popolo  di  raccogliersi  nel  circo,  dnto  subito 
di  soldati,  che  ne  fecero  spaventoso  macello.  Infame  quel  modo;  morti  vecchi, 
bnciulli,  donne  innocenti;  restati  sull'arena,  dicono  settemila  cadaveri.  ^  Non 
tale  Ja  previsione  di  Teodosio,  ma  tale  la  conseguenza  dei  suoi  ordini.  Am- 
brogio ne  fu  atterrito;  scrisse  severe  ammonizioni;  il  peccato  volere  peni- 
tenza; il  sangue  di  tante  vittime  innocenti  non  permettere  ad  un  vescovo  di 
celebrai*e  i  santi  misteri  dinanzi  a  chi  avealo  fatto  versare.  ^  Teodosio  non 


1  nufinu»  n»  2S  a  28  -  Sozomenus  VH,  15  -  Saeratea  V,  16  -  Theodo^'etu»  V,  22  -  Oofini: 
t)efens6  de  1'  Eglise  contro  les  err.  hist.  I,  46  a  55. 

2  Thierry  :  Troia  ministres  de  V  Empire  Romain  -  Rufiii  ;  nella  Revue  des  deux  wondeSì 
sec.  per.  Voi.  XXX,  p.  11. 

3  Thtodoretus  V,  17. 

4  Rufinus  II,  18  -  Theodoretus  Y,  17  -  ^'iozomenta  V,  25  -  S.  Ambrosiu»  £p.  Lf. 

5  II  Gibbon  tratta  questa  lettera  da  cattiva  buffonata,  da  brutta  rapsodia.  Nessuna  me^ 
raviglia;  il  Gibbon  era  incapace  di  comprendere  l'anima  d'Ambrogio  e  la  grandezza  di  un 
YeacoTo. 
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comprese  il  sigiìificato  di  quelle  parole,  andò  alla  cattedrale;  ma  »el  vesti- 
bolo trovò  Ambrogio  vestito  pontificalmente  cbe  gli  si  fece  incontro,  inti- 
mandogli non  osasse  entrare  raaccliialo  cosi  del  sangue  innocente;  si  riti- 
rasse, si  pentisse;  imitasse  Davidde  nella  penitenza,  come  avealo  imitato  | 
nella  colpa.  ^  Umiliossi  Teodosio,  tornò  al  palazzo  e  pianse;  otto  mesi  stette 
senza  avvicinai  alla  chiesa,  senza  che  Ambrogio  lo  visitasse;  combattuto 
r  animo  dell'  Imperatore;  pur  finalmente  vincitrice  la  fede;  fotta  o  rinnovata               j 
ad  istanza  di  Ambrogio  una  legge  per  la  quale  nessuua  sentenza  di  morte 
potesse  compirsi  prima  di  trenta  giorni  dopo  segnata  e  di  nuova  approva- 
zione imperiale;  ^  accolto  allora  subito  l'Imperatore  alla  comunione  dei  fe- 
deli. Grande  la  fermezza  di  Ambrogio,  grande  la  pietà  di  Teodosio,  chiaro 
pib  che  mai  Y  amore  della  Chiesa  alla  giustizia ,  la  protezione  verso  i  . 
deboli.                                                                                                               { 

XXVIII.  Nel  27  Febbraio  del  391  Teodosio  proibì  si  entrasse  nei  tem- 
pli pagani,  si  onorassero  le  statue  degli  Dei;^  vietò  nel  15  Maggio  ogni 
radunanza  pubblica  o  segreta  di  eretici;^  poi  pensò  a  tornare  in  Oriente 
dove  tornò  nella  fine  di  Giugno  391,  lasciando  a  Valentiniano  per  consigliere 
nelle  cose  civili  e  religiose  Ambrogio,  e  per  comandante  delle  milizie  Ar- 
bogaste.  Giunto  io  Macedonia,  la  purgò  dai  ladroni  spesso  ponendo  a  rìscliio 
la  propria  vita.'^  Fu  a  Gostantinoppli  il  9  Novembre;  era  colà  potentissimo  Ru- 
fino clic,  coi  suoi  raggiri  fece  bandire  Taziano  e  gli  successe  come  prefetto 
del  pretorio.  Mentre  Teodosio  attendeva  a  riordinare  le  cose  in  Oriente,  Va- 
lentiniano lagnossi  con  lui  più  volte  di  Arbogaste.  D'animo  eccellente,  libero 
dalle  triste  massime  di  sua  madre  Giustina  e  dei  cortigiani  eretici,  il  gio*- 
vane  principe  cresceva  pio,  casto,  sobrio  e  cominciava  a  mostrare  una  fer- 
mezza di  volontà,  una  prudenza  di  governo  che  spiaceva  singolarmente  ad  | 
Arbogaste,  il  quale  avrebbe  voluto  un  sovrano  più  fanciullo  per  regnare  in  | 
suo  luogo.  Circondato  il  giovane  di  spioni  e  di  amici  d' Arbogaste;  vero 
prigioniero  di  questo,^  che  frattanto  teneva  segreti  accordi  coi  pagani;  ve- 
nuti nella  Gallia  nuovamente  i  mandati  dal  Senato  di  Roma  per  chiedere 
un'  altra  volta  la  restituzione  della  statua  della  Vittoria.  Ma  Valentiniano 
negò  ascoltarli;  fu  un  primo  atto  di  coraggio  che  feri  Arbogaste.  Allora  il  , 
giovane  tentò  liberarsi  dal  molesto  padrone,  e  gli  tolse  il  comando  delle  le- 
gioni. Arbogaste  lacerò  T  editto;  se  ne  offese  Valentiniano;  i  cortigiani  si 
frapposero  e  li  quietarono.  Ma  Valentiniano  conobbe  che  Arbogaste  gli  era 
nemico;  cercò  uscire  di  Gallia  e  noi  potè;  cercò  avere  pi*esso  di  se  Am- 
brogio, lo  chiese  per  avere  da  lui  il  battesimo;  Arbogaste  non  gli  lasciò  il 
tempo;  fece  strozzare  l'infelice  Imperatore  mentre  passeggiava  sulle  rive  del 
Rodano;  ne  attaccarono  il  cadavere  ad  un  albero.  Cosi  fini  l' ottimo  principe 

1  Theodor  et  U8  V,  l8. 

2  Cod.  Teod.  IX,  t.  40  1.  13  -  fheodoi-etM  V,  18  »  Continaatlo  Éutropii  ?tll,  606. 

3  Cod.  Theod.  XVI,  t.  10,  1.  10,  11. 

4  Cod.  Theod.  XVI,  t.  5,  1.  20. 

5  Zotimus  IV,  48. 

6  S.  Amhrosius  :  De  obitu  Valentìniani  -  Soerates  V,  2.5  -  Sozomenns  Vlt,  9Ì  -  Zo*w\m$ 
JV,  53  -  PrtM/tt*  Cro9iu8  VII,  % 
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Yi^^t'anni  il  15  Maggio  392;*  vittima  egli  pure  come  Graziano  della  am- 

\^j^ne  ìY  un  barbaro  e  dell'  odio  del  pagaiiesimo.  L' infame  Arbogast^  volle 

V  ^e  vituperarne  la  memoria  collo  spargere  voce  che  egli  erasi  ucciso  da 

stesso;  creduto  da  alcun  storico*  ma  più  severamente  per  questo  nuovo 

Slitto  giudicato  dalla  storia. 

XXIX.  Pagano  Arbogaste  e  barbaro;  fuggitivo  un  tempo  dai  compatrioti 
^'^nchi,  rozzo  e  sanguinario  quando  la  ambizione  Io  consigliasse.  ^  Morto 
^^Ì6Qtimano  egW  continuò  a  dominare;  ma  tutti  lo  stimavano  assassino;  a 
^''^garsi  deironta  onorò  il  cadavere  dell' assassinato,  lo  mandò  a  Milano: 
P^Me  colà  il  compianto,  grande  ma  segreta  l'ira  contro  Arbogaste.  Il  quale, 
^^^'Snoreggiare  l' Impero  senza  prendere  la  porpora,  nominò  Augusto  un 
^^e,  misero  maestro  di  scuola,  cerio  Eugenio,  amico  de' Franchi,  né  pa- 
^ì^^  ^^  cristiano,  senza  fede,  senza  regie  virtù,  senza  conoscenza  di  Stato. 
)\vr^''t\ino  perchè  creduto  cristiano  e  veramente  più  pagano  che  altro.  Non 
^Uovo  signore  all'  Occidente  si  volle  dare  in  lui,  ma  un  capo  alla  risur- 
t^\One  tentata  con  tutte  le  forze  del  paganesimo.  Ultima  prova  e  disperata 
contro  il  Cristianesimo;  chiaro  subito  lo  scopo.  Eugenio  ordinò  la  tanto  sospi- 
rata ristorazione  dell'altare  della  Vittoria;  furono  restituite  ai  templi  le  rendite, 
ai  ponteOci  pagani  i  privilegi,  distrutte  le  leggi  di  Graziano,  riposti  sulle  in* 
segne  i  simboli  pagani,  irritato  Arbogaste  contro  S.  Ambrogio  che  all'  an- 
nunzio della  venuta  di  Eugenio  era  uscito  di  Milano.  *  Preparata  poi  la  re- 
sistenza ;  mandalo  solennemente  a  Teodosio  notizia  della  morte  di  Valenti- 
niano,  della  creazione  di  Eugenio;  ma  certo  Arbogaslo  che  Teodosio  non 
accetterebbe  legge;  quindi  grande  il  lavoro  a  cercare  aiuti  fra  barbari  stessi: 
passato  Arbogaste  fra  firucteri  e  Camavi,  fatto  con  loro  trattato  di  alleauza, 
poi  preparatosi  a  passare  le  Alpi.  ^  Ma  in  Italia  era  sfuggito  l' usurpatore,  guar- 
dato con  on*ore,  accolto  solo  dai  pagani  :  tale  Y  ira  d' Arbogaste  che  della 
cattedrale  di  Milano  minacciava  fare  stalla  di  cavalli;  -dei  sacerdoti  soldati.  ^ 
Intanto  furono  mandate  genti  a  munire  i  passi  delle  Alpi  Giulie,  postavi  a  protet- 
trice una  statua  dorata  di  Giove  fulminatore.  Non  lontana  la  prevista  tempesta, 
preparatosi  Teodosio  a  vendicare  Yalentiniano,  a  fulminare  i  sacrileghi  ristaura- 
tori  della  idolatria,  pianta  la  moglie  Galla  morta  nel  principio  del  393,  chiesta 
a  Dio  vittoria  con  digiuni  e  preghici^.  Santa  la  guerra,  non  fatta  per  am- 
bizione ma  per  Cristo.  '  Prima  di  partire  Teodosio  dichiarò  augusto  anche 
il  suo  secondo  flgliuolo  Qnorio,  poi  ai  primi  di  Maggio  del  394  mosse  con 
Stilicone  e  Timaso  che  comandavano  le  sue  genti;  il  goto  Gaina  e  l'armeno 
Backure  conducevano  gli  ausiliari;  con  loro  era  un  ignoto  capo  di  tribù  barbara 

1  S.  Ambroaius:  Do  obitu  Valentiniani  -  Zasimus  IV,  53  -  Pfiilosiorgius  XI,  1  -  IHulua 
Oro9iu8  VII,  35  -  Socrates  V,  25  -  Sozometius  VII,  22  -  S.  Hieronymus  Epìst.  3. 

5  Rufìnu»  II,  31  -  Sozomenxis  VII,  22  ^  Augustinui  :  De  civ.  Dei  V,  26. 

3  Philoatorgtus  XI,  1  -  Zosimus  IV,  53  -  Socrates  V»  25  -  I^ulus  (hosius  VII,  35. 

4  S.  Ambrosiua:  Epist.  XV,  LVII,  35  -  Pauìinus:  Vita  S.  Amb.  XXVI. 

6  Paulus  Oronhis  VII,  35  -  PauHnua:  Vita  S.  Amb:  XXX-  Qveff orina  Turonensia:  Histor. 
Francor.  II,  9. 

6  Rufìnìta  II,  33  -  Sozofnenus  VII.  22  •  Theodoretita  V,  24  -  S.  Augustinva:   De  civitate 
Dei  V,  26. 

7  Zoafmva  IV»  55,  57, 
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Alarico,  poi  famoso;  passò  attraverso  la  Mesia  e  la  Dacia  ii^rìore,  bcil- 
nieote  superò  i  passi  delle  Alpi  muaiitissimi  ma  poco  guardati  contro  Fiiii- 
provviso  assalto,  venne  dinanzi  Aquileia  dove  aspettavanlo  coir  esercito  Eu- 
genio ed  Arbogaste.  Maggiori  assai  le  forze  di  questi  che  le  sue.  Il  5 
Settembre  si  combattè  sul  fiume  Freddo^  a  poca  distanza  da  Aquileia;  scon- 
litto  dapprima  Gaina  coi  suoi  Goti;  Backui*e  restò  morto;  incerta  la  pugna 
fino  alla  notte,  liUratisi  i  combattenti  nei  loro  campi.  Grande  la  gioia,  gl'afidi 
le  feste  nel  campo  d'Eugenio;  trepidi  i  generali  di  Teodosio,  consiglianti ii 
ritorno  per  non  restare  circondati  da  ogni  parte.  Fermo  Teodosio  a  combat- 
tere nuovamente  ;  visto  sugli  stendardi  nemici  la.  immagine  d' Ercole,  avea 
risoluto  che  la  Croce  non  cedesse  d' un  passo  dinanzi  Y  idolo.  Pregò  tutta  la 
nott«;  si  addormentò  verso  Y  alba;  racconsolato  di  celesti  visioni  che  prò- 
mettevangli  vittoria,^  ordinò  la  battaglia  al  mattino;  paurosa  la  condizioiìe 
degli  Orientali,  immensa  la  confidenza  delF  imperatore.  Passato  a  lui  subito 
il  conte  Arbilrìooe  posto  da  Eugenio  a  guardia  delle  allure ,  fu  ordinato  Va»- 
saito  prima  ancora  che  fossero  tutte  raccolte  le  schiere,  spintosi  innaikzi  alla 
testa  d'una  coorte  Teodosio  stesso  gridando:  «  Ecco  il  momento  in  che  si 
manifesta  il  Dio  di  Teodosio.  »  Con  pochi  fu  assalito  il  centro  dove  stava 
Eugenio;  temerario  T  assalto,  creduta  certa  la  morte  delF  Imperatore  dal 
tiranno;  ma  alzatosi  improvviso  un  vento  impetuoso,  acciecati  dalla  polvere 
i  difensori  di  Eugenio,  ritorti  contro  loi'o  i  dardi  ;  immenso  lo  spavento, 
generale  la  fuga,  caduti  ai  piedi  di  Teodosio  supplichevoli  gli  armati,  tratto 
a  lui  dinanzi  Eugenio.  L'Imperatore  vistoselo  ai  piedi  legato,  confuso,  gli 
disse:  Dunque  Ercole  vi  ha  lasciato  legare?  che  non  lo  chiamate  in  aiuto? 
Un  soldato  gli  tagliò  il  capo;  Arbogaste  fiiggl,  si  uccise  pochi  giorni  dopo. 
Calpestate  le  insegne  pagane,  fu  ringraziato  solennemente  Cristo  della  vittoria.^ 
Finita  omai  la  lotta  fra  Terrore  e  la  venta;  stimato  da  tutti  un  miracolo 
la  vittoria;  vinti  gli  Dei,  vincitore  Cristo;  diletto  a  Dio  Teodosio,  confessato 
tale  dai  pagani  stessi.  ^ 

XXX.  Colla  entrata  trionfale  di  Teodosio  in  Milano,  parve  finita  la  sua 
grande  missione;  prostrati  per  sempre  gli  idoU  e  rovesciati  gli  altari  profani 
ai  piedi  deir  altare  di  Ciisto,  pacificato  T  Oriente  e  T  Occidente,  tolti  dal 
mondo  i  tiranni.  E  fu  gloria  massima  di  Teodosio,  nobilissima  riparazione  della 
iniquità  di  Tessalonica  io  avere  perdonato  a  tutti,  protetto  i  figli  stessi  di  Arbo- 


1  Porse  il  Vip&o  nella  co&tea  di  Sovitfl. 

i  PgulM  Oroaiua  VII,  35  -  Theodoretua  V,  24. 

3  Paulus  Oroaius  VII,  35,  37  -  Sonates  V,  24,  25  -  Sozomenus  VII,  24  -  Théodm-etus 
V,  24,  !K)  -  ttufinua  II,  33  -  «S.  Auguatinu»:  De  civ.  Dèi  V,  26  -  5.  Ambrotius:  De  obitu  Theo- 
dosii  7  -  In  ps.  XXXVI  -  Continuatio  Eatropij  XII,  065. 

4  Claudiano  cantò  in  versi  la  vittoria  e  scrisse  : 

Gelldis  Aqailo  de  monte  procellis 

Obruit  adversas  acies,  revolutaqoe  tela 
Vertit  in  auctores  et  turbine  repnlit  hastas. 
O  niniium  dilecte  Deo,  cui  fundit  ab  antris 
Aeolus  armatas  hiemes,  cui  militai  aether 
Et  conjurati  veniunt  ad  classica  venti! 

De  Honorii  tert.  cons.  v.  93-98, 
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^aste  e  di  Eugenio,  non  punito  alcuno;  unica  morte  quella  dei  due  usurpatori.^ 
Grande  più  che  qualsiasi  altro  imperatore,  Teodosio  restò  umile  e  crebbe 
in  pietà;  parve  conoscere  prossima  la  sua  fine;  mandò  a  Costantinopoli  per- 
chè gli  si  conducesse  subilo  il  figliuolo  Onorio.  Venne  Onorio  a  Milano  nei 
primi  di  del  395  e  trovò  il  padre  ammalato,  di  una  idropisia  di  petto.  Teo- 
dosio accolse  e  lui  e  la  sorellina  Placidia  figliuola  unica  vivente  di  Galla, 
con  somma  gioia;  creò  Onorio  Imperatore  d'Occidente,  gli  diede  a  tutori 
Ambrogio  e  Silicone.  Si  fece  tanta  forza  da  alzarsi,  da  andare  alla  Chiesa, 
da  consegnarvi  solennemente  i  figli  ad  Ambrogio,  da  ricevervi  il  pane 
d^  Angeli.  Poi  ordinò  le  cose  dello  Slato;  divise  l'Impero  fra  Arcadio 
ed  Onorio;  la  llHria  orientale  lasciando  ad  Arcadio  coirimpero  d'Oriente 
e  con  Rufino  per  tutore;  la  Grallia,  l'Italia,  la  Spagna,  V  Illlria  occidentale, 
la  Brettagna  ad  Onorio,  con  Stilicene  ministro  e  tutore.  Estese  all'  Occidente 
tutte  le  sue  leggi,  quelle  singolarmente  che  toccavano  i  pagani  e  gli  eretici; 
fece  ciMiiprendere  al  Senato  di  Roma  che  religione  dello  Stato  sarebbe  il 
Cattolicismo,  che  nulla  avea  più  da  aspettarsi  il  paganesimo  dall' erario 
imperiale,  ordinò  la  chiusura  di  vari  templi.  Operoso  più  che  mai,  era 
ancora  alzato  il  di  16  Gennaio  quando  un  grave  assalto  del  suo  male  lo 
costrinse  a  mettersi  a   letto;   sentendosi   morire   raccomandò  di  nuovo  i 
figliuoli  e  l'Impero  a  quelli  che  lo  circondavano,  singolarmente  a  Stili- 
cone;  spirò  nel  mattino  del  17  Gennaio  395.  Avea  regnato  solo  sedici  anni 
e  compiuto  l'anno  cinquantesimo  di  età.  ^  Sulla  sua  tomba  S.  Ambrogio  disse 
eloquente  discorso,  pieno  di  speranze  per  l'avvenire  dell'  impero  purificato  nel 
Cristianesimo.  Ma  altro  impero  doveva  essere  quello  che  avrebbe  dominio 
^^  mondo  Cristiano;  S.  Leone  il  Grande  poco  più  di  mezzo  secolo  dopo 
*^^se  al  mondo  quale  sarebbe;  l'impero  delle  dottrine,  pacifico,  santo,  im- 
/OlJWrtale.  Non  a  perpetuare  1'  impero  materiale  Dio  aveva  fatto  sorgere 
^0ipdtam);  si  a  preparare  ed  a  compiere  due  grandi  cose;  a  preparare  la 
JJ^^ietà  romana  ai  giorni  della  sventura,  a  compiere  l' unità  religiosa  che 
a^veva  salvare  quella  società  stessa  nel  naufragio  di  ogni  gloria  passata. 
An^^he  materialmente  sarebbe  poi  sorto  un'altro  Impero  romano,  santo  nelle 
idee    che  lo  suggerirono,  guasto  presto*  dalle  passioni  dei  principi  e  dei 
popoli,  pure  conservatore  per  lungo  tempo  di  quella  unità  religiosa  nella  quale 
aveano  trovato  amore  e  fratellanza  i  barbari  stessi.  Ma  prima  bisognava  che 
'^   £^ustizia  di  Dìo  si  compisse,  che  il  sangue  dei  martiri  fosse  vendicato,  che 
Horaa,  pagana  tuttavia  nel  fondo,  fosse  purificata  col  ferro  e  col  fuoco. 
S-    Anfibrogio  non  lo  prevedeva  ;  ma  pure  presente  alle  sue  parole,  uditore 
rfell^    sue  speranze  era  uno  strumento  futuro  delle  vendette  di  Dio;  il  gio- 
^aji^     barbaro  Alarico  che  dopo  aver  combattuto  a  fianco  di  Teodosio 
coliti*^  Eugenio,  stava  per  tornare  in  patria  coi  suoi,  a  prepararsi  egli  pure 
^■^^^    saperlo  alla  terribile  missione  contro  Roma.  Pareva  che  tutto  an- 
Hiii^aci^sse  nuove  grandezze  e  tutto  annunziava  estreme  rovine. 


Mtr. 


-^.  Amfffosius:  Epist.  61  et  6*>  -  Puulus  OrosìuJt  VII,  35  -  Cldwikmua:  De  tertio  Honor. 
"v-.  99  e  seg.  -  De  quarto  Honor.  cons.  v.  110,  115. 

^Socrate»  V.  25  -  MarceUinus  Comes  -  ContinuaUo  Eut.  XII,  666  etc.  -  Flechier:  Istoria 
*^><Josio  Lib.  IV,  pag.  417-423. 
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XXXI.  La  Chiesa  cristiana  vincitrice  del  paganesimo  con  CostaoiiDO, 
ebbe  a  lottare  colla  eresia  semipagana,  cogli  ullimi  figliuoli  deir  errore  po- 
liteista, gli  Ariani;  nelle  due  condizioni,  pose  chiara  la  sua  dottrina,  com- 
battè per  quella  e  vinse.  A  Massimiano  rispose  che  air  Impero  doveasi  il 
braccio,  a  Dio  T  anima;  che  la  legge  di  Dio  va  sopra  la  legge  deff  uomo; 
e  quella  dottrina  trionfò  col  trionfo  di  Costantino.  A  Costanzo  rispose:  «  a 
Cesare  V  Impero,  ai  Vescovi  la  Chiesa  »  e  con  S.  Ambrogio  predicò  alla- 
monte  «  l' Imperatore  essere  nella  Chiesa,  non  sopra  la  Chiesa;  »  e  questa 
dottrina  trionfò  col  trionfo  di  Teodosio.  Al  terminare  d' ogni  lolla  trovossi 
un  tentativo  del  paganesimo  che  sperava  risorgere;  ma  ogni  volta  esso  fu  mag- 
giormente sconfitto;  atterrato  con  Giuliano,  disperso  con  Arbogasle.  Conqui- 
stato, non  il  diritto,  esistente  fino  dai  primi  di  del  Cristianesimo,  ma  il  fatto 
della  indipendenza  delia  Chiesa  dallo  Stalo,  della  libertà  di  Cristo  da  Cesare, 
era  necessario,  prima  che  V  Impero  si  sciogliesse,  affermare  solennemente  il 
dovere  di  ubbidienza  alla  Chiesa  nel  re  cristiano,  determinare  la  condizione 
di  Cesare  dinanzi  a  Cristo.  Il  sistema  novello,  il  sistema  della  vera  libertà 
data  da  Cristo  era  dunque  compiuto  con  Teodosio;  brevi  e  solenni  i  prin- 
cipii,  non  oscuri  se  non  per  chi  non  vuole  accettarii.  La  legge  di  Dio  su- 
periore alla  legge  dell'  uomo;  non  legittimo  il  potere  del  principe  nella 
Chiesa,  legittimo  il  potere  spirituale  della  Chiesa  sul  principe  cristiano;  su- 
prema la  autorità  della  legge  umana  in  tutto  che  non  è  contrario  alla  legge 
divina,  in  tutto  che  non  è  governo  delia  Chiesa;  suprema  la  autorità  spiri- 
tuale della  Chiesa  su  tutti  i  fedeli;  non  libero  da  quella  nessuno,  neppure 
r  Imperatore.  Tah  i  principii  tali  le  dottrine  né  usurpatrici ,  né  nuove,  né 
offensive  mai,  ma  giuste,  logiche,  necessarie.  Cesare  si  disse  nell'  antichità, 
si  continuò  a  dire  poi,  libero  da  ogni  legge,  autore  del  diritto;  fu  usurpa- 
zione, fu  eiTore  funesto  a  Cesari,  a  popoli.  Cesare  non  è  libero  dalla  legge 
di  Dio,  non  può  né  creare  né  mutare  il  diritto  eterno;  giustizia  e  verità 
non  dipendono  da  lui;  la  legge  di  giustizia  e  di  verità  è  per  lui  come  per 
gli  altri  ;  per  essere  Cesare  non  cessa  d'  essere  creatura,  non  sfugge  al  giu- 
dizio di  Dìo.  Cotali  e  non  altri  i  principii  della  Cliiesa,  principii  predicati 
dalla  Chiesa  stessa,  accettati  dall'  Impero  di  Teodosio;  posti  non  solo  per 
regola  deir  Impero  Romano  prossimo  a  disfarsi,  ma  anche  per  regola  d'  ogni 
Stato  cristiano;  principii*  che  chiaramente,  inviolabilmente  sminano  i  con- 
fini fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  o  a  meglio  dire,  (che  di  confini  veri  non  può 
trattarsi  se  non  fra  uguali  indipendenti)  le  relazioni  rette  e  giuste,  ma  non 
vietano  né  impediscono  altre  relazioni  di  protezione,  di  difesa,  di  accordo 
purché  queste  non  contrastino  a  (juelle.  Tali  insomma  i  retti  fondamenti 
deir  edifìzio;  libera  poi  la  forma  e  le  maniere  dell'  edifizio  stesso.  E  ad 
illustrare  cotali  fondamenti,  a  mostrarìì  nella  loro  giustizia,  nella  loro  ragione 
nella  loro  bellezza,  fu  opportuno  il  grande  numero  dei  grandi  scrittori  della 
Chiesa  in  quei  tempi;  Ambrogio,  Gregorio  di  Nazìanzo,  Basilio.  Girolamo. 
questi  grandi  continuatori  di  Atanasio,  di  Eusebio,  di  Ilario.  Furono  tratti  in 
luce  i  tesori  delle  lotte  dei  martiri,  cantiate  le  loro  glorie  dal  papa  Damaso, 
dal  poeta  Prudenzio  in  poesie  piene  di  nuovo  v^pirito,  di  vita  cristiana  e  fatte 
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&o(e  le  (livioe  scritture  per  opera  di  S.  Girolamo  che  le  tradusse.  La  Chiesa 
si  fa  più  forte,  più  splendida  a  misura  che  Y  impero  sparisce.  Inutile  og- 
gimai  il  nome  di  Impero  Romano;  non  romano  V  Imperatore,  non  sede  del 
governo  Roma,  non  romani  i  ministri,  non  romane  le  milizie,  inutile  il  nome 
di  cittadino  romano.  Sparita  la  romana  libertà,  i  privilegi  romani;  lutto 
abbassato,  confuso  sotto  un  giogo  che  schiaccia;  unico  rifugio  dalla  dispe- 
razione la  Chiesa;  dalla  oppressione  del  goveroatore,  cercata  difesa  presso 
al  vescovo;  dalla  sventura  di  subire  gli  onori  municipali  cercato  riparo  nel 
santuario,  dove  è  povero  il  decurione  ma  sicuro,  ma  quieto,  non  odiato  come 
uOiziale  del  fìsco,  né  spogliato  come  sua  vittima;  apparente  la  riccliezza 
vera  la  miseria,  facile  la  rinunzia  ad  apparenza  dannosa  per  cercare  quiete 
nel  santuario,  giacché  le  leggi  vietano  al  decurione  consacrarsi  agli  altari 
senza  rinunziare  ai  suoi  beni.  '  Costretto  a  volta  a  volta  ogni  potere  dello 
Slato,  a  venire  a  chiedere  alla  Chiesa  quel  vigore  che  si' sente  mancare, 
(juella  difesa  che  non  può  trovare  in  altra  parte;  le  leggi  stesse  a  poco  a 
poco  fatte  cristiane;  dure  tuttavia  per  quella  durezza  che  ereditarono,  per 
quella  necessità  che  trascina  tutti  i  [)oteri  in  decadenza,  ma  pure  accennando 
a  mitezza  in  altri  tempi  sconosciuta,  con  un  arcano  spirito  che  le  informa 
eoa  una  giustizia  più  piena,  più  franca;  le  stesse  conquiste  della  umana 
ragione,  corrette,  compiute  dalla  fede,  rialzata  la  famiglia,  consacrati  i  suoi 
diritti,  ridato  alla  donna  il  posto  che  avrebbe  dovuto  aver  sempre,  che  i 
vizi  e  le  superbie  dei  pagani  le  contesero,  le  negarono;  creato  al  povero, 
allo  schiavo  stesso  un  potente  difensore  nella  legge  e  più  nella  religione.  ^ 
Pure  sempre  in  lotta  col  novello  spirito  il  vecchio;  sempre  corrotta  nel  fatto 
la  società,^  necessario  un  gran  colpo  a  sanaria,  un  rimedio  violento.  Pos- 
sibili ancora  cristiani  come  Ausonio  poeta  licenzioso,  come  Eugenio  sovrano 
protettore  del  paganesimo;  possibili  ancora  i  tentativi  degli  assassini  di 
Graziano  e  di  Valentiniano  II,  le  ambasciate  di  Simmaco;  la  eredità  pagana 
il  patrimonio  classico  tuttavia  imbarazzanti  i  costumi,  le  lettere,  le  arti. 
L' Italia  stessa  sempre  ancora  discepola  della  Grecia,  quantunque  già  mae- 


l  Salviano  così  dipinge  questi  tempi  e  quelli  che  li  seguirono  da  presso  :  «  Plurimi  prò- 
scrìbuatur  a  paucis,  quibus  exactio  pablica  pecultaris  est  preeda....  Qnse  enim  sunt,  non  modo 

urbe»,  sed  etiam  municipia  atque  vici,  ubi  non  quot  curiales  t'uerint,  tot  tyranni  sint? • 

ubi  non  a  prineipalibus  civitatum    viduarum  et  pupillorum    viscera   devorentur,  et   cum    bis 

fprme  sanctorum  omnium  ? . . . .  nlsi  quis  malus  fuerit,  salvus  esse  non  potest Vastantur 

paoperes,  vìdutt  gemunt,  orphani  procubantur  in  tantum  ut  multi  eorum,  et  non  obscuris  na- 
Ulibus  editi,  et  liberaliter  instituti,  ad  bostps  fugiant,  ne  persecutionis  publicse  afliictione 
moriantur:  qunsren/es  scilicet  apud  barbaros  romanam  huraanitatem,  quia  apud  Romanos 
harbarara  inhumanitatem  ferre  non  possunt...  Maluut  euim  suU  specie  captivitatis  vivere 
liberi,  quam  sub  specie  libertatis  esse  captivi.  Itaque  nomon  civiuni  Romanonim  aliquando 
non  solum  magno  aestimatum,  sed  magno  emptum,  nuuc  nitro  repudiatur  ao  fugitur  -  Saf' 
rianva:  De  gub.  Dei  et  prov.  Lib.  V,  papr.  l?3-12r). 

?  Dell'opera  cristiana  quanto  alla  schiavitù  scrissero,  oltre  il  Biol:  Sulla  abolizìom»  delln 
^chiavitit  antica  in  occidente,  ed  il  Wtdlon  :  1/ esclav.  dans  l' nntiq.  anche  il  2'herou:  Le 
Chriatiaaisme  et  T  esclavage.  Paris  1841-11  Moehle,' :  Tabolition  de  T  esclavage  par  le 
Christian.  Paris  1841,  e  vari  altri. 

3  Se  ne  trovano  prove  a^^sai;  vedine  anche  in  Salviano:  De  fjxih.  et  pror.  Dei  Wt  146-148, 
152,  159,  lfi2  et  beq. 
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stra  dell'  universo.  In  tutto  insomma  una  mescolanza  che  significa  un  pas- 
saggio, ebe  non  è  più  la  vila  antica  che  non  è  ancora  la  nuova.  E  il 
confine  fra  due  civiltà,  fra  due  mondi  ;  dei  quali  il  primo  ha  finito  la  sua 
missione,  il  secondo  ha  cominciato  appena  la  sua.  Roma  pagana  è  caduta, 
Roma  cattolica  è  sorta:  ma  le  vecchie  rovine  ingombrano  tuttavia  il  trono 
imperiale  dove  deve  sedersi  il  ponteHce.  I  Barbari  hanno  dalla  provvidenza 
il  mandato  di  spazzare  quelle  rovine  ed  essi  verranno  a  compierlo. 
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395  -  376  —  I.  Divisione  delf  Impero;  Onorio  ed  Arcadio  —  u.  Stilicone, 
Bufino,  Eutropio  —  ni.  Stilicone  ed  i  Visigoti  ;  Onorio  a  Ravenna  —  iv.  Bada- 
gaiso  a  Fiesole  —  v.  Barbari  dovwtque  —  M,  Fine  di  Stilicone  —  vii.  Alarico 
assedia  Boma  —  \Tii.  Alarico  fa  imperatore  Aitalo  —  ix.  I  Vandali  in  Roma  — 
X.  Filosofia  storica  di  S.  Agostino  —  xi.  Ataulfo,  Wallia  ed  Onorio  —  xii.  Morte 
di  Onorio  —  xni.  Giovanni  tistirpa  V  Impero,  è  vinto,  Vaìentiniano  III  Impera- 
tore —  XIV.  Bonifazio  ed  Esio  ;  loro  inimicizie  ;  i  Vandali  in  Africa  — 
XV.  Morte  di  Bonifazio  —  xvi.  Ezio  potentissimo  —  xvii.  Condizioni  delV  Oriente 
—  XIX.  Gli  Unni  —  xvrn.  Sitila  e  suoi  negozi^iti  con  Teodosio  II  —  xx.  Bretese 
(li  Attila  XXI  —  Attila  vinto  a  Chalons  —  xxii.  Va  fino  al  Po  ;  è  fermato  da 
S,  Leofie  Magno  —  xxiii.  Morte  di  Attila  e  di  Ezio  —  xxiv.  Petronio  Massimo 
tmtrpa  V Impero  —  xxv.  Avito;  i  barÌMtri  devastano  V Impero  —  xxvi.  Impera- 
tori effimeri —  xxii.  Odoacre  —  xxviu.  Arti  e  lettere  —  xxix.  Trista  condizione 
à' Italia 


I.  La  morte  di  Teodosio  lidivise  F  Impero;  dei  suoi  figli  Onorio  ebbe 
r Occidente,  Arcadio  1'  Oriente.  E  l'uno  e  X  altro  di  quei  nuovi  Imperatori 
avea  ottime  qualità,  belle  virtù  private;  né  V  uno  né  X  altro  era  fatto  per 
reggere  uno  Stato  pericolante.  Avrebbero  avuto  bisogno  di  consiglieri  inte- 
merati e  Irovaronsi  in  J)alìa  di  ambiziosi,  di  Stilicone  Onorio,  di  Rufino, 
poi  d'  Eutropio  Arcadio.  *  Vandalo  di  orìgine,  Stilicone  era  prode  di  mano, 
pronto  di  mente,  ma  avaro  e  crudele,  altero  di  esser  padre  a  Maria  moglie 
•r  Onorio,  pretendente  a  tutelare  Arcadio  come  tutelava  Onorio  e  geloso 
<|uindi  di  Rufino  che  in  Oriente  ne  combatteva  il  potere;  né  leali  né  onesti 
i  modi  di  combattimento  da  una  parte  e  dall'  altra.  '  Stilicone  visitò  le  Gallie 
afforzò  al  Reno  le  difese,  contenne  i  barbari  Germanici,  riordinò  la  disciplina, 
né  ommise  di  vegliare  su  Rufino  che  frattanto  scapestrava  in  ogni  ribalda 
arte  per  arricchire,  per  prepotere,  e  pensava  sposare  la  figlia  ad  Arcadio  per 
governare  in  luogo  di  Arcadio.  Un' allro  cortigiano,  Eutropio,  mandò  a 
male  i  disegni  di  Rufino,  fece  sposare  ad  Arcadio  Eudossia  figlia  a  Santone 
già  condottiero  dei  Franchi.  ^  Sospetto  restò  Rufino  di  aver  patteggiala  coi 

1  Phifostnrgi'u^  XI,  3  -  S^yzuinenua  Vllf,  1  -  Eunapio  (  Exc.  Yat.  36,  p.  282)  dice  che  i  figli 
•H  Teodosio  erano  ombre  di  re  ;  veri  reguanti  Rufino  e  Stilicone  -  Veggasi  su  questi  due  e  su 
Kutropio  :   Thieì'ri/  :  Troìs  ministres  de  1'  Elmpire  Romain. 

2  Kunapius:  Exc.  Vatic.  36,  pag,  282  -  Zosimvs  V,  1  et  seq.  499  -  MarcelUnus  Conics: 
'hrooicon;  in  Boncaflio:  Vetustiora  latinorum  uciiptorum  Chronica  II,  272.  Patavii  1787. 

3  ZostmiM  V,  3  -  PhilOòtorgius  XI,  6, 
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barbari  la  vendetta,  e  frattanto  gli  Unni  corsero  Àimenìa,  Palestina  e  Siria 
e  il  nuovo  complice  di  Rufino,  il  re  dei  Goti  Alarico,  corse  feroce  predando 
Tracia,  Pannonia,  Macedonia,  Tessaglia.  *  Giunto  alle  Terraopili  le  passò 
facilmente,  non  opponendosi  Antioco  né  Geronzio  che  doveano  difenderle; 
devastò  la  Beozia,  si  spinse  ad  Atene,  tornò  a  Costantinopoli  che  lasciò 
libera  d'  assedio  al  comando  di  Rufino  che,  vestito  da  Goto,  glielo  impose 
e  lo  mandò  nelF  Illirìa  a  farvi  guerra  a  Stilicone.  ' 

II.  Stilicone  raccolse  pronto  le  forze  delle-  Gallio  e  dell'  Italia,  le  uni  ai 
barbari  ausiliari  d'  Oriente,  mosse  per  la  Jessaglia,  dove  Alarico  raccoglieva 
i  suoi;  Tarte  dì  Rufino  gli  tolse  di  mano  il  sicuro  trionfo,  intimatogli  da 
Arcadio  di  tornarsene  in  Occidente,  di  rimandare  le  soldatesche  fino  allora 
trattenute.  A  scaltrezza  fu  opposta  scaltrezza;  Rufino  credette  vinto  Stihcone 
(juando  questi  ubbidiente  si  ritrasse,  ed  il  comando  defie  milizie  d'  Oriente 
fu  dato  a  Gaina.  Stilicone  però  daccordo  con  Eutropio  e  con  Gaina  avea  pre- 
])arato  la  perdita  deir  ambizioso,  che  chiedendo  scopertamente  esser  fatto 
Cesare  e  credendo  andar  incontro  alla  porpora,  trovò  la  morte,  circondato 
dalla  cavalleria  gota  di  Gaina,  ucciso,  recata  in  trionfo  la  sua  testa,  il  27 
Novembre  del  395.  ^  Inutile  delitto  per  V  Impero,  che  dalle  mani  di  Rufino 
cadde  in  quelle  di  Eutropio,  né  più  valenti  né  più  oneste.  Ripigliale  da 
Eutropio  le  trame  di  Rufino.  Stilicone,  stretto  Alarico  nelle  montagne  d'Ar- 
cadia, lo  avea  costretto  quasi  a  chieder  pace,  quando  Eutropio  assoldò  i 
Goti,  creò  Alarico  prefetto  dell'  Illiria,  col  perfido  disegno  di  collocare  il 
[)cricoIo  ai  confini  d' Italia,  minaccia  costante  a  Stilicone,  che  offeso  acer- 
bamente, fu  dichiarato  in  Oriente  nemico  pubblico  e  spogliato  di  averi  e  di 
onori.  *  Poca  cosa  né  bastevole  al  trionfo  di  Eutropio  che  non  era  contento 
ancora  e  voleva  oppresso  Stilicone  tuttavia  potente  neir  Occidente.  A  seguitare 
nelle  trame,  eccitò  a  ribellione  il  Mauro  Gildone  governatore  d' Afrm,  infame 
per  delitti,  pessimo  arnese,  e  lo  spinse  a  staccarsi  da  Onorio  implorando 
unione  all'  Impero  d' Oriente.  Stilicone  mandò  Mascezello  a  combatterlo;  non 
battaglia  vi  fu  ma  sommissione  dei  Romani  sdegnosi  di  sottostare  a  barbait) 
tiranno  come  Gildone.  Il  ribaldo  fuggito,  fu  preso,  si  uccise.  Eutropio  i)Oco 
dopo  venia  pagato  della  sua  moneta,  rovesciato  dai  suoi  compagni  di  delitti, 
da  Gaina,  da  Eudossia;  spogliato,  esule,  decapitato  nel  399.^ 

Ut.  Libero  Stilicone  dell'  emulo,  volle  racquistare  ad  Onoiio  1'  Illirio 
dove  stava  Alarico  ed  i  Visigoti  che,  armati,  ordinati  ad  esercito  attorno 
al  capo,  gridatolo  re  di  tutta  lor  gente,  spingevano  a  scendere  nella  vicina 
Italia.  ^  Alarico,  appena  le  legioni  Romane  accorrevano  ai  confini  Germanici 
per  guardarli  da  tribù  minaccianti,  scese  in  Italia,  sconfisse  facilmente  le 

1  Marcellinua  Comes:  Chron   272  -  Zosimus  V,  5,  pag.  509. 

2  Zosimus  V,  5-7,  pag.  510  -  515. 

3  Sozomenua  Vili,  1  -  Sofirate»  VI,  1  -  Phiìostovgivs  XI,  3  -  Zoxhnva  V,  7  -  òfnverììhmiy 
Conica:  Chron.  272 

4  Zoaimus  V.  ^  od  11-12. 

5  Eanapiua :  Exc.  Vatic.  43  pag.  287  -  Zoèimus  V,  17-18  -  Philoatorffiua  XI,  6  -  Ma,ccl' 
linus  Cimics:  274  -  Sozomenus  Vili,  7  -  Continuatio  Eutropli  XIIl,  Q66. 

fi  ZoshìiU!*  V,  26  -  lornari'it's  :  De  rebus  Geticis  29. 
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deboli  scliieii'.  che  contendevangli  le  Alpi  ed  il  passo  del  limavo,  si  sparse 
l)er  la  Venezia,  si  spinse  fino  in  Liguria.  Generale  lo  spavento  nei  degeneri 
discendenti  dei  con([uislaloii  del  mondo;  unico  consiglio  ad  Onorio  fuggire 
nelle  Galiie.  Ma  Slilicone  rimise  animo  negli  sfiduciati;  a  forza  rannodò  in 
Asti  i  fuggenti,  lasciò  colà  moglie  e  tìgli,  corse  a  raccogliere  anni,  richia- 
mando legioni  dalla  Gaìiia,  dal  Reno,  dalla  Brettagna,  provvedendo  alla 
sicurezza  e  dalle  parli  di  Rezia  riconducendo  l'esercito  ordinato  contro  i  Ger- 
mani, a  combattere  i  Visigoti.  Il  6  Aprile  402  assali  non  aspettato  i  Visigoti 
colà  dove  un  dì  sorgeva  Pollenza  al  confluente  della  Stura  col  Tanaro;  lunga, 
ostinata  la  battaglia,  non  intera  la  vittoria;  ma  i  Visigoti  si  allontanarono 
lasciando  molli  e  illusli'i  prigioni.  Alarico  rifugiossi  neir  Appennino,  restò 
minaccioso;  Stiiicone  trattò  una  tregua  temendo  per  Roma;  il  Visigoto  non 
volle  intenderne;  meditò  arditissimi  disegni  non  ignoti  però  a  Stiiicone.  l 
Visigoti,  che  voleano  sorprendere  Verona,  furono  assalili  fra  i  monti,  ne  an- 
darono rotti  ed  in  fuga,  salvatosi  a  slento  Alarico  che  giurò  tornerebbe  a 
Ncndelta.  ^  Onorio  spaventalo  dal  corso  pericolo,  scelse  a  sede  delf  Impero 
Ravenna,  forte  per  sito,  sicura  da'  barbari.  Volle  però  prima  avere  il  trionfo 
con  Stiiicone  a  Roma,  dove  pr/)ibi  i  giuochi  del  circo,  disumani  e  sanguinari 
die  finirono  per  T  eroismo  del  monaco  Telemaco  gettatosi  nelF  arena  ad 
impedirli,  morto  vittima  del  furore  popolare,  causa  santa  colla  propria  morte 
che  cessasse  (|uella  infamia  della  antica  civiltà.  * 

IV.  Dopo  Alarico  subito,  scendeva  in  Italia  Radagaiso,  capitano  di  bar- 
bari che  prometteva  a'suoi,  pagani  come  lui,  di  immolare  ad  Odino  i  prigionieri 
romani.  Strana  accozzaglia  di  l^nni,  Alani,  Sirmali,  Gepidi,  Marcomanni. 
Qnadi  seguivnnlo:  avidi  di  sangue,  di  prede;  a  loro  unironsi  Visigoti  ed 
Ostrogoti  dispersi;  dugenlomila  che  traevansi  dietro  più  che  altri  dugentomila 
fra  donne  e  fanciulli.  I  nuovi  barbari  si  divisero  in  tre  corpi,  conduttore 
del  maggiore  Radagaiso  che  seminò  la  sua  via  di  rovine,  spietato  con  tutti, 
dovunque,  vantandosi  rapirebbe  a  Roma  (juanto  Roma  avea  rapito  alle  genti. 
Inviliti  i  Romani  e  piò  il  Senato  pagano,  che  gridava  tante  sventure  esser 
venute  in  capo  all'  Impero  per  Y  abbandonalo  culto  di  Giove;  non  invilito 
Stiiicone  che,  raccolti  quarantacinquemila  soldati,  ralforzatili  di  Unni,  di 
Alani,  di  Gennani  fedeli  ed  ausiliari,  corse  addosso  a  Radagaiso  che  avea 
trovato  fiero  intoppo  nella  meravigliosa  resistenza  di  Firenze,  la  quale  durava 
fra  terribili  angustie,  confortata  da  speranze  religiose,  fidente  in  Dio.  Stificone 
soceorse  gli  assediali  clie  ripreso  vigore,  ricacciarono  i  barbari  e  li  chiusero 
coir  aiuto  deir  esercito  sulle  nude  rupi  di  Fiesole  dove  fame,  sete,  m«ilallie 
li  domarono.  Radagaiso  tentò  fuggire:  preso,  fu  ucciso  dinanzi  ai  suoi  che 


1  loniantieJi  :  De  reb.  Geticis  »)  -  tUnudìanns:  De  consol.  Houoi-ti  VI,  pag.  144.  Patavii 
1713-  rhiaina  sempre  GoKp  i  Hoti  -  Pmth(»  rh-osiua  VII,  37  -  Tiìft*mnnt  :  Hist.  des  Empor. 
V,  llii)-115.>  -  Troìja:  Storia  d' Italia  lib.  XVI,  e.  33  e  34,  pag.  907  e  seg.  -  11  continuatoro 
fli  Eutropio,  nemico  a  Stiiicone,  presenta  il  fatto  di  Pollenza  come  un  tradimento  dei  Romani; 
ma  Don  par*i  abbia  ragione,  tanto  pid  r,he  narra  Alarico  essere  andato  subito  contro  Roma - 
Conlin.  HulTop.  XIII,  667. 

2  Theoriorefua  V,  26  -  lornamies  :  De  reb.  Gel.  29. 
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disperati  gettarono  le  armi,  si  diedero  prigioni,  vennero  venduti  schiavi  a 
vilissimo  prezzo,  perirono  presto  per  inedia,  per  clima  avverso,  nel  406.  * 

V.  Stilicone  ripensò  ad  aaiuistare  l' lllirio  ;  patteggiò  sconsigliataineule 
con  Alarico,  lo  disse  maestro  dei  militi,  lo  spinse  contro  gli  slati  di  Arcadìo, 
suir  Epiro,  *  Intanto  reliquie  di  Jjarbare  tribù  ingrossale  dalle  reliquie  di 
quelle  di  Radagaiso,  turbinate  dagli  Unni  che  olti'e  Danubio  spingevansi 
innanzi  quanto  incontravano,  presentavansi  nelle  Gallie;  sconfitte  ralTorza- 
ronsi  di  Alani  sopraggiunti,  nel  21  Dicembre  406  passarono  il  Reno,  diser- 
tarono per  tre  anni  le  terre.  Burgnndioni,  Alemanni,  Quadi,  Sarmati,  Gepidi  ; 
poi  Sassoni  ed  Eruli  lasciarono  solo  rovine  dove  sorgevano  Mogunziaco  e 
la  città  dei  Vangioni  (Magonza  e  Worms)  trassero  captivi  in  Germania 
popoli  interi,  fecero  miserando  scempio  nelle  Aquitanie,  in  Noveropopulouia. 
nelle  Gallie  Lugdunese  e  Narbonese.  ^  E  quasi  tante  sventure  fossero  poc^ 
cosa,  ribellarono  nel  407  le  legioni  della  Brettagna,  gridarono  Cesare  un 
soldato,  Costantino,  che  recò  tosto  la  guerra  nelle  Gallie,  nella  Spagna  contro 
Onorio  più  che  contro  i  barbari,  rotto  dapprima,  fortunato  poi  in  Spagna  e 
nella  Gallia.  ^  Alarico  frattanto  avea  aspettato  invano  ordini  da  Stilicone; 
era  tornato  nella  Pannonia  e  nel  Nerico  non  soffrendo  Onorio  che  si  dan- 
neggiasse il  fratello.  Ottimo  in  se  il  consiglio,  dannoso  per  le  conseguenze. 
Alarico  chiedeva  medesimamente  la  pattuita  mercede  per  Y  impresa  comin- 
ciata, rotta  solo  per  comando  imperiale;  giusta  la  richiesta,  ad  ogni  modo 
necessario  V  esaudiria  per  scliivare  pericoli.  Il  senato  ad  istanza  di  Stilicone 
slesso  decretava  a  pagamento  dei  Goti  quattromila  libre  d'  oro.  ^  Nuova 
sventura;  nel  1  Maggio  408  moriva  Arcadio  Imperatore  d'Oriente  e  T Impero 
suo  restava  al  figliuolo  Teodosio  fanciullo  di  otto  anni  che  male  potea 
provvedere  alle  afflitte  sorti  dello  Stato  corso  in  tante  parli  da  barbari,  da 
Unni  in  Tracia  e  Macedonia,  da  Isauri  in  Gilicia,  Panfilia,  Licaonia,  Cap- 
padocia,  Siria,  da  altri  in  Palestina.  ® 

VI.  Improvvida  ambizione  di  Stilicone  avea  fatto  sposare  ad  Onorio  Ter- 
manzia  sorella  della  morta  Maria,  fanciulla  come  quella;  nodo  riprovalo  da 
religione  e  da  leggi,  che  parve  segno  di  volontà  di  dominio  in  Stilicone  e 
foi-se  era.  '  Crebbero  per  ciò  le  gare  dei  cortigiani  contro  il  ministro;  creb- 
bero ancor  più  alla  morte  di  Arcadie,  accusandosi  Stilicone  di  tener  schiavo 
Onorio,  di  pensare  a  sé  anziché  all'  Impero  ed  air  Oriente  bisognoso  di  tu- 

1  Continuatio  Eutropii  XIII,  666  -  Z08imu9  V,  26  -  Prosperila  Aquitanus:  Chron.  in  Ron- 
cai fio  :  Vetustiora  lat.  scriptor.  Chron.  I,  646  -  Marcelìinux  Comes  :  p.  276  -  JRtuItia  Ch'osius 
VII,  37-  Oljfmpiodoitts:  Histor.  Inter  Kclogas  hiatorioor.  Byzantinor.  pag.  4.  Parisiis  1648-  An- 
ffiisthius:  De  civitate  Dei  Lib.  V.  e.  23  -  Frecnlphus:  Chronicon.  P.  II,  Lib.  V,  e.  5.  Co- 
loni» 1539. 

2  Zoshnus  V,  29. 

3  Prosperus  Aquitanus:  Chron.  645  -  Pnulus  Orosius  VII,  38-40  -  Greffortus  Turonensis: 
Hlst.  Fran.  II,  9  -  Pt'ocopitts:  De  beUo  Yandal.  I,  22  -  Salviamo:  De  gubernatione  Dei  Lib. 
VJI,  pag.  161,  167.  Parisiis,  1663  -  Troìja  :  Storia  d' Italia  XVT,  37  e  39, 

4  Zosimvs  V,  31,  pag,  f>92  -  VI,  2-6-  Pi^spervs  AquUanus  Gi6 -■  Sozomenus  IX,  Il  -  fìiufu? 
Orosius  VII,  40  -  Continuatio  Eutropii  XIII,  667. 

5  Zosimus  V,  29.  pag.  587  -  Sozw^fkeiius  IX,  4  -  Olympiodorus:  Hi8t.  pag.  4. 

6  Zosimus  V.  31  -  Prosperxis  Aquitanus  f46  -  Sozomenus  IX,  1  -  Socrates  VI,  23. 

7  Zosin'U'i  V.  28  -  Ofytìijìtofhrus  4  -  Continuatio  Eutropii  XIII,  666. 
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ìAiì,  di  lnlììcai*(i  coi  harbaii  il  potere.  Certo  non  uomo  da  fidarsene  inte- 
ramcnle  era  il  Vandalo,  pagano  e  ambizioso,  l)adre  di  tìglio  imprudente  van- 
(atore  di  grandezze  avvenire.  Olimpio  confidente  di  Onorio  lo  danneggiò  più 
flie  altri,  consigliando  Onorio  a  i*ecarsi  in  Oriente,  a  pacificar  le  provincie, 
ad  operare  da  se  con  mostrare  che  più  non  abbisognava  di  tutore.  Per 
verità  non  era  prudente  il  viaggio  a  Costantinopoli;  Stilicone  potè  impe- 
dirlo col  mostrare  i  lìericoli  deir Occidente  per  Alarico,  pei  barbari;  volle 
partire  egli  stesso.  ^  Ma  il  sospetto  era  nel  cuore  di  Onorio  e  il  Vandalo 
lo  aa^rebbe  col  suscitare  infimi  tumulti  ad  atterrire  a  dominare  il  debole 
Imperatore,  e  col  sedarti  tosto  agevolmente,  fermandosi  a  Bologna  quattro 
di.  Troppo  lungo  tempo  lasciato  ai  suoi  nemici  che,  frattanto,  andati  con 
Onorio  a  vedere  T  esercito  che  raccoglievasi  a  Pavia,  guadagnarono  ì  sol- 
dati, fecero  assassinare  gli  amici  di  Stilicone,  vanamente  opponendosi  Tlm- 
j)eratore,  *  L' impero  così  fu  privo  di  vari  grandi  e  valenti;  Stilicone,  saputa 
la  cosa  ne  smarrì  ;  vistesi  macellare  le  guardie  da  Saro  nel  (juale  più  si  fi- 
dava, fuggi  a  Ravenna;  si  rifugiò  nella  Chiesa,  ne  fu  tratto  e  minaccialo  di 
morte  ;  avrebbe  avuto  difensori,  non  li  volle,  e  il  25  Agosto  del  408  cadde 
assassimito  egli  che  tre  volte  avea  &dvato  Y  Impero.  ^  La  sua  memoria,  comi; 
quella  di  tutti  i  grandi  caduti  per  gelosia  di  potere,  fu  infamata  da  incre- 
dibili accuse;  non  fu  senza  colpe  certo,  ma  altrettanto  non  senza  meriti;  oppose 
bai'bari  a  barbari  per  salvare  ciò  che  dell'  Impero  potea  salvarsi  ;  Roma,  lui 
uvo,  fu  intatta,  ebbe  rovina  vergognosa  appena  lui  mancato.  Non  fece  tutto 
bene;  ma  Olimpio  e  i  succeduti  fecero  meno  bene,  più  male  di  lui.  Diso- 
norarono gli  emuli  suoi  le  crudeltà  inutili,  le  barbare  confische,  Todio  alla 
sua  memoria. 

VII.  Alarico  che  teraevalo,  sapula  appena  la  sua  morte,  tornò  ai  vecchi 
disegni;  non  pagato  di  quanto  gli  si  doveva^  lagnossi,  si  disse  spinto  da 
arcana  forza  contro  Roma  e  mosse  nuovamente  alla  rovina  d' Italia  ornai 
priva  di  forti  difensori.  Raccolte  genti,  disciplinatele  severamente,  lasciatene 
parte  al  cognato  Ataulfo  che  sopraggiungesse  a  rafforzario,  passò  le  Alpi 
Giuhe,  e  venuto  oltre  il  Po  verso  Cremona,  scese  per  via  Flaminia  e  pel 
Piceno,  ferraossi  sotto  Roma  spaventata,  mentre  Olimpio  preparava  a  Ra- 
venna non  eserciti  per  resistergli,  si  navi  per  fuggire.  Pochi  i  difensori  nella 
città,  baldanzosi  prima,  poi  sfiduciati,  affamati,  chiedenti  accordi,  raumiliati 
dinanzi  al  barbaro  che  li  derise  quando  parìarongli  ricordando  antiche  gran- 
dezze, e  beffossi  di  un  Senato  di  retori  non  di  Romani.  Ribaldi  più  che 
altri  i  pagani,  sfogavansi  in  bestemmie  contro  il  Cristianesimo  causa  di  tante 

1  Zcmmus  V,  32  -  Soiomnius  IX,  4  -  Oli/mpioilorvs  pag.  4. 

2  Zosimus  V,  31-32  -  Sozomenus  IX,  4  -  Riolus  Orosius  VII,  38  -  Tfoya  :  St.  d'It.  XVI,  40. 

3  Zoshnus  V,  33-34  -  Marcdlinus  Comes:  Chron.  Ì77  '  Philostorgius  Xìl,  1-  Olympiodorvs 
pag.  4  -  lornanfleAi  De  regn.  Succfiss.  Rerum  Italie.  I,  238  -  Paolo  Orosio  vario  volte  accusa 
Stilicone  di  tradimento  ;  ma  forsn  un  poco  troppo  per  riguardo  ad  Olimpio  amico  di  S.  Ago- 
Htino  U  quale  successe  air  ucciso  e  che,  quantunque  virtuoso,  non  fu  molto  utile  all'  Impero. 
Pero  non  bello  sempre  né  sempro  leale  l'operare  di  Stilicone  e  il  continuatore  di  Eutropio 
non  ha  parole  bastanti  per  riprovarlo.  Anche  Frociilfo  di  Lisieux  lo  tiene  traditore  -  /mv- 
rulphus  :  f'hron.  P.  II,  V,  5. 

4  Ofympiodf>rus  pag.  4  -  SozomenìiS  IX,  d. 
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sventure  secondo  loro;  arditi  in  Senato  a  ridomandare  io  are  sacrileghe,  i 
riprovati  sacrifizi,  che  paura  o  eoscienza  dei  padri  non  consentirono.  Pattui- 
rono fiualnienle  con  Alarico;  riconipraronsi  a  peso  d'oro;  cinquemila  hhre 
d' oro,  trentamila  d' argento,  quattromila  vesti  di  seta,  tremila  pelli  prezio- 
s;imente  tinte,  tremila  libre  di  pepe;  liberi  gli  schiavi  stranieri.  E  furono 
quarantamila  i  barbari  arrancati.  *  Alarico  rilirossi  dalle  mura,  per  tornarvi 
presto;  che  Onorio  non  volle  approvare  i  patti  e  ricusò  compiere  quanto 
mancava  al  riscatto.  Intanto  sopraggiungeva  Ataulfo  col  resto  de'  barbari  e 
Roma  nel  409  rivide  i  Visigoti,  fermi  di  forzare  Onorio  ai  patti  fissali.  An- 
gosciosi i  Romani  spedirono  a  Ravenna  nuovi  nunzi  a  scongiurare  Y  Impe- 
ratore; a  Ravenna  novelli  cortigiani  ne  presero  argomento  a  rovesciare 
Olimpio,  causa,  dicevasi,  di  tutti  i  mali,  cacciato  in  bando  allora,  crudelmente 
ucciso  poi,  quando  tentò  riprendere  la  sfuggita  potenza.  *  Novella  confusione  si 
fece  per  Giovio  novello  favorito  che  tutto  turbò,  tutto  rimestò,  ma  che  amico 
ad  Alarico  lo  incontrò  a  collo(iuio  in  Arimino.  Il  barbaro  ne  ebbe  concessione 
delle  Venezie,  il  Norico,  la  Dalmazia  a  stanza  de*  Visigoti  ;  ma  si  vide  negalo 
poi  il  comando  supremo  dell'  esercito  che  chiedeva,  ed  ebbe  dispetto  del 
modo  onde  negavaglisi  come  ad  uomo  di  fede  incerta.  ^  Lo  stollo  Giovio, 
venuto  in  sospetto  di  favorevole  ai  barbari,  giurò  e  fece  giurare  pel  sacro 
capo  di  Onorio,  non  si  patteggerebbe  mai  coi  l)arbari. 

Vili.  Alarico,  tentò  ultima  prova  mandando  ad  Onorio  i  Vescovi  di  varie 
città  scongiurandolo  a  salvar  Roma;  egli  rinunziare  al  volere  il  comando  su- 
premo, chiedere  solo  il  Norico,  lasciare  il  resto  all'animo  generoso  di  Onorio. 
Modeste  le  domande  in  chi  era  padrone  d' Italia,  in  chi  non  avea  a  temere 
contrasto  d'  armi  nò  di  popoli,  mancando  quelle,  llacchi  questi  essendo;  ma 
i  pazzi  cortigiani  dissero  accetterebbero  i  patti  se  avessero  giurato  per  Dio 
di  non  trattare,  ma  aver  giurato  per  Cesare  e  questo  essere  giuramento  il 
più  inviolabile  e  sacro.  Bestemmiavano  e  bestemmiando  perdevansi.  Era  ancor 
trattenuto  Alarico  dal  gran  nome  di  Roma,  incerto  pendeva  tuttavia,  cercava 
modo  di  far  pace  prima  di  entrarvi;  prese  Ostia,  ritentò  le  trattative;  ric- 
scite  vane  strinse  la  città  di  spieiato  assedio,  intimò  non  si  leverebbe  di  là 
se  toltisi  alla  soggezione  d'  Onorio  non  creassero  altro  Imi)eraloi'e.  Cedette 
il  Senato;  Alarico  indicò  Aitalo  e  quello  si  creò  ombra  d' Imperatore,  che 
tosto  nominò  il  re  Visigoto  supremo  capitano  delle  milizie  (409).  **  Giovio 
allora  vedendo  Alarico  risalire  l' Italia  per  traria  ad  ubbidienza  di  Alialo, 
tremò,  cercò  trattare;  il  Visigoto  questa  volta  non  volle,  quantunque  Giovio  scen- 
desse a  proporre  Alialo  collega  nell'Impero  ad  Onorio.  Ma  il  vile  divenne  an- 
cor traditore,  proponeijclo  ad  Alarico  orrendo  trattamento  di  Onorio,  proposta 

1  Zosimus  V,  35-41  -  Soiomemis  IX,  (ì-7  -  Olympìo^lorus  pag.  4  -  S.  Hieronynuts:  Ep.  Il 
et  IC.  Basile»  1565  -  Pare  da  Zonara  (XIII,  31  )  che  Alarico  prendesse  in  questa  occasione  coma 
ostaggio  Placidia  sorella  di  Onorio;  ma  poi  riferisce  voci  assur-ie  di  fuga  della  prigioniera  e 
altre  cose  che  lo  mostrano  poco  conoscente  di  tali  fntTì. 

2  Zosìmus:  V,  44-4d  -  Olympiorìorus  :  pag.  5. 

3  Zosimus  V,  47-51  -  VI,  1. 

4  Zosimus  VI,  0-9  -  t^ììoatorgius  XI,  3  -  »^r);om*»>n'«  IX,  «  -  Povìua  Ornsius  VII,  43  - 
0l*/rnpiodorv8  4, 
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rollagli  in  gola  da  Aitalo  che  mostrossene  sdegnato  ed  offeso.  *  Ma  frat- 
lanlo  latte  le  città  fino  a  Bologna  venivano  in  potere  del  nuovo  Cesare  e 
Onorio  preparava  la  fuga,  quando  a  rialzare  Y  animo  e  le  speranze  giunsero 
geali  e  consigli  d'  Africa  rimasta  fedele.  Alarico  avea  previsto  la  cosa,  avea 
consigliato  ad  Aitalo  togliesse  subito  il  governo  d'  Africa  ad  Eracliano  che 
tónevalo;  non  ascoltalo,  ora  provava  le  conseguenze  dell'  errore.  Strappò  di 
dosso  ad  Alialo  la  porpora  già  avvilita,  lo  schernì  dinanzi  Y  esercito  che 
plause  al  disprezzo.  *  Trattossi  di  nuovo  con  Onorio;  ma  frattanto  Saro  as- 
salì improvviso  i  Visigoti  e  ne  fece  aspro  governo.  Alarico  intonò  di  quel 
danno  come  di  tradiraenlo,  giurò  non  tratterebbe  •  più  con  traditori  altro 
che  in  Roma,  e  verso  Roma,  tornata  ad  Onorio,  mosse  le  armi  per  la 
terza  volta.  ^ 

IX.  Disperata  fu  la  difesa;  ostinati  furono  gli  assalti,  pochi  i  difensori, 
molti  gli  assedianti,  molte  le  offese  che  aveano  a  vendicare.  Durarono  i 
Romani  fino  all'  estremo,  quando  senza  cibi,  stanza  forze,  senza  speranze, 
pure  giurarono  seppellirsi  sotto  le  rovine.  Alarico  ebbe  per  tradimento  porla 
Salara  di  notte  e  entrò  nella  indomita  città,  lasciando  alle  sue  genti  libero 
il  predare,  vietando  la  uccisione  di  innocenti  e  di  inermi,  comandando  il 
rispetto  alle  Chiese,  asili  inviolabili.  Ma  fra  suoi  erano  molti  i  ladroni. 
Unni  sovratutto  o  schiavi  un  tempo  di  Romani  ;■  quindi  né  poche  le  morti, 
né  pochi  gli  oltraggi  nella  infelice  città,  ma  le  tombe  degU  Apostoli  furono 
rispettate,  non  toccato  Y  oro  ed  i  tesori  delle  Chiese.  Tre  giorni  durò  il 
flagello;  vergini,  matrone,  innocenti,  soffersero  ogni  danno;  fu  vera  rabbia 
di  distruzione;  archi,  statue,  monumenti  ne  andarono  monchi,  rovesciali, 
atterrali.  De'  templi  pagani  non  restarono  che  le  nude  mura  e  non  tutte; 
forse  necessario  e  provvidenziale  quel  flagello  a  purgare  la  città  dalle  antiche 
abominazioni.  Fra  tante  iniquità,  nolevoU  magnanimi  fatti  di  vergini,  di  ma- 
trone romane,  notevoli  ancora  begli  esempi  di  barbari  che  guardarono  in- 
tatte ricchezze  srfcre,  che  risparmiarono  venerande  donne.  *  D(5po  tre  di  i 
Visigoti  cominciarono  ad  uscire  dalla  sventurata  città,  mossero  verso  la 
Campania,  assalirono  desolarono  Nola,  trassero  prigione  il  vescovo  Paolino; 
per  la  Calabria,  pei  Bruzi  scesero  a  Reggio;  e  là  Alarico  meditò  passare 
io  Sicilia,  poi  in  Africa  a  fondarvi  tranquillo  stato,  a  godervi  le  ricchezze 
rapite.  Pronte  le  navi,  ma  sbattute  da  tempesta  dovettero  ripararsi  a  Co- 


1  Zoshnus  Vi,  lO  -  Ohjmpiodofus  5-6. 

2  ZoHrnus  VI,  9,  11-12  -  Sozomenus  IX,  8  -  Paiilus  OfosiuH  Vii,  4*Ì  -  Philoitorgixts  Xil, 
3  -  OhjmpiodoriM  pag.  6. 

3  Zosimus  VI,  13  -  Paulus  Chosius  VII,  39  -  Fu  forse  in  qumm  occasione  che  il  vescovo 
Mercuriale  di  Forlì  liberò  duemila  Forlivesi  tratti  prigioni  da  Alarico;  si  che  uno  dei  liberati 
edificò  la  chiesa  di  santa  Maria  detta  quindi  in  Schiavonùi.  Veggasi:  Bonoli:  Storia  di  Forlì 
I,  8ft-88.  Forlì  1826  -  Cappelletti:  Le  chiese  d'Italia  II,  311.  Venezia  1844-  Casali:  Serie  cron. 
dei  vescovi  di  Forlì;  negli  Atti  e  memorie  della  Deputaz.  di  Storia  Patria  della  Romagna  II, 
97,  Bologna  1863. 

4  lùi'nandts:  De  reb.  get.  30  -  dympiodorus  pag.  A  -  S.  Aui/uaiinus:  De  cìv.  Dei  I,  I2-1G 
-  Mareelh'nus  Comes:  Chron.  277-278  -  Isidorus  Hispalensis;  in  Roncallio:  Vet.  lat.  script.  II, 
454  -  Sociates  VII,  10  -  Sosometius  IX,  9-10  -  Philostorgiw  XI,  3  -  Pauhis  Orosha  VII,  39  - 
Coniinuatio  Eutropii  XIII,  667  -  Frecviphur.  Chron.  II,  V.  5. 
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senza,  mentre  Alarico  colto  da  mortale  malattia  vi  Univa  la  vita.  Fu  lagiimato 
dai  suoi  che  ne  vollero  onorala  la  memoria  e  rispettale  le  ceneri,  dandogli 
tomba  nel  letto  disseccalo  del  Bisento,  poi  scannando  quelli  che  la  aveano 
scavata,  perchè  uomo  non  sapesse  dove  giaceva  Y  espugnatore  di  Roma.  * 

X.  La  miseranda  rovina  della  antica  capitale  del  mondo  ridesiò  un'  altra 
volta,  coi  pianti,  i  lamenti  degli  ultimi  cultori  degli  Idoli,  patrizi  vili  di 
animo,  brutti'  di  colpe,  svigoriti  nei  vizi,  che  non  seppero  nò  salvare  Roma 
nò  levarsi  magnanimi  a  farne  meno  brutta  la  caduta.  Erano  stati  grandi 
poco  prima  per  molta  paile  di  Roma,  Simmaco,  Macrobio,  e  più  ancora 
Claudiano  cantore  di  Proserpina  e  abbietto  adulatore  di  tutti,  che  verseggiava 
sulle  vittorie  di  Giove  quando  Giove  era  già  stato  balzato  di  seggio,  che 
gonfio  e  corrotto  nel  gusto  rappresentava  appunto  gli  ultimi  avanzi  della  società 
romana,  splendida  in  apparenza,  viziosa  e  vuota  nella  sostanza.  Ma  gli  am- 
miratori di  tal  gente  restarono  accasciati  dinanzi  a  Roma  preda  dei  barbari 
e  non  seppero  che  gridare  il  cristianesimo  avere  rovinato  Roma;  gli  antichi 
Dei  averla  sempre  salvata;  il  Dio  dei  Cristiani  non  averlo  voluto.  A  coleste 
stolte  grida  quelle  aggiungevansi  dei  poco  credenti:  nella  sventura  essere 
stati  tra  voi  li  buoni  e  rei,  non  giustizia  non  provvidenza  dunque  nelle  umane 
vicende.  In  una  società  decaduta  erano  pericolose  accuse  singolarmente  dopo 
il  fatto  che  avea  stordito  i]  mondo.  E  mentre  i  pagani  sfogavansi  in  la- 
gnanze, ed  i  deboli  vacillavano  era  necessaria  una  voce  possente  che  gli 
uni  confondes.se,  gli  altri  rialzasse.  Agostino,  vescovo  di  Ippona  in  Africa, 
anima  assai  più  romana  che  romani  non  fossero  i  degeneri  nepoti  di  Romolo, 
rispose  a  tutto,  rivendicò  le  ragioni  della  verità,  annientò  la  superstizione 
pagana,  fondò  la  filosofia  della  storia  onde  ridicolamente  vanno  superbi  quei 
modenii  scredenti  che  la  guastarono.  Nella  caduta  di  Roma  esseie  le  solite 
sorti  delle  guerra;  il  Cristianesimo  se  non  aVea  salvata  la  città  insozzata  o 
già  fatta  decrepita  dal  paganesimo,  avere  temperato  i  barbari,  fatte  meno 
feroci  le  loro- schiere,  meno  dolorose  le  sventure,  avere  imposto  rispetto  a 
se  stesso,  a  quello  che  di  veramente  sacro  avea  Roma,  le  chiese  di  Cristo. 
Le  sventure  cadute  su  tutti,  essere  state  castigo  ai  malvagi  prova  ai  giusti; 
poco  importare  chi  patisce,  molto  come  patisce;  male  vero  la  colpa;  la 
cattività  non  disonorare;  i  pagani  non  rimpiangere  V  onesto  e  quieto  vivere, 
si  il  libero  bruttarsi  ne'  vizi  col  largo  usare  delle  ricchezze;  vani,  bugiardi 
scellerati  essere  gli  Dei  pagani;  poeti,  storici,  filosofi  provarlo;  nulla  aver 
potuto,  nulla  potere;  delitti  e  sciagure  assai  aver  provato  Roma  ai  tempi  del 
loro  culto;  chi  avea  lasciato  perire  Troja  non  avrebbe  salvato  Roma;  non 
averla  salvata  quando  i  Galli  la  superavano,  non  quando  Sanniti  e  Cailagi- 
nesi  umiliavano  alle  forche  Caudine,  a  Canne.  E  così  continua  lunga,  ine- 
sorabile la  fiera  risposta  ai  pagani.  Il  Dio  dei  Cristiani  non  vuole  i  cattivi, 
li  tollera  perchè  aiutano  Y  utile  dei  buoni  e  formano  neir  universo  splendido 
poema,  bello  del  contrasto.  «  Due  città  essere  state  edificate  da  due  amori: 

I  Philostorgius  XII,  3,  4  -  Oli/mpioOorus  pag.  6  -  Paufvs  Orosius  VII,  39,  43  -  TorfM»des: 
De  reb.  Get.  30  -  S.  Attgustlnus:  De  civ.  Dei  I,  10,  16  -  Contiij.  Eutropii  XITI,  ^507  -  Tìotfa: 
Storia  d'Italia  XVII,  36  e  37  -  Voi.  1,  pag  973  e  8«g. 
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la  città  della  terra  dair  amore  di  se  giunto  sino  al  disprezzo  di  Dio,  la 
città  del  cielo  dairaraore  di  Dio  giunto  sino  al  disprezzo  di  se  ».  Unite  essere  e 
mischiate  in  terra  le  due  città,  mentre  i  pellegrini  della  città  di  Dio  viag- 
I  giano  a  traverso  la  città  degli  uomini.  E  il  grande  filosofo  conferma  i  detti 

I  con  vastissima  erudizione  di  storia;  poi  assale  con  invincibili  argomenti  le 

sette  iìlosofiche,  ne  dissipa  i  principii,  ne  svela  le  dottrine  contradicentisi; 
pone  il  grande  principio  che  V  uomo  è  nato  per  la  società,  ma  che  la  giu- 
stizia sociale  non  è  mai  compiuta  qui  in  terra.  È  una  nuova  dottrina  quella 
che  rampolla  chiara,  maestosa  dal  libro  La  Citta  di  Dio;  è  la  filosofia 
cristiana  che  annienta  la  filosofia  pagana  e  che  dà  i  principii  più  veri  a 
giudicare  nella  storia.  Anche  nel  rapido  corso  di  questo  scritto,  sarebbe 
stata  colpa  tacere  di  questo  libro  che  divide  due  mondi  e  spiega  la  vita  di 
Roma  pagana,  facendo  presentire  la  vita  di  Roma  cristiana. 

XI.  Morto  Alaiico  succedevagli  Ataulfo  meno  infesto  ai  Romani,  amante 
di  Placidia^  sorella  di  Onorio  imperatore,  fatta  prigioniera  a  Roma;  egli  quindi 
desideroso  di  pace  di  alleanza  colf  Impero,  traeva  i  Visigoti  dalla  Calabria 
alla  Liguria.  ^  Durava  intanto  nelle  Gallie  Y  usurpatore  Costantino,  e  pat- 
teggiato co'  barbari  che  qua  e  là  le  correvano,  poneva  stanza  in  Arelate  ; 
ma  nuove  discordie  erano  soile  e  nuovi  ribelli  all'  usurpatore  aveano  ridiviso 
le  forze  romane,  fmcliè  Costanzo,  nuovo  favonto  di  Onorio,  non  vi  tolse 
affatto  Geronzio  il  più  prode  dei  ribelli,  e  Costantino  il  primo  autore  della 
usurpazione.  ^  Per  la  Spagna  poteva  dirsi  perduta  ;  nella  Ijusitania  gli  Alani, 
nella  Betica  i  Vandali  Silingi,  nella  Gallizia  Vandali  e  Svevi;  restava  la 
Tarraconese  ad  Onorio.  Sul  Reno  tumultuavano  Franchi,  Borgognoni,  Ale- 
manni che,  datosi  a  capo  un  certo  Giovino  gettaronsl  sulle  Gallie  a  conqui- 
stargliele.^ Ataulfo  co'.Visigoti  univasi  a  lui,  poi  se  ne  allontanò  per  gelosie  di 
potere,  lo  assediò,  lo  prese,  e  ne  mandò  il  capo  ad  Onorio.  Breve  concordia 
seguì  fra  Ataulfo  ed  Onorio,  rotta  subito  perchè  Ataulfo  non  volle  liberare 
Placidia;  i  Visigoti  si  fecero  padroni  della  Gallia  Narbonese,*  di  quasi  tutta 
Aquitania;  Ataulfo  sposò  Placidia  a  Narbona  nel  414.  non  curò  le  ire  di 
Onorio,  che  finalmente  scese  a  pace.  *  I  Visigoti  allora  con  Ataulfo  entrarono 
nelle  Spagne  a  cacciarne  gli  altri  barbari,  Barcinona  fu  nuova  sede;  Ataulfo 
.  avea  gi*andi  speranze,  quando  la  ^endetta  di  un  oscuro  f  uccise  nel  415,  forse 

j  non  senza  colpa  di  un  Singerico  che  i  Visigoti  gridarono  re,  lui  morto,  o 

finirono  a  furore  sette  di  dopo.  Valila  nuovo  re  fece  pace  con  Onorio,  disse 
servirio  contro  i  barbari,  sterminò  i  Silingi  nella  Betica,  vinse  gli  Alani,  li 
cacciò  di  Lusitania,  li  costrinse  ad  accettare  la  legge.  Ebbe  in  compenso 
j  r  Aquitania  seconda,  mori  lagrimato  nel  419;  in  suo  luogo  regnò  Teodorico 

che  piantò  là  ferma  sede,  Tolosa  capitale.  ^ 

1  Jornandes:  De  reb.  geticis  31  -  De  regn.  success,  pag.  238  *  Paulus  Orosiua  Vlf,  43. 
8  Prosperua  Aquitan.  Chron.  646  -  Jdativs  Cbron,  in  RoncalUo:  V.  Lat.  Scr.  II,  15-  JWrtr- 
ttlUntis  Comes  278  -  Jornandes:  De  reb.  Get.  32  -  Oìympiodorva  0-7  -  Paul.  Oros.  VII,  42. 

3  Jtlatius.  Chron.  e.  17,  pag.  16  -  Jornandes  :  De  reb.  Get.  31  -  Orosius  VÌI,  42. 

4  Jornandes  :  De  reb.  get.  31  -  Jdatius:  Chron.  e.  19  e  20,  pag.  18  -  Marcellinvs  Cornea 
p.  278-  Pì'oaperus  Aquitan.  Chron,  646-  Tiro:  Chron.  In  Roncalìio  1,747  -  Objmpiodorus  7-8- 
l'avlus  (h'osius  VII,  43.  -  Troya  :   Storia   d'  Italia  XVIII,  14. 

p  Jornandes  De  reb.  0 et.  31,  32  -  Jdatius  e.  ^y  pag.  18  -  Morcellinus  Comes  p.  278  -  /Vo- 
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XII.  Onoi'io  creava  Augusto  Costanzo  che  avea  sposato  Placidia  vedova 
di  Alaulfo  (8  Febbraio  421  )  e  die  poco  sopravisse,  morendo  nel  2  Settem- 
bre mentre  preparava  guerra  al  giorcne  Imperatore  d'Oriente  Teodosio,  ri- 
cusantesi  di  riconoscerlo  per  nuovo  Augusto.  *  Lasciò  un  figlio  Valenliniano. 
E  nuovamente  andarono  disonorate  di  cortigianerie,  di  delitti,  di  assassiaii 
le  sale  della  reggia,  danneggiato  Y  Impero  in  Ispagna,  recate  le  ire  fra  gli 
slessi  augusti  [ìarcnti,  cacciata  Placidia  coi  figli  nel  423.  Per  sommo  di 
sventura  anche  Onorio  mori  nel  i5  Agosto  dell'anno  stesso.*  Debole  non 
malvagio,  fu  tratto  a  malvage  opere  senza  forse  comprenderle,  lasciò  rovi- 
noso r  Impero,  avvilita  per  sempre  e  stremata  la  dignità  Imperiale,  impo- 
verita ritaUa  di  abitanti  e  di  viveri,  le  milizie  non  più  romane  ma  barbare. 
Più  che  colpa  di  Onorio  molte  sventure  furono  necessarie  conseguenze  dei 
tempi  e  delle  circostanze.  Fortuna  che  in  tónto  avvilimento  di  cose,  la  Chiesa 
ebbe  forza  da  provvide  leggi,  il  paganesimo  dispar\e,  la  schiavitù  non  potè 
più  colpire  uomo  libero,  i  prigioni  ebbero  consolazione  di  visite  di  sacerdoti, 
spesso  rivendicazione  di  innocenza  pei  Vescovi  contro  le  ingiuste  condanne. 
Onorio,  debole  come  principe,  fu  religioso  sempre  fu  virtuoso  come  privato 
e  se  virtù  privale  bastassero  a  far  grandi  i  re,  egli  re  grande  sarebbe  stalo. 

XIII.  Teodosio,  alla  corte  del  quale  Placidia  erasi  rifugiata,  udita  la  morte 
di  Onorio,  pensò  unire  i  due  imperi,  mandò  gente  armata  a  Salona  in  Dal- 
mazia, spiò  opportunità  a  farsi  signore  in  Ravenna.  Ma  colà  un  Giovanni 
capo  dei  notai  si  fece  gridare  Augusto,  (423)  chiese  a  Teodosio  d'  essere 
riconosciuto,  ma  vide  imprigionati,  esiliali  i  suoi  messi.  Preparossi  alla  guerra, 
invitò  gli  Unni  a  scendere  in  Italia,  voglioso  di  sostenersi  con  arti  (jualsiasi, 
anche  se  rovinose.  ^  Intanto  sorgevano  molti  a  favore  di  Placidia  e  di  Va- 
lenliniano III  figliuolo  di  lei;  Giovanni  cercava  farsi  forte  proleggendo  gentili 
ed  eretici,  moveva  contro  Bonifazio,  governatore  d'Africa  fedele  a  Placidia, 
ma  dovea  tornarsene  con  esito  infelice.  Teodosio,  apertamente  presa  a  dife- 
dere la  causa  di  Valenliniano,  mandò  navi  in  Dalmazia  contro  Giovami!. 
Queste  ebbero  facilmente  Salona,  mentre  Ardaburio  raovea  per  mare  a 
Ravenna  e  il  figlio  Aspare  ad  Aquileja  colla  cavalleria  e  con  Placidia  e 
Valenliniano.  Fiera  burrasca  sbattè  le  navi  di  Ardaburio  che  spinto  sul  lido 
di  Ravenna  fu  preso;  ma  Aspare  fu  più  fortunato  e  potè  entrare  in  Aquileja. 
Nelle  afflitte  soni,  Placidia  fidò  in  Dio,  volò  splendida  chiesa  a  S.  Giovanni 
se  la  sua  causa  trionfasse;  temeva  degli  Unni  che  Ezio  maggiordomo  di 
Giovanni  era  andato  a  chiedere,  che  presto  verrebbero.  Aspare  frattanto, 
condotto  da  un  pastore,  attraverso  paludi  avvicinossi  co*  suoi  a  Ravemia 

HpfTHS  Aquitrm.  Or>0  -  Oìi/hipiodortis  9  -  Oliinpiodoro  dice  che  Sitigerico  ern  fratoìlo  a  Saro 
e  che  regnò  sette  di  -  PmdiiS  Oroaiiis  VII,  43  -  Fvecìdphus'.  Cren.  II,  V,  7. 

1  Iheophancs:  t'hronogr.  12  -  Tiro:  Chron.  n.  21  et  29,  pag.  747,  750  -  frospet-ìis  Affui- 
lanus  6òO  *  hlaiius  e.  24  et  27.  pag.  19-22  -  Philostorgius  XII  12,  pag,  550  -  Sozomenua  IX, 
Ut  -  Olifìnpiodonts  12  -  Contin.  Eutropii  XIV,  668. 

2  Jdatius  e.  28-30  pag.  22  -  Tiro:  Cron.  p.  750  -  Pt'ospe>"us  Afjuitanus  6òl  -  Philostoi'ffius 
Xll,  13,  pag.  550  -  Continuatio  Eutropii  XIV,  6C8  -  Olympiofloi'us  13,  14  -  Olimpiodoro,  pa- 
gano, ingrandisce  ì  torti  della  famìglia  imperiale. 

3  Tiro:  Chron,  750  -  Prosp&i'us  Aquitantis  G51  -  Idaiivs  22  -  MaicelUnUs  Come*  281,  ^9% 
Pfiiì08torgiìi9  XII,  13  -  Socrales  VII,  23  -  Ohjmpiodorus  14  -  Theophancs:  Cronographia  73# 
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nel  425,  enlrovvi  con  lieve  oslacolo,  lece  prigioniero  Giovanni,  sia  \)QV  arte 
(li  Anlaburio,  sia  per  tradimento  dei  capitani  dell'  usurpatore,  sia  per  im- 
provviso ardimento,  che  non  è  ciùaro.  *  Tre  giorni  dopo  Ezio  avvicinossi 
nir  Italia  con  sessantamila  barbari  ottenuti  da  Rugila  capo  possente  degli 
Unni  e  suo  amico;  ma  giunto  presso  Aquileja  seppe  di  Giovanni  preso  e 
decapitato,  di  Valenliniano  III  imperante,  tutrice  Placidia;  trattò  con  lei, 
rimandò  gli  Unni  coir  oro,  divenne  maestro  delle  milizie  e  possentissimo 
nella  nuova  corte. - 

XIV.  Ollime  leggi  pubblicò  Placidia;  condannati  gli  eretici,  vietato  ad 
Ebrei  e  pagani  di  essere  avvocati,  di  servire  nell'  esercito,  di  avere  schiavi 
cristiani.  Lieta  Ravenna  la  accolse,  ed  essa  edificò  la  chiesa  votiva  a  S. 
Giovanni;  andò  a  Roma,  ossequiò  Celestino  Papa,  tornò  a  Ravenna  nel  42G, 
abbassò  V  ardire  tiranno  dei  regi  appaltatori  che  vessavano  i  sudditi  e  v^n- 
tavansi  sicuri  dalle  leggi  mentre  Y  Imperatore  stesso  professavasi  a  quelle 
osseciuente;  tolse  agli  apostati  il  diritto  di  far  testamento,  di  vendere  o  di 
mutare  i  beni;  annullò  i  testamenti  degli  Ebrei  che  diseredassei'o  i  figli 
perchè  fatti  cristiani.  ^  I  Goti  aveano  presa  Arìes,  rompendo  i  trattati  ;  Ezio 
andò  contro  loro,  li  mise  in  fuga.  **  Egli  era  veramente  un  prode  sostegno 
dell'Impero;  ma  rodevalo  gelosia  tli  Bonifazio  governatore  d'Africa  si  che 
non  poteva  udirne  parlare  senza  adirarsi.  Cercò  perderio,  lo  accusò  di  voler 
farsi  padrone  dell'  Africa,  ribelle  all'  Impero;  poi   al  calunniato   scrisse: 
Placidia  voler  rovinarlo,  non  ubbidisse  se  richiamato  in  Italia.  Riuscì  l' iniqua 
frode;  Bonifazio  non  ubbidì  al  richiamo,  lenendosi  perduto  trattò  coi  Vandali 
di  Spagna,  promise  loro  il  terzo  delle  terre  della  provincia  per  averli  alleali. 
I  Vandali  scesero  in  Africa  abbondonando  la  Spagna  ai  Visigoti.  ^  Placidia 
fu  spaventata,  mandò  messi  a  Bonifazio  che  mostrò  essere  stato  tratto  al 
tristo  pasvso  da  necessità  di  salvarsi,  avvisato  da  Ezio  delle  insidie.  Placidia 
fu  sdegnala  del  tradimento  di  Ezio  ma  non  osò  mostrario;  dichiarò  anzi 
Bonifazio  pubblico  nemico  e  gli  mandò  contro  genti  e  navi,  ma  inutilmente. 
I  Vandali  si  impadronirono  frattanto  nel  428  di  (juasi  tutta  la  provincia 
Africana,  Bonifazio  li  lasciò  fare,  si  unì  più  strcttamenle  a  loro  ariani,  spo- 
sando una  ariana,  e  non  volle  e  for^e  non  potè  più  impedire  la  persecuzione 
mossa  da  quei  barbari  al  Cattolicismo.  ®  Salviano  dice  quel  flagello  castigo 
meritato  dagli  Africani,  pessimi  in  tutto  e  viziosissimi  più  che  ogni  altro 
popolo;   e  certo  fu  flagello  severissimo  quello  de'  Vandali  comandali  da 
Genserico  uno  dei  più  crudeli  fra  i  loro  capi.  ^ 

1  Marcelliniis  Comes  i82  -  hlatius  22  -  Tiro  751  -  Pyoapervs  Aquitmius  (554  -  PhUnstovff, 
XII,  13  -  Socrates  VII,  24  -  Oìi/mpiodorus  15,  16  -  Continuatio  Kutropii  XIV,  068. 

2  HiilosiorgiuH  XII,  14  -  Continuatio  Kutropii  XIV,  008. 

3  Rubens:  Histor.  Ravenn.  Lib.  II,  pag.  78-87  -  Codex  Teodos.  Lib.  LXVIII,  1,  11.  t.  30- 
XXXVII.  1.  11,  t.  1  -  Muralori:  Ann.  IV,  141  -  Pacirani  y8-<>9. 

4  Jdatius  23  -  Pi-nsperua  Aquit.  05 1  -   Tiro  751. 

5,  Idatitis  23  -  Tiro  751  -  Jornandes:  De  regn.  succ.  239  -  Pì-ospcrus  Aquit.  051  -  Idario 
pare  in  questo  fatto  alquanto  Inesatto  anticipando  le  cose  -  Thcop/ianea;  fhronog.  81. 

C  Prosperus  Aqnitanus  654-055  -  Jsidortts  Hiapalensis  :  C'hrori.  454  -  Jornahdcx:  De  regnor 
successione;  in  Mu raion' :  Uer.  Ital.  script.  I.  I.  2:^9  -  Thctipììonrit  :  rhronog.  S?  -  rontinuntio 
Kutropii  XIV,  068. 

7  Salrinnvs:  De  gubern.  Dei  VII. 
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XV.  Alìlille  etimo  piue  le  cose  deir  Impero  in  quasi  tutte  le  altre  Pro- 
vincie; nelle  Galli  e  singolarmente,  che  Ezio  però  potè  liberare  dai  Franchi 
benché  per  poco,  essendo  essi  tornati  più  forlì  a  stabilirsi  nelle  terre  con- 
lese. *  Lieve  speranza  si  apri  nel  430  se  non  di  raoquistare  Y  Africa,  almeno 
di  conservarne  una  parte;  Placidia  e  Bonifazio  si  riconciliarono;  Bonifazio 
tentò  sbarazzarsi  dei  Vandali  con  danaro;  ma  era  tardi;  ricorse  alle  anni 
ed  ebbe  la  peggio,  si  che  si  chiuse  in  Ippona  che  difese  contro  Genserico. 
Ippona,  difesa  con  disperato  valore,  confortata  alla  resistenza  dal  suo  gran 
vescovo  S.  Agostino  che  vi  mori  nel  28  Agosto  prima  di  vederla  libera, 
forzò  Gensei'ico  ad  abbandonarla  nel  431  ;  ma  sventuratamente  una  seconda 
battaglia  perduta  ricondusse  i  Vandali  sotto  quella  città,  che  non  più  difesa 
da  Bonifazio  chiamato  a  Ravenna,  e  abbandonata  dai  cittadini,  fu  facile 
preda;  e  restò  disti'utta.  '  Nuove  sventure  caddero  sulF  Impero  dacché, 
avendo  Placidia  dato  il  comando  dell'  esercito  a  Bonifazio,  e  quindi  toltolo 
ad  Ezio,  che  in  compenso  nominò  console,  Ezio  recò  le  anni  contro  il  suo 
emulo,  fu  vinto,  ma  tre  di  dopo  Bonifazio  mori  sia  di  ferita,  sia  di  im- 
[)rovviso  male,  e  mori  perdonando.  ^  Ezio  ritirossi  presso  gli  Unni  nella  Paii- 
nonia  (422),  con  molti  dei  quali  tornò  nel  413  in  Italia  a  spaventare 
Placidia  che,  a  placarlo,  gli  restituì  V  antico  potere.  * 

XVI.  Ezio  ei*a  per  verità  oggimai  il  solo  sostegno  dell'  Impero.  Nel  435 
Gundicario  capo  dei  Borgognoni  entrò  nel  Belgio  primo;  Ezio  lo  batté,  ma 
soltanto  neir  anno  seguente  potè  dire  di  averne  liberato  l' Impero,  ucci- 
dendolo in  battaglia.  Più  pericoloso  nemico  fu  Teodorico  re  dei  Visigoti  che 
assediava  Narbona;  Litorio  mandatovi  da  Ezio  costrinse  i  barbari  a  levarsi 
di  là  (426);  ma  fu  poi  sconfitto  sotto  Tolosa  e  preso  (439).^  A  tante 
sventure  si  uni  la  perdila  dcir  Illirico,  ceduto  da  Placidia  all'  Impero  di 
Oriente  nella  occasione  dd  matrimonio  di  suo  figlio  Valentiniano  III  con 
Licinia  Eudossia  figliuola  all'Imperatore  Teodosio  (437).^  Ezio  però,  sa- 
puto della  sconfìtta  di  Litorio  passò  nelle  Gallie,  vinse  i  Visigoti,  poi  gli 
Svevi  e  liberò  il  mare  vicino  dai  ladroni  Svevi  Goti  e  Vandali.  Piccolo 
conforto,  amareggiato  subilo  dalla  perdila  di  Cartagine,  unica  città  che  in 
Africa  restasse  air  Impero  e  della  quale  Genserico  si  impadronì  a  tradimento 
verso  la  metà  di  Ottobre.  Il  Vandalo,  speranzoso  di  maggiori  acquisti  scese 
nel  440  a  conquistare  la  Sicilia,  ma  trovatavi  fiera  resistenza  desistette 
per  allora  dalla  impresa.  ' 

XVIL  Svigori  vasi  sempre  più  anche  l'Impero  d'Oriente  sotto  Teodosio  II 
il  quale  era  reso  men  nocivo  da  Pulcheria  sua  sorella,  ma  guasto  da  Eudossia 

i   Pro9perua  Afjuit.  655  -  Idfìtius  23. 
.     2  Prospei'UH  Aquxt.  655  -  Contùmatio  Kutropii  XlV,  668. 

3  Jdutixa  23  *  MnrceUinua  Comes  284  -  Pì'0(.p;nu»  AquitaiHfS  658. 

1  Tii'O  751  -  Prosperus  Aquitanu^  658  -  ContiniiAtor  Eutropii  XIV,  668 

5  Pì'ospirus  Aqvitanus  659,  662  -  JdatiuA  IS,  27  -  Jsùloì'va  Ifixpo/en-^ig  J54  -  Tirtì  *.">-Ì  - 
lùì'nandé'»  :  De  reb.  get.  34  "  Contin.  Kutropii  XIV,  668. 

6  Casnwfioì'iis  :  Variar.  XI,  1  -  Jortìand^s  :  De  regnor,  .success. 

7  Pronper.  Aquifamis  663,  666  e  698  -  Tiro  754  -  Mri/iw.v  19,  22^  23,  27  -  Continuatio  Eu- 
tropii XIV,  669  -  Marcellinus  Comes  286  -  PnHrnni:  Memorie  storiche  di  Galla  Placidia  e 
Valeiit.  Ili,  pag.  170.  Ravenna  1819. 
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sua  moglie  favoreggiatrice  di  Crisaflo  eretico,  persecutiice  del  Patriarca 
Flaviauo  santo  e  intrepido  pastore.  Veccliio  male  della  corte  di  Gostanlinopoll 
il  dogmatizzare  di  Imperatori  zimbello  di  ribaldi;  male  gravissimo  nei  pe- 
ricoli presenti  quando  più  necessaria  che  mai  sarebbe  slata  la  concordia 
degli  animi  e  la  pace  dei  popoli  e  della  Chiesa.  Il  conciliabolo  d'  Efeso, 
che  per  turpitudini  di  prepotenze  imperiali,  di  schifosità  cortigiane,  di  ribalderie 
d'  apostali  e  di  eretici,  fu  detto  latrocinio,  recò  la  persecuzione  coulro  i 
cattolici;  sbandeggiati  i  vescovi  ortodossi,  ripiena  la  cristanità  d'Oriente  di 
lutto  e  di  pericoli;  non  ascoltati  Placidia  e  Valentiniano  che  supplicavano 
si  desistesse  ;  non  curalo  il  Pontelìce  Leone  che  del  sacrilegio  lagnavasi  ; 
lontana  dalla  corte  la  virtuosa  Pulcheria.  *  La  morie  di  Teodosio,  non 
appieno  pentito,  fei'mò  quelìe  iniquità,  ma  il  castigo  non  erasi  fatto  aspettare.* 
E  fu  tenibile  e  memorando. 

XYIIL  Sia  che  dall'Asia  venissero  o  dall'Asia  e  dall'estremo  Nord  d'Eu- 
i-opa,  gli  Unni,  confederazione  di  barbare  tribù,  erano  stati  di  terrore  ai  barbari 
stessi.  Divisi  dapprima  a  grande  fortuna  dell'  Impero  d'  Oriente  e  di  quello 
d'Occidente,  pure  avevano,  come  s'  è  detto,  cacciato  al  di  qua  del  Danubio  il 
poiK)lo  dei  Goti,  poi,  passato  essi  pure  il  gran  fiume  ora  come  nemici,  ora  come 
ausiliari  dei  Romani,  aveano  imparalo  la  via  d'Italia.  Ezio  amico  di  Bugila 
avea  fatto  più  ancora,  avea  tratto  in  Italia  veri  eserciti  di  Unni;  sicché  quando 
nel  435  morì  Bugila,  lasciando  il  potere  ai  suoi  due  nipoti  Attila  e  Bleda, 
potè  subito  temersi  che  questi  si  getterebbero  sulle  terre  dell'  Impero  alla 
prima  occasione.  Una  ambascieria  dell'  Impero  d' Oriente  mandata  agli  Unni 
nel  435  ebbe  da  questi  intimazione  di  rompere  ogni  relazione  colle  tribù  bar- 
bare del  Danubio,  di  restituire  tutti  gli  Unni  che  portavano  amai,  e  riconsegnare 
lutti  i  prigionieri  romani  che  erano  fuggiti  senza  pagare  il  riscatto,  di  obbligarsi 
a  non  soccorrere  verun  popolo  in  guerra  cogli  Unni,  di  pagare  settecento 
libre  d'  oro  di  annuo  tributo.  Il  fatale  trattato  di  Margus  mostrò  la  debolezza 
dell'  Impero,  giacché  tutte  codeste  vergognose  condizioni  vennero  accettate.  '-* 
Attila  od  Athel  cominciava  allora  il  suo  regno.  Piccolo  di  statura,  dal  petto 
largo,  dalla  testa  grossa,  dagU  occhi  piccoli  e  rientranti,  rara  la  barba,  il 
naso  schiacciato,  nerastro  il  colore,  facile  all' ira,  e  nell' ira  tremendo,  crudele, 
scaltro,  fermo  nei  propositi;  circondatosi  di  innumerevoli  figli  che,  secondo 
Jornandes,  avrebbero  potuto  formare  un  popolo,  era  secondo  il  costume  dei 
suoi,  dissoluto;  senza  fede  alcuna,  senza  religione,  ma  superetizioso.  *  Prima 
di  cominciare  le  grosse  guerre  coi  Bomani  sottomise  a  se  le  varie  tribù 

k  unniche  e  barbariche,  in  luKo  il  Nord  deir Europa  fino  ai  confini  Scandinavi; 

;  \m  uccise  di  sua  mano  il  fratello  Bleda  per  regnare  solo.  ^  E  nel  441  trovati 

certi  pretesti  cominciò  a  far  scorrerie  nelle  terre  dell'  Impero  d'  Oriente. 

1  Th'o  755  -  Marcellinus  Comes  287  -  Theophanes:  Chronog.  85    S6  et  seq. 

2  KragHus  :  Eccl.  Histor,  I,  22.  Cantnbrigae  17:^0  -  Theofane  narra  che  egli  cercò  ripa- 
rare i  propri  delitti  e  punirne  i  mali  consiglieri  (  Cronogr.  8S  ;  però  sembra  che  quanto  fece 
gli  fosse  consigliato  più  da  politica  che  da  pentimento. 

3  PriscHs:  Hist.  in  Excerpta  de  Legatìonibus  p,  34-37  e  47  e  seg.  Parisiis  1648. 

4  Jwnanfies:  De  reb.  Got.  35. 

5  Toì'nanffes:  De  reb.  gef,  35  -  MorccUin:'^  Coì-ws  287  -  Tiro  754  -  Prospirua  ÀquitcmUà 
607  -  Trcya  :  Storia  d' Italia  XXI,  24  -  Thierry  :  Histoire  d"  Attila,  I,  51,  58.  Paris  1856. 
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Nel  446  gli  Unni  devastarono  settanta  città,  penetrando  nella  Tessaglia  Ano 
alle  Terraopilj,  battendo  due  esemli  romani,  costringendo  Teodosio  II  a 
vergognosa  pace  che  cresceva  il  Iriiiulo  lino  a  duemila  libre  e  proibiva  di 
accettare  sulle  terre  dell'  Impero  qualsiasi  suddito  Unno.  * 

XIX.  Nel  449  Attila  mandò  a  Teodosio  ambasciatori  uno  de' quali  Edecone 
r  altro  un  ufiìziale  supei'iore  delle  sue  guanlic,  certo  Oreste  cfie  pev  poco 
poi  rivestì  porpora  imperiale.^  Quelli  intimarono:  i  confini  dell  Impeio 
fossero  portati  a  cimine  giornate  dal  Danubio  verso  Naisso;  si  rendessero 
i  fuggitivi  Unni.  Era  ministro  di  Teodosio  Crisafio  che  tentò  sedurre  Edecone 
ad  assassinare  Attila.  Etlecone  accettò  o  parve  accettare,  poi  tutto  scopri  ad 
Attila  stesso,  che  dissimulò,  fìnse  ignoiiire  e  fii  aiutato  da  Edecone  cIjc  dava 
buone  speranze  agli  Imperiali.  Poi,  (juando  tutte  le  prove  del  delitto  si  ebbero, 
(luando  Vigila  il  principale  complice  fra  gli  imperiali,  il  confidente  di  Crisafiu 
in  ([ueir  affare,  fu  convinto  e  confessò  lutto,  Attila  rimandò  Oreste  a  Co- 
stimtinopoli,  tenne  Vigila  prigioniero,  chiese  gli  fosse  consegnato  Crisafio 
Teodosio  fece  ogni  viltà  per  salvario,  concesse  quanto  Attila  chiese;  invano 
che  Attila  seguì  a  chiedere  la  testa  di  Crisafio.  Crisafio  non  fu  che  esilialo 
da  Teodosio  che  lo  conobbe  scellerato,  ma  che  segui  a  volerlo  salvo  da 
Attila.  '^  Ed  intanto  al  cominciare  del  i50  gli  Unni  ingrossavano  ai  conthii 
deir  Impero  d' Oriente  ed  ai  confini  d' Occidente,  dove  agilavansi,  raccoglie- 
vansi,  preparavansi  a  giierra  i  barbari  o  tributari  o  alleali  degli  Unni,  gli 
Ostrogoti,  gli  Eruli,  i  Riigi,  i  Gepidi,  al  tempo  stesso  che  dalle  rive  dei 
Mar  Nero  e  della  palude  Meotide  si  mettevano  in  via  g'i  Acalzjri,  dominali 
e  condotti  da  un  tigliuolo  di  Attila.  ^  E  due  Goti  mandati  dal  terribile  signore 
di  tante  tribù  comparvero  il  medesimo  giorno  Y  uno  dinanzi  Teodosio  a 
(Jostanlinopoli,  T  altro  dinanzi  Valentiniano  III  a  Uavenna.  intimando  agli 
Imperatori:  preparassero  un  palazzo  perchè  Attila  loro  padrone  verrel)bc 
a  visilarii.  1/  Oriente  e  Y  Occidente  tremarono  conoscendo  omai  certa  la 
guerra  con  Attila;  ma  il  28  Luglio  450  morì  Teodosio  imperatore  d'Oriente 
e  Pulcheria  fece  subito  deeni)itare  lo  scellerato  Crisafio,  col  quale  allo  di 
giustizia  parve  quasi  placato  Attila  che,  visto  conie  il  nuovo  Imperatore 
Marciano  si  preparasse  piò  a  combattere  col  ferro  che  a  trattare  coir  oro. 
volse  ogni  disegno  di  guerra  contro  Y  Occidente.  ^ 

XX.  In  Occidente  un'altra  morte,  quella  di  Galla  Placidia  madre  di 
Valentiniano  III  fu  sventura  irreparabile,  dacché  pane  Attila  aspettasse  quel- 
r  avvenimento  per  ronìj)ere  ogni  indugio.  ^  Circa  quindici  anni  prima  la 

1  Pn'scua  :  Kxc.  Icf.  :^3  -  Tiro  751  -  Teophancs  :  C'hrogr.  »<8  -  Coutinuatio  Eutropii  XV,  6G0. 

2  Pt-isfrus:  Kxc:  log.  37  o  11». 

3  Pnsfnts:  Exc.  37  a  39  o  50,  72  -  Theophones:  Chroii.  89  -  Thierry.  Hist.  cK Attila  I,  6« 
0  s<»t:.  Questo  Autore  però  urI  lungo  suo  racconto  si  fonda  solo  su  Prisco. 

4  Proxj.eìnis  Arjvitnnus  671  -  Contliiuatio  Kutropii  XV.  009. 

5  Teophnnes  :  Chronojj.  Wì  -  P<  iMpi>ri*.^  A(fUi\'r'iiii.'<  0;0  -  ìduliust  ?>{  -  Tiro  IKì  -  Mort^^^W uva 
roiiies  SS9  -  Il  Chroniooji  AUiuati»  die-"  *  M«Mi.sr*  liilii  tricrtsiina  die  -  Crau.  AUinalc.  neU' Ar- 
r/iirio  Siorìeo.  Appendice  V,  -19  -  Fragnienta  Tus«:u!ana  pag.  16,  in  Ntii :  Spicileg,  Rom.  11- 
riironicon  TaKchale  317.  rariniis  lfi88. 

6  Su  Placidia  scrisse  il  Uavirani  alcune  memorie  non  8enza  pregio,  ma  al«iuanie  difello«x? 
per  esattezza. 
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sciagurata  Onoria  figliuola  a  Placidia,  degenere  dalla  madre,  e  non  onesta 
né  prudente,  avea  spedito  ad  Attila  un  anello  chiedendolo  come  sposo;  Aitila 
allom  preparava  la  via  ai  suoi  disegni  e  non  mostrò  molto  curarsi  della 
cosa  ;  ora  il  pretesto  era  eccellente  ed  Attila  nel  451  chiese  a  Valentiniano 
Onoria  e  la  metà  dell'  Impero  d' Occidente  per  dote.  Al  rifiuto  di  Valenti- 
niano mostrò  acquietarsi,  si  disse  amico,  chiese  passaggio  sulle  terre  del- 
l'Impero  per  recar  guerra  ai  Visigoti  ed  a  Teodorico  loro  re,  ma  intanto 
a  Teodorico  scriveva  stesse  pronto,  piomberebbero  uniti  sui  Romani.  *  Teo- 
dorico era  avvisato  da  Valentiniano;  i  due  non  si  univano  in  difesa,  e 
Teodorico  non  voleva  operare  ne  muoversi.  Innumerabile  quasi  V  esercito 
d'Attila;  cinquecentomila  guerrieri  d'ogni  più  barbara  stirpe  d'Asia  e 
d'  Europa,  chiari  fra  altri  Ardarico  re'  de'  Gepidi,  Valamiro  degli  Ostrogoti, 
celebri  poi  per  opere  memorande  Odoacre  allora  soldato,  Teodomiro  padre 
del  grande  Teodorico.  I  Franchi  delle  rive  del  Necker  si  unirono  ad  Aitila, 
i  Turingi,  i  Burgundi  d' oltre  Reno,  altri  barbari  ancora  fecero  lo  stesso. 
Aitila  prese  e  saccheggiò  Treveri  ;  Gondicario  re  dei  Burgundi  osò  dispu- 
largli la  via  di  Argentorato  (Strasburgo)  ma  fu  sconfitto.  I  Franchi  Ripuari 
e  Salii,  i  popoli  alleali  di  Roma  si  ritrassero  dinanzi  a  queir  esercito  im- 
menso che  lasciò  solo  ceneri  e  rovine  dove  passò.  Metz  resistette  a  lungo, 
poi  cadde  e  fu  distrutto;  piena  di  sangue  fu  Rems,  rovinate  Laon  ed  Au- 
gusta; gU  abitanti  di  Parigi  fuggivano  all'avvicinarsi  dei  barbari,  ma  resta- 
rono per  la  predizione  di  S.  GenovetTa  che  Parigi  non  sarebbe  toccala; 
Sangibano  re  degli  Alani  che  dovea  difendere  Oriéans  trattava  con  Aitila 
per  tradire  i  Romani.* 

XXL  Ma  Ezio  fu  operosissimo  uell'  ordinare  la  difesa  dell'  Impero  e  nel 
raccogliere  genti.  Gli  Orleanesi  vegliavano  anch'essi  e  preparatele  cose,  non 
vollero  in  città  gli  Alani,  mandarono  chiedendo  soccorsi.  Il  messo  fu  Aguano 
loro  vescovo  che,  giunto  ad  Arles,  ottenne  promessa  di  soccorso  da  Ezio  e 
che  tornato  ad  Orleans,  vi  fu  chiuso  subito  da  Aitila  arrivato  sotto  quelle 
mura.  ^  Ezio,  tentalo  invano  di  persuadere  i  Visigoti  ad  unirsi  con  lui,  andò 
nelle  Gallie,  chiamò  genti  da  ogni  parte,  ne  ebbe  dagli  Armorici,  dai  Franchi 
Ripuari  e  dai  Salii  condotti  da  Meroveo,  dai  Burgundi  condotti  da  Gondi- 
cario; accettò  gli  Alani  di  Sangibano,  ma  vegliò  su  loro  come  su  gente 
dubbia.  Finalmente  anche  Teodorico  ed  i  Visigoti  si 'unirono  agli  altri.  Or- 
léans era  agli  estremi  e  durava  nella  difesa  per  j1  grande  animo  del  suo 
vescovo;  ma  venule  meno  le  munizioni  ed  i  viveri,  il  15  Giugno  si  dovette 
aprire  le  porle  agli  Unni  che  già  entravano,  quando  improvviso  sopravenne 


1  Pfiscua  Do  leg.  39-40  -  Jorìuindc^  :  De  reb  Get,  36-  Tcophanen'.  Croiiog.  UO  -  Continuatio 
Eutropii  XV,  060. 

2  Jornandes:  De  reb.  Get.  38  -  SàUrniun  ApolUn.  Panegyr.  Aviti  v.  319  o  seg.  -  Procopius 
De  beli.  Vand.  1,  4  -  Contin.  Kutrop.  XV,  669  -  Btulus  Diaconus  De  Episc.  Metons  640  -  Pro- 
spfrus  Aquilnn.  071  -  Vita  S,  Ganovotfnì  ;  in  Bolìand:  BjaDuar  -  Tiio  755  -  Idatitis  34  -  Gre- 
yoriu^  TuronensU:  llist.  Fr.  II,  5  -  Thien-y  :  Attila  1,  144  et  seq.  -  Su  Gondicario  ó  da  ve- 
dere la  nota  del  MUlfer  :  Der  Geschichten  Schwoitzerischer  Eidgenossenschaft.  1,90,  nota  30. 
Leipzig.  1825. 

3  Vita  S.  Ainiaui;  in  r^ucheòne  :  Script    hiót.  fr.  1,  521  -  lornondc»:  De  reb,  Get.  36. 
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Ezio  che  assali  i  vincitori  aiiUato  dai  cittadini  i  quali  aveano  ripreso  animo  ; 
sicché  Attila  dovette  ritrarsi  ed  il  giorno  dopo  gli  Unni  furono  lontani  dalla 
liberata  città.  *  Premeva  al  re  barbaro  di  trarre  le  sue  genti  presso  Duro- 
catalaunum  (Ghalons-sur- Marne)  e  nei  campi  Gatalaunici,  dove  la  numerosa 
cavalleria  potendo  avvolgere  il  nemico,  facevate  sicuro  della  vittoria,  e  di 
dove  almeno  poteva  essere  certo  di  prospera  ritirata.  San  Lupo  di  Troyes 
salvò  la  sua  città  che  trovavasi  sulla  via  di  Attila,  il  quale  al  passaggio 
dclFAube  lasciò  la  retroguardia  composta  di  Gepidi  per  difendere  quel  passo.  * 
Sopraggiunse  presto  Y  esercito  di  Ezio,  Meroveo  coi  Franchi  dinanzi  a  lutti 
e  in  battaglia  di  una  notte  coi  Gepidi,  i  quali  al  mattino,  ritiraronsi  sul  grosso 
delle  genti  d'Attila.^  Poco  dopo  i  due  eserciti  si  furono  a  fronte;  terribi- 
lissima la  battaglia,  ostinat^i  Y  una  parte  e  Y  altra  ;  grande  Y  odio,  grande  la 
nerezza  degli  assalti.  Il  re  de'  Visigoti  Teodorico  cadde  morto,  ma  la  bat- 
taglia seguì  e  i  Visigoti  ne  ebbero  fra  i  primi  Y  onore,  e  vincitori  delF  ala 
sinistra  prima,  poi  gettatisi  impetuosi  sul  centro  d*  Attila  che  dovette  pie- 
gare, resero  coraggio  ed  ordine  ai  Romani.  La  battaglia  fu  perduta  per  At- 
tila, ma  gli  Unni  si  difesero  nel  loro  campo.  Cento  sessantamila  fra  raorli 
e  feriti  restarono  sul  luogo  del  combattimento;  Attila  pressoché  disperalo 
si  era  preparato  persino  il  rogo.  *  Ma  per  la  morte  di  Teodorico,  Torrismondo 
gridato  re  dei  Goti,  temendo  per  la  sua  corona  mostrò  volontà  di  tornare 
a  Tolosa,  e  la  partenza  dei  Goti  lasciò  modo  ail  Attila  di  seguire  la  sua 
ritirata  (451)  fino  oltre  Reno  e  di  tornacene  in  Pannonia.  ^ 

XXII.  Nei  deboli  stali  e  nelle  corti  corrotte  è  delitto  la  virtù.  Ezio  fu 
accusalo  non  premialo;  lo  si  disse  persino  traditore  per  aver  lasciato  fug- 
gire gli  Unni.  Ma  nuovi  twrori  troncarono  la  stolta  accusa  benché  non  ira- 
pedissero  la  segreta  persecuzione.  Aitila  raccoglieva  nuove  genti,  diceva  vo- 
ler scendere  in  Itiilia  ;  e  Y  Italia  ne  tremava,  non  sapeva  prepararsi  alla  guerra. 
Il  barbaro  fu  più  rapido  che  non  si  slimasse  e  nel  452  avvicinossi  alle  Alpi 
Giulie  mentre  non  aveasi  esercito  da  opporgli.  Ezio  consigliava  Valenliniano 
si  ricoverasse  nella  Gallia;  là  facile  la  resistenza,  numerosi  gli  alleali.  Gli 
emuli  si  opposero  ed  Ezio  con  poche  genti  aspettò  i  soccórsi  chiesti  iu 
Oriente,  trasse  Valenliniano  a  Roma,  -riunì  alla  destra  del  Po  le  genti  d'arme. 
Attila  venne  grosso  ed  impetuoso  da  Sirmio  ad  Aquileia  :  passò  Y  Isonzo, 
fu  sotto  Aquileia,  la  maggiore  fortezza  d'  Italia.  Vi  consumò  invano  Ire 
mesi,  poi  Io  sforzo  disperato  de'  suoi  la  espugnò,  la  barbarie  la  devastò, 
la  bruciò,  la  distrusse.^  Immenso  dovunque  il  terrore  di  (luel  fiìtto,  geiie- 

1  Jtn'HKHtlt'S  :  de  rob.  Get.  ;i6  -  Vita.  Àniiaiii  pajr.  7y^'2  -  Oret/oiins  Tuvonensig  11.  6. 

2  Vita  S.  Lupi;  in  BoUmid:  2y  lui. 
'.^  Jornandes .  De  reb.  Get.  41. 

-1  lornatules:  De  reb.  Get.  37-11  -  Iiiofius  31  -  Prospi-^-KS  Aquitanui  671  -  Marceiiinus 
CfnnfH  288  -  Tifo  755  -  Frenilpfws  li.  V,  11. 

5  Jornnìnl*>i»  De  reb.   Gol.  -11-12  -  PWaifpJnm  \ì,  V,  U  -  TìOyti:  Stor.  d'hai.  XXII,  24. 

6  yorvandes:  De  reb  Get.  42  -  Pèocnptu'i.  De  b.  Vaud.  1,  4  -  Pi'ositeì^ii  AquUamtS  671  - 
Teo^ìhoncs:  Chroiiogr.  92  -  Idatìus  iJl  -  Marcellinus  Comes  290  -  Victor  Tunnensis:  Cbr.  in 
Roncali  io  II,  339  -  Clironicon  altinate  p.  72-73  -  AijneUxts'.  Vite  Pontif.  Ravennatum  io 
Johanne  •-.  6  -  Frccufphu^  11,  V.  14  -  nii'ivi:  Veneti  primi  b  secon«Ii  V,  150  -  Iroytti  Storia 
d' Italia  XXH,  3x. 
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rate  la  fuga  dei  popoli  vicini,  che  parte  gellaronsi  oltre  Po,  parte  si  ri- 
coveraroDO  nelle  isoletle  di  Aitino,  di  Rivoalto,  insomma  in  queir  arcipelago 
di  circa  settanta  isole  per  lo  più  fangose,  delle  rive  superiori  delF  Adriatico 
dove  fino  allora  non  abitavano  che  pochi  pescatori,  ma  dove  probabilmente 
anche  prima  di  allora  avevano  trovato  rifugio  gli  spaventali  dalla  venuta  di 
Alarico.*  Fu  quella  la  origine  della  città  di  Venezia  che  ebbe  il  nome  ap- 
punto dalle  varie  popolazioni  venete  che  vi  cercarono  salvezza,  e  clie  irova- 
tavela  anche  contro  Aitila,  colà  si  feraiarono  per  sfuggire  agli  altri  bar- 
bari che  sopravennero.  Attila  passò  come  uu  turbine  sul  Veneto  che  tutto 
devastò;  poi  si  spìnse  nella  Liguria,  dove  rovinò  città,  distrusse  paesi,  lasciò 
per  lutto  spaventose  vesligie.  Milano  e  Ticino  (Pavia)  soffersero  gravemente, 
come  quasi  tutte  le  città  importanti  sulla  sinistra  del  Po.  '  Era  allora  di 
Luglio  e  le  malattie  ir^erivano  nel  campo,  come  la  fame;  Attila  fermò  di 
volgersi  a  Roma  e  di  combattervi  Ezio  che  colà  avea  ordinalo  V  esercito.  ^ 
Uni  dunque  le  sue  tribù  sparse  a  ladroneggiare,  verso  il  confluente  del  Mincio 
e  del  Po  sulla  via  militare  che  per  gli  Appennini  conduceva  a  Roma.  In- 
tanto nella  capitale  era  grande  lo  spavento;  poche  le  genti  di  Ezio  né  capaci 
di  vincere  tante  forze  nemiche;  lontani  i  soccorsi;  unica  via  di  scampo, 
umiliarsi,  chiedere  pace,  tutto  concedere  purché  il  barbaro  non  si  avvici- 
nasse. Fu  scella  nobilissima  ambasciala,  Papa  Leone  ne  fu  capo.  Grande  e 
dottissimo  quel  Papa,  amante  di  Roma  come  fiducioso  in  Dio^  venerando 
per  autorità  altissima  e  per  chiara  santità,  accettò  di  presentarsi  al  terribile 
capo  che  vantavasi  di  chiamarsi  flagello  di  Dio.  Mosse  pronto  verso  lui, 
lo  iooontrò  nei  campi  Ambulei  colà  dove  il  Mincio  mette  nel  Po;  ^  non  xsmW 
suppliche,  ma  pressoché  comandi  espose  il  .venerando  vecchio,  non  avvilendo 
Roma  ^  maestosa  mostrandola;  né  fidò  egli  negli  argomenti  terreni,  si 
solo  neli'  aiolo  di  Dio.  ^  Fu  notato  che  quel  di  6  Luglio  era  T  ottava  della 
fe^  di  S.  Pielro  e  S.  Paolo;  fu  creduto  al  miracolo  degli  Apostoli  minac- 
ciosi ai  lati  di  Leone  veduti  da  Attila,  miracolo  narrato  da  autore  grave, 
spesso  pili  di  altri  veridico,  lo  scrittore  della  continuazione  ad  Eutropio.^ 
Certo  è  che  Attila  non  mostrossi  adirato,  non  fiero  nò  superbo,  non  difficile; 
cose  tutte  contro  l'indole  sua,  contro  le  circostanze,  dinanzi  ad  ambascia- 

1  Cassi^Kioru--.  Variar.  XII,  22  -  Fiiiaai:  Dei  Veneti  primi  e  secondi.  Epoca  Vili,  e.  1  - 
Voi.  V,  pag.  173-180.  Venezia  1797  -  lìomanin:  Storia  documentata  di  Venezia  I  -  Tmya: 
Storia  d'Italia  XVIT,  39  «  Qaanto  alla  originarla  indipendenza  di  Venezia  6  da  leggersi  ; 
Tie}.olo:  Discorsi  sulla  Storia  Veneta.  I,  IS-J^o  tMin*»,  182J<. 

2  Jùmandci:  De  reb.  Oet.  42  -  Continuatìo  Butropiì  XV,  ff70  -  Frecu^phiis  li,  V.  14  - 
Capsoni:  8toria  di  Pavia  II,  ?60-2fll. 

3  MAthtS  34  -  Frenilphu9  ir,  V,  14. 

4  lornandes  dice,  o  sembra  dire  «  in  agro  Veneto  Ambnleio  ubi  Mincfus  amnis  commeantium 
freqnentatione  transitar  »  Jornamles  :  De  reb.  Oet,  42  -  «  Ko  loco  quo  Mincius  fluvius  in  Padum 
conflait  »  Contin.  Eutropii  XV,  670-11  Trova  crede  ad  Andelic»,  dove  oggi  è  Peschiera.  Troya  r 
Storia  d' Italia  XX li,  40,  Voi.  I,  pag.  1195. 

5  Auxilio  Dei  fretus  -  pi-osperus  Aquitanus  pag.  071. 

6  Territus  namque  Dei  nutu  Attila  fuerat;  nec  aliud  Ohristi  Sacerdoti  loqu!  valuit,  nisi 
quod  ip^  (Leo)  prieoptabat....  Attila....  respondisse  non  se  eìus  qui  advenerat  personam  ro- 

veritum  esse  sed  alium  se  vinim  juxta  eum....  vidisse....  forma  augusta evaginato  gladio 

sibi  terribilit«r  mortem  rainìtantem  nisi  concta  que  ìHe  cxpetebat  explesset  -  Coni.  Eutropii 
XV,  pjig.  ffjo,  col.  t,  B.  F. 

99 


Digitized  by 


Google 


450 
tori  di  vinti  che  ti^emavano  per  Roma.  Parve  miracolo  che  egli  cedesse 
subito  senza  pur  ritardare  il  consiglio,  e  cedesse  solo  dinanzi  la  promessa 
di  UQ  tributo.  ^  E  la  perpetua  tradizioDC  parlò  di  miracolo  e  la  tradizione 
fu  eternata  dalla  pittura  di  RatTaello. 

XXIIL  Attila  mosse  subito  V  esercito  per  il  ritorno  ;  non  rifece  la  via 
delle  Alpi  Giulie  temendo  incontrarvi  le  genti  di  Marciano  Imperatore  d'O- 
riente, prese  la  via  delle  Alpi  Noriche,  saccheggiò  Augusta,  tornò  in  Pan- 
nonia,  fermossi  sul  Dauubio,  preparò  nuove  armi  per  il  453.  minacciando 
sempre  ¥  Oriente  e  V  Occidente ,  ed  intanto  recandosi  nella  sua  capitale 
che  forse  sorgeva  dove  è  Buda.  Colà  voile  celebrate  splendide  feste  per  le 
sue  nozze  con  una  nuova  sposa,  Ildico  od  Rdegooda.  Ma  nella  mattina  se- 
guente Attila  fu  trovato  morto  in  una  pozza  di  sangue  ;  la  sei'a  innanzi  erusi 
iuebbriato  e  forse  nella  notte  Ildico  o  sola  o,  come  vuole  una  tradizione, 
unitamente  ad  un  ufiìziale,  lo  uccise  immerso  nel  sonno,  vendicando  cosi  i 
propri  parenti  da  lui  macellati.  Si  disse  il  gran  re  morto  di  apo|dessia  o 
soffocato  nel  sangue,  né  si  cercò  più  oltre.  ^  Moito  Attila,  i  such  tìgli  si  con- 
lesero le  varie  pani  dell'Impero;  i  popoli  conquistati  si  vendicarono  in  li- 
berta; primi  i  Gepidi  con  Ardarico,  poi  gli  Osyogoli,  gli  Eruh,  gli  Svevi.  ^ 
Fu  terribile  cozzo  in  Pannonia  fra  i  Gepidi  e  gli  Unni;  la  vittoria  fu  dei 
Gepidi  e  trentamila  Unni  restarono  sul  campo.  Fu  diviso  poi  il  paese.  Ar- 
darico co'  Gepidi  Al  sulla  Theiss  e  sul  Danubio  dove  un  dì  era  il  centro 
degli  Stati  di  Attila;  gli  Ostrogoti  ebbero  la  Pannonia;  i  Bugi,  i  Turcilingi, 
gli  Sciri  si  spinsero  lino  alle  Alpi  e  passarono  in  gran  parte  al  servìzio  dei 
Romani  in  Italia.  ^  Il  massimo  perìcolo  dell'  Impero  parca  passato  e  .colli- 
giani ed  emuli  credettero  giunto  il  tempo  di  disfarsi  d'Ezio.  Fu  una  vera 
tempesta  di  accuse  contro  di  lui;  l'eunuco  Eracilio  si  pose  a  capo  de' suoi 
nemici,  e  quando  Ezio  chiese  air  Imperatore  si  compissero  gli  sponsali  del 
proprio  figlio  Gaudenzio  con  Eudossia  figlia  di  Valentiniano,  trovò  T  animo 
augusto  assai  mutato.  Valentiniano,  sempre  soq^ettoso  come  lutti  i  principi 
deboli,  credette  a  chi  gli  narrò  voler  Ezio  torgii  T  Impero;  nel  454  tìnse 
scelleratamente  invitarìo  a  sottoscrivere  il  contratto  degli  sponsali,  lo  uccise 
di  spada  mentre  di  nulla  sospettava;  accanto  all'assassinato  vennero  finiti 
Boezio  prefetto  del  Pretorio  e  gli  amici  del  morto  a  tradimento  chiamati.  ^ 

1  Vita  S.  LeoQÌs;  in  Bolland:  11  Aprilis  -  Vieto f  TunneMis:  Chron.  339  -  Pi'osperus 
Aquitanus  671  -  Contin.  JSutropii  XV,  670  -  Idatius  30,  ohe  riferisce  la  ritirata  d'  Attila  ai 
soccorsi  mandati  ad  Ezio  da  Marciano  non  merita  fede  perchè  parla  di  battaglia  colla  peggio 
degli  Unni,  mentre  battaglia  non  vi  fu.  Veggasi  anche  Troya:  Stor.  d' Italia  XXU,  40  e  41  e 
Saint'Chéron  :  Storia  di  Leone  il  grande  II,  QO  -  È  da  notare  ^he  Teofane,  storico  orientalo, 
non  parla  di  soccorsi  mandati  da  Marciano. 

2  Theophanes  :  Chronogr.  «2-93  -  Jonvandea  :  De  rob.  Get.  49  -  Mm^ceHiwu»  Cornea  298  - 
Chronicon  Paschale  pag*  318  -  Troya:  Storia  d' Italia  XXII,  42  -  Le  molte  tradizioni  sa  Attila 
sono  da  vedere,  oltreché  nel  nostro  Barbieri  :  La  guerra  d' Attila,  anche  nel  voi.  sec.  del 
Thierry:  Hist.  d'  Attila. 

3  JVoaperu»  Aquitamts  674. 

4  Prosperus  Aquiianus  674  -  lornandea:  De  reb.  Get.  50  -  Tiro  755  -  Thierry:  Histoire 
d^  Attila  I,  232-236  -  Troya  :  Storia  d' Italia  XXIII,  1  a  15. 

5  Prosperus  Aquitanwt  674  -  Tiro  758  -  Idatius  35  -  Maycellinw  Comes  802  -  Victor 
Tunnensis  340  -  Tfteophanes:  Chronog.  92  -  Contiaaatio  Eutropii  XV,  671  •  Freculphus  II,  V,  15. 
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Non  puro  cerio  di  colpe  Ezio;  infame  ValeqtiniaDO  che  anche  contro  un  reo 
ooD  da  prìncipe  colle  leggi,  si  da  sctierano  col  ferro  si  condusse.  Non  lattosi 
attendere  mollo  il  castigo  che  nel  27  Mai70  dell' anno  seguente  l'Impei^atore 
cadeva  fatto  assassinare  da  Petronio  Massimo  senatore,  che  nel  suo  sangue 
voUe  lavata  T  offesa  all'  onore  e  la  morte  d' Ezio.  ^ 

XXIV.  Così  a  vizioso  e  debole  prìnci))e,  successe  un  assassino,  Petrooio 
Massimo,  gridato  Augusto  dal  vile  Senato.  Fu  brevq  il  regno  comprato  coi 
delitti.  Massimo  volle  sposare  Eudocia  vedova  di  Valentiniano  e  Y  ebbe, 
inconscia  ella  deirassassinio  voluto  e  preparato  da  lui.  Terribile  T  ira  quando 
lo  conobbe,  ma  sofTocata  in  petto  a  vendetta  più  sicura.  Dicono  invitasse 
Genserico  in  Italia  e  questo  venne  con  poderoso  naviglio;  grande  la  paura 
io  Massimo  e  nei  Romani;  Massimo  incapace  d'  altro  che  di  ftiga.  Il  popolo 
se  ne  irritò,  maledì,  lanciò  pietre;  gli  ufliciali  di  Valentiniano  vendicarono 
la  morte  di  lui,  uccideodo  Massimo  fuggente,  trascinandone  i  miseri  avanzi 
per  le  vie.  '  I  Vandali  entrarono  in  Roma  quasi  deserta  il  12  Giugno  del 
455.  Ma  dì  là  ei*ano  fuggiti  Senatori,  milizie,  cortigiani,  nobili,  non  Leone 
Pontefice  che  per  la  seconda  volta  la  salvò;  pres^tossi  a  Genserico  cop 
santa  francliezza,  eoo  maestà  romana,  ottenne  almeno  la  vita  dei  cittadini, 
la  incolumità  degli  edifizi,  forse  T  asilo  inviolabile  a  tutti  nelle  tre  chiese 
principali.  ^  Se  Leone  non  era,  Roma  sarebbe  stata  distrutta  dal  Vandalo, 
come  À({nil€^  dalf  Unno.  Lo  ricordano  gli  stessi  protestanti,  lo  dimenticarono 
troppo  gli  Italiani  ingrati.  Pure,  se  Roma  stette,  fu  terribile  il  depredamento 
delle  pubbliche  e  delle  private  ricchezze  ;  vasi  sacri,  opere  d'  arte  preziose, 
nuUa  rispettarono  i  Vandali  barbari  ed  ariani;  rapirono  persino  le  preziose 
spoglie  che  da  Gerusalemme  avea  tratto  Tito  Imperatore,  le  cupole,  i  tetti 
dorali  e  d'  oro  e  di  bronzo  ;  quattordici  di  di  crudelissimo  spogliamento 
peggiore  assai  di  quello  d'  Alarico.  *  Il  tesoro  fu  posto  sulle  navi;  si  som- 
merse quella  che  recava  le  statue,  le  altre  recarono  a  Cartagine  ricchezze 
e  prigioni,  coir  Augusta  Eudocia  che  diede  la  figlia  in  isposa  ad  Unnerico 
(ì^o  di  Genserico,  e  meii,lio  che  prigione  fu  ospite,  forse  rimeritata  di  aver 
cbiaoiato  tanto  flagello  sulla  città  che  ebbe  la  sventura  di  averìa  sovrana. 
XXV.  Non  più  a  Roma,  si  a  Tolosa  creossi  nuovo  imperatore,  Avito, 
patrizio  di  gran  fanaa  presso  i  Visigoti,  e  già  fatto  maestro  delle  milizie  da 
Massimo,  sicché  alla  morte  di  questo  trovavasi  presso  i  Visigoti  per  indurii 

1  Victor  TunntuiMii  341  -  Marreilhivs  Comes  292  -  Ih'ospemt  Aquitanus  674  -  Tiro  75H 
che  nnrra  aUa  lettera  come  S.  Prospero  -  Theophanet:  Chron.  98  -  Contin  Entropii  XV,  671 
Frecutphu»  II,  V,  15. 

2  Tiro  pag.  7r>8  -  Idmiiut  35  -  Marcellinus  Come*  S92  •  Victor  Tunuenàia  341  -  Pt'otperus 
Aquitanus  f7/5  -  Theophanes  93  -  Contin.  Eutropii  XV,  671  -  F%*eculphua  II,  V,  15. 

3  Idutiui  38  -  Marceìlinus  Comes  SQS-S93  -  Contlauatio  Eutropii  XV,  671  -  Tiro  758  -  Vic- 
tor Tnnnensis  341  -  Prosperus  Aquitanus  675  -  Frevulphus  li,  V,  15  -  Saint- Cf^è^'on  :  Storia 
<1i  S.  Leona  e.  XIV,  Voi.  Il,  31  e  se^.  -  Troxja:  Storia  dMtaUa  XXIII,  21- 

4  S.  Propero  dice:  «  Per  quatuordecim  igitur  dies  secara  et  libera  scratatione  omnibus 
opibus  suis  Roma  vacuata  est,  multaque  millia  captivorum,  prout  quique  aut  «tate,  aut  arte 
placuerunt,  cnm  Ilagina  et  filiabas  eius  Cartagincm  abdacta  suDt  -  Proaperus  Aquitanu*^  pa- 
gina (175  -  Theophanes  93  -  La  contijiuazionA  di  Eutropio  copia  quasi  alla  lettera  S.  Prospero 
Dopo  Roroa  fu  devastaU  la  Campania  e  si  vide  allora  la  eroica  carità  di  S.  Paolino  di  Nola 
nel  riscattare  i  prigionieri. 
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a  deporre  le  armi  gii  prese  di  nuovo  contro  V  Impero.  ^  Avito  andò  subito 
a  Roma  dove  fu  riconfermato  imperatore;  ma  non  armi  {»ii  restavano 
contro  1  l)arbari  nuovamente  da  ogni  parte  minacciosi,  non  uomini,  né  di 
guerra,  né  di  consiglio.  Rechiario  cogli  Svevi  devastò  impunemente  la  Tar^ 
raconese;  poi  a  pregliìera  di  Avito  scesero  colà  i  Visigoti  a  castigamdo,  non 
per  Roma,  per  se:  che  disfattosi  di  Rechiario,  Teodorico  II  volle  egli  supremo 
dominio  sulle  terre  un  d)  mmane,  da  allora  per  i  Romani  perdute.  *  ¥& 
questo  e  per  altro  Avito  fu  odiato  dal  Senato  Romano;  Ricimero,  barbaro 
esso  pure,  generale  degli  ausiliari  barbari  spiava  il  momento  di  abbatterlo, 
frattanto  difendeva  V  Italia  contro  Genserico  nuovamente  minacciante.  Non 
fatto  per  regnare  ma  onesto,  Avito  ebbe  a  cospirargli  contro  Maggiorano 
e  vari  senatori;  era  troppo  delitto  la  sua  bontà;  né  quando  Ricimero  intimò 
air  Imperatore  lasciasse  la  porpora,  alcuno  levossi  in  difesa  del  caduto;  lo 
fecero  vescovo  nel  17  Maggio  456.^  Ad  Avito  successe  Ricimero,  padrone  vero 
di  tutto.  Tenuto  in  fatto  F  Impero  per  undici  mesi,  sostituì  poi  Ma^orano 
suo  amico  suo  compagno  in  cospirazione;  ma  i  barbari  seguivano  a  prendere 
le  terre  dell'  Impero,  lievi  ostacoli  trovando.  Maggiorano  avea  senno,  avea 
virtù  non  poche;  circondossi  di  onesti,  venne  in  ira  ai  malvagi;  raccolse 
grande  esercito,  ma  in  gran  parte  di  barbari,  contro  Genserico,  preparò 
assai  navi  per  scendere,  in  Africa;  fu  infelice  nel  fatto  per  traditori  che 
diedero  molte  navi  al  Vandalo,  non  fu  scorato,  meditando  più  sicura  impresa. 
Ma  Ricimero  non  volea  imperatore  vero,  volea  ombra  solo  e  stimolato  da 
Libio  Severo,  con  nero  tradimento  lo  incontrò  a  Dertona (Tortona)  lo  spogliò 
della  porpora,  gli  tolse  la  vita  nel  7  Agosto  del  461.  *  La  corona  era  dei 
traditori,  dei  docili  a  Ricimero,  e  nel  1  Novembre  del  461  i  Senatori  da- 
vanla  al  traditore  Libio  Severo;  non  lo  accettò  Marcdiioo  governatore  di 
Sicilia,  che,  non  potendo  risola,  staccò  dall'Impero  la  Dalmazia,  se  ne  disse 
signore,  unendovi  la  Sardegna  tolta  ai  ladroni  d' Africa.  ^  Egidio,  un  man*- 
dato  da  Maggiorano  a  domare  i  barbari  delie  Gallio,  accolto  a  re  da'Fraocbi, 
poi  gridato  Cesare,  minacciava  coir  esercito,  che  non  scese  in  Italia  per 
altre  guerre  nelle  Gallio,  contro  i  Visigoti.  Fien  gli  Alani  traovansì  fino  a 
Bergamo,  ma  vinti  da  Ricimero,  furono  pressoché  distrutti.  Dis&tti,  quei  ne- 
mici furono  impossibili  a  ricuperarsi  più  le  GaUìe,  perdute  anch'esse  per  sem- 
pre come  Britannia  e  Spagna.  Severo  mori  nel  15  Agosto  465  e  Ricimero  fu 
signore  per  venti  mesi;  ^  poi  si  chiese  all'  Oriente  un  imperatore  e  Ai  dato 
nel  12  Aprile  467  un  Antemio  vincitore  di  tribù  Unne  sul  Danubio,  genero 

1  Idatius  35  -  Victor  Tunnensis  341. 

2  Idatius  38,  39  -  Freculphus  II,  V,  1«. 

3  Idatius  42  -  Victor  Tunnensis  341*342.  Egli  dice  Avito  :  «  vir  "totius  simplìcitatis  %  -  Caa- 
siodorus:  Chron.  231. 

4  Idatius  pag.  43,  46  -  Victor  Tunnensis  342-343  -  Cassiodorus  Chron.  231  -  MareeUinus 
Comes  293  -  Marius  Aventieensis  Chron.  in  Roncallio:  Vet.  lat.  script,  chr.  II,  402  -  Ano- 
nymns  Cuspinianus:  Chron.  Ibid  pag.  125  -  Theophanes  97  -  Contin.  BatropiiXVI,  671  -i^V^- 
euìphus  II,  V,  17. 

5  Idatius  46  -  Theophanes  97  -  Cassiodorus  232  -  Contin.  Eutropii  XVI,  671, 

6  MareeUinus  Comes  295  -  Idatius  47  -  Anonymus  Cuspinianus  125  -  Casfiodorus  281-232 
Victor  Tunnensii  343  -  Coatinaatio  Eutropii  ZVI,  671. 
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del  morto  Imperatore  d' Oriente  Marciano.  '  La  impresa  maggiore  nei  suoi  di 
fii  la  tentata  dagli  orientali  contro  Genserico  con  più  che  mille  navi  e  cento- 
aula  uomini,  rovinata  per  stoltezza  di  Basilisco,  che  tanta  gente  comandava 
senza  senno  e  avvedutezza  di  duce.'  Antemio  die  moglie  a  fìicimero  la  pro- 
pria figliuola;  ma  Ricimero  non  contento  d' oro  e  di  onori  volea  potere  primo 
Dello  Stato,  sopra  Augusto  stesso.  Ire  novelle  separarono  Ricimero  che  si  pose 
a  Milano,  da  Antemio  che  restò  a  Roma;  poi  Ricimero,  finta  pace  a  celare 
ifistdie,  raccolti  barbari,  mosse  T esercito  suir  Anione,  chiuse  fieramente  Roma 
stessa  d'assedio.  L'U  Luglio  472  Ricimero  entrò;  uccise  il  suocero,  mise  a 
preda  la  città;  infame  doppiamente,  rabbioso  contro  i  Romani,  non  rispet- 
tante le  chiese,  egli  cristiano.  ^  Cotali  erano  le  belle  opere  dell'  Arianesimo 
che,  trovati  i  barbari,  non  sapeva  togliere  a  loro  la  barbarie.  Dalle  inique 
mani  del  devastatore  aveva  per  poco  Y  Impero  Olibrio,  vero  zimbello  di 
Ricimero,  morto  il  23  Ottobre  del  472.  Poche  settimane  prima  morì  Ricimero 
stesso,  maledetto  da  molti,  stato  vero  imperatore  senza  averne  il  nome,  la- 
sciando erede  di  suo  poterà  Gondebaldo  signore  dei  Burgundi  di  Lione,  Pa- 
trizio Romano,  preparato  al  dominio  di  Roma  da  Ricimero.  * 

XXVI.  Omai  gli  Imperatori  non  erano  più  che  re  d'Italia  e  re  da  buria. 
Gondebaldo  continuò  come  Ricimero,  e  il  5  Marao  473  disse  Augusto  un 
suo  favorito,  Glicerio;  mentre  Leone  imperatore  d' Oriente  creava  impera- 
tore un  Giulio  Nipote  che,  sceso  in  Italia,  fu  accolto  in  Ravenna  come  sire, 
vide  venire  incontro  le  milizie  che  abbandonavano  Glicerio,  lo  ebbe  presto 
nelle  mani.  Io  fece  vescovo  dì  Salona.  Ma  non  lungo  il  trionfo;  che  nel  20 
Agosto  475  Oreste  già  segretario  d' Attila,  ora  patrizio  e  confidente  di  Ni- 
pote, posto  a  capo  dell'esercito  che  dovea  passai'e  nelle  Gallie,  volse  l'arme 
contro  di  lui,  lo  cacciò  di  trono,  gli  lasciò  appena  tempo  alla  fuga.  ^  Oreste 
gridò  Imperatore  il  figliuolo  proprio^  Romolo  Augusto^  fanciullo  ancora, 
detto  a  dispregio  Momillo  Augustolo;  fece  infame  lega  con  Genserico,  che 
valse  almeno  a  far  riposare  V  Italia  dalle  incursioni  Vandaliche;  si  fece  forte 
di  nuovi  barbari  chiamali  da  moke  parti;  fu  ultimo  Imperatore  anche  dì 
nome,,  affrettò  la  rovina  estrema  dell'  Impero,  il  dominio  intero  dei  barbari 
in  Italia,  ebbe  la  trista  gloria  di  fere  che  Romolo  fosse  Y  ultimo  Augusto 
come  Romolo  era  stato  il  primo  ristoratore  di  Roma. 

XXVII.  Se  gli  Imperatori  conservavano  poco  più  che  l'ombra  del  potere 
civile  che  dì  solito  era  veramente  nei  favoriti  e  nei  ministri,  né  Imperatori 
né  mimstri  possedevano  più  la  forza  ddle  armi,  tutta  omai  nei  generali  bar- 

1  Idatita  50  -  Anonym,  Cuspin.  188  -  Caaiiodorus  232  -  Afarcellinvs  Coma  295  -  Victor 
Tunnensis  344  -  Theophanea  98  -  Freeuìphua  II,  V,  17. 

2  TheopTianea  99-100  -  Jdatiua  50. 

3  Victor  Tunnenaia  345  -  MarcelUnua  Cornea  297  •  Idtitiua  51  -  Anonymua  Cuapinian,  126 
-  CoMiodorua  232  -  Continuatio  Eutropii  XVI,  672  -  Freeuìphua  II,  V,  17. 

4  Victor  Tunnenaia  845  *  Coatinaatio  Eutropii  XVI,  672  -  Freeuìphua  II)  V,  17. 

5  Anon»  Cuàpinianua  126-127  -  Caaaiodorus  232-233  -  Marcellinua  Cornea  297  -  Victor  Tun' 
nenaia  345,  346  -  Mttriua  Aventicenaia  403  -  Anonymua  Vaìaaianua;  in  Ane  Opp.  Ammiani 
Marceli,  pagina  616,  Lipsise  1808  -  Theophanea  102  -  Continuatio  Eutropii  XVI,  672  -  Fre- 
euìphua II,  y,  17. 

«  Marcellinua  Cornea  298  -  Anonym.  Valea.  616  -  Theophan€$  102  -  Freculphu9  U,  V,  17. 
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bari  che  le  comandavano.  Di  ausiliari  fattisi  padroni,  i  Gernìani  di  varie  stirpi 
non  difendevano  più  V  Impero,  difendevano  Y  utile  proprio,  infidi  sempre 
quando  questo  lo  consigliasse,  padroni  nel  fatto,  presso  a  divenirlo  anche  in 
apparenza  sol  che  il  volessero.  Oreste,  come  gli  altri  suoi  predecessori,  fa- 
cevasi  forte  delle  milizie  barbare,  specialmente  delle  Erule,  delle  Visigota, 
delle  Rugie.  Ma  il  lungo  vivere  in  Italia,  la  conoscenza  della  debolezza  del- 
l' Impero,  l' esempio  degli  altri  barbari  che,  cassando  di  vagare  incerti,  er ansi 
fermati  a  stanza  in  altri  paesi,  mossero  finalmente  cotesti  ausiliari  a  deside- 
rare terre  e  paesi  dove  vivere  in  pace,  padroni  e  fissi.  Accordaronsi  di  chie- 
derle all'Impero;  non  tante  quante  aveansi  avute  altri;  ma  solo  un  terzo. 
La  prima  domanda  fecero  forse  nel  475  e  forse  pacifica;  fti  negata,  e  allora 
si  volsero  a  chiedere  colle  armi  ed  a  togliersi  ciò  che  non  si  concedeva!. 
Numerosi  in  Italia  i  loro  compagni  nell'esercito;  potente  fra  loro  e  stimato 
per  valore  e  per  senno  un  Odoacre,  Goto  o  Rugio  di  origine,  ariano  di  cre- 
denze, antico  soldato  d' Attila,  conoscente  di  Oreste,  forse  già  al  servizio  dei 
Romani.  Questo  elessero  a  capo  di  varie  genti  stanziate  nel  Norico,  ed  egli, 
infiammò  gli  animi  alla  conquista  di  tutta  Italia,  uni  Bruii,  Turdlingi,  Stìri, 
Rugi;  mosse  risoluto  verso  le  Alpi,  incontrossi  in  S.  Severino  che  gli  pre- 
disse il  regno,  e  la  durata  di  quello  per  quattordici  anni  ;  *  gettossi  sui  piani 
dell'alta  Italia  oltre  Po,  nella  Liguria  senza  trovare  nemici.  Oreste  parea 
volerio  incontrare  all'  Adda;  poi  senza  combattere  si   chiuse  in  Ticino 
(Pavia),  dove  Odoacre  lo  assediò;  dove,  presa  la  città,  tutto  fu  distnitto 
ed  arso,  e  il  misero  Oreste  tratto  prigione  fino  a  Piacenza  e  là  ucciso  o 
d'ordine  di  Odoacre  o  di  volere  di  altri  capi  nel  28  Agosto  476.%*  Cinque 
giorni  prima,  al  momento  di  lasciare  la  sventurata  Ticino,  Odoacre  era  stalo 
gridato  dai  suoi  Re,  chi  dice  degli  Enili,  chi,  più  probabilmente,  d'Italia, 
0  semplicemente  re.  Solo  a  Ravenna,  difesa  da  Paolo  fratello  di  Oreste,  trovò 
intoppo  il  nuovo  re;  ma,  morto  Paolo  vinto  sul  campo,  Ravenna  aperse  le 
porte  e  fu  risparmiata;  le  aperse  volontaria  Roma;  Romolo  Augustolo  ita 
prigione,  la  tenera  età  lo  salvò,  fii  mandato  a  vivere  nella  Campania  fra 
suoi;  ultimo  atto  gli  fu  imposto  mandare  a  Zenone  imperatore  d'Oriente  la 
propria  rinunzia  alla  porpora,  suggerire  la  conferma  a  Patrizio  romano  di 
Odoacre,  già  accettato  ed  acclamato  dal  Senato,  avvezzo  a  simili  cose.'^  Non 
più  pronunziatosi  allora  il  nome  di  Imperatore  d'Occidente,  sì  quello  di  Re; 
compiuta  nella  forma  apparente  la  rovina  della  dominazione  romana,  già  dopo 
Teodosio  ed  Onorio  compiuta  nel  fatto;  sepolto  un  cadavere,  nulla  più.  Le 
città  lo  intesero,  vennero  spontanee  alla  nuova  ubbidienza;  poche  resistettero, 


1  Procopius  :  De  bello  Gothico  L.  1,  e.  1  -  loì-nandes:  De  regnorum  success.  R.  I.  S,  1, 
239  -  Contlnuatio  Eutropii  XVI,  672  -  Bolland:  Acta  Sa&ctor.  ad  8  lan  -  Anonymm  Vale- 
aianus  617. 

2  MarcelHnus  Comts  298  -  Casaiodorut  233  -  rontinuatio  Eutropii  XTI,  672  -  Efinodivt 
vita  S.  Epiphanii  in  Bolland:  lan.  II  -  Freenlphua  li,  V,  17  -  Afwatori:  Annal.  ad  476  >  Cùpaont: 
Memorie  storiche  di  Pavia  li,  282.  Pavia  1785  -  Troya:  Storia  d'Italia  XXVI,  lO,  11,  Voi.  Il, 
pag.  17  e  seg.  Napoli,  1844. 

3  Anonym.  Valeaian^  617  -  MareelU  Cornee  298  -  Malchua  :  Exc.  Legat.  p.  93  •  Theophanea 
103  -  Contlnuatio  Eutropii  XVI,  672<^7d. 
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i^n^^^co  domate:  il  terzo  delle  terre  fii  preso  dai  conquistatori,  più  di  ogni 
%-o      iarbaro  onesti.  * 

I^iC^YIII.  ÀI  giungere  dì  Odoacre  V  antica  civiltà  s'  era  guasta:  statue 

>^^^£Kl.2^^vansi  ad  ogni  potente,  ad  ogni  scellerato  e  più  a'  scellerati  che  ai 

t^^ovitm^  perchè  più  temuti  quelli  e  più  numerosi,  segno  sciagurato  di  indole 

^^Vil  m  ^JA  di  popoli,  di  perduta  rettitudine  di  governanti.  Né  ben  trattata  Farte; 

^^sl^arm  te  questa  come  il  senno  de' reggitori,  come  la  coscienza  dei  fabbricatori 

\i  l^^s^^gi,  come  la  fortuna  degli  ambiziosi;  deturpati  antichi  monumenti  per 

iKlft.<:  L£:B.rli  a  nuovi  ricordi,  a  stolte  adulazioni.  Pochi  e  non  belli  i  saggi  che 

rest. ^1.9^0  della  pittura;  non  deiicatissimi  ma  pur  migliori  assai  i  musaici 

<le'    of -^sali  ebbero  singoiar  merito  i  Papi.  Grande  la  smania  di  deturpare,  di 

ffliit-ii-^re,  di  distruggere;  piccola  la  facoltà  e  l'arte  di  costruire  e  di  riparare. 

Le     l-€3ttere  non  più  salde  alla  decadenza  che  le  arti;  non  la  nervosità,  non 

^^  ^^E^cisondia  spontanea  negli  storici,  non  la  eloquenza  vera  negli  scrittori  o 

nei      K-^i^tori.  Lo  stile  perduta  la  sua  purezza  riesce  meno  fluido,  più  duro  ;  né 

sevir>  j>:re  giuste  le  sentenze  né  sempre  opportune;  il  pensiero  troppo  spesso 

calcisi  1,0  alla  forma  antica,  la  veste  o  negletta  o  troppo  acconciata  né  benq. 

^^»>      cjtei  Greci,  si  dei  latini  parliamo.  Eutropio  e  Sesto  Rufo  sono  inferiori 

^     -^^«omiano  Marcellino  seguitatore  di  Tacito,  non  pari  a  lui  né  imitatore 

"^  lowitano  ;  in  questo  nwi  concisione  ma  verbosità,  ommissioni  strane,  se  sue  e 


*atte  da  altii  come  può  credersi,  digressioni  spesso  non  opportune  né  sem- 


o^^        *5iudiziose  o  giuste.  Pagano  non  odiò  i  Cristiani,  non  falsò  gli  avvenimenti 

;S^^      '^'^  di  loro;  acerbo  alle  volte  coi  viziosi,  veridico  pressoché  sempre. 

^v*-^  ^'^se  det  regno  di  Nerva  e  degli  altri  fino  a  tutto  il  regno  di  Valente; 

^flfe^^i^^^^Vira  che  la  prima  metà  di  sua  storia  sia  perduta.  Illustre  fra  gli  storici 

*!:;^.     ^^^^^^iaislici  Sulpizio  Severo;  a  tutti  superiore  nella  filosofia  della  storia, 

^^^?=^5^5^^^^ostioo;  dopo  lui  Paolo  Orosio  a  lui  ispiratosi.  Idacio  vescovo  di  Ga- 

^,^^^V^,  più  cronista  che  storico,  é  prezioso  per  le  azioni  de'  Svevi  e  dei 


; 


/ 


C>^goH  in  Ispagna;  Prospero  d' Aquitania  narrò  fino  alla  presa  di  Roma  per 
Genserico.  Magro  è  Prospero  Tirone,  e  generalmente  sono  arìdi,  inameni,  tutti 
tre  questi  ultimi,  pure  pregiati  nella  grande  povertà  di  documenti  e  dì  me- 
morie di  quei  tempi  nelle  paili  occidentali.  Filosofò  con  inesorabile  severità 
r  eloquente  Ssdviano,  facendo  le  difese  della  Divina  Provvidenza  nei  tristi 
avvenimenti  dei  suoi  di  con  vivi  e  potenti  paragoni  de'  barbari  e  dei  romani, 
con  troppo  ardenti  forse  e  terribili  ricordi  delle  tristissime  condizioni  degli 
urtimi  tempi  dell'Impero  cadente,  che  possono  servire  assai  per  lo  storico  giudi- 
zioso. De'  poeti  pochi  meritevoli  del  nome,  verseggiatori  molti  più.  Saudiano 
che  abbiamo  su  ricordato,  beli'  ingegno,  poco  temperato  a  gentilezza  di  frase 
si  pìh  a  suono  ;  recò  a  cielo  Stilicone,  batté  a  sangue  Rufino,  Eutropio, 
CMtò  le  gesta  di  Onorio.  Non  cattivo  fu  Glaudiano  Mamerto  poeta  cristiano 
del  quale  più  cose  si  credettero  di  Glaudiano  pagano;  Rutilio  Numaziano 
//ivecG   arrabbiato  gentile  nemico  a'  Giudei,  dei  Cristiani  spregiatore,  non  ò 
/^pi^ato  poeta,  è  verseggiatore  di  itinerari,  non  senza  pregi,  ma  con  assai 

^    -^^^Gcopius:  De  bello  Gotb.  I,  )  -  Cassiodorus  233  -  Bvagrii<9\  Eccl.  Hist,  II,  16,  p,   309 
-  Con  tixi^atio  Eutropii  XVI,  673. 
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più  (lifi^tU.  Papno  piine  Ausonio  ^ìm^o  mi  eonceUi  e  mi  vitup^'o  dm 
suoi  epigrammi  quantunque  sembri  dirsi  cristiano;  non  elegante  ma  piacevole. 
De'  ciistiani  poeti  fu  principe  Prudenzio,  non  pari  ad  alcuno^  saperiore  a 
tutti  per  ispirazione  per  graodi  concetti  per  ard^e  fortuoato;  alcuna  volta 
non  interamente  castig^ito  negli  argomenti  teologici  che  male  ancora  piega- 
vansi  alla  poesia,  ma  na*voso  nelle  sentenze,  spesso  elegante  sella  frase. 
Grande  per  fantasie,  non  sempre  ordinato,  fu  Sdonio  Apollinare,  tropf>o 
chinato  ad  adulazioni,  troppo  ^ile  a  speranze  dissipate  dai  fatti.  Migliore 
assai  S.  Paolino  di  Nola,  pieno  di  delicato  affetto  come  Avito,  come  S.  Pro- 
spero d'  Aquitania.  La  eloriuenza,  scadente  nel  paganesimo  in  Simmaco,  in 
Macrobio,  in  altri,  fu  vigorosa  nei  padri  cristiani,  in  Agostino  in  Ambrogio  in 
Leone  Papa,  in  altri  grandi,  meno  splendida  in  Pietro  Grisologo  in  Ilario 
d'  Arles  ma  sempre  maggiore  che  in  qualsiasi  contemporaneo  eccettuati   i 
tre  detti  di  sopra,  e  sempre  integra  né  avvilitasi  in  adulazioni.  Ad  ogni 
modo,  non  il  Cristianesimo  corruppe  le  lettere;  che  anzi  le  preservò  dalla 
rovina,  le  rialzò  infracidite  e  profanate  dal  paganesimo.  Nella  rovina  delle  forme 
classiche,  dopo  dissipate  le  superstizioni  che  in  tanta  parte  le  informavano, 
gli  scrittori  Crìstiani  conservarono  quanto  era  possibile  conservare,  consa- 
crandolo con  grandi  idee,  con  severe  dottrine  meno  maneggevoli  che  le 
pagane,  contrarie  a  queJUe  per  castità,  per  costumi,  n^eno  adatte  alle  eleganze 
verbose  de'  retori  e  alle  seduzioni  inebrianti  de'  poeti.  Altri  argomenti,  altri 
principii  e  ([uindi  diversi  i  modi;  non  più  la  lìngua  blanda  e  vaga  della 
tentazione,  si  quella  franca  e  severa  della  rivelazione.  Facile  oggi  V  ardire 
di  disprezzare  gli  scrittori  cristiani  ;  ma  povera  assai  la  critica  onde .  si  fa 
il  confronto  co'  pagani,  dimenticando  differenza  di  lempi  e  di  circostanze, 
ponendo  del  pari  i  tempi  di  Augusto  con  quelli  di  Ricimero  o  di  Genserico, 
dissimulando  che  se  non  sono  splendidissime  le  scritture  cristiane,  sono 
brutte  di  assai  più  vizi  le  pagane  contemporanee,  e  alcuna  volta  tacendo 
che  più  della  castigatezza  delle  forme,  della  quale  è  dubbio  se  i  più  aixliti 
giudici  siano  ì  più  retti  ed  i  più  ragionevoU,  trascina  a  lodi  la  delicatezza 
delie  immagini,  la  quale  pur  non  si  vuole  confessare  tale  che,  se  piace  al  suono^ 
offende  la  cristiana  verecondia  o  nasconde  e  soffoca  la  lealtà  e  la  veiità. 
E  quanto  alle  parole  barbare  onde  i  cristiani  si  accusano,  non  è  facile  dire 
se  con  giustizia;  giacché  gli  studi  ora  si  pregiati  di  lingue  comparate,  se 
non  valsero  ancora  a  dimostrare  veramente  quella  afHnità  di  popoli  e  quelle 
comunanze  dì  stirpi  che  si  vogliono  dall' orgoglio  delle  varie  nazioni,  valsero 
abbastanza  per  dover  rendere  più  cauto  e  più  lento  il  sentenziare  sulla 
barbarie  di  molte  voci  che  hanno  diritto  di  latina  cittadinanza  (yiantunque 
non  usate  nel  secolo  d'  Augusto,  come  lo  hanno  molte  di  cittadinanza 
italiana  quantunque  non  usate  nel  trecento*  Né  di  ciò  si  é  qui  parlato  per 
voler  trovare  tutto  oro  dove  tutto  oro  non  sia,  ma  perciò  parrebbe  tempo 
che  noa  si  credessero  poi  miseri  scrittori  e  Orosio  e  Agostino  e  Leone  e 
Cipriano  e  Latt^zio  e  Sidonio  e  Avirto  e  Prudenzio, .  né  si  seguitacele  nel 
mal  vezzo  di  alcuni  che  vituperando  oltre  ragione  la  forma  distolgono  indi- 
rettamente ma  ef&cacemente  dallo  studio  di  scrittori  che,  se  sono  inferiori 
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nelle  vesli  a  Livio,'  a  Cicerone,  a  Tacito,  a  Virgilio,  sono  d'  assai  superiori 
nella  sostanza,  nella  filosofia,  nella  soda  sapienza,  ed  lianno  in  ogni  caso 
per  se  le  circostanze  dei  tenopi  nei  quali  sono  sorli,  mentre  la  letteratura 
classica  era  sparita  senza  speranza  e  mentre  V  ascia  dei  Franchi  e  la  lancia 
dei  Goti  e  il  ferro  distruttore  de'  Vandali  e  degli  Unni  cancellavano  persino 
le  ruine  della  antica  grandezza. 

XXIX.  Del  resto  sciaguratissima  era  la  condizione  d' Italia  quando  scese 
Odoacre.  Spopolate  quasi  V  Emilia  e  la  Toscana  ;  assai  diminuita  di  abita- 
tori Roma,  deserte  le  vicinanze.  Il  governo  degli  ultimi  Imperatori  occupato 
nelle  paure  de'  barbari,  nelle  guerre  di  palazzo,  nelle  gelosie  di  potere,  incerto, 
vacillante,  ad  ogni  tanto  cambiato,  non  avea  curato  i  pubblici  lavori  ;  1  popoli, 
spaventali  dalle  spesse  venute  dei  barbari,  abbandonati  da'  magistrati,  aveano 
lascialo  rovinare  vie  e  ponti,  deviare  fiumi  o  rompere,  quindi  stagni  formarsi, 
allagarsi  campagne;  le  correrie  di  Unni  nell'  alta,  di  Goti,  di  Vandali  nella  Italia 
di  mezzo  aveano  reso  deserte  varie  città,  e  moUe  terre  erano  restate  incolte, 
si  che  eievavansi  foreste  o  crescevaao  spine  là  dove  priHia  ridevano  messi  e 
frutta.  La  ricebezza  pul»blica  dell'erario  dissipata  e  svanita,  la  privata  dei  grandi 
fieramente  scossa  da  ripetute  sventure;  morto  il  commercio  per  le  vie  chiuse 
da'  barbari,  per  le  strade  non  sicure,  non  agevoli  più:  miseria  molta,  nessuna 
0  certo  pochissima  speranza  di  diminuirla  nella  ignavia  di  goveraanti,  nello 
avvilimento  di  governati.*  Cotale  era  lo  stato  della  antica  conquistatrice  del 
mondo,  cotale  lo  stato  del  paese  un  di  ricco  delle  spoglie  deir  universo. 


^-^*<=«  Saiviano  de*  Romani  di  questi  tempi:  <  Hi  qui  ad  barbaro»  non  confugiunt,  barbar 
\^       ^^3e  coguntur,  scilicet  ut  est  pars  magna  Hispanorum,  non  minima  Gallorum  ;  onines 
j\eiH(\^^     CJU09  P«r  universum  romanum  orbem  fecit  romana  iniquitas  jam   non  esse  romanos  - 
Sdl*'**^-»**:  De  gutj.  et  Provid.  V,  125. 
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LIBRO  UNDECIMO 


395  -  37G  —  I.  Governo  di  Odoaere  —  u.  I  Bugi  —  lii.  I  due  Teodorici  — 
IV,  Teodorico  capo  degli  Ostrogoti  —  v.  Fine  di  Odoaere  —  vi.  Governo  di  Teo- 
dorico —  VII.  Teodorico  e  la  Chiesa  —  Mii.  Guerre  e  cotiquiste  di  Teodorico  — 
IX.  Mutasione  d*  animo  e  di  governo  —  x.  Boezio  in  prigione  —  Xi.  Terseciisiotn: 
morte  di  Teodorico  —  xii.  Amalastiinta  ed  Amalanco  —  xiil.  Teodato  re  ;  latoro 
dei  Oì-eci;  fine  vergognoso  di  Teodato  —  xiv.  Vitige  re;  giterra  coi  Greci  — 
XY.  Vitige  prigioniero  di  Belisario  —  xvi.  Ildibaldo  re;  sacrileghe  videnee  di 
Belisario  contro  Papa  Silverio  —  xvn.  Morte  di  Ildibaldo;  Totila  re  —  xvni.  Con- 
tiniM  la  guerra;  fortuna  di  Tottla  —  xix.  Decadmea  degli  affari  greci  — 
XX.  Belisario  rimandato  in  Italia;  Totila  in  Roma  —  \n  Totila  rcu:qiUsta 
quasi  tutta  Italia  —  xxu.  Narsete;  morte  di  TotHa.  -<  xxoi.  Teia  re;  battagUa 
del  Ves^uvio,  fine  del  regno  dei  Goti  —  xxiv.  Altri  harbaH  in  Italia  —  xxv.  Sono 
ricacciati  —  xxvi.  Tristo  governo  dei  Greci  —  xxvii.  Marte  di  Giustiniano;  Giu- 
stino —  xxviiL  I  primi  monaci  -—  xxix.  Storici  e  poeti  —  xxx.  Passato  ed  av- 
venire; Roma  e  le  stie  missioni. 


I.  Odoaere  parve  contento  del  potere,  senza  curaj'c  il  nome  ;  anzi  v'  ha 
chi  crede  aver  egli  riconosciuto  come  Imperatore  quel  Nipote  che,  balzato 
dal  trono  in  Italia,  erasi  ricoverato  in  Dalmazia  a  ristretto  dominio.  E  forse  è 
vero  che  quello  riconobbe,  purché  nelFItalia  non  ponesse  piede,  e  lo  riconobbe 
quale  schermo  e  difesa  ciie  togliesse  pretesti,  ma  che  non  fosse  signore  a  co- 
mando. Certo  è  che  nel  480  quando  Ovida  uccise  Nipote  a  Salona,  Odoaere 
disse  vendicario,  scese  in  Dalmazia,  e  spento  Ovida,  se  ne  impadronì.  ^  Del 
resto  nessun  mutamento  operò  il  nuovo  Signore  in  ItaUa;  né  sisaperqual 
modo  abbia  distribuito  il  terzo  delle  terre  ai  suoi  barbari  ;  nomi,  ufSci,  usi 
romani  conseiTÒ;  l'esercito  lasciò  ordinato  com' era  ;  la  capitale  fii  Ravenna. 
Cogli  Italiani  si  mostrò  buono;  coi  barbari  minaccianti  ai  contini  tollerante; 
conservò  il  Senato,  che  ossequente  sempre,  lo  adulò.  *  Meno  grandi  gli  abusi, 
più  retta,  più  generale  la  giustizia  sotto  di  lui  che  sotto  i  cortigiani  di  piima. 
Cercò  diminuire  i  mali  d' Italia,  che  Zenone  imperatore  d' Oriente  lavorava 
ad  accrescere  collo  stolto  dogmatizzare  onde  furono  ridicoli  tanto  gli  Augusti 
di  Costantinopoli,  bramosi  di  imporre  formule  ed  eresie  a  loro  modo,  quanto 
incapaci  di  governare  e  dì  rialzare  i  popoli.  £,  mentre  Zenone  imponeva  a 

1  Marcellinua  Comes:  Chroa.  2fi9  -  Anonymut  Ciispininnus  128  -  Cassiodoms  233  -  Mur 
rato  ri:  Ann.  d' Italia  al  480. 

2  Veggasi  Bul  reggimento  di  Odoacte,  Thieir^:  Odoaere  patrice  d'Italie;  nella  Ber.  de$ 
i!ttitX''M(mdes  Giugno  1859, 
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forza  un  suo  decreto  che  dissesi  £!»o//co:*  col  quale  volea  conciliare  eretici 
e  cattolici  e  confondeva  la  religione  usando  linguaggio  teologico  inesatto  ed 
ommettendo  cose  necessarie  a  dirsi,  ridicolo  come  tutti  i  principi  che  vogliono 
usurparsi  parte  di  Papi.  Odoacre.  quantunque  Ariano,  lasciava  liberi  i  cat- 
tolici, favoriva  i  vescovi,  rispettava  papa  Simplicio  che  fulminava  le  pretensioni 
di  Zenone,  lasciava  libera  la  elezione  del  nuovo  papa  Felice  che  seguiva  la 
via  del  predecessore.  -  Pur  eredifcìto  dagli  Imperatori  il  funesto  desiderio  di 
ingerirsi  nelle  cose  ecclesiastiche,  Odoacre  stesso  trasse  fuori  in  quella  oc- 
casione non  pretensione  di  diritto  ma  narrazione  di  accordi  convenuti  con 
Papa  Simplicio  per  la  elezione  del  successore,  mandò  il  prefetto  del  pretorio 
Basilio  che  fosse  presente  alla  elezione,  che  forse  vi  lavorasse.  Ma  non  si 
credette  agli  asseriti  accordi  non  provati  da  atti  sinceri,  non  si  curò  il  parere 
di  Basilio,  si  elesse  senz'  altro  Felice.  Nò  Odoacre  si  lagnò.  ^  Basilio  fu  pre- 
sente, che  non  si  credette  dover  cacciario;  ma  codesta  presenza  che  non 
dava  diritti  né  a  principi  né  a  ministri,  fu  recala  poi  come  prova  di  diritti 
a  mettersi  in  mezzo  nelle  elezioni.  Sempre  pronte  agli  usurpatori  le  scuse 
di  usurpazione,  sempre  da  loro  contorti  i  fatti  e,  quando  i  fatti  non  sieno, 
le  intenzioni. 

IL  Sul  Danubio  ai  confini  del  Norico  eransi  stabiliti  i  Rugi,  ma  Fela 
loro  re  opprimevali  di  gravezze  e  traltavali  con  crudeltà.  San  Severino  che 
viveva  nei  paese  da  loro  dominato  avea  spesso  interceduto  pei  popoli,  spesso 
rimproverato  Feta  di  sua  crudeltà;  al  letto  di  morte,  chiamato  il  re  crudele 
e  la  più  cnidele  regina  Gisa,  aveali  supplicati  :  cessassero  dalla  oppressione, 
altrimenti  rovinerebbero  la  propria  potenza.  Peggio  di  loro  era  il  figliuolo 
Federico  pel  quale  furono  inutili  tutte  le  preghiere  e  che,  morto  Severino, 
derubò  il  tesoro  dei  poverf,  incendiò  il  monastero.  Tolti  da  ogni  speranza, 
(juei  popoU  ricorsero  probabilmente  ad  Odoacre  supplicandolo  a  liberarii. 
Ed  Odoacre  andò  con  forte  esercito,  vinse  e  prese  Feta,  (15  Nov.  487) 
trasse  seco  quasi  tutti  gli  abitanti  in  Italia,  lasciando  quella  parte  di  terre 
da  loro  già  occupate,  ai  Longobardi,  popolo  nuovo  di  barbari  che  là  sopra- 
venne.  Non  é  chiara  ad  ogni  modo  la  causa  di  quella  guerra;  forse  Fela 
era  tributario  ad  Odoacre  e  negò  il  tributo,  forse  congiurava  ai  danni  di 
lui  con  altri  barbari  e  fu  assalito  prima  di  aver  aiuto  dagli  alleati.  Certo 
è  che,  tratti  in  Italia  Feta  e  Gisa,  Federico  loro  figlio,  vanamente  tentato 
di  riavere  il  regno,  rifugiossi  nella  Mesia  a  Teodorico  ^  re  degli  Ostrogoti  e  fu 
non  idlima  causa  della  guerra  che  fece  perdere  ad  Odoacre  e  regno  e  vita.  ^ 

1  Evagrio  (  Hi«t.  Ili,  M  )  reca  intero  il  testo  deH'  EnoHco.  Sono  a  vedersi  lo   annotazioni 
relative  del  Yalesio  e  di  altri,  edizione  di  Cambridge,  1720  da  pag.  345  a  'J48  -  e  ciò  che  di- 
j  cono  Vittore  Tunnense  :  Chron.  349  e  Teofane:  Chronogy.  112. 

\-  2  Vieto»'  Tunnensis:  Chronìc.  349-35(>. 

3  Conciliam  Rom.  sub.  Symmaco  e.  12  -  Ba^onius  :  Annales  ad  ann.  483  N.  10  et  seq.  - 
Muratori:  Annali  d'Italia  ad  ann.  483  -  IV,  348  -  Troya:  Storia  d'Italia  XXVIIJ,  16,  17  - 
Balbo:  Storia  d'Italia  sotto  i  barbari  pag.  31. 

4  Theoderich  €  potente  In  popoli  »  dal  Goto  Theud  Rischi. 

5  Procopius  :  De  bello  Gothico  I,  2  -  Paufus  hiaeonìia  :  De  gest.  Langob.  I,  19  -  Eugip^ 
pius:  Vita  S.  Severini;  in  Bclland:  Acta  S anc to r  «•  Anon^t«4  Ouipinian^s  ì^  -  Cassio* 
dOTMt  ^4., 
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m.  Morto  Marciano  Imperatore  d'  Oriente,  Àspare  già  possente  sotto 
Teodosio  II  avea  (atto  creare  imperatore  il  Trace  Leone  che  per  gratitudine 
lo  fece  uccidere.  Poco  dopo,  come  Leone  stesso  Ai  ucciso  e  la  confusione 
si  pose  fra  i  coatrastantisi  V  Impero,  i  barbari,  spedalmente  gli  Ostrogoti, 
si  fecero  arditi,  tanto  più  che  un  loro  capo,  Teodorico  figliuolo  a  Triario, 
pretese  la  eredità  di  Aspare  si  nei  beni,  come  nel  comando.  Già  aveano 
chiesto  gli  Ostrogoti  a  Leone  che  Teodorìco  avesse  la  successione  di  Àspare, 
essi  avessero  libera  dimora  nella  Tracia  e  Teodorico  comandasse  alle  stesse 
legioni  alle  quali  avea  comandato  Aspare.  Gli  accomodamenti  non  si  con- 
chiusero; si  diede  nelle  armi;  finalmente  si  convenne:  Teodorìco  sarebbe 
gran  maestro  della  cavallerìa  e  della  infanterìa  e  combatterebbe  i  neoiici 
deir  Impero  ad  eccezione  dei  Vandali.  Sopraggiunte  le  gare  e  le  cospirazioot 
Teodorìco  abbandonò  Leone,  si  accostò  air  usurpatore  Basilisco,  poi  tornò 
a  Leone;  Velamiro  re  degli  Ostrogoti  fece  guerra  air  Impero  per  gelosia 
di  Teodorìco  di  Tiiarìo,  poi  nella  pace  seguita  mandò  in  ostaggio  il  proprio 
nipote  Teodorico  che  allora  (463)  aveva  soli  otto  anni  di  età.  Teodorico  da 
queir  anno  stette  a  Costantinopoli  mentre  Velamiro,  vinti  gli  Unni,  faceva 
la  guerra  ad  Hunnimond  re  degli  Svevi  che  restò  prìgioniero  di  Teodomiro 
padre  di  Teodorìco,  il  quale  gU  rese  la  libertà.  Ingrato  Hunnimond  rinnovò 
la  guerra  che  costò  la  vita  a  Velamiro  si  che  Teodomiro  divenne  re,  sconfisse 
Hunnimond,  i  Sarmati  ed  i  Gepidi  alleati  di  lui,  passò  il  Danubio,  vinse 
gli  Alemanni,  tornò  al  suo  paese  nel  473  e  vi  trovò  il  figliuolo  Teodorico. 
Questo  era  giovane  di  diciotto  anni  ma  robusto,  ardito  e  operoso;  insciente 
il  padre  raccolse  seimila  uomini,  scofisse  i  Sarmati,  tolse  loro  Singidunum 
(forse  Belgrado)  che  essi  aveano  tolto  ai  Greci,  e  se  ne  fece  un  proprio 
dominio.  Teodomiro  stesso  frattanto  strappava  a^orza  nuove  concessioni  dai 
deboU  Augusti  di  Costantinopoli,  quando,  venuto  a  morte,  fece  gridare  re 
il  figliuolo  Teodorìco.  Fu  dunque  nel  475  o  nel  476  che  Teodorico  divenne 
re  degli  Ostrogoti;  due  anni  dopo  combattè  per- Zenone  contro  Teodorico 
di  Trìarìo;  ne  fu  premiato  con  offese,  abbandonò  Zenone,  si  uni  al  figliuolo 
di  Trìarìo;  poi  a  condizione  di  pace  chiese  terre  dove  potersi  fissare  coi 
suoi;  Zenone  rifiutò;  fece,  o  meglio  cominciò  a  fare,  ima  guerra  che  non 
seppe  continuare.  Teodorìco  gettossi  sulla  Macedonia  nel  479,  corse  verso 
Tessalonica,  preservata  allora  dal  suo  Arcivescovo.  Aiutato  dal  tradimento 
di  Sidimondo  suo  parente,  dopo  incendiate  le  campagne  di  Eraclea,  si  spinse 
neir  Epiro,  prese  Durazzo.  Zenone  avrebbe  voluto  si  ritirasse  in  Dacia;  Teo- 
dorìco promise  farìo  più  tardi,  chiese  intanto  cose  ìmpossibìU.  Rotti  i  negoziati 
di  pace,  Zenone  oppose  il  figlio  di  Trìarìo  al  figlio  di  Teodomiro;  ma  i  due  usciti 
dalla  medesima  gente,  si  rìamicarono  per  un  poco;  Zenone  riguadagnò  il  figlio 
di  Triario  e  Teodorico  re  si  diede  a  devastare  la  Tracia  e  già  Zenone  acco- 
stavasì  nuovamente  a  lui,  quando  la  morte  del  figlio  di  Triario  pose  fine  alle 
divisioni  e  raccolse  tutti  gli  Ostrogoti  sotto  Teodorico  figlio  di  Teodomiro.* 

1  lornandea:  De  rebus  Geticis  e.  52  a  56  -  Atalchus:  Kx.c.  I^gation.  78^1  e  94  e  segé  - 
MarceUiuus  China  SOQ-300  -  Anonym,  Valeaianus  617  -  Bvagrius  UT,  3,  8,  25  -  Theoph€tnet: 
ChroQog.  108,  118  -  THeodortia  lector:  Hiat.  Ecol.  I,  27-36  .  Contili.  Eutropiì  XVI,  673. 
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IV.  Nel  483  Zenone  Analmente  ridiede  la  sua  grazia  a  Teódorico  ornai 
adollato  da  lai  per  figlio,  fatto  console  e  comandante  supremo  delle  milizie, 
e  gli  concesse  in  signoria  la  Daefa  e  la  Mesia  inferiore.  ^  Ma  frattanto  gK 
Ostrogoti,  poveri  e  conflnati  in  paesi  non  molto  fecondi,  lagnavansi  di  miseria; 
Teodorico,  spinto  anche  da  Federico  figliuolo  a  Feta,  chiese  a  Zenone  di  conqui- 
stare ritalia  che  appartenendo  all'impero,  era  dominata  dai  barbari;  la  si  conce- 
desse a  lui,  ai  suoi  Ostrogoti;  la  conquisterebbero,  la  terrebbero  a  nome  del- 
rimpero.  Zenone  acconsenti;  Teodorico  nel  487  preparossi  alla  impresa,  nel  488 
avviossi  verso  la  Dalmazia  dopo  avere  battuto  i  Gepidi  a  Sirmium,  e  nel  Marzo 
489  fu  in  Italia;  riposò  alquanto  le  sue  genli  sulla  sinistra  dell* Isonzo,  mentre 
Odoacre  raccolti  in  fretta  i  suoi,  preparossi  a  contrastargli  il  passo.  Fu  Keve  il 
contrasto  e  Odoacre  si  chiuse  in  Aquileia,  allora  rovinata  così  che  gli  EruH 
credettero  bene  rinunziare  a  difendervisi  e  si  ritrassero  a  Verona.  *  Colà  fu 
flerìssimo  il  cozzo  dei  due  nemici;  era  chiaro  esser  quella  battaglia  suprema. 
Tufo  generale  di  Odoacre  tradì  il  suo  signore;  pur  fu  incerta  la  pugna,  pie- 
garono gli  Eruli;  non  intiera  la  vittoria  a  Teodorico,  quasi  sterile,  per  la 
conquista.  Odoacre  si  ritrasse  a  Milano,  poi  a  Faenza;  Teodorico  si  chiuse 
in  Pavia,  dopo  aver  veduto  Tufa  tradire  di  nuovo  e  ripassare  ad  Odoacre.  * 
E  nel  priiicìpio  del  490  Odoacre  riprese  Cremona  e  Milano,  ma  nell'  H 
Agosto  incontratosi  colle  genti  di  Teodorico,  fu  vinto  sufi*  Adda,  corse  a 
chiudersi  in  Ravenna,  vi  fu  assediato.  ^  Intanto  fra  i  due  contendenti  sof- 
frivano ì  popoli,  abbandonati  da  tutti  fuorché  dal  clero,  restato  solo  confor- 
tatore, solo  intercessore  fra  i  guerrieri  devastatori;  Milano  e  Pavia  furono 
salvi  per  S.  Lorenzo  e  per  S.  Epifanio,  vescovi  che  Teodorieo  stesso 
rispettò  e  venerò  sommamente,  lodandone  la  carità,  il  coraggio.^  Chiaro 
sempre  più  che  nello  sfasciamento  universale  la  Chiesa  restava,  si  ingagliar- 
diva a  tutela  dei  popoli,  a  conservatrice  di  civiltà. 

V.  Teodorico  assediò  Odoacre,  ponendo  il  principal  nerbo  de'  suoi  nella 
Pineta,  circondando  dalle  altre  parti  la  città  si  che  né  uscire  né  entrare  vi 
potesse  alcuno.  Ma  il  mare  era  Ubero,  spesse  erano  le  sortite  notturne,  una 
fra  le  altre  così  ardita  che  per  poco  non  bastò  a  vincere  in  tutto.  Teodo- 
rico in  fuga,  fallo  vergognare  dalla  madre  ritornò,  raccolse  i  suoi,  ributtò 
il  nemico;  se  la  donna  non  era,  tutto  andava  perduto.  Occorrevano  navi  o 
barche  per  assediare  il  porto;  Teodorico  le  trovò  a  Rimitii  e  nel  491  anche 
il  porto  fa  chiuso.  Le  città  italiane  non  nemiche  ad  Odoacre  ma  conside- 

1  lornandea:  De  fèb.  Oet.  57  -  Anonymus  Vales.  618  -  MareelUnus  Comes  300  -  Contin. 
Euiropu  XVI,  (mr, 

2  lomandea:  De  reb.  Get,  57  -  Marius  Aventieeti^is  404  -  Marccllinus  Comes  3DS  -  Cat' 
siodorus  234  -  Contin.  Eutropii  XVI,  673-  Theopkanea:  Ghronogr.  113  -  Freculphus  li,  V,  18 
-  Anontfmut  Valeiiantts  618  -  Deltuf:  Theoderic.  eh.  HI,  p.  183  et  seq.  -  Troya:  Storia  d' It. 
Lib,  XXX,  e.  SO. 

3  AnonymìAS  Vales.  619  -  Contin.  Eutropii  XVI,  673-674. 

4  lomandes:  De  reb.  Get.  57  -  Cassiodorus  234  -  Anonymus  Valesianvs  619-  Continuatio 
£a  tropi!  XVI,  W4. 

5  Snmodiu».  Vita  S.  Epiphanii  e.  44  -  Continnatio  Eutropii  XVI,  674  -  Copsoni.  Storia 
di  Pavia  III,  31  -  Saxins-.  De  Arch.  Mediolan.  1,  141  e  seg.  -  Puricelli:  Vita  Laur.  e.  12  - 
Medìolaai  1656. 
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rdndolo  straniero  e  cadendo  nel  solito  errore  di  credere  ai  conquistatori  ed 
alle  loro  promesse,  stimando  liberatore  Teodorico,  a  Teodorico  si  volsero. 
Dopo  tre  anni  di  assedio  Ravenna  cedette  (5  Marzo  493);  onorevoli  i  patti 
per  Odoacie  che  doveva  governare  d' accordo  con  Teodorico,  e  dapprima  fu 
apparentemente  sincera  la  pace.  Alla  Gne  del  493  Teodorico  era  padrone 
d' Italia,  compiuto  e  rassicurato  il  dominio  coli'  assassinio;  che,  poco  dopo  i 
giurati  trattati,  Teodoiico  scannò  di  sua  mano  Io  sventurato  Odoacre  in  un 
banchetto,  accusatolo  di  aver  ordito  trame  per  ricuperare  il  regno;  stolta 
r  accusa,  diflìcile  a  provarsi  di  principe  senza  città,  senza  forze,  ia  balia  al 
vincitore.  ^  E  nuova  infamia  di  Teodorico  avere  poi  macellato  quanti  soldati 
e  (juanti  parenti  di  Odoacre  trovavansi,  col  figlio  stesso  di  lui,  coperto  invano 
(Iella  sacra  difesa  di  ostaggio,  se  sacro  fosse  nulla  presso  gli  ambiziosi  senza 
coscienza.  Non  facile  credere  a  scrittori  che,  uno  o  due  ricopiando,  dicono 
magnanimo  sempre  Teodorìco,  solo  malvagio  negli  ultimi  anni.  Non  cattivo  fu 
fra  barbari,  tenne  però  sempre  del  crudele  e  spesso  dello  steale;  egli  come 
altri,  fc' tacere  il  dovere  quando  Futile  gU  parlò.  Crudele  quaodo  ai  popoli 
di  Tracia  e  di  Macedonia  fece  pagare  col  sangue  i  torti  di  Zenone,  sleale 
quando  si  impadi*onl  dell'  Epiro,  assassino  quando  macellò  figli,  parenti,  sol- 
dati di  Odoacre.  Dirassi  necessità  di  stato  quella  infamia;  ma  questo  non 
toglie  la  colpa,  infama  i  tempi  che  simili  atti  soffrono,  macchia  gli  scelle- 
l'ali  che  per  sete  di  potere  si  fanno  scala  de'  cadaveri.  Da  ariano  e  da  bar- 
baro non  potevasi  asi)et(ar  meglio;  si  da  cristiani  e.  da  savi  potrebbersi 
aspellare  minori  e  manco  sconfinale  lodi  da  quelle  che  a  lui  si  convenne 
di  dare.  Lo  conobbe  un  moderno  suo  storico  che  scrisse:  «  Tradire  senza 
essere  tradilore  nel  vero  significalo  della  parola;  versare  il  sangue  senza 
essere  ciudele;  or  lavorare  con  fina  prudenza,  ora  con  inconsideratezza  e 
subilo  piangerne;  tale  fu  l'indole  di  Teodorico  dal  priucipio  alla  line  di  sua 
carriera.*  » 

VI.  Del  resto  se  non  si  tacciono  i  delitti,  meno  vanno  taciute  le  virtù 
di  Teodorico;  assennato  piì  d'ogni  altro  conquistatore  barbaro,  lasdè  ai 
Romani  gli  uffizi  civili  e  politici,  riservò  le  armi  ai  Goti  ;  la  forma  di  reg- 
gimento, i  nomi,  gii  usi  di  corte  tenne  quali  quei  dell' Impero  orientale;  chioM! 
a  Costantinopoli  conferma  di  potere,  ebbela  da  Anastasio  succeduto  a  ZeiK)ne, 
Non  chiaro  se  nuova  divisione  di  terre  si  facesse  o  se  fosse  aggiudicalo  ai 
Goti  il  terzo  già  preso  da  Odoacre  ;  non  liberi  i  Barbari  dal  trilMjto,  ma  paganti 
la  parte  loro;  non  facili  nò  impunite  le  usurpazioni  di  proprietà  altrui;  assen- 
nale le  leggi  a  legare  in  amicizia  conquistatori  e  concjuistati.  Fiero  dapprima 
r  animo  di  Teodorico  contro  gli  Italiani  scostatisi  da  lui  nella  guerra,  mitigato 
poi  da  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  e  da  Lorenzo  di  Milano  che  ottennero  a 
tutti  iierdono.  I  Burgundi,  scesi  durante  la  guerra  in  Liguria,  ne  aveano  con- 
dotto schiavi  molti  ;  Teodorico  mandò  i  vescovi  a  risc^attarii  ;  andarono  Epi- 

1  Anonyinus  Cvipinian.  129-132  -  CV?«*fo</mti«  234-235  -  Marcellinus  Cornei  302  -  Mut-iv» 
ArenticefMìs  404  -  Jinonymus  Vcaesianu^  619-620  -  Jomandes:  Va  reb.  G«t.  57  -  ContiiMiatto 
Eutropiì  XVI,  674  -  Freculphùs  II,  \%  18. 

2  Delttif:  Hist.  de  Theoderic.  e.  Ili,  pag.  125. 
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fanio  di  Pavia  e  Vittore  di  Torioo,  jottdonero  libertà  a  doone  e  fanciullii 
pagarono  riscatto  per  gli  uomìDi,  aiutati  dalla  carità  dei  Vescovi  di  Vienna, 
LiOD,  Àrles,  ringraziatine  altamente  da  Gelasio  Papa.  Epifanio  riconduceva 
cosi  alla  patria  circa  quarantanùla  sventurati  che  la  avevano  perduta,  ed 
otteneva  da  Teodorico  la  restituzione  dei  beni  loro  rapiti.  ^  Teodorico  rico- 
nobbe di  nome  l'Impero  d'Oriente,  libero  nel  fatto  da  ogni  soggezione;  il 
suo  potere  non  fu  al  tutto  assoluto,  temperato  (lalla  autorità  dei  primati  ;  il 
Prefetto  del  pretorio  continuò  ad  essere  come  primo  ministro  di  stato  e  ma- 
gistrato supremo  di  giustìzia;  a  lui  !i  odiosità  dei  tributi:  esso  risiedeva  a 
Ravenna  accanto  al  re,  avea  suo  vicario  a  Roma  ;  presidi  di  provincia  erano 
tre  ad  ogni  provincia,  il  consolare,  magistrato  soltanto  civile,  come  civile  e 
militare  era  invece  il  Conte,  istituito  nelle  principali  città  a  reggitore  ed  a 
giudice;  il  GaqceUiere,  magistrato  straoixlinarìo,  niandato  dal  Prefetto  del 
Pretorio  in  ogni  provincia  a  rappresentarlo^  a  fame  eseguire  gli  ordini,  a 
v^liare  sui  tributi,  aiutato  dai  Saloni  militari  esecutori  anche  delle  ordi- 
nanze degli  altri  magistrati,  che  usavano  la  forza  contro  i  reluttanti,  impe- 
divano la  indisciplina  nei  soldati,  difendevano  i  deboli.  Erario,  patrimonio 
privato  e  palazzo  del  prìncipe  aveano  uOlziali  propri  nò  pochi  né  umili.  Le 
generali  radunanze  municipali,  forse  le  provinciali  stesse,  furono  conservate;  i 
Ire  ordini  di  cittadini,  gli  onorati,  i  curiali,  i  possessori,  rappresentavano  il  pub- 
blico. Quanto  ai  tributi  non  gravi  ;  ma  governati  dalla  malvagia  massima  che 
dovessero  crescere  coir  aumentare  dei  frutti  della  terra  ;  più  volte  si  accreb- 
t)ero  senza  necessità,  però  parve  sempre  moderato  Teedorico  a  confronto 
degli  avidi  Augusti  di  prima  che  dissanguavano  popoli  per  arricchire  corti* 
giani.  Pure  non  ottimo  il  disegno  di  far  portare  alle  terre  il  massimo  peso 
dei  tributi;  dopo  quelle  pagavano  le  merci,  i  contratti;  in  tre  rate  pagavansi 
i  trihuti  alla  fine  di  ogni  quattro  mesi.  Le  forze  navali  vennero  riprese  da 
Teodorico  che  fece  fabbricare  mille  dronwni  navi  leggere  da  guerra  e  da 
viaggio,  ristorò  porti,  fabbricò  difese  e  castelli.  Le  vie  curò  fossero  sgombre 
dai  ladroni  e  sicure;  fu  protetto  il  commercio,  pregiate  le  lettere  ed  i  letterati 
rispettati  da  lui  che  pure,  amante  di  civiltà,  non  sapea  scrivere  il  proprio 
nome.  * 

VII.  A  Roma,  noorto  Papa  Anastasio,  fu  eletto  Simmaco;  (]uella  elezione 
fu  contfaslata  da  una  parte  che  elesse  un  Lorenzo,  forte  ddla  protezione 
del  patrizio  Pesto  e  di  altri  grandi.  Lo  scandalo  fU  grave,  la  lotta  furiosa  ; 
corse  il  sangue  neUa  città,  le  parti  appellaronsj  a  Teodorico;  il  re  sentenziò: 

4  Continuatio  Eutropii  XVI,  674  -  Snncniius:  Vita  S.  Epiphanii  N.  47-57  Sancì.  Geltutius 
Pupa:  Epist.  15;  in  Labbè:  Coli.  Coiic.  V.  304  -  Capsoni:  Storia  di  Tavia  HI,  33-36. 

2  Sul  Governo  di  Teodorico  e  dei  Goti  sono  da  vedere  Rove'li:  Storia  di  Como  Voi.  I  - 
Pagnonrelli:  Sulla  antichissima  origine  e  successione  dei  Governi  municipali  nelle  oiUA  ila- 
liane  I,  e.  19  -  Sartorius  :  Essai  sur  V  état  civil  et  poUtique  des  epuplea  d' Italie  sous  le  gouv. 
des  Goths.  Paris  1811  -  Manao:  Goscbichte  des  Ost-Gothischen  Reiches  in  Italien.  Breslau 
1824  -  Balbo:  Storia  d'  Italia  sotto  i  barbari  pag.  53  e  seg.  Firenze  1856  -  Appunti  per  la 
storia  delle  città  italiane  pag.  331  e  seg.  Firenze,  1862  -  Hrgel  :  Storia  della  costituzione  dei 
nmnicipiì  italiani  pag.  77  e  seg»  Milano  1861,  e  le  opere  già  citata  di  Iroya  Deltuf  ecc.  e  fi- 
nalmente Hurter:  Geschichte  des  Ost-Gothischen  Koenigs  Theoderich  und  seiner  Regierung. 
Schatfausen  1807. 
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fosse  Papa  Y  eletto  dai  più  e  prima  consecralo;  Simmaco  restò,  Loreozo 
cedette.  ^  Dopo  questo,  Teodòrico  nel  500  voBe  visitar  Roma  dove  non  era 
ancor  stato;  ebbe\i  immense  feste,  trionfi  a  modo  de'  Cesari,  onori  sofmni 
dal  Papa,  dal  clero,  da  tutti;  il  popolo  credeva  tornati  i  M  giorni  della  soa 
grandezza,  Boezio  celebre  per  scienza  e  per  virtà  esaltava  le  lodi  del  gran 
prìncipe  e  questo  ordinava  si  ristorassero  le  mura  si  conservasse  il  palano 
dei  Cesari.  E  nuovo  favore  conciliavast  con  nnove  leggi  nelle  quali  non  b- 
cevasi  diffei'en/a  fra  Barbari  e  Romani,  come  più  tardi  ben  meritò  della 
civiltà  riprovando  il  duello.  Ai  delatori  non  diede  credenza,  le  felse  accuse 
punì,  forte  mostrandosi,  giacché  solo  governi  soeHerati  o  deboli  si  fimno 
arma  della  calunnia,  sostegno  della  delazione.  *  Rinascevano,  lui  partito,  le 
discordie  in  Roma,  causa  Feste  e  Lorenzo  che  accusarono  di  miolti  e  as- 
surdi delitti  Papa  Simmaco;  Teodorico  per  finif»a,  mandò  Pietro  vescovo 
d*  Aitino  come  vi$itatoi*e  della  Chiesa  Romana.  Da  chi  avesse  il  malo  con- 
siglio non  sì  legge,  certo  ignorò  quale  iniqua  pretesa  tosse  dar  giudice  un 
Vescovo  al  Vicario  di  Cristo.  Simmaco  glielo  fece  comprendere;  egli  or- 
dinò: secondo  la  richiesta,  il  Papsi  raccogliesse  uh  Concilio;  nulla  tranne 
la  riverenza,  appartenere  ai  re  negli  affari  ecclesiastici.  '  BeHa  risposta  di 
un  barbaro  da  far  vergopare  molti  civili;  ottima  sentenza  di  un  eretico  che 
è  fiera  condanna  di  non  pochi  cattolici  dimentichi  del  dovere,  sprezzanti  del  ' 
diritto  e  di  Dio.  La  innocenza  di  Simmaco  fu  provata  ad  onta  delle  violenze 
degli  scismatici  e,  siccome  forse  in  quella  occasione  si  invocò  dai  cortigiani 
la  costituzione  di  Odoacre,  che  pretendeva  si  impacciasse  il  principe  della 
elezione  del  Papa,  cosi  Simmaco  la  annullò  per  sempre  in  diritto,  quan- 
tunque seguissero  poi  ad  invocaria  i  tanti  usurpatori  che  volentieri,  dicen- 
dosi cattolici,  vessarono  il  Capo  del  Catlolicismo. 

VIIL  Teodorico  fu  fortunato  nelle  sue  guerre;  vinse  dal  504  ai  512 
Gepidi  e  Bulgari,  e  Greci  che  davano  il  guasto  alle  rive  di  Calabria,  e  Sve\i 
che  sottomise  al  suo  dominio.  *  Prese  tarda  pane  alla  guerra  fra  Glodoveo 
re  dei  Franchi  ed  Alarico  re  dei  Visigoti  e  mandò  aiuti  quando  riescivano 
inutili  per  Alarico,  morto  in  battaglia,  utilissimi  solo  ad  allargare  il  dominio- 
Ostrogoto  nelle  Gallie  come  avvenne,  o  che  gli  eventi  aiutassero  o  cl>e  la 
scaltra  politica  di  Teodorico  conducesse  le  cose.  De'  figli  di  Alarico,  Ama- 
larico ritirossi  nelle  Provincie  Visigote  di  Spagna  e  Teodorico  governò  per 
lui  fanciullo,  mandandogli  a  tutore  Teuda;  Giselico  gridato  re  nella  GaUia 
vide  le  genti  Ostrogote  vincere  i  Franchi  e  liberarne  il  paese,  maf  le  citti 
liberate  i-estare  in  signoria  di  Teodorico;  si  che  tradito  dagli  amici,  fuggi  a 

1  Anuòtasius  Bibt,  Vita  Symniachi;  in  R.  It.  Scr.  Ili,  1,  18;)  -  Bemardu»  ChUdonis:  p.  99- 
Anonìjmus  Valesianus  (522  -  Victor  Tvnnensis  353  -  Continuatlo  Kutropii  XVII,  (574  -  Theo- 
phanes:  Chroiiogr.  123. 

2  Cassiodorux  235  -  Anwiymus  Vales.  625. 

3  Cassioiloì-un  230  -  Anaxtasiué  Sibliot.  Vita  Symmachi  -  Trmja  :  Stòria  d' Italia  XXXV, 
3  -  Giuseppe  Kerrari  dice  convocato  il  Concilio  da  Teodorico  e  tace  II  restd.  Non  bffona  fede 
questa  ;  ma  nessuna  meraviglia  pel  Ferrari,  1*  opera  del  quale  (  Storia  delle  Rivoluzioni  d'  I- 
talia  )  è  tessuta  di  inesattezze  e  spesso  di  bugie  per  costringere  i  fatti  a  dire  ciò  che  egli 
vuole  ed  a  servire  le  passioni  di  parte. 

i  Ca89Ìodorui  :  Chron.  236. 
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Barcellona.  Nel  509  Teodorico  divise  le  Provincie  galliche  un  di  visigote, 
coi  Franclii  e  coi  Burgundi,  lenendo  per  se  la  Provincia  (Provenza)  la  Nar- 
l)onese  e  le  terre  fino  ai  Pirenei.  Giselico  vinto  nel  510  anche  in  Ispagna 
fuggi  neir  Africa,  poi  ritentando  ricuperare  il  regno  nel  511  fu  morto  J 
Così  nel  512  Teodorico  signoreggiò  tutta  Italia  con  Sicilia  cedulugli  dai  Van- 
dali, meno  Lilibeo.  con  Dalmazia,  Svevia,  Pannonia  di  Sirmio,  Norico,  Rezie, 
Provenza,  Narhonese  e  Spagna  dove,  sotto  aspetto  di  tutela  ad  Amalarico, 
ebl>e  nome  e  potere  di  re.  E  fu  benedetto  il  suo  dominio,  ricuperando  la 
Chiesa  libertà  là  dove  i  Visigoti  ariani  e  persecutori  aveanla  negata.  Per 
dieci  anni  si  ebbe  pace  sicura  in  Italia  che  respirò  e  risorse,  che  parve  per 
poco  ritemprarsi  a  vita  novella;  unico  fallo  straordinario  nel  515  il  matri- 
monio di  Amalasuinta  sorella  a  Teodorico  con  Eutarico  della  stirpe  degli 
Amali,  designato  successore  al  trono,  adottato  da  Giustino  Imperatore, 
fatto  padre  di  Atalarico,  non  giunto  a  godere  del  trono  perchè  morto  nel  523 
1  rima  di  Teodorico,  non  però  tanto  prima  da  non  avergli  mutato  i'  animo 
verso  i  cattolici,  giaccliè  a  lui  più  che  ad  altri  si  fa  colpa  delle  cnideltà 
cbe  macchiarono  gli  ultimi  anni  del  re  Ostrogoto.  * 

IX.  Il  quale  nel  522  mosse  le  armi  contro  Sigismondo  re  dei  Borgo- 
gnoni, che,  icoir  aiuto  dei  Franchi,  fu  spogliato  del  regno,  toccatone  in  parte 
agli  Ostrogoti  Ginevra,  Avignon,  Apt,  Carpentras.  ^  Ma  il  mutato  modo  di 
governare  in  Italia  e  la  nuova  severità  e  V  odio  ariano  sostituito  alla  antica 
bciiignità  commossero  i  popoli;  la  Sicilia  nel  522  ribellò:  fu  tratta  a  forza 
nuovamente  alla  ubbidienza  cogli  incendi  e  coi  supplizi  che  più  inasprirono 
i  popoli.  Gli  ebrei  furono  causa  che  Todio  a  Teodorico  crescesse;  giacche 
avendo  essi  olTcso  fieramente  la  religione  dei  Cristiani  ed  essendosi  il  popolo 
tli  Ravenna  falla  aspra  giustizia  ardendo  le  sinagoghe  ad  onta  degli  sforzi 
delF  arcivescovo  Pietro,  gli  Ebrei  ottennero  fossero  condannati  i  Cristiani  a 
rifare  gli  edifizi  de!  proprio,  e  clii  danari  non  avesse  fosse  frustato.  **  A  Roma 
stessa  furono  puniti  i  Cristiani  per  lo  stesso  delitto  e  da  allora  sminuì  assai 
r  amore  vereo  il  principe.  Ad  accrescere  la  mala  disposizione  di  Teodorico 
sopravenne  il  decreto  di  Giustino  imperatore  d' Oriente  che  toglieva  le  chiese 
agli  Ariani,  i  (juali  a  dir  vero  avcano  riempiuto  l'Impero  di  tumulti.  Teodo- 
rico credette,  o  fìnse  credere,  che  il  Senato  di  Roma  fosse  d' accordo  con 
Giustino;  per  verità  egli  accorgevasi  che  l'amore  verso  di  lui  era  perduto  e  che 
gli  Italiani  cattolici  ubbidivano  mal  volentieri  ad  un  eretico  protettore  di  Ebrei. 
Fece  rovinare  a  Verona  la  chiesa  di  San  Stefano  e,  mentre  lo  scandalo  di 
quel  fatto  faceva  mormorare  gli  IlaUani,  giunse  notizia  che  Giustino  voleva 
togliere  libertà  di  culto  agli  Ariani.  Teodorico  proibì  agli  Italiani  di  aver 
armi  (fualsiasi,  prova  che  diffidava  di  loro,  nuovo  ai*gomento  ai  loro  Umori.  ^ 

1  Joi-rìfmdes:  De  reb.  Get.  58  -  Ca.ssiodm'us  £36  -  Marius  Avent.  «104. 

2  Anftnymtfs  Vclesfanus  625  -  Tornandes:  De  rei).  Get.  59  -  Cassiod.  Chron.  236. 

3  Marius  Aventicensis  406  -  Grcgorìus  Ttivonensié  :  Ilist.  Francor.  Ili,  6  ;  in  Ihichesne  : 
nist    Pr.  Scr.  I,  2^)5,  296. 

■i  Anonìjmus  Valrst'anvs  625  -  Amarlesius:  In  antistìtnm  ràvennatum  chronotaxìin,  disqui- 
ttitiones  I,  135.  Faventije  1783. 

5  Anon.  Yale».  6f5  -  Anaatasius  Bibliot,  Vita  Ioannis  -  Theophanes  :  Chronogr.  150. 
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ComìDCiaroDO  gli  spionaggi  e  le  delazioni  che  il  re  ornai  avea  dimenticato 
di  aver  proibito;  un  infame  Cipriano  accusò  il  patrizio  Albino  di  segrete 
corrispondenze  con  Giustino;  negava  Albino,  mostravano  la  innocenza  Se- 
verino Boezio  Senatore;  Cipriano  non  intimidiva,  comprava  falsi  testimoni, 
gente  bollata  d' infamia,  rea  di  molti  delitti,  pur  ascoltata  mentre  accusava 
non  più  solo  Albino  ma  Boezio  ancora  come  traditore  e  cospiratore;  sempre 
arma  dei  pessimi  cotale  accusa  come  quella  che  più  d'  ogni  altra  si  accoglie 
facilmente  da  principi  malvagi.  Il  Senato,  vilissimo  anche  alloi'a,  accolse 
r  accusa,  dannò  Boezio  a  morte;  Teodorico  fece  il  magnanimo,  mutò  la 
condanna  in  esilio,  dicono  a  Calvenzano  od  in  Pavia,  rinchiusolo  in  prigione.  ^ 
Il  venerando  discendente  della  antica  nobiltà  Romana  non  ismentl  la  sua 
fermezza;  mentre  il  Senato  divenuto  spregevole,  piegavasi  ad  abbietezze,  egli 
Romano  consolossi  nella  purezza  della  coscienza,  nella  santa  franchezza 
della  virtù;  dettò  il  libro  Beila  consolazione  della  filosofia,  opera  mag* 
giore  dei  tempi,  e  se  non  somma  per  filosofica  dottrina,  che  si  risente  delle 
idee  d'  allora,  certo  mirabile  per  molti  pregi. 

X.  Egli  nella  sua  prigione  non  trova  altro  conforto  che  la  filosofia 
cristiana  la  quale:  «  si  rìde  dei  malvagi  che  stanno  a  rubare  cose  di  oiun 
valore  »  ;  egli  può  fare  a  se  stesso  testimonianza  che  «  come  fa  chi  lia  la 
coscienza  e  X  animo  libero,  non  curò  per  difendere  la  ragione,  offenilere  i 
grandi  »  che,  ce  perché  Albino  accusato  iniquissimamente  non  fosse  malva- 
giamente condannato,  non  si  curò  di  incorrere  nella  malevoglienza  e  nel- 
r  odio  di  Cipriano  suo  falso  accusatore  ».*  Più  che  altro  dolevagli  T  accordo 
del  Senato  nel  condannario  senza  neppure  udirìo  e  V  essere  stalo  accusato 
di  aver  prestato  culto  ai  demoni.  ^  E  la  filosofìa  gli  mostra  come  non  sia 
a  lagnatasi  della  fortuna  che  dà  e  toglie  i  heni,  come  vera  felicità  qui  non 
sia,  come  «  non  prima  si  comincia  ad  esser  ricco  che  si  fornisce  di  essere 
sicuro  »;  come  la  fortuna  «  né  si  congiunga  sempre  coi  buoni  né  faccia 
buoni  coloro  coi  quali  si  accompagna  ».  Se  una  mente  di  buona  coscienza, 
sciolta  dal  carcere  terreno,  se  ne  vola  Ubera  al  cielo,  non  dispregierà  ella 
tutte  le  cure  e  faccende  mortali?  E  qui  con  lungo  ragionamento  il  Glosofo 
martire  mostra  come  in  Dio  solo  sia  vera  felicità,  come  tutto  avvenga  ndla 
provvidenza,  ct)me  la  giustizia  spesso  negata  in  terra,  sempre  si  compia 
nella  vita  avvenire.  ^  Bello,  immortale  trattato  di  grandi  conforti  e  di  severe 
lezioni,  che  fti  poi  imitato  da  altri  due  meravigliosi  ingegni  italiani  Inno- 
cenzo III  e  Francesco  Petrarca,  ì  quali  meditarono  X  uno  sulle  vanità  della 
vita,  r  altro  sui  rimedi  della  buona  e  della  avversa  fortuna.  La  prigionia 


1  Bottina:  De  cons.  Phllosophì»  1,  prosa  4  -  Anon^tus  Valesian.  6S6  -  AnasUi*iu&  Bibf. 
Viu  Ioannis  -  Troya:  Storia  d*  Italia  XLII,  18-SO. 

2  Boetius:  Do  consolatione  philos.  Lib.  1,  prosa  4. 

3  Boetius:  De. cons.  1,  pr.  4  -  È  a  notarsi  nel  passo  di  Boesio  la  podestà  giudiiiaria  del 
Senato  Romano,  che  mostra  quel  Senato  nei  suoi  antichi  diritti  sotto  Teodorico  e  non  ridotto, 
come  alcuno  vorrebbe  far  credere,  a  semplice  corpo  municipale.  Lo  stesso  si  vede  in  un  passo 
deir  Anonimo  Valesiano  (  pag.  626  )  .  Ed  ò  più  importante  che  nel  giudizio  di  Albino  tratta- 
vasi  di  delitto  di  lesa  maestà  o  di  cospirazione  contro  il  re. 

4  Boetius:  De  cons.  Phil.  L.  1.  pr.  5  e  seg. 
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di  Boezio  mise  sdegno  in  tutti  gli  animi  non  vili;  Teodorico  se  ne  adirò; 
spinto  dagli  scellerati  che  lo  circondavano  appose  a  delitto  della  vittima  le 
grida  che  levavansi  contro  il  tiranno,  e  mandò  gli  sgherri  che  finissero  il 
prigione.  Boezio  od  ebbe  tronco  il  capo,  o  come  pare  più  vero,  ebbe  stretta 
la  fronte  da  funi  fino  a  farne  schizzare  gli  occhi,  poi  fu  strozzato  (524). 
Lo  seppellirono  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Pavia,  lo  onorarono  quale  martire; 
certo  cadde  vittima  di  calunnie  infami,  forse  ancora  di  odio  eretico.  ^ 

XI.  Dopo  il  martire  illustre  seguirono  altre  morti,  svegliatisi  in  Teodorico 
gli  stimoli  sanguinari  onde  erasi  macchiata  la  sua  gioventù  ;  sospetti  sempre, 
dovunque  congiure,  tutti  malfidi;  era  delitto  piangere  i  morti  e  Simmaco  suo- 
cero a  Boezio  pagò  colla  vita  le  lagrime  sparse  sulla  tomba  di  lui.*  Ad  aver 
scusa  nei  delitti  il  re  ariano  mandò  a  Costantinopoli  papa  Giovanni  che 
chiedesse  a  Giustino  di  far  tornare  ariani  i  convertiti  al  Gattolicismo.  Il 
pontefice  francamente  diceva  non  macchierebbe  la  $ua  coscienza  di  tal  colpa; 
Teodorico  quindi  mutava  diserò,  comandava  andasse  air  Imperatore,  or- 
dinasse si  restituissero  agli  Ariani  le  chiese.  Cotale  la  libertà  di  un  Papa 
sotto  il  dominio  d'  altri;  libertà  di  scelta  fra  peccato  e  martirio.  Giovanni 
scelse  il  martirio  ;  pure  parti  a  recare  conforti  ai  fedeli,  forse  a  dare  avvisi 
sinceri  al  poco  prudente  Giustino.  È  a  dirsi  che  le  chiese  tolte  agli  Ariani 
erano  in  gran  parte  usurpate  da  loro  ai  Cattolici,  si  che  a  Costantinopoli 
più  che  altro  restituivasi  il  rapito  al  vero  padrone;  né  papa  Giovanni  a 
(|uesto  si  oppose,  ma  egli  stesso  alquante  delle  chiese  profanate  riconsacrò; 
pregia  mitigamento  agli  ordini  severi  contro  gli  Ariani,  lo  ottenne,  nulla  però 
contro  a  coscienza  di  pontefice,  di  santo.  Tornò  a  Roma,  e  Tanno  appresso, 
,  ò%,  hi  chiamato  a  Ravenna,  aspramente  accolto  da  Teodorico,  gettato  in 
fetida  prigione,  mortovi  il  18  Maggio  di  patimenti  e  di  fame.  ^  La  Chiesa 
onorollo  come  martire.  T  Italia  lo  pianse  come  altra  vittima  illustre  di  san- 
guinario tiranno.  E.  a  provare  come  sì  fosse  cambiato  in  tutto.  Teodorico  volle 
comandare  nelle  cose  ecclesiastiche,  sacrilego  imponendo  si  eleggesse  a 
successore  del  morto  un  Felice  Romano  ;  ^  ottima  la  scelta  di  uomo  virtuoso, 
brutta  la  usurpazione  togliendo  libertà  alla  Chiesa  che  non  riceve  da  alcun 
principe  i  Capi,  né  in  principe  alcuno  riconosce  diritto  a  mettersi  innanzi  a  se 
stessa.  Né  a  queir  iniquo  comando  ubbidirono  i  Romani,  si  che  inasprito  il 
re,  consigliato  da  un  Simmaco  Giudeo,  fece  scrivere  decreto  che  togliesse 
le  chiese  ai  Cattolici,  le  consegnasse  agli  Ariani.  Cassiodoro,  che  per  lunglii 
anni  avea  servito  il  principe  buono  e  rispettoso  ai  cattolici,  negossi  a  for- 
mare queir  empio  decreto;  lo  formò  il  Giudeo  nel  26  Agosto  526,  e  quattro 
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di  dopo  dovea  eseguirsi.  '  Ma  non  si  eseguì,  perchè  Teodorico,  colpito  da 
flusso  mortale,  agitato  da  flerissimi  rimorsi,  tratto  di  senno  e  gridando  nella 
ricordanza  della  uccisione  di  Boezio  e  di  Simmaco,  il  30  Agosto  morì,  dopo 
avere  signilìcato  suo  successore  Atalarico  lìgliuolo  ad  Amalasuinla  e  racco- 
mandato a  lutti  onorassero  il  Senato.  *  La  tradizione  popolare  lo  disse  portato 
airinferno  dai  Demoni  che  ne  gettarono  l'anima  nel  Vesuvio;  trista  leggenda 
sulla  lomha  di  «n  re  che  i)0chi  anni  innanzi  era  tanto  amato.  ^  Pare  che 
anche  prima  dell'  ultimo  decreto  togliesse  alcune  chiese  ai  Cattolici  e  in 
Ravenna  ed  altrove,  e  guai  se  fosse  sopravissuto  ancora  qualche  anno  ;  fov^ì 
non  sarebbe  stato  meno  tiranno  che  noi  fosse  Genserico  in  Africa,  ariano 
come  lui.  Morì  troppo  tardi  per  poter  meritare  il  nome  di  grande  che  gli 
diedero;  fu  il  più  civile  fra  L  barbari,  meditò  ed  esegui  grandi  cose,  lasciò 
savie  leggi,  regnò  meglio  che  gli  ultimi  Cesari  non  facessero.  '*  Se  alla  av- 
vedutezza ed  alla  forza  avesse  aggiunto  la  fede,  avrebbe  avuto  pochi  pari, 
nessuno  superiore,  avrebbe  forse  rialzato  l' Italia  e  resi  italiani  i  suoi  Ostro- 
goti che,  governati  da  principi  mip;liori  e  amati  più,  forse  avrebbero  rispar- 
miato a  questa  terra  sventurata  nuovi  flagelli. 

XII.  Amalasuinta  era  educata,  conosceva  e  pregiava  le  lettere,  amava 
le  fonne  romane;  governò  come  lutricc  di  Atalarico;  non  seguì  le  pretese 
di  Teodorico  sulla  elezione  del  papa,  lascìolla  hbera  e  venne  eletto  libei-a- 
mente  quel  Felice  che  dalle  mani  del  morto  re  non  aveasi  voluto  accettare. 
Ai  figli  di  Boezio  e  di  Simmaco  essa  fece  restituire  i  beni  prima  aggiudicali 
al  fisco;  Cassiodoro  confermò  ne' suoi  ufllzi,  singolarmente  in  quello  dì  prefetto 
del  pretorio;  lasciò  libero  ad  Amalarico  il  governo  di  Spagna  e  di  parte 
delle  Gallie,  ponendo  confine  allo  stato  di  Atalarico  il  Rodano.  ^  Fece  educare 
il  figlio  civilmente;  dispiacque  per  ciò  ad  una  fazione  di  Goti,  la  peggiore, 
che  armi  voleva  non  civiltà;  provossi  ad  unire  in  un  sol  popolo  Goti  e  Ro- 
mani, contrastatole  il  nobile  disegno  dalla  parte  barbara  de'  suoi,  più  ancora 
dalla  parte  perseculrice,  che  negli  ultimi  anni  di  Teodorico  prevaleva.  Codesta 
parte  bai'bara  costrinse  Amalasuinta  a  mutar  modi  di  educai'e  il  figlio,  a 
porlo  con  giovani  che  lo  guastarono  ne'  vizi,  nella  ubbrìacbezza,  che  gli 
resero  odiosa  la  madre.  Presto  vennesi  a  violenze,  si  osò  ordinare  alla 
regina  uscisse  della  reggia;  essa  forse  mandò  lontano  i  capì  avversi,  ma 
non  potutili  domare  né  vedendo  modo  migliore  a  difendersi,  chiese  asilo 
a  Giustiniano  Imperatore  d'  Oriente,  preparò  su  una  nave  le  sue  ricchezze, 
oiilinò  si  trovasse  in  Epìdamno,  colà  la  aspettasse;  tentò  poi  disfarsi  dei  tre 
capi  nemici  e,  quefli  morti,  non  pensò  più  a  rifugiarsi  in  Oriente,  tenendosi 
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ornai  sicura  in  Ilalia.  *  Ma  1  Goti  d' Italia  erano  assai  mutati,  svigoriti  dal 
clima  e  dalla  pace,  divenuti  alti  più  ad  intrighi  di  corte  che  alle  armi. 
Alalarico  consimlo  dai  vizi  mostrava  aver  corta  vita,  e  Amalasuinta,  mutato 
politica,  credendo  guadagnarsi  i  Goti,  favorì  i  delatori  di  Boezio,  la  parte 
peggiore  forse  dei  malcontenti  ;  con  questo  perdette  F  affetto  dei  Romani 
senza  acquistare  quello  dei  Goti.  L' Imperatore  Giustiniano,  sperando  acquis- 
tare facilmente  Y  Italia  da  Amalasuinta,  spingevala  a  compiere  il  suo  disegno 
di  ritrarsi  a  Costantinopoli,  intanto  cercava  querela  per  diritti  su  Lilibeo 
di  Sicilia,  per  disertori  ricoverati  dal  governatore  di  Napoli,  per  danni 
recati  alla  città  di  Graziana.  -  Rispose  Amalasuinta  con  belle  parole  giusti- 
ficando gli  atti,  segretamente  confermando  di  voler  partirsi  d' Italia.  Frattanto 
Teodato  nipote  a  Teodorico,  uomo  civile  per  lettere,  barbaro  per  azioni, 
opprimeva  la  Toscana  con  concussioni  e  tirannie  ;  ricorsero  gli  oppressi  ad 
Amalasuinta,  ebbero  giustizia,  ma  Teodato  giurò  vendetta  e  mosse  segreti 
accordi  con  Giustiniano  per  dare  ai  Greci  la  Toscana;  prezzo  del  tradimento 
r  oro  e  la  dignità  consolare.  ^  Nuova  tempesta  che  sollevossi  contro  la  regina 
alla  quale  morì  il  figlio  nel  534.  *  Ella  aveva  promesso  a  Giustiniano  si 
ritrarrebbe  a  vita  privata  appena  morto  il  figlio;  noi  fece  e  continuò  nel 
governo,  apparentemente  più  forte  dì  prima.  A  dare  ai  Goti  un'  ombra  di 
re,  ad  assicurare  maggiormente  il  suo  potere,  Amalasuinta  sposò  quel  Teo- 
dato che  trattava  con  Giustiniano;  convenne  avrebbe  nome,  non  potere  di 
re,  governerebbe  essa  sola.  ^  Teodato  acconsentì,  poi  unito  ai  parenti  dei 
Goti  fatti  morire  dalla  regina,  violò  la  fede  giurata,  tolse  dal  fianco  della 
sposa  i  più  fidi,  lei  stessa  chiuse  in  triste  solitudine  in  una  isola  del  lago  di 
Bolsena;  e  temendo  che  Giustiniano  si  facesse  arma  di  quel  delitto,  scrissegK 
e  costrinse  Amalasuinta  a  scrivergli  che  trovavasi  contenta  e  rispettata.  ^ 
Sparse  voce  che  Amalasuinta  avea  avvelenato  la  madre  vedova  di  Teodorìco, 
le  avversò  gh  animi  dei  Goti,  la  fece  sofl'ocare  nel  bagno  od  in  altra  ma- 
niei'a  uccidere  nel  534.  Cassiodoro  continuò  a  servire  il  je  assassino  ne 
arrossì  scrivendone  lettere  di  difesa  a  Giustiniano.  ' 

XIII.  Ricominciarono  i  mali  d' Italia  per  durare  lungamente.  Teodeberto, 
Cliildeberto,  Glotario,  parenti  della  morta  e  re  dei  Franchi,  minacciarono 
vendicare  T assassinio;  Teodato  li  pacificò  con  cinquantamila  monete  d'oro;  * 
non  pacificossi  né  per  parole  nò  per  ofl"erte  Giustiniano  deliberato  ornai  ad 
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avere  Y  Italia.  I  messi  da  lui  ina»daU,  ti*ovata  moria  la  regina,  indissero  la 
guerra  che  cominciò  veramente  nel  535.  A  ben  condurla  Giustiniano  scelse 
Belisario,  un  capitano  illustre  che  avea  ristorato  T  esercito,  vinti  i  Persiani, 
cacciata  d'Africa  la  dominazione  dei  Vandali,  fatto  prigione  Gelimero,  ra- 
cquìstate  air  imperio  Corsica  o  Sardegna.  Cominciò  la  guerra  Mundo  gover- 
natore dell' Illirico;  cogli  Unni  si  spinse  in  Dalmazia,  ebbe  Salona  poi  subito 
tutta  la  provincia.  Medesimamente  segni  Belisario  con  sette  od  ottomila  sol- 
dati, romani  neppur  metà,  il  resto  Isàuri,  Unni,  Mauri;  navigò  come  an- 
dasse air  Africa,  sbarcò  a  Catania,  ebbe  subito  Siracusa,  con  poco  ostacolo 
Palermo  e  tutta  risola,  dove  passò  T  inverno.  ^  Teodato  non  a  difendersi 
pensò,  s)  a  supplicare;  cederebbe  la  Sicilia,  pagherebbe  tributo,  darebbe  al- 
l'Impero  tremila  soldati,  non  averi  non  persone  offenderebbe  senza  il  vo- 
lere di  Giustiniano  o  del  Senato.  Altre  cose  umilianti  offeriva;  cogli  inviati 
Greci  pieno  di  terrore  mostravasi,  anzi  assicurava  cederebbe  Tltaha  se 
ne  avesse  terre  per  milledugento  libre  d'oro,  ma  diceva  tenessero  tale  of- 
ferta per  ultima  e  dicevalo  a  chi  trattava  per  Giustiniano.  *  Crudele  conae 
tutti  i  prìncipi  vili  che  veggono  sfuggirsi  la  corona,  minacciò  Senatori,  ve- 
scovi, clero,  di  macelli,  di  supplizi  se  non  fermavano  Y  esercito  imperiale:  a 
disarmare  la  collera  del  furioso.  Papa  Agapito  andò  a  Costantinopoli,  cercò 
piegare  Giustiniano;  inutilmente.  Pur  non  inutile  il  viaggio  per  la  Chiesa 
d' Oriente  che  il  Papa  purgò  dallo  eretico  Antimo  protetto  da  Teodora  an- 
tica  cortigiana  divenuta  moglie  onnipotente  dell'  Imperatore.  Fu  sventura 
che  poco  dopo  il  Santo  Pontefice  morisse^  (23  Aprile  536),  e  sventura 
maggiore  perchè  Teodato,  vile  nell'  armi,  mostravasi  coraggioso  coi  di- 
sarmati e,  supplichevole  dinanzi  Belisario,  era  tiranno  dinanzi  la  chiesa 
Romana;  solita  storia  assai  spesso  rinnovata  nei  pessimi  principi,  pre- 
potenti colla  Chiesa  quanto  vili  cogli  armati.  Comandò  Teodato  si  eleg- 
gesse nuovo  Papa  Silverio;  si  elesse,  vanamente  lagnandosi  i  buoni;   si 
accettò  poi  da  tutti,  divenuto  legittimo  cosi  Y  imposto,  ottimo  in   tutto, 
fermissimo  nella  fede.^  Il  re  goto  credevasi  forte  perché  a  RoHìa  gli 
ubbidivano;  fini  col  credersi  invitto  per  alcun  vantaggio  a\'nto  neUa  Dsrf- 
mazia  dove  Mundo  fu  ucciso  in  battaglia.  Dopo  essersi  mostrato  vile,  mo- 
strossi  stolto  rompendo  le  trattative.  Belisario  sbarcò  a  Reg^o  di  Calabria, 
ricevuto  come  liberatore,  avuta  facile  la  impresa  per  il  tradimento  di  Ebri- 
muth  genero  a  Teodato.  Per  il  Bruzio  e  la  Lucania  venne  sotto  Napoli,  che 
volentieri  sarebbesi  data  a  lui  se  il  presidio  goto  non  avesselo  impedito.  E 
i  Goti  duravano  nella  difesa  sperando  aiuto  da  Teodaio,  che  attendeva  frat- 
tanto ad  indovini  ed  a  superstizioni;  l'aiuto  non  venne  e,  scoperto  un  pas- 
saggio per  un'acquedotto,  i  soldati  di  Belisario  vi  entrai'ono,  apersero  le 
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porte  air  esercito.  *  Ma  non  esercito  civile  fu  si  di  barbari  peggiori  de' Goti, 
giacché,  entrati  appena,  furono  innumerevoli  le  morti  e  le  violenze  da  parte 
di  quei  che  dicevansi  liberatori  e  derubavano,  incendiavano  case,  uccidevano 
per  le  vie  donne  e  fanciulli,  non  rispettando  pure  né  sacerdoti  né  monache, 
profanando  i  monasteri  e  le  chiese,  sforzandosi  invano  Belisario  a  trattenerli, 
otttnendo  solo  divenissero  liberi  i  presi  a  schiavitù,  ma  tanto  oggimai  il  ma- 
cello che  Napoli  ne  fu  pressoché  deserta  e  Belisario  a  ripopolaria  dovette  chia- 
mare abitanti  dalie  \icine  città  e  da  altre  ancora.^  Prova  questa  che  l'Itulia  poco 
ornai  avea  da  sperare,  se  barbari  tutti  conquistatori  o  liberatori,  non  farebbe 
più  che  cambiare  di  ladroni.  Il  pontefice  Silverio  ne  menò  severo  lamento:  la 
voce  di  un  Papa  si  fa  sempre  udire  anche  quando  quelle  dei  cortigiani  tac- 
ciono dinanzi  alla  fortuna.  Venti  giorni  era  stato  fermo  Belisario  sotto  Napoli 
e  Teodato  non  erasi  mosso;  perduta  Napoli,  il  goto  mandò  Vitige  verso  la  Cam- 
pania con  r esercito;  ma  Tonta  fece  ribelli  i  Goti  che  a  trentacinque  miglia 
(la  Roma  gridarono  traditore  Teodato,  nuovo  re  Vitige.  ^  Teodato  fuggi  di 
Roma,  cercò  ricoverarsi  a  Ravenna;  seguito  da  Oltiiri  che  odiavalo,  fu  pre- 
cipitato di  sella  e  finito  d' un  colpo,  *  Scellerato  nel  regno,  inonorato  nella 
fine,  fu  di  quei  principi  che  straziano  gli  Stati  i  quali  sono  vicini  a  perdei*si. 
XIV.  Vitige  vecchio  generale  di  Teodorico  costrinse  Mathasuinda  figli- 
uola di  Amalasuinla  a  sposai'lo;  indizio  questo  di  indole  né  bella  né  gene- 
rosa; col  ministero  di  Cassiodoro,  che  tutti  serviva,  fece  conoscere  ai  Goti  la 
sua  elezione  ^  promettendo  «  tal  signoria  quale  a'  Goti  si  convenisse.  »  Ab- 
bandonò Roma  affidandone  la  fedeltà  al  Papa,  la  difesa  a  quattromila  Goti 
comandati  da  Leuderi;  recossi  a  Ravenna,  seguito  da  vari  Senatori  come 
ostaggi  ;  chiese  pace  a  Costantinopoli  dicendo  Teodato  punito  ;  senza  cagioni 
ornai  la  guerra.  Ma  non  la  punizione  di  Teodato,  sì  la  signoria  d'Italia  vole- 
vasi  in  Oriente;  si  rispose  esser  temerario  Vitige  a  giustificare  la  usurpazione; 
si  continuò  nella  guerra;  Vitige  cedette  ai  Franchi  le  provincie  del  Rodano 
per  averti  favorevoli,  richiamò  di  là  le  sue  genti,  ebbe  promesse  che  tribù 
barbare  gli  si  manderebbero  in  aiuto. ^  Rialzò  l'animo  de' Goti,  non  potè 
muovere  quello  degli  Italiani,  e  Belisario,  ristorate  le  fortificazioni  di  Napoli 
e  di  Cuma,  lasciativi  pochissimi  soldati,  andò  sotto  Roma  con  circa  ottomila. 
Non  pronto  alla  difesa  Leuderi,  pronti  ad  aprire  le  porte  i  Romani,  ad  uscire 
fuggendo  i  Goti,  abbandonati  dal  capitano  che  ebbe  premii  a  Costantinopoli.  ' 
Belisario  rafforzò  le  mura,  e  debole  di  forze  preparossi  a  vicino  assedio;  poi 

1  lornandès  '.  De  regn.  success.  241.  -  De   reb.   Get.  60  -    Com.  Marceli,  323-3?4  -  Proto- 
piM:  De  bello  Got.   I,   10  -   Troya:  Storia  d*  Italia  XLVI,  11-13. 

2  lomandea:  De  reb.  Get.  60-  Tontin.  P^utropil  XVII.  670  -  Mm'celHnus  Cornea  324  -  Troyo', 
Storia  d'Italia  XLVI,  13. 

3  Cassiodorus  :  Var.  X,  31  -  Pvòcopius:  De  bello  Gotb.  1,  Il  -  lomandes:    De  reb.   Get. 
fio  -  Marcellino  Comes  324  -  Freculphw  II,  V,  21. 

4  Marcellinus  Comes  324  »  lornandes  :  De  reb.  Get.  60  -  Pì-ocopitis:  De  bello  Goth.  1,  11» 

5  Cassiodorvs:  Var.  X,  31  -  Marcellinus  Comes  32i  -  Iwnandes  :  De  reb.    Get.  60  -  Pro- 
copiust  De  bello  Goth.  1,11-  Cont.  Eutropii  XVII,  675  -  Freculphvs  Ih  V,  21. 

6  Cassiodorus  X;  32  •  Procopius\  De  bello  Goth.  1,  12-13  -  Troya:  Stor.  iV  IX.  XLVI,  16» 

7  Procopius  :  De  bello  Goth.  1,  14  -  Contin.  Eutropii  XVII,  676  -  MarQellinU9  (Jo^nes  32j" 
386  -  lornandes-.  De  reb.  Get.  (iO  -  De  regnop.  «ucoe*.  241. 
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mandò  coi  migliori  de'  suoi  un  Bessa  che  ebbe  iNariii  e  Spoleto,  un  Costan- 
tino che  a  Perugia  trovò  i  Goti  di  Unila,  e  dopo  fiera  lotta  li  vinse.  Vilige 
mandali  Ulgisalo  ed  Asinario  con  parte  dell'  esercito  in  Dalmazia,  nel  Feb- 
braio 537  mosse  con  numerose  schiere  ad  incontrare  Belisario  che  intanto 
avea  avuto  invito  da  Dazio  Vescovo  di  Milano  e  da  altri,  mandasse  genti 
in  Liguria,  la  avrebbe  agevolmente.  Allo  avvicinarsi  dei  Goti,  Belisario  ri- 
chiamò Bessa  e  Costantino;  Costantino  fu  pronto  non  Bessa,  colto  a  Narni 
dai  Goti,  sfuggito  loro  nella  notte.  Vitige  giunse  improvviso  sotto  Roma; 
passò  un  ponte  donde  fuggirono  i  difensori;  fu  ricacciato  da  Behsario  so- 
praggiunto, il  quale  con  grave  pericolo,  formatosi  contro  lui  Y  impeto  mag- 
giore, combattè  tutto  il  di,  cedendo  finalmente  i  Griìci  dinanzi  al  numero 
soverchiante  dei  nemici,  e  pressoché  lasciando  nella  fuga  aperta  la  porla  di 
Roma.  Dopo  le  prime  pugne  nel  dì  seguente  Vitige  ordinò  T esercito  in  sette 
corpi,  circondò  le  mura  nei  punti  principali,  rupjie  gli  aaiuedotti,  chiuse 
r  adito  ai  viveri,  prese  Porto  non  guardato.  Trecentosessantaquatiro  giorni 
durò  r  assedio;  bevanda  le  acrjue  fangose  del  Tevere,  cibo  scarso;  mandati 
fuori  vecchi,  fajiciuUi,  donne  che  i  Goti  lasciarono  passare.  Sessanta  sortite 
e  più  fecero  i  Greci,  prospere  alcune,  sterili  le  più.  Aiuti  agli  assediali  ven- 
nero circa  duemila  cavalieri  e  quattromila  fanti,  tra  Unni,  Schiavoni,  Isauri 
e  Traci.  Presto  mancarono  i  cibi,  crebbe  la  fame,  vennero  raicidiah  malattie. 
Vitige  stanco  chiese  tregua,  se  ne  convennero  i  patti  neir  autunno  del  538 
per  tre  mesi.  ^  Belisario  ne  profilò  per  raccoglier  viveri,  per  riavere  Porto 
Alba,  Centocelle  (Civita vecciiia)  abbandonate  dai  Goti  occupate  da  lui  con- 
tro la  fede  del  trattato.  Nò  Vitige  fu  più  leale  di  hii  tentando  penetrare  in 
Roma;  rotta  la  tregua,  ricominciò  la  guerra;  guerra  da  selvaggi  più  anconi 
per  parte  del  Greci  che  per  quella  dei  Goti.  * 

XV.  Giovanni  con  duemila  fanti  più  che  far  guerra  ai  nemici  predò  le 
campagne  del  Piceno,  ladroneggiò,  incendiò  le  case,  trasse  in  servitù  le  donne 
e  gli  innocui;  poi  vinse  ed  uccise  il  Goto  Ulite,  entrò  in  Rimini,  ftivorilo 
da  Mathashuinda  sdegnosa  della  violenza  usatale  da  Vitige.  Sotto  Roma 
tutto  fu  sangue  e  ruine;  i  Goti  entrarono  dietro  la  mole  Adriana,  la  assalirono; 
pochi  i  Greci  ma  animosi  si  difesero  colle  colonne,  colle  statue,  coi  più  pre- 
ziosi monumenti  dell'  arte  e  ricacciarono  il  nemico.  Vitige,  disperando  impa- 
dronirsi di  Roma,  si  tolse  di  là  dopo  aver  dato  generale  assalto,  ributtato 
dovunque;  fu  seguito  davvicino  dai  Greci,  ebbe  altra  sconfìtta  nella  retro- 
guardia. ^  Lil)era  Roma,  Belisario  mandò  gente  in  Liguria  che  ebbe  Pavia, 
ebbe  Milano,  Bergamo,  Como,  Novara.  Ma  sotto  Milano  venne  improvviso 
Uraia  coi  Goti;  disperata  la  difesa,  troppo  tardo  il  soccorso  e  costretta  la 
città  ad  aprire  le  porte,  fu  corsa  da  un  capo  air  altro  dai  feroci  vincitori,  piena 
di  sangue,  di  rovine,  di  profanazioni,  tratte  le  donne  nella  schiavitù  dai  Bur- 


1  Pfoeopius:  De  beUo  Goth.  I,  19-25  -  Contin.  Kutr.  XVII,  076  -  M<frc^ìUnus  Coìnes  r<»3 - 
lornandes:  De  regnor,  success.  241  -  De  reb.  Get.  fiO. 

2  Procopius:  Do  bello  Goth.  1,  19-29  -  Tàb.  II,  I-C. 

3  Procopius:  De  bello  Goth.  II,  7-10  -  Coritin.  Kutrop.  XVlI,  676  -  MaìrelHttus  Conrx^^ 
-  Jornendes:  De  reb.  Get.  60  -  De  regnor  succes.  241. 
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gundi  seprdggiunti  come  amici  de'  Goti  durante  l' assedio.  Milano  oe  fu  quasi 
i*ovinala  e  deseila,  fuggi  il  vescovo  Dazio  e  salvossi.  *  Vilige  assediò  Riroioi 
difeso  da  Giovamii,  soccorso  prestamente  da  cinquemila  Greci,  e  da  duemila 
cavalieri  Eruli  comandati  da  Narsete,  un  nuovo  capitano  mandato  da  Costan- 
tinopoli. Ne  andarono  rotti  i  Goti,  ricacciati  a  Ravenna;  Todi  e  Chiusi  furono 
espugnate;  fortuna  per  i  vinti  che  nascevaoo  discordie  nei  Greci  fra  Belisario 
e  Narsete  che  pretendeva  segrete  missioni,  diritti  a  comando,  che  chiedeva 
metà  deir  esercito.  Urbino  era  vinto  da  Belisario,  Imola  da  Narsete,  Cesena 
tentata  invano,  liberata  Ancona  dai  Goti  assediami.  Crescendo  le  inimicizie 
fra  capitani  fu  richiamato  Narsete;  gli  Eruli  mal  contenti  abbandonarono 
Belisario,  restituirono  ad  Uraia  i  prigionieri,  tornarono  oltre  Y  Alpi.  Mise- 
randa intanto  la  condizione  d'Italia,  della  centrale  singolarmente  dove  le  armi 
impedivano  le  messi,  dove  la  fame  orribilmente  uccideva;  cinquantaoiila  vi 
morirono  ;  altri  in  Istria  ed  in  Dalmazia.  Feroce  macello  di  Goti  vei'so  Tor- 
tona fecero  i  numerosi  barbali  di  Teodebeilo,  Alemanni  pagani  senza  cuore, 
Franchi  traditori,  che  assalito  V  esercito  d'  Uraia  ne  fecero  scempio  senza 
difesa,  poi  gettaronsi  sui  Greci  li  macellarono  o  li  fugarono,  mettendo  a  strage 
ed  a  ruba  le  terre  della  Liguiia  e  della  Emilia;  e  rovinata  Genova,  torna- 
rono nei  loro  paesi^'  Vitige,  costretto  a  difendersi  in  Ravenna,  vi  fu  assediato 
neir  autunno  del  539.  Giustiniano  inclinava  a  pace,  offriva  a  Vilige  l' Italia 
Traspadana  ;  quella  Cispadana  tornasse  ai  Greci  ;  ma  Belisario  sdegnava  quei 
patti  ;  intanto  bruciavano  in  Ravenna  i  granai,  sospettata  rea  Mathashuinda; 
sorgevano  calunnie  contro  Vitige,  sì  che  i  generali  Goti  credendosi  traditi, 
offerivano  a  Belisario  la  corona  d' Italia.  Continuossi  dunque  la  guerra  ma 
non  furonvi  battaglie,  che  nel  Dicembre  del  539  Vilige  cedette  Ravenna,  e 
fu  guardalo  come  prigioniero.^ 

XVI.  La  invidia  dei  cortigiani  fece  richiamai*e  Belisario  a  Costantinopoli 
per  la  guerra  contro  i  Persiani.  E,  saputosi  di  ciò,  i  Goti,  raccoltisi  a  Pavia 
una  delle  poche  città  che  con  Verona  reslava  a  loro,  scelsero  a  re  Uraia 
che  spesso  avea  mostrato  valore;  non  accettando  questo,  offersero  la  corona 
ad  Ildibaldo  che,  sperando  sempre  poter  avere  a  re  dei  Goti  Belisario, 
volle  gli  si  offerisse  ancora  una  volta  il  potere.  Belisario  ricusò,  parti  per 
CostantinopoU  con  Vitige  e  Mathashuinda,  coi  figli  di  Ildibaldo  trovati  a 
Ravenna,  con  nobili  Goti  prigionieri,  coi  tesori  di  Teodorico.'*  A  premio  di 
sue  imprese  e  di  sua  fedeltà  ebbe  freddezza  e  pressoché  persecuzione.  Ep- 
pure a  servìgio  dell'  ingrato  Imperatore  e  più  della  infame  Imperatiice  Teo- 

1  Marcellinus  Ccmies  327  -  Proco)  ius:  Do  bello  Golh.  11,1?,  21  -  Marius  Avenlifcììsii: 
C'hron.  407  -  Saxius:  Archiepisc.  Medlol.  series  I,  171  -  Balbo:  Storia  d*  Italia  sotto  i  Barbari 
137  e  seg.  •  1/  aatore  della  continuazione  di  Eutropio,  dice  che  in  quel  tempo  fu  tanta  la 
fame  da  vedersi  madri  mangiare  i  propri  Agli  (  Lib.  XVII) 

2  Marius  Aventic.  Chronic.  407  -  Procopins:  De  bello  Goth.  Il,  25  -  MarceUhius  Comon 
327  -  Jot'iiandes:  De  regnor,  success.  241. 

3  Jornandet:  De  reb.  Get.  60  -  De  regnor,  success.  241  -  Procnpius  :  De  bello  Goth.  Il,  S9 
-  Marcellinus  Comes  327  -  Marius  Aventicfmsis.  408  -  Ruheus:  Ilistor.  Ravenn.  L.  Ili,  p.  144 
et  aeq.  -  Balbo  :  Storia  d' Italia  sotto  i  b.arbari  144  e  seg. 

4  Procopius:  De  bello  Goth.  Ili,  1  -  Marcellinus  Comes  327-328  -  Maaius  Are» tic.  408  - 
Jomarules:  De  regnor,  success.  241  -  Frecitlphv$  li,  V,  21  et  23. 
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dora  avea  tutto  dato,  persino  la  coscienza,  quando  padrone  di  Roma  ma 
schiavo  della  cortigiana  Antonina  sua  moglie,  prestò  la  mano  sacrilega  a 
svillaneggiare,  a  deporre  papa  Silverio,  accusalo  falsamente  di  trattare  coi 
Goti.  Teodora  avea  voluto  vendicarsi  della  deposizione  del  suo  protetto, 
r  eretico  patriarca  Antemio  e  avea  ordinato  a  Belisario  di  trovar  scuse 
a  deporre  Silverio,  ad  eleggere  nuovo  papa  Vigilio;  lo  sciagurato  generale 
servi  con  sommo  z^lo  la  iniqua,  lasciò  offendere  dalla  moglie  Y  intrepido 
papa,  lo  spogliò  degli  abili  pontificali,  lo  vesti  da  monaco,  intruse  nella 
Sede  Apostolica  Vigilio,  lasciò  libera  la  vendetta  ai  malvagi  che  chiusero 
in  carcm^e,  fecero  morire  di  stento  Silverio.  *  Vero  è  che  Belisario  forse 
disse:  egli  eseguire  il  comando;  della  morte  di  Silverio  darebbe  conto  a 
Dio  chi  la  ordinasse;  ma  coleste  scuse  di  anime  fiacche  e  incapaci  di 
virtù  maschia,  da  Pilato  in  poi  non  valsero  né  a  sminuire  Y  infamia  della 
colpa  né  ad  evitare  il  castigo  della  divina  giustizia.  Il  delitto  era  stalo 
compiuto  nel  dì  27  Maggio  537;  tre  anni  dopo  Belisario  fu  richiamato  a 
Costantinopoli  dove  restò  alciuanli  mesi  pressoché  dimenticato,  di  dove  parti 
per  la  guerra  contro  i  Persiani,  non  fortunato  più  nelle  armi  misero  nella 
famiglia,  disonorato  da  Antonina;  di  nuovo  lo  rivedremo  in  Italia,  poi  ancora 
richiamato,  non  curato  dalF  imperatore,  povero  negli  ultimi  anni  di  vita  e 
abbandonato,  benché  non  tanto  come  vorrebbe  la  tradizione,  che  lo  mostra 
cieco  e  mendico  andare  accattando  di  porla  in  poj'ta  un  tozzo  di  pane. 

XVn.  Partito  d' Italia  Belisario,  le  cose  dei  Greci  rovinarono  per  stol- 
tezza di  Giustiniano,  per  tirannide  di  abbietti  governanti.  A'  Goti  restavano 
Pavia  e  Verona  quando  Ildibaldo  accettò  finalmente  la  corona  del  regno 
che  pareva  irremediabilmente  caduto.  A  governare  Y  Italia  invece  di  Beli- 
sario venne  il  tesoriere  Alessandro  Forsicula  (  Forbicelta  )  solito  a  Costanti- 
nopoli a  tosare  monete  d'  oro  per  guadagno:  Y  Italia  non  era  pei  Greci 
omai  più  provincia  da  governare,  si  popolo  da  smungere.  Alessandro  usò 
d'  ogni  tirannide  per  trarre  danaro;  ingiustizie,  latrocinii  più  o  meno  legali, 
calunnie,  soprusi,  tutto  gli  valse.  ^  I  popoli  disperati.  Goti  e  Italiani,  in- 
vocarono Ildibaldo  come  liberatore,  coi'sero  a  combattere  sotto  le  sue  ban- 
diere, si  che  quel  principe  fu  padrone  in  breve  di  tutta  Liguria,  e  sconfisse 
Vilalio  unico  Greco  che  gli  si  oppose  a  Treviso.  ^  Tante  speranze  rovinarono 
per  donne;  offesa  nell'  orgoglio  la  moglie  di  Ildibaldo  dalla  moglie  di  Uraia 
ne  chiese  vendetta,  la  ebbe  colla  morte  ingiusta  di  Uraia,  ma  ne  venne 
odio  fiero  de'  Goti  ad  Ildibaldo.  Vila  un  Gepido,  offeso  esso  pure  dal  re.  lo 
uccise  in  un  convito  nel  541;  i  Rugi  prima,  poi  gli  Ostrogoti  elessero  efl 
accettarono  a  nuovo  re  Erarico.  *  Questi  trattava  con  Giustiniano  aperta- 
mente offerendo  si  dimezzasse  Y  Italia  ed  a  se  restasse  la  signorìa  sulla 

1  Victor  TunnensU  368  -  Procopius:  De  beUo  Goth.  I,  25  -  Anastasius  Bihliot.  Vita  Sil- 
verii  -  BernarduB  Guidonis:  Vitae  pontif.  109  -  Contin.  Eutropii  Lib.  XVII,  676  -  LiberatH9 
Diacon.  BrevUrium  22  -  Troya:  Storia  d'Italia  Lib.  XLVl,  37-38,  Voi.  II,  pag.  1327  e  seg. 

2  Procopius:  De  bello  Goth.  HI,  1  -  Marcelìinus  Comes  328-  Toi'nand.  De  regn.  succ.  242. 

3  Procopius:  De  bello  Goth.  III,  1  -  lomandes  :  Do  regn.  success.  242. 

4  MarceUinus  Comes  328  -  Inrnnndes:  De  r^^n.  success.  242  -  Procopius.  De  bello  Gothi 
111,  1  -  Freculpfìvs  II,  V,  23. 
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simstra  del  l*o;  cebLamente  offreiido  lutlo  a  Costaniinopoli  Jn  catsibio  di  oro 
e  di  patriziato.   Scopersero  i  (totì  la  cosa,  ne  monlnrono  fn   furore,  scan- 
narono il  traditore,  oITrirono  la  coronii  a  Badwilla  sopranominato  Tolila, 
prode  assai*  giovaQO  franco^  parerne  al  morto  J idi  baldo.  * 

XVIIL  Stimolò  Giustiniano  i  suoi  generali  d'  Italia  a  compiere  la  iwina 
dei  Goti,  ma  non  mamlò  danari,  non  frenti.   Cosi  aoziano  generale  greco 
venuto  daUa  Dalmazia  a  Ravenna,  raccolse  80(W)  nomini  e  nel  542  tentò  avere 
Verona;  Artabazo  con  pochi  ohe  andavano  irnianzi  air  esercito  entrò  per 
tradimenlf}  nella, città:  ne  fu  caccialo  con   grave   perdita  nella   se^Piiiente 
mattina  e  i  Greci  avviliti  si  ritrassero  i^ino  a  Faenza,  seguiti  da  Tot  ila, 
dissipali  da  lui  pono  dopo  in  llera  hattanlia.  -  Alia  vittoria  dei  Goti  segni 
I'  assedio  dì  Firenze  difesa  da  Giustino  soccorso  a  tempo  da  altri  capitani, 
ma  inutilmente  ]ier  la  discordia  cfie  si  mise  fra  loro.  Firenze  ricevette  i  Goti 
vincitori,  che  non  la  rovinarono  come  raccontano  scnttori  fioiTnlini.  ma  che 
fecero  macello  dei  tireci  e  continuarono  la  via  verso  Roma  dopo  aver  avolo 
Cesena,   Urbino.   Montcfeltro   cit  alfrc  città.  ^^  Lasciata   Roma   aife  spalle, 
presero  Benevento,  giiinsem  sotto  Najioli,  e  rpielb  assediarono  mentre  sog- 
gioga vasi  il  resto  d'  Italia.  ■*  Totila  vittorioso  dovunque,  passando  per  Monte- 
cassino   voUe  vedere  nn  uomo  delta  fama  del  (|nale  era  piena   V  Italia. 
Benedetto,  discendente  dagli  Anicii,  nato  a  Norcia  nel  48<),  padre  e  fondatore 
della  vila  monastica  in  Occidente,  uno  di  quei  pfrandi  Italiani  che  si  sono 
dimenticati  do[)ochò  gli  onori  sono  tutti  pei  mediocri  o  pei  pessimi,  viveva 
allora  a  Monlccassino  fra  i  suoi  monaci,  e  Toiila  volle  visitarlo.  Mandò 
innanzi  uno  de'  suoi  capitani  colle  vesti  repli:  Benedetto  gli  disse  di  dei>orre 
quelle  vesti  non  sne.  It  re  segui;  e  al  vedere  il  santo  prostrossi  a' suoi  fi  ledi 
uè  si  alzò  che  rpiando  ne  ebbe  invito  per  la  terza  volta.  Il  monaco  lo 
rimproverò  dei  mali  che  avea  fatto,  prli  disse  esser  tempo  che  divenisse 
migliore;  gli  profetò  che  entrerehlM^^  a  Roma,  i^asscrebbe  il  mare,  regnerebbe 
nove  anni,  morrebbe  nel  decimo.  ^  I^e  parole  di  flenedello  cambiarono  T animo 
di  Totda  che  da  quel  dì  fu  mite,  generoso  e  Imono.  si  che  gli  stessi  nemici 
e  Procopio  fra  loro  gliene  diedero  lode.*^ 

XIX.  Sceso  da  Montecassino.  Totila  espugnò  tiuma.  mandò  onorate  e 
libere  le  donne  e  le  figlie  di  patrizi  ctie  vi  trovò  rifugiate,  jjoi  corse,  senza 
ostacoli  i  Bruzi.  Je  Calabrie,  quasi  tuli  a  Y  Italia  inferiore,  contenendo  nella 
disciplina  Y  esercito,  non  molestando  i  popoli,  mentre  i  Greci  dove  ancora 
potevano  ladroneggiavano  e  imperversavano  i>er  ogni  guisa,  costretti  a  chiu- 
dersi coi  loro  capi  nelle  poche  cittìi  limaste,  Cosianziano  a  Ravenna,  Giovatuii 

1  Maretikmut  Comt*^92^  ^  JoìTfinfìtfrs :  De  rég^nor.  successi.  ?42  *  l'ìrropia/t :  Df?  b.  OatJi, 
Uli  2  *  ContiDuatio  KutropLì  XVII,  670  *  J^tettlphu^  IT,  V,  23, 

2  7orwatuit*jf  :  De  regrtor.  succe^A.  $4^  -  Prrtr-f>piHS  :  Da  hello  Oùt]!i.  Uh  3  -  CoAliii,  Entro  ti 
Xvn  »  MtfceUintt^  Comes:  Chron.  ;i28-3g|J, 

3  Aftì  miralo:  Stóirifl  Fioreiiluifl  [.ih,  ì.  VoJ.  J,  jiag.  SL  Tori  ti  g  ISCkI  -  MarceUinit*  Comes 
^  -  Procf>pitts  :  De  bello  (ìolh.  Hl^  5l 

4  MarcfUimts  Cottifi  3?9  -  A-m-optiti:  De  h.  Cioth4   \\l.  ft. 

Il  &\  Ore^oriuM  Magnuf.  UiaL  U,  e.  14-1')  -  Mift^ilitm  :  Annfiles  Ordinìa  S^  Beiwdicii  f.  *^. 
UcB  1739  -  Troìffìt  >itoria  liMt^ta  XLVIll,  m. 

^  proi^upiu*  :  De  h^ììo  Oothico  HI,  8  -  Matiilion  ;  Annales  Onl,  S.  Beo.  ftd  ann.  i4So.  82, 
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a  Ferrara,  Vitaliano  a  Modena,  Cipriano  a  Perugia,  fiessa  a  Spoleio,  Goooiie 
a  Napoli.  *  Per  lutto  aiuto  Giustiniano  mandò  barbarìssiini  fra  i  barbari 
Traci,  Unni,  Armeni  e  il  cortigiano  Massiraino  come  prefetto  del  Pretorio 
in  Italia;  ma  piii  sicuro  parve  a  coloro  godere  feste  e  gioie  in  Epiro  che 
scendere  a  combattere  i  Groti.  '  Come  generale  delle  armi,  fu  pur  mandato 
un  Demetrio  con  fanteria  che  egli  sbarcò  in  Sicilia;  stolto  ed  inetto  andò 
per  socorrere  Napoli  con  navi  cariche  di  viveri,  ma  senza  sold^uti  s)  che  i 
Goti  facihnente  le  predarono,  egli  a  slento  fuggi;  poco  dopo  tornò  di  Sicilia 
coUe  genti  condotte  da  Massimino  su  altre  navi,  che  sbattute  dalla  tempe- 
il  sta  vennero  gettate  sulle  coste  d' Italia,  uccisi  o  prigioni  quelli  che  le  moo- 

^  lavano,  e  fra  gli  altri  preso  Demetrio  tratto  poi  sotto  Napoli  legato  al  collo 

per  mostrare  agli  assediati  vana  la  speranza  di  soccorso.  Gooone  chiedeva 
tregua  di  trenta  di  ;  dopo  quella  cederebbe.  Cedette  prima  per  mancanza  di 
viveri  ;  aperse  le  porte  nel  Marzo  543.  Non  conquistatore  parve  Tolila  nello 
entrare,  si  principe  amico;  non  offese,  non  uccisioni,  punito  col  capo  un 
delitto  commesso  da  un  capitano,  distribuiti  viveri  con  pietosa  misura  perchè 
le  foiTie  tornassero  negli  sfiniti,  il  troppo  cibo  non  nuocesse;  soccorso  Conooe 
ed  i  Greci,  aiutati  fino  a  Roma.^  Stretto  poi  d'assedio  Otranto,  egli  stesso 
andò  coir  esercito  a  stringer  TivoU,  invitando  il  Senato  Romano  ad  acco- 
glierio  signore,  offrendo  perdono.  Il  Senato  resisteva  e  intanto,  caduta  Tivoli, 
i  Goti  la  distruggevano  con  orrendo  macello  de'  cittadini,  non  salva  né  in- 
nocenza né  età,  né  il  Vescovo  stesso.  ^  Macchia  questa  che  forse  fu  causa 
che  nelle  tradizioni  popolari  spesso  si  confondesse  il  nome  di  ToUla  con 
quello  di  Attila. 

XX.  Pur  finalmente  dovette  scuotersi  Giustiniano  riguardo  all'  Italia  e 
uscire  alquanto  dalle  infami  ribalderìe  onde  era  tutto  occupato  il  palazzo 
dalla  sozza  donna  che  ei^  la  Imperatrice  Teodora,  e  ripef)s:)re  a  Belisario 
che,  dimenticalo  e  quasi  per  misericordia  lasciato  vivere,  non  avea  più  al- 
cun potere.  Fosse  per  disfarsene,  fosse  per  crederlo  capace  di  fare  ancor 
qualche  cosa,  Giustiniano  rìmandoUo  in  Italia,  ma  senza  dargli  né  danaro 
né  genti.^  Belisario  raccolse  quattromila  Traci,  scese  a  Ravenna,  poi  subito 
mandò  a  soccorrere  Otranto  già  agli  estremi.  Mutò  la  fortuna  di  Tolila  che 
perdette  Bologna  e  vide  dare  nelle  insidie  i  migliori  de' suoi  e  perdervi  molta 
gente;  ma  presto  ritornò  propizia;  presa  Ascoli  e  Fermo,  prese  altre  città 
^  ceduta  Spoleto  da  Erodiano,  presa  Assisi.  *  Fu  tentata  invano  Perugia,  fu 
assediata  Roma  da  Totila  stesso,  mentre  papa  VigiUo  che,  riparato  con  ma- 
gnanimi esempi  lo  scandalo  dato  alla  fine  di  Silverio,  avrebbe  voluto  difen- 

1  Procopius:  De  b.  Goth    III,  6. 

2  Proeopius:  De  bello  Goth.  Ili,  7  -  MUi'ainri  :  Annali  V,  70  e  seg. 

3  B'ocopius:  De  bello  Goth.  Ili,  7-9. 

4  Procopius  :  De  bello  Goth.  Ili,  10  -  Nicodthn  :  Annali  manoscritti  di  Tivoli  Lib.  V,  cap.  6 
Violi  :  Storia  di  Tivoli  II,  84-89.  Roma  1819. 

5  Procopita  :  De  bello  Goth.  Ili,  10. 

6  Procopius:  De  bello  Goth.  Ili,  12  -  Historia  Arcana  e.  5  -  Crislofani:  Delle  storie  di 
Asisi  Lib.  1,  pag.  35.  Asisi  1806  -  Sansi'.  Edif.  di  Spoleto  I,  181.  Foligno  1869. 
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derla  o  diminuirne  i  mali,  era  ehiamalo  a  Costanlinopoìi  nel  545^  a  ^f-^ 
frirvi  di  quel  fé  offese  che  ai  Papi  siiddiii  mn  mancarono  mai  quaiido  i  pre- 
poleolì  signori  vollero  trarli  a  seguire  i  loro  capricci.  Facendo  fjiuinto  ej-agfi 
pos.*iihile  Vigilio,  giunto  in  Sicilia,  mandò  a  Roma  navi  cariclie  di  viveri  e  di 
afquanlì  soldati:  ma  liiLlo  vniine  in  j)Olere  dei  Goti.  In  breve  fu  grande  la  fame 
nella  assediata  ciuà;  dopo  un  anno  di  resistenza  le  cose  cj-aiio  air  estremo; 
non  t)ìij  vìveii,  né  \Àn  spej  anxa  d'  aveiTie.  -  Bessa  e  Cojjoae  capitani  do'  Greci 
ne  avevano  e  molti:  li  vendevano  a  peso  d'oro,  ìas(.*iavano  perire  di  fame  i 
miseri.  II  diacono  Pelagio  unica  speranza  del  popolo  in  tinta  sventura  scese 
a  Tolila:  sufiphei\  di  pietà;  troppo  aspri  i  patti,  tornò  disperando;  Gorrone 
e  Bessa  iinalmente  concessero  agli  invalidi,  alte  donne,  ai  fanciulli  uscissero 
della  ass(?iliata  città:  non  compassione  fir,  ma  scnsa  a  mjova  rapina.  tagìiej2f- 
giando  i)ue's{.^elierati  duci  i  cittadini  i>er  soccorrere  ,di  uscenti,  non  soccor- 
rendo alcuno,  arricchendo  dell' altrui  miseria.  Belisario,  invocato  spesso  dagli 
assediali,  nulla  poteva,  cliiusosi  in  Ravenna,  pressoché  senza  esercito;  pure 
andò  in  iialmazia  ad  aspettare  soccorsi  ;  li  ebbe,  ma  poctii  e  comincia  nella 
primavera  del  54tì  a  tentai-e  di  liberare  Roma,  ^  I  snoi  generali  vinsero  in 
Galabna  i  pochi  Goti,  si  fermarono  dinanzi  Capnr!  :  Belisario  senza  di  ìoro 
sforzò  il  corso  del  Tevere:  i/}Utilc  fatica  perche  Bessa  non  uscì  da  Roma 
addosso  ai  Goti  ;  Belisario  fu  costretto  a  tornare,  si  avvili  fece  mortale  ma- 
lattia. Gli  Isauri  tradirono  tìnalmente  i  Greci,  npiirono  le  porle  di  Roma 
nel  di  10  Dicembre  del  7ì\ij  e  Tolila  vi  entrò  lasciando  fuggire  i  Greci, 
impedendo,  a  preghiera  del  diacono  Pelagio,  il  bottino  della  citLi,  otxlinamio 
si  rispettassero  le  donne,  prostrandosi  al  Valicano  sulla  tomba  di  S*  Pietro. 
Volle  vendetta  del  Senato,  fu  placato  ancora  da  I*elagio  che  ottenue  pieno 
perdono  a  tutti.  ^  Cosa  degna  di  nota  che  Roma  in  ogni  sua  sciagura  ebbe 
salute  ila  un  Papa  o  da  clii  ne  far4?va  le  veci,  I  giwi  scrissero  clic  Tolila 
devastò  Roma,  volea  inceudiarhi,  la  risparmiò  a  preghiera  di  Belisario,  As- 
surdo il  rac-coflto,  smentito  da  lestìmonianze  contemporanee. 

XXI.  Dopo  pochi  ^àorni  Totila  usci  di  Roma  per  raccpiistare  le  Cala- 
brie; venne  Belisario  profittando  deir errore  di  lui,  rioccupò  Roma  con  poco 
contrasto,  la  munì  alla  meglio  in  fretla;  Tolila  ricomparve  nel  Marzo  547, 
combattè  sol to  Roma  aspra  battaglia;  non  potò  entrare  in  città,  la  notte 
ilivise  i  comMtenti  ;  infrtUinosi  furono  due  altri  asstdti  si  che  Iinalmente  i 
Goti  datisi  per  istracchi  si  ritrassero  a  Tivoli  senza  poter  tentare  nulla  di 
grave  avendo  omai  chiaramente  avversi  ^ii  Italiani.  j|uanhm([ue  lì  re  avesse 
seco  menato  come  st^iticlii  Senatori  e  [tatrizi  e  matrone.  -'  Tolila  lornò  in 

1  Aii^ittis.  Utblint.  Vi  Mi  Vii^ilii  -  Iie^ì-nai*dtis  Gi*ùL  Vjtfle  PofUil',  111  -  VirU}r  Taiftif^n'&h  37M - 
K  &  nnlanii  cli«  Vittori  «  f^utor^^  tii'gJJ  si'ismaeici  -  Mar^'f^Uinus  Cornea  lÌn^O, 

2  PfficopììtJt  :  U(*  Uf^lìù  (jolh.  riT.  1,>  -  Aiuistaa.  Bihl.  Vita  Vrj^ìliì  -  f 'ontin.  Eut.  Mk  XVIf, 
fU5  -  Baìbfi\  Storia  d'JcalìfL  aotta  i  ba.Hi&ri,  17<k 

3  MarcfUinìt»  Coììies  3:^1  -  Pro^^npius  :  l^e  bHI.  Ootli,  [IL  H-Ifl  -  Contin.  Kulropii  XVU, 
fiTfi  -  Muvùtori:  Ann.  d'  kit  Uà  V,  s:ì 

4  Prof^jyAnA  :  De  k  fio t li.  ì%  19-^1  -  At.nxtftàitus  BifMot.  Mia  VlgììVì  -  Vontmn&ììn  EtilrùpW 
XVtl,  fì76  -  MorreffitiV^  Cftìiet  T^M. 

5  Proi:opius  :  JJa  he  Ilo  Outh,  IU|  St-3S  -  M(n-cfìftwìft:  Cnuti-ii  ^i[  -  7Vni/fr;  SlDria  <ì'  llJtlia 
Lìb.  XlAX.  e.  S5  fl  stìir. 
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Calabria;  Belisario  volle  scendere  io  Sicilia,  di  là  i*ecarsi  a  Reggio;  sbat- 
tuto dalla  tempesla  riparò  a  Crotone;  poi  fuggi  in  Messina,  navigò  ad  Olraoto, 
sventurato  nuovamente,  né  piii  rialzatosi  neir  armi,  giacché  avuto  T  ufHzio  di 
Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente,  lasciò  volentieri  T  Italia,  tornò  a  Gostaoti* 
nopoli,  disperando  di  far  più  nulla  di  buono.  '  Fu  accusato  di  latrocinii  e  di 
iniquità  vei*so  gli  Italiani,  di  aver  atteso  non  al  ricupero  vero  d'Itali  a  si  ad 
arricchirsi.  Partito  lui,  parve  che  Giustiniano  non  si  curasse  più  né  dei  Goti 
né  di  altro;  Perugia  si  diede  per  fame  ai  Goti;  Roma,  ucciso  l'avaro  Co- 
none,  minacciò  ridarsi  a  Telila;  Rossano  in  Calabria  cedette  per  mancanza 
di  aiuti  ;  gli  stessi  duci  Greci  patteggiarono  in  parte  coi  Goti  e  passarono  a 
loro.  *  Totila  richiese  a  Teodeberto  re  de'  Franchi  una  figliuola  di  lui  per 
isposa;  ne  ebbe  rifiuto  e  guerra  che  pesò  tutta,  al  solito,  sui  miseri  popoli 
della  Liguria  e  della  Venezia,  che  cessò  per  la  morte  di  Teodeberto.  ^  Il  re 
de'  Goti  ritentò  nel  549  di  avere  Roma  difesa  da  Diògene  succeduto  a  Co- 
none  :  anche  questa  volta  gli  Isauri  gliene  apersero  le  porte,  e  i  suoi  si  get- 
tarono nella  infelice  città  uccidendo  i  Greci  fuggenti,  non  offendendo  i  Ro- 
mani. ^  Ristorale  le  mura  e  gli  edilizi,  Totila  pensò  a  ricuperare  la  Sicilia, 
prese  Reggio  di  Calabria,  e  Taranto,  sbarcò  in  Sicilia,  strinse  di  forte  as- 
sedio Messina,  soUomise  quasi  tutta  V  isola.  ^  Ma  intanto,  riscossosi  Giusti- 
niano mandò  in  Italia  numerose  genti,  nuovi  capì;  Totila  consigUossi  ad 
uscire  di  Sicilia  per  difendere  Y  alta  Italia  manacciata  dalla  parte  dell'  Istria 
da  Giovanni  capitano  de'  Greci.  ^ 

XXII.  Mentre  cosi  stavano  le  cose  e  Giovanni  preparavasi  nella  prima- 
vera del  551  a  recare  la  guerra  in  Italia,  Giustiniano  mandò  a  prenderne 
il  comando  un  eunuco  suo  favorito,  Narsele,  che  prima  di  partire  volle  da- 
nari e  gente.  '  Vecchio  di  più  che  ottani'  anni  il  nuovo  capo  né  nolo  per 
grandi  fatti  ;  però  franco  d' animo  e  fermo,  ardito  ne'  disegni,  capace  di  farsi 
ubbidire.  Venne  con  grosso  esercito,  mentre  Giovanni  entrava  in  Ancona 
tolta  ai  Goti,  e  di  ricambio  Totila  aveva  le  isole  di  Corsica  e  di  Sai*degna. 
Il  re  goto  peraltro,  spaventato  dai  grandi  apparecchi  di  Narsele,  offriva 
ancora  pace;  non  si  volle  ascoltare.*  Al  principio  del  552  Narsete non  po- 
lendo passare  per  Verona  dove  stava  a  guardia  il  fiore  dei  Goti  comandato 
da  Teja,  né  per  ie  città  della  Venezia  in  potere  dei  Franchi  già  condotti 
da  T^cbei'to,  si  volse  ai  Veneziani  rifugiati  nelle  lagune  più  che  un  se- 
colo prima,  divenuti  polenti  per  mare,  ricchi  pel  largo  commercio,  padroni 
delle  coste  vicine  dell'  Adriatico,  i  quali  gli  diedero  barche  leggere  per  l'e- 
sercito e  lo  condussero  salvo  e  senza  pericoli  in  Ravenna  di  dove  mosse 
verso  Rimini,  vinse  Usdrila  che  la  difendeva,  venne  contro  Totila,  raccoltosi 

iProcop.  De  bello  Goth.  Ili,  27-28. 

2  Procop.  De  bello  Goth.  Ili,  29-30. 

3  Procop.  Do  bello  Gothico  III,  33-37. 

4  Procop.  De  bello  Goth.  Ili,  36  -  lornandes:  De  regnor.  Buccess.  242. 

5  Procop.  De  beli.  Goth.  Ili,  39  -  Coatinuatio  Eutropii  XVII,  676. 

6  Procop.  De  beli.  Goth.  Ili,  39-40. 

7  Procop.  De  beli.  Goth.  IV,  21  -  MnrcclUnus  Comcis  332  -  Tfifiapfutnes  :  C'hrouogr.  192. 

8  Procop.  De  bello  Goth.  IV,  23-24. 
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COD  tutte  le  sue  genti  richiamate  anche  da  Verona,  a  campo  verso  l'Appen- 
nino a  Tagina.  La  battaglia  fti  lunga  e  disputata;  i  Goti  piegarono  vinti 
più  che  dal  valore  nemico,  dal  numero,  ferito  a  morte  lo  stesso  Totila  che 
trascinato  dai  suoi  nella  fuga,  andò  a  morire  nel  villaggio  di  Capri,  finito 
come  dicono  da  un'  ultima  ferita.  Seimila  Goti  erano  restati  morti  sul  campo 
di  quella  battaglia  che  decise  la  sorte  del  loro  dominio,  e  quella  battaglia 
era  stata  vinta  da  Nars^te  col  soccoi'so  di  ferocissimi  ausiliari,  de'  Longo- 
tordi  singolarmente  che  egli  fu  costretto  a  rimandare  subito,  tanto  erano 
rapaci  e  scellerati.  *  Totila  fu  dopo  Teodoiico  il  più  grande  dei  re  Goti  e 
forse  era  miglior  sorte  deli'  Italia  se  egli  vinceva.  Vinto,  Y  Italia  fu  dei  Greci, 
barbali  peggiori  che  ì  non  civili,  e  più  tardi  fa  dei  Longobardi  barbarìs- 
simi  fra  i  barbari,  come  ebbe  a  chiamarli  uno  degli  scrittori  che  pure  si 
fece  arma  della  loro  difesa  a  sostenere  pretensioni  di  moderni  ambiziosi. 
Del  resto  certo  è,  per  chi  studia  le  storie  con  giustizia,  che  la  impresa  di 
Belisario  fu  usurpazione  non  diversa  nel  diritto  dalle  usurpazioni  dei  barbari, 
che  e  i  Goti  erano  stabiliti  in  Italia  per  concessione  Imperiale  e  vi  aveano 
acquistato  legittima  signoria  e  la  aveano  prodemente  difesa  da  altri  barbari 
e  la  aveano  retta  con  modi  assai  migliori  che  non  facessero  poi  i  prelesi 
liberatori  greci,  e  quindi  ingiustizia  grande  sarebbe  insultare  al  caduto  Totila 
come  ad  un  usurpatore  giustamente  punito,  mentre  si  esaltano  Meroveo,  Glo- 
doveo  e  spesso  troppo,  a'  nostri  di  così  strani  nei  giudizi,  Alarico  e  Gense- 
rico e  i  Longobardi  veri  ladroni  ed  usurpatori  d' Italia. 

XXIII.  Colla  morte  di  Totila  potè  considerarsi  come  perduta  la  signoria 
dei  Goti;  pure  gU  scampali  dalla  battaglia  ed  i  pochi  rimasti  ne*  vari  paesi 
radunatisi  a  Pavia  elessero  re  quel  Teia,  fortissimo  fra  lutti  che  avea  sal- 
vato a  Tagina  le  reliquie  dei  Goti.  ^  Narsete  prese  Perugia,  Narni,  Spoleto; 
Roma  gli  costò  poco,  vinto  quel  pugno  di  nemici  che  gh  oppose  alla  mole 
Adriana  ernia  resistenza,  fuggilo  dopo  aver  macellato  quanti  cittadini  o 
Greci  incontrò.  ^  Sventurata  città  omai  tante  volte  punita  del  braccio  onde 
avea  domato  tante  genti.  Taranto  e  Civitavecchia  furono  assediate  e  Guma 
pure,  dove,  come  in  luogo  forljssirao,  Totila  avea  messo  il  fratello  Aligerno 
a  guardia  dql  tesoro  e  delle  insegne  regie.  Teja  conobbe  dover  Uberare 
Guma;  mosse  coli' esercito  da  Pavia;  non  molte  probabilmente  le  genti, 
condotte  più  a  morire  onorate  che  a  speranza  di  vittoria.  *  Difficile  la  via, 
perchè  disseminali  per  Italia  i  capi  greci;  hi  fece  Teia  con  lungo  giro, 
sboccò  ai  piedi  del  Vesuvio,  pose  campo  sul  Dragone,  (Sarno)  occupò  su- 
bito il  ponte.  Narsete  venne  egh  pure  dalla  parte  di  Nocera;  forse  non  av- 
versa sarebbe  stata  la  fortuna  se  Teia  avesse  potuto  subito  combattere  ;  ma 
passarono  due  mesi  propizi  alle  arti  greche,  guadagnati  per  oro  i  capi  delle 
navi  gote  che  dal  mare  doveano  far  sgombra  la  via  a  ritrarsi  se  superati. 


1  Pt-ocop.  De  bello  Gothico  IV,  26-:i3  -  Mareeilinus  Comes  'Mi  -   Victor   TunnenHs  375  < 
Contin.  Eutropìi  XVII,  676  -  XVni,  677  -  Frfculpfivs  II,  V,  23. 

2  Pfocop.  De  bello  Ootb.  IV,  33. 

^  Procop.  De  bello  Ooth.  IV,  3»-34. 
4  Procop.  De  bello  Ooth.  IV,  34, 
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e  fornire  i  viveri  al  campo.  Era  chiaro  che  bisognava  tentare  T  ultima*  spe- 
ranza  colle  anni  e  Teia  Ia|tentò.  Fu  battaglia  delle  più  ostinate;  minori  in 
numero  i  Goti,  maggiori  in  valore;  assalirono  tempestosi;  ricacciati  torna- 
rono air  assalto,  rìbuttaj'ono  i  Greci,  ne  furono  ributtati;  smontarono  dei 
cavalli,  legaronsi  in  quadrato  e,  piimo  di  tutti  Teia,  gettaronsi  con  soprano 
sforzo,  sulle  schiere  nemiche,  rompendole,  disperdendone  una  parte.  Terribile 
Teja  che  parve  moltiplicarsi,  che  notato  dai  nemici,  sostenne  l'impeto  mag- 
giore, cambiò  più  «volte  lo  scudo  coperto  di  dardi  infìssivi,  recò  dinanzi  a 
se  lo  spavento.  Ma,  ferito  in  una  coscia  cadde;  si  combatto  sopra  di  lui,  fu 
morto  e  i  Goti  cominciarono  a  cedere.  *  Sopra  venne  la  notte;  la  mattina 
seguente  ripigliossi  la  battaglia  più  feroce,  segui  fino  alla  nott«;  incerta 
tuttavia  la  vittoria.  Nella  notte  i  capi  de' Goti  consigliaronsi  a  finire  Finutile 
resistenza;  offersero  a  Narsete  di  arrendersi  a  buone  condizioni,  tanta  solo 
che  fosse  lecito  a  tutti  recarsi  nelle  terre,  nelle  case  proprie,  recarvi  le  loro 
ricchezze;  pagherebbero  i  tributi,  sarebbero  sudditi  dell'  Impero,  non  co- 
stretti a  servire  nella  milizia.  Narsete  non  avrebbe  consentito,  Giovanni  lo 
persuase  ad  accogliere  Y  offerta;  i  Goti  si  dispersero,  toltine  mille  che  si 
erano  prima  allontanati,  fermi  di  morire  piuttostochè  cedere;  troppo  pochi 
per  poter  altro  che  recare  miserie  agli  sventurati  popoli  dei  paesi  per  dove 
passavano,  per  chiedere  nuovamente  aiuto  ai  Franchi  che  venissero  a  diser- 
tare senza  prò  le  terre  italiane.  ^  Cotale  la  line  del  regno  dei  Goti  in  Itaha, 
fine  più  gloriosa  di  quella  di  Odoacre  e  di  (]ueUa  dei  Longobardi,  che  i  Goti 
caddero  non  per  inerzia,  non  per  poco  valore  né  senza  fare  ogni  sforzo; 
si  solo  per  necessità  d'  armi. 

XXIV.  Alle  rinnovate  preghiere  dei  Goti  non  cedeva  Teodebaldo  regnante 
sui  Franchi  dopo  la  morie  di  Teodeberto;  raccoglievano  invece  avventurieri 
e  gente  d' ogni  fatta  Letitari  e  Buccellino  due  capi  che  singolarmente  erano 
seguiti  dagli  Alemanni  da  poco  assoggettati  ai  Franchi.  Settantamila  scesero 
dalle  Alpi,  nuovo  flagello  dopo  i  tanti  sofferti  ;  improvviso  il  cozzo  e  tremendo, 
se  opposizione  volesse  fai*si.  ^  Narsete  intese  la  cosa  sotto  Guma  difesa 
tuttavia  da  Aligerno:  mosse  per  la  Toscana,  mandò  generali  e  armati  a 
guaiolare  i  passi  del  Po.  Ma  già  i  barbari,  avendo  preso  Parma,  disfecero 
parte  degli  Eruli  alleati  de'  Greci,  accettarono  i  Goti  che  da  ogni  parte  a 
loro  accorrevano  con  stolte  speranze  di  risorgimento  impossibile;  i  Greci 
ritiraronsi  a  Ravenna  ;  tornarono  poi  spinti  da  Narsete  che  frattanto  ricuperò 
Civitavecchia,  Pisa,  Firenze,  Volterra  per  modi  amichevoli,  Lucca  per  forza 
d'  armi,  Guma  per  trattato  con  Aligerno,  Rimini  per  tradimento.  Nel  554 
Franchi  ed  Alemanni,  selvaggi  questi  veramente,  tuttavia  pagani,  avidi  di 

1  Pi-ocop»  De  bello  Gothico  IV,  35  -  Mairiut  AvniHcensis  409  -  Agattnas:  De  imp.  et  reb 
gestìs  lustiniani  Lib.  I,  pag.  11,  Parisiis  1660. 

2  Procop.  De  bello  Goth.  IV,  35  -  Ayathias:  De  iinp.  et  reb.  gest.  lusttn.  1, 16 -  Continaatio 
Eutropii  XVIII,  677  -  Freculphiué  II,  V,  23. 

3  Agathias:  De  imp.  lust.  Lib.  I,  pag.  17,  10  -  ('ontinuatio  Eutropii  XVIII,  677 -Gregorio 
di  Tours  accenna  a  questa  impresa  ma  fuori  di  luogo  -  Greg.  Turon,  Hiat.  Ili,  32,  pag.  304  e 
seg.  -  Copia  Gregorio  1' auton?  delle  Gf«(a  Regum  Franew,  in  Vucheaius:  Sor.  Hist.  Fran- 
cor.  I,  70S. 
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sangue,  rovinatori  di  città,  si  spinsero  fino  nelle  vicinanze  di  Roma;  poi  si 
divisero,  Bucceliino  continuò  fino  a  Reggio  di  Calabria,  Leulari  fino  presso 
Otranto.  Sacerdoti,  vergini,  vecchi,  fanciulli  uccisero  dovunque;  non  altari, 
non  chiese  rispettarono  ;  dopo  Attila,  dopo  i  Vandali  questi  i  peggiori  ;  non 
i  Franchi  cattolici,  si  gli  Alemanni  rei,  non  potuti  contenere  dal  piccolo 
numero  dei  Franchi,  prepotenti,  padronijdelle  cose.  ^  In  cosi  gravi  circostanze, 
vuota  era  la  Sede  Apostolica,  morto  Vigilio  in  Siciha  nel  554  dopo  sofferto 
fortemente  gli  insulti,  le  offese  di  Giustiniano^  ricomprando  colla  nuova  fer- 
mezza le  anticiie  colpe  contro  papa  Silverio,  la  ambizione,  i  modi  poco 
belli  di  innalzarsi.  ^  Più  della  perdita  di  Vigilio  lagrìmevole  la  ini(iuità  di 
(jiustiniano,  usurpatore  delle  ragioni  della  Chiesa,  sacrilego  nel  comandare 
si  eleggesse  Pelagio  in  luogo  del  defunto;  troppo  spesse  in  ogni  tempo 
codeste  infamie  quando  i  Papi  sono  sudditi,  sì  che  chiaro  dimostrasi  dovere 
essi  essere  liberi  da  ogni  umano  potere.  11  nuovo  Papa  fu  accusato  di  \arie 
colpe:  purgossone  e  con  verità;  ma  non  tutti  ne  furono  persuasi;  a  Papa  im- 
posto mal  volentieri  ubbidivano.  Paolino  arcivescovo  di  Aquileia  osò  continuare 
nelle  accuse,  condannare  il  Papa,  staccarsi  da  lui,  facendo  scisma  che  durò 
assai  tempo.  Non  impararono  nulla  gli  Imperatori  da  quei  fatti,  usurparonsi 
il  diritto  di  confermare  le  elezioni  àe'  Papi;  sciagurata  usurpazione  di  gente 
pestifera  sempre  alla  Chiesa  sia  che  proteggessero  V  errore  sia  che  a  modo 
loro  favorissero  il  cattolicismo. 

XXV.  Le  mosse  degli  invaditori  barbari  Franchi  ed  Alemanni  erano 
slate  imprudenti;  se  ne  accorsero  i  duci,  costretti  a  tornare  indietro  per 
non  essere  presi  alle  spalle,  mentre  erano  divisi.  Ma  Leutari  tentò  invano 
trarre  seco  Bucceliino:  tornò  solo  coi  suoi;  fu  rotto  presso  Fano,  ebbe 
consunto  T  esercito  di  malattie,  ne  perì  egli  stesso;  Bucceliino  con  trentamila 
uomini  ebbe  contro  Narsete  con  diciottomila,  combattè  sul  V(^tumo,  sconfitto 
COSI  che  r  esercito  suo  fu  distrutto,  egli  ucciso.  Cosi  nel  554  era  finalmente 
libera  T  Italia  da  quei  predatori.  Ma  l'estavano  cin(iuemila  Goti  chiusisi  in 
Gonsa  sotto  il  comando  deir  unno  Re^nari:  questi  resistettero  nell'invenio; 
poi  nella  primavera  del  555  caduto  Regnari  ferito  a  morte,  scesero  a  patti, 
ebbero  salva  la  vita,  cedettero  la  fortezza.  '  Ornai  doveasi  i)ensare  a  liberare 
dai  Franchi  le  contrade  d'oltre  Po;  dapprima  Nai'sete  non  fu  fortunato 
nel  tentare  la  impresa;  poi,  aiutato  dalla  morte  di  Teodebaldo  e  dalle  contese 
sorte  nei  Franchi  per  la  successione  di  lui,  ottenne  assai,  ebbe  Verona  nel 
563,  vinse  una  ultima  ribellione  di  Goti  capitanati  da  Gudino,  aiutati  dai 
Franchi,  vinse  ancora  Sindualdo  ribellatosi  nel  565  a  capo  degli  Eruli  e 


1  Ayitthùis:  I.  17-:5?0-3l  -  Contiunatio  Kutroi»u  XVIII.  Òli  -  Marius  Aventicensia  40Q  -  PVo- 
culpftus  ih  V,  23. 

2  Jie*'nardus  GuiOonin:  Vito;  Pontil'.  lU  -  Anattaaiu»  liiblivt.  Vita  VigUii  •  Mareéllinus 
f'otiit'S  'X\3  -  ThenphaììfiA  pag.  191  -  ('ontinuatio  Kutropiì  XVII,  676-  Troya:  Storia  d'Italia 
XLIX  35  -  M,  1  a  IS  -  l'n  anonimo  pubblicato  dal  Mai:  (  Spicil.  Baui.  Voi.  II»  in  fine)oon- 
f(9mia  le  iniquità  dei  satelliti  di  Giustiniano  contro  Vigilio  ed  aggiunge  che  un  certo  oonle 
i^ia^OUVOCtpiarY)^  volle  trarlo  dali*  altare  al  quale  stava  abbracciato,  lo  afferrò  per  la 
barbo,  fc'oo  cadere  la  mensa  deU'  altare  stesso  -  Frctgm,  Hist.  Tiuculan,  pag.  26. 

:?  Continnatio  Eutropii   XVIII,  077  -  AfjaOikis  II,  36-47  -  Marius  AvenUe.  iQ9. 
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finalmente  nel  567  potè  dire  di  avere  licuperata  tutta  Italia.  *  E  per  venti 
le  stesse  prove,  stolte  si  ed  inutili  ma  coraggiose,  dei  Goti  che  non  sapevaoo 
(juetai'si  al  servaggio,  mostrano  quel  popolo  di  spiriti  generosi  e  guerrieri, 
più  assai  nobile  nella  sua  caduta  che  i  Greci  nella  loro  vittoria. 

XXVI.  I  fiuali  {>er  verità  non  recarono  alla  Italia  alcun  prò  di  loro 
opere.  Continuarono  nomi  in  piccola  parie  spenti  in  molta  conservati  dai 
Goti  stessi:  parlarono  di  Impero  Romano  (juando  non  esisteva  più  irapei'O 
a  Roma,  trattata  come  città  di  provincia  meno  importante  di  Ravenna, 
buona  ad  opprimersi  per  tramedana  ro  come  tutto  il  resto  della  Italia;  non  vi 
fu  desiderio  non  cenno  di  rinnovare  Tlmpero  d'Occidente;  lasciato  ai  Goti  la 
legge  di  Teodorico,  comandati  airitalia  i  codici  greci  delle  leggi,  nuovanaeote 
oixlinati  da  illustri  giureconsulti,  detti  di  Giustiniano  che  non  vi  ebbe  parte^ 
scoperti  poi  macchiati  di  plàgi  inesatti,  di  falsi,  di  infedeltà,  singolaitnéate 
per  Triboniano  a  servigio  del  potere  idinutato  che  arrogavansi  i  Cesari  Bi- 
zantini; tanto  che  venne  sospetto  fossero  da  Giustiniano  bruciati  i  codici 
esistenti  per  toglierete  prove  delle  infedeltà  del  suo.  ^  Usurpatosi  da  lui  più  che 
da  Teodorico,  più  che  da  Totila,  il  potere  di  eleggere  i  Papi;  «  immane  abuso, 
come  Io  disse  Carlo  Troya,  e  più  immane  la  tracotanza  di  Giustiniano  che 
prese  a  discacciare  gli  eletti  si  come  Papa  Silverio,  od  a  minacciameli  coi 
modi  tenuti  nel  perseguitare  Vigilio.  ^  »  Ma,  ad  onta  di  ciò«  nella  Cfaiesa 
e  nel  Papa  riconosciute  le  ragioni  di  proprietà  su  guanto  era  stato  ckHiato 
dai  re  Goti;  foiose  allora  accresciuto  il  patrimonio  della  Chiesa  Romana  col 
dono  delle  terre  nelle  Alpi  Cozie,  certo  con  quello  del  Castello  e  della 
Classa  di  Gallipoli;  sì  che.  come  osserva  il  Troya,  ({uei  luoghi  come  altri 
donati,  secondo  le  idee  di  allora  sulla  sovranità  «  non  ebbero  poi  altix) 
Signore  che  S.  Pietro,  e  per  lui  non  altro  amministratore  che  il  Ponleflce;  » 
e  in  Gallipoli  veramente  signoreggiò  più  tardi  S.  Gregorio  magno,  come 
sulle  altre  parti  dei  Patrimonii.  conservato  colà  il  diritto  dell' Impem,  tem-* 
perato  dalla  pindenza  e  dalla  mitezza  pontificia.  *  Parlossi  assai  di  «  nefan- 
dissimi tempi  della  ferocia  gotica,  »  solita  ingiustizia  de' nuovi  governi  ebe 
cercano  infangare  i  governi  rovesciati  ;  ingiustizia  della  quale  presto  i  popoli 
col  confronto  giudicano  severamente.  Però  gli  Italiani  spe^o  si  videro  con- 
dotti a  tale  da  desiderare  la  gotica  ferocia  piuttostochè  la  greca  mitezza; 
che  i  Greci  dissanguavanli  peggio  dei  barbari  e  nell'  arte  di  far  danari  co1a<- 
trocini  legali  non  avevano  pari,  raffinatissimi  neir  arte  di  fiscalità  d' ogni 
genere.  Del  terzo  delle  terre  già  preso  un  dì  dai  Goti,  non  si  sa  che  sia 
avvenuto;  probabiliiiente  unapaite  ne  ricuperarono  gli  Italiani  nella  conAiaone 
delle  vicende  guerresche;  il  resto  se  lo  presero  i  Greci.  Dominò  l'Italia 
Narsete  patrizio,  maestro  dei  mìliti,  tutto,  e  sotto  lui  un  prefetto  del  pretorio 
che  ne  ricevette  i  comandi;  le  singole  città  vennero  rette  da  Duchi  greci 
che  le  straziarono  per  se  e  per  Narsete;  lasciate  in  gran  paii«  le  istituzioni 

1  Continuatio  Eutropii  XVIII,  677  -  Agathias  II,  40-51. 

2  Troya:  Storia  d'Italia  Lib.  LI,  e.  43.  Voi.  IH,  150.  Napoli  1851. 
:\  Troya:  Storia  d'Italia  Lib.  LI  e  15,  Voi.  III,  pag.  29. 

4  S.   Grrfforiv.9  Mognuf:  Epistola  IX,  100  -  Troya  Storia  d'  Italia  LI,  16, 17- Voi.  III,  pag- 
aie Codice  Dipi.  Longob.  Dee.  CCVIII.  Voi    L  pag.  451. 
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omoieipali  nella  primiera  forma  dell'.  Impero  d' Oceidenie,  restati  i  Dunmvirì, 
rispettati  da  Teodorìco:  ^  conservati  pure  i  difensori  delle  città,  divenuti  io 
molte  (Hfensort  i  vescovi;  lasciato  ad  essi  e  agli  ottimati  il  potere  di  chiedere 
al  governo  delle  Provincie  i  più  idonei.  ^  Tale  la  legge*  ma  diverso  in  tutto  il 
fatto,  calpestati  diritti,  non  ascoltati  i  difensori  delle  città  le  quali  soffrirono 
i  solili  mali  che  soffrono  provincìe  dì  capitale  lontana  e  straniera  e  di  ca- 
pitale quale  Costantinopoli.  Colà  nel  563  Belisario,  accusato  di  cospirazione 
fu  spogfiato,  esiliato;  provato  innocente  fti  richiamato,  riebbe  il  suo  per  poco, 
che  nel  060  mori. 

XX VII.  Nove  mesi  dopo  lui  nel  14  Novembre  mori  pure  Giustiniano, 
uomo  debole,  zimbello  di  moglie  infiime,  spogliatore  de'  popoli,  ingralo 
spesso  ai  fedeli,  largo  di  onori  agli  adulanti,  ISacco  d' animo,  fortunato  assai 
nel  trovare  dotti  cbe  gli  componessero  il  codice,  generali  che  gli  rac({uistassero 
Provincie,  colligiani  che  delle  conquiste  dessero  gloria  a  lui.  Ristorò. la 
spieodida  cattedrale  di  Santa  Sofia  ma  il  danaro  era  di  orfani  e  di  vedove 
fogliate,  di  popoli  oppressi,  e  mentre  compiva  queir  alto  di  pietà  tiran- 
neggiava il  Mcario  di  Cristo;,  poco  valgono  le  mostre  pompose  di  religione 
(|uauda  la  ingiustizia  e  le  lagrime  della  Chiesa  le  accompagnano.  Pure  assai 
minore  di  Giustiniano  fu  Giustino  nipote  di  Teodora  che  gli  successe.  A  costui 
ia^MaJonsi  i  Romani  dei  malo  reggimento  di  Narsete,  mioaociaroQO  se  non 
si  rimediava  cliiamerebbero  nuovi  barbari.  Giustino,  forse  non  avendo  la  sua 
parl«  delio  luberie  del  patrizio,  se  ne  sdegnò,  gli  comandò  mandasse  subito 
a  Costantinopoli  tutti  i  tributi  d'Italia.  Nai^te  esponeva  ragioni  per  non 
farlo  ;  gravi  le  recate,  ma  forse  non  tutte.  Fu  richiamato  contro  ciò  che  sug« 
geriva  la  prudeiiza  con  un  tal  uomo  quantunque  colpevole;  tanto  più  che 
vecciiissimo  era  e  troppo  conosceva  quanto  lo  imperio  gli  dovesse.  Soggiun* 
goao  che  la  Imperatrice  Soiia  unì  alla  offesa  il  dispregio,  0  mandaadogli  un 
fu6a  0  invitandolo  a  filare;  il  vecchio  rispose  tramerebbe  tale  tela  da  non 
l^otersene  la  Imperatrice  più  disimpacciare.  E  chiamò  in  Italia  i  Longobardi 
suoi  oompagni  nelle  battaglie  passate.^  Se  vero  tale  racc»to  non  può  dirsi; 
ceno  è  che  i  Longobardi  vennero  poco  dopo,  ma  non  per  questo  si  può  pro- 
vare che  egli  li  invitasse  ;  non  necessarie  a  barbari  conoscenti  della  tristis-> 
siflom  condizione  d'Italia,  della  fìaccbeBza  delle  difese  che  troverebbero,  esor- 
tazioni ed  inviti  a  venire.  Morto  Belisario,  lontano  e  poco  poi  morto  Nar-. 
solfi,  i  due  soli  uomifii  che  avessero  potuliO  durare  con  fortuna  nella  gueri'a 
contro  i  Goti  diminuiti  di  numero  e  .di  forze,  facile  doveva  aipuice  la  con- 
(|aista;  né  necessario  ad  invogliare  i  Longobardi  a  tentarla  che  Narsete  nuui- 
dafise  loro  le  frutta,  d' Italia;  troppo  conoscevano  essi  la  fecondità  dal  suolo, 
b  mitezza  dell' aria,  il  bel  paese.  Ad. ogni,  modo  questa  terra  infelice  passò 
dai. barbari  Goti  ai  più  barbari  Greci  per  cadere  poi  in  potere  dei  barba- 
risùmi.  Longobardi. 

1  Kdirtii'ùì    Theodor  52,  53. 

2  Justinianut:  Novell»  I,  1. 

o  Contin.  Eutropii  XVIII,  277  -  Bstulus  Jjìoóon,  De  gttst  Longob.  II,  5  -  Anastasiut  Bif 
l'Uotec:  V'itee  Pontif.  in  Rev.  It.  Scr.  III,  Vò^i  »>  hidorus  Hispalen^Li  Chron.  ^S  -  Freadphvs  Uy 
V,  23  -  Tro»,H  Storia  d"  Italia  XLY,  «. 
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XXVIII.  Alia  caduta  della  monarchia  dei  Goti,  Gassiodoro  ehe  a[ve0^se^ 
Vito  Teodertco,  Amalasunta,  Teodato  e  Yitige  erasi  già  ritirato  lontano  dalla 
eor(e,  nella  solitudine  dì  Yivam  presso  S(|uillace  nella  Calabria.  Colè  serisse 
varie  opere  e  fu  veramente  «no  dei  più  dotti  uomini  de'  suoi  tempi  già  di- 
venuti così  mediocri  per  tante  sventure  che  strariarono  l' Itaha.  Scrisse  in 
dodici  libri  la  Storia  dei  Goti,  compendiata  poi  dal  Giomandes;  di  questa 
è  a  lamentarsi  la  perdita;  nm  scevra  di  fitvole  certamente,  senza  critica 
singolarmeute  nella  parto  antica,  a  giudicarne  dal  compendio,  ma  utile  pei 
tempi  più  recenti.  Prezioso  documento  restarono  le  sue  lettere  varie  in  do- 
dici hlm  che  fanno  conoscere  assai  cose  del  governo  gotico  altrimenti  igno- 
rate e  che,  gonfie  nello  stile  e  rettoriehe  tn^po,  sono  piene  dì  beHe  sentenze 
e  di  varia  dottrina;  poco  Mice  è  la  sua  Storia  tripartita  onde  diede  il 
compendio  di  tre  autori  Sozomeno,  Socrate,  Teodoreto;  migKorì  sono  le  ul- 
time opere,  quella  singolarmente  dello  Studio  delle  divine  lettere:  utile 
benché  magra  assai  è  la  Cronaca  dedicata  a  re  Teodorico.  Nel  suo  ritiro 
di  Vivaria  fra  numerosi  discepoli  favori  sempi*e  gli  studi,  li  raccomandò  caN 
damente;  si  direbbe  che  presentiva  il  momento  nel  quale  lettere  e  sàenze 
si  rifugierebbero  fra  i  monaci,  cacciale  dai  l>arbari  dal  resto  della  società. 
Se  abate  fosse,  se  reggesse  veri  monasteri  non  si  sa  di  certo;  virtuoso  fti 
e  visse  con  somma  pieb)  fino  presso  a  cent'  anni.  Con  lui  divise  la  gloria 
della  dottrina  queir  illustre  mailire  Boezio,  del  quale  abbiamo  già  detto; 
superiore  Cassidoro  in  ciò  che  potè  e  seppe  promuovei'e  la  vita  monastica, 
onde  i  religiosi  riparavano  alle  rovine  seminate  dai  Barì>ari  e  torn.avano  a 
ridenti  campagne  le  terre  da  questi  disertate  e  rese  sterili.  E  primo  io  questa 
gloria  fu  un'  altro  italiano,  S.  Benedetto  del  quale  si  sono  delle  poche  parole» 
e  i  meriti  richiede^'ebbero  molti  libri,  padre  di  imittmerevole  e  mirabite  eser- 
cito di  magDanimi  che  impedirono  T  Italia  perdesse  la  menoioria  delle  sue 
graudez/iC,  che  essi  le  conservarono  quando  altri  aveale  dimenticate  e  che 
cercando  di  convertire  i  barbari,  ({aasi  trasmutandoli  in  altri  uomai  rieoD* 
quistarono  il  mcmdo,  capitani  e  soldati  umilissimi  e  silenziosi  che  conquisero 
la  barbarie,  che  si  videro  s^sso  ai  piedi  i  ikanni  mutati  in  agnelli,  i  ministri 
di  rovine  cambiati  in  lavoratori  di  riedificazioni.  Esercito  veramente  proivvi* 
denziale  sorto  allora  quando  era  cominciato  il  bisogno,  quando  gli  altri  eser- 
citi, combattevano  solo  col  ftioco  e  col  forroi  1/ Italia  ci'edtttasi  giunta  a  per^ 
fetta  civiltà  dimenticò  ingraia  i  loi*o  meriti,  non  lì  dimenticherà  mai  la  storia 
scritta  con  verità  e  con  onesti  intendimenti,  e  dirà  deirai*te,  delFagricoltUfat 
delle  lettere  da  loro  salvale. 

XXII.  Degti  storici  fu  scarso  ri  numero  quanto  agli  Italiani,  no»  parlando 
de'  Greci  ;  dei  poeti  italiani  non  grande.  Rustino  Elpidio  medico  di  Teodo^ 
rico  fece  versi  sacri  dei  quali  pochi  restano,  freddi,  senza  isi^razione;  mi- 
gliori mollo  sono  Ennodio  vescovo  di  Pavia  che  scrisse  carmi,  inni,  digrammi: 
Aratore  suddiacono  della  chiesa  Romana  che  pose  in  versi  gli  atti  degli  Apo- 
stoli ;  superiore  agli  altri  Venanzio  Fortunato  di  Valdobbiadene  che  per  ve- 
rità fiorì  fuwi  d' Italia,  ai  tempi  dei  Longobardi,  ma  tormossi  in  Italia  agli 
ultimi  tempi  dei  Goti  e  che  cantò  del  Parto  della  Vergine,  della  vita  di 
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S.  .MdrtiAO,  che  <>oiopo8e  non  Ui$pMgavoii  poanii.  belli  inni  (lei  fptali  alcuoi 
vivQQO  luttavia  nella  chiesa  cornetti  VeadUa  regìs  pradmnt  elasegueiea 
della  Croce,  e  versi  sui  re  francbi  che  iMuino  delicate  iimaagiDi,  troppo  deb* 
cale  per  T  argomento,  spesse^  smentite  dalla  storia.  Degno  di  leggersi  il. poe*- 
metto  sulle  avventure  di  Goiswiuta  e  di  Gele»/viAta,  queUo  sul  Senato  Gftr 
leste,  quelli  a  Ghilperico,  se  non  per  altézza  di  poesia  per  preziose  ciroostaEKte 
di  tempi  e  di  costwni  che  descrivono.  E  <iuì  bisogna  fermar»  cbè  .altre 
nazioni  rivendicano  altri  poeti,  ^ri>  scrittori  illustri,,  ma  ornai  quelli  oon 
sono  più  gloria  d  Italia  si  dei  loro  paesi,  morto  V  Impero  clie  (luelli  ab^ 
bracciava  e  caduta  Roma  che  raccoglieva  gì'  ingegni  del  mondo  civile.  Ma 
^osm  coQ9ei*vò  fino  air  ultimo  V  aoAore  alle  lettere  anche  tra  gii  mwii 
della  guerra;  si  che.  mentre  Narsete  e  Totiia  pi'eparavdnsi  a  di^ul^rsi 
r  Italis^  il  popolo  corima  affollato  i^  551  in  S.  Pietro  in  Vimmlis  ad 
udire  di  poema  di  Ai*atore  letto  colà  per  ordine  di  P^ipa  Vigilio  e  plaudvvia 
aUaoieate  i  \^rsi,  che,  dinanzi  alle  torri  rovinate  e  al  perduto  impero  del 
mondOw  cantavano  le  nuove  grandezze  di  ìloma 

Urbis  cogit  hoiior,  subiectus  ut  audiat  orbis 
Dignaque  materies  Petri  Pauliciue  coroiiae 
Caisareas  superasse,  rainas  et  in  arce  Tyranni 
Pandere  Jiira  Poli  summnmque  in  agone  tribunal 
Vincere 

XXI.  Le  rmìBe  erano  il  passato,  la  desolalsiofie  stava  presente;  pairevaf 
che  H  popolo  intendesse  in  quei  versi  tirtto  V  avvenire.  Città  merf^vigliosà 
HoTM  in  ogni  occasione  né  tale  mai  da  potersene  parlare  cottVé  'di  altra- 
città  qualsiany.  E  forse  aoft  fu  senza  mistero  che  essa  risorgesse  per  Reùiolo 
appunto  quando  Gerusalemme  cadeva  tributaria  d'  Assiria  (  754  a  C.  )  e 
quando  ìì  vecchio  impero  Babilonico  sfesciavasi  in  rovina.  E  per  verità 
Rema  raccc^Ke  per  cosi  dire  intorno  a  se  la  ragione  dei  grandi  avvenimenti 
ddi^'Uiiiferso.  Fino  a  Cesare  ed  ai  priori  tempi  di  Augusto  essa  ha  lamis- 
si(me  «Kpreparatrice;  apparecchia  il  mondo  al  Vangelo' unendoto  m  una  stessa 
civiltà;  da  Augusto  in  poi  apparecchia  se  slessa  a  sede  dei  Vicario  di  Gri^' 
sto>  a  eentro  della  nuova  e  deHa  véra  civiltà.  li  mortdo  Rcnnano'  ha  avuto  già 
da  le*  la  preparazione  al  cristìanesìmo  e  ornai  il  mondo  barbaro,  dove  Roma 
non  è  maifmdata,  vienea  Roma.  Roma  è  cèntro  di  tutte;  erede  di  Efabi- 
toma  nelle  armi  e  nelle  conquiste,  erede  omisi  di  Oerosalemtne  nel  TTìa^i- 
strato  delle  dottrine,  ha  raccolto  in  se  stessa  quanto  può  dare  la  civiltà  ììùìì 
cristiana  per  compierlo  soltanto  con  quanto  può  dare  il  cristianesimo.  An- 
tiCD  fti  tra  i  Cristiani  ii  grande  pensièro  eternato  dalP  Alighieri,  ma  prima 
(S  lui  detto  da  Sant'  Agostino,  da  Paolo  Orosio,  presentito  dai  pagani,  da 
Virgilio,  sopratutto  che  Po  dovete  attìngere  a  tradizioni  nazionaB,  caritnto 
da  Pjnidenzio,  predicato  ria  S.  Leone  Magno,  che  Roma  e  Y  Inipero  ' 

......  a  voler  dir  lo  vero 

Fur  stabiliti  per  Io  loco  santo  ... 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
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Roma,  che  per  prima  diede  legge  alC  tmiverso.  che  pose  i  fomlamenti  nman 
del  diritto,  che  fece  insomma  quanto  V  uomo  potea  fare,  ordinata  provviden- 
zialmente a  maestra  della  terra,  operò,  patì,  combattè  pel  genere  umano; 
operò  a  prepararlo  colle  conquiste,  pati  a  preparare  S0  stessa  nel  passaggio 
da  dominatrice  a  maestra,  combattè  a  jconservare  quanto  avea  preparato  e  rac- 
colto. E  Y  antico  unire  a  se  e  in  se  tutte  le  schiatte,  V  assimilarsi  succes- 
sivo deir  universo,  il  divenire  la  patria  universale  fa  come  il  preparare  il 
coipo  che  lo  spirito  divino  del  Cristianesimo  fece  vivere  infondendosi  V  a- 
nima  che  Roma,  che  il  genere  umano  riassunto  in  Roma  non  poteva  né 
creare  uè  acquistarsi.  A  Farsaglia  l'Occidente  combattè  contro  1'  Oriente; 
Germani,  Galli  e  Romani  combatterono  contro  Greci  e  Siri  ed  Ebrei;  era  il 
nuovo  mondo  contro  l'antico;  simbolo  questo,  anzi  forse,  più  che  simbolo, 
compimento  della  profezia  che  annunziava  che  il  regno  delle  dottrine,  il  r^o 
dello  spirito,  come  quello  delle  armi  sarebbe  tolto  a  chi  lo  avea  posseduto 
e  dato  a  genti  che  ne  farebbero  miglior  frutto.  Cotali  i  disegni  della  Prov- 
videnza nella  libertà  delle  azioni  umane,  disegni  certamente  né  conosciuti 
né  sospettati  dagli  uomini  che  li  compivano;  a  poco  a  poco  conosciuti  da 
Costantino,  dai  suoi  successori,  meglio  dai  grandi  sapienti  cristiani,  e  nel 
quarto  e  quinto  secolo  ripetuti  a  gara  da  oratori,  da  poeti,  da  storici.  Più 
corti  di  mente  degli  antichi,  perchè  non  puri  di  cuore,  né  cresciuti  a  scuola 
cristiana,  molti  recenti,  Herder  singolarmente  ed  i  suoi  discepoli  non  videro, 
non  poterono  vedere  la  vera  filosofia  della  storia  romana  e  cercarono  i 
progresso  nelle  colpe,  non  Dio  nel  mondo;  non  fu  nei  delitti  e  coi  delitti 
romani'cbe  S.  Agostino,  Orosio  ed  altri  videro  Y  opera  della  Provvidenza: 
la  videro  non  nei  delitti,  ma  atti'averso  i  delitti  trarre  dal  male  il  beoe;  la 
videro  non  condurre  al  delitto,  ma,  lasciando  libera  la  volontà  e  Y  opera 
degli  uomini,  edificare' ad  onta  dei  materiali  cattivi,  e  seguire  la  sua  via, 
colla  sua  azione  correggendo,  modificando,  fecondando  le  opere  della  umana 
libertà.  Non  sono  Romolo,  i  Gracchi,  Mario,  Siila,  Pompeo,  Cesare,  Augusto 
che  lavorano  per  la  Provvidenza;  essi  lavorano  per  la  gloria,  per  la  ambi- 
zione, per  la  conquista,  per  le  loro  passioni;  ma  è  la  Provvidenza  che  dalle 
opere  loro  e  sulle  opere  loro  compie  il  lavoro  proprio,  lavoro  che  né  Ro- 
molo, né  i  Gracchi,  né  Mario,  né  Siila,  né  Pompeo,  né  Cesare,  né  Augusto 
0  veggono,  o  comprendono,  o  sospettano;  Costantino,  rischiarato  la  mente 
dal  Cristianesimo,  è  il  primo  a  cooperare  scientemente  colla  Provvidenza; 
ma  egli  pure  lo  fa  incompiutamente,  a  modo  suo  e  qualche  volta  neppure 
rettamente.  Ora,  checché  dicano  gli  increduli,  vedere  la  via  delia  Provvi- 
denza nella  storia  romana  non  è  bre  la  Provvidenza  autrice  dei  delitti  ro- 
mani, come  vuole  Y  Herder,  che  nel  fondo  non  crede  né  a  Provvidenza  né 
a  principii  sovrannaturali;  ma  è  solo  ammirare  ciò  a  che  la  Provvidenza 
seppe  fare  servire  le  opere  degli  uomini,  non  costrìngendo  gli  uomini  ad 
operare  a  suo  modo,  sì  dirigendo  gli  eventi  a  produrre  le  conseguenze  da 
lei  ordinate;  e  S.  Agostino  e  Dante  videro  assai  meglio  nella  loro  umiltì 
religiosa  che  non  vedesse  il  superbo  tedesco  nel  suo  orgoglio  razionalista. 
L'  unità  legislativa,  V  unità  sociale,  Y  unità  religiosa  erano  state  preparate  ad 
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Roma,  che  avente  già  date  a  molti  popoli  ;  ma  la  sua  azione,  pur  facendosi 
sentire  oltre  i  confini  politici,  non  era  giunim  in  molti  luoghi  piena  ed  elìi- 
eace.  Ebbene;  gli  abitatoli  di  quei  luoghi,  ai  ((uali  non  giunse  ancora  il 
calore  del  fuoco  lontano,  si  avvicinarono  al  fuoco,  ed  andarono  a  prendere  da 
sé  ciò  che  non  dovea  Tino  a  loro  portarsi. 


Fine  del  Volume  Primo 
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Iji  fine  dell'  opera  saranno  deligentemente  corretti  i  vari 
errori  tipografici  che  in  un  lavoro  si  lungo  e  sì  difficile  sono 
inevitabili.  Intanto  però  preghiamo  i  lettori  a  vol^r  correggere 
i  seguenti  che  potrebbero  recare  confusione: 


VOLUME  I. 

Errata. 

Corrige 

221  linea  29.  (cap.  XXCV 

-  'cap.  xxix; 

257     »    22.  a  .50  anni  d'  età 

—  a  59  anni  d"  età. 

301     «    14.  Maggio  2:ì3 

—  Maggio  253. 

384     «    39.  17  Novembre  del  373 

—  17  Novembre  del  S75. 

415     «    28.  368  nell"  età  ecc. 

—  :^83  neir  età  ecc. 

444     «    J8.  (422)  con  molli   dei  quali 

tornò  nel  413 

—  (432)  con  molti  dei  quali 

tornò  nel  433. 

«       «    25  di  là  (426) 

—  di  là  (436). 
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AI  lettore pag.  5. 

LIBRO  PRIMO 

Dai  primi  tempi  al  386  a  C.  (368  di  Roma),  —  I.  1/  Italia  antichissima  — 
II.  I  Tinreof  e  le  loro  divisioni  —  III.  Celti,  Ibcri,  Liguri,  Siculi,  Itali  —  IV.  I  Pdasgi  — 
V.  Gli  Etruschi  —  VI.  Quello  che  si  può  dire  di  loro  —  VII.  Gli  Itali  ed  i  Latini  -  - 
Vili.  Civiltà  latina  —  IX.  Roma  —  X.  Principii  di  Roma  -  XI.  Costituzione  romana; 
Numa  —  XIL  Tulio  Ostilio  —  XIU.  Anco  Marzio  -  XIV.  Lucio  Tarquinio  —  XV.  Tar- 
qainio  Superbo  —  XVI.  Guerra  cogli  Etruschi  —  XVII.  Mutazioni  negli  ordini  di 
Roma  -  X\T1L  Guerre  coi  vicini  e  discordie  interne  -  XIX.  Coriolano  —  XX.  Lotta 
fra  popolo  e  patrizi;  i  trecento  Fabii  —  XXI.  Nuove  discordie  ---  XXII.  Cincin- 
nato —  XXIIL  I  Decemviri  —  XXIV.  U  dodici  tavole  ~  XXV.  Caduta  di  Veio  — 
XXVI.  Condizioni  della  penisola  a  quel  tempo  —  XXVII.  I  Celtogalli  e  gli  Etru- 
schi —  XXVni.  I  Senoni  in  Etruria  —  XXEX.  In  Roma  -  XXX.  Roma  risorge  — 
XXXL  Sne  condizioni  speciali pag.  17. 

LIBRO  SECONDO 

JM  386  al  123  av.  Cr.  (369  —  631  di  Marna  )  -  1.  Rinnovamento  e  torb  idi 
in  Roma  —  li.  Varie  guerre  —  III.  Guerra  di  Roma  coi  Sanniti  —  IV.  Nuove  con- 
(|aisle  —  V.  Guerra  colla,  lega  latina  —  VI.  Seconda  guerra  Sannite  —  VII.  Viltà  doi 
Romani;  vendette;  guerra  cogli  Etruschi  -  Vili.  Nuova  lega  contro  i  Romani  — 
IX,  Fine  della  seconda  guerra  Sannite  —  X.  Lì  città  greche  della  penisola  -  XI.  L' isola 
di  Sicilui;  i  Greci  ed  i.  Cartaginesi  --  XIL  Guerra  di  Roma  contro  Taranto;  Pirro  in 
Italia  —  Xlll.  Vittorie  Romane;  i  Cartaginesi  a  Taranto  —  XIV.  Cartagine;  i  Romani 
pensano  al  mare  —  XV.  I  Romani  a  Messina;  vittoria  navale  di  Duilio  -- XVI.  Atliiio 
Regolo  in  Africa  —  XVII.  Guerra  in  terra  ed  in  mare  per  la  Sicilia  conquistata  dai 
Romani  —  XVIII.  1  Romani  in  Corsica  ed  in  Sardegna  -  -  XIX.  Battaglia  di  Talamonc 
contro  i  Galli;  conquista  della  Insubria  ~  XX.  I  Cartaginesi  nella  Spagna;  Annibale 
a  Sagunlo,  nella  Gallia,  in  Italia;  battaglie  del  Vercelli  e  della  Trebbia  —  XXI.  Battaglia 
del  Trasimeno  e  di  Canne  —  XXll.  Defezione  di  molle   città  dai   Romani;  Annibale 
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iniiacchiscc  —  XXIII.  Continua  la  guerra  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Spagna  non  prospera 
ai  Cartaginesi;  vittorie  romane;  fine  della  guerra  —  XXIV.  I  Romani  in  Grecia  — 
XXV.  Sconfitte  di  Antioco  di  Siria  —  XXVL  Guerra  coi  CeUiberi  —  XXVII.  Guerra 
coi  Liguri  ~  XXVllI.  Morte  di  Annibale  ~  XXIX.  Discordie  nella  Grecia  —  XXX. 
Perseo  perde  la  corona  —  XXXI.  Roma  e  gli  stati  asiatici  ~  XXXII.  Terza  guerra 
coloro  Cartagine  —  XXXIIl.  Distruzione  dì  Cartagine  —  XXXIV.  Iniquità  romane 
nella  Spagna  --  XXXV.  Viriato  —  XXXVl.  Nuove  slealtà  dì  Roma  —  XXXVII.  liC 
credenze  guaste  in  Roma  —  XXXVHI.  I  costumi  corrotti.  —  XXXIX.  Arti  e  civiltà  — 
XL.  Memorie,  storie,  poesie  —  XLI.  Nuova  politica pag.  52. 

LIBRO  TERZO 

123  -  67  av.  Cr.  (631  -  687'  di  Bontà  )  —  I  diversi  diritti  nei  paesi  ronaani  — 
II.  Desideri  degli  Italici;  gli  schiavi  —  III'  La  plebe  romana  ed  i  {ita/btidt -r- 1Y.  Tu- 
multi di  schiavi  in  Sicilia  —  V.  Pericoli  e  rimedi  dilFiciii  —  VI.  Tiberio  Gracco  — 
VII.  Leggi  da  lui  proposte  e  conseguenze  di  (jueste  —  VIU.  Fine  di  Tiberio  Gracco  — 
IX.  Tumulti  e  delitti  per  la  legge  agraria  —  X.  Carbone  e  Caio  Gracco  —  Xf.  Tristi 
condizioni  della  società  romana  ;  fine  di  Caio  Gracco  —  Xil.  I^e  leggi  dì  Caio  Gracco  — 
XIIL  Guerra  Gingurtina  —  XIV.  I  Cimbri;  vittorie  di  Mario  sui  Teutoni  in  Gallia  — 
XV.  Vittoria  di  Mario  sui  Cimbri;  divisioni  in  Roma  ~  XVI.  11  tribuno  Saturnino  e 
le  leggi  agrarie  —  XVU^  Offese  agli  Italici  —  XVIU.  I^ega  italica  contro  Roma  — 
XIX.  Guerra  sociale  —  XX.  Accrescimenti  romani  in  Asia  ;  Mitridate  —  XXI.  Siila  e 
Mario  —  XXII.  Guerra  Mitridatica  —  XXHT.  Mario  supera  i  Sillani  in  Roma  — 
XXIV.  Ritorno  di  Siila  — '  XXV.  Siila  dittatore;  proscrizioni  --  XXVL  II  Comune  in 
Italia  —  XXVII.  Opere  di  Siila  —  XXVTIL  Sartorio  nella  Spagna  —  XXIX  Altre  guerre; 
Spartaco  —  XXX.  Tigrane  e  Matridale  —  XXXI.  Lucullo  crnubalte  Tigranc  ~ 
XXXn.  I  pirati  nel  Mediterraneo  —  XXXIR.  La  grandezza  romana  —  XXXIV.  Coa- 
dizioni sociali  romane pag.  9S. 

LIBRO  QUARTO 

67  av.  Or.  —  31  av.  Cr.  (687  ^  723  di  Roma)  —  I.  Pompeo  ~  IL  Guerra 
piratica  —  III  Pompeo  in  Palestina,  nella  Siria,  nel  Ponto  —  IV.  Cesane,  Crasso,  Ca- 
lvina —  V.  Principii  di  -contese  fra  Cesare  e  Pompeo  —  VI.  Guerra  Catilinarìa  — 
VII.  Lega  fra  Cesare  e  Pompeo  —  Vili.  Cesare  nelle  Gallie  —  IX.  Gli  E\\eti;  Arioviato 

—  X.  Guerra  Belgica  —  XI.  Altre  guerre  di  Cesare  —  XIL  Lega  Gallica  contro  i 
Romani  —  XIIL  Discordie  a  Roma;  lotta  contro  la  parte  di  Cesare  --  XIV.  Riscossa 
dei  Galli;  Vcrcingetorige  —  XV.  Crasso  ed  i  Parti  —  XVI.  Lotta  in  Roma  fra  la 
parte  di  Pompeo  e  quella  di  Cesare  —  XVil.  Cesare  passa  il  Rubicone;  guerra  civile 

—  XVIII.  L'Occidente  contro  P  Oriente;  Farsaglia;  morte  di  Pompeo  —  XIX.  Gacmi 
Alessandrina  —  XX.  Cesare  in  Asia;  guerra  Africana;  Tapso  XXI  Cesare  dittatore 

—  XXIL  Nuovi  ordinamenti  ~  XXIII.  Opere  di  Cesare  -  XXIV.  Congiura  di  Bruto 
Morte  di  CiCsare  -  XXV.  Marc'  Antonio  diviene  potente  —  XXVL  Ottaviano  erede  dì 
Cesare  —  XXVII.  Triumvirato  di  Ottaviano,  Marcantonio,  Lepido  —  XXVRI.  Battaglia 
di  Filippi  —  XXIX.  Divisione  del  Mondo  romano  fra  ì  Triumviri  —  XXX.  Ultimo 
prove  della  parte  repubblicana  XXXI.  Antonio  in  discoi'dia  con  Ottaviano  —  XXXII. 
Battaglia  di  Azio  -*  XXXIIL  La  civiltà  romana  alla  caduta  della  Repubblica  — 
XXXIV.  Guasto  grande  dei  costumi  —  XXXV.  Gli  eroi  ed  i  filosofi  romani  quali 
sembrano  e  quali  sono pag.  138. 


Digitized  by 


Google 


493 
LIBRO  QUINTO 

W  at.  Or.  —  96  d.  C,  (726  -  849  di  Bontà)  \.  Augusto  signore  del  mondo 
ronwDo  —  If.  Ordìnamenli  p  rìfonne  -  III.  Ricchezza  e  forza  —  lY.  Lettere  e  co- 
stumi; Orazio  e  Virgilio  —  V.  IVesentimcuto  di  grandi  fatti  —  VI  Augusto  pensa  a 
trasmettere  1*  Impero  ai  discendenti  —  VII.  Sconfìtta  di  Varo  iu  Germania  —  VOI. 
Morie  di  Augusto  —  IX.  Tiberio  —  X.  Sue  crudeltà,  suoi  vizi;  Sejano  —  Xf.  Fine 
di  Tiberio  —  Xfl.  Caligola  pessimo;  sue  iniquità;  suo  fine  —  XIII.  Claudio  I  im|)e- 
ralore  —  XIV.  Morti,  infamie  ~  XV.  Agrippina;  morte  di  Claudio  I  —  XVI.  Nerone 

—  XVII.  Pessimo  opere  di  costui  —  XVIII.  Assassinii,  ribalderie  —  XIX.  Guerra 
nella  Britannia  —  XX.  Incendio  di  Roma  —  XXI  Prima  persecuzione  contro  i  Cri- 
&.tiani  —  XXII.  Nerone  in  viaggio  —  XXIII.  Ribellioni;  morte  di  Nerone  —  XXIV. 
Galba  imperatore  —  XXV.  Ottono  imperatore  —  XXVI.  Vitellio  —  XXVIi  Vespasiano 

—  XXVIIL  Raggiri  in  Roma  —  XXIX.  Guerra  germanica  —  XXX.  Guerra  giudaica 
Tito;  dislruzione  di  Gerusalemme  —  XXXI.  Opere  di  Vespasiano  -  XXXII.  Tito  im- 
jieratore  —  XXXIII.  Domiziano  —  XXXIV.  Nuove  persecuzioni  —  XXXV.  Fine  di 
Domiziano  —  XXXVI.  11  diritto  imperiale  —  XXXV li.  I  popoli  solto  T  Lnpero  — 
XXXVIIL  Leggi  civili  e  criminali  —  XXXIX.  Condizioni  religiose  —  XL.  I  municipi 

—  XLI.  (Costumi  solto  V  Impero  —  XLII.  Decadenza  delle  lettere  -—  XLIIf.  InflueAza 
cristiana  —  XLiV.  Storici  ~  XLV.  Relle  arti pag.  184. 

LIBRO  SESTO 

i)e-M9  —  I.  iNerva  —  II.  Trajano  ~  DI.  Guerra  Dacica  —  IV.  Traiano  ed  ì  Cri- 
stiani —  V.  Ambizione  e  guerra  di  Trajano  —  VI.  Adriano;  suoi  vizi  —  VII.  Sue 
opere  —  Vili.  Adriano  «1  i  Cristiani  —  IX.  Ribellione  giudaica  —  X.  Adiiano  e  i 
suoi  Cesari  —  XI.  Antonino  —  XII  Disgrazie  durante  il  suo  regno  —  XIII.-^  Marco 
.\urelio  —  XIV.  Persecuzioni  contro  i  Cristiani  —  XV.  Guerre  in  Oriente  ed  in  iìer- 
maniu  —  XVI.  Fine  di  Marco  Aurelio  —  XVII.  Sue  qualità  —  XVIII.  Commodo  - 
XIX  Sua  morte  —  XX.  Pertinace  —  XXI.  L'  Impei-o  messo  air  incanto;  comprato  da 
Didio  Giuliano  —  XXll.  Settimio  Severo  —  XXIII.  Stranezze  e  crudeltìi  di  lui  —- 
XXIV.  Perseguita  i  Cristiani  —  XXV.  I  leggisti  —  XXVI.  Guerra  nella  Britannia  — 
XXVU*  toacìlla  o  Getn  -  XXVIII  0|ìero  di  Caracafla  —  XXiX.  1  popoli  Germanie 

—  XXX.  Straneaze  e  morte  di  Garacalla  —  XXXI.  Macrino  ed  EUogabalo  —  XXXU. 
Pessìjiie  opere. di  Cliogabalo  —  XXXIU.  Alessandro  Severo  --  XXXIV.  Otlinm  sua 
indole* —  XXXV.  Grandi  pregi  del  suo  ingegno  --  XXXVI.  Sue  cure  militari  — 
XXXVH.  Guerra  coi  Persiani  —  XXXVIII.  Massimino  -^  XXXIX.  I  Gordiani  —  XL 
Gordiano  Ul.  —  XLI.  Filippo  ~  XLIl.  Il  potere  Imperiale  univei*sal6  — ^  XLIIl.  Nuove 
condizioni  sociali  — ^  XLIV  il  Cristianeskno  dinanzi  la  autorità  Imperìale  —  XLV.  I 
Municipii  —  XLVI  Itecadcnza  letteraria.  —  XLVII.  Ijetteralura  cristiana  —  XLVIII. 
Belle  arti pag.  238. 

LIBRO  sp:ttimo 

'U9  '  S^  —  l  Decié  -  11.  I  Goti  nella  Dacia  romana  -  III.  Gallo  —  IV.  Va- 
leriano  —  V,  Fiera  persecuzione  contro  i  Cristiani  —  VI.  Guerre  ,di  Sciti  e  di  Persiani 
-  VH.  Gallieno;  vari  imperatori  —  Vili.  Postumo  nella  Calila;  Odonato  in  Oriente — 
IX,  Vittorino  in  Gallia;  Zenobia  in  Oriente  -  X.  Claudio  11.  —  XI.  Aureliano  — 
XH.  Zenobia    vinta  —  XIII.  Telrico  dà  le  Gallic  ad  Aureliano  —  XIV.  Morte  di  Aure- 
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liano  —  XV.  Tacito  Imperatore  ~  XVI.  Probo  —  XVII.  Sua  morte  —  XVlil,  Caro  — 
XIX.  ferino;  Diocleziano  e  Massimiano  —  XX.  La  leprione  Tebca  —  XXI.  Ca- 
rausio  nella  Brilannia  —  XXIl.  I  Cesari  Costanzo  e  Galeno  —  XXfll.  Guerre  di 
Diocleziano  -  XXIV.  Persecuzione  —  XXV.  Abdicazione  di  Diocleziano  e  di 
Massimiano  —  XXVI.  Galerio  Imperatore  -  XXVII.  Costantino  —  XXVIIT.  Brighe  cJi 
Massimiano;  Massenzio  —  XXIX.  Fine  di  Galerio  —  XXX.  Scisma  fra  i  Cristiani 
—  XXXI.  Costantino  conlro  Massenzio  —  XXXII.  Morie  di  Massenzio  —  XXXIII.  La 
Chiesa  Cristiana  liberata  —  XXXIV.  Cose  ecclesiastiche  —  XXXV.  Leggi  di  Co- 
sUmlino  —  XXXVI.  Licinio  vinto  —  XXXVII.  Costantino  e  le  dispute  religiose  — 
XXXVIIL  Pensa  di  recare  la  sua  sede  a  Bisanzio  —  XXXIX.  Principii  della  Chiesa 
sui  proprii  diritti  —  XL.  I  Cristiani  e  V  Impero  Romano  —  XLI.  Condizione  delle 
lettere  —  XLII.  Scrittori  Cristiani pag.  298. 

LIBRO  OTTAVO 

328  '  377,  —  I.  Ragioni  dì  Costantino  per  lasciare  Roma  --  II.  Costantinopoli; 
nuove  condizioni  d' Italia  —  IIL  Costantino  e  gii  Ariani  —  IV.  Morte  di  Costantino  — 
V.  Costanzo  e  Costante  —  VI.  Concilio  di  Sardica  --  VII.  Morte  di  Costante;  usurpa- 
zione di  Magncnzìo  —  Vili.  S.  Atanasio  e  Papa  Liberio  —  IX.  Il  Cesare  Gallo  — 
X.  Raggiri  Ariani  —  XI.  Lotta  —  XII.  Giuliano  Cesare  —  XIIL  Costanzo  a  Roma; 
Papa  Liberio  liberalo  —  XIV.  Guerra  coi  Franchi  —  XV.  Conciliaboli  di  Seleucia  e 
di  Rimini  —  XVL  Giuliano  apostata  si  fa  Iniperaiore  —  XVII.  Morte  di  Costanzo  — 
XVIII.  Persecuzione  ipocrita  di  Giuliano  —  XIX.  scellerate  istigazioni  imperiali  al  dc- 
lillo  -  XX.  Giuhano  si  rende  ridicolo  ed  odioso  —  XXI.  Guerra  contro  i  I^fereiani; 
nu)rle  di  Giuliano  —  XXIL  Gioviuno  salva  l'  esercito  —  XXIII.  Valcutiniano  Impera- 
tore —  XXIV.  Guerre  coi  Germani  —  XXV.  Torbidi  in  Africa,  crudeltà  in  Ronia  — 
XXVI.  Valenliniano  secondo  —  XXVII.  Condizioni  della  Chiesa  Cristiana  —  XXVIII.  Con- 
dizioni deir  Impero  —  XXIX.  Ix?tlcratura  cristiana  — -  XXX.  Storia  —  XXXL  Belle 
arti , pag.  350. 

LIBRO  NONO 

377  -  395  —  I.  I  harban  —  II.  Loro  religione  —  III.  Culto  —  IV.  Costumi  — 
V.  Istituzioni  germaniche  -  VI.  Cristianesimo  fra  i  barbari  —  VII.  Nomi  dei  vari 
popoli  secondo  Tacito  —  Vili.  Secondo  Jornandes  -  IX.  Ermanarico  ed  Atanarico — 
X-'Gli  Unni  ed  i  Goti  -  XI.  Friligerno  ed  Alaviva  sul  Danubio  —  XIL  Valente  ed 
i  Goti  -  XIIL  Guerra  dei  Goti  ;  devastazioni  >—  XIV,  Graziano  si  prepara  ad  aiutare 
Valente  —  XV.  Battaglia  di  Adrianopoli,  morte  di  Valente  -  XVL  Conseguenze  della 
rotta  di  Adrianopoli  -  XVR.  Graziano  i-ichiama  Teodosio;  Teodosio  vince  i  Goti;  è 
fatto  Imperatore  -  XVIII.  Graziano  e  Santo  Ambrogio  --  XIX.  Massimo  usurpa 
r  Lnpero;  morte  di  Graziano  —  XX.  Valenliniano  II;  speranze  dei  pagani  —  XXL  Sim- 
maco perora  pel  paganesimo  morente;  risposta  di  S.  Ambrogio  —  XXIL  Risposta  di 
Prudenzio  —  XXIII.  Che  cosa  pensi  la  storia  della  questione  del  paganesimo  del 
Senato  —  XXIV.  Leggi  ed  opere  di  Teodosio  —  XXV.  Giustina  ravviva  le  prepotenze 
ariane  --  XXVI.  Valenliniano  cacciato  da  Massimo  si  rifugia  presso  Teodosio  che  gli 
ricupera  V  Italici  -  XXVII.  Distruzione  dei  templi  pagani  —  XXVIII.  Valenliniano  li 
ò  assassinato  —  XXIX.  Arbogaste  fa  Imperatore  Eugenio  ;.  Teodosio  vince  il  tiranno 
e  dà  line  alle  speranz^e  pagane  —  XXX.  Morte  di  Teodosio  —  XXXL  Svolgimento 
logico  dei  diritti  della  Chiesa  Cristiana -  .  .     .  pag.  393. 
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LIBRO  DECIMO 

395  -  476  —  l.  Divisione  dellMinpero  ;  Onorio  ed  Arcadi©  —  II.  StiJicone,  H  jfino, 
Eutropio  —  III.  Stilicone  ed  i  Visigoti;  Onorio  a  Ravenna  —  lY.  Radagaiso  a  Fiesole  — 
V.  Barbari  dovunque  —  VI.  Fine  di  Slilicone--  VII.  Alarico  assedia  Roma  —  Vili.  Ala- 
rico fa  iniperalore  Aitalo  —  IX.  1.  Vandali  in  Roma  —  X.  Filosofia  storica  di  S.  Ago- 
stino —  XI.  Ataulfo,  Wallia  ed  Onorio  —  XII.  Morte  di  Onorio  —  XIII.' Giovanni 
usurpa  r  Impero,  è  vinto;  Valenliniano  III.  Imperatore  —  XIV.  Bonifazio  ed  Ezio;  loro 
inimicizie;  i  Vandali  in  Africa  —  XV.  Morie  di  Bonifazio  — XVI.  Ezio  potentissimo  — 
XVII.  Condizioni  dell'  Oriente  —  XVIII.  Gli  Unni  —  XTX.  Aitila  e  suoi  negoziati  con 
Teodosio  II  —  XX.  Pretese  di  Attila  ~  XXI.  Attila  vinto  a  Chalons  —  XXII.  Va 
lino  al  Po;  e  fermalo  da  S.  l^one  Magno  —  XXIII.  Morte  di  Aitila  e  di  Ezio  — 
XXIV.  Petronio  Massimo  usurpa  l'Impero  —  XXV.  Avito;  i  barbari  devastano  l*  Im- 
pero —  XXVI.  Imperatori  effìmeri  —  XXVIl.  Odoacre  —  XXVIR.  Arti  e  lettere  — 
XXIX.  Trista  condizione  d' Italia pag.  i33. 

LIBRO  UNDECIMO 

476  -  565  —  l.  Governo  di  Odoacre  —  11.  I  Rugi  —  III.  l  due  Teodorici  — 
IV.  Teodorico  capo  degli  Ostrogoti  —  V.  Fine  di  Odoacre  —  VI.  Governo  di  Teodo- 
rico —  VII.  Teodorico  e  la  Chiesa  —  Vili.  Guerre  e  conquiste  di  Teodorico  —  IX.  Mu- 
tazioni d'  animo  e  di  governo  —  X.  Boezio  in  prigione  —  XI.  Persecuzioni;  morte 
di  Teodorico  —  XII.  Amalasuinla  ed  Amalarico  ~  XllI  Tcodalo  re;  lavoro  dei  Greci; 
fine  vergognoso  di  Teodato  --  XIV.  Vitige  re:  guerra  coi  Greci  —  XV.  Vitig^  pri- 
gioniero di  Belisario  —  XVI.  Udibaldo  re;  sacrileghe  violenze  di  Belisai'io  contro  Pajja 
Silverio  —  XVlf.  Morte  di  Udibaldo;  Totila  re  —  XVIII.  Continuala  guerra;  forluna 
di  Totila  —  XIX-  Decadenza  degli  afl'ari  greci  —  XX.  Belisario  rimandalo  in  Balia; 
Totila  in  Roma  —  XXI.  Tolda  racquista  quasi  tutta  Italia  —  XXII.  Narsele;  morte 
di  Totila  —  XXIII.  Teia  re;  battaglia  del  Vesuvio,  fine  del  regno  dei  Goti.  -  XXIV.  Altri 
barbari  in  Italia  —  XXV.  Sono  ricacciali  —  XXVI.  Tristo  governo  dei  Greci  — 
XXVII.  Morte  di  Giustiniano;  Giustino  —  XXVIII.  I  primi  monaci  —  XXIX.  Storici  e 
|K)eli.  —  XXX.  Passato  ed  avvenire;  Roma  e  le  sue  missioni pag.  458. 
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AL  LETTORE 


apìdo  é  stato  quasi  sempre  finora  il 
nostro  corso  ;  né  molto  ci  siamo  indu- 
giati sopra  gli  avvenimenti  antichi,  come 
quelli  che  non  molto  importano  per 
noi  ;  più  ci  converrà  d'  ora  innanzi 
andare  a  rilento,  dacché  entriamo  nel 
periodo  storico  che  é  tuttavia  pieno  di 
vita  e  di  importanza.  Numerose  que- 
stioni si  attraversano  ad  ogni  passo, 
frequenti  incertezze,  fatti  non  bene  co- 
nosciuti ,  principii  oscurati  da  passioni 
popolari,  da  mala  fede  di  scrittori,  da  garbugli  di  legulei, 
da  sofismi  di  filosofanti.  Importa  nettare  il  terreno  e 
togliere  gli  sterpi,  opera  difi&cile  che  richiede  lunga  pa- 
zienza e  studio  accurato  e  che  costringe  alla  ingrata  fatica 
di  notare  e  di  combattere  gli  errori   da  altri  accumulati, 
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errori  spesso  profondamente  radicati  perché  favorevoli  a 
parti  moderne  e  coperti  dalla  autorità  di  nomi  venerandi 
veramente  o  almeno  venerati. 

Per  questo  converrà  al  lettore  soffrire  più  spesse  an- 
notazioni, più  minuto  racconto  di  fatti,  più  frequenti 
confronti  con  ciò  che  altri  hanno  detto.  Di  questo  però 
é  a  sperare  sia  compenso  bastante  la  chiarezza,  che  mi 
pare,  se  V  amor  proprio  non  mi  inganna,  di  aver  portato 
in  qualche  luogo  della  storia  longobarda  e  della  lotta  fra 
il  Papato  e  r  Impero.  Certamente  nello  studio  assiduo  e 
leale  che  si  ó  dovuto  fare  non  si  è  avuto  riguardo  né  a 
fama  né  a  grandezza  di  nomi,  unico  amore  fu  la  verità, 
scostandosi  persino  da  autori  venerati  ed  accostandosi  a 
scrittori  nemici  quando  giustizia  e  dovere  lo  consigliavano. 
Né  il  vedere  combattuto  frequentemente  alcuno  dei  grandi 
storici  italiani  deve  far  credere  che  poco  rispetto  q  poca 
venerazione  si  porti  al  nome  illustre  ;  gli  errori  de'  me- 
diocri si  possono  anche  passare  inosservati;  gli  errori  di 
chi  gode  fama  immeritata  solo  perché  servo  di  parti  che 
vergognosamente  innalzano  se  stessè  colla  menzogna,  me- 
ritano appena  essere  notati  sdegnosamente  come  per  saggio 
di  slealtà,  come  per  avviso  del  brutto  governo  che  coloro 
hanno  fatto  della  verità;  gU  errori  di  uomini  veramente 
autorevoli  e  dotti  meritano  essere  notati  e  combattuti 
quando  sì  incontrano,  sia  perché  tolti  quelli,  cresce  il  prezzo 
delle  opere  insigni  che  ne  sono  alquanto  macchiate,  sia 
perché  quelli  sono  i  soli  pericolosi  avendo  credenza  mag- 
giore per  il  nome  ehe  li  copre.  D'  altronde  é  noto  a 
quanti  studiano  non  leggermente  le  storie  quante  cose 
rischiarino  i  documenti  che  vengonsi  scoprendo  e  pubbli- 
cando e  che  furono  ignoti  al  tutto  o  mal  noti  a  quelli 
che  scrissero  prima. 

Del  resto  non  é  a  tacere  che  la  verità,  anche  cono- 
sciuta, richiede  in  certe  circostanze  di  tempi  e  di  condi- 
zioni, non  poco  coraggio  a   confessarla   ed   a   difenderla 
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apertamente,  e  questo  coraggio  pur  troppo  non  sempre  né 
da  tutti  si  ebbe  singolarmente  nei  tempi  moderni. 

È  grande  consolazione  poter  confessare  a  se  stesso  di 
non  aver  dimenticato  mai  quei  versi  giovanili  di  un  grande 
nostro  poeta 

il  santo  vero 
Mai  non  tradir,  né  proferir  mai  verbo 
Che  plauda  al  vizio  e  la  virtù  derida. 

Io  so  per  esperienza  che  la  causa  del  vero  non  frutta 
molto  di  vantaggi  materiali  e  spesso  anzi  frutta  persecu- 
zioni o  noncuranze  che  addolorano  più  delle  persecuzioni; 
ma  se  non  mi  fossi  sentito  abbastanza  forte  da  amare  la 
giustizia  e  la  verità  ad  onta  dei  tempi  e  della  fortuna, 
non  avrei  né  cominciata  né  proseguita  quest'  opera.  Ora 
io  desidero,  come  sarò  franco  nel  dire  il' vero,  essere  anche 
tanto  fortunato  da  avere  lettori  abbastanza  coraggiosi  per 
volerlo  comprendere  e  per  abbracciarlo  anche  se  pregiudizi 
e  passioni  di  parte  li  consigliassero  ad  altro. 

Modena  i6  Giugno  i8y^. 
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STORIA  D' ITALIA 


LIBRO  DUODECIMO 


568  -  713  —  I.  I  Longobardi  —  n.  U  Italia  nel  568;  Discesa  di  Alboino  — 
m.  Conquistatori  e  vinti  —  iv.  Morte  di  Alboino  ;  Clefi  —  v.  Anarchia  — 
VI.  Condieione  dei  Rotnani  al  tempo  della  anarchia  —  vii.  Autari  re  —  vin.  Or- 
dinamento del  goìfemo  longobardo  —  ix.  Le  città;  la  Chiesa  —  x.  Autari  vince 
ìa  ribellione  —  xi.  Otterrà  coi  Franchi  —  xii.  Straripamenti  —  xni.  Scisma  dei 
ire  capitoli  —  XIV.  Gregorio  Magno  e  lo  scisma  —  xv.  Agilulfo  re  dei  Longobardi; 
guerra  coi  Eomani  —  xvi.  Mala  condotta  dei  Greci  —  xvn.  Trista  condieione 
delle  terre  da  loro  dominate  —  xvui.  Trattative  di  Gregorio  —  xix.  Trattati  fra 
Bomani  e  Longobardi  —  xx.  Cambiamento  di  Imperatore  e  di  esarca  —  xxi.  Agi- 
lulfo  divenuto  cattòlico  inchina  alla  pace  —  xxii.  Morte  di  S.  Gregorio  Magno  — 
xxur.  Scisma  a  Grado;  S.  Colombano  a  Bobbio  —  xxiv.  Gii  Avari  nel  Friuli  — 
XXV.  Adahàldo  re  dei  Longobardi;  ribellione  di  Arioaldo  —  xx\i.  Botari  re: 
Papa  Onorio  e  i  Monoteliti  —  xxvii.  Cose  di  Soma;  latrocinii  greci  —  xxvra.  I 
Papi  e  gli  Imperatori  d*  Oriente;  infamie  imperiali  —  xxix.  Guerre  di  Botari; 
gli  Sciavi  nel  Beneventano  —  xxx.  Leggi  di  Botari  —  xxxi.  Ariperto  re  — 
xxxH.  Sacrilego  assassinio  di  Papa  Martino  per  ordine  di  Costante  —  xxxui.  Gli 
Arabi  e  V  Impero,  —  xxxiv.  GrimoaMo  usurpa  il  regno  Longobardo  xxxv.  Co- 
gtante  in  Italia  —  xxxvi.  Iniquità  e  fine  di  Costante  —  xxxvfl.  G^imoaldo  e  il 
ducato  del  Friuli  —  xxxvm.  Grimoaldo  e  Bertarido  —  xxxix.  I  Longobardi  di 
Benevento  —  xl.  Bertarido  re  —  xu.  Boma  e  gli  arcivescovi  di  Bavenna.  — 
XLTI.  Alachi  uswrpa  la  corona  —  xlih.  Ariperto  re  —  xliv.  Anspràndo  — 
XLV.  Male  opere  degli  Imperatori  d^  Oriente  —  xlvi.  FtUppico  —  xlvd.  Potenza 
dei  Papi  —  xLViii.  Costumi  Longobardi  —  xLix.  Decadenea  della  letteratura  — 
L.   Condizioni  di  Benevento  —  li.  La  Chiesa  ed  i  popoli. 

I.  I  Longobardi  sono  nominati  da  Tacito  come  popolo  piccolo  ma  ardito 
e  guerriero;  crebbero  poi,  né  è  a  stimarsi  che  popolo  piccolo  fossero  tut- 
tavia quando  scesero  in  Italia.  Scesi,  come  la  massima  parie  dei  barbari  che 
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vennero  in  Italia,  dal  Nord,  ^  ai  tempi  di  Tiberio  abitavano  piccolo  paese 
oltre  r  Elba;  diccvansi  Winnili  o  Vinnuli  prima,  ebbero  nome  di  Longobaixli 
dalla  lunga  barba  secondo  una  tradizione  odinica  settentrionale  che  serve 
almeno  a  provare  Y  antichità  di  loro  stirpe  e  le  antichissime  loro  querele 
coi  Vandali.  Ccj'to  è  che  nella  mitologia  germanica  lo  stesso  Odino,  princi- 
pale deità  settentrionale,  è  chiamato  longobardo  (  Langhardr  dalla  toiba 
fiorila).  Dei  loro  primi  re  non  è  a  parlarsi,  che  poco  importerebbe  qui  an- 
corché vera  storia  se  ne  avesse  ;  antichi  compagni  di  Maroboduo  e  dei 
Marcomanni,  poi  ritrattisi  oltre  l'Elba  verso  il  Baltico,  entrarono  nel  paese 
de'Rugi,  nelle  'terre  lasciate  dagli  Eruli  ([uando  questi  scesero  in  Italia  con 
OJoacre,  allargandosi  poi  nelle  terre  a  danno  degli  Enili  restati;  nel  527 
il  loro  re  Vaccone  li  trasse  in  Pannonia;*  dall'Imperatore  Giustiniano  eb- 
bero i  luoghi  occupati  prima  dagli  Ostrogoti  in  Pannonia  ed  altre  terre 
del  Norico  purché  rispettassero  V  Impero,  gli  fossero  ausiliari  ;  credette  il 
Gì  eco  essersi  con  questo  liberato  dai  Gepidi  che  lo  minacciavano.  Ma 
essi  furono  peggiori  degli  altri  barbari,  molestarono  i  Gepidi,  più  dei  Ge- 
pidi  i  Romani.  Audoino  loro  re  mosse  guerra  a  Thorisino  duce  dei  Gepidi 
e  nel  548  gli  eserciti  delle  due  nazioni  dovevano  combattersi;  quando,  fug- 
gile le  schiere  dall'una  parte  e  dall'altra  senza  usare  delle  armi,  i  re 
fecero  tregua  per  due  anni. ^  Finita  la  tregua  si  combattè;  i  Lon^iobardi 
furono  vincitori  dei  Gepidi  ma  lagnaronsi  agramente  che  Giustiniano  nou 
avesse  mandato  i  soccorsi  a  loro  promessi;  era  appunto  nel  tempo  che  Nar- 
sete,  vincitore  in  Italia,  rimandava  fra  i  loro  i  Longobardi  che  avea  nel  suo 
esercito.  ^  Continuarono  le  nimicizie  fra  Longobardi  e  Gepidi  anche  dopochò, 
morto  Audoino,  successegli  Alboino,  il  quale  finalmente  stabili  di  tentare  la 
conquista  d'Italia.  Ma  prima  di  partire  di  Pannonia  volle  disperdere  i  Ge- 
pidi si  perchè  non  occupassero  le  terre  abbandonate  dai  Longobardi,  si  an- 
cora per  riprendere  Rosmunda  figha  a  Cunimondo  loro  re,  da  lui  altra  volta 
j'apita  e  fuggitasene  di  nuovo  al  padre.  Gli  parve  poter  avere  ausiliari  gli 
Avari  in  quella  impresa  ;  Baian  kan  degli  Avari  accettò  1'  alleanza  a  patto 
di  avere  metà  delle  spoglie,  e  tutte  le  terre  occupate  dai  Gepidi.  Questi,  assa- 
liti dinanzi  dai  Longobardi,  di  fianco  dagli  Avari,  furono  rotti,  dispersi,  ma- 
cellati, singolarmente  dai  Longobardi  che  vollero  distruggejli  ;  i  restati  vivi 
furono  uniti  ai  Longobardi.  Alboino  uccise  di  sua  mano  Cunimondo,  fece 
schiava  Rosmunda  ;  secondo  la  barbara  usanza  dei  suoi,  del  cranio  del  primo 
legato  in  oro  fece  una  tazza  per  i  solenni  festini,  e  la  sventurata  figliuola 
del  vinto  trascinò  seco  più  come  serva  che  come  regina.  ^  Dopo  ciò  rac- 

1  La  cronaca  prima  fieli' Kditlo  di  Hotari  àìcei  «  Orlgo  goiitls  nostr'itì...  Scantiannnt  quod 
intéfpi'etatur  in  partibus  aquilonis  «  Dove  Scanrlanan  non  significa  la  Scandinavia  ma  il  Nofd 
in  generale. 

2  Paulus  Diaconits:  Hist.  Longob.  I,  21  -  Pì'ocopius:  De  bello  goth.  Il,  22,  Procoplo  chiama 
il  re  Vaccone,  altri  lo  dico  Audoino.  Vaccone  lo  dice  il  Chrotiicon  Gothanwn;  in  B(iwU  He 
Vesme:  Kdicta  reg.  Lang.  App.  1,  Monum.  hist.  Patrise  1.S5.  Wacho  lo  dice  la  cronaca  in 
principio  dell'  Editto  di  Kotari  -  Kdicta  reg.  LAngob.  p.  7,  Aug.  Taurinor.  1855. 

3  Procopi  US .  De  bello  Goth.  IV,  18  -  Troya:  Storia  d"  Italia  L,  Gol. 

4  Procopius:  De  bello  Goth.  IV,  35  -  Troj/a:  Storia  d'Italia  L,  33. 

^  Piiului  Diacpnus:  I>e  gest.  Lang.  I,  23  -  A/wqnrfc)'  P^otcctw:  Kxc  de  Legat  HO, 
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colti  (juaati  barbali  potè,  invitali  ad  unirsi  a  lui  i  Sassoni  tributari  deTranchi 
d' Austrasia,  e  avutine  ventimila  guerrieri,  seguilo  singolarmente  dagli  Svevi 
vicini  alla  Dalmazia,  dagli  Ostrogoti  del  Norico,  dalle  reliquie  dei  Gcpidi, 
da  Sarmati,  Bulgari  e  Tu^ingi,  si  mosse  nel  1  Aprile  568  e,  uscito  di  Pau- 
nonia,  venne  alle  Alpi.  * 

II.  Divisa  era  a  qnei  dì  Y  Italia  in  dieciotto  regioni,  la  Venezia,  e  l'Istria, 
la  Liguria,  le  due  regioni  formate  dalle  due  Rezie,  le  Alpi  Gozie,  la  Toscana, 
la  Campania,  la. Lucania  coi  Biiizi,  gli  Appennini,  la  Emilia,  la  Flaminia,  il 
Piceno,  la  Valeria  con  Norcia,  il  Sannio,  la  Calabria  colla  Apulia  e  col 
Salento,  la  Sicilia,  la  Corsica,  la  Sardegna.*  Non  munizioni  aveva,  non  soldati 
bastanti  a  difesa,  non  unione  nei.  capi  stessi  de' Greci;  facile  dunque  la 
comjuista  di  paese  non  ricco  allora  di  abitanti,  diradati  da  guerre,  da 
tirannidi,  da  pestilenze,  infiacclù li  da  gelosìe  di  duci,  abbandonati  quasi  da 
cbi  non  trovava  più  fra  loro  ricchezze  dopo  le  lunghe  spogliazioni.  Non 
ebbe  contrasto  Alboino,  sceso  nel  Friuli^e  fra  i  Veneti,  posto  a  duca  di 
Friuli  il  suo  nipote  Gisulfo,  non  incontrati  nemici  armati  in  campo,  chiu- 
sisi tutti  (luesti  nelle  città,  cadute  tutte  agevolmente  nelle  mani  dei  barbari 
in  breve,  fuorché  Padova,  Monselice,  Mantova.  ^  Ti'cpidi  al  nuovo  flagello 
raolli,  fuggiti  nelle  isolette  delle  lagune  coir  Arcivescovo  di  A(iuileia  Pao- 
lino ricoveratosi  in  Grado.  Corse  Alboino  nel  568  fino  all'Adda  non  olire: 
possibile  dunque  a' Greci,  se  voglia  e  modi  avessero  avuto,  prepararsi  a 
difendere  il  resto.  Nel  569  nessuno  ancora  crasi  mosso,  ed  Alboino,  passato 
l'Adda,  slese  le  sue  genti  da  ogni  parte,  ebbe  Trento,  Brescia,  Bergamo, 
entrò  in  Mantova,  e  ai  3  Settembre  in  Milano,  si  spinse  nella  Liguria, 
trovalo  ostacolo  solo  a  Pavia,  ed  a  Cremona.  *  Come  alla  sinistra  dell'Adige 
erano  state  di  rifugio  ai  popoli  le  lagune  della  Venezia,  cosi  alia  destra  fu 
di  rifugio  la  città  di  Genova,  dove  si  salvarono  raolli  e  fra  altri  l'arcivescovo 
di  Milano  Onorato,  che  mortovi  poco  dopo,  ebbe  a  legittimo  successore  Lo- 
renzo, mentre  gli  scismatici  fautori  dei  tre  cajyitoli  e  avversi  al  (luinlo  con- 
cilio generale,  elessero  in  Milano  lo  scismatico  Frontone,  onde  comincia- 
rono le  divisioni  religiose  in  quella  città.^  Vennero  assediate  Pavia,  Padova. 
Monselice;  Pavia  resistette  piii  di  ire  anni,  circondata  da  grosso  nerbo 
di  nemici,  caduta  solo  quando  fu  impossibile  più  durare,  voluta  sterminare 
da  re  Alboino,  poi  salvata,  chi  dice  per  prodigio,  chi  per  palli  o  per  mi- 
gliore consiglio  del  conquistatore  che  ne  fece  sua  sede  e  capo  del  regno.  ^ 
Durante  l'assedio  di  (|uelia  città  molte  correrie  fecero  i  vari  barbari  venuti 
coi  Longobardi,  ed  i  Longobardi  stessi,  passalo  il  Po,  ebbero  molte  città 

1  CoQtin.  Eutropii  XVIII  -  Muriu^  Ai\'ii(i('r)fi,'!f  412  -  Pauìia  Diaconus :  Do  j^-^st.  Iiangob 
II,  6  -  Muratovi:  Ann.  al  'lOS,  Voi.  V,  166  -  Antlrcas  Prcshyter :   Chronic.   in    Muratori:   An- 
tiquit.  iUl.  I,  58.  Arretii  1773  -  Ttoja:  Storia  d'Italia  LV,  37,  38. 

2  FauìUH  Diaeonus:  De  gest.   Longoli.   II,    14-22  -  Troyn:  Storia  d'Italia  LV,  40,  T.   li) 
pag.  384.  t 

3  PauluB  Diaconusì  De  gest.  Langob.  Il,  7-14  *  Andreas  Pre&hyier  58  -  Par  Andrea   uso 
tempre  la  edizione  del  Muratori:  Antiq.  ital.  Voi.  I,  in  calco  Disp.  priinre.  Arretii  HìS. 

4  Paulus  Diacon.  De  gest.  II,  25. 

b  Saxius  :  De  Arohiep.  Mediolaaens.  I,  IS'ì  et  seq.  Dei  (re  capitoJisarìi  parlalo  piti  innanzi, 
0  PauluB  Oiaconvs:  II,  ?3,  20,  27  -  Aìubcas  PrcsVytcr  p.  58 
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di  Toscana  e  della  Emilia,  neghittoso  restando  il  nuovo  esarca  Greco,  Lon« 
gino,  che  credette  aver  fatto  molto  col  munire  Cesarea  dinanzi  Ravenna  e 
col  salvare  sé,  abbandonando  i  popoli  a  loro  trista  sòrte.  ^  E  fu  allora  che 
probabilmente  i  vari  barbari  diedero  il  loro  nome  ad  alquante  terre,  singo- 
larmente alla  destra  del  Po.  * 

III  Più  che  a  nuocere  al  nemico  o  a  proteggere  le  città  italiane,  lavorò  • 
Longino  a  fare  tristo  governo  del  paese  restato  ai  Greci,  in  Liguria,  a  Ra- 
venna, verso  Ancona,  sul  Romano,  trattandolo  come  paese  di  conquista,  Roma 
curando  come  città  di  provincia,  facendo  dipendere  la  Liguria  nella  ammi- 
nistrazione da  Ravenna,  divenuta  come  centro  della  greca  signoria.  L'ItaMa 
greca  divisa  già  prima  in  ducati  o  da  Narsele  o  da  altri,  ^  componevasi  di 
vari  come  staterelli,  divisi  dopo  la  presa  di  Pavia,  in  molti  luoghi  da' Lon- 
gobardi che  eransi  posti  tra  gU  uni  e  gli  altri.  Ma  non  da  questo  dovette 
veniie  la  creazione  dei  ducati  longobardi,  attribuita  da  alcuni  ad  imitazione 
degli  ordini  dei  vinti,  mentre  è  veramente  opera  deir  indole  e  dell'  uso  lon- 
gobardo; non  determinata  però  ancora  durante  la  conquista,  T  indole  e  la 
autorità  de'  singoli  duchi  in  larga  soggezione  verso  il  re,  tali  da  opporsig** 
nel  caso,  in  varie  circostanze  indipendenti  da  lui,  forti  più  di  lui.  Ma  è  pro- 
babile non  potersi  discorrere  con  sicurezza  delle  istituzioni  longobarde  al 
tempo  della  conquista;  modificate  (lueste  prima  dalla  impresa  stessa,  poi 
quasi  subito  dalla  cessazione  del  potere  regio.  Né  le  condizioni  de'  vinti  pos- 
sono subito  conoscersi;  probabile  però  che  ai  sottomessi  volonterosi  siasi 
conservata  condizione  di  liberi,  in  certo  modo  data  cittadinanza  longobarda, 
benché  restassero  in  condizione  meno  pregiata  che  quella  dei  conquistatori. 
Nella  condizione  o  di  servi  o  di  aldii  caddero  gU  altri  o  subito,  o  poco  dopo, 
a  misura  che  dividevansi  fra  i  barbari  i  frutti  delle  terre.  Diversa  intera- 
mente la  condizione  di  aldii  da  quella  di  servi  ;  obbligati  quelli  solo  col  tri- 
buto e  colla  terra;  questi  con  lutto.  I  Romani  che  per  patti  conservarono 
libertà  e  terre,  perdettero  qualità  romana,  in  certo  modo  furono  fatti  con- 
cittadini de'  vincitori,  soggetti  alle  loro  leggi,  ma  in  nunor  pregio,  apprez- 
zata meno  la  loro  vita  nel  guidrigildo  ossia  riscatto  del  sangue;^  gU  altri, 
i  coloni  singolarmente,  restarono  a^^a  condizione  dì  aldii,  non  molto  divei-sa 
dalla  loro  antecedente.  ^  Del  resto  vari  Duchi  longobardi  fermaronsi  in  varie 

1  Agnellus  Eavcnn.  Vitce  Arch.  Kav.  in  Petro  Seniore  in  Rer.  Ual.  Sor.  Il,  I,  pag.  123  - 
Hubeìis:  Ilist.  Kavenn.  Lib.  lY,  pag.  157. 

2  Muratovi:  Antiq.  Ual.  Medii  sevi  Diss.  1. 

3  Che  la  divisi  vne  in  ducati  greci  fosso  anteriore  a  Longino  e  alla  venuta  dei  Longobardi 
si  prova  anche  dallo  aversi  ineiDoria  di  un  Ottone  Duca  di  Bergamo,  che  al  sopravvenire  dei 
barbari  fuggi  neir  isola  Comacina  -  Vedi  su  Ottone,  Ronchetti:  Memorie  di  Bergamo  I,  36. 
Bergamo  1805. 

4  Troija  :  Cod.  dipi.  Longobardo  Voi.  I,  pag.  196. 

Q'Trot/a:  Lettere  a  Cesare  Balbo.  Lett.  VII;  nella  Cnrìtà  periodico  dì  Napoli  Voi.  V,  24, 
Napoli,  1S68  •  Ma  forse  gli  antichi  coloni  conseirvarono  presso  a  poco  la  loro  condizione,  A 
causa  della  loro  origine  Germanica,  essendo  per  lo  piti  Germani  o  discendenti  da  Germani, 
come  prova  il  Gaupp  (  Die  Ansicdlungen  de  Gei-manen  etc.  pag.  498-501  )  benché  ad  un  fine 
che  non  si  può  ammettere.  A  cotesti  aldii  saranno  state  date  da  ooltivare  le  torre  dei  Ro- 
mani morti  o  fuggiti,  non  volendo  coltivarle  i  Longobar<?';  nò  in  ciò  si  trovano  quelle  diffi- 
coltà che  sembra  vedervi  l'Hege^:  Storia  della  Costituz.  dei  Municipf  C.  Ili)  §.  3,  pag-  268. 
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città  che  forse  corKjulstarono  colle  loro  sole  genti,  senza  altre  dell'  esercito 
regio,  e  a' tempi  di  Clefl  trovansi  duchi  a  Pavia,  Milano,  Brescia,  Bergamo, 
Trento,  Verona,  Spoleto;  né  di  molto  posteriori  a  (juesli  ne  sono  a  Torino, 
Ivrea,  Asti,  Vicenza,  Treviso,  Geneda,  Parma,  Piacenza,  Reggio,  Lucca,  Fi- 
renze. Chiusi,  Felino.  ' 

IV.  Poco  durò.  Alboino  dopo  la  conquista;  ucciso  da  Rosmunda  in  vendetta 
della  morte  del  padre  e  di  proprie  offese,  dopoché  ebro  egli  la  costrinse 
in  solenne  banchetto  a  bere  nella  tazza  formata  del  cranio  dì  Cunimondo. 
Ministri  alle  ire  di  Rosmunda  furono  Elmiclii  e  Perideo,  scelto  a  compiere  il 
delitto  Perideo  che  in  Verona  con  fatica  vi  riuscì,  trovando  fierissime  resi- 
stenze nella  vittima.*  Furono  vane  Je  prove  di  Elmichi  che,  sposata  Rosmunda 
tentò  farsi  re,  e  dovette  ftiggire  colla  rea  a  Ravenna  presso  ¥  Esarca  Lon- 
gino, accoltovi  a  grande  onore,  avvelenato  presto  dalla  moglie,  morto  dopo 
averta  uccisa.  ^  Restò  cosi  nelle  mani  dell'  esarca  il  tesoro  rapito  dai  due 
fuggitivi  e  Albsuinda  figliuola  ad  Alboino  che  aveano  tratta  seco;  mandati 
subito  da  Longino  a  Costantinopoli  Y  uno  e  V  ?ltra  forse  in  compagnia  del- 
l' assassino  Peredeo.  **  Alboino  regnò  tre  anni  e  qualche  mese  e  fu  ucciso 
neir  Ottobre  o  nel  Novembre  del  57 L  ^  Dolse  assai  ai  Longobardi  quella 
morte  e  certo  venne  in  mal  punto,  non  compiuta  la  conquista,  non  frenati 
gli  animi  dei  Duchi.  Nel  Decembre  57t  o  nel  Gennaio  572  fu  posto  in  luogo 
di  Alboino,  Clefi,  uomo  di  stirpe  nobile  e  capo  di  una  grossa  schiera  di 
iongobarfi  stabilitasi  a  Bergamo.  Barbaro  quanto  t|uello,  fu  nel  breve  suo 
regno  vero  flagello  d' Italia,  perseguitò  i  Romani  delle  terre  conquistate,  li 
costrinse  all'esilio,  li  fece  uccidere  sotto  diversi  pretesti.  ^  E  foi'se  fu  per 
sua  causa  che  i  Sassoni,  scesi  in  Italia* con  Alboino,  tomarono  oltre  le  Alpi 
non  volendo  piegarsi  al  diritto  longobardo  e  volendo  conservare  il  proprio.  "^ 
Giacché  i  Longobardi  e  allora  e  poi  riconobbero  ad  unic^  cittadinanza  la 
longobarda  sostituita  alla  romana,' ed  in  tale  cittadinanza  vollero  entrassero 
anche  gli  ausiliari  barbari,  come  i  Romani  restali  liberi,  e  più  tardi  i  Sacer- 
doti ed  i  Guargangi  ossia  gli  abitanti  delle  terre  greche  o  straniere  andati  poi 
a  stabilirsi  in  paese  longobardo  ;  a  tutti  questi  furono  imposte  le  leggi  longo- 
barde, considerati  tutti  quali  Longobardi,  unica  differenza  fra  gli  originari  e 
i  divenuti  longobardi,  il  gtiidrigildo  maggiore  per  la  uccisione  del  nativo 
lougobai"do,  che  del  Romano  accolto  nella  cittadinanza,  e  (|uesto  sempre  a 


1  Pautus  IHaconus:  De  f,'e8t.  Laugob.  II,  32  -  III,  13,  30  -  IV,  3,  41  -  Atutstas.  Diblioth  : 
Vita  Hadriani  -  Troya:  C'od.  dipi.  I,  -16  -  III,  394. 

2  Cronicon.  in  Ed.  Roth.  e.  7,  p.  S  -  Chron.  Gothanum  e.  7,  p.  183-  PatUus  Diaconus  :  Do 
gest.  II,  2S  -  Marina  Atcntic.  413  -  Joannes  abbas  Bielariensis '.  Chron.  in  Roncallio:  Vet.  lat. 
scr.  cr.  II,  385  -  Andreas  Pretbytei'  pa«r.  58. 

3  Chron.  in  Ed.  Uoth.  n.  «,  pag.  S  -  Pnvln»  IHaamus:  De  j?est.  II.  20  -  AMxnt  Biclar, 
3S5  -  Chron.  Goth.  8,  pag.  138.  « 

4  Agnelha  Bar.  Vita  Petri  San.  pa^;.  124  -  Bivlxi»  iHaomus:  !)«  ^ostis  II,  30  -  Chron. 
Goth.  8,  pag.  138.  A 

5  Agnellus  Ravenn.  Vita  Petri  Sen.  p.  124  -  Troya:  Codice  diplom.  Longo*  II,  7fi. 

6  FtLìilus  Diaconus  II,  31  -  Mariu9  Aveniicensis  413 -E  non  solo  i  Senatori  fece  ucciderò, 
come  aloon  crede,  giacchò  Mario  Aventic.  dice  «  plures  seniore     ot  iQediocres. 

7  Troya  :  Cod.  dipi.  Longob.  %  236  Doc.  74. 
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suggello  della  preminenza  dei  vincitori  sui  vinti.*  E  probabilmente  Glefi  per- 
seguitò e  cacciò  i  Romani  stessi  divenuti  Longobardi,  giacché  gli  altri  ridotti 
alla  condizioni  di  aldii,  privi  del  diritto  di  portar  armi,  spogliati  delle  terre, 
non  si  possono  in  modo  alcuno  chiamare  potenti,  e  di  potenti  invece  parla 
Paolo  Diacono;  ma  forse  fu  allora  che  si  divisero  le  terre  fra  i  conquistatori 
e  si  uccisero  e  si  cacciarono  i|uei  possessori  che  non  erano  proletti  da  ve- 
mn  patto  e  da  verun  trattato  col  vincitore.  Pure  fu  possibile  ai  Romani  stessi, 
caduti  nella  condizione  di  aldii,  conservarsi  ricchi  \)Qy  il  possesso  di  terre 
poste  al  sicuro  fuoii  della  signoria  longobarda.* 

V.  Peggiore  ancora  divenne  la  condizione  dell'  alla  Italia,  quando,  ucciso 
Cieli  da  un  servo,  dopo  un'anno  e  mezzo  di  regno  ^  nel  giugno  573/  vari 
Duchi  pensai'ono  meglio  governare  da  se  e  non  eleggere  successore  al  morto, 
sia  per  discordie  fra  loro,  sia  per  desiderio  di  libertà.  Quei  duchi,  capi  lutti  di 
schiere  guerriere,  fissatisi  in  alcuna  delle  principali  città,  tiranneggiarono 
così  a  loro  modo;  pare  fossero  trentasei.  ^  Paola  Diacono  nomina  Zabano  in 
Pavia,  Vuillari  in  Bergamo,  Alachi  in  Brescia,  Evino  in  Trento,  Gisulfo  nel 
Friuli  e  dice  che  altri  trenta  erano  nelle  altre  trenta  principaU  città.  Cotesti 
duchi  si  divisero  il  paese  come  una  preda;  uccisi  molti  de' principali  romani, 
degli  altri  si  fecero  come  tante  parti  e  si  aggiudicarono  come  tributari  o 
come  aldii  agli  uomini  dei  singoU  duchi.  ^  Trista  condizione  che  mentre  non 
toglieva  il  terzo  delle  terre  ai  possessori,  ma  il  terzo  dei  frutti,  facevate  tutte 
servili  e  i  primi  proprietari,  non  salvatisi  colla  cittadinanza  longobarda,  ren- 
deva quasi  servi  della  gleba,  '  a  segno  tale  che  per  rendere  ad  un  j'omano 
tributario  il  diritto  di  libero  cittadino  era  necessaria  la  manuraessione  ;  *  e 
condizione  tanto  più  trista  inijuantochè  i  tributari  non  lo  erano  dello  slato,  della 


1  T,ui/a:  Condizione  doi  Komaui  vinti  dui  lion^ifobardi  S-  6?,  'J3.  Milano  1S4  4  -  Codice 
Dipi.  Kongob.  I,  193  a  lÙ)  -  Hei/e/:  JStoria  della  Costituzione  dei  Munici|ii  it.iliani  pajr,  275  - 
Il  Savigny  così  in  questo  come  in  molti  altri  arponieuti  rijruardanti  i  Knniani  ed  ì  Lon«;obardi 
A  pieno  di  errori  e  di  inesatinzze,  quantunque  affettasse  disprezzo  pf'l  Troya  e  per  gii  italiani 
dai  quali  molto  avrebbe  potuto  imparare.  Oggi  neppure  i  suoi  compatrioti  ledescJii  lo  seguono 
pid  ;  e  non  senza  meraviglia  si  può  le^K'^e  ciò  che  il  l'orro  Lambertenghì  ba  dotto  di  lui  con 
profumate  lodi  (  ('o<lej;  Ih'plomoticus  LonyoUiìditc ;  prefaz.  pa^.  -12  ed  altrove.  Torino  1873). 
Anche  lasciando  gli  errori  che  nel  Savigny  ha  notato  il  Troya,  parrebbe  che  quei  molti  no- 
tati dall'  Hegel  basta.ssero  a  convincerò  tutti  cho  è  un  po'  troppo  lodare  il  Savigny  di  gran 
profondità  nell'argomento  dei  Romani  e  doi  Longobardi. 

:^  Fantttzzi:  Monumenti  Ravennati  VI,  203  -  S.  Greyoru  Magni:  Kpist.  IX,  30,  53,   li6. 

3  Iliulus  Diaconus  :  De  gest.  Il,  31  -  Mfirius  Armt.  414  -  Atìrirca^  Pi'esb.  59. 

1   Troì/'j:  Cod.  Dipi.  Long.  II,  7n-77. 

5  Lujn:  Codex  diplom.  B«rg.  1,  144  -  Ikironius:  Annules  ad  ann.  5T3  -  Di  Meo:  Ann.  del 
regno  di  Napoli  I,  (itì  -  Troyn  :  (.'odico  dipi.  Longob.  I,  135.  Doc.  46. 

r»  Puniva  Diacon>Ms:  De  gest.  II,  32  -  «  Reliqui  vero  per  hospitcs  divisi  ut  t^>rtiam  p&rtem 
oarum  frugum  Langobardia  ji-^rsolverent,  tributarii  eltìciuntur.  »  K  da  notarsi  però  che  qui 
si  deve  Intendfjre  di  qu<M  romani  che  non  *»rano  protetti  'la  patti  speciali;  ma  forse  si  in  tonde 
di  quelli  che,  pur  accolti  n«lla  cittadinanza  e  lasciati  in  forza  di  questa  possessori  delle  terre, 
dovettero  peraltro,  forse  in  onta  ai  patti,  pagar  tributo.  Sarebbe  più  sicura  questa  interpre- 
tazione so  sì  potesJie  «"sser  sicuri  della  lf»zione  m'oruut  f)t4fffnm  che  alcuni  pongono  invece  dì 
earum  ftwjtmà. 

7  Troìja^bhc.  sulla  condiz.  §.  30  -  Hcjel:  Constit.  267  -  Ikilbtj:  Fusione  delle  schiatte  in 
Italia  p.  48  -  Storia  d'Italia  sotto  i  barbari  p..267. 

^^Cibrario:  Sul  Vescovo  Ursicino  di  Torino;  Atti  della  regia  Accademia  di  Torino  T.  VIII, 
ser.  II,  anno  1845  -  Hrr/ef:  Storia  doUa  cost.  dei  mun.  pag.  277. 
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nazione  dominatrice,  ma  dei  singoli  c'ttadini  ai  quali  erano  toccati  in  sorte 
e  che,  senza  lavorare  le  terre,  ne  godevano  i  fnilli.*  Cotale  la  bella  condi- 
zione d'Italia  sotto  i  novelli  conquistatori-.  Paolo  Diacono,  pure  non  avaro 
di  lodi  alla  sua  gente,  dice  sotto  i  Duchi  «spogliate  le  Gliiese,  uccisi  i, sa- 
cerdoti, rovinale  le  città,  sterminati  i  popoli.  ^  »  Dodici  anni  durò  quel  (lagello 
lino  al  Giugno  del  584  ^  e  durante  quel  tempo  molti  degli  italiani  fuggirono 
nella  parte  greca,  abbandonando  ai  barbari  le  proprie  terre.  Diritto  unico 
dovette  essere  allora  la  forai;  non  sicurezza,  non  pace;  recate  dai  Ducili  le 
armi  nei  paesi  non  ancora  vinti  od  oltre  i  confini  d' Italia.  Quelli  della  Li- 
guria, unitisi  coi  più  vicini,  andarono  in  tre  od  in  quattro  sul  Varo;  pare 
fossero  Zabano  di  Pavia,  Alboino  di  Milano,  e  Rodano  non  si  sa  di  dove. 
Questi  per  varie  paiii  getlaronsi  sulle  terre  dove  erano  Burgundi  e  Franclii  ; 
Alboino  parve  il  più  feroce,  che  bruciò  Cimiez,  rovinò  .Nizza,  si  spinse  lìn 
sotto  Marsiglia  predando  e  rovinando,  tornato  poi  carico  di  pretta,  non  po- 
tuta recare  nel  suo  ducato  perei lè  costretto  a  fuggire  dinanzi  a  Mummolo 
generale  di  re  Guntranno,  e  impedito  nella  fuga  dalle  nevi.  *  Conseguenza 
poi  di  tali  fatti  fu  la  cessione  a  Guntranno  di  Borgogna,  delle  valli  di  Susa, 
d'  Aosta,  di  Mali  (poi  di  Lanzo)  già  occupate  forse  dai  Burgundi  ^  Non  im- 
portanti per  ritidia  le  guerricciuole  de'IiOngobardi  co'Burgundi  e  coTranchi; 
più  grave  di  quelle  la  correria  di  Faroaldo  I  Duca  di  Spoleto,  uno  già  dei 
più  polenti  fra  i  Duchi,  che  audò  tino  alle  porte  di  Ravenna,  entrò  in  Classe, 
ne  tolse  ricchezze  e  prede,  senza  che  Y  Esarca  valesse  a  difenderla  né  a  li- 
berarla dal  presidio  Longobardo  lasciatovi.  ^  E,  mentre  al  llagello  della  guerra 
aggiungevasi  quello  della  fame  e  di  mortali  malattie,  Faroaldo  nel  578  se- 
guitò nelle  sue  con(|uiste  ed  ebbe  Amelia,  Todi,  Orte,  Bomarao  o  Polimai7o, 
che  in  seguito  furono  ritolte  da'  Greci,  e  si  spinse  fino  alle  porte  di  Roma, 
sì  che,  morto  Papa  Benedetto  I,  i  romani  dovettero  eleggere  Pelagio  II  senza 
poter  darne  avviso  all'  Imperatore.  '  Se  non  prima  di  allora  sotto  Cieli,  fu 
tlurante  la  signoria  dei  Duchi  che  i  Longobardi  ebbero  anche  Benevento,  da 
quei  di  sede  di  un  nuovo  Duca  che  fu  per  primo  Zotone,  il  (juale  in  i)reve 

•  , 

1  Trof/ii:  <'oJ.  dipi.  LoHj:.  I,  ^6,  Doc.  l'i  -  Disc,  sulla  condiz  «lo!  Koiu.  ?«.  l'.*,  yixyr.  -10  - 
Hetjcl:  Stor.  della  Cost.  dfti  nriuu.  *>S1. 

2  Paulus  Diaconus:  De  ^r«jst.  Laug.  II,  '.VJ. 

3  Kdioium  Kotaris;  Cronicou  n.  9  pu«jr.  H  -  ("liron,  Brixieiisc;  iìil\jrtz;  Mori.  Ili,  2t^9  -  fH 
Meo:  Ann.  I,  114-117  -  Troifa:  Cod.  Dipi.  II,  77  -  Paolo  Diacono  dice  10  -  fe  da  notarsi  che 
il  fiiannone,  panegirista  doi  Longobardi,  tace  affatto  df^lle  orribili  condizioni  d'  Italia  ricordate 
da  Paolo  Diacono  e  ricorda  solo  (  .Stor.  »1i  Nap.  V,  4)  le  beatinidini  <»  la  sognata  felicita  (die 
a' loro  tempi  si  godt^va. 

-1  Paulus  fHaconvui  IH,  1-H  -  Gri-ijoritm  Turonrna.  Uhi.  Kr.  IV,  :^  -  Mtfrimf  Amificms. 
Ili  -  Frrdefjariìis:  l'ìp.  08;  in  DurhcSìH-:  Script,  llist,  Fr.  I,  1X>  -  I>in-at>fe:  Hist.  de  Xic<^  I, 
l«>l-lf)4;  ma  quest'ultimo  f-  piono  di  iiifjsattfzze. 

7,  Frrfiefjariu»:  Cron.  e.  XLV,  pag.  754  -  i'H  rario:  St.  di  Torino  I,  7fi, 

6  pnuli's  J'ioc,  De  (testis  III,  13  -  Anseinunvit  :  ItalicfP  historije  scriptore»  I,  IW.  Romfr 
1751  -  Bn.lho:  Storia  d"  Italia  sotto  i  barbari  pag.  2W  -  S^vt^f:  I  duchi  di  Spoleto  pag.  12  - 
Foligno  1870. 

7  I^iulu.f  hificonua  III,  20  -  Ana3l-istU!<  IHhliuf.  Vita  Pelagli  II  -  Ih-rnaf/.u^s  Guidov.  Vit.r 
Pontif.  W'yWQ-  Asse nianìis:  Dal.  histor.  I,  lOS  -  T7/^jr/:  Memorie  Archeol.  Stor.  di  Poliniarzio 
pag.  94.  Roma  1840  -  Troya:  Cod,  dipi.  Long.  I,  30  -  ,S*c/ivpfc'r:  Istituzioni  Longob.  Lib.  II, 
f .  2  -  Sansi:  Duchi  di  Sp.  pag.  1?. 
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divenne  potentissimo  *  e  che  forse,  unite  le  sue  alle  armi  di  Faroaldo,  as- 
sediò nel  571  la  città  di  Napoli.  * 

VI.  Ariani  in  parte,  nel  resto  pagani  tuttavia,  i  Longobardi  lasciarono 
terribili  segni  di  crudeltà  dovunque  si  volsero.  Papa  Pdagio  II,  verso  il  580 
scrivendo  al  vescovo  Aunario  di  Altissiodoro  (Auxerre)  lagnavasi  del  «  sangue 
sparso,  deg'i  altari  violati,  della  fede  cattolica  insultala  da  quegli  iddatri  » 
e  mostrava  già  volte  le  speranze  romane  ai  Franchi,  dolendosi  degli  accordi 
da  poco  conchiusi  fra  i  re  Franchi  ed  alquanti  duchi  Longobardi  ed  esor- 
tando quel  vescovo  a  distogliere  i  re  cattolici  dalla  lega  «  dei  longobai'di 
nefandissimi  nemici.  •*  »  E  lo  stesso  Papa,  diceva  al  diacono  Gregorio,  che 
fu  poi  pontefice,  avvisasse  gli  imperatori  che  «  tante  erano  e  tali  le  cala- 
mità e  le  tribolazioni  recate  dai  Longobardi  anche  contro  i  loro  giuramenti, 
che  nessuno  valeva  a  descriverle  pienamente....  tanto  alle  strette  essere  ornai 
la  pubblica  cosa,  che  se  non  veni\ano  presto  i  soccorsi  tutto  rovinava,  giacché 
poco  0  quasi  nullo  il  presidio  nelle  parti  di  Roma,  Y  esarea  incapace  di  usare 
alcun  rimedio  e  intanto  esser  prossima  la  gente  nefandissima  dei  nemici,  ad 
occupare  le  poche  terre  che  restavano.  *  »  Né  le  parole  del  Pontefice  sai 
longobardi  ei-ano  ingiuste;  e  allora  e  ai  tempi  seguenti  le  meritarono  spesso; 
allora  poi  singolarmente,  dacché  rovinato  e  quasi  interamente  bruciato  Aquino, 
devastati  i  dintorni  di  Populonia,  cosi  che  dovettero  fuggire  air  isola  d' Elba 
i  principali  abitanti  ed  il  vescovo  stesso,  pressoché  distrutta  quella  città  dal 
duca  Gummaro;  rapite  ai  Cattolici  le  chiese  dai  vescovi  longobardi  ariani, 
incendiate  anche  in  odio  al  cristianesimo,  come  (|uella  di  S.  Lorenzo  in  Norcia, 
impesi  agli  alberi  i  monaci,  straziati,  vessati  in  ogni  guisa  per  averne  oro 
e  prede;  ^  finalmente  macellati  i  prigioni  italiani  che  non  vollero  fare  alti 
di  paganesimo.^  E  in  brevi  parole  raccoglieva  S.  Gregorio  Magno  le  sven- 
ture d' Italia  scrìvendo  (c  spogUate  le  città,  rovesciati  i  castelli,  bmciate  le 
chiese,  distrutti  i  monasteri  di  uomini  e  di  donne;  desolati  dagli  uonaini  i 
campi  ai  quali  omai  mancano  cultori,  la  terra  è  come  divenuta  deserta;  nes- 
suno quasi  la  abita  dei  suoi  possessori,  le  bestie  ora  sono  colà  dove  prima 
raccoglievansi  le  moltitudini.  »  Tanto  insomma  il  terrore,  tanta  la  desola- 
zione che  uomini  gravi  e  dotti,  pensarono  vicina  la  fine  del  mondo.  '  E  forse 
i  paesi  conquistati  dai  Duchi  trovaronsi  a  peggiore  condizione  di  quelli  con- 
quistati da  Alboino  e  da  Glefi,  né  la  cittadinanza  Longobarda  fn  conceduta 
cosi  facilmente  ai  vinti ,  né  nelle  leggi  duc<?U  o  regie  fino  ad  assai  più  tardi 
si  trovano  segni  di  guidrigildo  ossia  di  multa  per  apprezzare  la  vita  di  un 

1  Ahsslì  incerto  è  l' anno  della  conquista  dì  Benevento.  I  pib  la  fissano  al  571  -  Assemar. 
Hai.  histor.  I,  273-280. 

2  Mabitlon:  Vf3t.  Anal,  II,  li  -  Paoi:  Adn.  ad  581,  n.  16  -  AMeìnamm*:  Ital.  hist.  I,  180  - 
Pt-atiUuìi  :  Histor.  princ.  Langob.  I.  pag.  LVI.  Neapoli,  1749. 

3  Jìaronius:  Ad  ann.  581,  Voi.  VII,  p.  765.  Augnst»  Vindelìc.  1735  -  Pagi:  Crit.  in  Baron. 
ad  5S1  n.  M  pa^.  1130  -  Assc/nunus:  Ital.  hist.  I,  184  e  seg. 

4  Baronius:  Ad  ann.  581,  n.  15  et  16  -  VII,  764  -  Joannes  Diaconus:  Vita  S.  Grog.  1,32. 

5  S.  Grojorius:  Dialog.  1,  4  -  III,  8,  13,  26,  29,  37  -  IV,  21,  22,  23. 

6  S.  Gret/oriua:  Dialog.  III,  2S  -  As^cmanim:  Ital.  hist.  I,  108  e  seg. 

7  S.  Greyo^iua:  Dialog.  DI,  28  -  Il  Giannone  non  vide  nulla  nò  di  questo,  uè  di  altro  ;  gli 
bisognava  dire  t'olici  gli  italiani  sotto  i  Longobardi  e  Io  dis'^e. 
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Romàno,  in  quanto  romano,  pagandosi  il  prezzo  dell*  ucciso  romano  non  alla 
famiglia  di  lui,  ma  al  padrone  del  quale  era  aldio.  ^  Dovunque  però  sotto 
il  dominio  Longobardo  cessarono  le  Curie,  gli  ordini  romani  e  i  magi- 
strati e  le  leggi  romane;  ma  non  cessarono  i  magistrali  municipali,  si  solo 
in  luogo  dei  romani  si  posero  i  longobardi  stessi,  soffrendo  con  sé  nelle 
nuove  curie  solo  quella  parte  di  Romani  che  avendo  guidrigildo  godeva 
della  nuova  cittadinanza,  ^  E  al  tutto  furono  tolti  magistrati  romani  ne'  giu- 
dizi e  scomparve  la  legge  romana,  da  allora  per  lunghi  anni.  È  vero  che 
si  segui  a  giudicare  ancora  le  liti,  che  gli  aldii  avevano  fra  di  loro,  dai  sa- 
cerdoti e  dal  Vescovi  secondo  i  codici  Teodosiano  e  Giustinianeo;  foi'se  anzi 
anche  le  liti  dei  romani  divenuti  cittadini  Longobardi  più  di  una  volta  si 
saranno  giudicale  alla  romana  ;  ma  questo  fu  come  volontario  compromesso, 
come  privato  accordo  fra  le  parti,  non  mai  come  modo  legale  riconosciuto;^ 
solo  a'  tempi  di  Liutprando  si  riconobbe,  assai  ristrettamente  però,  il  formu- 
lario civile  romano;  ma  prima  né  da  Clefì,  né  dai  Duchi,  né  da  Rotari 
stesso  furono  o  concedute  o  lasciate  leggi  romane  ai  vinti,  né  quando  pure 
Liutprando  e  Astolfo  parvero  concedere  alcuna  cosa,  traltossi  d' altro  che 
di  atti  civili,  mai  di  criminali,  né  di  politici,  siccome  si  vedrà  più  innanzi 
pi'ovato.  E  i  matrimoni  stessi  furono  governati  da  legge  Longobarda,  quanto 
alla  donna,  sottoposta  perpetuamente  al  mundio  cioè  ad  una  continua  tutela 
0  del  padre  o  del  fratello,  o  del  marito,  o  del  figliuolo,  o  d' un  estraneo, 
0  dello  stato  stesso  se  altri  mancasse,  e  lo  sposo  dovea  comprare  il  mundio 
dai  parenti  della  sposa,  sotto  pena  di  perdere  ogni  diritto  alla  successione 
di  lei  e  di  dover  restituire  al  parente  o  ad  altro  mundtuildo  quanto  era 
stalo  di  lei.  *  A  legge  longobarda  furono  soggetti  nel  principio  e  vescovi  e 
sacerdoti  e  monaci,  spogliate  inoltre  le  chiese,  e  le  cattoliche  specialmente, 
dei  loro  beni  fino  ai  tempi  di  Agilulfo.  ^ 

\TI.  Parve  gli  Italiani  potessero  sperare  tempi  meno  malvagi  quando  i 
duchi,  sentendo  come  avvilita  la  nazione  per  la  mancanza  di  un  re,  stimata 
presso  loro  cosa  poco  onorevole,  ^  e  temendo  le  armi  dei  Franchi  che  per 
trattati  coir  impero  greco  li  minacciavano,  accordaronsi  nuovamente  per 


1  Troya:  Condiz.  §.  23  e  24,  pag.  22-23  -  Borghi:  Storie  Ital.  IV,  239  -  ClWario'.  Storia 
<li  Torino  I,  73,  74.  Torino  1846.  . 

2  Troya:  Codice  dipi.  Longob.  I,  245-246  -  Hegel:  Storia  della  costit.  dei  Mun.  235  e  333. 
11  Porro  Lambertenghi  (  Cod.  dipi.  Longobardi»  p.  42  )  dice  avere  il  Troya  sostenuto  la  di- 
struzione del  Municipio;  non  si  saprebbe  facilmente  spiegare  questa  ed  altre  inesattezze  del 
chiaro  uomo  che  scrisse  forse  fresco  della  lettura  del  Lafarina,  non  avvertendo  che  il  Lafa- 
rina  non  potea  consocere  il  Codice  diplomatico  del  Troya. 

3  Troya:  Cod.  dipi.  long.  I,  240  -  Disc,  sulla  condiz.  dei  Romani  ecc.  §.  33  e  34  pag.  35 
e  seg.  -  Cibì'ario:  Della  schiavitù  II,  75  -  Milano  1868  -  Borghi:  Storia  Ital.  IV,  258,  259 -Su 
ciò  veggasi  nella  Scuoia  Cattolica  di  Milano  Voi.  V,  pag.  189  e  267  1'  esame  da  me  fatto  degli 
argomenti  contrarli  opposti  recentissimamente  dal  Porro  Lambertenghi. 

4  Pldictum  Rotbaris.  leg.  205  -  Troya:  Condiz.  dei  Rom.  %.  85,  pag.  95. 

5  Di  Agilulfo  è  detto  che:  «  Episcopos  qui  in  depressione  ac  abiectione  erant  ad  dignitatis 
solitj»  honorem  reduxit.  >  Paulus  Diaconus  :  De  gest.  IV,  6  -  Troya:  Disc,  sulla  condizione 
dei  Romani  g.  41,  61,  62  -  Codice  dipi.  Longob.  I,  167  -  Borghi:  St.  Ital.  IV,  258  -Hegel:  St. 
della  cost.  dei  Mun.  294  -  Cìhrario  :  Storia  di  Torino  I,  78-79. 

6  WaiU:  Deutsche  Verfassungsgeschichte  I,  pag.  161. 
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scegliere  un  re,  o  nel  Giugno  o  nel  Luglio  del  584,  ^  dopo  dodici  anni  di 
anarchia.'  Fu  eletto  Aulari  figliuolo  a  Clefi,  valentissimo  nelle  armi,  fiero 
ne'  costumi.  ^  Colle  mutate  forme  di  governo  rioixlinaronsi  le  condizioni  dei 
popoli,  in  certo  modo  si  fissarono,  mentre  prima  erano  alla  mercè  dei  pre- 
potenti né  rette  spesso  da  legge  altra  che  la  spada  ed  il  capriccio  dei 
vincitori.  E  solo  in  cotesto  significato  si  possono  accogliere  le  parole  di 
Paolo  Diacono  cbe  assicura  cessate  allora  angherie  arbitrarie,  spogliamenti 
furti  e  rapine,  tornata  dovunque  la  pace  e  la  sicurezza.  ^  Ma  primieramente 
divisi  già  alla  morte  di  Clefi,  fra  i  Duchi,  i  beni  regii,  bisognò  ora  pensiire 
a  rifare  il  regio  patrimonio;  quanto  avea  potuto  rapirsi  agli  Italiani  era 
stato  rapito;  non  restava  più  che  dividere  la  preda.  Fu  dunque  ordinata  ad 
uso  regale  la  metà  della  sostanza  dei  Duchi  colla  quale  il  re  avesse  di 
che  mantenersi  egli  ed  i  suoi  servi  e  ministri;  del  resto  i  popoli  trilm- 
lari  restarono  divisi  fra  i  conquistatori  che  una  parte  ne  aggiudicarono  al 
patrimonio  del  re.  ^  Chiaro  dalle  leggi  di  Rotari  che  i  vinti  rCvStati  Romani 
non  migliorarono  la  propria  condizione,  eccetto  forse  quelli  che  aldii  del 
re  furono  trattati  meglio  degli  altri. 

Vili.  Ordinato  così  il  patrimonio  del  re,  si  dovettero  ordinane  le  cose 
interne  del  governo  e  della  amministrazione.  A  capo  dello  stalo  il  re,  ma 
non  certamente  con  signoria  assoluta,  nò  illimitata;  più  che  altro  il  re  era 
fra  i  Longobardi  il  rappresentante  della  nazione  e  della  unione  delle  forze 
militari  che  egli  comandava  come  capo  supremo  dei  capi  delle  diverse  fare 
0  schiere  o  tribù.  Elettivo,  ma  per  modo  che  la  stirjìe  regia  pareva  aver 
quasi  un  diritto  ad  essere  prescelta,  il  potere  regio  nella  legislazione  operava 

1  Di  Meo:  Ami.  del  Rogno  di  Napoli  I,  114-117  -  Trot/a:  Cod:  Dipi.  Long.  II,  77. 

2  Chron.  edict.  Rotharis  -  Fredegariiis:  Chron.  e.  45  ;  in  Duchesne  :  S.  p.  Fr.  I,  754  •  Cren. 
Oolh.  9,  pag.  184. 

3  Palli.  Dìaconus  :  De  gost.  Lang.  Ili,  16  -  Ioan.  Biclaviensis  390. 

4  Paulua  Dìaconus  III,  Ifl  -  Su  questo  passo  il  Giannone  o  altri  fondarono  le  iinniagiiian> 
felici t&  dei  vinti  Romani  dopo  quel  tempo.  Oltre  a  ciò  che  dissero  il  Di  Meo  e  il  Troya,  è  da 
vedersi  ciò  che  no  scrive  lo  Srhupfer:  Istit.  Long.  lib.  I,  o.  1,  pag.  42  e  seg. 

5  Ecco  il  tanto  contrastato  passo  di  Paolo  Diacono:  Dopo  di  aver  detto  che  i  Duchi  ave- 
vano dato  al  re  raetA  dei  loro  av^ri,  segue  :  «  Populi  autem  aggravati  per  Longobardo»  ho- 
spites  partiuntur.  »  È  incredibile  quanto  siasi  disputato  su  questo.  Alcuni  vollero  vedervi 
l'atto  della  liberazione  dei  Romani;  ma  ornai  furono  sconfitti  in  tutti  i  loro  argomenti.  Re- 
stano chiare,  a  mio  giudizio,  pid  che  altre,  due  interpretazioni  spontanee,  secondo  che  la 
virgola  si  pone  o  dopo  V  aggravati^  o  dopo  V  hosjntes;  la  prima  6  che  «  i  tributari  furono  di- 
visi fra  i  Longobardi  »  con  nuova  divisione  che  riparasse  al  disordine  della  anarchia;  la  se- 
conda, che  io  proferisco,  6  che  come  dai  Duchi  si  divisero  coi  re  le  sostanze,  così  si  divisero, 
si  spartirono  anche  i  tributari,  così  che  oltre  agli  ediflzi  od  al  frutto  delle  prede,  si  diedero 
al  re  anche  part^  degli  aidii  e  dei  tributari,  che  cessando  allora  di  essere  a^rlit  e  tributari  dei 
duchi,  Io  divennero  del  re  direttamente.  Chiaro  poi  che  qu\  non  hanno  a  che  fare  gli  aldii 
dei  privati,  o  dì  altri  che  dei  duchi.  Del  resto  dopo  gli  studi  sullo  leggi  di  Rotari,  di  Luit- 
prando,  di  Rachis,  di  Astolfo  e  sulle  tante  carte  del  Codice  diplomatico  longobardo  pubbli- 
cate dal  Troya,  questo  passo  e  le  questioni  che  lo  riguardano  hanno  perduto  assai  della  loro 
importanza,  singolarmente  dacché  oggi  nessuno  piti  vorrebbe  citarlo  a  prova  della  libertà 
restituita  ai  Romani,  come  poco  assennatamente  il  Savìgny,  né  con  molta  profondità  i  signori 
Vcsme  e  Fossati  (Vicende  della  propr.  in  Italia  pag.  188).  È  finalmente  a  ricordare  che  non 
tutti  i  vinti  furono  o  tributari,  o  aldi,  o  schiavi;  vi  furono  dei  liberi  non  proprietari  prima 
nò  schiavi,  che  potarono  avere  poi  terre  dai  longobardi  a  vari  patti:  di  questi  furono  ima  ^- 
sari^  i  livenari. 
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col  consenso  dei  grandi  e  dei  rettori  del  popolo  e  sanzionava  poi  e  promul- 
gava le  leggi  nel  nome  proprio,  e  le  applicava  col  consiglio  dei  giudici  suoi.  ^ 
Era  nel  re  la  suprema  autorità  penale,  che  contro  i  grandi  esercitava  in 
persona,  contro  gli  altri  spesso  per  mezzo  di  giudici  e  rettori  ;  *  proteggeva 
i  deboli,  le  donne  contro  i  loro  raundualdi  o  patroni,  gli  stranieri  abitanti 
nel  regno,  le  chiese,  i  monasteri,  i  luoghi  pii;^  protettore  universale,  wi?^w- 
duaìdo  di  quelli  che  non  avevano  mundio  riconosciuto,  dei  manomessi, 
degli  amundii  o  hberi,  ereditava  per  legge  quando  mancassero  gli  eredi 
legali.  *  Il  potere  regio  probabilmente  era  rappresentato  da  tre  giudici  princi- 
palissimi  detti  di  Austria,  Neustria  e  Tuscia,  che  non  aveano  forse  che  fare  coi 
ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento.  Che  poi  questi  giudici  non  fossero  lo  stesso 
dei  Ducili,  come  vorrebbe  il  Savigny,  °  basta  a  provarìo  il  loro  numero  di  tre 
e  la  loro  giurisdizione  sul  vasti»  tratto  di  paese  che  conteneva  vari  ducati. 
Uuei  tre  ad  ogni  anno  nel  mar/o  erano  in  Pavia  dove,  uniti  al  re  coi  duchi 
e  cogli  altri  giudici,  trattavano  del  governo  e  delle  leggi.  ^  Le  cause  minori 
giudicavansi  anche  dagli  sculdasci  {scuUheis),  sopra  dei  quali  erano  i  giudici 
delle  città,  e  tribunale  supremo  quello  del  re.  '  Ma,  se  i  duchi  erano  giudici, 
non  aveano  solo  il  potere  giudiziario,  veri  principi  nel  loro  ducalo,  che  certa- 
mente nel  rinnovare  il  regio  potere  riservaronsi  autorità  tale  da  dar  ombra 
e  spesso  impaccio  al  re,  come  si  vide  poi  nelle  frcviuenli  lotte  che  ne  ven- 
nero, e  singolarmente  quei  di  Benevento  e  di  Spoleto  tenutisi  pressoché  indi- 
pendenti, forse  fino  ad  un  certo  punto  considerati  tali  legalmente,  non  avendo 
i  tre  giudici  d'  Austria,  Xeustria  e  Tuscia  giurisdizione  sulle  loro  terre.  I 
duchi  consideravansi  non  come  soggetti,  ma  come  consorti  del  re;  il  re  li 
rappresentava  tutti  lujìti  come  capo  di  lutto  il  popolo  Longobardo,  ma  essi 
intendevano  essere  pure  capi  del  popolo  del  loro  ducato;  sudditi  in  guerra 
del  duce  supremo,  signori  in  pace  nel  loro  ducato  senza  altra  autorità  su- 
periore che  la  legge  fatta  col  loro  concorso,  e  il  re  in  (luanto  custode 
e  sanzionatore  della  legge.  I  duchi  nel  regno  Longobardo  erano  in  certo 
modo  anche  pel  governo  generale  civile  e  politico  dello  stalo  ciò  che  i  se- 
natori neir  impero  Romano,  ma  armati  e  potenti  facevano  rispettare  dal 
capo  della  nazione  i  propri  diritti  e  alcuna  volta  resistevano  persino  contro 
il  diritto.  Difììcile  definire  ciò  che  fossero  i  gastaldi,  inferiori  certo  ai  duchi 
ma  pure  non  semplici  amministratori  o  raccoglitori  del  danaro  e  dei  beni 
regi,  *  pi'obabilmente  governatori  <li  città  nei  ducati  che  varie  ne  abbrac- 
ciavano, né  amministratori  solo  del  i*e,  ma  anche  dei  duchi,  in  pace  e  forse 

1  Rothorh:  I.egos  prol.  ad  lib.  1  -  LuitiìWmdu^'.  Leg.  prol.  ad  lib.  1  -  Lib.  VI,  leg.  83,  85. 

2  Pimlus  Diaconus:  De  gestis  VI,  51. 

3  RotharU:  Leg.  390-195  -  RanliU:  Lo^'.  3  -  Luitp^'andu9\  Leg.  V,  I. 

4  Rotharis:  Leg.  158,  224,  225,  390. 

5  Savigny:  Geschichle  des  Rora.  Rechtes  I,  282. 
fl  Lvitprandux:  Leg.  Prol.  ad  lil».  VI. 

7  Paul.  Dine.  II,  32  -  IV.  3,  14  -  Rnrhis'.  Leg,  rt-lO  -  twi/pranrfwa :  Leg.  IV,  7  -  Veggasi 
anche  Schupfer  :  Istit.  Long.  II,  3.  326. 

8  Amministratori  e  raccoglitori  delle  rendite  venute  al  re  dai  beni  ceduti  dai  Duchi,  dalle 
oreditA,  dalle  multe  ecc.  In  un  atto  Beneventano  del  947  viene  distinto  il  castoMw  da]  judeja 
MorcaPH:  Cod.  dipi.  Cavensis  I,  225.  Doc  174.  Neapoli  1873. 
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capi  secondari  delle  schiere  in  guerra.  *  E  forse  ve  ne  furono  di  due  sorta 
con  autorità  diversa  avuta  dal  re  o  dal  duca,  giacché  ne  troviamo  che  trat- 
tano presso  il  re  le  ragioni  del  popolo  contro  il  duca.  Sì  che  in  cotesto  con- 
cetto i  gastaldi  ducah  doveano  essere  la  suprema  autorità  cittadina,  come  i 
duchi  la  suprema  ducale,  ed  il  re  la  suprema  nazionale;  i  gastaldi  regii  poi 
erano  i  fappresentanli  del  potere  dei  giudici  regi,  come  questi  del  potere  regio 
anche  nelle  terre  dei  duchi.  Cosi  forse  si  concilierehbero  documenti  altra- 
mente inconcihabili.  Se  poi  i  conti  (comites)  fossero  i  gastaldi  primari,  o 
gli  stessi  gastaldi  o  come  i  capi  dei  gastaldi  e  quindi  in  certa  guisa  i  com- 
pagni, comites,  del  duca  o  del  re  nella  guerra  e  ne'  giudizi,  non  è  chiaro; 
ma  pare  certo  che  diversi  fossero  dai  gasUldi,  giacché  i  decreti  del  re 
nominano  distintamente  i  duchi  prima,  poi  i  conti,  poi  i  gastaldi.*  Minori 
dei  duchi  in  dignità,  forse  eguali  e  superiori  ai  conti  ed  ai  gastaldi  se  non 
in  giurisdizione  si  in  potenza,  furono  i  gasindi,  o  persone  del  seguito  del  re, 
cioè  i  suoi  fedeli,  i  suoi  compagni  che  lo  servivano  come  camerieri,  cop- 
pieri, maggiordomi,  i  quali  però  alcuna  volta  aveano  importanti  uffizi  anche 
per  rendere  giustizia  a  nome  del  re.  ' 

IX.  Le  Curtes  regiae  erano  il  luogo  dove  rendevasi  giustizia  a  nome 
del  re  e  risiedevano  nelle  città,  giacché  é  provata  omai  vana  la  distinzione 
fra  le  città  e  la  campagna,  né  è  valida  la  supposizione  che  solo  nella  campagna 
non  nelle  città  risiedessero  i  longobardi.  Le  città  conservarono  come  prima 
il  loro  territorio  e  come  prima  ne  furono  il  capo,  confondendo  i  confini  di 
loro  dipendenza  con  quelli  della  diocesi;  ^  nelle  città  abitavano  e  rendevano 
giustizia  i  duchi  od  i  conti  od  i  gastaldi,  nei  villaggi  ordinariamente  gli 
suldasci:  e  nella  città  erano  pure  le  corti  regie  allato  alle  corti  ducali.  La 
costituzione  municipale  romana  cessò  quando  vennero  i  Longobai'di,  ma 
cessò  come  romana  soltanto,  e,  modificato  colla  costituzione  Longobarda,  il 
municipio  continuò,  preso  il  luogo  degli  antichi  uffiziali  Romani,  dai  nuovi 
ufiìziali  Longobardi,  divenuti  cosi  i  conquistatori  padroni  non  solo  dello 
stalo  ma  anche  del  municipio.*^  Quanto  alla  Chiesa,  i  Longobardi  fino  agli 

1  Cosi  crede  anche  lo  Schupfer:  Istit.  Long.  Il,  e.  3,  pag.  317  e  seg. 

2  Cosi  apparisco  dai  documenti  diplomatici  che  si  trovano  in:  Brunetti:  Cod.  diplom.  tose, 
f .  419-429  -  Berlini  :  Doc.  sulla  storia  eccl.  Lucchese  ;  Doc.  33  pag.  65;  nella  raccolta  di  doc. 
per  servire  alla  storia  dal  Ducato  di  Lucca.  IV.  pag.  1  -  Tirahoschi:  Cod.  dipi.  Mod.  Doc. 
2,  Voi.  1,  pag.  2  -  Movcaldi:  Cedex  diplom.  Cavensis  1, 13  Doc.  3C  -  225.  Doc.  174-  Vedi  pure 
iìchupfer:  Ist.  Long.  II,  3,  pag.  319  e  seg. 

3  Brunetti:  Cod.  dipi.  tose.  1,  429,  450  -  Schupfer:  Istituz.  Longob.  lib.  II,  e.  1,  pag.  24.S 
e  seg.  -  Gasindo  viene  dal  tedesco  gesinde^  la  familìa  dei  Romani  -  Meyer  :  Spirito,  orig.  propr. 
dello  istit.  giud.  I.  111.  Prato  1838  -  Si  trova  nel  principato  di  Benevento  un  (tuidone  conte 
e  tesoriere  al  tompo  stesso  -  Morcaldi:  Cod.  Dipi.  Cav.  I,  225  Doc.  174. 

4  SchMpfer:  Istit.  Long.  lib.  Il,  e.  2,  pag.  265  e  seg.  -  Hegel:  Storia  della  costituzione  dei 
Municipi  318  e  seg,  È  però  da  eccettuare  Cremona  la  quale  resistendo  lungamente  ai  longo- 
bardi non  potè  impedire  che  il  suo  territorio  ed  episcopato  fosse  diviso  fra  i  duchi  di  Brescia 
o  di  Bergamo  e  il  gastaldo  di  Sexpilas:  (Sospiro)  che  forse  ebbe  anche  il  territorio  dove  sorse 
la  città  nuova  -  Vedi  Roholotti:  Delle  pergamene  e  dei  casi  di  Cremona  avanti  il  mille;  nella 
miscellanea  di  storia  italiana  I,  517.  Torino  1S62. 

5  Troyja:  Cod.  Dipi.  Longob.  I,  245-246,  Doc.  74  -  Brunetti:  Cod.  dipi.  tose.  I,  483  -  48^1 
Doc.  24  -  Ha  combattute  le  asserzioni  contrarie  del  Savigny  ai)che  V  Hegel:  Stor.  deUa  cost. 
pag.  130  e  seg.  e  pag.  325  e  seg.  K  le  asserzioni  contrarie  del  Romagnosi  anche  il  M^mioni: 
Discorso  sopra  alcuni  punti  deUa  !>t.  long.  App.  al  e.  Ili,  p.  123  e  s.  Milano,  Richiedei  1873. 
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ultimi  lempi  di  Agilulfo,  senza  perseguitarla  direttamente,  la  vessarono  in 
ogni  guisa,  e  nel  tempo  dei  Duchi  e  in  quello  di  Autari  i  beni  ecclesiastici 
furono  probabilmente  preda  dei  conquistatori,  coi  quali  furono  certamenle 
sacerdoti  eretici  che  occuparono  i]  luogo  de'  Vescovi  cattolici.  Né,  oltre  al- 
l' esempio  del  Vescovo  di  Treviso  che  ebbe  da  Alboino  conferma  dei  suoi 
beni,  si  trovano  altri  simili  esempi;  ariani  essendo  coloro  che  possedettero 
le  chiese  alle  quali  fece  doni  re  Autari,  nemico  del  Cattolicisrao,  siccome 
quello  che  proibì  persino  ai  Longobardi  di  far  battezzare  cattolicamente  i 
loro  fighuoli.  * 

X.  Un  poco  di  ordine  fu  messo  colla  elezione  del  nuovo  re  e  almeno 
non  si  ebbero  più  tanti  arbitrii  e  tanti  latrocinii;  ma  subito  sorse  nuovo  pe- 
ricolo per  le  correrie  dei  Franchi,  i  quali  allo  invito  dell'Imperatore  d'O- 
riente che  avcali  richiesti  di  aiuto  per  oro,  mossero  a  combattere  i  Longo- 
bardi, daccordo  coiresarca  Smaragdo,  e  con  re  Ghildeberto  (  Hildebert  II)  pas- 
sarono le  Alpi  e  si  addentrarono  nelle  terre  sulla  sinistra  del  Po.  Prezzo 
della  impresa  erano  stati  quarantamila  soldi  d' oro  ;  frutto  poco  assai  ;  cor- 
sero non  si  sa  fin  dove,  non  espugnarono  le  città  nelle  quali  si  chiusero  i 
Longobardi,  ebbero  forse  la  soggezione  di  qualche  capo  Longobardo,  accet- 
tarono dell'  oro  e  se  ne  tornarono  in  patria.  ^  Forse,  per  assalire  da  altra 
parte,  si  mossero  anche  i  Greci  di  Ravenna,  guadagnato  alla  loro  amicizia 
il  duca  Droctulfo  svevo  d' origine  e  che,  traditi  i  Longobardi,  difese  Bre- 
scello  contro  Autari,  finché  fu  costretto  a  fuggire  a  Ravenna  ^  dove  vendicò 
la  propria  sventura  col  raccoghere  molle  navicelle  sul.Padorino  si  che  con 
quelle  e  con  una  mano  di  arditi  ricuperò  all'  Impetro  Classe,  cacciandone, 
forse  nel  585,  il  presidio  del  Duca  Faroaldo  di  Spoleto.  *  Ora  Autari,  avuto 
Brescello  e  rovinatene  le  mura,  fece  tregua  di  tre  anni  co'  Greci  ;  si  che 
r  Imperatore  Maurizio,  visto  inutile  l' aiuto  dato  da'  Franchi,  ridomandò  a 
Ghildeberto  il  danaro;  ma  non  ebbe  pure  risposta,  benché  per  nuove  cir- 
costanze neir  anno  seguente  i  Franchi  rinnovassero  la  alleanza  e  scendessero 
ancora  in  ItaUa,  partiti  poi  subito  per  (bscordie  venute  fra  loro.^  Allo  spi- 
rare della  tregua,  ricominciò  più  terribile  la  guerra,  corsa  dai  Longobardi 
l'Italia  e  le  terre  vicine.  Nel  585  Evino  duca  di  Trento  corse  l'Istria,  nel 
586  Autari  espugnò  V  isola  Comaciua  tuttora  libera  dai  tempi  della  conqui- 
sta, difesa  da  un  prode  Francione  per  sei  mesi,  poi  ceduta  a  palli,  ritiratosi 


1  «  Nephandissìmus  Autharit....  Langobardorum  Aìios  in  fide  Cathollca  baptizarl  probi- 
bnit.  9  '  S:  Gregorius  Magnus:  Kpist.  I,  17  •  Troya:  Cod.  dip).  Long.  1,  149  •>  Doc.  55  e  Doc. 
58,  pag.  167. 

2  Paxilué  Dtaeonus:  De  gest.  Ili,  17  -  Qvegorìui  Turonensia  llist.  Francor.  VI,  42. 

3  Paulva  IHacomai  De  gest.  Laagob.  Ili,  18  -  Continnatio  Eutropii  XVI II,  ùl'è  •  Racheìi: 
Storia  di  Sabbioneta  p.  113.  Casalmaggiore  1849. 

4  Paulus  Diaeonus  :  De  gest.  III,  19  -  Il  Aume  era  il  Padorino  o  il  Badorino  e  non  il  San- 
temo  "  Fantuzzi:  Monumenti  Ravennati  I-  1S9,  314. 

5  Contin.  Eatrop.  XVIII,  679  -  Pttulua  Diaeonus:  De  gest.  Ili,  17,  21*?2  -  Le  nuove  circo- 
stanze furono  i  perìcoli  di  Ingonda  sorella  di  Ghildeberto,  spòsa  al  martire  principe  visigoto 
Ermenegildo,  tradita  e  data  in  mano  ai  Greci  dai  quali  Ghildeberto  voleva  riaverla  -  i^o'- 
nanlMS  Gtw.V  Hist.  Pontif.  116  -  Oregot^iua  Turon,  Hist.  Frftncor.  Vili  ,18. 
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Francione  a  Ravenna-  *  Incerto  in  ((ual  anno,  ma  probabilmente  nel  587 
Autari.  sconfini  i  Greci,  tentata  vanamente  Roma,  si  spinse  oltre  Benevento, 
corse  le  Calabrie,  cacciandosi  dinanzi  i  popoli  spaventali,  i  sacerdoti  ed  i 
monaci,  arrivò  fino  a  Reggio  nell'  estrema  punta  d' Italia,  trasse  V  asta  con- 
tro una  colonna  sulla  riva  del  mare,  dicendo  quello  sarebbe  il  confine  lon- 
gobardo. *  Dubitasi  se  Aul;iri  facesse  quella  correria  nel  587;  ma  monumento 
di  quella,  pur  negata  da  alcuno,  restarono  le  sciagure  e  la  dispereione  dei 
monaci  e  del  vescovo  Paolino  di  Tauriana,  provata  da  certissime  memorie.  ^ 
E,  se  non  fu  prima,  fu  certamente  in  quella  correria  clie  i  Longobardi  ro- 
vinarono il  monastero  di  Montecassino,  dal  quale  salvaronsi  i  monaci  fug- 
gendo a  Roma,  nel  tempo  di  Papa  Pelagio  II,  cioè  ad  ogni  modo  prima 
del  590,  nel  quale  quel  Papa  morì.  *  In  tanta  scarsezza  *di  memorie  non 
può  dirsi  se  la  impresa  di  Autari  fosse  stata  cominciata  con  animo  di  sot- 
tomettere tutta  Italia  e  se  interrotta  per  una  nuova  venuta  dei  Franchi  di 
Ghildeberto.  Ma  è  probabile  questo,  mettendosi  verso  il  589  una  amba- 
sciata del  Longobardo  al  Franco  per  chiedergli  in  moglie  la  sorella  CIo- 
suinda  (Hlotswintha).  Ghildeberto  gliela  promise,  ma  poi  promessala  anche 
a  Reccaredo  re  dei  Visigoti  di  Spagna,  volle  forse  prevenire  le  vendette  della 
rotta  fede  col  muovere  nuova  guerra.  Ad  ogni  modo  Autari  co'  suoi  duchi 
corse  contro  ai  Franchi  e  li  ruppe  con  grande  loro  uccisione,  ricacciandoli 
oltre  le  Alpi  ^  e  continuando  poi  a  trattare  aspramente  gli  Italiani  e  singo- 
Jarmente  i  sacerdoti.  ® 

XI.  Ghildeberto  ti'  altra  parte,  chiesta  sposa  Teodolinda  al  Duca  di  Ba- 
viera Garibaldo  suo  vassallo,  poiaveala  rifiutata;  chiesela  Autari  e  l'ebbe, 
andato  egli  stesso  a  vederla  come  fosse  ambasciatore,  scopertosi  all'  uscire 
dei  confini  dei  Bavari  dal  modo  di  gettar  V  ascia  ;  '  avuta  presto  la  sposa 
stessa  nel  suo  regno  col  fratefio  di  lei  Gundoaldo  fuggito  di  Baioaria  per  le 
ire  di  Ghildeberto  che  mosse  guerra  a  Garibaldo.*  Nò  ritardate  le  nozze; 
che  andato  Autari  incontro  alla  sposn,  nel  15  Maggio  589  le  celebrò  nel 
campo  di  Sardi  sopra  Verona.  ®  Gresciule  per  questo  le  ire  di  Ghildeberto 

1  Paulus  Diaconns:  De  reb.  gest.  Langob.  Ili,  27  -  HovelK:  Storia  di  Como  I,  337,  pone 
qaeste  imprese  al  588,  come  V  Assemani  ed  altri. 

2  Paulus  Diaconus:  De  gest.  Ili,  32  -  Giovani  Biclariense  dice:  «  et  milites  Romaoi  om- 
nino  cQisi  sunt  et  tenninos  Italise  Longobardi  sibi  occupant.  »  pag.  308. 

3  S.  Gregorio  Magno  scrisse  poco  dopo  di  questi  «  occasione  dispersos  barbarica  »  che 
egli  avea  fatto  raccogliere  in  Messina  -  S:  Gi-egorius:  Ep.  T,  41  -  II,  IG  -  Troya'.  Cod.  dipi. 
Long.  I,  183,  261,  Doc.  61,  84  -  Aasemanus:  Ital.  Histor,  script.  1,  227  et  seq. 

4  S.  Gregorius  Magnvs:  Dialog.  Il,  17  -  Leo  Ostiensi^:  Chron.  Casainens  I,  2  -  B^rttardMS 
Ouùlonis:  Vitce  Pontif.  117  -  Assé^/nanus :  Ital.  hist.  I,  254  et  seq.  Quest'ultimo  reca  molte 
ragioni  che,  se  non  bastano  a  far  accettare  la  sua  cronologia,  bastano  a  fissare  la  distrazione 
non  dopo  il  588  -  L*  Anastasio  vorrebbe  fissarlo  al  589  dandone  colpa  al  duca  di  Benevento  - 
Anaafasius:  De  Chr.  Surrentinor  Antiq.  I,  144.  Ilomte  1731. 

5  BsttUua  Diaconus  :  De  gest.  Laog.  III4  29  -  Gregorius  Turonensis  Hist.  Francor.  IX,  25. 
0  La  lettera  a  C'hildeberto  supplica  :  «  ut  vel  nunc iubeatis  de  ereptione  Christian!  aan^ 

guinis  et  de  ecclesianim   reseratione   prò  eripiendis  sacerdotibus  qni  de  eorum  tmroolatione 
evadere  potuerunt  »  in  Ducheane:  Scr.  Hist.  Fr.  1,  871. 

7  l^mlua  Diaconus:  De  gest.  Lang.  Ili,  30  -  Andreas  Presbytei'  59. 

8  Pimlus  Diaconus  IH,  30  -  FredtgariM  ;  Chronic.  e.  34  pag.  749. 

9  Id.  Ibid. 
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che  nell'anno  stesso,  accordatosi  coirinaperatore  Maurizio,  mandò  in  Italia 
grosso  esercito  divìso  in  due  schiere  che  la  assalirono  da  due  parli,  trattando 
di  accordi  con  alquanti  duchi  Longobardi,  malcontenti  probabilmente  dei 
modi  di  Autari  e  vogliosi  di  più  libertà.  Fra  questi  Duchi  furono  quelli  di 
Parma,di  Piacenza,  di  Reggio  ^  che  agevolarono  il  passo  ai  Franchi  sino  verso 
Verona  con  danno  di  molte  castella  che  io  questa  guerra  furono  distrutte. 
Nel  ducato  di  Trento  si  rovinarono  Tesana,  Maleto,  Semiana,  Appiano,  Fa- 
gitana,  Cimbro,  Viziano,  Brentonico,  Volene  ed  Ennemase,  trattine  schiavi 
gli  abitanti,  ricomprati  in  parte  dalla  carità  dei  vescovi  Ingenuino  di  Sa- 
vione  e  Agnello  di  Trento.  I  Greci  frattanto  presero  Modena,  Mantova  e 
Aitino,  facendo  sempre  sperare  ai  Franchi  verso  Verona  e  Milano,  soc- 
corsi che  non  giunsero  mai;  siccliè  questi,  flagellati  anche  da  gl'ave  moria, 
trattarono  segretamente  con  Autari  e  ripassarono  in  patria,  lasciando  l'esarca 
troppo  debole  per  assediare  Pavia  come  avrebbe  voluto,  e  pago  di  trattare 
con  Gisolfo  duca  del  Friuli  e  di  racquistare  qualche  paese.  *  Siccome  poi  i 
Franchi,  niente  migliori  allora  dei  Longobardi,  disertarono  le  terre  e  tras- 
sero sctiiavi  longobardi  e  romani,  così  l' esarca  se  ne  lagnò  con  Gliildeberto  ^ 
e  lo  esortò  a  compiere  meglio  e  più  utilmente  l'impresa. 

XII,  Quella  intanto  che  avea  sofferto  era  stata  la  misera  Italia,  che  al 
flagello  delle  correrie  Franche  e  delle  vendette  Longobarde,  ebbe  da  aggiun- 
gere nella  metà  di  Ottobre  del  589  una  grave  moria  e  spaventose  innonda- 
zioni  che  fecero  persino  temere  un  nuovo  diluvio.^  Crebbero  straordinariamente 
ì  fìumi  ;  r  Adige  straripò,  V  acqua  alzossi  Ono  alle  finestre  della  Basi- 
lica di  S.  Zenone  fuori  di  Verona,  e  la  stessa  città  fu  assai  danneggiata 
nelle  mura;  il  Tevere  allagò  molto  paese  ed  entrò  in  Roma  dove  rovinò  i 
granai  della  Chiesa.  Trascinò  il  fiume  molte  bestie  che^  corrotte  poi  sulle 
rive  e  sul  lido  del  mare,  infettarono  V  aria  sì  che  ne  venne  una  peste  per  la 
quale  molti  morirono  e  fra  gli  altri  il  Papa  Pelagio  11.^  Poteva  quella  morte 

1  Epistola  ad  f'hildebertum  regein  ;  in  Duchesnc  :  Scr.  Ilist.  Vv.  I,  871  -  &i'e(jGr,  Turoneiu 
X,  2,  3  -  Troya:  Cod.  dipi.  Long.  I,  131  a  seg.  Doc.  45  e  46. 

2  Baulus  Diaeonvs:  De  geat.  liOng.  Ili,  31  -  (hegorius  Turonensis:  Hìst.  Fr.  X,  3  e  4  - 
ContiQuatio  Eutropii  XVIII,  679  -  Epistola  ad  Child.  in  Ihichesuc  I.  872  -  Regino  :  Cron.  in 
Pislorio:  Rer.  Germ.  Scr.  I,  12.  Francofurti  1583. 

3  Kpist.  in  Fhichesne:  Script,  histor  Francor.  1.  871.  Il  Balbo  si  affretta  a  dire:  «  Ed  ecco 
qui  una  prova  che  i  Romani  o  Italiani  avevano  terre  e  possessioni  proprie  nel  regno  longo- 
bardo; perchè  i  Franchi  non  aveano  corso  se  non  questo,  nò  T  esarca  si  lagnerebbe  dei  sacchi 
che  fossero  stati  dati  ai  poderi  dei  Longobardi.  »  Balbo:  Stor.  d' Italia  sotto  i  barbari  281.  Ma 
il  chiaro  scrittore  dimentica  i  Romani  servi,  i  Romani  aldii  che  pur  aveano  un  interesse  ai 
fratti  dello  terre  e  abitavano  le  case  coloniche,  ed  i  Romani  longobardizzati.  D'  altronde  le 
parole  dell'  esarca  non  provano  affato  che  i  padroni  delle  torre  fossero  romani.  Ne  ho  par- 
lato nella  Scuola  Cattolica  di  Milano  Voi.  V,  confutando  il  Porro  che  ripetè  pressoché  tutte 
le  parole  del  Balbo. 

4  «  Ut  omnes  dicerent  diluvium  iterum  inundare.  »  -  Bei-nardus  Ouùlonis:  Vit«  Pontif. 
pag.  117  -  «  Fuit  diluvium quale  post  Noe  tempora  creditur  non  fuisse  »  -  Continuatio  Eu- 
tropii XVln,  679. 

5  Contin.  Eutropii  XVIII,  679  -  Oregor.  Turon.  Hist.  X,  1,  pag.  436  -  Bxulus  Diaconun; 
l)e  gest.  Longob.  III,  23  -  Bernardua  Ouidonis  :  Vitce  Pontif.  117  -  Anastaaius  Bill.  Vita  Pe-" 
lagii;  Rer  It.  Scr.  Ili,  I,  133-134  -  Il  Silvestri  da  alla  inondazione  dell'  Adige  non  riparata  da 
re  Autari,  la  causa  dell'  allagamento  di  parte  del  Polesine  e  del  basso  Padovano  e  del  mutato 
corso  dell'Adige  -  Silvestri:  Isterica  e  geografica  descrizioue  delle  ?jntigh9  fftludi  AdrÌAue. 
pag.  30  e  »eg.  Venezia  1736. 
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essere  di  grave  danno  alla  Italia  ancor  libera  da'  barbari  ;  ma,  oitreocbè  af- 
frettossi  la  elezione  del  successore,  anche  re  Autari  morì  in  Pavia  nel  5  Set- 
tembre del  590,  si  disse  di  veleno  datogli  dai  suoi,  ma  non  è  provato.*  Barbaro 
ma  valente  fu  Àutari,  nemico  a'  Cattolici,  ardito  nelle  offese  contro  i  nemici, 
prova  colla  sua  morte  delia  barbarie  de'  Longobardi  che  si  illustre  re  spen- 
sero per  veleno;  come  Papa  Pelagio,  morto  mesi  innanzi,  prova  della  cat- 
toUca  carità,  morto  del  morbo  venutogli  addosso  nello  assistere  e  nello  ac- 
cogliere con  santo  amore  i  colpiti  da  (fuello,  ai  quali  avea  aperto  ospizio  e 
cura  nelle  sue  sale. 

XIII.  Gravissime  le  condizioni  dell'Ita lia  alla  morte  di  Papa  Pelagio II, 
né  meno  gravi  quelle  della  Chiesa  per  la  ostinazione  degli  scismatici,  ma- 
ledizione greca  anche  questa,  venuta  dalla  smania  di  dogmatizzare,  sorta  a 
proposito  di  tre  scritti  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  di  Teodorelo  e  di  Iba,  cIìc 
dìssersi  i  tre  capitoli,  scritti  che  alcuni  vollero  condannati,  altri  dissero 
imprudente  condannare.  Non  trattavasi  delle  dottrine  in  se,  tutti  parendo  conve- 
nire su  quelle,  ma  delle  persone  di  Teodoro,  Teodoreto  ed  Iba;  piìr  che  altro 
questione  oziosa,  di  sapere  in  qual  significato  ortodosso  o  nestoriano  avessero 
scritto  quelli,  questione  inopportuna,  trista,  ma  pur  tale  da  dare  nuova  ma- 
schera ad  ambiziosi  ed  a  malvagi.  Papa  Vigilio  avea  condannato  i  tre  capitoli 
nel  significato  eterodosso,  ma  senza  disapprovare  né  toccare  il  Concilio  di 
Calcedonia  e  a  patto  che  più  non  si  partasse  di  quella  questione.  I  Vescovi 
deir  Illirio  e  della  Dalmazia  non  accettarono  queir  atto  e  furono  si  teme- 
rari da  separarsi  dalla  comunione  del  Papa,  sotto  pretesto  che  egli  avea 
contradetto  al  Concilio  di  Calcedonia;  falsa  accusa  questa  che  copriva  altri 
intendimenti,  e  che  fu  agevolmente  confutata  da  Vigilio.  '  À  togliere  ogni  mala 
intelligenza  erasi  convenuto  co'  Vescovi  occidentali  che  si  raccoglierebbe  un 
Concilio;  ma  frattanto  Giustiniano  pubblicò  un  suo  editto  di  condanna  dei 
tre  capitoli  tormentò,  perseguitò  il  Papa  perché  lo  approvasse,  soffiando 
nel  fuoco  il  malvagio  Teodoro  di  Cesarea.  Pur  finalmente  la  costanza  dì 
Vigilio  par\'e  aver  vinto,  ritirato  da  Giustiniano  l' editto,  sottomessisi  i  ve- 
scovi reluttanti,  fermate  alquante  convenzioni  per  giungere  alla  pace  intera 
della  Chiesa;  ma  violale  poi  tutte  dall'Imperatore,  che  convocò  i  Vescovi  con 
un  decreto  pieno  di  mala  fede.  Pur  radunatosi  il  Concilio  nel  dì  4  Maggio 
553;  ma  di  Occidente  andativi  solo  alquanti  Vescovi  d'Africa  né  imighori 
né  i  più  dotti;  inutile  quindi  quella  radunanza  allo  scopo  di  togliere  negli 
occidentali  lo  scandalo  venuto  dalla  poca  conoscenza  della  questione  della 
condanna  dei  tre  capitoli,  e  di  più  violata  la  condizione  già  fissata,  per  la 
quale  i  Vescovi  occidentali  doveano  essere  in  numero  almeno  pari  cogli  orien- 
tali; niegatosi  quindi  VigUio  di  intervenire.  Fingevano  i  Greci  dover  trat- 
tarsi di  nuovo  della  condanna;  sapeva  Vigilio  dover  trattarsi  invece  solo  dì 
spiegarìa  agli  occidentali  per  togliere  la  falsa  idea  che  ne  aveano  avuto 
gemendo  offeso  dalla  condanna  il  Concilio  di  Calcedonia;  una  nuova  condanna 

1  Bìulus  Difieonus:  III,  33  -  Andreas  Preshyt^:  Chron.  59. 

2  Mansi:  Coli.  Concili  IX;  Vigilii  Epist.  12-14.  pag.  49  •  Bohrbùche*' :  Stori»  univerwlo 
dellA  Chiesa  IV,  162  e  seg.  Torino  1869. 
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non  avrebbe  rimediato  si  peggiorato  il  pericolo  di  scisma,  se  fatta  con  modi 
non  convenienti.  Voleva  quindi  Vigilio  si  condannassero  gli  errori,  non  si  toc- 
cassero le  persone.  ^  Ma  non  voluto  ascoltare  da  Giustiniano  il  Papa,  condan- 
nati i  tre  capitoli  con  modi  aspri  dai  Vescovi;  negatosi  Vigilio  a  sanzionare 
quella  forma  di  condanna,  mandato  in  esilio  dal  prepotente  Imperatore  stol- 
tamente sacrilego  persino  nello  zelo  per  la  fede.  Colali  quasi  sempre  i  frutti 
dello  impacciarsi  i  principi  di  ciò  che  tocca  alla  Chiesa  e  non  a  loro,  pes- 
simi operatori  sempre  quando  anziché  imparare  ed  ubbidire  vogliono  in  cose 
di  fede  insegnare  e  comandare.  VigiUo  sofii*l  T  esilio  senza  cedere;  quando 
credette  aver  predicato  abbastanza  coir  esempio  ed  essere  venuto  il  tempo 
opportuno,  superiore  egU  air  imperatore  ed  al  Concilio,  che  senza  la  sua 
approvazione  non  avea  autorità  di  fede,  condannò  come  stimò  ben  fatto 
nuovamente  i  tre  capitoli,  chiaramente  dicendo  come  il  Concilio  di  Calce- 
donia  da  quella  condanna  non  fosse  offeso,  non  avendo  quello  mai  approvato 
quegli  errori,  avendo  accolti  come  ortodossi  coloro  soltanto  che  avessero  ana- 
tematizzato gli  errori  nestoriani  che  le  scritture  di  Teodoro,  Teodorelo  ed  Iba 
contenevano.'  Finita  cosi  la  causa  colla  sola 'autorevole  e  definitiva  sentenza, 
alquanti  Vescovi  non  piegaronsì  ancora  e  durarono  saldi  nella  difesa  dei  tre 
capitoh,  singolarmente  nella  lUiria;  lottò  contro  a  loro  Papa,  Pelagio  I,  lot- 
tarono i  successori;  ma  lo  scisma  continuò,  favorito  ancora  dalle  tristi  con- 
dizioni d' Italia.  Ostinato  fu  più  che  altri  Paolino  arcivescovo  di  Aquileia, 
ibggito  dalla  sua  sede  al  venire  dei  Longobardi  e  rifugiatosi  a  Grado.  A 
Paolino  successe  per  poco  Probino,  poi  Elia,  un  Greco  pieno  di  tutta  la 
malizia  di  sua  nazione,  fìntosi  ortodosso  prima,  poi  chiaritosi  scismatico,  su- 
perbissimo ribaldo  che  osò  insultare  al  Pontefice  con  parole  e  con  lettere 
e  accennò  a  volere  farsi  capo  della  chiesa  italiana  da  quelle  parli  senza  di- 
pendenza da  Roma.  ^  Degno  successore  di  Elia  fu  Severo,  ostinato  quanto 
lui  nello  scisma,  tratto  prigione  a  Ravenna  coi  vescovi  scismatici  di  Parenzo 
e  di  Ceneda  dall'  esarca  Smaragdo  che  colà  li  tenne  per  un  anno,  riuscendo 
pare  a  piegarti,  poi  li  lasciò  ed  essi  rifugiaronsi  a  Marano  od  altrove,  vi 
raccolsero  un  sinodo  scismatico  e  nello  scisma  tornai*ono  coi  vescovi  di  Ai- 
tino, di  Sabione,  di  Trento,  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Treviso,  di  Feltre, 
d' Asolo,  di  Belluno.  *  I  Longobardi  favorirono  lo  scisma  perchè  in  parte 
avvicinavasi  air  Arianesimo,  e  forse  una  parte  dei  Vescovi  scismatici  fu  Lon- 


1  Lahbé  :  Coli.  Concil.  V,  pag.  3  -  Mansi:  Coli.  Concil.   IX,  pag.  457-488. 

2  Labbè:  Coli.  Conc.  V,  505. 

3  Sullo  scisma  d'  Aquileia  sono  da  vedersi,  oltre  il  Troya,  nella  sua  dissertazione  inserta 
nella  Storia  d'Italia,  anche:  Bn'etta:  Sullo  scisma  dei  tre  capitoli  -  A>  Ifubeis:  Monumenta 
ecclesia  Aquilejensis  205-220,  2.j5  e  De  Schismate  .\quìlej.  -  Filiasi  :  Dei  A'eneti  primi  e  se- 
condi Ep.  IV,  e.  9,  Voi.  V,  294  e  seg. 

4  Ihtdus  ÌHaconvs :  De  gest.  Lang  III,  26  -  Vitae  Patriarch.  Aquilejens.  in  Muratori'. 
Anecdota  IV,  237-238.  Patavii,  1713*-  Contin.  Eutropii  XVIII,  679  -  Che  poi  il  vescovo  di  Acelum 
del  quale  qui  si  parla  sia  quello  di  Asolo  e  non  di  lesolo  è  dimostrato  neir  opera:  <  Discorsi 
apologetici  di  Asolo  e  del  suo  vescovato.  Ferrara,  s.  a.  -  Ma  Paolo  e  le  Vite  confondono  le 
cose  non  ben  conoscendole.  Veggasì  Assemanv.s'  ItaJ.  bist.  I,  202-210  -  i^tVi^Sf  :  De  Veneti  part. 
IV,  e.  9,  Voi.  V,  296-298. 
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gobardn,  poco  valendo  a  provare  il  contrario  i  nomi,  cambiati  in  altiu  latini 
dagli  ecclesiastici  barbari  jRno  dai  primi  tempi  della  invasione. 

XIV.  Dunque  inondazioni,  peste,  scisma  affliggevano  V  Italia  e  Roma 
alla  morte  di  Pelagio  IL  Non  agevole  trovare  chi  potesse  diamente  suc- 
cedere a  quel  gran  Papa;  unico  che  desse  grandi  speranze,  il  segretario 
del  morto,  Gregorio,  uomo  di  animo  grande  e  veramente  romano,  della 
fede  ortodossa  amantissimo  cosi  che  già  erasi  offerto  di  passare  in  Inghil- 
terra a  convertirvi  quei  popoli  idolatri,  esperto  di  affari  e  politici  e  civili 
per  le  molte  missioni  e  gli  uffìzi  compiti,  rehgiosissimo  di  vita,  id)ate 
del  monastero  da  lui  fondato  in  Roma  al  clivo  di  Scauro,  prediletto  da 
Pelagio  per  prudenza,  per  santità,  per  dottrina,  gridato  papa  unanimemente 
dal  clero  e  dal  popolo.  *  Vanamente  cercò  togliersi  all'  onore  ed  al  peso,  ordinò 
pubbliche  preghiere  per  la  peste,  e  andò  col  popolo  per  le  vie  processi©- 
nalmente;  confermato  dall' Imperatore,  che  seguiva  nella  pretensione  di  volai* 
sanzionare  le  eiezioni  dei  Papi,  fu  consecrato  Pontefice  nel  di  3  Settembre 
del  590.  *  Una  delle  prime  sue  cure,  fu  conservare  cattolici  gli  Italiani 
oppressi  dai  Longobardi  ed  esortò  subito  i  Vescovi  a  predicare  la  fede  or- 
todossa, e  ad  eccitarli,  ricordò  loro  come  il  perfido  Autari  fosse  morto  col- 
pito da  Dio  per  avere  proibito  si  battezzassero  i  fanciulli  cattolici.^  Poi 
si  volse  tutto  a  rimediare  allo  scisma  dei  tre  capitoli  che  accennava  a  rin- 
crudire, giacché  i  vescovi  scismatici,  unitisi  per  rifiutarsi  di  ubbidire  a  Lui 
che  aveali  convocati  a  Roma,  supplicarono  V  imperatore  Maurizio  a  lasciarli 
liberi  di  disubbidire.  Nella  supphca  narrarono  le  cose  a  modo  loro,  dissero 
aperto  essersi  tolti  dalla  comunione  col  pontefice,  non  volere  il  Papa  giudice 
della  controversia,  si  piuttosto  l' Imperatore  quando  cessasse  il  dominio  bar- 
barico in  Italia  ;  schifoso  documento  questo  di  viltà  cortigianesca  e  di  osti- 
nazione scismatica.  *  Maurizio,  che  essi  aveano  detto  «  piissimo  imperatore,' 
clementissimo  signore  »  ed  al  quale  essi  attribuivano  la  tutela  della  Chiesa  e 
quella  ingiusta  ingerenza  nelle  faccende  ecclesiastiche  che  fu  sempre  uno  dei 
maggiori  flagelli,  ascoltò  le  loro  preghiere  e  scrisse  a  Papa  Gregorio  che: 
«  conoscendo  la  presente  confusione  delle  cose  in  Italia  e  come  si  dovesse 
adattarsi  ai  tempi,  »  comandavagli  di  non  molestare  quei  vescovi,  °  finché 
r  Italia  non  fosse  ricondotta  al  primo  stato  e  liberata  dai  Longobardi.  ^ 
Cotale  soltanto  la  sollecitudine  dei  pii  Imperatori  d'  Oriente  per  T  Italia  corsa 
dai  barbari  e  lacerata  dallo  scisma. 


1  Paulus  Diaconus:  De  gost.  Ili,  24  -  Beì-nardus  Guidonis:  Vitae  Pontif.  117  -  Anasiaéius 
Jiibliot.  Vita  Grogorii  I,  134  -  Ioannea  Diaconus:  Vita.  S.  Gregorii  -  Gregonus  Turonensis  : 
Ilist.  Fr.  X,  1  -  Contili.  Eutrop.  XVIII,  679. 

2  Anastasiìis  Bihliot.  Vita  Gregorii  I,  134  -  G^-egorius  Turon.  Hist.  Fr.  X,  1  -  Contiuuatio 
Eutropiì  XVIII,  679. 

3  S.  Gregorius  :  Ep.  I,  17. 

4  Boronhis:  Ann.  590,  n.  23. 

5  Quia  vero  et  tua  sanctitas  cognoscit  pnesentem  rerum  italicarura  confasionem,  et  quod 
oportet  temporibus  competenter  \qt%9.tij jubcìnus  tuara  sanctitatem  QuUateuus  lUQlestiam  eis- 
dem  episcopi»  inferre 

6  Baroixìus:  1.  e.  -  Troya:  Cod.  Pipi.  I,  176,  doc.  59. 
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XV.  Ed  intanto  tutto  andava  alla  peggio  e  i  Longobardi,  lungi  dal  fug- 
gire dinanzi  agli  esarchi,  conquistavano  nuovi  paesi  e  traevano  in  fiere  di- 
strette lo  stesso  Pontefice,  che  nel  591  scriveva  essere  diventato  «  più  che 
dei  Romani  vescovo  dei  Longobardi  i  quali  presentavano  come  patti  le  spade, 
come  grazie  le  offese.  *  »  Re  Autari  era  morto,  probabilmente  di  veleno,  in 
Pavia  nel  di  5  settembre  dell'anno  590  come  si  è  detto'  e  la  vedova  Teodolinda 
avea  avuto  dai  Longobardi  il  permesso  di  scegliere  il  nuovo  re  prendendolo  a 
sposo.  Eletto  Agilulfo  duca  di  Torino,  ai  primi  di  Novembre  fu  gridato  re; 
poi  nel  591  solennemente  coronato  in  Milano.  ^  Per  quali  ragioni  la  savia 
donna  preferisse  ad  altri  il  duca  di  Torino  non  è  noto;  ma  foi*se  fu  perchè 
egli  non  era  Longobardo  e  quindi  mostrava  indole  più  mite  e  più  maneggevole 
dei  Longobardi,  e  più  avvicinavasi  al  popolo  dei  Bavari  donde  veniva  Teo- 
dolinda, siccome  colui  che  Turingio  era.  *  Egli  cominciò  il  regno  col  mandare 
in  Francia  il  vescovo  di  Trento  Agnello  e  riscattarvi  i  prigionieri  fatti  dai 
Franchi  nel  ducato  di  Trento.^  Da  tali  principii  poteva  sperarsi  alquanto 
riposo  per  la  straziata  Italia;  ma,  mentre  Agilulfo  stava  tranquillo  riguardo 
agli  Italiani  e  domava  i  duchi  ribelli  Minulfo  dell'  isola  S.  Giulia,  ®  che, 
datosi  già  prima  ai  Franchi  ora  fu  vinto  ed  ucciso,  '  Gaidulfo  di  Bergamo 
che  scese  a  pace  e  si  sottomise,  ed  Ulfari  di  Treviso  che  cadde  prigione;  ^ 
Roma  e  le  città  vicine  furono  osteggiate  dal  potente  duca  di  Spoleto  Ariulfo 
e  da  quello  più  ancora  potente  di  Benevento  Arigiso.  Da  alcuni  se  ne  dà 
come  causa  la  perfidia  di  Maurizio  duca  Longobardo,  dicono,  di  Perugia^ 
che  tradì  quella  città  all'esarca;^  ma  pare  dubbia  assai  la  cosa;  probabile 
più  che  Maurizio,  tradita  Perugia  ai  Longobardi  sul  primo  muoversi  di  Ariulfo, 
poi  passasse  ai  Greci  nuovamente  quando  l'esarca  Romano,  uomo  imprudente 
e  vanitoso,'^  credette  poter  abbattere  la  potenza  Longobarda  e  si  pose  avven- 
tatamente in  una  guerra  perniciosa.  Ariulfo  di  Spoleto  assali  Mevania  (Be- 
vagna)  la  ebbe  per  forza,  la  arse  in  parte,  ne  diroccò  le  celebri  mura  e 
cosi  ne  disperse  i  cittadini  che  anche  due  anni  dopo  non  eravi  più  un  sa- 
cerdote." Dopo  quella  impresa  Ariulfo  corse  e  devastò  Fano,  trasse  schiavi 
gran  numero  di  abitanti,  si  volse  a  Ravenna.'*  L' esarca  Romano  era  intanto 
a  Roma  a  raccogliere  genti  e,  raccolto  quelle  che  potè,  mosse  in  soccorso 
della  sua  capitale  minacciata;  ebbe  Sutri,  Polimarzo,  Orte,  Amelia,  Todi, 


l  Non  Romàùorum  sed  Langòbardorum   eplscopus  factus  àum  quorum  syUthìcìae  spathse 
8unt  et  grratia  poena.  Ch'egorius:  Ep.  I,  31. 

2Prol.  ad  leg.  Roth.  -  Troya:  Cod.  dipi.  II,  77  -  Paul.  Diac  De  gest.  Ili,  35. 

3  Puulus  Diaconua  III.  35  -  Andreas  P^eshyler  SO. 

4  Pr.  ad  ed.  Roth. 

5  P(i%iiu9  Diaconus  IV,  1. 

6  Nel  lago  di  Omegna  in  quel  di  Novara. 

7  Jf)2t(lu8  Diaconus  IV,  3  -  Chron.  Goth.  §.  10,  pag.  184. 

8  PaiUus  Diaconus  IV,  3  -  Chron.  Goth.  §.  10,  pag.  184. 

9  Lafarina:  Storia  d' Italia  I,  106  -  Borghi:  Discorso  sulla  Storia  d'Italia  IV,  318. 
10  5.  Grefforius  Magnus:  Kp.  in  Troya:  Cod.  dipi.  I,  208,  doc.  90. 

n  S.  Oregorius:  Ep.  I,  81  -  111,  64  -  Troya:  Cod.  Dipi.  I,  223,  2W  -  Sa» si:  1  duchi  di  Spo- 
leto pag.  21. 

12  Oregorius:  Ep.  II,  35,  43,  id. 
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Luceolì,  occupate  per  un  momento  dai  Longobardi,  ma  non  difese  da  loro;/ 
poi  ebbe  Perugia  dal  traditore  Maurizio  che  vi  restò  a  duca  i)er  i  Greci, 
come  eravi  stato  per  i  Longobardi,  e  accolse  un  presidio  greco  comandato 
dal  maestro  dei  militi  Veloce.  Alla  notizia  di  tali  fatti  Ariulfo  tomo  nel  suo 
ducato,  re  Agilulfo  si  preparò  a  racquistare  Perugia,  e  la  guerra  minacciò 
farsi  grossa.  Papa  Gregorio  trovavasi  infermo,  pure  mostrossi  operosissimo 
alla  difesa  delle  terre  Romane,  mandò  una  schiera  di  Romani  ad  aiutare 
Veloce;  poi,  udito  come  Ariulfo  non  Perugia,  ma  minacciasse  le  vicinanze 
romane,  richiamò  rapidamente  quegli  armati  nel  27  Settembre  591  a  difesa 
di  Roma.  *  Avvisò  il  popolo  non  appena  seppe  che  re  Agilulfo,  partito  da 
Pavia,  ayea  passato  il  Po  per  ricuperare  Perugia  e  spingere  innanzi  la  guerra  ^ 
e  quandi),  mossi  da  tre  parti  Agilulfo,  Ariulfo  di  Spoleto,  Arigiso  di  Bene- 
vento trassero  allo  estremo  la  signoria  greca  confusa  e  senza  consiglio,  egli 
provvide,  trattò,  salvò  quanto  potè  salvarsi.  Il  traditore  Maurizio  di  Perugia 
assediato  da  Agilulfo,  fu  preso  prigione,  ebbe  tronco  il  capo;  *  mentre  Ariulfo 
venne  sotto  Narni,  non  sapendo,  a  quanto  pare,  T  esarca  Romano  che  fare 
fuorché  chiudersi  in  Ravenna  dopo  aver  suscitata  tanta  tempesta.  Papa  Gre- 
gorio prese  allora  in  certo  modo  la  direzione  della  guerra;  ordinò  a  Vita- 
liano ed  ai  Greci  di  entrare  nel  Ducato  dì  Spoleto  per  allontanare  Ariulfo 
da  Narni;  ^  ma,  male  obbedito  forse,  vide  poco  dopo,  nel  592,  i  Longobardi 
sotto  Roma,  e  seppe  predate  dal  nemico  Veia,  Busento,  Blanda,  poi  abban- 
donate quasi  deserte;^  minacciata  d'altra  parte  Velletri  donde  il  popolo 
fiiggiva  per  togliersi  al  pericolo  e  ricoverarsi  col  vescovo  ad  Arenata.*^  Ter- 
ribile il  guasto  fatto  da  Ariulfo  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  tanto  più  grave 
la  trista  condizione  della  città  in  quantochè  difesa  da  pochi  e  non  vecchi 
soldati,  vedovasi  minacciata  anche  dall'  altro  lato  dai  Longobardi  di  Bene- 
vento che,  devastate  le  chiese  e  rovinatele  pressoché  interamente,*  eransi 
spinti  fino  a  Tretaverne  {Tres  Tabernas)  poco  lontano  da  Velletri;  né  eravi 
speranza  di  accomodamento  col  nemico,  dacché  lo  stolto  esarca  Romano 
non  sapeva  fare  la  guerra  e  vietava  si  facesse  la  pace.  ^  Forse  il  divieto  di 
colui  non  avrebbe  trattenuto  Gregorio  che  sapeva  essergli  maggiore  in  di- 
gnità e  in  potere  quanto  a  Roma;  ^^  ma  il  pagano  Ariulfo  poneva  alla  pace 
condizioni  altissime,  forte  sentendosi  di  nuove  genti  avute  da  Toscana  "  e 

1  I^tulus  Diaconus  IV,  8  -  Vitiori:  Mera,  di  Polimarzio  94  -  Sansi:  I  duchi  pag.  22  -  Lo 
Angeloni  vi  aggiunge  anche  Terni  per  la  sua  vicinanza  alle  altre  -  Anf/eloni  :  Storia  di  Terni, 
pag.  71.  Roma  1646. 

2  Ch-egorius:  Ep.  Il,  3  -  Irotja:  Cod.  dipi.  I,  251,  doc.  78/ 

3  (h'eijoi'ius.  in  Ezech.  II,  40. 

4  Paulus  Dinconm  IV,  8  -  CrUpolti:  Perugia  Augusta  Lib.  II,  e.  6.  pag,  223.  Perugia  lC4i<. 
3  Grefjorius:  E\>.  II,  30. 

6  G/vv/oriMS.-Ep.  IT,  43. 

7  Ut  barbaricum  possent  periculuin  facilitar  declinare  -  (h'eyorìus:  Ep,  II,  14  -  Arenata 
è  probabilmente  Rocca  de' Massimi.  Boìyia:  Storia  di  Velletri,  124-126. 

8  Hostilis  irapietas  diversarum  civitatum  sic  desolavit  Kcclesias,  ut  reparandi  eas  spes 
nulla,  populo  deficiente,  remanserit.  »  Grcgorius  Ep.  II,  50. 

9  Et  pugnare  contra  inimico-s  uostros  dìssiinulat  et  nos  lacero  pacem  vetat  -  Gregorius: 
Ep.  In  Troyn:  Cod.  dipi.  1,  268,  doc.  90. 

10  Quanto  eum  loco  et  ordine  prwimus  -  M.  Ib. 

11  Oreporius:  Ep.  Il,  46. 
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sperando  forse  nel  vicino  arrivo  di  re  Agilulfo,  che  già  ricuperala  Perugia, 
accennava  a  Roma.  Intanto  Napoli  era  in  angustie  per  Arigiso  di  Benevento, 
e  trovavasi  senza  Duca  in  prossimo  pericolo  di  perdersi  ;  ^  sicché  Gregorio 
stesso  vi  mandò  a  guardia  il  tribuno  Costanzo.  *  Quando  poi  nel  593  giunse 
sotto  Roma  Agilulfo,  tanto  fu  il  dolore  del  Papa  che  interruppe  le  sue  omelie 
sopra  Ezechiele  «  giacché  cresciute  le  tribolazioni,  Roma  era  circondala 
dalle  armi  nemiche  e  continuo  durava  il  pericolo  di  morte.  »  La  ferocia 
longobarda  allora  più  che  mai  mostravasi  e  dalle  mura  e  nella  città  sempre 
nuovi  spettacoli  lagrimevoli  si  presentavano;  infelici  colle  mani  tronche  ve- 
nivano ad  annunziare  altri  morti  sul  campo,  altri  tratti  in  schiavitù;  le  la- 
grime impedivano  al  grande  romano  lo  studio  e  la  parola.^  «  Ecco,  egli  scri- 
veva, vediamo  già  perduta  ogni  cosa  di  questo  mondo;  rovesciate  le  città, 
atterrata  le  castella,  distrutte  le  chiese,  resa  deserta  di  cultori  la  terra;  sopra 
di  noi  stessi,  pochissimi  che  pur  restiamo  per  poco,  oltre  ai  divini  flagelli, 
infierisce  continuamente  la  spada  degli  uomini.  *  » 

XVI.  Invano  il  Papa  avea  cercato  trarre  a  prudenti  consigli  V  esarca  e 
avealo  fatto  supplicare  più  volte  per  la  pace  dallo  stesso  arcivescovo  di  Ra- 
venna;^ il  malvagio  greco  attendeva  a  trar  profitto  dalla  c(Jtìfusione,  deru- 
bando gli  Italiani  e  raccogliendo  oro  fra  le  lagrime  dei  traditi.  Pur  venne 
a  capo  Gregorio  di  placare  Agilulfo,  di  allontanario  da  Roma,  di  far  quetare 
0  per  oro  o  per  aitilo  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  e  di  procacciare 
qualche  respiro  alla  città.  ^  E  pare  riuscisse  a  trarre  Ariulfo  a  promesse  che 
poi  quello  violò,  SI  che  i  Greci  e  il  ribaldo  Romano  pel  primo,  provarono 
la  loro  gratitudine  al  Pontefice  col  deriderlo  come  stolto  e  semplice  che 
erasi  lasciato  raggirare  dal  Duca.  '  Della  perfidia  Jièmica  davasi  colpa  al- 
r  unico  protettore  di  Roma,  a  colui  senza  del  (jualc  la  città  sarebbe  stata 
l)erduta  ;  ma  forse  stolto  e  pazzo  chiamossi  ^  {)erchè  non  volle  usare  di  ini- 
qui modi  ad  opprimere  i  Longobardi  né  approvare  forse  alcun  disegno  or- 
ribile al  quale  non  mancava  che  il  suo  consentimento,  come  parrebbe  po- 
tersi conchiudere  da  ciò  che  più  tardi  scrisse  all'  Imperatore,  asserendo  che, 
se  non  avesse  temuto  Dio,  avrebbe  avuto  modo  di  distruggere  i  Longobardi.  ^ 
Ma  quanto  egli  era  fermo  nella  legittima  difesa  e  operoso  nella  guerra  leale, 
tanto  rifuggiva  dai  modi  disonesti  e  dai  delitti.  E  tutto  avea  speso,  di  tutto 
si  era  privalo  coi  suoi  Romani  per  difendersi,  ^^  e  tante  privazioni  non  aveano 

9 

1  Si  celoriter  Dux  non  inittatur,  omnino  jam  iutor  perdìtas  habetur. 

2  Grefforivs  :  Ep.  Il,  31  -  Quanto  agli  errori  del  Pellegrini  o  dc»l  Oiannone  a  questo  pro- 
posito è  da  vedersi  V  Assamani:  Ital.  hist.  Scr.  I,  518  et  seq. 

3  Grefforins:  Supor  Ezech.  IJb.  II,  Iloni.  10  in  fino  -  Paidus  Diaconusi  De  gest.  IV,  8. 

4  Gregorius:  Ep.  UT,  29. 

5  Grefjorivs:  Ep.  II,  4(5  -  V,  40  etc. 

6  Paulus  Diaconus  IV.  8. 

7  Gregorius:  Ep.  V,  40. 

8  «  Simplex  denuncior....  fatuus  appellor.  »  h'.  Ib. 

9  Si  ego  in  morte  I.angobardorum  me  niiscere  voluissem,  hodie  Langob  ardo  rum  gens  nec 
Regem,  nec  Duces,  nec  Comites  haberet,  ned  in  snuima  confusione  esset  divisa.  Sed  quia  Deuni 
tlineo,  in  raortem  cujuslibet  hominis  me  misceìre  lormido  -  Gregorius:  Ep.  IV,  47  -  Troj/a  : 
Cod.  dipi.  I,  3t>5. 

10  Gregoriua:  Ep.  V,  19. 
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ottenuto  a  quanto  pare  che  una  tregua,  amareggiata  dalle  beffe  dell'esarca 
e  dalle  tristi  novelle  di  Costantinopoli  dove  il  patriarca  Giovanni,  superbo 
e  malvagio,  usurpavasi  nome  di  ecumenico  e  autorità  indipendente  dal 
Papa.  Gregorio  ammonì  prima  il  supei'bo,  ^  poi  gli  scrisse  nel  Gennaio  595  : 
«  Tulio  in  Europa  cade  nel  potere  dei  Barbari;  città  e  castelli  rovinano, 
divengono  deserte  le  Provincie,  gli  idolatri  infieriscono  ogni  dì  più  contro 
i  fedeli  e  ciò  non  ostante  certi  sacerdoti  che  dovrebbero  piangere  nella  i3e- 
nitenza  cercano  nomi  vanitosi  e  gloria  profana  !»  *  Al  suo  nunzio  Fabiano 
avea  già  scritto  prima:  «  Dopoché  non  veniamo  difesi  in  alcuna  maniera 
dal  ferro  nemico,  dopoché  per  amore  dello  Stato  abbiamo  pei'duto  oro,  ar- 
gento, servi  e  vesti,  sarebbe  troppa  ignominia  che  per  i  Greci  perdessimo 
anche  la  fede.  »  ^  La  mirabile  operosità  del  Papa  potè  impedire  il  male  na- 
scente, od  almeno  rifardario. 

XVII.  Ma  altri  dolori  venivangli  dall'  esarca  che  avealo  calunniato  presso 
r  Imperatore  ;  sicché  il  grande  Pontefice,  che  stretto  tuttavia  dalle  spade 
longobarde  sentivasi  «  oppresso  da  tante  tribolazioni  da  non  potere  non 
solo  trattare  tanti  affari,  ma  neppur  respirare,  »  *  era  costretto  ancora  a  giu- 
stificarsi. Dalljf  lettera  di  Gregorio  apparisce  che  reo  della  pace  rotta  era 
Romano,  il  (luale  poi  avea  tolto  il  presidio  da  Roma  per  collocarlo  a  Nami 
ed  a  Perugia,  sicché  giunto  Agilulfo,  il  Pontefice  avea  dovuto  difendere 
solo  le  mura  di  Roma,  vedendo  sotto  i  suoi  occhi  trascinare  schiavi,  «  come 
cani,  colla  corda  al  colio  »  i  Romani.  ^  Erasi  osato  dare  colpa  a  luì  se 
Roma,  in  tali  distrette  erasi  trovata  in  penuria  di  frumento;®  né  ricorda- 
vasi  che  non  dall'  erario  imperiale  ma  dal  tesoro  della  Chiesa  Romana, 
dalla  carità  di  Gregorio  erano  usciti  i  molti  danari  onde  erasi  provveduto 
alla  difesa  e  tuttavia  provvedevasi  a  sollevare  orfani,  vedove,  vergini  reli- 
giose, e  ad  aiutare  chiese  e  sventurati  di  tutta  Italia.  '  spietatamente  corsa 
e  devastata  ^  per  guisa  che  potea  dirsi  «  non  esservi  nel  Romano  più  vi- 
venti, ma  solo  vittime  per  la  morte.  ^  »  Bari^ari  i  Longobardi,  ma  più  i 
Greci  e  Romano  esarca,  la  malvagità  del  quale  nello  spogliare,  nel  vessare 
nel  tiranneggiare  Roma  non  aveva  pari.  ^^  E  come  Roma,  come  T  esarcato, 
così  era  straziata  ogni  altra  terra  in  potere  de'  Greci  ladroni,  incapaci  a  tutto 
fuorché  a  trar  danaro;  sicché  Gregorio  scriveva  all'  Imperatore  nel  595 

1  Gregorius:  Ep.  V,  18.  ^ 

2  G-rrffoyivs:  Ep.  V,  20. 

3  Gregorhis:  Ep.  V,  19. 

4  Sub  tantis  tribolationibus  circumfusus....  ut  non  dico  multa  tractare  sed  inihi  respirare 
vix  liceat  -  Ep.  V,  18. 

5  Ita  ut  oculis  ineis  cernerem  Romanos  more  canum,  in  collis  fanibus  ligatos,  qui  ad 
Franciam  ducebantur  venales  -  Ep.  V,  40. 

6  Id.  Ibid. 

7  Gregoiius:  Ep.  V,  21. 

8  Id.  Ep.  V,  30. 

0  Qn'ìs  in  hac  terra  non  iugeat  qurc  Barbarorum  gladiis  tradita  pene  jam  non  habet  qui 
in  ea  vivant  et  tamen  quotidie  qui  moriantur  ?  Ep.  V.  16. 

10  Ejus  in  nos  malitia  gladios  Langobardorum  vicit,  ita  ut  benigniores  videantur  hostes 
qui  nos  interimunt  quani  Reipublicfe  judices  qui  nos  malitia  sua,  rapinis  atque  fallaciis  in 
oogitatione  consumunt  -  Gregorìus:  Ep.  V,  42. 
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essere  tali  le  esazioni  di  quei  malvagi,  che  nella  Corsica  polevansi  pagare 
appena  vendendo  i  propri  figliuoli,  quindi  i  possessori  dell'  isola  fuggirsene 
piuttosto  ai  Longobardi,  dove  almeno  non  avrebbero  a  temere  di  peggio. 
Nella  Sicilia  il  Cartulario  Stefano  poneva  gravezze  e  multe  senza  fare  giu- 
dizio, opprimeva,  invadeva  a  capriccio  le  proprietà,  *  La  carità  del  Pontefice 
guardava  a  tutto,  ma  non  poteva  a  tutto  riparare. 

XYIIL  Intanto,  ad  onta  della  nimicizia  di  Romano,  continuò  nel  595  a 
trattare  con  Agilulfo  che  il  Papa  piegò  a  pace  singolarmente  col  potere  di 
Teodolinda  alla  quale  spesso  scriveva  ed  alla  (]uale  ncir  anno  innanzi  avea 
mandato  il  libro  dei  Dialoghi.  Il  re  Longobardo  acconsenti  a  trattare,  ma 
non  coir  esarca,  si  col  Papa  soltanto,  una  tregua  per  convenire  poi  ad  una 
pace  generale.  *  Gregorio  dunque  trattò  per  Roma  indipendentementt^  da 
Ravenna  e  trattò  per  parte  sua  e  del  Senato  Romano  ornai  dalle  sventure 
pressoché  disti*utto;^  ma  quando  sforzossi  di  trarre  a  pace  T  esarca  ne 
fu  insultato,  si  sparsero  persino  contro  di  lui  libelli  infamatori,  recati  in 
Roma  ndla  oscurità  della  notte  ;  ^  non  vi  fu  ingiuria  che  gli  si  rispar- 
miasse. Eppure  la  guerra,  che  singolarmente  da  parte  di  Arigiso  di  Bene- 
vento continuavasi,  volgeva  sempre  al  peggio  de'  Greci.  Nei  595  i  Longobardi 
aveano  preso  Venafro  e  ne  aveano  cacciato  i  sacerdoti  cattolici;^  nel 
Maggio  del  596  presero  anche  Capua  e  trascinarono  prigioni  gli  abitanti 
che  Gregorio  si  affrettò  di  riscattare;^  corsero  fino  a  Carina  poco  lontano 
da  Reggio  e  la  rovinarono,  sì  che  il  luogo  restò  quasi  deserto,  '  e  deva- 
starono Locri,  Crotone  e  Miria  che  non  conservarono,  ^  ma  che  spopolarono 
traendo  schiavi  uomini  e  donne  nobiU  strappando  i  tìgli  ai  genitori,  le  spose 
ai  mariti.  ^  Anche  a  quegli  sventurati  soccorse  il  Papa,  ne  ricomprò  alcjuanti, 
cercò  danaro  per  liberare  gli  altri,  raccolse  e  aiutò  le  sacre  vergini  da 
ogni  parte  fuggite  in  Roma,  cosi  spoglie  di  ogni  avere  che  nell'  inverao 
non  aveano  di  che  coprirsi.  ^"  La  ostinazione  di  Romano  era  causa  princi- 
pale di  tutto  questo;  ma  finalmente  quel  malvagio  fu  richiamalo  e  nel  597 


1  GregoHus:  Ep.  V,  41. 

2  Agilulfo  riconosceva  dunque  come  indipendente  il  potere  di  Gregorio  e  con  lui  «  spe- 
cialem  pacem  facere  repromittit  -  Ep.  V,  36. 

3  II  Senato  non  era  slato  veramente  abolito  da  Longino,  come  alcuno  pensò.  S.  Gregorio 
lamentando  la  disgrazie  di  Roma,  diceva  :  <  Senatus  deest,  populus  interiit  »  (  In  Kzcch.  Il, 
Ilom.  O);  ma  quella  era  tì^rura  rettorica  -  Veggasi  VorulcKìni:  del  Senato  Romano  lib.  I,  e.  2, 
n.  4  -  Vitale:  Stor.  dipi,  d^l  Senato  Rom.  I,  16  -  Troya:  Cod.  dipi.  I,  368,  369. 

4  GregnHus:  Ep.  VI,  31. 

5  Grer/orius:  Ep.  Yl,   11. 

6  Egli  scrisse  ordinando  si  riscattassero  i  prigioni  liberi  ed  anche  schiavi  -  Kp.  VI,  38. 

7  Greyoriu»:  Ep    VI,  10. 

8  Grcgorms:  Ep.  X,  33  -  VII,  26,  38,  11  -  Cesare  Balbo  crede  si  tratti  di  Cortona  non  di 
Crotone  ;  ma  erra.  (  Storia  d"  Italia  sotto  i  Barbari  297).  Nominandosi  Locri  o  Carina  nel  tempo 
stesso  di  Crotone  è  evidente  intendersi  di  una  città  di  Calabria. 

9  Grefjoriun:  Ep.  VII,  26. 

10  Multi  viri  ac  multie  mulieres  nobile»  in  prsedam  ducti  sunt  et  fìlli  a  parentibus,  pa- 
rentes  a  filii.s  et  conjuges  a  coniugibus  divisi,  ex  quibus  aliqui  jam  rodempti  sunt...  sed  quia 
gravia  pretia  eis  dicunt...  »  manda  danaro;  raccomanda  le  monache  che  <  gravi  nuditale  in 
hujus  hyemis  vehementissimo  frigore  laborant.  »  Ep.  VII,  26. 
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venne  in  suo  luogo  Callinico  ^  uomo  assai  pih  mite  e  più  onesto,  che  subito 
lasciò  libero  Gregorio  di  trattare  per  la  pace. 

XIX.  Delle  città  libere  poche  restavano  ancora  ai  Greci  mentre  Iratiavasi 
della  pace,  e  quelle  poche  minacciate  sempre  dal  Duca  di  Benevento,  quan- 
tunque Ariolfo  e  Agilulfo  avessero  sospeso  le  inimicizie  e  i  Greci  fossero 
tornati,  (in  qual  modo  né  quando  non  si  sa  bene,)  in  Perugia.  *  Erano  libere 
verso  il  598  Fermo,  ^  Terni,  Narni,  Tadino  e  Terracina,  benché  in  continuo 
pericolo,  Formia,  Nocera  e  qualche  altra  terra  vicina  a  Roma  od  a  Ravenna.  * 
Agilulfo,  forse  a  preghiera  di  Teodolinda,  appena  fu  probabile  la  pace,  indusse 
il  Duca  di  Spoleto  a  restituire  i  beni  ai  monasteri^  e  prestossi  favorevole 
alle  suppliche  di  Gregorio,  sicché  finalmente  nel  599  Agilulfo  ed  il  Papa 
a  nome  anche  dcir  esarca  convennero  nei  patti.  Meglio  che  pace  fu  tregua 
di  qualche  tempo;  rotta  fu  certo  nel  GOi.ma  foi'se  dovea  durare  assai  più. 
Ad  ogni  modo  Gregorio  ringraziò  Agilulfo  di  averla  consentita  e  lo  pregò 
di  indurre  a  rispett;)rla  anche  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  ^  che  per 
verità  mostravano  di  non  volerla.  L'Impero  avea  ricuperato  Ausina  (Osimo 
0  lesi)  e  mentre  Gregorio  era  lieto  si  di  questo,  come  del  pericolo  allon- 
tanato da  Tadino,  '  il  Duca  Arigiso  di  Benevento  ricusò  accettare  la  pace  * 
e  ciucilo  di  Spoleto  la  accettò  solo  a  (ìatto  che  i  Romani  non  si  opponessero 
ad  Arigiso.  ^  Ora  questo  fatto  rendeva  irrisoria  la  pace,  giacché  Arigiso  segui 
nelle  sue  imprese  per  le  quali  tutto  il  paese  libero  tremava  sì  che  il  Vescovo 
di  Miseno  avea  dovuto  fabbricare  un  castello  a  propria  guardia  e  monaci, 
e  sacerdoti  dovcano  spesso  nella  Campania  vegliare  a  difesa  propria.  *^  La- 
gnossene  Gregorio  con  Agilulfo  dicendo  che,  per  cotale  iniquo  e  sleale  ope- 
rare, la  pace  che  valeva  pel  resto  d' Italia  era  inutile  per  Roma.  **  Chiara 
intanto  una  cosa;  cioè  che  in  molte  opere  indipendenti  assai  erano  i  duchi 
di  Spoleto  e  di  Benevento,  se  in  un  giuramento  di  pace  volevano  essi  con- 
dizioni non  poste  dal  re.  Aggiunge  Gregorio  che  Warnilfrida,  secondo  il 
consiglio  del  quale  operava  Ariolfo,  non  volle  giurare  aflatto,  ^^  e  che  Agilulfo 
stesso  voleva  poi  la  pace  sottoscritta  non  dal  vsolo  esarca  ma  ancora  dal 
Papa,  il  quale  non  voleva  assicurare  della  buona  fede  e  della  lealtà  del- 
l' esarca,  sapendo  quanto  i  Greci  fossero  facili  a  mancare  di  parola.  *^  Né 

1  (U'o.yr.rlttft  :  Kp.  VII,  2\>. 

2  Grcgorìus:  Kp.  X,  6  -  Il  Trova  crede  noi  .VJl  o  noi  :»95.  Co'l.  tUpf.  I,  300. 

3  Cfìef/oìiu't:  Kp.  IX,  16,  17  -  Trot/a:  Cod.  dipi.  I,  409,  doc.  174-175. 

4  Cfrc<jo*'ins:  Ep.   IX,  72-73  -  Trcnja:  (od.  dipi.  T,   111. 

5  Oreuorìus  IX,  30  -  Troya:  Cod.  dipi.  I,  412. 
0  Kp.  IX,  42-43  -  X,  37. 

7  K\}.  IX,  s8,  89  -  BdMttssini:  Memorie  di  Iesi  pag.  10. 

8  Gregorius  :  Kp.  IX,  98. 

9  Id.  Kp.  IX,  OH. 

10  Gregorius:  Kp.  IX,  .^l,  73. 

11  Quod  quia  nmnino  iniquum  et  dolosiim  est,  nos  tamqunni  si  non  jurasset  habeinu.n  - 
Kp.  IX,  9S. 

12  Alcuni  pensarono  che  Varnilfrida  fosse  una  donna,  la  uìOfrlie  di  Ariolfo,  altri  che  fosse 
un  D)inistro:  prohabilmonte  era  un  qualche  capo  Lonjrohardo  che  occupava  qualche  città  di 
confine  o  coniandava  le  uiili/ic  ducali. 

13  Ep.  IX  9?<. 
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quella  volta  fece  eccezione  la  fede  greca\  che  Callinioo  volse  in  niente 
nuovi  disegni  e  adoperò  il  tradimento  a  compirli,  quando  gli  parve  tempo 
propizio.  I  duchi  Longobardi  nella  slessa  Lombardia  non  erano  ancora 
bene  sottomessi  al  j-e,  e  forse  a  quando  a  quando,  sperando  nei  Greci  che 
tuttavia  aveano  Cremona,  Mantova,  J^adova,  Monselice  e  qualche  altro  luogo, 
tentavano  di  farsi  indipendenti  ribellando  alla  autorità  regia.  0  nel  GOO  o 
sul  principio  del  601  Zaugrulfo  di  Bergamo,  Wamecaùzio  di  non  si  sa 
(|uale  citta,  Gaidoaldo  di  Trento  e  Oisulfo  del  Friuli  *  legaronsi  contro  re 
Agilulfo;  mentre  Y  esarca  Gallinico,  profittando  forse  di  quel  fatto,  rotta 
slealmente  la  tregua,  mandò,  probabilmente  da  Cremona,  una  schiera  dei 
suoi  che,  entrala  all'  improvviso  su  quel  di  Parma  dove  erano  il  duca  Go- 
descalco  e  sua  moglie  figliuola  di  re  Agilulfo,  li  fece  prigionieri  e  li  trasse 
a  Ravenna.  ^  Sperava  il  Greco  avere  nelle  mani  buon  pegno;  ma  la  scel- 
lerata azione  fu  fieramente  punita.  Agilulfo,  che  allora,  amicatosi  coi  Franchi 
e  cogli  Avari.  ^  non  avea  più  a  temere  ofiese  straniere,  si  era  volto  a  do- 
mare i  ribelli  duchi  e  con  non  molta  fatica  vi  era  riuscito,  mandando  a 
morte  Zangrulfo  di  Verona,  Gaidulfo  di  Bergamo,  che  altre  due  volte  avea  . 
avuto  la  vita  in  dono,  e  Wamecaùzio;  ^  Gaidoaldo  di  Trento  e  Gisulfo  del 
Friuli  più  che  nemici  erano  indipendenti  e,  come  dice  Paolo,  staccati  dalla 
alleanza  del  re.  ^  Si  volse  Agilulfo  contro  i  Greci  e  volle  cacciarli  dalle  città 
che  ancora  occupavano;  aiutato  foree  dagli  Avari  prese  Padova  nel  601, 
la  incendiò  in  parte,  ne  distrusse  le  mura.  ^  Superata  Padova  non  tardò 
a  cadere  anche  Monselice,  ultimo  baluardo  degli  Italiani  in  quelle  parti.  ^ 
E  dovette  essere  guerra  terribile,  fatta  con  tutte  le  forze  longobarde  ed  al- 
leate in  ogni  parte  d' Italia,  giacché  i  Longobardi  cogli  Avari  e  cogli  Slavi  de- 
vastarono r  Istria,^  cioè  quella  parte  d'Italia  che  al  di  là  di  Padova  e  Treviso 
non  facea  parte  del  Ducato  del  Friuli,  e  Agilulfo  stesso,  uscito  di  Milano 
nel  Luglio,  forse  del  602,  aiutato  da'  suoi  alleati,  assali  Cremona,  la  ebbe 


1  Non  s.ippianio  porche  il  Balbo  (Storia  d'Italia  sotto  i  Barbari  pag.  300)  lo  dica  duca  di 
Forlì,  mentre  Paolo  Diacono  dice  chiaramente  di  Forogiulio  (De  gest.  IV.  28).  Il  Lafarìna 
(  Stor.  dlt.  I,  112)  copiò  ciecamente  Terrore  del  Balbo,  citando  poi  Paolo  Diacono  al  L.  IV, 
lù,  por  far  creder?  di  usare  d»M  documonti  originali.  Ora  Paolo  tratta  al  luogo  citato  della 
peste  dì  Ravenna*  e  non  nomina  né  Duchi,  né  guerre,  né  ribellioni.  Di  Gisulfo  parla  Paolo  al 
Lib  II,  e.  9  -  Lib.  IV,  e.  28  o  e.  38.  Questo  qui  si  nota  per  mostrare  una  volta  por  seni  prò 
la  diligenza  onde  il  Lafarina  compilò  la  sua  Storia,  dandole  aria  di  lavoro  grave  colle  cita^ 
zioni,  che  rare  volto,  sono  sue  e  assai  spesso  tolte  da  altri  compilatori. 

2  Pftutus  Diaconus:  De  gest.  IV,  21  -  Affò:  Storia  di  Parma  I,  120-  Orologio:  fìior.Ecd 
di  Padova,  I,  67. 

3  Paulus  Diaconui:  Do  gest.  IV,  13,  14,  21.  25. 

4  P«M/ita  Diaconus:  De  gest.  IV,  14. 

5  Id.  IV,  28. 

6  Pi'ulus  Diacoììus  IV,  24,  dice  che  distrusse  la  città;  ma  il  Brunacci  nella  sua  Historia 
jt»  t  tur  ina  y  eh  f  si  conserva  manoscritta  n^lla  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  iCod.  586-5.S7) 
*»  nei  Documenti  ohe  la  accompagnano  (Codice  585,  doc.  Xlill)  dimostra  che  Padova  non  fu 
nò  distrutta,  né  spopolata  -  Veggasi  pure  il  Gennari:  Annali  della  città  di  Padova  I,  83.  Bas- 
sano,  1804  -  Ne  dubitò  assai  anche  V  Orolo<jio:  Dissertazioni  sopra  la  storia  eccl.  di  Padova 
I,  69.  Padova  1802. 

7  Paulus  Diaconus  IV,  2^  -  Gennari:  Ann.  di  Padova,  I,  80. 
S  Paulus  Diaconus:  De  gest.  IV,  25. 
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34 
nel  21  Agosto  e  ne  rovinò  le  mura:  poi  si  volse  a  Mantova,  la  battè  furio- 
samente, e  la  acquistò  nel  13  di  Settembre,  permettendo  al  presidio  greco 
di  ritirarsi  a  Ravenna.  Caduti  quei  forti  ripari,  i  Greci  di  Brescello  non 
aspettarono  il  nemico,  ma  barbaramente  incendiata  la  città  /uggirono.  *  Bre- 
scello non  si  rialzò  più  per  lungo  tempo  e  la  sede  vescovile  di  quella  città 
fu  trasportata  probabilmente  a  Parma,  *  sembrando  favolose  le  serie  di  ve- 
scovi parmigiani  anteriori  a  quei  tempi. 

XX.  La  guerra  ardente  neir  alta  Italia,  ricominciò  anche  sulle  tene 
(leir  Esarcato,  su  quelle  del  Ducato  Romano  e  suir  Italia  inferiore.  Ariulfo 
di  Spoleto  ed  Arigiso  di  Benevento  tornarono  alle  armi  per  ordine  di  Agilulfo: 
Ariulfo  assalì  nel  601  le  milizie  dell'esarca  presso  Camerino  e  le  pose  in  fiera 
rotta  riconoscendo  poi  la  vittoria  dall'aiuto  di  S.  Sabino  venerato  a  Spoleto, 
e  probabilmente  facendosi  cristiano  prima  di  morire,  cioè  nel  602.  ^  Verf^o  (pici 
tempo  fu  richiamato  da  Ravenna  V  esarca  Callinico  e  fu  mandato  in  suo 
luogo  r  antico  esarca  Smara^^do:^  forse  la  esperienza  avea  mostrato  che 
dai  tradimenti  si  colgono  amari  frutti,  o  più  prohabilmente.  morto  1'  Imi>e- 
ratore  Maurizio  pei*  opera  e  comando  dello  scellerato  Foca  capo  di  ribelli, 
fu  necessario  mutare  i  governatori  e  in  luogo  de'  favorevoli  al  morto  porre 
gli  indifferenti  od  i  cortigiani  del  ladro  nuovamente  coronato,  cosi  mutossi,  con 
altri,  r  esarca.  Mutato  a  Costantinopoli  T  Imperatore,  fu  peggiorato  il  governo: 
eroico  fu  nella  caduta  Maurizio,  che  lavò  col  pietoso  fine  la  avara  signoria,  i 
molti  errori;  infame  nei  modi  di  innalzarsi,  nella  grandezza  Foca.  Vane  le 
speranze  di  migliori  tempi  concepite  da  Gregorio  non  conoscente  dell'usur- 
patore, forse  neppure  bene  istruito  dei  delitti  onde  costui  erasi  innalzato: 
apposto  a  delitto  del  Papa  Y  aver  sperato,  delta  adulazione  da  molti  la 
franca  parola  che  ricordava  «  il  monarca  cristiano  essere  reggitore  non  di 
schiavi,  ma  di  liberi  ».^  Forse  il  cambiamento  dell'Esarca  impedì  il  danno 
che  potea  venire  al  ducato  di  Spoleto  dalla  morte  di  Ariulfo,  dopo  la  quale 
si  contesero  la  signoria  i  due  figliuoU  di  Faroaldo  I,  sì  che  venuti  alle 
armi  e  restato  vincitore  Teodelapio,  questi  ebbe  il  Ducato.*  Evidente  dunque 
che  poco  0  nulla  poteva  il  re  ad  ordinare  quella  successione  e  che  i  duchi 
di  Spoleto  erano  pressoché  indipendenti  dal  regno. 

XXI.  Mentre  teli  cose  accadevano,  Arigiso  duca  di  Benevento  minacciò 
nel  601  di  scendere  nell'  isola  di  Sicilia,  sì  che  Papa  Gi'egorio  ne  fu  tutto 
conturbato^  [)ei'chè  di  là  appunto  egli  traeva  ogni  forza  per  provvedere 
Roma  di  grano  e  per  soccorrere  gli  Italiani,  avendovi  la  Chiesa  grandi 


1  Paulus  DiacoHUH  :  IV,  2D. 

2  A/7«:  Stor.  di  Parma  I,  121  -  L'  Allodi  { Serio  Cronol.  dei  Vefic.  di  Parma  I;  Parma  ISW- 
ammette  invece  1*  antica  serie. 

3  Paulus  Diaconus  IV,  17  -  Lilli:  Storia  di  Camerino  I,  IV  -  Muratori:  Ann.  ad  601  -  Stomi: 
I  duchi  di  Spoleto  27-28  -  Forse  Ariulfo  si  spinse  inflno  sotto  Cesena-  Branchi:  Memorile  C.r- 
senates  e.  XV,  %.  11  pag.  168.  Romce  1738. 

4  J\iulua  Diaconué  IV,  26. 

5  Grcgorius:  Ep.  XIII,  31. 

6  Paul.  Diacon.  De  gest.  IV,  17. 

7  Greyorius:  Ep.  XI.  51. 
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palriraoni.  Ma  il  disegno  di  Arigiso  non  si  compi;  si  fecero  invece  correrie 
devastatrici  e  ne  restò  triste  ricordo  nel  monastero  di  Marciano  interamente 
rovinalo  *  e  nell'Abruzzo  devastato  crudelmente.  *  Pare  diminuisse  e  fors'anco 
cessasse  la  guerra  almeno  contro  ì  Romani  quando  Arigiso  divenne  cattolico.  ^ 
E  più  facile  si  [)orse  pure  Agilulfo,  divenuto  cattolico  presso  a  poco  verso 
il  603,  per  opera  perseverante  della  moglie  Teodolinda  e  per  conforti  e 
sollecitudine  di  Papa  Gregorio.  ^  Allora  i  vescovi  cattolici,  prima  spogliati 
ed  esuli,  o  avviliti  ed  oppressi,  tornarono  al  dovuto  onore,  ^  e  Secondo  dì 
Trento  battezzò  cattolicamente  nel  603  il  fanciidlo  Adaloaldo  figliuolo  di 
Agilulfo  e  di  Teodolinda,  e  lo  battezzò  nella  basilica  di  S.  Giovanni  di 
Monza  *  fabbricata  da  Teodolinda  forse*"  anche  in  ringraziamento  della  con- 
versione del  marito  ed  arricchita  di  doni  preziosi  '  fra  i  quali  la  celebre 
corona  di  ferro  onde  furono  poi  coronali  i  re  d' Italia.  Nel  603  re  Agilulfo 
fece  pace  anche  coi  duchi  Gaidoaldo  di  Trento,  e  Gisulfo  di  Friuli,  *  e  re- 
stituitagli dall'esarca  Smaragdo  la  figliuola  con  Godescalco,  acconsentì  ad 
una  tregua  di  nove  mesi,  probabilmente  dal  Settembre  603  all'  Aprile  604.  ^ 
Appunto  durante  (juesta  tregua  Gregorio  cercò  impedire  che  i  Pisani  uscis- 
sero colle  loro  navi;^°  sulla  quale  cosa  tante  congetture  si  fecero,  mentre 
pare  che  liberi  dai  Greci  fossero  i  Pisani,  ne  soggetti  affatto  ai  Longobardi, 
ma  probabilmente  o  amici  od  alleati  di  una  delle  due  parti  e,  come  i  Veneti, 
indipendenti  al  tutto  e  padroni  di  se,  pronti  a  fare  loro  prò  delle  condizioni 
della  guerra  per  arricchirsi.  ^* 

XXII.  Poco  potè  godere  Gregorio  di  quella  [jace,  morto  nel  12  Marzo  60i, 
I}OCO  prima  che  finisse  la  tregua.  Grande  ed  immortale  Pontefice,  che  solo, 


1  (hejoyiu^i  XI,  72. 

2  Gveocrius  XII,  21. 

3  Grefjorhm  XII,  21  -  Troyai  Cod.  dipi.  I,  5i0,  doc.  251. 

4  Paulux  Diacon,  De  fcjest.  IV,  6  -  Alcuni  però  ritardano  questa  conversione  rino  ul'U  ul- 
timi anni  di  Agilulfo:  ma  non  mi  pare  con  gran  ragione.  Veggansì  pure  anche  gii  argomenti 
non  leggeri  del  Capsoni:  Storia  di  Pavia  III,  S-  185-186,  «pag.  238-240. 

5  Episcopos  qui  in  depressione  ac  abiectione  erant,  ad  dignitatis  solita)  honorem  reduxit  - 
Inaiti.  Viaconus  IV,  0. 

6  Paulu»  Diaconui  IV,  28. 

7  Paulus  IJiaconus  IV,  22  -  I.a  ba^silica  fu  a  lato  del  Palazzo  dì  Teodorico. 

8  I^iulus  Viaconus  IV,  28. 

9  Paulus  Diaconus  IV,  29  -  Paolo  dice  iino  all'aprile  della  indìz.  Vili,  che  sarebbe  nel 
6  v5.  Ma  pare  sia  stato  solo  fino  air  aprile  del  004,  prolungata  poi  d'  un  altro  anno. 

10  Ad  Pisanos  autem,  scrive  (ìregorio  all'esarca,  hominem  nostrum  dudum  qualem  debui- 
mus  et  quomodo  debuimus  trasmisimus;  sed  obtinere  nil  potuit.  Unde  et  dromones  eorum  iam 
parati  ad  egrediendum  nuntiati  sunt  •  Le  quali  parole  per  verità  sono  assai  oscura  non  cs- 
sondo  collegate  con  altre  anteriori  nò  da  quello  ricevendo  luce. 

11  Si  parla  solo  di  navi  pronto  ad  uscire  dal  porto,  ma  non  si  dice  né  porcile,  nò  per  chi; 
il  pasHo  ò  troppo  incorto  per  poterne  trarre  una  conseguenza  qualsiasi.  Il  Lafarina  con  tutta 
sicurezza  dice:  «  onde  si  deduce  Pisa  essere  fin  d'allora  cittA  longobarda,  avere  un  governo 
propt  io  municipale  col  diritto  di  pace  e  di  guerra  »  ecc.  (  St  d'  Italia  1,  114).  Voli  di  fan- 
tasia non  leriti  a  storico  grave  ;  giaccht'i  poteva  benissimo  Gregorio  aver  pregato  i  Pisani 
nemici  de'  Longobardi  a  non  rompere  la  tregua,  a  non  niole.staro  i  lidi  I<ongobardi,  e  quelli 
aver  risposto:  ornai  aver  preparate  le  navi;  esser  tardi.  È  poi  nullo  l'argomento  che  il  La- 
farina,  il  Porro  Lambertenghi  ed  altri  vogliono  trarne  per  dimostrare  i  governi  municipali 
restati  all'  Italia  dominata  dai  Longobardi:  dove  esser  debole  una  s'^ntcnza  che  si  appiglia  a 
tali  incertissima  prove. 
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con  pocliissime  forze  potè  quello  che  non  avrebbero  potuto  gli  Inìperatori, 
salvare  Roma,  convertire  i  Longobardi,  mantenere  libero  nn  angolo  di  terra 
Romana  dove  la  barbarie  non  dominasse.  Profondo  politico,  intrepido  tutore 
dei  popoli,  romano  ncir  animo  e*  nelF  ingegno,  fu  pure  grande  nstoralore 
della  vita  monastica,  invitto  difensore  delle  ragioni  della  Chiesa,  dotto  ed 
eloquente  scrittore.  Narrando  la  storia  d' Italia  rapidamente  non  si  può  dire 
di  lui  quanto  bisognerebbe;  degnissimo  di  storia  speciale  egli  sarebbe  come 
italiano,  come  Papa,  come  scrittore.  Ebbe  le  calunnie  de' posteri  come  tulli  i 
grandi  uomini  che,  non  intesi  dai  mediocri  e  dai  piccoli,  sono  da  questi  insultati. 
Tormentato  da  dolorosissime  infermità  visse  operosissimo  come  avesse  goduto 
robusta  salute;  oppresso  dalla  cura  religiosa  delF  universo  parve  tutto  occu- 
pato di  ognuna  delle  tante  gravissime  opere  che  compi  o  che  iniziò;  la 
Chiesa  lo  conobbe  tutto  consacrato  al  governo  spirituale  dei  popoli;  i  Monaci 
lo  provarono  tutto  intento  ad  ordinare,  a  vegliare  la  vita  monastica;  Y  Italia  lo 
ebbe  tutto  premuroso  a  sollevarne  le  immense  miserie  ;Roma  Io  vide  tutto  a 
sua  difesa.  Pareva  dovesse  mancargli  il  tempo  a  tutto  e  mostrò  di  occuparlo 
tutto  in  ogni  singola  impresa;  meraviglioso  esempio  di  pietà  profonda,  di 
santità  operosa,  di  istancabile  lavoro,-  di  inesauribile  carità.  Monaco  inte- 
gerrimo, esperto  ministro  del  Papa  presso  Y  Impero,  santo  Papa,  dottore 
della  Chiesa,  egli  è  una  delle  più  pure  glorie  d'Italia  e  se  l'Italia,  che  ricorda 
gli  Arnaldo  da  Brescia,  ha  dimenticato  lui,  l' Italia  cattolica,  Y  Italia  civile 
non  lo  dimenticherà  mai.  L' uomo  che,  fra  le  immense  sue  sollecitudini  per 
r  universo,  sentiva  struggersi  incessantemente  al  pensiero  del  pericolo  dei 
suoi  figliuoli,  gli  Italiani  ancor  liberi,  ^  ha  diritto  alla  gratitudine  d' Italia 
né  questa  gli  mancherà  finché  una  novella  barbarie  non  abbia  tratto  la 
infelice  sua  patria  nella  estrema  abiezione.  * 

XXIII.  Morto  Gregorio,  Y  esarca  Smaragdo  comprò  da  Re  Agilulfo  per 
dodicimila  soldi  d'  oro  il  prolungamento  della  tregua  sino  al  605,  Ma  Unita 
questa  mentre  trattavasi  di  pace,  i  Longobardi  ebbero  Balncoregio  (Bagnorea  ) 
ed  Orvieto;^  finalmente  si  convenne  per  una  tregua  di  tre  anni  lino  al 

1  Urebant  iacessanter  ejus  animum  filiorum  hinc  inde  discrimina  nuntiata  -  Pattlus  Dòj- 
roniis:  Vita  Gregorii,  cap.  13  -  Del  i*esto  é  favola  l'aver  egli  bruciato  i  classici  pagani,  e  cac- 
ciati da  Roma  i  matematici.  CotaU  fole  si  trovano  solo  in  Giovanni  di  Salisbery  autore  del 
s-icolo  XII  dal  quale  altri  le  hanno  copiate,  ciò  che  bastò  al  Gibbon  per  calunniare  Gregorio 
senza  ombra  di  buona  critica  e  dì  giustizia.  Ma  non  àeve  fare  meraviglia  in  colui  che  ardì 
scrivere  Gregorio  I,  essere  «  1'  ultimo  Romano  Pontefice  che  i  Papi  osassero  porre  nel  ca- 
lendario de'  Santi.  »  Tanto  ardita  la  menzogna  in  costai  da  mentire  anche  quando  nn  calen- 
dario qualsiasi  bastava  a  sbugiardarlo. 

3  Con  grande  meraviglia  ho  lotto  in  un  opuscolo  di  Cesare  Campori  (  I  Longobardi  nel 
Modenese  ecc.  pag.  5;  Atti  e  memorie  della  deputazione  di  Storia  Patria  di  Parma  e  Modena. 
Voi.  VII.  Modena  1874)  le  seguenti  strane  parole,  dovute  forse  all'aria  che  oggi  spira,  più 
che  allo  studio  della  storia:  «  Ben  mi  duole  che  la  politica  seguitata  rispetto  ai  Longobardi 
da  S.  Gregorio  il  grande,  uomo  per  tanti  modi  benemerito  della  Chiesa  e  della  societA,  e  da 
taluno  de'  successori  di  lui,  non  si  possa  giudicare  indirizzata  al  maggior  bene  d' Italia.  E  tengo 
che  insìn  da  allora  si  dimostrasse  vera  la  sentenza  espressa  ai  giorni  nostri  dal  Guizot,  essere 
stata  cioè  nel  medio  evo  grande  e  salutare  la  influenza  della  chiesa  nell'  ordine  intellettuale 
e  morale,  ma  piuttosto  dannosa  che  utile  quella  su  I'  ordine  politico  propriamente  detto.  » 
Sentenza  più  avventata  fu  scritta  di  raro. 

3  Pauhis  Diaconus:  De  gest.  IV,  33  -  Appunto  dalla  conquista  Longobarda  mancano  no- 
tizie dei  vescovi  di  Orvieto  per  piU  di  un  secolo.  Medesimeraente  é  di  Bagnorea. 
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609,  *  che  poi  si  continuò  ancora.  Prospere  intanto  le  cose  di  Agilulfo  ; 
assunto  nel  604  al  nome  regio  in  Milano  col  consenso  dei  grandi,  il  figliuolo 
Adatoaldo  bambino  ancora,  promessolo  a  sposo  delia  bambina  figliuola  a 
Teodeberto  II  re  d'Austrasia,  confermata  cosi  la  nuova  amicizia;'  comprati 
poi  segretamente  i  ministri  di  re  Clolario  di  Soissons  perchè  persuadessero 
il  sire  ad  accettare  treutacinquemila  soldi  d'  oro  e  ad  abolire  il  tributo  di 
dodicimila  soldi  che  ogni  anno  i  Longobardi  pagavano;  abolito  il  tributo, 
giurala  amicizia  anche  co'  Franchi  di  Clolario.  ^  Turbala  fu  la  pace  religiosa 
nuovamente  dall'  ostinato  scisma  dei  tre  cajntoli  risorto  con  nuovo  vigore 
alla  morte  di  Severo  scismatico,  avvenuta  nel  606  in  Grado.  Il  clero  anche 
per  opera  deli'  esarca  Sraaragdo  si  indusse  a  sostituire  al  morto  il  cattolico 
Candidiano  di  Rimini;  ma  gli  scismatici  protetti  da  Gisulfo  duca  del  Friuli 
che  comandava  in  Aquileja,  e  da  re  Agilulfo  poco  conoscente  di  simiti  qui- 
slioui,  elessero  un  Abbate  Giovanni  che  risiedette  in  Aquileia  e  seguitò  nello 
scisma,  avendosi  cosi  da  allora  due  patriarchi,  uno  in  Grado,  Y  altro  in 
Aquileja.  *  Dalla  protezione  di  Agilulfo  a  Giovanni  si  trasse  la  conseguenza 
che  ariano  egli  fosse  tuttavia  allora;  ma  tale  conseguenza  non  regge  alla 
crìtica.  Qualciie  anno  dopo  quel  fatto  venne  in  Italia  il  monaco  Celta  Colom- 
bano, rozzo  di  natura  tuttavia,  aspro  spesso  nel  tratto,  ardente  sempre, 
ingenuo  di  selvaggia  semplicità,  forse  più  impetuoso  che  prudente  nella  pietà 
stessa,  che  misurava  alla  natura  celtica  anche  le  nazioni  più  dolci  né  sapeva 
contemperare  le  regole  di  vita  e  le  parole  air  indole  più  mite  de'  popoli 
assai  lontani  dalia  asprezza  celtica.  Approfittando  delle  apparenze  che  lo 
farebbero  credere  poco  rispettoso  alla  Santa  Sede  e  alcuna  volta  persino  a 
lei  resistente,  quegli  storici  che  da  tutto  traggono  argomento  ad  offesa  contro 
ì  Pontefici,  falsarono  i  yevì  pensieri  del  rozzo  monaco,  si  fermarono  alla 
scona  né  vollero  penetrare  innanzi  nel  vero  significato  de'  suoi  alti  e  delle 
sue  parole,  e  lo  dipinsero  come  avversario  del  primato  e  della  autorità  pon- 
tificia. ^  Colombano  fu  uno  di  quegli  ingegni  indomiti  perchè  selvaggi  che 
rifuggono  dalla  prudenza  e  dall'ordine  civile;  uscito  dal  monastero  di  Bangor 
passò  nella  Gallia  colla  pei'suasione  che  buono  e  perfetto  fosse  solo  quanto 
avea  veduto  usarsi  in  Ii'inda  fra  i  monaci  celti,  e  con  tale  persuasione 


1  Paulus  Diaconus'.  De  gest.  IV,  S3. 

2  Paulu9  Diaeonus  IV,  31. 

3  Fredegarius  :  ChrooicoD  e.  45,  pag.  754. 

4  Contin.  Eutropiì  Lib.  XVIII,  pag.  680  -  Pauius  iHaConua  IV,  34  -  Laurentius  de  Mo- 
naeis:  Cbron.  I.ib.  II,  pag.  18.  Venetiis  1758  -  Il  Chronicon  AUinate  (pag.  62)  pone  tra  Severo 
e  Candidiano  an  Marciano;  ma,  pare,  a  torto  -  De  Rubeis:  Monumenta  Kccl.  Aquil.  p.  289  - 
Della  Torre:  Delle  vicissitudiui  della  Chiesa  Aquileiese  pag.  8f  nello  Monografie  Friulane 
n.  IX.  Udine  1847. 

5  Ai  sogni  del  Michelet,  del  Saint-Priest  e  di  altri  che  posero  S.  Colombano  di  fronte  al 
Papato,  hanno  già  risposto  mirabilmente  il  Courion:  Hist.  des  peuples  Brétons  I,  208  -  Qorini: 
Defense  de  TEgUse  etc.  Voi.  1,  cap.  X  -  Montai embert :  I  monaci  d'Occidente  Lib.  IX,  e,  2, 
g.  5,  Voi.  IV,  pag.  302  e  seg.  Firenze  1865  -  Qaanto  poi  alla  pretesa  chiesa  protestante  che 
videro  fra  i  Celti  1'  Usher,  THugo,  Agostino  Thierry  ed  altri,  essa  d  dimostrata  favolosa  ed 
impossibile  da  Lanigan:  Ecclesiasti  cai  history  III  -  Moore;  History  of  Ireland  e.  XI-  Varin: 
Diss.  sur  les  differ.  de  l' Egl.  Bretonne  et  de  l' Egl.  Rom.  Paris  1858  -  Ozanam  :  Studi  Germ»- 
j)ici  )I,  e.  4,  pag.  84  e  seg.  Firenie  1861. 
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38 
fondò  monasteri  a  Luxeuil  ed  a  Fonlaines;  intrepido  corìiro  i  vizi  di  Teo- 
dorico  di  Borgogna  e  di  Bmnechikle,  fu  esiliato,  passò  in  Austrasia,  poi 
venne  in  Italia,  accolto  amorevolmente  da  Agilulfo  e  da  Teodolinda.  ^  Ebbe 
nel  613  in  dono  il  deserto  di  Bobbio,  vi  fondò  un  monastero.  -  Ora,  durando 
le  incertezze  di  Agilulfo  e  di  Teodolinda  sullo  scisma  dei  tre  capitoli, 
Colombano  ebbe  preghiera  di  scriverne  a  Papa  Bonifazio  IV  per  averne 
istruzione,  e  lo  fece  coi  solili  suoi  modi  che  in  questo  caso  non  mostrano 
in  lui  molta  scienza  teologica  né  conoscenza  vera  della  questione,  ripetendo 
quello  che  dicevano  i  vescovi  scismatici,  ma  che  invano  si  cercherebbe 
prendere  come  prova  di  sua  poca  sommessionc  alla  Chiesa,  chiamando  egli 
sin  da  principio  il  Pontelìee  «  capo  di  tutte  le  cinese  e  pastore  dei  pastori  » 
e  protestando  scrivere  «  solo  per  amore  dell'  onore  della  Santa  Sede  »  perchè 
questa  respinga  da  se  la  accusa  di  avere  abbandonato  il  Concilio  Galcedo- 
nese.  ^  Del  resto,  quantunque  chiara  vi  sia  la  confessione  del  primato  di 
S.  Pietro  e  della  suprema  autorità  della  Chiesa  di  Roma,  quella  lettera  non 
è  monumento  di  esattezza  teologica.  *  Il  monastero  di  Bobbio,  dove,  nel  21 
Novembre  del  615  mori  Colombano,  fu  uno  dei  più  splendidi  rifugi  delle 
lettere  e  al  fondatore,  amoroso  cultore  di  poesia  e  di  studi  classici,  succes- 
sero operosi  discepoli  ai  quali  si  deve  se  molte  opere  antiche  non  andarono 
perdute  e  se  ft-ammenti  preziosi  di  opere  perdute  rividero  a'  nostri  dì  la 
luce.  Dire  dell'  Italia  a'  tempi  Longobardi  e  tacere  del  monastero  di  Bobbio 
sarebbe  ingratitudine,  tanto  più  che,  come  disse  Cesare  Balbo:  «  Forza  è 
vederlo  ad  ogni  passo  e  ripeterlo;  qualunque  fossero  allora,  tulle  erano 
nella  Chiesa,  lettere,  attività,  civiltà,  ogni  cosa  buona.  »  ^ 

XXW.  Ma  intanto  nuova  sciagura  cadeva  suir  Italia  alta  ;  gU  Avari 
condotti  dal  loro  Cacano,  forse  nel  613,  irruppero  nel  ducato  del  Friuli, 
devastarono,  incendiarono;  accoree  animoso  il  duca  Gisulfo,  non  potè  reggere 
allo  sterminato  numero  de'  nemici,  fu  circondato  ed  ucciso.  I  barbari  vincitori 
seguitarono  nel  predare,  si  volsero  alle  castella  dove  eransi  chiusi  gli  abi- 
tanti, assediarono  Cividale  capo  del  Ducato,  dove  era  la  vedova  di  Gisulfo 
Romilda  con  due  figlie  e  coi  figliuoli  Tasone,  Cacone,  Radoaldo  e  Grimoaldo. 
Resistè  la  citta,  tradita  poi  da  Romilda  che  innamoAtasi  del  Cacano,  fu  punita 
selvaggiamente  del  suo  delitto  da  colui  dal  quale  aspettava  premio,  morta 
infamata  e  senza  compianto.  Entrati  in  Cividale  gli  Avari  tutto  posero  a  ruba 
ed  a  sangue,  trassero  seco  nel  ritrarsi  in  Pannonia  i  figliuoli  di  Romilda 
che  poi  fuggirono  tulli  anche  il  più  giovane  Grimoaldo,  il  quale  uccise  di 

1  lonas  Bobiensis:  Vita  S.  Columbani;  in  Mabillon:  Acta  Sancior.  ord.  S.  Bened.  II  - 
MotUalembert:  Monaci  dell' Occid.  Lib.  IX,  e.  2.  Voi.  lY,  243-292. 

2  Margarini:  Bullar.  Cassinense  II,  3.  Tudertì  1670  -  Campi:  Storia  Eccl.  di  Piacenza  li 
171  "  Monumenta  historise  patrite  I,  1  -  Troya:  Cod.  dipi.  I,  509,  doc.  246  -  lonas  Bob.  Vita 
S.  Col.  e.  59  e  seg.  -  MabiUon:  Annales  ord.  S.  Ben.  Lib.  XI,  g.  17,  Voi.  I,  281.  Luc«  1739. 

3  S:  Colombani:  Epist.  V;  in  Oalland:  Bibl.  255. 

4  Pochi  anni  prima  anche  l'Imperatore  Poca  avea  reso  omaggio  al  primato  di  Roma; 
confessandola  madre  di  tutte  le  Chiese  e  vietando  ai  patriarchi  di  Costantinopoli  di  più  por- 
tare il  nome  di  ecumentci  od  universali  -  fìivlus  IMaconus  IV,  37  -  Anaatasius  BihHoth.  Vita 
Bonifacii  III  -  Contin.  Eutropii  XVIII,  680. 

^  B<ilbQ:  Storia  d'Italia  sotto  i  Barbari  Lib.  II,  e.  II,  pa^.  810. 
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ferro  colui  che  traevalo  rapito  sul  suo  cavdllo,  e  raggiunse  ì  fratelli  salvan- 
dosi con  loro.  ^  Gravi  danni  ebbe  il  Friuli  allora,  uccisi  molli,  molti  tratti 
schiavi  iji  Pannonia,  e  fra  questi  gli  antenati  di  Paolo  Warnefrido,  lo  storico 
de' Longobardi. '^  Partiti  gli  Avari,  Tasone  e  Cacone  ricuperarono  il  Ducato 
mossero  guerra  agli  Slavi  e  li  ebbero  tributari.  ^  Quando  coleste  cose  acca- 
dessero non  può  dirsi  con  sicurezza;  ma  sembra  negli  ultimi  anni  di  Agilulfo. 
Il  quale  fn  contristato  anche  dalla  morte  violenta  di  Gondualdo  duca  d' Asti 
e  fratello  della  regina  Teodolinda,  trafitto  di  una  freccia  senza  che  mai  si 
sapesse  da  chi,  quantunque  Fredegario  lo  dica  morto  per  ordine  di  Agilulfo 
e  di  Teodolinda  stessa  e  accenni  forse  a  qualche  disegno  di  ribellione  del 
duca  d'  Asti.  ^  Gundoaldo  lasciò  due  figliuoli,  Gundeberto  ed  Ariberlo  che 
fu  poi  re.  Morì  anche  Agilulfo  nel  615  dopo  regnato  venticinque  anni.  ^  Fu  re 
assai  meno  barbaro  de'  Longobardi,  lasciò  buona  memoria  per  la  sua  con- 
versione, per  la  larghezza  colle  chiese,  per  la  relativa  mitezza  di  opere  e 
per  certa  inclinazione  a  trattare  meno  nemichevolmente  i  Romani.  Ad  alcuno 
parve  inesplicabile  tanta  mitezza  in  un  Longobardo;  dimenticossì  che  Agi- 
lulfo non  era  Longobardo  ma  Turingio  e  sposo  della  fiavara  Teodolinda,  e 
troppo  ardito  fu  chi  dalla  mitezza  di  un  Turingio  argomentò  la  mitezza  dei 
Longobardi,  smentila  presto  da'  successori  di  sangue  e  di  indole  Longobarda. 
XXV  Né  sangue  longobardo  era  il  successore  e  figlio  di  Agilulfo  Ada 
loaldo,  giovane  ancora  di  13  anni  alla  morte  del  padre,  pio,  cattolico,  a 
giudicare  dai  documenti  che  di  lui  restano,  amico  de'  Romani  ^  e  forse  severo 
punitore  dei  defitti  e  delle  brutalità  de'  Longobardi,  preso  in  ira  da  questi 
perchè  mite  e  pacifico  e  avverso  agli  Ariani,  calunniato  forse  nelle  loro  tra- 
dizioni dalle  quali  Fredegario  trasse  favole  e  fiere  accuse  di  avere  voluto 
uccidere  i  principaK  Longobardi,  dare  il  regno  a' Greci;  cose  assurde  che 
male  si  intende  come  gravi  storici  abbiano  potuto  credere  e  ridire,  vedendole 
accompagnate  dalla  storiella  di  un  certo  unguento  che  costringevalo  a  fare 
ciò  che  i  Greci  volevano.  ^  Adaloaldo  ristorò  le  chiese,  favori  il  clero  cat- 
tolico; questo  è  certo  ;  *  è  pur  certo  che  i  grandi  longobardi  erano  in  gran 
parte  ariani;  questi  aveano  favorito  le  speranze  del  duca  d'Asti  Gondualdo 
morto  forse  quando  preparavasi  a  ril)ellione;  finché  visse  Teodolinda  non 


2  Paufus  Diaconua:  IV,  38  -  Sigebertu»  QembUxc.  Chronogr.  in  PistoHo:  Vet.  Scr.  Germad. 
I,  527  -  Francof.  1585  -  La  narrazione  della  fuga  di  Griinoaldo  quale  vienft  narrata  da  Paolo 
ha  quasi  aspetto  di  leggenda  singolarmente  in  qualche  circostanza. 

2  Paul.  Diac.  IV,  39. 

3  Ptiìd.  Diac.  IV,  40. 

4  Paul.  Diac.  IV,  42  -  Fredegariui:  Chron.  e.  34,  pag.  749  -  Fredegario  però  non  merita 
molta  credenza.' 

5  Chron.  in  Edict.  Rotharis  -  PauU  Diac,  IV,  43. 

6  Egli  aposò  la  flgliaola  di  Teodebertò,  re  dei  Franchi,  il  nohae  della  qttale  fu  Matilde, 
che  fondò  la  chiesa  a  V  eremo  di  S.  Pietro  e  di  S.  Zeno  «  in  castro  Soncini  »  come  apparisce 
da  an  diploma  di  re  Berengario  in  data  26  settembre  920,  pubblicato  dal  Porro  :  Cod.  Dipi. 
Long.  doc.  492,  pag.  847. 

7  Fredfgarius  :  Chron.  49,  pag,  755  -  Il  Muratori  non  credette  per  nulla  a  malie  ed  a 
isrudeltà  di  Adaloaldo  -  Ann.  d' Ital.  V,  338  ad  a.  625.  Altri  scrittori  fabbricarono,  sopra  tali 
Incertezze,  minuziose  storie  che  non  meritano  neppur  menzione. 

3  I^nth^9  Dioconus  IV.  43. 


Digitized  by 


Google 


40 
osarono  ritentare  con  altri;  moria  Teodolinda,  si  volsero  ad  Arioaldo,  duca 
di  Torino,  marito  di  Gundeber'ga  figlia  di  Agilulfo,  e  Ariano  arrabbiato  come 
avea  provato  facendo  percuotere  a  morte  un  monaco  di  Bobbio  che  avea 
osato  parlargli  contro  la  eresia.  ^  La  ribellione  questa  volta  fu  fortunata, 
Adaloaldo  fu  cacciato  di  trono,  Arioaldo  trovò  favoreggiatori  tutti  gli  Ariani 
e  sventuratamente  anche  qualche  vescovo,  probabilmente  degli  scismatici, 
che  cercò  rendere  spergiuro  a' suoi  giuramenti  chi  proteggeva  T  infelice  re.  * 
Di  più  non  si  sa  fuorché  l'esarca  Isacco,  che  anche  per  raccomandazione  del 
Papa  avrebbe  dovuto  cercare  di  riporre  sul  trono  Adaloaldo,  si  trovò  debole 
ed  incostante  e  il  misero  re  fini  forse  di  veleno.  ^  Se  l' assassinio  si  com- 
pisse veramente,  se  colla  colpa  di  Arioaldo  non  può  dirsi;  morto  il  re  le- 
gìttimo verso  il  628,*  Adaloaldo  regnò,  il  come  non  si  sa;  perchè  nulla  di  lui 
si  ricorda,  fuorché  un  bel  detto  ed  un  delitto.  Sorta  questione  fra  Y  abate 
Bertolfo  di  Bobbio  e  il  vescovo  di  Tortona  die  voleva  soggetta  alla  sua  sede 
quella  abazia,  e  recata  la  causa  dinanzi  al  re  ariano,  questo  disse:  Non  toc- 
care a  lui  giudicare  le  cause  ecclesiastiche  che  doveano  giudicarsi  secondo 
i  canoni.  ^  Gundelberga,  la  moglie  del  re  era  cattolica,  forse  difendeva  presso 
il  marito  ì  cattolici;  incorse  quindi  nella  sua  ira,  egli  prestò  facile  credenza 
a  chi  accusavala  di  congiurare  per  lorgli  la  corona,  la  fece  chiudere  nella 
rocca  di  Lumello  e  tre  anni  ve  la  tenne,  finché  fu  liberata  per  preghiera 
di  re  Glotario  II,  o  meglio  di  Dagoberto  re  de'  Franchi.  ^  Questo  pare  do- 
versi cl'edere  dalle  confuse  leggende  di  Fredegario  che  prestava  fede  a  tutti 
i  racconti  assai  leggermente.  Certo  è  che  (jundelberga  fu  amata  dai  Lon- 
gobardi cosi  che,  morto  nel  034  re  Arioaldo,'  essa  tenne  forse  per  dieci 
mesi  il  potere  e  poi,  avuto  dai  grandi  il  permesso  di  scegliersi  uno  sposo 
che  sarebbe  re,  nel  635  scelse  Rotari  duca  di  Brescia,  ammogliato  ed 
ariano.  ^  E  questo  mostra  o  non  libera  la  scelta,  o  poco  buona  la  coscienza 
di  lei,  0  non  moglie  di  Rotari  la  donna  che  avea  tal  nome.^ 

XXVI.  Rotari,  abbandonata  la  moglie,  sposò  Gundelberga  ed  ebbe  il  regno* 
Trista  frattanto  la  condizione  della  chiesa,  essendo  in  ogni  città  a  lato  del 
vescovo  cattolico,  per  la  protezione  di  Adaloaldo  sorto  un  vescovo  ariano;  ^^ 

1  Jonas:  Viia  S.  BorctuW  ;  in  Maliìlon:  Acta  Sanctor  ord.  S.  Ben.  Voi.  II  -  11  Mura- 
tori disse  Arioaldo  fìgliuolo  al  duca  di  Asti  Gondualdo,  forse  confondendolo  con  Ariberto  che 
lo  fu  veramente  (Annali  d' It.  V.  340,  ad  ann.  625)  ;  su  di  questo  errore  il  Ferrari:  Kivolu- 
2Ìoni  d' Italia  I,  90  ecc.  fonda  tutto  un  edificio. 

2  Delatum  est  episcopo.s  Transpadanos...  guaderò  conatos  esse  ut  Adalualduui  regem  de- 
sereret  -  Honorii  I  Papa':  Epist.  in  Jfaronio:  Annal.  Eccl.  ad  ann.  720,  n.  20: 

3  Fì-edeijariui'.  Chron.  40  pag.  755. 

4  Chron.  in  Ed.  Roth.  -  Troyn  :  Cod.  dipi.  li,  78. 

5  Non  meum  est  sacerdotum  causas  discernere  quas  synodalis  exatninatio  ad  purum  dedet 
adducere  -  Jonas  :  Vita  S   Berchtulfi  e.  5. 

6  Predegarius '.  Chron.  e.  51,  pag.  755  -  Egli  aggiunge  che  il  calunniatore  fu  vinto  nel 
dnello  proposto  come  giudizio  di  Dio. 

7  Troya:  Cod.  dipi.  Il,  78  -  Paolo  Diacono  invece  che  otto  anni  fa  regnare  Arioaldo  do- 
dici -  Puulna  Dioconua  IV,  41. 

8  Paulus  Dtaconus  IV,  44  -  Fredeyariua  :  Chron.  70  pag.  760. 

9  Cesi  pensano  pure  il  Frisi:  Memorie  di  Monza  diss.  II,  n.  152  ed  il  Capaoni:  Memoria 
di  Pavia  III,  271.  Ma  non  è  che  una  supposizione,  giustlBcata  però  dai  costumi  di  Rotari. 

JO  Paul»  Diac.  IV,  44. 
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non  fatta  migliore  sotto  Rotari  uomo  di  brutta  vita  famigliare,  ingrato  alla 
regina,  erodete  coi  grandi  de'  quali  molti  spense,  ariano  ostinato.  ^  Confìnò 
la  moglie  in  una  stanza  del  palazzo,  si  diede  ad  ogni  disordine,  mentre  Gun- 
delberga,  datasi  a  viia  d' anima,  passò  rinchiusa  cinque  anni  in  preghiere  ed 
in  penitenze,  liberala  poi  e  tornata  in  li-ono  per  opera  del  re  de'  Franchi 
anche  questa  volta.  '  Durava  frattanto  la  pace  co'  Greci  e  coi  Romani,  e 
Roma  potè  alquanto  riconfortarsi  dalle  lunghe  angustie  passate.  Succeduti 
colà  a  Papa  Gregorio  il  grande,  Sabiniano,  fino  al  606,  Bonifazio  III  per 
pochi  mesi  del  607,  Bonifazio  IV  che  ebbe  da  Foca  in  dono  il  Panteon  di 
Agrippa  e  lo  conservò  ai  secoli  futuri,  consacrandolo  alla  madre  di  Dio  e 
in  certa  guisa  rendendolo  inviolabile  e  ris])ettato  a  tutti,  e  finalmente  Deo- 
dato  e  Bonifazio  V,  dopo  i  quali  il  grande  Onorio  I.  Quest'ultimo,  consa- 
crato Papa  nel  625,  oltre  alio  scisma,  oltre  all'  arianesimo,  ebbe  anche  a 
combattere  un'  altra  eresia.  I  Monoteliti,  rinnovando  sotto  nuova  forma  e  con 
veste  dissimulata  l' errore  degli  Eulichiani,  insegnavano  essere  stata  in  Cristo 
una  sola  volontà.  Sergio*  patriarca  di  Costantinopoli,  uno  degli  eretici,  pro- 
fittando della  circostanza  che  altro  errore  orientale  insegnava  due  volontà 
nella  natura  umana  di  Cristo,  avendo  questione  col  cattolico  Sofronio,  prese 
argomento  a  trarre  in  inganno  Papa  Onorio,  e  gli  scrisse:  confusione,  di- 
scordia, errori  rampollare  da  certe  novelle  voci  teologiche;  avere  saputo  di 
vari  errori,  riferirne  a  lui,  pregario  a  leggere  quanto  gli  scriveva,  chiederne 
il  parere;  supplicare  se  avesse  osservazioni  da  fare  le  mandasse.^  Non  un 
giudizio  solenne  del  Papa  come  capo  della  Chiesa  chiedevasi,  sì  un  parere 
privato,  un  giudizio  sulla  convenienza  delle  forme,  alcune  ossen^azioni  in  via 
privala.  Ed  Onorio  rispose,  prima  mostrando  lodare  che  non  si  introduces- 
sero nuove  voci  con  scandalo  dei  semplici,  dannando  gli  altri  errori,  fissando 
la  annouìa  fra  le  due  volontà  in  Cristo  e  spiegando  questa  armonia  col  dire 
che  la  volontà  assunta  da  Cristo  era  tale  quale  era  la  umana  come  era  slata 
creata  da  Dio,  prima  del  peccalo,  non  tale  quale  era  divenuta  dopo  la  colpa.  ^ 
Evidentemente  Onorio,  nel  seguito  della  lettera,  vedeva  il  nodo  della  questione 
proposta  nella  armonia  o  nella  dissonanza  della  volontà  della  persona  umana 
di  Cristo  colla  volontà  della  persona  divina.  Forse  subito  non  scoprì  la  per- 
fidia greca  della  insidia  tesagli,  forse  non  diede  alla  cosa  la  importanza  che 
voleva.  Ma  certo  omai  che  furono  falsati  da'  Greci  i  documenti,  folsate  le  lettere 


1  Fredegarius:  Chron.  e.  70,  pag.  76  -  Seìiedirtus  a  S.  Andrea:  Chronic.  in  Pei-tz.  Scrip. 
ni,  699. 

2  Fì'edeffarius  70-71.  pag.  7G1. 

3  Si  quid  amplius  minusve  inveneritis...  per  sanctaa  Byllabas  vestras...  quieque  stipei'  his 
vobis  faeriat  piacila  significare  -  Sei-ffius:  Kpist. 

4  Doni  profecto  diviaitas  nec  crucitlgi  potuit  nec  passionos  humanas  experiri  vel  perpoti, 
sed  propter  ineffabilein  coniunctioDem  humanse  divìnoeque  iiaturse,  idcirco  et  ubique  Deus 
dìcitur  pati  et  humanitas  ex  cselo  cum  divinitate  descendisse  ;  un//^  et  unam  voluntatem  fate- 
mur  DomtDÌ  nostri  I.  C.  quia  profecto  a  divinitate  assunipta  est  nostra  natura,  non  culpa;  illa 
profecto  quse  ante  peccatum  creata  est,  non  quo?  post  prmvaricationein  vitiata  »  Onorio  dun- 
que qui  non  solo  non  ammette  una  sola  volontà;  ma  implicitamente  confessandone  due,  spiega 
in  qual  significato  e  sotto  qnale  appetto  le  duo  volontà  si  possano  dire  in  certo  modo  for- 
marne ana  sola. 
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slesse  almeno  uella  greca  traduzione  fatta  con  slealtà  sacrilega.  ^  iDDOcente 
Unoiio  da  ogni  eresia  anche  confie  scrittore  privato,  e  innocente  fu  mostrato 
da  Papa  Giovanni  IV,  ^  puro  di  eresia  fu  chiarito  dallo  stesso  passo  di  una 
lettera  di  Papa  Leone  II  col  quale  gli  accusatori  intendono  convincerlo  ere- 
tico. ^  E  profondi  studi  e  critica  acuta  ed  argomenti  ineluttabili  ornai  ne 
hanno  rivendicato  la  memoria  appunto  quando  volevasi  macchiarla  di  nuovo 
per  combattere  la  Chiesa  con  spirito  e  con  modi  che  la  storia  giudicherà 
severamente.  Rei  soli  nella  controversia  dei  Monoteiiti  e  nella  qu^ione  di 
Papa  Onorio  i  falsari  greci,  gli  insidiatori  bizantini  che  contorsero  prima 
a  malo  significato  innocenti  parole,  che  corruppero  poi  persino  alti  conci- 
liari e  lettere  pontifìcie;  vecchia  arte  d'eretici  in  costume  ai  tempi  di  Gio- 
vanni IV  e  assai  prima,  vigorosa  tuttavia  oggi  in  Germania  fra  certi  politici 
che,  in  pieno  secolo  nostro  con  tanti  modi  di  prontamente  conoscere  il  vero, 
osarono  risuscitarìa,  punitine  da'  contemporanei,  e  certamente  più  da'posteri, 
di  meritata  infamia.  * 

XXVII.  Fra  le  grandi  cure  del  Pontificato  adoperossi  Onorio  per  estin- 
guere lo  scisma  dei  tre  capitoli;  vi  riusci  in  parte,  tratti  alla  unità  i  ve- 
scovi scismatici  deir  Istria.  Morto  in  Grado  il  patriarca  Candidiano,  voluto 
scegliere  dalla  fazione  scismatica  Fortunato,  ma  costretto  a  fuggire  T  inva- 
sore della  sede,  ladro  nella  fuga,  recando  seco  il  tesoro  patriarcale  lino  a 
Gormons  sotto  la  protezione  longobarda.  Eletto  poi  nel  628  il  patriarca  catto- 
lico Primigenio,  per  autorità  di  Onorio,  ^  avutesi  da  questo  in  compenso  delle 
rapite  da  Fortunato,  altre  ricchezze  donategli  da  Eraclio  imperatore  non 


1  S.  Massimo,  scrivendo  al  pret«  Marino,  dice  apertamente:  «  Timor  ergo  est  opinari  qnod 
in  eius  non  est  sermonibus  scriptum,  et  moliti  adversarios  proprise  opiiiionìs  tanquam  non 
bonsa  ad  velamcntum  illius  viri  litteras  faciendum;  secu&dum  utcumque  has  prceter  iUivs  in- 
tentioaem  falso  referentes...  Nullo  modo  moniionem  in  ea  ditterà)  per  nuraerum  fecerit  unius 
omnimodis  voluntatis:  licei  hoc  nunc  sit  fìctmu  ah  /n'.»  r/ut  hanr  in  grirr.tim  vocerà  interpi-e- 
tati  sunt...  Obstupui  super  astutia  eorum  qui  prò  uno  frustra  omnia  gerere  impie  audent  fi 
volunt,  sicut  ei8  oh  olim  moria  et  nunc  est,  furtivis  et  falis  nurraiionibus  eos  qui  contra  se 
mngnanimiter  agonizant,  taliter  quiu  et  absquo  uUa  ratione  ad  se  ipsos  attrahere  et  sensum 
fraudare  qui  se  nuMatenus  sequitur  -  »V.  Ma^rhiuis:  in  Bibl.  max.  Patr.  Voi.  XTI,  pag.  836-8!^  - 
Il  latino  ó  barbaro  ma  la  tHstimouianza  ò  piena  e  non  ammette  dubbio. 

2  JoanncM  IV:  Apologia  prò  Ilonorio  Papa;  in  Bibl.  max.  Patr.  XII.  835. 

3  «  Non  ut  decuit  apostolicam  auctoritatem,  incipientem  (hspresim)  exstinxit,  sod  neylì' 
gendo  confovit.  »  Leo:  Kp.  ad  Hisp  -  Dunque  non  complicità,  ma  solo  negligenza  gli  si  rim- 
provera, 

4  Piena  difesa  di  Onorio  trovasi,  fra  altri  molti,  nei  seguenti  scritti  cbe  qui  si  notano 
perchè  importantl.^sima  per  molti  e  troppo  oscurata  da  chi  avrebbe  avuto  obbligo  di  rischia- 
rarla, è  tale  questione,  dopoché  alcuni  se  ne  fecero  arma  contro  la  infallibilità  pontificia: 
Ughi  :  Do  Honorio  I  pontifice.  Bononise,  17SI  -  Bartoli  :  Apologia  prò  Honorio  I.  Ausngii,  1750- 
Citiltà  Cattolica.  Ser.  VII,  voi.  9  -  Ohilariìi:  Honorius  Papa.,,  vindicatus.  Taurini,  1870  -  Ah- 
drullo:  Onorio  1  e  la  scuola  italiana:  nella  Raccolta:  Scienza  e  Fede  Sév.  Ili,  Voi.  X  ed  XI. 
Napoli  1870  -  Gualco:  La  religione  e  la  Chiesa  cattolica.  Voi.  IX  n.  686-655.  Genova  1870  -  In 
(piesti  e  singolarmente  nei  due  primi  troverassi  sovrabbondanza  di  prove.  Se  Mons.  Hefele  li 
avesse  conosciuti  avrebbe  scritto  diversamente  da  quello  che  ha  fatto  nel  libro  XVI  della 
sua  Conciliengeschichte  -  Veggasi  anche  Borghi:  Stor.  ital.  IV,  386  e  seg.  -  Carlo  Troya  era 
pure  intimamente  convinto  della  innocenxa  di  Onorio  e  che  questo  Papa  «  altro  non  fece  che 
imporre  silenzio  alle  contese,  prudentement*»,  avuto  riguardo  all'imperversare  che  allora  fa- 
cevano gli  Eutichiani  »  -  Trevisani:  Biosrr.  di  Carlo  Troya. 

5  Baronius:  Ann,  ad  630  %  l'irlo. 
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43 
forse  come  a  siwìdito,  ma  come  a  capo  e  metropolita  de'  vescovi  residenti 
neir Istria  greca.  Beneficati  da  Onoiio  largamente  furono  i  Romani;  costnitte, 
riparale  chiese,  edifizi,  monumenti,  spese  dal  Papa  grandi  ricchezze.  La  ba- 
silica di  S.  Pietro  abbellita,  edificate  di  pianta  le  chiese  di  Sant'Agnese, 
Sant'  Apollinare,  San  Ciriaco,  i  Quattro  martiri,  SalP Pancrazio,  Sant'Adriano, 
Santa  Lucia  e  molte  altre.*  Alla  morte  di  tanto  Aw^fìce  che  fu  nell'Ot- 
tobre 638.  accesersl  le  cupidigie  di  Isacco  esarca  cn^avenna  e  di  Maurizio 
cartulario;  fu  sparsa  da  questi  voce  di  grandi  ricchezze  nascoste  in  San  Gio- 
vanni Laterano,  e  accese  di  speranza  di  ladrocinio  le  milizie  da  tempo  non 
pagate,  fn  assalito  il  palazzo  dai  tumultuanti  soldati,  difeso  da  Severino  Papa 
appena  eletto;  sopraggiunto  il  ladrone  Maurizio  quasi  a  sedare  il  tumulto, 
sì  invece  fatto  aprire  a  spogliare  il  palazzo;  tutto  sigillato,  chiamato  l' esarca 
a  compagno  di  delitto  e  di  preda.  Accorse  Isacco,  mandò  esuli  i  principali 
della  Chiesa,  stette  otto  dì  nel  palazzo,  tutto  rapì,  mandò  parte  della  preda 
ad  Eraclio  che  la  gradì.  *  Degni  tali  ministri  di  tal  sovrano;  degni  tali  modi 
dell'  uno  e  degli  altri  ;  ma  istruita  Roma  come  la  difendessero,  come  la  go- 
vernassero gli  usurpatori  che  sgozzavansi  a  vicenda  per  montare  sul  trono 
di  Costantinopoli.  Pronto  peraltro  il  castigo  ai  ladri  sacrileghi,  che  poco  dopo, 
verso  il  638,  Maurizio  si  ribellò  all'  esarca  Isacco  e  cercò  farsi  indipendente 
in  Roma;  ma  vinto  dalle  milizie  di  Ravenna,  abbandonato  dalle  sue,  fu  pri- 
gione e  trascinato  col  collare  al  collo  da  Roma,  decapitato  per  via  a  Fi- 
cocle  (Cervia).  Morì  intanto  di  improvviso  anche  Isacco  e  e  gli  successe 
nell'esarcato  Teodoro  Calliopa.  ^ 

XXVni.  Breve  il  Pontificato  di  Severino  succeduto  ad  Onorio;  pur  baste- 
vole a  mostrare  invitto  il  nuovo  Papa  che  vanamente  Eraclio  Imperatore  tentò 
trarre  a  sottoscrivere  l' ectesi,  un  editto  che,  al  solito  de'  Bizantini,  entrava  in 
religione,  comandava  il  monolelismo.  Consacralo  Severino,  forse  senza  il  con- 
senso Imperiale  fattosi  già  aspettare  quasi  diciotto  mesi  fulminava  di  condanna 
la  edesi,  rendevasi  amato  da  tutti  per  larghezze  coi  poveri,  per  pietà  operosa, 
morto  sventuratamente  dopo  soli  due  mesi  nel  640.'*  Successegli  Giovanni  IV, 
Dalmata  di  origine,  franco  animo  ed  intrepido  che  subito  riconfermò  la  con- 
danna della  ectesi  e  del  Monolelismo  e  svelò  intrepido  le  frodi  greche  onde  cer- 
cavasi  macchiare  la  fama  del  suo  predecessore  Onorio  I.  Ad  Eraclio  stesso 
scrisse  della  condanna  dell'  ectesi,  e  questo,  già  presso  al  finire  della  vita,  ri- 
scrisse rifiutandola  ectesi,  dicendola  opera  solo  del  patriarca  Sergio;  averia 
segnata,  ora  ripudiarìa.  ^  Ultima  opera  questa  di  quel!'  Imperatore  grande  in 
guerra,  vile  spesso  in  pace,  neghittoso  e  operosissimo,  modello  di  conliasli  fra 
vizio  e  virtù,  non  capace  al  tutto  di  questa,  non  al  tutto  perduto  in  quello^ 
Morto  Eraclio  nel  641,  seguirono  a  Costantinopoli  delitti  e  vituperi;  assassinato 


1  Àtutstasiun:  Bihl:  Vita  Honorii  pag.  136. 

2  Anaitasiu»  Bibl:  Vita  Severini  p.  137. 

3  Anoètaèiua  Bibl:  Vita  Theodori,  -  Rulfut;  Hist.  Ravenn.  \.\h.   IV  pag.  MA' 

4  An€L»tast\a  Bihl:  Vita  Severini  pag.  137. 

5  Ana*ta»i\4X  Bihl:  Vita  Joanniii  IV  pag.  137  -  Jonnnt»*  Pnpm  Apologia  prò  Honòrìa  ;  ili 
Bibl.  max.  Patr.  Xll  -  B<iromMs'.  Ann.  ad  640  %.  8-9. 
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CosLantiDO  dal  fratellastro  Eracleona:  venutone  tumulto  gravissimo,  costretto 
il  fratricida  ad  accogliere  come  collega  Costante  figliuolo  air  assassinalo,  poi 
cacciato  in  bando  colla  madie,  restato  solo  all'  Impero  Costante  giovane, 
inesperto,  di  indole  maligna,  che  dogmatizzando  come  i  suoi  predecessori 
pubblicò  il  Tipo  altro  editto  religioso  che  vietando  le  dispute  rincrudì  la 
contesa  del  monotelisrao.  ^  Papa  Teodoro,  succeduto  a  Giovanni  nel  642, 
condannò  in  un  Concilio  i  monoteliti  e,  morto  lui,  nel  13  Maggio  649  il  suo 
successore  Martino,  consacralo  senza  aspettare  la  conferma  imperiale,  rac- 
colti in  Laterano  centocinque  vescovi  condannò  la  ectesi  di  Eraclio,  il  Tipo 
di  Costante,  i  monotetili  sui  quali  fulminò  la  scomunica.  ^  Era  allora  esarca 
un  Olimpio,  richiamato  Teodoro  Calliopa;  per  ordini  avuti,  Olimpio  andò  a 
Roma  colle  milizie,  intendendo  fare  accettare  a  forza  il  Tipo,  cacciare  il 
Papa.  Difficile  l'opera  della  violenza,  l'iniquo  si  volse  a  peggiore  delitto, 
fìnse  devozione,  ordinò  col  suo  spalarlo  che,  mentre  egli  riceverebbe  la  co- 
munione di  mano  del  Papa,  venisse  trafitto  questo  sull'  altare.  Ma  tanta  ne- 
quizia non  potè  compirsi,  colpito  di  cecità  e  di  paralisi  lo  spalano,  spavea- 
tatoue  Olimpio,  che  tutto  confessò  al  Pontefice,  che  andò  coli'  esercito  in 
Sicilia,  pentito  del  delitto,  forse  desideroso  di  espiarlo.  ^ 

XXIX.  Sono  incerti  il  lempo  e  le  circostanze  di  altra  peifidia  dei  Greci, 
r  assassinio  di  Tasone  e  Cacone  duchi  di  Cividale.  I  quali,  avvicinatisi  ai 
Greci  furono  invitati  da  un  Gregorio  patrizio  ad  entrare  in  Opitergio  (Oderao) 
dove  sarebbero  accolti  come  figliuoli  di  Gregorio;  entrativi  furono  morti  a 
tradimento.  "*  Se  Rolari  intendesse  vendicare  quel  tradimento  o  se  fosse  già 
cosa  veccliia  come  vuole  Fredegario,  e  compita  dall'  Esarca  d' accordo  con 
re  Arioaldo^  non  può  dirsi.  Ma  Rotari  ruppe  la  lunga  tregua  coi  Greci, 
incontrò  sullo  Scultenna  (Panaro)  l' esercito  di  Teodoro  Calliopa,  lo  ruppe 
in  fiera  battaglia,  uccidendo  ottomila  romani,  si  impadronì  della  Liguria  e 
della  provincia  Lunese,  ebbe  quindi  Genova,  Savona,  Albenga,  tutte  le  terre 
da  Luni  fino  al  confine  franco,  facendo  aspro  governo  di  tutte,  rovinandone 
le  mura,  incendiando  parte  degli  edifizi,  traendone  schiavi  gli  abitanti,  e 
alcune  rovinando  cosi  che,  come  Luni,  da  allora  furono  pressoché  deserte,  * 
e  diedero  come  Varicotli  a  Noli,  origine  ad  altre  città  che  sorsero  dalle 
meste  reliquie.  '  Dalia  parte  opposta  Rotali  corse  lo  poche  terre  rimaste  ai 
Greci  fra  Treviso  e  Cividale,  prese  e  malmenò  Opitergio®  forse  in  ven- 

1  Theophanes  Chronogr.  p.  283  -  Contin.  Eutropii  XVIII,  -  Anastasius  fìm.  Vita  Theo- 
dori  138. 

2  Mansi:  Coli.  Concil.  X,  TOC  et  seg.  -  e  p.  Sr>3  -  et  soq.  -  Anastosius  BiU:  Vita  Theod. 
138  -  Vita  Martini  139  -   Baronius:  Ann.  ad  646  §  1  e  seg.  -  Ann.  648  g  1-10  -  Ann.  649  8  2-37. 

3  Anaatasius  Bill:  Vita  Martini  140. 

4  Paulus  Diaconvs  IV,  40. 

5  Fredegarius:  Chron.  e.  69, 

0  Chron  in  Ed.  Roth.  §  11,  pag.  8  -  I^iulus  Diaeonus  IV,  47  -  Fredegarùts:  Chron.  e.  71  - 
Promis:  Dell'antica  città  di  Luni,  p.  60-01  Massa,  1857  -  Pira:  Storia  di  Oneglia  I,  125.  Ge- 
nova 1849. 

7  Muratori:  Ann.  al  641.  V.  386. 

8  Chron.  in  Kd.  Roth.  §  11,  pag.  8  -  Paulus  Diaeonus  IV,  47.  Paolo  dice,  al  solito,  che 
Oderzo  fu  rovinata;  ma  allora  ebbe  solo  molto  a  soffrire;  fa  rovinata  più  tardi. 
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detta  deir  assfissinio  dei  duchi  del  Friuli.  Cotesti  fatti  avvennero  nel  641, 
giacché  contemporaneamente  gli  Sciavi  o  alleati  de*  Longobardi,  o  profittando 
delle  distrette  dei  Greci,  corsero  Y  Istria  e  la  Dalmazia,  traendone  in  schia- 
vitù molti  abiUinti,  assai  dei  quali  si  sa  essere  stati  riscattati  dair  oro  di  Papa 
Giovanni  IV*  che  pontificò  solo  dal  principio  del  641  all'Ottobre  od  al  No- 
vembre del  642.  Fatti  arditi  gli  Sciavi  e  non  pensando  che  alla  preda,  na- 
vigarono alle  coste  di  Calabria,  entrarono  nel  ducalo  di  Benevento  sino  a 
Siponto,  si  fecero  forti  colà,  scavando  dinanzi  al  campo  fossati  larghi  e  ri- 
coperti. Aione  figliuolo  ad  Arigiso  e  duca  di  Benevento,  mosse  contro  loro, 
cadde  nelle  insidie  e  fu  ucciso,  vendicato  tosto  dal  figliuolo  del  duca  Gisulfo 
del  Friuli  Rodoaldo  che,  accorso  in  tempo,  fece  grande  macello  dei  nemici, 
spingendo  al  mare  i  fuggenti,  che  subito,  montati  nelle  barche,  si  dilegua- 
rono. 2  Rodoaldo  era  stalo  bene  accolto  da  Arigiso  in  altri  tempi  e  da  quel 
duca  adottato  col  fratello  Grimoaldo,  poi  in  morte  raccomandato  caldamente 
ai  maggiori  del  ducato.  Ora  tornato  vittorioso  a  Benevento,  ebbe  la  dignità 
ed  il  potere  ducale.  '  A  devastare  e  predare  il  Beneventano  non  furono  soli 
gli  Sciavi,  emuli  i  Greci  di  ogni  ladrone  più  barbaro,  tentarono  essi  pure 
alquanti  anni  dopo,  nel  647  di  spogliare  il  Santuario  di  S.  Michele  sul  monte 
Gargano,  ma  furono  vinti  e  macellati  da  Grimoaldo  succeduto  di  fresco  a 
Rodoaldo  nel  ducato  beneventano.  *  Per  verità  i  Greci  di  Napoli,  ai  quali 
deve  attribuirsi  il  sacrilego  tentativo  del  Gargano,  erano  capacissimi  di  questo, 
come  i  loro  compagni  di  Roma  e  di  Ravenna  furono  capaci  e  prima  e  poi 
di  tante  infami  opere  contro  i  Pontefici.  Già  Giovanni  Gompsino  avea  po- 
tuto usurparsi  nel  616  circa,  il  governo  di  Napoli,  vinto  poi  presto  ed  uc- 
ciso dal  patrizio  Eleuterio;*  de'  successori  nulla  sappiamo,  non  grandi  certo 
per  virtù  nò  per  opere,  ignorato  perfino  il  loro  nome;  né  la  impresa  del 
Gargano  sarebbe  tale  da  ricordarìo  ai  posteri.  ^ 

XXX.  Frattanto  Rotari,  sicuro  nel  regno,  cercò  dare  ordine  alle  costu- 
manze longobarde  antiche,  rJiccogliere  le  cacìarfredc  sparse,  in  un  solo 
corpo,  al  quale  diede  nome  di  editto.  Nel  prologo  dì  quella  l'accolla  Rotari 
si  disse  re  della  gente  longobarda,  '  sicché  anche  da  questo  può  apparire  come 
unica  condizione  libera  neh'  Italia  soggetta,  fosse  quella  dei  longobardi.  Del 
resto  nessuna  distinzione  in  generale  fra  vincitori  e  vinti;  le  leggi  dirette  a 
tutti,  e  come  si  dicono  territoriali,  non  nazionali,  ^  e  quindi  lutti  a  quelle 
soggetti.  Delitto  di  morte  congiurare  contro  il  re,  fuggire  dallo  Stalo,  trarre 


1  AnastoHius  Bill'.  Vita  Johannis  IV,  137. 

2  Patdu9  Diaconia  IV,  4G. 

3  I\ivlwi  Diaconus  IV,  49  -  Egli  poi  nel  Oli  ebbe  Salerno  -  Trnyti  Cod.  dipi.  II,  465. 

4  PaiUua  Diaconus]  IV,  47.  Il  Giànnone  di«;e  il  Santuario  spogliato  dai  Longobardi,  non 
dai  Greci.  Confutò  le  ragioni  di  lui  e  del  Pellegrini,  1'  Assemnni:  Ital.  histor.  Script.  I,  e.  14 
pag.  440  et  seg.  e  e.  40  pag.  455  et  sog. 

5  Ancistaaiua  Bill:  Vita  Dousdedit  13.). 

6  Asseìnanus:  Ital.  scr.  II,  195-201. 

7  Rex  genti»  Langobardoruui. 

8  Cioè  che  obbligano  tutti  nel  territorio  soggetto,  non  che  obbligano  solo  quelli  di  una  o 
di  altra  nazionalità. 
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nel  paese  il  nemico,  suscitare  ribellioni  neir  esercito.  *  Le  uccisioni  di  Uberi 
hanno  pena  in  danaro  secondo  la  propoj^zione  del  guidrigildo  che  è  misu- 
rato alla  (ligniti»  od  alla  importanza  dell'ucciso;'  ma  è  delitto  di  morte 
uccidere  il  padrone;  eguale  il  prezzo  dell'omicidio  occulto,  sia  di  libero  o 
di  servo,  e  computato  al  prezzo  più  alto,  non  polendosi  giudicare  delle  con- 
dizioni del  fatto.  3  Punite  le  violenze  recale  a  chiunque  va  al  re,  punite  le 
olTese  a  mano  armata  contro  chicchessia  per  privata  vendetta  *  né  quindi 
fatta  distinzione  ira  Longobardo  ed  Italiano,  si  che  dovunque  si  distingue 
soltanto  fra  uomo  libero  e  servo,  e  secondo  una  sola  legge  vengono  giudi- 
cate e  punite  le  varie  olìese.  ^  Neil'  editto  di  Rotari  il  Romano,  l' Italiano 
non  esiste;  esiste  il  Longobardo  o  nato  tale  o  divenuto  tale  colla  cittadi- 
nanza ;  esìste  il  libero,  1'  aldio,  il  servo.  Così  non  si  accenna  neppur  di 
lontano  ad  un  diritto  romano  qualsiasi  riconosciuto  né  ad  una  romana  cit- 
tadinanza;^ né  fra  i  modi  di  manumissioni  per  dare  liberlà  ai  servi  se  ne 
accennano  altri  fuori  da'  [longobardi.  •  In  altra  legge  si  ordina  che  i  mano- 
messi dai  Longobai'di  devono  vivere  secondo  la  legge  dei  manomettenti  ;  * 
se  manomissione  romana  fos^e  stata  concessa,  la  legge  avrebbe  provveduto, 
indicando  a  (juale  cittadinanza  dovessero  appartenere  i  liberti.  Insomma 
unica  ciltadinanza,  ai  tempi  di  Rotari,  la  longobarda,  unica  legge,  unico  di- 
ritto il  longobardo,  al  quale  appartenevano  non  solo  i  Longobardi  i^  i 
Romani  accettati  nella  cittadinairza  longobarda,  ma  persino  tulli  coloro  che 
cessavano  di  essere  schiavi  oil  aldii  e  che  per  il  solo  fallo  delia  manu- 
missione divenivano  cittadini  Longobardi.  Nò  é  a  dire  che  1'  editto  di 
Rotari  sia  folto  solo  per  la  gente  di  stirpe  longobarda:  giacché,  se  mancas- 
sero anche  altri  argomenti,  il  legislatore  stesso  lo  conchiude  comandando 
che  esso  allora  ed  in  avvenire  deve  Termamente  ed  inviolabilmente  osservarsi 
da  tulli  i  suoi  soggetti.  ^  Sotto  Grimoaldo  é  la  slessa  cosa,  né  apparisce 
minimo  vestigio  di  leggi  proprie  dei  Romani  né  di  qualità  di  uomo  lilero 
in  veruno  dei  restati  Romani:'^  anzi  la  prima  volta  che  nelle  leggi  longo- 


1  L(»pr.  1.  3,  4.  (>  -  l'so  sHinpro  (lolla  edizione  dei  Monvmcnla  Histovìfe  pafritc  nel  voltane 
li'HuU  tir  VfAtne:  Edicta  rej?um  i.antrobanlor.  Augusta^  Taurinorum   lìvV). 

2  Log.  Il  -  delle  uccisioni  dei  non  libori  pagavasi  la  pena  ni  padroni-. 

3  Log.  13,  14. 

4  Log.  17,  18. 

;■>  Leg.  41  a  74,  SI)  a  Uì. 

0  Alcuno  crHeite  trovaru  una  nioita  distinzione  n«illa  legge  i04,  dove  bì  accenna  a  legge 
longobarda.  Ma  1»»  parole  sono:  «  Nulli  nmlieri  libera;  axih  rer/ni  nostri  iìiccione  Icyis^Ainyo- 
hardorvm  riventem  isìim.  j»  E  quelle  parolo  significano  soltanto:  «  Nessuna  donna  libera  ch« 
viva  nel  dominio  ilei  noatm  regno  <H  tegfjf  Longobardti.  eco.  *  cioè  per  quanto  si  estende  la 
autorità  longobarda:  iiiì  qur>«$io  accenna  certamente  ad  altra  supposta  legge  romana. 

7  Leg,  22ì.  De  manunits5)ionibus  -  Solo  f<uitprando  riconobbe  pili  tardi  la  mannraissione 
romana  ecclesiastica. 

8  Leg.  220. 

9  Quatinus  nostri.^  liliri.ssiinis  «>i.-  j  et  fiUnris  teniporibns  firniiter  et  iiiviolabiJit^?r  ab  o»#»- 
nibus  iwslris  subiectis  custodiatur  -  Lfg.  :j}S()  -  L  poco  prima  avea  detto:  «  quin  etiam  et  per 
tjuir^thiììx  secundo  (  sic  )  ritus  gent"s  (  sic  )  nostrae  conflnnantes  *  -  Questo  ricorda  a  chi  no 
sapesse,  conio  i  Longobardi  ii  stessero  divisi  dai  Komaui  o  fossero  gelo&i  dyi  proprii  usi  na- 
;!Ìonali;  t»d  al  tempo  stes-so  mostra  l'editto  fatto  per  tutti  generalmente. 

10  Kdictum  ^irimowaldi  regifs;  in  B'tv.iU  (fé  Vesme:  Edicta  reg.  Lang.  pag.  1S3  e  seg.  -La 
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barde  si  accenna  a  persone  libere  che  abbiano  qualità  di  Romane  è  nella 
legge  centoveniotto  di  Luitprando,  della  quale  parleremo  più  innanzi.  Quanto 
a  quelle  di  condizione  servile,  trovavansi  avvilite  fra  i  servi  slessi  per  la 
qualità  di  romane,  sì  che  in  certo  modo  erano  stimale  ancora  più  basse 
degli  altri  servi.  Rolari  ordinò  per  chi  raallrattasse  una  ragazza  popolana 
la  pena  di  soldi  venti  da  pagarsi  al  signore  di  lei;  ma  soggiunse  che  se 
la  maUrallala  fosse  una  romana,  la  pena  sarebbe  di  dodici  soldi  *  dunque 
la  romana  veniva  stimata  oltre  ad  un  terzo  meno  delle  altre.  Con  tali  fatti 
dinanzi  ò  egli  possibile  credere  che  ai  Romani  vinti  fossero  lasciate  le  loro 
leggi  per  le  (luah  in  moltissimi  casi  si  sarebbero  trovali  a  migliore  condizione 
dei  vincitori?  E  come  ammettere  lasciata  una  legge  propria  ai  Romani, 
quando  l'editto  ordina  che  tutti  gli  stranieri  venuti  nel  regno  vivano  soggetti 
a  legge  longobarda,  qualora  per  regale  privilegio  non  ottengano  di  seguire 
la  legge  propria?*  Né  può  credersi  che  quello  che  faceva  eccezione  e  si 
dava  come  grazia  a  chi  spontaneamente  veniva  a  farsi  suddito,  fosse  concesso 
come  regola  ordinaria  a  chi,  vinto  colle  armi,  trovavasi  a  discrezione  di 
lai  popolo  che,  per  non  voler  dare  simile  grazia  a'  Sassoni  alleali  che 
aveanlo  aÌ!Uato  nella  conquista,  ne  avea  lasciato  partire  ventimila  che  gli 
sarebbero  stati  di  prezioso  aiuto  per  continuare  la  conquista.  1/  editto  di 
Rotari  non  conosce  che  liberi,  cioè  cittadini  Longobardi  originari  o  dive- 
nuti tali  per  concessione,  per  paiti,  per  manumissione,  ma  insommi.  Longobardi, 
e  la  legge  fatta  per  i  liberi  era  fatta  quindi  per  i  cittadini  Longobaidi, 
Svevi,  Gepidi,  Alemanni,  Tunngì,  Bulgari,  Pannoni,  Norici  venuti  coi  l^on- 
gobardi,  di  varie  nazionalità,  ma  di  cittadinanza,  di  legge  unica,  come  i 
giiargangi  posteriormente  venuti  nel  regno,  come  i  Romani  accattati  nella 
cittadinanza  longobarda.  Gli  altri  Romani  ed  Italiani  privi  della  cittadinanza 
erano  compresi  dall'  editto  f/a  i  semiliberi  e  i  servi  chQ.  non  aveano,  non 
potevano  avere  diritto  proprio.  Né  val^  a  provare  il  contrario  dire  che  i 
romani,  i  quali  fuggivano  dalle  terre  greche,  da  Napoli,  dall'  Istria,  dalla 
Sicilia  per  la  tirannide  e  la  ribalderia  dei  goveruf^nti  imperiali  non  saranno 
certamente  venuti  in  Italia  a  cercarvi  le  servitù;  a  (luesti  che  erano  appunto 
i  guargangi  provvede  la  legge  di  Rotari  che  concede  loro  cittadinanza 
longobarda  assoggettandoU  alla  legge  longobarba,  benché  con  (jualche  restri- 
zione di  diritti  che  i)erò  non  bastava  a  far  sembrare  peggiore  la  nuova 
condizione  che  1'  antica. 

XXXI.  Grande  fu  certo  per  i  Longobardi  Rotari,  e  fu  pianta  amaramente 
la  sua  morte  nel  652.  ^  Egli  avea  raccolto  in  un  solo  editto  leggi  non  scritte 


fci'ì-ilorìaiUà  delle  leggi  longobarde  *i  diinosti'ata  dallo  Schufftr  :  Istituz.  long.  Lib.  1,  e.  -1. 
pag.  164  0  seg.  -  Dal  Troya:  Codice  dipi.  Long,  pa.sslin  -  Dall'  Hegel:  Storia  della  costituzione 
dei  municipi  italiani  e.  Ili,  §.  2,  pag.  201  r>d  altrove. 

1  Leg.  194. 

2  Omnes  garyangi  qui  de  exteris  Hnibus  in  regni  nostri  rtiiibus  advenorint  seque  sub  scuto 
potestatis  uostrsQ  subdiderint,  legibus  nostri-s  Langobardoruni  vivere  dobeant,  nisi  legeni  suaui 
a  piotate  nostra  merucrint  -  liOg.  390. 

2  Riului  Oiacomis  IV,  i8  -  Muratoi'i  :  Ann.  V,  407  ad  ann.  652  -  Batbo:  Storia  d'Italia 
sotto  i  barbari  31fl  -  Borghi:  Storie  Italiane  IV,  -HO. 
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ma  conservate  solo  per  tradizione;  egli  avea  conquistato  varie  città,  liberalo  il 
regno  dal  timore  dei  pericoli  che  recavano  i  Greci  forti  in  vari  punti,  egli 
avea  lìaccalo  1'  ardire  de'  grandi,  insoninfia  avea  ordinato  e  rassicurato  il 
regno.  Del  suo  figliuolo  Rodoaldo  nulla  si  sa  fuorché  la  vergognosa  (ine 
dopo  pochi  mesi  di  regno,  ucciso  egli  da  chi  ei*a  da  lui  stato  oltraggiato 
nell'onore.*  Venula  meno  cosi  la  linea  diretta  dei  Re,  i  Longobardi  diedero 
il  j'egno  ad  Ariperto  figliuolo  dì  quel  Guudoaldo  duca  d'  Asti  e  fratello 
della  regina  Teodolinda  che  era  stato  ucciso  per  sospetti  di  ribellione.  * 
Cattolico  fu  Ariperto  e  fabbricò  in  Ticino  (Pavia)  la  chiesa  del  Salvatore 
fuori  della  porta  occidentale  e  la  arricchì  di  ornamenti  e  di  beni  assai.  ^ 
Regnò  forse  lino  al  GGJ,  pacifico  a  quello  che  sembra ,  dei  nove  anni  suoi 
non  restando  memoria  di  guerre  0  di  imprese:  sventurato  e  mal  consigliatosi 
nello  avere  lasciato  il  regno  diviso  ai  suoi  due  figliuoli  Bertrando  e  Godeberto 
che  siedetlero  (jueslo  a  Pavia,  quello  a  Milano,  raggirali  1'  uno  e  V  altro 
da  cortigiani  e  da  ambiziosi  che  accesero  fra  loro  nimicizia  fìerissima  e 
desiderio  di  usurpare  ognuno  la  parte  dell'  altro.  * 

XXX ir.  Durante  il  regno  non  guerresco  di  Rodoaldo  e  di  Ariperto  i 
ministri  del  pessimo  Costante  imperatore  ripresero  peggiori  che  mai  le  opere 
a  strazio  della  giustizia.  Fallito  a  Roma  lo  scellerato  tentativo  deir  esarca 
Olimpio  per  assassinare  Papa  Martino,  e  morto  Olimpio  in  Sicilia,  fu  man- 
dato nuovamente  come  esarca  Teodoro  Galliopa  con  ordini  ricisi  di  disfarsi 
del  Papa.  Martino  era  infermo  (juando  il  Callioi)a  giunse  in  Roma  nel  dì  15 
Giugno  053,  circondato  di  soldati.  Seguì  schifosissmio  fatto  ;  l'esarca  accusò 
il  Pontefice  di  avere  congiurato  con  Olimpio  a  danno  delf  impero,  di  aver 
raccolto  in  Laterano  armi,  armati  e  sassi;  facilissimo  fu  al  Papa  purgarsi 
dalla  stolta  calunnia  facendo  visitare  a  parte  a  parie  il  palazzo  dai  messi 
medesimi  di  Teodoro.  Caduto  quel  pretesto,  si  venne  quindi  alla  violenza 
e  a  Martino  tutlavia  dolorante  nel  letto,  signillcossi  un  ordine  imperiale 
che  diceva:  Martino  Papa  intruso  essere  deposto;  si  eleggesse  un  altro  al 
suo  posto.  Così  il  tiranno  ordinava  e  così  il  ribaldo  ministro  avrebbi  fatto 
se  i  Romani  sdegnati  non  avessero  mostrato  volere  por  fine  a  tanti  atti 
iniquissimi  e  a  tanta  prepotenza  di  oppressioni.  Il  Papa  potè  appena  ottenere 
non  si  desse  subii o  nelle  armi,  non  si  corresse  addosso  al  Callìopa  ed  ai 
suoi  facendone  macello;  poi,  .aspettandosi  il  magnanimo  ogni  peggiore  trat- 
tamento, si  fece  trasportare  col  letto  nella  Basilica  a  cercarvi  asilo.  Non  si- 
curo neppure  nella  chiesa;  entrale  le  soldatesche,  condotte  dal  Calliopa;  nulla 
rispettato,  percossi,  oltraggiati  i  fedeli,  rotte  le  immagini  sacre;  smarriti 
popolo  e  clero,  pur  fermi  nel  gridare  anatema  su  chiunciue  osasse  dire  non 
vero  Papa  Martino  o  credcr'C  che  egli  avesse  mutato  o  fosse  p)er  mutare 
alcuna  cosa  della  feJe  cattolica.  Il  Calliopa  non  osò  quanto  voleva;  intimò 

1  ]*<iulus  hitKonu'i  IV,  5). 
•2  Vedi  sopra  §.  XXIV. 

3  Ptinlus  ÌHiìronus.  IV,  50  -  Cattolico  lo  dicono  il  Muratori,  il  Borghi  e  vari  altri;  il  Balbo 
ne  dubita  solo  per  maucauza  di  prove.  Ma  il  padre  suo  e  la  sorella  di  quello  erauo  cattolici; 
come  sarebbe  egli  stato  ariano? 

4  P't</<(«  Diaconi'.s:  V,  53. 
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al  Pai)a  verrebbe  condotto  altrove,  sarebbe  libero  chi  volesse  seguij'lo;  poi 
segretamente  lo  rapì,  con  pochi  servi,  con  un  solo  bicchiere  per  arredo;  lo 
trasse  a  Miseno,  in  Calabria,  in  varie  isole  fino  a  Nasso  dove,  dopo  tre 
mesi  di  patimenti,  infermo,  ebbe  ancora  a  prigione  la  nave,  non  confortato 
né  dalle  olferte  né  dalle  premure  dei  fedeli,  rapile  ([uelle,  impedite  queste 
rlai  brutali  custodi  che  gridavano  nemico  a  Costanzo  chiunque  fosse  amico 
a  Martino.  Grande  il  martire  e  venerato  da  tutti,  santo  e  romano,  esempio 
mirabile  di  fortezza  fra  tante  viltà.  Incredibili  i  patimenti  per  quindici  mesi 
di  tormenti  nella  continua  navigazione,  così  prolungata  a  cercare  di  frangerne 
r  animo  invitto;  giunto  finalmente  a  Costantinopoli  trovò  nuovi  supplizi; 
esposto  tutto  un  dì  nel  porto  sopra  una  stuoia  agli  scherni  d' ogni  pessimo, 
gettato  in  carcere  pressoché  nudo,  a  grandissimo  disagio  di  cibo,  tenutovi 
tre  mesi,  tratto  come  malfattore  dinanzi  a  giudici  che  rimproveravangh  : 
Avere  congiurato  colf  esarca  Olimpio,  chiamati  in  Sicìha  gli  Arabi,  paga- 
tigli coi  suoi  tesori.  Ed  erano  presenti  testimoni  tanto  infami  da  voler 
giurare  esser  vei'o  questo.  Cliiara,  piena  la  difesa  del  martire  che  potea 
provare  aver  dato  tesori  non  a  chiamare  gli  Arabi  ma  a  riscattare  italiani 
fatti  schiavi  da  loro;  se  nemici  alY  Impero  avesse  voluto  chiamare,  più 
pronti,  più  vicini  i  Longobardi.  Mutarono  le  accuse:  lo  dissero  bestemmia- 
tore ;  intrepido  fulminò  T  errore.  Allora  lo  trassero  di  nuovo  in  carcere,  poi 
lo  trasportarono  su  una  bara  non  polendo  egli  reggersi  in  sui  piedi,  nel 
pubblico  giardino:  là  gli  strapparono  di  dosso  le  insegne  pontifìcah,  parte 
delle  vesti,  lo  incatenarono  col  carnefice,  e  colla  gogna  al  collo  trascinaronlo 
per  le  vie;  sanguinoso  e  mezzo  morto  lo  spinsero  ancora  nel  carcere; 
vi  languì  (|uindi<ù  mesi,  poi  segretamente  fu  condotto  a  Chersona,  fra  bar- 
bari idolatri,  senza  soccorsi,  senza  conforto  altro  che  Dio.  Dopo  lo  strazio 
di  sei  mesi  nel  16  Settembre  655  morì  di  stento  e  di  disagio.  ^  L' Italia 
che  nel  fortissimo  cittadino  di  Todi,  dovrebbe  onorare  una  gloriosa  memoria 
che  ha  poche  pari,  quasi  non  conosce  la  sua  storia;  la  conosce  la  Chiesa 
e  la  ricorda  venerando  il  martire  invitto. 

XXXIII.  I  Greci  persecutori  aveano  accusato  Papa  Martino  di  avere 
chiamalo  gli  Arabi  in  Sicilia,  mentre  in  verità  gli  arabi  aveano  conquistato 
gran  parte  delle  terre  greche  per  la  ignavia  e  la  viltà  degli  Augusti  di  Co- 
stantinopoU.  Maometto,  un  discendente  della  nobile  famiglia  dei  Kossai,  nato 
in  Arabia  nel  570,  cresciuto  con  varia  educazione  non  al  tutto  cristiana  né 
ebraica,  né  idolatra,  ma  un  misto  di  patrie  tradizioni,  di  insegnamenti  ne- 
storiani,  di  leggende  ebraiche,  postosi  in  mente  di  atterrare  le  superstizioni 
degli  abitanti  del  deserto,  mettendo  a  fondamento  di  una  nuova  credenza 

1  Aìiinfia^itis  Hiblioth.  Vita  S.  Martini  140  -  Beì^tiardus  Guidonis  :  Vitse  Pontif.  pag.  134- 
135  -  Processo  di  Papa  Martino;  in  ^fansi:  Coli.  Conc.  X,  853  et  seq.  -  Theophanes:  Chro- 
nogr.  276  e  pag.  i?88  -  Le  Beau:  Storia  del  basso  impero  Lib.  LX,  Voi.  Vili,  pag.  419-428. 
Livorno  183C  -  Dopo  Martino,  patirono  il  martirio  S.  Massimo,  quello  stesso  che  ho  citato  a 
proposito  di  Onorio  I,  e  che  fu  allora  cacciato  in  esilio,  ebbe  tagliata  la  lingua  ed  una  mano, 
come  due  suoi  discepoli,  e  fu  gettato  ai  piedi  del  Caucaso  in  orribili  luoghi,  dove  privo  di  tutto 
fra  poco  morì,  totali  sempre  le  opere  dei  dogmatizzanti  tiranni  che  pur  non  Uniscono  di  gri- 
dare alla  tirannia  del  Papa  e  alia  intolleranza  romana. 
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r  unità  di  Dio  e  facendosi  credere  profeta  favorito  di  celesti  rivelazioni,  era 
riuscito  dopo  varie  vicende  a  farsi  capo  di  un  popolo  di  ladroni  divenuto 
un  popolo  di  guerrieri.  Predicando  doversi  piantare  dovunque  il  Koran, 
ossia  il  codice  della  nuova  legge,  colla  spada,  doversi  sterminare  ed  assog- 
gettare gli  infedeli,  rendendo  terribili  i  mezzo  selvaggi  guerrieri  del  deserto 
col  piincipio  del  fatalismo,  conquistata  la  Mecca,  città  santa  degli  Arabi,  in 
breve  fu  seguito  da  tutta  V  Arabia.  Alla  sua  morte  i  suoi  successori  col 
titolo  di  suoi  luogotenenti,  Al  Kalif,  mandarono  armi  ed  armali  a  coniiui- 
stare  regni  ed  imperi.  Fortunate  furono  le  imprese  dei  primi  Califfi,  né  Era- 
clio potè  difendere  la  Siria  e  la  Palestina,-  né  salvare  V  Egitto.  Conquistata 
l'Africa,  gli  Arabi  fui'ono  padroni  del  Mediterraneo;  predate  Cipro  e  Rodi 
SI  erano  volti  alla  Sicilia.  Colà  non  forti  milizie,  non  governo  ordinalo,  più 
che  reggitori,  ladroni  i  Greci  come  in  Corsica  ed  in  Sardegna  ed  in  Italia. 
Facile  dunque  la  preda  né  contrastata,  e  Mo'  àwia  ibn  Hodeig  conduttore 
degli  Arabi  vi  si  fermò  finché  l'esarca  Olimpio,  partito  da  Roma  lo  andò 
a  combattere  e  lo  vinse:  non  grande  né  piena  la  vittoria:  provatosi  l'esarca 
a  foi*e  uscire  dell'isola  i  barbari  colle  trattative;  ma  (jueste  non  ancora 
finite  quando  Y  esarca  mori  forse  di  pestilenza.  Uscirono  poco  dopo  di  là 
gli  Arabi  traendo  seco  gran  preda  di  ricchezze  e  di  schiavi  che  condussero 
nella  Siria.  *  I  danni  della  propria  ignavia  vendicava  Costante  perseguitando 
Martino:  poi  volle  provarsi  a  combattere  gli  arabi  stessi  che,  ornai  divenuti 
arditissimi,  parevano  minacciare  anche  Costantinopoli.  E  mosse  a  combat- 
terli con  numero  grande  di  navi,  volto  peraltro  in  fuga  ai  primi  colpi,  per- 
duto assai  naviglio  e  più  del  naviglio  l'onore.*  Sfogò  poi  il  cruccio  con 
nuove  persecuzioni  a'  cattolici,  uccise  per  sospetti,  non  risparmiò  neppure  il 
proprio  fratello;  poi,  venutogli  in  odio  pei  rimorsi  Costantinopoli  dove  avea 
fatto  tanti  delitti,  pensò  (lualche  impresa  per  allontanarsene,  gli  parve  averla 
trovala  nel  venire  in  Italia  a  scacciare  i  Longobardi. 

XXXIV.  Buona  speranza  gli  davano  le  divisioni  e  gli  odi  suscitatisi  fra 
Bertarido  e  Godeberto.  ^  I  quali  facendosi  dapprima,  a  quanto  pare,  guerra 
di  insidie,  accennavano  già  di  venire  alle  armi,  sicché  Godeberto  nel  662, 
sentendosi  più  debole  del  fratello,  mandò  il  duca  di  Torino  Garibaldo  a  Be- 
nevento per  chiedere  dal  duca  Grimoaldo  aiuto  d'  armi  promettendogli  in 
cambio  splendido  matrimonio.  Andò  Garibaldo,  ma  con  animo  fellone,  tradì 
il  suo  signore,  persuase  Grimoaldo  ad  usurpare  il  regno  diviso,  togliendolo 
ai  due  fratelli.  Grimoaldo  accettò;  diede  il  ducato  di  Benevento  a  suo  figli- 
uolo Romualdo  e  con  una  scelta  schiera  de'  suoi  mosse  verso  Ticino,  dove 
arrivato,  Garibaldo  gli  procacciò  alloggio  nel  palazzo  reale,  poi  modo  di 
disfarsi  del  re  Godeberto.  Già  il  duca  di  Benevento  avea  preparato  le  cose 

.  1  AnastaSìM  Biblioth.  Vita  S.  Martini  110  -  l'heop^ianei  :  Chronogr.  289-  e  gli  nutori  arabi 
eitati  dall'  Amari:  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  I,  83-90. 

2  Teophanes  :  Chronogr.  289  -  Cedrenus:  Histor.  compeud.  pag.  435-436.  Parisiis  1647  - 
Zonaras:  Annales  II,  pag.  87.  Parisiis  1687. 

3  G.  Ferrari,  per  seguire  nel  suo  preconcetto  sistema,  immagina  guerra  di  religione  fra  i 
due  fratelli  questa  che  fu  di  ambizione,  e  dice  Bertarido  il  candidato  del  Papa  al  regno,  ag- 
giungendo altri  sogni. 
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per  via  e  mandato  nello  Spoletano  il  conte  di  Gapua  Trasamondo  perchè  vi 
raccogliesse  gente  e  piegasse  gli  animi  a  favorirlo,  e  Trasamondo  aveagli 
recalo  forte  nerbo  d'armati;  sicché,  veduto  ornai  il  tempo  opportuno,  fin- 
gendosi insidiato  dal  misero  re  che  per  consiglio  peifido  di  Ganbaldo  mostrò 
sospetti,  lo  trafisse,  ed  occupò  la  città.  Al  tristo  annunzio  Bertarido,  sen- 
tendosi debole  troppo,  fuggì  di  Milano  e  si  salvò  presso  il  Khan  degli  Avari 
lasciando  dietro  se  la  moglie  Rodelinda  ed  il  figliuohno  Cuniberto,  che  Gri- 
moaldo  confinò  a  Benevento.  Fu  anche  salvato  un  figliuolo  di  Godeberto 
tuttora  in  fasce,  nominato  Regimberto.  Garibaldo  fu  ucciso  poco  dopo  da  un 
parente  di  Godeberto,  e  Grimoaldo,  avendo  in  mano  la  forza,  fu  riconosciuto 
re  dai  Longobardi.  ' 

XXXV.  A  tal  punto  erano  le  cose  quando  Costante,  probabilmente  non 
conoscendo  il  mutamento  di  Pavia,  raccolte  soldatesche  ed  imbarcati  i  tesori 
ma  non  la  famiglia  sulle  navi,  parti  da  Costantinopoli,  non  fermato  dalle  ire, 
dalle  maledizioni,  dal  tumulto  suscitatosi  nei  cittadini,  irato  contro  la  città 
alla  ([uale  volle  fare  ultimo  sfregio  sputando  verso  le  mura.  *  Navigò  ad 
Atene  nel  663,  poi  a  Taranto  che  tenevasi  ancora  dai  Greci;  saputo  colà 
che  Grimoaldo  era  a  Pavia  e  che  il  ducato  di  Benevento  restava  al  giovane 
Romualdo  con  poche  forze,  volle  cominciare  la  liberazione  d' Italia  dalla 
pres?.  di  Benevento.  Ebbe  facilmente  tutto  il  paese  longobardo  fino  alla  riva 
del  Voltui'no,  espugnò  Lucerla  e  ne  rovinò  le  mura,  tentò  invano  Acerenza, 
e  lilialmente  cinse  d' assedio  Benevento.  ^  Durante  r  assedio  rovinò  alquanti 
luoghi  delle  vicinanze  e  fra  gli  altri  anche  la  città  di  Eclana  che  distrusse 
afi^atto  rendendola  inabitabile,  sicché  poi  il  vescovato  di  quella  venne  trasfe- 
rito a  Fjequeuto  (  Frigento  ).  Non  atterritosi  Romualdo  mandò  V  aio  Se- 
sualdo  a  chiedere  soccorso  a  Pavia.  Fu  presto  Grimoaldo  ad  accorrere,  rac- 
colto r  esercito  ;  ma,  abbandonato  per  via,  da  molti  i  quali  credevano  che  più 
non  tornasse  nel  regno,  giunse  sotto  Benevento  con  esercito  diminuito,  ma 
pwe  in  tempo.  La  città  fieramente  battuta  poco  ancora  poteva  durare,  quando 
Grimoaldo  mandò  innanzi  Sesualdo  ad  avvisare  il  figliuolo  di  sua  venuta. 
Sventuratamente  Y  aio  cadde  nelle  mani  de'  Greci,  i  quali  poco  prima  erano 
venuti  a  patti  con  Romualdo  che,  data  loro  in  ostaggio  la  sorefia  Gisa,  forse 
avea  convenuto  renderebbe  la  città  se  dentro  certo  tempo  non  fosse  soc- 
coi'so,  Costante,  ad  ingannare  il  duca,  volle  costringere  Sesualdo  a  dirgli  che 
il  re  non  poteva  venire  per  verun  modo  :  sperando  la  violenza  bastasse,  fece 
trarre  l'aio  prigioniero  a' piedi  deUe  mura;  ma  questo,  anziché  dire  come 
volea  il  Greco,  gridò  a' Beneventani  :  tenessero  fermo;  Grimoaldo  essere  ar- 
rivato al  Sangro,  li  libererebbe  presto.  11  coraggioso  ebbe  mozzo  il  capo 
che  fu  gittato  in  città  dove  Romualdo  lo  fece  seppeUire  onoratamente.  *  Co- 
stante, temendo  T  arrivo  di  Grimoaldo,  levò  l'  assedio  e  si  volse  verso  Na- 


1   Miulif^  Ih'aconus  IV,  53  -  V,  33  -  Sigehertits:  Chronogr.  in  l*i.ttoriu:  Rer.  Gemi.  1,435- 
Bòlfandits:  Ada.  SS.  Ketruar.  Il,  326  -   Troya:  Cod.  dipi.  IH,  21. 
?  Tfteopfianes  :  Chronogr.  289  -  Cedrcnus  pag.  435. 

3  PnufiiS  Diaeopus  V,  fj,  7  -  Continuatio  Katropii  XVIII.  pag.  680  -  Reyino  :  Chr.  pag.  14. 
i  Pv.iilw  J)iacom>.9  V,  6,  7.  8  -  Continiiatio  Kutropii  XVIII,  680,  681  -  Regino:  Chr.  pag.  14, 
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poli,  e  là  giunse  dopo  avere  sofferto  fieri  danni  sulle  sponde  del  Calore 
dove  aspettavalo  co'  Longobardi  il  conte  Mitola  di  Capua,  succeduto  in  quella 
contea  a  Trasamondo,  probabilmente  già  fermatosi  a  Pavia  col  re.  *  Ma  alla 
greca  vanità  non  bastò  quella  lezione  ;  levossi  un  Saburro  a  chiedere  20,000 
soldati,  dicendoli  bastanti  a  vincere  Romualdo;  ottenutili,  venne  a  campo  a 
Forino,  ma  il  duca  beneventano  uscitogli  contro  lo  sconfisse  pienamente 
cosi  che  pochi  poterono  salvarsi  in  Napoli.  ' 

XXXVI.  Costante  avea  sperato  facili  trionfi  sui  Longobardi  e  ne  avea 
avuto  danni  e  scorno;  pensò  più  facile  la  preda  a  Roma.  Partitosi  da  Napoli, 
entrò  in  Roma  nel  di  5  Luglio,  incontrato  a  sei  miglia  prima  dal  Papa  Vi- 
taliano e  dal  clero.  Mostrossi  religioso  e  pieno  di  pietà  nei  primi  di;  ma  al 
dodicesimo  giorno  spogliò  la  città  di  tutti  i  bronzi  antichi,  non  risparmiando 
neppure  il  Panteon,  anni  innanzi  donato  da  Foca  al  Papa  e  allora  dedicalo 
alla  vergine  Maria  ed  a  tutti  i  Santi  ;  V  avaro  imperatore  ne  fece  togliere 
il  tetto  di  bronzo  e  caricollo  col  resto  sulle  proprie  navi  tornando  a  Napoli.  ^ 
Abbandonò  Roma  perchè  temeva  la  vicinanza  dei  Longobardi;  per  la  s lessa 
ragione  non  fermossi  a  Napoli,  ma  andò  a  Reggio;  poi  nel  664  navigò  in 
Sicilia  e  fermossi  a  Siracusa,  a  straziare  ed  a  derubare  le  Provincie  marit- 
time e  singolarmente  l'isola,  la  Calabria  e  la  Sardegna.  Tristissima  era 
stata  anche  per  lo  mnanzi  la  condizione  di  quei  popoli  oppressi  dai  Greci, 
tanto  che  da  quei  paesi  molti  erano  passati  nelle  torre  signoreggiate  dai 
Longobardi,  meno  peggio  stimando  Fesiglio  fra  barbari.  Ma  dopo  la  venuta 
di  Costanzo  le  cose  furono  ancora  più  orribili;  impossibile  sottrarsi  alla  ti- 
rannide; divisi  i  padri  dai  figli,  le  spose  dai  mariti,  tratto  danaro  con  tulli 
i  modi  peggiori  da  chi  avea  appena  di  che  vivere,  derubate  degli  ori  e  dei 
vasi  sacri  le  chiese  istesse,  condotti  i  popoli  all'ultima  disperazione  giacché 
vedevansi  strappati  i  figli  e  le  donne  da  trarsi  schiavi  per  rifare  Y  erario 
delle  non  pagate  gravezze.  *  Cinque  anni  durò  quel  flagello;  finalmente  neri5 
Luglio  668,  Andrea  di  Troilo  che  serviva  Costante  nel  bagno,  lo  uccise  o  ver- 
sandogli sul  capo  acqua  bollente  o  con  un  colpo  dell'  urna.  *  Morto  lui  cercò 
usurpare  Y  Impero  un  Mesenzio  Armeno;  poco  fortunato  nel  tentativo,  ucciso 


1  Paulus  Diaconus  V,  9  -  Ooiitin.  Eutropii  XVllI,  681  -  Questa  confinuaiione  qui  ed  at- 
trove  non  è  che  ripetÌEÌone  di  Paolo  Diacono  -  Su  Mitola  o  Micola  vedi  Asat^tnanua  Ual.  hist. 
script.  II,  e.  8,  pag.  207  et  8«q. 

2  Paulus  Diaconus  V,  IO  -  Contin.  Eutropii  XVIII,  681  -  Acta  S.  Barbati;  ìn''BollandL- 
Acta  Sanctor.  Febr.  die  19. 

3  Pttului  Diaconus  V,  U  -  Continuatio  Eutropii  XVIII,  681  -  Anastaaius  Bibliot.  Vita  Vi> 
taliani  141  -  Regino.  Chron.  pag.  14  •  FazeUua:  De  rebuB  Siculis  Dee.  II.  Lib.  VI,  pag.  373. 
Francof.  1579 

4  Theophanea  :  Chron.  292  -  Bxulua  Diaconua  V,  11  -  Continuatio  Eutropii  XVIII,  681 
Anaataaiua  Bibl.  Vita  Vltalianì  141  -  Vita  Adeodati  141  -  Fazellua:  De  reb.  Sic.  Dee.  II,  lib. 
VI,  pag.  373  -  Bonfìglio:  Storia  di  SicUia  Part.  I,  Lib.  IV,  pag.  153  -  Le  Beau:  Storia  del 
basso  impero  l.ib.  LX,  Voi.  Vili,  pag.  460-461. 
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ÌD  breve  coi  principali  suoi  favoreggiatori,  recatone  il  capo  a  Costantinopoli, 
dove  imperò  Costantino  flgliuolo  a  Costante.  ^ 

XXXVII.  Frattanto  allargavasi  e  fortificavasi  il  dominio  Longobardo  in 
Italia.  Liberato  Benevento,  re  Grìmoaldo  volle  tornarsene  a  Pavia,  e  sapulo 
come  la  sventurata  sua  figlia  Gisa,  trascinata  da  Costante  in  Sicilia  fosse 
morta  colà,  diede  air  antico  conte  di  Capua  Trasamondo  un'  altra  sua  figlia 
in  isposa  ;  anzi,  morto  di  quei  di  Attone  duca  di  Spoleto,  gli  concesse  quel 
ducato  in  premio  de'  servigi  avutine  neir  acquisto  del  regno.  *  Giunto  poi  a 
Pavia  trovò  che  il  duca  di  Cividale  Lupo,  al  quale  avea  lasciato  il  governo 
della  città  in  sua  assenza,  dopo  di  avere  tirannicamente  governato,  erasene 
partito  frettolosamente  e,  tornato  nel  ducato  del  Friuli  si  era  ribellalo.  Mandò 
al  Khan  degli  Avari  suo  alleato  che  movesse  le  armi  a  castigo  del  ribelle. 
Il  Khan  corse  dunque  il  Friuli  con  grosso  nerbo  de' suoi,  inconlrossi  nelle 
genti  di  Lupo  e  fece  aspi-a  battaglia  per  tre  dì,  al  quarto  mise  in  rotta  i 
ducali,  uccidendo  in  battaglia  Lupo.  Ma  gli  alleati  di  Grìmoaldo  furono  vero 
flagello;  corso  e  devastato  il  paese,  bruciate  case,  spogliati  cittadini;  vane 
le  intimazioni  di  Grimoaldo  affinchè  desistessero;  risposero  tenere  il  Friuli 
e  volere  j'estarvi;  mossesi  finaUnente  il  re  con  grosso  esercito,  ed  uscirono  dal 
paese  gli  Avari  per  timore  di  quello.  ^  E  foj'se  fu  in  quella  occasione  che 
Grimoaldo,  trovatosi  nel  Friuli  e  ricordando  il  vecchio  tradimento  per  il 
quale  i  suoi  fratelli  Tasone  e  Cacone  erano  stati  assassinati  dal  patrizio 
Gregorio  in  Oderzo,  trovata  quella  città,  benché  indebolita  da  Botari,  pur 
forse  favorevole  a  Lupo,  la  distrusse  al  tutto,  dividendo  il  suo  territorio  fra 
Cividale,  Treviso  e  Ceneda.  *  Varnefrido  figliuolo  di  Lupo  dopo  la  morte  del 
padre  era  fuggito  fra  gli  Sciavi,  poi,  tornato  con  una  schiera. di  questi  per 
raquistare  il  ducalo,  fu  ucciso  presso  Nemas  (  Nimis)  e  allora  ebbe  da  Gri- 
naoaldo  il  ducalo  di  Friuli  Vettari  nativo  di  Vicenza,  il  quale  presto  dovè 
cooibattere  gli  Sciavi  avanzatisi  fino  a  Brona,^  mentre  lo  credevano  assente. 
Breve  fu  il  combattimento,  grande  la  uccisione  dei  nemici  sicché  il  ducalo 
fu  libero  da  quegli  stranieri.  ^  Fosse  poi  a  premiare  antichi  servigi  del  morto 
Lupo,  fosse  per  avvedimento  politico,  diede  Grimoaldo  la  fighuola  del  ribelle 
al  figlio  Romualdo  duca  di  Benevento,  che  in  seguito  ebbe  di  lei  tre  figli- 
uoli Grimoaldo,  Gisulfo,  Arigiso.  ^  Accomodate  così  le  cose  del  Friuli,  il  re 
attese  a  punire  coloro  che  aveanlo  abbandonato  quando  andava  a  Benevento;  * 
poi,  ricordando  che  i  suoi  erano  stati  assaliti  presso  Forlimpopoli  dai  Ro- 
mani che  tenevano  quella  città,  ne  volle  fare  vendetta,  onde  nella  quaresima 


1  Paulus  Diaconus  V,  12  -  Contin.  Kutropii  XVIII,  681  -  Fazellus:  De  reb.  Sic.  1.  e.  pag^. 
373  -  Theophanes:  Chronogr.  292-293  -  Cedrenus:  pag.  436  -  Zonnrar.  lib.  XIV,  e.  20,  pag.  89. 

2  Paulus  Diaconus  V,  14,  16. 

3  Pxuhis  Diaconus  V,  17-21. 

4  Paulus  Diaconus  V,  28. 

5  Forse  il  luogo  detto  Brischis  a  sei  raigHa  da  Cividale  in  vicinanza  del  ponte  del  Nati- 
ftono  ad  un  miglio  da  S.  Pietro  degli  schiavi, 
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passato  improvvisamente  l' Alpe  di  tìarctene  ed  entrato  nella  Toscana,  ir- 
ruppe repentino  in  Forlimpopoli  nel  di  del  Sabato  Santo  e  coi'sala  e  messi 
a  ferro  ed  a  fuoco  abitanti  ed  edifizi,  giunto  alla  chiesa  ferocemente  affogò 
nel  fonte  stesso  battesimale  battezzatori  e  battezzati.  *  Questa  città  restò 
lungo  tempo  quasi  vuota  d'abitanti,  tanto  fu  il  furore  onde  la  percosse 
Grimoaldo. 

XXXVIII.  11  qnale  certamente  allora  era  tuttavia  ariano,  convertito  più 
tardi,  non  dall'  arcivescoVo  di  Milano  S.  Giovanni  Buono,  morto  prima  die 
Grimoaldo  fosse  re,  *  ma  forse  da  S.  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  come 
potrebbero  mostrare  i  privilegi  avuti  da  quella  sede.  ^  Cattolico  veramente 
pare  il  re  per  il  diploma  onde  tolse  agli  ariani  di  Bergamo  la  speranza  di 
riavere  la  loro  chiesa  di  Fara,  che  egli  confermò  ai  cattolici  ;  *  ariano  es- 
sendo, non  avrebbe-  mai  tolta  agli  ariani  una  chiesa  per  loro  fabbricata  da 
Autari,  giacché  dopo  lui  T  usurpatore  Alaclii  la  ritolse  ai  cattolici,  come 
ariano  che  era,  e  questi  non  la  riebbero  che  por  ordine  di  re  Cuniberto.* 
Non  è  ben  chiaro  se  prima  o  dopo  la  sua  conversione  accadesse  il  fatto 
narrato  da  Paolo  Diacono  del  fuggito  re  Berlarido.  Il  quale,  abbandonalo 
dagli  Avari  per  minacce  di  Grimoaldo,  né  avendo  più  speranza  di  bene,  venne 
a  gettarsi  ai  piedi  dell'  usurpatore  del  suo  trono,  fu  ben  accolto,  ebbe  pro- 
messa giurata  di  sicurezza  e  di  onori,  promessa  presto  cercata  violare  dal 
re  per  suggestioni  malevole  de' cortigiani.  L'infelice  Bertarido  ebbe  una  sera 
largo  dono  di  vivande  e  di  vini  inebbrianti  ;  datosi  poi  segreto  ordine  a  custodi 
di  trarlo  ebro  in  forte  carcere,  forse  a  morte.  Avvisato  a  tempo  daUnulfo, 
un  servo  fedele,  finse  bere  ed  inebriarsi,  restò  sincero,  trafugossi  tra  le 
guardie  vestito  da  schiavo,  nascosto  da  pesante  carico  sul  capo,  e  misesi 
in  salvo  con  sollecita  via  in  Francia.  Il  cameritTc  restò  a  ritardare  i  regi 
ufBziali  finché  Bertarido  fosse  lontano;  poi  scoperse  la  fuga;  tratto  al  re 
pei  capelli,  gridato  reo  di  morte,  onorato  invece  da  Grimoaldo  come  valente 
e  fedele.  Anche  Unulfo  fuggito  in  una  chiesa  fu  rassicurato  e  premiato;  pur 
r  uno  e  r  altro  mostraronsi  mesti,  dissero  preferire  gli  stenti  col  loro  signore 
sventurato  anziché  gli  agi  lontani  da  lui,  furono  mandati  in  Francia  a  rag- 
giungerlo.*^ E  Bertarido  intanto,  avuto  dai  Franchi  grossi  soccorsi,  si  mosse 
per  ricuperare  il  regno,  entrò  innanzi  fino  a  Rivolo  (Rivoli)  ;  ma  colà  una 
notte  i  Franchi  vennero  assaliti  di  improvviso  da  Grimoaldo  e  parte  furono 
uccisi,  il  resto  con  Bertarido  fugati.  ' 
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XXXIX.  Fortunato  quindi  e  sicuro  sul  trono  fu  Grimoaldo,  né  meno  for- 
tunato di  lui  a  Benevento  il  figliuolo  Romoaldo,  che  sapulo  della  morte  di 
Costante,  assalì  le  città  Greche  e  prese  Taranto  e  Brindisi  con  molte  terre 
allo  intorno.  ^  E,  circa  al  tempo  di  tali  acquisti,  novelli  ahitanti  venivano  nel 
ducato  a  possedere  le  terre  allora  per  le  tante  guerre  restate  deserte.  Ale- 
zcone  duca  dei  Bulgari,  lasciate  per  non  si  sa  quale  causa  le  proprie  terre, 
forse  invitato  come  amico  da  Grimoaldo,  venne  io  Italia  con  tutta  la  sua 
gente  che  non  doveva  essere  molto  numerosa,  e  fu  mandato  dal  re  nel 
Beneventano  dove  ehhe  i  luoghi  deserti  di  Sepiano  (Supino)  Boviano,  Isernia 
che  governò  come  Gaslaldo  di  Romualdo.^  Cosi  cresceva  nella  potenza  quel 
dtìcato  che  doveva  sopravivere  al  regno  longobardo,  ma  che  allora  già 
consideravnsene  pressoché  indipendente.  Romualdo  era  cristiano  cattolico,  ma 
tuttavia  egli  ed  il  suo  popolo  aveano  conservato  superstizioni  pagane,  rive- 
renti verso  una  vipera  di  metallo,  tenaci  nella  venerazione  di  una  (guercia 
posta  fuori  di  Benevento,  dalla  (pmle  pendeva  una  pelle  di  heslia  ed  intorno 
alla  quale  disperatamente  correvano  spronando  il  cavallo  e  sforzandosi  nella 
corsa  turbinosa  strappare  particelle  della  pelle  che  mangiavano  come  cosa 
sacra.^  S.  Barbato,  che  durante  V  assedio  di  Costante,  era  slato  consolatore 
e  padre  dei  Beneventani,  profittò  del  proprio  potere  e  un  di  rovesciò  la  quercia 
sacra,  ne  strappò  dalla  terra  persino  le  radici  e  tolse  quella  strana  usanza 
che  recava  tanto  scandalo  ai  fedeH;  poi,  profittando  della  assenza  di  Romu- 
aldo, ottenne  da  Teoderada  moglie  di  lui  la  vipera  d' oro  che  il  duca  vene- 
rava, e  fattala  fondere  prestamente  e  mutare  in  un  vaso  sacro,  presentossi 
con  quello  al  duca  che  subito  montò  in  lìera  ira,  ma  persuaso  dal  santo, 
rinunziò  alla  superstizione,  ebbe  in  grande  pregio  Barbato,  gli  concesse  quanto 
chiese.  I  Longobardi  di  Benevento  già  cristiani,  abbandonarono  Terrore  ere- 
ditato dagli  avi,  e  le  chiese  di  S.  Michele  sul  Gargano  e  di  Siponto  furono 
^^ite  jijia  sede  Beneventana  della  quale  era  divenuto  vescovo  Barbato.  * 
-^L.  Morto  Grimoaldo  nel  671  per  una  vena  riapertaglisi  nello  sforzo  di 
^    t/*  arco,  0  per  veleno  posto  da'  medici  nella  fasciatura,  lasciò  il  regno 
■'^^M muoio  Garibaldo  natogli  dalla  sorella  di  Bertarido,  fanciullo  che  non 
^/ A^^   <2:ontraslo  da  Romualdo  di  Benevento,  che  regnò  solo  tre  mesi,  pel 
^v,^^^-jnic3  improvviso  del  legittimo  re  Bertarido,  avvisato,  e  parve  mìracolosa- 
^^  ^t^,    della  morte  delF  usurpatore  mentre  imbarcavasi  per  T  Inghilterra  a 

1        -JF^^^uuius  Viaconus  Vi,  1. 
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jgt<>*"*  *^*^*        narra  che  i  Bulgari  ricorsero  aU'  esarca  e  furono  accolti  neir  esarcato.  Tale  ò  anche 
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3       ^%r^  i  ta  S.  Barbati;  ap.  JìoUand:  Vit«e  Sanct.  19  Febr.  -  Da  questo  pare  originata  la  leg- 

^{ft<3^^       <::2  «He  streghe  e  del  noce  di  Benevento.  Quanto  alla  superstizione  riguardo  agli  alberi, 

(,»»ox:»  <z»       vedersi:   Tacitus  :  Qerman.  7,  9,  39,  40,  43  -  Vita  S.  Amandi;  ap.  Mabillon:  ActaSS. 

^^.    ^S^        JBen.  II,  714eseg.  -  Willibaldus:  Vita  S.  Bonif.  ap.  Canisiwn:  Antiq.  lect    II,  1,  242-» 
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56 
l'uggirne  le  ire,  non  trovandosi  più  sicuro  alla  corte  di  Clolario  divenulo 
allealo  di  Grimoaldo.  Venuto  in  Italia  trovò  a*  confini  i  maggiori  de'  Longo- 
bardi pronti  a  recargli  le  regie  insegne,  ebbe  Ticino  senza  difficoltà,  ricu- 
però da  Romualdo  la  moglie  Rodelinda  ed  il  figliuolo  Cuniberto  esuli  a  Be- 
nevento. ^  Principe  pio,  cattolico,  buono,  edificò  il  monastero  di  Sant'Agata 
per  ringraziamento  del  regno  ripreso;  la  moglie  Rodelinda  edificò  pure  la 
chiesa  di  S.  Maria  alle  Pertiche.  '^  Fu  regno  quieto  e  di  pace  il  suo,  né  parve 
di  signoria  Longobarda.  Si  unì  Bertarido  nel  regno  il  fighuolo  Cuniberto  nel 
679;*^  ma  dieci  mesi  dopo  accaddero  fatti  che  tutto  rovesciarono  nello  Stato. 
Il  Grafione^  di  Baurzano  (Bolzano),  signore  di  stirpe  Bavarese,  venne  alle 
armi  con  Alachi  duca  di  Trento,  poterne  Longobardo,  e  fu  vinto;  ora  Alacri, 
tornando  alle  voglie  di  Gaidoaldo  ne'  tempi  di  re  Agilulfo,  credette  poter 
divenire  indipendente  e  ribellatosi  a  Bertarido,  fortificossi  in  Trento.  Venne 
coir  esercito  il  re,  assediò  il  fellone,  ma  fu  vinto,  poi  restituì  la  sua  grazia 
al  pentito,  indottovi  dal  giovane  Cuniberto  che  tanto  fece  da  trarre  il  padre 
a  dare  ad  Alaclii  anche  il  ducato  di  Brescia  quantunque  fosse  chiaro  raainio 
cupo  e  fefionesco  di  (jueslo  ingrato.  ^  Però  mentre  Bertarido  visse  non  fu- 
ronvi  fatti;  vennero  poi,  lagrimevoli  e  sanguinosi.  Spentosi  troppo  presto 
r  ottimo  Bertarido,  nel  688  dopo  diciasette  anni  di  glorioso  regno  che  non 
lasciò  tristi  memorie  ma  monumenti  assai  di  religione,  di  fede,  di  tranquil- 
lità, chiese  e  monasteri  celebri.  De'  quali  due  ne  sorsero  anche  nei  ducati 
quasi  indipendenti,  uno  a  S.  Vincenzo  del  Volturno  nel  Ducato  di  Benevento, 
r  altro  a  Farfa  in  quello  di  Spoleto.  Più  antico  e  forse  ni  altro  tempo  distrutto 
dai  Longobardi  quello  di  Farfa,  ma  e  quello  e  T  altro  ampliati  e  in  parte  ri- 
storati nel  secolo  seguente.^ 

XLI.  Meno  tranquillo  era  lo  stato  d'Italia  nella  parte  libera  da' Longo- 
bardi. Scellerato  esempio  di  ambizione  e  di  sacrilego  ardire  avea  già  dato 
Mauro  arcivescovo  di  Ravenna,  un  tempo  cattolico  almeno  nelle  apparenze, 
chiaritosi  poi  scismatico  e  voglioso  di  togliere  Ravenna  dalla  soggezione 
della  sede  Romana,  profittando  delle  sacrileghe  opere  dell'  Imperatore  Co- 
stante. Citato  a  Roma  da  Papa  Vitaliano  ricusò  di  ubbidire,  osò  dire  sco- 
municato il  Vicario  di  Cristo,  perfidiò  nello  scisma,  morì  esorlando  il  clero 
a  continuarlo,  dicendo  libertà  comprata  con  sudori  e  da  conservarsi  con 
costanza  quella  che  era  stata  ribellione  e  separazione  dalla  Chiesa  di  Cristo 
della  quale  non  può  essere  capo  supremo  altri  fuorché  il  successore  di  San 
Pietro.  '  A  lui  successe  Reparato  che  continuò  lo  scisma,  si  fece  consa- 
crare in  Ravenna  da  tre  vescovi,  andò  quantunque  vecchio  a  Costantinopoli, 


1  Paulus  Diaconia  V,  Z'X 

2  Paulus  Diaconus  V,  34. 

3  Paulus  Diaconus  V,  3."). 

4  Oraf'Conie. 

5  Paulus  Diaconus  V,  30. 

6  Mabillon:  Annal.  Ord.  S.  B<»n.  XVII,  20-??.  Voi,  I,  pag,  .519  «  Rflg.  -  Murtfton '.  Annali 
d'Italia  VI,  8,  ad  ann.  683. 

7  AgneUus:  Hist.  arch.  Rav.  pag    143-144  -  Rubeus:  Hist.  Rav.  Lib.    IV,    pag.    172-174  - 
Fabì-i:  Le  sagre  raemorie  di  Ravenna  antica,  Parte  II,  pag.  438.  Venezia  1604. 


Digitized  by 


Google 


31 
ottenne  privilegi  per  il  suo  clero,  ma  forse  fu  esorlato  da  Costantino  impe- 
ratore a  riconciliarsi  con  Roma  siccome  pare  abbia  fatto  prima  di  morire, 
umiliandosi  a  Papa  Donno,  al  quale  sarebbe  andato  di  persona  se  la  vita  gli 
fosse  tanto  bastata.  Così  finì  lo  scisma  che  parve  seguitare  un  poco  coli'  ar- 
civescovo Teodoro  ma  veramente  cessò  per  le  prove  di  devozione  date  da 
questo.  ^  Andato  egli  a  Roma  da  Papa  Agatone,  compi  poi  nel  682  con  Papa 
Leone  II  la  sommissione  della  Sede  Ravennate  alla  Romana,  odiato  perciò 
e  calunniato  dagli  scismatici  i  quali  volevano  che  Ravenna  capo  deir  Italia 
greca  fosse  pure  capo  della  Chiesa.'^  Pochi  mesi  prima,  nel  5  Novembre  680. 
cominciò  a  Costantinopoli  il  concilio  ecumenico  che  condannò  nuovamente  i 
Monoteliti  e  che  due  anni  dopo  fu  confermato  da  Papa  Leone  II.  Gh  atti 
di  quel  Concilio  furono  scelleratamente  interpolati  e  guasti  dai  Greci,  i  quali 
non  risparmiarono  neppure  le  lettere  di  Papa  Leone  II,  e  come  prima  su 
Papa  Vigilio,  così  allora  su  Onorio  raccolsero  ogni  maniera  di  calunnie,  a 
grande  trionfo  della  verità  omai  dissipate.  ^  Conobbe  Costantino  indegnissima 
cosa  essere  volere  dalla  Santa  Sede  un  tributo  di  danaro  per  la  conferma- 
zione deir  eletto  pontefice,  come  i  suoi  avari  predecessori  aveano  comandato, 
e  quindi  tolse  quel  fruito  di  bizantina  trislizia,  come,  morto  Leone  II,  parve 
togliere  anche  il  diritto  di  approvare  la  elezione  stessa  ;  ma  se  venne  a  tale 
giustizia  fu  per  poco,  tornandosi  presto  alle  antiche  usurpazioni,  ^  e  confer- 
wiato  Conone  nel  Pontificato  dall'  esarca  di  Ravenna.  Vero  è  che  a  Costan- 
tinopoli nel  685,  morto  Costantino  non  malvagio  né  disprezzabile,  era  succe- 
^^lo  Giustiniano  II  malvagio  e  stollo;  e  a  Ravenna  stava  esarca  Giovanni 
^latina  intento,  più  che  ad  altro,  a  fare  denaro.  Passato  di  questa  vita  Co- 
'^oue  nel  687,  sorsero  in  Roma  torbidi  e  divisioni,  volendo  parteggiare  i 
"^f///  «d  i  grandi,  eleggendosi  due  al  Papato,  Teodoro  che  si  afforzò  dentro 
^^;^^/;^rano,  Pas(iuale  che,  a  prevalere,  offerse  cento  libre  d' oro  per  l' aiuto 
(/.  ^     ^^ssarca.  I  migliori  del  clero  e  dei  Romani  elessero  allora  Sergio  di  Pa- 
kw^^^^"^    lo  condussero  a  forza  nel  Laterauo,  costretto  Pasquale  a  deporre  le 
inse^^"*^  ^  papali,  avuta  spontanea  rinunzia  da  Teodoro.  Parve  tutto  finito,  quando 
sopì 'xa 'v-'enne  l'esarca  e,  trovato  deposto  Pasquale,  volle  le  cento  libre  d'  oro 
tla  ^^-«"^io  e,  ad  evitare  atti  brutali  del  sacrilego  bisognò  vendere  o  dare  a 
^rà€:>      i    candelabri  e  le  corone  che  ornavano  la  tomba  di  S.  Pietro.^  Così 
gli  ^^ts*m*chi  seguitavano  nel  ladroneggiare  l'Italia   e  nel  devastare  Roma, 
interi  fci        solo  a  far  danaro. 

^X-XL^XJ  Appena  la  Chiesa  romana  ebbe  un  poco  di  pace,  nel  688  mori  re 
^erta.K— :i<3j^Q^  lasciando  il  potere  a  Cuniberto  che  se  lo  vide  subito  rapire  dal- 
l  ingT-.^  t^  Alachi  duca  di  Trento  e  dì  Brescia,  al  quale  egli  avea  salvala  la 
>ita    Ci        ricresciuto  il  potere.  Oscure  le  circostanze  del  tradimento,  pur  tali  da 

^^'^-«•^JewA;  Hist.  Rav.  Lib.  IV,  pag.  ITS-I??  -  Fahri\  Meni.  Sacre  di  Rav.  4:W-440. 
~^^  ■»-«'^j<i«s;  Hist.  Rav,  177-179. 
.  _  ^^^^-gansi  gli  autori  citati  nella  nota  (l)  a  pag.  293  del  nostro  Voi,  I  e  Bottemanne:  IV 
"^  ^^  ^^^apce  epistolarum  corni ptione.  Boscoduci  (  Bois-le-Duc  i  1870. 

r^     ^^^"^--^^^stasius  Bihliot.  Vita  Agathonis  142  -  Vita  Leouis  145  -  Vita  Benedictì  II,  146. 
"■^"^^  ^^^»tanu9  Bibliot.  Vita  Tononis  147  -  Vita  Sergii  148  -  lixthnts:  Hist.  Rav.  179-lSO. 
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mostrare  come  poco  salda  fosse  contro  i  felloni  la  autorità  del  re.  Cuni- 
berto, pare  nel  690,  uscito  di  Ticino  e  allontanatosene  alquanto,  seppe  che 
Alachi,  aiutato  dai  due  Bresciani  AWone  e  Grausone,  che  forse  aveano  alti 
uffizi  nella  corte,  si  era  impadronito  del  palazzo  regio  e  della  città.  Alla 
inaspettata  sventura  non  ebbe  migliore  argomento  di  salvezza  che  rifugiarsi 
e  farsi  forte  noli'  isola  Gomacina  pressoché  inespugnabile.  Alachi,  usurpatore 
e  tiranno,  inferocì  contro  i  Cattolici,  singolarmente  contro  il  clero  che  trattò 
villanamente  ed  aspramente,  aggiuntosi  alla  crudezza  deir indole  l'odio  ariano.* 
Tolse  ai  cattolici  le  chiese  per  darle  agli  ariani,  spogliò  alcuni  vescovi  dei 
loro  beni,'  forse  comandò  la  morte  del  vescovo  Giovanni  di  Bergamo  che 
antichissima  tradizione  dice  martire  e  che  mori  verso  il  690.  ^  Anche  coi 
suoi  più  fidi  mostrossi  malvagio  Alachi;  disse  parole  che  mossero  sospetto 
di  spogliazione,  di  morti;  Aldone  e  Grausone  islessi  non  si  tennero  sicuri; 
pentiti  accordaronsi  di  cacciare  Y  usurpatore,  lo  trassero  fuori  di  Pavia  alla 
caccia,  lo  posero  in  solazzi,  fecervSi  confidare  la  guardia  della  città,  gli  pro- 
misero recare  in  Pavia  la  testa  di  Cuniberto.  Come  videro  lui  uscito  nella 
selva  di  Orba,  passarono  all'isola  Comacina,  chiesero  perdono  di  loro  fel- 
lonia a  Cuniberto,  promisero  dargli  Pavia  e  al  dì  stabihto  apersero  le  porle, 
ricevettero  il  legittimo  re  fra  la  gioia  di  tutti.  Alachi,  udito  que' fatti,  fuggi 
per  Piacenza  nella  parte  delta  Austria  del  regno,  raccolse  forze;  con  violenza, 
con  frodi,  con  astuzie  trasse  a  se  quei  duchi,  si  uni  persino  quelli  del  du- 
cato del  Friuli  che  pur  parevano  parteggiare  per  Cuniberto;  poi  mosse  con- 
tro di  questo,  già  venuto  fino  a  Coronata  *  colf  animo  di  combatterlo.  ^  Nar- 
rasi che  Zenone  diacono  della  chiesa  di  Pavia,  intendendo  quanta  sventura 
potrebbe  recare  la  morte  di  Cuniberto,  chiedesse  al  re  le  sue  armi  e  se  ne 
rivestisse  per  trarre  sopra  di  sé  il  maggiore  impeto,  che  gh  sfoni  di  Alachi 
fossero  veramente  contro  il  creduto  Cunibejto,  che  Zenone  cadesse  morto 
per  mano  di  (luello  e  che,  accortosi  Alachi  deir  errore,  giurasse  sterminare 
tutti  i  sacerdoti  quando  avesse  vittoria.  ^  Forse  codesta  non  è  che  tradizione 
infiorata  dai  popoli:  pur  la  reco,  avendola  scritta  Paolo  Diacono  e  dipingendo 
r affetto  di  popolo  e  di  sacerdozio  veiso  il  re.  Il  quale,  dopo  morto  Zenone 
postosi  a  capo  de'  suoi,  sfidò  Alachi  a  singolare  tenzone  per  risparmiare  il 
sangue;  ricusò  l'usurpatore,  cominciò  fiera  battaglia,  restò  ucciso  Alachi, 
rotta  la  sua  gente  e  in  parte  affogata  nell'  Adda.  ^  Dopo  la  vittoria  perdonò 
a  tulli  Cuniberto,  anche  ad  Aldoue  e  Grausone  che  parvero  nuovamente 
dubbi  nella  fedeltà.  ^  Altri  torbidi  accaddero  nel  Friuli,  dove  Y  ambizioso 
Ausfrido  usurpò  dapprima  il  ducato  a  Cividale,  profittando  della  lontananza 

1  Paulus  Diaconus  V,  38* 

:?  Tioya:  Coà.  dipi.  Long.  IH,  33,  doc.  360  -  Ronchetti'.  Memorie  di  Bergamo  I,  87-^. 

3  Ronchetti:  Memorie  di  Bergamo  1,  88-89  -  Non  so  su  quali  documenti  Ignazio  Canto 
(Storia  di  Bergamo  -  lUustr.  del  Lombardo  V-neto  V.  909.  Milano  18.59)  ponga  la  morte  di 
Ttio vanni  all'  snno  683. 

4  Corna  poco  lontano  da  Como. 

5  PUuhis  Diaconus  V,  39. 

6  Priuìxt^  Diaconus  V,  40 

7  Paulu»  Dìo.ronun  V.  41. 

8  Povlvs  Dioronufi  VI,  0- 
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di  Rodoaldo  che  fuggi  a  Cuniberto,  e  poi  tentando  di  usurpare  anche  il  regno  ; 
ma  preso  in  Verona,  fu  privato  degli  occhi  e  dannato  air  esilio  ed  a  Ci- 
vidale  governò  Aldone  fratello  di  Rodoaldo.  ^ 

XLIII.  Del  resto  sono  incerte  e  scarse  le  notizie  di  (luesti  tempi,  e  lo  stesso 
Paolo  Warnefrido  più  che  scrivere  storia  raccoglie  tradizioni.  Pure,  nella 
oscurità,  è  visibile  la  diraenlicanza  dello  antico  modo  di  elezione  dei  re,  e  la 
prepotenza  e  la  frode  di  usurpatori  sostituita  al  diritto  forse  non  definito 
appieno  mai.  E  le  usurpazioni  di  Grimoaldo  e  di  Alachi  e  i  tentativi  di 
Ausfrido  sono  prova  che,  difettosa  per  se  stessa  la  costituzione  Longobarda, 
il  regno  diveniva  facile  preda  di  chi  occupasse  la  città  di  Ticino  e  la  città 
occupavasi,  appena  occupato  il  regio  palazzo.  Più  chiara  fu  la  cosa,  quando, 
morto  re  Cuniberto,  nel  700,  restò  il  figliuoletto  di  lui  Liulberto  sotto  la 
tutela  di  Ansprando  stimato  grandemente  dai  Longobardi,  ma  troppo  debole 
per  salvare  il  suo  pupillo.  La  tempesta  venne  ancora  da  Torino  dove  Re* 
gimberto,  figliuolo  di  quel  re  Godeberto  che  era  stato  ucciso  da  Grimoaldo, 
teneva  il  ducato  e  dove  otto  mesi  dopo  la  morte  di  Cuniberto  raccolse  forte 
esercito  per  rapire  il  trono  al  cugino  Liulberto.  Si  combattè  a  Novara  e  vi 
furono  vinti  il  tutore  Ansprando  e  Rotari  duca  cit  Bergamo.  Corto  fti  il 
trionfo  di  Regimberto,  mortosi  egli  neir  anno  stesso  701  :  ma  a  lui  successe 
il  figliuolo  Ariberto  che  vinse  presso  Pavia  Ansprando  e  Rotari  i  quali  aiu- 
tali dai  duchi  Ottone,  Tazone,  Farone  tentarono  riporre  in  trono  Liutberto. 
Nella  fiera  rotta  fu  preso  prigione  il  giovanetto  Liutberto:  Ansprando  potè 
fuggire  e  fortificarsi  nell'isola  Comacina;  Rotari,  tornato  a  Bergamo  si  disse 
re,  ma  poco  durò  che,  perduta  Lodi,  e  assediato  in  Bergamo  da  Ansprando, 
per  breve  tempo  difesosi,  fu  preso,  tosato  a  modo  di  schiavo  e  dopo  al- 
quanti giorni  ucciso;  *  non  ribelle  al  re  come  lo  dice  il  Muratori,  ma  fedele 
allo  sventurato  Liutberto  che  V  usurpatore  fece  soffocare  in  un  bagno  caldo.  ^ 
Ariberto  tentò  con  tutti  i  modi  farsi  forte  nel  rapito  potere  :  mandò  un'  eser- 
cito air  isola  Comacina  contro  Ansprando,  ma  questi  fuggi  a  tempo  a  Chia- 
venna,  poi  a  Curia  (Coirà)  e  finalmente  presso  Teodeberto  re  de'Bavari, 
dove  aspettò  tempo  opportuno  alla  vendetta.  Ariberto  distrusse  dalle  fonda- 
menta il  castello  dell'isola  Comacina;  fece  cavare  gli  occhi  a  Sigibrando 
figliuolo  maggiore  di  Ansprando,  lasciando  fuggire  presso  al  padre  il  minore 
Liulprando  che  poi  fu  re  il  i)iù  glorioso  fra'  Longobardi;  poi,  durando  feroce 
nelle  vendette  fece  troncare  il  naso  e  le  oi*ecclii3  a  Teoderada  moglie  di 
Ansprando  e  alla  figlia  di  lei.  *  Liberatosi  di  lutti  i  suoi  nemici  regnò  fino 
al  712,  non  male,  anzi  così  che  gliene  venne  lode  da  molti  storici;  mo- 
strossi  pio  verso  le  chiese,  giusto  ne' giudizi,  pnidente  nel  governo;  ^  v'ha  chi 

1  Inulta  DiacoìiHs  VI,  3. 

S  Paulus  Diaconus  VI,  17  a  ?0  -  Tfnncheftì:  Memori^  di  l^^rgamo  T,  tKMj.S. 

3  PaiauH  Diaconus  VI,  20. 

4  Panivi  DiacontfS  VI,  20-22  'Bollandus:  Acta  Sanctor.  die  XV  lan.  Vita  S.  Boniti  - 
Sigéberivs  Gemhtac.  Cronicon.  ann.  700-701  ;  in  Phtorìo  :  Scr.  I.  542. 

5  I^ulus  Diaconus  VI,  35  -  Potrei  qui  notare  come  il  Ferrari  (  I,  98 1  lo  supponga  o  ariano 
o  almeno  campione  degli  ariani  ;  ma  è  inutile  notare  le  tante  inesattezze  di  questo  autore 
che  volle  trarre  1  fatti  ad  accomodarsi  al  suo  disegno,  f  quando  non  vi  si  accomodarono  vo- 
lentieri, li  stirò  A  forza. 
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lo  trae  in  mezzo  come  prova  che  barbari  più  non  erano  i  Longobardi;  ma  i 
sanguinosi  modi  onde  ebbe  e  tenne  il  regno  smentiscono  tanta  civiltà,  al- 
meno per  chi  prova  di  civiltà  non  tiene  rapire  la  corona  ad  un  fanciullo, 
conservarla  uccidendo  lo  spoglialo,  deturpare  col  ferro  il  volto  a  donne  forse 
innocenti,  certo  ree  solo  di  leggerezza. 

XLIV.  Fortuna  d' Italia  intanto  che  Ansprando  ed  il  fighuolo  Liutprando 
presso  i  Bavari  imparassero  migliore  civiltà  che  fra  la  gente  Longobarda. 
Nove  anni  stettero  colà,  fino  al  712,  quando  il  duca  Teodeberlo  potè  loro 
dare  forte  esercito  col  quale  scesero  in  Italia  contro  Ariberto.  Pare  che  oc- 
casione di  questo  fossero  le  nozze  di  Liutprando  con  Guntrade  figliuola  a 
Teodeberto.  Si  spinse  Ansprando  fino  presso  a  Pavia,  colà  venne  alle  armi: 
fierissima  la  battaglia  né  certa  la  vittoria  dall'una  parte  o  dall' alti'a;  alla 
notte  re  Ariberto  tornò  in  città,  onde  ne  venne  ira  ne' suoi  che  accusaronlo 
di  codardia  e  mossero  tumulto.  Spaventatosene  Ariberto,  e  forse  accaduto 
qualche  fatto  che  Paolo  non  narra,  prese  (juanto  oro  potè  e  tentò  fuggendo 
passare  il  Ticino  per  salvarsi  in  Francia  ;  ma  tratto  in  giù  ed  impedito  dal 
peso,  miseramente  affogò.  *  A'  suoi  tempi  varie  sventure  incolsero  i  Longo- 
bardi; chiamati  stoltanfente  da  Ferdulfo  duca  di  Cividale  akjuanti  Sciavi  per 
darsi  il  vanto  di  averli  vinti,  costoro  vennero  e  predarono  senzachè  si  potes- 
sero loro  ritogliere  le  prede;  poi  tornarono  in  grosso  numero,  posero  campo 
in  fortissimo  luogo,  dove  imprudentemente  assalitili,  Ferdulfo  fu  rotto  e  morto 
con  grande  parte  della  nobiltà  del  Friuli.  *  Cervulo  che  gli  successe  durò 
poco  giacché,  offeso  di  lui,  Ariberto  lo  fece  accecare  e  gli  tolse  il  ducato.  ^ 
Anche  da  questo  apparisce  come  severo  fosse  cogli  avversi  Ariberto,  del 
quale  però  non  si  ricordano  altri  delitti.  Anzi  egli  compi  un'  opera  di  giu- 
stizia, restituendo  alla  Santa  Sede  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  mollo  tempo 
innanzi  occupato  dai  Longobardi  e  (ino  ad  allora  ingiustamente  tenuto;  co- 
tale restituzione  fu  fatta  con  un  atto  clie  scritto  in  lettere  d' oro,  quel  re 
mandò  a  Roma.  ^  Prosperi  furono  i  tempi  di  Ariberto  II  e  di  Ansprando  al 
ducato  di  Benevento,  il  quale  sembra  indipendente  anche  in  ciò  che  mentre 
i  re  erano  in  pace  con  Roma  e  coi  Greci,  il  duca  Gisulfo  I  faceva  la  guerra 
da  se  e  per  se.  Questo  principe  valente  conquistò  Sora.  Arpino,  Arce  ed 
altre  terre  e  minacciò  i  paesi  del  ducalo  Romano;  ma  fu  placato  e  condotto 
a  pace  dal  Papa  che  con  doni  e  con  parole  lo  persuase  a  tornarsene  nel 
suo  ducato.  Pare  il  Pontefice  fosse  Giovanni  VII  e  riscattasse  i  prigionieri 
e  rendesse  mite  il  duca  con  ricchissimi  doni;  certo  i  Greci  anche  (Juesta 
volta  lasciarono  fare  né  si  mossero  a  difesa  dei  popoli  afflitti.  ^ 

1  Paulus  Diaconus  VI,  Ii5. 

2  Paulus  Diaconus  VI,  24. 

3  Paulus  JHaconus  VI,  25. 

4  Ioannes  Diac.  ChroD.  pag.  307  -  Beiki:  Chron.  ad  a.  4659  -  Anastas.  Bibì.  Vita  Ioann. 
VII  -  P.  Dino.  VI.  27  -  Jiéned.  a  S  Andr.  Ann.  700  -  Le  parole  di  Paolo  dicono  :  «  Patrimo- 
nium  Alpium  rottiarum,  quc^  quondam  ad  jus  pertimierant  Apostolicff;  Sedis  -  Della  qualiUk 
e  della  estensione  di  questo  e  degli  altri  palrimont  si  dirà  più  innanzi. 

5  Bened ictus  a  S.  Andr.  pag.  700  -  Paulus  Diacotiìts  VI,  27  ~  Anastasius  Bill.  Vita  IoannL<i 
VII,  1.51-152  -  Joannes  Diaconus  :  Chron-  Episc.  Neapolitan.  in  R.  I.  S.  I,  II,  306  -  Vi  ha  chi 
dice  il  duca  Gisulfo  II,  ina  non  può  essere,  avendo  governato  questo  dal  742  al  751  ;  m«ntr<* 
Gisulfo  I,  fu  dal  689  al  706  -  Morcaldi:  Codex  dipi.  Cavensis  I,  1.  Neapoli  1873. 
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XLV.  Operavano  però,  ne  poco,  a  turbare  la  pace  della  cliiesa,  a  bru- 
talmente violentare  le  coscienze  cattoliche.  Dopo  le  tristi  cose  del. ladrone 
Giovanni  Platina  a  Roma,  altre  di  peggiori  se  ne  ebbero.  Giustiniano  II 
malvagio  arnese,  mandò  a  Papa  Sergio  i  canoni  del  concilio  Tnillano  tenu- 
tosi in  Costantinopoli  nel  691  e  siccome  il  Pontefice  non  volle  approvarne 
alquanti  né  retti  né  buoni,  cosi  F  Imperatore,  montato  in  ira,  fece  strappare 
da  Roma  e  trascinare  a  Costantinopoli  Giovanni  vescovo  di  Porto  e  Bonifa- 
zio consigliere  del  Papa,  ai  quali  dava  la  colpa  di  quella  che  egli  diceva 
ostinazione  di  Sergio.  Pur,  vanamente  tentato  di  espugnare  la  costanza  pa- 
pale, Giustiniano  m^ndò  nel  695  a  Roma  un  vero  scherano,  certo  Zaccaria 
uflìziale  della  sua  guardia,  con  ordine  di  trarre  prigione  anche  Sergio.  Ma 
non  difficile  aJ  popolo  conoscere  la  sacrilega  missione:  mossosi  fiero  tumulto, 
sdegnate  le  stesse  soldatesche  dell'  esercito,  che  mossesi  in  armi  circonda- 
rono Roma,  vi  entrarono  spingendosi  fino  al  Luterano,  vollero  vedere  il  Papa, 
lo  videro,  chiesero  a  morte  Zaccaria,  furono  placate  dal  magnanimo  Sergio 
che  lo  salvò,  avutolo  supplicante  nelle  sue  stanze,  ottenutagli  libera  la  par- 
tenza da  Roma.  ^  Meno  del  suo  ministro  fu  fortunato  l' iniquo  Giustiniano. 
Odiato  da'  sudditi  che  opprimeva  e  che  lasciava  spogliare  da'  favoriti  divenuti 
arditissimi,  fu  preso  da  un  Leonzio  ingiustamente  castigato  e  che  mosse  a 
ribellione  la  città,  venne  tratto  all'Ippodromo  e,  tronco  il  naso,  fu  cacciato 
iu  esilio  a  Chersona  nella  Crimea.  ^  Breve  però  anche  il  trionfo  di  Leonzio, 
deposto  anch'  egli  e  monco  del  naso  confinato  in  un  convento  di  Dalmazia, 
da  un  Absmero  che  col  nome  di  Tiberio  II  imperò  sette  anni,  finché  Giu- 
stiniano II  fuggito  da  Chersona  fra'  Turchi  e,  sposata  Teodora  figliuola  del 
loro  Kacàno,  tornò  in  Crimea,  vi  raccolse  genti,  e  cogli  aiuti  de' Bulgari 
nel  705  venuto  dinanzi  Costantinopoli,  se  ne  impadronì,  prese  Tiberio  e 
Leonzio  eli  fece  decapitare.  Dopo  quelle,  numerose  furono  le  vendette;  peg- 
giore di  prima  il  ritornato.  Mandò  a  Ravenna  il  maestro  dei  militi  Teodoro, 
con  scellerati  comandi  de'  quali  è  ignota  la  vera  causa,  che  forse  fu  la  ven- 
detta di  quanto  le  milizie  dell'esarcato  aveano  fatto  a  Roma  contro  Zacca- 
ria. Giunto  Teodoro  ordinò  gran  pompa  sul  lido  di  Ravenna,  come  a  rice- 
vervi l'arcivescovo  ed  i  maggiori  cittadini;  li  ricevette  a  due  a  due,  ma, 
come  giungevano,  fattili  legare,  comandava  si  gittassero  nel  fondo  della 
nave  ;  \ìoì,  mandate  in  città  le  milizie  che  avea  con  se,  vi  fece  uccidere  per 
le  vie  innocenti  cittadini,  incendiare,  saccheggiare  le  case.  Compiuta  l'opera 
parti  per  Costantinopoli,  dove  Giustiniano  ricevette  severo  i  prigionieri,  poi 
li  fece  uccidere  in  carcere,  eccettuato  l' arcivescovo  Felice  che  abbacinato, 
fu.  mandato  esule  in  Crimea.  ^  Continuando  poi  nella  sua  idea  di  far  appro- 
vare dal  Papa  i  canoni  Trullani,  chiamò  a  Costantinopoli  Costantino,  succe- 
duto nel  708  a  Sisinnio  successore  di  Giovanni  VII.  Il  Papa  andò  nel  711, 
ma  trovò  Giustiniano  assente  ;  ebbe  onori  da  Tiberio  figliuolo  dell'  Impera- 

1  Anastasius  Bibliot.  "N  ita  Sergii  US). 

2  Theopfumes:  Cron.  pag.  306-308. 

3  Aynellu$  Ravenn.  Vita  Felicis  pag,  160  -  Anaitwiiiiis  Bibliot.  Vita  Constautìni  -  Muratori: 
Ann.  709,  Voi.  VI,  67  e  seg.  e  710.  pag.  6^70. 
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lore,  poi  a  Nicomedia  trovò  Giustiniano  che  lo  accolse  onorevolmente,  e  gli 
confermò  tutti  i  diritti  e  privilegi  dalla  Chiesa  Romana.  Costantino  però  non 
volle  approvare  indistintamente  i  canoni  trullani  ma  quelli  soltanto  che  non 
erano  contrari  alla  disciplina  della  chiesa.*  Ma  parve  chiaro  avere  V  iniquo 
imperatore  fatto  partire  da  Roma  il  Papa  per  essere  più  libero  nelle  cru- 
deltà che  volea  compiere,  giacché  intanto  mandò  a  Roma  il  nuovo  esarca 
Giovanni  Rizocopo,  il  ijuale,  giuntovi  appena,  fece  prendere  ed  uccidere  molti 
degli  ulHziali  pontilìci,  Paolo  diacono  e  vicedomino.  Pietro  tesoriere,  Sergio 
ordinatore,  Sergio  abate  ed  altri.  •  Cotali  assassinii  commossero  i  Ravennati, 
i  (juali,  temendo  dal  Rizocopo  altrettanto  e  [»eggio,  risolvettero  premunirsi 
contro  quello  che  consideravano  nemico,  ribellarono  apertamente,  elessero  a 
capo  Giorgio  ligliuolo  ad  un  Giovanniccio  che  cogli  altri  era  stalo  ucciso  a 
Costantinopoli,  guadagnarono  le  città  vicine,  Sai-sina,  Cervia,  Cesena,  For- 
limpopoli,  Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna,  si  divisero  le  parti  della  difesa. 
Non  si  sa  ciò  che  accadesse  poi;  si  sa  ucciso  Giovanni  Rizocopo  dagli  Ita- 
liani, se  in  battaglia  mentre  tentava  riavere  le  città  ribellate,  se  in  tumulto 
di  popolo  mentre  tentava  placare  le  ire,  non  apparisce.  ^  A  questo  modo  go- 
vernavano r  Italia  i  Greci.  Ma  di  (jueste  e  di  altre  colpe  di  Giu^iniano  II 
non  tardò  il  castigo;  mandò  T Imperatore  a  Chersona  un  esercito  che  di- 
sertò il  paese,  macellò  gli  abitanti  in  vendetta  di  aver  spregiato  lui  esule; 
1  ira  armò  allora  le  genti  di  Chersona  che,  preste  a  resistere,  dissero  im- 
peratore un  Bardane,  unironsi  amici,  e  aiutati  dal  patrizio  Mauro  e  dalla 
armata  greca,  entrarono  in  Costantinopoli,  poi  uscirono  contro  Giusliniano 
che,  abbandonato  dall  esercito,  fu  preso  e  decapitalo  nel  711.  Bardane  prese 
nome  di  Filippico,  rimandò  a  Ravenna  Y  arcivescovo  Felice  già  rinsavito 
nella  sventura  e  da  avverso  alla  Chiesa  Romana  divenutole  devotissimo  e 
cresciuto  veramente  a  grande  pietà  sì  da  mei'itare  nome  di  santo.  ^ 

XLVI.  Ma  non  migliore  di  Giustiniano  Filippico,  teologaslro  e  tiranno 
come  altri  imperatori,  voglioso  di  jiroteggere  i  monoteliti  perchè  uno  di  loro 
aveagli  predetto  V  Impero.  Mandò  intimando  a  Roma  si  abolisse  il  sesto  con- 
cilio ecumenico  che  condannava  il  Monotelismo.  ne  fece  comando  a  Papa 
Costantino.  Ma  (luesli  riliutò  la  lettera  ed  il  Senato  e  il  popolo  romano  ri- 
cordevoli de'  loro  diritti,  non  aboliti  mai  benché  (juasi  sempre  dalla  forza 
delle  cose  solTocati,  ricusarono  di  riconoscere  per  Imperatore  Filippico,  lo 
dissero  usurpatore.  Non  contrario  a  tali  idee  Cristoforo  duca  di  Roma  che 
per  questo  fu  deposto  dall'esarca  che  mandò  in  suo  luogo  Pietro:  ma  i 


1  Anast'jsitis  Biblìot:  Vita  Coustaulini  IW  -  R'[/tux  :  Critica  a«l  Bai*un.  MI.  pag.  1-161. 
Aug  Vindel.  17'.W  -  Lvpiix:  Adnot.  in\  Con<-iI,  Trullaiiuin  -  Mufolorl:  Ann.  711  -  Voi.  VI. 
pag.  72. 

2  AiìastasUm:  Biblioth.  Vita  Con^tantiiii  152  -  Henvzzi:  Notùeio  storiche  degli  antichi  Vi- 
oiMloniini  pag.  11,  Roma  1784. 

3  Agnellus  Jinrenn.  Vita  Felici-^  1(»1  •  Il  Rossi  confonde  le  cose  e  pone  i  presenti  torbidi 
prima  della  missione  di  Teodoro  patrizio  o  narra  particolari  tratti  da  ignote  fonti,  raeschiando 
il  Papa  in  ciò  che  non  lo  riguarda  per  nulla  (Ilìst.  Kav.  Lìb.  IV,  pag.  1S3  e  seg.  U 

4  Thenìthanen:  Cbrunotri-.  'n7>31R  -  Zovnrns:  Annal^s  Lib.  XI V.  ?.5-?fi.  pag.  W  -  Ct^renvy 
Hist.  pag.  44«-447. 
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cittadini  diedero  alle  arra!  ;  si  combattè  nella  via  Sacra  ;  vinsero  gli  avversi 
a  Filippico:  pur  riconiinciavasi  la  lotta  quando  il  papa  e  i  sacerdoti  colle 
croci  e  coi  vangeli  tentarono  impedirla;  ubbiditi  dai  favorevoli  a  Cristo- 
foro, non  da'  satellili  di  Pietro  che  colsero  anzi  occasione  di  prevalere. 
Sarebbero  certamente  seguite  aspre  \endette,  se  da  Costantinopoli  non  fosse 
giunta  notizia  che  Filippico  era  stato  deposto  ed  accecato  e  in  suo  luogo  avea 
cominciato  a  regnare  il  suo  primo  segretario  Artemio,  col  nome  di  Anastasio.  ^ 
Anastasio  fu  buono  e  cattolico,  tenne  fede  ortodossa,  mandò  in  Italia  un 
nuovo  esarca,  certo  Scolastico  che  pacificò  i  romani  e  li  persuase  ad  ac- 
cettare come  duca  Pietro.  Ma  fu  breve  anche  il  regno  di  Anastasio;  dopo 
tre  anni  un  esercito  ribellato  gridò  imperatore  Teodosio  esattore  delle  ga- 
belle, misero  uomo  ed  inetto,  che  nel  717  rinunziò  alla  porpora,  vesti  abito 
sacerdotale,  mostrò  virtù  non  piccola  nella  nuova  condizione.  In  luogo  di 
lui  fu  detto  Imperatore  quel  Leone  Isaurico  che  restò  celebre  per  inique 
opere  e  per  scellerata  eresia.  * 

XL\n[I.  Così  dunque  l' Italia  era  straziata  da'  Greci  che  sempre  peggiori 
moslravansi  e  sempre  maggiormente  rendevansi  odiosi  agli  Italiani,  i  quali 
stretti  dall'  una  pai'le  dai  Longobardi  stranieri  sempre  per  usi,  per  legge, 
per  dispregio  dei  vinti,  e  tiranneggiati  dall'  altra  dagli  esarchi  e  dai  duchi 
greci  degni  ministri  di  viziosi  imperatori,  volgevano  oggimai  le  sole  spe- 
ranze verso  i  Pontelìci  da  loro  aspettando  salvezza  e  libertà,  e  forse  verso  il 
Senato  Romano,  quasi  dimenticato,  pur  possibile  a  rinvigorirsi  a  risvegliarsi 
col  rimettere  mano  a'  suoi  diritti  sovrani,  come  parve  accennare  nel  rifiutare 
imperatore  Filippico.  Potente  per  verità  moralmente  moltissimo  e  material- 
mente ancora  assai  il  Pontefice,  nel  dispregio  dell'  autorità  sovrana  ubbidito, 
nella  avara  povertà  de'  governanti  greci  ricco  consolatore  d'  ogni  sventura, 
nei  pericoli  di  guerra  non  evitati  né  combattuti  dalle  armi  fiacche  di  Ra- 
venna unico  protettore  della  romana  libertà.  I  patrimoni  della  Santa  Sede 
erano  vasti  e  molti;  dalle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  si  vede  che  essa 
avea  possessioni  e  fondi  nelle  Gallie,  ^  nella  Dalmazia,  *  neir  Africa,  ^  in 
Coraca  ed  in  Sardegna,  ^  nella  Tuscia,  '  nella  Calabria,  ^  in  SiciUa  ®  [nella 
Campania.  *^  Codaste  possessioni  ed  altre  ancora,  date  ai  Pontefici  da  Co- 
stantino in  imi,  eransi  accresciute  tuttavia,   sicché- treni'  anni  prima  del 

1  Atutsiasiuis  IHbiiot.  Vita  Constautini  153  -  Tf>rf>pkanen  :  Chronogr.  321  -  Zonaraa  :  Ami. 
pajj.  \ìi<  '  Cedrenua :  p«g.  -ll.S  •  loanncis  DìacoifUi:  ("ron.  Neap.  e.  3/>,  pag.  337  -  Coiutii.  Kul. 
lAh.  XVIII,  pag.  Gx-2. 

•J  Anastosii's  Biblìot.  Vita  Con^tantiiiì  l.V^.  -  Th'^r.jìkaiìf!*  :  <'hronogr.  335-  fof.uics  JHO' 
rntius:  Cbron.  e.  36,  pag.  307  -  Zimoros;  Anna).  I.ib.  XIV,  o.  ?7,  Voi.  IF,  pag.  OS-  CeOrenu»: 
pag.  449. 

a  6'.  Ctregorìus:  Kp.  V,  31  -  111,  33  -  VI,  7,  53,  .J5  -  XI,  14,  15. 

4  S.  Gregorius:  Kpist.  II,  20,  21  -  III,  9.  22. 
r>  S.  Oregoriua:  Epist.  I,  75  -  X,  37. 

a  Id.  Ep.  IX,  60  -  XI,  77  -  XIII,  23  -  IX,  2,  64  -  XI.  ^A  -  XIV,  2. 
7  Id.  IX,  60  -  XII,  40. 

5  Id.  VIII.  9  -  IX,  90,  100,  101,  102. 

9  Id.  Ep.  I,  2,  3,  9  -  lì,  32  -  III,  27  -  Vili.  17  19  -  IX,  Ó7  -  XII.   13  -  XIII,  IS  ed  altre. 
10  I,  24,  39,  42,  50,  55.  .V.),  68  -  III,  1.  5,  19.  33  a  35.   10  -  n  ,  33  -  VI.  23,  35  -  VII,  23  -  IX. 
:VK  32,  ^.  40  ecc. 
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regno  di  Liulprando,  possedevano  i  Pontefici  i  patrimoni  di  Sabina,  Nar- 
niese,  Osimano,  Anconitano,  Numano,  Sutrino,  *  e  quello  delle  Alpi  Cozie 
rapito  già  da  Rotari  restituito  da  Ariberlo.  Né  colali  patrimoni  erano  solo 
possessioni  agrarie,  po<Jeri.  case,  censi,  come  scrissero  e  tentarono  provare 
il  Berrettai,  il  Muratori  e  dietro  a  loro  i  corti/jiani  del  cesarismo  napoletano: 
è  ornai  provato  ad  evidenza  che  in  quelli  comprendeva  usi  intere  città  e  ca- 
stelli e  paesi.  ^  Grandi  ricchezze  ritraeva  il  Papa  dai  patrimoni  e  gli  Italiani 
lo  conobbero,  giacché  varie  volte  la  pace  coi  Longobardi  fu  comperata 
dair  oro  della  Santa  Sede,  ed  immensi  tesori  spese  Gregorio  Magno,  e 
Vigilio  e  Pelagio  e  gli  altri  ancora  sostennero  gravi  pesi  riscattando  schiavi, 
soccorrendo  popoli  interi,  non  mancando  intanto  di  abbellire  Roma  con 
nuovi  edilizi  o  di  riparare  per  quanto  potevasi  ai  danni  dei  vecchi.  I  Greci 
rubavano  e  spogliavano,  non  pagavano  alcuna  volta  neppure  le  milizie;  mentre 
Onorio  I,  faceva  lavorare  a  S.  Agnese,  Severino  nella  basilica  Vaticana, 
Sergio  in  quella  del  Salvatore,  e  questi  ed  altri  pontefici  altrove,  e  le  arti 
belle  in  tanUi  tristezza  di  tempi  proleggevano,  e  (juella  dei  mosaici  singo- 
larmente, per  lunghi  secoli  tino  a  noi  conservatasi  gloria  speciale  della 
pontificia  munificenza. 

XLVIII.  Gli  stessi  longobardi,  pure  ignoranti  di  ogni  arte  gentile,  a 
poco  a  poco  eransi  venuti  ad'  loniesticando  colle  magnificenze  d*  Italia,  e 
mutati  i  modi  di  vivere  all'  aperto  quasi  selvaggiamente,  dopo  i  primi  anni 
protessero  i  muratori,  i  fabbricatori  di  case,  né  rifuggirono  dalle  costumanze 
domestiche  italiane  e  dalle  belle  arti,  (iuantunque  non  sembri  che  mai  si 
piegassero  ad  esercilarie.  E  Paolo  Diacono  nota  che  già  a'  tempi  di  Teo- 
dolinda aveano  mutato  alquanto  nel  vestire,  giacché,  mentre  prima  cingevano 
le  gambe  con  certe  fascinole  bianclie,  ^  allora  portavano  calzari  aperti  quasi 
fino  alla  cima  del  pollice  ma  allacciati  alternativamente  da  stringhe  di  cuoio, 
e  poi  cominciarono  ad  adoperare  uose  e  sopra  quelle  gamberuoli  di  lana 
di  colore.  Ma  del  resto  cotesto  vestito  stesso  mostra  quanto  poco  del  ro- 
mano avessero  preso,  giacché  portavano  vestiti  larghi  di  lino  angolarmente, 
al  modo  degli  Anglosassoni  e  li  ornavano  di  strisele  di  vario  colore;  il  capo 
radevano  nella  parte  posteriore  fino  alla  nuca  e  i  lunghi  capelli  che  resta- 
vano dividevano  sulla  fronte,  lasciandoli  cadere  in  due  parti  fino  alla  bocca.  * 
Cotali  erano  dipinti  nel  palazzo  di  Teodolinda  a  Monza,  giacché  Teodolinda 
innalzò  chiese  e  palazzi  come  poi  Gundeberga  e  Rodelinda  e  come  Ariberto 
Ifece  costruire  la  chiesa  di  S.  Salvatore  e  Grimoaldo  quella  di  S.  Ambrogio. 
Né  furono  solo  chiese  ma  anche  palazzi  o  fabbricati  o  ristorati,  che  celebri 
sono  quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento  dei  quali  restarono  minute  descrizioni.  ^ 

1  Anttstasius  Bibliot.  Vita  S.  Zachariae  161  et  seq. 

2  S.  (h'eyorUia:  Ep.  Vili,  9,  99-  Aasemanus:  hai.  Hi»t,  Scr.  Ili,  355-339  -  Zaccarias  : 
Diss.  X  -  De  patriraoniis  S.  Rom.  Eccl.  e.  1,  3-4  -  Borgia:  Breve  istoria  del  dom.  tenpor 
della  S.  Àpost.  nelle  due  Sicilie  pag.  16-89  Roma  1788  -  Cernii:  Monam.  dominac.  Pontif.  - 
Note  alla  diss.  LXIX  delle  ant.  ital.  del  Muratori. 

3  Pauliis  Diaconu^  I,  21. 

4  Paultia  Ùiaconus  IV,  2:5. 

5  MabiUon:  Annal.  Ord.  S.  Benedicti  Lib.  XXVIll,  N.  18,  Voi.  II,  333  -  Mié*atori  :  An- 
nali, ad  814  •  VI,  416  -  Sanar.  1  duchi  di  Spoleto  31  -  Borgia:  Mom.  di  Beaevento  I:  269. 
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Quelle  opere  saraono  certamente  state  compiute  da  italiani,  de'  quali  vediamo 
che  non  aveano  perduta  1'  arte  di  lavorare  i  metalli,  se  S.  Barbato  in  poco 
tempo  potè  far  trasformare  in  un  calice  lavoralo  la  vipera  d'  oro  venerata 
da  Romualdo  di  Benevento. 

XLIX.  Del  resto  fu  perniciosissimo  in  generale  alle  arti  ed  alle  lettere  il 
dominio  longobardo,  né  mai  tanta  la  barbarie  né  ai  tempi  della  confusione 
de'  barbari  né  a  tinelli  della  signoria  gotica.  Varie  memorie  di  questi  tempi 
sarannosi  smarrite,  ma  poche  devono  essere  state  certamente,  se  Paolo 
Diacono  fu  costretto,  meno  magre  note  di  Secondo  di  Trento,  prendere  a 
guida  tradizioni  e  ricordi.  Rifugiatesi  lettere  ed  arti,  più  che  altrove,  a 
Roma,  non  air  ombra  de'  Greci,  ma  dei  Pontefici;  grande  in  quelle  S.  Gre- 
gorio che  più  volte  sa  ricordare  la  romana  venustà,  che  se  si  protesta  di 
non  volere  rappiccinire  la  divina  dottrina  sotto  le  regole  di  Donalo  non 
intende  con  questo  farsi  vanto  di  errori  né  dispregiare  la  grammatica,  come 
certi  dottori  oggi  spacciano,  ma  dire  soltanto  che  più  de'  fiori  rettorici,  più 
degli  avvolgimenti  di  parole  si  acconciano  alla  celeste  verità  le  schiette  e 
semplici  forme.  Non  ricco  di  critica  storica  nei  dialoghi,  ma  quella  scrittura 
è  più  a  muovere  i  cuori  che  ad  erudire  le  menti;  eloquenti  certo  i  discorsi 
sulla  scrittura,  acute  le  sentenze  dei  Morali,  degna  della  ammirazione  d'  ogni 
tempo  r  opera  sulla  cura  pastorale,  tradotta  nelle  antiche  lingue  e  nelle 
moderne,  preziosa  tuttavia  dopo  tanto  volgere  di  secoli.  Né  tanta  barbarie 
quanta  altri  affeltatìo  vedervi,  si  trova  nelle  sue  molte  lettere,  bel  monumento 
di  operosità  instancabile,  di  gran  mente,  di  intrepido  spirito.  I  successori 
di  Gregorio  sono  tuttavia  i  meno  barbari  scrittori  de  loro  tempi  e  dopo 
loro  stanno  solo  i  monaci,  unici  quasi  oggimai  che  col  clero  sappiano  di 
lettere,  unici  che  conservano  le  classiche  opere  e  le  memorie  degli  avveni- 
menti, ben  presto  unici  custodi  del  tesoro  della  sapienza  in  Italia  come 
altrove,  mentre  pareva  unica  professione  degna  di  uomini  liberi  quella 
delle  armi. 

L.  I  Longobardi  pii  che  altri  le  armi  pregiavano;  si  che  militare  potea 
dirsi  il  loro  ordinamento  politico  e  tutti  alle  armi  intenti  i  pensieri.  Solo  le 
divisioni  iuterae  fra  loro  impedirono  la  conquista  rapida  d'Italia,  e  più  forse 
che  le  divisioni  la  costituzione  che  tanto  potere  lasciava  ai  Duchi,  i  quali 
ribellavano  facilmente  e  spesso.  Nel  principio  del  secolo  Vili  omai  quasi 
affatto  indipendenti  erano  i  ducili  del  Friuli  e  indipendenti  al  tutto  parevano 
quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento,  lo  stato  dei  quali  poteva  l'eggere  a  con- 
fronto del  regno  per  forze  e  per  estensione,  si  che  essi  facevano  di  propria 
volontà  pace  o  guerra  coi  vicini  né  alcuna  volta  curavansi  de'  trattali  che  il 
re  avesse  giurati.  ^  Estendevasi  il  ducato  di  Spoleto  verso  la  Pentapoli  fino 
al  Musone,  verso  la  Toscana  fino  al  Tevere,  verso  Roma  e  Benevento  fino 
air  Aniene  ed  all'  A  terno;  dalla  parte  di  Settentrione  giungeva  a  Sassoferrato 

1  I  duchi  di  Spoleto  e  quelli  di  Benevento  prendevano  titoli  quasi  regi.  Nel  704  Faroaldo 
II  di  Spoleto  dicevaai:  Faroaldus  stimmus  duo:  gentis  Langobardorum  -  Troya:  Cod.  dipi, 
ni,  53,  doc.  371  -  Lo  stesso  faceva  Gisulfo  di  Benevento.  -  Cron.  VuUurnense  ;  R.  I.  S.  II,  l, 
356  -  Ti-oifa  :  Cod.  dipi.  Ili,  56,  doc.  372. 
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6  a  Pietrapertusa,  poi  scendeva  per  1'  Umbria  da  Tifernò  { Città  di  Castello) 
ad  Interamna  (Terni).  Occupava  quindi  alcune  parti  delle  presenti  Provincie 
di  Macerata  e  di  Ascoli,  la  parte  di  Perugia  sulla  sinistra  del  Tevere,  le 
terre  di  Foligno.  Spoleto,  Terni,  Rieti  e  parte  degli  Abruzzi,  cioè  le  Pro- 
vincie d'  Aquila  e  di  Teramo:  dodicimila  miglia  quadrate  di  paese.  *  Il  ducato 
di  Benevento,  partendo  dall'  Aterno  dove  confinava  con  quello  di  Spoleto, 
spingevasi  fino  oltre  Brindisi,  nei  confini  di  Otranto  e  di  Gallipoli,  due  pa- 
trimoni della  Santa  Sede,  ed  occupava  il  litorale  Tarentino,  sino  ai  conlìtii 
di  Calabria,  comprendendo  cosi,  toltone  il  Ducato  di  Napoli,  la  Capitanata, 
la  Campania,  quasi  tutte  le  Puglie  e  la  Basilicata.  *  Meno  barbari  degli  altri 
erano  probabilmente  i  Longobardi  di  Benevento:  pur  barbari  tuttavia  tutti, 
e  r  editto  di  Rotari  ne  da  prove,  là  dove  dice  che  vorrebbe  tolto  il  duello 
ma  non  può  per  Tuso  comune  e  dove  con  brutto  dispregio  della  umana  con- 
dizione, non  riconosce  i  diritti  sacri  di  famiglia  nei  servi  e  dà  facoltà  al 
padrone  di  rapire  la  moglie  al  servo,  mentre  danna  a  morte  il  servo  che 
osasse  sposare  donna  libera  e  lascia  ai  parenti  della  donna  uccidere  o  ven- 
dere la  sventurata.  ^  Leggi  barbare  che  rattristano  in  gente  cristiana,  ma 
forse  nella  pratica  mitigale;  e  ad  ogni  modo  efficace  spesso  il  santo  consiglio 
di  S.  Gregorio  Magno,  di  restituire  la  naturale  libertà  agli  schiavi  affran- 
candoli. *  Più  del  consiglio  efficace  V  esempio,  dato  dallo  stesso  Gregorio  e 
da'  successori,  che  d'  altra  parte  nella  abolizione  della  schiavitù  non  corsero 
a  precipizio,  ma  prudentemente  operarono,  dilTondendo  lo  spinto  cristiano  nella 
società,  e  provvidero  ai  modi  di  vita  degli  affrancati  colla  carità  e  colla 
discrezione,  non  gettando  fra  cittadini  gente  senza  modi  di  vivere,  nò  vio- 
lando diritti  di  alcuno  collo  strappare  a  forza  i  servi  da'  padroni,  e  quindi 
col  seminare  fra  loro  semi  terribili  di  odio;  ma  piuttosto  colla  religione 
persuadendo  la  rinunzia  delle  proprie  ragioni,  che  col  comando  rompendo 
violentemente  quelle  ragioni  istesse. 

LL  D'altronde  la  Chiesa  erasi  ornai  posta  risolutamente  dal  lato  delle  libertà 
vere  dei  popoli  e  della  tutela  dei  deboli  contro  i  forti  erasi  fatto  un  sacro  dovere. 
S.  Gregorio  Magno  avea  scritto  a  Childeberto  II:  «  Si  mostrasse  clemente 
coi  sudditi;  non  condannasse  senza  maturo  consiglio;  più  piacei'ebbe  a  Dio 
se  ponendo  in  giusti  confini  la  propria  potestà,  credesse  non  lutto  -  essergli 
lecito  quanto  poteva  fare.  ^  »  E,  seguendo  le  gloriose  tradizioni  dei  suoi 
antecessori,  solennemente  dichiai'ò  legati  dal  dovere  e  soggetti  alla  Chiesa 
anche  i  re,  e  indegni  di  conservare  le  loro  dignità  (]uando  infrangessero  ì 
precetti,  e  so  non  riparassero  e  non  piangessero  il  delitto,  fossero  separali 
dalla  Chiesa  e  condannati  alle  divine  vendette.  *  Mentre  i  Longobardi  dispre- 

1  Sansi:  I  duchi  di  Spoleto  33. 

2  C.  Peregriniui:  De  Anibus  ducatus  Beneventani. 

3  Rotaris'.  Leg.  !ì>ll  -  Leg.  221  -  Cibrario:  Della  schiavitù  e  del  servaggio  II,  155-167. 

4  Salubriter  agitar  si  hoiuincs  quos  ab  initio  natura  llberos  protulit  et  jus  gontiuni 
jugo  substituit  servitutis,  in  ea  qua  nati  fuerant...  liberiate  reddantur-  Greijoriua.  Ep.  VI,  12. 

5  <  Si  potestatem  suain  restringens,  ininus  sibi  crediderit  licere  quani  potest.  >  Ep.  VI,  6. 

6  Si  quis  vero  regum,  sacerdotuni....  hanc  constitutionis  nostne  p&ginam  cognoscens  (è 
un  privilegio  a  tre  monasteri  di  Autun  )  con  tra  eam  venire  tenta  veri  t,  potestaih  honorisque 
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'A^^^  al  prezzo  corrente;  comandò  si  consegnasse  ai  contadini  una  inve- 
^^^^  per  iscritto  che  recasse  il  prezzo  dovuto  da  ognuno;  volle  si  restituisse 
,  suWlo  il  mal  tolto,  non  soffrendo  che  i  tesori  della  Chiesa  si  macchiassero  di 
j  turpi  lucri.  ^  Rifugio  di  libertà  era  allora  il  pontificalo,  ed  era  il  solo  che  inten- 

desse il  modo  civile  di  governare  i  popoli,  il  solo  che  combattesse  e  soffrisse  per 
i  ì  diritti  delle  coscienze  e  per  la  giustizia,  il  solo  infine  che  veramente  tutelasse 

la  libertà  e  la  indipendenza  di  Roma  dai  Barbari.  Pelagio  II  e  Gregorio 
I  Magno  cominciarono  a  combattere  per  la  Chiesa  insieme  e  per  Tltalia,  come 

f  Papa  Vigilio,  Giovanni  IV,  Teodoro,  Martino  non  lasciaronsi  piegare  né  da 

minacce  né  da  tormenti  a  tradire  la  verità  impugnata  dai  Cesari  di  Costan- 
tinopoli. Dopo  la  lotta  fra  la  tirannide  pagana  e  il  Cristianesimo  nascente, 
era  sorta  la  lotta  fra  la  tirannide  eretica  e  il  Papato  suddito;  vinta  la  prima, 
-  vinta  la  seconda,  comincierà  la  terza  con  altri  nemici.  La  vita  della  verità 
è  lotta  contro  Y  errore  sotto  tutte  le  sue  forme  e  la  storia  d' Italia  è  in 
gran  parie  storia  di  quella  lotta,  che  assai  spesso  si  combattè  ne'  suoi  campi 
e  nelle  sue  città. 


sui  digDÌtate  careat  reuinque  se  divino  judicio  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat.  Et  itisi  voi 
ea  qus   ab  ilio   male   ablata  ;)unt   restituerit,    vel  digiia  poenitentia  illicile   acta  deflcverit, 

A  sanctissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Dni  nostri....  alienus  fiat,  atque  in  seterno  examine 

JJBtrictce  ultionl  subiaceat  -  Ep.  XIII,  S,  10. 
I   GregorìM;  Ep.  I,  44. 
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713  -  Ili  —  1.  lAutprando  re  —  li.  C<mdizi<mi  deW  Isola  di  Sardegna  — 
IJl.  Papa  Gregorio  II  e  lAutprando  —  iv.  Leone  Isaurico  imperatore  e  gli  Ita- 
liani —  V.  Bonia  e  Costantinopoli  —  vi.  I?  Senato  Romano,  Bctna  ed  i  Greci  — 
VII.  I  Oreci  tentano  assassinare  il  Papa  —  vui.  Leggi  di  Liufprando;  %  Longobardi 
nelV  Esarcato  —  ix.  Bavenna  ricuperata  dai  Veneziani  —  x.  Nuove  congiure 
a  Roma  —  xi.  Lega  dei  Greci  e  dei  Longobardi  —  xii.  Gregorio  III  Papa;  condi- 
zioni deW Italia  non  liongóbarda  —  xiii.  Operosità  del  Papa;  torbidi  in  Friuli  — 
XIV.  Spoleto  e  Benevento  ;  pericolo  di  Roma  —  xv.  Carlo  Martello  — .  xvi.  Pace 
fra  Roma  e  i, Longobardi  —  xvii.  S.  Zaccaria  Papa  e  re  lAutprando  — 
XVI) i.  M<yrte  di  lAutprando  —  xix.  Ildebrando;  Rachis  re  —  xx.  Il  traffico  degli 
schiavi  in  Italia  —  x.\i.  Rachis  si  fa  monaco  —  xxi».  Astolfo  re  dei  Longobardi, 
Pipino  re  dei  Franchi  —  xxni.  Conquiste  di  Astolfo;  Stefano  II  Papa  — 
XXIV.  Roma  minacciata  da  Astolfo  —  xxv.  Papa  Stefano  va  in  Francia  — 
XXVI.  Convegno  di  Quiersy;  trattato  tra  il  Papa  ed  i  Franchi  —  xxvn.  Libera- 
zione di  Roma;  trattato  di  Pavia  —  xxviu.  Roma  governata*  dal  Papa  — 
XXIX.  Slealtà  di  Astolfo;  Roma  ancora  in  pericolo  —  xxx.  Nuovo  trattato  che 
assicura  la  signoria  papale  —  xxxi.  Desiderio  e  Rachis  ;  Desiderio  re  — 
xxxii.  Paolo  I  Papa;  Desiderio  contro  Benevento  e  Roma  —  xxxiii.  Desiderio 
con  politica  incerta  manca  ai  sttoi  obblighi  —  xxxiv.  Perfidia  di  Desiderio;  tnorte 
di  Paolo  I  —  XXXV.  Torbidi  per  la  elezione  del  nuovo  Papa:  Stefano  III  — 
xxxvi.  Pacificazione  a  Roma,  scisma  a  Ravenna  —  xxx  vii.  Trattative  di  unione 
di  Carlo  re  di  Francia  con  Desiderata  figliuola  di  Desiderio;  ragioni  per  le 
quali  Papa  Stefano  si  oppone  —  xxxviii.  Perfidie  longobarde  e  congiure  a 
Roma  —  xxxix.  Carlo  solo  re  di  Francia;  inimicizie  fra  Carle  e  Desiderio  — 
XL.  Delitti  di  Paolo  Afiarta  e  della  parte  longobarda  in  Roma  —  xLi.  Adriano  I 
Papa;  Roma  in  pericolo;  Carlo  Magno  in  Italia  —  XL?i.  Desideriate  assediato 
in  Pavia;  Carlo  va  a  Roma  —  xun.  Patto  fra  'Adriano  e  Carlo  —  xLiv.  Desi- 
derio prigioniero  —  xlv.  Cause  della  caduta  del  regno  Longobardo  —  xui.  J 
Longobardi,  i  Papi  e  V  Italia  —  xlvd.  La  signoria  longobarda  e  la  barbarie. 


I.  Ansprando  regnò  tre  mesi  soltanto;  poi  ammalatosi  a  morte,  potè 
prima  di  spirare  vedere  eletto  a  re  dei  Longobardi  il  figliuolo  Liutprando.  * 
Appena  Liutprando  cominciò  a  regnare  che  Rotarì  suo  parente  tentò  rapirgli 
la  corona,  lo  invitò  a  lieto  convito  e  appostò  gente  per  ucciderlo;  Liutprando 
ne  fu  avvisato  a  tem]f)o,  chiamò  a  se  Rotarì  che  presentossi  armato  di  corazza 
e  mise  mano  alla  spada;  vi  fu  breve  lotta  e  il  fellone  restò  ucciso  dalle 
genti  del  re,  come  altrove  furono  uccisi  quattro  figliuoli  di  Rotarì  innocenti 

1  PaulHS  Dia€on\t8  :  VI,  35. 
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del  del  ilio  del  padre.  Mira  volla  due  scudieri  congiurarono  contro  Liutprando 
che  li  trasse  seco  in  una  selva,  li  costrinse  a  confessare  il  delitio,  li  per- 
donò. *  Non  lali  questi  falli  da  tornare  a  lode  della  gente  Longobarda.  In- 
tanto Faroaldo  II  duca  di  Spoleto,  principe  di  gran  coraggio  e  potente, 
diede  nuova  prova  di  stimarsi  indipendente  dal  regno;  mentre  V  esarca  era 
in  pace  co' Longobardi,  Faroaldo  raccolta  grossa  schiera  di  armali,  edicen- 
doSl  diretto  a  Pavia,  assali  improvviso  Glasse  prej^so  Ravenna  e  se  ne  im- 
padronì; l'esarca  scolastico  lagr^sene  a  Liutprando  che  comandò  al  duca 
restituisse  la  città  e  Narni,  già  prima  dal  medesimo  occupata;  fu  forza  ub- 
bidire e  Faroaldo  ubbidì,  *  ma  forse  conservò  proposili  che  in  altro  tempo 
i  suoi  successori  compirono.  Liutprando  intanto  mostrossi  pieno  di  pietà  re- 
ligiosa: al  Papa  confermò  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie,  restituito  già  da 
Ariberto,  e  mandò  nell'isola  di  Sardegna  a  riscattare  le  reliipiiedi  S.  Ago- 
slino  che,  salvate  colà  quando  i  barbari  erano  divenuti  padroni  dell'Africa, 
ora  stavano  per  essere  profanate  da  barbari  peggiori  i  quali  erano  scesi  nel- 
r  isola.  ^ 

II.  L' isola  di  Sardegna  erasi  ribellata  a  Giustiniano  II  ai  tempi  del  pre- 
side Marcello  che  usurpossi  autorità  indipendente  aiutalo  dai  soldati,  certo 
che  la  fiacchezza  dell'  Impero  non  potrebbe  punirlo.  Oscura  assai  è  in  que- 
sto periodo  la  storia  di  Sardegna  e  le  stesse  notizie  che  di  recente  si  dis- 
sero trovate  non  sono  fuori  d' ogni  sospetto  di  poca  sincerità.  *  Queste  nar- 
rano che  oppressi  i  popoli  da  Marcello,  diedero  alle  armi  per  liberarsi,  che  i 
Cagliaritani  vinsero  ed  uccisero  l'usurpatore,  e  tutta  l'isola  si  unì  a  loro,  cacciò 
i  Bizantini,  si  disse  padrona  di  se,  elesse  a  re  Gialeto  di  Cagliari,  che  diede 
le  tre  provincie  di  Torres,  Arborea  e  Gallura  da  governare  a'  suoi  fratelli; 
fti  poi  lunga  pace  e  l' isola  risorse  a  nuova  vita.  ^  Quando  i  Musulmani,  pa- 
droni d' Africa  scesero  a  predare  nella  Sardegna,  vi  trovarono  grandi  ric- 
chezz'.  «^ì  nelle  incursioni  rapide  fellevi  prima  del  711,  sì  in  quella  più  forte 
del  711  che  diede  agli  Arabi  stabile  signoria  di  molte  parti  dell'isola.  Erano 
primamente  scesi  forse  nel  707  sbarcando  nel  golfo  di  Palmas,  ma  allora 
non  avevano  potuto  porvi  ferma  sede;  più  fortunali  nel  711  si  erano  fatti 
forti  in  varie  parti  ed  inuliU  furono  tutti  gli  sforzi  per  cacciarti.  ^  Orribile 
flagello  recarono  di  oppressioni,  di  spogliamenti,  di  violenze,  pur  combattendo 

1  Piulus  tHaeoHM  VI,  38. 

2  PauluM  Diacùn.  VI,  44,  48  -  Sigonxus'.  Do  regno  Itali»  lib.  Ili,  pag.  112.  Bononiw,  1580 
»  Ruheus:  Hist.  Raven.  Lib.  IV,  pag.  187  -  Sansi:  I  duchi  di  Spoleto  pag.  43. 

3  Paulus  JHaconus  VI,  43,  48. 

4  Si  fondano  per  lo  piti  sulle  famose  carie  d'  Arborea^  delle  quali  è  contrastata  la  auten- 
ticitA.  Certo  fu  abbandonata  la  Sardegna  a  se  stessa  né  V  autorità  imperiale  vi  duro  piti  dal 
700  in  poi  -  Tola:  Cod.  dipi,  di  Sardegna  I,  pag.  113.  Torino  1861. 

5  Martini:  Storia  della  invasione  degli  arabi  in  Sardegna.  Introduz.  pag.  53-55.  Cagliari 
1S61  -  K  il  solo  autore  che  fondandosi  sulle  carte  d'  Arborea  narri  il  fatto.  Del  resto  non  se 
ne  ha  cenno  negli  storici  anteriori,  non  ne  parla  il  Fara  :  De  rebus  Sardois,  ne  il  Manno  nella 
Storia  di  Sardegna. 

6  Ihti'al'Athir;  in  Amari:  Bibl.  Arabo-sicula  pag.  216.  Lipsia  1857  -  Amari:  Storia  dei 
Musulmani  in  Sicilia  I,  124  e  seg.  -  169-175  -  Tola:  Cod.  dipi.  Sardin.  Diss.  I,  Voi.  I,  114  e  seg. 
-  Martini:  Storia  deUe  invas.  Lib.  I,  e.  1,  pag.  59-69  -  Il  Fara  (  De  reb.  Sardois  Lib.  I,  pag.  173) 
ritarda  a  torto  la  Venuta  dei  Saraceni  Ano  al  720. 
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sempre  contro  le  armi  cristiane  che,  deboli,  a  poco  a  poco  non  seppero  di- 
fendere neppure  Cagliari,  si  che  gli  arabi  entrati  colà,  profanarono  cosi  orribil- 
mente le  chiese  ed  i  luoghi  [sacri,  che  la  fama  se  ne  spaì^se  persino  fra  i 
Longobardi:  e  re  Liutprando  pensò  comprare  le  ossa  di  S.  Agostino  e 
farle  trasportare  a  Pavia.  Con  molto  oro  ottenne  il  suo  desiderio,  e  pose  le 
sacre  reliquie  in  splendido  monumento  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  cielo 
aureo,  ^  Deir  isola  infelice  non  si  sa  che  fatti  vi  accadessero  né  come  segin^- 
sero  le  cose;  certo  è  che  feroci  vi  si  lustrarono  i  Musulmani,  costanti 
nella  resistenza  i  Sardi,  i  quali  finalmente,  abpo  vari  anni  di  oppressione  e 
di  sventure,  colla  propria  virtù  riuscirono  a  cacciare  i  barbari  ed  a  tornare 
padroni  dell'isola  già  immiserita  e  in  molte  parti  piena  di  rovine.  E  che 
Sardi  non  Longobardi  sieno  stati  i  vincitori  de'  Musulmani  pare  ornai  pro- 
babile ad  onta  di  chi  pensò  una  favolosa  conquista  di  Sardegna  da  parte  di 
re  Liutprando.  * 

IIL  È  incerto  il  tempo  del  riscatto  del  corpo  di  S.  Agostino,  c^lo  il  fatto, 
e  probabilmente  anteriore  alle  guerre  di  Liutprando  contro  i  Greci.  Nel  principio 
del  regno,  moderatissimo  fu  questo  re  e  avverso  persino  alle  ofifese  che  crede- 
vansi  lecite  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento,  né  lodò  V  ardire  di  Romualdo  li 
duca  di  Benevento  che  assali  ed  ebbe  Cuma  per  poco,  giacché  violata  vergo- 
gnosamente la  pace  da  Roiwialdo,  il  re  non  volle  aiutare  per  nulla  il  fedi- 
frago, né  vendicarne  i  danni.  E  veramente  questi  furono  assai  gravi;  il 
Pontefice  Gregorio  II,  avendo  tentato  invano  anche  con  danaro  di  far  resti- 
tuire il  castello,  mandò  avvisi  ed  aiuti  al  duca  di  Napoli  Giovanni  perchè  ricu- 
perasse colla  forza  quella  terra  sulla  quale  la  Sede  Apostolica  avea  speciali 
diritti.  Giovanni  mosse  improvviso  a  Cuma,  vi  sorprese  i  Longobardi  e  ucci- 
sone il  capo  e  circa  trecento  de'  suoi,  fattine  prigionieri  cinquecento,  liberò  il 
castello,  e  Gregorio  per  ricuperarlo  gli  pagò  settanta  libre  d' oro.  ^  Gregorio  II 
era  pontefice  solo  da  due  anni,  succeduto  a  Costantino  nel  715;  Romano 
.di  nascita  e  di  animo,  esperto  delle  cose,  conoscente  delle  stolte  superbie 
dei  Cesari  di  Costantinopoli,  che  conobbe  da  vicino  quando  accompagnò  alla 
corte  di  Giustiniano  Papa  Costantino,  pieno  di  virtù,  di  fermezza,  di  pru- 
denza, fu  uno  dei  più  grandi  Papi  che  reggessero  la  Cliiesa,  che  onorassero 
l'Italia  colla  santità  e  colle  magnanime  azioni.  Ristorò,  arricchì  le  basiliche 
romane  di  S.  Pietro  e  di  S.  Lorenzo,  edificò  chiese^  cominciò  a  riparare  le 
mura  di  Roma,  e  quando  nel  717  il  Tevere  ingrossato  danneggiò  lìerameule 
la  città,  egli  soccorse  di  conforti,  e  di  aiuti  i  Romani.  ^  Appena  asceso  al 


1  loann.  THaconus:  Chronic.  e.  37,  pag.  307  -  Paulus  Diaconus  Vi,  48  -  Para^  De  reb. 
Sardois  Lib.  1,  pag.  178  -  Manlio:  Storia  di  Sard.  I,  241-242  -  Sigonins :  De  regno  Ital.  Lib.  Ili, 
Voi.  I,  pag.  113  -  Pagi:  Crit.  in  Baron.  ad  ann.  723  -  S-  1-9  -  Mirtini:  Storia  dell^  iiivas, 
degli  Arabi  73-75. 

2  Aut.  cit. 

3  Bmlus  Diaconus  VI,  40  -  Anaslasìvs  Bibliot.  Vita  Gregorii  II,  155  -  Ioannes  Diaconu,<i: 
Chron..Neap.  in  Vita  Sergi»  Episcopi  pag.  307  -  Assemanus:  Ital.  Ilistor.  Script  11,595-598- 
II  Giannone,  e  dietro  lui  il  Lafarina  ed  altri,  male  interpretando  Paolo  Diacono  pongono  la 
cosa  al  726  o  più  tardi.  1/  Assemani  dimostrò  che  deve  fissarsi  al  717. 

4  AfMfta^iut  Bibliot.  Vita  Gregorii  II,  155  e  seg. 
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trono,  re  Liutprando  avea  messo  le  mani  sul  patrimonio  delle  Alpi  Cozic, 
già  restituito  alla  Gliiesa  da  Ariberto  ;  Gregorio  II  tanto  fece  col  re  che  lo 
riebbe  con  nuovo  atto  di  restituzione.  ^  Zelantissimo  dei  diritti  della  Chiesa 
mostrava  sarebbe  intrepido  contro  ogni  usurpatore  che  tentasse  violarli. 

IV.  Venne  presto  la  occasione  di  mostrare  indomita  fermezza.  Leone  III, 
detto  Isaurico  dalla  sua  patria,  divenuto  imperatore  d' Oriente  nel  25  Marzo 
^1  717,  per  quasi  dieci  anni  mostrossi  cattolico,  ossequioso  alla  Santa  Sede, 
zelante  della  pura  dottrina;  poi  improvvisamente,  còlto  dalla  solita  manìa 
dei  suoi  antecessori,  volle  entrare  in  questioni  religiose,  si  pensò  fosse  idola- 
tria r  onorare  le  immagini  sacre  e  ne  proscrisse  subito  il  culto,  a  ciò  per- 
suaso, dicono,  da  un  Besser,  cristiano  rinnegato,  divenuto  maomettano.  Grande 
lo  scandalo  dei  fedeli  all'empio  editto;  il  venerando  patriarca  Germano,  che 
reggeva  la  sede  di  Costantinopoli  fin  dall'  11  Agosto  del  715,  scrisse  subito 
a  confutare  la  nuova  eresia;  nulla  giovò;  feroce  anzi  divenne  la  persecuzione; 
si  distrussero  pitture,  statue,  immagini  sacre;  non  rispettati  i  sacri  arredi,  e 
meno  se  ricchi;  non  gli  antictii  monumenti,  non  le  opere  di  sommi  ingegni;  tutto 
fu  mutilato,  rovinato  con  rabbia  peggiore  che  quella  dei  Vandali.  Le  reli(iuie  dei 
mariiii  vennero  profanale,  bruciato;  i  fedeli  che  vollero  opporsi  al  sacjilegio 
vennero  feriti,  uccisi  a' pie' degli  altari,  percossi  per  le  vie,  nelle  case;  se- 
guirono spogliazioni,  violenze,  esilii  ;  parvero  tornati  i  giorni  di  Nerone.  ^ 
Stancaronsi  i  cattolici  greci  e  in  alcun  luogo  ribellarono,  come  nella  Grecia 
e  nelle  Cicladi,  dove  elessero  a  nuovo  imperatore  un  certo  Cosma  e  con  una 
armatella  di  navi  leggere  tentarono  entrare  in  Costantinopoli,  benché  poi 
vinti  fossero  costretti  alla  fuga,  restalo  in  mano  di  Leone  Y  infelice  Cosma 
che  perdette  il  capo.  ^  Venuto  in  superbia,  Leone  tentò  trarre  alla  sua  dot- 
trina il  Pontefice;  ma  invano  gli  chiese  convocasse  un  concilio  per  la  que- 
stione; non  questione,  rispose  Gregorio,  ma  dottrina  perpetua  della  Chiesa 
esser  quella  del  culto  da  prestarsi  alle  immagini;  iniqua  la  nuova  dottrina, 
dovere  dell'Imperatore  abbandonarla.  *  Divenne  furioso  Leone;  minacciò  man- 
derebbe in  Vaticano  a  spezzare  la  statua  di  S.  Pietro,  a  trarre  incatenato 
Gregorio,  come  Costante  avea  tratto  Martino.  Non  intimorì  il  Pontefice,  ri- 
spose: essere  impotenti  le  minacce  imperiali;  a  ventiquattro  stadi  da  Roma 
il  Pontefice  sarebbe  sicuro.  ^  Le  quali  parole,  a  mio  giudizio,  mostrano  già 
levata  a  tumulto  l'Italia  soggetta  ai  Greci,  e  se  non  in  armi  ancora,  cosi 
vicina  e  pronta  a  prenderle,  da  bastare  che  il  Pontefice  uscisse  di  Roma  o 
cessasse  dal  pregare  quiete  e  mitezza.  Più  chiara  la  cosa  dalle  parole  pre- 
cedenti, colle  quali  Gregorio  si  dice  pronto  nel  bisogno  a  patire  come  Papa 

1  Paulus  Diaconui  Vi,  43^ 

2  Geì-mmius  Piairiarcha'.  Aoyo^  SiyiyYiiJLariv.0^  icepi    T«   T(i5v    ay«wv  ovyò3(ài§ 

ecc.  cap.  XLII;  in  Mai:  Spicil.  Roin.  VII,  pag.  62. 

3  Theophanes:  Cbronog.  pag,  339. 

4  Oregorii  II:  Epist.  in  Mansi:  Coli.  Concil.  Xll,  959  e  seg.  e  in  Magnum  Bullar.  Rora. 
I,  218  et  seq.  Aug.  Taur.  1857. 

5  Id.  Ibid.  Si  è  assai  questionato  su  questa  misura  dei  ventiquattro  stadi,  e  il  Muratori, 
il  Bruneiigo  e  altri  non  hanno  sciolto  la  questione  ;  mi  pare  spiegata  abbastanza  la  cosa  coi 
noti  ItaliaDi  allora  forse  manifestatisi. 
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Martino;  ma  credere  meglio  allora  vivere  pel  bene  del  popolo;  tutto  TOccideote 
avere  volli  gli  occhi  al  Pontefice,  lutti  sperare  in  lui  ed  in  S.  Pietro;  se  si 
facesse  prova  di  violenza,  Y  Occidente  vendicherebbe  anche  le  offese  recale 
air  Oriente.  Memorande  parole  che  cominciano  nuove  condizioni  di  cose  e 
sono  frutto  del  diritto  cristiano,  ch^poi  conservossi  e  si  svolse  per  tutti  i 
tempi  di  mezzo,  e  sembrano  prova  dello  svegliarsi  del  Senato  Romano  e  del 
rivivere  dei  diritti  dimenticati  forse  e  calpestati,  non  spenti,  non  cancellati  d% 
prepotenti  di  Bisanzio.  Pronto  il  Pontefice  ad  impedire  tumulti,  pronto  a  te- 
nere ancora  i  popoli  nella  devozione  all'Impero;  ma  francamente  risoluto 
qualora  bisognasse,  qualora  ogni  altra  prova  fosse  inutile,  a  richiamare  in 
vigore  r  antico  diritto,  ed  intanto  a  giustificare  o  almeno  a  non  condannare 
chi  colla  forza  respingesse  la  forza  non  di  principe  ma  di  tiranno  che,  ri- 
belle a  Dio,  volesse  violentare  le  coscienze  e  comandare  la  apostasia:  «Se 
tu  manderai  alcuni  dei  tuoi  ad  abbattere  la  immagine  di  S.  Pietro,  noi 
siamo  innocenti  del  sangue  che  sarà  versato  e  che  cadrà  sulla  tua  testa.  » 
V.  Prima  di  andare  innanzi  colla  storia,  è  necessario  ricordare  in  quali 
condizioni  si  trovasse  Roma  quanto  alia  dipendenza  politica  da  Costantinopoli, 
tanto  più  che  di  cotesto  argomento  poco  o  nulla  curaronsi  gli  scrittori  e 
quindi  resta  tuttavia  oscuro,  benché  possa  dirsene  abbastanza  per  ciò  che 
riguarda  il  diritto,  se  non  per  i  cambiamenti  e  le  condizioni  di  quel  diritto 
nei  fatti  accaduti.  E  primieramente  il  Senato  esistè  sempre  Suo  ai  tempi 
di  Gregorio  II  e  poi;  esistendo  lui.  conservò  in  diritto  il  suo  potere.  Con- 
sacratore  dell'  Impero,  quindi  in  oerto  modo  depositario  della  autorità  im- 
periale che  da  lui  emanava,  il  Senato  Romano  era  stato  spregiato  spesso 
dagli  Imperatori,  ma  pure  persino  gli  usurpatori  in  Occidente  aveanlo  ricercato 
del  suo  assenso  per  dare  colore  di  legittima  alla  propria  autorità.  Come  fu 
giustamente  osservato,  V  autorità  degli  Imperatori  divenne  nel  fatto  arbitraria, 
ma  non  lo  fu  mai  nò  nel  diritto,  né  nella  forma.  ^  Il  Senato  di  Roma  con- 
tinuò a  dare  ad  ogni  imperatore  le  magistrature  dalle  quali  era  formato 
r  Imperiale  potere  ;  che  se  gli  Imperatori  in  certo  modo  non  se  ne  curavano,  la 
Dazione  rappresentata  dal  Senato  non  rinunziò  ai  suoi  diritti  né  alla  sua 
libertà,  ma  protestò  sempre  fino  ad  Augustolo;  né  può  la  tirannide  usurpa- 
trice, che  quei  diritti  quasi  confiscò  pei  Cesari  Bizantini,  avere  reso  in 
diritto  assoluto  il  governo,  e  nulla  l'autorità  senatoria.  *  E  ad  ogni  modo  il 
Senato  dovette  conservare  il  diritto  di  riprendere,  quando  Io  potesse,  una 
autorità  che  eragli  stata  rapita  dalla  forza  brutale  soltanto.  ^  La  continua- 
zione del  Senato  poi  é  provata  con  abbondanza  di  documenti  subito  dopo 
la  caduta  dell'  Impero  Occidentale.  Sotto  Teodorico  il  Senato  giudicava  di 
cause  capitali,  di  cause  di  lesa  maestà,  come  apparisce  dalla  condanna  di  Al- 
bino e  da  quella  di  Boezio;  continuò  sotto  gli  ultimi  re  Goti,  sotto  Narsete  e 

1  «  L*  autorité  dea  Empereurs  romains  devint  arbitraire  par  le  fait  ;  elle  ne  le  fat  jamais 
ni  par  le  droit  ni  par  la  forme.  »  -  Cosi  il  Saint  Croix,  parlando  della  tavola  d' Ancira.  Aca- 
demie  des  iyiscript.  Voi.  XLVII.  pag.  359. 

2  Le  Bletterie  :  Dissert.  sur  l'Emper.  rom.  daus  le  Sónat  -  Acad.  dt%  inscript.  XXVlI. 

3  «  Via  semper  Senatui  patuit  ad  pristinam  sui  juris  libortatcm  sibì  violenter  diu  erepiam.  * 
Oravina:  De  JEiomaDo  imperio  e.  XXXVII,  pag.  388.  Venezia  n99. 
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sotto  i  Greci,  ad  inten^eiiire  nelle  elezioni  dei  Romani  Pontefici,  come  si  vede 
da  Anastasio  Bibliotecario  e  da  altri  documenti.  Diminuita  fu  poi  Tautorità  del 
Senato  per  il  potere  singolare  degli  Esarchi  e  dei  Duchi  di  Roma;  ma  Pelagio  II 
mandò  Senatori  a  Costantinopoli  a  chiedere  soccorsi,  il  Senato  comparisce  nella 
elezione  di  S.  Gregorio  Magno,  le  immagini  di  Foca  vennero  ricevute  dal 
Senato,  e  nel  638  ricomparve  il  Senato  nella  elezione  di  Papa  Severino.  ' 
Numerose  poi  sono  le  testimonianze  della  esistenza  [del  Senato  dopo  il 
750,  quando  omai  risorto  a  vita  vigorosa  comparve  anche  nelle  relazioni 
coi  Franchi.  Né  è  a  dire  che  dopo  V  esarca  Longino  fosse  privo  di  autorità 
perchè  ridotto  come  a  corpo  municipale  e  nulla  più;  i  diritti  del  Senato 
romano,  creatore  e  consacratore  del  sommo  potere,  non  potevano  venire 
spenti  da  un  esarca  o  da  un  principe  quasiasi,  e  se  un  decreto  fosse  stato 
fatto  (e  non  può  mostrarsi)  quello  sarebbe  stato  alto  di  usurpazione  e  di 
tirannide,  non  legge  di  legittima  autorità  e  quindi  rettamente  ragiona  il 
Gravina  dove  chiarisce  che  il  diritto  restò  sempre  intatto  e  vivo  a  Roma 
(d  al  Senato  anche  dopo  i  Greci.  * 

VI.  L'  autorità  viva  concentravasi  in  Roma  nel  Senato  e  nel  Romano 
Pontefice  divenutone  capo,  probabilmente  assai  prima  di  Gregorio  I,  ma 
certo  con  Gregorio  I,  il  quale  veramente  fu  signore  di  Roma  e  spesso  operò 
indipendentemente  da  Costantinopoli  e  da  Ravenna.  Bisanzio  d' altronde  non 
avrebbe  potuto  togliere  il  diritto  della  vecchia  Roma,  né  si  hanno  prove 
che  abbia  voluto  abolirio  legalmente.  Tutto  al  più  Costantinopoli  era  uguale, 
non  superiore  a  Roma,  era  per  V  Oriente  quello  che  Roma  per  l' Occidente; 
quando  Costantinopoli  trattò  Roma  pressoché  con  disprezzo  e  come  città 
inferiore,  lo  fece  a  torto,  lo  fece  in  offesa  di  giuste  ragioni;  giacché  la  di- 
visione deir  Impero  non  abolì  i  diritti  senatorii  e  d' altronde  anche  se  Co- 
stantinopoU  si  fosse  arrogati  diritti  superiori  a  Roma,  avrebbeli  perduti 
cedendo  Roma  stessa  ai  Barbari  di  Tcodorico,  non  difendendola  dai  Barbari 
di  Agilulfo.  E  quei  diritti  quali  si  fossero,  in  tanto  valeano  in  quanto  ricono- 
sciuti dal  Senato  Romano  e  tale  era  ancora  sempre  la  legale  autorità  di  questo 
che  Costante  avea  pensato  opporla  a  (|uella  delle  fazioni  di  Costantinopoli. 
Né  alcuno  vorrà  credere  col  Giannone  e  con  altri  che  a  dare  diritti  legittimi 
bastasse  imperare  a  Costantinopoli  e  avervi  arraffato  comechessia  il  potere  ; 
giacché  in  tal  caso  padroni  unici  d' Itaha  i  Greci  ad  onta  del  Senato  e 
padroni  poi  i  Turchi  ad  onta  della  ragione.  Ora  gh  Imperatori  succedutisi 
a  Costantinopoli  erano  usurpatori  ed  occupatori  violenti  dell'  Impero,  non 
principi  che  signoreggiassero  in  nome  d' altra  legge  che  di  quella  della  forza, 
e  il  loix)  potere  illegittimo  non  poteva  essefc  legittimato  che  dalla  sola  au- 
torità competente,  il  Senato  ;  se  essi  non  lo  curavano,  ciò  non  creava  in  loro 
quella  ragione  onde  mancavano;  guai  se  a  gìustiflcarsi  bastasse  disprezzare 

1  Curtius:  De  Senatu  Bomano.  Genov»  1760-  Vitale:  Storia  dipi,  del  Senato  Romano, 
J,  16  -  Vandettini  :  Del  Senato  Romano  Lìb.  I,  o.  2,  ìa.  4  -  Olivieri:  11  Senato  Romano.  Epoca 
VI,  pag.  16-24  -  Troya:  Cod.  dipi.  T,  368-360  Doc.  143-11  Wilmanns  crede  il  Senato  ristabilito 
solo  ai  tempi  di  Pipino  -  Wilmanns:  Zeitschrift  fQr  Geschichtsuissenschaft  v,  2  -  1/  Hegel  : 
Stor.  etella  cost.  dei  mun.  nega  la  continuazione. 

%  Qrarina:  De  Rora.  Imperio  cap.  XXXIX-XL  e  XLIX. 
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la  giustìzia.  E  poi  quindi  da  dire  che  quando  Roma  colle  sole  sue  forze 
difendevasi  dai  Lougobardi,  quando  Papi  e  Senato  facevano  paci  o  tregue 
col  nemico,  quando  più  tardi  fecero  leghe  e  patti  e  trattali,  operavano  a 
tutto  diritto  €  legftlmenle,  e  S.  Gregorio  Magno  avea  ogni  ragione  e  parlava 
pensatamente  quando,  trovandosi  fra  i  piedi  l'esarca  Romano,  diceva  aperta- 
mente, trattandosi  pure  di  cosa  tutta  politica,  che  egli  per  luogo  e  per  ordine 
era  a  colui  d'  assai  superiore.  *  Costantinopoli,  è  cosa  da  ripetersi,  avea 
sovranità  legittima  suir  Italia  non  barbara,  in  quanto  tale  sovranità  era 
consentita  dal  Senato;  e  si  vedrà  omai  il  Senato  non  seguire  a  consacrare 
il  potere  bizantino  sempre  peggiore  ma,  rivocati  a  se  i  propri  diritti,  operare 
nel  suo  sovrano  potere,  adidarsi  al  Papa,  invocare  come  sempre  avea  fatto 
in  altri  tempi,  degli  ausiliari  contro  i  barbari,  e  salvare  le  reliquie  di  quella 
che  continuavasi  a  dire  Repubblica  Romana;  si  che  (juando  tolse  airirape- 
ratore  di  Gostanthiopoli  la  podestà  sull'  Italia  non  fece  che  rivendicare  le 
proprie  ragioni  e  togliersi  alla  oppressione  di  usurpatori.  ^ 

VII.  Ora  appunto  codesti  diritti  ricordava  implicitamente  Papa  Gregorio  II 
quando  ammoniva  Leone  Isaurico  che  Y  Occidente  avrebbe  potuto  vendicare 
r  Oriente;  ma  siccome  il  buon  Papa  non  amava  andare  all'estremo,  cosi 
cercò  mitigare  le  ire  finché  conservò  speranze  di  conversione  del  principe 
eretico.  Ma  questo  invece  infuriò  sempre  più  e  usò  le  solile  arti  greche 
contro  Roma  con  una  guerra  schierata  di  insidie  e  di  tentali  assassinio  II 
duca  Basiho  ed  il  cartulario  Gioi'dano,  guadagnatosi  un  tristo  arnese  il  sud- 
diacono Giovanni  Laurione,  appaiecchiaronsi  ad  assassinare  il  Papa  col 
consenso  di  Maiino  duca  di  Roma,  che  sapeva  essere  tale  il  desiderio  del- 
l' Imperatore.  Misteriosi  ed  ignoti  tuttavia,  (juanto  ai  modi,  i  disegni  concepiti, 
certa  la  inutilità,  che  nulla  potò  farsi,  costretto  Marino  ad  allontanarsi  da 
Roma  per  cause,  pare,  straordinarie.  ^  Ma  Basilio.  Giordano  e  Giovanni  non 
rinsavirono,  spinti  dal  nuovo  esarca  Paolo  nel  727.  Conosciuta  la  trama,  i 
Romani  levaronsi  a  rumore,  uccisero  Giordano  e  Giovanni,  costrinsero  Ba- 
silio a  farsi  monaco  per  sfuggire  alla  morte.  Provata  inutile  la  via  delle 
congiure,  J*aolo  ricorse  alle  armi;  fermo  di  avere  nelle  mani  il  Papa,  raccolse 
le  forze,  tentò  impadronirsi  di  Gregorio;  ma  chiuse  le  vie  da'  Longobardi 
Spolelini  e  toscani,  attraversatisi  al  sacrilego  disegno  i  Romani,  le  milizie 
slesse  di  Roma  mostratesi  aperte  difenditrici  del  Pontefice,  Paolo  fu  costretto 
a  togliersi  dal  più  tentare  la  impresa.  *  Gravissimi  danni  ne  vennero  mede- 
simamente ai  Greci,  còlta  da' Longobardi  la  occasione  propizia  di  allargare 
il   regno,  di  cacciare  le  ultime  reliquie  degli  imperiali  dall'  esarcato.  Re 

1  Quantum  eum  loco  et  ordine  prwimus.   Troya.  Cod.  dipi.  I,  268,  doc.  90. 

2  Via  semper  Senatui  patuit  ad  pristinam  sui  juris  libertatem  sibi  violenter  diu  erepUm 
Quam  ad  libertatem  jure  suo  rediit  novo  Imperatore  creando,  cum  a  Graecis  Ceesarìbus  op- 
primeretur  -  Gravina  :  De  Rom.  Imp.  e.  37,  pag.  388  -  La  cosa  è  ancora  meglio  provata  s« 
si  peusi  che,  secondo  alcuni  autori,  la  prim^  causa  di  discordia  con  Leone  si  fu  V  essersi  il 
Papa  opposto  a  nuove  gravezze  che  il  Bizantino  voleva  porre  sui  popoli  d*  Italia. 

3  «  Dei  j'idicio  dissolutus  et  conlractus  est  et  sic  a  Roma  recessit  -  Anastnsiu9  Bihlioty 
Vita  Gr<*gorii  II. 

4  Anastaains  Bibliot.  Vita  Gregorii  II,  156  -  PouluB  IHaconus  VI,  49  -  Contin.  E^t^opii 
Lib.  XVIII,  pag.  683. 
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Luilprando  profittò  cerlamente  delle  ire  suscitate  negli  stessi  militi  di  Ravenna 
dai  tentativi  contro  il  Papa  e  dal  comando  di  spezzare  e  di  distruggere  le 
immagini  sacre  venuto  appunto  di  quei  dì  da  Costantinopoli,  e  si  disse  re 
cattolico,  difensore  della  fede  ortodossa  e,  assalita  improvvisamente  Glasse, 
se  ne  impadroni,  poi  volse  le  armi  contro  le  terre  dell'  Emilia  ebbe  il 
Castello  Feroniano,  Montebellio,  Busetta,  Pei'sicetto  ^  Bologna,  la  Pentapoli  * 
Osimo;'  come  dalla  parte  romana  prese  Sutri  che  presto  poi  restituì  non  . 
air  Impero,  ma  alla  Santa  Sede  ed  a  S.  Pietro.  *  Continuando  nella  fortuna, 

1  II  Muratori  erode  che  il  Castnon  Formianumy  o  meglio  Feronianuuì,  di  Paolo  Diacono 
e  di  Anastasio,  sia  la  provincia  del  Frignano  (Ann.  al  728  Voi.  VI,  117);  ma  la  parola  castnttn 
non  lascia  dubitare  che  'trattisi  non  di  una  certa  provincia,  ma  di  un  luogo,  di  un  castello 
determinato.  È  questo  il  Castel  Feroniano  sulla  posizione  del  qualfl  si  hanno  cosi  diverse 
opinioni  e  che  varii,  fra  i  quali  1"  illu*stre  avv.  Luigi  Serafino  Parenti  (note  al  Diz.  Top.  del 
Tiraboschi)  confusero  con  un  Frinianuni  o  Fri  aia  che  doveva  essere  presso  I*avullo  nel 
luogo  dove  oggi  è  il  laghetto.  Pare  provata  veramente  la  esistenza  di  una  cittj\,  forse  Frinia 
rovinata  o  inghiottita,  per  un  terremoto  ;  ma  il  Castrum  Feronianu/n  di  Anastasio  e  di  Paolo 
non  ha  che  fare  con  quella.  Avvicinos&i  di  piti  al  vero  il  Tiraboschi  ponendo  il  Castrvm  vi- 
cino a  Marano  sulla  sinistra  del  Panaro.  Dogli  argomenti  del  Parenti  e  del  Tiraboschi  da 
pregevole  compendio  il  Lugli  (Comm.  in  lode  del  Parenti  -  Opuscoli  rei.  lett.  ecc.  serie  sec. 
Voi.  XIII.  pag.  131-140.  Modena,  1869).  Il  Crespellani  invece  pone  il  territorio  feroniano 
dov'  è  ora  Zenzano  i  Ars.  Crespellani  :  Strada  Claudia  p.  15-17.  Modena,  1869  -  Marne  Mod.  e 
raonum.  ant.  p.  13  )  appoggiandosi  cprtaraente  alla  grave  autorità  del  suo  prozio  I).  Domenico 
Crespellani.  Forse  egli  si  avvicina  al  vero  pib  che  altri  ponendo  il  castello  sulla  destra  del 
Panaro;  probabilmente,  se  Zenzano  non  era  proprio  il  castello,  il  quale  dovrebbe  essere  stato 
posto  dinanzi  al  ponte  del  Panaro  in  faccia  a  Tignola  e  dovea  difi^nderne  il  passaj.'^gio,  era  però 
certo  poco  lontano  dal  castello  stesso  che  ad  ogni  modo  pare  doversi  porre  sulla  riva  destra 
fra  Marano  e  Savìgliano,  quantunque  forse  dopo  la  conquista  di  Luitprando  il  suo  territorio 
si  estendesse  anche  sulla  sinistra  del  Panaro  fino  al  Rio  Torto.  Per  verità  mi  fa  alquanto 
dubbioso  il  documento  pubblicato  dal  Tiraboschi  (  Cod.  DÌ{j1.  Mod.  I.  1  )  che  pone  il  territorio 
ferroniano  con  Rio  Torto  «qui  currit  Cluza  »  cioè  alla  Chìozza;  ma  un  atto  dei  1168  (  Tira- 
boschi.*  Cod  Dipi.  Mod.  HI,  9  doc.  440)  è  prova  che  non  può  trattarsi  del  Frinùi  scomparso 
nel  sec.  X.  ed  essendo  atto  di  donazione  «alla  chiesa  S.  Michaelis  de  Paule  «  è  datato  da 
Montecuculo.  Una  cronaca  inedita  di  Guiglia,  comunicatami  dal  sìg.  Cons.  Fortunato  Miani, 
al  e.  4  cita  vari  passi  di  documenti  e  conchìude:  «Dimostrasi  ad  evidenza  che  il  Castel 
Feroniano  era  presso  a  Tortìgliano  e  quindi  presso  Vignola.  li  che  confermasi  ancora  dal 
riflettersi  che  Paolo  Diacono  unisce  il  Castel  Forroniano  a  Mont^iveglio  che  di  fatto  è  da 
Vignola  per  poche  miglia  discosto  ».  li'  opinione  dell'  autore  della  cr.;naca  ^  che  Castel 
B^eroniano  fosse  a  Verdeta.  Quanto  al  ponte  di  Vignola  esso  fi  certo  antichissimo  e  si  ricorda 
in  documenti  del  1199  (  Tiraboschi  \  DTz.  Top.  Art.  Vignola).  Esso  fu  distrutto  prima  del  se- 
colo XIV.  Però  il  Belloi  vide  le  vestigio  di  questo  ponte  «  quo  conjungebantur  ripa  Zinzani 
et  ripa  Vineolae  subtus  templum  S.  Mariae  de  Plebe  »  [De  Belloia.  De  Vineolae  moderniori  stato 
p:  17  Mutinae,  1872.  -  Il  Belloi  scriveva  nel  1704.  Che  il  rastrum  Feronionum  fosse  nella  po- 
siziono notata  si  deduce  anche  da  ciò  cho  a  difesa  della  riva  destra  del  Panaro  dovea  esi- 
stere una  unione,  una  specie  di  rete  di  fortezze  grech'»,  non  potendosi  supporre  che  deboli 
presidii  si  tenessero  quasi  abbandonati  in  luoghi  cosi  pericolosi.  Del  resto  Paolo  e  Anastasio 
segnano  la  via  tenuta  da  Liutprando:  Castel  Feroniano,  poi  Montebellio  che  è  Monteveglio, 
Busetta  o  Busso  che  è  luogo  recentemente  scoperto  a  poca  distanza  da  Bazzane,  detto  el 
BuSf  Persiceta  che  è  S.  Giovanni  in  Persiceto  e  Bologna. 

2  I^e  Pentapoli  erano  due  che  unite  chiamavansi  la  Decapoli.  Una  Pentapoli,  la  marittima 
conquistata  da  Luitprando  conteneva  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  Umana»  forse  Ilimini, 
perchd  il  numero  variò;  la  mediterranea,  forse  oltre  Osimo  avuto  da  Liutprando  conteneva 
Iesi,  Cagli,  Gubbio,  Fossombrone,  Urbino.  11  Ferretti  (Ancona  illustr.  Lib.  Ili,  p.  SjO)  crede 
che  le  città  si  dessero  spontanee  a  Liutprando;  11  Peruzzi  (  Dissertaz.  Anconitane.  Diss.  IV. 
p:  193.  Bologna  1818)  combatte  con  buoni  argomenti  quella  opinione.  Egli  crede  anche  che 
Ancona  non  fosse  occupata  dai  Longobardi,  sebbene  ne  fosse  occupato  il  territorio. 

3  Paulus  Diaconua  VI,  49  -  Anastctelus  Bihliot.  Vita  Gregorii  li,  156  et  seq. 
i  Paulus  Diaconus  VJ,  49. 
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ebbe  o  per  improvviso  assalto  o  per  tradimento  anche  Ravenna  di  dorè 
fuggì  r  esarca  Paolo  succeduto  a  Scolastico  nel  727.  ^ 

Vili.  Ad  approfittare  degli  avvenimenti  era  già  venuto  preparandosi 
Liutprando  fino  dal  principio  del  suo  regno  e  primieramente  avea  continuato 
r  opera  di  Rotari  con  nuove  leggi,  le  quali  peraltro  poco  mostrano  cambiata 
la  condizione  dei  vinti  anche  ai  suoi  tempi.  Quasi  tutto  il  suo  editto  non 
mostra  riconoscere  la  qualità  di  libero  Romano  e  sempre,  in  capo  ai  diversi 
libri  delle  sue  leggi,  mostra  clie  sono  state  fatte  d  accordo  coi  giudici  e 
fedeli  Longobardi,  né  dei  Romani  si  parla.  E  ricorrono  tuttavia  le  solite 
forme,  nominandosi  i  Longobardi  di  Austria,  Neustria  e  Tuscia,  fuorché 
nel  libro  XIV  che  pare  fatto  del  727  e  che  tace  della  Tuscia,  forse  perchè 
gli  avvenimenti  previsti  avrebbero  potuto  consigliare  a  dare  a  quella  provincia 
diverse  leggi.  Appunto  la  legge  ottava  del  Libro  IX  mostra  già  mutate  le  circo- 
stanze e  i  due  titoU  37  e  7^  fanno  capire  che  Luitprando  era  già  padrone  dì 
Ravenna,  o  almeno  di  gran  parte  deiresarcato  già  greco.  Il  re  Longobardo, 
a  far  contrasto  col  pessimo  Leone,  si  intitola  difensore  deUa  fede  ;  ma  quel 
titolo,  preso  col  principio  delle  iniquità  iconoclastiche  nel  726,  non  si  ripete 
più  nel  728;  prova  questa  bastantemente  grave  che  Ravenna  era  stata  acqui- 
stata verso  il  727  e  perduta  presto  unitamente  alla  speranza  concepita  di 
porsi  in  luogo  dell'  Impero  neh'  Italia  romana.  L'acquisto  temporaneo  poi 
delia  Penlapoli  e  dell'  esarcato  recò  non  piccola  varietà  negli  usi  civili  del 
regno,  sì  perchè  non  cosi  facilmente  i  nuovi  sudditi  volevano  smettere  le 
usanze  romane,  si  perchè  incerta  tuttavia  essendo  T  autorità  longobarda,  non 
era  possibile  costringere  a  forza  i  Romani,  datisi  probabilmente  volonterosi  per 
odio  "air  Impero  eretico,  ad  accogliere  in  tutto  i  modi  stranieri.  Quindi  con- 
venne provvedere  singolarmente  ai  contratti  fra  privati  e  riconoscere  espli- 
citamente le  formole  romane;  sicché  almeno  in  qualche  parte  la  legge  ro- 
mana, mai  per  lo  innanzi  riconosciuta  né  accettata,  ma  solo  tollerata  nelle 
stipulazioni  private  od  ecclesiastiche,  fu  per  la  prima  volta  accettata  dà  Luit- 
prando, ben  inteso  per  altro,  in  ciò  solamente  che  non  contradicesse  all'e- 
ditto di  Rotari.  Però  non  è  a  credere  né  che  allora  soltanto  cominciassero 
ad  usarsi  fra  privati  e  in  via  eccezionale  il  diritto  giustinianeo  o  teodosiano, 
né  che  si  usassero  allora  o  poi  diversamente  che  come  sussidio  della  legge 
longobarda  in  ciò  che  con  questa  non  contradiceva;  anche  prima  per  affari 
puramente  civili  usavansi  dai  guargangi  e  dagli  ecclesiastici  ;  anzi  pare  che 
da  questi  si  estendesse  l' uso  anche  a  vari  dei  longobardi  cattoHci;  si  che 
Liutprando,  divenuto  padrone  dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli,  per  limitare 
queir  uso  lo  sottopose  ad  alcune  condizioni  legali,  fra  le  altre  a  quella  di 

1  Agnellus  Ravennat.  Vitae  Pontif.  Rav.  170  -  Anastasius  BtbUot.  Vita  Gregorìi  li,  15t  - 
Gregoriìis  IJ:  Epiat.  ad  ducem  Venetor.  in  Mansi:  CoU.  C'oncil.  XII  -  Epist.  Ad  Leon.  Im- 
perat.  ibid.  -  Contin.  Eutropii  Lib.  XVIII,  pag.  083  Rubens  :  Hist.  Rav.  IV,  pag.  19S  -  Fabri: 
Meni,  sagi'e  di  Rav.  443  -  Che  esarca  fosse  allora  Paolo  e  non  Scolastico,  né  tanto  meno 
Eutichio  è  fuori  di  dubbio;  di  Paolo  parlano  gli  Storici  Ravennati  e  i  pochi  accurati  fra  i 
veneti.  Il  Brunengo  (  Le  orig.  della  sovr.  temp.  dei  Papi  pag.  47  )  parla  di  Scolastico,  ma  di- 
mentica di  avere  egli  stosso  tre  pagine  prima  (  pag.  44)  narrato  che  le  congiure  contro  Gre- 
gorio ricominciarono  col  giungere  in  Italia  del  nuovo  esarca  Paolo  Patrizio. 
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stipulazione  dinanzi  a  notaro.  Liutprando  dunque  nel  727  disse  subito  citta- 
dini Longobardi  gli  Italiani  allora  conquistati  e  concesse  in  riguardo  a  loro 
che  si  potesse  in  avvenire  ricorrere  alla  legislazione  romana  per  contratti  e 
per  cause  dipendenti,  come  già  facevasi  anche  senza  concessione  per  il  fre- 
quente giudicarsi  di  liti  fra  gli  aldii  romani,  i  guargangi  ed  il  clero  dinanzi 
a'  Sacerdoti  od  ai  Vescovi  per  privato  compromesso.  Solo  Liutprando,  dando^. 
sanzione  legale  a  queir  uso,  prescrisse  che  dovesse  intervenire  lo  scriba  e 
quindi  colla  legge  nonagesimaprima,  od  ottava  del  libro  nono,  comandò  agli 
scribi  di  non  fare  istruraenli  diversamente  dalla  legge  longobarda  wofe^ma 
a  tutti  0  dalla  Romana  che  potrebbero  imparare.  ^  Che  poi  codesta  legge 
non  sia  prova  del  riconoscimento  del  diritto  romano  nella  sua  generalità  e 
della  cittadinanza  romana,  oltre  agli  avvenimenti  e  alle  leggi  posteriori  di 
Astolfo,  ne  sono  prova  ancora  altre  leggi  fatte  da  Liutprando  stesso  negli 
anni  seguenti.  Nò  vale  citare  in  contrario  due  altre  sue  leggi  che  sono  le 
seguenti.  Nel  731  egli  tratta  del  matrimonio  di  un  romano  e  di  una  Lon- 
gobarda, e  ordina  che  i  figliuoli  nati  da  tale  matrimonio  vivano  secondo 
legge  romana.  ^  Ma,  prima  di  tutto  assai  difficile  riesce  dire  con  sicurezza 
che  cosa  significhi  la  legge;  certamente  la  vicinanza  dei  confini,  le  correrie 
sul  paese  non  soggetto,  lo  stesso  dominio  di  vari  mesi  sulle  terre  deiresar- 
cato  e  della  Pentapoli  devono  aver  fatto  sorgere  nuove  condizioni  di  cose 
e  nuove  relazioni  personali;  ma  la  legge  parla  qui  di  Romani  sudditi,  non 
sudditi,  0  guargangi?  Probabilmente  dei  non  sudditi,  si  che  i  loro  figliuoli 
siano  riguardati  come  stranieri  nel  regno.^  L' altra  legge  è  pur  dubbia,  or- 
dinando che  i  figli  e  le  figlie  di  un  Longobardo  fattosi  chierico  seguano  la 
logge,  probabilmente  la  condizione,  del  padre  prima  del  chericato.^  Nulla  di 
c^rto  può  dunque  trarsi  da  questi  due  soli  luoghi  dove  viene  accennato  a 
condizione  romana. 

IX.  Le  leggi  del  727  mostrano  dunque  Liutprando  padrone  dell'esarcato 
e  di  Ravenna,  e  lo  avere  egli  lasciato  nel  728  il  titolo  di  difensore  della 
fede  fa  credere  che  avesse  già  perduto  questa  città.  Nella  fine  del  727  o 
nel  728  dunque  dovrebbe  porsi  il  riacquisto  di  Ravenna,  finora  dubbio  assai 
per  il  tempo.  Il  Papa,  che  dopo  la  cacciata  del  duca  Basilio  nel  726,  pare 

1  Su  cotosto  argomento  è  anche  da  vedersi  quanto  scrisse  il  Troya  ;  Lettere  a  Cesar* 
Balbo,  Leti.  VII  -  Cod.  dipi.  long.  I,  140  -  III,  478  ed  altrove;  come  pure  l'Hegel,  lo  Schu- 
pfer  ecc.  -  Alcuni  vollero  vedere  nella  legge  citata  una  prova  del  riconoscimento  generalo  del 
diritto  romano;  ma  è  chiaro  affatto  che  trattasi  solo  di  atti  privati;  per  altri  fatti  Liutprando 
avrebbe  dovuto  rivolgersi  alle  formule  giudiziarie  e  politiche  non    agli  atti  di  scribi. 

2  Luifprandus  XII,  10. 

3  D'altronde  la  stessa  parola  «  secundum  leffem  patris  Romani  fiunt  et  secundum  legcm 
patria  suis  vivunt  »  può  accennare  tanto  ad  un  riconoscimento  qualsiasi  di  una  certa  legge, 
quanto  alla  condizione  alla  quale  i  figli  appartengono;  e  quindi  può  spiegarsi:  i  figli  di  un 
Romano  e  di  una  Longobarda  non  hann($  cittadinanza  longobarda,  ma  solo  condizione  romana, 
cioè  di  aìdio  o  di  gxiargango  secondo  ò  il  padre. 

4  Lib.  XV,  li  -  Il  testo  dice:  vivant  ipsa  legom  (sic)  quam  ille  vivebat  quando  eos  ge- 
nuit,  et  causam  suam  per  ipsam  legem  finiri  debeant  -  Questo  potrebbe  significare  che  il 
padre,  divenendo  ecclesiastico,  non  perdeva  alcun  diritto  di  cittadino  longobardo  e  che  le  con" 
troversio  eòi  figli  si  dovevano  giudicare  secondo  il  diritto  longobardo,  non  secondo  il  romano' 
Y  uso  del  quale  acconsentivasi  agli  ecclesiastici  singolarmente  nella  facoltà  di  testare. 
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sia  restato  il  solo  signore  di  Roma,  ed  al  quale  re  Liutppando  avea  resti- 
tuito il  castello  di  Sulri,  non  volle  ancora  dissipare  interamente  la  potenza 
imperiale  in  Italia;  non  che  egli  amasse  i  Greci  ed  il  loro  governo,  ma  vo- 
leva essere  paziente  sperando  che  i  benefizi  convertissero  Tlraperatore.  *  Per 
questo  aveva  impedito  che  si  venisse  ad  eleggere  un  nuovo  imperatore  in 
f  Italia  e  si  tentasse  portarlo  a  Costantinopoli;*  per  questo  cercò  di  aiutare 
a  ricuperare  Ravenna.  L'esarca  Paolo  era  fuggito  a  Venezia  a  cercarvi  soc- 
corsi ;  Papa  Gregorio  scrisse  al  Doge  Orso  perchè  esaudisse  le  preghiere 
del  profugo  e  lo  aiutasse  a  ricuperare  la  città,  ^  Premeva  la  cosa  al  Papa 
giacche  temeva  che  i  Longobardi,  padroni  di  quel  pae^e,  con  poco  sforzo 
avessero  anche  Roma;  *  non  dispiaceva  ai  Veneziani,  osse(]uentissimi  al  Papa, 
già  polenti  sul  mare,  speranzosi  forse  di  molti  vantaggi.  Era  allora  Venezia 
retta  da  un  duca  o  Doge;  cresciuta  a  poco  a  poco  per  le  varie  fughe  degli 
abitanti  delle  terre  italiane  vicine  alle  lagune.  Arricchitasi  col  commercio  che 
libero  aveva  specialmente  con  Ravenna  e  coi  porti  greci,  erasi  governala 
dapprima  coi  Tribimi,  poi  minacciata  dai  Longobardi  Eraclea  vicina  alla 
terra  forma,  i  Veneziani  eransi  consigliati  ad  eleggersi  un  duca  per  unità  di 
comando  e  di  governo  ed  aveano  eletto  Paoluccio  Anafesto  forse  nel  697.* 
Questo,  posta  la  sede  in  Eraclea,  avea  fatto  pace  coi  Longobardi  ;  morto  lui 
gli  era  succeduto  Marcello,  poi  finalmente  Orso  Ipato  ^  che  acconsenti  a 
tentare  di  riprendere  Ravenna. 

X.  Pare  che  la  conquista  della  Pentapoli  e  di  Ravenna  non  assoggettasse 
durevolmente  ai  Longobardi  varie  città,  le  quali  si  conservarono  libere  o  si 
rivendicarono  in  libertà  ;  Imola,  fra  le  altre  era  tuttavia  de'  Greci  e  pare  che 
l'esarca  Paolo  appunto  colà  raccogliesse  genti  per  assalire  Ravenna  dalla 
terra  mentre  i  Veneziani  avrebberla  assalila  dal  mare  che  ne  bagnava  allora 
le  mura.  Molto  fu  narrato  delle  circostanze  della  impresa,  poco  o  nulla  se 
ne  sa  di  certo,  fuorché  fu  fortunata  e  costò  assai  ai  Longobardi  i  quali,  as- 
saliti all'improvviso,  perdettero  la  città  e  dei  due  loro  capi  videro  Ildebrando 
parente  del  re  esser  fatto  prigioniero  e  Peredeo  duca  di  Vicenza  esser  morto 
nel  combattimento.  Fatti  arditi  dalla  fortuna,  unironsi  i  Greci  ad  Agatone 

1  Sperana  conversionera  principis  -  Anastasius  JBifAioth.  Vita  Gregorii  II,  157. 

2  Chi  voleva  eleggerlo  ?  quali  sarebbero  stati  gli  elettori  ?  Non  i  Ravennati  né  i  Napole- 
tani dove  erano  V  esarca  ed  il  duca  groco,  ma  i  Romani  liberi  dal  duca  e  tanto  Immediata- 
mente soggetti  al  Papa  che  bastò  il  divieto  di  questo  por  impedire  quel  consiglio 

3  Anlreas  Diniidus:  ('hroii.  Von.  Rer.  Ital.  Script.  XII,  135  -  Mansi'.  Coli.  Concil.  XII» 
241  -  Rxtbevs  :  Mist.  Ravenn.  ISS  -  Filiasi :  Memorie  dei  Veneti  VII,  106  -  Il  liafarina  (Storia 
d'Italia  narrata  al  popolo  I,  216)  svisa  il  concetto  del  Papa  e  scrive  «  che  il  Papa  esortava 
così  pcrchò  si  collegasse  cogli  imperatori....  per  rimettere  le  città  insorte  sotto  il  dominio  di 
Leone.  »  Questo  6  vero  mentire;  o  il  Lafarina  non  ha  Ietto  la  lettera  che  cita,  o  vi  ha  tro- 
vato solo:  «  ut  ad  pristinum  statum...  ipsa  revocetur  Ravennatum  civitas.  »  Delle  città  insorte 
non  v'  è  nessuna  ombra  di  allusione. 

4  Longobardi...  vicinas  nobis  sedes  regias,  ipsamque  Romam  sic  tractare  statuerunt,  cum 
tu  nos  defendere  minime  posses  -  Gregorii:  Epist.  ad  Imper.  Leon. 

5  Incertissimo  no  è  1'  anno.  11  Dandolo  e  il  De  Monacìs,  coi  quali  in  ma.ssima  consente  il 
Filiasi,  fissano  il  697. 

6  Altri  lo  dice  R'.rfecijìazio ;  credo  a  torto.  Ipato  lo  dicono  i  piti  degli  antichi;  né  Orso 
Parttìcipazio  che  fu  Doge  nel  865  si  disse  li,  loa  I,  -  Il  Sabellico  lo  dice  Orleo  di  casa  Orso 
-  Sabellico  :  Hist.  Vene».  Lib.  I,  pag.  14.  Venezia  1680. 
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duca  imperiale  di  Perugia  e  tentarono  ricuperare  Bologna;  ma  furono  scon- 
fitti dai  Longobardi  condotti  da  un'  altro  Peredeo,  da  un  Valcari  e  da  un 
Rotari.  *  E  dopo  questo  oscura  e  avviluppata  ritorna  la  storia,  per  la  incer- 
tezza dei  tempi,  per  la  poca  chiarezza  dei  fatti.  In  Roma  non  comandavano 
più  i  Greci  ;  ma  Esilarato  duca  di  Napoli,  forse  daccordo  coir  esarca  Paolo, 
volle  tentare  di  rientrarvi  e  di  far^i  prigione  il  Papa  e  quindi  entrò  con  un 
esercito  ed  accompagnato  dal  figliuolo  Adriano,  nella  Campagna  romana 
eoramovendo  i  popoli  e  cercando  trarseli  dietro,  llscirongli  contro  i  Ro- 
mani e  dopo  fiero  combattimento,  lo  sconfissero,  lo  seguirono,  e  presolo  lo 
uccisero  col  figliuolo.  ^  Forse  fu  appunto  in  quella  occasione  che  i  Romani 
stessi,  a  liberarsi  interamente  da'Greci  cacciarono  della  città  (juel  Pietro  che 
ne  era  stato  duca  dai  tempi  di  Filippico,  fermatosi  in  Roma  anche  dopo 
avuto  a  successore  Basilio,  e  che  ora  avea  avuto  la  impnidenza  di  vantarsi 
di  avere  scritto  all'Imperatore  contro  il  Papa. ^  Paolo  esarca  non  fece  suo 
prò  di  (juei  fatli  e  volendo  andare  contro  Roma  colle  genti  di  Ravenna  fu 
causa  che  si  movesse  lìero  tumulto,  si  combattesse  fra  i  suoi  fautori  e  i  cat- 
tolici ed  egli  stesso  restasse  morto.  *  Fu  mandato  in  luogo  di  Paolo  Euti- 
chio,  già  altra  volta  esarca,  che  venne  ih  Italia  con  ordini  feroci  di  Leone 
e  che  cercò  di  farli  eseguire  subito  appena  sbarcato  a  Napoli,  mandando  a 
Roma  il  suo  spatario  col  comando  di  mettere  a  morte  il  Papa  e  gli  ottimali 
Romani.  È  chiaro  da  (jueslo  che  Gregorio  era  daccordo  cogli  ottimati,  cioè 
con  quel  Senato  che  sotto  il  suo  successore  vedeasi  operare  sempre  a  lato 
ai  Pontefici.  Scoperto  dai  Romani  il  messo,  >olevasi  ucciderlo  se  il  Papa 
non  lo  salvava;  fu  gridato  anatema  ad  Eutichio,  si  ricusò  di  riconoscerlo 
come  esarca,  ed  ottimati  e  popolo  legaronsi  fra  loro  obbligandosi  con  giu- 
ramento a  difendere  il  Pontefice  contro  chicchessia.  ^  Così  la  tirannide  Bi- 
zantina ruppe  r  ultimo  filo  che  legava  i  Romani  air  Impero  e  fece  sì  che 
questi,  usando  del  diritto  delle  genti  cristiane  e  del  proprio  diritto' solo  in 
parte,  e  per  la  moderazione  del  Pontefice  non  gridando  ancora  deposto  Leone, 
si  chiarissero  almeno  liberi  dalla  sudditanza  degli  esarchi,  finché  questi  fos- 
sero ministri  di  eresia  ed  oppressori  della  coscienza,  non  governanti  ma  ti- 
ranni. Ed  allora  forse  il  Senato  comprese  esser  difficile  durare  come  corpo^  di 
governo  e  riconobbe  come  depositario  della  propria  autorità,  come  investito 
del  sovrano  potere  civile  il  Papa,  nel  quale  si  raccolse  da  allora  la  sovra- 
nità per  consenso  di  ottimati  e  di  popolo,  divenendo  il  Senato  consiglio  di 
ottimati  più  che  altro,  e  governando  oggimai  sotto  il  suo  capo  naturale. 


1  Paulus  Diaconus  VI,  55  -  Anan.  Bibl.  Vita  Gregorii  II  -  r'ontiimatio  Eutropii  Lib,  XVIII, 
pa^.  683  -  iMuyentius  de  Monacts:  Do  reb.  Venetis  Lib.  II,  pag.  19  -  Rubevs:  Hist.  Ravenn. 
pag.  189-190  -  Fìliasi:  Mem.  del  Veneti  VII,  105-108  -  Ildebrando  nipote  di  r©  Liutpràndo  fu 
poi  messo  in  libertà. 

2  Anastasms  Bibliot.  Vita  Gregorii  II,  157. 

3  Anastaiius  Bibliot.  Vita  Gregorii  II  -  AssernomtS  :  Ital.  hist.  Scr    ITI,  243-244, 

4  Aìfastasius  Bibìiot.  Vita  Gregorii  II  -  Agncìlvs  Ravenn,  Vita  Pontif.  Uav.  pag.  170-171 
•  Ij'  Assemani  pone  questa  morte  prima  della  presa  di  Ravenna  da  pane  dei  Longobardi  ; 
ma  i  migliori  autori  dicono  Ravenna  perduta  e  ricuperata  sotto  l'esarca  Paolo. 

5  Anaslaaius  B'bi,  Vita  Gregorii  II,  157. 
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XI.  Eutichio,  certo  ornai  di  i)on  potere  nulla  da  se,  cercò  guadagnarsi 
la  alleanza  dei  Longobardi,  pensando  che  contro  tante  forze  i  Romani  ooa 
reggerebbero.  Per  verità  favorevoli  al  Papa  erano  stati  non  tanto  i  Longo- 
bardi del  regno,  quanto  quelli  del  ducato  di  Spoleto,  e  appunto  Trasamondo 
operava  da  un  pezzo  come  indipendente.  Egli,  trovati  fautori  a  Spoleto,  tolse 
al  padre  Faroaldo  ogni  autorità  e  si  pose  in  luogo  di  lui  che  ritiratosi  ndla 
abazia  di  Ferentino  da  lui  stesso  fondata,  vi  mori  dopo  otto  anni  di  vita 
religiosa.  *  Ora  Liutprando,  forse  istruito  dalla  esperienza  che  i  privilegi  dei 
duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  nuocevano  al  regno,  intese  verso  il  729 
condurre  quei  due  ducati  alla  condizione  degh  altri  ;  i  duchi  ricusarono  di 
assoggettarsi  a  quelle  pretese  ;  Liutprando  li  trattò  da  ribelli.  Oscure  anche 
qui  le  cose;  ma  dalle  storie  pur  chiaro  che  molta  indipendenza  aveano  sem- 
pre i  duchi  e  più  quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento,  e  che  Liutprando  volle 
togliere  quella  indipendenza,  restringendo  i  diritti  ed  imbrigliando  i  duchi.  E 
che  Liutprando  volesse  più  di  quanto  era  sua  ragione,  apparve  poi  più  tardi, 
come  diressi  parlando  della  guerra  che  egli  fece  a  loro.  Eulichio  profittò 
delle  circostanze,  fece  con  Liutprando  una  lega  per  la  quale  egli  dovea  aiu- 
tare a  sottomettere  il  duca  di  Spoleto  ed  essere  aiutato  a  ricuperare  Roma.  * 
Greci  e  Longobardi  diedero  dunque  alle  armi  nel  729,  uniti  contro  Spoleto 
e  contro  Roma;  la  causa  di  Roma  diveniva  cosi  causa  di  libertà  tanto  pei 
Romani  quanto  per  gli  Spoletini  e  per  i  Beneventani  e  quindi  da  allora  tro- 
viamo i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  più  favorevoli  al  Pontefice  che  al 
re  Longobardo.  ^  Trasamondo,  non  potendo  resistere  alle  armi  greche  e  lon- 
gobarde, promise  a  Liutprando  quanto  questo  volle;  e  Liutprando  mosse 
allora  con  Eutichio  contro  Roma,  ponendo  campo  fra  monte  Mario  ed  il 
Tevere.  Gregorio  li,  disperando  della  difesa,  uscì  al  re,  lo  supplicò  a  desi- 
stere dalle  armi,  lo  convinse  così  della  iniquità  della  impresa  che  Liutprando, 
il  quale  avea  qualità  di  ottimo  principe,  restò  persuaso,  giurò  non  muove- 
rebbe alla  città,  entrò  in  Roma  come  amico,  anzi  come  pellegrino,  visitò 
col  Papa  la  tomba  di  S.  Pietro  e  su  quella  depose  il  manto  e  le  insegne 
regie  e  la  spada  ;  poi  pregò  il  Papa  di  perdono  per  V  esarca  e  ottenne  fa- 
cilmente tutto;  sicché  egli  tornò  nel  regno  ed  Eutichio  restò  alquanto  a  Roma, 
non  come  signore  né  magistrato,  ma  come  ospite  del  Pontefice.  *  Di  quei 
giorni  appunto  un  Tiberio  Pelasio,  profittandosi  delle  circostanze,  erasi  gri- 
dato Imperatore  e  avea  ricevuto  persino  giuramento  di  fedeltà  da  alquante 
castella  della  Tuscia  Romana,  Maturano,  Luni,  Blera;  non  legittima  per  venm 
modo  la  usurpata  dignità,  riprovato  il  fatto  dal  Papa  e  dai  Romani,  unite 


1  PaulM  Diaronus  VI,  44  -  11  Leoncilli,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Spoleto,  nega  la 
ribellione  di  Trasamondo,  ma  senza  gravi  autorità  -  Sansi  :  I  duchi  di  Spoleto  pag.  43  -  Fat- 
teschl:  Memorie  doi  Duchi  di  Spoleto  parte  1. 

2  Anastasius  Bibl,  Vita  Gregorii  II  -  Paultts  Dìaconus  VI,  53-11  Balbo  ed  altri  credono 
la  guerra  originata  dalla  deposizione  di  Faroaldo  II  ;  ma  non  pare  sia  C08\  ;  Faroaldo  fa  de- 
posto nel  724,  la  guerra  si  f'^ce  non  prima  del  729;  cinque  anni  di  distanza  sono  troppi. 

3  Forse  fu  per  questa  lega  che  Liutprando  restituì  le  città  della  Pentapoli  già  occupate; 
quelle  città  si  trovano  in  potere  dell'  esarca  poco  dopo^  ma  non  si  sa  bene  il  come. 

4  Anasta9iu9  Bihlioth    Vita  Gregorii  li,  157. 
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anzi  le  milizie  di  Roma  a  quelle  dell'  esarca  preso  facilmente  ed  ucciso  Fu- 
surpalore.  *  Né  cotesti  due  fatti  dimostrano  Roma  tornata  in  potere  degli 
Esarchi;  il  Papa  in  (luel  caso  fu  alleato  non  suddito  di  Eutichio  e  potè  man- 
dare genti  a  combattere  Tiberio  senza  per  questo  riconoscere  T  autorità  di 
Leone.  Il  Papa  ornai  era  unica  autorità  in  Roma  e  a  lui  erasi  ailìdalo  il 
Senato  ed  il  popolo,  dal  momento  che,  secondo  il  diritto  cristiano  del  tempo 
di  mezzo.  T  eretico  Leone  avea  perduto  autorità  di  Imperatore;  e  Gregorio 
unendosi  ad  Eutichio  dimostrò  riconoscere  tuttavia  V  impero  e  combattere 
contro  r  usurpatore  di  (jucsto,  (luantunque  non  si  sottomettesse  all'  Impera- 
tore Leone.  Non  contradizione  duncjuc  fu  nelle  opere  di  lui,  ma  anzi  armo- 
nia somma,  come  non  ambizione  ma  puro  amore  di  giustizia,  moderatezza 
grande,  straordinaria  prudenza.  Gregorio  avrebbe  potuto  essere  sovrano  in- 
dipendente più  facilmente  ancora  di  quello  che  vari  de'  suoi  successori  avreb- 
bero potuto  dominare  tutta  Italia;  ma  egli  volle  salvi  i  diritti  dell' Impero, 
moderò  T esercizio  dei  diritti  romani,  fu  l'uomo  della  pace  mentre  avrebbe 
potuto  essere  quello  delle  conquiste.  Solo  la  giustizia  e  la  incontaminata  co- 
scienza furono  sua  guida,  ed  ingiusti  affatto  sono  coloro  che  lo  accusano  di 
ambizione,  come  poco  conoscenti  della  storia  sono  coloro  che  gli  danno  taccia 
di  ribelle  e  di  usurpatore.  Gregorio  II  visse  in  tempi  difficilissimi  e  tristis- 
simi, trovossi  fra  circostanze  aspre  e  da  spaventare  i  più  arditi;  rispettò  i 
diritti,  salvò  la  fede  degli  Italiani,  fu  padi'c  di  Roma.  Sai'ebbe  vergogna  non 
lodarlo  quanto  merita,  per  paura  di  critiche  passionate;  la  Chiesa  lo  onorò 
(jual  santo  e  Cesare  Balbo  scrisse  :  «  Io  porrei  volontieri  Gregorio  li  a  capo 
della  lista 'dei  grandi  uomini  sconosciuti  da' posteri.  *  » 

XII.  S»  Gregorio  II  morì  nel  di  11  Febbraio  731.  Ebbe  a  degno  succes- 
sore Gregorio  III  eletto  a  voti  unanimi,  ma  forse  non  confermato  dall'  Impera- 
tore, giacché  di  ciò  non  trovasi  memoria.  De' primi  suoi  atti  fu  la  condanna 
della  eresia  iconoclasta;  pauroso  troppo  fu  Giorgio  prete  che  doveva  conse- 
gnarne la  lettera  a  Leone  e  non  osò,  punitone  dal  Pontefice  che  poi  lo  ri- 
mandò all'  Imperatore,  benchò  giunto  in  Sicilia  fosse  preso  e  d' ordine  im- 
periale cacciato  in  esilio.  Non  sbigotti  Gregorio  ma  con  novantalre  vescovi 
radunati  nella  Basilica  Vaticana  scomunicò  gli  iconoclasti,  mandò  il  decreto 
a  Costantinopoli  con  lettera  degU  Italiani  che  supplicavano  cessasse  la  per- 
secuzione; ma  anche  questa  volta  imprigionati  i  messi  in  Sicilia,  non  andate 
oltre  le  lettere.  Ed  il  malvagio  patrizio  Sergio  stratego  di  queir  isola  vitu- 
però i  prigionieri  e  dopo  otto  mesi  li  rimandò  caricandoli  di  ingiurie.^  Intanto 
nel  731,  cacciato  in  esilio  e  deposto  dalla  cattedra  di  Costantinopoli  Gemiano, 
quasi  toccasse  all'  impero  fare  e  disfare  i  vescovi,  fu  posto  in  luogo  di  quello 
l'intruso.  Anastasio;  Gregorio  condannò  anche  quel  fatto*  e  mandò  le  lettere 
a  Leone  per  mezzo  di  un  Pietro  difensore,  che  probabilmente  non  passò  per  la 
Sicilia,  macche  nulla  certo  ottenne  dall'eretico.^  L' ostinato  imperatore,  anziché 

1  Anastasius  Biblioth.  Vita  Gregorii  II,  157. 

2  Balbo:  Pensieri  sulla  storia  d*  Italia  Lib.  I,  e.  4,  pag.  22.  Firenze  1S58. 

3  Anwtasiu»  liibliot.  Vita  Gregorii  III,  158  -  Pagi  :  Brevlarium  histor.  chron.  crit.  gest. 
Pontif.  I,  415.  Veuotiis  173<). 

4  Anaitaiius  Bibliot.  Vita  Gregorii  III,  159-  Muratori'.  Annali  all'anno  73:?. 
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rinsavire  mandò  neir  Adriatico  grosso  naviglio  comandato  da  certo  Mane  che 
è  detto  duca  dei  Cibirrei  e  che  doveva  assoggettare  i  reluttanti  e  costrin- 
gere il  Papa  a  fare  la  volontà  imperiale;  ma  fiera  tempesta  sbattè  ed  in 
parte  sommerse  le  navi  sì  che  quella  impresa  andò  in  dileguo.*  Leone,  non 
potendo  altro,  vendicossi  togliendo  alla  Santa  Sede  i  patrimonii  di  Calabria 
e  di  Sicilia,  opprimendo  poi  quei  popoli  col  crescere  di  un  terzo  la  gravezza 
della  capitazione;  cosi  li  ripagava  di  loro  fedeltà  all'Impero;  anzi  per  fare 
più  barbara  Ij*  oppressione  comandò  che  si  registrassero  tutti  i  bamìnni 
maschi;  né  contento  ancora,  omai  avvezzo  a  trattare  la  Chiesa  come  una 
provincia,  staccò  da  Roma  oltre  altre  provincie  fuori  d' Italia,  anche  la  Calabria 
e  la  Sicilia  per  unirle  al  patriarcato  di  Costantinopoli.  *  Solita  usurpazione  dei 
pessimi  quella  delle  ragioni  ecclesiastiche  e  dei  diritti  papali  nella  ammini- 
strazione della  Chiesa;  solita  via  dei  Cesari  che  appena  tiranni  si  arrogano 
potere  di  Pontefice.  La  Calabria  e  la  Sicilia  erano  alla  mercè  dell*  Impera- 
tore; non  le  altre  provincie.  Teodoro,  succeduto  ad  Esilarato  nel  ducalo  di 
Napoli,  era  diverso  di  indole  e  di  fede;  religioso  e  pio  non  diede  ascolto 
agli  ordini  dell'Imperatore  che  voleva  vessare  i  cattolici  napoletani;^  Eu- 
tichio  Esarca  di  Ravenna  operava  quasi  come  indipendente,  e  dopo  V  ultimo 
sforzo  dei  Greci,  fallo  nel  732  o  nel  733,  tenevasi  col  Papa  anziché  collo 
Impero.  Non  apparisce  se  quest'  ultimo  sforzo  fosse  tentalo  colle  poche  navi 
di  Mane  scampate  dai  naufragio;  ma  si  narra  che.  sbarcati  i  Greci  presso 
Ravenna  voleano  trattarla  come  città  nemica;  però  ebbero  incontro  nei  campi 
del  Goriandro  i  Ravennati  i  (juali  diedero  loro  terribile  rotta,  impedendoli 
persino  nella  fuga,  accerchiando  i  loro  dromoni  con  leggere  barchette  e 
continuando  così  fieramente  nella  uccisione  che  per  sei  anni  non  si  osò  pifi 
mangiare  del  pesce  di  quel  ramo  di  Po  detto  Paleremo,  dove  le  ac(]ue  do- 
vevano essere  state  corrotte  da  tanto  sangue  e  da  tanti  cadaveri.  Dell'anno 
di  cotcsta  vitloria  non  si  sa  bene;  si  sa  che  avvenne  nell'episcopato  dello 
arcivescovo  Giovanni  V  ai  di  26  di  Giugno.  ^  Dopo  tale  sconfitta,  che  fu 
ultimo  avvenimento  che  mostrasse  i  Greci  tuttavia  in  armi  in  Italia,  non  è 
diffìcile  che  Ravenna  e  Napoli  si  raccogliessero  attorno  a  Roma,,  togliendosi 
nel  fatto  dalla  dipendenza  di  Costantinopoli  :  per  verità  non  si  hanno  di  ciò 
grandi  prove,  ma  si  tali  da  farlo  ragionevolmente  supporre,  mentre  mancano 
aflatto  gli  argomenti  che  provino  il  contrario.  Ed  oggimai  a  chi  vuole  tentare 
di  ordinare  i  falli  di  questi  tempi,  nei  quali  confusissima  è  la  cronologia  e 
pochissimi  sono  i  documenti,  non  resta  che  far  tesoro  delle  poche  circostanze 

1  SrpaTYiyÒv    TWV.  K^JJyppaxwrcSv    -  Thcophancs-.  Chronogr.  341-342. 

2  Thcophanes:  Chronogr.  342-  Zonaras  :  Ann.  Lib.  XV,  pag.  105  -  Cesare  Balbo  Darra  eh*» 
i  popoli  allora  aggravati  erano  «  i  soli  che  non  si  fossero  sollevati  contro  di  lui.  »  Storia 
d' Italia  sotto  i  barbari  pag.  390  -  Bigi:  Critica  ad  Baron.  ad  a.  730  S-  11  -  Assemanus :  Ital. 
Hist.  Sor.  Ili,  258  et  341-343. 

3  Assem.  Ital.  hist.  Sor.  Ili,  28-32  -  Non  tango  conto  però  qui  di  ciò  che  narrasi  nella  sup- 
posta cronaca  napoletana  di  Ubaldo.  Quantunque  il  Brunengo  la  citi  (  Origini  ecc.  pag.  62  ed 
altrove)  essa  è  roba  apocrifa  e,  quando  è  sola  a  narrare  i  fatti,  indegna  di  ogni  credenza, 
siccome  quella  che  è  «fattura  del  Pratillì. 

4  Agnellus  Eavenn.  Vit«  Pontif.  in  lohanne. 
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conservateci.  Dice  adunque  il  greco  Teofane  che  il  Papa  sottrasse  allo  Im- 
pero Roma  e  tutta  Italia  non  solo  ma  ancora  V  Occidente;  ^  dunque  non 
restarono  soggetti  a  Costantinopoli  né  V  esarca  di  Ravenna,  né  la  Pentapoll 
in  quella  parte  che  ancora  non  era  Longobarda,  né  i  ducati  di  Roma  e  di 
Napoli.  Anastasio  Bibliotecario  nota  che  V  esarca  Eutichio  diede  in  dono  al 
Pontefice  sei  colonne  torse  onichine  che  Gregorio  collocò  tre  a  destra  e  tre 
a  sinistra  dinanzi  la  Confessione  di  S.  Pietro  compiendo  con  una  trabeazione 
d'ai'genlo  una  nuova  magnidca  opera  in  onore  di  Dio,  degli  Apostoli  e  di 
vari  santi.'  Le  quali  cose,  se  non  a  provare  con  certezza,  valgono  almeno 
a  far  congetturare  con  probabilità  che  l'Italia  greca,  e  più  del  resto  l'esar- 
cato, si  volgesse  non  più  all'Imperatore,  ma  al  Pontefice. 

XIIL  n  quale,  prevedendo  che  a  lui  solo  toccherebbe  difendere  l'Italia 
Romana  da  ogni  sforzo  nemico,  e  conoscendo  già  al  papato  rivolte  le  spe- 
ranze di  tutti,  cercò  munire  le  città  e  le  castella  per  non  trovarsi  a  gravi 
j)ericoli  nel  caso  dì  guerra.  Le  mura  di  Civitavecchia  pressoché  inutili  e  ca- 
denti per  vetustà  riedificò  dalie  fondamenta  ;  ^  munì  più  fortemente  quelle  di 
Roma;  trattò  con  Trasamondo  di  Spoleto  per  riavere  Gallese  preso  dai  Lon- 
gobardi e  lo  riebbe  pagando  grossa  somma.  *  Certo  era  omai  assai  più  forte 
la  autorità  del  Papa  che  (luella  dell'  esarca  e  centro  di  politica  romana  ed 
italiana  Roma,  non  più  Ravenna.  Re  Liutprantio  frattanto  erasi  gravemente 
ammalato,  si  che  i  Longobardi,  temendo  di  sua  vita,  aveangli  eletto  a  suc- 
cedere Ildebrando  suo  nipote  ;  risanato  poi,  egli  slesso  confermò  la  elezione 
ma  non  divise  il  potere,  serbandolo  tutto  per  se,  ad  Ildebrando  lasciando 
solo  la  comunanza  del  nome.  ^  Profittò  poi  della  pace  per  snidare  dalle  vi- 
cinanze di  Modena  i  ladroni  che  trovavansi  nei  boschi;  indi  fece  edificare  a 
cinque  miglia  da  quella  la  città  di  Cittanova  che  dovette  essere  importante 
e  popolata,  giacché  nell'  813  si  trova  ricordato  un  Rieperto  conte  di  Citta- 
nova.  ^  Intanto  nel  737  sorsero  nel  ducato  del  Friuli  gravi  turbamenti.  Il 

1  'Ev  tyÌ  TtpsafivTipoc  'Pgo'/jlv)  rpeyópio^  o  itoiiiepoc,  iitOQro\i-^ò<^  dyiip 
y.al  nérpov  rov  yLopv^CLiov  ciiv^pcvo^,  Xo'/w  x«t  npa^ei  òiOLkiinttu'i^  o^ 
ocTTeaTifiae  'Pw/xyjV  re  yLal  'iraX/av  xai  ^ofvra  toc  etjnépiOL  rv)^  re  i:oKiTi.%y\q 

(Questo  parole  sono  sotto  Tanno  decimotorzo  di  J-eone,  quindi  sotto  il  730,  ossia  dal  25  Marzo 
729  al  25  Marzo  730.  Esse  non  devono  prendersi  alla  I-Jttera;  ma  nel  signiiìcato  che  per  causa 
deUa  controversia  sulle  Immagini,  Roma  e  V  Italia  furono  perdute  per  V  Impero  d'  Oriente. 
Del  resto  nel  729  cominciò  la  indipendenza  col  rallentarsi  dei  legami;  ma  si  compì  forse  solo 
dopo  il  730. 

2  Anastasius  Bibl.  Vita  firegorii  III,  159. 

3  Attastasivs  Bibliòf.  Vita  Gregor.  III,  159  -  Annovazzi:  Storia  di  Civitavecchia  196. 
Roma  1853  -  QitgUcìmotti :  Storia  della  marina  Pontificia  I,  14  -  Questi  due  pongono  la  cosa 
al  740  ;  ma  Anastasio  non  dice  Y  anno  e,  come  osserva  il  Brunengo  (  Orig.  della  sovr.  temp 
65,  nota),  né  autori  né  monumenti  fissano  quella  data,  mentre  una  vecchia  iscrizione  della 
antica  sala  del  Comune  fissa  quella  del  834. 

4  Avastftsivs  Bihi.  Vita  Gregorii  III,  159  -  É  incerto  il  tempo  di  questo  riscatto?  il  Sansi 
lo  pone  al  736. 

5  Paulus  Diaconus  VI,  55. 

6  II  Muratori:  Antiq.  Jtal.  Diss.  XI,  reca  la  iscrizione  trovatasi  nel  1559,  che  prova  es- 
sfive  stato  Liutprando  il  fondatore  di  Cittanova.  Essa  dice:  Hrec  Xstus  fundamina  posuit  fun- 
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vescovo,  clie  per  volere  dei  Duchi  abitava  in  Foro  Giulio  (  Cividale)  trova- 
vasi  nella  capitale  del  Ducato,  mentre  il  patriarca  Callisto,  che  non  poteva 
abitare  in  Afiuileia  per  le  continue  correrie  nemiche,  risiedeva  in  Cormone 
piutlosto  castello  che  città  ;  Callisto  di  nobile  stirpe  e  di  animo  altero  si  dolse 
di  non  poter  risiedere  nella  città,  cacciò  di  là  il  vescovo  Amatore,  ed  andò 
in  Forogiulio  ad  abitarne  la  casa.  Il  Duca  Pemmone  se  ne  offese,  fe<5e  pren- 
dere il  patriarca  e  chiudere  nel  castello  di  Pocino  (probabilmente  Castel 
Duino)  sulla  riva  del  mare,  minacciando  anche  di  gettarlo  nelle  onde.  Re 
fiiulprando  montò  in  ira  per  quel  fatto,  tolse  il  ducato  a  Pemmone  e  lo 
diede  a  Rachi  figliuolo  di  lui.  Pemmone,  temendo  per  la  propria  libertà,  avea 
fermato  fuggirsene  fra  gli  Sciavi  ;  ma  Rachi  gli  ottenne  sicurezza  e  lo  con- 
dusse a  corte  pei'chè  si  scolpasse;  Liutprando  perdonò  a  Pemmone  e  a  Ralcait 
ed  Astolfo  figliuoli  di  lui  per  le  preghiere  di  Rachi;  ma  ordinò  si  impri- 
gionassero i  consiglieri  che  avevano  suggerito  la  prigionia  del  patriarca. 
Astolfo,  presente  all'ordine,  impetuoso  compera  pose  mano  alla  spada  e  sa- 
rebbe corso  addosso  al  re,  se  Rachi  non  lo  avesse  fermato  ;  quel  tratto 
mostrava  già  come  furioso  sarebbe  Astolfo,  né  i  fatti  del  suo  regno  smen- 
tirono il  presagio.  Liutprando  tenne  lungamente  prigioni  i  mali  consiglieri  :  * 
il  ducato  restò  a  Rachi  il  quale,  tornato  a  Forogiulio,  mosse  contro  gli  Sciavi 
che  tenevano  in  continui  timori  il  Friuli  e  ne  disertò  il  paese.  *  Callisto  restò 
in  Forogiulio  e  vi  edificò  la  chiesa  patriarcale. 

XW.  Assai  più  gravi  che  gli  affari  del  Friuli,  furono  nel  739  quelli  dei 
ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento  ;  sorte  colà  resistenze  ardite,  forse  nella 
occasione  di  pretensioni  insolite  di  Liutprando,  il  (luale  intendeva  avere  sog- 
getti  i  duchi  senza  badare  ad  usi  od  a  diritti  tradizionali.  Trasamondo  duca 
di  Spoleto  avea  fatto  non  solo  pace  ma  alleanza  coi  Romani  e  voleva  con- 
servarla; ora  nel  738  re  Liutprando  volle  rinnovare  la  guerra  per  seguire 
nelle  conquiste  ed  ordinò  a  Trasamondo  di  entrare  nel  ducato  Romano. 
Oscure  le  ragioni  di  questa  guerra  coir  esarca  ;  certo  ad  ogni  modo  che  il 
Papa  non  dipendeva  più  dair  esarca  e  che  era  ingiustizia  fargh  guerra  come 
a  suddito  di  Ravenna.  Trasamondo  dunque  ricusossi  ai  comandi  del  re; 
rispose:  non  moverebbe  armi  contro  la  Chiesa  né  contro  il  popolo  di  lei: 
avere  patti  con  Roma,  voler  mantenerli.  ^  Ne  fu  meno  fermo  Godescalco 
duca  di  Benevento  succeduto  al  duca  Gregorio  postovi  da  Liutprando;  esempio 

dalor»'  -  roge  felicissimo  Liutprand  per  euin  ceb....  Ilic  ubi  insidice  prius  parabantur.  -  Facta 
osi  securiias  ut  pax  servetur  -  Sic  virtus  altissimi  fecit  Loogibard...  -  tempore  tranquillo  et 
lloroiitiss....  omnes  ut  unanimes....  plenis....  princ.,.-  -Quanto  poi  al  mostrare  che  Cittanova 
non  fu  fondata  disertando  Modena,  ha  ottimi  argomenti  il  Soli-Muratori  nel  T.  I,  pag.  179  e 
se{r.  della  sua  Storia  di  Modena  tuttora  manoscritta  -  La  soitoscriaione  di  Rieperto  Conte  è 
in  un  atto  pubblicato  dall' Ughelli:  Italia  saci'a;  dove  tratta  di  R&taldo  vescovo  di  Verona. 

1  Puulus  Diaconus  VI,  51  -  De  Rubeis  :  Mon*  eccl.  Aquil.  e.  37,  pag.  319-320  -  Deila  Torre: 
Diss.  sopra  i  vescovi  Giuliensi. 

2  Paulus  Diaconus  VI,  51. 

3  Quia  centra  Ecclesiam  Sanctam  Dei-  .ejusque  populum  peculiarem  non  exercitamus; 
«luoniam  et  pactum  cum  eis  habcmus  et  ex  ipsa  Ecclesia  fldem  accepimus  -  Così  rispose  il 
duca  secondo  Gregorio  III,  -  Orefforius  IH:  Ep.  Cedex  Carolinus  Bp.  4  -  la/fé:  Monumenta  Ca- 
rolina pag.  17.  Berolini,  1867.  Cito  sempre  questa  edizione  meglio  ordinata  per  la  cronologìa; 
cito  poi  al  tempo  stesso  T  ordine  del  Codice  Carolino  e  della  ediz.  del  Cenni. 
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di  lealtà  V  uno  e  l' altro,  non  ribelli  come  li  dissei'o  alquanti  storici  seguendo 
ciecamente  Paolo  Diacono.  ^  Ben  li  trattò  da  ribelli  Liutprando  die  volea  una 
occasione  da  schiacciarli  e  da  conqm'slare  le  terre  romane,  (luanlnncjue  i 
due  duchi  non  gli  negassero  obbedienza  secondo  le  antiche  consuetudini.  * 
Si  venne  alle  armi  ;  Liutprando  mandò  prima  varie  schiere,  poi  venne  egli 
stesso,  singolarmente  colle  genti  del  ducato  del  Friuli  condotte  dal  duca  Rachi 
e  da  Astolfo  suo  fratello;  ma,  ai  passi  della  Pentapoli  tra  Fano  e  Fossom- 
brone  in  una  folta  selva,  i  suoi  Longobardi  vennero  assaliti  dalle  genti  Spo- 
lpine e  romane  che  gli  diedero  fiero  impaccio  e  lo  costrinsero  a  ritrarsi  a 
e  tentare  altra  via.  ^  Per  quella  riuscì  meglio  e  Trasamondo,  incapace  di 
difendere  il  Ducato,  cercò  sicurezza  a  Roma.*  Liutprando  nel  di  16  Giugno 
fu  a  Spoleto;  ^  dichiarò  decaduto  Trasamondo,  fece  duca  Ilderico  ;  ^  poi  con- 
tinuò contro.il  Ducato  Romano,  chiedendo  gli  si  consegnasse  il  fuggitivo. 
Avuto  un  rifiuto,  cominciò  a  devastare  le  terre,  occupò  Amelia,  Orte,  Poli- 
mai*zo,  Blera,  distrusse  molti  luoghi,  singolarmente  dei  palrimonii  della 
Chiesa,  mandando  a  male  le  raccolte  dei  frumenti  dei  poveri,  rovinando  gli 
edilizi  rustici,  trascinando  via  i  bestiami.  '  Gregorio,  non  avendo  speranza  da 
altre  parti,  avea  già  scritto  al  maggiordomo  di  palazzo  dei  Re  Franchi,  Cario 
Martello,  supplicandolo  di  aiuto  contro  i  Longobardi;  ma  non  ne  avea  ri- 
cevuto risposta  0  promessa;  sicché  quando  i  Longobardi  giunti  sotto  le 
mura  di  Roma,  aveano  posto  a  ruba  persino  il  Santuario  di  S.  Pietro  allora 
fuori  della  cinta,  e  ne  aveano  rapile  tutte  le  lampade,  j1  Papa  tornò  a  scri- 
vere al  principe  Franco,  dicendogli  «  non  potere  più  lungo  tempo  sopportare 
la  persecuzione  e  la  oppressione  de'  Longobardi,  confidare  quindi  che  egli 
ubbidirebbe  al  mandato  pontificio  e  difenderebbe  la  Chiesa  di  Dio  ed  il  popolo 
speciale  di  quella.®»  Dove  è  a  notarsi  come  il  Papa  comandi  in  nome  di 
Dio  ai  Franchi  di  venire  a  difesa  della  Chiesa,  non  chiegga  in  nome  della 
politica  di  venire  a  conquistare  V  Italia.  Costante  disegno  e  saldo  proposito 
de'  Pontefici  di  difendere  la  indipendenza  di  Roma,  perchè  in  quella  vedevano 
ornai  chiaro  il  miglior  modo  di  assicurare  la  libertà  della  Chiesa;  per  loro 
erano  tuttavia  barbari  e  stranieri  i  Longobardi,  e  contro  questi  conquistatori 
chiamarono  alleati  non  perchè  venissero  a  porsi  in  luogo  degli  altri,  ma 
perchè  venissero  a  far  cessare  la  persecuzione  e  la  oppressione.  Non  stra- 
nieri contro  italiani  chiamò  Gregorio,  si  alleati  contro  stranieri,  unico  modo 
di  tutelare  r  ultimo  resto  di  romana  libertà,  V  ultimo  resto  di  indipendenza 


1  Paulus  Diaconia  VI,  55  e  dietro  lui  quasi  tutti. 

2  «  Ipsi  prffidicti  duces  parati  fuerunt   et   sunt,   secundum   antiquara    consuetudinem   eis 
(  legibus  )  obedire.  »  Oregor.  Ep.  1.  e. 

3  Paulus  Diaconia  VI,  55  -  Ainiani:  Memorie  di  Fano  I,  81,  82.    Fano    1751  -  I/Aiiiiani, 
che  però  ha  particolarità  tratte  non  si  sa  donde,  pone  il  combattimento  al  Ponte  di  S.  Cipriano. 

4  Anasias.  Bibl.  Vita  Zacarise  101  -  Paului  Diaconvs  VIj  55. 

5  Falteachi:  Memorie  dei  Duchi  di  Spoleto  pag.  259. 

6  Paulus  Diaconus  VI,  55  -  Troya:  Cod.  dipi.  Ili,  Doc.  525. 

7  «  Et  omnes  Salas  sanati  Petri  destruxerunt,  et  pecora  qu»  remanserant  abstulerunt  - 
Gregorius  HI:  Ep.  cit.  pag.  15. 

8  Nostris  obedias  mandatis  ad  defendendam  ecclesiara  Dei  et  peculiarem  populum  -  Gre- 
yorius  JJI:  Ep.  ad  Car.  Mart.  -  Cod.  Carol.  2  -  Cenni  2  -  Mon,  Car.  pag.  14. 
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deli'  ultimo  lembo  di  terra  italiana  non  più  soggetto  a  straniero  dopoché  i 
duchi  Greci  erano  stati  cacciati  per  sempre.  Gregorio  fu  difensore  della  ita- 
liana libertà  come  tutti  i  grandi  Papi  ;  chi  lo  accusa  di  avere  ricorso  a  stra- 
nieri non  sa  dove  fossero  né  chi  fossero  gli  stranieri  e  gli  italiani. 

XV.  Ma  Carlo  Martello,  che  dove^  venire  non  a  conciuistare  V  Italia  raa 
a  difendere  la  Chiesa  ed  il  popolo  romano,  allora  aveva  gravi  pensieri  ed 
importantissime  opere  da  compiere  in  Francia.  Fino  dal  714,  quando  gli  Arabi 
furono  padroni  della  Spagna  verso  i  Pirenei,  le  terre  al  di  qua  di  quesli 
dovettero  temerne;  nel  719  El  Haur  ben  Abd  el  Rahman  passò  i  Pirenei, 
devastò  molte  lei're,  prese  Narbona,  ^  ma  non  compi  la  comiuista  della  Sel- 
timania.  Il  suo  successore  El  Samah  continuò  la  impresa  verso  TAquitama, 
prese  Carcassona,  assediò  Tolosa  ;  ma  sopravvenuto  il  valoroso  conte  Eudone 
coi  Guasconi  e  cogli  Aquilani,  gli  Arabi  furono  sconfìtti,  El  Samah  morto, 
e  tutte  le  terre  al  di  qua  de'  Pirenei  divennero  libere,  restando  agli  Arabi 
soltanto  Narbona.^  Nuovi  sforzi  fecero  gli  Arabi  condotti  da  Anbessa  nel 
725  e  si  spinsero  in  Provenza  ;  ma  colà  Eudone  li  vinse  nuovamente  in  una 
battaglia  di  due  giorni  costringendoli  a  tornarsene  in  Settimania.  ^  Ma  in- 
tanto nel  731  l'arabo  Ahi  Nessa,  propostosi  di  divenire  indipendente  nei  paesi 
fra  i  Pirenei  e  1'  Ebro  fece  alleanza  con  Eudone  ;  allora  V  emiro  di  Spagna 
Abd  el  Rahman  mosse  le  anni  contro  Ahi  Nessa,  mentre  Eudone  era  assa- 
lito da  Carlo  Martello,  perdeva  Bourges,  era  vinto  in  battaglia,  poi  ripren- 
deva Bourges  »j  respingeva  i  nuovi  assalii.  *  Ma  ft*attanto,  Abi  Nessa  vinto 
e  morto,  Abd  el  Rahman  nel  732  irruppe  nella  Gallia  ;  Eudone  respinto  sulla 
dritta  della  Garonna,  dove  fu  sconfitto  nuovamente,  vide  cadere  e  porsi  a 
preda  ed  a  fuoco  Bordeaux.  °  Per  tre  mesi  gli  Arabi  devastarono  l'Aquita- 
nia  ;  poi  Abdel  Rahman  .si  spinse  verso  Tours  ;  Poitiers  gli  resistette,  Tours 
fu  minacciata.  Ma  frattanto  Eudone  riconciliatosi  con  Carlo  Martello  ebbe 
r  aiuto  dei  Franchi  che  mossero  ad  assalire  gli  Arabi.  Abd  el  Rahman  si 
afforzò  presso  Poitiers,  ma  fu  vinto  e  restò  morto  nella  battaglia.  ^  Vinti  gli 
Arabi,  Carlo  tentò  farsi  giurare  fedeltà  da  Eudone,  ma  probabilmente  non 
vi  riuscì;  morto  Eudone  nel  735,  Carlo  fece  nuova  guerra  agli  Aquilani 
per  costringere  al  vassallaggio  i  figli  di  Eudone.  '  Ma  poco  dopo  Jussuf  ben 
Abd  el  Rahman  entrò  nuovamente  nelle  provincie  Cristiane,  ebbe  Arles,  si 
spinse  fino  ad  Avignone,  passò  a  minacciare  Lione ,  mentre  Okba  el  Kedjadj 
nuovo  emiro  raccoglieva  genti  per  aiutare  la  impresa.  Intanto  Carlo  Martello 
nella  primavera  del  737  riebbe  Lione,  assediò  e  prese  Avignone;  poi  cac- 
ciossi  nella  Settimania  ed  assediò  Narbona.  Okba  affrettossi  a  mandare  a 

1  Cronic.  Moisìacense  ad.  ann.  720  -  Fauriel:  Ilist.  de  la  Gaule  Meridionale  111,  IX-TS, 
Paris,  1836. 

2  Conde  :  Historia  de  la  dominacion  de  los  Arabes  en  Eapana,  I,  e.  21  e  seg.  -  FaurM  : 
llist.  de  la  Gaule  raer.  lU,  76-81. 

3  Conde:  Hist.  de  la  dom.  I,  e.  22  -  Faufid.  ììì&t.  de  la  Gaule  111,  87  e  seg. 

4  Frtdegarius :  Chron.  108  -  Vita  S.  Austrogeslli  ;  in  Labbé:  Biblioth.  mflnuscr.  Il,  356. 

5  Conde  :  Historia  I,  cap.  25. 

i)  Conde:  Historia  I,  e.  25  -  Faurieì :  tlist.  de  la  GaUle  Sept.  Ili,  e.  34,  pag.  129-133  -  Mon» 
tezun:  Histoire  de  la  Gascogne  I,  260-262  Auch,  1846. 
7  Monlfzun  :  Hist.  de  Gascogne  I,  263-264. 
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soccorrerla;  si  combattè;  Carlo  non  polè  avere  la  città:  devastò  la  Set- 
limania.  Ma  appena  egli  si  fu  ritirato,  ricominciarono  gli  Arabi  die  nel  738 
ripresero  Avignone;  egli  raccolse  grosso  esercito  e,  nel  739.  andò  a  Lione, 
riprese  Arles,  riprese  Avignone,  ebbe  Marsiglia,  assoggettò  tutta  la  Provenza.^ 
A  snidai'e  gli  Arabi  da  tutto  il  paese,  egli  avea  bisogno  degli  aiuti  dei  Lon- 
gobardi, e  li  chiese  a  Liutprando  verso  quel  tempo,  e  gli  servirono  a  cac- 
ciare il  nemico  singolarmente  dalla  fortissima  posizione  detta  de  la  Garde 
Frenet.  * 

XVL  Appunto  in  tali  condizioni  erano  le  cose  quando  Gregorio  III  avea 
scritto  la  sua  seconda  lettera  al  possente  principe  Franco,  supplicandolo  a 
prendere  la  difesa  della  Chiesa  contro  i  Longobardi.  I  quali  intanto,  sapendo 
della  amicizia  che  correva  fra  il  loro  re  e  Carlo,  seguivano  nelle  inimicizie 
e  schernivano  i  Romani  assediati  gridando:  Or  venga  Carlo  al  quale  avete 
ricorso;  vengano  i  Franchi  e,  se  possono,  vi  tolgano  dalle  nostre  mani.  ^ 
Liutprando  ed  Ildebrando  aveano  narrato  a  Carlo  le  cose  a  modo  loro;  Gre- 
gorio gli  scrisse  nuovamente  esortandolo  a  non  credere  a  tali  falsità,  a  per- 
suadersi che  Trasamondo  di  Spoleto  e  Gotescalco  di  Benevento  non  erano 
ribelli,  che  il  re  cercava  conquistare  le  città  romane;  se  egli  non  credesse, 
mandasse  persone  ad  esaminare  le  cose,  ma  tali  da  non  venire  corrotte  dal- 
l' oro.  *  Del  resto  costringesse  il  re  ad  allontanarsi  da  Roma,  ad  entrare  nel 
proprio  stalo;  soccorresse  la  Chiesa,  non  posponesse  V  amore  di  S.  Pietro  a 
quello  dei  Longobardi.  ^  Quale  elTetto  facessero  tali  lettere  non  può  dirsi  ; 
certo  è  però  che  Liutprando,  presidiate  le  città  acquistate,  tolse  Y  esercito 
dalle  vicinanze  di  Roma  ed  andò  ad  aiutare  Carlo  contro  gli  Arabi.  Frat- 
tanto Trasamondo  rientrò  nel  ducato  di  Spoleto,  vinse  ed  uccise  Ilderico  e 
ricuperò  ogni  cosa  verso  il  Decerabre  del  739.  ^  Non  grato  ai  Romani  della 
ospitalità  e  dei  soccorsi,  dimenticò  di  aiutare  il  Papa  a  ricuperare  le  quattro 
città  peidute  per  amor  suo,  si  che  Gregorio  dovette  mandare  ambasciatori 
al  re  che  le  chiedessero  e  supplicare  i  Vescovi  Longobardi  perchè  unissero 
le  proprie  preghiere  a  piegare  Liutprando.  '  Pur  Trasamondo  continuava  a 
conlìdare  negli  aiuti  Romani  e  mostra  vasi  nemico  al  re,  il  quale  nel  741 


1  Fauriel:  Hist.  de  la  (iaule  III,  e.  25,  pag.  159-1G8. 

2  PavluH  Diaconus  VI,  54  -  Sigonius:  De  regno  italitt  lib,  HI,  pag.  131-132  che  reca  l'K- 
pitafìo  di  Liutprando  -  Asiemamts'  U.  Hist.  Script.  Ili,  110  -  Fauriel:  1.  e.  168  -  Del  resto 
il  Fauriel  ha  una  predilezione  grande  per  gli  Arabi  e  si  sforza  in  lutto  a  farne  l'elogio. 

3  Àdveniat  Carolus,  apud  quem  refugium  fecistis  et  exercita  Francoruni  ;  et  si  valent 
adiuvent  vos  et  eruant  de  manu  nostra  -  Cn'egorius  III  :  Kp.  ad  Car.  Martellura  -  Cod.  1  -  Onni 
1  -  laff'e:  Monum.  15,16  -  11  laffe  pone  la  lettera  nel  740;  ma  ò  certamente  del  739. 

4  Non  credas,  fili,  falsidicis  suggestionibus  ac  suasionibus  eorundem  rogura.  Omnia  enim 
false  libi  suggerunt,  ^cribeutes  circumventiones...  ut  veritas  vobis  declaretur...  ìubeas...  tum 
ildelisfiiinam  missam,  qui  non  a  prsemiis  corrumpatur,  dirigere...  ut  propriis  oculis  persecutio- 
nem  nostram  et  Dei  ecclesias  humiliatlonem  et  ejus  rerum  dissolutionem  et  peregrinorum  la- 
critnas  conspiciatur  -  Qregoriua  III  :ì.  e. 

5  Propter  De»im...  subvenias  Ecclesise  S.  Petri  et  eius  peculiari  populo;  eosdemque  roges... 
a  nobis  repellas,  et  iubeas  eos  ad  propria  reverti.  »  Oregorius  :  Ep.  cit*  pag.  16. 

^  Anaètaaiua  Biblioth.  Vita  Zacharite  161  .  Paulus  Diaconus  VI,  55-  Troya:  Cod.  Dipi. 
Long.  Ili,  Q&ò,  667.  Doc.  525  e  526  -  Saiièi:  I  Duchi  di  Spoleto,  49. 

'Montanini  i  De  antiquitatibus  Hortee  278,  N.  X  -  Troyo  :  Cod    dipi.  Ili,  Doc.  532i 
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ridiscese  verso  il  ducato  con  grosso  nerbo  d' armali,  e  vinti  i  ducali  in  vari! 
conibatlimenti.  chiuse  Trasaraondo  in  Spoleto.^  Non  apparisce  che  i  Romani 
aiutassero  questa  volta  il  duc^  ingrato;  raa  è  certo  che,  morto  nel  di  28 
Novembre  741,  Pai)a  Gregorio  III,  S.  Zaccaria  che  gli  successe,  trattò  con 
Liutprando  non  avendo  speranza  di  aiuti  né  dai  Franchi  né  da  altri,  morto 
essendo  a  Quiersy  nelF  Ottobre  Carlo  Martello  che  divise  gli  stali  Franchi 
tra  i  suoi  due  figli  Carlomanno  e  Pipino.  Grande  Papa  era  stato  Gregorio 
III  e  meritò  egli  pure  essere  posto  fra  i  Santi,  né  le  nuove  idee  di  politica 
nazionale  e  di  pompose  jìarole  valgono  a  giustificare  per  nulla  i  rimproveri 
che  alcun  recente  scrittore  gli  dà;  Gregorio  fece  ciò  che  umanamente 
era  possibile  fare  e  ad  ogni  modo  non  invocò  nuovi  signori  ma  difensori 
ed  alleati;  cosi  parla  la  storia,  ai  romanzi  con  nome  di  storia  non  è  a 
badare.  * 

XVII.  S.  Zaccaria  dunque  mandò  a  pregare  il  re  restituisse  le  quattro 
città  della  Chiesa;  forse  Liutprando  diede  buone  parole  ma  i  fatti  non  se- 
guirono cosi  presto.  Trasaraondo  chiuso  in  Spoleto  disperò  di  più  resistere, 
trattò  col  re,  ebbe  salva  la  vita,'  ma  fu  costretto  a  farsi  chierico;  in  luogo 
di  lui  fu  duca  Ansprando  nipote  del  re.  Avuto  cosi  soggetto  il  ducato  di 
Spoleto,  Liutprando  mosse  contro  quello  di  Benevento,  dove  Godescalco  non 
seppe  aspettarlo,  ma  fu  ucciso  dai  suoi  mentre  fuggiva.  ^  Di  queste  due 
guerre  contro  i  duchi  pare  poco  giusta  la  prima,  giusta  la  seconda  perchè 
Godescalco,  profittando  della  debolezza  del  legittimo  duca  Gisulfo,  erasi  posto 
nel  suo  luogo.  Ad  ogni  modo,  Liutprando  ristabilì  nel  duciìto  Gisulfo,  poi 
tornossene  nei  suoi  stati  *  passando  per  Spoleto.  Ma  ad  Orte  seppe  venirgli 
incontro  Papa  Zaccaria;  fermossi  ad  aspettarlo  a  Terni,  mandò  ad  incon- 
trarlo alcuni  grandi  del  regno  e  militi  che  gli  facessero  onore  ad  otto  miglia 
oltre  Narni.  A  Terni  il  re  stesso  accolse  il  Pontefice  dinanzi  la  porta  della 
basilica  di  S.  Venanzio,  ed  entrato  con  lui  nella  Chiesa  pregò.  Nel  di  seguente 
il  Papa  parlò  a  lungo  col  re  e  cosi  bellamente  perorò  la  propria  causa  che 
il  Longobardo  restitui  non  solo  le  quattro  città  di  Orte,  Amelia,  Poliraarzo 
e  Blera,  ma  ancora  tutte  le  terre  Romane  occupate  negli  ultimi  tempi,  come 
1  patrimoni  di  Narni,  delia  Sabina,  di  Osimo,  Ancona  ed  Umana,  e  la  Val 
grande  nel  territorio  di  Sutri,  e  fermò  nuova  pace  per  venf  anni  col  ducato 
Romano,  e  restituì  tulli  i  prigionieri  fatti  nelle  Provincie  romane.  frai(iuali 
erano  quattro    consoli  di  Ravenna.*^  Alla  partenza  il  Papa  fu  accorapa- 

1  U  Sansi  ed  altri  riferiscono  a  questa  seconda  guerra  la  sconfìtta  dei  regii  ai  ponte  di 
S.  Cipriano  ;  credo  piU  probabile  avvenisse  nella  prima. 

2  Si  pensò  da  alcuni  persino  avere  egli  dato  Roma  a  Carlo  mandandogli  le  chiavi  della 
tomba  di  S.  Pietro  €  Claves  confessionis  quas  vobis..  ad  rcgnutn  direximus.  »  -  Il  Borghi  (Storia 
Ital.  V,  110  e  seg.)  ha  gi&  risposto  a  costoro;  ma  egli  non  sapeva  che  la  vera  lezione  ò  non 
ad  regnum  ma  ad  rogum  «  a  vostra  preghiera»,  come  hanno  dimostrato  luminosantente  il  Troyf*' 
Cod.  dipi.  Long.  Doc.  522  e  prima  di  lui  il  Cenni,  e  dopo  di  lui  il  Brunengo.  Anche  il  lalTe 
legge  a(/ >*cv7Mm  ;  quindi  svaniscono  con  questa  vera  lezione  tutte  le  fantastiche  deduzioni  del 
Muratori  e  di  altri. 

3  Paulus  Diaconus  VI,  57. 

4  I^ulus  Diaconus  VI,  58. 

5  Anastasius  Bihìiot.  Vita  Zacharise  102  -  Amiani:  Memorie  di  fatto  t,  82  -  VittoiH:  Me- 
morie di  Polimarzio  98-101  -  Pipruzzi:  Diss.  Ancon.  Diss.  IV,  n.  33,  pag.  197-198, 
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guato  dal  duca  di  Chiusi  e  dai  Castaldi  Taciperto  e  Ramingo,  che  conse- 
gnarongli  le  città,  e  fu  accolto  in  Roma  come  in  trionfo.  Liutprando  rivolse 
le  anni  nel  743  contro  l' esarcato  non  compreso  nella  pace,  e  contro  la  Peu- 
tapoli;  prese  e  maltrattò  Cesena,  poi  segui  minacciando  Ravenna.  L'esarca 
Eutichio  non  vide  altra  speranza  di  salute  che  nella  potenza  del  Papa  e  sup- 
plicò Zaccaria  ad  interporsi  per  la  pace.  Il  Pontefice,  spedita  invano  una 
ambasciata  a  Liutprando,  si  mosse  in  persona,  affidò  Roma  al  governo  del 
patrizio  Stefano,  e  recossi  a  Liutprando  che  era  in  Pavia.  L' esarca  venne 
incontro  al  Pontefice,  che  dopo  entralo  a  confortare  i  Ravennati,  seguitò  il 
viaggio,  mandando  innanzi  chi  avvisasse  il  re  di  sua  venuta.  Il  Longobardo 
ne  senti  ira,  pure  come  cristiano  e  religioso,  mandò  poi  ad  incontrare  il  Papa, 
che  giunto  in  Pavia  celebrò  la  messa  solenne  della  festa  di  S.  Pietro  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  cielo  aureo.  Fu  difiicile  piegare  il  re  a  lasciar  quieti 
i  Ravennati  ed  a  restituire  le  città  prese;  ma  Zaccaria  vi  riuscì  ;  furono  re- 
stituite ai  Ravennati  tutte  le  terre  tolte,  fuorché  un  terzo  del  territorio  di 
Cesena  che  il  re  volle  tenere  ancora  alquanto  tempo  come  in  pegno  che  il 
trattato  sarebbe  accettato  dall'  Imperatore  d'  oriente  al  quale  mandava  suoi 
messi./  £  qui  è  da  osservare  la  dilTerenza  onde  Liutprando  trattava  col  Papa 
e  coli'  Esarca.  Le  città  del  ducalo  Romano  restituivate  al  Papa  ed  a  S.  Pietro 
né  parlava  pure  de' sovrani  d'Oriente;  quelle  dell'Esarcato  restituì  vale  al- 
l'esarca, ma  volea  ratificati  i  trattati  dall'Imperatore;  nel  suo  concetto 
adunque  era  sovrano  del  ducato  Romano  il  Papa  in  diritto  ed  io  fatto;  del- 
l' esarcato,  almeno  apparentemente,  era  tuttavia  signore  V  Imperatore. 

XVni.  liutprando  mori  presso  la  fine  di  Marzo  del  744.  Gli  storici  lo 
lodano  per  molta  pietà,  per  grandezza  d' animo,  per  grande  prudenza.  Edi- 
ficò assai  chiese  e  monasteri;  oltre  a  quello  di  S.  Pietro  in  cielo  aureo  si 
ricordano  il  monastero  di  Mombardone,  la  cliiesa  di  Castello  Olona  e  molte 
altre;  edificò  nel  suo  palazzo  regio  una  cappella  che  volle  sempre  uDìziata. 
Colali  cose  ed  altre  narra  Paolo  Diacono,'  il  quale  colla  morte  di  Liutprando 
finisce  la  sua  storia,  non  mollo  elegante  né  sempre  critica,  spesso  manche- 
vole, ma  preziosissima  in  tanta  povertà  di  documenti.  Questo  re  fu  certa- 
mente il  pili  grande,  potrebbe  dirsi  il  solo  grande,  dei  re  Longobardi;  in 
lui  pugnò  spesso  le  barbarie  di  sua  nazione  colla  pietà  cattolica;  avido  e 
poco  delicato  alcuna  volta  nei  modi,  ma  alla  fine  migliorato  e  tenuto  o  ri- 
condotto sulla  retta  via  dalla  sua  religione.  Col  Pontefice  fu  rispettosissimo 
né  certo  mai  così  grande  mostrossi  come  allora  che,  presso  a  conquistare  la 
tanto  desiderata  Roma,  alla  voce  del  Papa  depose  la  spada  di  guerriero, 
entrò  nella  città  come  pellegrino  a  si  prostrò  dinanzi  la  tomba  di  S.  Pietro 
fra  le  meraviglie  di  un  popolo  che  poco  prima  lo  odiava  ed  allora  era  co- 
stretto ad  ammirarlo.  EgU  conobbe  che  la  amicizia  coi  Pontefici  liberi  dai 
Greci  sarebbe  stata  il  più  saldo  fondamento  della  potenza  longobarda  sempre 
vacillante  per  gli  intrinseci  difetti  della  costituzione  del  regno;  i  suoi  sue- 

1  Anastasia  Bihìioth.  Vita  Zachar.  162  -  Sigoniua:  De  regno  Ital.  Lib.  Ili,  Voi.  1,  130  - 
BratcMui:  Memorile  Ciesenates  pag.  170  Roma  1738. 

2  Uh.  VI,  cap.  58. 
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cessoli  non  seppero  comprendere  che  se  un  uomo  si  prode,  si  ardito,  si  piu- 
dente,  per  due  volte  erasi  lascialo  sfuggire  Roma,  lo  avea  fallo  non  per 
mancanza  di  ardire  o  di  consiglio,  ma  perchè  avea  conosciuto  che  la  po- 
tenza longobarda  a  Roma  sarebbesi  dileguata,  mentre  fuori  di  Roma  nia 
colla  amicizia  pontiiicia  avrebbe  posto  salde  radici.  Egli  vide  ancora  che  il 
regno  era  roso  dal  tarlo  della  troppa  indipendenza  dei  duchi  dal  potere 
i-egale  e  tentò  rimediare  a  quel  difetto  assoggettando  i  duchi  di  Spoleto  e 
di  Benevento,  e  credette  essere  riuscito  quando  in  luogo  dei  recalcitranti  potè 
porre  a  duchi  suoi  lìdi  e  parenti;  in  ({uesto  egli  vide  più  che  il  suo  popolo, 
ma  potè  poco  per  la  indole  germanica  favorevole  alla  indipendenza  ducale 
e  per  1'  uso  invalso  che  potè  sotl'ocarsi  un  momento  ma  subito  risorse.  Ai 
Longobardi  avrebbero  bisognato  vari  Liutprandi  di  seguito;  per  loro  svenlum 
non  li  ebbero.  Fu  sci>olto  nella  basilica  di  S.  Adriano;  ci  resta  tuttavia 
il  magnifico  epitaiìo  dove  vien  detto  :  u  liero  nelle  armi,  vincitore  nelle  bat- 
taglie »  ^  e  il  bell'elogio  fattogli  da  Paolo  Diacono  che  termina  dicendo: 
«  sempre  coniìdò  più  nelle  orazioni  che  nelle  armi.  » 

XIX.  Al  morto  successe  nel  potere,  non  nell'amore  de' sudditi,  Ilde- 
brando, debole  e  fiacco  si  che  i  Duchi  ripresero  quella  indipendenza  che 
Liutprando  avea  loro  tolta,  e  lo  deposero  del  regno  con  modi  e  con  circo- 
stanze da  noi  ignorate.  ^  Rachis,  il  duca  del  Friuli,  il  lìgUuolo  di  quel 
Pemmonc  che  era  slato  deposto  dal  ducato  per  atti  arbitrari  contro  il  Pa- 
triarca di  Aquileia,  e  (orse  per  troppa  indipendenza  mostrata,  fu  eletto  a 
nuovo  re  nel  744,  sette  mesi  dopo  morto  Liutprando.  Papa  Zaccaria,  temendo 
per  la  tregua  stabilita  co'  Longobardi,  pregò  Rachis  a  confermarla;  fu  esaudito 
e  potè  sperare  lunga  pace.J^  Ma,  risorsero  subito  le  amiche  voglie  di  indi- 
pendenza nei  ducati  e  più  ardite  e  più  forti  che  mai  ;  a  Spoleto  nel  745  fu 
duca  un  Lupo,  probabilmente  non  eletto,  forse  neppur  confermato  dal  re, 
ma  più  lardi  accordatosi  con  lui  e  a  lui  soggetto.  *  Ma  nel  746  Raclii,  che 
avea  aggiunte  alquante  leggi  all'  editto  di  Rotar!  e  di  Liutprando,  nella  sua 
legge  quinta  dichiarò  reo  di  morte  chiumiue  mandasse  messaggeri  a  Roma, 
a  Ravenna,  a  Spoleto,  a  Benevento,  in  Francia,  Baviera,  Germania,  Rezia, 
Avaria;^  perla  qual  legge  per  verità  non  devono  credersi  dichiarati  nemici 
lutti  i  paesi  noUìiì,  ma  o  nemici  o  stranieri,  e  <iuindi  almeno  come  stranieri 
sono  trattati  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento,^  quanhmque  poi  Lupo  di  Spo- 
leto mostrasse  a  più  prove  di  riconoscere  a  signor  suo  il  re,  come  prima 
non  erasi  usalo.  '  Ma  forse  Lupo  stesso  non  accettò  la  signoria  del  re  che 
in  apparenza,  e  la  sua  nel  fondo  fu  più  alleanza  che  soggezione,  ed  egli 
tenne  corte  quasi  regia  ed  esei'citò  autorità  pressoché  illimitata  e  di  vero 


1  Acer  in  armi»  -  ìli  bello  vlctor  -  Apucì  Sìffonium:  Do  regno  Ital.  I,  130- 

2  Anustasius  Bihliot.  Vita  Zacharise  103. 

3  Anaatas.  Bihliot.  Vita  Zachariae  103. 

4  Nel  740  Lupo  era  già  duca  -  Qallelti  :  Gablo.  doc.  1,  pag.  75.  Roma  1757, 

5  Edicta  reg.  Lang.  Kd.  liachis  pag.  lr»9. 

6  Schvpfer  ;  Istit.  Long.  Lib.  II,  e.  2  pag.  302. 

7  Troì/a:  Cod.  dipi.  IV,  doc»  593  e  pag.  230. 


Digitized  by 


Google 


91 
principe  nei  suoi  stali.*  Roma  stessa  non  poteva  considerarsi  da  Rachis  come 
nemica  ma  solo  come  straniera.  Morto  Liutprando,  Trasamondo  già  duca 
di  Spoleto  era  rientrato  nel  suo  ducato  cacciandone  Ansprando;  ma  forse 
poco  dopo,  certo  nel  745,  Ansprando  ridivenne  più  forte  ;  *  l'uno  e  T  altro  si 
erano  combattuti  neramente  e  non  aveano  rispettato  le  terre  romane,  restando 
certamente  neuti-ale  il  Papa  che  pur  ebbe  a  soffrire  danni,  finché  forse  gli 
Spoletini;  stanchi  della  discordia  civile,  morto  Ansprando,  allontanatosi.  Tra- 
samondo, elessero  Lupo.  Il  Pontefice  Zaccaria  lagnavasi  nel  Marzo  745  che 
la  fierezza  longobarda  era  più  che  mai  cresciuta  e  che  essi  disertavano  sel- 
vaggiamente le  terre  romane;^  sicché  Rachis  non  dovea  avere  ragione  di 
lamento  contro  Roma,  singolarmente  essendone  signore  un  sì  mite  pontefice 
come  Zaccaria.  Il  quale  fu  rispettato  ancora  da  Costantino  Gopronimo,  che 
dopo  la  morte  di  Leone  Isaurico  continuava  nella  empietà  iconoclastica;  ma 
che  pure  nel  741  donò  al  Papa  le  Masse  di  Ninfa  e  di  Norma,  *  forse  per 
fare  tuttavìa  atto  di  autorità  dove  autorità  più  non  aveva. 

XX.  Altra  consolazione  venne  al  Pontefice  dalla  Francia.  Colà,  morto 
Carlo  Martello,  gli  stiiti  eransi  divisi,  siccome  è  detto,  fra  Cariomanno  e  Pi- 
pino; ora  nel  747  Cariomanno,  già  fino  dalfanno  precedente  stanco  delle 
cose  terrestri,  fermò  di  vivere  vita  religiosa,  venne  a  Roma  dopo  avere  ri- 
nunziato ogni  cosa  a  Pipino,  supplicò  Papa  Zaccaria  a  ftirio  chcrico,  riti- 
rossi  dapprima  fra  le  rupi  di  Monte  Soratte,  poi  a  Montecassino  dove  fabale 
Petronace  lo  accolse  con  gioia,  e  dove  visse  vita  piissima  ed  umile.°  Invece 
dall'  Italia  venne  grave  scandalo,  e  peggio  perchè  dalla  Italia  libera,  da  Ve- 
nezia. I  Veneziani  crescevano  nella  prosperità  anche  ad  onta  delle  interne 
discordie  che  li  divisero.  Assassinato  nel  737  il  doge  Orso  Ipalo  e  abolita 
la  dignità  ducale  e  sostituitavi  (]uella  dei  maestri  dei  militi  che  duravano  in 

1  Stìnsi:  I  duchi  di  Spoleto  p.  r)4  -  È  da  notarsi  che  negli  atii  del  ducato  anche  posteriori 
al  747  si  trova  sempre  la  intestazione:  «  Temporibus  domini  viri  gloriosi  l^uponis  «ummi  dur-is 
{^entis  Laogobardorura  »  corno  nel  74Cì^  nò  (t  notato  altro  anno  cho  i|Uf*llo  del  suo  ducato;  di 
re  Hachia  non  si  fa  mai  parola  -  Vedi  i  doc.  1.  3,  4,  5,  7  del  Galletti:  Gabio  ecc.  pag.  75  ad 
S7  -  Invece  ai  tempi  di  Teodicio,  soggetto  a  losiderio,  la  intestazione  degli  atti  è:  Regnan- 
tibus  domnis  nostris  Desiderio  et  Adelchisio,  piissimis  regibus  ecc.  anno  regni  eorum  etc.  - 
pt  temporibus  Theodigii  gloriosi  et  summi  ducis  etc.  -  Ch'ìletti:  Gabio  doc.  8,  pa{.f.  S9  -  La 
differenza  è  grandissima  e  prova  che  Lupo  non  tenevasi  vassallo  ma  alleato  ed  amico  del 
re  nel  fatto,  quantunque  non  togliesse  ogni  apparenza  di  soggezione.  -  Del  resto  errano  co- 
loro che  credono  ancora  duca  Ansprando  nel  liCu 

2  Troya:  Cod.  dipi.  IV,  pag.  148  -  i)oc.  567  e  575. 

3  I^ongobardi,  quorum  snvitia  ubique  crevit,  ita  nostros  fìnes  devastante  sicut  de  Rege 
Babilonice  prophseta  dicit:  Exossavorunt  nos  »  -  Zacfuirùc:  Epist.  in  Baronia:  Ann.  ad  742  - 
Troya  :  Cod.  dipi.  Doc.  575. 

4  Ninfa  e  Norma  sono  poste  fra  Cori  e  Sermonela  nella  provincia  di  Velletri.  Ninfa  sul 
la^o  di  Ninfa  fu  distrutta  dai  Gaetani  nel  secolo  XIII.  Norma  fu  anch*  essa  distrutta  varie 
volte  prima  di  Ninfa.  Era  l'antica  Norba,  Anastasio  le  dice  donate  «  juxta  quod  B, Pontifex 
posiulaverat.  »  Il  Muratori  corre  troppo  nel  dedurre  che  dunque  Roma  era  tuttavia  soggetta 
air  Impero;  erra  T  A.ssemani  dicendo  le  due  città  appartenere  ali*  esarcato.  In  tanta  oscuriti^ 
è  meglio  registrare  il  fatto  senza  tanto  argomentarvi  sopra,  essendo  ignote  coudizioni  e  cir* 
costanze  e  probabilmente  qui  trattandosi  non  di  sovranitii,  ma  di  possesso  e  di  proprietà  ri- 
spettata dai  Romani-. 

5  Annales  Metenses  al  746  -  Anonymxis  Saìernitanits.  Chron.  e.  I;  in  Protillus  :  Histor, 
princip.  Langobardorum  Voi.  11,  pag.  37.  Neapoli  1750. 
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uiTizio  un'  anno,  ne  vennero  subito  tristi  fatti,  e  persuasisi  i  Veneziani  che 
pur  migliore  sarebbe  slato  tornare  ai  dogato,  nominarono  nel  742  a  nuovo 
doge  Teodato  figliuolo  dell'  assassinalo  Orso.  '  Teodato  rinnovò  con  Rachis 
il  trattato  altre  volle  fatto  da  Paoluccio  Anafesto  con  Liutprando,  e  cosi, 
quetate  ahjuanto  le  discordie  all'  interno,  assicurata  la  pace  al  di  fuori,  i 
Veneziani  si  diedero  maggiormente  al  commercio,  specialmente  cogli  Arabi 
di  Spagna  e  d' Africa,  ai  quali  vergognosamente  vendevano  anche  giovani  e 
fanciulle  cristiane  come  schiave.  *  Il  vituperoso  traffico  si  fece  una  volta  an- 
che nel  ducalo  Romano,  dove  vari  mercanti  avevano  compralo  schiavi  e  li 
aveano  traili  alle  foci  del  Tevere  colà  dove  le  navi  veneziane  aspettavano  per 
condurti  fra  i  Musulmani.  Papa  Zaccaiia  lo  seppe;  ne  ebbe  grande  e  giu- 
stissimo sdegno;  disse  essere  quella  tale  infamia  che  «  né  Longobardi  né 
Greci  giungevano  a  tanto;  »  riscattò  tulli  gli  infelici  e  li  fece  Hberì,  vietando 
r  infame  mercato.  ^ 

XXI.  Ma  la  pace  fra  Romani  e  Longobardi  non  poteva  durare  lunga- 
mente; le  stesse  leggi  di  Rachis,  che  mostravano  tanta  avversione  e  tanto 
sospetto  ai  Romam,  erano  prova  che,  ad  onta  della  buona  volontà  del  re,  i 
popoli  restavano  nemici;  ora  per  quale  ragione  non  si  sa,  nel  749  tomossi 
alle  armi,  e  re  Rachis  assediò  Perugia  volendo  farsi  padrone  di  tutta  la  Pen- 
tapoli.  *  II  pontefice  accorse  prontamente,  e  con  forli  ragioni,  con  doni,  con 
esortazioni  persuase  Rachis  a  togliersi  dall'assedio;  poi,  siccome  piissimo 
era  il  re  Longobardo ,  forse  a  malincuore  tratto  a  quella  guerra  e  stanco 
dei  tumulti  della  corte  e  commosso  dal  recente  "esempio  di  Cariomanno. 
cosi  appena  fu  arrivato  a  Pavia  che  mosse  verso  Roma  colla  moglie  romana 
Tassia  ^  e  colla  figliuola  Ratruda,  e  rinunciato  il  regno  al  fratello,  entrò  nella 
ci  Uà  a  venerare  la  tomba  di  S.  Pietro,  a  chiedere  al  Papa  di  entrare  nel 
chericato.  Egli  poi  si  ritrasse  a  vita  monacale  ih  Montecassino.  ^  Tassia 
e  Rotruda  fabbricarono  un  monastero  a  Plumbarola  (Piombarola)  e  vi  con- 
sacrarono a  Dio  la  loro  vita  nella  preghiera.  '  Di  Rachis  restò  lunga  me- 
moria in  una  vigna  vicina  al  monastero  e  da  lui  slesso  piantata.  *  La  riso- 
luzione di  Rachis  fu  libera;  ma  forse  non  furono  sopra  di  lui  senza  eflelto 
alcune  circostanze  che  fa  conoscere  con  barbarissimo  latino  il  monaco  di 


1  Filiasi:  Memorie  8ui  Veneti  VII,  e.  8,  U. 

2  FitifUii  :  Memorie,  sui  Veneti  VII,  Kp.  II,  e.  1,  pag.  146,  147. 

3  AnastasiiiS  Jìihìiot.  Vita  Zacharise  -  Oli  storici  veneziani  mostrano  come  V  iniquo  com- 
mercio non  fosse  esercitato  solo  dai  Veneziani  ma  ancora  da  quasi  tutti  i  popoli  cristiani  di 
quei  tempi,  e  come  anzi  fra  i  Veneziani  i  migliori  lo  condannassero.  È  bene  notare  la  cosa 
perchè  gli  stranieri  e,  fra  gli  altri  il  Moehler  (  De  1'  abolition  de  V  Esclav.  par  le  Christ.  e.  7, 
pag.  272-273.  Paris  ISU  )  sembrano  farne  un  delitto  speciale  dei  Veneti. 

4  AnnstaSìus  BihHot.  Vita  Zachariee  104  -  Leo  Osticnsis:  Chronic.  Cassin.  Lib.  1,  e.  "8  - 
Anonìjmiis  Salei'nitanva  :  e.  1,  pag.  ^S. 

5  Romana  la  dice  Benedetto  da  S.  Andrea;  iu  I^rtz:  Script.  UT,  pag.  702. 

6  Anaslasiua  Bihìiot.  Vita  Zachar.  164  -  Anon]fmus  Salei'nifan.  pag.  38  -  Benedictus  a 
S.  Andrea:  Chron.  702  -  Leo  Ostiensis:  Chron.  Cassin.  Lib.  1.  e.  8. 

7  Uxor  vero  eius  et  Alia  de  propriis  sumptibus  monasterium  in  Plumbarola  construentes 
sub  districta  satis  vita  ibidem  diem  clauserunt  extremum  -  Petrus  Diaconus:  De  ortu  et 
obitu  justorum  coenobii  Cassinensis  e.  24;  in  Mai:  Coli.  Vet.  Script.  VI,  II,  1^7. 

8  Petrus  Dinconus:  De  ortii  etc.  pag.  2ft6  -  Leo  Ostiensis:  Chron.  Cass.  L.  I^  c.*,8     . 
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Monte  Soratte  Benedetto  da  S.  Andrea.  Pare  veramente  che  già  i  Longo- 
bardi mormorassero  contro  il  re  per  la  moglie  Tassia  romana,  probabilmente 
sposata  senza  i  riti  Longobardi;  crebbe  il  malcontento  quando  egli  fece  la 
pace  coi  Romani  e  più  quando  fece  varie  donazioni  a  monasteri  romani. 
Astolfo,  ambizioso  e  perfido,  soffiava  nel  fuoco,  finché,  profittando  del  mal- 
contento dei  barbari,  giurò  che,  se  lo  facessero  re  annullerebbe  tuUe  quelle 
donazioni,  seguirebbe  altra  politica  avversa  ai  Romani.^  Le  quali  circostanze 
mostrano  tuttavia  vivissima,  almeno  nei  grandi  Longobardi,  la  avversione  ai 
Romani  e  assai  lontana  quella  sognata  fusione  dei  due  popoli  onde  alquanti 
scrittori  cotanto  si  compiacciono.  Rachis,  che' tentava  unirli  e  fare  i  Longo- 
bardi più  civili,  quantunque  succedesse  a  Liutprando,  raccolse  contro  se  le 
ire  della  nazione,  e  più  feroce  che  mai  risorse  la  barbarie  Longobarda  sotto 
il  suo  successore  che  fu  potente  fra  i  suoi  e  grande  odiatore  dei  romani  e 
che,  con  scandaloso  esempio,  annullò  persino  le  donazioni  del  suo  antecessore. 
XXIL  Astolfo,  appena  fu  coronato  in  Milano  nel  Giugno  del  749*  mo- 
strò di  voler  mantenere  le  sue  promesse  e  la  prima  legge  che  fece  nel  L** 
Mar/o  750  fu  che  non  sarebbero  riconosciute  le  donazioni  di  Rachis  e  di 
Tassia,  se  da  lui  non  venissero  confermate  con  nuova  concessione.  ^  Pur 
tanto  fu  anche  in  Astolfo  il  rispetto  per  Papa  Zaccaria  che  non  osò  rompere 
la  tregua  giurata  dal  suo  predecessore.  E  per  verità  allora  più  che  mai  era 
gi'ande  la  maestà  del  Romano  Pontificato  e  moslravasene  prova  in  ciò  che 
era  accaduto  in  Francia.  Colà  Pipino,  restato  solo  signore,  avea  nelle  mani 
tatto  il  potere,  tutta  la  autorità  ;  a  Childerico,  ultimo  re  della  stirpe  dei  Me- 
rovingi restava  appena  il  nome  regio  e  neppure  gli  aiti  più  sottoscrivevansi 
(la  questa  ombra  di  sovrano;  ora  parve  ai  principi,  ai  baroni,  al  clero  di 
Francia  che  miglior  fatto  fosse  dare  anche  il  nome  a  chi  aveva  la  cosa  e 
creare  al  tutlo  re  de'  Franchi  Pipino.  Ma  forse  ai  vescovi  ed  ai  baroni  venne 
il  dubbio  se  ciò  potesse  farsi,  si  che  ne  chiesero  consiglio  a  Papa  Zaccaria. 
Nel  751  Burcardo  vescovo  di  Erbipoli  (Wurzburg)  e  il  prete  Fulrado  anda- 
rono a  Roma  per  questo,  ed  ebbero  in  risposta:  «  essere  conveniente  che 
il  nome  venisse  dato  a  chi  avea  la  cosa  *  »  Raccoltisi  adunque  i  grandi 
della  nazione  e  udito  Y  avviso  della  Santa  Sede  ^  che  essi  interpretarono  come 

1  Benedetto  narra  che  Rachis  sposando  Tasaia  €  disrupit  lex  paterna  (sic)  Langobardonim 
morginchap  et  inithio  quse  in  8uis  legibus  affixum  est  non  adimplevit...  »  poi  «  fecit  donationes 
chartulse  Romanse  sicut  ipsi  Romani   petierunt....  propter   hoc    Langobardi   irritati   adversus 

Kachisi  rex  et  tractantes  cum  Astulphus  de  regno  ejus Langobardi  furore   accensi  sicut 

consuetudo  gentis  eoruin,  fronit<»  unoque  animo  Aistulfo  petierunt  ut  frangerent  donationes 
carthulae  quse  Rachisi  rex  fecer&t  uti  Langobardorum  deinceps  non  esset..  Quse  iureiurans 
spopondit  Astulphus  esset  facturum  si  Langobardi  regnura  els  concedere  -  BenetHctus  a  Scnt- 
eto  Andrea:  Cron.  §.  1(5;  in  Pertz:  Monura.  Hist,  Gorra.  Ili,  702-703. 

2  Benedictus  a  S.  Andr.  %.  17,  pag.  703. 

3  Edictum  Aistulphi  ì^ib.  1,  leg.  1  in  Der esine:  Ediota  reg,  Lang.  pag.  167. 

4  Melius  esse  illum  rogem  apud  quem  sumina  potestatis  con  siste  re  t  -  Eginhard'us:  An- 
nales  ad  750;  in  Ducheane:  Hist.  Fr.  Scr.  II,  234  -  Il  Fauriel  {Hist.  de  la  Gaule  III,  230)  ed 
altri  presentano  tale  domanda  come  una  scaltrezza  di  Pipino;  ma  nulla  vi  ò  nei  cronisti  an- 
tichi che  lo  faccia  neppur  sospettare* 

5  E  come  tale  lo  presero  Fétielon:  De  Auct.  S".  Pont  e.  39  -  Oeuvres  II,  382  -  Bossuct  : 
D«f.   Dedan  P.  I,  Lib.  2,  cap.  33-35  -  Sulla  realtà  della  risposta  di  Papa  Zaccaria  sono  a  ve- 
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una  permissione,  elessero  liberamente  e  spontaneamente  per  re  Pipino,  che 
fu  coronato  a  Soissons  nel  752.  ' 

XXIIL  Cotale  fatto  gravissimo  non  credevasi  forse  ancora  in  Italia  pos- 
bile,  quando  Astolfo  rassodato  sul  trono  longobardo  pensò  alle  conquiste,  e 
nel  750  assalì  V  esarcato,  prese  Ravenna,  costrinse  Eutichio  a  fuggirsene,  si 
impadronì  della  Pentapoli,  ebbe  Còmacchio,  Ferrara,  T Istria;*  e  nel  pro- 
logo delle  sue  leggi  parlò  dei  Romani  come  di  «  un  popolo  che  Dio  avea 
consegnato  nelle  sue  mani  ».  ^  Ma  di  questo  popolo  egli  non  riconobbe  diritti, 
uè  fece  leggi  particolari  che  lasciassero  ai  vinti  i  loro  usi,  il  loro  giure; 
né  è  a  credere  che  questi  si  trovassero  meglio  degli  altri  già  prima  con- 
quistati ;  coir  odio  che  il  fiero  re  professava  contro  i  Romani,  essi  dovettero 
chiamarsi  contenli  se  si  continuarono  e  riconoscere  le  disposizioni  di  Liul- 
prando.  Esistenza  legale  certamente  non  acijuistarono  nò  conservarono  ne[>- 
pure  i  nuovi  comiuistali,  giacche  nella  legge  quarta  vengono  puniti  coloro 
che  avessero  negozi  coi  Romani;  dunijue  o  ai  conquistati  fu  data  cittadi- 
nanza Longobarda  o  furono  senza  cittadinanza,  giacché  se  la  qualità  di  Ro- 
mano fosse  stata  riconosciuta  air  interno,  Astolfo  nella  legge  quarta  avrebbe 
distinto  i  sudditi  dagli  estrani;  per  le  convenzioni  stesse  egU  tacque  de' Romani 
e  solo  trattò  di  quelle  fra  Longobardi  o  fra  Longobardi  ed  ecclesiastici,  nep- 
pure più  accennando  al  diritto  romano  nei  contralti.  *  E  grave  dovette  essere 
il  suo  governo,  giacche  si  scrisse  di  lui  che  la  sua  iniquità  fu  maggiore  di  quella 
d' ogni  altro  suo  predecessore.  ^  Feroce  e  crudele,  ^  quanto  disprezzava  i  Ro- 
mani tanto  cercava  munirsi  d'armi  contro  ogni  assalitore  esterno  che  potesse 
impedirlo  ne' suoi  disegni:  ordinò  si  munissero  le  chiuse  delle  Alpi,  si  pro- 
cacciassero buone  armi  da  tutti  i  militi,  andassero  sotto  le  bandiere  tutti  i 
capaci  di  combatlei'e.'  Dopo  la  morte  di  Lupo  duca  di  Spoleto,  che  fu  dopo  il 
6  Aprile  e  prima  de!  4  Luglio  del  751  *  egli  unì,  almeno  di  fatto,  il  ducato  al 
regno,  trovandosi  da  allora  in  tutti  gli  atti  del  Ducato  solo  il  nome  di  Astolfo.^ 
Le  sue  vittorie  gli  posero  neh'  animo  di  con([uistare  anche  Roma;  quindi 


d«rsi:  Mamachi'.  Antiq.  Ciirist.  IV.  2?4  o  s.»jr.  -  Mabillon-.  Annales  ord.  S.  Ron.  II,  Lib.   XXII, 
S.  43-55  -  Pagi:  Crit  Baron.  ad  751,  752  -  Bianchi:  Podestà  indir,  della  chiesa  L.  II,  §-  XI,  n.  9. 

1  Ann.  Xant.  in  Pi^^tz:  Mon.  II,  221  -  Kragmentiiin  histor.  in  Jivchesne:  Script.  I,  784  - 
Chron.  rejf.  Francor.  ibid.  798  -  Avon.  Gesta  Kep.  Frane.  Ibid.  721  -  Annales  Laurissens^ei»; 
in  Pcrtz:  Mon.  1,  116  -  Anual.  Meton?!.  ad  To"^  -  Ozanam  :  La  civ.  crist.  presso  i  Franchi  e.  V, 
pag.  171  e  nota  -  Chateaubriand  :  Ktudes  histor.  MI.  2-13. 

2  Auonym.  Saler.  Cbron.  e.  II.  pau^  39  -  11  Rossi  vuole  Eutichio  fuggito  a  Costantinopoli: 
nf'ssuno  però  lo  dice  ;  piti  facile  che  fuggisse  a  Napoli. 

.S  Traditum  nobis  a  Domino  pq^pulum  Komanoruni  -  VeAtne:  Edicta  reg.  Lang.  pag.  187. 
Questo  serve,  a  fissare  V  aniio  della  conquista  al  750  nel  quale  fu  fatto  il  primo  libro  della 
legge  di  Astolfo. 

4  Lib.  II,  leg.  7. 

5  Tanta  nequitia  exarsit  suls  temporibus  quanta  nuuiqaam  suis  an^ecessoribus  reperta  non 
est  -  fìenedictus  a  S.  Andrea  :  §.  17,  pag.  703  -  «  Vir  per  omnia  astutissimus  et  ferox.  »  - 
Anonìjm.  Safern.  e.  II,  pag.  39. 

6  F'uit  admodum  crudelior  omnibu.s  regibus  Langobardorum  -  Chron,  Voltumense  ;  in  R. 
I.  S.  I,  II.  401  -  Kerox...  ferocissimus  Langobardorum  '  Erchetnpei-hfg:  Exc.  in  R.  I.  S.  V,  31. 

7  Leg.  2  a  9. 

8  Sansi:  1  duchi  di  Spoleto  55. 

9  Tmi/a:  Cod.  dipi.  doc.  645  -  Sun9i  :  I  duchi  pag,  55-56. 
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venne  nel  753  a  Ravenna  dove  gli  adulatori  chiamavanlo  già  imperatore;  ^ 
né  v'  era  bisogno  di  tanto  per  lui  che,  accintosi  subito  alla  impresa,  da  Ra- 
venna andò  a  Spoleto  e  colà  cominciò  la  guerra  senza  veruna  ragione;  tanto 
più  che  neir  anno  innanzi  ai  15  Marzo  era  morto  Papa  Zaccaria  e  un  nuovo 
pontefice  sedeva  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Era  questo  un  romano  cresciuto 
air  ombra  del  Laterano,  eletto  a  voti  unanimi  del  clero  e  del  popolo,  'con- 
sacrato nel  di  26  Marzo,  e  che  governò  la  chiesa  col  nome  di  Stefano  II;  *  uomo 
franco,  valente,  coraggioso  nei  pericoli,  costante  nei  propositi,  di  grande 
pietà,  anima  veramente  romana  e  quale  occorreva  a  resistere  a  tal  principe 
quale  era  Astolfo.  Il  (piale,  dopo  avere  accettato  ogni  più  largo  dono  del 
Pontefice  e  avergli  promesso  di  continuare  nella  pace  e  giurato  di  mante- 
nerla per  quarant'  anni,  ^  ruppe  slealmente  la  guerra  dopo  quattro  mesi  dal 
giuramento.  Quando  era  ancora  a  Ravenna  ricevette  il  legato  dell' Impera- 
tore Costantino  Copronimo,  cioè  Giovanni  Silenziario,  che  accompagnato  dal 
diacono  Paolo  fratello  di  Papa  Stefano,  era  andato  a  lui  per  supplicarlo  di 
restituire  le  città  dell'  esarcato  e  le  altre  tolte  air  Impero.  Come  era  facile 
prevedere,  i  due  nulla  ottennero  ;  e  tornati  a  Roma,  il  Papa  che  conosceva 
ornai  dover  temere  nuova  guerra,  volle  cogliere  la  occasione  di  porre  in  chiaro 
finalmente  ogni  cosa  e  rimandò  Giovanni  a  Costantinopoli  con  lettere  sue 
che  chiedevano  ali  Imperatore  aiuti  per  difendere  Roraa.^^  Era  l'ultimo  ten- 
tativo prima  di  rompere  gli  ultimi  legami  coli' Oriente;  già  troppo  a  lungo 
pazienti  i  Papi  nello  aspettare  che  i  tiranni  di  Bisanzio  rinsavissero.  Nel 
fatto  Roma  ubbidiva  solo  ai  Papi,  il  Senato  ed  il  Popolo  non  riconoscevano 
altro  sovrano;  pure  i  Papi  non  aveano  ancora  voluto  togliere  le  apparenze 
del  diritto  imperiale,  fermi  se  gli  Imperatori  finalmente  divenissero  migliori 
e  prendessero  davvero  la  difesa  d' Italia  a  riconoscerli  nuovamente,  a  resti- 
tuire in  certo  modo  a  loro  i  già  perduti  diritti.  Però  (juesta  condizione  di 
cose  non  poteva  né  doveva  durar  sempre,  come  durava  oggimai  da  quasi 
trent'  anni,  più  crudele  ogni  dì,  impedendo  la  vita  e  snervando  il  vigore  ita- 
liano mentre  lasciava  ai  Greci  non  il  governo  sì  lo  strazio  delle  sventurate 
terre  che  sarebbero  state  libere  dai  Barbari.  In  certo  .'modo  il  Pontefice 
Stefano,  seguendo  la  via  dei  santi  suoi  predecessori  i  due  Gregori  e  Zac- 
caria, cercava  ritardare  quei  fatti  stessi  che  la  necessità  delle  circostanze  ine- 
vitabilmente recava,  e  voleva  tentare  una  ultima  prova  prima  di  accettare 
ricisaraente  ciò  che  la  Provvidenza  voleva  e  gli  avvenimenti  traevano  a  forza  ; 
tanto  è  falso  che  le  nuove  condizioni  di  Roma  fossero  elTetto  di  scaltri  raggiri 
e  di  subdole  arti  de' Pontefici,  come  l'odio,  la  ignoranza  de' documenti  e  la 
passione  di  parte  fece  dire  a  vari  scrittori.  Papa  Stefano  invocò  le  armi  del 

1  Troya:  Cod.  dipi.  IV,  437  e  doc.  ^A  -  Tunc  surrexeruiit  viri  Romani  scellerati  et  inti- 
inavenint  Alstulphu  regi  nt  venirent  et  possideriint  Tusciie  finihus  et  Homanorum  imperiuni 
iiaurparent  -  Benedicttm  a  S.  Andrea:  8.  17  pa^.  703. 

2  Subito  dopo  morto  Zaccaria  fu  eletto  un  altro  Stefano  che  visse  tre  dì  dopo  la  sua 
(^lozione  ma  non  fu  consacrato  ;  alcuni  autori  contando  quello  per  Stefano  II,  danno  al  II  il 
nome  di  Stefano  HI. 

3  Anonym.  Saley-ìi.  e.  2,  pag.  39  -  Anmlasius  Bibliofh.  Vita  Stephani  II,  166. 

4  Anast<tsius  Bibliot.  Vita  Steph.  156. 
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Copronirao  non  perchè  'amasse  quel  pessimo  principe  né  il  suo  governo,  ma 
perchè  prima  di  rivolgersi  ad  altri  sentiva  debito  di  rivolgersi  a  colui  che 
polca  avere  ancora  qualclie  diritto.  Del  resto,  secondo  si  trae  da  un  barbaro 
documento  di  ([uei  tempi,  la  domanda  di  Papa  Stefano  fu  che  l'Imperatore 
venisse  a  liberare  Y  Italia  od  altrimenti  concedesse  facoltà  al  Pontefice  ed  ai 
Romani  di  rivolgersi  ai  Franchi.^  A  Costantino  nulla  più  importava  d' Italia, 
già  perduta  dacché  Ravenna  era  di  Astolfo  come  la  PentapoH,  e  a  Roma  la 
sua  autorità  non  esisteva  più;  pensò  di  concedere  lutto:  rispose  al  Papa  si 
volgesse  a  chi  voleva-  e  così  fu  rotta  per  sempre  ogni  unione  fra  Roma 
e  r  Oriente,  e  Stefano  fu  libero  di  cercarsi  alleati  dove  volle. 

XXIV.  Stavano  così  le  cose  quando  Astolfo  da  Spoleto  mandò  i  suoi 
contro  il  ducato  Romano  da  varie  parli  ;  Roberto  col  nome  di  Conte  del  pa- 
lazzo el)1)C  ordine  di  entrare  nella  Sabina  e  di  là  spingersi  a  chiudere  tutte 
le  vie  che  conducasscro  a  Roma  ;  un  Grimoaldo  dovette  vegliare  verso  Civi- 
tavecchia, altri  verso  Terracina  si  che  nessuna  merce,  nessun  cibo  potesse 
passare.  ^  Dopo  (|uesto  Astolfo  in  i)ersona  alla  testa  di  seimila  Longobardi 
andò  contro  Tivoli  e  Prenestc  che  occupò  o  a  patti  o  per  forza.  **  Fu  barbaro 
veramente  l'operare  di  quelle  genti;  incendiate  le  chiese,  non  rispettala 
nemmeno  (luella  di  S.  Siuforosa  a  Tivoli,  oppressi  i  popoU  ferocemente  ;  ^ 
e  fu  fortuna  che  Papa  Stefano  al  primo  pericolo  di  guerra  facesse  traspor- 
tare in  Roma  le  reliquie  del  Santi,  che  altrimenti  sarebbero  stale  profanate.  ^ 
(iià  lino  dal  primo  furore  nemico  Stefano  scrisse  in  Francia  a  re  Pipino  perchè 
venisse  in  soccorso  della  Chiesa  di  Dio,  e  mandò  la  lettera  per  un  pelle- 
grino il  (|uale  dovea  esporre  al  re  le  triste  coudizioni  di  Roma  e  supplicare 
perchè  un  nunzio  regio  venisse  a  prendere  il.  Papa  e  condurlo  sicuramente 
ad  Astolfo  per  trattare,  e  se  impossibili  le  trattative,  a  Pipino  per  accordarsi 
su  ciò  che  fosse  da  fare.  '  Avvicinatosi  il  flagello,  mandò  nuovi  messi  ad 
Astolfo  per  piegario,  e  furono  Aitone  abbate  di  Montecassino  e  Optato  abate 
di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  i  quaU  nulla  ottennero  e  tornarono  ai  loro  mo- 
nasteri, *  mentre  il  Longobardo  gettatosi  sulla  Tuscia  romana,  e  presa  Nepi 
devastò  le  terre,  rovinò  castella  e  monasteri.  °  Astolfo,  tentata  invano  Roma, 

1  Pipino  in  una  sua  lettera  dice  che  il  Papa  da  Costantino  chiose  :  ut  licentiam  haberet 
et  quidquid  vellet  circa  hoc  regnum  per  patronalum  defonsionouique  nominis  nostri  cligere  sibi 
suisque  eligero  solute  valeret.  »  Fantuzzi  :  Monumenti  Ravennati  VI,  354  -  Troya:  Tod.  dipi. 
IV,  5()3  et  504,  doc.  681. 

2  Cujus  petitionis  Imperator...  adsensum  praebens  litteris  suis  non  solum  romanìs  sed  et 
nobis  innotuit  quod  eidern  Pontifici  concessani  haberet  licentiam  aniicis  et  tutoreni  Sancire  susc 
Kcclesite  Senatuique  Romano  at^ug  cuncto  exarcatui  Italico  illi  subiacenti  Patrono  foederis 
roborationis  firmare  »  Ibid.  Troya:  Cod.  dipi.  IV,  504. 

3  Jhmcdictus  a  S.  Andr.  Ohron.  S-  17  pag.  703. 

4  Benedictiis  a  S.  Andr.  §.  17,  pag.  703  -  Kicodnni'.  Storia  di  Tivoli  Lib.  V,  o.  8  -  VioU*: 
Storia  di  Tivoli  11,  94  -  Pctrini:  Memorie  Preuestine,  pag.  393.  Roma  1795. 

5  Benedictus  a  S.  Ay\dr.  §.  17,  pag.  703  -  JVicodctni  :  Lib.  V,  e.  8  -   Viola:  II,  95. 

fi  Cardvlus:  Passio  SS.  Martyr.  Getulii  Symphoros»  etc.  pag.  174  -  Aringhi:  Roma  sub- 
terr.  Lib.  IV,  e.  12,  Voi.  II,   16. 

7  Anonym.  Salt'rnit.  Chron.  e.  2  pag.  39  -  Anasiasius  BihlioU  Vita  Stephani  II,  166. 

8  Erchempertus  :  Brevis  descr.  quinque  reg.  Lang.  e.  14;  in  Pratilli:  Hist.  princ.  Lan- 
gobardorum  I,  42. 

9  J3en<^iictu8  a  6'.  Andr,  §.  17,  pag.  703. 
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tornò  nel  r^o,  lasciando  a  Roberto  continuare  la  guerra.  I  Romani  usci- 
rono contro  a  costui  tentando  respingerlo  nell'  Umbria,  ma  furono  sconfitti  ' 
e  si  avvilirono.  Ma  poco  dopo  giunse  improvviso  T  abbate  Drottegango  man- 
dato da  Pipino,  il  quale  assicurò  il  Pontefice  che  il  re  Franco  era  pronto  ad 
esaudire  ogni  sua  preghiera  e  che  presto  verrebbero  altri  nunzi  per  ac- 
compagnare il  Papa  dovunque  vobisse  andare.  ^  Il  Pontefice  rimandò  Y  abate 
con  lettere  di  ringraziamento  esortando  Pipino  a  perseverare,  promettendogli 
largo  premio  da  Dio  di  ciò  che  farebbe  per  la  Sede  Apostolica  e  scrivendo 
al  tempo  stesso  ai  duchi  Franchi  perchè  aiutassero  Pipino  nella  impresa  di 
liberare  la  Chiesa  e  le  terre  Romane.  ^  Né  è  a  lasciarsi  senza  osservazione 
che  Stefano  non  chiedeva  altro  fuorché  salvi  ì  suoi  diritti  e  quelli  dei  po- 
poli e  libera  la  Chiesa.  Intanto  le  cose  andavano  sempre  peggio  ed  i  Lon- 
gobardi presero  Ceccanó,  castello  dei  coloni  ddla  Gtùesa  ^  e^striMero  Roma 
più  da  vicino.  Ma  gli  animi  avvihti  furono  alquanto  rinvigoriti  dal  Papa  e 
nuovamente  uscirono  i  Romani  contro  Roberto  sul  Tevere  e  gU  diedero 
fiera  rotta  neUa  quale  egli  stesso  restò  morto,  si  che  per  un  poco  Roma 
respirò.  ^  Giunsero  poco  dopo  i  nunzi  di  Pipino  che  dovevano  condurre  il  Papa 
in  Francia,  e  che  erano  Rodigango  vescovo  di  Metz  e  il  Duca  Autcario,  e 
giunse  al  tempo  stesso  nuovamente  Giovanni  Silenziario  con  lettere  del  Go- 
pronimo  che  pregavano  il  Papa  a  recarsi  da  Astolfo  per  ottenere  la  resti- 
tuzione deir  esarcato.  Stefano,  avuto  un  salvocondotto  che  il  re  non  potè 
negare,  parti  quantunque  malaticcio  nel  giorno  14  Ottobre  del  753  per  Pavia 
accompagnato  dai  nunzi  franchi,  da  Giovanni,  da  vari  prelati  e  nobili  ro- 
mani, fra  le  lagrime  di  tutta  Roma.  ^  Non  senza  difficoltà  erasi  avuto  il  sal- 
vocondotto di  Astolfo,  il  quale  al  primo  sapere  del  disegno  del  Papa  stre- 
pitò, minacciò  contro  il  Papa,  contro  i  Romani,  e  non  cedette  che  aUa  ri- 
cisa  domanda  fattagli  da  parte  del  re  dei  Franchi.  ^ 

XXV.  Felice  fti  il  viaggio  del  Papa;  lo  precedette  a  Pavia  il  duca  Autr- 
cario  per  preparargli  degno  ricevimento;  ma  re  Astolfo  come  seppe  che  il 
Papa  era  vicino,  anziché  andargU  incontro,  gli  mandò  intimare  non  osasse 
movere  parola  di  Ravenna,  dell'  esarcato  o  di  qualsiasi  altro  luogo  tenuto 
dai  Longobardi.  L' intrepido  papa  rispose  che  per  veruna  cosa  del  mondo 
tacerebbe;  presentatosi  poi  ad  Astolfo,  gU  offerse  ricchi  doni,  lo  supplicò 
colle  parole  e  col  pianto  a  restituire  le  città  occupate;  tutto  fu  invano.^ 


1  Benedictu»  a  S.  Andr.  %.  18,  pag.  704. 

2  Anonym.  Salem,  o,  3  pag.  40. 

3  Cod    Carol.  Ep.  10  et  11  -  Cenni  :  Ep.  4,  5  -  Ja/fé  :  Monum.  Carol.  4,  5,  pag.  32,  33. 

4  Anonym.  Salem,  e.  3,  pag.  40  -  Ana3ta9ius  Bihliot.  Vita  Stephan.  166,  167. 

5  Benediétus  a  &  Andr.  $.  18,  pag.  704. 

6  An€tstasius  Bibliot.  Vita  Stephani  II,  166  -  Anonym.  Salcmit.  e.  3,  pag.  40  -  Troya  : 
Cod.  dipi.  IV,  515. 

7  Pipino  dice  ohe  Astolfo  saputa  la  cosa  e  per  missos  nostros,  valde  iratua  intumuit,  plu- 
rìora  (sic)  ac  deteriora  minabatur  ipai  Sancto  Apostolico  suisque  omnibus  illaturus...  itinere 
tamen  illius  post  nostras  preces  malignanter  obviare  voluit  -  Fanttuzi:  Monum.  Ravenuati 
VI,  265  -  Troya  :  Cod.  dipi.  IV,  504. 

S  Anastasius  Bibliot.  Vita  Stephani  II,  pag.  168  -  Anonym.  Salem,  e.  3.  pag.  41  -  Sr^ 
ehempertus:  Brevia  descr.  s*  4,  pag.  42. 
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Naturalmente  ciò  che  fti  negato  al  Papa  non  si  concesse  a  Giovanni  Silen- 
ziario.  Allora  Stefano  stabili  di  continuare  la  via  e  di  andare  in  Francia; 
Astolfo  fece  ogni  sforzo  per  impedirlo;  egli  non  avea  preveduto  quel  fello  e 
forse  ne  fu  spaventalo;  i  nunzi  di  Pipino  lo  costrinsero  a  non  opporsi  al  Papa 
e  con  modi  severi  .e  ricisi  gli  inumarono  lo  lasciasse  libero.  *  Seguitò  allora 
il  Pontefice  la  via  verso  la  Francia  uscendo  di  Pavia  nel  di  15  Novembre 
e  affrettando  il  viaggio  finché,  passale  le  Chiuse  longobarde,  e  le  Alpi  aspre 
pel  verno,  trovossi  fuori  dei  confini  e  respirò  più  libero.  *  Nel  di  6  Gennaio 
del  754  ebbe  incontro  a  Pontugone  (presso  Vitry  en  Perthois)  re  Pipino  e 
già  prima  ne  avea  avuto  incontro  i  figli;  grandi  gli  onori,  grande  la  gioia 
onde  fu  accollo  dal  re,  dalla  regina  Bertrada,  dai  grandi.  Offerti  nel  di  se- 
guente ricchi  doni,  il  Papa  richiese  Pipino  a  favore  di  Roma,  supplicando 
di  venire  liberalo  dalla  oppressione  longobarda  ;  ne  ebbe  promessa  dal  re  e 
dai  grandi,  i  quali  giurarono  di  restituire  a  libertà  le  città  del  ducato  romano 
e  deir  esarcato.  ^  L' inverno  fu  passato  dal  Papa  nella  abazia  di  San  Dio- 
nigi presso  Parigi,  e  fratlanlo  re  Pipino  mandò  ad  Astolfo  una  ambasciata 
chiedendo  non  continuasse  nelle  ostilità  contro  le  terre  Romane  e  cessasse 
dallo  imporre  ai  Romani  condizioni  che  non  potrebbero  accettare.  *  Astolfo 
non  volle  saperne;  Pipino  rinnovò  la  domanda  facendo  intendere  che  egli 
proteggerebbe  il  Papa;  ostinatamente  il  Longobardo  rifiutò  di  piegarsi.  *  Frat- 
tanto il  Papa  erasi  ammalato  così  gravemente  che  si  temè  di  sua  vita;  poi 
miracolosamente  risanò  per  grazia  di  S.  Dionigi,  e  forse  la  sna  malattia 
impedi  che  Pipino  trattasse  della  impresa  d' Italia  nel  campo  di  Marzo  te- 
nutosi a  Braine.  ^  Risanato  il  Pontefice  prima  di  Pasqua  e  saputo  dei  rifiuti 
di  Astolfo,  supplicò  Pipino  usasse  le  armi  a  difesa  della  Chiesa  e  dei  popoli.' 

XXVI.  Convocò  dunque  Pipino  per  il  23  di  Aprile  i  conti,  tribuni,  duchi, 
marchesi  al  campo  di  Maggio,  che  in  queir  anno  754  fu  tenuto  straordinaria- 
mente, e  diede  a  loro  come  luogo  di  convegno  Quiersy.  Vennero  numerosi,  e 
tutti  ad  una  voce  gridarono  doversi  soccorrere  il  Papa,  far  la  guerra  ad 
Astolfo.  *  Allora  re  Pipino  fece  un  trattato  di  alleanza  con  Stefano  ®  col  quale 

1  Francorum  Missi  imminebant  fortiter  apud  eundem  Aistulphum...  ut  Papam  in  Franciaio 
porgerò  relaxaret.  »  Aymstasius  Billiot.  Vita  Stephani  TI,  1G9  -  Anoin.  Saleì'n.  e.  9  pag.  41  - 
E  cotesto  fatto  si  è  presentato  dal  Porro  Larubertenghi  come  «  una  splendida  prova  di  rispetto 
di  Astolfo  per  il  Pontefice  »  -  Codex  dipi.  Lang.  pag.  10  ;  in  Monum  Ilistor.  Patri»  Voi.  13  - 
Augusta  Taur.  1873  -  Anastasio  avrebbe  dovuto  mostrare  quali  splendide  prove  di  rispetto  desse 
Astolfo;  egli  narra  che  e  ut  leo  dentibus  fremebat  prò  quo  et  diversis  vicibus  suos  satellites 
ad  eum  clam  raisit  ut  eum  quoque  modo  a  tali  intentu  doclinarent.  » 

2  Anastits,  BihVot.  Vita  Steph.  168. 

3  Anastasius  Billiot.  Vita  Stephani  169  -  Fantuzzi:  Mon.  Ravenn.  loc.  cìt.  -  Troya:  Cod. 
dipi.  IV,  504;  doc.  081  -  Fredegrarii:  Contin.  in  X>uchi*sne  :  Scr.  I,  774  -  Mabillon:  De  re  di- 
plomatica IV,  pag.  417  -  Anonym.  Salerai,  e.  4,  pag.  42-43  -  Brunendo:  Origini  della  sovr. 
e.  8,  pag.  140. 

4  Peteus...  in  partibus  Rom^e  hostiliter  non  ambularet  et  superstitiosas  ac  impiaa  vel 
centra  legis  ordinom  causas,  quod  antea  Romani  numquam  fecerant  propter  eius  petitionem 
facere  non  deberet  -  FredcyariHS  :  Contin.  774 

5  Fantuzzi:  Mon.  Rav.  loco  citato  -  Troya:  Cod.  dipi.  IV,  504. 

6  Fantuzzi:  Mon.  Rav.  VI,  285  -  Troya:  Cod.  dipi.  IV,  505. 

7  Ob  tuitionom  Sancta»  Roman»  Ecclesise  suorumquo    omnium  -  Fantuzzi  e  Troya  1.   e. 

8  «  Cum  consensu  et  clamore  omnium  »  -  Troyn  :  Cod.  dipi.  IV,  505. 

9  Pro  pactionis  fwdere  per  quod  pollioimus  ecc.  Jhid. 
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promise  a  S.  Pietro,  a  Papa  Stefano  ed  ai  suoi  successori  che,  se  Dio  gli 
dava  vittoria  de'  Longobardi  darebbe  al  Pontefice  ed  ai  suoi  successori  tutti 
i  ducati,  le  città,  i  castelli,  le  terre  anche  dell'  esarcalo  e  degli  altri  luoghi 
per  quanto  si  stendevano  i  confini  del  paese  prima  soggetto  air  Impero, 
secondo  verrebbe  segnato  partitamente,  e  le  darebbe  a  S.  Pietro  ed  ai  suoi 
Vicarii  i  Papi  «  per  sempre,  integralmente,  senza  riservare  a  se  od  ai  suoi 
podestà  di  sorte  alcuna  fra  quei  confini,  contento  solo  della  utilità  spirituale 
e  del  nome  di  Patrizio  dei  Romani.  »  E  quei  confini  comprendevano  l'Esar- 
cato, la  Pentapoli,  il  Ducato  Romano  colla  Tuscia  romana  e  Perugia,  risola 
di  Corsica,  la  Tuscia  Longobarda,  i  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento,  la 
Venezia  continentale  e  Y  Istria,  si  che  il  confine  ultimo  venisse  segnato  da 
una  linea  che  toccasse  i  territori  di  Luni,  Lucca,  Pistoia,  Reggio,  Mantova, 
Verona,  Vicenza,  Monselice,  le  paludi  ^  probabilmente  di  Rovigo  e  di  Adria, 
ossia  le  Àdriane.^  Pipino  dunque  prometteva  di  consegnare  al  Papa  quanto 
un  tempo  avea  appartenuto  ai  Greci;  ma  di  quasi  tutte  le  terre  acquistate 
da  Alboino  taceva.  Quali  fossero  le  sue  intenzioni  a  questo  riguardo  non  si 
sa  di  certo;  si  può  credere  però  che  egU  non  pensasse  di  unirle  al  proprio 
regno,  ma  che  volesse  lasciarle  ai  Longobardi,  ridotto  con  quelle  sole  il 

1  Ecco  la  parte  principale  del  famoso  documento  pubblicato  dal  Fantuzzi,  poi  dal  Troja 
(  Cod.  dipi*  doc,  6S1  )  e  che  concorda  cogli  atti  posteriori  recati  da  Anastasio  Bibliotecario 
(  Vita* Hadriani  I)  e  coi  documenti  di  Lodovico  Pio,  di  S.  Enrico  ecc.  -  Statnimas  (  è  Pipino 
che  parlai  cum  consensu  et  clamore  omnium  ut...  hostilitatem*  Longobardiam  adissemus; 
sub  hoc  quod  prò  paetionis  fadei'e  per  quod  pollicimus  et  spondemus  tibi  Beatissimo  Petro... 

et  prò  te  buie  almo  Vicario  tuo  Stephano  egregioque  Papse  summoque   Pontifici  eiusque 

•uccassoribus  usque  in  finem  smculi,  per  consensum  et  voluntatem  omnium  infrascriptorum 
Abbatum,  Ducum,  Comitum  Francorum,  quod  si  D.nus  Deus  noster  prò  suis  meritis  sacrisque 
preci  bus  victores  nos  in  gente  et  regno  Langobardorum  esse  constituerit,  omnes  oivitates 
atqne  Ducata  seu  castra  sicque  insimul  oum  Exarcatu  Ravennatum  nec  non  et  omnia  quee 
prìdem  tot  per  Imperatorum  largitionem  subsistebant  ditioni,  quod  specialiter  inferius  per  ad* 
notatos  flnes  fuerit  declaratum,  omnia  quae  infra  ipsius  fines  fuerint  uUo  modo  constituta  rei 
reperta,  qusa  iniquissima  Langobardorum  generatione,  devastata,  invasa,  subtracta  uUatenus 
alienata  sunt,  tibi  tuisque  Vicariis  sub  omni  integritate  celemaliter  concedimus,  nullam  nobia 
nostrisqve  suecessoribus  infra  ipsaa  terminationes  potestatem  retervatam^  nisi  soluromodo  ut 
orationibus  et  aniraee  requiem  proAteamur,  et  vobis  populoque  Vostro  patritii  Romanùrum 
vocemur  -  Incipientes  ab  insula  Corsica  eamdem  insulam  integriter,  deinde  a  civitate  Pistoria, 
oinde  in  Lunis,  deindo  in  Luca,  deinde  per  Monasterium  Sancti  Viviani,  in  Monte  Pastoris, 
inde  in  Parma,  deinde  in  Regio,  inde  in  Mantua,  deiade  in  Verona,  inde  in  Vicentia,  deinde 
in  Monte  Silicis,  deinde  per  Bituneas  Ducatum  Vonetiarum  (già  posseduto  da'  Greci  in  terra 
ferma)  et  Istrise  intagriter,  cum  omnibus  civitatibus,  castris,  oppidis,  villis,  Parrochiis,  Eo- 
leaiis  eia  subsiatentibus  *,  deinde  Adrianensem  civitatem,  in  Cumaclum,  deinde  in  Ravenna  cum 
ipso  Exarchatu  sino  diminutione,  Emiliam,  Tuscias  ambas  Langobardorum  et  Romanarum,  Pen- 
tapollm,  Mouteferetrum,  tJrbinum,  Callis,  Lucidi,  Eugubium,  Eslum,  Auximum,  deinde  in  Du- 
cato Spoletino  integriter,  Bulimartium...  Narni,  Utriculum,  Marturanum,  Castrum  Vetos,  Col. 
iinoTO,  Selli,  Populonia,  Centumcella,  Portus  et  Hostia,  deinde  Campaguia  integriter,  Anagnia, 
Signis,  Frosilionis,  Piperni,  Verulum,  Patrica  et  Castrum  Nebitar,  Terracina,  Fundi,  Spe- 
lanca,  Gaeta  -  Et  si  idem  Dominus  Deus  noster  nobis  Beneventum  et  Neapolim  subdere  di- 
gnatas  fuerit  integriter  tibi  Beatissime  Apostolorum  Petre  omnia  pnelata  loca  concedimus, 
idest  Emiliam,  Pentapolim,  Tuscias  ambas,  Ducatum  Perusinum,  Ducatum  Spoletinam  cum 
omnibus  Civitatibus,  castris  atque  Monasteriis  Episcopatibus  sub  hujuscemodi  jurejurando 
sic  et  sic,  et  csstera  -  Fantuzzi:  Monum.  Ravenn.  VI,  S66-267  -  Troya:  Cod.  dipi.  505-507  e 
512-513  -  Vedasi  pure  DandulìA»  :  Chron.  in  Rer.  Hai.  Script.  XII,  142. 

2  Silvestri:  Isterica  e  geogr.  descriz.  delle  paludi  Adriano  pag.  38  -  Adria  e  Qavello  col 
Polesine  furono  comprese  nelle  terre  date  al  Papa,  come  pertinenze  dell'Esarcato  -  Broiv- 
zi0ro:  Istoria  delle  orig.  del  Polesine  di  Rovigo  p.  27-28  Venezia  1748. 
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regno  agli  antichi  e  primitivi  confini,  come  farebbe  pensare  anche  il  vedere 
nominate  Monselice,  Mantova  e  Verona,  tre  città  che  aveano  tenuto  fermo 
contro  i  primi  Longobardi.  E  ciò  era  anche  conforme  ai  disegni  del  Ponte- 
fice, il  quale  non  avea  cliiesto  la  distruzione  del  regno  Longobardo  ma  solo 
la  sicurezza  di  Roma  e  dei  popoli  affidatisi  alla  Santa  Sede  dopo  respinto 
il  potere  di  Costantinopoli.  Al  Pontefice  con  queir  atto  nulla  donavasi  pro- 
priamente ;  ma  gli  si  restituivano  i  popoli  che  già  aveano  invocato  la  sua 
signoria  liberandosi  dalla  tirannide  imperiale.  '  Ed  appunto  i  popoli  deI^Esa^ 
cato,  della  Pentapoli,  della  Venezia,  deir  Istria,  della  Tuscia  e  di  Napoli, 
oltre  a  quelli  della  Campagna  romana  e  del  resto  del  Ducato  sono  nomina- 
tamente ricordati  nella  rivendicazione  che  della  propria  libertà  fecero  ai  tempi 
di  Gregorio  II  secondo  il  diritto  cristiano  che,  come  avea  già  ricordato  San 
Gregorio  I,  toglieva  onore  ed  autorità  e  nome  regio  all'eretico  principe.  Fino 
al  754  il  Papa  non  aveva  ancora  ricisamente  accettato  di  porre  la  proi»ia 
autorità  in  luogo  della  Imperiale,  come  volevano  da  ventott'  anni  gli  Italiani; 
egli  sempre  sperava  la  conversione  dell'  Imperatore;  nel  754  finalmente  si  ri- 
solse ad  accettare  per  dare  all'Italia  Romana  una  necessaria  unione,  a  Roma 
una  necessaria  difesa,  ed  ecco  come  nel  patto  di  Quiersy  si  trovano  unite 
appunto  tutte  quelle  terre,  e  come  mancano  quelle  dell'  alta  Italia  che,  sog- 
gette ai  Longobardi,  non  ebbero  parte  al  movimento  né  si  diedero  allora  al 
Papa,  invocandolo  a  signore  ed  a  protettore.  Quanto  ai  ducati  di  Spoleto  e 
di  Benevento,  che  Pipino  promise  di  consegnare  al  Papa  se  potesse  acqui- 
starti,  non  è  da  dimenticarsi  che  essi  non  facevano  parte  del  regno,  che 
Liutprando  prima  poi  Astolfo  aveanli  occupati  e  tenuti  a  dispetto  della  costi- 
tuzione longobarda,  e  che  gli  ultimi  duchi  erano  stati  alleati  de'  Papi  per 
fortificarsi  contro  la  usurpazione  regia  che  li  voleva  soggetti.  E  forse  la 
Corsica  stessa  fu  aggiunta  agli  altri  paesi  perchè,  abbandonata  dai  Greci, 
corsa  dai  Saraceni,  avrà  richiesto  la  protezione  pontificia,  né  in  tanta  man- 
canza di  documenti  è  vietato  credere  che  essa  pure  a'  tempi  dell'  Isau- 
rlco  si  fosse  tolta  a' Greci.  Ad  ogni  modo  poi  è  da  osservare  come  Pipino 
sopra  tutte  coteste  tene  che  promette  dare  al  Pontefice  non  si  riservasse 
autorità  di  veruna  soite,  la  quale  circostanza  è  bene  avere  sempre  pre- 
sente nel  seguito  di  questa  storia,  e  dimostra  chiarissimamente  che  Ste- 
fano chiamò  in  Italia  non  un  conquistatore  straniero  a  dominarla,  ma  un 
alleato  disinteressato  e  leale  a  liberaria  ;  verità  per  le  tante  inesattezze  sto- 
riche spacciatesi  da  vari  secoli,  mal  ripetuta  abbastanza.  E  Pipino  non  chiese 
in  ricambio  che  il  titolo  di  Patrizio  dei  Romani,  cioè  di  loro  difensore;  non 
dunque  sovranità  chiese,  ma  un  segno  di  gratitudine,  im  ricordo  di  sua  im- 
presa, e  quand'anche  vogliasi  intendere  che  non  del  solo  nome  si  appagasse, 
ma  ne  volesse  anche  la  autorità,  questa  ad  ogni  modo  sarebbe  stata  solo 
di  dipendenza;  patrizio  egli  ma  sovrano  il  Papa,  egli  braccio  ma  il  Papa 
capo  di  governo  e  di  stato.  La  dignità  di  Patrizio  romano  conferita  dal  Pon- 

1  È  notevole  che  nelle  vito  dei  Papi  raccolte  da  Bernardo  di  Guido  si  legge  appunto  che 
Pipino  «  Sanato  Petro  queecumque  sui  juri»  erant,  restituì  jusait  *  -  Beniardus  Quidonis'.  Vita 
Stephani  II,  pag.  160. 
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tefice  era  alquanto  diversa  da  quella  conferita  dagli  Imperatori  come  si  vedrà 
più  innanzi. 

XXVn.  Nel  giorno  29  Aprile  dovevano  i  Franchi  mettersi  in  via  verso 
ritalia  per  combattere  Astolfo;  ma  forse  in  cosi  breve  tempo  non  poterono 
prepararsi,  ed  intanto  sopravenne  Carlomanno  che  Astolfo  avea  mandato  a 
cercare  in  Montecassino  per  pregarlo  ad  interporsi  presso  il  re  suo  fratello 
ed  a  fargli  credere  che  le  cose  stavano  diversamente  da  ciò  che  narrava  il 
Papa.  Se  Carlomanno,  che  prese  quella  missione  per  ubbidienza  al  suo  abate, 
il  (luale  non  potè  negarsi  al  comando  di  Astolfo,  trattasse  la  causa  Longo- 
barda con  molta  premura,  non  può  dirsi;  certo  è  che  nulla  ottenne;^  pare 
anzi  che  pericoloso  fosse  il  ritorno  di  Carlomanno  in  Italia,  giacché  il  Papa 
ed  il  re  lo  trattennero  in  Francia  dove  egli  visse  ancora  poco  tempo  e  mori 
in  un  monastero  presso  Vienne  ;  *  il  suo  corpo  fu  più  tardi  rimandato  a 
Montecassino.  ^  Da  ciò  che  riferì  Carlomanno  e  dalla  sua  stessa  missione 
Pipino  sperò  tuttavia  potere  aver  pace  e  tentò  un'  ultima  prova,  a  preghiera 
del  Papa,  mandando  per  la  terza  volta  i  suoi  nunzi  ad  Astolfo  che  pro- 
mettessero larghi  doni  tanto  solo  che  venissero  restituite  le  città  a  chi  ne 
avea  diritto.  ^  Astolfo  ricusò  superbamente  ogni  trattativa.  Ma  intanto  erano 
passati  vari  mesi  e  il  Papa  avea  coronato  solennemente  nel  di  29  Luglio  Pipino 
ed  i  suoi  due  figli  Cario  e  Carlomanno  dichiarandolo  non  solo  re  dei  Franchi, 
ma  ancora  patrizio  dei  Romani;  onore  e  titolo  che  fu  dato  a  lui  pel  primo 
e  che  non  ebbe  Carlo  Martello  né  altri  prima  di  lui.  ^  Veduta  inutile  anche 
la  terza  ambasciata.  Pipino  ed  i  Franchi  si  mossero  finalmente  neir  Agosto. 
D  Pontefice  però  non  credeva  avere  ancor  fatto  abbastanza  per  evitare  la 
guerra  e  scrisse  una  lettera  ad  Astolfo  supplicandolo  e  scongiurandolo  a  re- 
stituire almeno  le  terre  di  Roma  e  di  S.  Pietro;  fu  inutile  anche  questo 
tratto,  anzi  il  Longobardo  rispose  altero  con  insulti  e  minacele  al  Papa,  a 
Pipino,  ai  Franchi.  Erano  già  andati  innanzi  alle  Chiuse  franche  vari  prodi 
per  custodire  i  passi;  anche  Astolfo  avea  radunate  le  sue  forze  alle  Chiuse 
longobarde,  specie  di  fortezza  che  chiudeva  i  passi  delle  alpi  restati  sempre 
nelle  mani  dei  Franchi  e  che,  superata,  avrebbe  lasciata  libera  la  via  alle 
pianure  longobarde.  Astolfo  udendo  che  pochi  erano  i  Franchi  alle  Chiuse, 
uscì  dai  suoi  ripari  ed  andò  ad  assalirti  prima  dell'  arrivo  di  Pipino.  Fu 

1  Benedetto  da  S.  Andrea  sembra  dire  che  Astolfo  stesso  andò  a  Montecassino  per  man- 
dare in  Francia  Carlomanno  (Cron.  §.  19,  p*  705).  Oli  Anuales  Francorum  scrivono  solo:  Car- 
lomannus  Monachus  et  germanus  supradicti  Pìpini  regis  per  iussionem  Abbatis  sui  in  Franciam 
venit,  quasi  ad  conturbandampetitionem  apostolicam  -  In  Diichesne:  Scr.  li,  25  -  Ed  Eginardo 
dice  chiaro  :  «  Venit,  jussu  abbatis  sui  ut  apud  fratrem  precibus  Romani  Pontiflcis  obsìsteret. 
Invitus  tamen  hoc  fecisse  putatur,  quìa  nec  ille  Abbatis  sui  jussa  contemnere,  nec  Abbas 
ìllius  preeceptia  Regis  Langobardorum,  qui  ei  hoc  imperaverat,  audebat  resistere  »  -  Egù 
nhardua:  Annales  de  gestis  Pipini  ad  753;  in  Duchesne:  Script.  II,  234. 

2  Anastasius  JBibìioth:  Vita  Stephani  169  -  Annales  Francorum  breves;  in  Duchesne: 
Scr.  Il,  4-  Eginhardua:  Annales  ad  755;  pag.  235  -  Anon  Salem,  e.  V,  p.  44  -  Benedictui 
a  S.  Andr.  %  19,  pag.  706. 

3  Erchempertus  :  Brevis  descript.  §  4.  pag.  43. 

4  Ut  tantummodo  propria  resti tueret  propriis  -  Anastas.  Bihl.  Vita  Steph.  169. 

5  NuUus  meruit  de  vestris  parentibus  tale  prajfulgidum  munus  -  Stephanus  II.  Epist.  itì 
Cod.  Card,  7  -  Cenni  6  •■  la/fe  6  pag.  36  -  Queste  parole  probabilmente  aUudono  ftl  Patriziato 
e  non  solo  aUa  difesa  deUft  Chiesa}  che  ne  era  conseguenza.  ^ 


Digitized  by 


Google 


102 
ferocissimo  il  combattimento,  ma  vinsero  i  Franchi  e,  inseguendo  i  fuggenti 
passarono  le  Chiuse  Longobarde,  si  che  Astolfo  fu  costretto  a  salvarsi  in 
Pavia;  giunto  intanto  Pipino  si  unì  ai  vincitori  e  strinse  d'assedio  la  città, 
fermo  di  a\ere  nelle  mani  il  fiero  re.^  Ma  il  Papa  ebbe  ancora  compassione 
del  suo  nemico,  supplicò  si  cessasse  dal  sangue,  si  venisse  a  trattare.  Astolfo, 
vistosi  alle  strette,  coi  suoi  duchi  e  comi  e  signori  giurò  coi  più  terribili  e 
solenni  giuramenti  '  che  restituirebbe  V  esarcato  di  Ravenna  e  le  altre  città, 
e  si  fece  e  scrisse  di  ciò  regolare  trattato  tra  Romani,  Franchi  e  Longo- 
bardi; poi,  avuti  quaranta  ostaggi  per  sicurezza  de' patii.  Pipino  se  ne  tornò 
in  Francia.  ^  Il  Papa  accompagnato  dall'  abate  Fulrado  e  da  Girolamo  fìra- 
tello  di  Pipino  tornò  a  Roma,  dove  giunse  sulla  fine  del  754,  fra  la  gioia 
del  popolo  che  avea  liberato  e  che  lo  trasse  al  Laterano  come  in  trionfo.'* 
Nel  patto  con  Pipino,  Papa  Stefano  avea  avuto  promessa  dì  molti  paesi;  la 
compassione  e  il  desiderio  di  non  spargere  sangue  fece  sì  che  egli  rinunziasse 
pel  momento  a  molti  vantaggi  e  si  contentasse  dì  riavere  le  rapite  città  e 
di  rivendicare  i  popoli  dell'  Esarcato  e  della  Peniapoli  che  già  aveanlo  in- 
vocato a  signore;  egli  era  nel  suo  diritto  restringendo  le  proprie  ragioni; 
ma,  se  le  restrinse,  né  con  questo  annullò  il  patto  di  Quiersy  che  restò  vivo 
tra  Francia  e  Roma,  nò  diede  buon  argomento  a  chi  si  attentasse  negarlo. 
Del  resto  nei  trattati  tra  il  Papa  che  opei'ò  da  vero  sovrano,  i  Franchi  che 
si  mostrarono  suoi  alleati  e  non  altro,  e  il  re  Longobardo,  non  si  fece  pure 
parola  né  dei  Greci  né  dell'  Impero;  scomparsa  affatto  oggimai  la  autorità 
imperiale  in  forza  del  diritto  cristiano  che  privava  del  potere  gli  eretici,  in 
forza  dell'  abbandono  e  dei  tradimenti  fatti  agli  Italiani,  in  forza  delle  ne- 
cessità degli  avvenimenti  e  del  voto  libero,  universale,  legittimo  dei  popoli. 
Roma,  accogUendo  in  trionfo  Papa  Stefano,  accolse  il  suo  liberatore  ed  il 
suo  sovrano;  Astolfo  stesso,  giurando  restituire  le  città  al  Papa,  lo  riconobbe 
legittimo  signore,  e  da  allora  non  parlossi  più  fra  gli  Italiani  liberi  dell'  e- 
sarcato,  della  Pentapoli,  del  ducato  Romano,  che  in  nome  di  S.  Pietro  e 
della  Repubblica  dei  Romani,  cioè  dello  stato  della  Santa  Sede,  del  territo- 
rio della  Chiesa.  * 

XXVIII.  Unico  e  vero  sovrano  di  Roma  era  omai  il  Papa  da  un  pezzo 
e  lo  stesso  Senato  Romano  avea  affidata  a  lui  quella  autorità  qualunque  che 
prima  aveva;  ed  il  Papa  governava  la  città  e  le  terre  soggette  colla  stessa 
indipendenza  onde  avea  fatto  il  trattato  di  alleanza  a  Quiersy  e  quello  di 
pace  a  Pavia.  Né  fu  difficile  ai  Pontefici  ordinare  buono  e  regolare  governo 

1  Anastasius  Bill.  VitaSteph.  169  -  Ation.  Saì&m  e.  V,  pag.  ióAÙ  -  JBenedictus  a  S.  Andy 
§  19  pag.  705  -  JSginhardus:  Annal^s  Pipini  -  ad  755  pag.  235  -  Erchempertus:  Brevis  descr, 
8  4,  pag.  43  -  Slephanus  II.  Epist.  -  Cod.  Carol.  9  -  Cenni  7  -  Ja/fè:  Mon  car  7  pag.  39. 

2  Sub  terribili  et  fortissimo  sacramento  -  Anastas.  Bill.  Vita  Steph.  169 

3  Anastas.  Bibl.  VitaSteph.  170  -  Anoni/f«.  Salcrn:  e.  5,  pag.  46  •  Effinhardus:  Ann.  pag. 
235  -  Annales  Bertiniani;  in  iHichesne  III,  131  -  Annales  Francor.  auct  ad  755,  pag.  12  -  Ann. 
per.  Francie.  Duchesne  II,  25  -  Eegino  p.  23. 

4  Aut.  citati  e  Annales  Francor.  Fuldenses;  in  Frehério:  Rer.  Germ.  Rcr.  I,  4. 

5  Alcuni  presero  le  parole  Respublica  Rouianorum  come  prova  che  i  Romani  si  regges- 
sero veramente  a  repubblica  ;  fu  grosso  e  vergognoso  errore  ;  repulhìica  non  significava  al- 
lora che  stato,  governo^  e  repubblica  chiamavasi  pure  l'Impero  di  Costantinopoli  lutt'  altro 
che  repubblicano. 
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Uno  dai  primi  momenti  nei  quali  ebbero  in  mano  la  autorità,  avvezzi  già 
aDa  cosa  pubblica  fino  dai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  posti  in  ottime 
condizioni  di  gerarchia  governativa  per  Y  indole  stessa  e  le  istituzioni  della 
Chiesa,  in  certo  modo  non  dovendo  altro  fare  che  applicare  al  governo  ci- 
vile lo  stesso  metodo  del  governo  ecclesiastico.  Più  che  un  sovrano  il  Pon- 
tefice era  un  padre,  lo  sapevano  i  popoli,  non  lo  dimenticava  egli  stesso;  il 
clero  e  singolarmente  i  Cardinali,  esistenti  già  da  tempo  antichissimo  ([uan- 
tunque  non  avessero  quel  nome,  erano  i  consiglieri  del  Papa  come  sovrano, 
e  uniti  a  loro  erano  i  grandi  ed  i  nobili,  i  capi  della  milizia,  gli  uomini  che 
meritavano  maggiore  fiducia.  Oscura  certamente  è  tuttavia  la  condizione  intera 
di  quei  tempi,  ma  è  certo  da  moltissimi  documenti  che  la  Chiesa,  la  quale  ha 
sempre  rispettato  e  difeso  ogni  onesta  libertà  assai  più  che  generalmente 
non  si  creda,  lasciò  assai  larga  e  sciolta  opera  alle  magistrature  municipali, 
e  veramente  fu  più  madre  vegliante  alla  giustizia  ed  alla  difesa  che  signora 
de'  popoli,  lasciando  ai  sudditi  suoi  che,  per  quanto  era  possibile,  si  gover- 
nassero da  se,  vegliando  essa  che  la  libertà  non  degenerasse  in  licenza,  la 
larghezza  in  discordia  od  in  ribellione.  Nò  coleste  sono  idee  non  rafforzate 
da  prove  ;  chi  voglia  studiare  rettamente  la  origine  e  la  prosperità  dei  mu- 
nicipii  italiani  vi  troverà  sempre  V  opera  e  V  affetto  della  Chiesa  e  dei  Papi 
e  chi  studìi  le  tante  e  si  preziose  lettere  politiche  e  civili  deTontefici  avrà 
prove  sovrabbondanti  di  quanto  qui  è  detto.  Del  resto  il  seguito  stesso  della 
storia  lo  metterà  in  bella  luce,  giacché  da  questo  punto  singolarmente  la 
storia  d' Italia  è  quasi  sempre  la  storia  della  lotta  della  libertà  cristiana 
cattolica  contro  la  oppressione  della  tirannide  pagana  dello  Stato,  delle  usur- 
pazioni e  delle  ingiustizie. 

XXIX.  Papa  Stefano  I  però  non  potè  godere  lungamente  della  pace  giu- 
rata da  Astolfo;  lo  sleale  Principe,  appena  Pipino  ebbe  ripassate  le  Alpi, 
pensò  a  rompere  la  data  fede;  nulla  restituì,  neppure  un  paese,  come  avea 
già  preveduto  il  Pontefice  che  avea  esposto  i  suoi  timori  a  Pipino.  ^  Né  ba- 
sta; ricominciò  a  tormentare  in  tutte  le  guise  le  terre  romane,  a  fare  ogni 
offesa  al  Pontefice,  ad  amareggiarlo  così  che  nuovamente  si  infermò,  ed  a 
ridersi  di  Pipino  che  si  facilmente  avea  ingannato.  *  Scorrevano  i  Longobardi 
e  depredavano  le  terre  di  S.  Pietro  sotto  gli  occhi  dei  messi  Franchi  che 
aveano  accompagnato  il  Papa  a  Roma,  e  disprezzando  questi,  si  giunse  fino  a 
cercare  la  morte  del  Pontefice.  ^  Allora,  non  essendo  sicure  le  vie  di  terra, 

1  Nunc  autem,  aicutl  primi  tus  chriati&nitati  vestne  do  malioia  ìpsius  impii  regia  ediximus, 
deca  iam  mendatium  et  iniqua  perversitas  atqiie  eius  perjurium  declaratum  est...  et  quoe  aub 
Tincttlo  sacramenti  adfirmata  sunt  irrita  facero  visus  est  ;  nec  unius  enim  palmi  terr»  spa- 
tium  beato  Petro  sanctseque  Dei  Ecclesise  reipablicee  Komanorum  reddero  passus  est  -  Epi- 
stola Stephani  II,  in  Cod.  Car.  7  -  Cenni  6  -  la/fé  6,  p.  35. 

2  Tanto  quippe  a  die  ilio  a  quo  ab  invicem  separati  sumus  nos  affligere  et  in  magna  igno- 
minia Saactam  Dei  Ecclesiam  habere  conatus  est,  quanto  non  possunt  hominum  linguse  enar- 
rare... Et  ita  noa  visus  est  affligere,  ut  donno  in  nobis  innovata  fuisset  inllrmitas...  inludontes 
vos  et  inridentea  -  Ibld.  pag.  35. 

3  Così  sombrano  dire  le  parole  di  Stefano  stesso:  «  Quia  etiam  et  ad  nostrani  propriam 
animam  auferendam  mala  eius  imperatio  et  summissio  facta  est.  -  Cod.  Car.  9  -  Cenni  7  - 
Jaffè  7  pag.  39  -  Quanto  alle  correrlo  ne  parlano  gli  storici  -  E/c7iemj)eì*tus  :  Brevis  descr.  43  - 
Ana$taiiu9  Bibl  :  Vita  Steph.  170  -  Anonym,  iSaleì'n.  Cron.  o.  VI,  pag.  46-47. 
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Stefano  mandò  per  vìa  marittima  Y  abate  Fulrado  ed  i  Franchi  che  aveanlo 
accompagnato  a  Roma,  con  una  lettera  nella  quale,  narrata  la  nuova  tribo- 
lazione e  detto  che  Fulrado  stesso  sai'ebbe  buon  testimonio  di  quanto  ac- 
cadeva, supplicava  Pipino  a  sentire  pietà  della  Chiesa,  a  costringere  lo  sleale 
re  al  mantenimento  dei  patti  giurati,  a  non  ascoltare  le  menzogne  e  gli  in- 
ganni di  Astolfo,  il  quale  oggimal  avrebbe  dovuto  essere  noto  abbastanza; 
compisse  il  trattato  promesso  a  S.  Pietro.^  Quella  lettera  fu  scritta  nel  Giu- 
gno del  755;  ma  qualche  tempo  dopo*  Stefano  mandò  in  Francia  anche 
Vinario  vescovo  di  Nomento  con  una  lettera  ancora  più  grave,  nella  quale, 
confermando  quanto  avea  già  detto,  ricorda  il  suo  viaggio  faticoso  in  Francia, 
le  promesse,  il  trattalo,  le  speranze  suscitate  e,  dice  che  altri  modi  non  sa- 
rebbero mancati  a  S.  Pietro  por  rivendicare  le  sue  giustizie;^  ma  avea 
voluto  provare  la  mente  e  la  coscienza  del  re  dei  Franchi  e  avea  disposto 
che  da  lui  venisse  la  salvezza.  Da  questa  lettera  apparisce  il  timore  che  Rpino 
si  lasci  ingannare,  sicché  si  esorta  caldamente  a  restituire  al  B.  Pietro  ciò  che 
avea  promesso.  ^  E  forse  Stefano,  vedendo  la  iniquità  di  Astolfo,  tornava 
omai  al  trattato  di  Quiersy  giacché  il  perfido  re  avea  violato  quello  di  Pavia. 
Pipino  credette  probabilmente  possibile  tuttavia  che  Astolfo  cessasse  dalla 
sua  perfidia  e  d'altronde,  occupato  come  era  nel  preparare  Y  impresa  della 
Settimania  dove  tre  anni  dopo  tolse  ai  Musulmani  tutto  il  territorio  al  di 
qua  dei  Pirenei,*'  e  forse  presente  all'assedio  di  Narbona,  non  conobbe  su- 
bito le  tristi  condizioni  del  Pjìpa,  le  quali  si  facevano  sempre  peggiori,  per- 
chè Astolfo,  fatto  ardilo  dal  silenzio  del  sire  dei  Franchi,  verso  la  fine  del 
755  rioccupò  Narni,  devastò  la  campagna  Romana,  profanò  la  chiese,  cinse 
Roma  stessa  di  assedio  ponendo  a  ferro  e  a  fuoco  tutti  i  dintorni.  ^  Fu  nel 
Dicembre  del  755  che  con  grande  sforzo  di  gente  egli  venne  sotto  la  città 
e  nel  I  Gennaio  del  756  ne  cominciò  Y  assedio.  '  Ferocissimi  più  che  mai 
furono  i  modi  dei  Longobardi,  e  mette  orrore  la  pittura  che  ne  fa  il  Pon- 
tefice, il  quale  già  prima  avea  stimato  Astolfo  pressoché  miscredente.  ^  Oltre 

1  II  Papa  usa  la  parola  donation&m^  cho  nel  vero  sìgnilicato  sarebbe  hnproprìa;  ma  ciò- 
natio  a  quel  tempi  significa  qualsiasi  promessa  scritta  di  consegna  di  beni  e  di  restituzione. 
Pipino  nulla  donò,  ma  guarenti  i  diritti  pontifici. 

2  Troya:  Cod-  dipL  dee.  092. 

3  Colla  parola  iustitia  il  Papa  significa  i  diHttif  ciod  quanto  per  giustizia  apparteneva 
alla  Chiesa. 

4  Quod  B.  Petro  promisistis  per  donationem  vestram,  civitates  et  loca  atque  omnes  obsides 
et  captivos  B.  Petro  rcddite  voi  omnia  quee  ipsa  donatio  continet  -  Cod.  Car.  0  -  Cenni  7  - 
Jaffè  7  pag.  41. 

5  Alcuni  lo  dicono  intento  a  prendere  Narbona  nel  753;  ma  Narbona  fu  presa  solo  nel 799 
come  narrano  gli  Annales  Moissiancenses  ad  759  -  Annales  Metenses^  759  -  Chron:  Anian.  in 
Vaissettei  Hist.  gen  de  Languedoc.  I,  pag.  17-18,  Paris  1730  -  Condei  Historia  ecc.  I,  174  - 
Faurieì:  Hist.  de  la  Gaule  meridionale  III.  24G  -  De-MarUa:  Stor.  della  Dom.  degli  Arabi  in 
Ispagna  I,  174.  Milano  1830.  Narbona  fu  assediata  sei  anni. 

e  Anastasius  Bibl.  Vita  Steph.  170  -  Anon.  Salem,  e.  VI,  pag.  47. 

7  11  Troja,  il  Brunengo  ed  altri  fanno  cominciare  T  assedio  col  756.  Il  JafTé  {Mòn,  Carol. 
pag.  9)  tiene  ohe  col  Decembre  entrasse  Astolfo  in  campo  e  col  1  Gennaio  ponesse  Passedio. 
La  data,  difesa  egregiamente  dai  due  italiani,  fu  posta  dal  tedesco  fuori  di  dubbio  con  gravis- 
simi documenti  che  non  permettono  più  di  dubitare. 

8  £t  fidem  christianam  transgressus  est  -  Cod.  Car.  9  -  Cenni^  7  -  Ja/fé  7  pag.  40. 
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ai  campi  resi  deserti,  alle  case  bruciate  e  distrutte,  i  Longobardi  «  incen- 
diarono le  Chiese  e  gettarono  nel  fuoco  le  iaunagini  dei  santi,  le  traforarono 
colle  spade  e  ponendo  in  vasi  di  cibi  le  ostie  consacrate  ne  fecero  orribile 
pro&nazione,  lacerarono  i  sacri  paramenti  ;  de'  monaci  fecero  macello,  ludi- 
brio e  strazio  delle  vergini  consacrate  a  Dio;  scannarono  i  coloni  della  Chiesa 
le  loro  donne,  persino  i  fanciulli.  ^  )>  Coleste  cose  scrìsse  il  Papa  a  Pipino  e 
ripetè  con  altra  lettera  ai  conti,  duchi,  vescovi,  abati  e  popolo  di  Francia  ^ 
e  non  le  scrisse  in  nome  proprio  soltanto,  ma  in  nome  di  tutti  i  vescovi, 
preti,  diaconi,  duci,  conti,  cartularii,  tribuni  e  di  tutto  Tesercito  ed  il  popolo 
romano.  I  pochi  ricordi  conservati  confermano  quanto  scrisse  il  Pontefice, 
né  si  sa  con  quale  ragione  certi  scrittori  pretendano  mentitore  Stefano  e  gli 
storici.  ^  Astolfo  circondava  Roma  con  tutte  le  forze  del  regno  Longobardo; 
ma  Roma  era  forte  per  trecentottantasette  torri  ^  e  più  per  i  saldi  petti  dei 
cittadini,  incoraggiati  anche  dal  nunzio  franco  abate  Guarnerio  che  combat- 
teva e  vegliava  sulle  mura  cogli  altri.  °  Spessi  gli  assalti,  quasi  quotidiani 
di  Astolfo  che  gridava  ai  Romani  gli  aprissero  porta  Salara,  gli  dessero 
nelle  mani  il  pontefice  e  li  tratterebbe  con  mitezza;  altrimenti  espugnate  e 
rovinate  le  mura  li  passerebbe  a  fil  di  spada.^  Al  furore  imivansi  gli  schemi, 
deridendosi  r  aiuto  de'  Franchi,  dicendosi  venissero  a  liberare  gli  assediati.  ^ 

1  Et  omnia  extra  urhem  pmdia  longe  lateque  ferro  et  igne  consumpserunt  ;  domus  omnes 
comburentes  piene  ad  fundamenta  destruxerunt.  Ecclesias  Dei  incenderunt;  et  sacratissimaa 
sanctorum  imagines  in  ignem  proicientes,  suis  gladiis  consumpserunt  ;  et  munera  sancta,  idest 
Corpus  domini  nostri  Jesu  Christj,  in  suis  contaminatis  vasibus,  quos  foDes  yocant,  miserunt  et, 
cibo  camium  copioso  saturati,  comedebant  eadem  munera;  velamina  altarium  ecclesiarum  Dei 
vel  omnia  ernamenta,  quod  nimis  crudele  edici  est,  auferentes  in  propriis  utilitatibus  usi 
sunt.  Servos  Dei  monachos  qui  prò  officio  divino  in  monasteriis  morabantur,  plagis  raaximis 
tundentes  plures  laniaverunt.  Et  sanctimoniales  fceminas  atque  reolusas,  qu»  ab  infancia  et 
pubertatis  tempore  prò  Dei  amore  sese  clausurse  tradiderunt,  asbtrahentes,  cum  magna  cru- 
delitate  polluerunt  ;  qui  etiani  et  in  ipsa  contamina  tiene  alias  interficere  visi  sunt.  Et  omnes 
domos  cultas  Beati  Petri  igni  combusserunt;  vel  omnium  Romanorum  ut  dictum  est,  demos 
comburentes,  extra  urbem  fuaditus  destruxerunt.  Et  omnia  peculia  abstulerunt.  Et  vineas 
fere  ad  radices  absciderunt  et  messes  conterentes  omnino  devoraverunt...  Sed  et  copiosam 
familiam  B.  Petri  vel  omnium  Romanorum,  tam  viros  quamque  mulieres  iugulaverunt  et  alios 
plures  captivos  duxerunt.  Nam  et  innocentes  infantulos  a  mamillis  matrum  suarum  separan- 
tes,  ipsasque...  interemerunt  ipsi  impii  Langobardi  »  Stephanua  II:  -  Epist.  ad  Pipinum  - 
Cod.  Carol.  4  -  Cenni  8  -  la/fè:  Monum.  8.  p.  44  -  45  -  Di  cotesto  infamie  fanno  alto  silen- 
zio gli  storici  favorevoli  ai  Longobardi  e  lo  stesso  Muratori;  altri  vi  passano  sopra  dicen- 
dole etagerazionif  ma  non  avendo  pure  una  virgola  che  le  smentisca.  Il  Porro  Lambertenghi 
poi  non  se  ne  ricordò  quando  disse  che  i  Longobardi  €  avevano  un  carattere  generoso  e  oa- 
,  valleresco  pieno  di  lealtà  e  di  buona  fede.  »  Povera  Storia  !  povera  critica  !  1 

2  Cod.  Car,  0  -  Cenni  9  -  laffè  9,  pag.  48  et  seq. 

3  Omnia  quee  erant  extra  urbem  ferro  et  igne  devastans  atque  fUnditus  demoliens  con- 
BumpsiU  »  -  Anastasius  Bibl.  Vita  Stephani  170  -  Anon,  Salern.  e.  VI,  47  -  Regionem  illam 
vastans  ad  Ecclesiam  Sancii  Petri  perveniens  et  domos  quas  ibidem  reperit  maxime  igne 
concremavit  -  Fredegarii  Coniin.  775  -  Romam  impegnando  circundat,  omnia  extra  urbem 
ferro  et  igne  vastans  >  -  Annales  frane.  Fuld.  pag.  4. 

4  Descriptio  regionum  Urbis;  in  Mabilìon:  Voterà  analecta  Lib.  IV  -  Stninengo:  Origini 
ecc.  pag.  167,  nota  1. 

5  Jaffè:  Monum.  9,  pag.  55. 

6  Aperite  mihi  portam  Salariam  ed  ingrediar  civitatem  ;  et  tradite  mihi  PonUAcem  vestrum 
et  pacienciam  ago  in  vobis.  Minus  ne,  muros  devertens,  uno  voa  gladio  interflciam;  et  videam 
quia  voa  eruere  possit  de  mauu  mea  -  Epiat.  Steph.  et  roman,  1.  e.  -  laffè  :  pag.  44  et  p.  50. 

7  Ibid.  45  et  51. 
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Alla  vista  di  tanti  mali,  che  maggiori  non  vivrebbero  recato  i  pagani  stessi,  ^ 
prima  che  fossero  chiuse  anche  le  vie  di  mare,  nel  di  24  Febbraio  Papa 
Stefano  mandò  a  Pipino  il  vescovo  Giorgio,  l' abate  Guemerio,  Tomarico  e 
Gomita  con  lettere  pressantissime  che  chiedevano  soccorso  pronto,  sentendosi 
oggimai  debole  Roma  dopo  cinquantacinque  di  di  assedio;  quelle  lettere 
sono  piene  di  angosciosa  trepidazione  e  restano  eterno  monumento  della 
barbara  ferocia  e  della  slealtà  spergiura  dei  Longobardi  di  Astolfo.  Alle  let- 
tere del  Papa  per  Pipino  altre  erano  unite  scritte  a  nome  di  tutti  i  Romani.  * 
Poi,  per  spingere  più  vivamente  Pipino  ad  affrettarsi,  il  Papa  mandò  sulla 
fine  di  Febbraio  o  sul  principio  di  Marao  un'  altra  lettera  nella  quale  parlava 
a  nome  di  S.  Pietro,  con  calde  parole  spronando  alla  impresa.  ^ 

XXX.  Appena  Pipino  seppe  come  stavano  le  cose,  raccolse  Y  esercito  e 
senz'  altro,  venuto  in  valle  di  Susa,  assaltò  furiosamente  le  Chiuse  che  rovinò,  * 
poi  si  volse  air  intemo  del  regno.  Astolfo  avea  tolto  Y  assedio  di  Roma  per 
accorrere  alle  Chiuse;  ma  non  potè  altro  che  chiuderei  in  Pavia.  Frattanto 
sopraggiunsero  a  Roma  ambasciatori  greci  che,  saputo  della  spedizione  di 
Pipino,  con  artifizi  e  con  brogli  cercarono  racquistare  air  Impero  Ravenna  e 
l'esarcato;  ma  Pipino  fu  saldo,  rifiutando  ogni  offerta  e  dicendo  che  quelle 
città  erano  di  S.  Pietro  ed  a  S.  Pietro  avea  giuralo  ricuperarle.  ^  E  qui  pure 
è  da  notare  che  gli  ambasciatori  chiedevano  a  Pipino  di  concedere  le  città 
air  Impero,  gliele  chiedevano  non  come  appartenenti  più  air  Impero,  ma  come 
dono;  e  ne  aveano  rifiuto  come  di  cose  già  appartenenti  di  diritto  e  presto 
nuovamente  di  fatto,  alla  Santa  Sede.  Né  alla  risposta  di  Pipino  i  Greci 
opposero  ragioni  o  proteste;  almeno  nessuno  storico  ne  fa  ricordo,  nò  gli 
Imperatori  osarono  mai  dire  usurpatori  i  Pontefici  o  ruppero  Y  amicizia  coi 
Franchi.  Pipino,  giunto  sotto  Pavia,  la  strinse  di  vigoroso  assedio,  facendo 
severa  guardia  che  nulla  entrasse  od  uscisse  dalla  città.  *  Tolta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso,  Astolfo  calò  agli  accordi,  promise  esatto  e  pronto  adem- 
pimento dei  patti  giurati  nel  754,  e  aggiunse  alle  altre  città  da  restituirsi 
alla  Santa  Sede  anche  Comacchio  della  quale  parlava  il  palio  di  Quiersy  e 
che  era  stata  occupata  da  lui  nel  750  unitamente  all'  esarcato.'  Giurati  nuo- 

1  Et  tanta  mala...  quanta  certe  nec  paganse  gentes  aliquando  perpotratse  sunt.  Ib.  p.  45. 

2  Sono  quello  che  abbiamo  citato  qui  sopra. 

3  É  questa  la  lettera  che  il  Fleury  gallicano  (Hist.  Eccl.  Lib.  XLIII,  §.  14)  seguendogli 
impostori  delle  Centurie  di  Magdeburgo  ed  accompagnandosi  al  Gibbon,  trattò  arditamente 
come  una  finzione  indegna,  quasiché  Stefano  avesse  voluto  farla  credere  scritta  da  S.  Pietro 
e  scesa  dal  cielo.  Avrebbe  bastato  leggesse  il  titolo  della  lettera  nel  Codice  Carolingio  dove 
si  dice  chiaro  essere  scritta  non  da  S.  PietrOy  ma  in  nome  di  S.  Pietro  -  È  vero  però  che 
la  passione  toglie  la  vista  ed  il  senno,  né  il  Muratori  stesso  arrossi  di  porsi  cogli  altri  che 
in  tal  caso  non  potevano  essere  se  non  di  mala  fede  o  senza  criterio  {Muratori:  Ann.  755, 
Voi.  VI,  191-192)  -  La  lettera  di  Stefano  a  nome  di  S.  Pietro  è  la  3  del  Cod.  Car.  -  Cenni  10 

-  laffé  10,  pag.  57-60. 

4  Anastasius  Bill.  Vita  Steph.  170  -  Anon.  Salern.  cap.  VI,  47- 

5  Anastas.  Biblioth.  1.  e  -  Anon.  Salern.  1.  e.  -  Bninefigo  :  Origini,  179  ;  dove  sono  a  ve- 
dersi le  giuste  considerazioni  che  seguono  a  pag.  180  e  a  pag.  252,  dove  anche  sono  confutate 
le  inesattezze  del  Muratori. 

6  Fredegarii  Contin.  pag.  775. 

7  Addens  ot  castrum  quod  cognominatur  Comiaclum.  Anastas.  Bibl.  Vita  Stephaiii  ITI 
Anonyrn.  Salei^n.  e.  7  pag.  48  -  BenedictM  a  S.  Andr.  Chron.  g.  19,  pag.  706. 
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vamente  i  patti  dal  754,  giurato  di  pagare  tributo  ai  Franchi  e  dato  loro 
un  terzo  dei  tesoro  dì  Pavia,  ^  fti  fatta  nuovamente  la  pace  e  Pipino  con- 
fermò con  nuovo  atto  in  iscritto  la  restituzione  di  quelle  terre  che  già  avea 
ricuperate  alla  Santa  Sede;*  e  perchè  non  si  ripetesse  il  fatto  del  754,  questa 
volta  volle  che  i  delegati  del  Papa  e  Fulrado  abate  di  S.  Dionigi  andassero 
città  per  città  a  prenderne  possesso,  facendosi  accompagnare  dai  messi  di 
Astolfo.  God  si  fece  il  giro  di  tutte  le  città  dell'  Esarcato,  della  Pentapoli  e 
dell'  Emilia,  ed  Anastasio  Bibliotecario  ricorda  singolarmente  Ravenna,  Ri- 
mini, Pesaro,  Conca,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì  e 
Castello  Sussubio,  Monlefellro,  Acerraggio,  Monte  Lucari,  Serra  dd  Castello 
di  S.  Marino,  Bobio,  Urbino,  Cagli,  Luceoli,  Gubbio,  Comacchio  e  Narni.  ^  Di 
tutte  queste  città  V  abate  Fulrado  prese  possesso  in  nome  del  Papa  e  ne 
recò  le  chiavi  a  Roma,  dove  le  depose  sulla  tomba  di  San  Pietro  unitamente 
air  atto  di  restituzione  fattone  da  Pipino.  *  L' atto  originale  è  perduto,  ma 
ne  restano  buone  testimonianze  nella  riproduzione  fattane  nei  diplomi  di  Lo- 
dovico Pio,  di  Ottone  I,  di  Enrico  n  e  nei  ricordi  di  Federico  II,  i  quali 
tutti  attestano  che,  oltre  alle  città  nominate,  delle  quali  Fulrado  in  persona 
prese  possesso,  Astolfo  dovea  restituire  tutta  la  Pentapoli  e  la  Emilia,  con 
Ferrara,  Gavello,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Ancona,  Osimo  e  Umana;  né  oggi 
valgono  più  gli  avvolgimenti  di  avvocati  Cesarei  e  di  servi  aulici  che  nega- 
vano ogni  autorità  ad  Anastasio  ed  ogni  autenticità  ai  nominati  diplomi,  pur 
non  potendo  altrimenti  negare  fatti  e  diritti,  dalla  impugnazione  dei  quali 
certi  principi  sperarono  grandezza  ed  ebbero  rovina.  Le  città  della  Emilia 

1  Fredegarii  Contiti,  pag.  775. 

2  De  'quibus  omnibus  receptis  civltatibus  Donationom  in  scriptis  beato  Petro  atque 
sanct»  Romance  Ecclesise  l'eZ  omnibus  tn  perpr/uum  I^ntificibus  Apostolica^  Sedis  emisit  pos- 

'  sidendaa:  quae  et  usque  hactenus  in  Archivo  Sanctse  nostrae  Ecclesice  reconditum  tenotui'  - 
Anastasius  Bibì.  Vita  Stephan.  177  -  Anonyvnxis  ScUern.  e.  7,  pag.  49.  Il  Muratori,  cieco 
volontario  a  negare  la  evidenza,  sì  fonda  sopra  il  detto  del  Papa  che  la  restituzione  fti 
fatta  Dei  Bcclesiae  vel  Reipublicce  Jiomanorum^  e  pretende  che  la  Repubblica  fosse  V  Impero 
d'Oriente  (Annali  ad  ann.  755,  Voi.  VI,  194).  Or  non  conosceva  questo  passo  di  Anastasio? 
del  resto  il  documento  recato  dal  Fantuzzi  e  dal  Troya  piU  sopra  mette  al  nulla  tutti  gli 
altri  sofismi  del  grande  annalista,  traviato  dalla  mala  causa  di  Comacchio  che  tentò  difendere 
da  giovane  a  furia-  di  cavilli  e  per  la  quale  guastò  poi  quasi  tutti  i  suoi  lavori,  diminuen- 
done assai  il  prezzo  ed  il  merito. 

3  Anastasius  Bibliot.  Vita  Stephani  171.  Bobio  ò  Sarsina,  il  cui  vescovo  Lorenzo  Ano  dal 
500  si  sottoscrisse  nel  concilio  romano:  Episcopv.s  Bobìensis^  e  della  qualv)  i  vescovi  portano 
tuttavia  il  nome  Episc.  Sarsincr  et  Comes  Bobii-  Vedi  Cappeìletii:  Chiese  d'Italia  II,  481-482. 
Venezia  1844  -  Conca  è  probabilmente  Tantico  Crustumium;  sta  più  su  di  Marciano  (Fantuzzi  : 
Mon.  Ravenn.  V,  100  )  forse  fra  Marciano  e  Gemmano  o  poco  più  oltre  come  vuole  il  Tonini  : 
Storia  di  Rimini  cap.  XV,  g.  6,  Voi.  II,  pag.  208-214  -  Acerragium  e  Montem  Lucavi  ;  il  Ma^ 
rtni  (Ragioni  della  città  di  S.  Leo  pag.  236-237)  propone  si  legga  Acerragiolum  et  Montem 
Lauri;  sarebbero  allora:  Cerasolo  nella  diocesi  di  Pesaro  e  Monte  Luro  (  Tonini  :  Storia  di 
Rimini  II,  214);  la  seconda  potrebbe  essere  anche  il  Mous  Lucati  su  quel  di  Cesena  sul  quale 
trovansi  documenti  nel  Ja/fè:  Reg.  Pontif.  -  Quanto  alla  Serra  S.  Marini^  non  è  S.  Marino 
(e  non  v'era  bisogno  davvero  quindi  di  scrivere  la  brutta  pagina  che  nelle  Memorie  di  San 
Marino  (  pag.  38-40  Copolago  1842  )  scrisse  avventatamente  il  Delfico  )  ma  la  Serra  del  Sasso, 
poco  distante  e  un  tempo  detta  Serra  di  S.  Marino,  come  dice  il  Tonini:  Storia  di  Rimini  II, 
214-215  -  Il  rozzo  Benedetto  da  S.  Andrea  scrisse  in  breve  che  Pipino  :  «  Ravenna  cum  Penta- 
polim  et  omnem  exarcatura  conquisivit  et  per  precepto  Sancto  Petro  tradidit  -  Chron.  e.  19; 
pag.  706.  -  Quasi  le  stesse  parole  usa  Reginone  pag.  24. 

4  Anastas,  Bibl  Vita  Steph,  171. 
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non  furono  subilo  restituite;  forse  il  Papa  stesso  e  Pipino  consentirono  al 
ritardo  della  restituzione,  forse  Astolfo  trovò  modo  a  ritenerle,  sempre  con- 
servando la  speranza  di  poter  rompere  la  feàer  giurata  due  volte  e  ricuperare 
anche  le  perdute  città.  ^  Anzi  pare  pensasse  già  a  nuovi  tentativi  quando, 
balzato  da  cavallo  alla  caccia  e  gettato  con  tutto  impeto  contro  un  tronco 
d' albero,  fti  cosi  malconcio  che  in  pochi  di  passò  di  questa  vita  nel  Decem- 
bre  756  proprio  nell'  anniversario  delle  mosse  fatte  V  anno  innanzi  a  danno 
della  Santa  Sede.  *  Barbaro  fu  questo  re,  di  tutta  la  barbarie  del  suo  po- 
polo, ambiziosissimo,  ardito  e  feroce,  e  persino  nella  devozione  non  giusto, 
siccome  colui  che  i  corpi .  de'  santi  rapiva  per  trarii  ad  essere  venerati  in 
Pavia. ^  Pure  non  mancò  di  qualche  bella  qualità;  edificò  chiese  e  mona- 
steri, largheggiò  con  quelle  e  con  questi  di  molti  doni,  amò  assai  i  monaci 
e  spirò  nelle  loro  mani.  *  Bei  monumenti  di  sua  larghezza  restarono  singo- 
larmente i  monasteri  di  Fanano  e  di  Nonantola,  fabbricati  dal  celebre  S.  An- 
selmo fratello  di  Giseltruda  moglie  ad  Astolfo;  il  re  donò  il  terreno  e  dotò 
riccamente  la  Abazia  di  Nonantola.  ^ 

XXXI.  Astolfo,  morendo,  avea  lasciato  il  regno  longobardo  in  novella 
condizione  di  quasi  sudditanza  ai  Fianchi  de' quali  avealo  reso  tributario;^ 
ad  ogni  modo,  sia  che  il  potere  di  Astolfo  avesse  tolto  alquanti  privilegi  ai 
Duchi,  sia  che  nella  confusione  del  tempo  non  fosse  facile  intendersi  circa 
la  elezione  del  nuovo  re,  si  ebbero  due  contendenti  per  la  corona.  Deside- 
rio, mandato  già  da  Astolfo  io  Toscana  vi  fu  gridato  o  si  fece  egli  gridare 
re  e,  raccolto  Y  esercito  preparossi  ad  acquistarsi  il  potere  colla  spada;  ma 
Rachis,  sia  che  conoscesse  poco  opportuno  Desiderio,  ^  sia  che  sentisse  de- 
sio di  tornare  a  l'egnare,  sia  che  cedesse  alle  esortazioni  di  alquanti  grandi 
Longobardi,  uscito  di  monastero  trovossi  attorno  un  forte  numero  di  armati 
e  risolse  combattere.  Il  regno  in  quella  contesa,  che  pareva  dovesse  essere 
fiera,  sarebbe  stato  condotto  a  mal  partito  ed  assai  ne  avrebbero  sofferto  i 


1  Cum  meditaretur  qaomodo  sua  promissa  non  tam  impleret  (  restavagli  dunque  una  parte 
da  compiere)  quam  dolose  ea  qu»  impiota  fuerant  commutaret.  »  Eginhat^us:  Aunales  ad 
756,  pag.  235. 

2  Anastasius  Bihl.  Vita  Steph.  171  -  Erchempertus  :  Ere  vis  not.  44  e  nota  -  Eginhardut: 
Annales  235  -  Anal.  Francor.  Fuldenses  4  -  Annal.  Bertin.  pag.  151  -  Be^ietìictus  a  S,  Andrea: 
S-  19,  pag.  706  -  Cod,  Car.  8  -  Cenni:  11  -  laffò:  11,  pag.  64  -  Regino:  Chron.  pag.  24. 

3  Anonym.  Salernit.  e.  7,  pag.  49. 

4  Anonym.  Salem.  1.  e. 

5  Anonìjnì.  Salernit.  1.  e.  -  Tirahoschi:  Storia  della  augusta  badia  di  Nonantola  P.  I,  e.  1. 
Voi.  1,  pag,  58-59. 

6  II  continuatore  di  Fredegario  ha,  parlando  del  secondo  trattato  di  Pavia,  queste  singo- 
lari parole  su  Astolfo:  «Sacramenta  iterum  et  obsides  donat  ut  amplius  nunquam  centra  Re- 
gera  Pipinura  vel  Proceres  FVancorum  rebellis  et  contumax.  esse  deberet.  »  Fredegarii  (5>h- 
tin.  pag.  775. 

7  Hiyus  personam  despectui  habens  Ratchis  -  Anattas.  Biblioth.  Vita  Stephani  II,  IT?  - 
Anonym.  Salern.  e.  8,  pag.  50  -  Né  a  questo  né  ad  altro  pose  mente  C.  Campori,  che  nel  suo 
amoro  per  Desiderio,  chiama  Rachis  «  monaco  apostata  »  e,  dicendo  S.  Anselmo  di  Nonantola 
suo  favoreggiatore,  dà  al  Santo  la  taccia  di  «  mescolarsi  in  op-^re  dì  ribellione.  >  11  Campori 
dimentica  che  ribellione  non  poteva  essere  dove  non  era  ancora  autorità  e  che  Desiderio 
era  un  avventuriere  allora,  divenne  re  solo  dopo  1  patti  col  Papa  che  gli  procacciarono  la 
corona. 
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popoli.  E  già  nel  pericolo  Spoletini  e  Beneventani  si  erano  volti  spontanea- 
mente a  Roma,  e  ì  primi  eransi  dato  a  duca  un  certo  Alboino  col  consenso 
e  probabilmente  coll^opera  del  Papa,  e  i  secondi,  governati  dal  pio  Liutprando 
il  quale  a  malincuore  avea  dovuto  V  anno  prima  mandare  le  sue  genti  ad 
Astolfo  contro  Roma,  aveano  cólto  T  occasione  di  porsi  sotto  la  protezione 
del  Pontefice,  e  gli  uni  e  gli  altri  chiedevano  la  protezione  Franca  per  Tav- 
venire.  *  Rachis  intanto  era  a  Pavia  e  di  là  governava  senza  svestire  l'abito 
monacale,  senza  mostrare  risoluzione  di  regnare,  ma  piuttosto  premuroso  di 
riordinare  le  cose  dello  Slato  per  poi  cederlo  a  chi  gli  sembrasse  più  degno 
di  Desiderio.  *  Ma  costui,  scaltro  come  era,  accortosi  che  tutto  dipenderebbe 
dal  Pontefice,  al  Pontefice  si  rivolse  con  larghe  promesse,  atteggiandosi  a 
somma  mitezza,^  giurando  adempierebbe  ogni  volontà  del  Papa,  se  accon- 
sentisse ad  aiutarlo.  ^  Preso  consiglio  dai  suoi  e  dair  abate  Fulrado,  Stefano, 
anche  per  impedire  la  guerra,  non  negò  di  favorirìo  e  mandò  in  Toscana 
il  proprio  fratello  Paolo  con  Fulrado  e  con  altri,  i  quali  avessero  in  iscritto 
i  patti  offerti  da  Desiderio.  E  Desiderio  giurò  con  terribile  giuramento  e 
sottoscrìsse  °  il  patto  coi  quale  in  presenza  dei  messi  del  Papa  e  di  Fulrado 
si  obbligò  a  restituire  le  città  non  restituite  da  Astolfo,  Faenza,  Imola,  Fer- 
rara colle  loro  dipendenze  e  coi  loro  territorii,  Osimo,  Ancona,  Umana  e 
Bologna  coi  loro  confini;  giurando  al  tempo  stesso  di  mantenere  pace  per- 
petua colla  Chiesa  e  col  popolo  dipendente  dalla  Chiesa,  e  fedeltà  coi  Franchi 
desiderando  fare  con  loro  perpetua  pace.  *  Avuti  dunque  i  giuramenti  di  De- 
siderio, Papa  Stefano  mandò  a  Rachis  ed  ai  Longobardi  il  prete  Stefano  suo 
legato  per  esortarli  a  non  opporsi  a  Desiderio,  presso  il  quale  recosà  Ful- 
rado con  alquanti  Franchi  e  al  quale  il  Papa  offerse  V  esercito  romano  se 
fosse  bisognato  combattere.  Ma  Rachis  ubbidì  cubito  alle  lettere  pontificie  ; 
Desiderio  senza  altro  contrasto. fii  accettato  re  nel  Marzo  del  757  e  il  Papa 
ricuperò  subito  Faenza  col  castello  liberiano  e  Ferrara  col  suo  Ducato.  ^ 
Di  tutte  coteste  cose  scrisse  Stefano  a  Pipino  neir  Aprile  del  757,  ringra^ 
ziandolo  di  quanto  avea  operato  per  la  Chiesa,  pregandolo  a  far  si  che  pron- 
tamente anche  le  altre  città  venissero  restituite  alla  Chiesa,  perchè  il  popolo 


1  Et  Spoletani  ducatus  generallter,  per  manus  B,  P6tri  et  tunm  fortìssiraum  brachium 
constituerant  sibi  ducem,  et  tam  ìpsì  Spoletini  quamque  etiam  Beneventani  omnes  se  commen- 
dare... excellentise  tuae  cupiunt  et  immlnent  anhelantius  in  hoc  depreoandum  bonitatem  tuam 
-  Slephan,  Epist.  ad  Pipìn.  -  Cod.  Carol.  8  -  Cenni  11  -  la/fè  11  pag.  65. 

2  Brunengo  :  Origine  ecc.  I,  5,  pag.  188-189. 

3  li  Papa  lo  credette  allora  e  Io  disse;  vir  mitiésimu»  -  Cod.  Carol.  1.  o.  -  Jaffè  1.  e.  pag.  64. 

4  Omnem  prsedicti  pontiAcis  adimplere  voluntatem  -  Anonym,  Salern.  e.  8,  pag.  50  -  Omnem 
prsefati  beatissimi  pontificis  adimplere  voluntatem  -  Anasta^ius  Biblioth,  Vita  Steph.  II,  172. 

5  Terribili  iuramento  Armavit  -  AnasUisiua  Bihlioth.  Vita  Stepbaui  172  -  Anonynvua  Sa^ 
lemit.  e.  8,  pag.  50. 

6  Et  in  pacis  quiete  cum  eadem  Dei  Ecclesia  et  nostro  p<^pulo  semper  mansurum  pro- 
fessus  est.  Àtque  fidelem  erga  a  Deo  protectum  regnum  vestrum  esse  testatus  est.  Cod.  Car. 
8  -  Cenni  11  -  Jaffè  11,  pag.  64.  Dove  è  chiara  la  distinzione  fra  Io  Stato  del  Papa  e  il  regno 
dei  Franchi. 

7  Anastasius  Bihliot.  Vita  Stephani  172  -  Anonym.  Salernit.  e.  8,  pag.  ^ì^ò\  -  Fì-edegarii 
Contin.  775  -  Frizzi  .Memorie  di  Ferrara  II,  18-19.  Ferrara  1848  -  II  Tonduzii:  Storia  di  Fa- 
enza pag.  196,  vi  aggiunge  Bagnacavallo. 
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di  Dio,  liberata  da  lui,  pò  esse  vivere  unito  in  sicurezza  e  letizia,  e  perchè 
sollevati  fossero  i  popoli  i  quali  non  potrebbero  vivere  lieti  senza  quelle  città 
collo  quali  erano  soliti  essere  uniti.  ^  Ma  poco  potè  godere  Papa  Stefano 
della  nuova  consolazione,  che  morì  il  24  Aprile  757  nel  palazzo  di  Laterano, 
assistito  negli  ultimi  momenti  dal  suo  fratello  Paolo,  che  dovea  vedere  nuove 
slealtà  e  nuovi  tradimenti  Longobardi.  * 

XXXII.  Morto  Stefano  II,  la  maggiore  e  miglior  parte  del  clero  e  del 
popolo  romano  volle  Papa  Paolo  fratello  di  lui;  pochi  avrebbero  preferito 
l'arcidiacono  Teofilatto;  fu  eletto  Paolo  e  consacrato  nel  dì  29  di  Maggio 
757.  Della  qual  cosa  egli  scrisse  nel  Maggio  stesso  a  re  Pipino,  dandogli  i 
nomi  di  re  ausiliatore  e  difensore  e  assicurandolo  che  vivrebbe  sempre  saldo 
in  quei  vincoli  di  amicizia,  di  amore,  di  alleanza  nei  quali  era  stato  con  lui 
il  fratello  Stefano.  ^  E  qui  veramente,  se  soggezione  di  alcuna  guisa  vi  fosse 
stata.  Paolo  I  avrebbe  dovuto  ricordarla,  giacché  ricordare  e  promettere 
amicizia,  amore  e  alleanza  a  chi  fosse  signore,  non  atto  d' ossequio  sarebbe 
a  stimai'si,  ma  pressoché  di  rìbellione,  la  alleanza  e  la  amicizia  escludendo 
la  soggezione;  alla  qual  cosa  però  non  posero  mente  gli  storici  troppo  cor- 
rivi a  voler  Roma  suddita  di  Pipino.  Pipino  fu  lieto  della  scelta  e  scrisse 
a'  Romani  perchè  seguissero  fenmi  neir  amore  e  nella  fedeltà  verso  il  Papa; 
colla  quale  esortazione  non  mostrò  che  torbidi  e  nimicizie  contro  Paolo  fos- 
sero in  Roma,  come  viene  fantasticando  alcuno  storico  troppo  amante  di 
congetture  né  amico  molto  della  verità  quando  sia  in  onore  dei  Papi  ;  *  ma 
mostrò  di  gradire  il  nuovo  Papa  e  di  avvisare  singolarmente  i  Romani  che 
le  cose  non  erano  ancora  tranquille  e  che  nuove  insidie  e  nuovi  pericoli  pote- 
vano sorgere  da  Greci  e  da  Longobardi,  si  che  più  che  mai  era  necessario 
stringersi  con  vivo  amore  intorno  al  loro  padre  e  sovrano.  ^  E  cosi  la  in- 
tesero i  Romani,  i  quali  risposero  con  magniflca  lettera  a  Pipino  stesso,  a 
nome  di  tutto  il  Senato  e  di  tutto  il  popolo,  ^  ringraziandolo  delle  sue  am- 
monizioni, ^  assicurandolo  che  erano  e  sarebbero  sempre  fedeli  al  Papa  loro 

1  Ut  civitates  rcliquas,  qu»  sub  unìus  Domini!  ditione  erant  connexa?  atque  constitut«e, 
flnes,  territoria,  etiam  loca  et  sai  torà,  in  ìntej^ro  matri  tua»  spiritali  Sancire  P'cclesiee  resti  tvere 
preecipiatis  :  ut  populus  Dei  quem  a  manibus  inimicorum  redemisti,  in  magna  securitate  ot 
dolectatione  tuo  auxilio  adiutus  vivere  valcat  -  Cod.  Car.  8  -  Cenni  11  -  Iu/f('  ll,pag.  63.  -05. 

2  Anastasiua  Bihliot.  Vita  Stephani  li,  172  -  Vita  Pauli  I,  172. 

3  Quod  firmi  et  robusti...  in  ea  iide  et  dilectione  et  caritatis  concordia  atque  pacis  focdera, 
quse...  germantts  meiis  sanctissimus  Pontifex  vobiscum  conflrmavit  permanenteSf  et  cum  no- 
ttro  populo  permanebimus  usque  in  finem  -  Fhuìua:  Ep  -  Cod.  Car.  13  -  Cenni  12 -Ja/T?  12, 
pagina  C8. 

4  Gregcrovius:  Geschichte  dar  Stadt  Rom  in  Mittelalter  II,  Lib.  IV,  e.  3,  S-  1-3  -  Opera 
assai  meno  profonda  di  quello  che  farebbero  supporre  le  citazioni  e  assai  meno  critica  di 
quello  cha  vorrebbero  i  buoni  studi  e  la  lealtà  storica. 

5  Tripepi  ;  Scienza  tedesca  e  scienza  Romana  II,  35-85.  Roma  1S73. 

0  Omnis  Senatus  atque  universa  populi  generalitas  a  I)eo  servatee  Roman»  urbis  -  II  Gre- 
gorovius,  a  diminuire  la  importanza  di  questa  lettera,  osa  dirla  scritta  da  qualche  chierico 
od  imposta  a  forza.  E  perchè?  perchè  lo  stile  senta  dell'ecclesiastico!  Sta  a  vedere  che 
tutto  il  Senato  e  tutto  il  clero  doveano  scrivere  la  lettera  e  non  farla  scrivere  da  alcuno.  ' 
Così  avrebbe  voluto  la  critica  tedesca,  assai  falcile  però  ad  ammettere  come  gravi  altri  docu- 
menti in.signiflcanti. 

7  Granino  Isetati  sumus  in  tam  vestra  prudentissima  aramonitione  -  Cod,  Car.  36  •  (Vm«j 
15  -  la/Té  13,  pag.  70. 
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IH 
signore,  padre  e  pastore,  *  supplicandolo  che  si  adoperasse  al  sollecito  com- 
pimento delle  promesse  col  liberare  le  altre  città,  *  giacché  dopo  Dio  egli 
solo  era  loro  difensore  ed  aiuto.  ^  Nuovamente  rinasceva  anzi  poco  dopo  il 
bisogno  della  protezione  efficace  di  Pipino,  giacché  Desiderio  dapprima  tardò, 
poi  negò  restituire  le  città  della  Chiesa  e  pare  con  modi  arroganti,  del  che 
Paolo  I  scrisse  in  Francia.  ^  Rapidamente  si  svelò  il  malanimo  del  Longo- 
bardo che  nel  758  con  Giorgio  messo  imperiale  che  trovavasi  a  Napoli,  trattò 
alleanza  coir  Impero,  per  la  quale  Costantino  Copronimo  doveva  mandare 
un  esercito  a  conquistare  Ravenna,  la  Pentapoli  e  Roma,  e  Desiderio  doveva 
con  tutte  le  sue  forze  aiutarlo  nella  impresa^  avendone  il  vantaggio  di  ri- 
tenere le  città  non  ancora  restituite  al  Papa  e  di  avere  più  tardi  a  nemici 
i  Greci  assai  più  deboli  dei  Romani  amici  di  Pipino.  Dava  ardire  a  Desi- 
derio il  sapere  Pipino  più  intento  che  mai  all'  assedio  di  Narbona,  che  ap- 
punto in  quel  tempo  conquistò  ;  ma  dai  negoziati  coi  Greci  poco  utile  venne  al 
Longobardo  che  non  ebbe  da  loro  né  esercito  né  aiuti  e  che  quindi  co- 
mincij  da  se  la  iniqua  impresa,  gettandosi  sulle  campagne  della  Pentapoli 
e  devastandole,  poi,  probabilmente  sulla  fine  del  758,  quantunque  fosse  di 
inverno,  passando  nel  ducato  di  Spoleto,  per  sottomettere  quel  Duca  postosi 
già  sotto  la  protezione  del  Papa  e  di  Pipino,  e  quindi  detto  ribelle  da  De- 
siderio. Il  Duca  Alboino  vinto  e  fatto  prigione  e  straziato,  fu  gettato  in  ca- 
tene coi  principali  del  ducato;  poi  il  re  mosse  contro  Benevento,  ma  il  duca 
Liutprando  fuggi  ad  Otranto  città  del  suo  ducato  forte  e  sul  mare,  dove  fu 
assediato,  mentre  in  Benevento  fu  posto  a  'duca  Àrìgiso  un  fedele  assai 
devoto  a  Desiderio.  ^  Riannodate  a  Napoli  le  pratiche  con  Giorgio  accordossi 
il  re  con  lui  perchè  facesse  venire  dalla  Sicilia  dei  dromoni  per  assediare 
Otranto  da  terra  e  da  mare,  promettendo  darla,  dopo  espugnata,  all'  Im- 
peratore. Quando  fu  finita  la  impresa  dei  ducati,  ^  Desiderio  si  volse  contro 
Roma;  ma  là  ebbe  incontro  il  Papa,  il  quale  lo  scongiurò  a  desistere  dal 
male,  a  restituire  alla  Chiesa  Imola,  Bologna,  Osimo,  Ancona.  Animo  dubbio, 
irresoluto,  incapace  di  lungo  vigore,  vacillante  sempre  fra  il  bene  ed  il  male, 
Desiderio  desistette  dai  suoi  disegni  contro  le  terre  della  Chiesa,  ma  disse 
restituirebbe  le  città  solo  quando  riavesse  gli  ostaggi  che  erano  tuttavia  in 
Francia  come  guarentigia  dei  trattati.  *  Entrò  peraltro  in  Roma  pacifico,  in 
umile  sembiante,  trattò  col  Papa  ascoltandone  gli, avvisi;^  ma  Paolo  si 
accorse  che  quelle  erano  ipocrisie  e,  pur  dando  ai  suoi  messaggi  che  mandò 


1  Domnum  nostrum...  noster  pater  et  optimus  pastor.  Ibid. 

2  Ut  dìlatationem  hnius  provinti»  a  vobis  de  manu  gentiuni  erept»  perficere  iabeatis  - 
Ibid.  pag.  71. 

3  Defensor  et  auxiliator.  Ibid  71  -  Non  altro  dunque,  e  tanto  meno  signore.    Eppure  se 
signore  fosse  stato  lo  avrebbero  detto. 

4  Cod.  Car.  27  -  Cenni  13  -  /a/fé  14,  pag.  74. 

5  Cod.  Car.  21  -  la/fè  15,  pag.  74-75. 

6  Cod.  Car.  15  -  Cenni  18  -  laffè  17,  pag.  79. 

7  È  oscuro  se  Otranto  fosso  presa  e  ucciso  Liutprando.  Il  Papa  dice:  «  Post  vero  disso- 
lutionem  eorundem  ducatuum  -  Cod.  Car.  1.  e.  Jaffà  pag.  80. 

8  Cod.  Car.  1.  e. 

9  Paciflce  atque  cum  magna  humilitate  -  Cod.  Car.  29  -  Cenni  19  -  Jaff'è  16,  pag.  76. 
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in  Francia,  una  lettera  quale  la  voleva  Desiderio  chiedendo  che  Pipino  re- 
stituisse gli  ostaggi  dati  da  Astolfo,  ne  diede  segretamente  anche  un'altra 
nella  quale  scriveva:  aver  mandata  la  prima  solo  perchè  i  messi  pontifici 
non  fossero  fei*mati  alle  chiuse  e  le  lettere  non  andassero  smarrite  come 
era  stato  di  altre;  non  restituisse  gli  ostaggi  se  prima  non  fossero  adeno- 
piuti  i  patti  ;  intimasse  severamente  al  Longobardo  di  non  tardare  più  oltre 
ad  adempirli.  ^  I  Longobardi,  secondo  apparisce  da  questa  e  da  altre  let- 
tere di  Papa  Paolo,  circondavano  di  difficoltà  le  relazioni  della  Sede  Apo- 
stolica col  resto  del  mondo  e  mettevano  insidie  in  ogni  parte.  ^ 

XXXIII.  Pipino,  avute  le  lettere  pontificie,  mandò  a  Desiderio  Rimedio 
vescovo  di  Rouen  figliuolo  di  Carlo  Martello,  e  il  duca  Autcarìo,  per  ordi- 
nargli di  restituire  entro  Y  aprile  del  760  tutte  le  città,  i  confini,  i  territori, 
i  diritti  convenuti  nei  trattati.  ^  Desiderio  mostrossi  disposto  a  farlo,  aDzi 
restituì  subilo  qualche  cosa  e  promise  che  presto  restituirebbe  il  rimanente.  ^ 
Rettificaronsi  i  confini  della  parte  del  ducato  di  Benevento  e  del  ducato  di 
Spoleto,  singolarmente  del  territorio  di  Todi  del  quale  ci  resta  autentico 
documento.^  Di  cotesto  parziali  restituzioni  il  Papa  diede  notizia  a  Pipino, 
dicendogli  lo  avviserebbe  quando  le  altre  restituzioni  fossero  interamente 
compiute.  ^  Ma  Desiderio  avea  dato  qualche  poco  per  guadagnar  tempo;  a 
Spoleto  avea  posto  come  duca  Gisulfo,  il  quale  poneva  negli  atti  pubblici 
il  nome  del  Re,  prova  di  sommessione  straordinaria  nel  ducato,  che  mostra 
quel  duca  devotissimo  a  Desiderio  e  ad  Adelchi  figliuolo  a  Desiderio,  già 
preso  a  compagno  del  regno  dopo  la  guerra  contro  i  ducati.  Assicuratosi 
cosi  il  Longobardo  a  Spoleto,  ricominciò  colle  difficoltà,  non  restitui  ciò 
che  doveva,  corse  o  riprese  le  terre  restituite;  vanamente  il  Papa  gli  mandò 
suoi  messi,  egU  segui  a  depredare  i  confini,  anzi  scrisse  a  Paolo  lettere 
superbe  di  minacce  e  di  vituperi.  ^  Allora  il  pontefice  ne  scrisse  nuovamente 
a  lupino  e  a  lui  mandò  le  lettere  avute  narrandogli  come  stavano  le  cose, 
avvisandolo  ancora  di  aver  saputo  che  sei  patrizii  erano  partiti  da  Costan- 
tinopoli con  circa  trecento  navi  e  che,  passando  in  Sicilia  avrebbero  unito 
a  queste  lo  stuolo  delle  navi  di  queir  isola,  per  venire  poi  o  a  Roma  od 

1  Desiderium....  fortiter  constringere  digneris,  ut  prolatam  ab  eo  promissionem  b.  Pe*ro 
restituere  debeat  atque  in  omnibus  adlmplere  -  Cod.  Car.  15  -  Cenni  18  -  Ja/fè  17  p.  81. 

S  Vobis  dirigere  litte ras...  minime  valuimus,  immlnentibus  circumquaque  Langobardorum 
regis  insidiis  -  Ibid  pag.  82. 

3  Omnes  justitias...  S.  Petri,  omnia  videlicet  patrimonia,  iura  etiam  et  loca  atque  flnes 
et  territoria  diversarum  civitatum  nostrarum  reipublicae  Romano  rum  nobis  pienissime  reati- 
tuisset  -  Ihuli:  Ep.  Cod.  Carol.  21  -  Cenni  20  -  Jaffè:  Monum.  19  pag.  87  -  Dopo  queste  pa- 
role  del  Papa  il  Muratori  (Ann,  760,  Voi.  VI  p.  210)  ha  coraggio  di  scrivere  :  <  il  che  fa  sem- 
pre più  intendere  che  sotto  nome  dì  giustizie  venivano  beni  patrimoniali  ed  allodiali  e  non 
già  luoghi  giurisdizionali.  »  È  chiaro  invece  ad  ognuno  che  Paolo  per  giustizia  intendeva 
oltre  ai  patrimonia  anche  teì-ritoria  diversarum  eivitatum  nostrce  Reipublicoft  cioè  del  suo 
Stato. 

4  Id.  Ibid. 

5  Anuiduxzi:  Anecdota  litteraria  1,  445  e  seg.  Rom»  1773  -  Troya  :  Cod.  dip.  V»  73  Doc. 
741  -  Sansi:  1  duchi  di  Spoleto,  59. 

6  Cod.  Car.  Cenni,  Jaffè:  1.  e.  pag.  87. 

7  Suas  confestim  direxit,  litteras,  per  quas  confidens  in  sua  ferocitate....  corominationes 
nobis  direxit  et  inania  detractionum  verba  protuiit  -  Cod.  Car.  24  -  Cenni  38  -  Jaffè  SO  p.  90. 
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altrove  con  disegno  fino  ad  allora  segreto;  del  resto  il  franco  Cuniberto 
direbbe  a  voce  il  resto;  supplicava  intanto  si  mandassero  a  Roma  messaggi 
esperti,  uno  dei  quali  andasse  a  Pavia  e,  parlato  con  Desiderio,  riferisse  in 
Francia  la  risposta,  gli  altri  due  venissero  a  Roma.  ^  Il  Pontefice  avea 
ragione  a  temere  di  Costantinopoli;  ma  più  che  le  armi  erano  a  temersi 
le  arti  greche  onde  i  Bizantini  sforzavansi  guadagnare  in  tutti  i  modi  l'a- 
nimo di  Pipino.  E  non  solo  coi  Fraucbi  operava  il  Copronimo  ma  lavo- 
ravava  di  artitlzi  anche  in  Italia  facendovi  spargere  voci  di  prossime  spedi- 
zioni, tentando  gli  uomini  potenti,  come  dopojl  761  fece  benché  invano,  con 
Sergio  arcivescovo  di  Ravenna.  ^  Peraltro  le  voci  di  spedizioni  erano  mere 
voci;  per  i  fatti  mancava  a  Costantinopoli  forza  e  risolutezza-  Ad  ogni  modo 
Pipino  promise  soccorsi  e  il  Papa  ne  Io  ringraziò  esortandolo  a  respingere 
le  insidiose  offerte  de'  Greci,  ed  a  stare  in  guardia  contro  le  menzognere  as- 
serzioni dei  Longobardi  che  negavano  aver  molestato  nell'  anno  innanzi  le 
terre  della  Chiesa;  giacché  fra  altre  città  anche  Sinigaglia  avea  veduti  posti 
a  ferro  ed  a  fuoco  i  suoi  campi  e  nella  stessa  Campagna  romana  il  Castel 
Valente  provò  dai  Longobardi  tal  flagello  che  i  pagani  non  avrebbero  po- 
tuto recare  maggiore.  ^  Di  questo  per  verità  ebbero  prove  gli  stessi  messi 
franchi  Andrea  e  Gunderico  ai  quali  il  papa  mostrò  quanto  erasi  operato.  * 
I  Longobaixli,  quando  seppero  che  Pipino  avea  mandato  de'  suoi  ad  esami- 
nare ciò  che  erasi  fatto,- usarono  d'  ogni  astuzia  per  ingannarli;  ma  non  vi 
riuscirono.  ^  Desiderio  cessò  dal  molestare  le  terre  pontificie,  continuò  nelle 
promesse,  ma  suscitò  sempre  novelle  difficoltà  per  mantenerle;  a  forza  di 
incertezze  si  giunse  verso  il  704  quando  ricominciarono  più  vivi  che  mai  i 
timori  per  le  invasioni  de'  Greci.  Intanto  però  erasi  cercato  togliere  la  buona 
armonia  fra  il  Papa  e  Pipino,  spargendo  voci  che  Paolo  potesse,  poco 
aiuto  sperando  dai  Franchi,  unirsi  ai  loro  nemici,^  la  quale  rea  calunnia  il 
Pontefice  respinse  sdegnosamente,  protestandosi  come  già  avea  fatto  altra 
volta,  che  nulla  staccherebbe  nò  lui  uè  il  suo  popolo  dall'  amore  e  dalla 
carità  verso  Pipino.  '  Dissipate  queste  nubi,  Paolo  vegliò  alla  difesa  dei  suoi 

ì  Cad.  Card.  24  -  Cenni  38  -  Ja/fè  20  pag.  88-91. 

2  Cod.  Car.  28  -  Cenni  26  -  Jaffé  3)  pag.  113-114.  Il  Troya  ed  il  Brunengo  stimano  che 
quel  tentativo  avvenisse  sul  principio  del  761;  a  me  paro  avvenisse  pifi  tardi  e  pid  tardi  sia 
stata  scritta  la  lettera  onde  il  Papa  pre>;a  Pipino  ad  ordinare  a  Re  Desiderio  di  soccorrere 
le  città  dell'  esarcato  ©  della  Pentapoli  in  caso  di  sbarco  dei  Greci.  Nel  701  la  mala  fede  di 
Desiderio  mi  pare  troppo  aperta  perchè  il  Papa  speri  averlo  amico  contro  i  Greci  ;  forse  la 
lettera  è  del  764.  Anche  il  Ja/fè  la  pone  fra  quelle  di  data  incerta  dal  761-766. 

3  Uostiliter  in  civitate  nostra  Synogalienso  pergentes  ferro  et  igne  quf©  extra  eandem  ci- 
vitatem  consistebant  devastaverunt  et  plurimam  exinde  abstollentes  prr^pdam,  aliquantos  ibidem 
interfecerunt  homines.  Similiter  et  partes  Campani»  id  est  Castro  nostro  qui  vocatur  Va- 
lentis  hostiliter  irruentes,  talia  siout  pagarne  gentes  egerunt  -  Cod.  Car.  14  -  Cenni  39  -  Jaff'è 
ti  pag.  93  -  Siena:  Storia  di  Sinigaglia  pag.  81.  Sinigaglia  1746  -  Il  Cistrinn  Valentis  potrebbe 
essere  Valentano  detto  nel  Medio  Evo  Cast7-vm  Valcntini^  che  alcuni  pensano  fabbricato  nel 
decolo  XI,  ma  altri  credono  allora  solo  rifabbricato. 

4  Epist.  cit.  pag.  93. 

5  Cod.  Car.  19  -  Cenni  42  -  Tafi^é  22  pag.  96-97. 

6  Cod.  Car.  32  -  Cenni  36  -  la/fè  29  p.  lOS-109. 

7  E  qui  pure  sono  notevoli  le  parole  del  Papa  che  non  accennano  a  soggezione,  come 
avrebbero  invece  dovuto  fare  se  soggezione   vi  fosse  stata  o  diritto  alcuno  di  Pipino  sullo 


Digitized  by 


Google 


114 

popoli,  singolarmente  di  (fucili  delle  spiagge  dell'  Adriatico  dove  temevasi 
uno  sbarco  dei  Gieci,  e  siccome  le  relazioni  con  Desiderio  eransi  fatte 
migliori,  così  il  Papa  scrisse  a  Pipino  comandasse  al  Longobardo  di  soc- 
correre le  città  pontificie  se  assalite  dai  Greci;  ^  la  qual  cosa  fa  credere  ad 
una  specie  di  lega  fra  i  Ire  stati  per  difendersi  vicendevolmente.  Del  resto 
i  Greci,  o  a  inogHo  dire  Costantino  Gopronirao.  non  avcano  tanto  desiderio 
di  riac(iuistare  lo  perdute  città  quanto  di  imporre  al  Papa  ed  all'  Italia  la 
loro  eresia  iconoclasta,  "  ed  il  papa  non  cessava  di  ripetere  a  Pipino  che 
principale  suo  dovere,  dopo  aver  ricevuto  li  unzione  di  re,  era  difendere  la 
Chiesa  Cattolica  ed  apostolica  e  la  fede  ortodossa,  avendolo  S.  Pietro  eletto 
e  consacrato  a  questo;^  nelle  quali  parole  è  già  tutto  il  concetto  che  più 
tardi  ispirò  il  rinnovamento  delV  Impero  romano  in  Cariomagno.  Non  le 
armi  provarono  ma  gli  artifizi  i  Greci,  i  quali  dopo  vari  doni  a  Pipino, 
spedirono  ambasciatori  per  chiedere  in  isposa  di  Leone  figliuolo  al  Copro- 
nimo  Gisela  figliuola  del  re  Franco  e  per  trario  alle  proprie  eretiche  dot- 
trine. Ma  Pipino  non  volle  mai  ricevere  i  Greci  se  non  alla  presenza  dei 
messi  pontifìcii,  e  al  Papa  mandò  le  lettere  insidiose  avute  dall' Imperatore, 
delle  quali  cose  fu  altamcnle  lodato  da  Paolo  I.  che  ad  ogni  lettera  non 
cessava  di  raccomandargli  dì  tenersi  fermo  nella  fede  ortodossa  e  di  re- 
spingere ogni  insidia  degli  eretici.  * 

XXXIV.  Pili  dei  Greci,  tormentò  il  Papa  Desiderio,  il  quale  continuò 
sempre  a  fargli  guerra  occulia  e  molestissima.  Tassilone  duca  di  Baviera, 
venuto  a  discordia  con  Pipino  nel  703,  avea  poi  pregato  Paolo  a  mandare 
suoi  messi  al  re  Franco  per  impetrare  pace  e  concordia;  Paolo  avea  man- 
dato nel  maggio  764  o  765  il  prete  Filippo  e  un  certo  Orso;  ma  questi 
furono  fermati  a  Pavia  ler  ordine  di  Desiderio.^  Il  quale  però,  mutata 
un'  altra  volta  idea,  [)arve  finalmente  volere  accordarsi  al  lutto  col  Papa  e 
neir  autunno  del  766  andò  a  Roma  come  per  pregare  sulla  tomba  di  S.  Pietro. 
Forse  prima  di  quel  viaggio  avea  già  restituito  qualche  cosa;  allora  andò 
a  trattare  pel  resto,  nò  pare  che  Paolo  restasse  malcontento  della  visita. 
Le  dilììcoltà  fino  allora  suscitale  dal  Longobardo  consistevano  singolarmente 
nei  modi  della  restituzione;  volendo  il  Papa  che  prima  Desiderio  restituisse 
quanto  dovoa,  poi  avesse  dai  Romani  quello  che  secondo  i  patti  dovea  darsi 
a  lui  avendolo  i  romani  occupato  nelle  varie  occasioni  di  discordia.  Cosi 
erano  stati  veramente  i  patti;  ma  poi  Desiderio  avea  voluto  che  ad  ogni 
paese  restituito  dai  Longobardi,  un  altro  ne  venisse  restituito  dai  Romani. 

stato  papale.  Ecco  lo  parole  :  *  Tarn  nos  quam  unìversus  noster  popalus  istius  provintùe...  . 

firmi  at«iue  imniohiU's  in  vostra  caritatrj  ac  dilectione  et  regni  vestri Francoram   amorìs 

oonstantia  permauontcs  permanebiraus et  nuUus  uos  poterit  humanas  favor  aut  terror  a 

vestri  amoris  dulco<liiie  cariiati.sque  affecta  separare.    Cod  Car.  19-  Cenni  4^  -  7a/7(*  22,  p.  96. 

1  Cod.  Car.  28  -  Ortììi  23  -  la/fr  31,  pag.  IH. 

2  Tod.  Car.  37  -  O^iti?  27  -  la/f^  32,  pag.  Ufi. 

3  Sanctam  suam  catholicam  et  apostolicara  fcclesiam  atque  orthodoxam  christìanorum  fi- 
dem  vobis  comi-it  cxaltrtiidam  atque  viriliter  d^ft^nd^ndani  -  Cod,  Car.  42  -  Cenni  28  -  laff'à 
33,  pag.  118  -  La  1  ttora  è  «lirptta  a  Carlo  «  Carlomauno  figliuoli  di  Pipino. 

4  Cod.  Car.  2''  -  (>:.'>i  37  -  Jo/f'-'  3.1.  pag,  12:> 

5  Ep.  cit.  pag.  IC'7. 
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^^ò  e|5^^1  766  dunque  si  convenne:  i  messi  papali  e  longobardi  regolassero 
^tìi  ^o    era  giusto  nelle  diverse  città.  Parve  che  Y  accomodamento  togliesse 
^.^^e\>  ^tacolo,  giacché  cosi  tutto  si  compi  dalle  parti  di  Toscana  e  del  ducato 
Sd^'  )^^tano  e,  quando  il  Papa  ne  scriveva  a  Pipino  sulla  fine  del  766,  sta- 
ern  ^^  ^"orando  egualmente  nel  rettificare  i  confini  dalla  parte  del  ducato  di 
con(^^^*  mostrandosi  dall'  una  parte  e  dall'altra  buona  volontà.^  Ed  il  Papa 
^^to  più  contento  di  Desiderio  in  quantochè  sperava  che  questo,  se- 
«ÌN^\    ^'*  ordini  di  Pipino,  costiingesse  i  Greci  di  Gaeta  e  di  Napoli  a  re- 
vv         le  possessioni  che  la  cliiesa  aveva  nel  loro  territorio  ed  a  lasciar 
vvto'^  i  vescovi  di  andarsi  a  consacrare  a  Roma.  *  Se  durasse  pace  fino  alla 
morte  di  Papa  Paolo  o  se  nuovamente  Desiderio  tornasse  alle  offese  non 
si  sa  con  certezza;  ma  è  probabile  che  ad  altro  tempo  riferiscansi  le  la- 
gnanze del  Pontefice  riguardo  a  nuove  slealtà  del  Longobardo  e  che  fino 
alla  morte  di  Paolo,  quantunque  restassero  ancora  varie  città  da  restituirsi, 
almeno  non  ricominciassero  le  inimicizie.  ^  Mori  Papa  Paolo  I  nel  28  Giugno 
del  767,  di  febbre  maligna,  e  fu  compianto  dai  Romani  che  lo  amavano  di 
•  caldo  affetto,  quantunque  le  triste  circostanze  seguite  alla  sua  morte,  ob- 
bligassero il  clero  e  gli  uomini  potenti  ad  abbandonare  improvvisamente  il 
suo  cadavei'e,  non  per  odio  che  contro  lui  sentissero,  *  ma  per  il  flero  com- 
movimento che  fu  recato  nella  città  da  chi  colle  armi  volle  imporre  nuovo 
Papa  ;  commovimento  tale  che  costrinse  persino  a.  seppellire  Paolo  a  S.  Paolo 
dove  era  morto,  anziché  dove  si  seppellì  solo  più  tardi,  cioè  nella  cappella 
da  lui  edificata  a  Maria  Vergine  in  S.  Pietro.  ^  Uomo  fu  di  singolare  carità 
verso  i  poveri,  che  di  notte  andava  segretamente  visitando  alle  loro  capanne; 
agli  sventurati  largo  soccorritore  si  che  spesso  riscattò  del  suo  coloro  che 
per  debiti  erano  costretti  a  vendersi  schiavi;  protettore  dei  deboli,  zelan- 
tissimo della  fede  ortodossa,^  fu  amatissimo  dai  Romani,  ebbe  cullo  di 
Santo  dalla  Chiesa  Cattolica. 

1  Cura  eodem  quippo  rege,  prò  histitiis  iuter  partes  perficiendis  loquente,  constitit  :  ut, 
Qostris  eiusque  missis  per  diversas  civitates  progredientibus,  ipsjie  perpetratìe  fuissent  justitkB 
Et  ecce  Deo  propitio  de  partibus  Beneventanis  atque  Tuscanensibus  et  fecimus  et  ad  vices 
nostras  receplmus.  Nani  et  de  ducatu  Spolotiao  nostrìs  vel  Langobardorum  roissis  illuc  adhuc 
existentes,  ex  parto  justitias  fecimus  ac  r^"  -eiimus.  Sed  et  relìquaa  quoe  remanserunt,  modis 
omnibus  pienissime  Inter  partes  facere  student  -  Cod.  Carol.  26  -  Cenni  AO  -  la/fé  37,  pag.  133 
-  Ho  posto  questa  lettera  al  766  col  Cenni,  col  laffè,  col  Brunengo,  i  quali  hanno  gravissime 
ragioni  per  ciò;  anaichè  al  762  col  Di  Meo  e  col  Troya,  le  ragioni  dei  quali  furono  dimostrate 
deboli  dal  Brunengo  (I  primi  papi-re  e.  3,  pag    50-51  in  nota.  Roma  1864)» 

2  Prsefatum  Desiderium  vos  (  Pipino  )  amraonuisse  regem  N'eapolitanos  ac  Kaietanos  con- 
stringedum  ob  restituendum  patrimonia  ..  beato  Petro  illic  Neapolim  sita...  etc.  -  Ep.  cit.  p.  133. 

3  II  Brunengo  crede  sorti  nuovi  ostacoli  da  parte  di  Desiderio  e  si  fonda  sulla  lettera  42 
del  Cod.  Car.  del  Cenni  (erroneamente  citata  come  43),  che  ò  la  22  del  laffè.  Egli  riferisce 
la  lettera  al  primo  aemcstre  del  767,  io  invece  credo  piU  conforme  al  vero  riferirla  col  laffò 
al  762  o  almeno  al  periodo  fra  il  761  e  il  763  come  ho  fatto  piti  sopra. 

4  Così  pare  dica  il  Gregorovius  notando  Paolo  non  compianto  né  amato;  ma  in  questo 
CASO  meno  leale,  ed  é  tutto  dire,  egli  sarebbe  persino  del  Bianchi-Giovini,  il  quale  quantunque 
odiatore  Aorissimo  de'  Papi,  confessa  chiaro  che  Paolo  fu  abbandonato  solo  iu  causa  dei  tu- 
malti  sorti  alla  sua  morte  per  opera  di  Totone  di  Nepi.  Quanto  alle  calunnie  di  Agnello  Ra- 
Tennate,  spesso  dimostrato  raentitor'^  dai  documenti  piti  certi,  non  è  qui  da  parlare, 

5  Anasias.  Bibliot,  Vita  Pauli  pag.  173. 

6  Id.  Ibid.  173. 
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XXXV.  Quando  S.  Paolo  I  infermossi  deirullima  malattia  teneva  Nepi  per 
la  Chiesa  Tolone,  un  poterne  nativo  di  quella  città  che  pensò  entrare  in  Roma 
e  far  consacrare  a  forza  Papa  suo  fratello  Costantino  tuttavia  laico.  Rac4*olte 
genti,  co'  suoi  fratelli  mosse  per  Roma,  risoluto  ad  assassinare  Papa  Paolo 
se  tardasse  a  morire,  e  a  stento  il  primicerio  Cristoforo  riuscì  ad  impedire 
r  orribile  delitto;  ^  non  potè  impedire  però  che,  appena  morto  Paolo,  fotone 
ed  i  fratelli  introducessero  in  Roma  le  loro  genti  e  le  preparassero  ad 
imporre  per  forza  Costantino.  Intanto  il  primicerio  Cristoforo  cogli  altri 
elettori  eraiisi  raccolti  a  S.  Pietro  dove  giurarono  di  operare  con  giustizia 
e  poi  si  ritrassero  aspettando  che  giungesse  il  terzo  di  dalla  morte  di  Paolo 
per  eleggere  il  successore.  Totone  invece ,  fatto  gridar  papa  dai  suoi  il  fra- 
tello Costantino,  colla  forza  lo  fece  entrare  nel  palazzo  Laterano,  poi  co- 
strinse Giorgio  vescovo  di  Palestnna  a  dargli  gli  ordini  sacri;  volersi  trarre 
colà  anche  il  primicerio  Cristoforo;  ma  furono  vani  sfoi'zi.  Invaso  il  Papato, 
Costantino  si  fece  giurare  fedeltà  dai  Romani,  scrisse  a  re  Pipino  narran- 
dogli le  cose  a  modo  suo,  supplicandolo  di  sua  protezione,  senza  riuscire 
peraltro  ad  ingannarlo.  *  Forte  il  tiranno  Totone,  indisputata  per  terrore 
air  usurpatore  la  tiara;  pui'e  Cristoforo,  avvezzo  altre  volte  a  servire  la 
Chiesa  con  grande  pericolo,  osò  sperare  di  liberarla  da'  suoi  profanatori, 
stimandolo  suo  debito  come  Primicerio  che  in  tempo  dì  Sede  vacante  era 
uno  dei  tre  che  tenevano  come  il  posto  del  pontefice.  Uscito  segretamente 
da  Roma,  rifugiatosi  in  S.  Pietro  per  togliersi  alle  insidie  di  Costantino, 
finse  poi  volersi  far  monaco  con  Sergio  suo  figliuolo  avuto  di  legittimo 
matrimonio  prima  di  entrare  fra  il  clero  e  omai  Sacellario;  ricorse  a  Teo- 
dicio,  divenuto  duca  di  Spoleto  nel  763,  ^  poi  a  re  Desiderio  per  avere  aiuti 
a  cacciare  da  Roma  Y  intruso;  Desiderio  accettò  si  per  religione,  si  e  forse 
più  per  politica,  e  lasciolli  liberi  di  raccoglier  genti  nello  Spoletano  contro 
Totone.  Con  quelle  Sergio  giunse  improvviso  nel  di  28  Luglio  768  a 
Ponte  Salaro,  e  nel  dì  seguente  entrò  in  Roma  e  accampò  sul  Gianicolo 
aspettando  il  grosso  delle  forze  con  Cristoforo;  ma  intanto  Totone  tentò 
scacciarli  e  nel  combattimento  fu  morto.  Costantino  sL  nascose  con  altri 
nel  Laterano;  ma  scoperto,  fu  tratto  in  prigione,  fra  la  gioia  dei  Romani 
che  per  tredici  mesi  aveano  sotl'erto  la  tirannide  del  fratello  e  la  usurpa- 
zione di  lui.  *  Ma  nuovo  pericolo  venne  da  Valdiperto  prete  LongobarJo, 
mandato  da  Desiderio  con  Sergio,  il  quale  senza  aspettare  Cristoforo,  senza 
avvisare  Sergio,  nella  Domenica  31  Luglio  commosse  il  popolo  a  gridare 
Papa  un  povero  prete  Filippo  che  egli  sperava  poi  raggirare  a  prò  del  suo 
re,  e  che  fece  consacrare  ed  insediare  in  Laterano.  ^  Sopraggiunto  Cristoforo 
e  accortosi  degli  iniqui  disegni  di  Desiderio  e  de'  Longobardi,  giurò  non 
entrerebbe  in  Roma  se  non  uscisse  di  Laterano  il  disgraziato  illegittima- 

1  Depositio  Cristophori;  in  Ceyini:  Concil.  lateran.  7. 

2  Anastasius  Bibitot.  Vita  Stephani  III,  pag,  174  -  Cod.  Car.  98-99  -  Cenni  43,  44  -  la/Té  U-45. 

3  Sa  osi:  I  duchi  di  Spoleto  pag.  60. 

4  Cvtnii:  Concil.  Later.  8-9  -  Anastasiìis  Bihliot.  Vita  Steph.  Ili,  175. 

5  Anastas.  Bibliot.  Eita  Stephani  III,  175. 
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mente  eletto;  i  Romani  cacciarono  subito  il  povero  Filippo  che  non  fece 
resistenza  e  che  tornò  a  vivere  osicuro  senz'altro.  Cristoforo,  entrato  in  Roma, 
ordinò  regolarmente  la  elezione  ed  accordandosi  tutti  i  voti  sul  Cardinale 
Stefano  di  S.  Cecilia,  questo  fu  Papa  col  nome  di  Stefano  IH//  Pio,  esperto 
degli  affari  della  Cliiesa,  bene  accolto  dai  Romani,  fu  consacrato  nel  di  7 
Agosto.  •  Ma  sanguinose  frattanto,  nei  di  prima  della  consacrazione  del  nuovo 
Papa,  le  vendette  di  alquanti  degli  oppressi  venuti  colle  armi  liberatrici; 
ucciso  barbaramente  Teodoro  complice  di  Costantino;  vituperato  in  pubblico 
Costantino,  poi  chiusolo  in  un  monastero  dove  alquanti  di  dopo  i  più  furiosi 
lo  acciecarono  ;  altri  dal  popolo  furente  o  da*  capi  dei  nemici  dell'  intruso 
furono  tormentati  ed  uccisi  e  fra  loro  il  Longobardo  Valdiperto,  accusato 
di  voler  dare  nelle  mani  dei  suoi  Roma.  ^ 

XXXVI.  Invano  Papa  Stefano  cercò  impedire  simili  fatti;  ma.  come 
sbollirono  le  prime  ire,  pensò  al  migliore  governo  della  Chiesa.  Scrisse  a 
Pipino  perchè  mandasse  a  Roma  alcuni  de'  Vescovi  Franchi  per  un  conciho 
che  volea  radunare,  nei  7()9  e  mandò  per  messaggere  suo  a  quel  re  Sergio 
creato  seconilicerio.  Giunto  in  Francia  Sergio  trovò  [morto  Pipino  fino 
dal  24  Settembre  768,  e  coronati  nuovi  re  i  due  figliuoH  di  lui  Carlo  e 
Carlomanno  che  eransi  diviso  lo  stalo.  Quei  due  re  mostraronsi  degni  del 
padre  e  mandarono  al  Concilio  dodici  vescovi,  ^  i  quali  vi  assistettero  con 
altri  quaranta  dei  paesi  Longobardi  e  dello  Stato  Papale.  Il  concilio  si 
tenne  cominciando  dal  12  Aprile  769;  vi  fu  condannato  come  usurpatore  Co- 
stantino che  probabilmente  si  ordinò  fosse  chiuso  in  qualche  convento;  furono 
cassali  e  bruciati  gli  atti  di  lui;  si  ordinò  che  niun  laico  fosse  mai  fatto 
pontefice,  clie  la  elezione  del  Pontefice  si  facesse  solo  da  Sacerdoti,  dai 
Primati  della  Chiesa,  dal  clero,  esclusine  al  tutto  i  laici;  che  fosse  vietato 
entrare  in  Roma  dai  castelli  di  Tuscia  e  di  Campania  durante  la  elezione.  ^ 
Ma,  mentre  cercavansi  cancellare  le  reliquie  della  intrusione  a  Roma,  na- 
sceva novello  scisma  a  Ravenna.  L'  arcivescovo  Sergio,  che  Agnello  Ra- 
vennate ha*  cosi  stranamente  calunniato  e  che  fu  così  benvoluto  dal  Ponte- 
fice S.  Paolo,  durante  la  sua  vita  avea  gov(}rnalo  pel  Papa  V  esarcato  e  la 
Pentapoli  fino  ai  confini  di  Pergola  e  della  Toscana  ;  ®  ora  Sergio  mori 
nella  fine  del  769  e  subito  un  Michele  Scriniario  ossia  archivista  della 
Chiesa  Ravennate  ma  non  insignito  degli  ordini  sacri,  volle  usurpare  V  ar- 
civescovato e  vi  riusci  colla  protezione  (fi  Maurizio  duca  governatore  di 
Rimini  e  di  re  Desiderio,  cacciando  colle  armi  Leone  già  legittimamente 


1  Anastasitis  Bibliot.  1.  e.  175-176. 

2  Id.  Ibid.  176. 

3  Id.  Ibid    176'. 

4  Anastasius  Bibliot.  Vita  Stephani  HI,  176  -  Cenni:  Concilium  Later.  pag.  62-72  -  Bru- 
nengo:  I  primi  papi-re  78,  nota, 

5  Cenni:  Concil  Later.  pa.  10-11  -  Anastasius  Biblioty  Vita  Stephani  UT,  177  -  Hubeus: 
Hist.  Ravenn.  Lib.  V,  pag.  198. 

6  Agnellus  Ravenn.  Lib.  pontif.  in  Sergio,  sembra  dire  che  vi  dominò  a  dispetto  del  Papa 
ma  questa  è  calunnia  che  i  documenti  provano  alienisstma  dal  vero.  Per  tale  la  riconobbe 
il   Titnini:  Storia  di  Kiroini  II,  284. 
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eletto.  ^  La  bieca  politica  Longobarda  avea  fiivorito  anche  questo  usurpatole 
scismatico  per  aprirsi  \a  via  ad  invadere  Y  esarcato.  Ma  Papa  Stefano,  ^ 
far  cessare  quello  scandalo  ed  a  riavere  la  città  che  probabilmente  Y  usur- 
patore avrà  sottratta  alla  signoria  pontificia,  ricorse  a  Carlo  di  Francia,  il 
quale  per  mezzo  del  suo  messo  Ubaldo  costrinse  Desiderio  ad  abbandonare 
il  sacrilego  che  presto  fu  ridotto  ai  dovere,  giaccliò  i  Ravennati  al  co- 
mando dal  Papa  cacciarono  l'intruso  dalla  sede  arcivescovile  e  lo  trassero 
incatenato  a  Roma,  mentre  Leone,  riconfermato  come  legittimo  arcivescovo, 
fu  consacrato  dal  Pontefice  istesso.  *  Leone  ebbe  anche,  come  il  suo  pre- 
decessore Sergio,  il  governo  dell'  antico  esarcato  sì  che  si  disse  egli  pure 
con  nome  fastoso  Esarca  iV  Italia.  ^ 

XXXVII.  Intanto  in  Francia,  dopo  morto  Pipino,  la  divisione  del  regno 
Franco  avea  recato  discordia  tra  i  duo  fratelli  Carlomanno  e  Carlo,  discordia 
presto,  almeno  in  apparenza,  finita,  si  che  Papa  Stefano  se  ne  rallegrò,  e 
prese  quella  occasione  jier  ricordare  a  loro  le  promesse  giurate  col  loro 
genitore  di  far  restituire  pienamente  dai  Longobardi  le  giustizie  di  S.  Pietro, 
conoscendo  necessario  di  costringervi  Desiderio,  il  fiuale  forse  spacciava 
già  in  Francia  di  avere  tutto  restituito.  ^  E  non  solo  questo  spacciava,  ma 
aiutato  nei  suoi  disegni  dalla  Regina  Berla  madre  di  Carlo,  trattava  già 
I)er  dare  in  isposa  ad  uno  dei  due  re  la  propria  figlinola  Desiderala.  ^  Di- 
fatti la  regina  Berta  era  venuta  in  Italia  nel  770  appunto  per  concliiudere 
quel  matrimonio,  ma  avea  prima  visitata  la  tomba  di  S.  Pietro,  nella  quale 
occasione  avea  gelosamente  celato  al  Papa  il  fine  del  suo  viaggio.  ^  Iniquo 
era  quel  disegno,  giacché  è  omai  fuor  di  dubbio  che  e  Y  uno  e  Y  altro  dei 
due  re  aveano  moglie  legittima;  '  quindi  appena  Papa  Stefano  seppe  che, 
dopo  partita  da  Roma,  Berta  era  andata  a  Pavia  per  stringere  le  nuove 
nozze,  scrisse  subito  in  Francia  :  «  Non  matrimonio,  ma  nequissima  unione 
essere  quella  meditata  colla  figliuola  di  Desiderio:  terribili  esempi  aversi  di 
coloro  che  per  illeciti  matrimoni  colle  figliuole  degli  stranieri  precipitarono 
al  male;  indegno  dei  Franchi  unirsi  alla  vile  gente  dei  Longobardi;  essi  re 
avere  già  legittima  moglie,  dovere  a  quella  esser  fedeli,  nò  essere  loro  per- 
messo rimandar  quella  per  sposarne  un'  altra;  essere  empia  cosa  prendere 
altra  moglie  oltre  a  quella  che  già  si  ha,  come  certamente  a  notizia  di 
tutti  essi  aveano;  iniqua  cosa  che  cosi  operino  coloro  i  quali  sono  custodi 

1  Anastasius  Bihlioth.  Vita  Stephan.  III.  177  -  Tonini:  Storia  di  Rimini  II,  285 -  i?ttòeM*: 
Hist.  Rav.  Lib,  V,  199  -  Il  Rossi  pone  la  morte  di  Sergio   VJII  Kal.  Sejìt, 

2  Cod.  Carol.  71  -  Cenni  93  -  Ja/f'è  SS  pag.  206  -  Anostasius  Bihliot.  Vit  Si.  Ili,  pag.  17S. 

3  Ruheus'  Hist,  Rav.  Lib.  V,  pa.^'.  200  -  Fahri:  Memorie  Sacre  di  Rav.  446. 

4  Cod.  Carol.  47  -  Cenni  47  -  ./"/;'•  40,  pag.  155-158. 

5  I  moderili  la  dicono  Ermengarda 

6  Chronique  de  Saint-Denis  ad  ann.  770. 

7  Papa  Stefano  scrivendo  ai  duo  re,  dice  appunto  nel  770:  e  lam  Dei  voluntate  et  Con- 
silio coniugio  legitìmo  ex  prreceptione  genitoria  vestri  copulati  estis  ;  accìpientes...  de  eadcm 
vostra  patria,  scilicetex  ipsa  nobilissima  Kraucoruni  gente  pulchrissimas  (sic»  conjuges  -  Cod. 
Car.  45,  Cenni  49  -  Ja/fè  47,  pag.  159  -  Che  Carlo  avesse  moglie,  come  il  fratello,  lo  dimo- 
strano, oltre  il  passo  citato  che  è  terminativo,  anche:  Pa</t:  Critic.  ad  Baron.  771,  n  6  • 
Bouquet  :  Script,  rer.  Francor.  V,  54:2  *  JS'audet:  De  V  ptat  civ.  des  Francais  eous  la  premiere 
race  ;  Mem  de  V  acad  des  laser,  VIU,  49^  -  Troya  :  Cod.  Dipi.  V,  57>-576. 
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deDa  legge  e  debbono  ad  altri  impedire  tali  delitti;  essi  benedetti  e  unti 
re  da  S.  Pietro  si  guardassero  bene  dallo  insoz«arsi  di  tante  colpe.  Del 
resto  essere  il  nuovo  nodo  anche  contro  i  trattati,  giacché  mentre  con  quelli 
erasi  giuralo  di  restare  nemico  dei  nemici  di  Roma,  ora  facevasi  amicizia 
e  parentela  con  questi,  appunto  nel  momento  che  gli  spergiuri  Longobardi 
tornavano  alle  olTese;  ricordassero  quanto  i  Franchi  re  dovevano  ai  Papi; 
intimare  egli  a  loro,  con  tutto  il  clero  romano,  nel  nome  di  Dio,  al  tre- 
mendo giudizio  del  quale  devono  un  dì  comparire  anche  i  principi,  non 
osasse  alcuno  di  loro  sposare  la  figliuola  di  Desiderio,  nò  per  alcun  modo 
ripudiare  la  propria  moglie;  ma  si  piuttosto  compissero  il  loro  giuramento 
costringendo  Desiderio  a  restituire  ciò  che  doveva,  mentre  invece  ogni  di 
violava  i  patti,  fingendo  buona  volontà  dinanzi  ai  messi  Franchi.  Se  operas- 
sero contro  le  sue  esortazioni  sapessero  che  egli  anatematizzava  e  scomu- 
nicava chiunque  le  disprezzasse  ».  ^  Magnifico  documento  di  magnanimità 
pontifìcia  e  di  apostolica  libertà,  questo,  cho  scrittori  di  parte,  disposti  a 
giustificare  gii  adulteri  e  gli  spergiuri  per  accusare  i  Papi,  osarono  dire: 
«  lettera  indegna  di  un  pontefice  e  riLoccante  di  calunnie  ».  *  Certamente 
doleva  al  Papa  la  parentela  di  uno  di  quei  re  colla  gente  Longobarda  sempre 
nemica  al  Pontefice  ed  al  popolo  Romano,  sempre  intenta  a  spegnere  gli 
ultimi  avanzi  della  libertà  italiana,  e  severe  parole  usò  nel  descriverla  e 
forse  acerbe;  ^  ma  assai  piii  dolevagli  lo  scandalo  di  Carlo  e  di  Carlomanno, 
re  consacrati  dai  Pontefice  unitamente  al  loro  padre  Pipino,  difensori  della 

1  Ilsec  proprie  diabolica  est  iinmissio  et  non  tam  matrimonii  coniunctlo  sod  consoì'tium  ne- 
quis^h/ice  l'dini'ent ionia  esse  videtur...  inatruimur  plures  por  alipnrc  nationis  miMA/a??}  foj^w/aj/i 
a  mandatis  Dei  deviare...  Conixfjio  legitimo  copidnti  rslis..  pulchrissimas  <?nn/t'//é?5.  Et  eoruni 
V08  oportet  amori  esse  adnexos.  Et  certe  non  vobis  licet  eis  dimissis  alias  ducere  uxorcs.... 
Impium  enim  est,  ut  v^l  penitus  v<».stris  asceiidat  cordibusr  aHan  accipore  uxores  sujìcr  eas 
gnns  prìniitits  vos  cerlinn  est  acctpisse.  Non  vobis  convonit  tale  peragi  nefas  qui  legem  Dei 
tenetis  et  cdios  ne  talia  ogant,  corripitis.  Hoec  qnippe  pagante  gentes  faciunU...  cavendum 
vobis...  ne  tantis  reatibus  implioemini.  Mementote  quod...  Stephanns  Papa...,  genitorem  ve- 
stnim  obtestavit  ut  nr^quaquain  pra».''siinipsisset  diinitero  domitiam  et  generatricem  vestram 
©t  ix)se  sicut  re  vera  christianissimus  rex.  oiiis  salutiferis  obt'^mppravit  monitis...  C'um  nostris 
inimicis  coniuctionera  facere  vuliis.  dum  ipsa  periura  T.angobardorum  i?ens  semper  Ecclesiam 
Dei  expugnautes  et  hauc  nostrani  Romanorum  provinciain  invadcntes  nostri  comprobantur 
inimici....  Nec  vostra-s  quoquo  modo  coniugf>s  aud»»atis  dimittore...  Kt  si  quis...  contra  agere 
prijsumsorit  Eciat  se  auctoritate  d  mini  moi  Beati  l'etri,    apostolorura    principis,   anathematia 

vincalo   esse   innodatura Cod.   Carol.    45.  -  Cenni  49  -  laffe  47,  pag.    158-161.  -  Il  Lafa- 

rina,  contorcendo  i  fatti  a  laodo  suo,  attribuisce  quosta  lettera  al  dì.spetto  «  di  un  solo 
piojefto  di  parentale,  che  toglieva  a  Stefano  la  possibilità  di  ingrandir  se  stesso,  tenendo 
sempre  in  freno  i  Longobardi  coi  Franchi  o  i  Franchi  (!  !?  )  coi  Longobardi  »  -  S(.  d'  hai. 
1.  263.  -  Cosi  si  guasta  la  storia  da  chi  scrive  per  un  partito  e  da  chi,  dinanzi  alla  lettera 
pontiflcia  dove  ò  cosi  chiarainonto  parlato  delle  mogli  dei  due  re  Franchi,  ha  la  impudenaa 
di  diro  riciso:  «  Che  i  due  figli  di  Bìrta  avessero  moglie,  non  p  r»'f  dalla  storia.  » 

2  Cosi  Lafarina;  Stor.  d'  Ital.  I.  203.  Ma  qui»llo  scrittore  di  mala  fede  ha  già  avvisato 
che  :  «  la  insurrezione  Siciliana  era  stata  il  sogno  dei  suoi  pensieri  e  lo  scopo  delle  sue 
opere.  »  Voi.  V.  Parte  2.  pag.  0.  -  l'erdersi  a  confutare  tal  gente  è  inutile,  basta  farla  co- 
noscere. Ben  è  vergogna  chn  il  tedesco  Grogorovius  {Geschichte  der  Stadt  Roni.  Il,  375)  abbia  ri- 
pr?tuto  i  temerarii  giudizi  del  Siciliano;  ma  è  noto  che  V  uno  e  I'  altro  dei  due  servirono  la 
stcòsa  causa  benché  in  diverso  grado. 

3  È  da  vedersi  come  lo  giustificano  il  Manzoni'.  Discorso  su  alcuni  punti  della  Storia 
Long 'barda  Cap.  I!.  g.  i.  nota  45  pag.  195.  Milano  1873.  -  Troya  Cod.  dipi.  Long.  Doc.  931. 
-  Bruneiixgo.  I  primi  Papi-re  pag.  141  nota. 
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Chiesa  e  patrizi  dei  RomaDi,  quindi  oggimai  primi'  e  prineipalissimi  per 
dignità  fra  le  genti  cristiane.  L'  adulterio  su  (juah^nque  irono  sai*ebbe  slato 
severameole  condannato  dal  Pontefice  die  ricordava  appunto  come  un  suo 
predecessore  avesse  impedito  a  Pipino  di  ripudiare  la  legiltima  moglie 
Berta  per  sposare  la  illegittima  Angla;  ma  quando  quel  delitto  compivasi 
da  chi  sedeva  sul  primo  trono  della  Cristianità,  egli  dovea  più  francamente 
riprovario;  non  poteva,  non  doveva  fare  altrimenti;  sarebbe  stato  colpevole 
se  avesse  taciuto. 

XXXVIII.  Sarebbe  importaulissima  cosa  sapere  la  data  precisa  della 
lettera  e  del  matrimonio;. giacché  probabilmente  quella  giunse  quando  Tatto 
era  già  fatto,  e  fu  causa  che  Desiderata  fosse  rimandata.  Ma  in  tanta 
oscurità  dì  cose  non  si  può  asserire  nulla.  Certo  è  ohe  Cario,  poco  delicato 
spesso  e  poco  scrupoloso  in  fatto  di  onestà  come  i  suoi  anteeessori,  sposò 
Ennengarda,  poi  la  ripudiò  scorso  un'  anno,  senza  che  le  vere  ragioni  di 
ciò  si  ricordino  dagli  storici.  *  Probabilmente  frattanto  sarà  morta  la  prima 
moglie  di  Cario,  della  (juale  in  vano  sinora  si  cercò  il  nome,  ed  egli  quindi 
liberatosi  di  Desiderata,  sposò  in  legittimo  matrimonio  la  Sassone  Ildegar- 
da. *  Durante  l' anno  che  la  Longobarda  stette  in  PVancia,  la  Regina  Berla 
e  Carlo,  forse  per  rassicurare  il  Papa,  mandarono  in  Italia  come  nunzio  un 
Iterio,  il  quale  adoperossi  assai  per  ricuperare  alla  Santa  Sede  le  terre  che 
le  spettavano  dalla  parte  del  ducato  dì  Benevento:  anzi  forse  e  dal  modo 
della  lettera  onde  il  Papa  ringrazia  Berla  e  Cario  e  da  ciò  che  narrano 
antichi  scrittori,  quella  restituzione  fu  fatta  prima  del  matrimonio.  ^  E  certo 
fu  fatta  verso  quel  tempo  nel  quale  Desiderio,  per  prepararsi  la  vìa  a  nuovi 
disegni,  prese  nuovamente  1'  aspello  di  religione  e  colla  ipocrisia  staccò  dalla 
Santa  Sede  i  più  fedeli  servi  del  Pontefice  *  Giacché  a  lui  davano  ombra 
sopratutlo  il  primicerio  Cristoforo  e  il  secondicerio  Sergio  cosj  intrepidi 
difendìtori  della  libertà  della  Cbiesa,  cosi  scaltri  scopritori  degli  artiflzì  Lon- 
gobardi e  cosi  costanti  nel  vegliare  e  nel  lavorare  per  quella  restituzione 
delle  giustizie  di  S.  Pietro  che,  come  aveano  già  detto  Paolo  I  e  Stefano  III, 
il  re  di  Pavia  prometteva  sempre  e  non  compiva  mai.  ^  E  allora  operossi 
un  seguito  di  scelleratezze  cosi  infami  da  mettere  raccapriccio  e  la  perfidia 
Longobarda  si  mostrò  in  tutta  la  sua  schifezza.  Finta  religione,  Desiderio 
avvisò  recherebbcsi  a  visitare  le  tombe  degli  Apostoli  e  fece  sapere  al  Papa 


1  EginharJ,  Vita  Caroli  e.  XVIII;  in  Jtffè:  Monum.  Carolingia  pag.  525.  Delle  cose  narrai*^ 
dal  romaaziore  monaco  di  S.  Gallo,  da  Andrea  da  Bergamo  e  da  S.  Geraldo  che  jr?-e  iccoli 
dopo  scrisse  la  vita  di  S.  Adalardo  non  ò  a  tener  conto  -  Veggansi  le  segge  osservaaioni  del 
lìruncnyo .  I  prirai  papi-re  pag.  157-159. 

2  Etjìnhaydiis.  5!?5. 

3  (.'od.  Carol.  44  -  Cenni  46  -  Jaffò  4S  pag.  164-166  -  Ann,  Mosellani;  In  Pertz\  monum. 
XVI.   VèQ  -  Annales  Potaviani;  ihid.  1.  13. 

4  II  Pagi,  il  Gregorovìus  e  molti  altri  pongono  questi  fatti  prima  d-;lle  trattative  di  ma- 
trimonio. A  me  pare  che  sieno  da  porsi  al  771  mentre  Ermcngarda  era  iu  Francia  donde 
veniva  tanto  ardire  a  DosidGrio  di  tentare  cosa  tanto  pericolosa;  e  daltrondo  l'avere  poi 
Carlo  conosciuto  corno  fossero  passate  le  cose  può  averlo  consigliato  ad  affrettare  od  a  ri- 
solvere il  ripudio  di  Ermengarda. 

5  Anast.  Bill.  Vita  Stephani  III. 
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che  in  quella  occasione  si  accorderebbe  con  lui  per  finire  la  controversia 
delle  giustizie;*  guadagnossi  uno  scellerato,  cameriere  del  Papa,  certo  Paolo 
Afiarta,  che  coir  oro  preparò  altri  complici,  e  colle  calunnie  pose  i  due  pre- 
lati in  sospetto  al  Papa.  I  due  intesero  che  una  trama  si  lavorava  dai  Lon- 
gobardi; a  sventarla  raccolsero  genti  da  tutte  le  terre  papali  e,  aiutati  dal 
conte  Dodone  messo  di  Re  Garloraanno,  posero  Roma  in  condizione  di  di- 
fesa, quando  seppero  che  Desiderio  veniva  a  pregare  accompagnato  da  un 
esercito.  *  La  buona  guardia  che  facevasi  a  Roma  consigliò  Desiderio  a  fer- 
marsi a  S.  Pietro  fuor  delle  mura,  dove  pregò  il  pontelìce  ad  uscire.  Usci 
Stefano,  e  con  lui  anche  Paolo  Afiarta  che  accordossi  col  re  sul  da  farsi, 
movendo  a  tumulto  i  Romani  contro  Cristoforo  e  Sergio  ed  agevolando  al 
re  la  entrata.  I  due  prelati  conobbero  ciò  che  si  preparava;  vollero  preve- 
nire le  insidie  e  armati  in  compagnia  di  Dodone  andarono  al  Laterano  per 
prendere  Y  Aliarla  ed  i  congiurati.  Avrebbero  voluto  andare  innanzi  pochi 
e  rispettosi;  ma  il  popolo,  udito  del  pericolo,  fu  con  loro  ed  irruppe  nel 
palazzo,  nulla  rispettando,  cercando  dovunque  i  traditori,  persino  dove  Papa 
Stefano  stava  ;  sì  che  il  Pontefice  temette  una  congiura  e  sgridò  aspramente 
Cristoforo  e  Sergio.  Forse  nei  timori  lo  confermarono  i  nemici  occulti  di 
quei  due  si  che  nel  dì  seguente,  quando  egli  venne  a  re  Desiderio,  questo 
che  già  sapeva  Y  accaduto,  glieli  domandò  nelle  proprie  mani  ;  ricusò  il  Papa; 
ma  chiuso  dalle  genti  longobarde  entro  la  basilica,  per  riavere  libertà,  or- 
dinò a  Cristoforo  e  Sergio  deponessero  le  armi,  si  ritirassero  in  un  mona- 
stero, 0  venissero  a  S.  Pietro.  I  due  conobbero  Y  insidia  Longobarda  e  la 
violenza  fatta  al  Papa,  ricusarono  ubbidire;  ma  i  due  vescovi  poi  latori  degli 
ordini  di  Stefano  fecero  tanto  che  il  popolo  romano  abbandonò  i  due  pre- 
lati, i  quali  allora  andarono  a  S.  Pietro  nella  notte  seguente,  dove  il  Papa 
per  salvarti,  ordinò  si  facessero  monaci,  ed  intanto  li  tenne  nella  Basilica. 
Nel  dì  seguente  Desideiio  giurò  al  Papa  di  restituire  tutto  e  questo  tornò 
in  città,  lasciando  i  due  sventurati  in  S.  Pietro  con  intenzione  di  mandarti 
a  prendere  nella  notte.  Ma  alla  sera  Paolo  Afiarta  con  al(|uanti  seguaci, 
d'  accoixlo  con  Desiderio,  andato  a  S.  Pietro,  ne  trasse  i  due  prelati,  li 
trascinò  fino  al  ponte  Elio  e  là  fece  loro  strappare  gli  occhi,  sì  che  Cristo- 
foro no  morì  dopo  tre  giorni  e  Sergio  sopravissuto,  venne  tratto  al  mona- 
stero del  clivo  di  Scauro  dapprima,  poi  nelle  segrete  del  Laterano^  donde 
fu  tratto  dopo  alquanti  mesi  dall'  infame  Afiarta  che  lo  fece  assassinare 
pochi  di  prima  della  morte  di  Papa  Stefano.  *  Della  atroce  sorte  dei  due 
generosi  assassinali.  Papa  Stefano  fu  innocentissimo;  egli  avrebbe  voluto 


1  Simulavit  so  quasi  orationis  causa  ad  Bcatum  Petrum  huc  Romam  properaturuin  ut 
e03  cnperct  -  Auast.  Jìibl.  Vita  Siophani  III.  I7S. 

2  Dcsidenua  cum  suo  Loogobardorum  exercitu  -  Ana&t.  liibl.  Vita  Stoph.  Ili,  178. 

3  Aivistasius  liihl.  Vita  Stepbani  HI,  178-179-  Cod  Carol.  4G  -  CVnni,  45  -  laffò  50  pag.  168- 
17U  -  Il  povero  Papa  in  quella  lettera  parla  da  uomo  inganuato  quasi  i  due  prolati  avessero 
voluto  ucciderlo. 

4  Anastasius  Bill.  Vita  Stephani  HI,  179  -  Vita  Hadriani  I,  181  -  Drunengo  :  I  primi 
papi-re  cap.  VI,  pag.  107-123, 
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salvarli  e  senti  dolore  gravissimo  dello  strazio  che  erasene  fatto.  *  Cotale  il 
frutto  delle  trame  Longobarde  così  scaltre  che  Papa  Stefano  attribuì  la  sua 
salvezza  a  re  Desideiio  e  ne  scrisse  gli  elogi  in  Francia.  Tutto  avea  pro- 
mosso il  Juongobardo  per  compiere  più  sicuramente  la  sua  vendetta;  ma,  si- 
curo ornai  per  la  potenza  di  Paolo  Afìarta  che  tanto  valeva  presso  il  Papa, 
dopo  disfattosi  di  Cristoforo  e  di  Sergio,  nulla  restituì,  respinse  brutalmente 
persino  gli  ammonimenti  del  Pontefice,  lo  schernì  dicendogli  avrebbe  biso- 
gno della  spada  Longobarda  per  difendersi  dalle  vendette  che  i  Franchi  fa- 
rebbero di  Cristoforo  e  di  Sergio  loro  amici.  *  Più  brutale  era  stalo  Astolfo, 
più  scelleratamente  infinto  no;  prima  di  cadere,  la  monarchia  longobai*da 
dovea  mostrarsi  barbara  quanto  i  Vandali,  perfida  quanto  i  Greci. 

XXXIX.  Le  cose  narrate  dovettero  accadere  nel  771,  dopo  il  matrimo- 
nio di  Desiderata  e  prima  della  morte  di  Carlomanno  che  fu  nel  4  Dicembre 
771^  quando  era  già  rimandata  in  Italia  Desiderata.  Morto  Carlomanno,  si 
venne  alla  elezione  del  successore;  i  grandi  della  parte  di  Francia  sulla  quale 
avea  regnalo  il  morto,  non  curarono  i  diritti  possibili  dei  due  figliuoletti 
restati  di  lui,  allora  tuttavia  bambini,  ed  elessero  re  Carlo  nella  assemblea  di 
Carbonae;  così  tutta  la  Francia  trovossi  nuovamente  sotto  un  solo  sovrano.* 
Gerberga,  vedova  di  Carlomanno  ed  i  suoi  due  figli  rifugiossi  in  Italia  presso 
re  Desiderio  con  quei  nobili  che  erano  dalla  sua  parte;  cosa  che  parve  inu- 
tile e  strana  a  Carlo,  il  quale  probabilmente  non  aveva  alcun  disegno  con- 
tro di  loro.  ^  Era  pericoloso  quel  fatto,  potendo  essi  servire  un  di  a  turbare 
la  tran(iuillità  di  Francia  e  tanto  più  pericoloso  in  quantochè  la  capitale  dei 
Longobardi  cominciava  ad  essere  asilo  a  tutti  gli  avversari  di  Cario,  rifu- 
giatovisi  già  poco  prima  anche  Tnaldo  (Huhnac)  antico  duca  d'  Aquitania 
fattosi  frate  molti  anni  innanzi,  poi  uscito  di  conventi)  a  riconquistare  lo 
stato,  sconfitto  da  Carlo,  prigione,  fuggitivo.  ^  Ma  oggimai  le  cause  di  ini- 
micizia tra  Franchi  e  Longobardi  accrescevansi  ogni  dì.  Desiderio,  deluso 
nella  sua  politica,  fermò  rimettere  in  prospero  stato  le  cose  sue  colle  armi 
e  intanto  racquistare  l' Istria,  già  occupata  da  Astolfo,  poi  dovuta  restituire 
a  libertà  pel  trattato  di  Pavia  del  754  e  del  756.  Sia  che  non  tutta  mai 


1  Doo  teste  dicimus  siue  nostra  Toluntatì  atquo  Consilio,  linde  raa^no  dolora  nostrum 
atteritur  cor.  -  Cod.  Car.  1.  e.  laffi"!  pag.  169  -  Questo  dovrebbe  bastare  a  sbugiardare  il  Mu- 
ratori (anno  7C9-772)  il  Lafarina  ^  Stor.  d'  Ital.  1.  ?60  ;  il  Grogoroviua  (Geschichte  der  Stadfi 
Rom.  II.  31^-37:^  )  e  altri  che  sorvilmento  li  copiarono  dando  colpa  a  Pai  a  Stefano  di  avor 
fatto  cavare  gli  occhi  ai  due  infelici  -  Vegg-asi  quanto  ne  dicono  Troya:  Cod.  Tipi.  V,  580 
dee.  932  e  Brunendo.  1  primi  papi-re  pag.  127.  nota. 

2  Anast.  Bill.  Vita  Hadriaui.  p.  180. 

3  Cronique  do  Saint-Denis  anu.  771  -  EginharOMS.  Annal  Francor.  pag.  23S. 

4  lìginardus:  Annales  p.  238  -  <  Francorum  cousensu  omnium  solus  obtinona  moiiarchiam.  »  . 
Cosi  dice  Fr.  Pipino  nella  parte  inedita  della  sua  cronaca  IJb.  II.  e.  1. 

5  liane  eoruni  profectionem  quasi  supervacuam  impationter  tulit  -  Eghìhavdus:  Annal. 
pag.  238  -  Vari  autori,  e  fra  gli  altri  il  Bruretti  (  Cod.  diplom.  toscano  II,  1  p.  20  Firenze 
1833)  fanno  Gerberga  figlia  di  Desiderio  re  dei  Longobardi;  ma  questo  é  falso;  Gerberga  era 
franca  e  non  certo  Longobarda,  com^  apparisce  chiarissimamente  dalla  lettera  45  del  Cod. 
Carol.  che  è  la  49  del  Cenni  e  la  47  del  latf^. 

6  Eginhardus:  Annales  p.  237-238,  -  Annales  francor.  in  Duchesne:  Scr.  li.  27-28.  -  De  reb. 
Pipini;  ibid.  185-186  -  Monlésun:  Uist.  de  Gasoogne  Lib.  III,  e.  4  Voi.  1  pag.  89)8. 
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fosse  liberala  o  che  Desiderio  la  avesse  nuovamente  invasa,  nel  771  i  Lon- 
gobardi contro  ogni  diritto  vessavano  ed  opprimevano  quelle  chiese  e  quei 
popoli;  i  quali,  sici'orae  coi  nominati  trattati  erano  stati  dichiarati  liberi  e 
sotto  la  tutela  del  Romano  Pontefice  e  uniti  alla  Venezia  libera,  *  cosi  per 
mezzo  dei  loro  vescovi  e  singolarmente  del  Patriarca  di  Orado  se  ne  lagna- 
rono col  Papa.  ^  Era  pretesto  alle  vessazioni  de'  Longobardi  la  supremazia 
del  patriarca  d'Aquileia,  che  allora  era  Sigualdo  parente  di  Desiderio  ^  sopra 
i  Vescovi  che  dovevano  essere  suffragane  del  patriarca  di  Grado,  e  dai  lo- 
datori stessi  del  patriarca  longobardo  Sigualdo  apparisce  che  feroci  dove- 
vano essere  i  modi  dei  regii,  di  Desiderio  stesso.  '*  D  patriarca  di  Grado 
parla  di  «*  insopportabile  malizia  della  perflda  gente  longobarda  »  e  delle 
«  iniquità  che  i  fierissimi  Longobardi  commettono  per  ordine  del  re  »  e 
cliiede  pietà  degli  «  infelici  popoli  che  pativano  continue  violenze  sotto  il 
loro  orribile  giogo,  straziati  dalle  loro  oppressioni,  »  che  attendevano  da  Roma 
«  la  loro  redenzione  »  per  essere  tolti  a  quella  schiacciante  tirannide,  a  quella 
oppressione  troppo  grande  e  tribolazione  insopportabile.  ^  »  Il  Papa  rispose 
subito  promettendo  che  farebbe  ogni  sforzo  per  la  redenzione  deirLstria,  ed 
eccitando  a  sperare,  giacché,  assicurala  col  trattato  di  Pavia  la  libertà  del- 
l'Istria  e  la  sua  unione  alla  Venezia,  i  fedeli  di  S.  Pietro  la  proteggereb- 
bero, come  proteggevano  Roma  e  Y  esarcato.  ^  Ai  vescovi  reluttanti  alla  ub- 
bidienza del  Gradense  scrisse  gravi  minacce,  "^  e,  se  fosse  vissuto  abba- 
stanza forse  avrebbe  ancora  operato.  Così  Stefano  III  mostrossi  difensore 
della  libertà  veneta  ed  istriana,  già  assicurata  in  diritto  dal  suo  predeces- 
sore Stefano  II,  e  le  lettere  sue,  come  quella  del  patriarca  di  Grado,  restano 
a  maggior  prova  della  bieca  politica  e  della  barbarie  longobarda,  e  dell'odio 
onde  gli  Italiani  riguardavano  la  dominazione  di  quel  popolo  oppressore,  si 
che  Tesserne  liberati  riguardavasi  come  specialissima  grazia  e  misericordia 


1  Papa  Stefano  scrive  nel  771  al  patriarca  di  Grado:  <  Quoniam  in  nostro  pacto  gene- 
rali qu6d  Inter  Romanos,  Francos  et  Lougobardos  diguoscitur  provenfro  et  ipsa  vestra 
Istriarain  provincia  constat  esse  conflrmata  atquo  annexa  simulque  Yenetiarum  provincia  > 
Ti-oya:  Cod.  Dipi.  V.  625"  Doc.  916  o  note  annesse  -  De  Ruheis:  Monum.  Ecc.  Aquilejensis 
e.  38  -  Brunengo:  I  primi  Papi-re  pag.  00  e  seg. 

2  Troìja:  Cod,  dip.  V.  doc.  945  -  Amlreas  Dandulus:  Chron;  R.  It.  Scr.  XII.  144  -  A  que 
sta  lettera  neppur  accenna  1' Antonini  nella  sua  opera:  Il  /'VmZt  ori<?)j /a/e  (  Milano  1865) 
do  Te  cerca  pure  le  ragioni  della  Italiatùtà  deir  Istria,  ma  con  animo  avverso  ai  papi  e  poco 
sereno. 

3  Vit«  Patriarch.  Aquilej;  in  Muratori  \  Anecdota  IV,  240. 

4  MadrUiu;»:  Vita  S.  Paoliai  Aqailej,  e.  IV.  (Venezia  1737)  reca  una  iscrizione  antichis- 
sima del  patriarcato  di  Udine  che  dice  di  Sigualdo  :  €  Desiderii  regia,  affinis  sui  immanitatem 
mitigare  satagebat. 

5  «  Tarn  crudeli  et  importabili  ingente  malitia  quod  gens  perfida  Langobardorum  San- 
ctse  nostroe  Ecclesise  invasorunt  htereditatem;..  quidquid  nobis  ipsi  seevissimi  Langobardi  per 
iussionera  regis  sui  exercent...  nec  pauperes  populi  qui  magnam  vim  sub  eorundem  horribili 
iugo  assidue  sustontant,  amplius  iam  dilanientur...  Populus  Histrise  rederoptionem  et  pro- 
tectionem  a  Deo  et  B.  Petro...  desidorant  et  expectant...  importabilem  tribolationem...  nimia 
oppressione  coacii  -  Troya:  Cod.  dipi.  V.  doc.  9^15  -  Cap2>eUetti:  Chiese  d'  Italia  IX  -  Bru- 
ncngo:  I  primi  papi-re  e.  V,  p.  100  e  seg.  in  nota. 

6  Troya  :  Cod.  dipi.  V,  doc.  «46. 

7  CapreUetti:  Chiese  d' Italia  IX. 
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di  Dio.  ^  E  final  mente  la  lettera  del  Patriarca  e  la  risposta  del  Papa  sodo 
due  chiare  conferme  di  ciò  che  si  convenne  nel  trattato  di  Quiersy  e  di  ciò 
che  Anastasio  narra  dei  patti  di  Pavia  e  degli  atti  di  re  Pipino.  Anche  il 
Doge  di  Venezia  Maurizio  spedi  al  Pontefice  il  prete  Magno  ed  il  tribuno 
Costantino  per  chiedere  da  lui  che  facesse  cessare  la  «  intollerabile  se- 
vizia dei  Longobardi  ;  *  »  ma  quando  quelli  arrivarono  a  Roma  trovarono 
che  Stefano  III  era  già  morto. 

XL.  Era  morto  nel  1  Febbraio  772  Papa  Stefano  III;  ma  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita  furono  scellerate  le  azioni  di  ribaldi  prepotenti,  Paolo  Afiarta,  Gio- 
vanni fratello  del  Papa,  Gregorio,  Galvulo  ed  altri  di  fazione  longobarda  o 
meglio  ambiziosi  che  anche  ai  longobardi  aifidavansi  per  scapestrare  a  talento. 
Ma  non  turbata  la  elezione,  uscì  papa  un  vero  romano,  Adriano  figliuolo  di 
Teodoro,  deUa  prima  nobiltà  di  Roma.  ^  Virtuoso,  pio,  amato  da  Paolo  I, 
da  Stefano  III,  esperto  degli  affari,  testimonio  delle  longobarde  perfidie, 
dava  subito  speranza  di  finiria  colle  sleali  arti  di  Desiderio.  Fu  crealo  il 
dì  stesso  della  morte  di  Stefano,  tanto  temevansi  le  trame  della  fazione 
longobarda  già  non  più  occulte:  richiamò  subito  dall'  esilio  gli  sbandili  da 
Paolo  Afiarta,  troncò  i  nervi  agli  insidiatori  ed  a  Desiderio  ;  gli  ambasciatori 
di  quel  re  accolse  severo,  ricordando  i  tradimenti  passati,  le  continue  slealtà 
lo  strazio  di  Cristoforo  e  di  Sergio:  alle  loro  promesse  di  restituzione  fatte 
da  parte  di  Desiderio  rispose  delegando  subito  suoi  nunzi  perchè  ne  affret- 
tassero il  compimento.  Ma,  rotte  le  speranze  di  riusdre  coir  inganno,  il  re 
Longobardo  ricorse  subito  alle  armi;  calò  su  Faenza,  prese  Comaccbio, 
hifestò  il  Ducato  di  Ferrara  ed  il  Ravennate,  con  tanta  furia  che,  dopo  due 
mesi  dacché  Adriano  era  Papa,  quasi  tutte  le  terre  dell'  esarcato  e  della 
Pentapoli  erano  corse  a  rapina  dallo  spergiuro.  Il  Pontefice  ebl)e  subito  da 
ogni  parte  suppliciie  di  soccorsi,  singolarmente  da  Ravenna  che,  presa  alla 
sprovvista,  non  confidava  potersi  difendere  a  lungo.  *  Adriano  scrisse  a  De- 
siderio, rimproverandogli  la  rotta  fede,  ordinandogli  <li  restituire  il  mal  tolto, 
di  cessare  dalle. offese;  ebbe  in  risposta  che  nulla  si  farebbe  se  non.  dopo 
accoi'datisi  in  speciale  colloquio  col  Papa.  Un  nuovo  disegno  era  sojIo  in 

1  Cognoscentes  magnani  et  inoffabilera  Dei  nostri  misericordiam,  qaam  erga  Rawenna- 
tium  civitatem  oiusque  pertinentibus  oppidìs  et  finibu»  per  vestram  Apostolicam  auctoritate  -i 
et  defensionem  estendere  dignatus  est.  Ep.  cit. 

2  Inxolerabilem  I^ongobardorum  stevitiam  -  Andr.  Dandulus:  Cron.  145  -  Parrebbe  che  Si- 
goaldo  daccordo  con  Desiderio  e  con  vari  vescovi  della  parte  longobarda  tentajss"  uno  sci- 
sma assai  ardito  e  persino  una  usurpazione  di  podestà  priraaziale  generale,  come  altra  volta 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  che  tenevansi  indipendenti  dal  Papa.  In  un  atto  pubblicato  dal 
Margarino  Bullar.  Cass  II  15,  dal  Troya\  Cod.  dipi.  V.  677  e  dal  Porro:  Codex  dipi.  Lon- 
gobardine  pag.  00.  Doc.  48,  egli  si  dice  :  «  Servus  servorum  Domini  >  e  si  trovano  parole  colle 
quali  egli  si  atteggia  ad  intera  indipendenza.  Cos\  sarebbe  chiaro  che  Desiderio  meditava  un 
intero  rivolgimento  politico  o  religioso,  servito  dalla  sua  fazione  in  Roma  capitanata  da 
Paolo  Afiarta,  in  Aquileja  da  Sigoaldo.  La  Santa  Sede  quindi  avrebbe  difeso  contro  di  lui  la 
indipendenza  di  Roma  e  dello  stato  Romano,  la  libertà  propria,  la  unità  della  chiesa. 

3  Mabillon:  Musa>uni  Ital.  1.  38. 

4  Anastasius  JUbl:  Vita  Hadriani  1S2.  Anche  Erchenif »»rto  dice  che  Desiderio:  imitator 
factus  Aistulphi,  abstulit  civitatem  Kaventinam,  et  Diicatum  Ferr^rise  seu  Comachium  de 
Exarchatn  Ravennate  -  Erchempertvs'i  Brevis  descrip.  quinque  regum.  pag.  44.  -IITonduKi 
crede  che  Faenza  ne  andasse  pressoché  rovinata,  Tonduzzi:  Stor.  di  Faensa  Parte  I.  p.  136. 
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capo  a  Desiderio  :  staccare  Adriano  da  re  Carlo  facendogli  consacrare  come 
re  1  due  figliuolini  di  Garlomanno  ricoveratisi  a  Pavia.  Saputa  la  cosa, 
Adriano  resistè  fermamente  ^  e  ricusò  al  tutto  farsi  causa  di  guerra  civile  in 
Francia,  e  vane  tornarono  tutte  le  arti  del  Longobardo,  come  tutti  i  tradi- 
menti dello  scellerato  Paolo  Aliarla  che,  mandalo  a  Pavia  per  piegare  De- 
siderio, incoraggiavalo  invece  a  star  fermo  contro  il  Pontefice.  Intanto  però 
scoprissi  r  assassinio  di  Sergio,  la  parte  avuta  in  quello  e  nella  morte  di 
Cristoforo  da  Paolo  Afiarta,  e  fors'  anche  scoprironsi  i  novelli  tradimenti  ; 
sicché  Adriano  diede  segretissimi  ordini  a  Leone  arcivescovo  di  Ravenna 
perchè  imprigionasse  il  malvagio;  Leone  lo  imprigionò,  poi  con  scuse  lo 
tenne,  ricusando  di  mandarlo  in  esilio  o  a  Roma  come  coraandavagli  il  Papa, 
e  di  propria  autorità  lo  fece  morire,  onde  ne  fu  gravemente  rimproverato 
da  Adriano.  ^  Colla  morte  dell'  Afiarta  accaduta  nel  772  fu  resa  impotente 
al  tutto  la  fazione  longobarda  entro  Roma,  né  più  restarono  a  Desiderio 
speranze  di  riuscire  nei  suoi  disegni  colle  congiurazioni. 

XLL  II  Longobardo  allora,  negli  ultimi  mesi  del  772,  levossi  al  tutto  la 
maschera  e  mandò  a  depredare  in  ogni  parte  lo  stalo  della  Chiesa.  Sini- 
gaglia,  Monlefellro,  Urbino,  Gubbio  videro  desertate  le  proprie  terre;  ^  non 
bastevoli  a  resistere  le  forze  della  Chiesa,  ma  fedele  il  duca  di  Sinigaglia  al 
Papa,  combattendo  fino  all'  estremo,  morendo  per  difendere  la  città.  ^  Non 
pare  i  Longobardi  si  perdessero  ad  espugnare  le  città;  piuttosto  davano  il 
guasto  e  mettevano  a  ruba  la  campagna;  sicché  quantunque  non  prendessero 
neppur  Cesena.  ^  si  spinsero  assai  più  innanzi,  mentre  dalla  parte  di  Toscana 
corsero  fin  presso  Roma,  occuparono  Riera  dopo  avere  assalito  i  cittadini 
che,  sicuri  della  pace,  stavano  nei  campi,  raccogliendo  le  messi  ;^  posero 
tutto  a  ferro  ed  a  fuoco  trascinando  seco  animali  ed  uomini,  macellando  i 
più  potenti,  là,  ad  Otricoli,  in  gran  parte  della  campagna  Romana.  Inutili 
con  Desiderio  le  preghiere,  i  messaggi,  le  lettere  del  Papa;  inutili  persino 
le  suppliche  dell'  Abate  Probato  e  dei  monaci  di  Farfa  mandati  al  re  da 
Adriano,'  Unico  flutto,  il  proporsi  da  Desiderio  un  colloquio  del  quale 
era  troppo  chiaro  lo  scopo;  Adriano  disse  verrebbe  al  re,  dope  che  fossero 
state  restituite  le  città  di  S.  Pietro;  prima  non  tratterebbe.  Non  ostinazione 
questa,  come  la  dissero  certi  scrittori  non  capaci  di  stimare  la  nobiltà 
deir  animo  intrepido,  si  magnanima  fermezza,  singolarmente  trattandosi  di 


1  Anastasiiis  Bill.  Vita  Hadrìani  I.  183 

2  Anastasio  Bill.  Vita  Hadriani  pag-  182. 

3  An(tstrt»ius  Bihl.  Vita  Hadriani  1.  182  -  Ridai  fi:  Cronaca  di  Sinigaglia  ras.  Lib.  1.   e.  8. 

4  11  Ferrari:  Cronica  di  Sinij^aglia  Lib.  II  e  il  Ridolfl  Lib.  I  e.  8,  citati  dal  Siena.  Storia 
di  Sinigaglia  Lib.  II.  pag.  82,  dicono  che  duca  no  era  Arioldo,  Longobardo  di  nascita  ma  con- 
fermato dal  papa  nel  governo  della  città  per  la  Santa  Sede. 

5  Braschius:  Memoria}  CieseDates.  e.  XV,  pag.  172. 

6  Dum  ipsi  Blerani  in  fiducia  pacis  ad  recoUigendas  proprias  segete»  generaliter  cum 
mulieribus  et  filiis  atque  faraulis  egrederentur  irruerunt  repente  super  eos  Longobardi  et 
cuDctos  primates  quanti  utfliter  in  eadoin  civitate  orant  inierfecerunt,  et  praedam  multani 
tara  de  hominibus  quara  de  peculiis  abstulerunt,  ferro  et  igne  cuncta  in  circuitu  devastantes 
-   AnaM  Bihh  Vita  Hadriani  I,  182. 

7  Anastasius  Bibl.  Vita  Hadriani  182  -  Hrckefrìpcrtus:  Ere  vis  descr.  p.  44. 
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un  re  che  fino  allora  aved  dato  tante  prove  di  mentire  e  di  farsi  spergiwo 
facilmente,  di  promettere  sempre  con  deliberato  proposito  di  non  mantenere 
le  promesse.  Ne  si  ristette  il  Papa  dal  mandare  altri  messaggi  all'  ostinato 
re,  se  prima  non  ebbe  perduta  ogni  speranza,  col  sapere  che  Desiderio 
stesso  moverebbesi  in  persona  contro  Roma.  Allora,  e  dovette  essere  sul 
piincipio  del  773,  Adriano  ricorse  finalmente  ^  a  chi  avea  dovere  di  difen- 
dere la*  chiesa,  a  Carlo  re  dei  Franchi,  e  patrizio  dei  Romani.  A  Carlo 
doleva  allora  dover  scendere  in  Italia;  quindi  cercò  ogni  via  per  terminare 
la  querela  senza  le  armi;  ritornato  appena  dalla  sua  celebie  spedizione  di 
Sassonia  colla  quale  era  penetrato  nel  cuore  della  nazione  nemica,  avea 
preso  Eresburgo  ed  atterrato  V  ìdolo  di  Irminsul.  trovavasi  a  Thionville 
quando  ricevette  il  nunzio  del  Papa  e  poco  dopo  due  nunzi  di  Desiderio 
che  dicevano  mentitore  Adriano,  già  restituite  tutte  le  terre  a  S.  Pictiu' 
Carlo  mandò  tre  de'  suoi  in  Italia  a  vedere  come  stavano  le  cose,  questi 
seppero  che  nulla  era  stato  restituito,  molto  ritolto,  videro  il  Papa,  poi 
andarono  a  Pavia,  richiesero  Desiderio  di  restituire  davvero  le  giustizie,  ne 
ebbero  aspro  rifiuto.  ^  Ultima  prova  ancora  tentò  allora  Carlo,  mandò  of- 
frendo 14,000  soldi  d'oro  a  Desiderio  perchè  restituisse  le  giustizie,  il 
Longobardo  rifiutò  e  mosse  in  persona  contro  Roma.  *  Allora  Carlo  risolse 
far  guerra  e  subito  mandò  alcune  schiere  a  guardare  le  Chiuse  Franche.^ 
Intanto  il  Papa  raccolse  quante  genti  d' armi  potè  per  difendere  Roma  ;  sic- 
ché la  città  fu  presidiata  da  uomini  della  PentapoH,  dell'  Esarcato,  di  Pe- 
rugia, della  Campania;  le  cose  preziose  e  sante  delle  basiliche  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  furono  tralte  in  Roma  per  salvarle  dal  nemico 
e  le  porte  di  S.  Pietro  furono  chiuse  e  sbarrale  internamente  colle  spranghe 
di  ferro;  poi,  siccome  Desiderio  era  già  vicino  al  confine,  Adriano  gli  mandò 
incontro  i  tre  vescovi  Eustrazio  di  Albano,  Andrea  di  Palestrina,  Teodosio 
di  Tivoli  col  comando  di  mano  propria  scritto,  che  non  osasse  entrare 
sulle  terre  romane  pena  la  scomunica.  L' ira  e  V  ambizione  non  aveano  an- 
cora spento  nel  re  ogni  principio  cristiano;  sicché  alla  terribile  intimazione 
da  Viterbo,  dove  era  giunto,  tornò  a  Pavia,  ma  non  piegossi  ad  accordi. 
Ne  forse  fu  solo  il  rispetto  pel  Papa  che  lo  consigliò  al  quasi  precipitoso 
ritorno,  ma  certo  vi  entrò  per  qualche  cosa  il  sapere  come  i  Franchi  pre- 
paravansi  a  scendere  in  Italia  e  quindi  il  bisogno  di  vegliare  sui  passi  e  di 
chiuderli.  Giacché  Carlo,  ottenuto  nel  campo  di  Marzo  il  consenso  dei  Franchi, 
avea  dato  mano  subitamente  ai  preparativi,  risoluto  di  entrare  in  campo 
neir  autunno  di  queir  anno  stesso  773,  e  avea  asscgnat^ì  Ginevra  come  luogo 


1  N'ecesiiitate  compulaus  -  Anaslasìus  BUA.  Vita  Iladr.  IS?. 

2  Asserens  se  omnia  reddidisse  -  Anas'.aHhiS  Bill.  Vita  Hadr.  184. 

3  Asscreus  se  minime  quidquara  redditurum  -  Anasto.sius  Bill.  Vita  Iladr.  184. 

4  AnastasUts  Bibl.  Vita  Hadr.  181  -  JS'jinhar'.h's:  Anaal.  pag.  238  -  Fr.  Pipini:  Crouic. 
Lib.  II,  e.  1,  pag.  7.  col.  2  -  Questa  parto  della  Cronaca  del  Pipino  non  fu  pubblicata  dal 
Muratori;  io  uso  dei  manoscritto  stosso  che  adoperò  il  Muratori  per  la  parte  che  pubbblieó, 
manoscritto  che  6  nella  ISetense.  La  autorità  del  Pipino  è  importante  perchè  egli  pei  tempi 
antichi  copia  come  era  d'uso,  dagli  autori  antichi. 

5  Anastoéiw  Bibl.  Vita  Hadr.  184. 
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di  ritrovo  di  tutte  le  schiere.  '  Desiderio  muni  tutti  i  passi  e  più  che  altro 
quello  delle  Chiuse  fra  monte  Porcariano  e  Vico  Gabrio,  là  dove  due  sproni 
di  Alpe  restringono  la  via  e  dove  i  Longobardi  avemmo  innalzata  grossa 
muraglia,  munita  e  rafforzata  da  Desiderio  con  ogni  argomento  di  guerra, 
dacché  la  esperienza  di  Astolfo  avea  insegnato  che  i  Franchi,  padroni  della 
valle  di  Susa,  quella  via  sceglievano  ad  entrare  in  Italia.  Oggidì  ancora  il 
villaggio  della  Chiusa  resta  a  memoria  del  luogo  e  la  villa  delle  Capre,  che 
si  trova  nel  Medio  Evo  è  appunto  il  Vico  Gabrio  dei  tempi  di  Desiderio.  ^ 
Facilmente  inespugnabile  diveniva  il  passo,  per  la  angustia  sua  resa  peggiore 
dalla  Dora  che  scorre  nel  mezzo  e  per  la  selvatica  asprezza  dei  monti  vi- 
cini; più  munito  facevalo  forse  anche  il  torrente  di  Sessi,  dietro  al  quale  si 
doveva  elevare  il  muro  longobardo  che  non  sappiamo  se  fosse  di  un  solo  o 
di  due  giri,  forse  divisi  dal  torrente.  Carlo,  giunto  a  Ginevra,  ordinò  il  di- 
segno della  guerra,  divise  V  esercito,  una  parte  ne  diede  allo  zio  Bernardo 
che  dovea  calare  pel  monte  Giove  (Gran  S.  Bernardo)  nella  valle  di  Aosta, 
r  altra  prese  con  se  per  condurla  diritta  alle  chiuse  longobarde  pel  Cenisio 
seguendo  la  via  già  tenuta  da  Pipino.  Come  andassero  le  cose,  è  oscuro, 
non  interamente  esalto  parendo  il  racconto  dello  scrittore  della  vita  di  Papa 
Adriano  e  troppo  brevi  ed  asciutti  essendo  gli  altri.  Difficile  fu  lo  sforzare 
le  Chiuse  e  già  Carlo  disperava  riuscii'vi  e  offriva  patti  i  più  larghi  a  De- 
siderio perchè  restituisse  le  città  pontifìcie  e  già,  avuti  nuovi  rifiuti  da  lui, 
preparavasi  a  tornare  in  Francia,  quando  i  Longobardi,  sia  che  si  tenessero 
troppo  sicuri,  sia  che  T  esercito  di  Bernardo  fosse  riuscito  a  passare  nella 
valle  d' Aosta  e  seguendo  il  corso  della  Dora  Baltea  minacciasse  le  spalle 
dei  difensori  alle  Chiuse,  sia  finalmente  che  qualche  traditore  fosse  tra  loro, 
abbandonato  d' improvviso  il  passo  si  diedero  a  precipitosa  fuga  ed  i  Franchi 
passarono  senza  contrasto.  ^  Desiderio  non  si  fermò  prima  di  essere  giunto 
in  Pavia  dove  si  chiuse,  mentre  suo  figliuolo  Adelchi  si  recò  a  Verona,  po- 
nendo ogni  speranza  nei  baluardi  di  quella  città.  *  Il  quale  fatto  per  verità 

1  Eginh.  Ann.  ad  773,  pag.  238  -  Ann  Kr..  in  Duchosne:  II,  28  -  Poeta  fi'rtjt'o  :  De  gestis 
Karoli  Magni  Lib.  1,  v.  95-114:  in  Ja/fè:  Monum.  C'arol.  pag.    547  -  Ann.  Hortiniani  pag.  154. 

2  Fr.  Pi}  irà:  Chron.  ms.  Lib.  II,  e.  1,  dice  le  Chiuse  muniie  «  fabritia  materiis  »  -  Chro- 
nicon'Novaliciense  Lib.  Ili,  e.  IX;  1\.  It.  Sor.  II,  II,  pag.  717  -  lìrannigo:  I  primi  papi-re, 
e,  9,  pag.  193-194  -  Balbo  :  Storia  d' Italia  sotto  i  barbari  Lib.  II,  pag.  451  -  Il  Vicua  Oibyiiis 
è  V  odierno  Chiavrie,  sulla  sinistra  della  Dora  in  faccia  alle  Chiuse. 

3  Anaatasius  Bibltot.  Vita  Iladriani  1,  184  -  Eginhnrdus  :  Annales  ad  773  pag.  238  -  An- 
nalas  Francor.  ad  773;  in  Dvrhesne  II,  14  -  Ann.  rer.  Francicar;  ibid.  iS-;J9  -  Anoni/m,  Vita 
Karoli  Magni;  ibid.  pag.  51  -  Tutti  questi  tre  ultimi  autori  parlano  di  una  schiera  mandata 
pei  monti  che  fu  causa  della  fuga  di  Desiderio.  Vari  altri  come  il  Monaco  Engolismense  (Ibid. 
pag.  71)  li  copiano.  Il  poeta  Sassone  attribuisco  l'abbandono  delle  Chiuse  al  passaggio  già 
compito  delle  Alpi.  Poeta  Sfwo  :  De  gest.  I,  v.  120-126,  pag.  547.  L'  anonimo  Salernitano,  che 
forse  copiò  da  altri,  pare  attribuirlo  a  tradimento.  Anonym.  Salcn.  Chron.  e.  9,  pag.  52-53  - 
Del  diacono  Martino  che  insegnass?  la  via  ai  Franchi  parla  solo  Agnello  Ravennate  e  il  do- 
cumento pubblicato  dall' Odorici,  dal  Troya  e  da  altri  e  risguardante  il  Diacono  Martino  A 
impostura  del  Dragoni  del  quale  si  fidarono  il  Morbio,.  1*  Odorici  ecc.  e  che  avea  già  usato 
d*l  supposto  documento  neUa  sua  opera  :  Sulla  Chiesa  Cremonese  ecc.  pag.  455  e  seg.  recan- 
done estratti  a  pag.  464  ecc.  con  impudenza  da  ingannare  i  più  esperti. 

4  Anistaaius  Bihl.  Vita  Hadriani  l'^4  -  E/jinhard-is  :  Annales  pag.  238  -  Annales  Franor. 
pag,  14  -  Amnales  Bertiniani  154  -  Annal.  rer.  Francie,  pag,  29  -  Poeta  Saxo  :  Vita  Karoli 
Lib.  1,  V.  185-130,  pag.  518  -  Fragra,  do  Desiderio;  in  PratiUi:  Hist.  princ.  iang.  I,  45. 
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fa  dubitare  assai  che  il  passaggio  delle  Chiuse  offrisse  ai  duchi  longobardi 
0  malcontenti  o  avversi  a  Desiderio,  le  occasioni  di  abbandonarlo  colle  loro 
genti  così  da  rendere  impossibile  lo  attestarsi  dell' esercito  in  aperta  cam- 
pagna per  disputare  almeno  il  passo  del  Ticino  se  non  quelli  della  Dora 
Baltea  e  della  Sesia.  E  forse  appunto  i  duchi  slessi  Longobardi  aveano  in- 
vitato Carlo  a  venire  in  Iiaha,  ^  e  già  Qno  dall'  anno  innanzi,  prima  del  No- 
vembre, erano  appunto  andati  in  Francia  alquanti  di  loro  messaggi,  Augino 
Sisemio,  Raidolfo,  Rodoaldo,  Stabile,  Eoardo,  Ansaelo,  Gotefrido,  Teodosio 
trattati  da  ribelli  dal  re  Adelchi  e  spogliati  dei  beni  che  furono  dati  al  mo- 
nastero di  S.  Salvatore  di  Brescia.^  La  oppressione  che  Desiderio  faceva 
sui  duchi  li  potè  consigliare  ad  invocare  uno  straniero  re  che  avrebbe  meglio 
rispettati  i  loro  diritti  e  a  loro  lasciata  più  larga  libertà.  E  qui  alcuni  scrit- 
tori vengono  presentandoci  il  clero  tutto  intento  già  a  formare  congiure 
contro  i  Longobardi,  e  singolarmente  accusano  quel  santo  Anselmo  abate  di 
Nonantola  che  Desiderio  avea  esiliato  sette  anni  prima,  e  che  non  tornò  in 
Italia  se  non  dopo  la  scontìtta  di  Desiderio,^  cioè  se  non  dopo  che  T  abban- 
dono dei  duchi  avea  già  recati  i  propri  frutti.  Tornarono  anche  altri  degli 
esuli  ecclesiastici  come  S.  Teodoro  vescovo  di  Pavia.  ^  Non  amato  da  alcuno 
Desiderio;  bramata  da  quasi  tutti  la  sua  caduta,  i  più  ardenti  Longobardi 
speravano  solo  di  potergli  far  succedere  Adelchi,  ma  non  si  mossero,  e 
d'altronde  alquanti  anche  dei  potenti  dovevano  essere  di  stirpe  latina  od 
uniti  ai  latini  e  fra  i  ribelli,  puniti  da  Adelchi  colla  confisca  dei  beni,  tro- 
viamo due  che  hanno  nome  romano  o  greco,  Stabile  e  Teodoro.  Molti  d'al- 
tronde consideravano  Desiderio  pressoché  come  usurpatore  perchè  fattosi 
re  colle  armi  prima,  poi  coi  patti  combattendo  Ratchis.  E  i  popoli  oppressi 
od  offesi  sorsero  essi  pure  contro  il  pesante  dominio  e  primi  quelli  del  du- 
cato di  Spoleto,  del  quale  alquanti  ottimati  ricusarono  persino  di  andare  alle 
Chiuse  e  mossero  invece  a  Roma  a  sottomettersi  a  Papa  Adriano  prima 
ancora  che  i  Franchi  fossero  entrati  in  Italia.  Api)ena  poi  si  seppe  la  fuga 
di  Desiderio  e  di  Adelchi,  tutti  i  popoli  dello  Spoletino  giurarono  fedeltà  a 
S.  Pietro  e  al  Papa,  e  scomparso  o  morto  o  cacciato  Teodicio,  ^  elessero 

1  8ed  dum  iuiqua  cupiditato  Langobardi  tntor  ne  consur^erent,  quidam  ex  proo^ribus 
Langobardis  talem  logationem  mittunt  barolo  Francorum  regi  quatenus  venirat  cum  valido 
exercitu  et  Regnura  Italiai  sub  sua  ditiooe  obtiaerot  -  Auon.  ^aiern,  Chron.  e.  9,  pag.  DS. 

2  Margariniti:  Rullar.  Cass.  II,  IG  -  ('dorici:  Storie  Bresc.  Ili,  doc.  40,  pag.  64  -  Tropo: 
Cod.  dipi.  V,  711  -  Porro  :  Cod.  dipi.  Doc.  31,  pag.  93-97  -  Il  documento  è  in  data  li  Novembre 
e  il  J'orro  lo  vuole  del  773.  Io  lo  credo  del  772  come  lo  sospettò  il  Troya  e  Io  credett<*  il 
Brunengo;  giacché  nel  773  a  Novembre  o  Adelchi  era  alle  Chiuse  e  non  potea  datar  carte  da 
Brescia  o  era  di  h\  fuggito  ed  era  chiuso  in  Verona  con  tutt'  altri  pensieri  che  dei  longobardi 
da  punire. 

3  Fultque  in  exilium  toto  tempore  quo  ipse  regnum  tenuit  -  Chron.  regum  Langob.  in 
Muratori:  Antiq.  IV,  994  -  Non  curo  joi  quello  che  narra  la  cronaca  del  notaro  Rodolfo  sul- 
r  assedio  di  Brescia,  perchè  quella  cronaca  è  apocrifa  come  dimostrò  Teodc»-o  Wiistcnfetd: 
Della  falsificazione  di  alcuni  documenti  stor.  ìtal.  Archiv.  Stor,  Sec,  Ser.  X,  81-86  e  come 
provò  il  Canta:  Arch.  Stor.  VII,  8  e  seg.  quantunque  il  Campori  ad  aggravare  la  memona 
di  S.  Anselmo  ed  a  glorificare  i  Longobardi  intenda  darla  por  cosa  genuina. 

4  CappeìletU:  Chiese  d'  Italia  XII,  405. 

5  Della  fine  di  Teodicio  non  resta  memoria  N<»1  settembre  del  773  era  ancora  duca  - 
(  l'roya:  Cod.  dipi.  V,  doc.  984)  poi  più  non  si  parla  di  lui. 
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Ildebrando  a  nuovo  duca,  confermato  dal  Papa  al  quale  giurò  fedeltà  e  il 
nome  del  quale  pose  dapprincipio  nei  suoi  atti.  ^  L' esempio  dei  Longobardi 
fu  seguilo  subito  dalle  città  che  già  per  patto  dovevano  essere  del  Pontefice 
e  che  recentemente  erano  slate  prese  dai  Longobardi,  e  giurarono  fedeltà  ad 
Adriano  Fermo,  Ancona,  Osimo,  Gina  di  Castello.  -  Tra  i  duchi  fedeli  a 
Desiderio  dovette  essere  quello  di  Bergamo  che  difese  la  città  fino  dopo  la 
caduta  di  Pavia,  ^  e  forse  il  duca  di  Brescia  che  almeno  qualche  poco  tardò 
a  darsi  ai  Franchi;^  fedele  fu  il  duca  del  Friuli  Rolgaudo,  che  poi,  come 
Arigiso  di  Benevento,  profittò  della  occasione  per  farsi  indipendente  e  per- 
sino per  dirsi  re,  d' accordo  con  Gaido  duca  di  Vicenza.  ^ 

XLIL  Ogni  volta  che  i  Franchi  aveano  costretto  Astolfo  a  chiudersi  in 
Pavia,  il  re  Longobardo. era  uscito  da  quelle  mura  umiliato  e  quasi  vassallo 
degli  stranieri;  Desiderio,  dopo  rotta  tante  volte  la  fede  giurata,  dopo  venuto 
meno  all'  obbligo  di  vassallo  sì  che  gli  storici  Franchi  lo  dicono  ribelle  a 
Carlo,  non  poteva  più  sperare  di  conservare  la  corona  se  scendesse  a  patti 
col  vincitore;  restavagli  la  difesa  costante  e  ferma  delle  mura  fortissime 
della  capitale.  Improvvido  il  re  non  avea  munita  la  città  di  viveri  per  lungo 
assedio  e  Carlo  che  lo  seppe,  pensò  domaria  più  colla  fame  che  colle  armi, 
fece  venire  di  Francia  la  moglie  Bdegarda  e  cinse  da  ogni  parte  Pavia, 
fermo  di  aspettare  che  si  ari'endesse.  °  Mentre  teneva  stretta  Pavia,  mosse 
con  forte  scliiera  ad  assalire  Verona  dove  erasi  clùuso  re  Adelchi  con 
Gerberga,  coi  figli  di  Cariomanno  e  col  duca  Autcaiio  loro  aio;  vani  gli 
assalti,  consigliossi  Carlo  ad  assediaria.  Autcario  e  Gerberga,  disperando 
ornai  di  salvezza,  uscirono  a  Carlo  e  si  aflìdarono  alla  sua  bontà;  vennero 
bene  accolti;  finirono  forse  in  alcun  monastero  la  vita,  come  le  tradizioni 
sembrano  accennare;  Autcario  ebbe  V  esilio,  il  perdono  forse  più  tardi  e  la 
grazia  di  Cario,  ^  Adelchi  continuò  a  difendersi  e  Cario,  lasciati  i  suoi  sotto 
Verona,  tornò  al  campo  di  Pavia  dove  celebrò  il  Natale  del  773®  e  donde 
spinse  innanzi  la  conquista  deir  Austria  longobarda,  cioè  del  ducato  di 
Vicenza  e  di  quello  del  Friuli.  Pare  che  vari  combattimenti  avvenissero  tra 
Franchi  e  Longobardi  ed  uno  singolannente  sulla  Livenza  colle  genti  di 

1  11  primo  atto  cho  si  ha  di  Ildebrando  vorso  il  principio  del  774  comincia  ;«  temporibus 
ter  beatissimi  et  coangelici  domni  Adriani  Pontiflcis  et  uuìversalis  Papse  -  Fatleschi:  I  duchi 
di  Spoleto  49-50  -  Troya:  Cod    dipi.  V,  740,  doc.  9«3. 

Si  Anashisius  Bibliot.  Vita  Hadriani  1S5  -  Fiacassetti  :  Notizie  storiche  di  Fermo  pag.  19. 
Formo  1841  -  Peruzzi:  Antich.  d'Ancona.  Disa.  IV,  pag.  204. 

3  Si  ha  del  Maggio  774  un  testamento  di  certo  Tuidone  gasindio  del  re,  che  comincia: 
<  Regnante  domni  nostri  Desiderio  o  Adalchis  occ.  >  -  Lupi:  Cod.  dipi.  IBergom.  I,  527- Porro; 
Cod.  dipi.  Long.  doc.  51,  pag.  07  -  Uonchetli:  Meni,  di  Bergamo  I,  119-180. 

4  Dico  forse  perchè  ritengo  falsa  tutta  la  storiella  del  duca  Fotone  e  del  vescovo  An- 
soaldo  e  del  Franco  Ismondo  creduta  dal  (ìradenigo:  (  Pontif.  Brix..  Series  pag.  106)  dalP  O- 
dorici  (Storia  Bresciana)  dal  Cocchottl  (Storia  di  Brescia;  illustr.  dfll  Lomb.  Yen,  III,  ^) 
ingannati  tutti  dalla  apocrifa  cronaca  di  Rodolfo  notaio.  Il  Chron,  Brixienac  edito  dal  Perlz: 
Mon.  Ili,  239  non  fa  parola  di  resistenza. 

5  Andreas  presb.  Chron.  in  Muratori:  Antiq.  ital.  I,  pag.  64.  Arretii  1775. 

6  Anastasius  Bibl.  Vita  Hadr.  185. 

7  Anastasius  BOA,  Vita,  Iladriani  187  -  Annal.  vet,  francnr.  -  MabiUon:  Ann.  ord.  Sancti 
Bened.  II,  210  -  Bruneuffo  :  I  primi  papi-m  cap.  X,  214,  nota. 

8  Anuales  Lauriss.  ad  anu.  773;  in  Pertz  :  Mon.  script.  1.  15S. 
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Rotgaudo  del  Friuli  e  di  Gaido  di  Vicenza,  i  quali,  vincitori  o  vinti,  si 
sottomisero  e  conservarono  i  loro  ducati  giurando  fedeltà  al  nuovo  sovrano.  ' 
Altri  si  sottomisero  a  Carlo  nel  viaggio  che  fece  a  Roma  per  celebrar>'i 
la  Pasc|ua  nel  di  3  d'  Aprile  774,  e  fra  questi,  se  già  non  erasi  piegalo 
prima,  dovette  essere  il  duca  di  Lucca  e  forse  di  Toscana  Tachiperto,  che 
trovasi  notato  in  un  alto  del  Giugno  del  773.  *  Assai  abati,  vescovi,  duchi, 
baroni  e  giudici  accompagnarono  a  Roma  Carlo,,  ricevuto  lietamente,  man- 
dato ad  incontrare  dal  Papa  a  circa  trenta  miglia  dalla  città,  onorato  poi 
dalla  milizia,  dai  giovanetti  studenti  ad  un  miglio  da  quella,  aspettato  da 
Adriano  alla  basilica  di  S.  Pietro  dove  avvicinossi  scendendo  da  cavallo. 
Ascese  baciando  i  gradini  della  Basilica,  e  abbracciato  poi  dal  Papa,  entrò 
con  lui  a  prostrarsi  sulla  tomba  di  S.  Pietro.  Chiese  licenza  di  potere  en- 
trare in  Roma;'  la  ebbe,  vi  entrò  dopoché  sulla  tomba  di  S.  Pietro  ebbe 
dato  e  ricevuto  giuramento  di  sicurtà,  *  siccome  colui  che  entrava  in  città 
non  sua,  accompagnato  da  molti.  Nella  notte  usci  a  por  campo  nei  prati  di 
Nerone;  tornò  il  dì  seguente  per  assistere  alle  funzioni  di  Pasqua.  Nel  Lu- 
nedi di  Pasqua  fu  solennemente  gridato  dal  Papa  Patrizio  dei  Romani,  e 
da  quel  dì  cominciò  nei  suoi  atti  pubblici  a  dirsi  tale.  Consacrossi  in  cotal 
modo  il  dovere  di  Carlo  come  difensore  della  Chiesa  e  come  spada  del 
Pontefice,  e  promettendo  nuovamente  fedeltà  e  riverenza  al  Papa,*^  egli  assunse 
solennemente  il  titolo  e  gli  obblighi  già  prima  assunti  da  lui  stesso  e  da 
Pipino  secondo  le  convenzioni  di  Quiersy.  Da  quel  patto  erano  passati  per 
lo  appunto  veni'  anni  e  le  nuove  circostanze  lo  facevano  rivivere  in  tutta 
la  sua  estensione;  giacché,  indebolito  già  dai  trattati  di  Pavia,  ora  riviveva 
intero  per  lo  avverarsi  del  disegno  di  allora  di  finire  al  tutto  il  regno 
Longobardo.  B,  siccome  quella  fine  era  prossima,  cosi  Adriano  e  Carlo 
intesero  la  convenienza  di  accordarsi  su  quanto  si  dovea  fare  e  nel  Mer- 
coledì 6  Aprile  774  il  Papa  ed  il  re  de'  Franchi  ne  trattarono,  presenti  lutti 
i  loro  giudici  e  ministri  nella  Basilica  di  S.  Pietro.  Ricordpssi  il  patto  di 
Quiersy,  che  Carlo  stesso  avea  giurato  col  padre  Pipino;  Carlo  lo  fece  leg- 
gere nuovamente,  poi  d'accordo  coi  suoi  giudici  lo  approvò  e  fece  stendere 
nuovo  istrumcnto  di  consegna  di  tutte  le  terre  e  città  nominale  nel  patto 
di  Quiersy,  giurando  che  tutte  le  consegnerebbe  a  Papa  Adriano  e  ai  suoi 

1  Andreas  presb.  Chron.  pag.  64  o  seg.  il  quale  però,  avverso  ai  Franchi  e  favorevolissimo 
ai  Longobardi  scrisse  che  :  tanta  tribulatio  fuit  in  Italia,  ut  alii  gladio  interempti,  alii  fame 
perculsi,  alii  a  bcstiis  occisi,  vix  pauci  remanent  in  vicis  et  in  civitatibus;  »  parole  poco 
esatte  certamente  se  due  anni  dopo  i  Longobardi  rialzarono  tanto  il  capo  da  costringere  Carlo 
a  ritornare  a  domarli.  Del  resto  confuso  e  incorto  assai  ò  Andrea  per  le  cose  di  questo  perìodo. 

2  Raccolta  di  documenti  por  la  storia  ecolesiastica  Lucchese  Doc.  70  nelle  Memorie  e 
doc.  per  servire  alla- storia  di  Lucca  Voi.  IV,  p.  1,  app.  pag.  Ì2Q  -  Berlini:  Diss,  sulla  storia 
c'ccl.  Lucchese.  Dissert.'V  -  Ibid.  pag.  371  -  Della  7?rwa  :  Serie  degli  antichi  duchi  e  marchesi 
di  Toscana  pag.  7-1.  Firenze  1690. 

3  Obnixe  deprecatus  est...  Pontiflc^m  illi  licentiam  tribui  Romam  ingrediendl  -  Anastai. 
BihlioVi.  Vita  Hadr.  186. 

4  Sesequo  mutuo  per  sacramentum  mnnientes.  Id.  Ibid. 

5  Promittens  eius  (  Petri  )  vicario  fidera  et  debitam  reverentiam,  Patriciatua..-sublimatas 
honore  etc.  -  Bonito  Sufrinus  :  Kxceiptaex  libri.s  decreti;  in  Mai:  Nova  patrum  Bibliotheca 
VII,  parte  3  pag,  44.  Komoe  ISbi  -  e  Spie.  Rora.  VI,  277. 
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successori  da  possedersi  in  perpetuo.  Con  lui  giurarono  lo  stesso,  posando 
la  raano  suir  altare  dì  S.  Pietro,  tutti  i  grandi  Franchi  che  lo  accorapa- 
gnavano.  ^  In  quell'atto,  del  quale  Carlo  fece  fare  varie  copie,  recandone  poi 
seco  in  Francia  una  che  Lodovico  Pio  dovette  avere  sotto  gli  occhi  quando 
la  confermò,  erano  segnati  i  contini  dello  stato  papale  da  Luni  e  dair  isola 
di  Corsica  per  Suriano,  Monte  Bardone,  Verceto,  Parma,  Reggio,  Mantova, 
Monselice,  tutto  Y  Esarcato  di  Ravenna,  il  Veneto  e  l' Istria  ed  i  Ducati  di 
Spoleto  e  di  Benevento.  *  Di  cotesto  atto  vollero  dubitare  coloro  ai  quali 
spiaceva;  ma  troppe  essendo  le  testimonianze  del  fatto ^  cercarono  dimi- 
nuirne la  estensione  e  la  importanza.  I  più  acuti  dissero  trattarsi  non  di 
città  e  di  terre,  ma  solo  di  possessioni,  solo  dei  patrimoni  di  S.  Pietro;  né 
costoro  rammentano  il  patto  di  Quiersy  né  le  controversie  con  Astolfo  e  con 
Desiderio  perchè  non  vollero  restituire  le  città  pattuite,  né  veggono  che 
anche  nelle  Alpi  Cozie  ed  altrove  fuori  dai  luoghi  nominati  avendo  la  Chiesa 
Romana  patrimoni  r^lpitile,  anche  di  quelli  avrebbe  dovuto  parlarsi;  né  fi- 
nalmente ricordano  la  definizione  chiarissima  che  già  prima  avea  data  Papa 
Paolo  delle  gimtme  di  S.  Pietro.  Altri  dicono  ricisamente  falsa  la  dona- 
zione per  la  sua  estensione  mai  seguita  dal  fatto;  il  quale  ragionamento  per 
verità  non  mostra  né  buona  critica  né  acutezza  di  mente.  Invano  si  chiese 
a  costoro  mostrassero  dunque  quando  fosse  manipolata  la  carta  sostituita 
alla  vera,  della  quale  aveasi  copia  in  Francia;  ma  la  stessa  ragione  basta 
a  confonderli.  Come  può  essere  troppo  ampia  e  quindi  non  vera  la  dona- 

1  Cotnque  ipsam  promissionera..,  relegì  fecisset,  complacuit  UH  et  FJius  iadicibus  omnia 
qu8c  ìbidem  erant  adnexa  et  propria  voluntate  bono  ac  libenti  animo  aliam  donationis  prò- 
missionem  ad  instar  anterioris....  ascribi  jussit  per  Etherium  religlosum  ac  pradentissimum, 
CapoHanam  Notarium  suum,  ubi  conoessit  easdem  civitates  et  terrìcoria  beato  Petro,  easque 
prefato  pontifici  contradi  spopondit  per  desif^nationem  conflnium...  Factaque  donatione,  eam- 
que  propria  sua  mana.. .  ipse  corroborans  universos  episcopos,  abbates,  duces  etiam  et  gra- 
phiones  in  ea  ascribi  fecit...  Tarn  ipse  Fr.  Rex  quamque  eius  judices  beato  Petro  et  eias 
Vicario  Sanctissimo  Hadriano  Pap»  snb  terribili  sacramento  sese  omnia  conservaturos  quee 
in  eadem  donatione  contiuentar,  promittentes,  tradiderunt.  -  Anastasius  Sibliot.  Vita  Hadriani 
pag.  186  -  Eginardo,  Vita  Kar.  e  VI,  pag.  515,  dice  brevemente  ma  con  molto  importante 
significato  :  «  omnia  Romanis  ablata  restituit  -  Ekkeardus  :  Cron.  in  Pertz  :  Script.  VI,  161  - 
Fr.  Pipino  nomina  civitates  et  territoria;  Chron.  mannscr.  Lib.  II,  pag.  7,  col   4. 

2  A  Lunis  cum  insula  Corsica  deinde  in  Suriano,  deinde  in  Monte  Bardono,  inde  in  Ver- 
ceto, deiude  in  Parma,  deinde  in  Regio  et  exinde  in  Mantua  atque  Monte  Silicis,  simulque  et 
universum  Exarchatum  Ravennatium  sicut  antiquitus  erat  atque  provincias  Venetiarum  et 
Histriara  nocnon  et  cunctum  ducatum  Spoletanum  seu  Beneventanura  -  Anastasius  Bihlioth. 
Vita  Hadriani  pag.  186  -  Cosi  si  legge  il  passo  di  Anastasio  in  tutti  i  codici  anteriori  al  se- 
colo XI,  cioà  nel  codice  della  cattedrale  di  Lucca  stimato  del  secolo  ottavo,  vale  a  dire  con- 
temporaneo^ in  quello  della  Vaticana  giudicato  del  nono  o  decimo  secolo,  in  quello  della 
Marciana  di  Venezia  e  nel  codice  alessandrino  vaticano  membranaceo  N.  575  I*  uno  e 
r  altro  del  secolo  X  -  Quasi  alla  lettera  riferisce  lo  stesso  Bernardo  di  Guido,  solo  tacendo 
del  ducato  di  Benevento.  Dern.  Quid.  Vitn  pont.  pag.  168. 

3  Eginhardus  :  Vita  Rar.  VI,  pag.  515  -  Chronicon  Farfense;  in  Rer.  Ital.  Sor.  II,  II.  640  - 
Bemardta  Quidonisi  Vit»  Pontif.  in  Mai\  Spicil.  Rom.  VI,  168  -  Andreas  Dandulus:  Chron. 
Ven.  VII,  cap  11,  pag.  146  -  Leo  Ostiensxs:  Chron.  Cass.  1.  1,  e,  12  -  Il  Borghi,  che  forse 
ricordava  queste  od  altre  testimonianze  e  conosceva  le  menzogne  di  recenti  e  singolarmente 
del  bulicamo  dei  legisti  tanuccianì,  non  potd  tenersi  dallo  scrivere  :  e  si  riconosce  dagli  sto- 
rici universalmente  la  sostanza  e  la  realtà  della  fatta  restituzione;  dagli  storici  universal- 
mente ripeto  e  non  dai  romanzieri  bugiardi,  venditori  dell*  anima  e  della  penna  »  -  Borghi  ; 
Stor.  Ital.  V,  194. 
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zjone  riferita  Anastasio?  da  Comprendeva  le  terre  che,  per  verità  non  facevano 
parte  del  regno  antico  de'  Longobardi;  comprendeva  le  terre  stesse  nominate 
nel  patio  di  Quiei^y,  delle  quali  i  popoli  eransi  dati  già  spontaneamente  al 
Papa,  e  Spoleto  e  Benevento  stossi,  pur  chiedendo  prima  la  protezione  di 
re  Pipino,  si  eran  posti  nelle  mani  di  Papa  Stefano  e  col  suo  consenso  ed 
aiuto  si  erano  eletto  nuovi  duchi;  *  Ildebrando  duca  di  Spoleto  era  stato  fatto 
duca  dopo  la  nuova  dedizione  degli  Spoletini  a  Papa  Adriano  e  non  Carlo 
ma  Adriano  avevalo  confermato  a  (juel  posto  e  nel  775  poneva  ancora  di 
fronte  ai  suoi  diplomi  il  nome  del  Papa.  ^  Di  Benevento  Carlo  ed  Adriano 
potevano  parlare  e  convenire  prima  ancora  di  averlo  tolto  ai  Longobardi; 
come  Rolgaudo  del  Friuli  avea  dovuto  riconoscersi  vassallo  di  Carlo,  cosi 
Adcl^iso  di  Benevento  dovrebbe  riconoscersi  vassallo  del  re  o  del  Papa  ;  .né 
v'  ha  nulla  dello  strano  se  da  questi  due  cosi  si  pensava.  Quanto  al  Veneto 
già  si  è  detto  trattarsi  delle  paludi  Adriane,  e  per  V  Istria  già  la  sua  libertà 
era  stala  posta  sotto  la  tutela  del  Papa  da  un  pezzo  e*al  Papa  erano  ricorsi 
gli  oppressi  di  quei  paesi,  come  a  salvatore  ed  a  tutore.  In  una  parola,  a 
Roma  sulla  tomba  di  S.  Pietro  si  riconobbe  giunto  il  tempo  per  Carlo  di 
mantenere  i  giuramenti  fatti  da  lui  stesso  venti  anni  innanzi  con  re  Pipino, 
giuramenti  in  forza  dei  quali  i  Franchi  erano  scesi  a  Pavia  nel  754  e  nel 
773;  e  ragionevole  cosa  era  che,  mentre  Adriano  avea  compiuta  la  promessa 
fatta  a  Pipino  di  dajgU  nome  ed  uffìzio  di  patrizio  dei  Romani  e  la  aveva 
compiuta  solennemente  in  Roma,  il  nuovo  patrizio  rinnovasse  il  riconosci- 
mento dei  propri  doveri,  primo  dei  quali  era  il  compire  il  giuramento  in 
forza  del  (juale  era  stato  creato  patrizio.  ^  Ed  il  patto  di  Quiersy  risponde 
lìnalmente  anche  a  coloro  che,  come  il  Muratori,  vogliono  riservata  a  se  da 
Carlo  la  regia  autorità  in  Roma  e  nello  Stato;  mentre  solo  riservossi  quel 
re  il  nome  e  V  uffìzio  di  patrizio  che  presso  nessun  popolo  mai  diede  di- 
ritti regi!  ma  solo  diritti  di  suddito  e  di  figUo.  Non  re  di  Roma  divenne 
Carlo  nel  6  Aprile  del  774,  si  solo  spada  della  cristianità,  generale  del  Papa, 
campione  della  Chiesa.  *  Sulle  quali  cose  mi  sono  qui  alquanto  intrattenuto 
perchè  passioni  di  principi  e  di  popoli  da  vari  secoli  hanno  tutto  oscurato, 
e  viltà  di  scrittori  ha  tutto  contorto.  Questo  varrammi  certamente  il  biasimo 
di  chi  la  storia  fa  argomento  di  setta,  e  complice  o  adulatrice  di  mutevole 
politica  ;  ma  guardo  a  veiùtà,  e  le  ire  e  le  menzogne  piacenti  non  curo  ;  si 
solo  giustizia  e  documenti  qualunque  cosa  chieggano  e  dimostrino. 

1  II  Sansi  lo  dimentica  e  dice  gli  Spoletini  datisi  a  Pipino  solo.  Vedi  più  sopra  %.  XXX. 

2  Fatt(*schi:  ^lemorie  sui  duchi  di  Spoleto  P.  1,  pag.  50  -  Sansi:  I  duchi  pag.  66. 

3  ii  dn  notarsi  chf»  i  Fasii  Karolini  pubblicati  dal  Mai  (SpiciL  Roman.  VI^  186)  e  stimati 
scritti  v«rso  Tanno  J^OO,  parlando  della  cosi  detta  donazione  di  Carlo  al  Papa,  dicono  :>  Ka- 
roluti  l'etuB  S.  Potrò  reddidit  civitates  quas  dobuit,  » 

•1  11  Franco  Ademaro,  che  scrisse  verso  il  1020,  parlando  di  Carlo  Magno  lo  indica  ccn  le 
seguenti  parole  che  definiscono  iì  pah'tJiato:  *  Carolus  quem  postea  Romani  elegeì'unt  tibiadvo- 
catum  S.  Petvi  centra  ro^'os  T.angobardoram.  »  Adcmm'us:  Histor.  Francor.  Lib«  H,  inJPrrla: 
Mon.  Scriptor.  IV,  HO  -  V*  poi  al  tutto  una  impostura  o  abbastanza  grossolana  la  pretesa 
leg^o  ronfia  colla  quale  Adriano  I  diede  a  ("arie  nel  774  il  dominio  universale  di  Roma  e  pres- 
soché della  C)iio8a.  i^uolla  inorce  il.-i  fnlftarii  fu  pubblicata  con  altra  roba  dal  Lunig  in  fronte 
al  suo  CoOex  Italiiv  f^ipiomctichus.  Franco!',  et  Lipsiee  1725, 
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XLIII.  Si  disse;  se  Carlo  avesse  veramente  dato  quando  narra  Anastasio 
che  gli  sarebbe  restato  ?  Sarebbegli  restato  quello  che  Pipino  avrebbe  la- 
sciato ad  Astolfo  col  trattato  di  Pavia  o  si  sarebbe  tenuto  per  se  se  il  Papa 
Stefano  allora  non  avesse  acconsentito  alla  pace  con  Astolfo;  sarebbegli  re- 
stalo tutto  il  paese  dalla  Chiusa  al  Ticino,  i  ducati  di  Bergamo,  di  Brescia, 
di  Trento,  di  Verona,  di  Vicenza,  del  Friuli,  compenso  bastante,  pare;  sa- 
rebbegli restato  nome  ed  autorità  di  primo  fra  re  cristiani,  patriziato  romano 
cioè  uffizio  nobilissimo  che  sovra  ogni  altro  innalzavalo;  sarebbegli  restato 
JSnalmente  la  gratitudine  della  Cliiesa,  la  gloria,  la  sicurezza  di  non  essere 
più  turbato,  di  avere  amici  dalla  parte  d' Italia.  Ed  è  anzi  da  chiedere  non 
che  cosa  gli  sarebbe  restato,  ma  che  cosa  avrebbe  dato  sulla  quale  il  Papa 
non  avesse  già  avuto  diritti  sia  che  questo  si  consideri  come  erede  del  Senato, 
sia  che  si  guardi  come  protettore  necessario,  invocato  e  sperimentalo  unico 
nel  di  del  pericolo  dai  popoli  italiani.  Per  quanto  poco  restasse  a  Cario  egli 
avea  vantaggio;  per  quanto  meno  donasse  egli  violava  giuramenti,  diritti 
acquisiti  dal  Pontefice,  giustizia  e  voti  del  popoli  liberati.  È  chiaro  quindi 
r  errore  di  que'  sofisti  che  conchiudono  :  Carlo  avere  donato  ad  ogni  modo 
ciò  che  suo  non  era;  appunto  perchè  suo  non  era  lo  restituì  non  lo  donò, 
lo  consegnò  al  legittimo  signore,  solo  rappresentante,  solo  superstite  delle 
ragioni  e  della  autorità  romana;  non  largheggiato  del  suo,  ma  piuttosto 
legittimato  il  possesso  di  ciò  che  restò  a  lui;  consacrato  dal  trattato  di  Quiersy 
e  dal  patto  rinnovato  di  Roma  il  diritto  di  conquista  sulle  terre  tolte  a'Lon- 
gobardi,  barbari  cacciati  in  nome  di  Roma.  Rinnovato  cosi  lo  antico  patto 
tra  Franchi  e  Romani,  difensori  i  primi  per  obbligo  di  Leti  dello  Stato 
di  Roma,  premiati  con  terre  e  con  signoria  a' confini;  dacché  non  è  a  di- 
menticare Roma  essere  restata  Romana,  difesasi  prima  col  ricacciare  i  bar- 
bari Longobardi  dalle  sue  mura,  ricuperata  l'Italia  poi  col  toglierne  coir  aiuto 
degli  alleati  la  signoria  ai  conquistatori. 

XLIV.  Dopo  la  ottava  di  Pasqua  Carlo  tornò  solo  Pavia  e,  mentre  il  Papa 
faceva  pregare  pubWicamente  per  lui  come  per  il  difensore  della  Chiesa,  egli 
stringeva  cosi  fieramente  la  città  che  alla  fine,  perduta  ogni  speranza  di 
soccorsi  per  la  sommissione  di  tutti  i  duchi  vicini  e  forse  divenendo  intol- 
lerabile la  fame  e  numerose  le  malattie,  i  difensori,  volente  o  no  Desiderio, 
uscirono  ai  Ffanchi  e  cedettero  la  città.  ^  Cadde  Pavia  in  mano  dei  Franchi 
nel  mese  di  Giugno  del  774  dopo  dieci  mesi  di  assedio.  *  Pochi  di  prima 
avea  ceduto  anche  Verona,  di  dove  fuggì  re  Adelchi  nascostamente  trafuga- 
tosi dapprima  a  Porto  Pisano  e  di  là  poi  passato  a  Costantinopoli  dove  l'Im- 
peratore lo  accolse,  lo  onorò,  gli  diede  speranza  di  racquistare  il  regno.  ^ 

1  An€tstasiu8  Bibliot.  Vita  Hadriani  186  -  Btmardus  Gvidonis  :  Vita  Pontif.  168  -  Annales 
Lambec.  Ror.  Ital.  Scr.  II,  II,  pag.  105  -  £](7mAarr2t(s;  Ànnal.  239- L'anonimo  Salernitano  dico 
Desiderio  <  a  suis  fidelibus  callide  ei  ^ Carolo)  traditus  »  -  Anonym.  Salernit.  e.  9,  pag.  53  - 
Sigeberhis;  in  Pertz:  Scr.  VI,  334. 

2  Annales  Veteres  Francor.  ad  774  ;  -  Il  Mezeray  ed  il  Gatti  diedero  ana  medaglia,  cO' 
niata  per  quella  occasione;  se  autentica  non  so  -  V.  Gaitus:   Gymnas.   Tic.  Histor.    pag.  S. 

3  Effinhardra:  Annal.  239  -  Contin.  Eutropii  Lib.  XII  -  Agneìlus  Havenn.  Vit»  Pontif. 
Rav.  in  Leone  -  Brovis  descr.  in  Pratilli  I,  45. 
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Dei  resto  nessuna  resistenza,  nessun  con)bàttìmento,  cedendo  ornai  sponta- 
neamente anche  le  poche  città  che  tuttavia  aveano  presidio  longobardo.  Il 
re  prigioniero  colla  moglie  e  coi  figliuoli  fu  mandato  in  Francia,  dove  si 
ritirò  in  una  abazia  nella  quale  visse  vita  religiosa  e  penitente.  ^  Se  a  lui 
fossero  compagni  di  esilio  vari  figliuoli  è  incerto;  una  figlia  pare  fosse  De- 
siderata; alcuni  credono  anche  un  figliuolo  Everardo  dal  quale  discese  poi 
Attone  vescovo  di  Vercelli.  *  Incerto  pure  se  la  abazia  fosse  quella  di  Cor- 
bey  od  altra;  certo  pare  ad  ogni  modo  l'esilio  in  Francia,  smentiti  i  rac- 
conti della  uccisione  di  lui  dopo  presa  Pavia,  da  moltissime  tradizioni,  da 
molte  testimonianze.  ^  Ansa  e  Desiderata  forse  poi  tornarono  in  Italia,  riti- 
ratesi nel  monastero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  dove  era  abbadessa  Ansel- 
berga  figliuola  di  Desiderio. 

XLV.  Cosi  finì  il  regno  dei  Longobardi  dopo  più  di  due  secoli  dacché 
era  durato;  non  prospero  né  benefico  molto  all'Italia,  se  ne  togli  l'utile 
venuto  dalla  fondazione  e  dalle  dotazioni  di  monasteri  unica  gloria  dei  re 
Longobardi  ;  del  resto  il  loro  governo  peggiore  assai  di  (luello  dei  Goti,  pure 
in  qualche  parte  più  tollerabile  della  greca  tirannia.  Barbarissiroi  dapprima 
i  Longobardi,  feroci,  crudeU;  miglioratisi  alquanto  col  divenire  cattolici,  re- 
stato barbaro  sempre  il  governo,  quantunque  meno  barbari  i  governati.  Le 
eccezioni  dei  re  migliori  si  dovettero  allo  appartenere  essi  ad  altra  gente 
dalla  Longobarda  o  air  essere  cresciuti  fuori  di  Longobartlia,  come  Liut- 
prando.  Il  selvaggio  modo  di  fare  la  guerra  durato  sempre  fra  loro  da  Al- 
boino, da  Glefi  ad  Astolfo,  a  Desiderio;  la  mala  fede  pressoché  continua, 
massime  in  Astolfo,  in  Desiderio  slealissimi  fra  tutti  ;  solo  sognata  da'  mo- 
derni lodatori  de'  barbari  la  generosità  cavalleresca,  la  fede  al  regno  ;  con- 
tinue le  ribelUoni  di  Duchi  per  farsi  indipendenti  o  per  mutare  signori  ;  non 
rare  le  ingiuste  imprese  dei  re  per  togliere  ai  duchi  i  diritti  consacrati  nella 
politica  costituzione  del  regno,  difettosa  questa  e  causa  della  caduta  del  regno; 
potenti  troppo  i  duchi  del  Friuli,  di  Spoleto,  di  Benevento,  deboli  i  re  di- 
nanzi ai  grandi  duchi  e  premurosi  quindi  di  afiìdare  i  ducati  a  parenti,  ad 
amici  fidati.  Relativamente  savie  le  leggi,  recanti  il  suggello  di  rozza  ma 
forte  natura;  però  insufficienti  in  paese  civile,  formate  in  gran  parte  per 
società  assai  diversa  da  quella  di  stabile  signoria  in  vasto  e  fertile  paese. 
E  troppa  fu  sempre  la  avversione,  troppo  il  disprezzo  dei  vincitori  pei  vinti, 
troppo  quella  specie  di  orrore  che  le  leggi  longobarde  manifestano  pel  giure 
romano,  piccola  e  debole  la  influenza  della  legislazione  e  dello  spirito  ro- 

1  In  vigiliis  et  orationibus  et  iejuniis  et  multls  bonis  operibus  permansit  usque  ad  diem 
obitus  sui  -  Epitlannus.  Annales;  iu  Goldasto  :  Script,  rer  Alamann.  T,  pag.  1  degli  Annali 
(ma  non  numerata).  Francof,  1G21. 

2  Questo  sarebbe  dimostrato  dal  testamento  di  Attone,  impugnato  come  apocrifo  da  vani, 
difeso  con  grande  acume  da  Carlo  Troya  iu  erudita  dissertazione  stampata  nel  fine  del  quinto 
volume  del  suo  Codice  diplomatico. 

3  II  Brunengo,  attenendosi  alle  cronache  di  Liegi  crede  che  a  Liegi  piuttosto  che  altrove 
fosse  esiliato  Desiderio  -  Brunengo:  I  primi  papi-re  o.  IX,  pag.  24$-S49  -  Gli  annali  dì  Liegi 
e  Sigeberto  (in  Pistorìo:  Script.  1.  553)  confermano  quella  opinione  -  Annales  Laubienses  et 
Ann.  Leodienses;  in  Btrtz:  Sor.  IV,  13  -  Jo  Placentius  ;  in  Boxhorn»  Rosp.  Leod.  281.  Am- 
sterdam 1633. 
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mano  sulla  legislazione  e  sullo  spirito  Longobardo  ;  troppo  infiacchito  quello, 
troppo  dato  all'  armi  questo;  non  compenetratesi  quindi  le  due  nazioni,  non 
possibili  per  lungo  tempo  ad  unirsi,  possibili  solo  ad  avvicinarsi  lentamente, 
e  darsi  la  mano  sotto  la  oppressione  di  un  potere  straniero  che  le  avesse 
legate  nella  sventni*a.  Fu  sogno  di  poeti,  o  finzione  di  scrittori  di  parte,  o 
asserzione  di  chi  studiò  solo  fatti  separati  ed  avvenimenti  speciali,  quello 
della  unione  in  un  popolo  solo  dei  Romani  e  dei  Longobardi  ;  ^  la  storia 
dell'  Itaha  con  tale  unione  sarebbe  pressoché  inesplicàbile  noi  secoli  ottavo, 
nono  e  decimo,  mentre  appunto  dalla  lotta  di  questi  due  popoli  sulla 
stessa  terra  esce  nuova  e  chiara  luce  per  moltissimi  avvenimenti  che  per 
verità  furono  frutto  di  quella.  E  d'  altronde  altre  numerose  prove  soccor- 
rono della  divisione  nei  documenti  dove  di  frequente  si  trovano  professioni  di 
legge  longobarda  assai  tempo  dopo  caduto  Desiderio.  È  vero  che  lotta  non 
vi  fu  nel  regno  Longobardo  finché  signoreggiarono  i  Longobardi;  ma  il 
vedere  sorta  viva  tal  lotta  appena  i  Longobardi  cessarono  dal  signoreggiare, 
mostra  non  che  i  due  popoli  ne  formassero  un  solo,  si  che  V  uno  oppri- 
meva r  altro  che  1'  uno  toglieva  all'  altro  le  forze,  e  che  appena  le  forae  si 
riebbero  dagli  Italiani  la  lotta  ricominciò,  e  i  due  a>  versari  trovaronsi  presso 
a  poco  eguali  di  forza  quantunque  la  potenza  politica  e  signorile  fosse  restata . 
più  ai  Longobardi,  come  si  vedrà  nel  seguire  della  storia.  Meno  barbari 
dei  Greci  furono  i  Longobardi  e  questo  si  è  già  detto,  e  meno  barbari  fu- 
rono parche  meno  a  civiltà  pretendevano;  però  è  da  ricordare  che  assai  più 
si  conosce  del  governo  interno  dei  Greci  che  di  quello  dei  Longobardi,  per- 
chè numerosi  sono  i  documenti  di  quello,  scarsi  e  manchevoli  i  documenti 
di  questo.  Ad  ogni  modo,  quando  i  Papi  sforzavansi  a  trattenere  i  Romani 
nella  devozione  all'  Impero  ed  a  salvarsi  dai  barbari,  non  lo  facevano  perchè 
preferissero  i  Greci  ai  Longobardi,  si  perchè  preferivano  il  concetto  Romano 
speranzoso  di  rivivere,  al  concetto  barbaro  che  avrebbe  spenta  la  vita  Ro- 
mana impadronendosi  di  Roma.  Oggi  è  uso  cacciare  grida  furiose  contro 
a'  Papi  che  impedirono  la  unità  d' Italia  non  accettando  Astolfo  o  Desiderio  in 
Roma;  ma  non  si  considera  che  allora  viveva  negli  animi  romani  la  idea 
dell'  Impero,  la  idea  di  Roma  romana,  assai  più  grande,  assai  più  alta  idea 
che  quella  d'  Italia  unita  sotto  la  signoria  di  Roma  barbara.  È  difetto  di 
scrittori  leggeri  giudicare  il  passato  costringendolo  alle  idee  del  presente, 
quasiché  tutti  i  tempi  dovessero  pensare  ad  un  modo  e  i  concetti  e  le  menti 
rimpicciolite  poi  da  passioni,  da  sventure,  da  colpe  e  da  mancato  vigore 
avessero  dovuto  esser  piccole  sempre,  e  per  compiacere  ai  futuri  ignoti,  così 
infraUti  da  non  sapere  comprendere  la  grandezza  passata,  dovessero  gli  avi 

1  Io  questi  ultimi  tempi  molti  Scrittori  paco  profondi  tornarono  a  sentenziare  che  alla 
caduta  del  regno  di  Desiderio  Romani  e  Longobardi  formavano  un  popolo  solo.  A  chi  esamini 
lo  spirito  di  tali  scrittori  riesce  agevole  avvedersi  che  parlano  per  tutt'  altro  Une  che  per 
amore  alla  verità  storica.  Ài  piti  grave  di  questi  scrittori  che  volle  risuscitare  il  pregiudizio 
storico  del  Macchiavelli  in  fronte  ad  un  lavoro  che  avrebbe  desiderato  più  maturità  di  prefa- 
zione, al  discorso  cioè  del  C.  Porro  -  Larabertenghi-  posto  innanzi  al  Codex  dtplomaticus  Laiv- 
gohavdioB  { Monum.  Uìst.  patrise  XIII  )  ho  risposto  nella  Scuola  CkxUolica  di  Milano  YoK  V, 
pag.  189-198  e  pag.  267-S79.  Qui  non  voglio  ripetere  il  giA  detto. 
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rirapiccolii'e  ed  abbassare  i  propri  modi  di  vedere  e  di  giudicare.  Che  cosa  po- 
teva avere  di  grande  o  di  bello  la  sventura  di  tutta  Italia  padroneggiata  da 
Barbari,  per  chi  era  pieno  mente  e  cuore  della  libertà  romana,  del  dominio 
di  Roma  sul  mondo?  E  poi  veramente,  anche  scendendo  dai  principii  ai 
fatti,  anche  concedendo  che  i  Longobardi  civilissimi  fossero,  erano  pur 
sempre  stranieri  a  Roma,  e  fossero  stati  desiderabili,  avrebbero  essi  recata 
quella  unità  forte  e  sjìlda  che  oggi  tanto  si  decanta  da  certi  scrittori?  La 
dominazione  Longobarda  a  Roma  non  sarebbe  slata. probabilmente  più  for- 
tunata nò  più  forte  che  la  dominazione  gotica,  la  quale  alla  fine  avea  pur 
suputo  sostenersi  col  rispetto  delle  tradizioni,  del  giure,  dei  costumi,  persino 
dei  nomi  romani,  cose  tutte  avversale  fieramente  dai  Longobardi.  E  la  do- 
minazione gotica  era  entrala  in  Roma  come  conlinuatricc  della  romana,  in 
certo  modo  come  rivendicatrice  della  tradizione  romana  calpestata  dagli  EruU 
di  Odoacre;  Teodorico  avea  regnato  come  mandato  dall'Impero;  Astolfo  e 
Desiderio  prescntavansi  invece  come  figli  della  Germania,  nemici  nati  del  nome 
romano,  rovesciatori  del  concetto  imperiale,  e  avrebbero  regnato  in  Roma  come 
conquistatori  stranieri.  Odiosi  i  Greci  in  Roma,  ma  finalmente  nei  Greci  ve- 
devansi  i  continuatori  de'  Romani,  i  successori  di  Costantino;  non  amali  i 
Goti,  ma  in  loro  non  vedevansi  i  successori  di  Ariovislo  e  di  Arminio  né 
1  campioni  del  concetto  germanico  antiromano,  giacché  i  Goti  anzi  mostra- 
ronsi  pressoché  Romani,  e  sudditi  di  Roma  erano  stali  lungo  tempo  prima 
di  venire  in  Italia.  Ma  barbari  al  lutto  e  Genriani  i  Longobaixli,  mai  sudditi 
di  Roma,  usciti  dalle  foreste  nordiche,  piombati  sulle  terre  italiane  come 
flagello. 

XLVI.  D' altra  parte  incapaci  del  tutto  di  fare  unita  la  Italia,  per  il 
difetto  della  costituzione  regia,  per  la  avversione  dell'  indole  fiera  a  suddi- 
tanza intera.  Forse  il  re  a  Roma  avrebbe  meglio  tenuto  a  freno  i  duchi  di 
Spoleto  e  di  Benevento  ;  forse  invece  que'  duchi  avrebbero  spesso  colle  armi 
occupato  il  regno  profittando  della  forza  e  della  vicinanza;  ad  ogni  modo, 
tranquilli  questi,  avrebbero  rialzalo  il  capo  colla  lontananza  dei  re  da  Pavia 
i  possenti  duchi  del  FriuU,  di  Brescia,  di  Trento,  di  Bergamo,  di  Torino 
spesso  ribelli  anche  per  lo  innanzi,  insolTerenli  sempre  di  troppo  stretta 
sudditanza.  Ma  ancorché  nulla  di  questo  si  volesse  considerare,  chi  avrebbe 
mai  osato  dire  all'  ultimo  rifugio  della  romanità  che  accogliesse  i  barbari . 
che  per  amore  alla  grandezza  avvenire  perdesse  indipendenza  e  governo 
proprio,  e  speranze,  e  soffocasse  la  propria  vita,  per  vivere  di  vita  nuova 
altrui?  Giacché  non  é  a  dimenticarsi  che  Roma  pontificia  era  libera,  padrona 
di  sé  stessa,  con  leggi,  magistrati,  costumi,  esercito  proprio,  né  probabil- 
mente a  città  romana,  (non  imbarbarita  nel  jjensiero  di  certi  principii  che 
troncano  i  nervi  e  rompono  le  forze  nelle  membra  per  raccogliere  tutta  la 
forza  al  cuore  e  giudicano  de' popoli  come  di  materia  lavorabile  a  capriccio), 
sarebbe  mai  sembrata  fortuna  cambiare  leggi,  magistrati,  costumi,  esercito 
per  accoglierne  altri  diversi;  né  a  Roma,  solita  a  dominare  essa,  doveva  parere 
vantaggio  essere  dominata  la  prima  da  chi  in  lei  ma  non  per  lei  dominava  la 
Italia.  La  indipendenza  e  la  libertà  intendevansi  allora  alquanto  diversamente 
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da  quello  che  le  intendano  oggi  quelli  che  più  ne  favellano;  e  per  verità 
sarebbe  difficile  il  giudicare  a  chi  studia  la  storia  con  mente  serena,  che  il 
concetto  romano  non  fosse  migliore  del  concetto  moderno,  e  assai  più  spesso 
che  questo  ragionevole.  A  tutela  della  indipendenza  e  della  libertà  romana 
furono  chiamati  i  Franchi  da  Adriano,  come  erano  stati  chiamati  prima  da 
altri;  e  a  chiamarli  non  fu  solo  Adriano,  furono  i  romani  popolo,  milizie  e 
clero,  quei  Romani  che  festosi  recaronsi  ad  incontrare  il  liberatore  e  lo  ono- 
rarono in  ogni  modo;  e  non  era  certo  il  nuovo  signore  che  onorarono  ed  ac- 
clamarono, era  il  patrizio  di  Roma,  la  spada  di  Roma,  il  difensore  del  pon- 
tificato. Grandi  sforzi  erano  stati  fatti  prima  per  mansuefare,  per  amicarsi  i 
Longobardi;  erasi  impedito  da  Stefano  per  due  volte  la  distruzione  del  loro 
regno,  sperandoli  almeno  fedeli  ai  patti;  mostraronsi  perfidi,  e  fu  chiaro  che 
sfcura  non  potrebbe  essere  la  libertà  di  Roma  finché  a  Pavia  sedesse  un  re 
di  razza  Longobarda  e  il  trono  di  Pavia  fu  lasciato  cadere;  era*  un  nemico 
che  si  disarmava,  non  era  un  nemico  vecchio  che  si  cambiasse  con  un  nuovo, 
E  per  verità,  se  Adriano  invocò  Carlo  come  alleato,  come  difensore,  perchè 
costringesse  Desiderio  a  mantenere  i  patti,  i  Longobardi  invocarono  Carlo 
come  proprio  re,  come  nuovo  signore  a  patto  che  li  liberasse  da  Desiderio. 
Non  buona  la  azione  dei  Longobardi,  ma  ottima  la  azione  del  Papa;  neces- 
sario però  distinguere  lo  scopo  delle  due  chiamate,  giacché  Roma  non  chia- 
mava un  conquistatore,  si  un  alleato,  un  liberatore  che  compiuta  l' opera 
ritornasse  fra' suoi;  i  Longobardi  chiamavano  un  nuovo  signore  cheli  Mbe- 
rasse  dall'  antico.  E  del  resto,  come  osservò  un  autore  né  cattolico  né  fa- 
vorevole ai  Papi,  non  era  per  gli  italiani  il  caso  di  un  conquistatore  deposto 
da  un'  altro;  ma  di  uno  deposto  da  gente  che  non  si  stabiliva  né  come  na- 
zione né  come  esercito  nella  terra  conquistala,  di  una  gente  il  capo  della  quale 
era  guidato  da  influenza  civile,  umana,  italiana  e  da  una  certa  inclinazione 
generale  di  civiltà  favorevole  agli  antichi  sudditi  di  Roma  nelle  loro  rela- 
zioni coi  conquistatori  germanici.  ^  Trattavasi  però  di  meglio  assai  ;  anche 
considerati  i  Franchi  come  conquistatori,  essi  dovevano  fermarsi  assai  più 
lontani  da  Roma  che  i  loro  predecessori  e  i  confini  delle  terre  libere  italiane 
da  Orte,  Narni,  Viterbo  e  Rieti  venivano  spinti  per  lungo  tratto  fino  quasi 
al  Po  ed  oltre  a  quello  fino  al  di  là  dell'  Istria,  che  libere  tornavano  e  non 
più  Greche  ma  italiane  le  terre  di  Perugia,  dell'  Esarcato,  delle  due  Penta- 
poli,  libere  la  Venezia  e  V  Istria,  e  sicure  finalmente  poteano  respirare  le 
città  della  Tuscia  Romana,  della  Sabina,  del  Ducato  di  Roma,  e  più  che 
tutto  vigoroso  e  salvo  usciva  alla  fine  il  diritto  ed  il  principio  Romano  dalla 
invasione  bai'barica.  non  oppresso  più  ma  sciolto  ormai  tanto  da  potere 
ricominciare  1'  opera  novella  di  civiltà  che  da  allora  fu  nuovamente  la  gloria 
e  la  potenza  di  Roma  e  quindi  d' Italia. 

XLVII.  La  quale  opera  era  al  tutto  impedita  dalla  signoria  Longobarda 
che  teneva  Roma  e  ì'  Ilalia  come  divise  dall'  universo  e  la  capitale  della 
civiltà,  r  unico  rifugio  dove  ancora  lettere  ed  arti  respiravano  benché  a  stento 

2    auriel:  Hist.  do  U  Gaulo  occ.  IH  321. 
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circondata  da  barbarie  prima  sconosciute  in  questi  paesi.  Dove  signoreggia- 
rono i  Longobardi  le  lettere  si  spensero,  e  la  selvaggia  rozzezza,  la  orrida 
veste  onde  sono  scritti  atti  e  leggi  longobarde  mostrano  a  che  cosa  fosse 
ridotta  allora  la  lingua  d'Italia,  e  la  trista  mancanza  dì  scrittori  e  di  opere 
fanno  capire  abbastanza  quanto  fosse  fìtta  e  spaventosa  la  ignoranza  fuori 
di  Roma.  Qualche  monaco  solo  fu  scrittore  di  magre  memorie,  a  Bobbio  od 
altrove;  Paolo  Warnefrido,  che  pure  non  è  tutto  Longobardo  né  dei  tempi 
longobardi  interamente,  è  quasi  unica  fonte  contemporanea  di  storia.  E  la 
sterilità  de'  paesi  oppressi  da'  Longobardi  soffocò  pure  i  fhitti  nei  paesi  vicini 
continuamente  infestati,  corsi,  tribolati  da'  barbari,  e  Roma  stessa  nella  quale 
pariavasi  ancora  lingua  latina  riconoscibile,  come  provano  le  lettere  dei  Pon- 
tefici e  gli  atti  dei  Concilii,  senUvasi  imbarbarire  ogni  di  più  quantunque 
lottasse  con  ogni  sua  forza  e  avesse  scuole  di  lettere  ^  e  studi  di  chiesa  dei 
quali  alimentava  e  accendeva  V  amore  nei  monasteri  d' Italia  e  di  altri  paesi. 
Ma  la  difìcoltà  di  avere  libri  era  si  grande  anche  in  Roma  che  Papa  Paolo 
primo  non  avea  potuto  mandare  a  Pipino  che  poche  opere  per  quanto  la- 
vorasse a  raccoglierne  e  quelle  erano  un  antifonale,  un  responsale,  un  trat- 
tato dell'  arte  grammatica,  qualche  cosa  di  Aristotile,  le  opere  di  S.  Dionigi 
Areopagita,  una  geometria,  una  ortografia  e  qualche  altro  libro  poco  im- 
portante. *  La  libertà  e  la  sicurezza  ritornò  a  Roma  la  civiltà  che  rapida- 
mente si  diffuse  ai  Franchi,  agli  Italiani,  ai  Germani;  il  dominio  Longo- 
bardo vi  avrebbe  spento  anche  1'  ultima  scintilla  che  i  Papi  con  tanta  fatica 
vi  mantenevano  accesa. 


1  Nel  ricevimento  fatto  in  Roma  a  Carlo  dnrante  V  assedio  di  Pavia,  andarono  incontro 
al  re  «  et  pueri  qui  ad  discendas  litteras  pergebant  »  -  Anastasius  Bibliot.  Vita  Adriani. 

2  Direximus....  libros  quantos  reperire  potuimus;  id  est  antiphonale,  et  responsale,  iasimul 
artem  graniaticam,  Arislotelis,  Dionysii  Areopagitis,  geometricara,  orthogroflam,  gramaticam, 
omnes  grseco  eloquio  scriptas.  BxìUus  J:  Ep.  ad  Pipin.  Cod.  Carol.  25  -  Cenni  16  -  Ja/fi  24, 
pag.  101-102. 
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774  -  Sii  —  I.  Carlo  toma  in  Francia^  ribellione  deW  arcivescovo  di  Ea- 
venna  at  Papa  —  n.  Carlo,  il  Papa  e  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  — 
III.  Tentativi  Longobardi;  Botgaìtdo  di  Friuli  vinto;  eonseguenee;  ordinamento 
del  regno  —  iv.  Costittigione  intema  dello  Stato  Pontificio  —  v.  Belaaioni  fra 
Papa  Adriano  e  Carlo  —  ti.  Difficoltà  riguardanti  il  ducato  di  Spoleto  — 
VII.  Opere  di  Adriano  e  di  Carlo  —  vm.  Carlo  in  Italia;  Arigiso  d'uca  di  Be- 
nevento —  IX.  Trattative  per  le  città  da  consegnarsi  alla  Santa  Sede  —  x.  Trame 
dei  Beneventani  e  dei  Greci;  ultimo  tentativo  e  sconfitta  di  Adelchi  — xi.  Fer- 
mezza di  Papa  Adriano  —  xu.  Sua  operosità:  guerra  contro  Gritnoaldo  di  Be- 
nevento —  xiii.  Morte  di  Adriano  I;  Leone  III  Papa  —  xiv.  Fresia  di  Felice 
d'  Urgel;  ribellione  di  alquanti  Bomani  contro  Leone  III  —  xv.  Leone  III 
presso  Carlo,  Carlo  a  Pernia  —  xvi.  Nuovo  impero  —  xvii.  Natwra  del  nuovo 
impero,  suo  confronto  col  vecchio  —  xvdì.  Vantaggi  di  queita  istituzione  — 
XIX.  Effetti  deìP  Impero  riguardo  Berna;  i  diritti  deUa  sovraniià  pontificia  re- 
stano intatti  — XX.  Le  tre  autorità  in  Berna;  Papa,  Imperatore,  Municipio  — 
XXI.  Podestà  giudiziaria  imperiale  in  Boma,  sue  qualità  ;  guerra  di  Pipino  contro 
Benevento  —  xxL.  Capitolari  di  Carlo  a  Pavia;  capitolai  di  Aquisgra/na  — 
xxm.  Mutazioni  in  Oriente;  libertà  Veneta  —  \sxy.  Leone  in  Francia  ;  divisione 
degli  stati  di  Carlo  —  xxv.  Greci  e  Franchi  si  disputano  la  preponderanza 
nelle  lagune  venete  —  xxvi.  Infestazimii  marittime  dei  Mori;  arbitrii  dei  messi 
franchi  negli  Stati  papali  —  xxvii.  Tentativo  dei  Greci  contro  Cornacchie  — 
xxviil.  Guerra  di  Pipino  contro  i  Veneti  delle  lagune  —  xxix.  Disposizioni  te- 
stamentarie di  Carlo  —  xxx.  Carlo  cerca  pace  dovunque  ;  difese  contro  i  Sara- 
ceni —  XXXI.  Carlo  dichiara  collega  neW  Impero  Lodovico  suo  figlie;  nvuore  — 
XX  XII.  Virtù>  e  difetti  di  Carlo  —  xxxut.  Che  cosa  siene  e  come  si  debbano 
giudicare  i  suoi  Capitolari  —  xxxiv.  Povera  condizione  deUe  lettere  che  però  si 
rialzano  —  xxxv.  La  Chiesa  e  V  Impero. 


I.  Per  verilà  la  prigionia  di  Desiderio  non  recò  la  rovina  della  gente 
Longobarda;  restituì  libertà  ai  paesi  romani,  risollevò  gli  Italiani  air  uso 
del  proprio  giure  che  allora  risorse  e  fu  riconosciuto,  ma  non  assoggettò 
i  Longobardi  a  leggi  diverse  dalle  loro  proprie;  fu  mutato  il  sovrano,  non 
la  legge  dello  Stato;  anziché  un  Longobardo  fu  re  il  Franco  Cario,  ma  non 
fu  imposta  la  legge  dei  Franchi,  né  furono  tolte  le  terre  a  chi  le  possedeva 
per  darle  ad  altri  in  nome  della  conquista;  insomma  il  cambiamento  non  fu 
quale  al  sopraggiungere  di  nuovi  barbari,  si  quale  al  mutarsi  dì  dinastia. 
Del  resto  non  stranieri  affatto  ai  Longobardi  i  Franchi,  usciti  come  essi  di 
Germania,  alleati  più  volte,  accordantisi  in  molti  usi,  in  molti  costumi;  co- 
mìociato  poi  alla  discesa  di  Carlo  il  lento  lavoro  di  unione  fra  popoli  diversi 
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a  lento  confondersi  ritardato  tuttavia  da  aspre  e  lunghe  lotte,  di  Franchi,  di 
Longobardi,  di  Italiani  e  più  di  Longobardi  e  di  Italiani  non  aulici  ancora, 
ancora  avversi,  ma  finalmente  eguali  uei  diritti  civili  e  politici,  finalmente 
camminantìsi  a  fianco  e  non  più  legalmente  inferiori,  tratta  ornai  nella  so- 
cietà civile  la  eguaglianza  che  prima  di  allora  avevasi  nel  chiostro  e  tutto 
al  più  nel  sacerdozio.  Ma  Cario  si  disse  re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi 
forsiì  per  significare  che  intendeva  succedere  nel  potere  e  neir  autorità  ai 
re  Longobardi,  non  dominare  l'Italia,  né  signoreggiare  olirei  confini  della 
vera  Longobardia  ;  il  nome  di  re  d' Italia  lo  trovò  poi  quando  parve  non 
bastargli  più  Y  antico  dominio  e  forse  con  poca  fedeltà  ai  passati  giuramenti 
cercare  di  allargario  a  nuove  terre.  Intanto  restarono  duchi  nei  vari  ducali  i 
Longobardi  che  prima  vi  erano,  e  restituite  al  Papa  le  terre  di  S.  Pietro, 
Carlo  tornò  trionfante  in  Francia  per  volgere  le  sue  armi  contro  i  Sassoni, 
vinti  più  volte  ma  non  ancora  domati,  e  minacciosi  ai  confini.  Partito  lui. 
ecco  sorgere  nuovi  torbidi,  non  più  per  causa  dei  Longobardi,  ma  per  causa 
dell'  ambizioso  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  che,  avuto  dal  Papa  a  gover- 
nare tutto  r  Esarcato,  mirava  a  farsene  signore  indipendente,  ft  superbo 
prelato  ribellossi  apertamente  alla  S.  Sede,  non  ubbidì  agli  ordini  di  Roma, 
usci  persino  dai  confini  dell'  Esarcato,  entrò  nella  Emilia,  ebbe  Faenza,  For- 
Umpopoli,  Foril,  Cesena,  Bobbio,  Imola,  Bologna,  poi  si  pi*ese  il  Ducalo  di 
Ferrara  e  Comacchio,  osando  mentire  che  Cario  avea  concesse  a  lui  quelle 
città  oltre  a  tutta  la  Pentapoli,  mandando  nella  Pentapoli  stessa  un  suo  mes- 
saggero, certo  Teofilatto  perchè  svolgesse  que'  popoli  dalla  fedeltà  alla  Si- 
gnoria pontificia.  I  suoi  iniqui  raggiri  non  fecero  frutto  su  quelle  genti  fedeli 
che  respinsero  i  messi  dell'usurpatore,  il  quale  frattanto  pose  suoi  giudici 
nelle  città  dell'  Emilia,  cacciandone  i  pontifici.  ^  A  ragione  "di  sua  usurpa- 
zione recava  Leone  che  l' Esarcalo  spettavagli  come  a  successore  di  Sergio 
che  lo  aveva  avuto;  ma  egli  dimenticava  che  appunto  per  tentata  usurpa- 
zione Sergio  era  stato  tolto  via  di  Ravenna  da  Papa  Stefano  e  che  lutti  i 
giudici  venivano  mandati  neir  Esarcalo  da  Roma,  come  in  Ravenna  stessa 
erano  stati  da  Roma  Filippo  ed  Eustacchio.^  Certamente  era  venuto  l'ardire 
di  Leone  dal  sapersi  Carlo  lontano,  forse  ancora  dallo  avere  carpito  al  Franco 
qualche  promessa,  qualche  privilegio  slealmente  poi  interpretato.  Lagnossi 
d'  ogni  cosa  Papa  Adriano  col  re,  dicendo  «  venuta  a  questo  modo  la  Chiesa 
in  invilimento  maggiore  di  prima,  se  gli  avversari  suoi  sforzavansi  carpirle 
quello  onde  spesso  disponeva  in  diritto  al  tempo  dei  Longobardi.  ^  »  Temeva 
forse  iidriano  che  il  ribelle  Leone  ingannasse  Cario,  e  forse  sapeva  che  sfor- 

1  Cod.  Carol.  5^1  -  Cenni  51  -  Ta/jfè  Òl,  pag.  171  -  Di  cotesta  ribellione  non  parlano  né  il 
Kossi,  né  il  Fabri. 

2  Qui  (Papa)  Archiepiscopum  Sergium  exiode  abstulit,  dum  contra  ojus  voluntatem  agere 
spirita  superbiffi  nitebatur...  Omnes  actores  ab  hac  Romana  urbe  prcecepto...  actionum  acci- 
piebant...  Kt  iudices  ad  faciendas  justitias  omnibus  vini  patientibus  in  eadern  Uaveunatium 
urbe  rosidondum  ab  hac  Romana  urbe  direxit,  Philippura  videlicet  ilio  in  tempore  presby- 
terum  et  Eustacfaium  quondam  ducera.  Ep.  cit.  pag.  172. 

3  Alcuni,  per  i  loro  lini,  applicarono  queste  parole  al  non  avere  Carlo  restituito  nulla; 
con  qual  buona  fedo  ciò  siasi  fatto  ne  giudichi  ognuno  leggendo  il  testo  della  lettera  nel 
Cod.  Carolino. 
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zavasi  porre  sospetti  e  divisione  fra  loro,  sicché  nel  775  ne  scrisse,  avvi- 
sandolo a  non  dare  credenza  a  certi  discorsi.  ^  E  veramente  è  chiaro  dJlla 
lettera  di  Adriano  a  Carlo  che  Longobardi  e  Ravennati  facevano' ogni  sforzo 
per  avversare  il  re  al  Papa,  giungendo  persino  a  fingere  lettere  e  a  corrom- 
pere notai.  *  E  in  Roma  stessa  falsavansi  le  cose  e  cospiravasi  contro  il  Papa 
da  una  scellerata  fazione  che  non  rifuggiva  dalle  maggiori  viltà  ed  era  tanto 
ardita  da  porre  in  mezzo  Carlo  per  salvarsi,  e  tanto  scaltra  da  ingannare  il 
re  Franco.  ^  Profittò  anzi  della  circostanza  anche  V  arcivescovo  di  Ravenna 
e  recossi  a  Carlo  a  presentargli  le  cose  secondo  il  proprio  vantaggio;  non 
pare  però  che  «molto  profittasse;  forse  ingannato  il  re  sulla  importanza  e  sulla 
qualità  delle  usurpazioni  compiute  a  Ravenna,  non  staccato  certo  dalla  ami- 
cizia e  dalla  fedeltà  ad  Adriano,  che  tutto  rallegravasi  alle  lettere  ricevute 
da  lui  appunto  in  quei  giorni.  ^  Pure  Leone,  sia  che  credesse  essere  guada- 
gnato alla  sua  parte  Carlo,  sia  che  tenesse  potere  andare  innanzi  impune- 
mente per  la  sua  via,  segui  peggio  di  prima,  fermò  e  lesse  le  lettere  dirette 
al  Papa,  forse  legossi  in  segreta  unione  col  Duca  di  Benevento  per  sostenere 
la  propria  usurpazione.  ^  Nella  quale  durando,  continuò  a  negare  ubbidienza 
al  papa,  ad  impedire  che  i  giudici  e  gli  ulFiziali  delf  Esarcato  e  deir  Emilia 
ricevessero  ordini  da  Roma,  a  cacciare  i  governatori  pontificii  dalle  città 
dell'  Emilia  e  da  Gavello,  atteggiandosi  a  signore  anche  in  Bologna  ed  Imola 
che  diceva  concessegli  da  Cario.^  A  questi  atti  del  ribelle,  che  in  gran  parte , 
rendevano  vana  la  restituzione  di  Carlo  alla  Chiesa,  accenna  Adriano  esor- 
lando il  re  a  compiie  veramente  quanto  avea  promesso  a  S.  Pietro.  '  Le 
città  da  Rimini  a  Gubbio  erano  tutte  restate  fedeli  al  PonteOce  il  quale 
aveavi  mandato  governanti  come  vero  signore.  ^  È  probabile  che  Cario,  co- 
nosciuta Analmente  la  perfidia  di  Leone,  lo  abbia  costretto  alla  ubbidienza, 
giacché  non  si  trova  più  fatta  memoria  della  ribellione  e  il  successore  di 
Leone  ricevette  giudici  da  Roma  e  non  usò  i  nomi  fastosi  onde  adomavasi 
prima  r  usurpatore. 

1  Si  quia  de  nobis  nequissimas  dictas  (sic)  vestris  auribua  proferri  raaluerint  cupiens  por 
fallatiam  se  volna  commendare^  nuUam  credulitatis  illi  admittatis  copiam  -  Cod.  Car.  50  -  Cenni 
61  -  Jalfè  53.  pag.  17G-177. 

2  De  Longobardo nomine  Gaidifridus,  unde  \iobis  significastia:  ut,  dum  vestro  fuisset 

palatio  fraudem  agebat  ad  versus  vestrum  regali  tatem,  insuper  et  vestrum  suassisset  notarium, 
falsasqae  fecisset  litteras,  per  quas  nos  cupiebat  in  scandalum  vobiscum  iramittere  -  Cod. 
Car.  50  -  Cenni  61  -  Jaffè  53,  pag.  178. 

3  Cos\  almeno  apparisce  dal  seguente  passo  della  lettera  di  Adriano;  <  Quid  considerandum 
est  do  nophandlssimis  et  nimis  stropbarius  (  mentitori  broglioni)  Paschalem  et  Saracinum,,.. 
qui  talia,...  in  hac  Romana  tirbe  agere  ausi  sunt  quale  numquam....  auditum  est  sortisse.  Et 
dum  agissent  et  apud  vestris  optutibus  coniunxissent,  non  ambigentes  prò  r^atum  (sic)  quani 
(sic)  operati  sunt,  vos  deprecati  sunt  ut  eos  in  nostrum  reducere  debuissetis  gratiara.,..  Et 
miror  valde  quod  illt,  qui  talia  et  inaudita  do  nos  (sic)  curam,  vestris  optutibus  proferebant 
verba,  in  magnis  deliciis  habere  dignnscitls  -  L.  e,  pag.  178-179. 

4  Cod.  Car.  53  -  Cenni  52  -  hip'è  54,  pag.  ISl. 

5  Epistolam  reserare  et  relegore...  ut  omnia  qu»  ibi  ascripta  sunt,  ut  certo  omnibus  ma- 
nifestum  est,  adnuntiaret  tam  Arghis  duci  Beneventano,  qiianique  roliquis  nostris  vostrisque 
inimicis  -  Cod.  Car.  52  -  Cenni  53  -  laffò  55,  pag.  Is3. 

6  I)i  questa  concessione  non  mostrò  mai  il  minimo  documento,  bicchò  può  tenersi  corno 
una  sua  menzogna  e  non  altro. 

7  Cod.  Car.  52  -  Cenai  53  -  Jaffi>'  55,  pag.  154, 

8  Cod.  Car.  51  -  Ceimi  54  -  lafì'è  56,  pag.  188. 
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IL  Del  resto  la  insuilìeenza  degli  storici  e  delle  meraorie  di  questo  im^ 
lascia  oscuri  molli  fatti,  dei  quali  bisogna  scrivere  incompiutamente,  raeni^  ^ 
di  somma  importanza  sarebbe  trattarne  distesamente.  Leone  avea  fercx^ 
uua  lettera  diretta  al  Papa  dal  patriarca  Giovanni  di  Grado  che  lo  avv' 
di  certe  oscure  trame  per  riporre  sul  trono  longobardo  Adelchi  già  fw-,^5",^ito 
a  Costantinopoli.  La  lettera  ricevuta  dal  Papa  il  27  ottobre  775  fu  ma«z»<Ja/a, 
subito  a  Cario  *  il  quale,  per  vedere  forse  come  andassero  le  cose,  av^,s^    ^i3> 
mandato  in  Italia  suoi  nunzi  che  vi  giunsero  nel  Settembre  ma  che  i:B.Ofi      ^:ì 
fecero  vedere  dal  Papa  né  allora,  né  nei  due  mesi  seguenti,  quantunqim^    €^^li 
ne  avesse  scritto  a.  Pavia,  e  anzi  aveangli  fatto  sapere  che  ^r  allorsit       Mi^^r» 
sarebbero  andati  a  Roma;  sicché  Adriano  mandò  Andrea  vescovo  e  1'    ^I>ot^ 
Paolo  in  Francia  a  Carlo,  perchè  lo  eccitassero  a  compiere  le  sue  proii^oss^ 
fatte  a  S.  Pietro.  *  Ma  intanto  i  due  messi  di  Cario,  Possessore  e  Robi^skxnJcp, 
partitisi  da  Pavia  non  a  Roma,  ma  andarono  a  Spoleto,  mentre  Carlo    iiv^eva 
scritto  che  verrebbero  al  Papa  direttamente  da  Perugia.^  Parlato  con    JliJe- 
brando  di  Spoleto,  mossero  verso  Benevento.  Pare  che  a  quei  dì  i  L«oijgo- 
bardi  di  Spoleto,  nella  speranza  del  ritorno  di  Adelclii,  cominciass^i-o    a 
staccarsi  dq[lla  sudditanza  del  Pontefice  e  che  Cario,  con  quale  pretesto    non 
si  sa,  venisse  meno  al  giuramento  fatto  prima  assieme  col  padre  a  Qtxiorsy, 
poi  sulla  tomba  di  S.  Pietro  a  Roma,  e  la  autorità  già  data  al  Pax>^     ^ì^ 
quale  Ildebrando  avea  giurato  fedeltà,  usurpasse  per  se  stesso;  giaco:^fx£5    e 
Adriano  nota  come,  dopo  il  viaggio  dei  messi  Franchi  a  Spoleto,  i      I-aon- 
gobardi  del  ducato  fossero  cresciuti  nella  protervia  *  e  gli  atti  diplomati  43 i.   i»o- 
strano  riconosciuto  da  Ildebrando  per  supremo  signore  non  più  Adriano     ma 
Cario. ^  Non  è  noto  perché  Carlo  operasse  di  tale  maniera;  forse  cosi     c^ro- 
dette  assicurarsi  maggiormente  contro  le  ribellioni  ed  i  tentativi  che  5>  re  ve- 
deva, forse  volle  guardare  più  da  vicino  il  Duca  di  Benevento;  ad  ogni    ncio<io 
il  Papa  si  lagnò  di  quel  fatto  come  di  cosa  cha  contradiceva  alle  pron3^^^^- 
Ma  oscure  e  confuse  sono  qui  le  narrazioni,  sì  che  dilTiciUssimo  lornsfc     soo- 
prire  il  seguito  degli  avvenimenti.  Sul  finire  del  775  Adriano  scrisse  v^tlm.ovS" 
mente  a  Cailo  dicendogU  che  i  messi  Franchi  aveanlo  supplicato  a  j^-e**^^ 
nare  ad  Ildebrando,  a  mandare  a  Spoleto  sicurtà  perchè  il  duca   j>ot.^^e 
venire  a  Roma  a  giustiftcarei.  '  Allora  il  Papa  avea  mandato  a  Sx^o^^^^ 


-      Ep. 


1  Cod.  Car,  52  -  Cenni  53  -  Jaffé  55. 

2  Cod.  Car.  51  -  Cenni  54  -  Ja/fé  56. 

3  Secundum  qualiter  a  vestro...  culmine  directi  fuerunt  et  nt  vestros  honorandos      .j».x*«ces 
relegentes  iuvoiiimus  -  Cod.  Car.  58  -  Cenni  56  -  Jaffè  57,  pag.  188. 

4  Illi  (i  messi)  uescimus  quid  pertractantes..  Spoletinos  ampliaverunt  in  protervia 
cit.  pag.  190. 

5  Fatleschi:  Menior.  dei  duchi  ecc.  Doc.  30,  33,  31. 

6  Quia  et  ipsum  Spolotinum  ducatura  vos  prresentialiter  offeruistìs  protectori  vestrO    "^         ° 
Petro  principi  Apostolorum  -  Cod.  Car   ep.  cit.  pag.  191. 

7  Nimis  nos  observantes   prò  prrenominaii  Hildibrandi  noxa  ut  ei  veniam  tribui»*^'^**^^ 
adserentus  ut  apud  eum  nostrum  nos  indiculura  et  obsidos  prò  sua  dubitatiooe  mitter^**?  **!*  "^ 
Hildibrandus   nostris  ko   prtesentaret  obtutibus  -  Cod.  Car.  59  -  Ctiìni  57,  la/fé  58  pi»-45'' 
Parrebbe  quasi  che  questa  lettera   fosso   anteriore  all'altra  innanzi  citata,  raa  è  pos*^*"        ® 
certanit^nte  [Perchè   parla  del  ritorno    dei  messi  Frauchi  da  Benevento  dove  la  prece«3«^"  * 
dice  andati. 
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Stefano  suo  sacellario;  ma  questi  aveva  trovato  ndebrando  più  che  mai 
avverso  e  seppe  di  messaggi  che  tuttavia  erano  in  Spoleto  e  trattavano  da 
parte  di  Arigiso  di  Benevento,  di  Rotgaudo  del  Friuli,  di  Regimbaldo  duca 
di  Chiusi,  i  quali  eransi  accordati  di  unirsi  nel  Marzo  seguente  (776)  ai 
Greci  e  alle  genti  che  raccoglierebbe  Adelchi  sbarcando  in  Italia,  e  con  loro 
assalire  le  terre  pontificie,  impadronirsi  di  Roma,  fare  prigioniero  il  Papa, 
gridare  re  Adelchi  e  far  guerra  ai  Franchi.  Di  cotesta  trama  scrisse  subito 
Adriano,  chiedendo  pronti  soccorsi  per  il  caso  minaccioso.  *  E  grande  con- 
forto gli  venne  quando,  dalla  lettera  che  gli  recarono  i  messi  Franchi,  in- 
tese come  Cario  verrebbe  in  Italia  Y  anno  seguente  e  soddisferebbe  allora 
ad  ogni  promessa  fatta.  * 

III.  Intanto  però  cominciarono  le  offese  da  parte  dei  segretamente  legati 
ad  Adelchi,  e  nel  Febbraio  Regimbaldo  di  Chiusi  mosse  le  armi  contro  le 
terre  pontificie,  ebbe  il  castello  di  Felicità  (forse  Civita  Castellana)  che  era 
della  Chiesa,  mostrò  disegno  di  impadronirsi  di  altre  terre  ancora  ;  sicché  il 
Pontefice  pregò  Carlo  a  torgli  il  ducato  ed  a  cacciarlo  dalla  Toscana.  ^  Ma 
oggimai  erano  avvenuti  fatti  maggiori  quando  Carlo  ricevette  quella  lettera; 
Rotgaudo  duca  del  Friuli,,  ribellatosi  ai  Franchi  e  dettosi  indipendente,  mu- 
nite le  proprie  città  avea  cominciato  la  guerra  nel  Marzo,  gridandosi  re  e 
probabilmente  profittando  del  l'itardo  di  Adelchi  che  allora  non  potè  venire 
per  la  morte  dell'  Imperatore  Costantino  IV.  ^  Già  varie  città  aveano  aperto 
le  porte  air  ardito  Longobardo,  quando  Carlo,  radunate  in  fretta  le  schiere, 
scese  in  Italia,  assali  Rotgaudo  che  forse  non  aspettavate  si  presto  e  in  fiera 
battaglia  lo  vinse  e  lo  uccise  verso  Y  Aprile  del  776,  *  prese  d'  assalto,  od 
ebbe  dai  cittadini,  Treviso  dove  i  Longobardi  aveano  posto  Stabilino  suo- 
cero di  Rotgaudo,*^  spense  nel  Friuli  il  potere  Longobardo,  divise  il  ducato 
fra  i  conti  Franchi,  e  pose  a  loro  capo  un  Franco  '  che  forse  subito  nomi- 
nossi  conte  di  confine  {Mark  Graf)  o  Marchese,  quantunque  alcuni  scrit- 
tori, forse  per  Y  uso,  continuino  a  dirlb  duca.  Colia  rovina  di  Rotgaudo  il 
Friuli  poteva,  considerarsi  come  non  più  longobardo  pel  dominio  e  per  la 
podestà,  Spoleto  era  sottomesso,  restava  Benevento  dove  Arigiso,  marito  ad 
Adelberga  figliuola  di  Desiderio,  appena  caduto  il  regno,  prese  autorità  e 
nome  di  Principe.  *  Né  alla  prima  né  alla  seconda  discesa  in  Italia  Cario 
potè  fermarsi  tanto  da  domare  quel  principe,  giacché  fu  costretto  tornare  in 

1  Leti.  cit.  pag.  192. 

2  Cod.  Gap.  63  -  Cenni  SS  -  la/Té  56  pag.  lM-195. 

3  Cod.  Car.  60  -  Cenni  55  -  laffà  60,  pag.  197  -  Il  Della  Rena^  quantunque  dubitando,  fece 
due  persone  diverse  di  Regimbaldo  o  Reginaldo,  tratto  a  ciò  dalla  confusa  cronologia. 

4  Hruotgaudus...  Italise  Regnum  affeotans  -  Annal  Francor  Fuldens.  pag.  6  -  Regnum  af- 
fectabat.  Eginhardia:  Annal.  pag.  239. 

5  Annal.  Lauriss.  iu  Pertz  :  Mon.  I,  154  -  Annales  Berlin  155. 

6  FasU  Karolingi  in  Mai  :  Spicil.  VI,  185. 

7  .Annales  rer  Francicar;  in  Duchesne  li,  30  -  Monachus  Engolism.  Vita  Karoli;  ibid  II, 
72  -  Eginhardus:  Annales  239  -  Poeta  Stxxo  :  De  geat.  Car.  I,  v.  265  a  281,  pag.  552  -  Ann 
Berlin  155. 

8  Anonym.  Saleì-nit.  Cron.  e.  IX  pag.  53.  Noi  capi  seguenti  narra  varie  leggendo  a  pro- 
posito dì  Arigiso  e  fa  mirabile  descrizione  di  magnificenze  del  palazzo  ducale,  o  principesco 
di  Benevento. 
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Francia  per  nuove  guerre  coi  Sassoni,  sicché  Benevento  ed  il  suo  ducalo 
continuò  indipendente  ancora  alquanti  anni,  quantunque  e  per  la  dedizione 
passata  dovesse  essere  sotto  la  protezione  pontificia  e  al  pontefice  vassallo, 
e  per  il  trattato  di  Quiersy  rigiurato  da  Carlo  dovesse  essere  neir  alta  si- 
gnoria di  Adriano.  Quanto  agli  altri  paesi  del  regno,  forse  a  misura  che  si 
spensero  i  duchi  Longobardi  furono  divisi  fra  i  conti  Franchi  o  Longobardi, 
0  italiani,  benché  di  questi  ultimi  irovinsi  poche  e  dubbie  vestigia;  ma  troppo 
arriscliiata  cosa  sarebbe  voler  porre  il  tempo  e  seguire  la  successione  di 
cotesti  camljiamenti  parziali;  forse  nel  seguito  per  i  molti  documenti  che 
tuttora  si  scoprono  potrassi  fissare  per  questa  o  quella  città.  Certamente  in 
Toscana  a  Lucca  i  duchi  durarono  ancora  a  lungo  ^  con  vasta  autorità  mag- 
giore di  quella  dei  conti  e  Allone  e  Gundibrando  tennero  nome  di  duchi  e 
duca  si  disse  da  principio  lo  stesso  Wiccheramo  che  solo  verso  Tanno  810 
prese  titolo  di  conte  ma  lo  usò  alternativamente  con  (piello  di  duca  che 
conservò  come  il  suo  successore  Bonifacio  I;  ^  la  quale  diversità  pare  fino 
ad  un  certo  punto  nascesse  dal  j'isguardare  gli  atti  fatti  come  conte  della 
città  e  come  duca  pel  ducato  dove  pure  erano  varie  contee.  E  ducbi  conti- 
nuarono a  dirsi  quei  di  Spoleto  come  provano  numerosi  documenti.  ^  Conti 
invece  furono,  se  non  subito  nel  774,  almeno  dopo  Y  800  iu  Modena  e  in 
Parma  e  in  Reggio,  benché  de' conti  di  Reggio  uno  solo  si  trovi  in  lutto 
il  ser,olo  IX ;^  conti  ebbero  sicuramente  le  città  dell'alta  ItaUa  Bergamo, 
Brescia,  Verona  e  le  altre.  Non  fu  tolto  dunque  il  nome  di  duca;  ma  furono 
moltiplicali  i  conti,  venne  cresciuta  la  loro  potenza  e,  nei  luoghi  del  regno 
dove  più  importava,  posti  Franchi  in  luogo  di  Longobardi  ribelli,  si  diede 
a  loro  nome  di  conti  anche  là  dove  sotto  i  Longobardi  erano  duchi.  Del 
resto  molte  affinità  correvano  tra  Y  ordinamento  politico  Franco  ed  il  Lon- 
gobardo; più  forte,  più  unito,  più  dipendente  dalla  suprema  autorità  il  franco 
ma  non  essenzialmente  diverso  dal  longobardo;  la  possanza  regia  più  im- 
mediata e  più  estesa,  meno  indipendente  e  meno  larga  la  ducale  e  la  comi- 
tale che  prima  non  fosse.  Ordinamento  nuovo  forse  in  molte  terre  fii  per  i 
confini  diversi,  più  appropriati  perchè  più  sicm'i,  di  fiumi,  di  monti  che  di- 
videvano le  varie  contee  o  comitati;  il  conte  fu  al  tempo  stesso  governa- 
tore e  giudice  dipendente  immediatamente  dal  re,  ai  confini  il  conte,  o  ser- 
bando nome  di  duca  o  prendendo  quello  di  conte  dei  confini,  di  marchese, 
teneva  sotto  di  se  maggiore  paese  e  forze  più  potenti  che  gli  altri,  e  conti 
e  marchesi  erano  circondati  come  anticamente  i  Franchi  dai  leudi  o  fedeli, 
cosi  essi  dai  vassi,  vassalli,  gasindi,  fedeli  del  conte  o  del  signore,  attaccali 

1  e.  Balbo  crede  che  durassero  probabilmente  col  nome  dì  Conti;  ma  i  documenti  mo- 
strano il  contrario.  [Balbo:  Il  regno  di  Carlomagno  pag.  37  Firenze,  18G2).  In  qualche  laouro 
come  nel  Friuli  questo  potè  accadere,  in  Toscana  continuò  il  duca  a  dii-si  duca. 

S  DtJÌla  Rena:  Serie  degli  antichi  duchi  e  march,  di  Toscana  pag.  78  ad  88  -  Ciancili: 
Dissertaz.  .sulla  storia  di  Lucca.  Diss.  Ili  pnjr.  OO-Cl  Lucca,  1813  -  MwafoH :  Antiq.  ital.  1, 
672  -  V  417,  919,  954,  '.Co,  otlit.  in  fol. 

3  Ftitleschi:  Momor.  doc.  30,  37  occ.  -  (lilh-tli  :  Oal»io  doc.  10  pag.  96  -  S'ansi:  I  duchi 
ecc.  p.  70,  73,  74  ecc. 

4  Vuratori:  Antiq.  ital.  I,  194,  3a>,  420  -  Tìrohoschi:  Memor.  Moden.  I,  60  -  Affò:  Storia 
di  Parma  I,  14«. 
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per  cosi  dire  a  lui,  ricompensati  con  doni  di  terre  dal  re,  dal  principe,  dal 
signore  insomma  e  liberi  nei  loi'o  feod  o  benefizi,  formanti  queir  ordine  di 
baroni  o  dì  signorotti  che  si  disse  la  feudalità,  con  quelle  leggi,  con  quei 
costumi  che  si  dissero  feudali  ;  in  certa  guisa  ultimo  gradino  di  dominatori 
in  quella  scala  che  cominciava  allora  dal  re,  che  poi  cominciò  dall'  Impera- 
tore. Il  feudalismo  però  non  è  a  credersi  cosa  tutta  Franca;  anche  sotto  i 
Longobardi,  quantunque  in  forma  meno  spiegata  e  forse  meno  ordinata,  esi- 
steva ;  vassalli  o  vassi  del  re  essendo  i  duchi,  ed  i  conti  vassalli  dei  duchi,  e 
dei  conti  essendolo  i  capitani,  gli  sculdasci.  Coinè  sotto  i  Longobardi,  il  duca  o 
conte  capitanava  anche  ai  tempi  deTranchi  gli  erimanni  od  uomini  d'armi;  non 
capitanava  però  i  vassalli  né  i  loro  uomini  se  non  ne  avesse  ricevuto  auto- 
rità speciale  come  vicario  o  come  messo  del  signore;  giudicava  tutte  le 
cause  fra  gli  uomini  della  contea.  ^  A  lato  a  questi,  potenti  come  loro,  e 
nelle  cause  ecclesiastiche  superiori  a  loro,  erano  i  Vescovi,  e  sopra  conti  e 
vescovi  erano  i  messi  del  Signore  [missi  dominici)  i  quali  vegliavano  su 
tutti  per  impedire  abusi  di  autorità,  oppressioni  ed  ingiustizie;  i  vescovi 
stessi  e  gli  abati  erano  vassalli  diretti  del  re  in  forza  dei  beni,  dei  feudi 
sacri  per  cosi  dire  [iveichhiìd,  corpi  santi)  che  ne  aveano  ricevuto,  e  quindi 
dal  re  soltanto  dipendevano,  non  dai  signori  inferiori,  e  dicevansi  esenti, 
immuni.  ^  Sotto  i  Conti  amministravano  la  giustizia  magistrati  minori  detti 
dai  Franchi  vicari  o  centenari,  presso  a  poco  quello  che  un  tempo  erano 
gastaldi  e  sculdasci;  restati  i  gastaldi  nel  tempo  de' Franchi  come  erano 
prima,  ma  nei  ducali  di  Spoleto  e  di  Benevento,  nell'  alta  Italia,  nel  regno 
vero  divenuti  vassalli  del  re,  indipendenti  dal  conte,  dipendenti  solo  dal- 
l'alto  signore.  Siena,  Pisa,  Como  ebbero  gastaldi  a  governarle.  Nelle  città 
anche  del  regno,  coi  Franchi  ripigliò  vigore  il  diritto  romano,  riconosciuto 
e  libero,  a  poco  a  poco  anche  dove  era  stato  spento,  riportato  o  da  paren- 
tele 0  da  venuta  di  Romani  delle  terre  pontificie  e  probabilmente  di  romani 
della  Francia  meridionale;  nel  fatto  poco  diffuso  perchè  restavano  tuttavia 
le  conseguenze  della  oppressione  Longobarda,  né  cittadinanza  romana  tro- 
vavasi  più  nelle  terre  occupate  dalla  signoria  Longobarda  per  molti  anni. 
Però  i  Longobardi  dopo  caduto  Desiderio  avvicinaronsi  ai  Romani  più  che 
ai  Germanici  del  settentrione  d'Italia  e  non  guardarono  ai  Franchi  còme  a 
nemici.  I  comuni  del  paese  non  libero,  e  non  veramente  romano  come  era 
quello  sotto  il  potere  pontifìcio,  ma  occupato  da'Franchi,  formavansi  più  che 
altro  di  elementi  Franchi  e  Longobardi  misti  ;  la  civitas  non  significava  l'an- 
tico corpo  cittadino  romano,  significava  la  estensione  della  contea,  del  comitato, 
aggruppata  attorno  alla  città  sede  del  conte,  e  la  amministrazione  di  questa  ci- 
vitas spettava  al  conte,  che  la  esercitava  per  mezzo  di  ufiiziali  secondari,  vicari, 
centenari,  sculdasci;  i  singoli  paesi  minori  aveano  decani  e  saltari  e  gli  uffi- 
ciali minori  prendevano  cura  delle  faccende  particolari  delle  città  e  dei  paesi, 

1  Però  per  quelle  di  una  data  gravità  giudicava  solo  il  re,  o  il  suo  messo,  oppure  se  il 
conte,  sempre  in  qualità  di  messo  retjio,  non  soltanto  di  conto. 

2  Tfnmuna  era  pure  il  clero,  ma  questo  non  potando  comparire  in  giudizio,  avea  neiluo- 
ghi  del  suoi  possedimenti  un  avvocato  lai^o  ohe  lo  rappresentava. 
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delti  teloìiarii  se  riscuotevano  dazi  o  gabelle  ai  ponti,  ai  fiumi,  sui  mercati, 
monetarii  colà  dove  fabbricavano  monete,  emffori  se  sopravegliavano  alle 
opeie  pubbliche,  alla  conservazione,  alla  riparazione  di  piazze,  di  strade,  di edi- 
fizi;  nomi  romani  ornai  però  di  diversa  significazione.  Del  resto  assai  più  libero 
il  modo  di  governo  e  più  larghi  i  diritti  dei  comuni  che  sotto  i  Longobardi 
non  fossero;  nominati  spesso  per  molte  cose,  sei,  sette,  otto  uomini  liberi  di 
ciascun  comune  che  vegliassero  nei  giudizi,  nelle  amministrazioni  contro  le 
ingiustizie;  gettate  insomma  le  fondamenta  del  futuro  ordinamento  munici- 
pale sorto  dai  ricordi  del  giure  romano,  da  coteste  nuove  riforme,  dai  cam- 
biamenti suggeriti  0  recati  dal  diverso  succedersi  del  tempo  e  delle  circo- 
stanze. Il  conte,  il  giudice  vegliava  alla  conservazione,  alla  applicazione  della 
legge,  non  dava  sentenza  da  se  solo,  ma  unito  al  :onsie:lio  de*  cittadini,  spesso 
anche  del  clero,  e  forse  gli  scnhini  furono  una  specie  di  assessori  stabili 
eletti  dal  paese  d'accordo  col  conte  perchè  intervenissero  nei  giudizi,  e  quindi 
si  dissero  juàicrs  cìrifafifi,  tanto  più  che  per  mandato  del  Conte  giudicavano 
anche  da  sé  senza  presenza  di  altri  giudici.  L'  Hegel  ha  raccolto  numerose 
proxe  a  dimostrare  che  questi  giudici  municipali  esistevano  in  tutta  ritilia 
Longobarda  soggetta  a  Carlo.  Furono  lasciate  sussistere  le  divette  legisla- 
zioni, i  diversi  diritti,  e  quello  fu  consiglio  non  so  se  buono  o  no.  ma  certo 
con  ragioni  assai  gravi  non  sospettate  forse  né  cercate  da  coloro  che  pre- 
cipitano sentenze  di  condanna  contro  questo  fatto  pur  reso  necessario  dalle 
circostanze,  opportuno  dal  trovarsi  ornai  sulle  stesse  terre  Romani  oppressi. 
Longobardi  vinti,  stranieri  guargangi  viventi  per  concessione  longobarda  a 
legge  propria.  Franchi,  Alemanni  vincitori,  Romani  liberi.  Imporre  a  tutti 
cOv^toro  una  sola  legge  sarebbe  stato  tirannico,  sarebbe  slato  rinnovare  la 
barbarie  longobarda,  sarebbe  stato  anche  pericoloso  perchè  nuova  e  diversa 
dalle  altre  in  molte  parti  avrebbe  dovuto  essere  la  legge  imposta,  né  possi- 
bile risuscitare  la  Romana  avversata  dai  Longobaixli,  non  adottata  da' Franchi. 
Né  a  ben  guardare  era  cosi  generale  la  diversità  del  diritto  come  molti  vollero 
far  credere,  riducendosi  a  tre  capi  singolarmente,  contratti,  giuramento,  suc- 
cessione ereditaria,  cioè  ad  argomenti  che  non  legavansi  col  governo  gene- 
rale e  politico  dello  Stato.  Cosi  essendo  le  cose,  anziché  eleggersi  scabini 
0  giudici  municipali  per  ogni  legge,  eleggevansi  in  generale,  coir  obbligo  di 
rendere  giustizia  su  quei  diversi  capi  secondo  la  legge  alla  quale  appartene- 
vano i  litiganti  0  gli  accusati.  Non  sempre  conservata  per  verità  questa  di- 
stinzione, spesso  anzi  dimenticata  e  confìisi  i  diritti  romano,  longobardo, 
franco  se  le  occasioni  lo  consigliassero  ;  ma  forse  cotesto  difetto  aiutò  mag- 
giormente la  unione  dei  diversi  popoli  in  una  cittadinanza  rendendo  più 
facile  quella  fusione  di  schiatte  che  alcuni  sognarono  avvenuta  fino  dai  tempi 
Longobardi  e  che  non  avvenne  se  non  alquanti  secoli  dopo.  * 

1  P<*r  quanto  ó  «lotto  in  questo  paragrafo  sono  a  vedersi:  Balutius:  C'apilularia  reg.  Fran- 
cor  I  -  Muratori:  Autiq.  ìtal  dìss.  V,  VII,  Vili  -  Roveìli  :  Stor.  di  Como  II,  pag.  1  a  LXX  - 
Eichorn:  D.  Staals  und  Recht<reschicht  I,  §  158  e  seg.  -  Bethmann  Jlolvreg:  Urapr.  der  L^rab. 
St&dtefreiheit  pag.  83-84  -  Maurei-:  Gosch.  des  alterdeutsche  Gerichtsverfahrens.  pag.  17  <• 
«eg.  -  Hegel:  Stor.  della  costit.  dei  mun.  ita!,  cap.  IV  §  1.  pajf.  334-369  -  Bnlboi  W  regno  di 
Carlomagno  §  ultimo  p.  Ili,  122  -  Meyer:  Istituzioni  giudiziarie  I.  Lib.  I,  e  9,  12.  Lib.  Il,  e.  It 
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IV.  Importante  a  conoscersi,  e  tanto  maggiormente  per  intendere  la  in- 
giustizia e  la  natura  delle  usurpazioni  imperiali  seguite  poi,  è  la  costituzione 
interna  dello  Stato  Pontificio,  della  Italia  che  potè  continuare  a  dirsi  romana. 
Nella  maggior  parte  di  quelle  terre  erano  pochi  i  grandi  possidenti  non  ro- 
mani, pochissimi  i  Longobardi;  né  vassalli  di  re,  né  conti,  né  duchi,  né  uffiziali 
di  sorta  che  avessero  autorità  da  Franchi  o  da  Longobardi;  probabilmente 
concesse  ai  Longobardi  ed  ai  Francliì  leggi  proprie  e  unione  a  corporazioni 
dette  scuole,  esistenti  queste  in  Roma,  in  Ravenna,  forse  in  altre  delle  mag- 
giori città  non  nelle  minori  né  nelle  campagne  per  quanto  si  sa.  Liberi  o 
servi  erano  pure  colà,  ma  degli  aldi,  condizione  fatta  dalla  conquista  lon- 
gobarda, no;  invece  furonvi  dei  coloni,  condizione  simile,  ma  raddolcita  da 
quella  del  colonato  romano.  Non  duchi  erano  non  conti  nel  significato  longo- 
bardo o  franco,  però  sì  come  giudici  o  meglio  come  attori^  nelle provincie; 
in  Roma  ne  facevano  l'ufiìzio  ecclesiastici  di  alto  grado.  Presso  agli  attori  sta- 
vano i  consoli,  consiglieri  che  molto  avevano  degli  antichi  decurioni  e  che 
curavano  gli  affari  dei  municipii,  si  che  il  primo  di  loro  avea  spesso  il  nome 
di  padre  della  cittadinanza  pater  civitatis:  più  vivo  che  altrove  il  ricordo, 
r  ordine  della  potestii  municipale.  Dopo  il  Papa,  quanto  al  governo,  venivano  • 
il  primiceriiiSy  poi  il  secundieerius  notariorum^  cioè  i  due  capi  dei  notai 
pontifìcii,  uno  come  a  dire  arcicancelliere,  l'altro  cancelliere  del  Papa  ;' se- 
guiva r  arcarius  cioè  il  tesoriere  che  amministrava  le  rendite  dello  Stato, 
il  sacellarms  che  pagava  le  genti  d'arme  e  distribuiva  doni  ed  elemosine; 
il  jprotoscriniarìus  era  il  presidente  degli  scrivani,  il  primus  defensor  era 
il  presidente  del  collegio  dei  difensori  ecclesiastici,  il  nomenclator  finalmente 
era  il  difensore  delle  vedove,  dei  pupilli.  Erano  tutti  questi  i  sette  giudici, 
diremmo  (ya  il  collegio  djei  ministii.  Appresso  a  loro  e  alcuna  volta  con  loro, 
venivano  il  vestararius;?  il  cubicidarius,  il  vicedominus  (  poi  maggior- 
domo). ^  Questi  formavano  il  governo  dello  Stato,  come  prima  aveano  for- 
mato quello  della  Chiesa,  nò  é  venta  .dire  che  nuovi  uffìzi  fossero  i  loro 
creati  per  la  signoria  temporale;,  giacché  da  antichi  tempi  quei  nomi  e  que- 
gli ufTiziali  esistevano.  Nazionale  veramente  e  quasi  al  tutto  municipale  la 
mihzia;  ordinate  anzi  militaf mente  le  popolazioni  di  Roma,  di  Ravenna,  forse 
di  altri  luoghi,  sì  per.  le  necessità-  antiche  de'  tempi  Longobardi  'dovendo 
starsi  in  continua  difesa,  sì  per  i  nuovi  bisogni  interni  ed  esterni  del  paese. 
E  quindi  in  Roma,  dopo  i  Giudici  del  clero,  cioè  dopo  i  ministri,  venivano  i 
giudici,  gli  ottimati  della  milizia,  cioè  i  grandi  uffiziali,  col  nome  di  Duchi, 
conti,  tribuni  ;  e  si  disse  esercito  V  insieme  del  popolo  armato.  Non  assoluto 
del  resto  il  governo  del  Papa,  non  repubblicano,  come  da  alcuni  vSi  disse; 
ecclesiastico  prima  di  tutto,  misto  poi  di  popolare  e  di  autorità  d'  ottimati. 
Il  supremo  potere  civile  e  giudiziario  nel  Papa  ;  a  parte  del  governo  i  primi 


1  Cod.  Car.  'A  -  Onni  54  -  laffi-  56  -  pag.  188  -  Hegel:  Rtor.  della  costit,   pag.   166-167 
n  Balbo  crede,  a  torto,  cho  Duchi  e  Confi  siausi  detti  cosi  solo  piti  tardi. 

2  MahUlon:  MusìBum  Ital.  II,  570  -  Galletti:  Del  primicerio. 

3  Su  questo  6  a  vedersi  il  Goiretli:  DpI   v»2.starario  ecc.  Roma  1758. 

4  Vedi  Renaxzt:  Notiaie  storiche  dej^li  antichi  Vicedomini.  Roma  1784. 
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del  clero  e  della  nobiltà;  conservata  nel  prefetto  della  città  la  autorità  cri- 
minale, data  per  V  esarcalo  al  Consolare  di  Ravenna  che  esercitavala  presso 
r  arcivescovo  soggetto  alla  supremazia  del  Papa.  Diffìcile  era  tenere  tranquilli 
i  potenti  ed  i  nobili,  che  spesso  opprimevano  il  popolo  fatti  forti  o  dal  comando 
nelle  milizie  o  dalla  autorità  nel  municipio.  In  Roma  però  era  forse  tuttavia 
potente  come  autorità  del  governo  il  Senato,  potente  più  forse  ancora  come 
corpo  municipale,  ma  privilegiato  assai  e,  come  unione  di  ottimati,  consi- 
gliere del  Pontefice,  usato  in  molte  gravi  occasioni.  E  dovette  essere  for- 
mato appunto  dagli  ottimali  del  clero  e  della  milizia,  sicché  allora  spiegbe- 
rebbersi  assai  meglio  molte  cose,  e  assai  difficoltà  svanirebbero,  ponendosi 
in  meno  difficile  accordo  coloro  che  vogliono  continuato  sempre  il  primo 
Senato,  e  coloro  che  non  vogliono  vederlo  più  dopo  i  Greci,  trovando  in 
Roma  solo  ottimati  e  non  più  Senato.  ^  Agli  antichi  Senatori  si  aggiunsero 
per  necessità  di  ciscostanze,  come  nuovi,  gli  alti  membri  del  clero,  il  Pon- 
tefice certo  e  i  suoi  primi  ulllziali,  cioè  i  prelati  della  Chiesa  romana  che  si 
dissero  Judices  cleri,  proceres,  e  i  laici  gli  optimates.  Modificossi  dun- 
que nei  suoi  elementi  il  Senato,  ma  restò  nella  sua  natura,  che  potè  essere 
misconosciuta  al  tempo  della  signoria  greca,  come  già  si  è  detto,  non  spenta 
anzi  risorta  ad  ogni  modo  quando  ricusaronsi  le  immagini  imperiali,  quando 
si  resistè  agli  esarchi  e  ai  duchi,  quando  si  rifiutò  ubbidienza  ai  Cesari  ere- 
tici, non  certo  dalla  confusa  plebe,  dal  popolo  di  piazza  soltanto,  ma  prima 
e  principalmente  dagli  ottimati  e  dai  seniori.  Certo  è  che  il  Papa  governò 
coir  aiuto  de' proceri  e  degli  ottimati,  e  che  questi  si  chiamarono  Senato; 
certo  ancora  che  il  Senato,  qualunque  autorità  conservasse  sotto  la  sovra- 
nità dei  Papi,  giurava  fedeltà  al  Pontefice.  *  Non  è  facile  d' altra  parte  fissare 
una  condizione  di  cose  che  dovette  essere  poi  alquanto  cambiata  dal  corso 
dei  tempi  e  delle  vicende;  ma  avvenimenti  ed  atti  provano,  e -mi  pare,  in- 
contrastabilmente, che  al  tempo  di  Cariomagno,  signore  supremo  di  Roma 
era  il  Papa  indipendente  da  qualsivoglia  autorità,  che  governava  col  Senato 
ossia  cogli  ottimati  e  coi  proceri,  come  con  ministri  cóme  con  suo  consiglio  di 

1  De' primi  sono  Vandottini,  Curtius  e  vari  altri;  do*  secondi  è  Hegel.  Il  Willmans  am- 
mette che  il  Senato  fosso  ristabilito  ai  tempi  dì  Pipino.  La  nostra  opinione  accorda  tutte 
quelle  sentenio  contraditorie  ma  in  fondo  capaci  di  accordo.  Il  Brunengo  nota  che  suprema  au- 
torità e  potere  e  diritto  supremo  di  maestà  risiedeva  negli  imperatori  greci,  come  si  prova 
dal  riconoscerlo  in  loro  le  lettere  dei  Papi.  Può  soggiungersi  che  quel  potere  riconosoevasi 
non  come  assoluto  e  legittimo  senia  del  Senatoriale  consenso,  ma  e  come  consacrato  dal 
consenso  almeno  tacito  del  Senato  e  come  esistente  di  fatto  od  impostosi^  né  posaibila  a  ro- 
vesciarsi sema  gravi  mali,  o  finalmente  come  a  continuazione  quantunque  non  legittimata 
del  concetto  dell*  Impero  almeno  in  alcuno  delle  sue  parti.  Quanto  finalmente  al  Senato  risto- 
rato nel  1143,  non  fu  quella  una  rlstoraiione  quanto  alla  istitusione  in  se,  come  crede  THegel, 
ma  solo  quanto  alle  attribuzioni  nuove  e  alle  nuove  persone  come  sarà  provato  a  sno  luogo. 

2  Questo  é  provato  dall'  atto  di  concordia  fra  Clemente  III  e  i  Romani»  col  quale  in  gran 
parte  si  restituisce  il  Senato  a  quello  stato  nel  quale  trovavasi  prima  delle  usurpazioni  del 
1143.  Là  ai  dice:  €  Rcddimus  vobis  (al  Papa)  Senatum  et  urbem  et  inunetam...  Et  tam  nos 
Scnatores,  quam  alii  Seuatores  qui  erunt  per  tempora,  singulis  annis  iurabimus,  fidelitatem 
et  pacem  vobis  et  suecussoribus  vestris  sicut  consuetum  est.  »  Oltre  a  ciò  Tatto  comincia  col 
significante  saluto:  Sanctissimo  Patri  et  D.no  Clementi  D.  g.  Summo  Pontifìoi...  Scnatus  popu- 
jusque  romanus  salutem  et  fidele  cum  subiectione  serviti^fn.  -  Vitale  :  Storia  dipi,  dei  Senai.  L 
pag.  G2  -  Muratori:  Ant.  Ital.  HI,  7S7  -  Vandettini;  Del  Senato  Romano  Lib.  Il,  pag.  1^- 
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Slato,  e  che  teneva  a'  suoi  ordini  il  patrizio  Carlo  di  Francia  come  cam- 
pione della  Chiesa,  come  difensore  dello  Stato  Pontificio  con  privilegi  e  con 
autorità  delegata  in  varii  argomenti,  ma  non  come  signore  né  diretto  né 
indiretto  delle  terre  dello  Stato,  né  come  uffiziale  indipendente>  sicché  la 
autorità  patrizia  non  formava,  come  oggi  si  direbbe,  uno  Stalo  nello  Stato, 
ma  una  partecipazione  di  potere  delegato,  una  autorità  esercitata  per  con- 
cessione del  Sovrano. 

V.  Forse  fu  dopo  la  discesa  di  Carlo  in  Itaha  che  i  Greci,  probabilmente 
avanzatisi  di  nuovo  nelF  Istria  per  la  amicizia  con  Rotgaudo,  e  profittando 
della  caduta  di  lui,  tornarono  ai  soliti  usi  di  crudeltà  e  di  baibarie,  stra- 
ziarono il  vescovo  Maurizio  andato  colà  a  raccogliere  il  danaro  che  doveasi 
pagare  alla  Santa  Sede,  e,  accusandolo  di  essere  venuto  a  cospirare  per 
dare  il  paese  nelle  mani  dei  Franchi,  gli  strapparono  gli  occhi.  L'  in- 
felice andò  al  Pontefice  che  scrisse  a  Carlo  perchè  ordinasse  a  Macario 
Duca  del  Friuli,  presso  il  quale  egli  avea  rimandato  Maurizio,  dì  re- 
stituirlo nella  sua  sede.  ^  Altra  lettera  ancora  scrisse  il  Pontefice  per 
esporre  come  fossero  accaduti  veramente  certi  fatti  male  riferiti.  Era  slato 
detto  che  i  Romani  avessero  venduto  degli  schiavi  a'  Saraceni:  la  qual 
voce  sdegnosamente  ributtò  il  Pontefice,  *  raccontando  che  i  Greci  continua- 
mente navigavano  sui  lidi  Longobardi  dove  compravano  intere  famiglie  ed 
esercitavano  Y  iniquo  commercio.  E  veramente,  non  possedendo  bastanti 
navigli,  il  Papa  aveva  già  scritto  al  duca  Aitone  di  Lucca  che  preparasse 
navi  da  catturare  o  bruciare  le  navi  greche;  ma  colui  non  avea  voluto 
ascoltarlo;^  il  Pontefice  dunque  dovette  tenersi  pago  a  far  bruciare  quelle 
navi  greche  che  erano  approdate  a  Civitavecchia,  ed  a  tenere  lungamente 
prigionieri  i  mercanti  che  le  montavano.  ^  E  quei  Longobardi  che  traffica- 
vano di  schiavi  co'  Greci,  dei  quali  erano  amici,  non  cessavano  di  mole- 
stare le  terre  pontificie,  ed  i  Beneventani  singolarmente  cercavano  avversare 
alla  Chiesa  i  paesi  di  confine,  venuto  anzi  a  Gaeta  lo  slesso  patrizio  greco 
di  Sicilia  per  meglio  profittare  di  quelle  arti.  Non  salda  ancora  la  fedeltà 
dei  popoli,  pure  incerti  fra  lo  accettare  le  larghe  offerte  de'  Longobardi  e 
de'  Greci  e  V  ubbidire  al  Papa.  Invano  erasi  adoperato  Adriano  per  avere 
ostaggi  dalle  loro  città  o  per  ottenere  che  mandassero  cinque  cittadini  a 
Carlo  che  li  guardasse  come  statichi;  invano  avea  mandato  un  Filippo  ed 
il  nipote  proprio  Pasquale;  sicché  avea  stabilito  costringerli  al  dovere  colla 
forza.  Come  finissero  le  cose  non  si  sa;  ma  si  sa  che  in  quella  occasione 
il  Papa  ne  scrìsse  a  Cario,  chiedendogli  che  ordinasse  ai  Beneventani  di 
smettere  gli  iniqui  macchinamenti,  mentre  egli  non  accetterebbe  neppure  i 
messi  de'  Beneventani  finché  durassero  nemici.  °  Carlo,  operosissimo  e  in 
continue  guerre  or  contro  i  Sassoni,  or  contro  i. Saraceni  di  Spagna,  confi- 

1  Cóà.  Car.  57  -  Cenni  64  ^  la/fè  65,  pag.  207. 

S  Et  nunquam,  quod  absit,  in  tale  declinavimus  scelus,  aut  per  nostrani  volu&tatem  fa- 
etnm  fuisset. 

3  Sed  noluit  nostris  obtemperare  mandatis. 

4  Cod.  Car.  66  -  Cenni  63  -  Ja/fe  64. 

5  Cod.  Car.  78  -  Ceìini  60  -  Jaffìè  62,  pag.  201  La  lettera  pare  essere  d^l  Mllggio  778. 
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dava  al  Papa  ì  suoi  disegni,  i  suoi  perìcoli,  e  Papa  Adriano  lo  incoraggiava 
pregava  per  lui,  gli  augurava  viitoria.  ^  Quando  Carlo  ebbe  dalla  moglie 
Ildegarde  il  figliuolo  Garlomanno,  promise  recarsi  a  Roma  colla  regina  per 
farlo  battezzare  nella  Pasqua  del  778;  ma  poi,  trattenuto  da  gravi  affari 
non  potè  compiere  la  promessa.  Adriano  se  ne  dolse  con  una  lettera  nella 
'  quale  ricordava  ancora  non  essersi  compiuta  la  restituzione  dei  patrìmonii 
della  Chiesa.  ^  Questo  pare  dovesse  intendersi  singolarmente  della  Corsica, 
di  Spoleto,  di  Benevento  e  di  qualche  terra  di  Tuscia  e  della  Sabina,  soli 
luoghi  ai  quali  accenna  il  Pontelìce,  e  forse  egli,  più  che  altro  alludeva  agli 
ultimi  fatti  dei  Greci  e  dei  Beneventani.  Difatli  que'  di  Napoli,  legatisi  ad 
Arigiso  di  Benevento,  veduti  andar  falliti  i  propri  disegni  sopra  Gaeta  e 
Terracina  e  tenuta  per  poco  questa  seconda  città  ricuperata  dal  Papa  nel  778, 
vollero  riprenderla  e  vi  rìentrarono  nel  779  o  nel  780;  sicché  Adriano 
scrisse  a  Carlo  gli  mandasse  il  messo  Wulfuino  con  ordine  ai  Toscani,  agli 
Spoletini  ed  agli  stessi  Beneventani  di  ricuperare  alla  Chiesa  Terracina,  di 
espugnare  Gaeta  e  Napoli  e  di  assoggettare  in  tutto  i  popoli  di  quelle  città 
alla  Santa  Sede  ed  al  regno.  ^  Correvano  continue  le  relazioni  fra  Arigiso 
e  il  patrizio  greco  di  Sicilia  e  continuava  la  aspettazione  delia  venuta  di 
re  Adelchi,  quantunque  dalle  lettere  del  Papa  apparisca  chiaramente  che  il 
Duca  di  Benevento  erasi  in  qualche  modo  professato  vassallo  di  Carlo  e 
cercava  porre  fra  il  Ducato  e  le  terre  pontifìcie  un  paese  greco  per  essere 
più  libero  a  tentare  poi  di  togliersi  ad  ogni  ombra  di  vassallaggio.  *  Le 
quali  cose  parvero  al  Pontefice  di  tanta  importanza  che  mandò  a  Carlo  il 
diacono  Abbone  perchè  più  partitamente  gliele  esponesse.  ^ 

VI.  Cario  non  fu  certamente  un  ambizioso  volgare;  ma  gK  uomini  gi^andi 
hanno  anch'  essi  alcuna  volta  le  passioni  dei  piccoli  e  abbassano  la  propria 
grandezza  con  opere  non  belle^  stimate  da  loro  utili  quantunque  non  oneste. 
EgU  è  per  altro  da  andare  assai  a  rilento  nelle  accuse,  mentre  chiare  non 
appariscono  le  cose  e  mentre  i  fatti  non  indicano  sicure  le  cause;  quindi, 
senza  accusare  ricisamente  Carlo  di  mancata  fede»  come  senza  neppur  di- 
fenderlo leale  e  giusto  in  tutto,  diremo  che  nel  779,  avuto  visita  e  doni  in 
Francia  da  Ildebrando  duca  di  Spoleto  ^  raffermò  la  unione  al  regno  di  quel 


1  Cod.  Car.  62  •  Cenni  62  -  Jaffé   63. 

2  Cod.  Car.  49  -  Cetmi  69  -  Ja/fé  61,  pag.  200. 

3  Ut  eis  in  omnibus  subiugantes.  sub  vostra  atque  nostra  sint  dicìone  -  Cod.  Car.  6i-  Cenni 
65  -  la/fè  66,  pag.  209.  Qui  probabilmente  il  sub  vestra  ai  riferisce  a  Napoli,  sub  nottra  a 
Gaeta  ed  a  Terracina.  Nò  di  qua  si  può  trarre  prova  di  soggesione  dello  Stato  del  Papa  a 
Carlo;  mentre  apparisce  dalla  lettera  stessa  che  Adriano  avea  già  ricuperata  Terracina  col 
proprio  suo  esercito,  prima  che  i  Greci  la  riprendessero,  e  inoltre  trattasi  di  terre  non  com- 
prese nella  restituzione  promessa,  e  la  sub  vestra  dicione  può  significare  anche  la  autorità 
delegata  come  a  Patrizio.  Ho  tradotto  «  ed  al  regno  »  per  Napoli  che  forse  concddevaai  si 
unisse  al  regno  de'  Longobardi  non  al  ducato  di  Benevento. 

4  Nos  quidem  (  dice  il  Papa  a  Carlo  )  prò  aihilo  reputamus  ìpsam  civitatem  Terracinen- 
sem;  sed  ut  non  per  illum  vitium  incurrat  et  ìnfldeles  Beneventani,  sictit  deaiderant,  locum 
iavenientes,  a  vestra  subtrahantur  fide  -  Cod.  Car.  1.  e.  -  laffé  1.  e.  pag.  209. 

5  Cod.  Car.  61  -  Cenni  66  -  la/jTà  6n^  pag,  212. 

6  Egi7ihardu8'.  Annales  pag.  241  -  Annales  Francorum  15  -  Vita  Karoli  Magni  in  Duàhe^ 
Bne  II,  53. 
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Ducalo,  che  pure  secondo  i  patti  di  Quiersv  e  di  Roma  avrebbe  dovuto 
unirsi  allo  Stato  del  Pontefice.  Dopo  di  ciò  continuò  la  guerra  contro  i 
Sassoni  colla  solita  fortuna  e,  finita  ([uella,  ripensò  al  viaggio  d'  Italia 
che  aveva  sospeso.  Quali  disegni  avesse  Carlo  apparve  in  parte  da  ciò  che 
segui;  certo  però  era  suo  desi&erio  far  consacrare  dal  Papa  quella  specie 
di  divisione  dello  Stato  che  aveva  fatta,  nominando  re  d'  Aquitania  il  lì- 
gliuolo  Lodovico  e  della  Longobardia  il  figliuolo  Carlomanno.  Venne  dunque 
in  Italia  nel  line  del  780,  e,  celebrato  il  natale  a  Pavia,  passato  il  venio  a 
Pavia  ed  a  Milano,  colla  regina  e  coi  figliuoli  andò  a  Roma  nelf  Aprile. 
Fu  accolto  con  gioia  dal  Pontefice  e  dal  popolo.^  Adriano  battezzò  il  figliuolo 
di  lui  Carlomanno  nel  Sabato  Santo  e  gli  cambiò  il  nome  in  quello  di  Pipino, 
che  sempre  poi  conservò;  furono  «'consacrati  Lodovico  re  d'  Aquitania  e 
Pipino  d' Italia.  ^  Il  quale  nome  di  re  d' Italia,  che  parve  essere  sinonimo 
di  quello  di  re  de'  Longobardi,  forse  fu  accettato  perchè  più  oggimai  non 
eravi  popolo  dominatore  e  popolo  oppresso,  ma  eguali  i  popoli  nel  diritto 
parve  bene  usare  il  nome  del  paese  anziché  quello  di  una  gente  conquista- 
trice. Se  poi  con  quel  nome  sorgessero  in  seguito  ambizioni  novelle  di  dominio 
anche  pei  paesi  non  soggetti,  se  fosse  anzi  già  indizio  di  politica  futura 
jion  può  dirsi.  Si  convenne  col  Papa  di  vari  affari  importanti,  della  restitu- 
zione alla  Santa  Sede  del  patrimonio  della  Sabina  come  era  in  antico,  degU 
sponsali  fra  Rolrude  fìgUuola  di  Carlo  e  il  giovane  Costantino  lìgliuolo  di 
Irene  Imperatrice  di  Costantinopoli  la  quale,  morto  Leone  IV,  desiderava 
veramente  la  pace  fra  Greci  e  Franchi.  ^  Tornò  poi  Cario  in  Francia,  fatta 
battezzare  a  Milano  dalf  Arcivescovo  Tommaso  la  figliuola  Gisela,  ^  ottenuto 
dal  Papa  che  fossero  mandati  ambasciatori  a  Tassilone  duca  di  Baviera  per 
IHCgarlo  a  fedeltà  verso  il  regno  dei  Franchi;^  poco  fido  quel  Duca  piega- 
tosi a  giurare  fedeltà  con  animo  di  presto  spergiuro.  Intanto  in  Italia  i 
messi  del  Papa  con  quelli  di  Carlo  adoperaronsi  a  fissare  i  confini  delle 
terre  pontifìcie  nella  Sabina,  interrogando  i  vecchi  come  testimoni  del  pos- 
sesso avutone  in  altri  tempi  dalla  Chiesa,  prima  che  i  Duchi  di  Spoleto  se 
ne  impadronissero.  ^  Ma  il  lavoro  di  quei  messi  era  lento,  né  pare  che 
avessero  altro  ordine  fuorché  ([ nello  di  esaminare;  quindi  Adriano  richiese 
nuovamente  Cario  perchè  la  restituzione  si  compisse.  '  Vennero  nuovi  or- 
dini da  Cario  ma  allora  sorsero  varie  difficoltà  da  parte  di  alquanti  malvagi;  * 
si  che  i  nunzi  Franchi  Itterio  e  Maghinario  dovettero  tornare  in  Francia.' 

1  Populusque  simul  Romanus  ad  ipsum-tJt  (hfe^isoremj  Uhertatisqve  lìotorem  "VndaiSmiB 
concurrit.  Poeta  Saxo:  Vita  Lib.  II.  v.  7-9, 

2  Eginhcitdus:  Annalos  pag.  241  -  Annales  rer.  Francicarum  pag.  32  -  Annales  Francor. 
15-  Vita  Karoli  Magni;  in  Vuchesne  :  II,  53  -  Monachus  EngoUsvnensis :  Vita  Karoli  73  - 
Poeta  Saxo:  De  gestia  Caroli  Lib.  II,  vers.  9-12  -  Annales  Lambeciani  R.  It.  Scr.  li,  II,  106 
Ann.  Bertiniani  157. 

3  Theophanes:  Chronògr.  384. 

4  Eginhardus  :  Annales  pag.  241  -  Annales  ter.  Francie.  3?  -  Annales  Prancór.  15  -  Vita 
Karoli  Magni  53  -  Monachus  JBngoHsnu  Vita  Karoli  73. 

5  Eginhardus  :  Ann.  pag.  241  -  Annales  pag.  32  -  Monachus  Engolism.  pag.  73, 
Cod.  Cardi.  56  -  Cenni  71  -  laffè  70. 

7  Cod.  Carol.  76  -  Cenni  72  -  Taffè  71. 
Cod.  Carol,  68  -  Cenni  68  -  /«/p  72, 
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poco  dopo  il  re  rimandò  in  Italia,  a  preghiera  pel  Papa,  Maghioario.  Ma 
le  difficoltà  erano  grandi  ;  occupato  il  paese  da'  Longobardi,  ostinati  questi 
a  non  lasciarsi  togliere  la  preda;  con  tuttociò  cosi  chiare  le  ragioni  della 
Santa  Sede  che  lo  stesso  Desiderio  avea  giurato  di  restituire  quelle  terre  quan- 
tunque poi  solo  in  parte  le  restituisse  e  non  i  paesi  si  solo  i  poderi.  ^  Forse  più 
che  altri  opponevasi  il  Duca  Ildebrando  di  Spoleto  al  quale  doleva  vedersi 
tolta  quella  provincia  ;  sicché  il  Papa  mandò  a  Carlo  il  diacono  Agatone  ed 
il  console  e  duca  Teodoro  proprio  nipote  a  trattarne  di  persona.  '  Dopo  di 
questo  non  si  trova  più  veruna  lagnanza  del  Pontefice  sopra  tale  ai^o- 
mento,  sicché  può  conchiudersi  che  final  niente  si  restituì  ogni  cosa.  ^ 

VII.  Otre  ai  narrati  non  ricordansi  in  Italia  altri  fatti  importanti;  suc- 
cessi alquanti  anni  di  quiete,  di  pace.  £  Papa  Adriano  in  Roma,  Carlo  in 
Francia  nei  brevi  riposi  lasciatigli  dalla  sempre  linascènte  guerra  co'  Sassoni 
e  coir  indomito  Witikind,  pensarono  ad  ediflzi,  a  lettere,  a  scienze.  Il  Papa 
ristorò  il  tetto  ed  il  portico  della  BasiUca  di  S.  Pietro  e  per  ciò  adoperò 
certo  legno  che,  non  trovandosi  nelle  vicinanze  di  Roma,  dovette  mandarsi 
a  prendere  verso  Spoleto;*  ad  altri  lavori  occorrevano  grandi  travi  e  la- 
mine di  stagno  che  il  Papa  domandò  a  Carlo.  ^  D'  altra  parte  Carlo  consul- 
tava Adriano  sopra  i  suoi  dubbi,  e  fr^  altre  cose  domandogli  il  parere  circa 
un  certo  sommario  del  Concilio  di  Calcedonia  scritto  da  un  Verecondo; 
sommario  che  il  Papa  nprovò  come  cosa  infedele  ed  inesatta,  coDChiudendo 
col  dire  che  non  accettava  libri  apocrifi.  °  Dei  più  gravi  argomenti  tratta- 
vano fra  loro  i  due  sovrani  amichevolmente;  sicché  essendo  andati  a  Carlo 
due  scellerati  colpevoli  Eleuterio  e  Gregorio,  e  sforzandosi  essi  di  ingannarlo 
e  di  farlo  avverso  al  Pontefice,  Adriano,  come  Io  seppe,  scrisse  in  Francia 
delle  pessime  opere  di  quelK  più  assassini  che  giudici,  ì  quali  dopo  avere 
oppressi  ed  angosciali  in  mille  guise  i  Ravennati,  aveano  persino  commesso 
degli  omicidi  nelle  chiese,  e  domandò  fossero  presi  e  ricondotti  a  Roma  per 
esservi  puniti.  ^  Appena,  morta  già  la  regina  Ildegarda,  Carlo  sposò  la  poco 
amabile  Fastrada,  ne  scrisse  al  Papa  e  questo,  appena  seppe  delle  vittorie 
di  Carlo  contro  i  Sassoni  che  ponevano  nella  soggezione  del  grande  re  dei 
Franclii  quei  popoli  barbali,  se  ne  congratulò  con  lui  e  fece  per  tutta  la 
Cliiesa  celebrare  solenni  ringraziamenti  a  Dio.  ^  Meritavali  veramente  la 
grande  impresa  compiuta,  domati  questa  volta  i  Sassoni,  pipatisi  fmalmente 

1  Cod.  Carol.  78  -  Cenni  73  -  la/fé  73. 

2  Cod.  Carol.  69  -  Cenni  67  -  Jaffit  74,  pag.  828. 

3  II  Muratori,  al  solito  suo  in  cotesti  argoraeati,  rimpiccolisce  la  cosa  come  se  sì  trattasse 
solo  di  una  tenuta  di  beni  nella  provincia  della  Sabina  -  Annali  d' Italia  ad  ann.  778  Voi.  VI, 
pagina  268. 

4  Cod.  Carol.  61  -  Cenni  G6  -  la/fé  67. 

5  Cod.  Carol.  66  -  Cenni  87  -  Ja/fè  82. 

6  Nos  quidam...  apocryfos  (sic)  libros  non  sequimur,  sed  eos  veneramttr  et  ampleotimnr, 
quos'sancta  catbolica  et  apostolica  suscepit  Ecclesia  -  Cod.  Carol.  76  -  Cenni  72  -  loffi  71, 
pagina  222, 

7  Cod.  Car.  75  -  Cenni  76  -  laffè  77  -  Questa  domanda,  come  osserva  anche  il  Borghi 
(Stor.  Ital.  V,  215)  è  «  evidentissimo  argomento  che  prova  la  sovranità  del  PonteAce  oramai 
libera  di  qualunque  rìstrignimento  nelle  terre  dell* Esarcato.  » 

8  Cod,  Carol.  91  -  Cenni  84  -  laffìè  80. 
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al  battesimo  i  loro  capì  e  singolarmente  il  fiero,  ]'  indomito  Witikindo  e 
il  fratello  Abbione  stanchi  dei  vari  Dei  che  non  avevano  saputo  proteggerli, 
risoluti  ad  adorare  Cristo,  costanti  poi  nella  fede  quanto  prima  ne  erano  stati 
nemici.  ^  Carlo  dalla  Sassonia  avea  già  mandato  al  Papa  messaggeri  e  doni 
promettendone  presto  di  assai  migliori,  e  ci  resta  tuttavia  un  frammento 
delle  istruzioni  che  egli  diede  a  quei  messi,  pieno  di  rispetto  e  di  venera- 
zione pel  Sommo  Pontefice.  *  Scoperta  poi  una  congiura  dei  Turingi,  costretti 
a  giurare  fedeltà  i  Brettoni,  divenuto  padrone  di  gran  parte  dell'  Occidente, 
Carlo  pensò  tornare  a  Roma,  si  per  rivedere  Papa  Adriano  sì  per  trarre  final- 
mente a  più  vera  dipendenza  Arigiso'di  Benevento. 

Vili.  Nella  fine  del  786  si  mosse  dunque  verso  V  Italia,  senza  curarsi 
dei  ghiacci  e  delle  nevi  che  facevano  aspro  il  passaggio  delle  Alpi  ;  celebrò 
il  Natale  in  Firenze,  poi  subito  andò  a  Roma.  ^  Accolto  colà  con  sommo 
onore  da  Papa  Adriano,  trattò  con  lui  delle  opere  di  Arìgiso  che,  nel  fatto 
regnando  indipendentemente  e  non  rispettando  spesso  neppure  le  terre  pon- 
tificie, dovea  ridursi  a  {riconoscersi  vassallo  e  ad  esserlo  veramente,  cosa 
alla  quale  Carlo  avea  già  pensato  varie  volte  nei  suoi  viaggi  in  ItaKa  e 
singolarmente  dopo  sconfitto  Rotgaudo,  ma  che  sempre  era  stato  impedito 
dal  compiere.  Tentò  Arigiso  anche  questa  volta  di  dar  parole  e  non  più, 
mandò  il  figliuolo  Romualdo  con  ricchi  doni^  facendo  grandi  promesse  e 
supplicando  che  Carlo  non  entrasse  in  Benevento.  Fu  avviso  del  Papa  e  dei  ^ 
consiglieri  e  capi  Franchi  che  occorresse  qualche  miglior  pegno  che  non  la 
sola  parola  di  Arigiso,  e  quindi  Carlo  mosse  innanzi  V  esercito  nella  Cam- 
pania, spingendosi  fino  a  Capua  e  trattenendo  con  se  Romualdo.  ^  Come  il 
Daea  seppe  di  quei  fatti,  convenuta  la  pace  coi  Greci  di  Napoli  coi  quali 
era  in  guerra,  usci  di  Benevento,  e  rifugiatosi  a  Salerno,  di  là  mandò  a 
Carlo  nuova  ambasciata  di  vescovi  col  proprio  figliuolo  Grìmoaldo.  ^  Le  of- 
ferte di  Arigiso  furono  accolte;  Cario  ebbe  da  lui  promessa  di  vassallaggio 
e  di  annuo  tributo^  ebbe  il  tesoro  per  compenso  delle  spese  della  guerra  e 


1  Annales  rer.  Francie.  33  -  Anonym.  Vita  Caroli  ;  in  ruchesnc  11,  55  -  Monachus  EngO* 
lUm,,  Vita  Caroli;  Ibid.  74-75  -  Eginhardus  :  Ànnales  248  -  Poeta  Saxo:  De  gest.  Karoli  Lìfo.  IT, 
y.  171  a  19G,  pag.  56i. 

2  Champoliion:  Fragment  inedit  relatif  a  Thistoire  do  Charlemagne.  Paris  1836  -  laffà: 
Monumenta  Carolina  pag.  341-342  -  È  notevole  che  Carlo  vi  dice  di  se  :  €  Quia  tunc  illi 
gauditim  et  salos  ao  prosperitas  esse  cernìtur,  quando  de  vestra  sanitate  Tel  populi  vestri 
salute  aadire  et  certus  esse  meruerit  »  -  Premevagli  dunque  la  sicurezza  del  popolo  Romano 
e  dello  Stato  della  Chiesa,  che  egli  dice  non  popolo  proprio,  ma  popolo  del  Papà. 

3  Eginhardut:  Annales  pag.  244  -  Poeta  Saofo:  Lib.  Il,  v.  229,  246  pag.  566  -  Anonymw*: 
Vita  Caroli  pag.  55. 

4  Cupiens  Aragisus 

Hunc  atiro  quem  non  potuit  depellere  ferro. 
Poeta  Saxo  II,  248-249,  pag.  512. 

5  Eginhardut:  Annales  244  -  Anonym.  Vita  Caroli  55  -  Monachus  Engoìism.  Vita  Karoli 
76  -  Poeta  Saxo  Lib.  II,  v.  250-254  -  Annal.  Lambec.  106  -  Ann.  Laurìssens  pag.  168. 

0  Autori  citati.  L'  Anonimo  Salernitano  ò  pieno  di  favole  che  forse  nel  fondo  recheranno 
qualche  poco  di  verità,  ma  che  non  meritano  venire  citate  come  autorità  storiche.  Erchem- 
perto  (Historia  Langobardorunx  Beneventi  e.  2;  in  Fratilìi  I,  80-81)  6  aridissimo  qui  né  sem- 
pre esatto.  Peró^  che  vescovi  vi  fossero  con  Grimoaldo  d  provato  anche  dal  Borgia:  Memorie 
storiche  di  Benevento  I,  41*  Roma  1763  -  Annales  Lambec.  pag.  106. 
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ì  figliuoli  di  Arigiso  Grimoaldo  ed  Adalgisa  come  pegno  di  fedeltJi  alle  nuove 
promesse.  In  seguito  Adelgisa  fu  restituita  al  padj'e,  Grimoaldo  venne  con- 
dotto ad  Aquisgrana.  ^  Carlo  ebbe  giuramento  di  fedeltà  dai  Beoeventaoi 
poi  tornossene  a  passare  le  feste  di  Pasqua  del  787  in  Roma.  *  E  fu  io 
quella  occasione  che,  secondo  si  narra,  sorse  disputa  fra  i  cantori  venuti 
con  Cario  ed  i  Romani  educati  alla  scuola  fondata  da  S.  Gregorio  Magno 
quando  riformò  il  canto  ecclesiastico  ;  sì  che  dovutasi  confessare  la  infeiiorìtà 
dei  Franchi,  Cario  lichiese  il  Papa  di  concedergli  alquanti  cantori  che  inse- 
gnassero a'  Franchi  ed  ebbe  Teodoro  e  Benedetto,  due  dei  migliori  cantori, 
e  un  antifonario  secondo  le  correzioni  di  S.  Gregorio;  ed  egli  ne  fu  lietis- 
simo e  appena  tornato  in  Francia  pose  (|uei  due  V  uno  a  Metz  1'  altro  a 
Soissons  comandando  che  da  ogni  città  di  Francia  si  mandassero  i  giovani 
colà  ad  imparare  e  gU  antifonarii  ad  essere  corretti.  Gli  antifonari  vennero 
corretti  tutti  ad  un  modo  togliendone  le  strane  varianti  onde  erano  detur- 
pati, ma  fu  diflìcile  cosa  educare  al  canto  i  Franchi  che  per  la  pronunzia 
barbarica  spezzavano  in  gola  la-  parola  sì  che  non  poteva  spirar  netta.  ^ 
I  due  Romani  insegnarono  ai  Franchi  non  solo  il  canto,  ma  anche  il  suono 
dell'organo,  come  altri  maestri  romani  ottenuti  da  Cario,  andarono  in  Francia 
ad  insegnare  le  lettere.  *  Tornato  a  Roma  Carlo,  che  certamente  avea  patteg- 
giato col  Duca  di  Benevento  la  restituzione  di  quelle  citti^  che  appaitenevano 
al  Papa  ed  erano  state  tenute  dai  Longobaixli,  e  che  forse  erano  Capua, 
Sora,  Aquino,  Arce,  Teano  e  Arpino,  ^  trovò  i  messi  di  Tassilone  duca  di 
Baviera  venuti  là  a  supplicare  il  Papa  di  conchiuderc  la  pace  fra  il  re  ed 
il  loro  Signore.  Accolse  la  preghiera  Adriano  e  tanto  adoperossi  che  Carlo 
consentì  di  segnare  subito  il  trattato;  ma  allora  i  messi  rifiutarono  di  farlo; 
sì  che  il  Papa,  adirato  per  la  loro  doppiezza,  li  colpi  di  censura  col  loro 
Duca  e  coi  fautori  di  questo  se  non  mantenessero  la  fedeltà  ripetutamente 
giurata.  Con  questo  partirono  i  messi  e  poco  dopo  Cario  stesso,  avuta  la 
benedizione  dal  Papa  tornò  in  Francia,  ®  dove  in  breve  ebbe  da  Tassilone 
giuramento  di  fedeltà  ed  ostaggi. 

IX.  Se  come  restituzione,  o  se  come  dono,  Cario  concedesse  al  Pontefice 
anche  altre  città  non  è  chiaro;  certo  è  che  i  confini  di  Populonia  e  di 
Roselle  (  Piombino  ed  Orbetello  )  erano  stati  promessi,  ma  non  ancora  con- 
segnali, giacché  il  Papa  pregava  Carlo  a  mandare  suoi  messaggeri  che  com- 
pissero queir  opera.  ^  Indugiossi  sempre,  e  sulla  fine  deir  anno,  quantunque 

1  Erchctnperitis'.  Uistor.  o.  S,  pag.  81-82  -  Poeta  Saxo:  De  ge&tia  Lib.  II,  t.  255-205  - 
Eginfiardus:  Annales  pag.  S4é  -  Anonymus:  Vita  Karoli  pag.  55  -  Mon.  Egolism.  75. 

2  Anonymus:  Vita  Karoli  55  -  Eginhardus:  Anu,  pag.  244  -  Monachila  Engoli9mens.  Vita 
*  Caroli  75  -  Anuales  Lauriss.  in  Pcrtz:  Scr.  I.  170  -  Fasti  Karolini;  in  Mai:  Spie,  VI,  188. 

3  Franci  naturali  voce  barbarica,  frangentes  in  guttura  Toces  potius  quaiu  exprimentes 
MonackuB  Egolùmx.  Vita  Caroli  75. 

4  Mon,  EgoUsm.  Vita  Car.  75-76  -  Sigebeytua  :  Chron.  pag.  553. 

5  Borgia:  Mem.  stor.  di  Benevento  I,  e  11,  pag.  43-44. 

6  Anoni/mvs:  Vita  Karoli  pag.  55  -  Eginhardus:  Annal  244  -  Mon.  EgoUim.  Vita  Caroli 
76  -  Poeta  Saxo:  De  gestis  II,  276-299,  pag.  567-568  -  Annales  rer.  Francicar.  pag.  34  -  Au- 
uaJes  Lambeo.  107. 

7  CoU.  Carol.  81  -  Cenni  88  .  laffè  83  pag.  «52. 
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fossero  già  state  consegnate  al  Pontefice  le  città  di  Soana,  Toscanella,  Vi- 
terbo e  Bagnorea,  non  si  era  dai  messi  Franchi  falto  ancor  nulla  per  Po- 
pulonia  e  Roselle  né  per  i  confini  Beneventani.  ^  Per  verità  Carlo  avea  or- 
dinato al  duca  Arvvino  che  compisse  le  promesse;  ma  quale  si  fosse  la  causa, 
ai  messi  del  .Papa  non  furono  consegnati  dei  territori  di  Rosselle  e  di  Po- 
pulonia  e  dei  confini  di  Benevento  se  non  gh  episcopi!,  i  monasteri,  gli  uffizi 
pubblici  e  le  chiavi  delle  città,  non  le  persone  sulle  quali  probabilmente  i 
giudici  Franchi  intendevano  conservare  ogni  giurisdizione,  mentre  Adriano 
intendeva  che  sotto  il  suo  governo  libere  fossero  e  si  reggessero  con  leggi 
proprie  e  pontificie;^  ossia  intendeva  di  comandarvi  solo,  senza  incontrare 
colà  veruna  sovranità  straniera,  come  non  la  incontrava  nel  resto  dei  suoi 
Stati;  la  qual  cosa  sarebbe  prova  per  lo  appunto  che  nelle  terre  date  al 
Papa  non  restava  ai  Franchi  ed  a  Carlo  autorità  veruna,  fuorché  quella 
delegata  dal  Papa  in  certi  argomenti  ed  in  certe  circostanze  al  patrizio.  E 
che  Carlo  non  avesse  sovranità  veruna  né  suir  Esarcato  né  sul  resto  appa- 
risce dallo. studio  leale  dei  documenti,  trovandosi  fra  altre  cose  che,  quando 
il  Franco  desiderò  per  la  fabbrica  della  sua  magnifica  basilica  di  Aquisgrana 
i  marmi  ed  i  mosaici  del  palazzo  di  Ravenna,  ^  li  richiese  al  Papa,  il  quale 
glieli  concesse  non  come  diritto  ma  come  dono  a  lui  tanto  benemerito  Ideila 
Chiesa.  ^  E  se  Carlo  suggerì  al  Papa  di  cacciare  dall'  esarcato  e  dalla  Pen- 
tapoli  i  mercanti  veneziani  che  continuavano  lo  scellerato  traffico  degli 
schiavi^  questo  potè  fario  anche  come  tutore  di  libertà,  come  patrizio,  mentre  fu 
bisogno  invece  che  V  ordine  da  eseguirsi  partisse  dal  Papa  vero  sovrano.  ^ 
Al  tempo  stesso  Adriano,  lagnandosi  col  Franco  perchè  il  duca  di  Firenze 
Garamaono  calunniasse  gU  uffiziali  pontifici  de'  confini,  ^  gU  scopri  le  inique 
opere  di  costui  che  ladroneggiava  i  beni  dei  sudditi  pontifici  gettandosi  a 
far  correrie  sulle  terre  ravvennati,  '  occupando  poi  delle  possessioni  della 
Chiesa  Ravennate  sotto  vari  pretesti.  Chiese  Adriano  che  si  cacciasse  Y  usur- 
patore da  quei  luaghi  e  che  non  si  violasse  il  confine,  e  questo  lo  chiese 
per  diritto  della  propria  sovranità  su  quelle  terre  e  per  dovere  del  patrizio 
di  tutelarne  la  sicurezza.  ^  Tanto  poi  é  vero  che  il  patriziato  stesso  era  cosa 
concessa  dal  Papa  e  non  dava  diritto  a  sovranità  sopra  le  terre  pontificie 

1  Cod.  Car.  90  -  Cenni  89  -  lafTé  84,  pag.  255-256. 

2  II  passo  6  assai  oscuro  nò  ragionevolmente  può  intendersi  in  modo  diverso;  ecco  il 
testo  :  «  Simul  claves  de  civitatibus  sine  hominibus  ;  et  ipsi  homines  in  eorum  pò  testato  in-* 
trosQntes  exeuntes  manore.  Et  quomodo  nos  sine  hominibus  civitates  illas  habere  potue- 
rimus,  si  habitatores  earam  adversus  eas  machinarentur.  Nos  quippe  m  earum  liberiate  per- 
manentes,  sicnt  coeteris  civitatibus  de  partibus  Tuscia,  donis  vpstris  regere  et  gubernare  eos 
cnpimus,  omnem  eorum  habentes  legem  -  Cod.  Carol.  86  -  Cenni  92  -  la/fé  87,  pag.  267. 

3  Eginhardus:  Vita  Caroli  e.  26;  in  Jaffè  :  Monura.  Carol.  pag.  532. 

4  Vobis  concedimus  abstolendum  quia  per  vestra  laboriosa  regalia  clrt&mina  multa  bona 
fautori»  vestri  beati  Petri  clavigeri  regni  c«lorum  ecclesia  cotidie  fruitur  -  Cod.  Car.  67  - 
Cenni  81  -  la/Té  89,  pag.  268. 

5  Cod.  Car.  84  -  Cenni  &)  -  Ja/fò  91,  pag.  277. 

6  Cod.  Car.  77  -  Cenni  79  -  lafTè  91,  pag.  271. 

7Inrttit  super  pnedia  et  possessiones  sanctse  Ravennate  ccclesise  nostris  ierritorìis  sitce* 
Cod.  Carol.  84  -  Cenni  83  -  laffè  94,  pag.  277. 

8  Ut  et  nottra  terrftoHa  pef  vestram  rer/alem  tuitione^n  intacta  permaneaùt. 
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ma  solo  concedeva  autorità  delegata,  che  i  malvagi  cospiratori  i  quali  cer- 
cavano porre  discordia  fra  xVdriano  e  Carlo,  andavano  dicendo  volere  il 
Papa  dare  ad  altri  il  patriziato  e  toglierlo  al  re  Franco,  calunnia  che  spesso 
assai  il  Pontefice  ributta  con  giusto  sdegno  nelle  sue  lettere.  ^  Anzi  chiara 
si  mostra  la  piena  sovranità  del  Pontefice  sopra  ì  ^uoi  Stati  in  un  passo, 
certamente  sfuggito  per  caso  agli  avversari  di  quella  sovranità,  ma  pure 
importantissimo,  col  quale  dice  riciso  non  volere  che  i  proprii  sudditi  pas- 
sassero nelle  terre  del  re  senza  il  proprio  permesso,  né  dì  questo  potersi 
Carlo  avere  a  male,  mentre  egli  ancora  intendeva  avessero  il  suo  permesso 
quelli  che  passavano  sugli  stati  papali,  e  siccome  egli  esortava  i  sudditi  di  Carlo 
alla  fedeltà  verso  il  loro  re,  cosi  pure  desiderava  che  il  re  esorlasse  i  sudditi 
pontificii  alla  fedele  sudditanza  verso  il  Papa.  '  A  Papa  Adriano  dunque  non 
piaceva  la  sovranità  divisa  con  altri  e  quindi  lagnossi  che  il  messo  Franco 
avesse  consegnato  ai  pontifìcii  il  dominio  delle  città  materiali  dì  Populonia 
e  di  Roselle,  riservando  la  sovranità  legislativa  ed  il  governo  pei  Franchi. 
Adriano  voleva  quei  luoghi  al  modo  stesso  degli  altri  dove  il  suo  potere 
era  indipendente;  non  apparisce  poi  come  andasse  a  finire  la  cosa,  non 
trovandosene  più  ricordo  nelle  lettere  del  Codice  Carolino, 

X.  Ma  intanto  nel  21  Luglio  era  morto  ad  Arigiso  di  Benevento  il  fi- 
gliuolo Romualdo,  e  di  questo  T  infelice  principe  avea  avuto  tanto  dolore 
che  poco  tempo  dopo  nel  26  Agosto  del  787  egli  pure  lo  avea  seguito  nel 
sepolcro.  Principe  grande  per  varie  virtù,  non  certo  quale  ce  lo  presentano 
le  ridicole  leggende  del  cronista  di  Salerno,  ma  pio  nel  dotare  monasteri  e 
chiese,  ardito  nelle  tmprese,  risoluto  nelle  cose  difficili.^  Se  dopo  la  par- 
tenza di  Cario  cercasse  aiuto  da'  Greci  per  liberarsi  affatto  dai  Franchi  e 
se,  spergiuro  a  Carlo,  giurasse  nuova  fedeltà  ad  Irene  imperatrice,  non  può 
dirsi  con  certezza;  munì  Benevento  e  Salerno  per  farsi  forte  contro  gli 
stranieri,  tenne  segreti  accordi  con  V  Oriente;  ma  forse  non  strinse  i  patti 
che  furono  stretti  dalla  sua  vedova  Adelberga  memore  ti  essere  figliuola 
di  Desiderio  e  sorella  deir  esule  Adelchi.  Certo  è  che  segreti  trattati  vi 
furono  e  che  nel  Novembre  787  la  Imperatrice  d'Oriente,  sdegnata  perchè 
Carlo  non  volle  più  saperne  delle  nozze  fra  la  figlia  Rotrude  e  Costantino 
figliuolo  della  Imperatrice,  mandò  in  Italia  Adelchi  col  Logoteta  Giovanni 


1  Cod.  Car.  71   ol  85  -  Cenni  93  et  97  -  laffe  S8,  pag.  267  -  OS.  pag.  290  e  in  molti  altri  luoghi. 

2  Sicut  veslris  hominihus  sine  vostra  absolutione  ad  limina  apoitolorum  neque  ad  nos 
coniungunt,  ita  et  nostri  homines  qui  apud  vos  venire  cupiunt,  cum  nostra  ab$olutione  et 
epistola  veniant....  Quia  sicut  nos  semper  vtstris  kominibus  suscipientea  couomonemus  ut  in 
vera  fide  et  servitio...  totis  torum  viribus  in  vestro  manerent  sorTÌtio;  ita  et  vos  simili  modo 
quicumque  ex  nostrié  fiomiìiibus  ad  vos  eveuerit  eos  omuino  obtestare  atque  commonere... 
sic  ammonero  atquo  obtestare  iubeamini,  ut  nullo  modo  audeant  se  in  superbiara  elationis 
abstoUcre  quare  apud  vos  properaverunt,  sed  potius  subiecti  atque  humiles  in  territio  Beati 
Petri  et  nostr<€  prceceptionis  moiirant  suhiccti,  Cod.  Car.  85  -  Cenni  97  -  Jaffé  98,  pag.  291  - 
Chi  vuol  vedere  quanto  possa  la  passione  ne  avrà  un  esempio  nello  strano  modo  di  interpre- 
tare e  di  leggere  qut*sto  passo  che  usò  il  La  far  ina  :  Storia  d'Italia  II,  pag.  29-30. 

3  Erchempci'tus :  Histor.  e.  2  oi  3,  pag.  82-83  -  Leo  Ostiensis:  Chron,  Cassin.  I,  e.  1?  - 
Borgia:  Mera.  stor.  di  Benev.  I,  35  -  Anonym.  Salernit.  Chron.  e.  14-21. 
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e  con  altri  ufflziali  greci,  ^  e  questo  cominciò  subito  a  tener  trattati  qua  e  là 
nella  Pentapoli  e  neir  Esarcato,  sicché  da  varie  parli  vennero  al  Papa  av- 
visi di  quello  che  si  tramava.  Adriano  non  fu  lento  a  farne  accorto  Carlo, 
chiedendogli  forte  schiera  di  gente  per  restarsi  sicuro  da  possibili  tentativi 
e  suggerendogli  che  stando  così  le  cose,  non  accogliesse  le  pregliiere  dei 
Beneventani,  i  quali  domandavangli  a  duca  Grimoaldo  allora  in  Francia 
come  statico.  Al  Papa  il  pericolo  pareva  forse  maggiore  di  quello  che  era. 
ma  egli  sapeva  che  dalla  Calabria  e  da  Napoli  i  Greci  lavoravano,  che  da 
Benevento  Adelberga  li  aiutava,  che  essa  avea  stabilito,  appena  Grimoaldo 
fosse  nel  Ducato,  andarsene  a  San  Michele  siU  Gargano  e  di  là  poi  fuggire 
a  Taranto  dove  credevasi  avesse  già  fatto  recare  il  tesoro.  *  Carlo  mandò  nel 
principio  del  788  alquanti  suoi  nunzi  a  Benevento  per  vedere  come  stessero 
le  cose,  e  ordinò  seguissero  i  consigli  del  Papa  ;  alcuni  non  li  seguirono,  si 
che  ne  venne  confusione  e  timore  e  Attone,  che  quelli  aspettava  a  Benevento, 
impaurito  ne  uscì  e  ricoverossi  in  una  chiesa  di  Salerno,  quantunque  i-  Be- 
neventani si  protestassero  fedelissimi  a  Carlo.  I  messi  Greci  che  doveano 
trattare  con  Adelberga  e  che,  mentre  Attone  era  a  Napoli,  non  erano  stati 
accolti  in  città,  saputa  la  partenza  di  lui,  andarono  con  Teodoro  logoteta  di 
Sicilia  a  Palermo  e  vi  si  fermarono  tre  di,  dal  20  al  22  Gennaio  (788), 
ricondotti  poi  a  Napoli  dai  Beneventani.  Delle  quali  cose,  che  avea  saputo 
dai  suoi  fedeli  di  Capua,  Adriano  mostravasi  spaventato,  certo  che  appena 
passato  r  inverno,  Benevento  e  altri  luoghi  libellerebbero.  ^  Crebbe  il  timore 
quando  i  deputati  di  Capua,  venuti  al  Papa  a  giurargli  fedeltà,  confermarono 
le  trame  greche  e  longobarde;  *  ma  intanto  si  seppe  che  erasi  chiesto  con- 
siglio a  Costantinopoli,  e  che  i  messi  di  Carlo  erano  sfuggiti  a  grave  peri- 
colo, accordatisi  Beneventani  Napoletani  Sorrentini  ed  Amalfitani  a  trarli  di 
notte  sulla  spiaggia  di  Salerno  e  colà  ucciderli.  Era  appunto  per  quel  pe- 
ncolo oscuramente  inteso  che  i  messi  Franchi  erano  fuggiti  nello  Spoletino.  * 
Nuovi  avvisi  venivano  da  Stefano  vescovo  di  Napoli  e  da  Campolo  vescovo 
di  Gaeta,  e  Adriano  li  mandava  a  Carlo.  ^  Pure  Carlo  mostrò  non  por 
mente  al  pericolo  e  concesse  il  Ducato  a  Grimoaldo  e  lasciò  andare  il  nuovo 
duca  a  Benevento,  sia  perchè,  fidente  nelle  proprie  forze,  il  domatore  del- 
l' Occidente  sdegnasse  temere  Greci  e  Beneventani,  sia  perchè  veramente 
conoscesse  meglio  che  altri  Y  animo  del  giovane  che  doveagli  hbertà  e  Stato. 
Si  tenne  pago  però  a  mandare  in  Italia  Guinigiso  con  certa  schiera  di 

1  Theopfuvies:  Chronogr.  391  -  Cod.  Car.  90  -  C\tini  89  -  la/fé  8-i  -  Cod.  Car.  88  -  Cenni  9\ 
-  hiffè  86. 

2  Tutte  queste  circostanze  si  sanno  dalla  lettera  di  Adriano  a  Carlo,  che  è  nel  Cod.  Car. 
90  -  Cenni  89  -  laffè  81  e  che  deve  essere  scritta  sulla  fine  del  787  o  sul  principio  del  788. 

3  Cod.  Car.  92  -  Cenni  90  -  /<///'»>  85  -  EpistoUc  Carolince.  in  lafft'':  Mon.  Kp.  V,  pag.  348. 

4  Cod.  Car.  88  -  Cenni  91  -  lajjè  86.  Questa  lettera  reca  ina^rgiori  particolarità  di  quelle 
che  narrò  già.  la  antecedente. 

5  Ibid.  -  Secondo  una  lettera  del  m'isso  Magìnardo  a  Carlo  era  disegno  dei  Beneventani 
anche  di  impadronirsi  dei  messi  Franchi  e  di  tenerli  in  ostaggio  iiiichè  avessero  promesso  Grir 
moaldo  per  duca  e  restituite  le  città  da  Carlo  date  al  Papa  nel  Beneventano  -  Epi.stoloe  Ca- 
rolina Ep.  5  ;  in  JafJ'è  :  Monum.  Carol.  347. 

6  Cod,  Car.  86  -  Cenni  92  -  loff^^  S7  pag.  2^J1, 
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Franchi  si  per  guardare  i  confini  Spoletani  e  per  esser  pronto  ad  ogni 
caso,  si  per  vegliare  sopra  Ildebrando  di  Spoleto  e  sopra  Grimoaldo  di  Bene- 
vento. L'esito  parve  provare  che  Cario  vedeva  giustamente,  giacché  fin  dal 
principio  Grimoaldo  mostrossi  avverso  alle  speranze  greche,  introducendo  negH 
abiti  e  nel  viso  il  costume  Franco  e  facendo  porre  sulle  monete-  d'  oro  il 
nome  di  Cario  come  àvea  promesso  in  Francia.  *  Non  piaceva  però  al  nuovo 
duca  la  soggezione  ai  Franchi,  ma  allora  odiava  ancora  più  i  Greci,  né 
forse  vedeva  possibile  la  impresa  di  Adelchi;  sicché  chiarissi  subito  avverso. 
Ma  Adelchi  e  i  Greci,  non  potendo  sperare  di  meglio,  vollero  tentare  la 
fortuna  delle  armi  e,  per  aprirsi  la  via,  assalirono  i  confini  Beneventapi. 
Grimoaldo,  avuti  gli  aiuti  spoletini  condottigli  dal  duca  Bdebrando  e  i  Franchi 
prontamente  sopraggiunti  con  Guinigiso,  si  fece  incontro  all'  esercito  greco 
e  lo  vinse  in  fiera  battaglia,  nella  quale  restò  preso  e  poi  morto  il  logoteta 
Giovanni,  e  i  Greci  perdettero  assai  uomini  e  molte  spoglie.  *  Di  Adelchi 
fu  creduto  da  alcuno  morisse  sul  campo  ;  pare  più  vero,  secondo  la  testi- 
monianza de'  contemporanei,  che  fuggito  al  macello  de'  suoi  e  perduta  ogni 
speranza,  tornasse  ad  imbarcarsi  per  (]ostantinopoli  dove  fini  i  suoi  giorni 
in  tranquilla  vecchiaia.  ^ 

XI.  Altro  pericolo  minacciò  Y  Italia  nel  788  e  fu  fortuna  che  vigoroso 
signore  la  reggesse;  però  che,  chiamali,  si  disse,  da  Tassilone  duca  di  Ba- 
viera, gli  Unni  Avari  si  sparsero  a  predare  si  dalla  parte  di  Ba\iera.  si  da 
quella  del  Friuli.  Trovarono  fiero  ostacolo  nel  Friuli,  vinti  e  ricacciati  con 
grandi  perdite  dal  Marchese  Franco  che  gli  storici  dicono  Marcario.  *  Del 
resto  quieta  oggimai  T  Italia  e  dopo  lunghe  agitazioni  riposante  ;  solo  temuto 
il  pericolo  di  (jueslioni  fra  Cario  ed  il  Pontefice  per  la  elezione  dell' arcive- 
scovo di  Ravenna.  Era  morto  nel  ?3  Febbraio  788  l'arcivescovo  Grazioso* e 
dovendosi  venire  alla  elezione  del  successore.  Cario  che  ricordavasi  conae  nella 
elezione  del  successore  di  Sergio  fosse  stalo  presente  il  messo  Franco  Ubaldo, 
intese  come  patrizio  dei  Romani  di  avere  alcuna  ragione  nella  elezione,* 
e  quindi  mandò  un  prete  Ernemheilo  che  fosse  a  quella  presente.  Pap? 

1  Erchempertvs  :  Hist.  e.  IV,  pag.  84  -  Avoa  promesso  ancora  <Ii  dìstrujj'gere  le  fortifica 
ztoni  (li  Salerno,  di  Acerenza.  di  Gonsa;  ma  non  lo  fece.  Secondo  T  Anonimo  Satomitano, 
atterrò  a  Consa  una  parte  di  muro  colà  do\e  non  importava,  p  rovinò  le  mura  cadenti  di 
Acerenza,  per  rilabbrirarle  più  forti  altrove. 

2  Monaehus  Evnlism.  Vita  Caroli  p:ij?  77  -  l'ffinhar'hiS'.  Annal.  pag.  24S  -  Anonyni.  Vita 
Karoli  50  -  Annal.  rer  Francio,  35  -  Poetn  .Stuo:  De  gpst.  Lib.  II,  v.  400-426  -  Annal.  Lau- 
riss.  ad  ann.  7S8  -  Annal  Kraiicor.  Kuld.  pivg.  7  -  Theophanei  ;  Chronogr.  -  Annal.  Bert.  160. 

3  EyinlìardxiS  :  Annalos  pa.iz.  239  -  Così  dice  pure  il  Poeta  Sassone  ed  altri,  fì  da  vedersi 
su  quosto  punto  anche  il  Ihunengo  :  I  primi  papi-re  pag.  256-258.  È  però  da  notare  che  nes- 
suno degli  autori  elio  dicono  Ad.jlchi  morto  a  Costantinopoli,  lo  dice  prosente  alla  battaglia 
contro  (Irimoaldo. 

4  Eginhuì'dus :  Ann,  p.  245  -  Monachun  Egnlism.  Vita  Caroli  77  -  Amom»/>ìi.  Vita  KaroliSG 
Ann.  rer.  Francie.  35. 

5  II  Fabri  scrive  nel  787.  FaWi:  Meni.  Sacre  di  Ravenna  pag.  448.  L'Amadest  ^Cronota.\. 
II,  31  )  pone  tal  morto  pUi  probabilmente  al  788. 

0  Di  cotpsta  pretesa  il  Muratori  eh*»  cerca  ogni  appiglio,  fabbrica  nuovo  argomento  di 
sovranità  di  Carlo  .su  Ravenna;  egli  non  pose  ben  intente  che  Carlo  avea  pretese  non  come 
Sovrano  di  Ravenna,  ma  •■ome  Patrizio  cioè  ditensore  della  Chiesa  ;  del  reato  la  risposta  di 
Adriano  trattò  come  ineritavasi  coresta  pretesa. 
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Adriano  non  solo  non  ammise  il  messo  Franco  ma  scrisse  a  Carlo  che  di- 
verso era  il  caso  da  quello  del  successore  di  Sergio;  allora  essere  stato 
mandato  Ubaldo  non  ad  assistere  alla  elezione  del  nuovo  arcivescovo,  ma  a 
cacciare  di  seggio  T usurpatore  Michele;  nella  elezione  di  Gio^nni  e  di  Gra- 
zioso non  essere  intervenuti  messi  Franchi;  l'arcivescovo  eleggersi  dal  clero 
e  dal  popolo,  accettarsi  e  confermarsi  djil  Papa;  così  doversi  fare,  così  es- 
sere! fatto.  *  E  Carlo  non  continuò  nella  sua  pretensione.  Del  resto  Adriano 
con  sommo  zelo  operò  sempre  non  solo  per  la  libertà  ma  ancora  per  la 
purezza  della  disciplina  nella  Chiesa  ed  in  questo  fu  efficacemente  aiutato 
da  Carlo,  sì  che  egli  ne  lo  lodava  come  colui  che  «  non  stancavasi  di  emen- 
dare gli  iniqui  ed  i  malvagi;  »  e  a  lui  ricorreva  quando  bisognava  una 
potente  autorità  come  allorquando  trattossi  di  proibire  ai  chierici  V  uso  delle 
armi,  raccomandandogli  di  non  soffrire  che  i  vescovi  ed  i  religiosi  obbligati 
a  seguirlo  vestissero  altra  veste  dalla  ecclesiastica.'  E  per  verità  aveasi  biso- 
gno di  braccio  vigoroso  per  mantenere  la  disciplina  singolarmente  fra  i  Lon- 
gobardi ,  gli  stessi  vescovi  cercando  invadere  le  terre  delle  diocesi  vicine  si 
che  nascevano  confusioni  dalla  diversità  dei  confini  ecclesiastici  e  civili;  né 
molto  modasti  e  virtuosi  erano  alquanti  de'sacerdoti  e  dei  religiosi  che  facil- 
mente abbandonavano  Tabito  ecclesiastico  e  davansi  a  vita  di  secolo  ed  a  vietate 
nozze.  Di  codesti  fatti  Papa  Adriano  chiese  rimedio  a  Carlo  ^  e  lo  chiese 
più  ancora  della  scellerata  consuetudine  che  già  cresceva,  di  comprare  i  voti 
del  popolo  0  del  clero  per  la  elezione  all'  episcopato,  non  solo  spendendo 
molto  oro,  ma  quasi  spogliando  le  chiese  colle  illecite  concessioni  di  beni 
e  di  terre. -Il  Papa  si  dice  fermo  a  non  consacrare  alcuno  degli  sciagurati 
che  per  tali  arti  fosse  stato  eletto.  *  Ed  ò  a  notarsi  che  Adriano  lamenta 
che  la  peste  di  tale  «  simoniaca  eresia  »  si  mostri  singolannente  in  Toscana. 
Pur  troppo  i  successori  di  Carlo,  deboli  o  malvagi,  anziché  spegnerla  la  ac 
crebbero  e  immensi  danni  recarono  alla  Chiesa. 

XII.  Passarono  tre  anni  nei  quali  nulla  occorse  di  importante  fuorché 
la  morte  del  duca  Ildebrando  di  Spoleto  verso  la  fine  di  Maggio  del  789;  ^ 
ma  nel  79t  volendo  Carlo  far  guerra  agli  Unni  Avari  nel  loro  paese,  oixiinò 
che  il  figliuolo  Pipino  re  d' Italia,  raccolte  tutte  le  genti  che  poteva  avere 
nel  suo  regno,  le  mandasse  esso  pure  dalla  parte  dell'  Illirico  contro  quei 
barbari.  La  virtù  italiana  si  mostrò  in  (piella  occasione,  assaliti  gli  Avari 
con  grande  impeto,  otteniitane  dagli  italiani  compiuta  vittoria,  il  dì  23  d'A- 
gosto ;  presenti  nel  combattimento  il  duca  d' Istria,  e  vari  altri  duchi  vescovi 
e  conti;  numerosissimi  gli  uccisi  nemici,  presi  vivi  solo  centocinquanta  pri- 
gioni. ^  Il  trovarsi  qui  il  duca  d' Istria  mostra  ritolta  quella  provincia  ai 
Greci,  posseduta  dai  Franchi.  La  impresa  contro  gli  Uruii  non  fu  condotta 

1  Coti.  Car.  71  -  Cenni  93  -  Ja/fé  aS. 

2  Cod.  Car.  77  -  Cenni  79  -  laffe  91. 

3  Cod.  far.  94  -  Cenni  96  -  la/J"^  97. 

4  rod.  Car.  85  -  Cenni  97  -  Jafje  9S. 

5  Galletti  :  Chiese  di  Rieti  paj?.  103  -  Fatleschi:  Mem.  doc.  37  -  Sansi:  I  duchi  pa><.  70. 

6  Epistola  raioli  ad  FasJradam:  in  Durhesne:  Scrijit.  IT.  187  -  Annales  ror  Francie,  edit. 
Canisii;  in  Duchesne  :  II,  37, col.  1    -  Annales  Laurishampnses  ;  in  Pcrtz  :  Mon.  I,  31. 
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molto  innanzi  quantunque  grandi  fossero  le  forze  di  Carlo  divise  in  tre  eser- 
citi; ma  un  contagioso  malore  messosi  fra  gli  uomini  e  piii  fra  i  cavalli 
consigliò  il  Franco  a  ritirarsi  a  tempo  senza  durare  ostinato  nella  pericolosa 
impresa;  sicché  gli  eserciti  tornarono  ai  loro  paesi.^  Intanto  fu  flagellata  Roma 
da  una  piena  spaventosa  del  Tevere,  atterrata  dalle  acque  porta  Flaminia, 
rotto  e  trascinato  via  il  ponte  di  Antonino,  recati  gravissimi  danni  alla  cittì 
ed  ai  cittadini,  soccorsi  gli  sventurati  da  Papa  Adriano  che  li  provvide  di 
pane  e  di  conforti  finché  cessò  la  piena.*  Ma  a  quello  delle  acque  successe 
il  flagello  della  carestia  :  pareva  Italia  non  potesse  quietare  mai  (interamente. 
Instancabile  Adriano  nel  soccorrere  le  sventure;  pure  operosissimo  per  la 
Chiesa,  convocato  a  Roma  nel  792  un  concilio  per  giudicare  Felice  vescovo 
di  Urgel  che  diceva  Cristo  figliuolo  adottivo  di  Dio,  che  chiamalo  a  Reges- 
burgo  da  Carlo  sosteneva  (juell'errore  e  che  quindi  fu  mandato  al  Papa  giudice 
supremo  nelle  cose  di  fede.  Esaminato  dal  Papa  e  dai  vescovi  nella  basilica 
di  S.  Pietro,  convinto  di  errore,  persuasosi  a  ritrattarlo,  fu  rimandato  alla  sua 
città.  3  Seguirono  nell'  estate  stesso  del  792  pericolose  congiure  contro  Carlo, 
tentando  un  suo  figliuolo  illegittimo.  Pipino  il  Gobbo,  con  vari  potenti  di 
uccidere  il  padre  e  i  fratelli  re  e  di  usurparsi  la  corona,  scoperta  a  gran 
fortuna  la  scellerata  trama  dal  Longobardo  Ferdulfo  già  fedelissimo  a  De- 
siderio finché  visse,  poi  a  (]arIo  che  largamente  lo  premiò:  spento  nel  san- 
gue dei  rei  e  nel  castigo  di  Pipino  fatto  monaco,  il  perìcolo  che  simile  fatto 
si  rinnovasse.  *  Subito  però  nel  793  sorse  altro  perìcolo  in  Italia  per  parie 
di  Grimoaldo  di  Benevento  il  <|uale  a  più  segni  manifestava  desiderio  di  ri- 
bellione, ripreso  il  costume  Longobardo,  omtnesso  nelle  monete»  e  negli  atti 
il  nome  di  Cario,  dato  al  proprio  governo  colore  di  supremo.*  Carlo  co- 
nobbe che  dovea  solTocarsi  il  tentativo  sin  dal  principio,  tanto  più  che  Gri- 
moaldo avea  sposata  la  nipote  dell'  Imperatore  d' Oriente.  *  Ordinò  dunque 
a  re  Pipino  che  movesse  le  armi  contro  il  Duca  ed  a  re  Lodovico  d'  Aqui- 
tania  che  conducesse  aiuti  al  fratello;  Lodovico  ubbidì  e  passate  le  Alpi  di 
pieno  inverno  per  il  Cenisio  scese  in  Italia  e  riunì  le  proprie  alle  genti  di 
Pipino,  movendo  dopo  il  Natale  del  793  ^  contro  Benevento  dove  Grimoaldo 
era  pronto  a  riceverii.  Pare  egli  credesse  bastare  a  soddisfazione  di  Pipino 
il  ripudio  della  greca,  della  quale  per  verità  era  stanco,  sì  che  la  rimandò 
a' suoi;  ma  quando  vide  che  ciò  non  bastava  resistette  con  tutte  le  sue  forze; 
non  si  hanno  narrazioni  della  guerra,  si  sa  che  fini  colla  perdita  di  Teate 
(Chieti)  e  delle  terre  che  ne  dipendevano,  tolte  da  allora  al  ^ducato  di  Be- 


1  Eyinhat'fh's:  Annal«»s  21fi  -  Aniiales  r>r.  Frane  37  -  Monachus  Egoltsm.  Vita  Caroli  77 
-  Pitela  S'ixo:  De  gost.  Ili,  v.  S-97. 

8  Anastasius  liU-Unt.  Vita  Iladriani  pag.  194. 

3  Eyhìhardus:  Ann.  247  -  Annales  r«r.  Francie.  37  -  Poeta  Saxo:  De  gest.  Ili,  v.  OS-119. 

4  E<jinhardus:  Annal.  pag.  217  -  Poeta  Suxn-.  Do  ^est.  IH,  v.  120-135  -  Sigeheitus  ^.il5&. 

5  Mox  rebellionis  jurgium  initiavit  -  EvrheinperttAs:  Histor.  e.  IV,  pag.  84. 
C  Erchnn-pcftus  :  Histor.  e    IV,  pag.  85. 

7  Annal.  Lainbec.  pag.  1(>7  -  A.\tì-onoitìiis  :  Vita  Ludovici  Pii:  m  Ducheiìie '.  11,289.  Questo 
autore  dice  chn  Lodovico  si  uni  a  Pipino  in  Havenna;  ma  pare  poco  bene  informato  neasuu 
altro  confermando  tal<>  circostanza. 
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nevento  ed  unite  a  quello  di  Spoleto  anche  in  riconoscenza  di  quanto  fece 
in  quella  guerra  il  Duca  Guinigiso.  *  Ma  da  quel  momento  non  fu  pace  più 
fra  i  due  avversari,  ricominciando  frequentemente  la  lotta  con  varia  vi- 
cenda. • 

XIII.  Intanto  nel  25  Dicembre  795  mori  Papa  Adriano  I.  Grande  pon- 
tefice che  avea  rassodato  la  libertà  di  Roma  e  ricondotto  Y  Italia  a  grande 
potere  morale,  facendola  nuovamente  maestra  delle  nazioni,  mandando  ita- 
liani e  romani  in  Francia,  in  Germania,  ad  insegnare  arti  e  lettere,  ad  emen- 
dare codici,  a  servire  di  consiglieri  al  più  grande  monarca  di  quei  tempi, 
a  Garlomagno.  Onorato  da  Carlo  stesso  con  figliale  affetto,  preso  a  consi- 
gliere nelle  più  dilììcili  circostanze,  a  confidente  negli  affari  più  delicati; 
pianto  da  lui  come  padre  dolcissimo  e  non  di  sterili  lagrime  solo,  ma  con- 
fortatane la  santa  memoria  di  pubbliche  e  generali  preghiere,  unito  il  proprio 
nome  a  quello  del  morto  nella  iscrizione  posta  sulla  tomba  a  prova  di  in- 
cancellabile affetto.^  Onorato  più  ancora  dallo  affetto  dei  popoli;  virtuosis- 
sima la  vita,  instancabile  la  operosità  dello  zelo,  mirabile  la  vigilanza  su  tutte 
le  chiese,  non  diminuita  dalla  difficoltà  dei  tempi,  dalla  gravità  delle  angu- 
stie che  spesso  circondavanlo  ;  largo  di  doni  e  di  lavori  alle  chiese,  alle  ba- 
siliche, sollecito  della  sicurezza  di  Roma  riparandone  le  mura  e  le  torri, 
premuroso  del  maggiore  vantaggio  de'  cittadini  procacciando  abbondanza  di 
acque  alla  città,  comodità  di  vie,  agevolezza  di  vita.  *  Roma  avea  perduto 
il  pontefice  ed  il  principe;  parca  dilficile  trovare  chi  degnamente  potesse 
sedere  in  luogo  di  lui,  tanto  più  che  una  ardita  fazione,  probabilmente  spinta 
dal  vicino  Benevento,  avversava  i  Franchi  e  lavorava  foi-se  colla  speranza  di 
rialzare  tuttavia  il  trono  Longobardo.  Pure  clero,  nobili  e  popolo  si  accorda- 
rono nella  scella  del  successore  Leone  per  unanimità  di  suffragi.*  La  elezione 
fu  nel  26  Decembre,  e  la  consacrazione  segui  subito  nel  di  seguente.  ®  Era 
Leone,  uomo  di  fermo  animo,  di  provata  pietà,  educato  alla  religione  e  agli 
affari  nella  scuola  della  Basilica  Lateranese,  già  illustre  e  prete  del  titolo  di 
Santa  Susanna.  Appena  consacrato  mandò  una  ambascieria  a  Carlo  per  an- 
nunziargli la  morte  di  Adriano  e  la  propria  elezione  e  per  recargh,  a  prova 
di  sua  benevolenza,  le  chiavi  della  confessione  di  S.  Pietro  ed  il  vessillo, 
pregandolo  finalmente  a  mandare  chi  ricevesse  il  giuramento  dei  Romani  a 
lui  come  a  Patrizio.  '  Delle  quali  cose  coloro,  che  per  tanto  tempo,  o  per 
avversione  alla  Chiesa  o  per  servilità  a  principi  inconsultamente  contrastanti 
i  diritti  pontificii,  cercarono  prove  di  una  sovranità  che  né  patrizi  né  impe- 
ratori ebbero  mai  su  Roma,  fanno  gran  dire  come  di  prova  delle  loro  sen- 
tenze. Nò  osservano  che  il  mandare  le  chiavi  della  confessione  di  S.  Pietro  è 

1  Erchempei'tvs  :  Ilist.  e.  V.  paj^.  85,  il  quale  perù  nnisce,  pare,  due  guerre  in  una. 

2  Ita  ut  nec  ad  momentum  pax.  interfuerit.  -  Krchcmpertvs:  Hist.  e.  VI,  pag.  S5. 

3  Epist.  Carolina»  Ep.  10,  pag.  355  -  EginharOxis :    Vita  Karoli  pag.   527  -  Pagi:   Breviar. 
Homan.  Pontif.  I,  pag.  470-480.  Venotiis  1780. 

4  Anastas.  Bibliot.  VitaS.  Iladr.  I,  pag,  187  a  194  -  Pagi:  Brev.  Rom.  Pont.  I,  p.  457-480. 

5  Una  concvdia  eadomqua  voluutate  -  Anastasius  Bibliot.  Vita  Leonis  III,  pag    195. 

6  Pagi:  Brov.  Rom.  Pontif.  II,  1. 

7  laffè:  Epist.  Carol.  Ep.  IO.  pag.  3.'>1. 
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tutf  altra  cosa  dal  mandare  le  chiavi  delle  città  e  che  il  vessillo  si  manda 
dal  sovrano  al  vassallo,  non  dal  vassallo  al  sovrano,*  e  quanto  al  giuramenlo 
di  fedeltà  non  importava  nei   Romani  sudditanza  a  Carlo  come  a  siguore, 
ma  ubbidienza  a-Carlo  come  a  patrizio,  (*,ome  ad  autorità  delegata  dal  Papa, 
e  salva  sempre  la  fedeltà  dovuta  al  vero  sovrano  il  Pontefice  come  vedrassi. 
L'  opei'a  di  Leone  III  era  necessaria  a  l'assicurare  Carlo,  il  quale  temeva 
sempre  che  la  dignità  di  Patrizio  potesse  venire  data  ad  altri  dal  Pontefice 
che  in  diritto  avrebbe  potuto  farlo;  sì  che  Carlo  stesso,  al  ricevere  le  let- 
tere di  Leone  che  lo  rassicuravano,  sentissi  T  animo  sollevato,  e  mandando 
al  nuovo  Papa  i  doni  già  preparati  pel  defunto,  li  accompagnò  col  suo  messo 
Angilberto,  il  quale  richiedesse  la  continuazione  dell'  antico  trattalo  fra  il 
Papa  e  lui  ;  cioè  che  il  Papa  benedicesse  le  sue  imprese  e  che  la  regia  de- 
vozione di  Carlo  sempre  difendesse  la  Santissima  Sede  della  Chiesa  Ro- 
mana. ^  Anzi  Carlo  nella  sua  lettera  pose  chiaro  il  vero  concetto  del  Patri- 
ziato di  allora  e  del  futuro  Impero,  dicendo:  Tocca  a  me  difendere  colle 
armi  esternamente  la  Chiesa  di  Cristo  dagli  assalti  dei  pagani  e  dalle  deva- 
stazioni degli  infedeli,  ed  a  munirla  internamente  col  riconoscimento  della  fede 
cattolica;  tocca  a  voi  aiutare  le  armi  colla  preghiera  siccome  faceva  Mosè; 
si  che  deir  aiuto  delle  vostre  preghiere  il  popolo  cristiano  abbia  sempre  e 
dovunque  vittoria  sopra  i  nemici  del  suo  Santo  Nome  e  questo  Nome  di 
Gesù  Cristo  venga  glorificato  in  tutto  il  mondo.  ^ 

XIV.  Larghi  doni  mandò  il  re  di  ricchezze  prese  dal  valente  duca  del 
Friuli  Eric  nella  guerra  contro  gli  Unni*  e  di  quelli  usò  Leone  ad  abbel- 
lire gli  edifìzi  più  augusti  della  città,  principalmente  il  palazzo  di  Laterano, 
dove  riccamente  adornò  la  basilica  che  poi  si  disse  Leonina.*  Della  sicurezza 
della  Chiesa  usò  il  Papa  a  convocare  un  Concilio  nella  Basilica  di  S.  Pietro, 
dove  presenti  cinquantaselte  vescovi  giudicò  le  dottrine  dell' ei'etico  Felice 
vescovo  di  Urgel  che  nuovamente  le  avca  spacciate,  dopo  averie  ritrattate 
già  una  volta.  Alcuino,  nobile  inglese,  consacratosi  a  Dio  fra  i  discepoli  di 
S.  Benedetto,  divenuto  celebre  per  scienza,  amato  da  Cario  e  chiamato  in 
Francia   dove  reggeva  il  monastero  di  S.  Martino  di  Tours,  ^  avea  già 

1  Quanto  al  vessillo  ha  fatto  giuste  considerasìoni  il  Pagi:  Brev.  gest.  Roman.  Pontif. 
II,  pag.  2-3. 

2  Sicut  enim  cum  beatissimo  patre  priBdecessore  vostro  aanctce  compaternitatis  pactum 
itiii  sic  cum  beatitudine  vestra  oiusdem  fidei  et  caritatis  inviolabile  fcodus  statuere  desidero 
quatenus  apostolicte  sanctitatis  vestrie  divina  gratia  advocata  precibas  mo  obiquo  apostolica 
benedictio  consequatur  et  Sanctissima  Romanie  Ecclesiss  Sedes,  Deo  donante,  nostra  semper 
dcvotione  defendatur.  Ep.  Carol.  X,  pag.  356. 

3  Nostrum  est:  secundum  auxilium  Divinse  pietatis  sanctam  ubiqne  Christì  Ecclesiam  ab 
incursu  pagannrum  et  ab  infldelium  devastatone  arrais  defendere  foris,  et  intus  catholicie  fidf i 
agnitiono  munire.  Vostram  est,  sauctissime  pater,  elevatis  ad  Deum  cum  Mojse  manibusno- 
stram  adjuvare  militiam,  quatenus  vobis  intercedentibus,  Deo  ductore  et  datore  populus  Chri- 
stìanus  super  inimicos  sui  Sancti  Nominis  ubique  semper  habeat  victoriam  et  Nomen  domini 
nostri  Jesu  Christi  toto  clariflcetur  in  orbe  -  Id.  Ibid. 

4  Eginhardus:  Annales  ad  796  -  Alcuinus:  Epist.  56  et  ff7  in  Duemmìcr  et  Wdttetnba'h: 
Monum.  Alcuiniana  pag.  283,307.  Berolini  1873  -  AnnaU  Bertin.  162. 

5  Anastasius  Bibliol.  Viia  I^eonis  pag.  195  -  Pagi:  Adnotat.  ad  Baron.  -Brev.  gcst.  rom. 
Pont.  II,  3. 

6  Anonym.  Vita  Alchuini  e.  VI:  in  Wattemhach:  Monumenta  Alcuiniana  pag.  17-18 
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scritto  a  felice  di  Urgel  per  esortarlo  a  lasciare  Terrore  che  erasi  dato  a  predi- 
care* e  in  quella  lettera  con  grande  carità  e  con  non  piccola  scienza 
erasi  sforzato  a  persuadere  l'ostinato  novatore,  che  rispose  air  atto  di 
amicizia  con  un  furioso  libcllp,  contro,  che  Alenino,  per  consiglio  dello 
stesso  re  Carlo,  nelle  grazie  del  quale  era  assai  innanzi,  pensò  di  scrivere 
avendovi  trovato  eresie  peggiori  anche  delle  passate.  ^  Intanto  avvisò  Cario 
perchè  della  nuova  ostinazione  del  vescovo  si  mandassero  intorno  prove, 
facendo  giungere  la  lettera  di  Felice  al  Papa  Leone,  a  Paolino  patriarca  di 
Aquileia,  a  Richbono  di  Treveri  ed  a  Teodolfo  d' Orìeans.  ^  Ora  dunque,  nel 
concilio  di  Roma,  fu  esaminato  il  libello  di  Felice  e  riprovatene  le  eresie, 
fu  intimato  V  anatema  al  suo  autore  se  non  ritornasse  alla  cattolica  dot- 
trina. *  Leone  aveva  assistito  al  concilio  pieno  V  animo  di  amarezza,  cono- 
scendo ornai  apertamente  le  trame  occulte  di  una  parte  della  romana  nobiltà, 
che  forse  mal  soiTriva  la  nuova  autorità  sovrana  del  Papa,  sorretta  dal  for-' 
tissimo  braccio  di  Carlo,  e  voleva  scuotersi  di  dosso  quel  freno.  Gli  ambi- 
ziosi delusi  eransi  uniti  ai  prepotenti  umiliati  e  ne  era  venuta  dapprima 
una  cospirazione  di  calunnie  contro  il  papa,  ^  poi  una  congiura  di  assassinio. 
Capi  de'  congiurati  il  primicerio  Pasquale  ed  il  sacellario  Campulo,  stabilito 
pel  delitto  il  tempo  delle  solenni  rogazioni.  Cosi,  (juando  videro  riuscir  vane 
le  calunnie,  persuaso  essendo  Carlo  della  santità  e  della  giustizia  di  Leone,  * 
vennero  ai  fatti.  Nel  dì  25  Aprile  799  eranvi  le  solenni  supplicazioni  che 
il  Papa  compiva  con'  tutto  il  clero  processionalmente  ;  ora  appena  uscita 
la  processione  dal  Laterano,  il  primicerio  Pasquale  si  fece  incontro  al  Papa 
senza  le  vesti  di  rito,  scusandosi  con  lui  perchè  sentivasi  ammalato;  Cam- 
pulo trovò  altra  scusa  e  tutti  due  seguirono  la  processione.  Quando  si  fti 
dinanzi  al  monastero  dei  Santi  Stefano  e  Silvestro  ne  uscirono  repente  al- 
quanti armati  gettandosi  impetuosi  addosso  al  Pontefice  già  preso  in  mezzo 
da  Pasijuale  e  da  Campulo.  Atterrito  il  popolo  fuggì  da  ogni  parte  e  i  con- 
giurati, preso  Leone,  lo  gettarono  a  terra,  lo  calpestarono,  gli  stracciarono 
le  vesti,  lo  batterono  così  crudelmente  che  gli  ofTesero  la  lingua,  credettero 
*  persino  di  avergliela  strappata  e  di  avergli  schiacciali  gli  occhi  ;  lo  lascia- 
rono finalmente  nella  via  così  malconcio,  e  a  loro  parere  muto  e  cieco.  Ma 
Pasquale  e  Campulo  non  furono  ancora  'paghi  ;  trascinarono  la  vittima  nella 
chiesa  a  nuove  offese  e,  semivivo,  coperto  di  sangue,  lo  chiusero  prigione  nel 
monastero.  Di  là  lo  trasse  il  cameriere  Albino  con  alquanti  fedeli,  ponen- 

1  Alcuiìivs:  Epigt.  30;  in  Duemuìler  et  Wattcìnbach:  Monumenta   Alcuiniaua  p.  811-219. 

2  iDveni  peiores  hsereses  voi  magis  blasphemias  quam  ante  in  eius  scriptis  legerem  - 
Alruinus:  Epist.  99,  pag.  420. 

'  3  Alcuinus:  Kpist.  100,  pag.  -124. 

4  Mansi:  Concil.  ampi,  collectio  XllI,  pag.  1029  et  seq.  Floreiitioe  1767  -  Pagt:  Brev, 
gest.  R.  pontif.  II,  4. 

5  Alenino,  .scrivendo  a  Carlo  Magno  neiì  Luglio  del  798,  chiedeva  scherzando  gli  facesse 
sapere  «  quid  Uomanorum  nobilita»  novi  haboat  adinvontum,  »  tanto  erano  spesse  e  strane  le 
calunnio  recate  a  farlo  contro  il  Papa  -  Alruinus:  Ep.  101,  pag.  428. 

a  Qu«'sto  apparisco  dalla  lotterà  lOS  di  Alenino  che  scrivo  a  Carlo:  «  Et  voro  scripsistl 
inìhi  de  domini  apostolici  religiosa  vita  et  iustitìa;  quales  et  quomodo  iniustas  patitur  per- 
Turhationos  a  filiis  discordile.  *  La  lotterà  è  della  fino  del  798  -  Alcuinus:  Ep.  108,  pag,  445. 
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dolo  in  sicuro  nella  Basilica  di  S.  Pietro,  dove  in  breve,  sia  per  miracolo 
vero  0  per  altro,  ritornò  sano  anche  nella  lingua  e  negli  ocelli.  Grande  fu 
il  furore  dei  sacrileghi  assassini  quando  seppero  liberato  il  Papa  e,  tenen- 
dosi già  perduti,  a  vendetta  rovinarono  la  casa  di  Albino  e  sarebbersi  pre- 
parali ad  andare  a  S.  Pietro  a  ritogliere  di  la  Leone,  se  Guinigiso  duca  di 
Spoleto,  avvisato  subito,  non  fosse  prontamente  accoi*so  colle  sue  milizie 
e  non  lo  avesse  condotto  sicuro  a  Spoleto;  dove  subilo  i  magistrati  ed 
il  clero  delle  città  fedeli  andarono  ad  ossequiarlo.  '  Guinigiso  avvisò  re 
Carlo  deir  accaduto  e  forse  ebbe  ordine  di  indurre  il  Papa  a  rifugiarsi  in 
Francia,  se  pure  non  fu  il  Papa  stesso  che  desiderò  andare  al  Patrizio  per 
trattare  con  lui  di  ciò  che  dovesse  farsi.  Sembra  anzi  che  disegno  di  Carlo 
fosse,  tcmiinate  che  avesse  le  solite  guerre  coi  Sassoni,  ricondurre  egli  stesso 
il  Papa  a  Roma  ;  '  tanto  più  che  Alcuino  esortavalo  a  fare  la  pace  in  qual- 
che modo  coi  Sassoni,  per  essere  libero  di  badare  meglio  alle  cose  di  Roma 
«  dovendosi  piuttosto  lasciare  dolorare  i  piedi  che  per  qualsiasi  modo  oni- 
mettere  la  cura  del  capo.  )>  E  del  resto  Alcuino  consigliava' pure  a  tentare 
i  modi  pacifici  co'  Sassoni  anche  per  non  vederli  fuggire  e  per  conservare 
quello  che  si  aveva  e  non  mettersi  a  pericolo  di  perdere  il  mollo  per  acqui- 
stare un'  altro  poco.  Dei  quali  consigli  si  fecero  nuova  arma  T  Eccard'ed  il 
Muratori  (non  dico  il  Lafarina  sempre  intento  a  ricopiare  quanto  è  avverso 
alla  Santa  Sede)  iiitendendoli  riferiti  ai  Romani,  mentre  è  chiaro  dal  seguito 
e  dair insieme  delle  cose  che  riguardano  i  Sassoni;  che  strano  sarebbe  in 
bocca  d'  Alcuino  il  nome  di  «  popolo  nefando  »  dato  ai  Romani  general- 
mente; e  il  consiglio  di  lasciare  per  poco  le  minaccie  affinchè  gli  ostinati 
non  fuggissero  e  accettassero  invece  la  pace,  non  avrebbe  significato  ragio- 
nevole per  Roma,  e  V  avviso  che  subito  segue  di  aspettare  a  raccogliere  le 
decime  finché  la  fede  avesse  messo  più  forti  radici  sarebbe  ridicolo  e  stollo 
se  ai  Romani  riguardasse;  mentre,  assai  bene  e  ciucilo  e  tutto  il  resto  si 
spiega  se  si  intenda  dei  Sassoni.  ^  Il  che  riesce  anche  più  cerio  quando  si 

1  Anastaiius  Bibliot.  Vita  Leonis  107-198  -  Eginhardus  :  Annal.  249  -  Annal.  rer  Fr.  40  - 
Anonipn.  Vita  Karoli  58  -  Mon.  Egolism.  Vita  Caroli  78  -  Bacia  Saxo  :  De  gest.  Caroli  Lib.  IH. 
T.  431-474  -  Mansi  :  CoU  Concil.  XIII,  1042  et  seq.  -  Annal.  Bortin.  I6S  -  Tutti  parlano  d^U 
occhi  e  della  lingua  Rvolti  a  Leone  dai  suoi  nemici  e  restituitigli  per  miracolo.  Ma  Alcuino, 
che  sapeva  la  cosa  da  Carlo  Magno,  scrive  che  lo  voleano  accecare;  però  «  Deus  impìM 
compeseuit  manus  a  pravo  voluntatis  oflTectu,  volentes  coBcatis  montibus  lumen  suum  extiii- 
guere  et  seipsos,  impio  Consilio,  proprio  privare  capite.  »  Alcuinus:  £p.  119,  pag.  486.  Ilqual 
passo  6  ambiguo  potendosi  intendere  il  lumen  suum  extinguere  per  <  spegnere  il  proprio 
splendore.  »  Il  Muratori  (  Ann.  ad  799  )  preferisce  la  lozione  lumen  ejus.  Certo  è  che  in  vario 
modo  si  narrò  la  cosa,  e  Teodolfo  vescovo  d'Orleans  poeta  di  Carlomagno(  Tattn  Lib.  111,6) 
dice  degli  occhi  di  Leone  : 

Heddita  suntf  Mirum  ost;  mirum  est  auferre  nequisse. 
Est  tamen  in.dubio  bine  mirer  an  inde  majus. 

2  Aleuini  :  Ep.  119,  pag.  487. 

3  «  Nullatenus  oapitis  cura  ommi tenda  est;  levius  pedos  dolere  quam  caput.  Componatur 
pax  cum  populo  nefando,  kì  fieri  potest.  Relinguantur  alinquantulum  mina-  ne  oldurati  ^giant, 
sed  in  spe  retineantur,  donec  salubri  Consilio  ad  pacern  revocentur.  Tenendum  est  quod  hs- 
betur;  no  ptopler  adqui  sii  ione  nx  minoriSj  rjuod  maius  est  aniitlalur...  Oliftì  vestrse  sanctissimie 
pietatì  de  exactione  decimarum  dixi  quia  forte  melius  est  vel  nliquanto  spatio  ut  reraittatar 
pubblica  necessitas  donec  fìdes  cordibia  radicitus  inoloscal;  si  tamon  illa  patria  Dei  eìeettonf 
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sappia  che  allora  Carlo  era  in  via  per  far  guerra  ai  Sassoni  e  che  all'  av- 
viso dei  fatti  di  Roma,  pur  desiderando  avere  il  Papa  in  Francia,  continuò 
la  via,  premendogli  di  domare  un'  altra  parte  di  quei  popoli  non  ancora  al 
tutto  sottomessa  ;  consigliava  Alcuino  far  pace  in  Germania  per  Jhere  libertà 
di  operare  a  Roma. 

XV.  Carlo  dunque  mostrossi  lieto  che  il  Papa  andasse  a  visitarlo  in  Francia 
e  quando,  essendo  a  Paderborn,  seppe  che  Leone  si  avvicinava,  mandogli 
incontro  V  arcivescovo  Ildibaldo  e  il  conte  Ascario,  poi  il  re  Pipino  con  altri 
conti  e  signori,  e  finalmente  egli  stesso  andò  a  riceverlo  con  ogni  maggiore 
onore  e  con  somma  letizia.  Il  Papa  e  il  Re  appena  incontratisi  si  abbrac- 
ciarono, si  baciarono;  ^  Carlo  condusse  Leone  in  Paderborn  e  lo  tenne  seco 
alquanti  giorni,  *  pur  durando  nel  disegno  di  accompagnarlo  poi  personal- 
mente a  Roma.  E  pare  fosse  proposto  al  Papa  come  segretario  intanto  il 
celebre  Alcuino,  il  quale  per  la  poco  forma  salute  non  potè  accettare  quel- 
r  uffizio.  ^  Ma,  mentre  Leone  era  trattato  alla  corte  del  gran  re  come  con- 
venivasi  alla  sua  dignità  ed  alla  sua  virtù,  i  suoi  nemici,  che  non  vedevano 
altro  scampo  fuorché  nella  calunnia,  recarono  a  Carlo  contro  di  lui  scellera- 
tissime accuse  di  si)ergiuri,  di  delitti  gravi,  chiedendone  la  deposizione;  ^  cre- 
dendosi gli  sciagurati  di  essere  ancora  ai  tempi  nei  quali  1  sacrileghi  tiranni 
di  Costantinopoli  facevano  e  disfiicevano  i  Papi,  quasiché  spettasse  ai  figliuoli 
traviati  giudicare  il  padre,  ai  ribelli  della  Chiesa  giudicare  il  Vicario  di 
Cristo.  Del  resto  è  a  notarsi  che  sempre  i  più  sfrontati  avversari  della  auto- 
rità pontificia  invocarono  la  forza  brutale  dei  governi  a  proprio  sostegno  e 
la  spada  dei  re  contro  il  pastorale  dei  Papi.  Volevano  i  ribelli  che  almeno 
egli  si  purgasse  dalle  accuse  col  giuramento,  la  ([ual  cosa  Alcuino  giudicò 
non  doversi  fare  per  verun  modo,  perchè  la  Santa  Sede  era  giudicatrice 
non  soggetta  a  giudizio;  giacché  qual  pastore  potrebbe  essere  immune  nella 
Chiesa  di  Cristo,  se  dai  malfattori  si  scaccia  colui  che  è  capo  di  tutte- le 
chiese  cristiane  ?  ^  Carlo  però  non  credeva  alle  calunnie,  ma  siccome  a  Roma 


digna  habetur  -  Alcuinvai  Ep.  114,  pag.  4(55  -  Cadono  col  bea  ineditare  queste  parole  tutti  i 
sogni  deirEccard  e  del  Muratori  e  cade  pure  la  stolta  interpretazione  che  dA  il  Lafarina  di 
«  questo  linguaggio  oscuro  apposta  come  sogliono  gli  uomini  di  stato  per  parere  sublimi  » 
(Storia  dMtalia  Voi.  II,  pag.  42).  Ma  ha  pur  male  colto  il  Pagi  U  quale  intese  il  passo  de{ 

Romani  quantunque  dalle  parole:  «  Servetur  ovile  propriuni ita  in  alùnis  sudetur  ut  in 

proprii»  damnum  non  patiatur  »  che  sono  dopo  V  amittatw  del  passo  recato  piti  sopra,  vo- 
lesse inferirne  che  nd  il  Oreco  né  il  Franco  comandavano  a  Roma.  Il  Borghi  (  Discorso  sulla 
Storia  d'Italia  v.  219*250)  stette  col  Pagi  -  Quanto  al  populus  nefandus,  si  dimostra  essere 
qaello  de' Sassoni  anche  colle  parole  della  lettera  108  (pag.  483)  dove  Alcuino  dice  a  Carlo  : 
«  DiTina  gratia  vobis  coneedat  libertatem  a  populo  nefando  Saxonum.  » 

1  Ana9ta9i%ta  BihlioL  Vita  Leonis  198  -  Eginhardus  :  Annales  pag.  250  -  Poeta  Saxo  :  Del 
gest.  Ili,  488-513. 

2  Questo  dovette  essere  certo  dopo  il  13  Giugno  799,  perchè  solo  in  quel  dì  Carlo  era 
andato  a  Paderborn  -  Sickel:  Acta  Karolingior.  Il,  pag.  62,  n.  100  -  laffè:  Regesta  Pontif. 
Roman,  pag   217. 

3  «  Propter  fragilitatem  corpusculi  multis  molestiarum  sarcinulis  subgravati  »  Alcuino  : 
Epist.  120,  pag.  489. 

4  Deponere  euin  quaerentes  subdola  suggestione  -  Aleuinua  :  Epist.  120,  pag.  489. 

5  ludicariam  esse  non  iudicandam.  Quis  potest  immunis  esse  in  Ecclesia  Christi  pastor,  si 
ilio  a  malefactoribus  deicitur  qui  caput  est  ecclesiarura  Christi  ?  -  Aìcuinus:  Ep.  120«  p.  489-490. 
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i  ribelli  facevano  molti  mali,  disperdendo  le  rendite  della  Chiesa  e  maUral 
tandone  i  fedeli,  cosi  Leone  pensò  ritoi'nai'e  quantunque  Carlo  non  potesse 
subito  accompagnarlo.  Partì  dunque  con  Pipino  re  d' Italia,  con  Anione  ar- 
civescovo di  Salisburgo  ed  Adelboldo  di  Colonia,  con  molti  prelati  e  vescovi 
ed  altri  personaggi,  accolto  dovunque  con  sommo  onore,  avuti  incontro  i 
Romani  che  pieni  di  giubilo  uscirono  a  lui  fino  al  Ponte  Milvio,  ordinali  a 
processione,  sacerdoti  e  popolo,  milizie  e  scuole,  ottimati  e  Senato,  colle 
scuole  degli  stranieri,  Longob:*rdi,  Frisii,  Sassoni,  Trancili,  Britanni,  con 
bandiere,  croci  e  cantici,  portandolo  più  che  accompagnandolo  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro  dove  egli  celebrò  Messa  solenne.  *  E  nel  di  seguente,  festa  del- 
l' Apostolo  S.  Andrea,  rientrò  nel  suo  palazzo  di  Lalerano.  Che  allora  i  messi 
franchi  giudicassero  i  ribelli  e  li  mandassero  in  Francia,  come  narra  Ana- 
stasio, non  pare;  forse  presero  notizie  e  posero  sotto  custodia  i  rei  princi- 
pali finché  venisse  in  Roma  Carlo,  ma  non  può  provarsi  che  giudizi  vi  fossero. 
Carlo,  che  avrebbe  voluto  partire  subito,  fu  ritardato  a  Tours  dalla  malattia 
e  dalla  morte  della  sua  moglie  Liutgarda,  e  non  segui  il  viaggio  se  non  ai 
primi  di  Giugno.  Andò  ad  Orleans,  a  Parigi,  ad  Aquisgrana,  ed  ai  primi  di 
Agosto  a  Magonza  significò  ai  suoi  conti  e  baroni  che  sarebbe  andato  a 
Roma.  *  Colà,  oltre  a  provvedere  che  i  fatti  di  Roma  non  si  rinnovassero, 
oltre  al  vendicare  la  morte  del  valorosissimo  Eric  suo  duca  del  Friuli  uc- 
ciso a  tradimento  dai  cittadini  di  Tarsatica  (Tarsacoz)  nella  Libumia,  dise- 
gnava di  fiaccare  il  duca  di  Benevento,  contro  del  quale  volea  mandare  in- 
nanzi nuovamente  il  figUuolo  Pipino.  ^  Verso  la  metà  di  Novembre  dell'  anno 
800  Cario  con  forte  esercito  giunse  a  Ravenna,  e  di  là  venuto  ad  Ancona  e 
affidato  tutto  V  esercito  a  re  Pipino  che  lo  conducesse  contro  Grimoaldo,  * 
continuò  verso  Roma.  Conoscendo  la  sua  venuta,  Papa  Leone  andò  il  giorno 
22  Novembre  a  Nomento  (Meniana)  per  ricevere  il  re,  che  venuto  nel  di  23, 
fu  accolto  con  ogni  onore  e  contentezza  del  pontefice  che  quella  sera  stessa 
tornò  a  Roma  dove  lo  segui  nel  giorno  24  anche  Cario.  Leone  lo  accolse 
alle  porte  della  Basilica  di  S.  Pietro  dove  lo  aspettò  circondato  da  vescovi 
e  dal  clero,  e  lo  introdusse  al  canto  di  inni  di  ringraziamento  e  di  gioia.  ^ 
Per  sette  giorni  Cario  parve  venuto  soltanto  per  pregare,  poi  disse  a  tulli 
essere  venuto  anche  per  finire  la  causa  del  Papa  ed  invitò  gli  arcivescovi, 
i  vescovi  gli  abati  i  nobili  Franchi  e  gli  ottimati  Romani  a  udire  ed  a  giu- 
dicare delle  accuse  fatte  contro  Leone.  La  presenza  del  pontefice  a  questo 
fatto  mostra  che  Cario  operava  daccordo  con  lui;  pure  tutti,  arcivescovi,  ve- 


1  Anastasius  Bibl.  Vita  Leonia  III,  198-199. 

2  Eginìiardusi  Ann.  pag.  250  -  Annal.  rer.  Francie.  41  -  Monachus  EgoHsf>ì.  Vita  Caroli 
pag.  79-80  -  Anonymus'.  Vita  Karoli  59  -  Poeta  Sacro:  ITI,  v.  584-598,  pag.  59?  -  Alcuinus: 
Epist.  138,  pag.  533. 

3  EyìTihardu*  :  Ann.  pag.  250  -  Alcuinus:  Epist.  124-125. 

4  PIpinum  illium  suum  cura  eodem  exercitu  in  terram  BeneventanorUm  ire  iussit  -  Egi- 
nhardus  pag.  250  -  Monachu»  Egolisìiì.  Vita  Caroli  80  -  Ann.  Berlin.  164. 

5  EgPnhardus:  Anna!,  pag.  250  -  AnasUtsius  Bill.  Vita  Leonis  199- Annales  rer.  Francie. 
4l  -  Anonymus:  Vita  Karoli  59  -  Monachus  Egoìis^n.  Vita  Caroli  80  -  I^eta  8axo  :  De  gest. 
Ili,  596-628  pag'  592-593  -  Ann.  Bertin.  164. 
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scovi,  abati,  protestarono  «  non  volere  giudicare  la  Sede  Apostolica  capo  di 
tutte  le  Chiese;  che  essa  giudica  lutti  non  è  giudicata  da  alcuno,  come  sem- 
pre si  è  fatto;  essi  ubbidirebbero  secondo  il  suo  giudizio.  »  Sorse  allora  Leone 
e  disse  :  v  Seguendo  le  vestigia  dei  pontefici  miei  predecessori,  sono  pronto 
a  purgarmi  di  quelle  false  accuse  che  mi  si  fecero.  »  *  Se  Carlo,  come  alcuno 
narrò,  intendeva  dare  aspetto  di  vero  giudizio  alla  cosa,  ebbe  meritata  le- 
zione nel  sentirsi  dire:  non  esservi  in  terra  giudici  del  Pontefice  giudice  di 
tutti;  ma  probabilmente  Carlo  non  andò  tanto  innanzi  né  volle  usurpare 
uffizio  vietatogli  di  giudice  del  Vicario  di  Cristo  ;  bene  alquanti  suoi  succes- 
sori poco  conoscenti  dei  loro  doveri,  assai  guasti  da  pretesi  diritti  vollero 
quello  che  Carlo  non  volle  o  non  potè,  e  furono  origine  di  rovine  e  di  ca- 
lamità infinite;  inutili  sempre  sventuratamente  agli  ambiziosi  le  lezioni  della 
storia  e  persino  quelle  della  retta  ragione.  Il  giorno  23  Decembre  dell'  80(j 
Papa  Leone,  essendo  nella  basilica  di  S.  Pietro,  mentre  vi  stavano  presenti 
Carlo  coi  nobili  Franchi  che  aveanlo  accompagnato,  i  primari  del  clero  e  della 
nobiltà  romana  e  gran  quantità  di  popolo,  prese  il  libro  dei  Vangeli  e 
suir  ambone  al  cospetto  di  tutti  pronunziò  a  voce  chiara  :  alquanti  male- 
voli averlo  accusato  di  gravi  delitti  ;  Carlo  essere  venuto  a  Roma  per 
veder  chiaro  in  que  la  causa;  quindi  w  egli  Leone,  pontefice  della  Santa 
Chiesa  Romana,  non  giudicato  nò  costretto  da  alcuno,  ma  di  spontanea  pro- 
pria volontà^  giurava  solennemente  dinanzi  a  tutti,  al  cospetto  di  Dio  e  dei 
suoi  angeli  che  conoscevano  la  sua  coscienza,  al  cospetto  di  S.  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli,  che  egli  non  avea  né  operata  né  fatta  operare  alcuna  di 
quelle  cose  inique  e  scellerate  delle  quali  lo  si  accusava,  e  per  togliere  ogni 
sospetto  faceva  queir  alto  di  sua  spontanea  volontà,  non  perchè  lo  dovesse 
fare  in  forza  di  canoni,  né  perchè  egli  volesse  imporre  a'  successori  suoi 
anzi  neppure  ai  suoi  fratelli  e  vescovi  queir  uso  o  quel  dovere.  -  »  E  che  il 
giuramento  del  Pontelìce  fosse  quello  dojf  innocente  calunniato  a  torto,  lo 
provò  la  gioia  universale  mostratasi  subito  nei  presenti  ed  il  lieto  cantico 
di  ringraziamento  a  Dio  onde  subito  risuonò  la  augusta  volta  della  basilica.  ^ 
Campulo  e  Pasquale,  che  non  aveano  pur  osalo  tentare  di  dar  prove  delle 
loro  accuse  verso  il  Papa  nò  di  difendere  sé  stessi  dai  delitti  dei  quali  era 
stata  testimonio  la  intera  città,  vennero  tenuti  prigioni  rimandandosi  a  pi'i 
tardi  il  giudizio  dei  loro  delitti. 

XVL  Preparavasi  intanto,  o  meglio  compivasi,  nella  mente  di  Papa  Leone 
e  foree  anche  di  altri  un  grande  disegno,  posto  in  opera  nel  memorando, 
giorao  del  Natale  25  Dicembre  delf  800.  In  quel  dì  stava  re  Cario,  coi  suoi 


1  Anastasius  Bibliot.  Vita  Leonis  III,  199. 

2  Questo  giuramento  di  Leone  fu  recato  mutilo  ed  incompiuto  da  molti;  ó  utile  quindi 
darne  qui  la  parte  piti  importante.  «  Quapropter  ego  Leo  pontifex  Sanctte  tiomanse  Ecclesice 
a  nemine  iudicatus  neque  coactus^  sed  spontanea  mea  voluntate  purifico  et  purgo  me.-...  quia 
istaa  criminosas  et  sceleratas  res  quas  ili!  mihi  obiciunt,  nec  perpetravi  neo  perpetrare  iussi.. 
Kt  hoc  j>roprte  suspicionis  tollendas  inea  spontanea  voluntate  facio;  non  quasi  in  canonibus 
inventum  sit,  aut  decrotum  in  Sancta  Ecclesia  successoribus  meis  nec  non  fratribus  et  coepi- 
Bcopis  nostris  iraponam  »  Epistolao  Carolinn»  20;  iu  laff^:  Monumenta  Carolina  pag.  378-379. 

3  Anastasius  Bibìiot.  Vita  Leonis  199. 
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(lue  figliuoli  Carlo  e  Pipino,  assistendo  in  S.  Pietro  alla  solenne  funzione 
celebrata  dal  Papa  con  grandissimo  concorso  di  popolo.  Finita  la  Messa,  il 
Papa  si  volse  a  Carlo,  gli  pose  sul  capo  una  corona  imperiale  e  gridò  ad 
alta  voce:  «  A  Carlo  piissimo  augusto  coronato  da  Dio.  grande  e  pacifico 
imperatore,  vita  e  vittoria  ».  I  grandi,  il  clero,  i  capi  delle  milizie,  il  popolo 
ripeterono  quel  grido,  mentre  il  Pontefice  unse  del  sacro  crisma  la  fronte 
di  Carlo  dicendolo  Imperatore  e  del  figliuolo  primogenito  di  lui  dicendolo 
re.  *  Narra  Eginardo  che  Carlo  assicurò  poi  non  sarebbe  entrato  nella  Cliiesa 
in  quel  dì  se  avesse  anche  solo  sospettato  (piello  che  avvenne;  *  ma  è  diffi- 
cile credere  che  nulla  egli  sapesse;  forse  seppe  in  generale  che  alcuna  cosa 
preparavasi  a  suo  onore,  seppe  che  nuovo  potere  e  nuovo  nome  gli  si  dareb- 
be, non  seppe  sarebbe  fjuello  di  Imperatore.  Assai  discordi  sono  gli  sloiici  nel 
narrare  il  modo  onde  fu  concepito  il  disegno,  dicendo  alcuni  di  deliberazioni 
comuni  di  Franchi  e  Romani  per  quel  fatto,  ^  altri  di  accordi  già  presi  con 
Carlo,  altri  persino  supponendo  tutto  già  segretamente  convenuto  fra  il  Pon- 
tefice e  il  re.  Non  può  credersi  a  commedia  in  simile  e  si  importante  ar- 
gomento, con  animi  sì  nobili  come  quelli  di  Carlo  e  di  Leone  ;  può  crederei 
già  trattato,  a  Pederborn  prima,  a  Roma  poi,  del  modo  di  rendere  più  inlima, 
la  unione  e  la  amicizia  fra  il  Papa  ed  il  patrìzio,  di  definire  meglio  autorità 
e  uffizio  di  patrizio  fino  allora  indefinito  troppo  né  governato  da  veri  patti 
reciproci  ;  può  insomma  credersi  già  convenuta  la  cosa  in  se  stessa,  non  il 
nuovo  nome,  la  nuova  solennità  della  autorità  di  Carlo  cosi  definita.  *  E  cosi 
apparisce  come  sia  vero  che  accordi  erano  già  avvenuti  exome  Carlo  stesso 


I  Anastasius  Bihliot.  Vita  Leouis  199  -  Kginiiardus  :  Annal.  pag.  251  -  Annal.  Fraacic.  41 
Monachus  EgoHsìn.  Vita  Caroli  pag.  SO  -  Anonyìttus:  Vita  Karoli  pag.  60  -  R)eto  &xxo:  De 
gestis  IV,  1-24,  pag  593-594  -  Ann^  Berlin.  104  -  Che  poi  il  coronato  re  fosse  Carlo  e  non 
Pipino,  contro  ciò  cho  molti  sostengono  è  provato  dalle  lettere  1(32, 163  di  Alenino  che  ne  fanno 
testimonianza  cortissima  -  V,  Alcuinus'.  Kpist.  l')'i^-l"3.  pag.  T/jy-OOS. 

8  Eginhardus:  Vita  Caroli  cap.  XXVIII,  pap.  63!^. 

3  Fra  altri  gli  Annales  LambccUmi  e  i  Moissiacenses  i  quali  pretendono  I^one  propo- 
nesse nel  concilio  romano  di  dare  V  Impero  a  Carlo,  giacché  *  ieneOat  Romani  ubi  semper  Cb- 
sares  sederò  .coliti  erant;  »  la  qual  cosa  ò  contradetta  dalla  Storia  da  Costantino  in  poi  e  dalla 
indipendenza  vera  di  Roma  già  provata  a  sazietà).  Ma  il  I.afarina  ed  altri  s'ìmiìi  presero  i 
passo  come  assolutamente  dimostrativo  della  sovranità  di  Carlo  in  Roma.  K  per  terminare 
la  dimostrazione  Io  stesso  autore  reca  un  verso  di  Alcuino  che  dice; 

Ipsa  caput  mundi  spectat  Roma  patronum 

II  qual  verso,  che  il  Lafarina  al  suo  solito  non  dice  in  qual  pagina  sia  e  che  ò  a  pa- 
gina 693  del  Voi,  II,  della  raccolta  del  Duchesne,  non  significa  nulla  affatto  di  sovranità 
franca  in  Roma;  tanto  più  che,  essendo  scritto  dopo  i  tumulti  contro  Papa  Leone  e  prima 
del  ritorno  del  Pontefice,  quando  il  Patrizio' do  vea  difendere  il  sovrano  offeso  dai  sudditi,  d  da 
unirsi  al  suo  seguente  e  da  leggersi: 

Ipsa  caput  mundi  spectat  te  Roma  patronum 
Cum  Patre  et  populo  pacis  amore  pio. 
Dove  è  chiaro  parlarsi  del  desiderio  di  veder  Carlo  ricondurre  il  Pontefice  e  non  Carlo 
venire  come  sovrano  -  Quanto  poi  allo  strano  modo  di  concepire  V  Impero  usato  dall' ^wia- 
Uani  Oiiulici  nella  sua  Storia  dei  Municipi  Italiani  (Lib,  1,  e.  21)  non  è  a  trattenersi;  none 
storia  quella  ma  romanzo  dove  sta  raccolto  quanto  di  falsi  giudizi  hanno  suggerito  le  pas- 
sioni moderne. 

4  II  rozzo  Denedetto  da  S.  Andrea  lo  conferma  naarando  che  Carlo  «  Roma  veniens, 

Ordinataque  urbe  et  omnia  Pentapoli  et   Ravenna?    finibus    seu   Tusciije,    omnia  in  apostolici 
potestatibe  concessit  -  Bened.  a  S.  Arifìr.  n.  28,  pag.  711. 
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ignorasse  il  disegno  del  Pontefice.  Né  d' altra  parte  è  possibile  stimare  che 
il  Papa  Leone,  uomo  di  senno  e  conoscenza  della  propria  dignità  e  dei  propri 
diritti,  avesse  voluto  porre  a  pericolo,  col  risuscitare  il  vecchio  impero,  le 
dignità  e  i  diritti  propri  conferendo  a  principe  potentissimo  ed  ambizioso  auto- 
rità indefinita,  piena,  scmima  come  (juclla  dell'  Impero.  Fuori  di  dubbio  è 
adunque  che  già  prima  del  25  Dicembre  800  eransi  fissale  fra  Leone  e  Carlo 
le  condizioni  della  nuova  autorità  di  questo  come  patrizio,  e  che  nei  25 
Decembre  800  il  nome  di  imperatore  fu  dato  a  Carlo  in  sostituzione  di  quello 
dì  patrizio,  ma  non  fu  risuscitato  l'Impero  antico,  sì  col  nuovo  titolo  im- 
peratorio fti  consacrata  la  autorità  di  patrizio  oggimai  ben  definita.  ^ 

XVIL  h'  Impero  romano,  fatto  Cristiano  da  Costantino  nella  persona  del- 
l' Imperatore  e  da  Teodosio  nella  legislazione,  non  avea  cessato  in  sé  stesso 
mai  di  essere  macchiato  di  paganesimo;  dopo  Teodosio  poi  non  fu  veramente 
più  nulla,  volgendosi  là  dove  volgevanlo  Slilicone,  Rufino,  Eutropio,  nessuno 
dei  quali  era  buon  cristiano.  L' impero  divenuto  Cristiano  doveva  mutare 
foraae  e  natura,  perchè  non  poteva  continuare  ad  essere  un  potere  tirannico, 
il  trionfo  della  forza  materiale  sui  popoli.  Altre  da  quelle  fissate  da  Domi- 
ziano e  da  Diocleziano  dovevano  essere  le  relazioni  fra  governanti  e  governati  ; 
non  più  legislatori  di  religione  i  Cesari  dacché,  accettando  il  Cristianesimo, 
divenivano  discepoli  e  sudditi  spirituali  anch'essi,  ricevevano  non  davano  legge. 
Essi  eransi  usurpati  diritti  sacri  in  una  religione  bugiarda,  che,  creatura 
degli  uomini,  riceveva  capi  e  leggi  dagli  uomini;  passando  *  alla  religione 
vera,  di  origme  divina,  vi  trovarono  già  leggi  e  capi  dati  da  Dio,  un  potere 
delegato  da  Cristo  stesso  ai  successori  degli  Apostoli,  né  usurpabile  mai  in 
diritto  da  chicchessia,  né  facilmente  usurpabile  nel  fòtto  senza  incontrare  il 
giudizio  e  la  condanna  di  quella  sacra  immortale  autorità  che  non  conosce 
superiori  sulla  terra.  Dunque  per  gli  Imperatori  Cristiani  era  restata  allora 
la  alternativa  o  di  essere  soggetti  alla  Chiesa  o  di  uscirne.  Ma  Cesare,  che 
fino  allora  era  stato  leone  aggiudicandosi  la  preda  violentemente,  divenne 
volpe  e  cercò  ghermiria  scaltramente.  Non  mancarono  cortigiani  e  legulei 
senza  coscienza,  né  Cristiani  né  onesti,  che  spinsero  Cesare  sulla  nuova  e 
rovinosa  via,  e  negli  ultimi  tempi  dalla  decrepitezza  dell'  Impero  Romano  si 
videro  gli  Imperatori  ed  i  ministri,  incapaci  di  resistere  ai  Barbari  e  vilmente 
cedenti  dinanzi  le  tribù  Germaniche,  fare  i  prepotenti  colla  Chiesa,  e  i  Ce- 
sari Bizantini  singolarmente,  pessima  razza  fra  le  peggiori,  trascinare  in  ca- 
tene i  Papi,  imporre  la  fede  ed  il  simbolo  alle  Chiese.  Ma  il  rimedio  alla 
nuova  ribellione  era  pronto;  T Impero,  che  divenendo  interamente  Cristiano 
avrebbe  probabilmente  potuto  salvarsi,  ^divenendo  scismatico  e  usurpatore  dei 
diritti  della  Chiesa,  fu  irremissibilmente  perduto;  i  barbari  fecero  tavola 
rasa,  cancellarono  T  Impero  ed  i  Cesari,  rovesciarono  le  leggi,  i  diritti, 


1  Notano  gli  storici  tutti  che  da  quel  momento  v  omisso  patritii  nomino,  Imperator  et 
AugUBtas  appellatus  est  -  Eginhardus  :  Anna!.  251  -  Monachus  Egolism.  Vita  Caroli,  pag.  80 
i  Annales  rer.  Francie.  41  -  Anonymus'.  Vita  Raroli  fiO  -  I  piU  recano:  allato  patritii  nomine  : 
1  poeta  sassonedlce  :  Nomine  dempto  -  Pntricii,  quo  diotus  erat  prius  -  Poefa  Saxo:  Lib.  IV. 
V,  22-23,  pag.  594.' 
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gii  usi,  le  pretensioni  del  sacrilego  potere.  Così  Dio  disperse  i  prepotenti, 
dopo  averli  chiamali  invano  a  giustizia.  Cotale  in  brevi  tratti  la  storia  ilei 
Cesarismo  antico,  Cesarismo,  per  verità  meno  colpevole  del  Cesarisrao  no- 
vello che  lo  seguì,  giacché  quello  recava  in  se  il  germe  del  proprio  male 
e  per  natura  era  ribelle  alla  Chiesa,  (juesto  creò  da  sé  stesso  1'  errore,  ri- 
pudiò la  Cliiesa  per  volere  Y  antica  onnipojenza  pagana,  da  figlio  alla  Chiesa, 
le  divenne  nemico.  Ordinariamente  i  legulei  di  un  certo  stampo  considerano  ii 
nuovo  Impero  come  un  seguito  deli'  antico  ;  per  loro  i  Bai'bari  sono  stali 
una  bufera  passeggera  che  ha  incurvalo  soltanto  la  pianta  dell'  Impero,  rial- 
zatasi quando  la  bufera  fu  passala:  simile  idea  seguirono  anche  vari  storici, 
tedeschi  singolarmente,  e  tale  idea  fu  appunto  il  grande  argomento  di  tutti 
i  favoreggiatori  di  una  vera  tirannide  che  più  volte  accetta  il  Crìsiianesinìo, 
spiegato  a  modo  suo,  per  averne  consacrazioni  di  usurpati  diritti.  Eppure 
tale  idea  6  falsissima.  Vecchio  Imiterò,  ragioni  Cesaree,  potere  augusto,  legge 
regia,  tribunato,  consolato,  pontilìcato,  censura,  tutto  se  ne  andò  coi  Bar- 
bari. Odoacre  e  Teodorico  cojiservarono  qualche  apparenza  ancora;  Alboino, 
i  Longobardi,  i  Konmni  slessi  e  gli  italiani  cancellarono  fino  gli  ultimi  ve- 
stigi, come  li  cancellarono  Vandali,  Borgognoni,  Franchi,  Visigoti.  L  Impero 
fu  morto  e  interamente  morto;  gli  sopravisse  solo  una  parte  di  sua  civiltà 
legislativa  civile,  presto  anch'  essa  modificata  e  fusa  nelle  nuove  leggi  dei 
conquistatori.  Nò  fu  un  erede  qualsiasi  che  rialzò  e  risuscitò  il  cadavere, 
né  qualsiasi  reliquia  di  esso  che  ne  conservò  i  diritti  e  le  ragioni.  Anzi 
perfino  quei  Franchi  che  aveano  avuto  trattati  con  esso  non  erano  più;  la 
casa  reale  dei  Franchi  si  era  estinta;  ne  era  succeduta  una  nuova,  che 
nulla  avea  mai  avuto  da'  Romani,  che  subito  ebbe  trattati,  relazioni,  palli 
coi  Pontefici  e  coi  Romani  di  S.  Pietro.  Unico  rappresentante,  unico  erede 
di  ogni  diritto  imperiale,  il  Papato  che  ne  seguì  la  missione,  difendendo 
per  quanto  era  possibile  1'  ultimo  lembo  d' Italia  tuttavia  Ubero.  Del  reslo 
non  eredi  della  porpora;  non  eredi  del  diritto  dì  darla  se  non  forse  quei 
Senatori,  i  ({uali  nei  commovimenti  d' Italia  ogni  autorità  trasfusero  nel 
Papa;  ad  ogni  modo  omai  solo  Romano  il  Papa,  in)peratore  in  certa  guisa 
unico,  se  imperlo  ancora  \i  era.  Il  cuore  di  Roma  era  tuttavia  \ivo  nel 
Papa;  lo  sentivano  i  i)opoh  \inli,  lo  sentivano  i  barbari  vincitori.  0  dunque 
non  esisteva  più  l' Imperio  o  ne  era  lappresentante  il  Papa.  Certo  ad  ogni 
modo  che  unico  ad  aver  diritto  di  disi)orre  della  porpora  ei'a  il  Papa,  nou 
avendo  più  né  diritti  né  ragioni  il  Cesare  di  Cosiantinopofi  sopra  una  parte 
d' Impero  da  lungo  tempo  abbandonata  né  potut^i  più  difendere,  e  sopra 
un  popolo  cattolico,  che  secondo  il  diritto  pubblico  de'  cristiani  non  ricon(J- 
sceva  più  diritti  nell'  eretico  signore.  Dunque  il  Papa  poteva  cambiare  le 
condizioni  dell'  Impero,  come  poteva  non  farlo  l'isorgere.  Leone  lo  risuscito 
usando  dei  suoi  diritti,  dei  diritti  che  gli  davano  le  condizioni  dei  luoghi, 
dei  tempi,  dei  popoli;  lo  risuscitò  ad  una  seconda  vita  che  non  avea  che 
fare  colla  prima  ma  che  era  del  tutto  nuova.  Già  negli  ultimi  tempi  del- 
l' Impero  Romano  i  Cristiani  consideravano  ([nella  unità  politica  sotto  ìm 
solo  signore  ed  un  solo  governo,  come  condizione  di  civiltà,  come  opera 
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di  provvidenza;  era  questo  il  pensiero  Cristiano  che  conoprendeva  la  missione 
deir  Impero  diversamente  dal  pensiero  pagano;  nelle  opere  di?S.  Ambrogio, 
singolarmente  nei  discorsi  per  la  morte  di  Valentìniano  II  e  di  Teodos:"o, 
appare  chiarissimo  questo  nuovo  concello;  l'Impero  già  preparatore  delle 
genti  alla  Redenzione  prima  di  Cristo,  dovea  essere  conservatore  della 
civiltà  cristiana  dopo  divenuto  cristiano.  Dunque  nuove  dovevano  esserne  le 
condizioni  di  vita,  ma  un  Impero  pareva  necessario.  Tale  il  principio  che 
unico  restò  in  piedi  sulla  generale  rovina  di  tutte  le  speranze,  di  tutte  le 
grandezze  romane.  È  questo  solo  il  vincolo  di  unione  tra  l' Impero  finito 
con  Romolo  Augustolo  e  il  futuro  impero  da  creai'si;  naturale  quindi  che, 
mutitta  missione,  V  Impero'  mutasse  natura;  tanto  più  che  essendo  la  prima 
una  missione  di  opera  più  che  altro  materiale  e  tutta  aflìdata  ad  uomini 
nelle  vie  umane,  la  seconda  era  una  missione  di  opera  più  che  altro  morale 
e  affidata  nella  sua  intrinseca  essenza  ad  altri  che  all'  Imperatore  e  con 
altri  modi  che  quelli  delie  sole  forze  umane;  in  una  parola  nella  prima 
missione  l'Impero  era  operatore,  nella  seconda  non  dovea,  non  potea  essere 
che  cooperatore.  Quindi  il  nuovo  Imperatore  non  dovea  essere  per  nulla 
affatto  il  successore  di  Augusto,  per  piccola  parie  solo  dovea  esserlo  di  Co- 
stantino,-per  qualche  poco  più  di  Teodosio,  e  diritti,  e  doveri,  leggi,  potere 
non  dovea  riceverti  dal  Senato  primitivo  scomparso  per  sempre,  né  dai  tribuni 
morti  e  sepolti,  né  dal  popolo  romano  confusosi  ai  barbari  e  senza  potere; 
ma  solo  dal  Ponlefìce,  unico  restato  io  piedi  fra  tulli  gli  altri  caduti.  Se  il 
Pontefice  avesse  richiamato  a  vita  il  vecchio  Impero  avrebbe  rialzato  un 
cadavere  e  fatto  un  massimo  errore;  formando  un  nuovo  Impero  diede  vita 
a  corpo  vigoroso,  fece  opera  necessaria.  Dono  funesto  sarebbe  slato  l'Im- 
pero di  Augusto;  dono  fecondo  di  ottima  conseguenza  fu  l'Impero  cristiano. 
Per  verità  questo  Impero  rapidamente  degenerò,  non  corrispose  alle  speranze 
del  fondatore,  contristò  la  Chiesa;  ma  fu  colpa  non  della  Chiesa  che  lo  volle 
come  avrebbe  dovuto  essere,  si  di  lui  stesso  che  a  forza  volle  essere  ciò 
che  non  doveva.  Con  tutto  iiuesto  fu  sempre  un  grande  benefizio,  perchè 
con  quello,  quantunque  figlio  ribelle,  la  Chiesa  finì  lo  strazio  che  recavano 
i  barbari  invasori,  trattenne  ai  confini  le  nuove  orde  selvagge  che  minaccia- 
vano r  Europa  civile,  ebbe  modo  a  mansuefare,  ad  incivilire  il  mondo  e  a 
riporre  1'  ordine  dove  non  era  più  che  la  confusione.  Tutto  ciò  giustificò  la 
Chiesa,  condannò  lo  Stato  Cesaristico;  giacché  il  bene  si  ebbe  ad  onta 
dell'  Impero  usurpatore  e  degenerato,  il  male  per  colpa  dell'  Impero  stesso, 
il  quale,  se  fosse  stato  come  avrebbe  dovuto  essere,  sarebbe  vissuto  più  e 
meglio  e  non  avrebbe  preparalo  tanti  flagelli  ai  popoli. 

.  XVIII.  Ad  ogni  modo  l' Impero  non  esisteva  più  in  Occidente  quando  lo 
si  restituì  in  Cario,  e  questo  nuovo  Impero  fu  opera  del  Papa,  creazione  del 
Papa.  A  ben  studiarne  la  natura  e  gli  uffizi,  l'Impero  di  Cario  non  fu  che 
il  Patriziato  universale,  1'  uffizio  di  difensore  di  Roma  ampliato,  esteso  ad 
uffizio  di  difensore  della  Chiesa  cattolica;  reso  cosi  più  augusto  e  più 
grande  V  antico  uffizio  di  Pipino,  ma  non  cambiato  di  natura.  E  se,  dopo 
tanti  traviamenti  degli  Imperatori,  dopo  tante  usurpazioni  dell'  Impero,  dopo 
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sì  lunghi  secoli  di  rivolgimenti,  è  diverso  il  concetto  che  si  fa  di  quella  isti- 
tuzione, bisogna  appunto  che  lo  storico  leale  la  spogli  di  quanto  vi  hanno 
aggiunto  e  sovrapposto  il  tempo  e  gli  uomini  e  la  studi  %  la  consideri  quale 
era  al  tempo  di  sua  istituzione,  nella  mente  del  suo  istitutore.  Si  è  già 
detto  che  l'Impero  per  se  stesso  tenevasi  anche  dai  Cristiani  per  cosa  sacra 
ed  augusta,  per  opera  di  Provvidenza  strettamente  collegata  alla  civiltà,  al- 
l' ordine  delle  nazioni  cristiane,  e  per  lungo  tempo  continuossi  a  tenerla  tale 
e  basta  conoscere  i  modi  onde  ne  parlarono  S.  Ambrogio,  Paolo  Orosio, 
S.  Agostino  e  quasi  tutti  coloro  che  ne  hanno  scritto  nei  tempi  di  mezzo 
per  persuadersi  che  essa  credevasi  necessaria  al  genere  umano.  Di  tal  pen- 
siero fu  pure  Leone  III,  il  quale  certamente  noi>  poteva  prevedere  allora  il 
rapido  tralignare  e  il  profondo  declinare  della  stirpe  di  Carlo  e  il  sorgere 
degli  Ottoni  e  le  scellerate  opere  dei  Germanici.  *  Né  di  tutto  questo  e  dei 
mali  che  vennero,  non  per  sua  colpa,  dal  nuovo  Impero  è  da  da rgh  biasimo; 
volle  il  bene,  se  il  bene  non  si  ebbe  intero  o  si  ebbe  meschiato  a  mollo 
male  non  fu  per  opera  sua;  né  d'  altronde  poi  può  dirsi.se  male  maggiore, 
e  forse  senza  il  bene,  sarebbe  venuto  in  seguito  dalla  mancanza  dell' Impero 
che  ad  ogni  modo  spesso  volle  il  peggio  ma  non  lo  potè  per  la  fermezza 
dei  Papi,  e  fu  stmmento  a  civiltà,  argine  ai  nuovi  barbari,  salvezza  d'  Eu- 
ropa e,  se  co'  suoi  delitti  uccise  so  stesso,  fu  solo  quando,  apostata  ornai  in- 
teramente e  ribelle,  divenne  aperto  nemico  anziché  difensore.  Fu  detto  che 
dall'  Impero  venne  «  ogni  contesa,  ogni  assalto  della  prepotenza  Cesarea 
nelle  sacerdotali  ragioni  -  »  e  questo  è  vero,  ma  solo  dell'  Impero  non  quale 
aveanlo  fatto  i  Papi,  si  (luale  crearonlo  gli  usurpatori  tedeschi,  sicché  non 
fu  colpa  della  istituzione  di  Leone,  fu  colpa  della  autorità  imperiale,  come 
più  tardi  o  come  allora  stesso,  fuori  di  Germania,  fu  colpa  della  autorità 
regia;  in  una  parola  fu  colpa  dell'orgoglio  umano  non  sofferente  deiroriine 
cristiano,  fu  colpa  delle  perpetue  ambizioni  dtillo  Stato  di  signoreggiare 
nella  Chiesa.  Anzi  forse  furono  quelle  ambizioni,  manifestantisi  già  dovunque, 
che  consigliarono  Leone  a  creare  nuovo  Impero,  il  quale,  soggetto  diretta- 
mente alla  Chiesa,  creatura  della  Chiesa,  legittimalo,  consacrato  solo  dalla 
Chiesa,  dovesse  rispettare  T  ordine  cristiano  e  farlo  rispettare  da  altri.  Quanto 
all'Italia,  sono  incredibili  le  fiere  parole  che  certi  storici  usano  per  piangere 
i  mali  venutile  da  quel  fatto;  con  quanta  giustizia,  lo  vegga  chi  sa  medi- 
tare nella  storia  e  non  lasciasi  trascinare  da  studiate  poesie  e  da  esercita- 
zioni rettoriche.  Coli'  Impero  l' Italia  tornava  a  capo  delle  nazioni  civili,  a 
maestra,  quasi  a  dominatrice  d'  Europa  e  il  grande  concetto  deir  Impero 

1  Al  tutto  falso  è  il  concetto  che  il  Tosti  (La  contessa  Matilde  Lib.  1,  pag.  44-45)  for- 
mossi  deir  Impero  di  Carlo  che  per  Leone  non  fu  atfatto  un  €  concentrare,  con  religiosi'  ar* 
gomenti  nel  pagano  concetto  dello  Imperio  la  podestà  del  laicale  principato.  »  Non  bisogaa 
confonderò  il  concetto  di  Leone  con  quello  di  Ottone  anzi  de'  successori  degli  Ottoni. 

2  Borghi:  Stor.  Ital.  V,  255  -  Qui  però  bisogna  notare  che  gli  scrittori  Cesarei  aiutarono 
le  usurpazioni  col  falsare  persino  i  canoni  della  Chiesa,  come,  per  favorire  l' Imperatore  Enrico 
fece  Sigeberto  di  Gemblours  inventando  un  preteso  concilio  di  Adriano  I  che  dava  a  Carlo 
ogni  potere  sulla  sede  Apostolica;  {Mai:  Spicil.  VI,  199,  nota)  miserabili  arti  pur  troppo 
mai  cessate,  in  Germania  specialmente,  dove  anche  di  rt^cento  si  mentirono  lettere  dì  Pio  IX 
par  dare  scusa  ad  infamie  di  tiranni  persecutori 
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non  soffocavala  nel  dominio  straniero;'  tanto  più  che  il  regno  d'Italia  fu 
sempre  cosa  distinta  dall'  Imperio,*  ma  alla  indipendenza  d' Italia  dava  un 
protettore  possente;  giacché  Carlo,  già  signore  di  Francia,  di  parte  della 
Germania,  di  molta  parte  d' Italia  anche  prima  dell'  Impero,  dovea  essere 
in  Roma  e  nello  Stato  Papale  non  signore  ma  patrizio,  figlio  ubbidiente  al 
Papa  come  a  padre,  strumento  a  civiltà  nelle  mani  del  Papato  non  con- 
quistatore di  Roma  nò  padrone  o  signore  di  quella.  ^  Non  Leone  III  rese 
r  Italia  «  serva  allo  straniero  ;  »  ma  cercarono  renderla  serva  i  fedifraghi 
prepotenti  contro  ai  quali  i  Papi  protestarono  sempre  e  sempre  si  opposero 
in  nome  del  diritto,  della  giustizia,  e  della  stessa  costituzione  fondamentale 
dell'  Impero  calpestata  non  per  loro  opera,  ma  a  loro  dispetto. 

XIX.  Quanto  a  Roma  essa  non  cambiò  di  condizione,  restandone  sempre 
signore  il  Papa,  e  Carlo  imperatore  non  avendovi  maggiori  ragioni  che 
Carlo  patrizio.  Difensore  della  Chiesa,  campione  del  Papato,  protettore  dei 
diritti  pontificii,  doveva  avere  autorità  ed  uffìzio  stabilito  anche  in  Roma, 
altrimenti  il  suo  sarebbe  slato  un  vuoto  nome;  ma  era  inferiore  al  tutto  al 
Pontelìce  e  solo  investito  di  autorità  delegata  da  questo,  come  più  volte  si 
è  detto,  e  non  solo  non  alto  signore  di  Roma,  ma  in  certa  guisa,  avendo 
dal  Papa  la  investitura  dell'  Impero,  vassallo  del  Papa.'*  Difatti  era  il  Papa 
cht  dava  l' Impero,  non  era  nò  la  Francia  né  la  Germania,  ed  il  Papa  solo 
poteva  deporre  l' Imperatore  e  dichiararlo  decaduto  dalla  autorità  Imperiale, 
come  attestano  chiaramente  i  documenti  de'  t^mpi  di  mezzo  anche  anteriori 
a  Gregorio  VIJ.  È  vero  che  i  Romani  dopo  di  avere  giurato  fedeltà  ai  Papi 
giuravano  fedeltà  anche  all'Imperatore;  ma  diversissima  era  la  forma,  di- 
versissimo quindi  il  significato  dei  due  giuramenti  ;  allo  Imperatore  giuravasi 
come  a  patrizio,  salva  la  fedeltà  e  la  ubbidienza  al  Pontefice;*  sicché  veni- 
vasi  a  giurare  di  ubbidire  al  Papa  come  a  sovrano,  all'  Imperatore  come 
a  suo  ministro  ed  in  quanto  accordavasi  colla  ubbidienza  e  colla  fedeltà 
al  Papa.  Solo  il  giuramento  incondizionato  si  dà  al  vero  sovrano.  Di  più  è 
da  notarsi  che,  se  diritti  di  sovranità  si  fossero  concessi  all'  Imperatore  su 


1  II  Porro  Lambertenghi,  ricopiando  servihnonte  vecchi  sofismi,  scrisse  di  fresco  «  Leoae 
terso  creando  Carlo  Magno  Iraperatore^  rese  Tltalia  serva  allo  straniero»  (Todeo?  diplomai. 
Long.  Prefaz.  pag.  55). 

t  Riconosoevalo  Jo  st^^sso  Carlo  Ma<^no  che  nelle  sue  lettere  dicevasi  «  luiporator  Homa- 
nuin  guberuans  Imperium,  qui  et  per  misericordiam  Dei  rex  Francorum  et  Langobardorum.  » 
Epistolae  Carolini»  Ep.  24-25-31-32-35-40  ecc.;  in  laffà:  Monum.  Carol.  pag.  387-388-401-402- 
409-415  eto. 

3  11  titolo  di  Console  che  ebbe  anche  dopo  V  Impero  era  titolo  non  di  podestà  imperiale^ 
ma  di  nflSzio  patrizio,  avendolo  egli  usato  anche  prima  dell'  Impero.  Vedi  Fblma:  Preelectiones 
histor.  eccles.  Voi.  II,  e.  7,  pag.  51.  Roma>  1818. 

4  II  Gregorovius,  cho  pure  dovrebbe  aver  avuto  in  mano  documenti  chiari  del  contrario , 
ama  asserire  che  «  a  capo  del  militare,  civile  e  politico  reggimento  di  Roma  erano  gli  ufflziali 
deir  Imperatore  ;  al  pontefice  spettava  soltanto  una  tal  quale  sorveglianza  dei  loro  atti  e  lo 
appello  all'  Imperatore.  Fuori  di  ciò  la  autorità  papale  era  solo  in  cose  religiose  »  -  Cosi  si 
scrive  la  storia  anche  dai  tedeschi  !  K  vi  sono  italiani  sì  dolci  di  salo  che  stimansi  dotti  a 
ripetere  simili  novelle! 

5  Salva  fidelitate  donino  Papoi  -  oppure  salva  fide  quam  re  promisi  Domino  Apostolico.  - 
Vedi  S'icramentum  Roìuun'^tum  :  in  l'erfz:  Mon    i.og.  1,  pag.  24»' 
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Roma,  il  giuramento  avrebbe  dovuto  farsi  a  lui  come  anche  al  re  d' Italia 
sotto  il  governo  del  quale  avrebbe  dovuto  essere  Roma,  e  (|uesto  veramente 
volevano  alcuni  quando  V  Imperatore  Lotario  fu  colà  col  figliuolo  Lodovico 
li  che  fu  coronato  re  d' Italia  ;  ma  il  Papa  Sergio  II  rifìutossi  ricisamente 
a  (juella  domanda  e  disse  franco  che  né  egli  nò  la  nobiltà  romana  lo  per- 
metterebbero mai:  si  permetterebbe  il  giurameato  di  fedeltà  air  Imperatore 
Lotario  soltanto.  *  Dunque  era  necessario  il  permesso  ed  il  consenso  del 
Papa  anche  pel  giuramento  all'  Imperatore.  Ultima  prova  di  signoria  impe- 
riale in  Roma  invocansi  dal  Muratori  e  da  chi  lo  seguì,  le  monete  papali, 
che  da  una  parte  aveano  il  nome  deir  Imperatore  regnante,  come  era  ira- 
posto  di  fare  anche  a  Grimoaldo  di  Benevento  in  segno  di  sudditanza;* 
ma  cotesto  è  un   correre  troppo,  dacché  i  Papi,  ponendo  sulle  monete  la 
immagine  dcir  Imperatore,  lo  fecero  non  per  obbligo  di  sudditanza,  come 
Grimoaldo,  ma  per  spontaneo  segno  di  onore  ai  loro  difensori;  s)  che  quando 
loro  parve  bene  tennero  queir  uso  e  quando  parve  meglio  ommelterlo  lo 
ommisero,  come  il  Muratori  stesso  ne  dà  prov  a  senza  porvi  ment^  nelle  sue 
antichità  italiane.  ^  E  Leone  III,  parlando  degli  Stati  della  Santa  Sede  anche 
con  Carlo,  li  chiama  suoi  propri  e  persino,  quanto  alla  isola  Corsica,  si  mostra 
padrone  di  disporne,  mentre  lascia  ciò  che  ne  riguarda  la  difesa  allo  arbitrio 
e  provvedimento  deir  Imperatore;  *  e  altre  volte  parla  della  difesa  della 
Chiesa  Romana  e  dei  confini  dello  Stato  della  Chiesa  come  di  un  dovere 
sempre  eseguilo  dall'  Imperatore  Carlo,  ^  e  in  quella  stessa  occasione  assi- 
cura Carlo  che,  nel  grave  pericolo  di  tutte  le  terre  italiane  per  lo  sbarco 
di  Saraceni,  i  confini  papali  erano  restali  intatti,  anche  per  i  prudenti  avvisi 
imperiaU  e  per  la  continua  guardia  che  le  genti  pontificie  vi  facevano.  ^  Ed 
a  togliere  ogni  dubbio  vengono  altre  lettere  del  Papa  stesso  che  dichiarano 
quali  relazioni  fossero  fra  Papa  ed  Imperatore  ;  Leone  protesta  che  non  è 
avverso  all'  Imperatore  ma  che  lo  ama  come  figliuolo,  dice  che  col  re 
d' Italia  Pipino  egli  conserverà  pace  e  concordia,  anzi  desiderava  che  pace 
e  concordia  ferma  e  stabile  si  convenisse  e  dice  che  accoglierebbe  in  Roma 

1  PostulavQrnnt  a  l'ontirìc;  ut  omnos  Trimatos  Komani  fldelitatem  ipsi  Ludovico  regi  per 
sacranientum  proraitteront.  Quod  prudontissiinus  Pontifex  fieri  nequaquaxn  permisit  sed  sic 
orsus  est  illis;  Quia  si  vultiss,  donino  Lothario  magno  Imperatori  hoo  sarraraentom  ut  faciant 
Koluminodo  roìTsrnlio  ac  jiciinitto.  Nani  HIucIomìco  cius  fiiio  ut  hoc  peragatur  nec  ego  nec 
omnis  Ronianoruin  nobilitas  conHentit  -  Annstasius  Bihlioth,  Vita  Sergii  II,  pag.  ì?2S. 

S  Muratori:  Ann.  a»!  ann.  SOO,  Voi.  VI,  3>8, 

3  Muratori:  Antiquit.  Hai.  modii  cevi,  Dìk.s.  XXVII.  Monetai  Rom.  Pontif.  N.  5, 15, 19,23, 
45,  46  -  VogK'asi  poi  Garamin:  Pe  nummo  argenteo  Benedicti  III,  e.  IV,  spec.  a  pag.  88- Jbn- 
tanini:  Difesa  di  Comacchjo  I,  389  -  II,  54  -  Catalani:  Prefaz.  agli  Annali  del  Muratori  p  58 
e  seg.  Milano  1750. 

4  Liltoralia  nostro...  De  insula  Corsioa...  in  vestram  arbitrium  et  dispositum  committimiis 
-  Leo:  Kpist.  1;  in  Jafjfé  :  Monum.  Carol.  pag.  310. 

5  Scimus  vestrara...  imperialom  potontiam  semper  de  integritate  et  exaltatione  atqu9  cu- 
stodia matris  sufe  Sanctse  Homanse  lOcclesiee  eiuaque  /Inibus  solertissimara  habere  soUioitudt- 
nem  -  Leo:  Kp.  VI.  pag.  Z'2'A. 

a  De  nostri»  iryminihns....  per  ve.stram  prudentissimam  ordinationem  omnia  salva  et  il- 
I:vsa  (>xisluiìt.  A  quo  oiiim  do  illorum  (dei  baciari)  adventu  vostra  uos  ex-oravit  serenìtaa, 
scraper  posterà  ««t  liltornlia  nostra  ordinata  fiahuimus  ot  habemus  custodias.  Leo:  Kp.  VI, 
pag.  :tó4 
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Pipino  se  si  recasse  a  visitarlo,  come  meritava,  non  già  il  figliuolo  del 
signore  di  Roma  che  a  tale  signoria  mai  fa  la  più  lontana  allusione"' né  egli 
né  Carlo,  ma  sì  il  figliuolo  di  sì  grande  difensore  della  Chiesa  di  Dior*  E 
questo  è  sempre  il  solo  ulTizio  che  Leone  riconosce  nclC  Imperatore,  spe- 
cialmente come  egli  gli  ripete  «  affinché  la  oblazione  che  i  dolcissimi 
parenti  e  voi  stesso  avete  offerto  a  S.  Pietro  resti  grata  e  sictira  nel 
cospetto  del  Santo  Apostolo,  perché  poi  ne  abbiate  premio  dal  Beato  cla- 
vigero del  regno  del  cielo  che  vi  costituì  a  suo  utile  proprio  suo  difensore.  »' 
Secondo  il  concetto  di  Leone  V  Impero  era  solo  «  custode  della  pace  della 
Chiesa  »  e  dalla  Imperiale  potenza  la  Chiesa  aspettava  sempre  difesa  e 
consolazione.  »  ^  «  affinché  la  donazione  fatta  già  alla  Chiesa  sempre  re- 
stasse ferma  e  stabile  e  durasse  sicura  dalle  insidie  dei  nemici.  »  ^ 

XX.  È  dun(|ue  certo  che  tre  autorità,  ordinate  però  nella  loro  natura 
diversa,  erano  in  Roma  dopo  Tanno  800.  Prima  e  sovrana  autorità  quella 
del  Papa,  autorità  a  questa  inferiore  e  senza  diritto  di  Signoria  ma  con 
uffizi  delegatile  e  con  poteri  concessile  dal  Papa  quella  dell' Imperatore,  e 
finalmente  autorità  cittadina,  soggetta  al  Papa  e  probabilmente  in  qualche 
argomento  chiamata  dal  Papa  stesso  all' amministrazione  della  cosa  pubblica, 
il  municipio  romano  quello  che  continuossi  alcuna  volta  a  chiamare  Senato 
Ronfiano  che  per  se  stesso  non  avea  più  alcuna  autorità  sovrana.  Non  é  poi 
a  dimenticarsi  che  le  condizioni  reciproche  di  questi  tre  poteri  erano  allora 
diverse  assai  da  quello  che  oggi  si  concepirebbero;  i  tempi  moderni  tramu- 
tiìrono  al  tutto  f  indole  cristiana  della  autorità;  oggi  la  sovranità,  sia  posta 
nel  re,  sia  posta  nei  parlamenti  e  nei  ministri,  assorbe  tutto,  compenelra 
tutto,  léga  tutto  anche  dove  più  altamente  sì  grida  libertà;  nelf  800  in  Roma 
la  sovranità  non  legava,  non  assorbiva  né  il  potere  del  patrizio  imperatore, 
né  quello  della  autorità  cittadina;  salve  la  fedeltà  e  la  ubbidienza  al  sovrano, 
restava  grande,  quasi  troppo  larga  libertà.  Il  Senato  ed  il  popolo  giurava 
ubbidienza  e  fedeltà  al  Papa  suo  sovrano  per  tutti  gli  ordini  sovrani;  giu- 
rava ubbidienza  al  patrizio  o  all'  Imperatore  per  quanto  riguardava  il  potere 
giudiziario  e  delegato  affidatogli  dal  sovrano,  salva  sempre  la  fedeltà  al  so- 
vrano, cioè  col  diritto  anzi  col  dovere  di  resistere  alf  Imperatore  quando 
(jueslo  resistesse  al  Papa,  e  di  disubbidire  air  Imperatore  quando  comandasse 
cose  0  condannate  dal  Papa  o  contrarie  ai  comandi  del  Papa.  Ma  dopo 

I  (luesto,  salvi  i  diritti  di  quelle  due  autorità,  ampia  libertà  lasciavasi  alle 

autorità  cittadine,  si  che  in  molti  casi  .poterono  sembrare  persino  sovrane 
anch'  esse,  come  sembrò  sovrano  Cario  a  chi  non  attese  alla  distinzione  della 

r  natura  e  della  larghezza  dei  poteri.  Questa  condizione  di  cose  non  fu  solo 

1  Quautum  coiidocot  Hlio  tam  magni  clefonsoris  Sancte  Dei  Kcclesise  -  Leo  :  Kp.  I,  p.  3(H). 

S  Ut  oblatio  qttam  vostri  dulcissimi  parent'*»  et  v«s  ipsi  Beato  Vetro  obtalistis,  accepta 
fitque  secura  sit  in  conspectu  ejus  quatenus  ab  ipso  Clavigero  regni  coelorum  qui  vos  in  suis 
utilitatibus  defeasores  constituit....  Leo:  Epi8t.  IX,  pa^.  331. 

3  Paci»  Bcclesirp  rustoiTciin  ...  linporialis  potentia  undo  seinpor  expoctamus  defensioiieni 
et  e  nsolationem  -  Leo:  Ep.  U,  311-312. 

•i  ITt  vestra  donatio  seinpor  firma  et  s(abili&  pormaneat  ot  ab  iosidiis  iiiimirorum  tuia  por- 
sistat  -  Leo  :  Kp.  1,  pag.  310. 


Digitized  by 


Google 


176 
di  Roma,  ma  si  estese  a  tutte  le  terre  pontificie,  se  si  ponga  qualche  mi- 
Dore  largtiezza  nelle  autorità  cittadine,  le  quali  in  parte  erano  rappr^cntate 
dai  magistrati  che  aveano  ufllzio  di  esercitare  l' autorità  a  nome  del  sovrano, 
e  appunto  per  questo  il  germe  che  poco  più  tardi,  singolarmente  nella  man- 
canza di  autorità  imperiale  salda  e  non  contrastata,  si  svolse  così  vigoro- 
samente, fu  conservato  più  che  altrove  negli  stali  papali.  Non  dirò  che  co- 
desto modo  di  governo  fosse  senza  difetti,  ma  dirò  che  il  solo  vero  difetto 
suo  era  di  supporre  gli  uomini  migliori  di  quello  che  sono  ordinariamente. 
Tutto  r  edifizio  posava  sulla  lealtà  e  suir  amore  reciproco;  V  accordo  fra 
la  Chiesa  e  l'Impero  era  necessario,  perchè  era  il  fondamento  di  quel- 
la edilìzio  sociale,  e  a  convincersene  basta  leggei'e  attentamente  gli  scritton 
dei  tempi  di  mezzo.  Ma  era  da  sperare  che  tale  accordo  si  ottenesse?  Per 
verità,  se  Y  Impero  avesse  bene  compresa  la  sua  natura  e  oltre  ai  diritti, 
avesse  ricordato  i  doveri,  l'accordo  avrebbe  dovuto  durare,  perchè  nel  fondo 
la  discordia  dei  due  potei'i  era  più  nociva  all'  Impero  stesso  che  alla  Chiesa, 
giacche  quello  era  istituzione  umana,  questa  istituzione  divina  e  capace  quindi 
polla  sua  stessa  naUira  di  comunicare  assai  più  forza  di  quella  che  potesse 
ricevere.  Ma,  a  conservare  la  concordia  bisognava  che  Y  Impero  avesse 
sempre  presente  la  sua  origine  e  la  sua  condizione  di  creatura  della  Chiesa. 
Il  nuovo  Impero  nulla  aveva  a  fare  coli' antico;  suo  fine,  sua  missione,  di- 
ciamolo pure,  condizione  di  sua  esistenza  era  la  difesa  della  Chiesa,  la 
guardia  dei  diritti  di  lei,  la  protezione  della  fede  e  dei  popoli  cristiani  ; 
Carlo  Magno  ne  era  persuaso  intimamente  e  gloriavasi  dirsi:  «  divoto  di- 
fensore della  Chiesa,  umile  aiutatore  della  Apostolica  Chiesa,  figlio  della 
Santa  Sede.  »  *  Solo  in  questo  stava  la  missione  dell'  Impero,  e  solo  per 
questo  r  Imperatore  aveva  supremazia  di  onore  e  di  fatto  su  tutti  i  re 
e  principi  cristiani  e  speciale  missione  di  assoggettare  e  di  fare  civili  le  na- 
zioni tuttavia  barbare;*  siccome  poi  quello  di  Imperatore  era  nome  di  uf- 
fizio concesso  non  di  autorità  ereditaria  o  sovrana  in  se  slessa,  cosi  ne  veniva 
di  conseguenza  die  quel  nome  e  le  prerogative  che  ne  venivano  non  poteva 
darlo  che  il  Papa,  sì  perchè  il  Papa  avea  creato  nome  ed  uffizio,  sì  pe4*chè 
r  uffizio  stesso  era  tale  nella  sua  missione  che  solo  il  capo  della  Chiesa 
poteva  darlo.  Troppo  spesso  gli  scrittori  hanno  considerato  l'Impero  come 
una  signoria  temporale,  con  missione  politica;  fu  questo  un  grande  errore 
che  traviò  anche  i  migliori  ingegni  e  li  trasse  ad  avvolgersi  in  confusioni 
gravissime;  l'Impero  era  una  missione  religiosa,  un  uffizio  delegalo  dalla 
suprema  autorità  religiosa,  ullìzio  che  traeva  con  se  molte  grandezze  e  molta 
potenza  anche  politica,  ma  che  nella  sua  essenza  non  poteva  cambiare;  mi- 
sconoscendo la  sua  missione,  senza  rendersi  ribelle  alla  autorità  che  lo  avea 
creato.  Or  ecco  dun.'iue  come  e  perchè  si  è  detto  più  sopra  che  T Impe- 
ratore era  in  certo  modo  vassallo  del  Pontefice;  non  vassallo  come  re,  come 

1  Povotufl   S.  Ecclftsim    defonsor,    humilisque   adiutor   -  Adiutor   in    omnibus   Apoatolicce 
SedivS  -  Capiti! lat-ia. 

2  Papa  Lmoiic,  .scrivendo  a  Carlo,  gli  risele  spesso  l'augurio  che  a  lui  Dio  «  omnium  gen* 
tiiiiii  I-olla  .Mihstoinat  -  Leo  .  J.:(..   l-;.^-;,-l  ..ce.   pag.  :'.  11-31 1-3 17-3;;0  ore 
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Signore  o  di  Francia,  o  di  Germania  o  di  qualsiasi  altro  luogo  del  quale  gli 
fosse  slata  data  la  corona  regia,  era  vassallo  come  mperalore.  Dunque,  per 
conseguenza  inevitabile  ne  viene  che  egli  dovesse  essere  fedele  alla  sua  mis- 
sione se  non  voleva  divenire  ribelle  e  che  qualora  usasse  dell'  autorità  Im- 
periale, datagli  per  difendere  la  Chiesa  e  per  coadiuvare  il  Papa,  ad  offesa 
ddla  Chiesa  e  contro  il  Papa,  egli  mancando  alle  condizioni  essenziali  del 
suo  uflizio,  poteva  esserne  privato,  quantunque  solo  dal  Papa,  ed  il  Papa 
poteva  non  solo,  ma  in  molti  casi  doveva,  togliere  al  riLelle  uffizio  e  nome,  per 
non  divenire  traditore  della  Chiesa  anziché  esserne  capo  e  custode.  Se  a  questi 
principii  chiari  e  logici  e  soli  storicamente  veri  si  fosse  posto  mente,  mol- 
tissimi falsi  giudizi  si  sarebbero  risparmiati  e  la  caluunia  e  la  menzogna  non 
avrebbero  avuto  per  molto  tempo  tanta  forza  e  tanta  estensione  quanto  * 
sventuratamente  hanno  avuto.  La  autorità  imperiale  doveva  essere  coope- 
ratrice della  autorità  pontificia  ;  essa  volle  presto  essere  prima  indipendente 
poi  tutrice  e  quasi  signora,  coperse  di  delitti  se  stessa,  di  sangue  V  Impero 
e  di. sventure  i  popoli.  La  quale  sentenza  vedrassi  pur  troppo  confermata 
d'ora  innanzi  singolarmente  dalla  storia  d'Italia;  giacché  T  Italia  più  d'ogni 
altro  paese  ebbe  a  soffrire  per  i  traviamenti  imperiali. 

XXI.  Nella  parte  di  aulojità  concessa  dal  Papa  all'  Imperatore  era  anche 
il  permesso  di  tenere  tribunale  e  di  giudicare  di  qualsiasi  causa  purché  il 
Pontefice  non  la  riservasse  a  se  stesso,^  e  questa  facoltà  estendevasi  a  tutto 
Io  stato  papale  e  poteva  venire  esercitata  dall'  imperatore  o  in  persona  o  per 
mezzo  dei  suoi  messi,  di  quei  messi  appunto  che  giravano  in  quaUtà  di 
giudici  per  tenere  placiti  ed  a  fare  giustizia  e  che  per  questo  hanno  dato 
argomento  a  tanti  sogni  di  chi  volle  vedervi  prova  della  sovranità  indipen- 
dente,di  Carlo  sugli  Slati  Pontifici.*  Ora  Carlo  subito  dopo  la  sua  corona- 
zione ebbe  modo  di  esercitare  Y  uffizio  di  giudice  riguardo  agli  offensori  di 
Papa  Leone.  Li  citò  dinanzi  a  se  e,  come  rei  di  lesa  maestà,  li  condannò 
nel  capo;  essi  dovettero  al  Pontefice  se  tale  sentenza  fu  mutata  nell'esigUo 
in  Francia.  ^  Dopo  di  questo  trattò  unitamente  a!  |^apa  varie  cose  anche 
ecclesiastiche,  giudicò  varie  liti,  concesse  privilegi,  celebrò  la  Pasqua,  poi 
si  mosse  verso  Spoleto  e  Ravenna.  *  Ma  prima  di  partire  da  Roma  ordinò 
ai  lìgliucdo  Pipino  che  spingesse  innanzi  Ja  guerra  contro  Grimoaldo  di  Be- 
nevento, del  quale  peraltro  non  si  ricorda  che  in  quegli  ultimi  anni  avesse 
più  molestato  le  terre  pontifìcie.  Per  quale  cagione  Alenino  fosse  avverso  a 
questa  guerra  non  si  sa,  ma  è  certo  che  cercò  sempre  distoglierne  Cario  e 


1  Pib  d'  usa  volta  apparisce  espressa  questa  concessione  negli  storici  e  negli  atti  stessi 
imperiali.  Lotario  p.  e.  dice  che  tenne  coree  di  giastisia  in  Roma  «  iubente  domno  apostolico.  » 

2  II  Muratori  avrebbe  avuto  rimorso  di  lasciarsi  sfuggire  questo  argomento  e  non  se  lo 
lasciò  sfuggire  davvero,  parlandone  come  <  dì  un  diritto  della  sovranità  di  Carlomagno  »  (aiuio 
SOS  Voi.  VI,  pag.  391  ed  altrove)  quantunque  sia  pur  costretto  a  concedere  qualche  diritto 
dì  ^ verno  anche  al  Papa. 

3  Anastasius  Bibliot.  Vita  Loonis  200  -  Eginhardus:  Annal.  pag.  ^\  -  MoniQUihus  Bgolism. 
Vita  Caroli  pag.  80  -  Ànnal.  rer.  Francie,  pag.  41  -  Anonym%ts:  Vita  Karoli  pag.  60  "Poeta 
Scuooi  Lib.  IV,  25-84  -  Annal.  Bertin.  165. 

4  Attt.  cit. 
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che  nel  priocipio  deir  801  gli  scriveva  badasse  bene  quale  utile  del  popolo 
cristiano  e  quale  gloria  dì  Dio  potesse  aversene,  giacché  egli  temeva  ne 
venisse  grave  danno  alle  sue  genti:  meglio  sarebbe  aspettasse  che  la  giu- 
stizia di  Dio  togliesse  di  mezzo  Grimoaldo  e  risparmiare  il  sangue  dei  Fran- 
chi*/ al  prudente  consigliere  pareva  meglio  che  invece  della  violenza  delle 
arali  si  adoperasse  il  senno  e  la  persuasione-  *  Cresceva  poi  in  lui  la  avver- 
sione a  questa  guerra  per  la  pestilenza  che  infieriva  nel  Beneventano.  *  E 
veramente  infelice,  ad  onta  dei  molli  vantaggi,  fu  V  esito  di  quella  guerra. 
Il  duca  di  Spoleto  Guinigiso  aiutò  Pipino  validamente,  e  conquistaronsi  dalle 
loro  genti  Ortona  e  Lucerà  che  furono  unite  al  ducato  di  Spoleto;^  ma  la 
peste,  ossia  probabilmente  una  malattia  contagiosa  messasi  neir  esercito  as- 
•salilore,  obbligò  Pi[)ino  neir  802  a  tornare  nel  suo  Stato  lasciando  la  guardia 
delle  torre  aciinslate  al  duca  Guinigiso.  che  si  pose  nella  terra  di  Lucerà 
forte  assai  e  facile  a  difendersi.  Ora,  come  Grimoaldo  seppe  della  partenza 
delle  genti  dì  Pipino,  venne  improvviso  sotto  Lucerà  contro  Guinigiso  il  quale, 
caduto  infermo  e  non  potendo  difendersi,  cadde  colla  città  nelle  mani  del 
Beneventano  che  lo  tenne  prigioniero  in  modo  cortese  e  uelF  anno  seguente 
803  lo  liberò.  ' 

XXIL  Carlo  frattanto  nell'SOl  da  Roma -era  gìh  andato  a  Spoleto,  dove 
era  tuttavia  (juando  nell'ultimo  di  dì  Aprile  un  grande  terremoto  spaventò  gran 
parte  d' Italia,  rovinò  rjualche  paese  e  fece  cadere  parte  del  tetto  della  ba- 
siHca  di  S.  Paolo  di  Roma;*  fermatosi  al<|uanto  tempo  a  Spoleto  era  poi 
andato  a  Ravenna  e  dopo  vari  di  era  passato  a  Pavia,  '  probabilmente  nel 
Giugno.  ^  A  Pavia  Carlo  pubblicò  varie  leggi  per  supplire  alla  mancanza  di 
regola  che  in  vari  argomenti  lasciava  il  diritto  romano  ed  il  Longobardo 
0  per  essersene  perdute  le  decisioni  o  per  non  essersi  previsti  i  casi  poi 
avvenuti;  con. questo  intese  egli  impedire  che  nelle  cose  dubbie  prevalesse 
la  sentenza  di  un  giudice  qualsiasi  senza  regola  fìssa.  Né  quelle  decisioni 
che  allora  egli  fece  furono  sopra  argomenti  di  moltissima  importanza,  giacché 
ordinò  che  non  si  riservasse  piii,  come  usavasi  pel  passato,  il  diritto  di  do- 
nare poi  ad  altri  la  cosa  donata;  una  sola  donazione  si  facesse  ma  senza 
tali  riserve  che  condurebbero  a  donare  a  due  la  cosa  stessa.  Crebbe  la  multa 
per  colui  che,  obbligato  ad  accorrere  alFesercito,  non  lo  facesse,  quando  fosse 
chiamato;  sancì  la  pena  capitale  contro  i  disertori,  la  multa  per  coloro  che 


l  Atcuinus  :  Epist.  150,  pag.  584-585. 
9  Alcw'nus:  Epist.  1(53,  pag.  601-602. 

3  Alcxiinus:  Epist.  165,  pag.  605. 

4  Erchetìipert.  Hist.  cap.  V,  pag.  85  -  Bn'egrinìM  :  Hist.  princ.  Langob.  Beneventi  -  5é- 
gebertus:  Chronogr.  pag.  558,  pone  quella  presa  all' 803. 

5  Erchempertus :  Hist.  e.  V,  pag.  85  -  Ann.  Berlin,  pag.  165  -  Sansi:  I  duchi  di  Spoleto 
pag.  72-73. 

6  Monachus  EgolUm.  Vita  Caroli  pag,  80. 

7  Eginhardus  :  Ann.  pag.  251  -  Annales   rer.  Francie.   42  -  Anonymvs  :   Vita  Caroli  60 
Monachus  EgolUm.  pag.  SO. 

8  Nel  20  maggio  era  ancora  sul  territorio  Bolognese,  corno  è  dimostrato  da  un  atto  NI  Ktl. 
lunii,  pel  monastero  di  Nonantola  -  Tiraboschi:  Storia  della  ab.  di  Nonantola  -  Cod,  diplom. 
pag.  34  e  seg.  Doc.  18  -  SuHoIi:  Annali  di  Bologna  Voi.  I,  parte  II,  Doe.  X,  pag.  2f-Sl 
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salvassero  un  ladro  degno  di  morte,  o  non  consegnassero  un  ladro  qualsiasi 
avendolo  nelle  mani,  e  per  coloro  che  si  rendessero  rei  di  mutilazione;  pa- 
reggiò gli  aldi  pubblici  longobardi  alla  condizione  dei  fìscalini  di  Francia, 
e,  quanto  ai  servi  fuggitivi,  confermò  le  leggi  recate  dai  vari  diritti.  ^  Questi 
i  capitolari  certi  di  Pavia;  altri  se  ne  aggiungono  in  qualche  codice,  per 
verità  non  lutti  lodevoli,  come  non  lodevole,  benché  scusabile,  è  quello  del 
duello  voluto  fra  i  campioni  di  due  litiganti  che  abbiano  prove  e  testimoni 
eguali;  *  ma  non  è  provato  che  tali  capi  siano  stali  fatti  a  Pavia  uè  è  difficile 
che  poi  siansi  aggiunti  da  chi  trascrisse  i  capitolari  primi.  Il  prologo  di  questi 
capitolari  reca  il  titolo:  «  Carlo  per  divino  volere  coronato,  reggente T Im- 
pero romano,  sercfnissimo  augusto,  »  dalla  (juale  intitolazione  si  trasse  ar- 
gomento a  nuove  accuse  contro  Carlo  che  «  parlava  da  conquistatore  »  e 
contro  Leone  che,  dandogli  ¥  Impero,  aveiigli  dato  il  dominio  d' Italia  posta 
allora  sotto  un  governo  «  dispotico  come  il  Bizantino.  ^  »  Dopo  quanto  si 
è  detto,  pare  inutile  aggiungere  altro  ;  solo  è  a  notare  che  né  i  Capitolari  di 
Pavia  appariscono  legge  dispotica,  né  è  certo  che  siano  stali  fatti  senza  il 
concorso  ed  il  consenso  dei  giudici  ed  ottimali  e  vescovi  che  erano  con 
Carlo,  né  ad  ogni  modo  formavano  un  corpo  di  nuove  leggi  come  si  vuole 
da  chi  poco  attentamente  li  lesse,  ma  si  un  supplemento  che  servisse  di 
regola  nelle  mancanze  della  legge  Longobarda.  Carlo  poi,  tomaio  in  Francia, 
si  per  accogliere  colà  i  messi  musulmani  che  con  doni  di  Aron-al-Rascid 
sapeva  sbarcali  a  Pisa,  si  per  dar  ordine  al  regno,  raccolse  nel  Marzo  del- 
l' anno  802  ad  Acquisgrana  gli  ottimati,  i  vescovi  e  gli  altri  de'  maggiori 
del  suo  dominio  e  scelse  fra  loro  akiuanti  affinchè,  come  suoi  messi,  andas- 
sero in  giro  per  le  provincie  a  ricevere  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà  fatto 
a  lui  come  ad  Imperatore.  E  dai  capitolari  di  Acquisgrana  apparisce  singo- 
larmente il  conC'^.tto  religioso  e  cristiano  che  egli  avea  della  dignità  impe- 
riale. I  messi  ebbero  speciale  uffizio  di  cercare  se  leggi  ingiuste  esistessero 
perchè  egli  voleva  migliorarle,  di  impedire  le  prepotenze,  di  fare  che  tutti 
vivessero  secondo  la  legge  di  Dio,  di  rendere  piena  giustizia  ed  integra  senza 
riguardo  a  persone,  *  Spiegando  poi  il  significato  del  giuramento,  ne  pone 
come  conseguenza  la  vita  cristiana  e  non  solo  la  osservanza  delle  leggi  civili 
e  criminali  del  re,  ma  sopralullo  la  osservanza  della  legge  di  Dio  e  degli 
obblighi  speciali  dello  slato  e  della  condizione  nella  quale  ognuno  si  trova; 
sicché  egli  più  che  legislatore  secolare  sembra  religioso  esortatore  a  virtù,  tanto 

1  Karoli:  Capitulare  Ticinense;  in  Peì'tz-.  Monum.  Legum  I,  83-84. 

2  Ibid.  pag.  84. 

3  II  Porro  singolarmente  ha  voluto  ripetere  qui  le  stolte  nenie  di  altri.  Costoro  prima  d^ 
giadicare  i  capitolari  avrebbero  dovuto  leggerli,  od  almeno  vedere  qaanto  ne  dice  lo  stesso 
Quiiot:  Hist.  de  la  civ.  en  France  Leo.  21,  Voi.  II,  pag.  280  e  seg.  Bruxelles,  1839. 

4  Ubi  autem  aliter  quam  recte  et  juste  in  lege  aliquit  esse  consUtutum,  hoc  dlligentiasiaio 

animo  exquirere  Jussit  et  sibi  innotescere diligenter  perquirere   ubicamque    allquis  homo 

sibi  iniustitiam  factam  ab  aliquo  reclamasset....  omnino  in  omnibus,  ubicynque,  sive  Sanctis 
Ecclesiis  vel  edam  pauperibus,  pupillis,  et  viduis  adqua  cuncto  populo  legem  pleniter  adqne 
iustitiam  exhiberent...  et  per  nuUius  hominis  adulationem  vel  pnemium,  nullius  qaoque  con- 
sangalnitaa  defensione  vel  timore  potentum  rectam  iustitia  via  impediretur  ab  aliquo  -  Capi- 
talare  Aquisgranense  ;  in  Pertz:  Legum  1,  91. 
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maggiormente  che  alle  leggi  regie  unisce  ancora  i  decreti  disciplinari  della 
Chiesa  volendone  esatta  osservanza  da  religiosi  e  da  secolari;  la  qual  cosa  cer- 
tamente egli  teneva  come  obbligo  dell'  uffizio  imperiale.  ^  Di  cotesto  egli  fu 
accusato  come  di  ingerenza  indebita  nella  Chiesa  ;  ma  a  torto:  giacché  nulla 
nel  fondo  ordinò  senoncbè  si  eseguissero  i  canoni  dei  concilìi  ed  i  decreti 
dei  Papi  riguardanti  la  vita  e  la  disciplina  ecclesiastica,  e  di  (fuesto  molto 
probabilmente  trattò  prima  con  Papa  Leone  ;  come  è  chiaro  dalle  lettere  sue 
che  non  diede  leggi  ma  ordinò  si  eseguissero  le  leggi  date  dalla  Chiesa,  né 
volle  neppure,  quando  l'arcivescovo  Fortunato  fu  cacciato  da  Grado  dai  Greci 
e  dai  Veneti,  assegnare  all'estile  nuova  residenza  senza  consultarne  il  Papa.* 
Ridicoli  poi  certi  tedeschi,  e  più  ridicoli  ancora  altri  non  tedeschi,  che  dalle 
opere  di  Carlo  sognano  trarre  un  certo  diritto  imperiale  o  regio  sulla  Chiesa, 
sulla  sua  disciplina,  sulle  sue  leggi;  ignoranti  tanto  da  non  conoscere  né 
natura  né  origini  sia  della  Chiesa  sia  dello  Stato. 

XXIII.  Frattanto  in  Oriente  erano  accaduti  gravi  mutamenti.  Dapprima 
Irene,  profittando  dell'  odio  procacciatosi  dall'  Imperatore  Costantino  suo  fi- 
gliuolo, avea  aiutato  a  togliergli  la  corona,  e  avea  ripreso  essa  il  nome  e 
la  autorità  imperiale  ;  ^  poi  avea  tentato  di  concludere  un  matrimonio  con 
Cario  per  riunire  così  T  oriente  air  occidente.  *  Cosi  corse  voce  in  oriente, 
che  neir  occidente  non  se  ne  seppe  nulla,  e  forse  fu  quella  voce  arma  ai 
nemici  di  Irene  che,  fattisene  forti  e  suscitata  ribellione  contro  di  lei,  il  lo- 
gotela  Niceforo  fecero  gi'idare  Imperatore.  Ora  costui,  temendo  di  perdere 
le  terre  che  tuttavia  conservavano  i  Greci  in  Italia,  mandò  ambasciatori  a 
Cario  per  stringere  con  lui  trattato  di  amicizia,  e  nell'  anno  803  vi  lijisd.  ^ 
Delle  speciali  condizioni  della  pace  non  si  ha  memoria:  ma  si  sa  che  fu  ri- 
conosciuta la  libertà  veneta,  già  da  altra  parte  riconosciuta 'nei  tempi  ante- 
riori, e  che  forse  furono  fìssati  i  confini  fra  i  due  imperi,  e  vennero  assi- 
curati ai  Veneti  i  diritti  che  avevano  acquistato  co'  trattati  diversi  fatti  coi 
Longobardi  e  coi  popoli  italici.  ^  L' Istria,  la  Liburnia,  la  Dalmazia  restarono 
per  quel  trattato  a  Cario,  ^  ma  egli  non  signoregjdò  le  città  marittime,  che 
Egìnardo  dice  lasciate  all'  Oriente  e  che  lo  furono  veramente  quanto  a  quelle 
della  Dalmazia,  ma  non  cfuanto  a  Venezia.  Anzi,  siccome  la  nuova  condizione 
di  cose  aveva  tratto  Cario  coi  confini  sino  a  quelli  dei  Veneti  marittimi,  che 
pure  alquante  teire  possedevano  sulle  rive  delle  lagune,  cosi  ne  venne  che 
fti  necessario  un  trattato  anche  fra  Cario  e  Venezia  per  ben  definire  i 
vicendevoli  confini.  Questi  ftirono  stabiliti,  ma  ci  resta  solo  il  ricordo  che 

1  Capìt.  Aquisgr.  n.  IO  et  seq.  1.  e.  pag.  92. 

2  Leo  Papa:  Ep.  5,  pag.  321. 

3  Theopfuines:  Cronogr.  398-399. 

4  Theophanes  :  Cronogr.  402  -  Zonaras  :  Annal.  -  Eginhardus  :  Annales  251  e  gU  altri  occi- 
dentali parlano  di  tmttato  non  di  matrimonio. 

5  Eginhardus:  Annales  252  -  Filtasi:  Memorie  dei  Veneti  Voi.  VII,  pag.  202. 

6  Dandulus  :  Chronicon.  Ven.  Lib.  VI,  e.  15,  parte  7  in  R.  1.  S,  XII,  155  -  Temanza:  Dis- 
aertax.  sopra  1'  antichissimo  territorio  di  Sant'  Ilario  nella  diocesi  di  Olivolo,  pogina  XXXIII, 
Venesia  1761. 

7  Eginhardus:  Vita  Caroli  cap.  XV,  pag.  Ò^i-FiliaH:  Memorie  storiche  dei  Veneti,  VII, 
pag,  203. 
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in  parte  erano  segnati  da  un  fosso  che  correva  fra  il  Sile  ed  il  Giarlo 
(Zero)  dalla  parte  di  Aitino,^  dalla  qual  parte  però  il  conflue  veneto  era  assai 
ristretto.  *  Nò  mollo  addentravasi  in  terra  ferma  da  veruu  lato,  essendo  certo 
che  Mestre  apparteneva  al  regno  Longobardo  ed  era  soggetto  al  Conte  o 
Marchese  di  Treviso;  ^  ma  assai  estendevasi  sulle  rive  e  lino  oltre  Brenta 
dove  S.  Ilario  d' Olivolo  era  veneziano  e  non  soggetto  al  regno  italico  né  ad 
altri  signori."*  1  dogi  di  Venezia  che  aveano  stretto  il  nuovo  trattato  con 
Carlo  erano  Giovanni  Galbaio  e  suo  figliuolo  Maurizio,  uomini  che  nella 
storia  lasciarono  poco  buon  nome  per  vizi  e  per  delitti  onde  si  bruttarono. 
Naturalmente  Venezia,  posta  fra  i  due  grandi  imperi,  doveva  provare  la  di- 
visione di  parti  che  più  air  uno  che  air  altro  dei  due  volevano  si  mostrasse 
amicizia;  si  che  il  patriarca  Giovanni  di  Grado  fiìvorisse  più  i  Franchi,  i 
due  dogi  pendessero  più  ai  Greci.  Certamente  inimicizie  gravi  ebbero  i  Galbaj 
contro  al  patriarca,  anche  perchè,  essendo  essi  ripresi  da  lui  per  loro  sozza  vita, 
mal  sofferivano  le  ammonizioni.  A  porre  il  colmo  alla  rabbia  dei  dogi  venne 
Topera  deir  Imperatore  Greco  Niceforo  il  quale,  vacando  la  sede  di  OUvolo, 
raccomandò  ai  Veneziani  un  Cristoforo,  giovanetto  di  sedici  anni,  perchè  ve 
lo  ponessero  a  vescovo.  Gredesi  Cristoforo  fosse  parente  ai  dogi;  certo  questi 
lo  favorirono  e  richiesero  il  Patriarca  Giovanni  perchè  lo  consacrasse.  Ri- 
fiutossi  francamente  il  venerando  prelato  a  quella  iniquità;  si  offesero  fiera- 
mente del  rifiuto  i  Galbaj  e,  accompagnati  da  akiuanti  armati,  sbarcarono 
improvvisi  a  Grado,  entrarono  nel  castello,  batterono  a  morte  il  'Patriarca 
poi  lo  precipitarono  dalla  torre,  partendosi  in  fretta  dopo  terminato  f  assas- 
sinio, per  togliersi  alle  ire  del  popolo.  ^  Al  morto  successe  il  nipote  di  lui. 
Fortunato  di  Treviso,  che  pensò  a  vendicare  il  delitto  colla  cacciata  dei  dogi,  e 
che,  entrato  assai  innanzi  nella  grazia  di  Carlo,  ^  venne  in  Itaha  accompagnato 
dal  tribuno  Obelerio  di  Malamocco,  dal  tribuno  Felice,  da  Demetrio  Mari- 
mano  Foscaro  e  da  altri  veneziani.  ^  Costoro  gridarono  4oge  Obelerio  e  si  rac- 
colsero attorno  a  lui  in  Treviso,  mentre  Fortunato  trattò  con  Cario  per  averlo 
propizio  air  opera  che  intendevasi  compiere.  ^  Giovanni  e  Maurizio,  inteso 

1  In  un  docuraonto  recato  dal  lAinig:  Codex  Italiae  diplom.  II.  pag.  1955,  che  è  un  pri- 
vilegio di  Federico  Barbarossa  al  Vescovo  di  Torcello,  si  legge  che  gli  conferma  le  possessioni: 
cum  omnibus  pnediis  suis  et  fossato  quo  statutus  est  tarmiiius  tempore  Caroli  inter  Yenetos 
et  Langobardos,  unum  caput  exiens  in  fiuvium  Scile  et  altorum  in  fiuvio  lario...  discurrente 
lario  asque  Àltinum  et  plebe  S.  Àltini. 

2  Tertuxnza.  Dissertaz.  su  S.  Ilario  di  Olivolo  e.  S,  -pag.  XXXIII. 
3' Memorie  storiohe  di  Mestre  pag.  147  -  Venezia  1839. 

4  Lo  ha  dimostrato  il  Temanza:  Diss.  su  S.  Ilario.  Articolo  secondo,  cap.  l-^.  Potrebbe 
credersi  si  estendesse  fino  a  Cavarzere. 

5  loanneÉi  Chron.  Venet^um  :  in  Pertz:  Mon.  VII,  13  -  Andreas  Dandulus:  Chronic.  Ven. 
Lib.  VI,  e.  14,  parte  23,  pag.  121  -  T^aurentius  de  Monacis  :  Chron.  de  reb.  Venetis  Lib.  II, 
pag.  20  -  Pietro  Giustiniani  :  Storia  di  Venezia  Lib.  I,  pag.  6.  Venezia  1576  -  Corneliusi  Ec- 
clesia Venet»  Voi.  XIII,  7  -  J^iliasi  :  Memorie  de»  Veneti  VII,  200-201.  Il  Corner  però  sbaglia 
r  anno  di  quei  fatti. 

6  Hic...  tantn  famositatis  fait  ut  divse  memorile  Carolus...  spiritalero  patrem  eum  habere 
optaret  -  Johannes:  Chron,  Oradenae;  in  Pertz  :\Uj  47. 

7  Johannes:  Chron.  Venetum  ;  in  Pertz:  Mon.  hist.  Germ.  VII,  13  -  Andreas  Dandulus: 
Chron.  Lib.  VI,  e.  14,  parte  24,  pag.  152.  ' 

8  Johannes:  Chron.  Ven.  pag.  14  -  Dondulus:  Cren.  1.  e.  parte  26,  pag.  153.  11  Dandolo 
copia  Giovanni. 
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quanto  erasi  fatto  in  terra  ferma,  e  vedendo  per  Y  ultimo  delitto  indebolita 
la  propria  parte  né  sperando  resistere  alla  parte  fautrice  di  Obelcrio,  fuggi- 
rono dalle  isole  venete,  e  Giovanni  andò  in  Fi*ancia,  Maurizio  si  fermò  a 
Mantova;  anche  l'intruso  vescovo  Cristoforo,  occasione  di  tanti  mali,  fuggì 
ad  Olivolo  ed  andossene  negli  stati  di  Carlo:  sicchò,  quando  il  doge  Obelerio 
venne  a  Venezia,  non  trovò  ostacoli  gravi,  fu  lietamente  ricevuto  dal  popolo 
e  chiamò  a  collega  di  sua  dignità  il  fratello  Beato.  ^  In  tutti  codesti  fatti, 
oltre  alle  cagioni  che  li  produssero  è  chiara  la  lotta  per  la  preponderanza 
delle  parti  favorevoli  ai  due  imperi  e  la  vittoria  data  temporariamente  alla 
parte  Franca  dalle  triste  opere  dei  Gaibai.  Né  forse  la  parte  Greca  cedette 
dovunque  senza  combattere,  restando  memoria  che  Eraclea  patrfn  dei  Gaibai 
fu  distrutta,  forse  perchè  resistette  ai  nuovi  dogi,  i  (|uali  mossero  poi  le  armi 
anche  contro  la  Dalmazia  insulare.  -  Frattanto  il  popolo  avea  eletto  vescovo 
di  Olivolo  un  certo  diacono  Giovanni  e,  sia  per  trattati,  sia  perchè  «osi 
consigliasse  Y  utile  della  Venezia  marittima,  i  nuovi  dogi  si  erano  ravvicinali 
alla  parte  Greca,  alla  quale  probabilmente  non  erano  mai  stati  avversi  se 
non  per  odio  ai  Gaibai.  Quando  Fortunato  tornò  dalla  visita  fatta  a  Carlo, 
gli  fu  vietato  di  entrare  nelle  isole  venete,  tanto  più  che.  riconciliato  ornai 
con  Cristoforo,  intendeva  riporlo  nella  sede  eh  Olivolo  cacciandone  Giovanni, 
che  per  verità  illegittimamente  occupa  vaia.  ^  Ma  la  maggiore  diflìcoltà  veniva 
a  Fortunato  dallo  avere  curato  più  la  propria  vendetta  che  il  bene  della  patria, 
eccitando  Carlo  a  punire  i  Veneti  dell'  assassinio  del  patriarca  Giovanni  e  po- 
nendo a  pericolo  la  Venezia  marittima  di  perdei'e  quindi  la  sua  libertà;  ^  ed 
omai  sospetto  gravissimo  di  sue  intenzioni  doveva  avere  suscitato  nei  Veneti 
il  vedere  al  patriarca  confermati  diritti  e  dati  privilegi  da  Cario.  ^  Dovette 
dunque  Fortunato  fermarsi  nella  chiesa  di  S.  Cipriano  del  vescovato  Altinate 
presso  Mestre,  pur  cercando  modo  di  favorire  Cristoforo  e  vegliando  ad  im- 
padronirsi deir  intruso  Giovanni,  che  per  poco  ebbe  in  suo  potere  ma  che 
presto  gli  fuggì,  andando  ad  accendere  più  fieramente  che  mai  Y  animo  di 
Obelerio  contro  di  lui.  ^  Veduta  inutile  poi  la  speranza  di  tornare  a  Grado, 
Fortunato  passò  neir  Istria,  dove  dall'Imperatore  Cario  ebbe  potere  di  giu- 
dice e  di  messo  imperiale  e  dove  fu  utile  agli  abitanti  contro  le  prepotenze 
del  duca  Franco,  Giovanni,  che  li  opprimeva  di  ingiuste  gravezze  e  che  fti 
giudicato,  sentenziandosi  che  gli  Istriani  tornassero  alle  franchigie  ed  ai  mo- 
derati tributi  che  pagavano  prima.  '  Dopo  questo.  Cario  adoperossi  con  Papa 
Leone  III  perchè  fosse  concesso  all'esule  patriarca  di  porre  sua  sede  nella 
città  di  Fola;  il  Pontefice  consenti  con  alcuni  patti,  ma  al  tempo  sfesso 

1  lohannes:  Chron.  Ven.  pag.  14  -  Dandiilus:  Chron.  Ven.  1.  e.  parte  26  pag.  153. 

2  lohannes:  Chron.  ven    pag.  11. 

3  Fortunatus  patriarca  cum  Christoforo  episcopo  de  Francia  repedavit.  Quibus  cum  faa 
non  esset  Venecias  penetrar!.. .  Johannes  :  Chron.  Ven.  pag.  14  -  Fortanatas,  Venetoram  pro- 
positum  qui  Constantinopolitano  Imperio  totaliter  adhserere  videbantur...  -Dandulus  :  Cron,  1.  e 
cap.  XV,  parte  3,  pag.  153,  154. 

4  Caroli...  animum  contra  eos  plurimum  concitavit  -  Danduìus:  1.  o.  pag.  164. 

5  Dandulus:  Chr.  Lib.  VI,  cap.  15,  parte  4,  pag.  154. 

6  Johannes:  Chron.  Ven.  pag.  14  -  JMndulus:  Cron.  Ven.  Lib.  VI,  o.  IR,  part.  14,  p.  157 

7  Johannes:  Chron.  Ven.  png.  14. 
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raccomandò  all'  Imperatore  di  far  si  che  Fortunato  vivesse  da  arcivescovo 
meglio  che  fino  allora  non  avesse  fatto,  e  che  con  maggior  cura  e  coscienza 
adempisse  al  suo  ministero.  ^ 

XXIV.  Frattanto  neir  anno  804,  sparsasi  fama  di  scoprimento  in  Man- 
tova della  reliquia  del  Sangue  preziosissimo  di  Gesù,  Carlo  pregò  il  Papa  a 
verificare  la  cosa  e  a  darne  suo  avviso;  non  resta  verun  ricordo  del  giudizio 
dato  da  Leone  su  quel  fatto  che  per  verità  non  pare  accordarsi  con  autorevoli 
opinioni  ^  ma  si  sa  che,  andato  il  Papa  a  Mantova,  disegnò  seguitare  la  via  e 
condui'si  a  G  irlo  in  Francia.  ^  Come  T  Imperatore  lo  seppe,  raandogli  incon- 
tro il  figliuolo  Carlo  fino  a  San  Maurizio  e  venne  egli  stesso  a  Reims  dove; 
incontratolo,  lo  condusse  con  se  a  Quiersy  e  là  passò  il  Natale  dell'  804, 
e  poi  venne  con  lui  ad  Aquisgrana  e,  donatolo  largamente  di  cose  preziose, 
lo  fece  accompagnare  fino  a  Ravenna.  *  Otto  giorni  Leone  era  slato  con 
Carlo  né  si  sa  veramente  che  cosa  trattasse  con  luì,  quantunque  sembri  che 
r  interesse  della  Chiesa  non  fosse  estraneo  al  viaggio.  °  Intanto  Carlo,  sem- 
pre vigorosa  di  mente,  sentiva  venirsi  meno  il  vigore  del  corpo,  e  ad  ogni 
modo  volle  provvedere  a  ciò  che  sarebbe  dopo  la  sua  morte  quanto  agli 
stati  e  dividerli  tra  i  suoi  figliuoli.  Convocò  gli  ottimati  Franchi  a  Thion- 
ville  e  a  loro  espose  i  suoi  disegni  di  fare  tre  parti  degli  stati,  una  asse* 
gnandone  al  primogenito  Cario  che  reggerebbe  la  Francia  cioè  Y  Austria,  la 
Neustria,  quasi  tutta  la  Borgogna,  la  Turingia,  la  Frisia,  gran  parte  della 
Svevia  e  la  Sassonia:  un'altra  parte  a  Lodovico  che  reggerebbe  la  Setti- 
mania,  la  Guascogna,  la  Provenza,  il  Lionese,  la  Savoia,  la  valle  d'Aosta; 
una  parte  a  Pipino  che  avrebbe  il  regno  d' Italia  cioè  l' antico  stalo  Longo- 
bardo^ r  Istria,  la  Dalmazia,  la  Baviera,  la  Schiavonia,  parte  dell'  Alemagna 
e  della  Pannonia.  ^  Gli  ottimati  ed  i  vescovi  giurarono  di  osservare  quell'atto 
del  quale  fu  scritto  strumento  testamentario  che  fu  mandato  per  mezzo  di 
Eginardo  a  Papa  Leone  aflìnchè  lo  approvasse  e  lo  sottoscrivesse,  cosa  che 
il  Papa  fece  assai  volentieri  conoscendo  quanto  prudente  fosse  queir  avvedi- 
mento per  impedire  discordie  ed  incertezze. '-Erasi  anche  provveduto  che 

1  Ut  suum  rainisterium  melius  expleat.  Quia  non  audivimus  de  eo,  sicut  decet  de  archie- 
piscopo... illi  qui  vobis  eura  collaudant,  hoc  per  munera  et  calciarla  faciunt  -  Leo:  Epist.  5; 
in  Ja/fè:  Mon.  Carol.  pag.  322. 

2  V  Equicola:  Storia  di  Mantova  Lib.  1,  pag.  22,  il  T'o/^i T  Storia  di  Mantova  Voi,  primo, 
pag  40  -  ed  altri  sostengono  che  Papa  Leone  dichiarò  la  reliquia  vero  sangue  di  G.  Cristo; 
donde  abbiano  presa  la  notizia  non  si  sa.  Il  Ciacconio  invece  narra:  «  Forte  Sanguis  ex  ima- 
gine  cruciflxi  Salvato ris  in  Syria  effusi,  portio  delata  Mantuam  fuerat.  »  Ciacconius  :  Vitas 
Pontif.  et  Cardin.  I,  286.  Romee  1601.  E  cosi  la  cosa  può  essere  benissimo  e  Leone  III  avrà 
potuto  dichiarare  la  autenticità  della  relìquia  del  Sangue  miracoloso,  benchò  non  resti  prova 
del  suo  giudizio. 

3  Annales  Fr.  Fuldens  pag.  10  -  Annales  rer.  Francie.  43  -  Annales  Francor.  80  -  Bgi- 
nhardui:  Annal.  853  -  Anonym,  Vita  Karoli  pag.  61  -  Mon.  E(/oìism.  Vita  Caroli  81. 

4  Eginhardus:  Annales  pag.  252  -  Annales  Francor.  20  -  Annales  rer.  Francie.  43  -  Ano - 
nymus'.  Vita  Karoli  61  -  Mon.  Egolism.  Vita  Caroli  81. 

5  II  Poeta  Sassone  scrive:  Aecclesise  quoque  prò  causis,  quibus  imperiali  -  Esse  videbat 
opus  munimine  -  Poeta  Saxo  :  De  gestis  Lib.  IV,  v.  141-142,  pag.  598. 

6  Pertz:  Monum.  Legum  I,  140-143. 

7  EgUihardus  :  Annal.  pag.  253  -  Mon.  Egolism.  Vita  Caroli  pag.  82  -  Annales  rer.  Fran- 
cioar.  43  -  Ann.  Berlin.  166  -  Ed  altri  ohe  vicendevolmente  copiano  persino  le  parole  -  Sige* 
bertM9'.  Chronogr,  ad  ann.  806  pag.  559. 
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nel  caso  di  morte  di^  Pipino  il  suo  regno  si  dividesse  fra  Cario  e  Lodovico 
in  modo  che  Carlo  avesse  da  Aosta,  Ivrea,  Vercelli,  Pavia  e  giù  pel  corso 
del  Po  sino  ai  confini  di  Reggio,  di  Ciltanova,  di  Modeoa,  sino  ai  confini  di 
S.  Pietro,  e  poi  tulle  le  terre  che  appartenessero  al  regno  a  sinistra  di  chi 
va  verso  Roma,  e  il  Ducato  di  Spoleto  ;  Lodovico  avesse  tutte  le  altre  città 
che  sono  a  destra  di  chi  va  verso  Roma  cioè  quelle  che,  oltre  le  nonainate, 
restavano  dei  regno  traspadano  col  Ducato  di  Toscana  fino  al  mare  ed 
alla  Provenza.*  Sopra  cotesta  divisione  molto  si  è  scritto  da  molti;  ma  non 
pare  sia  tanto  chiaro  che  Parma,  Piacenza,  Modena,  Ciltanova  e  Reggio  do- 
vessero toccare  a  Carlo,  come  parve  ad  alcuno,  e  per  lo  meno  dubbie  sono 
le  parole  del  testo  del  capitolare.^  Ma  è  da  osservarsi  che  Parma,  Piacenza. 
Reggio,  Modena  sono  città  della  Emilia,  tenute  tali  Uno -dai  tempi  di  Tito 
Livio,  ^  e  che,  quello  che  più  vale  per  noi,  nella  regione  Emilia  furono  poste 
da  Paolo  Diacono;^  ora  Pipino  prima,  poi  Carlo  avevano  restituito  alla 
Santa  Sede  V  Emilia,  nelf  alto  di  Quiersy  fu  chiaramente  fatto  ricordo  di 
Parma,  e  di  Reggio  ^  e  nelle  scritture  successive  ricordossi  Y  Emilia  quale  era 
prima  delle  conquiste  Longobarde.  Stranissime  poi  sono  ad  ogni  modo  le 
conseguenze  da  certi  scrittori  cavate  dal  silenzio  di  Carlo  sulla  sovranità  di 
Roma  e  sull'Impero;®  mentre  è  chiarissimo  che  Carlo  tacque  delfuna  e 
dell'  altro  perchè  non  doveva  né  poteva  disporne,  Roma  e  lo  Stato  Papale 
essendo  dei  Papi  e  r  Impero  non  essendo  ereditario  né  trasmissibile  ad  altri 
ma  elettivo  e  da  conferirsi  solo  dal  Romano  Pontefice.  Cosi  il  non  avere 
veduto  chiaro  nella  natura  delle  autorità  pontificia  ed  imperiale  trasse  a  per- 
petui dubbi  ed  a  frequenti  errori  coloro  che  vollero  negare  la  luce  troppo 
incomoda  ai  padroni  che  servivano  o  alle  idee  preconcette  che  coltivavano.  Del 
resxo  al  capo  decimoquinto  Carlo  raccomanda  ai  tre  suoi  figli  «  sopra  ogni  cosa 
che  prendano  cura  della  difesa  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  come  già  aveva 
fatto  Carlo  suo  avo  e  Pipino  suo  padre  ed  egli  stesso;  si  .che  i  tre  fratelli 
si  sforzino  difenderla  dai  suoi  nemici  e  secondo  le  loro  forze,  con  ogni  loro 
possa  procaccino  che  le  sia  .resa  giustizia.  '  » 

XXV.  Tornato  Pipino  dalla  radunanza  di  Thionville,  dovette  mandare 
prontamente  navi  e  soccorsi  nell'isola  di  Corsica,  dove  i  Saraceni  erano 

1  Capìtul.  g.  4,  pag.  141.  ' 

2  Qu\  si  hanno  varianti  lezioni,  una  dicendo,  come  riferisce  i]  Muratori  negli  annali:  usqu0 
ad  fines  regensium  et  Civitatem  novam  ecc.,  l'altra:  inde  per  Padurn  fluvium  termino  cur- 
rente  usque  ad  fines  Regencium  et  ipsum  regium  Civitatem  novam  atque  Mutinam  usqvc  ad 
fines  Santi  Petri. 

3  Livius  :  Hist.  Rom.  lab.  Vili.  * 

4  Paulus  IHaconus:  De  gest.  Lang.  Lib.  Il,  e.  18. 

5  Vedasi  più  sopra  Lib  XIII,  cap.  XXVI.  Voi.  II,  99. 

6  Muratori:  Ann.  d' Ital.  ad  ann.  806,  Voi.  VI,  pag.  378,  o  tutti  i  cesaristi  che  lo  segui- 
rono. II  Balbo  fu  incerto:  Regno  di  Carlo  Magno  pag.  98.  Il  Borghi  invece  (Stor.  V,  2S6) 
giudicò  rettamente,  e  si  stese  per  tre  belle  pagine  su  ir  argomento. 

7  Super  omni  autem  jubemns  atque  prrccipiraus  ut  ipsi  tres  fratres  curam  et  defensionem 
Ecclesi»  Sancti  Petri  simul  susclpiant,  sicut  quondam  ab  avo  nostro  Karolo,  et  beat»  me- 
moriae  genitore  nostro  Pipino  rego  et  a  nobis  postea  suscepta  est,  ut  eam  cum  Dei  adiutorio 
ab  hostibus  dofendere  nitantur  et  iustitiam  suam  quantum  ad  ipsos  pertinet  et  ratio  postu- 
Ékverit,  habere  faciant  -  Capit.  Div.  Imp.  N.  14,  pag.  142. 
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sbarcati  e  mettevano  a  ferro  ed  a  fuoco  i  paesi.  Col  naviglio  italico  fu)'ono 
singolarmente  i  Genovesi  ed  il  loro  conte  Àdumaro  che,  sbarcato  nelF  ìsola 
ed  imprudentemente  avventuratosi  contro  i  Saraceni,  restò  ucciso.  *  Del  resto 
narra  Eginardo  che  nelF  806  Y  Imperatore  Niceforo  mandò  una  armata  per 
ricuperare  la  Dalmazia  soggetta  a  Carlo-  e  questa,  presidiatele  città  greche 
di  quelle  parti,  andò  a  Malamocco  probabilmente  per  persuadere  i  dogi  Obe- 
lerio  e  Beato  alla  amicizia  de'  Greci,  piuttostochè  a  quella  dei  Franchi.  I 
due  dogi  veneti  aveano  già  in  principio  dell'  806  stretto  patti  con  Carlo,  al 
quale  aveano  mandato  ricchi  doni  e  col  quale  eransi  accordati  in  varie  cose;  ^ 
ma  Niceta,  comandante  del  naviglio  greco,  cercò  riamicarli  all'oriente  e  creò 
Obelerio  spaiano,  indusse  Beato  ad  andare  à  Costantinopoli,  dove  fu  creato 
Ipato,  e  trasse  seco  a  forza  il  tribuno  Felice  e  il  vescovo  di  Olivolo  Cri- 
stoforo I  che  poi  vennero  mandati  in  bando.  ^  Le  quali  cose  per  verità,  se 
non  mostrano  dipendenza  di  Venezia  da  Niceforo  o  da  Carlo,  mostrano  che 
in  due  parti  era  diviso  il  piccolo  stato,  le  quali  a  vicenda  combattevansi, 
facendosi  forti  dell'  aiuto  dei  Greci  o  dei  Franchi  ;  e  Niceta  era  venuto  di- 
nanzi a  Malamocco,  sede  allora  dei  dogi,  ^  perchè  conosceva  che  di  là  a- 
vrebbe  fatta  fortissima  la  sua  parte.  Dal  racconto  di  Giovanni  Diacono  sem- 
brerebbe che  il  potere  di  Niceta  fosse  tanto  in  quei  dì  sopra  i  Veneti  che 
questi  in  luogo  dell' esule  Fortunato  eleggessero  a  patriarca  di  Grado  quel 
Giovanni  che  prima  era  stato  eletto  vescovo  illegittimo  di  Olivolo.  ^  Cristo- 
foro I  dato  in  balia  dei  Greci,  forse  perchè  fra  i  capi  della  parte  franca,  lasciò 
deserta  la  sede  di  OUvolo,  alla  quale  la  parte  vittoriosa  elesse  subito  un'altro 
Greco  di  nome  esso  pure  Cristoforo,  finissimo  ipocrita  e  malo  arnese,  già 
prima  rettore  della  Chiesa  di  S.  Moisè  da  poco  tempo  fondata.  ^  Ad  ogni 
modo  Niceta  non  venne  mai  a  guerra  aperta  coi  Franclii,  anzi  con  loro 
strinse  amicizia  o  tregua  per  due  anni  sino  ali 808.  Però  Cario  poteva  aspet- 
tarsi difficoltà  da  quella  parte  e  certo  vegliò  diligentemente,  liberato  del 
resto  in  quest'  anno  dal  fiero  avversario  Grimoaldo  III  duca  di  Benevento, 

1  £ffinhardus:  Ànnal.  pag.  258  dico  :  <  Classis  de  Italia  a  ripino  missa  est...  Hadumarus 
Comes  Civitatis  Genuse...  occisus  est  -  Il  Canal  {  Storia  di  Genova  I,  73,  Lemonnier  1858)  pre- 
tendo che  Genova  fosse  libera  da'  Franchi  e  che  Adumaro  fossa  conte  di  Ginevra.  Può  essere 
che  Genova  avesse  speciali  privilegi  sotto  i  Fianchi,  ina  è  certo  che  nel  testo  di  Eginardo 
trattasi  di  navi  mandate  dall'Italia  e  che  Ginevra  apparteneva  anche  ai  tempi  di  Carlo  non 
agli  Stati  di  Pipino,  ma  alla  Borgogna.  -  Il  Cantd  scrive  che  il  conte  di  Genova  ricuperò  allora 
la^  Corsica  che  fu  data  a  guardare  al  Conte  Bonifazio  (  Storia  degli  Ital.  III,  179  Torino  1855); 

»roa  confonde  i  tempi;  il  conte  di  Genova  restò  morto  e  la  Corsica,  dalla  quale  fuggirono  nel- 
1*806  i  Saraceni,  restò  non  guardata  da  alcuno  fin  dopo  1*808  come  provano  i  fatti.  Bonifacio 
vi  fu  più  tardi. 

2  Eginhardus:  Ann.  p.  253- 

3  B^nhardtts  :  Ann.  253 

4  Johannes:  Chron.  Ven.  pag.  14  -  Dandulus:  Chronicon  -  Filiasì:  Memorie  dei  Veneti 
VII,  229-231, 

5  Chronicon  Altinate  neirArchiv.  Stor.  Append.  V,  7J,  89  e  seg.  Nell'orrido  scompiglio  e 
nel  barbarissimo  stile  di  questa  Cronaca  poco  o  nulla  degli  altri  fatti  può  cavarsi. 

6  Johannes:  Cren.  Ven.  14. 

7  Johannes:  Chron.  Ven.  14  -  Coìeli:  Monumenta  Ecclesim  S.  Moysis.  Aetas.  I,  cap.  4, 
pag.  14  e  seq.  Venetiis  1768  -  11  Coleti  reca  anche  da  un  manoscritto  varie  leggende  su  que- 
sto Cristoforo  che  mostrano  il  tristissimo  concetto  che  se  ne  aveva. 
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che  mori,  lasciando  lo  stato  a  Grimoaldo  suo  tesoriere,  detto  in  lingualon- 
gobarda  Storcsaiz  ossia  rnaggiordonio.  *  Era  stalo  Grimoaldo  IH  uomo  di 
grande  coraggio,  che  vantavasi  di  essere  e  di  voler  morire  libero  da  ogni 
signoria  straniera  e  che  difese  costantemente  la  propria  libertà  colle  armi: 
fortunato  tanto  da  durar  saldo  contro  Carlo  imperatore  e  Pipino  re;  amalo 
da'  suoi  e  lodato  come  eroe.  ^  Grimoaldo  IV  era  principe  d'altra  indole;  meno 
guerriero,  più  mite,  amante  della  pace,  desideroso  di  vivere  in  concordi^ 
con  tutti,  ^  sicché  Carlo  potè  credere  finite  le  dilHcoltà  da  quella  parte. 

XXVI.  Jla  intanto  le  difficoltà  sorgevano  più  gravi  nelle  isole  italiane,  sin- 
golarmente nella  Corsica  e  nella  Sardegna  continuamente  minacciate  dai  pre- 
doni saraceni  di  Si)agna  e  d'  Africa.  I  Mori,  fuggiti  neir  806  dall'  isola  per  le 
navi  di.  re  Pipino,  eransi  gettati  sull'  isola  Pantellaria,  posta  fra  la  Sicilia  e 
l'Africa  e  non  difesa  da' Greci  (luanlumiue  punto  importantissimo  e  già  più 
volte  molestato  dai  Saraceni.  In  Pantellaria  vivevano  molti  monaci;  i  Mori  Del- 
l' 807  contro  ogni  giustizia  ne  trascinarono  via  sessanta  e  li  vendettero  schiavi 
in  Ispagna.  Carlo  ne  riscattò  alquanti  ;  *  ma  conobbe  che  bisognava  vegliare 
anche  sul  mare  e  neh'  807  mandò  verso  la  Corsica  il  Connestabile  Burcardo 
con  forte  naviglio  per  respingere  i  Mori  se  colà  tentassero  approdare.  Né 
questi  mancarono  di  andarvi  :  scesi  prima  in  Sardegna  e  rotti  in  aspro  combat- 
timento dagli  abitanti  dell'  isola,  che  erano  probabilmente  ordinati  sotto  capi 
nazionali,  ma  non  certo  soccorsi  dai  Greci  che  aveanli  abbandonati.  Tremila 
Mori  restarono  sul  campo,  i  restanti  fuggiti  alle  navi,  tentarono  la  fortuna  verso 
la  Corsica,  ma  là  pure  non  poterono  scendere  trovando  guardati  i  porti  e, 
costretti  a  combattere  colla  armata  di  Burcardo,  avute  tredici  navi  prese  od 
affondate  e  molti  morti,  fuggirono.  ^  Quale  fosse  poi  la  condizione  di  quelle 
due  isole  non  apparisce  ancora  ;  probabilmente  i  Sardi  riconoscevano  l' allo 
dominio  del  Pontefice,  sotto  la  protezione  del  quale  eransi  posti,  ed  aveano 
giudici  proprii  con  podestà  quasi  regia;  ^  quanto  ai  Corsi,  già  Carlo  Magno 
aveali  posti  sotto  la  suprema  signoria  pontifìcia,  quantunque  poi  forse  le  cir- 
costanze diffìcili  avessero  obbligato  le  parti  a  porsi  anche  sotto  la  protezione 
del  re  d' Italia.  E  forse  al  miglior  modo  di  difesa  dell'  isola  allude  una  lettera 
di  Leone  III  a  Carlo,  colla  quale  il  Papa  dà  fjìcoltà  all'  Imperatore  di  di- 
sporne a  suo  beneplacito  ed  aibitrio  purché  restino  salvi  i  diritti  della  Chiesa." 
E  per  verità,  tanto  premeva  a  Leone  la  difesa  delle  isole  e  del  littorale  che 

1  Anon.  Sahrtì.  Chrou.  cap.  XXXII,  pag.  02  -  ErcUetnptrtus:  Hist.  e.  VII,  pag,  S5.    * 
Sì  Vedasene  V  cpitafflo  posto  sulla  sua  tomba  in  Salerno  e  recato   dall'  Anonìftn.   Saltm. 
Cron.  e.  XXVI,  pag.  82,  e  quanto  dice  Erchemperto  :  JHist.  e.  6,  pag.  S6. 

3  Erchempertus  :  Hist.  e.  7,  pag.  8ft.  • 

4  Egin?MrdM:  Ann.  pag.  25 i  -  Annal.  rer.  Frane.  45  -  Monachus  Egolism.  Vita  Caroli 
83  ecc. 

5  Effinìutrdus:  Ann.  pag.  251,  e  dietro  lui  tutti  gli  altri  sopracitati  che  per  lo  più  lo  co- 
piarono letteralmente  -  Altre  particolarità  aggiunge  il  Martini:  Storia  delle  invasioni  degli 
Arabi  in  Sardegna  pag.  92  e  spg.  fondandosi  sulle  carte  di  Arborea.  Ma  di  queste  poco  mi 
fido.  Air  Amari  sfuggi  anche  il  fatto  di  Pantellaria. 

6  Hi»  Roraanorura  Pontificura  temporibus,  erant  ludices  in  Sardinia  qui  prò  illis,  ad  instar 
Regis  dominabantur  Insulae  -  Fara  ;  De  reb.  Sardois  Lib.  II,  pag.  188  -  E  Io  prova  singolar- 
mente con  alcune  lettore  di  Leone  IV. 

7  Leo:  Bpist.  I,  pag.  310-311. 
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desiderava  poter  trattare  con  re  Pipino  per  ordinare  la  marina,  e  mostravasi 
tutto  lieto  nella  speranza  che  questi  presto  andasse  a  Roma  come  aveva 
promesso,  tanto  più  cìie  sembra  durassero  tuttavia  certe  differenze  e  certi 
sospetti  causati  da  chi  cercava  metter  male  fra  il  re  d'Italia  e  gli  Stati 
papali.  *  Non  era  contento  il  Papa  neppure  dei  messi  di  Carlo  i  quali,  man- 
dati dair  Imperatore  per  rendere  giustizia  secondo  le  convenzioni  seguite, 
avevano  abusato  del  loro  mandato  e,  condotto  seco  vari  uffiziali,  li  avevano 
collocati  nelle  varie  città  a  fare  la  parte  di  giudici  pontifici  attribuendosi 
poi  anche  quel  danaro  che  i  duchi  papali  mandavano  a  Roma;  sì  che  ne 
era  venuto  che  i  duchi  non  aveano  neppur  potuto  riferire  pienamente  sul 
governo  di  quei  paesi.  Di  questo  si  lagnò  Leone  con  Carlo,  ^  e  forse  fu  poco 
dopo  òhe  gli  scrisse  più  parlitamente  delle  belle  imprese  di  cotesti  messi,  i 
quali,  dopo  il  comando  imperiale  che  vietava  prendono  o  mettere  in  que- 
stione le  cose  del  fisco  di  Ravenna  appartenenti  al  Papa,  osarono  anche  là, 
forse  colla  scusa  di  far  giustizia,  appropriarsi  tutto,  nulla  lasciando  al  tesoro 
papale.  ^  E  forse  trattavasi  di  rendite  disputale  fra  Io  stato,  cioè  fra  il  tesoro 
papale,  ed  il  municipio  oppure  il  governatore,  rendite  che  Carlo  aveva  ag- 
giudicate al  Papa  ma  che  i  messi  Franchi  si  saranno  prese  per  se  o  a\  ranno 
dato  air  arcivescovo  di  Ravenna  che  pare  siasi  adoperato  a  guadagnarli  con 
artifizi  e  con  doni.  *  A  difendersi,  i  messi  pensarono  insinuare  a  Carlo  che 
il  Papa  non  era  mai  contento  dell'operare  di  venmo:  e  Leone  saputa  la 
cosa  richiese  l'Imperatore  **  non  credere  a  quella  calunnia  ed  a  mandare 
chi  esaminasse  V  operalo  di  quegli  sleali.  ^  Era  chiaro  ad  ogni  modo  che, 
quantunque  Carlo  non  lo  volesse,  i  suoi  uffiziali  abusavansi  delle  circostanze 
ed  usurpavano  poteri  e  operavano  arbitrii.  Si  può  credere  che  Y  Imperatore 
abbia  riparato  a  quelle  ingiustizie,  perchè  ordinò  al  figliuolo  Pipino  di  met- 
tere rimedio  nel  regno  anche  a  cose  di  nììnor  male  pur  accadute  per  arbitrii 
di  uffiziali.^ 

XXVn.  Parve  intanto  che  anche  a  Venezia  continuasse  forte  la  parte 
sfavorevole  ai  Franchi,  giacché,  venuto  neir809  nell'Adriatico  il  naviglio 
Greco,  comandato  dal  duca  Paolo,  forse  a  quello  si  unirono  i  Veneti.  Il 
greco  navigò  fino  in  Dalmazia,  poi  a  Venezia  e,  passato  l' inverno,  con  al- 
quante navi  tentò  avere  Comacchio  donde  fu  ricacciato  valentemente  dal  presì- 
dio che  vi  era  e  dovette  tornarsene  a  Venezia,  dove  finse  di  essere  venuto  solo 
per  trattare  di  pace  tra  Franchi  e  Greci;  ma  poi,  temendo  per  se  stesso  e 
conosciuto  come  i  dogi  scaltramente  lo  impedissero  nei  suoi  disegni  e  so- 
spettando anche  di  insidie  da  parte  loro,  si  parti  al  tutto.  "^  Di  chi  fosse 

1  Id.  Ibid. 

2  Leo:  Ep.  2,  pag.  312. 

3  Leo:  Epr.  9,  pag.  331. 

4  Leo^  Ep.  2,  pag.  315  -  E  qui  il  Muratori  (Ann.  808,  Voi  VI,  388)  torna  a  capo  col- 
V  alto  dominio  che  Carlo  e  prima  Pipino  eransi  riservati.  Ma  prove  di  questo  dominio  non  vi 
sono  neppure  in  questo  fatto  che  entrava  nella  giurisdizione  patrizia  e  non  nei  diritti  sovrani. 

5  Leo:  Ep.  10,  pag.  334. 

6  EpistolflB  Carolini»  Ep.  27,  pag.  301  et  seq. 

7  Eginhardus:  Ann.  pag.  255  -  Monachua  Egoìi»m.  Vita  Caroli  84  -  Fitiasi:  Memorie  sui 
Veneti,  VII,  234-235. 
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composto  il  presidio  di  Gomacchio  non  è  detto  da  altri  fuorché  dal  monaco 
Egolismense  che  lo  dice  di  Franchi,  nò  pare  certamente  fosse  di  genti  del 
re  Pipiiro,  ma  piuttosto  di  genti  imperiali,  giacche  Gomacchio  era  della  Santa 
Sede  e  Garlo  doveva  tenervi  presidio  per  ohbligo  di  difenderlo  alia  Chiesa;' 
e  forse  fu  Gomacchio  cosi  ben  provveduto  in  seguito  alla  preghiera  di  Papa 
Leone,  che  nell'anno  innanzi  aveva  esorlato  Y  Imperatore  a  provvedere  per- 
chè il  lillorale  della  (Chiesa  e  (juello  del  regno  e  dell'  Impero  si  trovassero 
ben  difesi  contro  le  correrie  dei  pagani,  cioè  dei  Saraceni  e  degli  «altri  ne- 
mici. ^  Glie  il  Papa  avesse  avulo  lagione  a  raccomandare  la  cosa  calda- 
mente a  Garlo  lo  mostrarono  i  f;Uli  accaduti,  giacché  e  i  Greci  detti  Oro- 
bioli  predarono  e  saccheggiarono  Populonia  sul  lido  toscano,  e  i  ladroni  di 
mare  presero  la  nave  sulla  (juale  tornavano  a  Roma  i  nunzi  del  Papa  e 
deir  Imperatore  mandali  in  Irlanda,'^  e  i  Saraceni  ricominciarono  le  imprese 
contro  le  isole.  Partirono  essi  di  Spagna  e  improvvisamente  sbarcarono  nel- 
J'  810  in  Sardegna  di  dove  pro])al)iImenle  vennero  ricacciati;  *  approdarono 
in  Gorsica  e,  trovata  l'isola  pressoché  senza  jiresidio,  ebbero  e  rovinarono 
Aleria,  fecero  macello  degli  abitanti,  dei  quali  salvaronsi  solo  pochi  col 
vescovo,  e  corsero  tutto  il  paese  menandone  gran  preda.  ' 

XXVIII.  Non  poterono  forse  Pipino  e  Garlo  curarsi  molto  delle  cose  ili 
Corsica  perchè  occupati  a  raccogliere  navi  per  castigare  i  Veneti  della  poca 
lealtà  onde  eransi  uniti  ai  (ireci  contro  Gomacchio,  oppure  delle  arti  onde 
aveano  impedita  la  pace.  Le  genti  di  terra  e  le  navi  furono  presto  raccolte, 
e  Pipino  mosse  le  une  contro  i  possessi  veneti  del  littorale,  le  altre  contro 
le  isole  veneziane.  Ed  anche  qui  osciu*e  sono  le  vicende  della  guerra,  troppo 
magri  essendo  gli  annalisti  Franchi,  poco  autorevoli  gli  scrittori  veneziani 
lontani  dai  fatti,  e  confusi  (pici  piìi  vicini,  come  il  Dandolo.  Or  ecco  quello  che 
sembra  più  certo.  Le  genti  di  te#ra  si  s[)insero  fino  a  Grado,  giacché  i  Gra- 
desi,  difesisi  per  alquanto  tempo,  dovettero  poi  accogliere  i  nemici;  Eraclea 
ed  E(iuilio,  paesi  indeboliti  dal  combattersi  delle  fazioni  venete,  resistettero 
e  vennero  (juasi  al  tutto  rovinali,  fuggendo  gli  abitanti  nelle  Lagune.  Mossero 
allora  quei  di  Pipino  \m'  i  lidi  delia  Laguna  al  Pinolo  ed  a  Lio  Maggiore; 
i  Veneti  di  (luelle  parti  ebbero  rifugio  a  Burano,  Torcello,  Mazorbo,  luoghi 
ai  quali  difficilissimo  tornava  avvicinarsi.  Da  altra  parte  le  forze  di  Pipino 
si  avanzarono  per  Fossone,  G^podargine,  Laureto.  Urondolo,  Chioggia,  Pelle- 


1  II  Muratori  peraltro  dico  francamenlf>  che  «  la  {jruarnigione  era  ivi  tenuta  dal  re  Pi- 
pino; »  ma  ciò  non  è  che  una  congettura  di  lui,  seinpro  abbastanza  sospetto  in  questo  pe- 
riodo, principalmente  jn  ciò  che  riguarda  Comacchio.  Già  nella  Puna  esposizione  dei  diritti 
Imperiali  ed  Estensi  su  Coinacchio  aveva  sostenuto  la  stessa  cosa  (  cap.  XIII,  pag.  109  e  aeg." 
ma  senza  darne  altre  pro\e  che  la  sua  parola.  Qu),  come  sempre,  il  Muratori  confonde  Tob- 
bligo  patrizio  di  proteggere  le  terre  della  Chiesa,  coli*  alto  dominio. 

2  Liitioraria  nostra  ac  vostra  ab  infestatione  paganorum  et  inimicorum  nostrorum  tuta 
reddantur  atqua  defensa  -  Leo:  Kp.  1.  pag.  310. 

3  Eyinhardus:  Annales  pag.  255  -  Monachus  Eyoìism.  Vita  Caroli  84# 

4  Ef/inhardus:  Annales  pag.  259  -  Mon.  Kgolism.  Vita  Caroli  84  -  Fara:  De  reb.  Sardo» JK 
190  -  Manno:  Storia  di  Sardegna  I,  247,  Milano  1835  -  Martini:  Storia  delle  invas.  pag.  94. 

5  MonncììMS  Egolism.  Vita  Caroli  S4  -  Rginhardus:  Ann.  255  -  Fara:  De   reb.  Sard.   190. 
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strina,  giungendo  fino  ad  Albiola  che  presero.  *  Le  isole  di  Rialto,  che  poi 
fbpono  unite  nella  città  di  Venezia,  resistevano  tuttavia  né  potevan  molto 
temere  siccome  quelle  che,  poste  nel  mezzo  della  laguna  né  accessibili  a 
grosse  navi,  agevolmente  si  difendevano  colle  leggere  barche  dei  Veneti. 
Pipino  volle  fonare  il  passo  di  Albiola  e  di  Malamocco  per  entrare  nelle 
lagune;  ma  non  vi  riuscì,  e  dopo  avuto  assai  danno,  fu  ributtato  da  ogni  parte 
dai  Veneti  che  difendevano  la  propria  capitale,  Malamocco.  Gredesi  che  la 
lotta  durasse  circa  sei  mesi  finché,  stanca  Tuna  parto  e  Taltra,  si  convenne 
di  pace,  promettendo  i  Veneziani  annuo  tributo  a  Pipino.  *  I  Veneti,  provato 
ornai  che  il  luogo  di  maggior  sicurezza  per  loro  era  Rialto,  trasportarono  colà 
la  sede  dello  Stato,  benché  continuassero  tuttavia  le  divisioni  di  parte,  sicché 
si  venne  nell'  avviso  di  deporre  tutti  due  i  dogi  capi  delle  due  parli  e  man- 
darli in  esilio  per  ricuperare  la  antica  concordia.  Così  si  fece;  Obelerio  passò 
a  Zara  in  Dalmazia,  città  che  pare  affezionata  ai  Franchi,  Beato  passò  a 
Costantinopoli  ;  il  loro  fratello  Valentino,  che  eransi  unito  nel  governo,  restò 
a  Venezia  siccome  quello  che  nulla  avca  ancor  fatto  per  suscitarsi  inimici- 
zie. ^  A  por  fine  meglio  a  tutto  venne  in  buon  punto  una  ambascieria  dello 
Imperatore  Niceforo  per  fermare  stabile  pace  con  Carlo,  pace  che  fu  fer- 
mata neir  anno  stesso  810.  Non  la  sottoscrisse  Pipino  perché  dopo  la 
guerra  della  Laguna  andato  a  Milano,  vi  era  morto  il  di  IO  Agosto,  ed  era 
stato  sepolto  a  Verona  città  da  lui  assai  amata.  **  La  libertà  dei  Veneti  fu 
confermata  nel  trattato  fra  Greci  e  Franchi  e  le  isole  della  Laguna  legaronsi 
air  impero  d' Oliente  pìultostoché  a  (piello  d' Occidente.  ^  Dopo  la  cacciata 
di  Obelerio  e  di  Beato  i  Veneti,  raccoltisi  a  Malamocco,  elessero  doge  Agnello 
Partecipazio  di  Eraclea;  uomo  prode,  prudente,  amato  da  tutti,  a  fianco  del 
quale,  per  temperare  il  potere  ducale,  furono  posti  due  annuali  tribuni.  Per 
singolare  circostanza  a  questi  stessi  di  mancò  alla  vita  anche  V  Imperatore 
Niceforo,  morto  in  guerra  coi  Bulgari,  e  gli  successe  Michele  Gui-opalata  ;  sì 
che  r  Italia,  Venezia  e  V  Oriente  mutarono  signori  quasi  coiftemporaneamente. 
XXIX,  Carlo  sentiva  crescere  la  propria  fiacchezza  e  quindi  nelFSIl  di- 
spose  anche  delle  sue  ricchezze  con  una  specie  di  testamento,  dividendole 
dapprima  in  tre  parti,  e  poi  di  due  di  queste  facendo  una  nuova  divisione  in 
ventuna  parte  per  distribuirle  alle  ventuna  metropoli  religiose  sulle  quali  sten- 
devasi  la  sua  signoria  o  la  sua  protezione;  di  quelle  metropoli  furono  in 
Italia  Roma,  Ravenna,  Milano,  €ividale  oppur  Aquileia  e  Grado;  fuori  Co- 
lonia, Magonza,  Salisburgo,  Treviri,  Sens,  Besanzone,  Lione,  Rouen,  Reras, 


1  Ioannes  :  Cron.  Veh.  pag.  14  et  15  -  Do  Monacis  :  De  reb.  Ven.  Lib.  II,  pag.  23  -  SabeU- 
lieo:  Hist.  YenitJana  Deca  I,  Lib.  2,  pag.  10-20.  Venezia  1680  -  P.  Giustiniano:  Hiat.  Venet. 
Lib.  I,  pag.  6,  V  -  Fittasi:  Mem.  dei  Ven.  VII,  238-245? 

2  Constantinus  Porjìhyrogenitus  :  De  admin.  Ira  per.  Th.  VII,  e.  28  -  lohan  Diac.  Chron. 
Ven.  15  -  Laur.  de  Monacis:  De  reb.  V^en.  pag.  23  et  seq.  -  Sabellico:  Hist.  pag.  21'-  Filiasi: 
Meju.  stor.  VII,  245*231  -  Tentot'i  :  Saggio  sulJa  storia  civile  ecc.  di  Venezia  II,  199  e  seg. 

3  Johannes  Diac.  Chron.  Ven.  15  -  Eginhardus :  Annal.  257. 

4  Eginhardus:  Annal.  256  -  Monachus  Egolism.  Vita  Caroli  85  -  Anonym,  Vita  Karolì  06 
AniiAl.  rer.  Francie.  47. 

5  Eginhardus:  1.  o.  -  Filiasi:  Mem.  VII.  255. 
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Àries,  Vienne,  Tarantasia,  Ebredun,  Bordeaux,  Tours,  Bourges.  Eginardo 
dice  tutte  queste  «  nel  regno  di  lui  »,  colla  quale  parola  vuol  significare  nd 
paese  dove  in  un  modo  od  in  un  altro  slendevasi  la  sua  autorità,  non  al 
tutto  la  signoria  regia;  giacché  ò  certo  sopratutto  che  né  Roma  né  Ravenna 
aveano  che  fare  col  regno,  né  Grado  fu  mai  sotto  la  signoria  di  Carlo.*  Il 
che  anzi  fa  credere  che  Eginardo,  nominando  le  metropolitane  del  regno,  non 
voglia  significare  le  chiese  poste  nel  regno,  ma  soltanto  le  chiese  che  aveano 
giurisdizione  in  paesi  del  regno:  solo  così  intendendosi  come  Roma,  Ra- 
venna e  Grado  entrino  in  (juel  numero  per  la  giurisdizione  sopra  la  Toscana, 
sopra  Reggio,  Modena,  Parma  ed  altre  città  e  sopra  le  città  d' Istria  e  di 
Dalmazia.  ^  Una  terza  parte  delle  elemosine  stabilite  per  quelle  chiese  doveva 
restare  alla  metroiX)litana,  le  altre  due  parli  dovevano  distribuirei  fra  le  sedi 
sulTraganec.  ^  Altri  doni  poi  fece  a  varie,  chiese  e  singolarmente  quello  di 
due  tavole  d' argento  delle  quali  quella  che  diede  alla  Basilica  di  S.  Pietro 
rappresentava  la  città  di  Costantinopoli,  T  altra  che  diede  alla  chiesa  di  Ra- 
venna l'appresentava  la  città  (h  Roma.  ^  De'  suoi  libri,  che  molti  avea,  stabili 
che  gli  credi  li  reilimessoro  dando  ai  poveri  il  prezzo  onde  venissero  stimati.* 
Il  grande  Imperatore  credeva  forse  di  dovere  oggimai  morire  prima  de' suoi 
due  figliuoli  superstiti  Cario  e  Lodovico;  ma  nel  di  4  dicembre  dell' 81  Ila 
morte  gli  rapi  Cario  e  cosi  restogli  il  solo  Lodovico  re  d'Aquitania.  * 

XXX.  Disposto  delle  cose  proprie,  desiderò  Cario  raffennare  nella  pace 
tutto  lo  Stato:  trattò  in  Germania,  ebbe  fortuna  felice,  pacificatosi  co' vari 
popoli;  ricevuti  poi  da  Costantinopoli  i  legati  deir Imperatore  Michele,  che 
nello  stringere  i  patti  di  pace  lo  dissero  imperatore,  che  poi  coi  legati  di 
lui  andarono  a  Roma  ed  ebbero  conformati  gli  accordi  da  Leone  Papa,  nella 
Basilica  di  S.  Ketro,  '  o  che  più  sacro  paresse  il  trattato  se  rivestito  della 
augusta  approvazione,  o  clic  Cario  volesse  mostrare  ai  Grexi  il  potere  del 
Pontefice  o  che  parte  delle  convenzioni  toccasse  i  diritti  papali  e  da  Leone 
dovesse  accettarsij»  Anche  con  Griraoaldo  IV  di  Benevento  fu  ordinata  sla- 
bile pace.  Nelle  sventure  che  negli  anni  810  ed  811  aveano  colpita  la  Francia, 
singolarmente  nella  mortalità  straordinaria  dei  buoi,  alquanti  o  superstiziosi 
0  nemici  del  Longobardi  aveano  sparso  voce  di  polveri  seminate  pei  campi 

1  A  questo  ed  a  quello  che  diciamo  pia  sotto  non  pose  mente,  al  solito  in  tale  argomento, 
il  Muratori,  premuroso  invece  di  scrivere  che  quella  città  erano  poste  «  in  Roffno  ìUìms, 
dal  che  sempre  ve^namo  ad  apprendere  quello  che  s'  abbia  a  credere  della  città  di  Roma  e 
Ravenna  *  (Annali,  ann.  811,  Voi.  VI,  pag.  401};  non  ponendo  mente  che  per  tal  guisa  ver^ 
rommo  ad  apprendere  il  falso  anche  di  (;rado,  ed  a  confondere  regno  ed  impero. 

2  Della  giurisdizione  ecclesiastica  di  Roma,  come  metropoli,  sulla  Toscana  none  dubbio; 
di  quella  di  Ravenna  sopra  varie  QÌità,  dell'  Emilia  e  Parma  e  Piacebiza  ne  parlano  gli  storici 
municipali  ed  ecclesiastici  di  ({uei  paesi,  di  quella  di  Grado  sol  littorale  illirico  anche  ai  tempi 
di  Carlo,  oltre  le  gesta  del  patriarca  liortunato,  no  sono  prova  molti  documenti  e  fatti. 

3  Effinhardus:  Vita  Caroli  cap.  XXXIII,  538-539. 

4  Eyiìihardus:  Vita  1.  e.  pag.  540. 

5  De  libris...  quorum  magnam  in  biblioteca  sua  copiam  congregavit,  statuit  ut  ab  his  qui 
oos  habere  vellcnt,  iusto  prretio  fuissent  redempti,  prcetiumque  in  pauperibas  erogatnm  - 
Eginhardns:  Vita  e.  XXXI II,  pag.  640. 

6  Effinhnrdus  :  Annal.  257  -  Monachila  Egolism.  Vita  Caroli  86  -  Anonym,  Vita.  Kar.  p.66, 

7  Eainhnvdus:  Ann.  257-258  -  Afon.  EgoliMi.  Vita  Car.  86  -  Ann.  rer.  Frane,  48  ecc. 
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di  ordine  e  per  artifizio  di  Grimoaldo  che  voleva  uccidere  a  quel  modo  il 
bestiame;^  erane  venuto  fiero  macello  di  contadini,  di  sventurati  presi  in 
sospetto,  si  che  Carlo  avea  dovuto  fare  nuova  legge  per  punire  ed  impedire 
quella  selvaggia  superstizione.  Ma,  pur  pensando  che  ad  avere  stabile  quiete 
nella  parte  di  Benevento  bisognava  assoggettare  Grimoaldo,  mandò  come 
alcuno  crede,  ^  un  esercito,  il  quale, recò  timore  ai  Longobardi  che  si  sot- 
tomisero. Più  probabile  è  che  Grimoaldo  trattasse  spontaneo  come  mostra 
lo  stesso  trattato  pel  quale  convennesi  che  egli  pagherebbe  annuo  tributo 
ai  Franchi  di  venticinquemila  soldi  d'  oro.  ^  Del  resto  Grimoaldo  era  principe 
mite  si  che,  come  narra  Erchemperto,  fece  pace  con  tutti  i  vicini,  compresi 
i  Napoletani,  cioè  i  Greci  di  NapoU  che,  per  verità,  seguendo  nel  loro  stile, 
favorirono  sempre  i  cospiratori  contro  di  lui  ed  accolsero  a  salvamento 
anche  il  fellone  Daufferio  che  con  altri  avea  tentato  assassinarlo.  *•  Carlo 
d'  altronde  aveva  egli  pure  r^ione  di  chinare  a  patti  senza  voler  troppo; 
giacché  oltre  al  non  avere  più  il  figliuolo  Pipino,  vedeva  sempre  crescere 
il  pericolo  da  parte  dei  Saraceni.  Nel  26  Agosto  delf  812  Papa  Leone 
scrisse  air  Imperatore  che,  conoscendo  la  premura  che  egli  aveva  di  difen- 
dere i  confini  dello  Stato  della  Chiesa,^  avvisavalo  che  i  Saraceni  pensavano 
di  venire  dal  mare  di  Sicilia  a  devastare  V  Italia  e  già  erano  scesi  a  rovi- 
nare alquante  isole  soggette  ai  Greci.  Il  patrizio  di  Sicilia  avea  domandato 
soccorso  ai  Napoletani  e  agli  altri  Greci;  ma  avea  avuto  solo  alquanti  na- 
vigli da  Gaeta  e  da  Amalfi,  sì  che  scarse  essendo  le  forze  navali,  i  Saraceni 
con  tredici  navi  erano  scesi  neir  isola  di  Lampedusa,  predando  sette  navi 
dello  stuolo  Greco  che  in  quelle  parli  trovavansi.  Per  verità  subito  dopo 
tutta  r  armata  de'  Greci  assali  le  navi  nemiche  e  le  distrusse  tutte,  non 
salvandosi  pur  uno  dei  Mori;  ma  prontamente  quaranta  navi  di  Mori  reca- 
ronsi  alla  isola  Ponzia,  e  la  predarono,  poi  ad  Ischia  dove  i  Napoletani 
aveano  molte  ricchezze  e  là  si  fermarono  dal  18  al  21  d'  Agosto  senza  che 
i  Napoletani  osassero  assahrli,  e  si  partirono  dopo  uccisi  gli  abitanti,  di- 
spersi i  grani,  rovinato  ogni  cosa.  ^  On^'mtunque  però  i  Mori  fossero  in  tanta 
vicinanza  del  littorale  pontificio,  non  osarono  scendervi  per  la  buona  guardia 
che  vi  fece  fare  dappertutto  Papa  Leone  e  per  gli  avvisi  venuti  a  tempo.  ' 
Per  parte  sua  Carlo,  saputo  delle  navi  Saracene  spiccatesi  dall'  Africa,  avea 
mandato  sollecitamente  suo  nipote  Bernardo,  figUuoIo  del  morto  re  Pipino 
e  con  lui  anche  Walane  perchè  vegliassero  alla  sicurezza  d' Italia.  *  Grave 

1  Affobardus:  De  grand,  et  ton.  cap.  XVL 

2  Anonym.  Salernit.  Chron.  e.  33  ecc.  pag.  93  e  scg.  -  Ma  questo  anonimo  è  pieno  di  fa- 
vole e  merita  poca  credenza. 

3  Annal.  rer.  Francie.   18  -  Eginhardus  :  Ànnal.  258  -  Moyì.  EgoHsm.  Vita  Car.  86 

4  Erchempertus :  Hist.  e.  7,  pag.  86. 

5  Semper  de  intc^gritato  et  exaltatione  atque  custodia  matri.s  susp  S.  Romanie  Ecclesiae 
oiasquo  finibus  solertissimam  habere  sollicitudinem  -  Leo'  Epist.  6,  pag.  323. 

6  Leonia  III,  Epist.  6,  pag.  323-324. 

7  De  nostris  terminibus,  insinuamus.  ...  quia...  omnia  salva  et  inlsesa  existunt .  A  quo 
eiiìm  de  illorum  adventu  vestra  nos  oxortavit  serenitas  semper  posterà  (  forse  i  porti  )  et  li- 
toraria  nostra  ordinata  habuimus  et  habemus  custodias  -  Leo  :  Ep.  6,  pag.  324. 

8  Eginhardus:  Ann.  pag.  258  -  Mon.  Egolism.  Vita  Caroli  86. 
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era  veramente  il  pericolo  dacché  Àbu-1-Abba6,  succeijuto  ad  Ibrahim  nel 
governo  dell'  Africa,  avea  spinto  innanzi  formidabili  armamenti  di  mare  dei 
quali  era  stata  piccola  parte  lo  stuolo  che  avea  disertate  le  isolette  greche 
vicine  a  Napoli.  Ma  dopo  quella  impresa,  che  dovette  essere  conac  m 
saggio,  seguirono  nell'  813  i  tentativi  maggiori  si  da  parte  dei  Musulnoani 
d'  Africa  che  di  quelli  di  Spagna.  I  quali  ultimi,  tornarono  a  predare  risola 
di  Corsica,  e  partitisi  di  là  colle  navi  cariche  di  preda,  furono  assaliti  im- 
provvisamente dal  conte  Erraengardo  di  Ampurias  che  aspellavali  presso 
Majorca,  perdettero  otto  navi,  ebbero  ritolti  cinquecento  Corsi  che  condu- 
cevauo  schiavi.  ^  A  vendetta  dì  quel  disastro  tornarono  i  Mori  nel  mare 
d'Italia  e  sbarcarono  a  Civitavecchia  poi  a  Nizza,  recandovi  gravi  danni.* 
Ma  non  è  chiaro,  nò  dal  racconto  dei  Franchi  può  trarsi,  se  gli  assalitori 
di  queste  due  città  fossero  i  Musulmani  di  Spagna  o  non  piuttosto  gli 
Aghlabiti  di  Africa,  i  quali  nel  Giugno  con  cento  navi  mossero  per  assog- 
gettarsi risola  di  Sardegna.  Ora  questa  formidabile  aitnata  africana  fu  anche 
più  sventurata  della  Spagnuola,  chò  sorta  furiosa  tempesta,  mentre  essa  ac- 
costavasi  alla  Sardegna,  la  massima  parte  del  naviglio  restò  sommersa,  pochi 
tornando  in  Africa  a  narrarne  la  distruzione.  ^  E  forse  furono  o  gli  africani 
sopravissuli,  o  più  probabilmente  gli  Spagnuoli  tornati,  che  sbarcarono  sulte 
rive  di  Sardegna  e  combatterono  cogli  abitanti;  ma  sconfitti  dovettero  tor- 
narsene. ^  Quei  fatti  tolsero  ardire  ai  Musulmani  che  per  alquanto  tempo 
lasciarono  (|uiete  Io  isolo  ed  i  lidi  italiani,  non  ricordandosi  altri  fatti  di 
loro  se  non  lo  avere  bruciale  due  navi  veneziane  che  incontrarono  nelle 
acque  di  Spngna.  ^ 

XXXI.  Ncir  anno  813  Carlo  chiamò  ad  Acquisgrana  la  radunanza 
generale  dei  suoi  stati  e  il  figliuolo  Lodovico  dichiarò  collega  neir  Imperio.  ® 
Se  egli  facesse  (|uesto  d' accordo  e  col  consenso  del  Pontefice  non  può  dii'si 
dai  ricordi  che  restano:  ma  certamente  è  da  credersi  che  prima  di  tutto 
abbia  egli  cercato  la  approvazione  pontifìcia,  non  da  altri  potendo  darsi  la 
podestà  ed  il  nome  imperiale  che  dal  Papa.  '  Narra  il  legano  che  Carlo 
interrogò  nella  dieta  di  Aquisgrana  tutti  e  singoli  i  radunati  se  a  loro 
piacesse  che  Lodovico  avesse  nome  e  potere  imperiale,^  e  poi  nella  se- 
guente domenica  condotto  il  llgliuolo  alla  basilica  di  Aquisgrana  e  racco- 
mandatogli caldamente  la  difesa  della  cltiesa  di  Dio,  la  proiezione  dei  de- 

1  Etjinhnnhis  :  Annal.  pajr.  ?'>8. 

2  Id.  Ibid.  pag.  258  -  Ihirantc.  Hist.  de  Nico  I,  15f5, 

3  Leo  III:  Epist.  S,  pag.  3IG  -  Egìnhcrdus:  Aimal.  258  -  Man.  Egoliinu  Vita  CaroU  p.  87 
-  V Amari:  Storia  dei  Mus,  in  Sicilia  I,  228  pone  la  invasione  di  Lampedusa  e  deUe  ìaole 
napoletane  dopo  il  disastro  di  Sardegna,  ma  a  torto,  essendo  chiaro  dalle  Iettare  del  Papa 
che  fu  prima. 

4  Eginhardus:  Ann.  258  e  (?li  altri  che  lo  copiano- 

5  Leo  HI:  Epist.  7,  pag.  327. 

0  Eginhardus:  Ann.  258  -  Astronomus:  Vita  Ludovici;  in  D\ichcsne:  Sript.  Fr.  II,  294. 

7  Cosi  la  pensa  anche  il  Muratori:  Annali  ad  ann.  813  Voi.  VI,  408-4(Kr  -  JBIor^^i:  Storie 
ital.  V,  304. 

8  Si  ei8  placuisset  ut  nomeu  suuni,  id  est  imperatoria,  filio  suo  Ludòwioo  tradidisaet  - 
T/ieganus:  De  gestis  Ludowici,  cap.  VI;  in  Boekler:  Script,  rer.  Germaa.  Il,  pag,  71,  Ar^ 
gentorati,  1085. 
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b(di,  r  amore  della  giustizia,  le  virtù  degne  d'  un  re,  gli  comandò  che  si 
ponesse  in  capo  la  regia  corona  già  prima  posta  sulV  altare.  ^  Dalla  qual 
cosa  si  può  credere  che  Carlo,  avuto  il  consenso  del  Papa,  non  chiedesse 
ai  raccolti  nella  dieta  di  dichiarare  imperatore  Lodovico,  ma  si  solo  la 
promessa  di  riconoscerlo  tale  e  la  assicurazione  di  gradirlo;  né  pare  forse  la 
corona  postasi  in  capo  da  Lodovico  sia  stata  la  imperiale,  che  solo  al  Papa 
spettava  dargli,  si  la  regia,  come  soltanto  delle  regie  e  non  delle  imperiali 
insegne  erasi  egli  ornato.  ^  Se  diversamente  avesse  operato  avrebbe  dato 
tristo  esempio  di  usurpazione  al  tempo  stesso  che  tante  raccomandazioni 
avea  fatto  al  lìgliuolo  perchè  amasse  e  difendesse  la  Chiesa  di  Dio.  Nella 
slessa  radunanza  di  Aiiuisgrana  Bernardo  figliuolo  a  Pipino  fti  creato  re 
d' Italia  ^  ed  ebbe  a  sposa  Cunegonda.  Finita  la  radunanza,  Carlo,  che  durante 
quella  era  stato  sempre  sostenuto  dal  braccio  del  lìgliuolo  Lodovico,  *  sen- 
tissi ancora  indebolire.  Divisosi  da  lui  che  tornò  in  Aquitania,  non  pensò 
più  che  ad  opere  di  pietà  e  di  religione,  raccolse  a  consiglio  in  molti  luoghi 
i  vescovi  per  la' disciplina,  per  il  bene  delle  chiese,  passò  i  giorni  nello 
studio  delle  Sacre  Sciilture.  Ma  un  di  del  Gennaio  814  egli  fu  assalito 
dalla  febbre  appena  uscito  dal  bagno,  perdette  al  tutto  V  appetito,  non  man- 
giò, non  bevette  quasi  nulla  e,  peggiorando  per  sette  giorni  continui,  senten- 
dosi slenuato  di  forze,  fece  chiamare  il  vescovo  Ildibaldo,  a  lui  confessossi, 
da  lui  ebbe  il  Viatico  ;  poi  restò  ancora  un  giorno  ed  una  notte  e  nel  di  28" 
Gennaio  spirò  dopo  essersi  fatto  con  un  estremo  sforzo  il  segno  di  croce 
e  avere  raccomandato  a  Dio  T  anima  propria.  ^  Fu  sepolto  nella  Basilica 
della  Madonna  che  egli  slesso  aveva  fabbricata  in  Aquisgrana;  e  il  suo 
cadavere  imbalsamato  fu  collocato  nel  fondo  della  cella  mortuaria,  sedente 
sopra  sedia  d'  oro,  colla  spada  d'  oro  cintai  al  fianco,  col  diadema  in  capo 
e  r  Evangelio  fra  le  mani-,  del  resto  fu  vestito  colle  vesti  imperiali  e  sotto 
gli  fu  lasciato  il  cilicio  che  sempre  segretamente  portava  sulla  nuda  carne.  • 
Sigillata  la  camera  mortuaria,  si  pose  sopra  la  porta  un  arco  dorato  con 
sempHce  iscrizione.' 

XXXII.  Fu  Cario  uomo  piuttosto  singolare  che  raro,  maggiore  dei  suoi 
tempi,  che  fu  spesso  aiutato  dalla  fortuna  ma  che  spesso  ancora  seppe 
vincerla  con  la  costanza  dei  propositi,  V  ardire  delle  imprese,  la  prudenza 

1  Id.  Ibid.  pag.  71. 

2  Tegano  narra  che  Carlo  «  ornavit  so  cuUu  regis  et  coronain  capiti  suo  iraposuit.  » 
Thef/anus:  Ibid  -  Ad  ogni  modo  però  è  da  ricordare  che,  siccome  erasi  convenuto  con  Papa 
Stefano  e  con  Adriano  che  il  patriziato  (e  quindi  l'Impero)  resterebbe  sempre  nella  famiglia 
di  Carlo,  unico  erede  ornai  essendo  Lodovico,  l'Impero  in  forea  di  queir  accordo  stesso  an- 
dava a  lui  ;  quindi  era  piti  il  caso  di  applicare  un  accordo  che  di  prevenire  un  atto  di  autorità. 

3  Eginhardus:  Vita  Car,  e.  XIX,  pag.  527  -  Ann.  pag,  258  -  Andreas  Presbyter:  Chron. 
in  Muratori:  Antiq.  I,  65,  Arretii  1773. 

4  Theganus  :  Vita  Ludov.  pag.  72.  • 

5  Theganus:  Vita  Ludov.  e.  VII,  pag.  72  -  Monachus  Egolism.  Vita  Caroli,  87. 

6  Monaohui  Egolism.  Vita  Caroli  87. 

7  L'  abate  Alberto  di  Stade  ed  altri  cronisti  ci  conservarono  questa  iscrizione:  «  Sub  hoc 
conditorio  situm  est  corpus  Caroli  Magni  atque  ortodoxi  imperatoris  qui  regnum  Francorura 
nobiliter  ampliavit  et  per  annos  XLVI  feliciter  rexit  -  Albertus  Stadensis:  Cren.  In  Boekler: 
Script.  Il,  189. 
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dei  consigli.  Grande  conquistatore  fu,  ma  conquistò  per  la  civiltà,  per  la 
fede;  non  sempre  forse  scelse  i  modi  migliori  io  Germania,  ma  seppe  cam- 
biarli quando  conobbe  il  meglio,  e  finalmente  fu  benedetto  dai  Sassoni  slessi 
che  aveva  vinti,  e  meritò  il  rozzo  ma  vero  e  grande  elogio  che  sulla  sua 
tomba  gli  fece  il  poeta  Sassone,  ponendolo  sopra  Cesare  e  Pompeo,  a  lato 
di  Costantino  e  di  Teodosio.  *  dei  quali  per  verità  compi  la  missione,  dando 
libertà  alla  chiesa  e  rovinando  la  idolatria  |)ersino  nelle  foreste  germaniche. 
Questa  fu  la  sincera  gloria  di  Cario,  conoscere  la  sua  missione,  adempierla 
dovunque,  in  Italia  singolarmente  ed  in  Germania.  Non  senza  difetti  fu,  né 
forse  di  purissimo  costume,  se  pure  i  ricordi  storici,  oscuri  nei  modi  e  dubbi 
nel  hnguaggio.  non  vanno  interpretati   benignamente,  sì  che  in  parte  non 
donne  illegittime  ma  mogli  fossero  senza  essere  regine  (juelle  delle  quali 
pariauo  così  francamente  Eginardo  e  gli  altri  cronisti.  Vera  colpa  di  Carlo 
non  avere  lasciato  libere  le  figlie,  averie  volute  sempre  con  se,  non  avere 
avuto  forza  di  impedirne  i  poco  belli  costumi;  forse  non  fu  puro  da  crudeltà 
r  operalo  coi  Sassoni,  nò  da  ambizione  la  conquista;  ma  certo  che  di  co- 
teste  e  di  altre  colpe  fere  renitenza  il  gran  re,  al  quale  d' altronde  T  origine 
ed  i  tempi  non  permettevano  il  delicato  sentire  nò  la  mitezza  della  quale  i 
moderni  fanno  tanta  pompa  negli  scritti  e  tanto  vero  disprezzo  negli  atti. 
Certo  poi  ad  ogni  modo  che  in  Cario  furono  assai  magi^ìori  le  virtù  che 
le  colpe;  provvide,  pie,  religiosissime  le  sue  leggi,  grande  Y  amore  alla 
Chiesa,  grande  la  cura  della  tutela  di  vedove,  di  orfani,  grande  la  pressoché 
paterna  bontà  coi  bisognosi,  la  munificenza  coi  religiosi,  lo  zelo  della  giu- 
stizia con  tutti.  Bai  bara  la  società  che  egli  volle  far  civile  in  Germania, 
non  sempre  ottimi  i  modi  usati,  [)ur  buone  le  intenzioni;  difficilissime  le 
circostanze,  oscuri  i  pericoli,  non  facili  i  rimedi,  ma  egU  seppe  vincere  quelle, 
superare  i  pericoli,  trovare  i  rimedi  più  efficaci.  Folgorata  la  potenza  mu- 
sulmana, salvatane  per  sempre  la  Francia,  vinta   la  barbarie  germanica 
negli  ultimi  ripari,  resa  libera  la  Chiesa  e  signora  di  uno  stato  che  la  ren- 
desse più  sicura,  procacciata  dovunque  chiara  e  retta  cognizione  delle  verità 
cattoliche,  difesa  la  purezza  della  fede,  aiutati  i  Pontefici  nel  ristabilire  la 
disciplina,  recato  il  sapere  e  le  lettere  dove  non  erano,  rese  quelle  onorate 
dove  sprezzavansi.  E,  quello  che  è  più,  egli  primo  neir  esempio  in  tutto,  pro- 
fondamente persuaso  che  la  società  si  educa  al  bene  solo  quando  lo  Stalo 
è  alleato  cooperatore  alla  Cliiesa,  quando  non  vuole  insegnare  ma  solo  pro- 
pagare e  tutelare  gli  insegnamenti  della  Chiesa,  quando  riguarda  la  Chiesa 
come  sua  madre,  non  come  sua  pupilla  e  meno  ancora  come  sua  suddita. 
Fu  amantissimo  del  sapere  e  seppe,  se  non  più  di  tutti  i  contemporanei, 
certo  come  i  migliori  fra  loro,  non  stancandosi  di  chiedere  istruzioni  e 

1  II  Poeta  Sassone  ne]  Libro  V  deUa  Vita  di  Carlo,  canta:  Forse  Cesare  o  Pompeo  furono 
eguali  nella  gloria  terrestre  a  Carlo 

Terrea  forsan  iis  fuerit  par  gloria,  sed  nunc  -  ('oelestis  Carolus  cu«men  honoris   habet  - 

Illic  Davidicce  pellet  virtutis  honore  -  Cum  Constantino  atque  Theodosio illic  congaudent 

illi  salvata  per  ipsum  -  Munere  Christe  tuo  miUia  spirituum  -  Quis  numftret  quantas  animas, 
dum  credere  fecit  -  Saxonum  populos,  reddiderit  Domino  ?  -  Quot  nunc  Ecclesi»  fulgent,  ubi 
fana  colebant  -  Antiqui,  quot  sunt  structa  monasteria?  Lib.  V,  v.  657-668: 
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consigli  e  dottrifla  a  tutti  in  ogni  parte  del  suo  vasto  impero,  proteggendo 
dotti  e  letterati,  cercando  che  delle  dottrine  profittassero  i  popoli;  tutt'  altro 
che  barbaro  come  alquanti  vollero  dirlo,  come  rifiuta  crederlo  la  «storia  pei 
tanti  monumenti  di  sua  scienza.  ^  Valentissimo  poi  in  guerra,  ardito  e  pru- 
dente, instancabile  nelle  fatiche;  paziente  delle  ingiurie,  magnanimo,  affabile 
in  pace.  Se  non  santo,  come  alcuno  Io  tiene,  certo  degno  di  venerazione 
per  molti  meriti,  grande  veramente  fra  tutti  gli  imperatori,  degno  di  essere 
posto  a  lato  di  Teodosio  che  pure  visse  in  tempi  civili  più  e  meno  diIDcili 
di  quelli  di  Carlo.  L'  essere  rapidamente  sparita  la  grandezza  delF  Impero 
r  essersi  questo  celeremente  guastato  e  mutato  dopo  la  sua  morte,  mostra 
maggiormente  quanto  egli  fosse  grande,  giacché  non  fu  possibile  trovare 
degni  continuatori  dell'  opera  sua.  E  fu  somma  ventura  che  nella  decadenza 
deir  Impero  la  Chiesa  restasse  sempre  alla  stessa  altezza  e  non  si  trovasse 
troppo  debole  a  portare  un  peso  che,  mancate  le  spalle  del  grande  che 
dovea  aiutarla,  ricadde  doppiamente  sopra  di  lei. 

XXXIII.  Diffìcile  del  resto  giudicare  di  Carlo  e  delle  sue  leggi  e  delle 
opere  sue  senza  considerare  nel  giudizio  la  natura  della  autorità  imperiale 
né  r  indole  dei  capitolari;  sicché  parve  ad  alcuno  che  troppo  Carlo  entrasse 
in  religione  contro  la  natura  delle  leggi  che  «  dovrebbero  esser  poche  e 
scevre  di  sifatle  esortazioni.  *  »  Ma  non  leggi  propriamente  dette  sono  il 
più  dei  Capitolari,  si  disposizioni,  ordinamenti,   avvedimenti   suggeriti  per 
speciali  circostanze.  Frequenti  i  capitolari  riguardanti  cose  ecclesiastiche  e 
disposizioni  per  la  libertà,  per  i  diritti  della  Chiesa,   appunto  in  causa  del- 
l' uffìzio  di  Imperatore  che  valeva  difesa  e  guardia  della  dottrina  e  della 
disciplina,  e  frecjuente  pure  V  intervenire  degli  ecclesiastici  nei  placiti  e  nei 
giudizi,  si  perchè  necessario  nelle  cause  miste  sì  perché  non  giusto  che  la 
nobiltà  ed  il  popolo  fossero  rappresentati  nella  formazione  e  nella  applica- 
zione della  legge  e  non  fosse  rappresentato  il  clero,  allora  parte  la  più  sa- 
piente della  società.  ^  Né  da  questo  vennero  veramente  i  mali  accaduti  dopo 
Carlo,  si  dal  dimenticarsi  la  missione  dell'Impero,  il  dovere  degli  ecclesiastici. 
Non  tutte  le  istituzioni  che  fanno  cattiva  prova  rexjano  in  se  stesse  la  causa 
del  male  che  spesso  viene  da  corruzione  non  da  natura.  E  d'altronde  era  ne- 

1  Sigeberto  di  Gemblours,  autorità  non  diaprezzabil«,  scrive  dì  Carlo:  «  non  solum  patria 
lingua,  s«d  etiam  peregrinis  linguis  erudituB,  barbara  et  antiqmssihia. carmina,  quibus  veterum 
regum  bella  et  actus  canebatur,  scripsit  et  memorile  mandavit  -  Sigebertus:   Chron.'  p.  556. 

2  £albo:  Il  regno  di  Carjomagno  pag.  lOS  -  Neppure  il  Capefigue  ha  compreso  bene  le 
cose  quando  osservò  i  Capitolari  essere  :  «  une  pe^yetuelìe  confìision^du  droit  civil  et  de  la 
loi  ecclesiastique  »  -  liist.  do  Charlemagne  e.  23,  pag.  458,  Bruxelles  184J, 

3  I  capitolari  sono  od  antiche  leggi  chiamato  in  vigore  {Balutiu9:  Cap.  Reg.  Fr.  I,  881, 
349,  395)  od  aggiunte  alle  antiche  leggi  (  Ibìd.  I,  207,  345,  387)  od  estratti  degli  atti  dei  con- 
cilii  e  dello  leggi  ecclesiastiche  (  Ib.  I,  209  )  o  nuove Jleggi  fatte>eUe;a8semblee  generali  col 
concorso  o  col  consenso  dei  grandi,  o  istruzioni  date  ai  messi  dominici  (Ib.  I,  243,  351,  375, 
391,  419)  o  risposte  date  a  richiesta  di  conti,  di  vescovi,  di  messi  { Ib.  I,  401  )  o  domande  che 
Carlo  faceva  a  vescovi,  a  dotti,  a  conti  .'nelle  assemblee^K  Ib.  I,  477,  479)_.oppure  semplici 
ricordi  di  cose  da  farsi,  da  dirsi  ecc.  (  I,  395)  o  giudici  che  potrebbero  servire  di  regola  (I,  398) 
o  disposizioni  di  amministrazione  dei  beni  privati  del  re  (  I,  331  )  o  finalmente  ordinazioni  per 
qualche  caso  speciale  (  I,  201  ecc.  ).  Sicché  il  despotismo  bizantino^  che  vari  autori  videro  in 
questi,  non  6  che  un  sogno  di  chi  non  ha  esaminato  e  non  ha  capito  quegli  atti. 


Digitized  by 


Google 


196 
cessarla  allora  la  cooperazione  dei  vescovi  a  rigenerare  i  popoli,  né  buona 
ragione  davvero  perchè  Carlo  non  dovesse  usarne,  era  il  non  averne  u$ato  1 
Longobardi.  II  relip:ioso  parlare  di  quelle  leggi  può  disprezzarsi  oggi  che 
stimansi  ottime  (juclle  che  più  taciono  di  Dio  e  meno  curano  la  coscienza, 
quelle  che  traggono  Y  uomo  a  pie  dello  Stato  e  a  questa  novella  divinità 
incurvano  a  forza  il  collo  e  la  mente,  quelle  che  nello  stolto  orgoglio  di 
empietà  osano  intimare  disubbidiscasi  Dio,  si  calpesti  il  Vangelo,  si  adori 
la  legge  sotto  nome  di  libertà  imposta  da  tiranni;  ma  non  per  questo  do- 
vrassi  condannare  Carlo  che  rispettò  Dio  e  la  coscienza,  che  venerò  la 
Chiesa  e  piegossi  alle  dottrine  del  Vangelo.  Probabilmente  i  popoli  cambie- 
rebbero  volentieri  le  leggi  dei  secolo  nostro  con  quelle  di  Carlo,  non  le 
cambierebbero  forse  solisti  e  IcLMilei  ai  (piali  la  coscienza  e  la  fede  furono 
sempre  di  incomodo.  Non  perfetta  ai  tempi  di  Carlo  la  amministrazione 
della  giustizia  perchè  cosa  in  se  stessa  troppo  difficile  anche  nelle  varie 
legislazioni  volute  da  lui  rispettare;  pur  cercato  di  imparare  al  difetto  coi 
messi,*  coi  placiti  straordinarii,  col  vegliare  sui  giudici,  col  punire  i  colpe- 
voli. Di  altre  cose  riguardanti  il  governo  si  è  detto  più  sopra:  moltiplicati 
i  benefìzi,  cambiatisi  poi  in  feudi,  che  erano  concessione  di  diritti  o  di  beni 
sotto  condizione  di  un  servizio  militare,  mutati  gli  aldii  de'  tempi  Longo- 
bardi nella  condizione  di  vassi  o  di  vassalli,  ma  soggetti  alle  armi  questi, 
capitanati  dal  Signore  loro,  che  dovere  e  diritto  avea  di  condurli,  eccettuato 
però  il  signore  ecclesiastico  al  quale  Chiesa  ed  Imperatore  vietarono  V  uso 
delle  armi,  divieto  sprezzato  poi  per  ambizione  di  prelati,  per  complicità  di 
principi  usurpatori  delle  ragioni  del  Santuario.  Gli  ecclesiastici  furono  giu- 
dicati dal  Vescovo,  dai  messi  dominici  o  dal  re,  e  appunto  per  (]ucslo  molti 
de'  messi  dominici  erano  vescovi  od  ecclesiastici;  immune  del  resto  il  clero 
da  balzelli,  da  giudizi  secolari,  da  servigio  d'  armi,  e  siccome  a  queste  im- 
munità partecipavasi  dai  vassali  della  Chiesa,  cosi  per  averne  il  vantaggio, 
di  fre(iuente  i  secolari  donavano  ai  vescovi,  alle  abazie  i  beni,  riavendoli 
poi  a  titolo  di  vassallaggio,  onde  largamente  si  accrebbe  la  potenza  e  la 
ricchezza  ecclesiastica.  Non  mala  cosa  questa  finché  imperava  un  Carlo, 
divenuta  fonte  di  questioni  e  di  mali  quando  V  impero  fu  ridotto  ad  ombra 
nei  Franchi,  tramutato  di  natura  nei  Tedeschi. 

XXIV.  Povere  intanto  le  lettere,  affaticantesi  a  rialzarsi  dal  profondo 
dove  aveanle  gittate  i  barbari,  onorate  in  Italia  da'  Pontefid,  protette  io 
Francia  in  Germania  dai  vescovi,  da  Carlo,  ma  poco  feconde  anche  in  Italia, 
capaci  di  misere  cose  come  la  continuazione  di  Eutropio  o  di  mediocri  come 
la  Stana  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono  che  è  pure  il  migliore  monu- 
mento storico  dei  tempi.  Anche  Arigiso  di  Benevento  protesse  letterati  e  filo- 
sofi, ma  poco  frutto  ne  resta.  Fuori  d' Italia  era  raccolto  nella  corte  Imperiale 
il  fiore  del  senno  e  della  dottrina;  celebre  Alenino,  celebri  altri  e T italiano 
Pietro  di  Pisa  recato  in  Francia  a  dirigere  la  scuola  del  palazzo  imperiale, 
e  r  italiano  Teodolfo,  goto  di  origine,  fatto  vescovo  di  Orleans,  poeta  non 

l  Veggasi  8U  questi  messi  U  CapefigìM  :  Uist.  de  Charlemagne  cap.  24,  pag.  464  e  seg. 
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dispregevole,  sommo  poi  nei  suoi  tempi,  amico  ad  Alenino,  ai  maggiori  let- 
terali. *  Poesie,  0  a  dire  più  giusto,  versi  di  metro  dilTerente  fecero  altri; 
disputata  a  loro  qualche  poesia  che  bella  sarebbe,  come  Tinno  di  S.  Gio- 
vamii,  ripetuto  tuttavia  dalla  Chiesa,  creduto  di  Paolo  Diacono,  ma  voluto 
di  altri,  non  certo  di  chi.  La  giurisprudenza  non  esisteva  come  scienza,  si 
tenne  paga  a  raccogliere  le  vane  leggi  riconosciute  da  Carlo  pel  governo 
dei  popoli;  notevole  il  compendio  che  Everardo  i)rode  e  magnanimo  duca 
di  Friuli  fece  raccogliere  in  un  volume  delle  leggi  Alemanna,  Bavara,  Ri- 
puaria.  Franca,  Longobarda.  ^  Da  questo  uso  di  abbreviare  e  di  compendiare 
le  leggi  venne  pochi  anni  dopo,  verso  la  line  deir  Impero  fraiico,  quella  com- 
pilazione della  legge  romana  trovata  ad  Udine  che  ebbe  nome  di  Lex  Ho- 
fìiana  Utinensis  e  che  fu  causa  di  tanti  errori  in  coloro  che  la  tennero 
lavoro  dei  tempi  Longobardi  e  appunto  regola  del  diritto  romano  nei  tempi 
della  dominazione  longobarda,  mentre  non  ha  che  fare  coir  Italia  dei  tempi 
Longobardi  e  probabilmente  è  compendio  di  diritto  romano  per  una  parte 
della  Hezia  sulla  line  del  secolo  IX.'*  Ad  ogni  modo  Carlo  recò  con  se  i 
migliori  degli  Italiani,  e  quelli  pose  ad  educare  la  Francia  nelle  scienze, .nelle 
lettere,  nelle  arti;  non  dovrebbero  dimenticarlo  gli  scrillori  francesi  che  van- 
tano risorta  la  civiltà  per  opera  di  Francia  e  di  Carlo;  Carlo  e  la  Francia 
aiutarono  il  risorgimento,  ma  seguendo  l'opera  di  italiani  e  fecondandola; 
non  piccola  la  gloria  francese,  ma  ingiusto  dirìa  grande  a  danno  della  mag- 
giore gloria  italiana. 

XXXV.  I  ricordi  di  Roma,  le  vite  dei  Papi  raccolte  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario sono  piene  di  prove  che  la  civiltà  in  Roma  singolarmente  man- 
tenne quel  filo  di  vita  che  potè  conservare  tra  le  rovine  che  la  circonda- 
vano; a  Roma  Cario,  il  grande  ristoratore  di  quelle  rovine,  cercò  e  trovò 
elementi  di  opera  per  ricondurre  la  civiltà  colà  donde  era  fuggita,  per  fai'la 
penetrare  colà  dove  non  era  ancor  stata.  Se  egli  avesse  avuto  degni  conti- 
nuatori, la  Chiesa  e  l' Impero  uniti  nella  santa  opera  avrebbero  rapidamente 
mutato  le  condizioni  delia  società;  ma  Carlo  non  potè  lasciare  ad  altri  in 
eredità  la  sua  prudenza,  la  sua  grandezza,  il  suo  senno.  Egli,  potentce  grande, 
conobbe  che  doveva  umiharsi  dinanzi  al  Papato  e  cooperare  a  quello,  non 
comandargli,  seguire  la  via  da  quello  additata,  non  additare  egli  il  sentiero; 
meritò  che  Leone  III  lo  ringraziasse,  che  la  storia  lo  dicesse  grande  in 
modo  da  fare  del  suo  nome  e  della  sua  gloria  una  sola  parola  e  da  dirlo 
Carlomagno;  i  suoi  successori  assai  più  piccoli,  assai  meno  potenti,  non  co- 
nobbero la  propria  missione,  dimenticarono  a  poco  a  poco  la  origine  e  la 
natura  della  autorità  imperiale,  volleio  comandare  alla  Chiesa,  non  ubbidiria, 
e  ritardarono  la  civiltà,  furono  colpiti  di  riprovazione  dai  successori  di 

1  li  Guizot  ha  scritto  delle  poesie  dì  Teodolfo  :  «  On  est  ótonnè  de  rencontrer  au  milieu 
des  dèsordres  et  dee  tyrannies  barbares,  cetie  bonté  delicate  et  prevoyante  qui  aemble  n'ap- 
partenir  qu'  aux  temps  de  grande  civilisatìon  et  de  paix  -  Guizot  :  Hist.  de  la  civ.  en  Fr, 
Leo.  XXni,  Voi.  II,  pag.  354-355. 

2  Questo  codice  prezioso  ò  nelT  archivio  capitolare  di  Modena. 

3  Su  questa  ìfx- romana  ò  a  vedersi  Hegel:  Storia  deil{^  costituzione  dei  municipi  italiani 
pag.  412-429. 
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Leone  III,  e  molti  di  loro  anche  di  infamia  dalla  Storia  che,  se  disse  grande 
alcuno  di  loro,  e  raro  lo  osò,  lo  fece  non  per  consenso  del  mondo,  nia  per 
giudizio  di  qualche  popolo  che  meno  alla  verità  guardò  che  air  orgoglio 
nazionale,  come  è  chiaro  dal  confronto  di  Carlo  con  Ottone  I.  La  Chiesa 
avea  sperato  neir  Impero  un  cooperatore  fedele  e  lo  ebbe  in  Carlomagno: 
ma  poi  trovò  il  cooperatore  mutalo  in  oppressore  ed  in  nemico  e  dovette 
combatterlo.  E  fu  quello  il  principio  delia  lunga  terribile  lolla  del  dirilto 
contro  la  forza,  dello  spirilo  contro  il  ferro,  del  potere  morale  contro  la 
prepotenza  materiale,  lolla  nella  (piale  chi  combattè  per  la  giustizia  e  per 
la  libej'tii  fu  detto  spesso  usurpatore  e  tiranno,  chi  fu  vittima  fu  detto  spesso 
oppressore,  chi  cercò  incatenare  i  popoli  ebbe  nome  di  eroe,  chi  a  costo  di 
mafllri  e  di  angoscie  li  mantenne  liberi  ebbe  insulti  e  vitupero.  Ingiustizia 
perpetuatasi  nei  secoli  succcdentisi  perchè  perpetuavasi  la  lotta,  perchè  in- 
vilivansi  gli  animi,  i)erchò  depravavansi  le  coscienze;  sempre  naturalmenle 
inchinando  i  più  corrotti  ad  ammirare  la  forza  mateiiale,  pochi  sapendo  ele- 
varsi fino  a  comprendere  ed  a  rispettare  la  fortezza  dello  spirito,  molti  es- 
sendo sempre  gli  amici  degli  oppressori,  pochi  i  coraggiosi  difensori  delle 
vittime;  singolarmente  poi  quando  a  tanto  di  vergogna  è  venuto  il  secolo  da 
soffrire  che  chiamisi  lotta  per  la  civiltà  la  schifosa  tirannide  di  chi  intende 
schiacciare  la  Chiesa  per  risuscitare  il  cesarismo  pagano  vinto  da  Costan- 
tino, ucciso  da  Teodosio  il  grande,  sepolto  da  Carlomagno. 
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814  -  855.  —  1.  Principii  di  Lodovico  I  Imperatore  —  ri.  Sua  ingerenza 
negli  affari  di  Eoma;  morte  di  Leone  III.  —  iil.  Stefano  V  Papa;  fa  giurare 
fedeltà  dai  Eomani  a  Lodovico  I,  che  è  coronato  a  Roma  —  iv.  Pasquale  Papa; 
conferma  dei  diritti  sovrani  del  Papa  fatta  da  Lodovico  —  v.  Dieta  di  Aqui- 
•sgraìia;  divisione  degli  Stati  di  Lotario  fra  i  suoi  figli;  triste  cofiseguem:e ; 
morte  di  Bernardo  re  d' Italia  —  vi.  Afìari  di  Benevento,  —  vii.  Lotario  re 
d' Italia  —  vili.  Lotario  coronato  imperatore  in  Boma  —  ix.  Morte  di  Papa 
Pasquale;  torbidi;  Lotario  di  nuovo  a  Roma  —  X,  Eugenio  Papa;  condanna 
di  Claudio  di  Torino  —  xi.  Sicone  principe  di  Benevento  ed  i  Napoletani  — 
XII.  J  Musulmani  in  Sicilia  —  xui.  Bonifazio  II  di  Toscana  sbarca  in  Africa  ; 
cose  di  Sicilia  —  xiv.  Errori  di  Lodovico  imperatore;  trame  dei  sim  figliuoli; 
Lotario  e  gli  studi  —  xv.  Discordia  aperta  fra  Lodovico  ed  i  figliuoli  — 
XVI.  Nuovi  errori  di  Lodovico;  guerra  dei  figli  contro  il  padre;  condizione 
d' Italia  —  xvu.  Deposizione  di  Lodovico  —  xvui.  Lodovico  liberato  —  xix.  Triste 
opere  di  Lotario  —  xx.  Amarezze  degli  ultimi  mesi  di  sua  vita  —  x.\i.  J  Mu- 
sulmani in  Calabria;  guerra  fra  liadelchi  e  Sinocolfo  per  Benevento  —  xxi*.  Di- 
scordie fraterne  dei  figli  di  Lodovico  —  xxin.  /.  Musulmani  a  Taranto  ed  a 
Bari  —  XXIV.  Torbidi  in  Roma  alla  morte  di  Gregorio  IV;  Lodovico  a  Roma  — 

XXV.  Lodovico   II  re   d*  Italia;   insidie  e  pretese,  disfatte  da  Eugenio  II  — 

XXVI.  I  Musulmani  sotto  Roma  —  xxvii.  Leone  IV  Papa  —  xxviir.  Disegni  di 
Leone;  i  Musulmani  vinti  ad  Ostia  —  xxix.  I  Veneziani;  trattato  fra  i  Vene- 
ziani e  Lotario  —  xxx.  Lodovico  II  imperatore;  la  città  Leonina;  i  Corsi  a 
Porto  —  XXXI.  Torbidi  in  Italia  guerra  infelice  —  xxxu.  Timori  di  Leone  IV  — 
xxxiii.  —  Benedetto  III  Papa;  iniquità  imperiali  —  xxxiv.  Morte  di  Lotario  — 
XXXV.  Brutte  previsioni  —  xxxvi.  Scioize  e  lettere  —  xxxvii.  Arti, 

I.  Morto  Garlomagno,  Lodovico  affrettossi  a  giungere  ad  Aquisgrana, 
raccogliendo  le  redini  di  tutto  il  governo.  Ma  diversa  Y  indole  dei  vari  po- 
poli soggetti,  diversi  i  modi  necessari  al  reggerti;  fino  ad  allora  la  immensa 
fama,  la  autorità  straordinaria  di  Carlo  aveano  bastato  a  frenare  i  vogliosi 
di  indipendenza  o  di  rivolta,  ed  al  vastissimo  stato  avea  risposto  la  gran- 
dezza del  reggitore.  Buone  le  speranze  concepite  di  Lodovico,  pietoso,  ot- 
timo il  nuovo  principe,  ma  non  eguale  alla  pietà  la  forza  d' animo,  la  co- 
stanza neir  ardire,  il  senno  nelF  operare.  Fu  pronto  il  nuovo  sovrano  a  com- 
piere la  estrema  volontà  del  padre;  mandate  a  Roma,  a  Ravenna,  alle  chiese 
di  Germania,  di  Francia,  di  Lombardia  le  ricchezze  lasciate  dal  grande, 
distribuito  ai  poveri  quanto  restava,  dopo  data  alle  sorelle  la  giusta  parte 
come  era  ordinato.^  Lieti  i  principii  della  nuova  signoria;  venute  da  ogni 


1  Theganus:  Da  gest.  Ludow.  e.  8.  pag.  7?. 
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parte  legazioni  a  giurare  fedeltà  di  sudditi  o  amicizia  di  alleati  e  di  vicini; 
notevole  fra  tutie  quella  de'  Greci  composta  di.Cristoforo  spadario  e  di  Gre- 
gorio Diacono  mandati  dalllmperatore  Leone  succeduto  di  fresco  a  Micliele, 
e  accompagnati  dal  vescovo  di  Treviri  Amalario  e  dall'abate  Pietro,  mandati 
già  da  Garlomagno  a  Michele.  Lodovico  accolse  bene  quei  messi,  li  rimandò 
con  altri  suoi  a  Leone  per  rinnovare  i  tratt:».ti  di  amicizia.  *  Temevasi  però 
di  Wala  che  sotto  Carlo  era  stato  onnipotente  e  che  avrebbe  potuto  tentare 
novità;  ma  invece  egli  fu  pronto  a  sottomettersi  e  dietro  a!  suo  esempio 
fecero  lo  stesso  tutti  i  grandi  dei  Franchi.  *  Seguirono  poi  i  principi  vas- 
salli e  Bernardo  re  d' Italia,  chiamalo  a  corte,  andatovi  a  dispetto  di  trame 
cortigianesche,  ripartitone  dopo  avuta  conferma  di  sua  autorità  regia  e  dopo 
aver  giuralo  fedeltà  al  nuovo  imperatore.  ^  Grimoaldo  di  Benevento  mandò' 
i  suoi  messi  a  protestare  fedeltà,  a  giurare  pagherebbe  ogni  anno  tributo 
di  settemila  soldi  d'  oro,^  forse  diminuendosi  cosi  col  consenso  di  Lodovico 
la  maggior  somma  accordata  con  Carlo;  importante  d'altronde  più  che  la 
gravezza  del  tributo  la  certezza  della  soggezione  di  quel  principe.  A  ripa- 
rare alle  ingiustizie  alle  prepotenze  dei  ministri  durante  gli  ultimi  mesi  del 
regno  di  Cario,  Lodovico  mandò  prontamente  suoi  messi  a  ricercare  le  opere 
ed  a  rivedere  i  giudizi  nei  vari  paesi;  e  per  verità  aveasi  stretto  bisogno 
di  questo,  che  molte  ini(iuità,  molte  ingiustizie  ed  oppressioni  scoprironsi, 
colpe  tutte  di  malvagi  conti  e  vicarii  posti  a  govei'nare.^  De' suoi  figli  il  nuovo 
sire  mandò  Lotario  a  governare  la  Baviera,  Pipino  a  governare  l' Aquitania, 
tenne  presso  di  se  Lodovico  tuttavia  fanciullo.  I  Sassoni  ed  i  Frisoni  volle 
amicarsi  coi  benefizi  e,  contro  il  consiglio  di  alcuni  che  volevano  durezza  non 
miti  argomenti,  restituì  loro  diritti  e  proprietà,  nò  di  questo  ebbe  a  pentirsi.  * 

IL  Ma  la  morte  di  Garlomagno  avea  (atto  risorgere  le  speranze  e  l'ar- 
dire dei  nemici  di  Papa  Leone.  Questi  si  raccolsero  nuovamente  a  segreta 
cospirazione,  giurarono  uccidere  il  Papa;'  scoperti,  vennero  condannati  nel 
capo  per  autorità  pontificia,  prova  questa  della  piena  signoria  del  pontefice 
sopra  i  suoi  stati.  Ma  Lodovico  non  sapeva  comprendere  cosi  bene  i  pro- 
pri doveri  come  li  comprendeva  Cario  e  questa  volta  prestò  ascollo  agli 
amici  dei  condannati  e  mandò  a  Bernardo  re  d' Italia  si  recasse  a  Roma  ad 
esaminare  se  con  giustizia  fossero  state  eseguite  quelle  sentenze.  ^  Scusabile 
r  atto  se  compiuto  per  desiderio  di  rispondere  ai  calunniatori,  non  scusabile 
se  per  voglia  di  entrare  in  esame  di  un  giudizio  sovrano.  Bernardo  dunque 
andò  a  Roma,  vi  si  infermò,  mandò  a  riferire  quello  che  seppe;  ma  dietro 

1  Kginharduè:  Annales  pag.  259  -  Thegantii'.  De  gest.  9  -  Astronctmus:   Vita  Ludovici; 
n  Duchesne:  Scr.  Hist.  Fr.  II   295. 
S  Astronomusi  Vita  Ladov.  pag.  295. 

3  Tfiegantis  :  De  gest  e,  12,  pag.  73  -  Astronoììitis:  Vita  Ludov,  pag.  296  -  Egitìkardus: 
Àmales  pag.  250.  ^ 

4  Astronomua:  pag.  296  -  Eginhardus:  Ann.  pag.  259  -  Theganua  e.  11,  pag.  72-73. 

5  Theganui:  o.  13,  pag.  73. 

6  Astronomua  :  Vita  Lud.  pag.  S96. 

7  Ad  interflciendum  Leonera  papam  -  Eginharduai  Ann.  pag.  259  -  Ann.  Francdr.  Ful- 
denses.  pag.  12. 

8  Eginhardua:  Ann.  259  -  Astronomua:  De  vita  pag.  296. 
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al  messo  di  lui  andarono  a  Lodovico  i  messi  del  Papa  Giovanni  il  vescovo  di 
Selvacandida,  Teodoro  nonfienclatore  'e  il  Duca  Sergio  che  mostrarono  ]a 
giustizia  della  condanna.  ^  Restò  persuaso  Lodovico  della  verità,  ma  altri 
congiuratori  nel!'  815,  forse  resi  arditi  dall'  operato  di  Bernardo  che  pareva 
chiedesse  conto  al  Papa  del  suo  giudizio,  colsero  la  occasione  che  Leone  era 
infermo  e  pressoché  morente,  riannodarono  le  trame  e  ripresero  il  sacrilego 
tentativo;  raccogliendo  gente  nelle  campagne  circostanti  a  Roma,  disertando 
i  poderi,  bruciando  le  case  coloniche,  minacciando  entrare  in  Roma  a  ri- 
prendersi colla  forza  i  beni  perduti  per  fellonia.  Ma  questa  volta  fu  pronto 
re  Bernardo  che  ordinò  a  Guinigiso  duca  di  Spoleto  di  iìnire  quelle  inique 
trame  e  il  Duca,  venuto  con  un  esercito  a  Roma,  disperse  la. accozzaglia  di 
malfattori,  prese  i  principali  istigatori,  e  li  castigò  severamente.  *  Dopo  questo 
Roma  fu  tranquilla,  ma  Papa  Leone  continuò  nella  sua  infermità  sempre  peg- 
giorando Ono  al  dì  11  Giugno  deiranno  816  nel  quale  spirò,  terminando 
ufia  vita  operosa  e  pia  con  santa  morte.  ^  Amato  dai  poveri  e  dal  popolo, 
insidiato  e  calunniato  dagli  ambiziosi  e  dagli  animi  torbidi,  fu  degno  amico 
di  Garlomagno,  ebjie  onore  di  culto  sugli  altari  dalla  Chiesa,  onore  di  vi- 
tuperi dai  nemici  della  Santa  Sede;  tre  cose  che  bastano  a  mostrario  grande, 
provvidenziale  pontefice.  Gli  furono  amareggiati  gli  ultimi  mesi  dai  tenta- 
tivi dei  ribelli  romani  e  dalla  mala  condotta  di  Martino  arcivescovo  di  Ra- 
venna che  forse  era  d'accordo  coi  congiurati  ed  aiutava  i  tumulti,  ma  che 
non  si  sa  bene  di  che  cosa  fosse  accusato,  benché  si  sappia  che  vendeva 
gli  uffizi  ecclesiastici  e  che  il  poco  pio  storico  Agnello,  allora  quasi  ancora 
fanciullo,  comprò  da  lui  il  Monastero  di  S.  Maria  ad  Blachernas  per  dugento 
soldi  d' oro.  *  Lasciò  Leone  splendida  ricordanza  di  se  nei  molti  edifici,  nelle 
opere  ricche,  nei  larghi  soccorsi. 

IIL  Fu  eletto  a  succedere  a  Leone  III,  il  diacono  della  Chiesa  Romana 
Stefano,  che  fu  Stefano  V;  ottimo,  virtuosissimo,  vissuto  troppo  poco.  Come  , 
fu  eletto,  nello  stesso  giorno  di  sua  consacrazione,  ordinò  che  i  Romani  giu- 
rassero fedeltà  a  Lodovico  come  a  difensore  della  Chiesa  Romana,  accet- 
tandolo così  quale  imperatore;^  giuramento  per  nulla  diverso  nel  significato 
e  nel  fatto  da  quello  altre  volte  prestato  a  Carlomagno  e  che  non  importava 
signoria  dell'Imperatore  sullo  stato  del  Papa,  giacché  era  dato  «  salva  la 
fedeltà  dovuta  al  Papa  »,  ma  ubbidienza  al  mandalo  dal  Papa,  al  campione 
della  Chiesa,  in  quanto  operasse  per  questo  suo  uffizio.  ^  Chiaro  del  resto 

1  Astronomui  :  Vita  Lud.  295-296  -  Eginhardus:  Ann.  259. 

2  Eginhardus:  Ann.  pag,  260  -  Astroììomus:  Vita  Lud.  £96-  Il  Lafarina  presenta  le  opere 
di  alquanti  scherani  per  opere  dei  Romani.  Solita  lealtà  di  questo  storico. 

3  Egirìhardus:  Ann.  260  -  Astronomus:  Vita  Ludov.  297  -  Theganus:  De  gest.  73  -  Ann. 
Auscienses:  in  Pertz:  HI,  171  -  Ann.  Fr  Fuldens.  12  -  Anastas.  Biblioth,  Vita  Leonis  -  iRif/t: 
Brev.  Rom.  Pont    II,  16. 

4  Agnellus  Ravenn.  Vita  Martini. 

5  lussit  oranem  populum  romanum  fìdelitatom  cum  iuraroento  promittero  Ludovico  -  Uìe- 
ganus:  De  gest.  e.  16,  pag.  73. 

6  II  Lafarina  si  infervora  per  questo  giuramento  e  dice:  «  la  sovranità  dell'  Impero  su 
Roma.«.  un  fatto  dei  più  dimostrati  e  indubitabili  che  si  abbiano  nella  storia.  >  Povera  critica 
storica  quando  viene  invocata  da  scrittori  come  il  Lafarina! 
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che,  se  alto  signore  di  Roma  fosse  slato  l' Imperatore,  non  il  popolo  solo, 
ma  più  il  Papa  avrebbe  dovuto  giurargli  fedeltà,  e  questo  non  fu  mai;  né 
d' altronde  necessario  allora  nuovo  giuramento  a  chi  fosse  signore,  venendo  il 
giuramento  da  parte  del  popolo;  nuovo  Papa  Stefano  che  cowanrfara  quel- 
1'  atto  non  nuovo  imperatore  Lodovico  che  lo  riceveva.  E  anzi  quel  giura- 
mento voluto  dal  Papa  avea  sua  ragione  nella  prossima  solenne  coronazione 
di  Lodovico;  giacche  subilo  il  Papa  scrisse  a  lui  andrebbe  a  trovarlo  dove 
meglio  credesse,  *  e  gli  fece  intendere  lo  consecrerebbe  imperatore.  *  Fu  con- 
sacrato Sterno  nel  dì  22  Giugno  816  e  subito  stabili  che  «  ad  impedire  le 
violenze  ed  i  tumulti  che  per  la  pre])0tenza  di  vari  occorrevano  alla  morte 
dei  Papi,  da  allora  in  poi  alla  elezione  del  nuovo  papa  fatto  dal  popolo  e  dal 
clero,  interverrebbero  i  messi  imperiali  per  vegliare  e  per  impedire  gli  scan- 
dali e  singolarmente  perchè  nessuno  osi  estorcere  dallo  eletto  nuovi  giura- 
menti 0  promesse  oltre  a  {juelli  voluti  dalla  antica  consuetudine.  ^  »  Non 
diritto  di  entrare  per  (jualche  cosa  nella  elezione,  ma  dovere  di  guardare 
che  non  ne  fosse  turbalo  V  ordine,  Iribuivasi  all'  Impero  con  questo  decreto 
di  Papa  Stelano,  dtd  quale  più  tardi  si  prelesero  venuti  diritti  imperiali  che 
nessun  Papa  avrebbe  potuto  concedere.  Il  clero  ed  il  popolo  dovevano  essere 
soli  ad  eleggere;  i  messi  imperiali  dovevano  essere  pronti  ad  impedire  quanto 
volesse  contrastare  alla  libertà  di  (|uesta  elezione,  ni  compimento  della  con- 
sacrazione e  dovevano  proibire  che  si  mutasse  Y  antico  uso  da  fazioni  o  di 
prepotenti  che  in  quella  circostanza  tentassero  estorcere  al  nuovo  Papa  pro- 
messe 0  giuramenti  insoliti.  Ed  anche  in  ipiesto  è  chiara  la  podestà  papale 
sovrana  che  air  Imperatore  dà  nuovo  obbligo,  quello  di  essere  guardiano 
della  pace  e  dell'  ordine  nella  elezione  dei  Papi.  E  forse  premeva  a  Stefano 
parlare  con  Lodovico  anche  per  questo  provvedimento.  Lodovico  fu  lietis- 
simo del  viaggio  del  Pontefice*  e  subito  ordinò  a  Bernardo  re  d'Italia  che 
lo  accompagnasse;  poi  gli  mandò-  incontro  altri  e  Io  ricevette  con  ogni 
maggiore  onore  a  Rems;  presentandoglisi  ad  un  miglio  fuori  delle  porte, 
scendendo  da  cavallo  al  suo  avvicinarsi,  prostrandosegli  innanzi  tre  volte.  ^ 
Si  abbracciarono,  si  baciarono,  entrarono  in  chiesa  dove  orarono  lungamente, 
e  dopo  questo  il  Papa  espose  chiaramente  essere  venuto  per  coronare  Lo- 
dovico Imperatore,  come  già  avevagli  significato  per  i  suoi  messi  mandali 

1  Theganus:  De  gest.  e.  10,  pag.  73  -  Asti-ono„ìus:  297  -  Kf/inhardus:  Ann.  260. 

2  Missis  Legatis...  qui  quasi  prò  sua  conservatioue  imperatori  sM^gererent  ^  Egin?iardns: 
Annales  2d0. 

3  Quia  S.  Roman.  Eccles.  a  pluribus  patitur  violentias  pontifice  obeunte,  quoe  ob  hoc  infe- 
runtur,  quia  absque  imperiali  notitia  et  suorum  legatorura  prjiesentia  poutificis  fit  consecratio 
nec  non.,  intersunt  nuntii  qui  scandalo  vetcnt  fieri;  volumus  ut  cum  instituendus  est  pou- 
tifex^  convenientibus  episcopia  et  universo  clero,  clìgatur  pr (esente  Senatu  et  po2}uìo,  qui 
ordinandus  est;  et  sic  ab  ohinibu9  ch'ctus,  pra^sentibus  legatis  imperialibus  consacrctur;  nul- 
lusque  iuramenta  vel  promissiones  aliquas  nova  adinventione  audeat  extorquere,  nisi  quse 
antiqua  eooigit  consuetudOy  ne  ecclesia  scandalisetur  et  imperialis  honorifìcentia  minuatur - 
Marni:  Coli.  Concil.  XIV,  147  -  Muratori:  Rer.  Ital.  Scr.  II,  p.  II,  pag.  127,  nota  4  -  Però  è 
dubbio  se  questo  decreto  deva  riferirsi  a  questo  Papa,  probabilmente  riferendosi  ad  un  altro 
Stefano  che  fu  più  tardi;  se  puro  non  fu  rinnovato  due  volte. 

4  Magno  tripudio  repletus  coepit  gaudere  -  Tht^ganus  :  De  gest.  e  16,  pag.  73. 

5  Theganus:  De  gest.  e.  16,  pag.  73  -  Astronotnus:  Vita  Lud.  297  -  Eginh,  Annftles  M, 
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ìDDàDzi.  *  Era  allora  il  mese  di  Ottobre;  ^  e  Stefano  erasi  partito  da  Roma 
nell'Agosto;^  riposossi  dunque  qualche  tempo  in  Rems,  poi  nella  seguente 
Domenica,  consacrò  ed  unse  imperatore  Lodovico  ponendogli  sul  capo  una 
ricca  corona  che  avea  portata  seco,  e  con  lui  nominò  e  coi'onò  imperatrice 
Ermeogarda  la  moglie  di  Lodovico.  *  Larghi  e  ricchi  doni  fece  Y  Imperatore 
al  Papa  e  gli  accordò  quanto  richiese,  stringendo  con  lui  strettissima  ami- 
cizia e  trattando  degli  affari  della  Chiesa  secondo  parve  opportuno,^  e  spe- 
cialmente promise  che  quanto  era  di  diritto  di  S.  Pietro  e  della  Chiesa 
resterebbe  illeso  ed  intero.  ^  Col  Pontefice  che  tornava  a  Roma,  unironsi  i 
messi  di  Lodovico  e  molti  romani  cacciati  in  esilio  dagU  ultimi  commovimenti, 
perdonati  in  lutto  da  Stefano.  '  Passando  per  Ravenna  il  Papa  vi  si  fei'mò 
accolto  con  festa  dall'arcivescovo  Martino,  **  poi  finalmente  rientrò  in  Roma 
nel  Novembre,  accoltovi  come  trionfatore.  °  Poco  sopravisse;  che  non  pas- 
sati Ire  mesi,  nel  dì  24  Gennaio  817,  passò  a  miglior  vita,  con  fama  non 
piccola  di  santità.  ^^  Dei  quotidiani  colloqui,  che  secondo  riferiscono  i  con- 
temporanei, egli  avea  avuti  con  Lodovico  durante  il  soggiorno  di  Rems, 
nessun  Lutto  erasi  veduto;  sapevasi  di  accordi,  di  disposizioni,  di  concessioni 
fatte  dair  Augusto  ;  ma  la  brevità  del  tempo  onde  il  Papa  era  sopravissuto 
dovette  lasciar  tutto  in  sospeso;  sicché  provossi  necessario  creare  pronta- 
mente un  nuovo  Pontefice  e  tale  che  valesse  a  continuare  V  opera  di  Stefano. 
IV.  Elessero  i  Romani  il  Romano  Pasquale,  rettore  del  monastero  di 
S.  Stefano  presso  il  Vaticano,  uomo  di  grandi  virtù  e  di  foj'te  tempra 
d'  animo,  che  invano  si  oppose  alla  propria  elezione,  che  dovette  accettare 
per  forza."  Scrisse  subito  Pasquale  all'Imperatore  narrandogli  come  fossero 
passate  le  cose,  e  mandò  ambasciata  solenne:  né  scrisse  già  perchè  i  patti 
coli'  Imperatore  volessero  prima  della  consecrazione  il  consenso  imperiale;  " 


1  Annalds  Francor.  Fuld.  pag.  12  -  Eginhardus:  Ann.  260. 

2  Annales  Laarìssenses ;  in  Perizi  Mon.  Oorm.  I,  122  -  Aun.  S.  Emmerìcl  Ratlspon.  ibid. 
pag.  03  -  Annales  Xantenses;  ibid.  II,  221. 

3  Due  mesi  circa  dopo  la  consacrazione,  come  dicono  gli  autori  piti  sopra  citati. 

4  Theganus'.  De  gest.  e.  17,  pag.  73  -  Eginhardus :  Ann.  260  -  Aslronomus  :  Vita  Ludov. 
297  -  Annales  Xanténs.  224  -  Il  Lafarina  dice  che  «  Lodovico  troppo  presto  avea  dimenticato 
che  guo  padre  gli  avea  fatto  prendere  colle  proprie  mani  la  corona  imperiale.  »  È  il  Lafarina 
che  ha  voluto  dimenticare  la  corona  imperiale  non  darsi  che  dal  Papa. 

5  Amicitia  vicissira  fortissimo  robore  constìtuta,  aliisque  utilitatibus  Sanctaj  Dei  Ecclesioe 
prò  temporis  opportunitate  dispositis  -  Eginhardun:  Ann.  260  -  Quidquid  (Stephanus)  postu- 
lavit  ab  eo  accepit  -  Agnellus  :  Vitce  Pontif.  in  Martino. 

6  Ut  res  Ecclesiaì  Petri,  Sedisquc  perennis  -  Inleesie  vigeant  Kpraper  honore  Dei  -  Hev- 
molduM  Nigellus;  in  Muratori:  Rer.  Ital.  Scr.  II.  II. 

7  Ana9ta9.  Bihliot.  Vita  Stephani  V. 

8  Agnellus  :  Vita  Martini  pag.  183. 

9  Aitrononxua:  Vita  297  -  Eginhardus:  Ann.  261  -  Jaffè :  Regesta  pontiiìcum  Romanorùm 
pag.  222.  Berolini  1851. 

10  EginharduS'.  Ann.  261  -  Astronomus  :  Vita  297  -  Ann.  Fr.  Fuldens.  pag.  13  -  Ann'  Au- 
scienses;  in  Pertz:  III,  171. 

11  Anastcìsius  Bill.  Vita  Paschalis. 

12  Cosi  crede  il  Muratori'.  Ann.  ad  817,  Voi.  VI,  pag.  431,  e  seguendo  la  sua  fantasia  dà 
1*  Imperatore  come  e  padrone  allora  e  sovrano  di  Roma,  od  almeno  del'  Esarcato  de'  Raven- 
nati >  e  dice  :  «  Carlo  Magno  e  "Loàovìco .succeduti  nel  dominio  di  Ro^na,  non  volendo  essere 
da  meno  dei  precedenti  Augusti  imposa-o  questa  medesima  obbligazione  ed  aggravio  al  clero 


Digitized  by 


Google 


204 
ma  perchè  fra  Stefano  e  Lodovico  erasi  convenuto  che  alla  consacrazione 
sarebbero  presenti  i  messi  in)periali  per  le  ragioni  dette  più  sopra,  e  quei 
messi  non  avevano  cerio  potuto  essere  presenti  essendo  morto  Stefano  nel 
dì  24  e  consacrato  Pasquale  nel  di  25.  E  (luindi  il  Papa  scusosà  con  Lo- 
dovico di  non  avere  aspettato  i  messi,  costretto  dalla  fretta  del  popolo  e 
del  clero,  che  contro  sua  volontà  e  (|uasi  costringendolo  a  forza  lo  vollero 
papa;^  colla  qual  cosa  non  furono  violati  diritti  imperiali  che  non  esistevano 
ma  solo  si  venne  meno  ad  una  ordinazione  pontiOcia  recente,  la  violazione 
della  (juale  avrebbe  potuto  i^arore  ollcnsiva  air  Imperatore,  ed  essere  creduta 
prova  di  animo  poco,  amico  del  nuovo  eletto.  Nel  Febbraio  poi  tornò  a 
scrivere  all'  Imperatore^  pregandolo  «  a  confenuare  il  patto  già  conchiuso 
fra  i  Papi  e  gli  Imperatori  loro  antecessori.  -  »  A  recare  quella  domanda 
mandò  Teodoro  Nomenclatore  che,  accollo  da  Lodovico  con  ogni  benignità, 
ottenne  (pianto  chiese  e  V  antico  paltò  fu  confermato,  come  ne  fanno  testi- 
monianza molti  dei  cronisti  contemporanei  ed  antichi.  ^  E  la  conferma  fu 
fatta  col  celebre  diploma,  che  le  passioni  cesaree  e  V  odio  eretico  più  che 
la  severa  e  leale  critica,  posero  in  dubbio  e  si  sforzarono  con  ogni  argomento 
dimostrare  falso,  ^  e  che  la  scienza  dimostrò  vero  con  ragioni  tali  che  a 
negarlo  oggimai  h  bisogno  negare  (juanlo  di  più  chiaro  ed  evidente  vi  ha 
nella  storia.  ^  Non  è  una  donazione  novella,  ma  un  patto  di  conferma  di 
diritti,  probabilmente  già  convenuto  prima  con  Papa  Stefano  nelle  quotidiane 
conferenze  di  Rems  e  quindi,  per  alcuni  cambiamenti  al  vecchio  patto  di 
Garlomagno,  necessario  a  notarsi.  Confermata  prima  di  lutto  la   signoria  ed 
i  diritti  dei  Ponlelìci  sopra  Roma,  il  ducato  romano  e  lo  stato  di  S.  Pietro, 
sopra  Porto,  Civitavecchia,  Cere,  Bledà,  Maturano,  Sutri,  Nepi,  Castel  Gal- 
lese, Orte,  Polimarzo,  Amelia,  Todi,  Perugia  col  lago  Trasimeno  e  le  tre 


ed  al  popolo  Uomano.  »  Non  sembra  che  Ironia  l'osso  stata  conquistata  coU' atui  da  Carlo! 
Oh,  gli  orrori  voluti  difendere  luUla  controversia  di  Comaschi.)  furouo  ben  fatali  al  Muratori, 
che  grande  d'  ingegno,  si  lascio  accu  carp  e  non  vi'lo  qu»'llo  che  pur  i  mediocri  videro. 

1  Astronotnus  :   Vita  Lud.  l'97  -  J-lgitikorduS'.  Ann*  201. 

S  Paolum  quod  cum  pranleceBSoribus  suis  factum  erat,  etiaiu  secum  fieri  ac  firmari  ro- 
gavi! -  I-jjiiUuirdus  :  Ann.  2Cl. 

3  Eijinhavdvi  :  Ann.  2''1  -  .Vò%'rono,„jo' ;  Vita  Lud.  29s-Chron.  Vulturnense;  in  il/wrn/ori: 
Script.  R.  It.  I,  II,  309  -  Leo  uaiensis  :  Hist.  Cass.  Lib.  J,  e,  1*5. 

4  È  beno  sapere  che  i  primi  a  negare  la  autenticitA  del  diploma  furono  i  protestanti 
per  odio  a  Roma,  Molinoo,  Wolf,  (loldast  ed  altri;  s.'j^^uirouo  i  Cesaristi  cioè  gU  apologisti 
delle  usurpazioni  imperiali;  fìnalmento  vennero  gli  scrittori  di  parte  che  senza  amare  Cesare, 
odiano  il  Papa. 

.  5  Provarono  P  autenticità  il  Hretaer  (  Defensio  in  Goldastum  pag,  201)  il  Sandini  ^  De 
Costit.  Ludov.  Disputai.  Ecrles.  XX  )  il  Fontaniui  (  Dom  temp.  dolla  S.  Sedo  sopra  Comacchio 
e.  VII,  ed  Vili)  il  Catalani  (  Profaz.  agli  Annali  del  Muratori  pag.  51  e  seg.  Milano  \TM)  il 
Cenni  (  Monum.  Dominationis  Pontificioe  Voi  11  -  Esame  del  diploma:  Ego  Lwlovictis  )  il  Ma- 
rini (Nuovo  esame  della  autenticità  dei  diplomi  di  Lodovico  ecc.)  e  molti  altri  assai  recenti 
ohe  non  curarono  la  stolta  sentenza  del  leggero  e  non  leale  Lafarina,  il  qualo  osò  scrivere: 
la  donazione  di  Lodovico  essere  fra  le  <  imposture  che  oramai  non  dovrebbero  essere  ono- 
rate da  altre  confutazioni,  se  la  stolta  leggerezza  moderna  non  si  fosse  assunto  il  triste  af- 
fizio  di  far  rivivere  i  morti  e  di  atterrare  con  forze  da  pigmei  il  grande  edificio  istorico  co- 
minciato a  innalzare  con  forzo  da  giganti  dai  piti  grandi  eruditi  del  secolo  XVII  e  XVIII.  » 
L'audace  scrittore  continua  cosi  (Storia  d'Italia  II,  10  e  seg.)  asserendo  che  dei  contem- 
poranei nessuno  parlo  di  quel  fatto.  Tale  è  la  lealtà  di  certa  gente  quando  scrive  la  storia. 
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isole,  Narni,  Otricoli,  e  nella  Campagna  Segni  Anagni  Ferentino  Alatri  Pa- 
trico,  Prosinone  e  Tivoli,  come  erano  posseduti  dai  predecessori  di  Pa- 
squale. '  si  nominarono  come  terre  di  diritto  della  Santa  Sede  V  intero 
esarcato  di  Ravenna  colle  sue  città  e  castelli  come  era  stato  restituito  a 
S.  Pietro  da  Pipino  e  da  Carlo,  cioè  Ravenna  e  le  sue  dipendenze  e  la 
Emilia,  Bobbio,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forti,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Fer- 
rara, Comacchio,  le  paludi  Adriane,  Gavello  colle  loro  pertinenze  in  terra 
ed  in  mare:  di  più  la  Pentapoli  cioè  Rimlni,  Pesaro,  Faao,  Sinigaglia, 
Ancona,  Umana,  Iesi,  Fossombrone^^Monteferetro,  Urbino,  Valva,  Cagli, 
Lnceoli,  Gubbio  coi  loro  territorii.  A  queste  si  uni  ancora  il  territorio  di  Sa- 
bina come  era  stato  dato  da  Carlomagno,  secondo  i  confini  stabiliti  fra 
quello  e  il  territorio  di  Rieti:  più  nella  Tuscia  dei  Longobardi  il  Castello 
di  Felicità.  Orvieto,  Baanorea,  Perento,  Viteriìo,  Toscanella,  Populonia, 
Soana,  Rosolie.  Con  questo  però  Lodovico  non  faceva  die  riconfermare 
quanto  erasi  convenuto  nel  tratto  di  Ouìersy,  quanto  aveano  giurato  V  avo 
suo  Pipino  ed  il  padre  Cario,  rpianto  erasi  confermato  a  Roma  solennemente. 
Ma  nel  patto  di  Quiersy  erasi  detto  di  dare  al  Pontefice  anche  tutto  quello 
che  i  Papi  aveano  posseduto  in  altri  tempi  e  che  era  stato  loro  rapito  per 
qualsivoglia  causa,  sinpfolarmente  dai  Longobardi,  perchè  contro  i  Longobardi 
era  fatto  quel  patto  :  però  pariossi  ancora  di  Napoli  cioè  di  un  paese  tenuto 
dai  Greci,  e  si  promise  da  Pipino  che,  se  mai  un  dì  si  avesse  anche  quello, 
sarebbe  dato  a  S.  Pietro  :  '  pariossi  della  Corsica  perchè  avea  invocato  già 
l'aiuto  del  Papa  e  non  pariossi  della  Srinlegna  perchè  forte  delle  sue  proprie 
foi7e,  solo  più  tardi  si  volse  a  Roma.  Ora  Sardegna  e  Sicilia  non  erano  in  po- 
tere dei  Franchi  erano  in  potere  dei  Greci  e  a  quelle,  mentre  guardavasi  a'Lon- 
gobardi,  non  posero  mentre  Pipino  e  Cario.  Ma  in  quelle  due  isole  immensi 
erano  stati  i  patrimonii  della  Santa  Sede,  rapiti  dai  Greci  né  piii  restituiti;  né  in 
s'eguitosi  dovette  diraenticarii  o  dal  Papa  per  rivendìcarii  o  dall' Imperatore  per 
assicurarne  la  rccuperazione  come  protettore  dei  diritti  della  Chiesa.  Ora 
nell'anno  817,  quando  Lodovico  scriveva  la  sua  conferma  dell'antico  patto, 
la  Sardegna  erasi  già  •posta  sotto  la  protezione  della  Santa  Sede,  atjbando- 
nata  com'era  dai  Greci;  la  Sicilia  non  era  ancora  abbandonata,  ma  colla 
soggezione  del  Beneventano  e  colla  debolezza  crescente  della  potenza  greca 
pote^  prevedersi  che  i  Greci  non  vi  reggerebbero  molto.  È  poi  naturale  al 
tutto  che  Papa  Stefano  convenisse  con  Lodovico  di  dare  assetto  compiuto 
ai  reciprochi  diritti  per  1'  avvenire  e  che  si  ordinasse  che  Sardegna  e  Sicilia 
fossero  del  Papa  in  considerazione  delle  grandi  ^possessioni  che  un  tempo  i 
Papi  vi  avevano  coi  larghissimi  diritti  che  evidenti  si  chiariscono  dalle  let- 

1  II  Muratori  vuol  leggere  nel  diploma:  *  Sicut  a  pro^decessoribus  nostris....  tenuistis,  » 
il  che  sarebbe  menzogna,  giacohò  Roma,  il  Ducato  «  la  Campagna  i  Papi  non  le  riebbero  da 
Pipino  né  da  altri,  avendole  sempre  po»sedut>)  e  difeso  contro  i  Longobardi.  Difattì  i  codici 
antichi  del  documento  leggono;  «  sicut  a  praedece<isorìbus  vestris  tenuistis  »  cioè  «  come  vi 
furono  trasmessi  dai  vostri  predoces-^ori  »  che  è  corn-lativo  al  dirsi  di  Ravenna  ecc.  «  sicuti 
Pipinus  et  Garolus..:  resti tuerutit.  »  (^^uesta  stessa  giustezza  di  esprimersi  è  una  delle  prove 
della  autenticità  del  documento.  t 

2  Vedi  più  sopra  Lib.  XIII,  cap.  26,  pag.  99  in  nota. 


Digitized  by 


Google 


206 
tere  di  S.  Gregorio  Magno.  Ed  anzi  si  dovette  appunto  nel  patto  con  Lo- 
dovico condurre  a  termine  quanto  nei  patti  antecedenti  non  erasi  toccato 
od  erasi  lasciato  incerto.  Egli  è  per  questo  che  il  vedere  nominata  Sardegna 
e  Sicilia  olire  alla  Corsica,  lungi  dall'essere  una  prova  della  falsità  del 
Documento,  come  dietro  i  sofismi  di  critici  tedeschi,  credette  il  Pagi  e  ripetè 
il  Muratori,  sarebbe  invece  prova  indiretta  di  sua  genuinità.  Né  vale  dire  che 
«  non  si  può  mai  credere  che  il  Papa  chiedesse  e  Y  Imperator  d' Occidente 
donasse  la  roba  altrui  ;  ^  »  né  chiedeva  il  Papa,  né  donava  Tlmperatore,  ma  Papa 
ed  Imperatore  accordavansi  su  ciò  che  dovea  farsi  qualora  la  Sicilia  venisse 
in  loro  potere;  prevedevasi  il  futuro,  non  altro;  e,  siccome  né  la  Sicilia  era 
roba  de'  Greci  ma  governo  loro  e  in  quel  governo  loro  era  veramente 
assai  roba  rapita  ai  Papi,  cosi,  a  fuggire  questioni  possibili  in  altri  tempi, 
si  deliberava  chi  avrebbe  ragioni  su  (|uel  paese;*  naturalissima  cosa  che  po- 
teva parere  inopportuna  ai  Greci  ma  non  era  né  violazione  di  diritti,  né 
tanto  meno  latrocinio;  e  (juesto  appunto  confermasi  anche  da  non  avere 
recalo  mai  la  guerra  in  Sicilia  Lodovico,  giacché  nel  817  non  Irattavasi 
di  conquistare  sì  di  prevedere  soltanto.  E  per  (juesta  slessa  ragione  l'Impera- 
tore parlava  dei  patrimonii  della  Chiesa  posti  nel  Napoletano  e  nelle  Calabrie 
giacché,  importava  che  su  (pielle  terre,  che  presto  o  lardi  ognuno  prevedeva 
dover  sfuggire  ai  Greci,  non  nascessero  dubbi  e  i  patrimoni  colà  inchiusi  venis- 
sero restituiti  al  loro  legittimo  padrone  da  qualsiasi  imperatore  che  in  quel 
tempo  esistesse.  Cade  dunque  il  più  forte  argomento  degli  avversari  non  ap- 
pena si  consideri  1'  allo  di  Lodovico  non  solo  come  una  conferma  del  passalo 
ma  anche  come  una  provvisione  per  l'avvenire,  provvisione  tanto  più  necessa- 
ria in  quantoché  1'  abbandono  di  Corsica  e  di  Sardegna,  la  depredazione  delle 
isole  del  Mediterraneo,  la  potenza  Musulmana  sempre  più  minacciosa,  i 
rivolgimenti  di  Costantinopoli  facevano  prevedere  la  rovina  della  potenza 
greca  in  occidente.  Anzi  che  Tatto  di  Lodovico  fosse  frutto  di  accordi  con' 
Papa  Stefano  e  con  Papa  Pasquale  é  prova  il  nuovo  modo  di  convenzione 
riguardo  al  ducalo  di  Spoleto  e  alla  Toscana  dei  Longobardi,  modo  che 
una  impostura  (come  certi  critici  lo  dicono)  non  avrebbe  mai  inventato, 
come  quello  che  diminuisce  il  signiiicato  della  restituzione  di  Carìomagno 
quanto  al  ducato  di  Spoleto.  Giacché  Lodovico  dice  chiaro  confermare 
al  Papa  quei  «  censi,  pensioni  e  donazioni  che  i  duchi  di  Spoleto  e  di 
Toscana  solevano  recare  ai  re  Longobardi,  secondo  erasi  convenuto  fra  Papa 
Adriano  e  Cario  quando  irattossi  dei  due  ducati  cioè  che  si  pagasse  il  censo  alla 
Santa  Sede,  ma  salvo  il  dominio  imperiale  e  la  sudditanza  dei  Ducati  ai  Fran- 
chi. '  »  La  quale  riserva,  se  dimostra  la  libera  signoria  dei  PonteQci  su  tutte  le 
altre  terre  nominate,  giacché  queste  sole  vengono  espressamente  eccettuate,  mo- 

1  Muratori:  Ann.  ad  817,  VI,  433. 

2  La  ragione  è  detta  indirettamente  da  Lodovico  stesso  :  «  Omnia  superius  nominata,  ita 
per  hoc  nostrse  contìrmacionis  decrctum  roboramus,  ut  in  vestro  vestrorumque  successoram 
permaneat  jure,  principati]  atque  dicione  ;  ut  ncc  a  nobis,  nec  a  Aliis  voi  successoribus  noatria 
por  quodlibet  argumentum  sive  machinacionem  quacuraque  parte  minuatur  veatra  potestas  eo. 

3  Ut  aunis  singulis  supradictus  census  EcclesitB  Beati  Apostoli  persolvatur,  salva  super 
eosdem  Ducatus  nostra  in  omnibus  dorainatione  et  iUorum  ad  uostram  partem  subiectione. 
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stra  ancora  che  Tatto  di  Lodovico  ò  genuino;  troppo  profonda  cognizione  di 
storia  e  troppo  fina  critica  avrebbe  dovuto  avere  il  falsario  per  tale  inven- 
zione, e  checché  si  dica,  è  certo  che  nel  secolo  XI  (quando  si  vuole 
creato)  non  erasi  tanto  innanzi  e  che  gli  atti  falsi  o  corrotti  di  quei  tempi 
mostrano  ignoranza  grande  nò  sono  per  nulla  da  paragonarsi  a  questo.  Il 
quale  argomento  cresce  smisuratamente  di  gravità  quando  si  attenda  al 
giustissimo  e  chiarissimo  concetto  che  T  atto  dà  della  Imperiale  autorità, 
concetto  che  non  ebbesi  più  così  chiaro  nei  secoli  seguenti  e  che,  ben  com- 
preso, avrebbe  a  molli  illustri  scrittori  impedito  errori  e  dubbiezze  e  confusioni 
ed  oscurità  che  diihinuiscono  il  pregio  delle  loro  opere.  Dopo  avere  parlato 
delle  terre  e  della  signoria  della  Santa  Sede,  Lodovico  continua:  «  Tutto 
il  soppadelto  noi  rafforziamo  col  presente  decreto  di  conferma,  perchè  resti 
nel  diritto,  principato  e  signoria  vostra  e  dei  vostri  successori,  per  tal  modo 
che  né  da  noi  né  dai  figli  e  successori  nostri  per  qualsiasi  causa  od  arti- 
fizio venga  in  alcuna  parte  diminuita  la  vostra  podestà  o  sia  tolta  a  voi  od 
ai  successori  alcuna  cosa  della  soprascritte  città,  provincie,  castelli,  ville, 
tei  ritori,  patrimoni,  pensioni  e  censi.  ^  Noi  non  ne  sottrarremo  né  consenti- 
remo ad  altri  di  sottrarue;  ma  piuttosto  promettiamo  di  difendere  per 
quanto  possiamo  alla  Chiesa,  alla  Sede  Pontifìcia,  ai  Pontefici  tutti  quei 
paesi,  terre,  possessioni,  censi  ecc:  per  modo  tale  che  la  Santa  Sede  le 
tenga  in  dominio  suo  ed  uso  e  vantaggio  e  valga  per  ottenerie  per  goderne 
e  disporne  con  ogni  sicurezza.  *  E  non  pretendiamo  sopra  di  ([uelle  veruna 
parte  o  podestà  di  disporre,  di  giudicare,  di  togliere  di  diminuire  vse  non 
in  quanto  saremo  richiesti  da  colui  il  quale  in  quel  tempo  tenga  il  governo 
della  Cliiesa;  che  se  alcuno  delle  sopradelte  città  venisse  a  noi  pertoghersi 
della  vostra  signoria  o  per  fuggire  al  castigo  o  sottrarsi  a  pericoli,  lo  ri- 
ceveremo solo  per  fare  giusta  intercessione  a  suo  prò,  rimandandolo  a  voi 
se  grave  sia  la  sua  colpa,  eccettuando  però  (fuelli  che,  patita  violenza  od 
oppressione  di  potenti,  venissero  a  noi  per  avere  giustizia  colla  nostra  in- 
tercessione.''  »  Anzi  egli,  custode  dei  diritti  della  Chiesa,  assicura  e  pro- 
mette che  quando  debbasi  fare  nuova  elezione  di  Papi,  nessuno  del  Regno 
0  Longobardo  o  Franco  o  suddito  suo  potrà  aver  i)arte  al  la  elezione  e  sarà 
a  tutti  vietato  di  fare  in  tale  occasione  opera  alcuna  malvagia  nelle  città  o 
nei  territori  della  Chiesa;  ma  solo  i  Romani  con  tranquillità  e  sicurezza 


1  IH  ili  vestfo  vestrorunique  saccossoruin  pormaneat  juro,  priiicipatu  atqup  dicione,  ut 
nec  a  nobis,  nec  a  fìliis,  n  'c  a  .Huccessoribu.s  nostris  per  quorIlib*^t  argumentura  sive  machi> 
nacionf^m  quacurnqne  parto  minuatur  vestra  potosfas  aut  vohis  do  suprascriptis  omnibus  vel 
succes^oribiis  vestris  iiul  '  aliquid  subtrahatur. 

2  Defendere  promictimus  ad  hoc  ut  omnia  oa  in  illius  diotìone  ad  utendum  Vt  finendum 
atque  disponendum  firmiter  valeat  obtinffl.  »  Dunque  alcuno  di  questo  coso  non  erano  ancora 
ottenute  com'»  fa  cred*?ro  il  Valoat  ohtincrì. 

3  Nullamque  e!  nobia  partom  aut  potostatr^m  disponendi  voi  judicandi  subtrahendive,  aut 
minorandi  vondicamus,  nisi  quatenus  lib  ilio,  qtii  pò  tempore  hujns  SanctsB  EocIosìst*  regimen 
tenuprit,  ro;:atT  erimua...  PU  si  quili'i^t  homo...  ad  uos  \'•n'*^i^,  subtrah«To  se  volens....  nullo 
modo  oum  aliter  recipiainus,  nifsi  ad  juxtaiu  prò  eo  r-u-Hudam  Intorc^ssionem....  Kxreptis  his 
qui  violenriam  vel  opiìr^-j^ionom  potonciortim  passi  ideo  ad  no»  venerunt  ut  per  nostram  in- 
tercossionem  insticiam  a^cipero  mereantur. 
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seppelliscano  il  morto  Papa  e  poi  quello  che  i  Romani  abbiano  concorde- 
mente eletto  senza  brogli  o  promesse,  sia  coronato  secondo  i  canoni  senza 
ambiguità  né  contradizione  e  consacrato  che  sia  mandi  all'  Imperatore  le- 
gati che  rinnovino  fra  Papa  ed  Imperatore  pace  ed  amicizia  come  erasi 
fatto  con  Pipino  e  con  Carlo,  *  Anche  dì  questa  ultima  parte  dell'  atto 
vollero  gU  oppositori  farsi  arma  a  negarne  la  verità  dicendo  c^l  Muratori: 
«  Si  lascia  ai  Romani  la  libertà  di  consacrare  il  nuovo  Papa  eletto  senza 
obbligo  di  attendere  V  approvazione  dell'  Imperatore,  e  i  fatti  precedenti  e 
i  susseguenti,  siccome  vedremo  convincono  di  insussistenza  una  tal  conces- 
sione. *  »  Eppure  ncir  atto  di  Lodovico  non  parlasi  né  di  concessione  né 
di  obbligo,  parlasi  delle  leggi  canoniche  e  ad  ogni  modo  qualunque  siasi  il 
fatto,  non  bisogna  dimenticare  che  qui  trattasi  del  diritto,  e  Pipino  e  Carlo 
e  Lodovico  sapevano  troppo  bene  che  la  elezione  del  Papa  era  cosa  fuori 
di  loro  autorità  e  conoscevano  unico  diritto  loro  come  protettori  della 
Chiesa  essere  (juelio  di  vegliare  che  la  elezione  fosse  libera  e  canonica  e 
non  turbata  da  alcuno  come  provvede  appunto  Lodovico.  Eransi  invocati 
dal  Papa  Stefano  i  messi  imperiali  non  a  prender  parte  alla  elezione,  si 
ad  essere  presenti  per  imjiedire  disordini;  ma  essi  non  vi  avevano  né  voto 
né  diritto  di  conferma;  erano  guardie  non  giudici,  non  autorità.  Autentica 
al  tutto  dunque  è  la  carta  di  Lodovico  sottoscritta  da  lui,  dai  suoi  tre  fi- 
gliuoli, da  dieci  vescovi,  da  otto  abati,  da  iiuindici  conti,  da  un  Bibliotecario, 
un  osliario,  uti  mansionario,  appunto  come  reca  il  testo  conosciuto  o  come 
con  mirablile  esattezza  riferisce  la  cronaca  di  S.  Vincenzo  sul  Volturao.  * 

V.  Confermato  il  patto  col  Papa,  credette  Lodovico  fare  più  saldo  T  Im- 
pero dandosi  un  collega  in  (incita  Imperiale  dignità  e  ad  Acquisgrana  espose 
ai  vescovi,  agli  abati,  ai  grandi  colà  raccolti,  il  suo  disegno  di  provvedere 
affinchè  il  nome  di  Imperatore  forse  dato  ad  uno  dei  suoi  figliuoli  e,  avu- 
tone il  parere  dei  radunati,  fu  scelto  Lotario;  egli  lo  disse  Imperatore,  gli  cinse 
il  capo  con  una  corona  d'  oro.  Nella  stessa  adunanza,  sempre  col  consiglio 

1  Nullus  ex  regno  uostro de  qualibot  gente  homo  sub  nostra  potestate  oonstitutas  li- 

centiam  habeat  aut  publico  aut  private  veniiMidi  aut  «lectionem  faciondi,  nullusquo  in  civi- 
tatibus  ad  B,  Petri  potestatpm  portinentibus  aliquod  malum  propter  hoc  facere  prtesumat 
Sed  lìcoat  Romanis...  Pontifici  exhibero  sepulturam.  Kt  euin  quem  divina  spiracione...  omnes 
llomani  uno  Consilio  aujue  concordia  sino  aliqua  promissione  ad  Pontincatus  ordiaem  elegerìnt 
sino  aliqua  ambiguitaie  voi  contradicione  more  canonico  consacrare  et  dura  consecratus  fue- 
rit,  ledati  ad  nos  vcl  ad  successores  nostros....  diringantur,  qui  inter  nos  et  illum  amicitiam 
et  caritatein  et  pacem  socient  sicut  temporibus...  consuetudo  erat  facendi.     . 

2  Muratori:  Annali  ad  aua.  817,  Voi.  VI,   103. 

3  Hoc  tempore  imperator  conventum  religiosoruni  Episcoporum  et  abbatum  fecit  in  Aqui- 

sgrani  Palatio inter  quos  etiam  vencrandus  Pater  losue  affuit....  Tunc  quoque   beatissimo 

Papee  Pa.schali  poctinn  constitv.tionis  eì  con/ìrmationis  faciens  etiam  proprioe  manus'  et  triam 
filiorura  suorum  signaculo  illud  corroborans,  per  Legatum  S.  R.  K.  Theodornra  Nomcncula- 
torem  prsedicto  Papce  transnilssit,  in  quo  decora  Episcopos,  octo  abbate»,  Comites  qttindecim 
Bibliothecariura,  Mansionariura  et  Ostiarium  subscribere  fecit  >  Chron.  S.  Vino,  de  Volturno 
exc.  ex.  liib.  II,  De  vita  et  obitu  dom.  losuo  Voner.  Abb.  R.  I.  S.  Voi.  I,  p.  II,  pag.  3^  -  È 
da  notarsi  che  questa  memoria  pare  contemporanea,  e  fu  stampata  dal  Muratori  prinia  che 
egli,  dimenticandola  forse  par  caso,  a.sserisse  che  Leone  Ostiense  fu  il  primo  a  parlare  del- 
r  atto  di  Lodovico.  Non  ò  poi  a  giudicare  la  buona  fede  e  la  erudizione  del  Lafarina  il  quale 
francamente  dice  :  €  nessuno  degli  scrittori  contemporanei  fare  parola  »  del  patto  di  Lodovico 
-  (  Storia  d*  Italia  II,  101 }.  , 
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e  col  consenso  dei  presenti,  chiamò  re  gli  altri  due  flgliuoJi  e  diede  a  Pi- 
pino r  Aquitaoia,  a  Lodovico  la  Baviera.*  Alla  Aquitania  furono  unite  la  Gua- 
scogna,  la  Linguadocca,  Nevers,  Autun;  alla  Baviera  il  paese  degli  Avari  e 
degli  Sciavi  o  Slavi,  la  Carinzia,  la  Boemia.  Si  scrisse *una  costituzione  nella 
quale  ordinossi:  I  due  fratelli  re  andrebbero  d' accordo  coir  Imperatore  ;  non 
farebbero  guerra  o  pace  colle  nazioni  straniere  senza  il  suo  consentimento, 
né  senza  a\erlo  consultato  rimanderebbero  ambasciatori;  se  alcuno  di  loro 
opprimesse  chiese  o  poveri  e  operasse  da  tiranno,  i  fratelli  lo  esorteranno  a 
rinsavire;  se  durasse  nel  male  lo  riprenderanno,  se  anche  questo  inutile  fosse 
ordmeranno  di  comune  accordo  ciò  che  si  debba  fare  per  ricondurlo  al  do- 
vere;- i  due  re  non  prenderanno  moglie  senza  il  parere  del  fratello  impe- 
ratore e,  ad  evitare  disco)die,  non  prenderanno  donna  straniera;  ^  alla  morte 
di  alcuno  di  loro  che  lasciasse  più  figliuoli  legittimi,  il  regno  non   si  divi- 
derà fra  questi,  ma  il  popolo  eleggerà  (luello  che  vuole  fra  di  loro  e  quello 
avrà  la  eredità  dello  stato  paterno;  lo  stato  di  clii  morisse  senza  figliuoli 
tornerà  allo  Imperatore;^  il  regno  d'Italia  sarà  soggetto  a  Lotario  im- 
peratore;^ se  Lotario  morisse  senza  figliuoli  legittimi,  il  popolo  eleggerà 
uno  dei  due  fratelli.  ^  Tutti  i  sudditi  di  Lodovico  confermarono  con  giura- 
mento questa  costituzione,  ed  egli  mandò  a  Roma  Lotario  perchè  procac- 
ciasse a  quanto  erasi  fatto  la  approvazione  e  la  conferma  del  Papa.  '  Ne- 
cessaria era  quella  approvazione  e  quella  conferma,  sì  trattandosi  dell'Im- 
pero che  non  conferivasi  se  non  dal  Papa,  sì  volendosi  dare  carattere  sacro 
ed  inviolabile  a  (luclle  provvisioni.  Ed  è  poi  a  notarsi  da  cotesti  fatti  della 
assemblea  di  Aquisgrana  come  elettivo  non  ereditario  fosse  Y  Impero,  giac- 
che e  Lodovico  volle  l'assemblea  eleggesse  fra  i  suoi  tre  figliuoli  e  non  cre- 
dette in  proprio  potere  disporre  dell'  Impero  qualora  mancasse  Lotario,  ma 
solo  raccomandò  ai  grandi  che  in  tal  caso,  a  schivare  sventure,  eleggessero 
uno  dei  due  fratelli  restati.  Parve  pnidente  1'  alto  df  Lodovico  e  forse  lo  fu, 
giacché  cosi  operando  egli  voleva  impedire  divisioni  e  calamità  nel  caso  di 
sua  morte;  ad  ogni  modo  la  costituzione  di  Acquisgrana  deirSl?,  prudente 
o  no,  quando  venne  giurata  dai  popoli  dell'Impero  ed  approvata  e  confer- 
mata dal  Pontefice,  fu  legge  di  Slato,  inviolabile  e  sacra  tanto  per  chi  aveala 
consentita  come  per  chi  aveala  proposta  e  sanzionata,  né  fu  più  in  diritto 
di  alcuno  aboliria  o  mutaria.  Però,  se  ne  fu  contento  Lotario,  sorsero  tra 
suoi  fratelli  gelosie  e  lagnanze  né  si  celarono  lungamente  i  mali  umori  ;^ 
ma  più  che  Lodovico  e  Pipino  se  ne'  dolse  Bernardo,  sia  perchè  temesse  di 

ì  Astronomus  pag.  298-  Et/inhardus  :  Annal.  281  -  Theganus:  e  21,  pag,  75  -  Divisìo 
Impera  in  Pettz:  Monuin.  hìstor.  Qerrn.  Legum  I,  IQ8-20O. 

2  Divisio  Imperii  Art.  X,  199.  • 

3  Art.  XIII,  199. 

4  Art.  XIV  e  XV,  200. 

5  Art.  XV II,  800. 
0  Art,  XVIII,  200. 

7  Romam  misistis  a  summo  Ponttfice  gesta  vostra  probanda  et  fb^tnanda  -  Agobardus: 
Kpist.  in  Dttcheine  :  Sor.  II,  330.  Questo  yal^a  per  chi  osa  dire  la  autorità  imperiale  darsi 
dalla  elezione  non  dal  Papa. 

S  Per  r  Impero  dato  a  Lotario  «  coeterì  fllii  indignati  sunt.  »  Thcganus:  e.  21,  pag.  75. 
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perdere  Y  Italia,  sia  perchè  credesse  a  lui  pure  poter  spettare  V  Impero  come 
a  figliuolo  di  Pipino.  Profittarono  del  suo  malcontento  alquanti  mali  consi- 
glieri e  gli  suggeriropo  di  togliersi  del  tutto  alla  soggezione  dell'  Impero. 
Forse  Bernardo,  poco  amato  certamente  da  Ermengarda  moglie  a  Lodovico 
Pio.  credette  ad  arti  usate  da  quella  donna  che  volea  scoronarlo  a  prò  di  alcuno 
dei  propri  figliuoli,  *  prestò  orecchio  al  malo  consiglio  e  senz'altro  armò  i  con- 
fini d' Italia,  le  Chiuse,  accordossi  con  governatori  e  Vescovi  di  qua  e  di  là  delle 
Alpi,  trasse  alle  sue  parti  i  principali  suoi  ufTìziali,  Egiddco  e  il  cubiculario 
Rcginardo  e  Reginario  figliuolo  del  conte  Magenario  e  Anselmo  vescovo  di 
Milano,  Wolfoldo  di  Cremona,  Teodolfo  d'Orléans,  ed  altri  molti.  ^  Rapida- 
mente andò  notizia  della  cosa  all'Imperatore,  che  inteso  Beniardo  con  grosso 
esercito  esser  giunto  ai  confini  d'Italia,  raccolse  egli  pure  assai  gente  per 
mandarla  contro  al  nipote,  il  quale,  al  vedere  scoperto  fuori  di  tempo  il  suo 
disegno,  smarrì  tutto,  tanto  più  che  molli  lo  abbandonarono.  Fu  allora  che 
Ermengarda  con  'perfido  fine  persuase  Bernardo  a  recarsi  in  Francia  :  avrebbe 
perdono,  essa  aiuterebbe  a  procacciarglielo.  Fidossi  troppo  lo  sventurato  e 
presentossi  a  Lodovico  in  Chalons,  disarmato,  pentito,  seguito  dalla  maggior 
parte  dei  complici  che  tutto  confessarono-  Lodovico  andò  ad  Aquisgrana  e 
passata  la  quaresima  dell' 818  fece  giudicare  i  rei;  la  sentenza  fu  di  morte 
per  i  principali  ;  rimutolla  l' Imperatore  in  quella  d'  esilio,  ma  per  arti  e  per 
istigazione  di  Ermengarda,  Bernardo  ed  altri  furono  fatti  accecare,  se  ad 
insaputa  dell'  Imperatore,  se  con  suo  consentimento  il  che  è  più  facile,  non 
bene  si  conosce.  Tanta  fu  la  crudelt«\  onde  venne  eseguita  la  sentenza  da 
Bermondo  governatore  del  Lionese  che  il  povero  re  ne  morì  tre  giorni 
dopo.  '*  Andrea  di  Bergamo  dà  ogni  colpa  della  morte  di  Bernardo  all'odio 
di  Ermengarda  e  forse  a  ragione,  apparendo  dall'  astronomo  che  scrisse  di 
Lodovico,  come  fosse  ad  arte  con  alcuni  così  crudelmente  eseguila  la  sen- 
tenza dell' acci ecamento  perchè  ne  morissero,  quantunque  l'Imperatore  non 
intendesse  a  tanto.  *  Come  Bernardo  peri  ancora  Reginario;  si  disse,  a  co- 
prire la  crudeltà  della  imperatrice,  perchè  l'uno  e  l'altro  frementi  nel  tempo 
del  supphzio,  furono  causa  che  quello  non  potesse  compirsi  senza  peric/)lo 
di  vita.  ^  I  vescovi  di  Milano  e  di  Cremona""  furono  deposti  e  chiusi  in  un 
chiostro,  gli  altri  rei  o  furono  mandati  fra' monaci  od  in  esilio.'  Fu  paga 

1  Eginhardus  :  Ann.  261  -  Theganu^  75  -  Astronomus  299  -  Chron.  Moisaiacense  ;  in  Iht- 
chesne  III,  148. 

2  Andreas  presbyter.  Cr.  65  -  Andrea  non  parla  di  congiura  né  di  ribellione  e  d&  tuttala 
causa  all'odio  di  Ermengarda.  Di  questo  e^di  fu  lodato  come  di  atto  coraggioso;  ma  è  certo 
che,  se  V  odio  di  questa  entrò  per  qualche  cosa  nel  fatto,  la  ribellione  esistette;  impossibile 
negarla  nell*  accordo  di  tutti  i  cronisti. 

3  Eginhardus:  Ann.  261  -  Astronomus  :  pag.  299  -  ThegGnus:  e.  22t  pag.  75  -  Annales 
Fràncor.  Fuld.  pag.  13. 

4  Astronomus  pag.  299  -  Eginhardvs  :  AnnaK  262  -  Theganus  :  e.  22-t3,  pag.  73  -  Anna!. 
Frane.  Fuld.  13  -  Andreas  Presb.  pag.  65  -  Regino:  Chron.  Lib.  II,  pag.  40  -  Nithardu^t: 
Hist.  Lib.  I  ;  in  Ihichesne  :  Script.  II,  360. 

5  Hermengarda  mox,  ut  potuit,  aicut  audivimus,  nesciente  imperatole,  oculos  Bernardi 
evalsit  -  Andreas  Fresb.  pag.  65  -  «  Licet  imperator  indulgentius  ageret  uUio  tamen  elimi* 
nata  ad  efTectum  in  aliquos  est  perducta  -  Astronomus  299. 

6  Astronomus  1.  e, 

7  Astronomus  1.  e.  -  Eginhardvs:  Ann.  pag.  262, 
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Ermengarda  ma  non  polÈ  vedere  il  frutto  di  sua  crudeltà,  il  trono  d' Italia 
dato  ad  uo  suo  figlio;  morta  neir  anno  stesso  818.  Addoioratissimo  fu  Lo- 
dovico  della  fine  di  Bernardo  e  la  pianse  come  delitto  proprio,  rimprove- 
randosi di  non  averla  impedita  e  se  ne  chiamò  iu  colpa  pubblicamente,  fa- 
cendone penitenza.  *  Fu  veramente  uno  dei  difetti  grandi  di  questo  prin- 
cipe la  poca  fermezza  e  la  poca  previdenza;  piissimo  del  resto  nei  costumi, 
più  monaco  quasi  Che  re,  ma  facile  a  lasciarsi  raggirare  dagli  scaltri  che 
circondava)ilo,  dubitante  di  perfìdie  senza  saperle  scoprire.  Costrinse  poi  i  fra- 
telli Drogone,  Teodorico,  Ugo  a  farsi  clierici  ;  nò  forse  con  bastante  ragione 
essendo  poco  temibili  essi  che,  come  illegittimi,  non  aveano  diritto  al  trono.  * 
VI.  Riparato  alle  conseguenze  della  trama  di  Bernardo,  Lodovico  vinta 
una  nascente  ribellione  in  Germania,  era  tornato  ad  Acijuisgrana  ed  al  ca- 
stello di  Heristal  dove,  fra  altri  legati,  gii  si  presentarono  pur  quelli  di 
Sicone  nuovo  principe  di  Benevento,  asceso  al  governo  col  delitto  e  che  pure 
cercava  purgarsene  presso  Y  imperatore.  ^  Grimoaldo  IV  erasi  fatto  amare 
dai  sudditi,  ma  avea  avuto  più  volte  gravi  pericoli  da  ribellioni  e  da  con- 
giure di  ambiziosi  e  di  avversi  a  lui,  accusalo  di  troppa  amicizia  coi  Fran- 
chi. Già,  mentre  andava  da  Benevento  a  Salerno  era  stato  una  volta  insi- 
diato da  chi  aspettandolo  presso  il  ponte  di  Vietri  voleva  gettarlo  in  mai*e; 
scoperti  i  congiurati  erano  stali  presi,  meno  il  loro  capo  Dauferio,  che  erasi 
fuggito  a  Napoli.  Grimoaldo  avea  chiesto  il  reo  ai  Napoletani,  e  qucUi  ne- 
gandolo, avea  mosso  V  esercito  contro  Napoli  e  dato  severa  lezione  aireser- 
cilo.  napoletano  uscitogli  addosso  si  che  Io  incalzò  fino  alla  porta  Capuana 
e  il  duca  di  Napoli  dovette  pagargli  ottomila  soldi  d' oro  per  ottenere  pace, 
nella  quale  si  convenne  che  fosse  perdonato  a  Dauferio.  Grimoaldo  ricevette 
nuovamente  nella  sua  grazia  il  traditore,  gli  restituì  i  beni,  lo  riaccolse  a 
corte.  *  Ma  un  nemico  più  pericoloso  era  già  sorto  in  Sicone.  Costui,  uomo 
notevole  di  Spoleto,  venuto  in  ira  al  re  Pipino,  era  fuggito  dalla  sua  città  e 
neir  810  si  era  ricoverato  in  coite  di  Grimoaldo  IV  ^  donde  diceva  volere 
andare  a  Costantinopoli  ;  Grimoaldo  avealo  bene  accolto,  e  invitatolo  a  fer- 
marsi ne'  suoi  stati,  avealo  fatto  come  di  Acerenza  del  che  per  verità  ave- 
vano avuto  dispetto  i  Beneveatani  che  male  vedevano  quella  città  in  mano 
di  uno  straniero.  Sicone  per  altro  erasi  fatto  amare  dagh  Acerentini;  ma  era 
sorta  grave  quistione  fra  i  servi  dei  suoi  due  figli  Siccardo  e  Siconolfo  e  i 
servi  del  conte  di  Consa  Radelchisio  per  un  cervo  che  questi  tolsero  a  forza; 
si  che  si  stava  per  venire  alle  armi.  La  causa  andò  dinanzi  al  Principe  che 
chiamò  dinanzi  a  sé  Sicone  e  Radelchi;  Sicone  ricusò  di  ubbidire  dicendosi 
ammalalo,  il  principe  offeso  mosse  V  esercito  ed  essediò  Acerenza.  Dopo  vari 
fatti,  Radelchi  entrò  in  Acerenza  come  per  trattare  la  pace;  ma  veramente 
accordossi  con  Sicone  più  per  proprio  vantaggio  e  per  nuovi  disegni  che 

1  Theganus:  e.  23,  pag.  75. 

2  Theganus  fi.  24,  pag.  75. 

8  Astronomus  pag.  299  -  Eginhardus  :  Ann.  262. 

4  Ercfienipertus:  Hist    Langob  e.  7-8,  pag.  86-89. 

5  11  Lafarina  (Storia  d*  Italia  II,  116)  dice   di   Arigiso:    peccato   solo   che   Arigiso  fosse 
morto  fin  dal  787,  cioè  già  da  ventitré  anni. 
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per  altro.  ^  Sicohe  si  presentò  a  Grimoaldo,  ritornò  nell'  antica  amicìzia,  mi 
dovette  fermarsi  a  corte  né  tornò  ad  Acerenza.  Intanto  a  corte  Radelcbi 
cercava  guadagnarsi  gli  animi  per  usurpare  il  principato;  se  ne  accorse  Rof- 
fredo  uno  dei  più  potenti  Beneventani  lìgliuolo  a  quel  Dauferio  che  avea 
congiurato  contro  Grimoaldo,  volle  opporre  Sicone  a  Radelchi  e  al  tempo 
slesso  continuare  V  odio  del  padre  contro  il  principe.  ^  Sicone  acconsenti  alla 
congiura,  come  pare  sia  giudizio  dell'  anonimo  Salernitaftio,  e  come  aperta- 
mente scrive  Erchemperto,  e  il  tradito  Grimoaldo  IV  fu  ucciso  nel  Giugno 
dell'  anno  817  da  un  certo  Agelmondo  che  lo  trafisse  mentre  stavasi  infermo.  ^ 
Sicoiie  fu  eletto  a  succedergli  nel  principato,  e  conobbe  subito  la  necessità 
di  purgarsi  presso  Y  Imperatore  da  ogni  sospetto  dell'  assassinio;  non  ebbero 
grande  fatica  i  messi  di  Sicone  a  persuadere  Lodovico  e  in  breve,  ricono- 
sciuto il  nuovo  principe,  T  Imperatore  fece  con  lui  trattato  di  pace  e  di 
amicizia.  * 

VII.  Ma  Lodovico  faceva  temere  dì  voler  ritirarsi  dal  mondo,  tanto  cuo- 
cevagli  il  rimorso  del  supplizio  di  Bernardo,  tanto  in  ogni  modo  cercava  e- 
spiare  quella  colpa;  ora,  morta  Ermengarda,  parve  presso  ad  eseguire  il  di- 
segno; ma  gli  furono  attorno  i  cortigiani,  lo  persuasero  perii  benedeirim- 
poro  a  scegliere  nuova  sposa,  lo  trassero  nell'SlQ  a  scegliere  Giuditta  figli- 
uola al  conte  Welf  o  Guelfo  di  Baviera  ^  dal  (juale  venne  il  potente  casato 
dei  Guelfi  e  il  nome  clic  con  quello  dei  W'cibling  o  Gbibellini  fu  così  fu- 
nesto segno  di  divisione  in  Italia.  Intanto  però  il  regno  italico  restava  senza 
capo,  dopo  Bernardo  nessuno  ancora  essendone  stato  nominato  re  ;  potentis- 
simo per  altro  era  il  Marchese  del  Friuli  Gadaloo  il  quale  avea  recato  la 
guerra  assai  innanzi  in  Panuonia  contro  il  Duca  Liudvito  che  finalmente 
finse  piegarsi  a  pace  ncir  819  ma  pose  condizioni  si  alte  che  Y  Imperatore 
non  potè  accettarie,  e  quindi  la  guerra  continuò.  Tornato  peraltro  (Gadaloo 
a  Gividale  morì  ed  ebbe  a  successore  nel  Marchesato  Baldrico,  che  assalito 
da  Liudvito  nella  Garinzia  presso  la  Diava  gli  diede  tale  rotta  da  costrin- 
gerlo a  tornarsene  in  Pannonia.  ^  Ma  cotesti  fatti  e  altri  pericoli  che  pote- 
vano venire  consigliarono  Lodovico  a  dare  al  figliuolo  Lotario  il  regno  di 
Italia.  Quel  principe,  già  dichiarato  imprudentemente  imperatore,  avea  spo- 
sato Ermcngarda  figliuola  del  Conte  Ugo  e  nella  solennità  delle  nozze  fatle 
a  Thionville  neir  ottobre  821  colla  presenza  dei  nunzi  di  Papa  Pasquale, 
erasi  bandito  generale  perdono  agli  esuli  puniti  per  la  congiurazione  di  Ber- 
naixlo.  '  E  foiose  il  perdono  fu  dato  anche  a  preghiera  del  Papa,  benché  tanto 
il  rimorso  tormentasse  Lodovico  che  nelV  anno  seguente,  raccolta  la  dieta 
ad  Attigny,  si  accusò  pubblicamente  delle  sue  colpe,  della  severità  coi  rù, 

1  Anont/m.  Salernitana^:  Chrcn.  cap,  37-41,  pag.  97-105. 

2  Anon:  Salern.  e.  42-43  pag.  102-108. 

2  Brchempertus  :  Hist.  e.  8,  pag,  89  -  Anonym.  Salernit.  e.  43,   pag.  108-109  -  Codex  di- 
plom.  Cavensis.  1.  Pref.  e.  V,  §.  2. 

4  Eginìiardua:  Ann.  262  -  Astrùnomus  pag.  299. 

5  EginharduB  :  Ann.  262  -  Astronom-us  pag.  300  -  Theganus  e.  26,  pag.  75- 

6  Astronomus  pag,  300  -  Eginhardus  262-;263. 

7  Annal.  Fr.  Fuld.  13  -  Astronomus:  Vita  Lud.  pag.  301  -  EginhanÌMs:  Ann.  264. 
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della  ingiurìa  fatta  ai  fratelli  e  di  altre  cose,  chiedendo  pubblica  penitenza 
dai  vescovi  e  dai  prelati  presenti.  *  E  dopo  questo  pensò  a  vincere  al  tutto 
Liudvito  di  Pannonia,  chiamò  a  se  (pel  Foi'tunato  patriarca  di  Grado  che 
tanti  favori  avea  goduto  sotto  Carlomagno  e  che  allora,  sospetto  di  aiutare 
il  ribelle  Liudvito,  fuggì  invece  in  Dalmazia  e  di  là  in  Costantinopoli;*  a 
troncare  poi  ogni  forza  al  nemico,  mandò  Lotario  con  buoni  consiglieri, 
1'  abate  Walla  e  Gerungo,  a  prendere  il  governo  d' Italia.  ^  Quivi  èrano  ac- 
cadute alcune  mutazioni,  secondo  gli  intendimenti  politici  de' Franchi,  essen- 
dosi divisi  in  varii  luoghi  i  maggiori  ducati  come  quello  di  Spoleto,  del 
quale  una  parte  a!  di  là  dei  monti  formò  il  ducato  di  Gamei  ino  ^  che  restò 
però  sempre  almeno  in  parte  dijiendenle  da  Spoleto.  ^  Appunto  verso  il 
tempo  nel  quale  Lotario  venne  in  Italia,  il  duca  Guingiso  -di  Spoleto  vecchio 
e  stanco  del  governare,  si  ritrasse  a  vita  monastica  e  poco  dopo  inferma- 
tosi mori.  °  Non  gli  succedette  il  lìgliuolo  Guinigiso,  ma  come  vollero  gli 
Imperatori  Lodovico  e  Lotario,  Suppone  già  conte  di  Brescia  che  però 
tenne  il  ducato  soli  due  anni.  '  Forse  oltre  al  Ducato  di  Spoleto  anche  altri 
ducati  erano  stati  divisi  in  varie  contee  e  forse  alcuno  ne  restò  senza  duca 
come  pare  sia  avvenuto  di  quello  stesso  di  Spoleto  quando,  morto  Suppone 
neir  824,  eJ  Adelardo  che  a  lui  successe  e  durò  soli  cinque  mesi  e  Mau- 
ringo  nel  di  stesso  della  sua  nomina,  per  dodici  anni  il  ducato  fu  governalo 
da  vari  conti  e  gastaldi  senza  un  duca.  ® 

VIII.  Lotario,  sia  per  quello  ingegno  sprezzante  e  superbo  che  a  varie 
prove  mostrò,  sia  per  altra  ragione,  sceso  in  Italia,  vi  rese  giustizia,  vi 
compi  varie  opere  di  governo  ma  poi  stava  per  tornarsene  in  Fiancia  senza 
curarsi  di  prendere  la  corona  imperiale  dalle  mani  del  Papa,  cerimonia  ne- 
cessaria ad  avere  dirittamente  nome  e  dignità  di  Imperatore  e  tanto  ne- 
cessaria che  nel  concetto  di  molta  parte  degli  Italiani  egli  fino  all' 823  non 
era  imperatore  e  nelle  carte  non  scrivevasi  che  il  solo  nome  di  Lodovico.  ^ 
Papa  Pas(iuale  Io  invitò  dunque  a  recarsi  a  Roma  ed  egli  vi  andò  verso  le 
feste  di  Pasqua,^'^  vi  fu  coronato  Imperatore  e  re  d'Italia,  ed  ebbe  allora  solo 
il  nome  di  Augusto  "  e  tale  allora  solo  egli  slesso  si  stimò  come  apparisce 
dalla  lettera  scritta  al  padre.  ^*  Cominciaronsi  però  a  contare  gli  anni  del 

1  AUronomuè  pag.  301  -  Eijinhardus  265  -  Ann.  Fuldens.  14. 

2  EijinharOus  :  Annales  HCA. 

3  l'Jginhaydus  :  Ann.  2V>  -  AstronohiHS  302  -  Tliegamis  e.  89,  pag.  76. 

4  Fatifschi:  Mem.  doc.  4-4. 

5  Liìii  :  Storia  di  Camerino  parte  I,  Lib.  IV,  pag.  122-123. 

6  Eginhardus:  Ann.  2(15. 

7  Eyinìuirdus  :  Ann.  205. 

8  Muratori:  Ann.  all' 824  -  Fatleschi-.  Mein.  parte  1  -  i>ansi  •  I  duchi  di  Spoleto  p.  74-75' 

9  Oltre  al  documento  pubblicato  nello  memorie  di  Lucca  V,  II,  271  nel  quale  nel  1  marzo 
823  nominasi  solo  Lodovico,  e  al  documento  seguente  doye  nel  principio  di  Luglio  si  nomina 
anche  Lotario  imperatore,  no  sono  prova  infiniti  monumenti.  Non  bisogna  però  confondere 
l'anno  nel  quale  si  cominciò  a  notare  il  nome  di  Lotario  Imperatore,  con  quello  nel  quale  si 
cominciarono  a  contare  gli  anni  del  suo  impero.  Il  suo  nome  comparisce  solo  neirS23;  gli  anni 
si  contano,  pare,  dair822  come  si  vedrà  piti  innanzi. 

10  Effitihardua  :  Ann.  267  -  Astronomus  302. 

11  Eginhardus  267  .-  Astronomus  302  -  Annal.  Fuldens.  14. 

12  Lotarius  :  Epist.  ìq  Duchesne  :  Scr.  hist.  Frane.  Ili,  660. 
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suo  impero  dalla  sua  venuta  in  Italia  più  che  dal  di  della  sua  coronazione 
e  quindi  dall'  ottobre  dell'  8'22,'  benché  varie  assai  sieno  e  confuse  le  carie 
e  alcune  contino  dalla  elezione  in  re  d' Italia,  altre  da  altro.  *  Dopo  la 
coronazione,  Lotario  tenne  tribunale  e  giudicò  varie  cause,  fra  le  quali 
una  questione  fra  il  Papa  e  Y  abate  Ingoaldo  di  Farfa  a  proposito  della  io- 
dipendenza  di  questo  monastero  provata  coi  docuraeuti  e  male  impugnala 
dall'  avvocato  pontificio.  Dalla  qual  cosa  i  soliti  difensori  della  sovranità 
imperiale  su  Ronìa  traggono  gioiosi  la  conseguenza:  «  se  queste  non  sono 
prove  di  sovranità,  io  non  giungo  ad  intendere  qual  genere  di  prove  si 
richiedano.  ^  )>  Pure  chiara  la  testimonianza  di  Lotario  slessò  che  i  giudizi 
erano  stali  tenuti  da  lui  «  per  ordine  del  Papa  »  ed  aveano  avuto  esecu- 
zione «  per  comando  pontiiìcio,^  »  chiarissime  ancora  le  parole  del  conti- 
nuatore di  Paolo  Diacono  che  dice  tutto  quel  potere  essersi  esercitato  in 
Roma  per  concessione  -del  Papa.  ^  Ed  il  sovrano  sarà  sempre  quello  che 
comanda  e  che  concede,  non  (luelio  che  ubbidisce  e  chiede  o  che  almeno 
ha  bisogno  di  pemiissioni  per  esercitare  autorità.  Che  Lotario  avesse  grande 
desiderio  di  usurparsi  un  potere  che  non  aveva,  par  chiaro  da  altri  fatti, 
ma  che  per  diritto  avesse  già  un  potere  che  più  tardi  neppure  osò  aperta- 
mente attribuirsi  é  oggimai  sentenza  che  solo  storici  leggeri  possono,  non 
difendere,  ma  scrivere  per  luti'  altro  che  per  amore  alla  verità-  Era  poi  op- 
portuno e  conveniente  che  il. Pontefice  non  volesse  giudicare  egli  una  causa 
nella  quale  era  parte  e  la  facesse  giudicare  dal  Patrizio  che  senza  ragione 
di  predilezione  nò  di  favore  avrebbe  visto  più  chiaro  e  più  libero.  Ma, 
partito  da  Roma.  Lotario  andò  nel  Giugno  a  Pavia  e  di  là  in  Francia  e 
siccome  non  tutte  le  cause  aveva  finite,  cosi  a  fi»irìe,mandossi  in  Italia 
Adalardo  conte  di  Palazzo,  che  prese  seco  Mauringo  Conte  di  Brescia/ 
Intanto  scopersersi  a  Roma  nuove  trame  di  ambiziosi  contro  il  Pontefice: 
rei  un  Teodoro  primicerio,  un  Leone  nomenclatore,  puniti  prima  di  cecità, 
poi  di  morte  fra  le  mura  del  Laterano.  Pronti  i  loro  fautori  a  presentare 
subito  in  Francia  come  assassinio  (luel  fallo,  i  morti  come  innocenti  falli 
spegnere  dal  Pontefice  solo  perché  fedelissimi  all'  Augusto  Lotario.  ^  La 

1  Co8\  si  metterebbero  in  armonia  coi  fatti  lo  cart«  lAicchesI  soma  porro  la  coronazione 
neir  ottobre  deir.^22,  come  opiaerebbe  il  lìarsocchini:  Ragionamento  eco  Memorie  di  Lucca 
Voi.  V,  parte  2,  pag.  X  e  seg. 

2  In  parto  devono  puros.sfìro  errate,  com«?  alcuno  dfìllo  recate  nei  Monum.  histortfv  Pa- 
tria*. Chartar.  I.  Augustse  Taurinor.  1836.  Oltre  alle  carte  lucchesi.  Voi.  cit.  pag.  272  e  seg., 
sono  da  vedersi  i  documenti  pubblicati  dal  Tiraboschi  :  Memorie  Modenesi,  I,  Cod.  Diplom. 
Doc.  16  a  2Ò. 

3  Im  Farina:  Storia  d'Italia  II,  110. 

4  lubente  eodera  domno  Apostolico...  per  jassionem  ipsius.  -  Chronicon  Farfenae;  in  ÙU" 
chesne  :  Scr.  Mist.  Fr.  IH,  660  -  e  R.  I.  S.  II,  II,  388 

5  Paschali>s  Papa  potestatem  quam  prisci  impcratores  habuore  ei  super  populnm  toroanum 
concessit  -  Cont.  Pauli  Diaconi  ;  Ror.  It  Scr.  I,  II,  pag.  184  -  Né  qu\  vi  sarà  alcuno  di  buon 
senno  che  quella  potestatem  qwnn  pi  isei  imperutores  hahucrunt  voglia  spiegare  per  la  potestà 
di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Costantino;  sarebbe  cosa  assurda;  qui  si  intende  solo  la  podestà 
che  ebbero  i  prischi  imperatori  dopo  la  ristorazione  dell'  Imperio;  cioè  Carlomagno  e  Lodovico. 

6  Eginhardva:  Ann.  266. 

7  Et  hoc  eis  contigiase  quod  se  in  omnibus  fideliter  erga  partes  Lotharii  juvenis  impera- 
toris  egerant  -  Eginìiardus:  Ann.  266  -  Invidia  porro  interfectoribus  Innascebatur  eo  qaod 
diceretur  oh  Odelitatem  Lotharii  eoa  qui  intorfeoti  aunt  talia  esse  perpessos  •  Attranùmus  : 
yita  Lud.  pag.  302. 
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accusa  era  calunniosa  ^  pur  doveva  importare  assai  a  Lodovico  ed  a  Lotario 
conoscere  come  veramente  fossero  andate  le  cose,  giacché  se  il  Papa  avesse 
punito  coloro  solo  per  la  amicizia  a  Lotario,  V  Imperio  avrebbene  avuto 
offesa  e  i  trattati  non  sarebbero  stati  eseguiti.  Adunque,  non  per  giudicare 
il  Papa,  nia  per  esaminare  le  cose,  Lodovico  mandò  a  Roma  Adelongo 
abate  di  San  Vaast,  e  il  conte  di  Coirà  Umfredo.  Ma  non  fu  pigro  Pasquale 
a  far  conoscere  la  verità;  mandati  in  Francia  Giovanni  vescovo  di  Selva- 
candida  e  r  arcidiacono  Benedetto  die   esponessero  come  stavano  le  cose. 
Del  resto  Pasquale  purgossi  da  ogni  sospetto  giurando  non  essere  entrato 
nella  cosa  ma  gli  uccisi  essere  stati  veramente  rei  di  ribellione,  e  a  diritto 
morti;*  rifintò  poi  fermamente   di  dare  nelle  mani  dell'  Imperatore  gli  uc- 
cisori che  erano  lutti  della  famiglia  Pontificia.  Non  negò  dunque  il  fatto, 
ma  lo  disse  e  lo  giurò  non  assassinio,  sì  giustizia,  non  delitto  sì  uso  di  un 
diritto  di  Slato;  prova  evidente  di  Sovranità  ancor  questa  che  la  cieca 
passione  argomeniossi  stranamente  a  mutare  in  prova  di  sudditanza  del 
Pontefice  air  Impero.  ^  Né  l' Imperatore  allora  osò  toccare  alla  sovranità 
pontificia  e,  dinanzi  alla  dichiarazione  del  Pontefice,  trattarsi  di  afl'are  di 
Stato,  si  tpajue  ed  ordinò  nOn  si  cercessc  altro,  trovandosi  ornai  impotente 
a  vendicare  la  moile  dei  rei,  quantunque  ne  sentisse  grande  desiderio.'* 
Quale  fosse  il  delitto  dei  morti  non  è  chiaro,  ma  dalle  accuse  date  al  Papa 
e  da  qualche  testimonianza  di  antichi  scrittoli  pare  si  possa  credere  favo- 
rissero tanto  le  parti  di  Lotario  da  volerlo  signore  di  Roma  ^  e  con  questo 
si  spiega  e  il  gran  desiderio  che  Y  Imperatore  aveva  di  vendicarli,  e  la  im- 
potenza di  farlo  nella  quale  si  trovò  e  quindi  la  convenievza  di  non  cercare 
più  innanzi  nel  fatto  che  avrebbeio  posto  nella  necessità  o  di  lasciare  in- 
vendicati quelli  che  fossero  stati  provali  morti  per  favorirlo  o  di  vendicarli 
ledendo  i  diritti  pontifìcii;  che  del  resto,  se  l'Imperatore  fosse  stato  sovrano 
a  Roma,  neppure  la  venerazione  alla  dignità  papale  avrebbe  potuto  tron- 
care il  corso  al  suo  giudizio;  perchè  il  giuramento  del  Papa  avea  posto 
fuori  di  dubbio  la  innocenza  del  Papa  non  quella  degli  uccisoli  e  solo  la 
autorità  sovrana  del  Pontefice  poteva  coprirli  da  ogni  perìcolo.  Esercitavano 
gli  imperatori  autorità  giudiziaria  in  Roma  ma  solo  col  beneplacito  del 
Papa;  senza  questo  no. 

IX.  Tornarono  dunque  senz'  altro  a  Roma  i  legati  pontifìcii  e  vi  rientrarono 

1  Togano  dice  commosso  Lotario  «  propler   insolenlhnn   quam Homanorum  populus 

dixit  ecc.  §.  30,  pag.  76. 

2  Legati  redierunt  nunciantes  Paschalis  Papa  ab  interfectoram  nece  se  cura  plurimis 
episcopopura  sacramento  purgaverit...  eos  qui  interfecti  sunt  meritis  exigontibus  talia  per- 
pessos  asseveraverit  -  Astronomus  pag.  303  •*  Mortuos  velut  maiestatls  reos  condemnabat 
iureque  csesos  pronuntiabat  -  Lyinhardus:  Ann.  2(17. 

3  II  Muratori,  ostinato  nel  suo  concetto,  scriTe  :  «  Chi  non  vede  nella  sostanza  e  nel  ma- 
neggio di  questo  atto  la  sovranità  dell*  Imperatore  In  Roma  ò  da  credere  che  abbia  ben  corta 
la  vista.  »  Annali  ad  823;  VK  pag.  46L  Eppure  è  evidente  il  contrario! 

4  Occisorum  vindictam  ultra  persequì  non  valens,  quamquam  multum  volens,  ab  inquisì 
tiene  hujuscemodi  cessanJum  existimavit  -  Astronomus  303  -  Nihìl  ultra  in  hoc  negotio  sibl 
faci9fìdum  ratua  -  Eyinhardus  :  Ann.  207. 

5  Romse  quidam  nobillura  perimuntur,  prò  eo  quod  proniorea  esse  iusto  viderentur  ad 
fidelitC'tenì  Lotharii  imperatoris  -  Sigebertus  Qemblacensis.  Chronogr.  561. 
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od  alla  fine  di  Aprile  o  al  principio  di  Maggio  quando  già  Papa  Pasquale 
slava  morendo.  Morì  egli  nel  di  14  Maggio  824/  pieno  di  meriti  edivinii, 
onorato  dalla  Chiesa  qual  Salito,  glorioso  per  monumenti  splendidi  e  nume- 
rosi innalzati  in  Roma,  la  chiesa  di  S.  Cecilia  rovinata  e  da  lui  rifatta,  ri- 
storato lo  spedale  di  S.  Pellegrino  presso  S.  Pietro,  riedificato  ¥  ospizio  degli 
inglesi  distrutto  da  un  incendio.  Lasciò  esempi  di  pietà  grande  e  di  fermezza.  - 
Formossi,  o  a  meglio  dire,  si  ringagliardì  ai  suoi  tempi  la  fazione  imperiale 
che  avrebbe  voluto  Roma  soggetta  air  Impero  e  a  lato  a  quella  certamente 
era  potente  la  parte  nazionale,  la  parte  che  volea  Roma  libera  e  che  foi'se, 
sconfitti  neir  anno  innanzi  Teodoro  e  Leone,  aveaii  uccisi.  Ad  ogni  modo, 
morto  Pasquale  le  passioni  di  parte  erano  tuttavia  così  vive  che  sì  impedi 
ne  fosse  sepolto  il  cadavere  nella  chiesa  di  S.  Pietro  prima  della  elezione 
del  successore.  ^  E  vive  quelle  passioni  mosiraronsi  dalle  contese  che  na- 
cquero Ira  nobili  e  popolo  per  la  elezione  del  successore;  gh  uni  volevano 
Eugenio  romano  arciprete  in  Santa  Sabina,  gli  altri  uno  Zizimo;  non  vio- 
lenze peraltro,  non  scandali  nella  contesa;  postisi  gli  ottimati  colla  parte  di 
Eugenio,  questo  fu  legittimamente  e  canonicamente  eletto  ;  fu  consecrato  su- 
bito, e  dopo  la  consecrazione  soltanto  furono  avvisati  gli  Imperatori  della 
nuova  creazione^  prova  questa  della  verità  della  concessione  di  Lodovico 
della  quale  più  sopra  si  è  parlato,  e  prova  alla  quale  non  posero  mente  gli 
oppositori,  eppure  fortissima,  dacché  né  Lodovico  né  Lotario,  che  pure  di 
tante  altre  cose  lagnaronsi,  di  questa  consacrazione  senza  imperiale  consenso 
non  mossero  parola.  Ma  come  il  suddiacono  Quirino  recò  a  Lodovico  quella 
novella,  costui,  che  doveva  recarsi  in  Brettagna,  mandò  subito  a  Roma  il 
figliuolo  Lotario  por  procacciare  d' accoixlo  col  nuovo  Pontefice  quei  prov- 
vedimenti che  le  circostanze  volessero.  ^  Lotario  parti  dopo  la  metà  di  Ago- 
sto °  e  fu  accolto  onoratissimamente  dal  Papa.  '  Gli  espose  lo  scopo  di  sua 
venuta  e  lagnossi  che  alquanti  governatori  non  avessero  sempre  fatto  giu- 
stizia, avessero  anzi  gravato  gli  amici  dell'Impero,  avessero  indebitamente 
spogUato  innocenti  ;  ^  lagnossi  ancora  della  morte  di  Teodoro  e  di  Leone  e 
dei  castighi  dati  ai  sopravissuti.  ^  Eugenio,  che  volea  togliere  ogni  ragione 

1  Molti  scrittori  dicono  il  10  Febbraio  nò  si  sa  perche  usino  quella  data,  lì  porsi  daUa 
Chiesa  la  sua  festa  il  14  maggio  e  1'  essersi  eletto  il  successore  nel  19  dello  stesso  mese  danno 
abbastanza  buon  argomento  per  rifiutare  il  febbraio  e  accettare  il  maggio. 

2  Anastas.  BUI.  Vita  Paschalia  I  -  E<jinÌMrdns  ;  Ann.  267. 

3  Dubbie  Bono  le  parole  di  Tegano  il  quale  dice  *  «  Cuius  funus  Romanus  Populus  in  Ec- 
clesia B.  l'etri  Apostoli  huroarl  noluit  antequam  Kugenius  Papa  post  eum  successit.  >  S>  30, 
e  questo  potrebbe  essere  stato  per  altro  che  per  ire  di  parte,  giacché  potrebbe  significare 
avere  yoluto  i  Romani  vedere  almeno  la  bara  di  Pasquale  fino  alla  elesione  del  successore. 

4  Eginhardus:  Ann.  pag.  2:>8  -  JJenedirtus  a  S.  Andr.  pag.  711  -  Incerto  è  il  giorno  della 
consacrazione  di  Eugenio,  credesi  il  19.  Il  latfò  dice  di  certo  aversi  che  fu  prima  del  6  Giu- 
gno -  Jaffe:  Reg.  Pontif.  pajj.  224. 

5  Eginhardus:  Ann.  868  -  Annal.  Fuldens.  pag.  14, 

6  Eginhardus  :  Ann.  26S. 

7  Astronoinus  pag.  303  -  Eginhardus:  Ann.  2óS. 

8  Statura  popuU  Romani  iamdudum  quorundam  prsesulum  perversitate  depravatum  -  ^gi 
nhardus:  Annal.  238.  Non  so  perchè  il  Muratori  (Annal.  VI,  403}  anzicchè  prcetuìwn  legga 
P:>nti/icuìn. 

9  Astronomua  pag.  303. 
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(li  torbidi,  trovato  che  véramente,  sia  per  poca  cura  di  qualche  Papa,  sia 
perchè  quei  fatti  ignoravansi  dalla  Santa  Sede,  giudici  malvagi  aveano  ope- 
rato ingiustamente,  concesse  benignamente  a  Lotario  stesso  di  riparare  a 
quei  torli  ^  come  fu  fatto  e  grande  letizia  dei  Romani.  ^  Ad  impedire  poi  il 
rinnovarsi  di  arbitrii  dei  giudici  si  convenne  col  Papa  che,  secondo  l'antico 
costume  forse  negletto  da  Lodovico,  a  quando  a  quando  venissero  negli  stali 
del  Papa  i  messi  imperiali  a  rendere  giustizia,  con  (juelli  del  Papa,  oppure 
in  quelle  occasioni  che  al  Papa  paresse  opportuno  delegare  a  loro  la  ese- 
cuzione dei  suoi  voleri  ;  ^  la  qual  cosii  non  fu  che  rimettere  in  vigore 
quanto  già  erasi  accordato  con  Garlomagno  senza  lesione  della  sovranità  pon- 
tificia. *  Del  resto  era  utile  provvedere  nuovamente  che.  nella  elezione  dei 
pontefici  non  avvenissero  tumulti  e  siccome,  per  la  nuova  condizione  di  Roma, 
dopo  Garlomagno  molli  stranieri  eranvi  andati  a  dimorare  e  la  diversità  delle 
leggi  riconosciute  porgevasi  a  facili  ingiustizie  giudicandosi  secondo  V  una  o 
r  altra  come  meglio  paresse,  cosi  bisognava  cercare  rimedio  anche  a  questo. 
Ordinossi  dunque  che  alla  elezione  del  Pontefice  nessuno  libero  o  ser^o  in- 
tervenisse a  porre  impedimento;  intervenissero  solo  quei  Romani  ai  quali 
spettava  per  le  costituzioni  dei  Santi  Padri  il  diritto  di  eleggere  i  Pontefici.^ 
Con  questo  si  toglie  al  lutto  ogni  argomento  a  coloro  che  vogliono  da  Lo- 
tario e  da  Eugenio  convenuto  che  Y  Imperatore  dovesse  eleggere  il  Papa. 
Quanto  §g\\  abitanti  di  Roma  si  ordinò  che  tutti  venissero  Interrogati  se- 
condo qual  legge  volessero  vivere,  affinchè  in  giudizio  fossero  poi  giudicati 
sempre  secondo  la  legge  da  loro  scelta.^  Lotario  poi  come  imperatore  pa- 
trizio, cioè  come  difensore  della  Chiesa,  e  per  la  autorità  giudiziaria  conces- 
sagli dal  Papa  e  per  il  dovere  di  vegliare  sui  magistrali  dello  stato  ponti- 
fìcio, volle  conoscere  il  numero  ed  i  nomi  dei  giudici  di  Roma  e  delle 
provincìe^ed  ammonirli  sul  loro  dovere,  la  qual  cosa  per  verità  in  nessun 
modo  mostra  dfriito  sovrano,  essendo  di  dovere  d'ogni  magistrato  posto  a 
vegliare  sugli  altri.  E  Lotario  lo  sapeva,  perchè  al  tempo  stesso  esorlò  tulli 
a  prestare  in  ogni  cosa  ubbidienza  e  riverenza  af  Pontefice  '  come  fino  dal 
principio  della  sua  costituzione  avea  già  "ordinato  che  «  si  serbasse  giusta 
ubbidienza  in  tutto  al  Papa,  ai  duchi  ed  ai  giudici  di  lui;*  »  dove  è  ad  os- 

1  Lotarius...  memorati  PontiAcis  benevoìu  assensione..,  correxit  -  Eginhardus:   png.  268 
e  Asironomuit  pag*  303. 

3  Statutum  est  juxta  antiquura  morem  ut  ex  laterei  imperatoris  mitterentur  qui  judicia- 
riam  exercentes  potestatera,  justitiam  omni  populo  facerent  -  Astronomus:  Vita  Lud.  p.  303. 

4  Pare  che  il  Muratori  voglia  intendere  la  cosa  di  giudici  stabili.  Ma  la  frase  «  ex  latore 
imperatoria  mitterentur  »  mostra  chiaro  trattarsi  dei  messi  *  Juxta  antiquum  morem  »  e  quando 
il  Papa  li  credesse  opportuni,  come  apparisce  dall"  articolo  IV  della  costituzione  dell' 824  che 
seguita  qui  presso. 

5  Nemo  audeat  accedere..,  exceptis  illis  tantum  Romanis  quibus  antiqua  fult  consuetudo 
concessa  per  consti  tu tionem  Sanctorum  Patrura  eligendi  Pontifioem  "  LothaHus:  Constit.  in 
Baronio:  Ann,  ad  824  Voi-  IX ^  pag.  877. 

6  Quod  si  in  offensionera  suam  contra  eandom  legem  fecerint  eidem  legi  quam  proflteatur 
6%  constitutjone  Pontiflcis  et  nostra  subiacebunt  -  Jbid. 

7  Novissime  admonemus  ut  omnes  homines  sicut  Dei  gratiam  et  nostram  habere  desi'* 
derant)  ita  prsestent  in  omnibus  obedientiam  ac  reverentiam  huic  Pontiflci  -  Jbid, 

8  Decernìmas  ut  domno  Apostolico  in  omnibus  justa  servetur  obedientia  seu  Ducibus  et  ìu- 
clicibti9  suis  ad  jastitiam  faciendam.  »  Const.  in  Pagi:  Crit.  in  Bar.  ad  a.  824,  Voi.  IX.  p.  1549, 
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servarsi  che,  mentre  il  Papa  raccomandava  ubbidienza  o  faceva  giurare  fe- 
deltà verso  rimpeiatore.  poneva  sempre  la  clausola  «  salvala  fedeltà  verso 
il  Pontefice,  »  e  l'Imperatore  invece,  ordinando  fedeltà  ed  ubbidienza  al  Papa, 
non  pone  mai  la  riserva  «  salva  la  fedeltà  verso  T Impero;  »  la  qual  cosa 
per  chi  vuole  intendere  e  ragionare  significa:  sovrano  supremo  ed  allo  si- 
gnore nel  suo  slato  il  Papa,  non  l' imperatore.  E  la  sovrana  autorità  del 
Papa  è  pur  chiara  nel  quarto  capitolo  della  Costituzione  col  quale  si  ordina 
che  stabiliscansi  da  parte  del  Papa  e  deir  Imperatore  dei  messi  i  quali  deb- 
bano esaminare  come  i  Duchi  ed  i  giudici  rendano  giustizia,  e  che  tutte  le 
mancanze  o  le  lagnanze  dei  sudditi  vengano  subito  riferite  al  Pontefice,  il  quale 
0  subito  le  faccia  correggere  dai  suoi  messi  o  le  significhi  all'  Imperatore 
perchè  mandi  legati  ad  emendarle;  *  sicché  toccava  al  Papa  decidere  se  conve- 
nisse riparare  al  male  da  se  o  farvi  mettere  riparo  dairimperatore.  Gol  seguila 
della  Costituzione  vietaronsi  le  depredazioni  fra  i  confini  dello  Slato  'papale  e 
dell'  italico,  e  si  stabilì  che  ognuno  dalla  propria  parte  punisse  le  depredazioni 
avvenute.  *  In  tutta  la  costituzione  primo  è  nominato  sempre  il  pontefice, 
poi  r  Imperatore,  chiara  prova  anche  questa  che  non  signore  ma  proteggi- 
tore  era  l'Imperatore;  del  resto  non  soggetta  ma  libera  la  giustizia  ponti- 
ficia, Augusto  chiamato  ad  intervenirvi  solo  quando  opportuno  si  giudicasse 
dal  Papa  ;  misero  rifugio  e  sleale  quello  di  chi  dice  trattarsi  solo  di  giudizi 
in  prima  istanza  ;  apertissimo  1'  articolo  quarto  onde  giudizio  supremo 
si  attribuisce  al  Papa,  al'  quale  è  lecito  delegarne  la  esecuzione  air  Impera- 
tore. ^  A  confermare  sempre  più  la  pace  e  a  rendere  più  augusta  la  auto- 
rità delegata  all'Imperatore  dal  Papa,  volle  Eugenio  che  i  Romani  giurassero, 
come  già  aveano  fatto  altra  volta   con  Garlomagno,  di  riconoscere  a  soli 
imperatori  Lodovico  e  Lotario  e  di  essere  fedeli  a  loro  senza  frode  né  in- 
ganno, ma  «  salva  però  la  fedeltà  promessa  al  Papa,  »  di  non  acconsentire 
mai  che  nella  Sede  Apostolica  si  facesse  elezione  non  canenica  né  giusta, 
e  che  r  eletto  Pontefice  non  si  consecrasse  se  prima  non  giurasse  lo  stesso, 
secondo  la  formula  scritta  spontaneamente  da  Papa  Eugenio  per  conserva- 
zione comune.  ^  Oj^portuno  il  decreto  ad  impedire  guerre  di  parli  per  nuovi 
imperatori,  a  togliere  sospetti,  a  troncare  brogli  ed  ingiustizie  nelle  elezioni 
dei  Pontefici;  ma  non  tale  da  recare  autorità  imperiale  nella  Chiesa,  ad  altro 
non  obbligando  i  Romani  che  a  retta  elezione,  né  l' eletto  che  a  confermare 
imperatore  colui  che  dell'  Impero  era  già  rivestito. 

1  Ad  notitiam  Domini  apostolici  rcferantur  ut  atatim  aut  ipse  per  su*os  nnncios  eosdera 
Rinendare  faciat,  aut  nobis  notificet  ut  legatione  a  nobis  directa  emende  ntur.  Const.  e.  IV, 
Ibid.  pag.  1550. 

2  Secundum  legem  ab  utrisque  partibua  eraendentur  e.  VII. 

3  Fa  pietà  vedere    il   Muratori   scrivere    francamente  :  «  Decreta   inoltre   che   in  prima  . 
ttanza  le  querele  contro  i  duchi  o  giudici  negligenti  siono  portate  al  Papa.  >  Questa  è  vara 
mala  fede;  il  Borghi  disse  questa  traduzione  del  Muratori:  €  miserabile  sotterfugio  pel  quale 
si  consigliarono  di  svisare  1'  intelligenza  delle  frasi  e  delle  parole  nitidissime.  > 

4  Ecco  la  formola:  «  Promitto  Kgo  N.  per  Deum  etc>....  quod  ab  hac  die  in  futurum  fi 
delis  ero  Dominis  nostris  Iraperatoribus  Hludovico  et  Hlotario,  diebus  viUe  mete,  juxta  rires 
et  intellectum  meum  sxne  f rande  atquo  malo  ingenio  salta  fìde  quam  repromisi  Domino  Apo- 
stolico; et  quod  non  consentiam  ut  aliter  in  hac  Sede  Romana  fiat  alectio  Pontifiois,  nisi  ca- 
nonice  et  Juste.  -  Contin.  Pan  i  Diaconi  ;  in  R   It.  Sor.  J,  p.  II,  pag    184. 
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X.  Turbava  la  Chiesa  di  questi  di  Claudio,  spagnuolo  di  nascita,  uomo 
dotto  ma  superbo,  slato  alla  corte  di  Lodovico  e  da  questo  mandato  vescovo 
a  Torino.  L' altero  prelato,  ricordando  le  dottrine  di  Felice  d'  Urgel,  com- 
battè il  culto  delle  immagini,  poi  a  poco  a  poco  rinnovò  le  eresie  di  Ario 
e  di  Nestorio.  ^  Gli  crebbe  ardire  nel!'  825  il  sinodo  di  Parigi,  dove  i  ve- 
scovi raccolti  non  esattamente  disputarono  sulle  immagini,  *  siche  Lodovico 
mandò  a  Papa  Eugenio  per  mezzo  di  Geremia  di  Sens  e  di  Giona  di  Or- 
léans un  compendio  di  quelle  decisioni  che  certamente  al  Papa  non  piaajue 
né  fu  dalla  Santa  Sede  approvato.^  Per  questo  foise  Eugenio  mandò  nel- 
r  anno  seguente  all'  Imperatore  i  suoi  legati  Leone  vescovo  di  Civitavecchia 
e  Teodoro  nomenclatore^  i  quali  persuadessero  Lodovico  della  vera  dottrina^ 
Questi  mandò  a  sua  volta  al  Papa  Rodoino  abate  di  S.  Medardo  di  Sois- 
sons  il  quale  giunto  a  Roma  nell'  anno  826  trovò  il  Papa  tanto  infermo  che 
non  potè  riceverlo  se  non  dal  letto.  ^  Risanatosi  di  quella  infermità,  Eugenio 
tenne  un  Concilio  in  S.  Pietro  nel  dì  15  Novembre  826,  nel  quale  stabili  ed 
ordinò  assai  cose  riguardo  alla  disciplina  ecclesiastica  ed  ai  costumi  e  sin- 
golarmente che  in  tutti  gli  Episcopii  e  in  tutte  le  parrocchie  e  negli  altri 
luoghi  nei  quali  fosse  necessario,^  si  avessero  ad  ogni  modo  a  stabilire  dili- 
gentemente maestri  e  dottori  i  quali  continuamente  insegnassero  le  lettere,  le 
ajti  Uberali,  le  verità  religiose.  ^  Cotale  la  premura  dei  Papi  per  le  lettere, 
cotale  l'amore  per  la  civiltà  anche  nei  t«wpi  i  più  difficili. 

XI.  Poco  dopo  dei  messi  del  Papa  trovaronsi  dinanzi  a  Lodovico  nel- 
r  Ottobre  dell'  anno  826  gli  ambasciatori  dei  Napoletani  '  che  chiedevano 
protezione  all'  Imperatore  contro  il  principe  di  Benevento.  Sicone,  dopo  che 
trovossi  saldo  nel  principato,  si  mostrò  alTabile,  buono,  benefico;  i  grandi 
ebbe  in  pregio,  di  Radelchi  singolarmente  usò  assai  nei  consigli  si  che  senza 
di  lui  nulla  mai  fece;  ma  un  di  che  Radelchi  era  a  Consa,  Sicone  operò 
senza  di  lui,  né  forse  secondo  quanto  quegli  desiderava  ;  sicché  il  fiero  Radel- 
chi, alludendo  alla  morte  di  Grimoaldo  disse:  «  Ho  ucciso  il  falcone,  ora 
mi  resta  la  volpe.  »  Riferita  la  cosa  al  principe,  questo  vide  doversi  guar- 
dare da  Radelchi;  si  fece  forte  sposando  le  ligliuole  a  vari  dei  maggiori 
Beneventani,  non  però  al  figliuolo  di  Radelchi.  E  Radelchi,  sia  che  stanco 
fosse  del  mondo  e  caduto  dalle  speranze  di  grandezza,  sia  che  temesse  la 

1  WalafSidiLS  Strato:  De  reb.  Elccles.  e.  8  -  Affyt'anesius :  Pedement.  Sacr.  pag.    121*12-1 
•  Della  Chiesa:  Cronol,  Episc.  Taurin.  62  -  Setneria:  Storia  della  Metrop.  di  Torino  Lib,  1. 
pag.  51  é  seg. 

2  È  peraltro  un'impostura  l'opera  Sinadua  Pan'siensis  etc.  Francof.  1596;  una  fra  le 
tante  falsificazioni  tedesche  suggerite  dair  odio  protestante. 

3  Baronius:  Annal.  ad  825  -  Piigius  :  Crit.  in  Bar.  Ibid.  n.  1  et  seq.  -  Mabillon  :  Acta 
Sanctor.  ord.  S.  Bened.  Sac.  IV,  Praef.  n,  23. 

4  Eginhardus  :  Ann.  269  -  Aslrononuia  304. 

5  Mabillon:  Acta  S.  ord,  S.  Ben.  Sac.  IV,  P.  1,  pag,  390. 

6  In  universis  Episcopiis  subiectisquo  plebibus  ot  aliis  locis  in  quibua  n^cessitas  occurrerit 
omnino  cura  et  diligentia  habeatur,  ut  magistri  et  doctores  constituantur,  qui   stadia  litte- 
rarum  liberaliumque  artium  ac  sancta  habentes  dogmata  assidue  doceant  ;  quia   in   hH  ma- 
xime divina  raanifestantur  atque  declarantur  mandata.   Cau:   34  •  Gli   atti  sono   in  Mansi 
Cono   XIV,  999. 

7  EginhardM  :  Ann.  270. 
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nascente  avversione  del  principe,  abbandonò  il  mondo  e  si  fece  monaco  in 
Montecassino,  dopo  avere  raccomandato  a  Siconc  il  figliuolo.  *  Liberalo  da 
Radelchi,  Sicone  cercò  rendere  impotenle  la  parte  Beneventana  che  sentiva 
contraria  e  la  oppresse  con  molla  fierezza:-  poi,  quando  si  vide  sicuro  nello 
stalo,  pensò-  a  muovere  guerra  ai  Napoletani,  dopo  avere  dichiarato  suo  col- 
lega nel  principato,  il  figliuolo  Siccardo.  ^  Cinse  dunque  di  assedio  Napoli 
per  terra  e  per  mare,  dopo  averne  devastato  le  vicinanze;  trovò  fiera  resi- 
stenza, ma  con  macchine  guerresche  ne  rovinò  in  più  parti  le  mura,  sicché 
omai  pareva  impossibile  ai  difensori  durarla  più  a  lungo.  Pare  che  duca  di 
Napoli  allora  fosse  uno  Stefano,  eletto  in  luogo  di  Teodoro  caccialo  come 
troppo  amico  ai  Beneventani  ;  *  Stefano,  visto  il  pericolo  estremo,  e  come, 
rotte  le  mura,  non  potesse  ributtare  V  assalto,  promise  a  Sicone  annuo 
tributo,  e  a  pegno  di  pace  gli  diede  la  madre  e  due  dei  figliuoli  purché 
non  entrasse  in  città  e  fosse  tolto  il  pericolo  che  questui  andasse  a  preda. 
Nella  notte  intanto,  riparati  i  danni  delle  mura,  dispose  gli  armati  e  alla 
mattina  seguente  anziché  aprire  le  porte  trovossi  pronto  a  ributtare  V  as- 
salto. ^  Continuò  dunque  la  guerra  e  i  Napoletani  ricorsero  a  Lodovico  Im- 
peratore per  averne  soccoi'so.  ^  Non  pare  che  V  Augusto  recasse  grande  gio- 
vamento ai  Napoletani,  giacche  la  guerra  continuò  per  vari  anni  ancora. 
Frattanto  neir  Agosto  827  morì  Papa  Eugenio  '  piissimo  Pontefice,  amato 
da  tutti;  per  mitezza,  per  carità  singolare;  a  successore  gli  elessero  Tarci- 
diacono  Valentino  che  fu  consecrato  senza  aspettare  il  consenso  imperiale, 
forse  perchè  così  chiara  la  autenticità  della  elezione  da  non  ammettere  dub- 
bio; ma  Valentino  visse  poco,  e  dopo  circa  un  mese  di  Pontificalo  passò 
all'altra  vita. *  Necessaria  nuova  elezione;  si  raccolsero  unanimi  i  voti  sopra 
Gregorio  prete  del  titolo  di  S.  Marco,  che  ricusò,  resistette,  fu  trailo  a 
forza  dalla  basilica  di  S.  Cosma  e  Damiano  e  cosi  recato  nel  palazzo  late- 
ranese.  Esaminati  dal  messo  imperiale  gli  atti  della  elezione  e  trovatili  ca- 
nonici, il  nuovo  Papa  fu  consacralo  ;°  venne  probabilrtiente  invocato  da  lui 
slesso  r  esame  per  ritardare  ;.  pur  finalmente  Papa,  fu  Gregorio  IV,  accolto 
lietissimamente  da  tutti. 

XIL  Ma  gravissime  nell'anno  828  erano  di  venule  le  cose  deirimpero; 
ripreso  animo  dai  Saraceni  in  Ispagna;  corsa  e  conquistata  da  loro  la  Ca- 
talogna, invano  disputando  quel  paese  re  Pipino.  ^°  Infelici  erano  pure  siale 
le  sorti  ai  confini  d' Italia,  dove  negligenza  o  reiu\  del  marchese  del  Friuli 
Baldrico  diede  vittoria  ai  Bulgari  Pannoni  che  devastarono  le  terre.  A  porre 

1  Erchempertux  :  Hist.  e.  9,  pag.  89-90  -  Anoni/m.  Salem,  cap.  46-17,  pàg.  112-115. 

2  Beneventanos  bestiali  efferitate  persequitur  -  Erch&mpertus  e.  X.  pag.  90. 

3  Ei'chemperttis  :  1,  e.  p.  90. 

4  Joannes  Diac.  Hist.  Episc.  Neapolet.  cap.  43  in  Rer.  It.  Scr.  I,  II,  pag.  313. 

5  Erchempcrtus:  Hist.  e.  X,  pag.  90-91  -  Aìwnymus  Salem,  e.  XLIX,  pag.  116,  117. 

6  EginharduH :  Ann.  pag.  270  -  Ercheìnpertvs:  Hist.  1.  e.  pag.  91. 

7  EginhardiiS  :  Ann.  271  -  Aslvonomns  :  Vita  Lud.  305. 

8  Éfjinhardwt:  Ann.  271  -  Annalos  Au8cienses;  in  Pertz:  Monum.  Ili,  171. 

t>  Eginhardtis:  Annal.  271  -  Astronomtis:  De  gest.  Ludov.  305  -  Benedictu»  a  S.  Andi^eat 
Chron.  pag.  711. 

10  Effinhai-diia:  Ann.  pag.  Z7Ì, 
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rimedio  io  parte  a  questa  sventura  Lodovico  raccolse  la  dieta  ad  Acquisi 
grana,  punì  i  colpevoli  ed  i  negligenti,  a  Baldrico  tolse  il  marchesato  di 
Friuli  e  questo  divise  in  quattro  contee^  che  probabilmente  furono  quelle 
di  Gividale,  di  Vicenza,  di  Treviso  e  di  Padova.  ^  Ma  più  cresceva  ogni  dì 
la  baldanza  de'  Saraceni,  conquistatori  delle  isole  mediterranee  italiche  dopo 
conquistata  Àfrica  e  Spagna.  E  la  Sicilia  singolarmente  tentava  la  barba- 
rica cupidigia;  pur  legati  da  trattali  i  Saraceni  d'Africa  coi  Greci  di  Sici- 
lia, ma  non  sicura  l' isola  per  questo,  scesovi  già  nell'  820  Mohammed-ibn- 
Abdallah  ibn-Aghlab  con  gi*ossa  schiera  e  tratti  molti  siciliani  a  schiavitìi.  ^ 
Oscure  sono  le  circostanze  della  conquista  degli  Arabi  nelF  isola,  confuse 
forse  a  leggende  non  interamente  da  spregiarsi  ;  pur  concordano  le  memorie 
greche  colle  arabe  in  molle  cose.  Pare  che  verso  l'anno  821  i  condottieri 
greci  di  Sicilia,  stanchi  della  tirannide  del  patrizio  Gregorio,  congiurassero 
fra  loro  e  lo  ucciilessei'O,  restando  padroni  dell'isola;  poi  si  raccomodas- 
sero col  governo  greco,  avessero  perdono,  accettassero  nuovo  patrizio  che  fu 
un  Potino,  uomo  più  da  ingegni  scaltri  che  da  virtù  di  governo,  il  quale, 
andato  in  Sicilia  forse  verso  V  825,  si  propose  di  punire  i  più  arditi  fra  quei 
capi  di  ribelhone.  Eufemio,  che  pare  fosse  dei  più  potenti,  mostravasi  per 
ribalde  opere  degno  degli  esempi  di  Costantinopoli,  rapila  a  Messina  una 
monaca,  trattala  a  casa  per  isposa.  Empio  il  sacrilegio,  né  bastevole  a  scu- 
s'irìo  che  l'imperatore  Michele  avesse  fatto  altrettanto;  buona  la  occasione 
per  Potino  di  punire  il  ribelle,  mostrando  punire  il  sacrilego.  Potente  era 
Eufemio  e  quindi  sprezzatore  delle  leggi,  messosi  sulle  armi,  tornato  a  ribel- 
lione quando  si  vide  in  pericolo;  debole  Potino  a  combatterlo,  sconfìtto, 
morto,  forse  nell'  826.  Eufemio  allora  fu  gridato,  non  so  se  imperatore  come 
alcuno-  dice,  o  se  capo  dell'  isola;  ma  sorsero  presto  discordie;  la  ambizione 
delusa  uni  altri  capi  contro  di  lui  e  presto,  ingrossatasi  la  parte  avversa,  egli 
fu  sconfìtto  presso  Siracusa,  costretto  a  fuggire  colle  navi  restategli  fedeli, 
quantunque  nell'  isola  avesse  assai  favoreggiatori.  I  vincitori,  aiutati  in  gran 
parte  da  milizie  mercenarie  o  armene  od  orientali  che  erano  già  prima  nel- 
V  isola,  riconobbero  nuovamente  la  signoria  imperiale,  sicché  la  parte  di 
Eufemio  ingrossossi  allora  di  tutti  gli  avversi  a  Costantinopoli.  *  Fuggito  in 
Africa  Eufemio  cercò  avere  aiuti  dai  Musulmani  che  allora  erano  fra  loro 
in  guerra  civile,  offerse  a  Ziadet-Allah  cadi  di  Kairewan  la  signoria  della 
Sicilia,  0  a  meglio  dire  1'  alto  dominio  suU'  isola  che  Eufemio  stesso  dovea 
signoreggiare  come  tributario  del  cadi.  Stette  incerto  Ziadet-Allah,  paren- 
dogli scellerato  rompere  guerra  a  chi  riposava  sicuro  sulla  tregua  giurala 

1  Eginhardus:  Annal    271. 

2  Muratori:  Ann.  d' It.  ad  828,  Voi.  VII,  5. 

3  Amari;  Storia  del  Musulmani- in  Sicilia  I,  231-232. 

4  Johannes  IHacon.  Chron.  P'pisc.  Neap.  pag.  313  -  Anonyrnus  Salernit.  e.  LI,  pag.  119  - 
Constantinua  Porphyr  :  Chronogr.  pag.  3  -  Jhn  KhaldUn  :  Histoire  de  1'  Afrique  et  de  la  Sicile 
pag.  103-104  -  Nowairi:  Nihdiet  el-Areb  etc.  ;  in  IH  Gregorio:  Rerum  Arabicar.  pag.  3-  Wen- 
rich  :  Rerum  ab  Arabi6us  in  Italia  insulisque....  gestaram.  Lib.  I,  e.  IV,  Lipsise  1845  -  Amari: 
Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  Lib.  II,  e.  1.  Questo  è  forse  il  piti  copioso,  ma  U  suo  racconto 
ò  troppo  favorevole  ad  Eufemio  ;  egli  però  usa  delle  testimonianze  (\a  noi  citate  ed  inoltre 
di  Ibn-el-Athir  e  di  altri  arabi. 
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anni  ìDoanzi;  ma  non  fu  difficile  vincere  la  coscienza  musulmana,  che  per 
verità  nei  continui  ladronecci  non  mostravasi  tanto  delicata  quanto  alcun 
moderno  vuol  farla  supporre,  e  la  impresa  fu  deliberata  e  Ased  ebbe  il  co- 
mando deir  esercito  che  dovea  ricondurre  Eufemio  in  Sicilia  ma  non  certa- 
mente per  dargliene  la  signoria.  Circa  100  navicelle  con  diecimila  fanti  e 
settecento  cavalli  Musulmani  e  colle  genti  di  Eufemio,  partirono  dal  porto 
di  Susah  nel  di  13  Giugno  827;  quegli  armati  sbarcarono  tre  giorni  dopo 
e  Mazara.  Chiari  subito  gli  intendimenti  di  Ased,  proibito  ad  Eufemio  di 
entrare  in  battaglia,  lasciali  da  parte,  i  suoi  favoreggiatori.  Intanto  il  Palata, 
capo  della  parte  che  avea  cacciato  Eufemio,  e  governatore  dell'  isola,  avan- 
zossi  con  esercito  maggiore  all'  africano  e  si  combattè  a  poche  miglia  da 
Mazara,  ma  restò  sconfìtto  il  greco,  costretto  a  ricoverarsi  in  Enna(Gaslro- 
giovanni),  poi  fuggito  di  là,  morto  in  Calabria.  Dopo  la  vittoiia  che  fu  nel  dì  15 
Luglio,  Ased  si  spinse  ad  Acri,  poi  a  Siracusa  che  assediò.  Resistette  la  città, 
vennero  soccorsi  agli  africani,  soccoi'si  ai  Greci,  recati  anche  da  navi  venete,  * 
ma  restati  inutili  ctiò  più  approdò  alla  salvezza  della  città  una  epidemia  en- 
trata fra  gli  assediami. 

XIU.  Appunto  in  quei  di  Bonifazio  li  duca  di  Lucca  o,  a  meglio  dire, 
marchese  di  Toscana,  succeduto  a  Bonifazio  I  mancato  prima  dell'  822  e 
ad  Ildebrando  mancato  pure  in  queir  anno  o  neir  823,  *  avea  avuto  dal- 
l' Imperatore  l' ordine  di  guardare  la  Corsica  dalle  spesse  correrie  dei  Mu- 
sulmani. Neir  828  quei  barbari,  usciti  dai  porti  d'  Africa  con  molte  navi 
avcaiM)  nuovamente  danneggiata  la  Corsica,  sicché  Bonifazio,  unitosi  al  fra- 
tello Bertario  e  a  vari  conti,  formò  una  piccola  armata  e  con  quella  animo- 
samente navigò  nel  mare  di  Sardegna;  anzi  non  incontrati  colà  i  «emici, 
scese  colle  sue  genti  nel!'  Africa  fra  litica  e  Cartagine  a  Kasr-Tur  e  avuti 
contro  numerosi  barbari,  li  ruppe  in  cinque  combattimenti,  toi'natosi  poi 
alle  navi  e  con  (luelle  in  Toscana  per  timore  che,  assottigliate  troppo  le  sue 
genti,  i  nemici  non  le  opprimessero.^  Dopo  quella  impresa  probatólmente 
tornò  in  Corsica  Bonifazio  per  munirla  contro  le  correi'ie  e  vi  fabbricò  la 
fortezza  di  Bonifazio  presso  Ajaccio,  *  ritornato  poi  presto  di  là  neir  829  a 
liberare  le  coste  toscane  e  Civitavecchia  e  Populonia  devastate  dai  mu- 
sulmani che  prontamente  cacciò.  ^  Intanto  la  fama  del  suo  sbarco  in  Africa 
era  giunta  al  campo  barbarico  sotto  Siracusa,  dove  morto  Ased  di  ferite 
0  del  malore  che  già  decimava  gli  assediati,  e  fuggiti  in  gran  parte  gli 
statichi  delle  città  vinte,  parlavasi  già  del  ritorno  in  Africa.  Mohammed-ibn- 
el-Gevari  succeduto  ad  Ased  fece  rimbarcare  i  suoi,  ma  quando   fu   per 


1  Ioannes  Diac.  Chroo.  Yen,  pag   5-  No^coirì  jì&g.  6  '  Ibn   Khaldùn  :   pag     106-Awiari: 
Storia  dei  Musulmani  Lib.  II    e.  II  e  III,  Voi.  1,  pag.  S5S<276. 

2  Della  Reno  :  Serie  dogli  antichi  Duchi  ecc.  pag.  90-95  -  CianelU:   Disaert,  sulla   storia 
Lucchese.  Diss.  Ili,  pag.  62  e  seg.  -  Muratori  :  Annali  ad  8S3  et  ad  828,  Voi.  VII,  pag.  0. 

3  Eyinhardus:  AunaL  27^  -  Asironomus :  pag.  306  -  Fara:  De  reb.  Sardois   Lib«  II,  191  • 
CianelU:  DUs.  Ili,  pag.  Oi  -  Amari:  Storia  dei  Musulmani  l,  276.277. 

4  Così  credono  il  Beverini:  Annal.  Luo.  L.  2,  il  CianelU:  Diss.  Ili,  65  ed  altri  Trai  quali 
il  Sigonio. 

5  CianelU  1.  e.  pag.  65. 
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uscire  del  porto  lo  trovò  chiuso  dalle  navi  greche  e  veneziane,  e  fu  co- 
stretto a  bruciare  lo  proprie  e  gittarsi  colle  sue  scliicre  sui  monti  per 
trovarvi  salvezza,*  guidalo  da  Eufemio  già  maledetto  dai  Siciliani  e  non 
curato  da\  musulmani,  divenuto  necessario  ora.  Fermaronsi  presso  Mineo  e 
le  diedero  disperato  assalto;  impadronironsene  dopo  tre  dì,  ebbero  Gìrgentì, 
si  spinsero  sotto  Enna  che  già  forse  cliiamavasi  Gastrogiovanni;*  là  trova- 
rono gli  abitanti  ed  il  presidio  che  parvero  disposti  a  trattare,  che  dissero 
riconoscerebbero  signore  Eul'emio,,  che  mandarono  alquanti  fuor  delle  mura 
i  quali  fìnsero  di  sottomettersi  e  uccisero  Eufemio  mentre  egli  credeva 
stringere  i  patii;  fine  degna  dello  scellerato.^  I  Musulmani  continuarono  la 
guerra  per  proprio  vantaggio  e  per  necessità,  sconfìssei'O  il  patrizio  Teodoto 
che  dovette  chiudersi  in  Gastrogiovanni,  dove  lo  assediarono.  Vari  mesi 
resistette  la  fortissima  città,  battuti  alcuna  volta  i  Musulmani  nell'  829, 
ricacciati  fino  a  Mineo  e  chiusivi  in  parte,  \n  parte  fuggiti  a  Mazara,  che 
sola  con  Mineo  conservavano.  *  In  tali  strettezze,  fortuna  fece  giungere  in 
Sicilia  un  ladrone  berbero  della  tribù  di  Howàra,  uscito  di  Spagna,  detto 
Asbagh  ibn-Wekìl,  e  costui  aiutò  e  soccorse  i  disperati;  intanto  i  Veneziani 
eransene  tornati,  qualche  schiera  giunse  d' Africa  °  e  durarono  saldi  i  Mu- 
sulmani di  Mineo  finché  nell'  830  giunsero  molle  navi  africane  mandate  da 
Ziadet- Allah,  recanti  più  che  schiere  di  guerrieri  masnade  di  ladroni,  i 
quali  gittaronsi  sull'  isola  a  predare.  Asbagh,  divenuto  forte,  vinse  ed  uccise 
Teo'ioto  a  Mineo,  verso  T  Agosto  deir  830,  bruciò  Y  infelice  città,  fece 
altre  imprese,  ma  morto  lui,  morti  molti  de'  suoi  di  pestilenza,  gli  altri  di 
sua  gente  fuggirono.  Invece  altri  africani  assediarono  Palermo,  che  resistette 
più  di  un  anno,  cedendo  solo  verso  il  settembre  dell'  831.  Barbari  i  con- 
quistatori, diedero  di  pigho  subito  nella  roba,  nella  vita  dei  miseri*  vinti, 
macellandoli  se  non  volevano  rinnegare  la  fede,  spogliandoli  di  libertà,  trat- 
tandoli con  somma  ferocia.^ 

XIV.  Già  gravi  mali  stavano  per  trarre  a  mal  partito  anche  Y  Impero 
Franco.  Neir  829  Lotario  era  stato  alla  unione  di  Worms,  e  colà  il  padre 
Lodovico  avea  rinnovato  le  preghiere  perchè  consentisse  che  qualche  parte 
di  Stato  fosse  data  anche  a  Garlo.  figliuolo  nato  da  Giuditta  nel  Giugno 
dell'  823,^  quindi  fanciullo  allora  di  soli  sei  aniii  ;  Lotario,  non  potendone 
a  meno,  consenti  che  Garlo  avesse  la  Svevia,  la  Rezia  e  una  jparte  della 
Borgogna  ;  *  ma  poi,  acceso  da  Ugo  padre  della  moglie,  si  pentì  di  avere 

1  11/71  Khaldun  :  Hist.  de  1*  Afrique  ecc.  pag.  107  -  yoicairi  :  pag.  5-6. 

t  Per  corruiione  di  Castrum  Ennte,  Castrum  Ji'nncp,  che  dagli  arabi,  secondo  V  Amari, 
si  disse  lanna* 

ZlNoirairi:  pag.  6  -  lini  KfwUlun  pag.  107  -  Ed  Jbn  el  Athir  Voi.  1,  pag.  123  occ,  citato 
dsAV Amari:  Storia  dei  Musulmani  1.  281. 

4  Noicairi  pag.  6-7  -  Ibn  Khaldun  108  -  Amari  I,  281-286. 

5  Ioannes  Diac.  ,Chron.  Ven,  16  -  Amari  I,  286-287. 

6  Noxrairi  pag.  7  -  Un  Khahlun  108  -  loannes  Diac.  Chron.  P^pisc,  Neap.  313  -  Vita  Sancti 
Philareti;  in  (hietani:  Vitae  Sanctor.  Siculor.  II,  '12  -  Cronicon.  Cantabrigeuse  ;  in  Di  Gre- 
gorio:  Rer.  Avab.  -  Amari:  Storia  dei  Musulmani  I,  286-293. 

7  Aitrònomus:  De  gest.  303. 

8  Theganut:  ct^p.  35.  pag.  76  -  -Yi77jar(i««  :  De  dissensionibus  filior  Ludov.  Lib.  I;  in 
Ducheme  :  Scr,  Hist  P>.  II,  360. 
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consentito  e  cercò  ogni  modo  per  impedire  1*  effetto.  Né  a  lui  solo  spiaceva 
il  vedere  Carlo  aversi  stato,  anche  gli  altri  due  fratelli  vedendo  la  cosa  di 
mal  occhio.  Si  aggiunse,  ad  accrescere  Y  ira,  che  Lodovico  stimando  aver 
bisogno  di  chi  fosse  forte  di  consiglio  e  di  braccio,  chiamò  a  corte'  come 
capo  di  governo  e  potentissimo  nello  Stato  il  duca  di  Settimania  Bernardo, 
il  quale  abusò  subito  di  suo  polere  e  si  rese  odioso.  *  Lotario  approfittò 
della  occasione  e  cominciò  a  porsi  in  segreto  accordo  coi  fratelli,  mentre 
mostrava,  tornato  già  in  Italia,  di  attendere  solo  al  governo  del  suo  Stato, 
e  faceva  leggi  per  compiere  quanto  Papa  Eugenio  II  avea  stabilito  neir826 
intorno  agli  studi.  Abbiamo  anzi  un  capitolare,  dove,  ripetute  le  lagnanze 
di  quel  Papa  per  la  trista  condizione  delle  lettere  in  Italia.  Lotario  ordina 
alcune  scuole  alle  quali  dovessero  accorrere  i  giovani  delle  varie  provincie.  * 
I  giovani  di  Milano,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Como, 
andassero  a  studio  in  Pavia,  dove  insegnerebbe  Dungallo,  già  celebre  per 
le  scritture  contro  Y  eretico  Claudio  di  Torino;^  Ivrea  avesse  a  maestro  il 
vescovo;  i  giovani  di  Albenga, di  Vado,  di  Alba  andassero  a  Torino:  quei 
di  Reggio,  Piacenza,  Parma  e  Modena  a  Cremona;  quei  di  Toscana  a  Fi- 
renze; quei  dello  Spoletino  a  Fermo;  (luei  di  Mantova  e  di  Trento  a  Ve- 
rona; quei  di  Padova,  di  Treviso,  di  Feltre,  di  Ceneda,  di  Asolo  a  Vicenza  ; 
gli  altri  del  Friuli  a  Gividale.  ^  Opportuna  e  provvida  legge  questa,  che 
certamente  fu  grande  benefizio  per  l'Italia.  Mentre  Lotario  occupavasi  di 
questo,  i  suoi  messi  il  vescovo  Giuseppe  ed  il  Conte  Leone,  andarono  a 
Roma  a  giudicare  nuovamente  la  controversia  tra  il  monastero  di  Farfae 
la  Santa  Sede,  controversia,  che  secondo  gli  accordi  presi  con  Lotario  Del- 
l' 824,  potevasi,  se  il  Pontefice  lo  voleva,  trattare  dai  messi  imperiali  iini- 
tamenle  ai  messi  pontifici,  ^  i  (juali  furono  cjuesta  volta  Leone  vescovo  e 
bibliotecario  della  Santa  Sede  e  Teofilatto  nomenclatore.  La  causa  trattossi 
alla  presenza  del  Papa;/  dunque  nulla  vi  fu  di  straordinario  che  mostrasse 
sovranità  neir  Imperatore,  giacché  eseguivasi  per  ^olontà  del  Papa,  quanto 
spontaneamente  cinque  anni  innanzi  erasi  convenuto.  E  tanto  più  chiara  è 
la  cosa  inquantochò  Papa  Gregorio  non  confermò  la  sentenza  dei  messi, 
anzi  non  la  volle  eseguita;  ma  siccome  trat lavasi  di  cosa  che  riguardava 
lui  come  parte  non  volle  dare  aspetto  di  arbitrio  sovrano  al  fatto  e  riser- 
vossi  di  conchiudere  dopo  averne  trattato  coir  Imperatore,  '  il  che  forse 
fece  anche  per  riguardo  air  essere  1'  abazia  di  Farfa  sotto  la  protezione 

1  yithaidtis:  De  diss.  F.ib,  1,  pag.  360  -  Eyinhardus:  Anual.  «72  -  Aih-ommmsi  306. 

2  II  Tiraboschi:  Storia  della  letteratura  italiana  Lib.  Ili,  e.  1,  §.  23,  pensa  che  la  legge 
di  Lotario  abbia  dato  occasione  al  Decreto  di  Eugenio  II;  ina,  oltreché  è  pib  facile  questo 
aver  dato  origine  a  quella,  che  non  sarebbe  che  una  esecuzione,  Eugenio  dopo  tal  legge  non 
avrebbe  potuto  non  accennarla. 

3  Quest'opera  è  nella  Bibl.  Max.  Patrum  -  Voi,  XIV.  Lugduni  1677  e  seg.  -  Su  Dnngallo 
è  a  vedersi  il  Tiraboschi:  Storia  della  letteratura  italiana  Lib.  Ili,  e.  I,  §    19  e  aeg. 

4  Lothariua:  Capitular;  in  Rer.  It.  Scr.  I,  II,  151. 

5  Vedi  sopra  <$•  IX,  pag.  217. 

6  Ciò  apparisce  dal  documento  pubblicato  dal  AfabiOon:  Ann.  Ord.'S.  Ben.  Voi  II  pag.  685 
et  seq.  doc.  52, 

7  Mabillon  ;  1.  e 
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imperiale.  Ma  aDCbe  tale  riserva  del  Papa  fu  di  sola  forma,  per  non  offen- 
dere i  giudici  imperiali,  giacché  la  causa  non  continuò  e  V  operato  dai 
messi  fu  tenuto  nullo  non  essendone  seguita  la  sanzione  sovrana  del  Papa.  ^ 
XV.  Mentre  queste  cose  avvenivano  crescevano  le  ire  nei  tre  figliuoli 
maggiori  di  Lodovico  Imperatore,  e  più  in  Lotario,  che  inaspriva  i  fratelli 
e  accendeva  i  grandi.  *  Dapprima  si  tento  operare  per  mezzo  di  Pipino  re 
di  Aquitania,  al  quale  si  mostrò  come  avvilita  fosse  la  sua  dignità,  mentre 
la  Imperiale  stava  nelle  maui  del  ministro  Bernardo  che  raggirava  Lodovico 
fino  a  macchiarne  V  onore  ;  necessario  e  doveroso  al  figliuolo  liberare  il 
padre  da  quella  tirannide.  Raccolse  armi  subito  T  ingannato  re,  venne  con 
quelle  neir  orieanese,  e.  si  spinse  innanzi  deponendo  i  governatori  fedeli  al 
padre.  ^  Era  Lodovico  per  muover  guerra  ai  Britanni  (juando  conobbe  la 
mala  voglia  dei  figliuoli,  e  vedendo  le  genti  deir  esercito  unirsi  a  quelli, 
lasciò  che  Bernardo  fuggisse  salvandosi  a  Barcellona,  volle  al  sicuro  Giuditta 
nel  monastero  di  Laon  ed  egli  andò  a  Gompiegne.  Intanto  Pipino,  fatta  trarre 
a  forza  dal  monastero  di  Laon  Giuditta,  egli  e  gli  altri  la  costrinsero  a  promet- 
tere indurrebbe  il  marito  a  farsi  monaco,  e  la  forzarono  a  prendere  il  velo.  L'in- 
felice Lodo\ico  chiese  tempo  a  pensare,  mentre  Giuditta  fu  chiusa  a  Santa 
Radegonda  di  Poitiers.  Verso  il  Maggio  830  giunse  dall'  Italia  Lotario  al  quale 
iu  Gompiegne  presentaronsi  i  nemici  del  padre  ed  egli  approvò  quanto  erasi 
fatto,  tenne  custoditi  Lodovico  e  il  giovinetto  Gario.  Gi*escevano  i  delitti  dei 
ribelli;  preso  l'innocente  Eriberto  fratello  a  Beniardo e  privato  degli  occhi, 
altri  esiliati,  tenuto  come  prigione  Lodovico,  omai  imperatore  solo  di  nome, 
fidente  poco  nei  Franchi,  alquanto  più  nei  Germani,  fortunato  abbastanza 
per  ottenere  si  raccogliesse  la  dieta  dell'  Impero  a  Nimega.  In  quella  dieta 
prevalse  la  parte  favorevole  a  Lodovico,  il  quale  mostrò  in  tale  occasione 
coraggio  e  senno,  sicché  i  suoi  avversari  si  diedero  per  disperati  e  raccoltisi 
intorno  a  Lotario  cercarono  tralcio  a  guerra  aperta,  senza  riuscirvi.  Lodovico 
nella  seguente  mattina  ordinò  al  figliuolo  venisse  a  lui,  e  Lotario  ubbidì. 
Tentossi  allora  far  sorgere  tumulto;  ma  i  due  imperatori  lo  quetarono  e  presi 
gli  istigatori  della  cospirazione  questi  furono  guardati  prigionieri,  poi  condan- 
nati nel  capo,  e  con  improvvida  clemenza  relegati  in  monastero.  *  Fu  resti- 
tuita a  libertà  l' imperatrice  Giuditta  e  i  suoi  due  fratelli  già  chiusi  in  mo- 
nastero e  Lodovico,  patteggiata  la  pace  coi  fìghuoli  li  lasciò  tornare  ognuno 
ai  proprii  stati,  si  che  Lotario  rientrò  in  Italia.  *  Pare  che  unico  a  trattare 
il  padre  con  afletto  ed  a  difenderio  a  tutto  potere  fosse  il  giovane  re  Lodovico 
di  Baviera  ^  come  il  più  ardente  nella  ribellione  era  stato  Pipino  di  Aquitania. 


1  Fisso  nella  saa  idea  il  Muratori  (  Annali  VII,  13  )  trova  in  questa  sentenza  «  il  dominio 
sovrano  tuttavia  conservato  in  Roma  dagli  Augusli.  »  Tutto  questo  sempre  per  non  avere 
visto  o  non  avere  voluto  vedere  le  ragioni  e  le  cause  dei  fatti. 

2  Tarn  fratres  quam  et  universam  plebem...  animabat  -  Nithardua:  De  diss.  Lib.  1,  p.  360. 

3  Astronomus  :  Vita  Lud.  307  -    Theganus  :  e.  36,  pag.  76. 

4  Astronomus:  Vita  Lud.  pag.  307-308  -  Nithardus:  De  diss.  Lib.  I,  pag.  360  -  Theganus: 
De  ^est.  e.  3fr-37,  pag.  76-77. 

5  Nithardus:  De  diss.  Lib,  1,  pag.  361. 

6  Theganui:  De  gest.  o.  37,  pag.  77. 
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Giuditta  fu  ricevuta  da  Lodovico  imperatore  con  ogni  onore,  siccome  avea 
comandato  Papa  Gregorio  appena  gli  furono  noti  i  tristi  casi  avvenuti;* 
JuOtario  tornò  in  Italia  con  poco  onoro,  costretto  prima  a  giurai-e  nulla  ope- 
rerebbe di  nuovo  nel  regno  senza  il  consenso  paterno;*  giusti  punizione  a 
lui  che,  maggiore  ai  fratelli,  avrebbe  dovuto  impedirne  il  delitto  e  noi  seppe 
0  noi  volle. 

XVI.  Non  (luetarono  le  ire;  offeso  Lotario,  non  contento  Pipino  che 
negò  andare  alla  dieta  di  Thion ville,  dove  nell'  831  Bernardo,  tornato  da 
Barcellona,  purgossi  con  giuramento  dalle  colpe  che  gli  apponevano.  Venne 
dopo  finita  la  dieta  e  per  castigo  fu  costretto  dal  padre  a  fermarsi  in  Aqui- 
s.rana  sino  al  Natale;  ma  stanco  e  mal  consigliato  fuggi,  tornò  in  Aquitania. 
Ubbidì  peraltJ'o  al  padre  che  cbiamollo  ad  Orleans.  Non  reo  solo  di  disub- 
bidienzì  Pipino,  ma  ancora  di  vita  viziosa,  castigato  quindi  dal  padre  col 
confine  a  Treviri.  Ma  fuggito  di  là  il  principe  per  arte  de'  suoi,  tornò  iu 
A  juitania  a  racviogliere  armi  contro  del  padre  che,  come  ribelle,  lo  privò 
del  regno  dandolo  a  Carlo,  ^  Quel  fatto  od  altro  indispetti  così  Lodovico 
che  mosse  un  esercito  di  Bavari  per  togliere  al  poco  amato  fanciullo  la 
Svevia;  *  ma  la  tempesta  passò  facilmente  rappacillcalisi  padre  e  figlio. 
Però  era  rotto  veramente  il  patto  di  Aquisgrana  solennemente  confermalo 
dal  Papa  e  divenuto  da  allora  legge  inviolabile,  ed  era  rotto  per  sola  volontà 
di  Lodovico;  Lotario  era  pressoché  spoglialo  nel  fatto  dell'autorità  impe- 
riale, Pipino  era  diseredato  del  regno,  Giuditta  usava  di  ogni  arte  a  prò 
del  figliuolo  Cario,  i  vescovi  di  Francia  in  gran  parte  la  favorivano,  le  ge- 
losie di  popoli  rinascevano  fiere  specialmente  in  Italia  dóve  molli  spingevano 
Lotario  a  rivendicare  le  proprie  ragioni,  per  verità  malamente  calpestale. 
Paro  che  nell'  833  le  cose  andassero  cosi  innanzi  che  Lotario  non  era  più 
trattato  come  imperatore  e  questo  contro  ogni  diritto  e  forse  anche  senza 
ragione ;°  giacché  ad  ogni  modo,  qualora  Lotario  avesse  meritato  il  castigo 
dato,  questo  non  poteva  ordinarsi  senza  il  consenso  del  Papa  il  quale  avea 
consacralo  la  autorità  imperiale  di  lui,  e  senza  il  consenso  dei  grandi  che 
avevano  giurato  l' atto  di  Aquisgrana.  Per  questo  chiare  le  ragioni  di  Lo- 
tario, ma  non  commendevole  l'atto  di  lui  che,  accordatosi  con  Pipino  e 
Lodovico,  mosse  armato  con  loro  contro  il  padre,  il  quale  raccolse  come  potè 
un  esercito  fra  Colmar  e  Basilea.  ^  Con  Lotario  andò  pure  Papa  Gregorio 
sì  per  far  comprendere  all'Imperatore  la  inviolabilità  dell'atto  di  Aqui- 
sgrana, sì  per  tentare  in  tutte  le  maniere  di  riconciliare  il  padre  coi  tìgUooIi. 
Ma,  giunto  al  campo,  fu  accolto  da  Lodovico  poco  onorevolmente  quantunque 


1  ThegatiìM  o.  37,  pag.  77. 

2  Nithardua  Lib.  I,  pag.  361. 

3  Asironomus:  Vita  Ludov.  pag.  308-309  -  Mthardus:  Hist.  ],  pag.  361. 

4  Theganus  e.  39,  pag.  77. 

5  Ecce,  sino  aUa  ratione  et  Consilio,  quem  cum  Deo  elegtstls,  sine  Deo  repudia tis  et  cu ius 
voluntatem  in  eligendo  quaesistis,  non  expoctato  exitu  voluntatis  eius,  rom  probatam  repro- 
batis  -  Cosi  scriveva  Agobardo  vescovo  di  Lione  a  Lodovico  stesso  neir  833  -  Agoìxxrdw 
Epìst,  in  Duchesne:  Scr.  Hist.  Fr.  II,  330. 

6  Theganva  e.  42,  pag,  77  -  Annal.  Fr.  Fuldens.  16. 
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gli  avesse  recato  grandi  doni,  né  potè  ottenere  cosa  alcuna*,  niegandosi  fer- 
mamente Lodovico  a  tutte  le  domande  dei  figliuoli.  ^  Causa  dì  questo  erano 
i  consigli  della  maggior  parte  dei  vescovi  francesi,  i  quali  credevano  Gregorio 
servo  di  Lotario,  e  andarono  così  oltre  ncir  ardire  sacrilego  che,  sparsasi 
voce  volerli  il  Papa  costringere  al  trattato  d'Aquisgrana  anche  colla  sco- 
munica, negaroiisi  apertamente  di  ubbidirlo,  e  stolli  dissero  che  egli  venuto 
per  scomunicare  pailirebbe  scomunicato.  *  Pare  però  che  Lodovico  accon- 
sentisse che  il  papa  trattasse  coi  figli  qualche  accomodamento,  ma  questi 
frattanto,  guadagnatisi  i  grandi  e  molti  dell'esercito  del  padre,  non  permisero 
più  al  Pontefice  di  ritornare  a  lui;  ornai  non  la  pace  volevano  mala  depo- 
sizione del  padre  desideravano.  ^  E  Y  infelice  Lodovico,  abbandonato  in  una 
notte  da  molti  de'  suoi,  passati  alla  parte  nemica,  licenziò  anche  i  pochi  re- 
stali fedeli,  dicendo  non  voleva  essere  accusato  di  aver  fatto  spargere  sangue 
in  propria  t'ifesa;^  restato  pressoché  solo,  esposto  al  pericolo  di  insulti  del 
popolo,  mobile  sempre  e  sempre  adulatore  di  chi  sorge,  mandò  ai  figli  dicendo 
non  lo  lasciassero  vituperare;  quelli  risposero:  venisse  nel  loro  campo,  non 
offenderebbero  nò  lui,  nò  la  moglie,  nò  Carlo.  Giunto  appena  al  campo  di 
Cohlambur,^  gli  tolsero  GiucUtta  che  fu  condotta  alle  tende  di  Lodovico,  egli 
e  Carlo  furono  tratti  a  quelle  di  Lotario.  ^  Costui  prese  le  redini  dell'Impero, 
accordossi  coi  fratelli  che  rimandò  in  Baviera  ed  in  Aquitania,  si  fece  con- 
segnare Giuditta  che  confinò  a  Tortona  in  Italia.  '  Separatisi  i  tre  fratelli, 
Lotario  trasse  seco  il  padre  come  uomo  privato  e  prigione,  e  giunto  a  Sois- 
sons  lo  chiuse  nel  monastero  di  S.  Medardo,  mandando  in  quello  di  Prumia 
Callo  e  intimando  una  dieta  a  Compiegne  come  supremo  signore.^  Gregorio, 
visto  come  inutili  fossero  tutte  le  sue  cure  per  la  pace  che  fino  allora  avea 
sinceramente  ed  operosamente  cercata,^  tornò  dolentissimo  a  Roma  ^^i  dove 
lo  chiamavano  nuovi  e  gravi  pericoli.  Lotario,  tutto  intento  a  scoronai'e  il 
padre, avea  negletta  al  tutto  la  difesa  d'Italia  nò  erasi  commosso  al  nuovo 
pericoli  dei  Musulmani  già  piantali  fermamente  in  Sicilia  e  di  là  minacciauti 
tulli  i  lidi  italici.  Se  ne  commosse  Gregorio  IV.  Trovata  Palermo  pressoché 
deserta  per  la  fuga  degli  abitanti,  i  Musulmani  vi  avevano  preso  stanza 
neir  831,  e  piantatovi  governo  regolare,  non  erano  più  stali  molestali  dai 
Gre^i  sicché  dal  porto  di  Palermo  potevano  continuare  nelle  loro  correrie  ma- 


1  Kt  quicquid  postulabant,   nihil  erat  eis  pater  consentiens  -  Theganus  e.  42,  pag.  77  - 
Itnperàtor  suscepit  (Papam)  indecentias  quam  ddbuit  -  Astronomus  pag.  309. 

2  Sed  si  excomunicaturus  adveniret,  exceinunicatus  abiret  -  Astvonoinus  :  Vita  I^ud.  309 
lì  Papa  rispose  come  doveva  a  quei  superbi. 

3  Astronomus  pag*  309  -  Nithardu»  Lib.  1,  pag.  861  -  Theganus  :  De  gest.  e.  42,  pag.  77- 
Annalea  Fuldens  16. 

4  Theganus,  De  gcst.  e.  -l?,  pag.  77  -  Annal.  Fr.  Fuldeos  16  -  Annal.  Bertiniani  189. 

5  Fu  poi  detto  Campo  della  menzogna. 

6  Astronomus\  Vita  Lud.  pag.  310. 

7  Astronomui  1.  e.  -  Theganus  e.  42,  pag.  77  -  Andreas  Presbyt.  Chron.  pag.  66  -  Ann. 
Bertiniani  189 

8  Aatronomus  pag.  310  -  Althardus:  lib.  I,  pag.  361  -  Ann.  Bertin.  189. 

9  Agobardus:  Opera  II,  51-53  -  la/fé:  Regesta  Pont.  Rora.  226-227. 

10  Taìia  cernens...  cum  maximo  meerore  Romam  regreditur  -  Astronofnus  pag.  810. 
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rittirae.  *  Il  Papa  pensò  a  munire  singolarmente  il  porto  d'  Ostia  che  copriva 
Roma  dalla  parte  di  mare,  e  vi  fece  fabbricare  novella  città  forte  alla  quale 
fu  dato  nome  di  Gregoriopoli.  *  Negletta  fu  invece  la  sicurezza  delle  marine  da' 
Longobardi  di  Benevento,  ai  quali,  morto  nel!'  833  Sicone,  comandava  il  fi- 
gliuolo di  lui  Siccardo,  più  fiero  che  il  padre,  aspro  co'  popoli,  inge^o  tor- 
bido ed  irrequieto,  che  ebbe  a  ministro  Roffredo  figliuolo  a  Dauferio,  più 
che  a  provvedere  per  la  sicurezza  dello  stato,  intento  a  superstizioni,  a  sor- 
tilegi. ^ 

XVII.  E  Lotario  sembrava  avesse  al  tutto  dimenticata  T  Italia,  restato 
a  Soissons  nei  diletti  della  caccia  fino  al  dì  1  di  Ottobre  833  e  tratto  allora 
il  padre  prigioniero  alla  dieta  di  Compiegne.  ^  Fu  vergognosa  quella  dieta 
per  la  viltà  di  molti  che  altri  accusavano  di  fedeltà  al  padre  sventurato, 
altri  di  poco  ardore  per  la  grandezza  del  figliuolo  usurpatore,  e  più  per 
abbiettezza  degli  accusati  che  con  giuramento  purgavnnsi  della  falsa  colpa, 
vergognosi  di  parere  giusti.^  A  Compiegne  erano  raccolti  molti -vescovi  di 
Francia,  di^  quelli  stessi  che  già  avevano  risposto  con  t^mta  alterezza  a  Papa 
Gregorio  e  che  ora,  cortigiani  sempre,  aveano  abbandonato  Lodovico  dopo 
averlo  mal  consigliato,  e  piegavano  a  Lotario  che  ne  seppe  usare  ai  suoi 
fini.  L'  arcivescovo  di  Reims  Ebbone,  prelato  poco  pio  e  d'  animo  ignobile 
e  tutto  dato  a  Lotario,  fu  capo  di  quei  vescovi  i  quali,  tornando  su  quanto 
era  già  altra  volta  stalo  espiato  da  Lodo>ico,  lo  accusarono  di  nefandi 
consigli,  di  opere  inique,  di  avere  scandolezzato  la  chiesa  ,e  tratto  a  ro- 
vina lo  stato,  lo  dissero  deposto  per  divino  consiglio,  lo  vollero  umiliato 
a  pubblica  penitenza.  E  il  buon  Lodovico  si  umiliò,  a  forza  costretto  a 
chiedere  perdono  nella  chiesa  di  S.  Medardo.  a  ripetersi  reo  di  delitti  in 
parte  non  veri,  in  parte  meno  suoi  che  de'  suoi  consiglieri.  ^  Una  sola  era  la 
vera  colpa  di  lui,  quella  di  essere  venuto  meno  all'  atto  giurato  di  Aqui- 
sgrana  ;  ma  maggiore  di  questa  era  la  colpa  de'  vescovi  nel  deporre  e  nel  con- 
fermare deposto  un  imperatore,  usurpando  sacrilegamente  i  diritti  del  Papa, 
violando  le  ragioni  dell'  impero.  Del  resto  nullo,  ingiusto,  iniquo  Y  atto  di 
Compiegne,  nel  quale  erasi  condannato  l' Imperatore  senza  udirne  le  difese, 
senza  lasciargli  libertà  di  prove.  Né  deposto  prima  può  dirsi  Lodovico, 
giacché  invano  si  cercano  le  prove  che  Papa  Gregorio  abbia  mai  o  delibe- 
rata 0  consentita  quella  deposizione  ;  '  non  scusabili  né  di  ingiustizia  né  di 

1  Erchempertits  :  Hist.  Langob.  e.  XI,  pag.  93  -  Amari:  Storia  dei  Mus.  I,  294  e  seg. 

2  Anastas.  Biblioth.  Vita  Gregorii  IV,  285-226. 

3  Erchempertus  :  Hist.  pr.  Langob.  e.  XII,  pag.  02-93. 

4  Astronomus:  Vita  Lud.  pag.  310. 

5  Quura  multi  insimularentur  dovotionis  in  patrem,  defeotìonis  in  flliam:  quidam  verbis 
simplicibus,  qaidam  luramentiB  obiecta  diluerunt  -  Astronomtit  :  Vita  I^d.  SIO. 

6  Acta  exauctorationis  Ludovici;  in  Duchesne:  Script.  II,  331>334  -  Theffawua:  De  gest. 
e.  44,  pag.  78  •  Astronomus  :  Vita  Lud,  310  -  Ann-  Berlin.  189. 

7  Oli  annali  Bertiniani  dicono  che  Lotario  «  accepta  potestate  »  rapì  il  potere  (pag.  ÌB9)  - 
Il  Rohrbacher  a  rendere  meno  grave  la  colpa  dei  vescovi  francesi,  sostiene  ehe  a  Comftiegne 
non  fu  deposto  Lodovico,  già  deposto  dal  Papa  e  dai  grandi.  (Storia  Eccl.  Lib,  LV,  Voi.  VI, 
pag.  393,  Torino  1869)  Invano  però  ne  abbiamo  cercato  la  prove  ;  il  Papa  non  lo  trattò  mai 
come  deposto  né  mai  lo  depone  ;  egli  lo  richiamò  solo  al  patto  di  Aquisgrana.  Del  resto  i  ve- 
scovi di  Compiegne,  vietandogli  piU  di  cingere  spada  e  di  aver  comandi,  confermavano  la 
deposisione  di  fatto  e  rendevano  impoesibUe,  quanto  a  loroi  il  ritorno  all'Impero. 
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usurpazione  i  vescovi  di  Gompiegne.  Vergognoso  il  modo  onde  fu  trattato 
r  infelice,  dopo  costrettolo  a  deporro  la  spada;  mandato  in  vesti  penitenti, 
sotto  stretta  guardia,  in  una  tettoia,  tratto  poi  ad  Aquisgrana  da  Lotario  che 
là  andò  a  passare  V  inverno.  *  Duole  trovare  ministri  di  religione,  fatti  cor- 
tigiani, abbassarsi  a  tali  servigi;  ma  giustizia  e  verità  sono  cose  sacre  né 
la  Chiesa  soffre  macchia  se  alcuna  volta  alquanti  dei  ministri  suoi  dimen- 
ticano dovere  e  coscienza  per  servire  alla  fortuna  ;  anzicchè  cercare  scuse  era 
velino  la  verità  è  da  dare  il  dovuto  biasimo  ai  rei,  non  moltissimi  forse  dei 
Francesi  stessi,  non  tali  da  offuscare  le  glorie  vere  dell'  episcopato  francese, 
pur  tali  da  mostrare  al  mondo  quanto  si  avvilisca  il  Sacerdozio  se  guardi 
a  Cesare  più  che  a  Dio. 

XVIII.  Le  inique  opere  di  Lotario  contro  il  padre  commossero  Pipino 
e  Lodovico,  i  quali  d' altronde  vedevano  mal  volentieri  cambiata  la  signoria 
imperiale  del  Pio  in  quella  del  superbo  e  duro  fratello.  *  Aggiungevasi  che 
nella  corte  del  nuovo  imperatore  combattevansi  per  la  prevalenza  i  due  fa- 
voriti Lamberto  e  Mainfredo  i  quali,  nel  cercare  di  sopravvanzarsi,  lasciavano 
andare  alla  peggio  le  cose  del  governo.  ^  I  popoli  commiseravano  lo  sven- 
turato prigioniero,  i  signori  ed  i  conti  restatigli  fedeli  nella  caduta  traevano 
prò  da  quella  compassione;  il  conte  Egbardo  singolarmente  e  il  connestabie 
Guglielmo  lavoravano  a  preparare  la  rivendicazione  di  lui  ;  V  abate  Ugo,  il 
vescovo  Drogone  ed  altri  cercavano  persuadere  a  re  Pipino  la  convenienza 
di  restituire  lo  scettro  al  padre,  altri  lavoravano  in  Borgogna  ed  altrove.  * 
Intanto  Lotario,  passato  Y  inverno,  trasse  seco  neir834  il  padre  a  Parigi; 
colà  il  conte  Egbardo  ed  altri  avevano  radunata  forte  schiera  per  liberare 
il  prigione,  ma  ebbero  proibizione  da  Lodovico  di  mettersi  a  pericolo  per 
lui,  e  quindi  il  iìgliuolo  usurpatore  potè  chiudere  il  padre  nel  monastero  di 
S.  Dionigi.  ^  Lodovico  re  di  Baviera  mandò  intimando  al  fratello  che  trattasse 
meglio  il  caduto  imperatore  ;  Pipino  re  d' Aquitania  accordossi  con  Lodo- 
vico e  Tuno  e  l'altro  presero  le  arm',  minacciando  guerra  quando  vennero 
male  accolti  i  loro  messi,  e  quando  non  fu  possibile  a  quelli  di  Lodovico  par- 
lare al  prigioniero.  ^  Pipino  giunse  coli'  esercito  fino  alla  Senna  che  non  potè 
passare  per  la  troppa  piena,  delle  acque  ;  e  Lodovico  atfrettossi  colle  proprie 
genti  ad  unirsi  ai  fratello,  sicché  nel  ì  Marzo  dell'  834  Lotario  partì  coi 
suoi  da  Parigi,  lasciando  colà  il  padre  in  custodia  di  alquanti  che  subito  lo 
esortarono  a  ripigliare  le  imperiah  insegne.  Il  pio  non  volle  farlo  se  prima 
non  fosse  riconciliato  colla  Chiesa  e  non  riavesse  per  mano  dei  Vescovi  le 
proprie  armi;  gliele  resero  i  vescovi  presenti  nella  chiesa  di  S.  Dionigi  e 

1  Asti'onomus  :  Vita  Lud    310  -  Theganua  e.  45,  pag.  79  -  Ann.  Bertiniani  pag.  189. 

S  Vidcntes  quod  Lotharius  universum  imperium  sibi  viodicare,  illosque  deteriores  efflceré 

Vellet,  graviter  ferebant occurrebat  etiam   flliis   verecundia  et   poenitudo  »  -  Nithardus  : 

De  dis8.  I,  pag.  361. 

3  Et  quoniam  quiaque  eofum  propria  quierebat,  Rempublioam  poenitua  negligebant  -  A7- 
tkafdus:  1.  e,  pag.  361. 

4  Aitronomus  :  De  Vita  Lud.  pag.  310. 

5  Asironòfnut:  Vita  Lud.  pag.  310-311. 

0  Theganvs  :  o.  45  paf .  79  -  Annalea  B«rtiniani  pag.  ISO. 
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ridivenuto  imperatore,  Lodovico  abbracciò  i  figliuoli  che  aveanlo  liberalo; 
raccolse  la  dieta,  dispensò  grazie,  rimandò  re  Pipino  in  Aquitania,  tejine 
seco  Lodovico  fino  in  Aquisgrana,  pensò  poi  come  richiamare  presso  di  sé 
Lotario  che,  ritiratosi  a  Vienna,  cominciò  a  tiranneggiare,  con  vera  rabbia 
quella  provincia,  ostinato  a  non  volersi  riconciliare  col  padre,  ricevendo  aspra- 
mente i  messi  che  recavangli  il  paterno  perdono.  *  Orrenda  descrizione  dei 
delitti  di  Lotario  ci  lasciarono  1  contemporanei;  nobili,  prelati,  monache 
malmenati,  uccisi,  terre  disertate;  vero  flagello  dei  popoli  l' iniquo.  Stanchi 
i  popoli  ed  i  potenti,. inorriditi  a  tanta  empietà;  unironsi  vari  coraggiosi,  fra 
i  primi  Bonifacio  II,  marchese  o  duca  di  J^ucca,  Ratoldo  vescovo  di  Verona, 
Pipino  figliuolo  a  Bernardo  già  re  d'Italia,  accorflaronsi  a  togliere  dalle 
mani  del  perfido  la  imperatrice  Giudittn,  che  già  dicevasi  dannata  a  morte; 
la  strapparono  di  Tortona,  la  condussero  a  Lodovico  in  Aquisgrana.  co- 
stretti poi  a  fermarsi  in  Francia,  méssi  al  bando  da  Lotario  in  castigo  del- 
l' opera  magnanima.  '  Pur  bisognava  in  qualche  modo  finiria  e  Lodovico,  sa- 
puto come  Lotario  dopo  brucialo  Cavaillon  e  mandati  a  morte  molti  fidi  delln 
Impero,  s' era  mosso  coiresercito  e  vinti  in  due  combattimenti  i  conti  fedeli 
che  eranglisi  opposti,  era  venuto  fino  ad  Orieans,  gli  venne  incontro  con 
numerose  forze  proprie  e  dei  figli  Lodovico  e  Pipino.  I  due  eserciti  posero 
campo  a  poca  distanza;  ma  finalmente  Lotario  al  quarto  dì  si  ritrasse,  sen- 
tendosi troppo  debole.  Invano  anche  in  qnei  di  avevagli  il  padre  mandato 
messi  per  richiamarlo  al  dovere;^  pure  fu  più  fortunato  il  vescovo  Sassone 
Bafadado  che  severo  anziché  supplichevole  gli  minacciò  V  ira  di  Dio  se  più 
tardasse  a  romperla  cogli  empi  suoi  seduttori  e  a  ritornare  al  padre.  Lotario 
fu  scosso  a  tanto  coraggio,  chiese  tempo  a  pensare,  parve  già  vinto;  Morse 
poco  dopo  mandò  al  padre  Angelberto  arcivescovo  di  Milano  perch^  gli 
'ricuperasse  la  grazia  paterna.  °  Ad  ogni  modo,  richiamato  Baradado  ed  ac- 
colti altri  ambasciatori,  cedette  e  andò  a  presentarsi  al  padre  che  lo  accolse 
nella  propria  tenda.  Gettossi  ai  piedi  deir  Imperatore  chiedendo  perdono  il 
colpevole  e  con  lui  umiliaronsi  Manfredo  suo  favorito,  Ugo  padre  della  sua 
moglie  Ermengarda  ed  i  più  colpevoli  di  quanto  era  accaduto.  Lotario  giurò 
fedeltà  al  padre  ed  ubbidienza  piena  in  rjuanto  gli  piacesse  comandargli,  gli 
altri  fecero  medesimamente.  Fu  comandato  a  Lotario  tornasse  in  Italia,  fu- 


1  Theganus  e.  46-52,  pag.  7©-80  -  Astì-ononxtis  pag«  311-313  -  Annales  Bertiniani  pag,  190 
-  Nithardus  Lib.  I,  pag.  301. 

2  Annales  Bertiniani  pag.  190  -  Xithardus  :  De  diss.  361  -  Prete  Andrea  da  Bergamo  nello 
sua  cronaca  fa  anche  qui  molta  confusione  e  descrive  Lotario  che  rimanda  Giuditta  al  padre 
e  che  castiga  coloro  che  furono  consiglieri  della  propria  ribellione.  -  Andreas  Preshyt.  Cron. 
pag.  66  -  Ma  la  testimonianza  di  costui  non  vale  affatto  in  faccia  a  Nitardo  che  dovea  co- 
noscere meglio  assai  le  cose. 

3  Asironomus:  Vita  Ludov.  312  -  Annales  Bertiniani  190  -  Theganua:  e.  54,  pag.  80-7^»- 
thardtis  361-362. 

4  Theganus  e.  54,  pag.  80. 

5  Andreas  presbi/ter  :  Chron.  pag.  66-67.  Però  il  racconto  di  Andrea  non  parmi  molta 
fondato,  quantunque  alcuni  scrittori  Milanesi  e  il  Giulini  (  Memor.  stor.  di  Milano  I,  174-177, 
Milano  1760)  io  accolgano  ed  occhi  chiusi.  Varie  circostanEe  non  bene  convengono  ed  io  in* 
phinQ  a  crederla  piti  una  tradizione  assai  manipolata  che  un  vero  racconto, 
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rono  restituiti  ai  colpevoli  i  loro  patrimoni,  toltone  solo  quanto  aveano  avuto 
direttamente  da  Lodovico.  * 

XIX.  Parevano  finite  così  le  discordie  e  possibile  la  pace,  tanto  più  che 
punito  e  deposto  Ebbone  di  Reims  nel  placito  di  Tiiionville  per  sentenza  dei 
vescovi,  *  e  rifugiatisi  in  Italia  pi'esso  Lotario  gli  altri  colpevoli,  doveva  esser 
quieto  da  loro  tutto  il  resto  dell' Impero.  A  Lodovico  furono  poi  rese  con 
solennità  le  insegne  imperiali;  ma  chiaramente  egli  affievolivasi  nella  salute, 
prostralo  dalle  sventure  e  dalle  amarezze;  sicché  la  imperatrice  ftiudilta, 
temendone  vicina  la  morte,  ricominciò  a  lavorare  pel  figliuolo  Carlo  per  as- 
sicurargli lo  stato  e  quindi  trattò  singolarmente  con  Lotario,  esorlando  al 
tempo  slesso  Lodovico  a  rimetterlo  pienamente  nella  sua  grazia.  Non  ebbe 
a  faticare  molto  per  (|uesto  e  i  messi  di  Lotario,  a  capo  dei  quali  era  Walla 
ornai  abate  di  Bobbio,  furono  accolti  lietamente  e  fu  promesso  piena  dimen- 
ticanza di  tutto  se  Lotario  venisse  al  padre  nel  placito  che  terrebbesi  il 
settembre 'in  Worms,  ^  Ma  al  tempo  stabilito  Lotario  infermò  e  il  padre, 
mandando  a  lui  suoi  messi,  venne  a  conoscere  nuovi  delitti.  Delle  passate 
ingiustizie  nessuna  riparazione,  né  in  Italia  né  in  Provenza;  rapili  i  beni 
delle  chiese,  tiranneggiali  i  monasteri  ;  non  piegatosi  Lotario  a  restituire  beni 
ed  onori  ai  vescovi,  ai  signori  che  aveano  fatto  libera  Giuditta.  *  Più  gravi 
ancora  le  lagnanze  della  Chiesa  Romana  ;  non  difensore  Lotario  come  avea 
giurato  di  essere,  ma  nemico  ed  oppressore.  ^  Le  quali  cose,  come  vennero 
fatte  conoscere  a  Lodovico,  riempirono  Y  animo  suo  di  dolore  e  di  sJegno; 
mandò  a  Lotario  ordinandogli  impedisse  quei  falli,  ricordasse  che  col  regno 
d' Italia  eragli  stata  allidata  la  difesa  della  Chiesa,  dovesse  quindi  difenderla 
non  vessarla;  ricordasse  i  vecchi  ed  i  recenti  giuramenti,  pensasse  non  li 
frangei'ebbe  impunemente.  Espose  pure  Lodovico  il  pensiero  di  recarsi  a 
Roma;  impeditogli  dalle  incursioni  dei  Normanni  quel  fatto,  mandò  a  Lotario 
l'abate  Folco  e  il  conte  Riccardo,  a  Roma  T  abate  Andrebaldo  porcile  con- 
sultasse Papa  Gregorio  su  ciò  che  dovesse  farsi.  Lotario  preso  alle  strette 
confessò,  in  parte  riparò  le  ingiustizie,  in  parte  volle  ritenere  i  beni  usur- 
pali ;  Andrebaldo  fu  a  Roma,  vi  trovò  Gregorio  IV  infermo,  che  senti  grande 
sollievo  nel  ricevere  T  ambasciata  imperiale,  che  donò  riccamente  il  messo 
e  mandò  con  lui  il  vescovo  di  Civitavecchia  Pietro  e  il  vescovo  Giorgio 
come  suoi  legati  a  Lodovico.  A  Lotario  non  piacque  quella  legazione  e  spedi 
a  Bologna  un  certo  Leone  suo  confidente  per  fermare  i  legati  anche  colle 
minacele.  I  legati  non  andarono  oltre  ma  consegnarono  ad  Andrebaldo  la 
lettera  del  Papa  per  T  Imperatore  e  Andrebaldo  mandolla  in  Francia  per 
mezzo  di  uno  dei  suoi  famigliari  vestito  da  mendico.^ 

1  Theganus  e.  55,  pag.  80-81  •  Annales  Bertiniani  pag.  100  -  Aatronomus  pag.  312  -  A*t- 
thardus  pag>  362.  Nota  Tegano  che  poco  dopo  Manfredo  ed  altri  morirono. 

2  Narratlo  clericor.  Remensiaro  ;  in  Duchcsne  II,  341  -  Theganus:  e.  46,  pag.  SI. 

3  Astìonomus  pag.  31S  -  Annales  Bertiniani  191  -  È  probabile,  ma  non  certo,  che  An^ 
gilberto  arcivescovo  di  Milano  fosse  in  questa  legazione  con  Wolla. 

4  Annales  Bertiniani  pag.  192, 

5  Aatronomus  pag.  314. 

6  Aftt'onomus  :  Vita  Lud.  314  -  Annales  Bertin.  pag.  102. 
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XX.  Era  intanto  riuscito  a  Giuditta  a  far  crescere  gli  Stati  già  ordinati 
al  figliuoletto  Carlo,  e  neir  837  Y  Imperatore  Lodovico  in  un  piacilo  te- 
nuto ad  Aquisgraua,  gli  diede  il  paese  dalla  Sassonia  alla  Senna,  tutta  la 
Frisia,  parte  della  Borgogna  col  Verdunnese  e  quanto  corre  fra  la  Mosa  e 
la  Senna  e  altre  Provincie  e  Parigi  -stesso,  tutta  la  Neustria,  giurando  i 
sudditi  fedeltà  al  nuovo  re,*  che  ornai  giunto  ai  quattordici  anni,  fu  armato 
cavaliere.  *  Se  la  cosa  fosse  fatta  col  consenso  espresso  di  re  Pipino  e  di  re 
Lodovico  non  può  dirsi  ;  certo  6  che  costoro  cercarono  impedirla  e  si  ac- 
cordarono anche  fra  loi'O  e  con  Lotario  per  riuscirvi  ;  ma  Pipino  fu  presente 
al  placito  dove  fu  dato  lo  Slato  a  Carlo  e  gli  altri  due,  non  trovando  ap- 
pigli, dissimularono.  ^  Erasi  allora  nel  principio  dell'  838  e  siccome  un  con- 
vegno fra  Lotario  e  Lodovico  erasi  fallo  ai  confini  delle  Alpi,  ^  senza  che 
l'Imperatore  lo  sapesse,  cosi  quando  egli  intese  Y  accaduto  gli  sorse  forte  so- 
spetto di  nuovi  mali  ^  e  cercò  inifedirli,  sicché  col  consiglio  di  Giuditta  mandò 
a  Lotario  la  offerta  di  dargli  pieno  perdono  del  passato  e  molti  vantaggi 
purché  giurasse  di  amare  e  di  difendere  Carlo.  Lotario  accettò  e  dopo  la 
Pasqua  dell'  anno  838  presentossi  alla  dieta  di  Worms.  Si  ordinò  sarebbe 
fra  Carlo  e  Lotario  diviso  lo  slato  di  questo  ad  eccezione  della  Baviera, 
e  la  divisione  fu,  compiuta,  sì  che  Lotario  tenne  la  parte  orientale  fino 
alla  Mosa  gli  restò  la  Neustria  e  la  protezione  di  Carlo,  gli  stati  suoi  per 
tal  modo  estendendosi,  oltre  all'  Ilalia,  nella  Provenza  fino  alla  contea  di 
Lione,  e  dalla  Mosa  al  mare  con  Aosta,  il  Vallese,  la  Elvezia,  la  Rezia.  la 
Alsazia,  la  Svevia,  l' Austrasia,  la  Sassonia,  la  Olanda,  la  Frisia.  ^  Di  cotesta 
divisione  si  offese  assai  Lodovico  re  al  quale  era  restata  solo  la  Baviera  ; 
e  per  giunta  di  sventura  appunto  a  quei  di  dell'  839  mori  Pipino  re  d' Aqui- 
tania  lasciando  un  figliuolo  nominato  pure  Pipino.  '  Neil'  atto  fondamentale 
di  Aquisgrana  erasi  ordinato  che,  morendo  uno  dei  tre  fra  i  quali  allora 
erasi  diviso  Y  Impero,  i  popoli  soggetti  al  morto  avessero  diritto  di  scegliersi 
a  proprio  signore  il  figliuolo  di  lui,  sicché  molti  fra  i  grandi  di  Aquilania 
si  diedero  a  re  Pipino  figliuolo  maggiore  del  morto,  mentre  altri  invece  ri- 
corsero a  Lodovico  imperatore  per  vedere  che  fosse  da  farsi.  Sventurata- 
mente in  altro  tempo  il  regno  d'  Aquilania  era  stato  dato  a  Carlo  e  quindi 
Lodovico,  entrato  coli'  esercito  in  quello  stato,  indusse  i  grandi  a  giurare  fe- 
deltà a  Carlo.  Pipino  resistette  colle  armi,  mentre  re  Lodovico,  adirato 
contro  il  padre  e  contro  Qarlo,  con  genti  Sassoni  e  Turingiche  irruppe  nella 


1  Aithardus:  Lib.  1,  pag.  362  -  AnnaleQ  BertiniaDi  192-103  -  Astronomus  pag.  316, 

2  Astronomus  pag.  316. 

3  Cum  nihil  ex  bis  indignari  se  posse  viderent,  callido  dissimulantes..^  discesseruat  -  JVi- 
thardus  Lib.  1    pag.  302. 

4  In  vallo  Tridentina.  Àunal.  Fuldens.  17. 

5  Annales  Bartiniani  pag.  193  -  Non  pare  vero  però  che  Lotario  ed  i  suol  tralasciasgero 
sempre  in  questo  tempo  il  nome  del  padre  uogli  atti  pubblici.  Il  nome  si  trova  anche  nei  giù» 
dicati  dei  messi  di  Lotario.  Voggasi  a  prov^  il  dee.  539  recato  dal  Barsocchini  nel  Voi.  V 
parte  2,  pag.  321  delle  Memorie  per  la  Storia  di  Lucca. 

6  Annales  Bertiniani  pag.  193  -  Astronomus  316  -  JSlthavdus  pag.  362-363  -  Annales  Me- 
tenses;  in  Duchesne:  Script.  Ili,  300,  301. 

7  Nithardui  Lib-  1,  pag.  363. 
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Svevia,  costringendo  il  padre  a  muovergli  contro  le  armi.  Fu  agevole  allo 
imperatore  cacciare  il  figliuolo  dalla  Turingia  e  ridurlo  ai  confini  della  sola 
Baviera.  *  E  dopo  questo  dispose  nelF  840  si  raccogliesse  una  dieta  gene- 
rale a  Worms,  chiamalo  a  quella  anche  V  imperatore  Lotario;  ma  poco  dopo 
crebbero  le  malattie  onde  già  sentivasi  oppresso  fino  dall'  anno  innanzi,  e 
prostratto  al  tutto  di  forze,  si  infermò  in  una  isolelta  del  Reno  rimpelto  ad 
Igellieim,  prevedendo  vicina  la  propria  fine.  Mandò  le  insegne  imperiali  a 
Lotario  ricordandogli  la  difesa  di  Carlo  e  della  imperatrice  Giuditta,  per- 
donò al  ribelle  Lodovico,  volendo  però  sapesse  che  le  colpe  di  lui  gli  alTret- 
lavano  la  morte,  e  dopo  sessantaqualtro  anni  di  vita  e  quasi  ventisei  di  im- 
pero, morì  nel  di  20  Giugno  dell'  anno  840.  *  Principe  fornito  di  molte  virtù, 
infelice  spesso  nei  consiglieri,  più  infelice  nei  figli,  troppo  tenero  d'animo, 
tropo  facile  al  perdono  intero  verso  di  questi,  e,  più  che  giustizia  non  vo- 
lesse, amante  del  figliuolo  Cario.  La  stòria  gli  conservò  volentieri  il  nome  di 
Pio:  troppo  lo  vituperarono  molti  fra  gli  autori  moderni  forse  perchè  reo 
di  essere  religioso  e  cattolico,  di  credere  che  anche  i  re  devono  pregare, 
anche  gli  Imperatori  temere  Dio  e  non  invocario  solo  quando  ipocrisia  o 
mentila  ragione  di  stalo  lo  suggerisce  a  gabbare  popoli  e  nazioni. 

XXL  Negli  ultimi  mesi  di  vita  di  Lodovico  l' Italia  aveva  patito  varie 
sciagure  specialmente  da  parte  dei  Musulmani.  Dopo  conquistato  Palermo, 
avevano  questi  infestato  il  littorale  Siciliano,  le  isole  Eolie,  le  terre  marittime 
Calabresi;  ncll'  interno  di  Sicilia  s'  erano  spinti  fino  sotto  Gastrogiovanni,  e 
neir840  avevano  già  acquistato  Platani,  Caltabellotla,  Corieone  e  forse  Marineo 
e  Geraci.  ^  Cresciuto  poi  era  intanto  per  V  Italia  il  pericolo  a  causa  di  Napoli 
che,  negato  il  tributo  a  Siccardo  principe  di  Benevento,  si  vide  neir  836  asse- 
diala con  tutte  le  forze  Longobarde  e,  resistito  fortemente  per  tre  mesi,  trova- 
tasi alle  strette  di  viveri  e  tentato  invano  di  avere  buoni  patti,^  Andrea  suo  duca 
si  volse  per  aiuti  ai  Musulmani  di  Sicilia.  Iniqua  e  mostruosa  lega  fermossi 
in  tal  modo  fra  i  greci  di  Napoli  e  i  maomettani  di  Sicilia  che,  mandate  a 
Napoli  alquante  navi,  costrinsero  per  allora  Siccardo  a  togliere  V  assedio.  ^ 
Tornò  poi  Siccardo,  partite  appena  le  navi  infedeli,  e  con  nuovi  assalti  co- 
strinse la  città  a  venire  a  patti  tornando  tributaria.  ^  Ma  ornai  il  nuovo  fla- 
gello dei  Musulmani  era  chiamato,  e  al  duca  di  Napoli  Andrea  restò  V  infa- 
mia di  quel  fatto  e  di  avere  cominciato  la  scellerata  politica  che  spinse  da 
allora  in  poi  quei  feroci  predoni  contro  i  vari  paesi  italiani  per  tenerli  lon- 
tani dalle  spiagge  napoletane.  Primo  frutto  di  tale  pohtica  fu  che  nell'anno' 
838  i  Musulmani  sbarcarono  improvvisi  a  Brindisi  ed  ebbero  quella  città, 
invano  tentando  ricuperaria  Siccardo  sconfìtto  sotto  le  mura;  bruciata  poi 

1  JSithardus  Lib.  I,  pag.  363  -  Astronomus  :  De  Vita  Lud.  pag.  317-318  -  Annales  Berti' 
niani  196  •  Annales  Metenses  301. 

2  Astronoìuus  :  Vita  Lud.  318-319  -  Nithardus  Lib.  I,  pag.  364  -  Annales  Dertiniani  197  - 
Annales  Metenses  301  -  Andreas  Preshyter:  Ghron.  6S  -  Annales  Hildesheimensea;  in  Perizi 
Script.  HI,  44  -  Annales  B'uldensea  18. 

3  Nov:airi:  pag.  7-S  •  Ibn  Khalduni  Hist.  111-112  •»  Amari:  Storia  dei  Musulm.  1,302-310. 

4  Anonymus  Salernitanus:  Chron.  e.  53-5J,  pag.  181-128. 

5  loannei  Diaconia'.  Chron.  Neapol.  pag.  314. 

6  Anonymu»  Salernitanus  e:  54,  pag.  \29. 
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la  città  per  disperazione  di  conservarla,  dai  barbari  che  tornarono  in  Sicilia.'  E 
pepfgio  fu  alla  morte  di  Siccardo.  Costui,  vero  tiranno,  oppressore  di  popoli, 
vizioso  e  superstizioso,  ladrone  dei  beni  ecclesiastici,  sospettoso,  crudele,  avea 
fatto  assassinare  Y  abate  Alfano,^  avea  cacciato  in  esilio  a  Taranto  il  fra- 
tello Siconulfo;^  rinnovata  la  guerra  con  Napoli  avea  preso,  predato,  mezzo 
rovinato  Amalli,  invano  tentato  d' assedio  Sorrento,  *  poi  tornato  ai  delilli, 
alle  ini(}uità,  lìnalmente  neir  839  era  stato  ucciso  da  al(|uanti  stanchi  di  sua 
tirannide.  ^  Quella  raorte  fu  il  principio  di  maggiori  calamità;  fu  eletto  dai  Be- 
neventani a  principe  Radclcbi  tesoriere  del  morto;  ma  (juasi  subito,  fuggilo 
della  prigione  di  Taranto,  Siconulfo.  venne  a  Salerno  neir840,  accoltovi 
come  principe,  avute  per  se  Gapua,  Acerenza,  Gompsa,  Amalfi,  trovassi 
forte  abbastanza  da  disputare  lo  Stato  a  Radelchi.  ^  Cominciò  la  guerra 
fra  i  due  avversari  e  Radelchi,  raccolte  molte  genti  si  spinse  fm  presso 
Salerno  dove  trovò  V  esercito  nemico  che  gli  diede  lìera  rotta  e  gli  fece 
perdere  gran  parte  di  Puglia,  costringendolo  a  fuggire  fino  a  Benevento  e 
a  non  tentare  per  allora  più  le  sorti  delle  armi.  Anche  i  Salernitani,  spin- 
tisi fin  sotto  Benevento  furono  ricacciati;  sicché  restando  ardenti  le  ire, 
posarono  per  qualche  tempo  le  armi.  '  Ma  fino  dal  principio  di  quelle  di- 
scordie; i  Musulmani  pensarono  farne  lor  prò.  e  armate  quante  navi  po- 
terono, assalirono  improvvisamente  Taranto  e  se  ne  impadronirono.  ^  Quel 
fatto,  se  non  commosse  Lotario  in  lento  a  tutt'  altro,  commosse  però  i  Ve- 
neziani che  videro  non  più  sicura  la  navigazione  dell'  Adriatico,  pericolante 
il  loro  commercio,  e  che  fino  dall'  anno  innanzi  erano  stati  richiesti  di  soc- 
corsi da  Teofìlo  imperatore  di  Costantinopoli.  Posti  assieme  sessanta  dro- 
moni,  andarono  nel  golfo  di  Taranto  ma  furono  terribilmente  sconfitti  dalle 
navi  Musulmane;  pochi  dromoni  salvaronsi,  presi  od  afl'ondati  gli  altri,  e 
quei  pochi  furono  seguiti  per  mare  dai  vincitori  che  si  spinsero  fino  al- 
l' Istria  e  nel  30  Marzo  dell'  840  arsero  Oserò  neir  isola  di  Cherso,  poi  ten- 
tato invano  di  sbarcare  presso  Adria,  incrociarono  nell'  Adriatico,  presei-o 
navi  mercantili  veneziane,  mossero  a  predare  il  littorale  cominciando  da 
Glasse  presso  Ravenna  dove  spogliarono  il  tempio  di  S.  Apolhnare.  sino  ad 
Ancona  che  assediarono  e  che  vanamente  si  difese  con  valore  e  costanza, 
presa  d'  assalto,  messa  a  ferro  ed  a  fuoco  spogliata,  delle  statue,  dei  monu- 
menti, quasi  al  tutto  rovinata.  Del  resto  i  barbari  varie  città  occuparono  della 
punta  di  Calabria,  non  Bari  assalita  invano.^ 


1  Aftonymits  Soìernìtanvs  e.  63,  pag.  133-135. 

2  Anomjmus  Salem,  e.  60,  pag.  129-131  -  Erchempet'tui  e.  12,  pag.  93. 

3  Ei'cfiempertUrS  e.  12,  pag.  93  -  Anonymus  Salernitanus  e.  67,  pag.  13S. 

4  Anonymus  Sale-rnitanus  e.  65,  pag.  137. 

5  Erchempet'tus  e.  13,  pag.  93-9.5  -  Anony>nvs  Saìcrnitanus  e.  68,  pag.   139-141  -  Annali 
BeneTentani;  in  PerU:  Scr.  Ili,  174. 

6  Historiola  Cassinensis;  in  Praiilli:  Hist.  pr.  Lang.  I,  pag.  201  -  Erchempertua  o.  14-15 
pag.  95-97  -  Anonyiaus  iìalernitanua  e.  70-71,  pag.  144-146. 

7  Ercheffipertus  :  e.  15,  pag.  97  -  Anonymus  Salernitauvs  e.  73,  pag.  146. 

8  Anonyuivs  Scilei'nitanus  e.  74.  pag.  147. 

9  Ioannes  IHanonus:  Chron.  Venet.  17-18  -  Dandulns:  Chron.  Yen.  Lib.  Vili,  e.  IV  - /dn- 
el'Athi'y  citato  dall' A>/?a'/ ;  Storia  dei  MusuJ,  I,  338  -  Anonymus  SalemitonxAS  e.  74,  pag.  147 
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XXII.  Freschi  erano  cotali  fatti  quando  accadde  la  morte  dell'Imperatore 
Lodovico  ed  in  mal  punto  per  l' Italia  fu  necessario  il  viaggio  di  Lotario  in 
Francia  a  prendervi  l' Impero.  Pure  non  partì  subito  lo  scaltro,  mandò  av- 
visando andrebbe  .presto,  intanto  venissero  ad  incontrarlo:  rei  di  fellonia  quelli 
die  noi  facessero^  Vennero  molti,  egli  ne  prese  coraggio  a  tentare  la  con- 
quista di  lutto  r  imperio,  spogliando  i  fratelli;  primo  degli  spogliati  voleva 
Lodovico  di  Baviera  e  quindi  si  finse  amico  a  Carlo  d'  Aquitania  ma  lo 
esortò  frattanto  a  non  contrastare  colle  armi  a  -Pipino  che  rivendicava  la 
eredità  paterna;  più  facile  sarebbe  vincerlo  colla  mitezza  ed  egli  lo  farebbe.  ^ 
Era  andato  assai  innanzi  colla  conquista  in  Germania  Lodovico,  posta  guar- 
dia dei  suoi  persino  in  Worms.  quando  Lotario  partissi  d'Italia  e  giunse  a 
Worms  con  forte  esercito,  cacciandone  agevolmente  i  nemici  e,  passato  il 
Reno,  trovossi  a  Francoforte  dinanzi  a  Lodovico  che  non  se  lo  aspettava. 
I  due  fratelli  videro  che  diflicile  sarebbe  all'uno  superar  l'altro;  fecero  dun- 
que tregua  fino  agli  11  di  Novembre,  tempo  die  Lotario  credeva  bastante 
a  spogliare  Carlo  contro  del  quale  mosse  subito  le  armi.  *  Le  varie  vicende 
di  quella  guerra  fraterna  e  sleale  da  tutte  le  parti,  non  riguardano  l' Italia 
e  sono  da  narrarsi  piuttosto  dallo  storico  di  Francia  o  di  Germania;  pur 
dirò  brevemente  che  fu  costretto  Gai  lo  a  cedere  parte  degli  Stati  ed  a  conten- 
tarsi della  Aquitania  disputatagli  da  Pipino,  della  Settimania,  della  Provenza 
e  di  dieci  contadi  fra  la  Senna  e  la  Loira.  perdendo  la  Francia  orientale, 
la  Svevia,  la  Sassonia,  la  Turingia  e  parte  della  Borgogna.  ^  Ma,  rotta  pre- 
sto da  ogni  parte  la  tregua,  violati  i  giuramenti,  veunesi  di  nuovo  alle  armi 
e  finalmente  nel  di  25  Giugno  dell' 841  Irovaionsi  di  fronte  i  due  forti  eser- 
citi di  Lodovico  e  Carlo  dall'una  parte,  di  Lotario  e  Pipino  dall'  altra.  Si 
combattè  ferocissimamente  a  Fontenay  e  la  battaglia,  lungamente  incerta, 
fini  colla  piena  rotta  di  Lotario;  ma  quella  giornata  costò  assai  caro  sin- 
golarmente alla  Francia  essendovi  perito  il  fiore  dei  suoi  guerrieri.  *  Più  di 
un  colpevole  fu  punito  in  quel  giorno,  giacché  e  Lotario  prima  avea  fer- 
malo nel  proprio  campo  i  messi  che  Papa  Gregorio  iV  avea  mandato  per 
tentare  di  por  fine  alle  discoi  die  fraterne,  e  Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna 
che  avea  fatto  parte  di  quella  missione  non  per  amore  di  pace,  ma  per 
trarre  Lotario  a  proteggerlo  nel  disegno  di  ribellarsi  alla  Santa  Sede,  fu 
preso  prigione,  maltrattato,  tratto  dinanzi  a  Carlo  che  lo  fece  guardare  tre 
dì,  privato  del  suo  tesoro  che  restò  preda  dei  soldati,  testimonio  infelice 
dello  scherno  onde  furono  gettali  nel  fango  i  sacrileghi  privilegi  degli  im- 
peratori eretici  onde  volea  farsi  forte  per  la  ribellione,  salvato  dall'  esilio  e 


-  Filiasi  :  Veneti  primi  e  secondi  VII,  pag.  310  e  seg.  -  Rubens:  llislor.  Ravenn.  Lib  V,  271 

-  Peruzzi:  Antichità  d'Ancona.  Diss.  IV,  pag.  112  -  Storia  d"  Ancona  Lib.  V,  Voi.  I.  pag.  209 
e  seg.   Guglielmotti  :  Storia  della  mar.  Pontif.  Lib.  1,  e.  XII,  Voi.  I,  pag.  49-51. 

1  Nithardua:  De  diss,  Lib.  II,  pag   3«(. 

»  I^ithardua:  De  diss.  Lib.  Il,  pag.  304  -  Annales  Bertiniani  198  -  Annalos   Metenses  30l 

3  Nithardua-.  De  diss.  Lib.  II,  pag.  3G5-336. 

4  Nithardua  :  Lib.  II,  pag.  367-370  -  Annales  Metenses  SOI  -  Annales  Bertiniani  198  -  An* 
nales  Hildesbeira.  in  Pertz:  Hi,  41  -  Ann.  Einsidlenses  ;  ibid.  139  -  Ch.  Fontan.  in  Ducheane 
9cr.  II,  887  -  Andreoa  Prcahyt**)' :  Chron.  08  -  Agnellus  liovenn.  Lib    Pontif.  Vita  Georgii. 
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da  severo  castigo  soltanto  a  preghiera  della  imperatrice  Giuditt^ì.  *  Conti- 
nuarono le  discordie  e  le  guerre  altri  due  anni  ad  onta  di  tregue  e  di  pro- 
messe e  finalmente  neli'  Agosto  dell'  anno  843  a  Verdun  si  venne  ad  un  ul- 
timo accordo,  pel  quale  Carlo,  che  poi  fu  detto  il  Calvo,  ehhc  la  parte  oc- 
cidentale della  Francia,  cioè  il  paese  fra  l' Oceano,  la  Mosa,  la  Schelda,  fino 
al  Rodano,  alla  Saona,  al  Mediterraneo,  ai  confini  di  Spagna.  A  Lodovico 
toccò  la  Baviera,  parte  della  Pannonia,  la  Sassofiia,  tutte  le  provincie  oltre 
il  Reno  con  Magonza  e  (jualclie  altra  citta;  a  Lotario  restò  il  paese  fra  il 
Reno  e  la  Mosa,  la  Provenza,  la  Savoia,  la  Elvezia,  la  Rezia  e  1'  Alsazia, 
col  regno  d' Italia  e  il  nome  e  i  privilegi  e  i  doveri  di  Imperatore.  - 

XXIII.  Nò  questi  doveii  erano  piccoli,  singolarmente  per  la  discordia 
clic  continuava  nel  principato  di  Benevento  e  per  le  mosse  dei  Saraceni 
chiamati  pnma  da  Radelchi,  poi  anche  da  Siconulfo  in  proprio  aiuto,  ma 
a  danno  d'Italia.  Radelclu,  perdute  molle  terre  e  trovandosi  debole  dinanzi 
r  emulo,  ordinò  a  Pandone,  che  per  lui  guardava  Bari,  che  cercasse  avere 
qualche  capo  Saraceno  da  mandargli  in  ahito.  Pandone  neir  842  ebbe  un 
Khalfun,  berbero  di  nascita  che  accettò  colle  sue  genti  Y  invito  e  che,  a 
domanda  del  castellano  venne  ad  accamparsi  fuori  le  mura  di  Bari.  Peri- 
colosa in]  vicinanza  per  i  Baresi;  essi  non  ne  sospettarono,  ed  una  notte 
Khalfun  entrò  in  città  coi  suoi,  che  la  misero  a  preda,  macellarono  gli 
armati,  gettarono  in  mare  lo  stesso  Pandone.  ^  Quando  Radelchi  seppe 
di  quel  fatto,  iuìpotente  a  vendicarlo,  dissimulo,  comprò  la  amicizia  dei 
barbari  lasciandoli  padroni  della  preda  e  derubò  chiese  e  monasteri  per 
pagarli;  degno  cosi  dei  nuovi  alleati.  Mandò  Orso  suo  figliuolo  che  li  con- 
ducesse alla  espugnazione  di  Ganosa  ;  ma  non  furono  tanto  presti  che  Si- 
conolfo  non  ne  fosse  a  tempo  avvertilo,  sicché  assaliti  da  lui,  furono  cosi 
pienamente  disfalli  che  pochi  fuggirono  a  Bari,  morto  il  cavallo  sotto  Khal- 
fun per  la  rapidità  della  fuga.  *  Sicuro  da  quella  parte,  Siconolfo  volle  Cvsso 
pure  farsi  forte  coi  Saraceni  e,  mentre  Khalfun  rifornivasi  di  gente,  egli 
convenne  con  un  Abu-fafar  od  Abu'l  Fares^  e  lo  ebbe  alleato^.  Niente  mi- 
gliore di  Radelchi,  per  pagare  gli  infedeli  spogliò  il  tempio  della  Madonna 
di  Salerno  ^  e  il  monastero  di  Monlecassino.  '  Riarse  dunque  la  guerra  più 
feroce;  presa,  arsa,  distrutta  Capua  dai  Saraceni  di  Khalfun,  predate  cam- 
pagne e  città  dai  Saraceni  di  Abu  lafar  ;  vinto  nelF  843  in  fiera  battaglia 

1  Annales  nertiniani  193  -  Ayndì'S  Racenn.  I.ib.  Ponlif.  in  Georjijio. 

8  Annales  Bertiuian!  pag,  200  -  Nithardus'.  Lib.  IV,  pag.  376  (ha  una  interruzione  dove 
parla  della  divisione)  -  Annalos  Metcnses  302  -  Annales  Vr.  Fuldons.  19.  -  Oli  Annales  meten- 
ses  dicono  che  Lotario  ebbe:  «  omnia  regna  Itali»  cum  ipsa  Romana  urbe.  »  Ma  oltreché  sono 
soli  ad  esprimersi  così,  ess)  non  significano  altro  fuorché  Lotario  ebbe  T  Impero  con  quegli 
oneri  e  privilegi  che  risguardavano  Roma,  cioè  11  dovere  di  difenderla  e  il  privilegio  di  farvi 
giustizia  assenziente  il  Papa  e  di  aver  cura  delle  cose  convenuta  nei  trattati  coi  Papi.  Con 
questo  si  escludo  ogni  ingerenza  di  Carlo  e  di  Lodovico  nelle  cose  di  Roma,  non  si  asserisce 
1&  sovranità  immaginaria  di  Lotario  su  Roma. 

3  Erchcnìpevtus:  Ilìst.  e.  16,  pag.  9S. 

4  Erchempe^'tus  e  XVI,  pag.  98-99  -  Pratilli'.  Note  in  Ercbemp.  pag.  9S,  nota  46. 

5  I  latini  lo  dissero  ApoUafar. 

6  Anonym.  &ihrnit.  cap.  74,  pag.  148. 

7  Leo  Ostiensi»;  Cron.  Caw.  Lib.  1.  e.  25. 
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Radelchi  da  Siconulfo  alle  Forche  Caudine,  ridoUo  il  Beneventano  alle  sole 
due  città  di  Benevento  e  di  Siponto,  tutto  intorno  disfatto  e  bruciato  da 
Salernitani  e  da  Musulmani  feroci  del  pari.  ^  Ma  intento  Siconulfo,  offeso  con 
uno  scherzo  Abu  lafar,  fu  causa  che  questo  passasse  a  Radelchi  coi  Sara- 
ceni di  Taranto  e  devastasse  le  terre  dei  Salernitani  rovinando  quanto  in- 
contrò Ono  a  Tusciano  a  circa  otto  miglia  da  Salerno.  A  liberarsi  da  quel 
flagello  ed  a  finire  la  guerra,  Siconulfo  allora  ricorse  a  Guido  duca  di  Spo- 
leto. *  Restarono  i  due  avversari  troppo  indeboliti  r  uno  e  V  allro  per  poter 
vincere,  troppo  irritati  per  volere  accordarsi,  e  intanto  continuò  il  flagello 
nelle. campagne  e  nelle  terre  dove  le  due  parti  combattevansi,  e  in  Bene- 
vento stesso  dove  i  Saraceni  tarentini  esercitarono  pressoché  tirannica  si- 
gnoria..^ È  probabile  però  che  verso  la  fine  dell'anno  843  o  poco  dopo,  i 
due  emuli  finalmente  s'accordassero  e  dividessero  fra  loro  colla  media- 
zione di  Spoleto  il  principato,  restandone  una  parte  con  Salerno  a  Si- 
conulfo, l'altra  parte  con  Benevento  a  Radelchi;  e  forse  allora  si  con- 
venne che  i  confini  sarebbero  fissati  più  tardi,  tenendosi  intanto  la  linea  che 
corre  fra  Capua  e  Benevento,  passando  per  Sani'  Angelo  a  Cerri,  Monte 
Vergine  e  Fenestrella  ;  fra  Benevento  e  Salerno  il  confine  cominciando  ai 
Pellegrini,  fra  Benevento  e  Gonza  a  Frigento.  *  Ma  certamente  nuove  discordie 
sorsero,  forse  per  questione  di  confini,  forse  per  seguito  di  inimicizie. 

XXrV.  Intanto  nel  Gennaio  dell'  844  morì  papa  Gregorio  IV,  ^  e  subito 
ne  vennero  in  Roma  torbidi  e  discordie,  avendo  il  diacono  Giovanni  mosso 
a  tumulto  la  plebe  col  dirsi  Papa  e  occupato  il  palazzo  di  Laterano,  sicché 
eletto  regolarmente  Sergio,  i  nobili  romani  dovettero  colle  armi  cacciare 
dal  Laterano  1'  usurpatore  che,  preso,  ebbe  in  dono  la  vita  dalla  generosità 
del  nuovo  Papa.  ^  Ma  quei  moli  consigliarono  ad  affrettare  la  consacrazione 
di  Sergio  per  la  quale  non  si  aspettò  la  presenza  del  messo  imperiale 
Il  fatto  fu  male  interpretato,  e  Lotario,  che  più  volte  erasi  già  mostrato 
impetuoso,  anche  questa,  forse  eccitato  dalla  fazione  di  Giovanni,  forse 
dalla  speranza  di  procacciarsi  vero  dominio  in  Roma,  mandò  in  Italia  Dro- 
gone  arcivescovo  di  Metz  e  il  figlio  Lodovico  già  creato  re  d'  ItaUa  e  con 
loro  mandò  grosso  esercito  di  Franchi,  comandando  li  seguissero  arcivescovi 
vescovi,  abbati  e  conti.  Lodovico  II  non  appena  entrò  nelle  terre  bolognesi 
si  mostrò  nemico,  imperversò  cogli  abitanti,  uccise,  devastò  così  che  tutti 


1  Anonym'  Salern.  e.  74-  pag.  148  -  Erchempertus  e.  17,  pag.  99-100  -  Anort.  Catsin&nsis: 
Historiola.  e.  8,  pag.  202. 

t  Questo  è  quanto  pare  potersi  conchiudere  dai  due  racconti  quasi  al  tutto  contraditori 
di  Erchemperto  (  e.  17,  pag.  100  )  e  dell'  anonimo  Salernitano  che  lungamente  reca,  al  suo 
solito,  pio  che  la  storia,  la  leggenda  popolana. 

3  Erchempertus  e.  18,  pag.  lCO-101. 

4  Anon.  Salernit.  e.  77,  pag.  154-155  -  Pare  lo  confermino  gli  Annali  della  Cava;  in  Pertz: 
III,  188,  e  Giovanni  Diacono  nelle  vite  dei  Vescovi  di  Napoli;  non  lo  contradicono  gli  altri 
storici  che  narrano  della  divisione  per  Lodovico  II,  il  quale  forse  confermò  la  prima*.  Lo  credo 
probabile  il  Muratori:  Ann.  ad  813,  Voi.  VII,  pag.  74.  Il  De-Blasio  nel  Voi.  I  del  Codex  di- 
plora. Cavens.  la  pone  ricisamente  air  843. 

5  Annales  Auscienses;  in  Pertz:  Scr.  Ili,  171  -  Annales  Bertiniani  pag.  200. 

6  Anastas,  Bibl.  Vita  Sergi  II,  287- 
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gli  uggivano  dinanzi  e  si  nascondevano;  cotale  il  pronipote  di  Carlomagno 
colali  le  belle  imprese  deir  Imperatore  Lotario  e  del  re  Lodovico.  Come 
veri  barbari  passarono  di  città  in  città  fino  al  ponte  della  Cappella,  dove 
un  fiero  temporale  sorto  d*  improvviso  e  folgori  cadute  nel  mezzo  delle 
schiere  a  colpire  diversi  famigliari  di  Drogone,  sparsero  terrore  nel!'  esercito 
e  per  poco  ne  moderarono  la  selvaggia  ferocia  senza  fermarne  la  via  verso 
Roma,  ^  col  poco  dubbio  fine  di  usurpare  autorità  maggiore  di  quella  che 
vi  aveano  avuto  gli  altri  imperatori;  che  da  liOtario  e  da  Lodovico  singo- 
larmente cominciarono  le  voghe  aperte  di  usurpazione.  Or  come  Papa  Sergio 
seppe  della  venuta  del  figliuolo  dell'  Imperatore,  mandogli  incontro  a  nove 
miglia  da  Roma  i  giudici  vicini  che  col  popolo  lo  ricevessero  onorevol- 
mente, come  fu  fatto.  Poi  uscirono  gli  ordini  della  milizia  romana,  e  le 
insegne  onde  solevansi  ricevere  Imperatori  e  re.  Lodovico  ne  fu  lieto,'  e 
nella  Domenica  dopo  Pentecoste  avvicinossi  alla  basilica  di  S.  Pietro  fuori 
delle  mura;  colà  aspettavalo  Sergio  col  suo  clero.  Giunto  il  re,  il  Papa  lo 
abbracciò  ed  entrò  con  lui  nell'  atrio  fino  alle  porte,  che  Sergio  ordinò 
venissero  tutte  chiuse.  E  (juando  lo  furono,  vollosi  a  Lodovico,  con  solenne 
aspetto  gli  chiese:  «  Se  sei  qui  \ enulo  con  mente  pura  e  con  sincera  vo- 
lontà per  il  bene  dello  Slato,  della  cillà  e  di  questa  chiesa,  entra  col  mio 
permesso  in  questa  porla;  se  no  né  per  mio  mezzo,  né  per  mìo  permesso 
(juesle  porte  li  verranno  aperte.^»  Lodovico  assicurò  che  buone  e  sincere 
erano  le  sue  intenzioni  e  le  porle  gli  furono  aperte  e  lutto  il  seguito  del 
re  entrò  in  San  Pietro  a  pregare.  Non  è  detto  dagli  storici  se  Lodovico 
entrasse  in  Roma  coi  piincipali  dei  suoi;*  ma  é  detto  che  Tesercito  Franco 
devastò  per  una  settimana  le  campagne,  facondo  deserte  di  messi  e  di  fieno 
le  terre  all'  intorno.  Eravi  anche  Y  idea  fra  i  capitani  delle  milizie  di  entrare 
in  Roma  a  titolo  di  ospitalità,  ma  il  papa  non  lo  concesse,  anzi  fece  chiu- 
dere e  munire  le  porte.  ^  Il  c|ual  fatto  mostra  la  sovranità  pontificia,  si 
perchè  le  milizie,  che  non  erano  regie  (piantunque  condotte  dal  re,  ma 
impellali  perché  mandate  dalP  Imperatore,  confessavano  non  aver  diritto  di 
entrare  in  Roma  città  fuori  della  signoria  del  loro  sovrano,  sì  perchè  non 
il  re  ma  il  papa  vietò  l' ingresso,  chiuse  e  munì  le  porte  senza  prendere 
ordini  da  alcuno.  E  questo  si  è  qui  notato  perché  anche  in  cotesti  fatti  la 
ostinata  malizia  di  chi  fa  servire  la  vStoria  alle  proprie  idee  si  é  forzala  di 
mostrare  indizi  di  sovranità  imperiale  su  Roma.  Nella  Domenica  seguente, 
che  fu  il   15  di  Giugno,  nella  basilica  Vaticana,  alla  presenza  del  seguito 


1  Annstns.  liibì.  Vita  Sergìi  II,  287  -  Annales  Bertiniani  ?00. 

2  Alacris  factus,  valde  Icetatus  est  -  Anasfas.  Bibl.  Vita  Sergii  228. 

3  Si  pura  mente  et  sincera  voluntate  et  prò  salute  reìpublicte,  ac  totius  urbis,  hujusque 
Ecclesins  huc  advenisti,  has  mea  ingredere  ianuas  jussione  :  sin  aUter  nec  per  me,  nec  |)ef 
weam  conressionem  istae  tibi  portje  aperientur.  »  Anasfas.  Bill.  Vita  Sergii  II,  2^. 

4  U  Muratori,  senza  averne  nessuna  prova,  non  solo  lo  suppone  ma  lo  crede  probabile, 
ma  Io  dà  ansi  come  cosa  corta  dicendo  che  «  andarono  a  riposare  nei  palagi  preparati  entro 
la  cittA.  »  Ann.  844,  Voi.  VII,  pag.  77.  È  possibile  invece  che  restassero  attendati  fuori. 

5  Pontifex..  audierat  quod  in  famosissimam  urbem  hospitalitatis  causa  introire  voluissent. 
sed  munitis  clausisque  portis,  ut  fleret  minime  concessit  -  Anast.  Bihliot.  Vita  Sergii  228. 
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Franco  e  dei  nobili  Romani,  Papa  Sergio  II  coronò  re  d' Italia  Lodovico  II 
e  lo  unse  col  sacro  olio  e  lo  cinse  della  spada  regale.  ^ 

XXV.  Allora  finalmente  il  vero  scopo  della  venuta  del  figliuolo  di  Lo- 
tario apparve,  e  quello  scopo,  per  quanto  oscure  sieno  le  parole  degli  storici, 
fu  certamente  scopo  di  usurpazione.  Narra  il  libro  delle  vite  dei  Pontefici 
che  subito  dopo  per  molti,  di  vi  furono  dispute  di  lotta  gravissima.  Sta- 
vano dair  una  parte  Drogone  di  Metz  e  gli  arcivescovi  e  vescovi  venuti 
con  lui,  Giorgio  arcivescovo  di  Ravenna,  Angelberto  arcivescovo  di  Milano 
Giuseppe  vescovo  di  Ivrea,  Agino  vescovo  di  Bergamo,  Amalarico  di  Como 
Nortgaudo  dì  Vercelli,  Sigifredo  di  Reggio,  Toringario  di  Concordia,  Odel- 
berto  di  Aqui,  Ambrogio  di  Lucca,  Giovanni  di  Pisa,  Pietro  di  Volterra, 
Giisprando  di  Pistoia,  Canzio  di  Siena,  Lupo  di  Testina,  Sigismondo  di  Te- 
ramo, Pico  di  Ascoli,  Fratello  di  Camerino,  Giso  di  Fermo,  Raciperto  di 
Nocera,  Amedeo  di  Civita  di  Penna,  Donato  di  Fiesole  ed  altri  ancora,  e 
fra  i  signori  i  Conti  Rosone,  Adalgiso,  Giovanni,  Guido,  Bernardo,  Wilfrido 
e  Maurino.  Dall'  altra  parte  stava  il  Pontefice  con  tutti  i  suoi  vescovi, 
ottimati  e  signori.  Le  vite  dei  Papi,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Anastasio 
Bibliotecario  che  le  raccolse,  monumento  unico  ed  autorevolissimo  in  questo 
come  in  molti  altri  casi,  dicono  che  quei  vescovi  che  stavano  con  Drogone 
erano  andati  a  'Roma  e  si  erano  trovati  d'  accordo  senza  licenza  e  senza 
chiamata  del  metropolitano  contro  la  Chiesa  Romana  capo  di  tutte  le  Chiese.  * 
Per  queste  parole  alcuno  asserì  ricisamente  che  la  disputa  fosse  intorno: 
«  al  primato  <lel  papa  sulle  chiese  cristiane.  ^  »  Ma  apparisce  questa  una 
avventata  e  stolta  sentenza  solo  che  aliiuanlo  si  guardi  alle  circostanze. 
Drogone  di  Metz  era  pio,  cattolico  nò  alcun  dubbio  mai  accennasi  essergli 
sorto  in  capo  sul  primato  romano  cotanto  altamente  da  Pipino  in  poi  rico- 
nosciuto e  predicato  dai  Franchi;  né  possibile  era  in  ogni  caso  che  tanta 
quantità  di  vescovi  italiani  si  unissero  a  lui  in  tale  questione;  di  più  pu- 
ramente ecclesiastica  sarebbe  stata  la  (juestione  nò  vi  avrebbero  dovuto 
entrare  marchesi,  duchi  e  conti  italici  o  Frahchi,  nò  ottimati  e  signori 
Romani.  Dovette  dunque  trattarsi  di  tutt'  altro.  E  Y  aver  mosso  la  questione 
singolarmente  Drogone  cioè  T  inviato  di  Lotario  e  1'  essere  egli  sostenuto 
dai  signori  Franchi  e  dal  clero  del  regno  italico  fanno  credere  che  di  qual- 
che pretensione  di  Lotario  si  trattasse.  Ora,  occasione  o  sAisa  della  spedi- 
zione era  slata  la  elezione  del  Papa,  della  (juale  però  non  si  fece  più  qui- 
stione;  ma  in  verità  scopo  fu  la  ingerenza  imperiale  nella  elezione  del 
Pontefice,  come  fanno  credere  gli  annali  di  Saint-Bertin.  *  Erasi  convenuto 
che  la  elezione  si  esaminasse^  dopo  fatta,  se  fosse  canonica,  e  che  tale  esame 

1  Anast.  Dihliot.  Vita  Sergii  22S  -  Ann,  Bertiniani  pag.  200. 

S  Omnea  Archiepiscopi  et  Episcopi  qui  cum  eo  Drogone  contra  hano  universalem  et  caput 
cunctaruin  Eoclesiarum  Dei,  sine  Metropolitani  concessione  atque  vocptioae  con  venerane  - 
Anastas,  Bibliol.  Vita  Sergii  ^28. 

3  La  farina:  Storia  d'  It.  II,  176. 

l  Hludovicum  et  Drogonem  Koinam  dirigit....  acturos  ne  deinceps  decedente  Apostolico 
quisquam  illic  praater  sul  juasionero,  misaorumque  suoruin  preesentiam  ordìnetnr  Antistes  - 
Annales  Bertiniani  pag,  200. 
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si  facesse  dal  messo  imperiale;  ma  non  erasi  mai  convenuto  che  alla  con- 
sacrazione si  dovesse  aspettare  il  beneplacito  imperiale  e  questo,  or  voleva 
Lotario  se  pure  anche  non  voleva  riservarsi  il  diritto  di  approvare  o  do 
la  elezione,  indipendentemente  dalla  sua  canonicità.  ^  La  quale  usurpazione 
di  potere  Papa  Sergio  II  non  volle  soffrire  e,  rjuantuiique  i  vescovi  del 
regno  e  il  malvagio  arcivescovo  di  Ravenna  si  fossero  posti  dalla  parte  di 
Drogone,  non  scaltrezze  né  raggiri,  uè  lunghi  discorsi  valsero  a  vincere  la 
prudenza  del  Pontefice  od  a  strappargli  anche  solo  una  parola  incerta  e 
vaga,  ma  anzi  tanta  fu  la  forza  onde  egli  difese  le  ragioni  della  libertà 
della  Chiesa  che  i  vescovi  favoreggiatori  di  Drogone  ne  restarono  confusi.  * 
Le  argomentazioni  del  Papa  furono  anzi  così  forti  che  essi  alla  fine  dovettero 
convenire  del  jiroprio  torto  e  non  aversi  a  male  di  essere  stati  vinti.  ^  Allora 
però  tentarono  altra  usurpazione  e  chiesero  al  Papa  che  tutti  i  primati  Ro- 
mani giurassero  fedeltà  a  Lodovico  II.  In  cotesto  modo  veniva  indirettamente 
a  dichiararsi  Roma  compresa  nel  -regno  d' Italia,  giacché  Lodovico  non  era 
che  re  d' Italia.  Il  Papa,  sovrano  indipendente  e  libero,  rispose:  «  se  vo- 
lessero quel  giuramento  fatto  a  Lotario  imperatore  egli  lo  consentirebbe  e 
lo  permetterebbe;  per  Lodovico  figliuolo  di  lui  no;  né  egli  né  la  nobiltà 
romana  lo  consentirebbero  *  ».  La  domanda  rìferivasi  al  patto  con  Eugenio  II 
pel  (juale  il  Papa  ed  i  Romani  aveano  promesso  di  giurare  non  riconosce- 
rebbero ad  imperatore  altri  che  il  legittimo,  e  probabilmente  Lodovico  pre- 
tendeva si  giurasse  fedeltà  anche  a  lui  come  a  successore  del  padre,  alla 
quale  pretensione  il  Pontefice  non  volle  acconsentire  si  perché  l'impero 
non  da  vasi  da  lui  per  obbligo  a  questo  più  che  a  quello  discendente  di 
Carlo,  ma  potcvasi  dare  a  quello  che  meglio  si  slimasse,  si  ancora  perchè 
r  imperatore  era  Lotario,  né  questo  avea  chiesto  di  avere  alcuno  associato 
air  Impero.  Giurossi  dunque  fedeltà  air  Imperatore  Lotario,  colla  solita 
formula  che  salvava  la  fedeltà  incondizionata  dovuta  al  Papa  come  a 
sovrano.  ^ 

XXVI.  Mentre  Lodovico  II  era  a  Roma,  venne  Siconulfo  principe  di 
Salerno  per  essere  da  lui  riconosciuto  come  indipendente  da  Radelchi  e, 
dichiarandosi  suo  vassallo  si  obbligò  a  pagargli  cento  mila  soldi  d'  oro, 
consigliato  probabilmente  da  Guido  di  Spoleto  e  trovando  tanto  danaro  nello 
spogliare  il  monastero  di  Monte  Cassino  e  le  altre  chiese  del  suo  stato.  ^ 

1  K(\  in  qupsto  modo  poysono  redigere  le  parole  *  contra  hanc  universalem  et  caput  cun- 
ctarum  Kccl^siarum  Dei  »  riferendole  alla  questiono,  quantunque  possa  esser  dubbio  che  ad 
essa  si  riferiscano. 

2  Sed  divina  gratin  inspirante,  nec  sermonea  ipsius  almi  Pontiflcis,  neque  pmdentiam  sa- 
peraro  valuerunt.  Tantar^ue  ei  superna  aderot  virtus  ut  nuUus  sermone  eum  concludere  vel 
constriuj^ern  potuisset.  Et  ab  eodcm  superati  pudore  et  operti  confusione  discesserunt  -  Ana- 
stasius  Bibl.  Vita  Sergii  II,  2-2S. 

3  Iram  atque  ferocitatem  quam  mentibus  observabant,  omni  modo  deposuerunt  Id.   Ibid. 

4  Quia  si  vultis,  domno  Lothario  magno  imperatori  hoc  sacramentum  ut  faciant,  solum- 
modo  consentio  atque  permitto.  Non  Hludovico  eiusfllio;  ut  hoc  peragatur  noe  ego  nec  omnis 
Homanorum  nobilita»  consentii.  »  Anaslas.  Bibl.  Vita  Sorgi!  228. 

5  Anaslas.  Bibl.  ViU  Sergii  II,  229. 

6  Anastas.  Bibl.  Vita  Sergii  229  -  Ann.  Berlin,  pag.  200  -  Brch^mpertus  e.  18,  pag.  100  - 
Leo  Ostiensi»:  Chron.  Cass.  Lib.  I,  e.  26. 
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Non  ottenne  quanto  volle,  ma  non  fece  invano  il  viaggio  assicurandosi  la 
signoria  di  quanto  aveva  ;  e.  siccome  dovette  sapersi  che  egli  aveva  chiesto 
a  Lodovico  tutta  la  signoria  del  Ducato,  cosi  risorsero  le  ire  di  Radelchi 
contro  di  lui  e  tornossi  alle  offese.  ^  Erasi  quasi  appena  partito  da  Roma 
Lodovico  quando  rincominciarono  i  Saraceni  n  devastare  le  terre  Beneven- 
tane, *  e  neir  845  i  loro  compagni  d'  Africa  con  forte  armata  vennero  nel 
mare  di  Napoli.  Ormai  pensavano  alla  conquista  d' Italia,  fortissimi  come 
sentivansi  in  Sicilia,  presa  colà  Messina  nelF  843  cogli  aiuti  napoletani,  co- 
me ricoitia  schietlemente  lo  storico  arabo  Ibn-el-Athir,  ^  avuta  Alimena, 
corsa  vai  di  Noto  e  acquistato  Modica,*  vinto  le  genti  greche  in  fiera  e 
sanguinosa  battaglia  verso  fiuterà.  ^  Dimenticando  che  i  Napoletani  eransi 
infamati  con  una  sacrilega  alleanza  con  loro,  neir  845  tentarono  farsi  pa- 
droni dell'  isola  di  Ponza ,  ma  il  duca  Sergio,  succeduto  a  queir  Andrea 
che  avea  fatlo  lega  coi  Saraceni,  uscì  dal  porto  di  Napoli  cogli  aiuti  avuti 
da  quelli  di  Amalfi,  di  Gaeta  e  di  Sorrento  e,  vinte  le  navi  nemiche,  cacciò 
i  Musulmani  anche  dall'  isola  di  Licosa  dove  eransi  fermati.  ^  Ma  i  cacciati 
ritornarono  più  forti  verso  il  principio  dell'  846  e  presero  il  castello  di 
Miseno  dove  si  afforzarono.  '  Più  tardi  poi,  verso  1'  Agosto,  sia  che  si  ac- 
cordassero veramente  fra  loro  quei  posti  al  Miseno,  quelli  d'Africa  e  quelli 
di  Sicilia,  sia  che  la  voglia  di  preda  li  unisse  nell'  atto,  vennero  con  grandi 
forze  alle  bocche  del  Tevere  e,  trovate  Ostia  e  Porto  poco  difese,  le  ebbero 
facilmente;  poi  risalendo  il  fiume*  piombarono  nelle  campagne  romane  e 
assediata  Roma  predarono  le  basiliche  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  che 
erano  fuori  delle  mura,  rovinarono  gli  altari  sopra  le  tombe  d^li  apostoli, 
guastarono  tutto  per  trarne  V  oro  e  le  cose  preziose,  posero  alloggio  nelle 
chiese  profanate,  vìnti  e  uccisi  pochi  soldati  tedeschi  che  in  quelle  parti 
trovavansi,  mentre  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  eransi  salvati  entro  Roma, 
che  intanto  fortemente  resisteva.  I  popoli  della  Campagna  unitisi  in  armi 
assalirono  separatamente  le  schiere  barbariche  e  al  tutto  fecero  macello 
di  quelle  raccolte  in  S.  Paolo.  I  primi  vantaggi  resero  arditi  i  Romani  che 
ornai  giungevano  da  ogni  parte,  e  gli  infedeli  dovettero  levare  V  assedio 
eoo  tanta  precipitazione  che,  dimenticando  le  navi,  gettaronsi  verso  il  Be- 
neventano per  unirsi  ai  compagni  in  quel  principato,  e  per  via  presero 
Fondi,  lo  incendiarono,  trascinarono  schiavi  gli  abitanti.^  Il  Papa  intanto  aveva 


1  Erohemperìus  e.  18,  pag.  100,  101. 

2  Annal.  Bertiniani  202. 

3  Ibn-el-Athir^  citato 'dall'  Amari:  Stor.  dei  Mus.  I,  314  -  Ihn  Khaldun:  Hist.  118. 

4  Chronicon  Cantabrigsnse ;  in  Di  Gregorio:  Rer.  Arab.  41. 

5  Chron.  Cantabr.  pag.  41. 

0  Joanneé  Diaeon,  Chron.  Neapol.  pag.  315. 

7  Joannes  Diaconus  :  Cron.  pag.  315  -  La  terra  di  Miaeno  pare  che  in  quella  occasiono 
restasse  al  tatto  deserta  di  abitanti  e  forse  distratta.  I  Misenati  fabbricarono  poco  dopo  Fratta 
Maggiore  -  Lvpoli:  Acta  inventionis  SS.  Corp.  losii  ecc.  pag.  8.  Neapolis  1807  -  Giordano  : 
Memorie  istor.  di  Fratta  Maggiore  pag.  82-92.  Napoli  1S34. 

8  Ioannes  Diaeon.  Cron.  Neap.  315  -  Anon.  Cass.  Historiola  e.  9  ;  in  Pratilli  :  Hist.  pr. 
Lang.  1,  f03  -  Leo  Ostiensis:  Chron.  Casa.  Lib.  1,  cap.  29  -  Annales  Bertiniani  pag.  202- An- 
nales  Metenses  pag.  302  -  Benedichts  a  S.  Andrea,  Cron.  e  26,  pag.  712,  il  quRJie  però  accenna 
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mandato  in  tulta  fretta  a  chiedere  soccorso  a  Lodovico  II  ed  a  Guido  dì 
Spoleto,  che  subito  raccolsero  quella  gente  che  poterono.  *  I  Saraceni,  pro- 
seguendo la  via,  giunsero  a  Gaeta,  la  assediarono,  ed  ebbero  sotto  le  sue 
mura  i  soccorsi  d'  Africa  e  forse  delle  schiere  che  trovavansi  coi  Beneven- 
tani. Intanto  le  milizie  dì  re  Lodovico  II,  singolarmente  quelle  comandate 
da  Guido  di  Spoleto,  giunsero  vicine  alla  città  assediata,  mentre  dalla  parte 
di  mare  venivano  i  soccorsi  di  Sergio  duca  di  Napoli  comandati  dal  figliuolo 
di  lui  Cesario,  al  quale  eransi  uniti  Sorrentini  ed  Àma'fltani.  L'esercito 
italico  avanzandosi  imprudentemente  fu  rotto  dai  Saraceni  nel  di  10  Novembre, 
e  sarebbe  stato  distrutto  se  Cesario  non  sbarcava  a  tempo  costringendo  il 
più  degli  infedeli  a  (ornare  per  opporsi  alle  sue  genti.  Una  schiera  però 
insegui  i  Franchi  sino  al  Garigliano,  dove  quel  fiume  prendeva  nome  di 
Camello  in  faccia  al  monastero  di  Montecassino  che  i  barbari  pensarono 
predare  nel  dì  seguente,  iìia  che  fu  salvo  per  le  acque  del  Camello  straor- 
dinariamente cresciute  e  per  Y  avviso  dell'  ariivo  di  Cesario,  il  quale,  col- 
locatosi colle  navi  nel  porto  di  Gaeta,  diede  coraggio  ai  difensori  finché 
giunto  r  inverno  tempestoso  nò  potendo  i  Saraceni  durare  sul  mare,  patteggia- 
rono di  essere  accolli  pacificamente  nel  porto  fino  a  (luando,  (juctaiosi  il  mare, 
potessero  passare  in  Africa.  E  così  fecero  restando  salva  Gaeta  e  liberi  per 
quella  volta  da  ogni  timore  i  lidi  napoletani  e  gaetini;  tanto  più  che  còlti 
in  mare  da  gravissima  tempesta  i  legni  africani  perirono  in  gran  parte.* 

XXVII.  Come  l'Imperatore  Lotario  seppe  di  (juelle  ardite  incursioni  de' 
Saraceni,  conobl)e  necessario  usare  d'  ogni  modo  per  provvedervi.  Il  Papa 
Sergio  gli  aveva  scritto  della  spogliazione  delle  Basiliche  degli  Apostoli  e 
forse  avea  ricordato  come  necessario  fosse  munire  quel  luogo  ;  sicché  Lotario, 
pensando  accordarsi  col  Papa,  col  doge  di  Venezia  Pietro  Tradonico,  e  con 
Sergio  duca  di  Napoli,  scrisse  a  Papa  Sergio  significandogli  come  do- 
vesse alzarsi  un  forte  muro  attorno  alla  chiesa  di  San  Pietro  e  come  per 
quest'  opera  di  tanta  importanza  avesse  già  ordinato  contribuissero  le  ciUà 
del  regno  d' Italia.  ^  Ma  il  muro  sarebbe  slato  poca  cosa  se  non  si  fosse 
liberato  il  principato  di  Benevento  dai  perico'osi  ausiliari  che  già  avevano 
cominciato  a  farsi  padroni.  Dunque  Lotario  disiiose  che  messi  Imperiali  an- 
drebbero tanto  a  Siconulfo  quanto  a  Radelchì  per  pacificarli  del  tutto  e  quindi 

che  i  Saraceni  furono  chiamati  da  alcuni  pessimi  Romani,  cosa  che  da  altri  non  apparisce  in 
verun  modo.  In  quelle  correrìe  ed  in  altre  precedenti  furono  distrutte  Alsio,  Palo,  S.  Severo. 
Anzio  ed  altri  paesi  -  Lombardi:  Anzio  antico  e  moderno  pag.  285-286.  Roma.  1863. 

1  Bcnedictus  a  S.  Aruìrea  :  C'hron.  712-713. 

2  Aììastastus  Bihl.  Vita  Leonis  IV,  231  -  Ioannes  Diaconui  :  Cronic  Neapol.  pag.  315-316- 
-  Ioannea  Diaconus:  Chron.  Venet.  18  -  Anoiiì/m.  ('a.^sin.  Historiola  e.  IX,  pag.  209-205 -Leo 
Ostiensis:  Cron  Cass.  I,  e  29  et  seq.  -  Annales  Bertin.  pag.  202  -  Benedictìts  a  .V.  Anàr.  pa- 
gina 713.  Gli  Annali  di  S.  Berlino  e  Benedetto  dicono  che  Lodovico  combattè  in  persona  nelle 
vicinanze  di  Roma,  ma  in  questo  non  sono  confermati  dagli  altri  autori  meglio  conoscenti 
delle  cose;  Benedetto  poi  nel  suo  barbarissimo  latino  fa  varie  confusioni. 

3  Ut  raurus  firmissiraus  circa  ecciesiam  Reati  Petri  construatur:  ad  hoc  vero  opus  colla- 
tionera  pecunise  ex  omni  rf^jsMo  nostro  fieri  voIu>nus  ut  tantum  opus  quod  ad  omnium  glo- 
riam  pertinet,  omnium  subsidiis  compleatur  -  Lothanus:  Capital.  -  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Maassen,  poi  dal  Bluhme  :  Zeitschrift  fur  Rechtgeschichte  Voi.  XI,  1873-  E  in  parte 
neU'  Archivio  Stor.  ilaU  Ser.  Ili,  Voi.  XXI,  pag.  347  e  seg.  Fireiue  1875. 
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per  dividere  fra  loro  in  due  parti  uguali  il  principato.  *  A  purgare  poi  il 
paese  ordinò  che  re  Lodovico  II  con  le  genti  del*  regno  d' Italia  e  cogli 
aiuti  raccolti  in  Francia,  in  Borgogna,  in  Provenza,  entrasse  nel  Beneventano 
a  cacciarne  gli  infedeli;  T  esercito  doveva  essere  pronto  per  il  24  gennaio 
dell' 847  e  operare  diviso  in  due  parti.  -  Intanto  però,  fuggiti  i  Saraceni  per 
mare,  restò  sospesa  la  impresa  ordinala,  forse  anche  per  le  difficoltà  soprag- 
giunte che  tardarono  l'accordo  coi  Napoletani  e  coi  Veneti,  e  per  la  poco 
buona  riuscita  che  potè  avere  la  missione  verso  i  Beneventani.  Ma  la  fuga 
dei  Saraceni  che  assediavano  Gaeta  non  bastava  a  rendere  sicura  Roma, 
restali  quei  di  Benevento  che  neir846  posero  a  ruba  ed  a  rovina  il  mo- 
nastero dr  S.  Maria  in  Gingia  e  quel  di  S.  Vito  presso  Isernia,  presero  e 
rovinarono  il  castello  di  Teiese,  si  spinsero  fino  a  Montecassino,  Aquino  ed 
Arce  devastando  quasi  tutta  la  Puglia  ^  e  naturalmente  recando  nuovi  timori 
fra  i  Romani.  ■*  I  quali  nel  dì  27  gennaio  847  perdettero  il  Papa  Sergio  11,^ 
e  nella  trepidazione  del  pericolo  non  aspettarono  neppure  che  esso  fosse 
sepolto  e  subito  passarono  alla  elezione  del  successore.  Elessero  Leone 
prete  del  titolo  dei  Santi  Quattro  Coronati,  romano  di  nascita,  fornito  d'ogni 
virtù,  della  patria  amantissimo,  franco,  operoso,  pieno  di  vigore  e  di  co- 
l'aggio,  appunto  quale  dalle  circostanze  volevasi.  ®  Ma.  appena  eletto  il  Pon- 
teQce,  sorse  dubbio  se  si  dovesse  subito  consacrare  od  aspettare  il  bene- 
placito imperiale  per  non  irritare  l'Imperatore;  prevalse  finalmente rav\iso 
di  chi  voleva  fosse  consacrato,  e  Leone  fu  consacralo,  protestandosi  però 
dai  Romani  che  queir  alto  facevasi  per  necessità  non  per  togliere  nulla  al- 
l' onore  dovuto  all' Imperatore.  "^  D'altra  parte  questa  volta  non  poteva  ac- 
cadere dubbio  sulla  legittimità  e  concordia  della  elezione,  unanimi  essendosi 
tutti  trovali,  come' attesta  Anastasio;  né  v'ha  memoria  che  Lotario  siasi 
offeso  del  fatto,  ricordevole  forse  di  quanto  avevagli  fatto  capire  Sergio  II. 
XXVIII.  Il  nuovo  Papa  pensò  a  rifornire  di  vasi  sacri  e  di  cose  preziose 
la  Basilica  di  S.  Pietro,  a  ristorarne  le  muraglie,  a  difenderla  da  possibili 
assalti.  *  E,  seguendo  il  disegno  del  suo  antecessore,  conobbe  necessario 
il  circondarla  di  quel  muro  che  Lotario  slesso  desiderava,  ma  pel  quale 
non  si  sa  avere  mostrato  molta  premura  dopo  la  fuga  dei  Saraceni  da  Gaeta. 


1  Missoa  qaoqae  nostros  oonstitutos  habemus...  qui  in  Beneventura  ad  Siconulfum  et  Ra- 
dalgisum  vadant  et  eoa  ìnter  se  paciflcent...  et  re^num  Beneventaaum  si  pacificati  fuerint 
eeqaaUter  dividant  -  Jd.  ibid. 

2  Lothariut;  Capit.  1.  e.  -  Mi  pesta  qualche  dubbio  che  Y  atto  anzichò  air  846  debba  porsi 
aU'  847,  giacché  questo  si  accorderebbe  meglio  con  varie  circostanze  ;  ma  forse  le  sue  ordi- 
nasioni  ebbero  tardo  effetto  perché  sospese  alquanto  dalla  fuga  dei  Saraceni. 

3  Anonym.  Casa.  Hiatoriola  e  XII,  pag.  209  -  Leo  Osiienais  Chron.  Casa.  Llb.  1,  e.  30, 

4  Che  di  loro  e  non  dei  Saraceni  che  ornai  forse  erano  partiti  da  Gaeta,  temessero  i  Ro- 
mani, apparisce  da  Anastasio  il  quale  dice  i  Romani   tvepìd&ntì  ohe  Romsk  aliis  ab  hosHMa 

obsideretur  -  Anastas.  Bihl.  Vita  Leonis  lY,  231. 

5  Annales  Bertiniani  pag.  203. 

6  Anaatas.  BihUot.  Vita  Leonia  IV,  230. 

7  Ana»ta9.  Bibl.  Vita  Leonis  IV,  331  -  Alcuni,  dietro  il  Pagi,  supposero  si  aspettasse  fino 
in  Aprile  la  conferma  imperiale  ;  ma  tale  supposizione  non  ha  sode  ragioni. 

8  Ananaà.  Bibl.  Vita  Leonis  231. 
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Leone  avea  idea  più  vasta  e  più  assennata  che  quella  di  un  semplice  muro 
di  cinta  della  basilica;  egli  pensò  compiere  al  tutto  la  città  già  cominciata 
da  Leone  III  e  cosi  unire  le  nuove  mura  alle  vecchie  e  chiudere  il  Vaticano 
nella  cinta  di  Roma  slessa.  Ne  scrisse  a  Lotario,  chiese  il  suo  aiuto  per 
riedificare  ciò  che  era  stato  distrutto  fìno  dai  fondamenti  dopo  la  morte  di 
Leone,  e  per  assicurare  la  difesa  della  basilica  così  cara  ai  Romani;  ebbe 
da  Lotario  e  dagli  altri  re  fratelli  di  lui  soccorsi  di  danaro,  chiamò  lavo- 
ranti da  tutte  le  parli  dello  stato,  e  nel  848  cominciò  la  fabbrica  che,  du- 
rata sei  anni,  fu  compiuta  al  tutto  neir  854,  sorta  colà  una  vera  nuova  città 
che  dal  nome  del  glorioso  PonteOce  conservò  poi  il  nome  di  città  Leonina.* 
Nò  qui  si  fermò  la  sollecitudine  del  Pontefice;  volle  ristorate  tutte  le  mura 
di  Roma,  fabbricate  di  nuovo  quindici  torri  che  erano  rovinate,  due  singolar- 
mente a  porta  Portuense  per  guardare  il  Tevere,  e  le  torri  volle  non  solo 
saldamente  fabbricale  di  pietre,  ma  munite  di  catene  di  ferro  e  con  catene 
chiuso  pure  a  quella  porta  il  Tevere,  sì  che  non  vi  potessero  passare  nep- 
pure le  barche.  ^  Probabilmente  nelf  anno  stesso  848,  re  Lodovico  d'Italia 
scese  a  Benevento,  dove  chiamavanlo  le  necessità  dei  due  principi  stessi  che 
si  avversavano,  e  le  istanze  di  fiassacio  di  Montecassino,  e  dove  maodavalo 
il  decreto  del  padre  sospeso  f  anno  innanzi.  Venne  con  mediocri  forze,  ruppe 
le  schiere  Saracene,  le  inseguì  fino  a  Benevento,  cinse  d'assedio  la  città* 
e  disse  non  si  leverebbe  di  là  se  non  avesse  nelle  mani  i  Saraceni.  Radelchi 
trattò  di  consegnarglieli  e  preso,,  forse  a  tradimento,  Massar  loro  capo  e 
falli  uscire  gli  altri,  li  diede  nelle  maui  di  Lodovico  che  tutti  li  fece  morire.^ 
Tolto  cosi  il  male,  si  venne  alla  pace  fra  i  due  contendenti  e  si  convenne: 
Il  principato  sarebbe  diviso  in  parti  eguali  fra  Radelchi  e  Siconulfo;  questo 
avrebbe  Salerno  e  le  città  verso  mezzogiorno,  Taranto,  Lalignano,  Gassano, 
Cosenza,  Laìno,  la  Lucania,  Consa,  Montella,  Rota,  Sarno,  Gimiterio,  Fer- 
colo, Gapua,  Teano,  Sera  e  la  metà  del  gastaldato  di  Acerenza  dalla  parte 
di  Latignano  e  Gonsn.  Giurarono  Y  uno  e  f  altro  che  non  avrebbero  mai 
più  chiamato  a  propri  ausiliari  gli  infedeli  né  li  avrebbero  accolti  ìielle 
proprie  terre.  ^  Compiuta  quella  pace,  Lodovico  tornò  a  Pavia  ®  non  pen- 
sando neppure  che  il  pericolo  dei  Saraceni  diverrebbe  sempre  maggiore. 
Difattì  in  queir  anno  stesso  848  quegli    infedeli  ritornarono  ai  guasti,  co- 


1  Anastafius  BiblioL  Vita  Leonis  IV,  2:^2,  240. 

2  Anastaaius  lìibìiot.  Vita  Leonis  IV,  232,  240. 

3  Annales  Bertiniani  pag.  203  -  Anon.  Castin,  o.  18.  pag.  212. 

4  Anon.  Cassin.  e.  18,  pag.  212-213  -  Leo  Osiiensìs:  Cron.  l ^  fi9  eie.  '  Erchempertut:  W»t. 
e  19,  i>ag.  102  -  Anonym.  Salernit.  e.  76,  pag.  lòl^lM  -  lonnnes  Diaconi»*'.  Cron.  Neapolii. 
pagina  316. 

5  Anonym.  Salernit.  e.  77,  pag.  155  -  L'atto  d  in  Muratori:  Rer.  Ital.  Scr.  II,  parte  I, 
pag.  260,  ed  in  PratUli:  llist.  pr.  Langob.  Ili,  214  ecc.  V  Amari:  Storia  dei  MusnL  I,  370,  il 
Bluhme:  Laogob.  Legos  pag.  195.  Hanoveree,  1870,  ed  altri  pongono  queir  atto  ali*  anno  851; 
ma  allora  non  si  fece  che  confermarlo;  fu  fatto  certamente  nelT  818,  essendosi  compiatofra 
Radelchi  e  Sìconol/ìì,  scrivendo  Ercbemperto  Ilisl.  e.  19,  pag.  102:  «  Hoc  autem  facto  non 
diu  Bupervi&it  ^iconolfus  »  eil  essendo  certo  che  Siconolfo  mori  neil'SlW  come  apparisce  d«l 
Codex  diplomaticnB  Cavenaùs,  Doc.  33. 

6  Joannes  Diaconus  :  Cron.  Neapol.  pag.  316  -  Anonymus  Cam.  Hist.  p.  18,  pag.  213. 
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minciando  dalla  Calabria,  e  dal  loro  centro  di  Bari  spingendosi  negli  siati 
di  Benevento  e  di  Salerno.  ^  Ma  più  arditi  ancora  quelli  d'  Africa,  di  Sicilia 
e  di  Spagna,  colle  loro  navi  leggere  corsero  il  Mediterraneo,  piantaronsi  a 
Torar  presso  la  Sardegna  ^  ed  infestarono  i  lidi  dalla  Magra  fino  alla  Pro- 
venza ,  sbarcarono  a  Luni,  quasi  senza  mura,  che  quelle  erano  slate  di- 
rtrulte  dai  Longobardi  di  Rotar!,  ebbero  facilmente  e  spietatamente  preda- 
sono  la  infelice  città,  lasciandola  mezzo  rovinata,  e  seguirono  il  corso  verso 
le  spiagge  provenzali.^  Poi  pensarono  tornare  a  far  prede  verso  Roma;  ma 
r  averli  sui  lidi  Romani  non  poteva  piacere  alle  città  libere  e  semilibere  di 
Gaeta,  di  Napoli,  di  Amalfi  ;  sicché  al  primo  conoscersi  dei  disegni  degli 
infedeli,  Napoletani,  Amafìtani,  Gaetini  apparvero  sul  littorale  romano  con- 
dotti dal  valoroso  Cesario  figliuolo  a  Sergio  Duca  di  Napoli  e  forse  così  ope- 
ravano in  causa  di  quel  trattato  che  Lotario  nell' 846  aveva  voluto  conchiu- 
dere  per  simili  casi  coi  Veneziani  e  con  Sergio.  *  Avvertirono  di  loro  venuta 
Papa  Leone,  assicurarono  che  unico  scopo  di  questa  era  combattere  i  Pa- 
gani; sicuro  il  Papa  di  loro  intenzioni,  accolse  i  principali  capì  e  Cesario 
nel  palazzo  di  Laterano,  li  accompagnò  fino  ad  Ostia  con  tutti  gli  armati 
che  potè  raccogliere,  e  benedisse  l'esercito  napoletano  prostrato  ai  suoi  piedi, 
comunicando  poi  di  propria  mano  i  capi  che  cosi  vollero  farsi  forti  alla 
battaglia,  e  partendo  nel  giorno  seguente  dopo  avere  pregato  per  la  vittoria.^ 
Non  t^rdò  a  giungere  la  armata  musulmana  e  i  napoletani  e  gli  altri  la 
assalirono  subito;  fiero  il  combattimento,  con  certa  ancora  la  vittoria  quando, 
sorto  impetuosissimo  vento,  i  legni  degli  infedeli  ne  andarono  dispersi  pel 
mare,  sbattuti  sul  lido,  uccisi  dai  cristiani  o  fatti  prigioni  coloro  che  li  mon- 
tavano e  impesi  agli  alberi  del  naviglio  o  tratti  schiavi  a  lavorare  alle  mura 
della  città  leonina,  o  gettati  dalla  tempesta  sulle  isolette  delle  vicinanze  e 
là  0  morti  di  fame  od  uccisi  dagli  abitanti.  ® 

XXIX.  La  concordia  fra  le  varie  città  ed  i  vari  stati  d' Italia  parv^  per 
un  momento  essersi  fatta  neir849;  giacché  rappacificati  Radelchi  e  Sico- 
nolfo,  lasciate  quiete  dai  Beneventani  le  città  di  Napoli  e  di  Gaeta,  accorse 
queste  in  difesa  di  Roma,  fecero  sperare  nuova  vita  e  nuove  forze  per  lo 
avvenire  contro  il  nemico  comune.  Si  aggiunse  ancora  in  quest'  anno  stesso 
il  irallato  fattosi  fra  Y  Imperatore  Lotario  e  la  repubblica  di  Venezia,  trat- 
tato che  aveva  grande  importanza  per  la  potenza  sempre  crescente  di  questo 


1  Erchetnpertus  e.  20,  pag    102  -  Annales  Bertiniani  pag.  203. 

2  Torar  è  probabilmente  la  isoletta  Tavolara  -  Anastasio  Hibliotec?rio  che  narra  questi 
fatti  li  dice  avvenuti  Indictione  XII  -  png.  143. 

3  Annales  Bertiniani  pag.  204  -  l'romis  :  Dell'  antica  città  di  Luni  pag.  62. 

4  Vedi  sopra,  cap.  XXVII,  Voi.  Il,  pag.  242. 

5  Anastas.  Bibl.  Vita  Leonìs  237  -  Ecco  la  orazione  che  il  Papa  disse  in  quella  circo- 
stanza :  «  Deus,  cujus  dextera  B.  Petruìn  anibulantem  in  fluctibu^  ne  mergeretur  erexit,  atque 
B.  Paulum  tertio  naufragantem  de  profundo  pela^^i  liberavit,  exaudi  nos  propitìus  et  concede 
at  ambo  rum  mentis  horum  fldelium  vcstrorum  brachia  con  tra  inimicos  Sanctee  tuae  Ecclesise 
dimicantia  omnipotentì  dexiera  tua  corroborentur  et  convalescant,  ut  de  percepto  triumpho 
Nomen  Sanctum  tuum  in  cunctis  gentibus  appareat  gloriosum.  Per  Dom.  nostr.  ecc. 

6  Anaat.  Btbliot.  Vita  Leonis  IV,  237-288  -  Raffaele  da  Urbino  dipinse  questa  battaglia  in 
una  sala  del  Vaticano. 
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stalo.  Erasi  già  nell'813  trasportala,  corae  si  è  detto  più  sopra/  la  sede 
del  governo  neir  isola  di  Rialto  posta  fra  (juelle  di  Olivolo,  Lupiio,  Gemine, 
Dorsoduro,  St)inahinga,  sicché  in  seguito  quelle  isole  si  unirono  e  formaroDO 
la  città  clie  verso  il  XIII  secolo  si  chiamò  Venezia.  '  Alla  morte  di  Car- 
loma^no  eraiisi  ririnoNati  i  traluti  con  Lodovico  Pio;  Agnello  Parlecipazio, 
ave:i  ri[}aralo  ai  guasti  della  guerra  contro  Pipino,  avea  riordinato  il  go- 
verno; ma  dissensioni  famigliari  parvero  per  un  poco  dover  turbare  la 
quieto  e  akuianlo  do(jO  sorsero  dissensioni  fra  il  patriarca  di  Grado  e  quello 
di  A(iniIoia,  fatte  lacere  dalla  prudenza  di  Papa  Eugenio  II.  Furono  ralle- 
grati i  Veneziani  nel!'  anno  829  dell'  acquisito  del  corpo  di  S.  Marco  Evan- 
gelista che  {)Oterono  l'ecare  a  Rialto  i  due  tribuni  Buono  di  Malamocco  e 
Rustico  di  Torccllo,  i  (juali  nella  spogliazione  della  chiesa  di  S.  Marco  io 
Alessandria  ordinata  dai  Saraceni  ebbero  quel  cor[;0  dai  Greci  Staurazio  e 
Teodoro,  e  con  somma  scaltrezza  lo  portarono  alle  navi  e  quindi  a  Rialto 
dove  posò  nella  capi  ella  ducale  finché  si  fabbricò  la  chiesa  colà  dove  sorge  tut- 
tavia e  (love  fu  cominciata  subito  dai  doge  Giustiniano  Parlecipazio.  ^  Ma  forti 
nemici  intanto  erano  soni  anche  sul  mare;  gli  Sciavi  o  Slavi  e  Groali  dal- 
l' una  pnrte,  i  Musulmani  dall'  altra.  Più  volle  la  repubblica  combatte  infe- 
hcemenle  i  Musulmani  verso  la  Sicilia  unitamente  ai  Greci;  ma  potè  spe- 
rare di  aver  pace  dagli  Slavi  quando  Miroslavv  signore  di  Narenta,  di  Me- 
leda,  di  Lagosla  e  di  altre  isole,  andò  a  Rialto  nei  tempi  di  Giovanni  Par- 
lecipazio a  ricevere  il  battesimo  e  a  dirsi  amico  dei  Ver.eli.  Le  speranze 
però  durarono  poco  e  furono  anche  turbate  da  Obe'erio  già  doge  e  allora 
esule  da  veni'  anni,  che,  improvvisamente  occupata  Abondia  o  Vigilia,  vi  fu 
assedialo  dal  doge  Giovanni,  il  quale,  visti  passare  ad  Obelerio  quelli  di 
Malamocco,  ne  bruciò  la  città,  tornò  sotto  Vigilia,  la  ebbe,  e  fece  troncare 
il  capo  ad  OMerio.'*  Altre  discordie  sorsero  nelf  830  per  causa  del  tribuna 
Carolo,  che  finirono  seti' anni  dopo  colla  deposizione  del  doge  Giovanni 
Parlecipazio  e  colla  creazione  a  doge  di  Pietro  Tradonico,  che  presto  in- 
frenò i  ladroni  Slavi  entrando  colla  sua  armata  nel  Quarnaro  e  spingendosi 
fino  a  Ragusa  dove  ebbe  umilialo  e  vinto  Murselaw  capo  di  assai  tribù 
Slave  che  dominava  Curzola  ed  altri  luoghi.  Sterili  trionfi  per  la  sicurezza 
del  mare,  tornali  gli  Slavi  alle  antiche  offese  appena  allontanalo  il  doge.^ 
E  infelici  al  tutto  furono  le  guerre  contro  i  Saraceni,  sconfitti  i  Veoeziaoi 
a  Taranto  ^  prima,  poi  forse  ancora  nel  mare  presso  l' isoletla  di  Sansego. 
E  fu  dopo  quelle  sventin'e  e  quando  Lotario  vide  il  comune  pericolo  che  egli 

1  Vedi  Lib.  XIV,  cap    XXVIII,  Voi.  II,  pag.  188. 

2  Filiasi:  Memor.  dei  Veneti  VII,  pag.  861  e  s^g. 

3  Cronicon  Altinate  -  DandiUM:  Cron.  170  -  Ioannes  Diaconus  :  Cron.  Ven,  17  -  Filiati: 
Memorio  Ep.  Ili,  e  S,  Voi  VII,  pag.  293  e  seg.  -  Zanotto  :  Venezia  e  le  sue  lagune  Voi.  II, 
parte  2.  pa}<.  16  e  seg.  -  Cappelletti:  Storia  di  Venezia  Lib    II,  e.  Oe  IO,  Voi.  1,  pag.  159-167. 

4  Ioannes  Diaconus  :  Croaic  Ven.  pag  17  -  Dandulus  :  Cron.  Lib.  Vili,  e.  HI,  pag.  172-173 
-  Vigilia  non  è  V  isola  di  Veglia  come  molti  credettero,  ma  6  una  cittÀ  ora  non  più  esistenta 

u  quel  terreno  sommerso  in  faccia  al  porto  di  Malamocco  neUe  vicinaose  di  S.  Ilario  presta 
a  poco  fra  il  Piovego  e  il  Drizzagno 

5  Joanne»  Diaconus:  Cron.  Venat,  pag.  17  -  Dandulus:  Cron.  Lib.  Vili,  e.  i  pag.  174-175. 

6  Vedi  più  sopra  e.  XXI,  pag.  234. 
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inclinò  a  desiderare  la  pace  e  la  amicizia  coi  Yeneziaui,  si  che  nell'anno 
846  cercavala  davvero  e  tre  anni  dopo  solennemente  acceltava  un  trattato 
di  commercio  di  pace  e  di  concordia.  Confermaronsi  con  questo  gii  antichi 
patti  ;  Lotario  si  obbligò  a  rimandare  tulli  i  fuorusciti  veneziani  che  fossero 
nei  suoi  stati,  ad  impedire  le  correrie  degli  italiani  sulle  terre  venete,  a 
consegnare  entro  sessanta  giorni  i  capi  di  quelle  correrie,  ^  a  restituire  ai 
danneggiati  il  doppio  del  rapito,  ad  impedir^  che  fossero  presi  o  venduti  o 
comprali  schiavi  sudditi  veueziani,  o  recali  altrove  per  venderli  agli  infe- 
deli, pronto  a  fare  diligenti  ricerche  ed  a  restituire  quei  Veneziani  che  fos- 
sero schiavi  nei  sui  Slati.  Si  convenne  che  le  barche  Veneziane  nulla  pa- 
gherebbero di  \ìh  di  quello  che  amicamente  pagasseio  venendo  peri  fiumi 
deir  Italia  setteritrionale;  che  Lotario  non  darebbe  passo  sulle  sue  terre  ai 
nemici  dei  Veneziani,  anzi  avvertirebbe  questi  dei  pericoli;  che  i  Veneziani 
potrebbero  far  legna  nelle  selve  del  regno  vicine  alle  lagune;  altr^  cose  si 
convennero  e  il  libero  passaggio  dei  corrieri  veneziani  per  gli  stati  di  Lotario 
e  la  sicurezza  nei  viaggi  e  io  spedirsi  da  Lotario  ogni  anno  una  armata  in 
aiuto  dei  Veneziani  contro  gii  Slavi  come  contro  nemici  comuni.  I  Veneziani 
obbligaronsi  a  lasciare  ai  sudditi  di  Lotario  sul  mare  quella  libertà  di  com- 
mercio che  essi  aveano  ora  assicurata  per  terra.  ^ 

XXX.  Neil'  anno  850  Lodovico,  probabilmente  dichiarato  collega  del 
padre  neir  Impero  fino  dall'  anno  innanzi,  fu  mandato  a  Roma  da  Lotiirio 
p  r  prendervi  la  corona  imperiale.  Lodovico  II,  accolto  onorevolmente  dal 
Pa]:a  Leone  fu  unto  imperatore  nel  dì  6  Aprile,  come  ornai  pare  potersi 
credere  dallo  attento  esame  dei  prchi  documenti  che  restano.  ^  Coronato 
imperatore,  Lodovico  II  non  pensò  più  agli  sponsali,  a  quanto  pare  con- 
tratti, colla  flgUuola  dell'  imperatore  d' Oriente,  *  e  promise  fede  di  sposo 
alia  principessa  Àngelberga,  dandole  in  dote  le  coni  di  Campomigliaccio 
nel  Modenese  e  di  Corlenova  nel  Reggiano.  ^  Ma,  mentile  V  Imperatore  Lo- 


1  Si  incursibus  in  finibus  vestris  Venetiarum  factum  fecerit,  personara  ipsam  qui  in  cap- 
pite  fuerit  ad  eamdem  raalitiam  facendam  infra  LX  dies  parti  veatrse  tradatur. 

2  Mdasi:  Memor.  dei  Veneti  YII,  pag.  314*^20  -  Il  lìcmavin:  Storia  di  Venezia  1,  354 
non  crede  apocrifo  e  falso  quel  trattato  e  lo  difende  contro  Cordei'o  di  San  Quintino.  Però 
non  va  posto  air  840  come  da  molti  si  fece,  ma  air8!9. 

3  Aonales  Dertiniani  pag.  204  -  Sanclenientiu.^  :  Series  Episc.  Creni.  Doc.  V,  pag.  223  - 
Marini:  Papiri  dipi.  I,  14  -  LvptiS  :  Cod.  dipi.  Berg.  I,  733-760 -  A/warort:  Ann.  850,  Voi.  VII, 
98  e  seg.  -  Pagi:  Crii,  ad  Baion.  a.  S50  n  VI,  Voi.  X,  pag.  1109  -  lioncheJi  :  Memorie  di 
Bergamo  I,  172  e  seg.  -  Ja/J<:  '.  Ueg.  R.  Pontif.  pag.  231  -  Anche  prete  Andrea,  dicendo  nel 
973  passati  ventitré  anni  di  impero  di  Lodovico  II,  ne  pone  la  coronazione  verso  il  principio 
del  Maggio  TaO  -  Andreas  preah.  Cren.  pag.  74  -  K  il  Brunacci  ha  pubblicato  il  testamento 
del  vescovo  Korigo  in  data  bli  -  indictione  Vii,  VI  nonas  Madii  (2  maggio)  che  conta  anno 
XXV,  poéìqvom  iwjeriare  cepit  -  rrunattvs:  Chartarum  S.  lusticse  explicatio  pag.  14.  Fa- 
tavi i  1703  -  il  che  prova  che  la  coronaisione  non  fu  fatta  di  Maggio,  ma  si  di  Aprile. 

4  Annales  Beriiniani  pa?.  20^i. 

5  Mtraioii:  Antiq.  ital.  medii  tevi  Dics.  XX,  Voi.  II,  pag.  117  -  Tirabosehi:  Codex  dipli 
mutin.  doc.  XXV,  Voi.  I,  pag.  33-34  -  Questo  documento  6  nuova  prova  della  coronasi  )ne 
di  Lodovico  II  ne4'  850.  Esso  è  datato  :  77/  nonas  Ociobres^  Anno,  Cbristo  propitio  imperi^ 
Domini  Hludovici  piissimi  Augusti  li.  Indictione  XIV.  11  che  vuol  dire  anno  851  (non  8&0 
come  senza  molto  badare  alla  indizione  credettero  il  Muratori  ed  il  Tirabosehi  e  dietro  loro 
moltissimi  altri).  Or,  cominciando  dopo  il  22  Marzo  851  la  XIV  indizione,  ne  viene  che  Panno 
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dovico  II  restava  a  Pavia,  il  padre  di  lui  coi  due  fratelli  Lodovico  di  Ba- 
viera e  Carlo  raccoltisi  insieme,  deliberarono  por  fine  alle  loro  discordie  che 
tuttavia  rinascevano  ad  oj^ni  momento  e  convennero:  si  dimenticherebbe  il 
passato;  sarebbero  fra  loro  leali  ed  amici,  si  aiuterebbero  a  vicenda,  doq 
darebbero  ascollo  od  asilo  agli  uomini  torbidi  che  tentassero  novelle  discor- 
die, non  concederebbero  rifugio  a  scomunicali  ed  a  colpevoli  di  certi  delitti, 
farebbero  d'  ora  innanzi  giustizia  secondo  la  equità  e  la  ragione;  dopo  A'esr 
sersi  riconciliati  tra  fratelli  si  riconcilierebbero  con  Dio,  riconoscerebbero  i 
propri  torti,  riparerebbcM'o  al  male  fatto  neir  ordine  ecclesiastico  e  nel  go- 
verno civile,  non  proteggendo  nella  riparazione  né  amici  né  congiunti,  né 
avendo  pure  riguardo  a  sé  stessi,  tutti  accordandosi  a  rimediare  a  quanto 
era  possibile.  ^  Ricominciavano  intanto  le  correrie  ed  i  guasti  recati  dai 
Saraceni  sì  che  molti  Corsi,  trepidanti  per  la  propria  vita,  vista  depredala 
tante  volle  Y  isola  propria,  nelf  852,  si  volsero  a  chiedere  un  asilo  a  Papa 
Leone  IV,  deliberati  di  abbandonare  la  patria  impossibile  a  difendersi.  Aveva 
appena  il  Pontefice  finiti  i  lavori  più  necessari  della  fabbrica  della  città 
Leonina  ed  aveva  benedetto  gli  edifìzi  e  le  difese  e  stava  in  pensiero  per 
munire  e  far  sicuro  anche  Porto  d'  Ostia,  quando  a  lui  ricorsero  i  delegati 
dei  Corsi.  I  quali,  supplicando  di  asilo  il  Pontefice  e  non  V  Imperatore  né 
il  re  d'Italia,  mostrarono  appunto  come  lui  considerassero  già  quale  alto 
signore  dell'  isola,  sicché  da  queir  atto  stesso  viene  confermalo  il  patto  di 
Carlomagno.  I  legati,  venuti  al  Papa,  gli  promisero  sarebbero  sempre  a  lui 
fedeli;  Leone  li  accettò,  diede  loro  abitazioni  e  terre  e  confermò  la  dona- 
zione con  atto  solenne,  nel  (|uale  si  conchiuse  che  la  donazione  varrebbe 
fìnchò  essi  fossero  fedeli  al  Pontefice  ed  ai  Romani.  ^  Di  Lotario,  di  Impero 
0  di  altro  non  fu  parola;  chiaro  argomento  della  sovranità  pontificia  indi- 
pendente dair  Impero,  argomento  del  quale  pare  non  siensi  accorti  quelli 
che  cercano  le  minime  parole  che  dimostrino  il  contrario.  Grande  poi  la 
sollecitudine  del  Papa  non  solo  per  Roma  e  per  la  foce  del  Tevere,  ma  an- 
che pel  resto  dello  stalo;  rifatte  e  munite  le  mura  di  Orle  e  di  Amelia;' 
rese  foni  allre  città  delle  quali  sarà  delio  in  seguito. 

XXXI.  Pericolosa  era  la  condizione  del  Beneventano;  morto  neir849 
Siconolfo  di  Salerno,  restato  al  governo  il  fanciullo  Sicone  sotto  la  lulela 
di  Pietro  suo  aio  e  padrino  che  giurò  a  Siconolfo  morente  di  essere  fedele 


eeoondo  deHa  coroDaiione  era  già  cominciato  neir  Ottobre,  e  questo,  quanto  dimostra  falia 
la  data  2  Dicembre  nella  quale  vuole  la  coronaxione  il  Pagi,  altrettanto  da  ragione  a  chi  la 
pone  nnir  Aprile  o  Maggio  850,  cosa  posta  ornai  fuori  di  dubbio  dal  dooaraento  pubblicato 
dal  Muratori  (  Hor.  Ital.  Sor.  II,  II,  iu  tine  della  Cronica  dì  Gasuaria)  che  nel  Giugno  dell*  838 
nota  r  anno  VII  dell'  Impero,  il  quale  per  conseguenza  dev'essere  cominciato  prima  del  Giugno 
850.  E  con  ciò  credo  aver  fissata  almeno  quanto  all'anno  od  al  mese  questa  data  tanto  con- 
trastata dagli  storici. 

1  L'  atto  è  ppr  intero  negli  Annales  Bertiniani  pag.  204-205. 
-  2  Kt  placito  interposito,  ut  tam  din  firmum  maneret  ac  stabile,   quousque   ^ianetce   Sedii 
Pt'crauWms^  populoque  Romano  in  cunctis  ohedientes  ac   ficieles  exlsterent  -  Anattasius  liibl. 
Vita  Leonis  IV,  242. 

3  Anastas,  Dihl  Vita  Leonia  IV,  2A2> 
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e  leale.*  Radelchl  era  pur  morto  dopo  il  principio  dell' anfao  85t*^ed  eragli 
succeduto  il  figliuolo  Radalgario.  Intanto  i  Saraceni  di  Bari,  condotti  da 
Mofareg-ibn-Salem,  avuti  aiuti  probabilmente  da  Àbbas-ibn-Fadhl  che  signo- 
reggiava in  SiciKn,  sorsero  a  tanto  ardire  che,  disertata  la  Calabria,  eransi 
venuti  avvicinando  allo  stesso  Salerno  e  minacciavano  Benevento  e  Napoli.  ^ 
Per  la  gravità  del  pericolo,  V  abate  Bassacio  dì  Montecassino  accompagnato 
dair abaie  di  S.  Vincenzo  sul  Volturno  e  da  altri,  andò  all'Imperatore  Lo- 
dovico II  supplicandolo  di  venire  a  combattere  gli  infedeli.  *  Venne  Lodo- 
vico neir  853  e  raccolti  aiuti  da  Salerno  e  da  Benevento  mosse  dirittamente 
contro  Bari.*  Mofareg-ibn-Salem  comandava  colà  come  principe  indipen- 
dente, non  volendo  soggezione  omai  né  ad  Africa  né  a  Sicilia,  e  quindi  non 
potendo  sperare  aiuti  da  veruna  parte  nella  nuova  guerra.  ^  Lodovico  giunse 
facilmente  sotto  Bari,  assediò  la  città  senza  frutto,  sia  che  Mofareg  ripa- 
rasse scaltramente  le  rotte  mura,  come  vuole  la  tradizione,  sia  che  le  divi- 
sioni dell'esercito  non  permettessero  spingere  rigorosamente  l'assedio,  o  che 
a  Lodovico  premesse  il  ritorno.  ^  Certamente  fatti  vergognosi  accaddero  dì 
quei  di  e  dovettero  esser  causa  di  discordie.  Pare  che  queste  crescessero 
^nto  da  recare  gravi  sventure;  vincitori  dapprima  in  una  sortita  gli  asse- 
dianti,  poi  vinti,  costretti  a  levare  l' assedio,  ^  non  ripugnando  Lodovico,  sde- 
gnato della  slealtà  dei  Capuani  che  dopo  molte  promesse  non  aveano  mandato 
aiuto  alcuno,  ^  poco  aiutato  dai  Salernitani  che  frattanto,  raccoltisi  attorno  a 
Pietro  aveano  cosi  raggirato  le  cose  che  questo  era  divenuto  vero  signore 
del  principato,  s'era  aggiunto  collega  il  figliuolo  Àdemarìo,  dispregiava  l'in- 
felice Sicoue  e  cercava  disfarsene.  ^^  E  vi  riuscì,  che  nel  ritorno,  passando 
Lodovico  per  Salerno,  confermò  il  principato  ad  Ademario,  condusse  seco 
Sicone  per  armarlo  cavaliere,  per  tenerlo  alquanto  alla  sua  corte.  Poco  dopo 
r  infelice  principe  fu  rimandato  a  Salerno,  ma  fu  spento  in  breve  di  veleno." 
Lodovico,  tornatosi  nei  suoi  stati,  non  si  curò  gran  fatto  dei  Romani  e  que- 
sti, vedendo  come  Lodovico  dimenticasse  i  suor  doveri  di  patrizio,  se  ne  la- 
gnarono con  Lotario,  *-  non  perchè  lo  credessero  dimentico  dei  doveri  di 
buon  padrone,  come  scrive  chi  ha  fissa  la  fantasia  a  false  idee,  ma  per- 


1  Erehempertui:  Hist.  e  XIX,  pag.  102  -  Anon.  Salemitanus  e.  83,  pag.   165  -  Dehlasio  : 
Series  prìnc.  Salernit.;  in  Morcaldi:  Cod.  dip.  Cav.  I,  pag.  III. 

2  Gli  Annales  Beneventani  (in  Pe^-tzi  Script.  Ili,  174)  pongono   questa   morte   neir  849, 
ma  pare  la  si  debba  ritardare  per  lo  meno  Uno  ali*  851. 

3  ErchempeyUw  e.  XX,  pag.  102. 

4  Anonymiis  Casi.  Histor.  XVIIl,  pag.  218  -  Erchempertus  e.  XX,  pag.  103. 

5  Sulla  fine  del  Febbraio  S^2  trovavasi  Lodovico  in  Mantova  •  Àluratori:   j^ntiquit.  ital. 
Di8«.  XXIX,  Voi.  Il,  867. 

6  Amari:  Storia  dei  Musul.  I,  372. 

7  Annales  Bertiniani  pag.  206  -  Erchempertus  e.  XX ,  pag.  103  -  Anofti/mus  Salerfiitanvs 
e.  97,  pag.  166. 

8  Anonymtu  Salernitantts  e.  87,  pag.  166. 

9  Ercheìrtpertus  e.  XX,  pag.  103. 

10  Erchempertus  e.  XX,  pag.  103  -  Anonymus  Salemitanus  e  88,  pag.  167. 

11  Cosi  pare  si  possano  conciliare  i  racconti  di  Erohemperto  e  XX,  pag.  103,  e  deir  Ano- 
nimo Salernitano  c>  88  e  seg.  pag.  167  e  seg. 

12  Annales  Bertiniani  pag.  207. 
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che  lo  ptovavano' dimentico  dell'obbligo  suo  e  del  giuramento  di  difendere 
la  Santa  Sede.  *  È  probabile  che  di  cotesto  ricorso  Lotario  si  adirasse  ;  giac- 
ché, dato  ai  piaceri  e  non  curante  più  del  governo,  mal  soffriva  quel  rim- 
provero. Allora  vi  fu  chi  credette  fare  guerra  al  Papa  con^quel  modo  me- 
desimo accusandolo  a  Lotario  quasi  come  fosse  stanco  di  lasciargli  la  auto- 
rità imjeriale.  L' operosissimo  pontefice  attendeva  allora  a  far  fabbricare  a 
dodici  miglia  dalla  rovinata  e  deserta  Civitavecchia,  una  nuova  città  in  po- 
sizione forte  e  salubre  per  raccogliervi  i  cittadini  erranti  e  dispersi,  e  finito 
il  lavoro,  benediceva  la  nuova  ciità  e  le  dava  nome  di  Leopoli.  '  Egli  faceva 
da  sé  solo  quello  a  che  per  sacro  obbligo  gli  Imperatori  avrebbero  dovuto 
cooperare.  Quei  fatti  facevano  discorrere  popolo  e  grandi,  malcontenti  tutti 
della  i^rnavia  imperiale;  i  cortigiani  di  Lotario,  gli  spiriti  torbidi  profittarono 
della  occasione  ed  un  Daniele  maestro  dei  militi  andò  air  Imperatore  Lo- 
dovico dove  accusò  il  superista  Graziano  di  aver  detto  male  cose  degli  Im- 
peratori :  nulla  di  bene  fare  i  Franchi,  meglio  cacciarli  e  chiamare  i  Greci. 
Lodovico,  leggero  ed  avventato,  credette  senza  più;  non  curossi  nemmeno 
di  scrivere  al  Papa  ed  al  Senato,^  corse  furioso  a  Roma  e,  ricevutovi  ono- 
revolmente, esaminò  la  cosa  unitamente  al  Pontefice,  fu  convinto  di  falsità 
Daniele,  e  consegnato  quindi  al  calunnialo  Graziano  perchè  questi  ne  facesse 
quello  che  meglio  credeva:  Graziano  lo  concesse  air  Imperatore,  che  visto 
il  suo  torto,  parti  placato  da  Roma.  *  E  a  (juel  fatto  devono  riferirsi  le  let- 
tere del  Papa  nelle  quali  Leone  si  dichiara  pronto  ad  emendare  quanto  a- 
vesse  operato  ingiustamente:  mandasse  dunque  Timi  oratore  '  suoi  messi 
che  esaminassero  e  vedessero  e  giudicassero  sì  che  nulla  più  restasse  ad 
esaminare.*  Era  il  caso  di  altii  pontefici  calunniati,  i  quali  a  propria  difesa 
ed  a  confusione  dei  calunniatori  non  potevano  certamente  aver  modo  più  ef- 
ficace di  quello  che  dire  agli  Imperatori  :  mandassero  ad  esaminare  le  cose, 
si  convincessero  da  sé.  Onesto  non  la  sovranità  imperiale,  ma  la  pazienza 
dimostra  e  la  mitezza  |)ontifìcia.  E  chiaro  apparisce  dal  dirsi  in  altra  let- 
tera che  il  Papa  non  aveva  né  intenzione  né  disegno  di  non  conservare  i 
capitolari  e  gli  ordinamenti  imperiali,  ed  essere  mentitore  chi  spacciava  il 


1  Qui  si  potrebbe  chiedere  Al  Muratori,  come,  giacché  Roma  era  di  Lodovico,  ì  Romani  si 
la^n.i$<sero  con  Lotario  ;  oppure  se  Roma  <»ra  di  Lotario,  com?  s(*condo  lui  Lodovico  vi  facesse 
da  padrone.  Ma  ciò  che  non  conviene  coUa  sovranità,  conviene  perfettamente  colla  diff^^a 
e  col  patriziato  ;  Roma  aveva  unico  sovrano  il  Papa,  difensore  V  Imperatore;  due  ora  essendo 
gli  Imperatori,  due  dovevano  essere  i  difensori. 

2  Anastas.  Bihl.  Vita  Leonis  IV.  244-345. 

3  Sine  litleris  etiam  ad  Romanum  directis  PontiAcem  et  Senatum  -  Anastasivs  BiUioth. 
Vita  Leouis  IV,  246.  k 

4  Aììostas,  Bihl.  Vita  Leonis  IV,  246  -  Qui  pure  i  soliti  autori  notano  la  prova  della  so- 
vranità imperiale  sa  Roma;  ma  sempre  a  torto.  Lodoviro  si  infuriò  non  per  timore  di  perdere 
la  signoria  di  Roma,  ma  I*  Imparo,  il  patriziato,  che  era  davvero  in  facoltà  del  Papa  torgìielo 
quando  lo  credesse  ben  fatto.  Il  giudizio  poi  fU  tenuto  non  certo  contro  il  volere,  ma  anzi 
col  consenso  del  Pontefice  che  vi  intervenne  e  che  lasciò  a  Lodovico  esercitare  la  facoltà 
dal  sovrano  di  Roma  concessa  ai  patrizi. 

5  Oratianus  :  Decr.  e.  II,  q.  7,  e  41  -  Gli  autori  accennati  di  sopra  e  che  hanno  vednto 
questi  frammenti,  non  hanno  poi  veduto  T  altro  dove  Leone  intima  ricisamente  a  Lodovico: 
«  se  suos  opprimi  nunquam  passurum  esse  »  Qratianu*'.  e.  XXIII,  qo.  8,  e.  8. 
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contrario;^  parole  le  quali  oltreché  possono  significare  anche  solo  quanto 
risguarda  le  cose  spirituali  e  gli  ordinamenti  deliberali  d'  accordo,  possono. 
pure  indicare  i  trattati  passati  fra  la  Santa  Sede  e  T  Impero;  dilla  (jual  cosa 
persuade  anche  più  uff  altro  frammento  che  dice  ciliare  :  convenuto  fra  il 
Papa  e  Lotario  e  Lodovico  che  «  la  elezione  e  la  consacrazione  del  futuro 
Pontefìce  non  si  faccia  altrimenti  che  giusta  e  canonica.  ^  » 

XXXII.  Colle  parole  di  quella  lettera,  Leone  IV  mostrava  non  essere  al 
tutto  sicuro  che  ambiziosi  e  malvagi  non  movessero  scandali  per  la  nuova 
elezione  del  Papa.  Tormentava  Leone  sin;;olarmente  il  Cardinale  Anastasio 
prete  dei  titolo  di  S.  Marcello,  il  (juale,  abbandonato  il  suo  titolo,  stavasi 
presso  r  Imperatore  a  brogliare  per  divenire  Pontefice  alla  morte  di  Leone. 
Già  neir  anno  853,  il  Papa  aveva  trattato  di  questo  malvagio  arnese  e  Io 
avea  scomunicato  nel  Concilio  allora  tenutosi  a  Roma,  e  lo  a\ea  spogliato 
della  dignità  cardinalizia  come  ostinato  a  stare  lontano  e  come  incorreggi- 
bile.*^ Sapeva  Leone  che  Lodovico  facilmente  sarebbesi  indotto  a  volersi  usur- 
pare ingerenza  nella  elezione  futura,  e  (juindi  rinnovò  la  scomunica  contro 
coloro  che  intendessero  molestare  la  libera  elezione  del  Papa.  *  Già  prima 
r  intrepido  Pontefice  nel  dì  19  Giugno  dell'  anno  stesso  in  un  sinodo  tenuto 
in  San  Pietro  di  Roma  avea  scomunicato  «  tutti  coloro  i  quali  aiutassero  o 
confortassero  in  qualsiasi  modo  Anastasio  nei  raggiri  per  essere  eletto  pon- 
tefice. ^  w  II  santo  Papa,  conoscendo  bene  Lodovico,  non  cessava  di  ricor- 
dargli i  trattati  per  i  quali  libera  e  canonica  dovea  lasciarsi  la  elezione.  Né 
mollo  so|»ravisse  Leone  IV  alla  partenza  di  Lodovico  da  Roma;  morto  poclii 
giorni  dopo,  cioè  nel  di  17  Lug'io  855.  °  Santo  e  grande  pontefice,  degno 
dei  maggiori  elogi,  pianto  dal  popolo  da  lui  beneficato,  venerato  dalla  Chiesa 
sugli  altari.  Egli  fu  profeta  riguardo  ai  torbidi  che  seguirono  la  sua  morte. 

XXXIII.  Non  provò  contrasto  la  elezione  di  Benedetto  III,  romano,  piete 
del  titolo  di  S.  Callisto,  '  e  il  popolo,  recatosi  alta  chiesa  di  lui,  ve  lo  trovò 
in  orazione.  Egli,  saputo  della  propria  elezione,  colle  lagrime  agli  occhi,  in- 
ginocchiatosi dinanzi  gli  altari,  supplicava  il  popolo  a  lasciarlo  nella  sua  cara 
cliiesa  a  non  gravargli  le  spalle  di  un  peso  che  non  poteva  portare.  Ma,  ra- 
pito quasi  di  là  fra  la  gioia  ed  i  canti  del  popolo,  fu  tratto  al  Laterano  e 
posto  sul  trono  pontificale.  Si  slese  poi  la  fedele  relazione  dell'  accaduto  e 
si  mandò,  secondo  era  uso,  agli  imperatori  Lotario  e  Lodovico.  "  Ebbero 

1  Gratianus:  e.  9,  Diss.  10. 

2  Non  Disi  jostA  et  canonico  fiori  debeat  -  Oratianus:  Decr.  I,  diss.  63,  e.  31. 

3  Anastasiua  BibL  Vita  Leonis  IV,  214. 

4  Concil.  Rom.  in  Baronia:  Annal.  Eccl.  X,  110  et  seqT  -  Mansi:  ("oli.  CoociU.  XIV,  1009 
Oratianus:  Docr.  Disi.  79,  e.  fl. 

5  Omnibus  qui  ei  in  electione  ant  pontiAcatus  honore  adiutorium  prastare  vel  solatiam 
quodcumque  voluorint  -  Concil.  Rom.  in  Marni  XIV,  1027. 

6  Anasrasius  Bihlioth.  Vita  Leonis  IV,  246  -  Trudenzio  di  Troyes  dice  di  Agosto  -  iVit- 
dentius  Trecensis:  Annal.  pag.  449 

7  Uno  cons<9nsu,  unoqae  conamine...  Pontiflcem  promulgaverunt  -  Anastasius  BiblioL  Vita 
Benedicti  247.  ' 

8  Olerus  et  cuncti  proceres  decretum  componentes,  propriis  manibua  roboravere,  et.ot 
oonsuetudo  prisca  exposcit  invictissimis  Lothario  et  Ludovico  destinavere  Augusti^.  Id-  Ibid.. 

Della  favola  della  papessa  Giovanna,   ribalderia  di   invenzione   tedesca,  non  è  nemmeno  a 
«ir  cenno;  sarebbe  stolteaza  pensare  che  uomo  di  senno  possa  crederla. 
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Y  uffizio  di  recarla  Nicolò  vescovo  di  Anagni,  e  Mercurio  maestro  dei  mi- 
liti. Or  avvenne  che  costoro  si  incontrassero  per  via  con  Arsenio  vescovo 
di  Gubbio,  il  quale  scaltramente  li  guadagnò  alla  p^rte  del  deposto  e  sco- 
municato Anastasio;  andati  poi  a  Lodovico  gii  diedero  le  lettere  dei  Romani, 
e,  stretle  le  fila  di  scellerata  trama,  tornarono  a  Roma  recando  lettera  im- 
periale a  Papa  Benedetto,  e  annunziando  che  tutti  stessero  preparali,  anziani 
e  popolo  ad  incontrare  i  messi  imperiali  i  quali  presto  veirebbero,  coi  co- 
mandi di  Atigusto.  '  Già  in  quelle  parole  potevasi  \e(ìeve  una  voglia  mal  dis- 
simulata di  ingiusta  ingerenza  ;  non  comandi  avea  da  dare  Lodovico  riguardo 
alla  elezione,  solo  dovea  far  esaminare  se  canonica  e  libera  fosse  stata.  Dopo 
alquanti  di  giunsero  i  messi  ad  Orle,  dove  i  conti  Adelbcrlo  e  Bernardo  che 
Qrano  del  loi^o,  unironsi  allo  scomunicalo  Anastasio,  aiutati  dal  vescovo  di 
Gubbio,  voli^einlo  neir  animo  proposili  tirannici  '  di   farlo  Papa  a  dispello 
dei  canoni  e  della  giustizia.  Andarono  a  loro  il  vescovo  Nicolò  e  il  maestro 
dei  militi  Marziale  e  vari  altri  Romani  spergiuri,  calpestando  il  giuramento 
giù  fatto  a  Papa  Ikiiodetto;  e  fu  il  peggio  che  cogli  altri  vennero  Rodualdo 
vescovo  (li  Porlo  ed  Agatone  \ escovo  di  Todi.  Come  Benedetto  conobbe  ciò 
che  macchiuavasi,  mandò  ai  messi  imperiali  i  vescovi  Gregorio  e  Maione; 
ma  Anastasio  li  fece  prendere,  legire  e  gettare  in  carcere;  cosa  che  nep- 
pure fra  i  barbari  si  ardisco  fare  liguardo  ai  legati  ;  ^  allora  Benedetto  mandò 
il  sccondicerio  Adriano  ed  il  Duca  Gregorio.  Erano  già  c^ilpestati  cosi  <lai 
messi  imperiali  tulli  i  trattati  fatti  col  Papa:  i  patii  giurali  più  volle  erano 
violati;  sacrileghi  offensori  non  difensori  devoti  divenivano  per  tal  guisa  i 
rappresentanti  imperiali,  e  chi  da  questo  e  da  quanto  segui  vuol  trarre  ar- 
gomento a  legittimare  certe  usurpazioni  di  imperatori  e  di  re,  dimentica  giu- 
stizia e  diritto  e  ragione  come  chi  si  sforzasse  provare  legittima  la  proprietà 
fondandola  sul  fatto  del  latrocinio.  Ma  il  peggio  era  ancora  da  compiere; 
coloro  che  contro  i  canoni  aveano  osato  creare  un  antipapa  cercarono  colla 
frode  imporlo  ai  Romani;  vennero  chiamati  tutti  del  clero  del  Senato  e  del  po- 
polo a  farsi  incontro  ai  messi  nel  di  seguente  oltre  ponte  Mihio  ad  udire  la 
decisione  imperiale.  Usciti  tutti  incontro  ai  messi,  nulla  sapendo  dell'  antipapa, 
entrarono  i  messi  collo  scellerato  Anastasio  nella  città  Leonina,  e  invasa  la  basi- 
lica di  S.  Pietro,  condussersi  in  guisa  tale  che  peggiori  dei  Saraceni  furono  sti- 
mati *  e  lo  scomunicalo  antipapa  spezzò,  bruciò  le  sacre  pitture,  strappò  dalle 
porte  delia  basilica  il  decreto  di  scomunica  contro  di  lui  postovi  da  Leone  IV. 
a  colpi  di  accetta  spezzò  e  distrusse  le  immagini  di  Cristo  e  della  Vergine, 
tremando  di  orrore  e  piangendo  e  singhiozzando  i  fedeli  allo  spettncolo  ne- 
fando.^ Entrò  poi  nel  21  Settembre  lo  scellerato  nella  città  di  Roma,  corse 

1  Quatenus  Augusti  iussionibus  obcdienles  existere  valeatis.  Id.  Ib.  248. 

S  Ut  tyranni  truculenti  rocditabantur  quàliler Anastasium  Apostolico  culmine  suble> 

V  areni  -  218. 

3  Qaod  ne  barbar»  quidem  in  Legatos  nationes  porflcere  aadent. 

4  Tantaque  ac  talia  infausta  operationis  mala  peregit  (  Anastasius)  qualìa  noe  Saracena 
in  ea  perflcere  manuS  prsesampsit,  vel  ausa  est  -  Anastasius  Bihlioth.  Vita  Bened.  24S  -  Ro 
«iesiaro  invasit  velut  Ethnicus  atque  barbarus  -  Annales  Bertiniani  pag.  232. 

5  Anastasius  BihUot.  Vita  Benedicti  248  -  Annales  Bertiniani  pag.  232. 
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co'  suoi  sateHìti  al  Laterano,  ne  apri  a  forza  le  porte,  caccìossi  sul  trooo 
IK>utJficio,  ordinò  al  vescovo  di  Bagnorea  di  strappare  di  j^ggio  Papa  Be- 
nedetto e  r  iniquo  ubbidì,  lacerando  persino  le  vesti  pontiQcali  e  percuo- 
tendo il  Pontefice  ;  poi,  trovali  due  preti  deposti  da  Papa  Leone  per  delitti, 
cioè  Adriano  e  Giovanni,  diede  a  loro  Benedetto  perchè  lo  custodissero  in 
stretta  carcere.  Coleste  infamie  operavansi  in  nome  di  Lodovico  II  impera- 
tore, e  il  nome  disonorato  del  discendente  di  Carlomagno  mescolavasi  così 
ai  ricordi  dei  nomi  vituperosi  dei  tiranni  di  Bisanzio,  i  quali  almeno  erano 
signori  di  Roma  non  patrizi  e  difensori.  Grande  il  dolore,  grande  lo  sdegno 
nella  città;  raccoltisi  subito  tutti  i  vescovi,  il  clero,  il  popolo,  dinanzi  agli 
altari  a  pregare  per  essere  liberati  da  quel  flagello.  Era  il  giorno  di  Sabato; 
nella  Domenica  seguente  i  vescovi  si  raccolsero  ne]  la  basilica  Emiliana,  dove  i 
pessimi  legati  di  Lodovico  andarono  furenti  e  superbi,  '  accompagnati  da 
ribaldi  Franchi  e  d'  ogni  razza,  fattisi  essi  stessi  scherani,  balzati  tra'  ve- 
scovi a  percuoterli  co' bastoni,  colle  spade,  intimando  ubbidissero  ad  Ana- 
stasio e  lo  riconoscessero  a  Ponlefìce.  *  Forti,  gli  invitti,  anatematizzarono 
nuovamente  Tempio,  non  piegandosi  né  a  minacce  né  a  percosse;  egli  in- 
iami  messi  partironsi  disperando  di  vincere  tanta  costanza,  trassero  in  una 
stanza  vicina  i  vescovi  di  Ostia  e  di  Albano  tentando  sedurli,.  minacciandoli 
di  morte  se  non  riconoscevano  Anastasio  e  non  io  consacravano;  protesta- 
I  onsi  pronti  que'  vescovi  a  lasciaj'si  fare  in  brani  piuttostochè  compiere  sì 
nero  delitto.  Corsero  due  dì  in  prove  inutili;  nel  Martedì  24  Settembre,  tutti 
i  vescovi  uuironsi  al  clero  ed  al  popolo  nella  Basilica  del  Salvatore  detta 
Costantiniana,  e  là  levossi  dalla  immensa  folla  un  grido  solo:  Vogliamo  Papa 
Benedetto.  1  messi  imperiali  restarono  meravigliati,  chiamarono  in  una  sala 
i  vescovi  ed  il  clero,  facendo  un'ultimo  sforzo  per  Anastasio:  ma,  vinti  e 
confusi  dalle  ragioni,  conchiusero:  si  prendessero  il  loro  vescovo.*  lo  con- 
ducessero dove  volevano;  essi  penserebbero  a  cacciare  Anastasio  dal  patri- 
archio; si  facessero  tre  giorni  di  orazioni  e  di  digiuno,  poi  si  vedrebbe  ciò 
che  Dio  volesse.  Cacciato  Anastasio,  si  andò  a  ricevere  con  somma  letizia 
Benedetto,  e  con  lui  si  tornò  alla  basilica  del  Salvatore,  poi  con  grande  festa 
lo  si  condusse  a  S.  Maiia  ad  praesepe,  dove  per  tre  dì  e  tre  notti  i  vescovi 
ed  il  clero  stettero  nel  digiuno  e  nella  preghiera,  Fu  premiata  tanta  pietà,  che 
al  terzo  dì  tutti  i  vescovi  che  eransi  uniti  ad  Anastasio  lo  abbandonarono  e 
l .  rnarono  a  Benedetto  chiedendo  perdono,  confessandosi  rei.  Benedetto  Ji  ab- 
bracciò, li  baciò  in  presenza  dei  messi  imperia  i  sopraggiunti  ;  poi  il  popolo 
tratto  di  là  il  Papa  Io  ricondusse  nel  trono  pontificio  al  Laterano.  Nella 
Domenica  seguente,  29  Settembre  Benedetto  fu  consacrato  Papa  nella  basi- 
lica di  S.  Pietro,  presenti  i  messi.  Perdonò  a  lutti,  solo  tenne  fuori  della 
chiesa  il  vescovo  di  Porto.  ^  Tal  fine  ebbe  il  primo  grave  tentativo  di  usur- 

1  Frementes,  magnaque  tumentes  superbia  -  Anastas.  Ibìd.  249. 

2  Et  impetu  facto  abaidem  in  qna  Episcopi  psallent^s  residebant  cu m  Clero,  leones  velati 
ferocissimi  conscenderunt,  erectisque  baculis  eos  conabantur  elidere  enslbusquo  punire  di- 
centes:  Acquiescite  et  vestro  consensu  Auastasius  Pontificali  culmini  subrogetur  -  AnasrajiM* 
Bibliot.  ViU  Bened    249. 

3  Anastcuius  Bihliou  Vita  Benedioti  249. 
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pazione  della  autorità  imperiale  in  Roma,  ténlalivo  che  con  altri  atti  irre- 
ligiosi dei  degeneri  discendenti  di  Pipino  e  di  Carlo  contribuì  ad  allontanare 
le  benedizioni  del  cielo  dai  fedifraghi  e  accelerò  la  decadenza  di  una  famì- 
glia ornai  venuta  meno  alla  propria  missione. 

XXXIV.  Appunto  mentre  a  Roma  trionfava  Papa  Benedetto,'  a  Priim, 
nella  diocesi  di  Treveri  mori  V  Imperatore  Lotario.  Già  franto  di  forze,  as- 
sai malfermo  di  salute,  non  raostravasi  migliore  finché  ebbe  speranza  di  gua- 
rire; perduta  quella,  pensò  all'anima,  e  dispose  ordinare  le  cose  dello  Slato, 
poi  ritirarsi  a  Aita  penitente.  Convocati  i  grandi,  divise  il  regno  fra  i  tre 
suoi  figliuoli  Lodovico,  Lotario  e  Cario;  a  Lodovico  imperatore  lasciò  Tltaha, 
a  Lotario  lasciò  il  paese  fra  il  Reno  e  la  Mosa  che  da  allora  si  disse  Lo- 
tarì7igia,  a*  Cario  lasciò  la  Provenza  e  parie  della  Borgogna.  ^  Dopo  ciò 
nel  di  22  Settembre  delfanno  855  l'Imperatore  rinunziò  al  mondo  e, fat- 
tosi londere  i  capelli,  e  vestita  veste  di  monaco,  entrò  a  far  penitenza  nel 
monastero  di  Priim,  dove  tlopo  sei  giorni,  cioè  nel  dì  28  Settembre  spirò 
l'anima.^  Fu  principe  di  ngegno  torbido;  ebbe  virtù  e  vizi  non  piccoli, 
pure  fu  almeno  in  qualche  momento  robusto  nel  governo,  sempre  tale  però 
che  del  grande  fondatore  della  monarcliia  e  dell'  Impero  Franco  conservava 
assai  poco.  Alla  sua  morte  la  monarchia  di  Cariomagno  Irovavasi  divisa  in 
cinque  parti;  i  fratelli  del  morto  regnavano  Lodovico  sulla  Baviera,  Carlo 
suir  Aquitauia,  i  figli  regnavano  Lodovico  II  sul  regno  italico,  Lotario  sulla 
Lotaringia,  Cario,  che  Erchemperto  chiama  Carlelto'  sulla  Provenza.  L'Im- 
peratore Lodovico  II  possedeva  soltanto  l' Italia  e  quasi  può  dirsi  che  degli 
eredi  di  Cariomagno  era  il  pili  del)ole. 

XXXV.  Erasi  mollo  lontani  omai  dalla  prima  potenza  dell'Imperatore; 
ma  l'indole  dell'Impero,  la  natura  di  questo  patriziato  della  difesa  della  Chiesa 
e  dei  suoi  popoli  restava  ferma,  benché  cominciasse  alquanto  per  ambizione 
di  Lolario  e  più  di  Lodovico  II  ad  offuscarsene  il  vero  concetto,  e  la  pro- 
tezione di  vassallo  e  di  figlio  accennasse  qualche  volta  a  desiderio  di  mu- 
tarsi in  signoria;  e  già  quell'avvedimento  onde  i  Papi  aveanò  cercato  assi- 
curare la  quiete  e  la  libertà  della  elezione  alla  Sede  Apostolica,  col  fare 
che  l'autorità  imperiale  ne  fosse  in  certa  guisa  guardiana,  cominciava  a 
mutarsi  in  pretesa  imperiale  di  aver  parte  alla  elezione,  e  Y  uffizio  di  ve- 
gliare alla  canonicità  degli  atti  erasi  già  voluto  tramutare  in  quella  funesta 
e  sacrilega  ingerenza  che,  vietata  appunto  dai  canoni,  fece  così  tristi  opere 
fino  dal  suo  primo  apparire  coi  messi  di  Lodovico  II.  Già  il  difensore  me- 
^ditava  farsi  usurpatore;  i  messi  che  doveano  vegliare  a  giustizia,  a  libertà, 

inchinavano  a  favorire  passioni,  a  farsi  strumenti  di  ingiustizie.  Del  resto  i 
benefìjsì,  dati  dal  re,  dall'  Imperatore  ai  vassalli,  legavano  a  lui  più  gente, 
creavangli  favoreggiatori,  anche  tra  vescovi,  anche  nel  clero,  invalso,  prima 

1  Annales  Bertiuiani  pag.  20S  -  Ànnales  Metenses  304  -  Fragmentam  histor.  Francor.   in 
Duchesne:  Sor.  li,  402  -  Andreas  Preab.  Cron.  pag.  68  -  Regino:  Cr.  42. 

2  Autori  citati,  e  Annales  Francor,  Kuld.  pag.  23  -  Lambertus:  Annales;  in  Perts;  Scr. 
Ili,  47  -  Aanales  Einsidlenses  -  Ibid.  Ili,  140. 

3  Erehempertus  :  HiBt*  Long.  e.  XIX,  pag.  101. 
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per  religione,  poi  per  arte  scaltra,  V  uso  di  dare  benefizi  a'  vescovi,  agli  abati, 
die  così  vassalli  del  re  ne  sentivano  la  signoria;  peggiore  poi  nelle  male 
conseguenze  Fuso,  forse  primieramente  introdotto  dai  figli  di  Lodovico,  di 
dare,  quando  non  spogliavansi  altrimenti,  in  benefizi,  come  in  commende,  abazie 
e  monasteri  de'  quali  facevansi  in  certo  modo  feudi  non  dati  certo  sempre 
ad  uomini  santi  né  virtuosi.^  Grande  la  sollecitudine  dei  Papi  a  procacciare 
la  buona  disciplina,  la  vita  pura,  gU  ottimi  costumi  del  clero,  grande  pure 
per  verità  la  prontezza  imperiale  a  comandare  coi  Capitolari  la  esecuzione 
delle  ordinazioni  pontificie;  ma  ogni  di  più  numerosi  i  pericoli,  più  grandi 
le  tentazioni,  gli  Imperatori  stessi,  od  i  loro  maggiori  baroni  facendosi  pro- 
tettori di  iniquità,  complici  di  ribaldi  e  le  istituzioni  francolongobarde  con- 
tribuendo a  staccare  11  clero  dalla  Cliiesa  per  unirlo  alla  corte.  Inevita- 
bili d'  altronde  molti  mali  e  frutto  non  tanto  di  malizia  quanto  di  imprevi- 
denza. Gli  ecclesiastici  avvicinati  alla  corte  ed  alla  milizia,  allontanavansi 
dalla  vita  sobria  e  pura;  per  la  ignoranza  dei  lai'i  era  necessaria  l'opera  del 
clero  nel  governo,  nei  giudizi,  negli  alTari  di  slato;  ma  uomini  come  gli  altri  i 
cherici,  soggetti  alle  stesse  passioni,  non  onorava  :io  sempre  il  loro  carattere 
sacro,  dimenticatolo  spesso  per  ricordarsi  dei  raggiri,  delle  gelosie,  delle 
prepotenze  di  corte  e  delle  lotte  del  secolo.  Pure  non  è  a  credei'si  né  cosi 
grande,  né  cosi  generale  il  male  quanta  alcuni  scrittori  godono  dipingerlo; 
numerosi  i  santi,  numerosissimi  gli  umili,  i  pacifici,  i  pii;  natura]  cosa  cbe 
(juasi  dovunque  essendo  fra  i  potenti  i  oberici  ed  i  momaci,  a  questi  singo- 
larmente si  guardasse  e  si  notassero  le  opere  loro  buone  e  malvage,  ma 
più  queste  perchè  più  servivano  alla  guerra  di  parti,  alle  ire  di  detrattori. 
La  storia  del  sacerdozio  però  non  va  studiata  mai  solo  nelle* corti;  chiese, 
chiostri,  e  scuole  non  debbono  dimenticarsi  ;  e  bella  é,  come  sempre,  e  glo- 
riosa questa  storia  anche  nei  tempi  di  Lodovico  I  e  di  Lotario,  né  tali  i 
vizi  manifestali  nelle  corti  od  altrove  da  poter  oscurare  le  virtù  che  nelle 
corti  slesse  splendettero  e  nelle  chiese  a  nei  monasteri;  singolarmente  se 
si  consideri  che  ìnodesta  ed  umile  è  la  santità  sempre  né  fa  pompa  di  se, 
spesso  morendo  ignorato  chi  tutta  la  vita  per  amore  della  civiltà  e  del  pros- 
simo sudò  e  solTerse.  E  tra  quelli  stessi  che,  costretti  a  vita  di  corte,  sem- 
bravano più  servire  lo  Stalo  che  la  Chiesa,  molti  furono  che  V  opera  propria 
diedero  più  per  Dio  che  per  gli  onori.  Anzi  le  stesse  lagnanze  di  ecclesia- 
stici e  di  monaci  del  secolo  IX,  che  si  traggono  a  mostrare  pressoché  gè* 


1  Lupo  abate  di  l'errieres  si  lagna    esso  pure  che  egli  ed  i  suoi  frati:  «  ad   tantain   ino- 
piam  devoluti  sumus,  ut  hoc  anno  vix  duorum  raensium  frumenti   sustentaculura  habeanius. 

F.amuli,  quorum  serviti©  carere  non  possumus  pene  nudi  sunt plerique  fratrum  nudi- 

tatem  attritis  aique  scissis  vRStimentis  vita  a  coguntur partera  nostri  Coenobii  optimam 

sjeculari  bomini  tradidit  (  rex  )  non  regendam  sed  evertendam  -  Lupus  Ferrariensis  :  Epist. 
XLII;  in  Duchesne:  Ber.  II,  754  -  Anche  Carlo  dunque  era  eguale  a  Lotario  e  dovunque  fa- 
cevasi  ad  un  modo.  K  forse  peggio  di  Lotario  fu  Carlo,  del  quale  Lupo  stesso  scriveva  ad 
Incmaro  di  Reims:  che  esortasse  il  re  ad  esaminare  quanti  luoghi  religiosi  avesse  spogliato 
per  1  secolari  ed  esortasselo  alla  restituzione  -  Ep.  XLIV,  pag.  755.  E  a  Carlo  stesso  scrisse 
Lupo  magnanime  e  franche  parole  che  basterebbero  -a  smentire  coloro  i  qaaìl  nel  cloro  a  quei 
di  Qon  videro  cbe  servi  e  cortigiani  -  Lupus  Ferr.  Ep.  XLV,  755-756,  LUI,  758. 
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nerale  corruzione,  ben  studiate  mostrano  g^nde  santità  in  molti,  virtù  in 
quelli  stessi  che  si  lagnano  e  che  pur  numerosi  sono.  Del  resto  è  turpe 
slealtà  giudicare  un  tempo  e,  peggio,  una  istituzione,  tacendo  il  bene,  ingi- 
gantendo il  male. 

XXXVI.  Né  è  a  dimenticarsi  che  scienze,  lettere,  arti  avevano  nel  tempo 
dei  Carolingi  ad  unici  cultori  il  clero  ed  i  religiosi,  nulle  fra  i  laici,  scono- 
sciute sempre  più,  rifugiatesi  nei  monasteri,  nelle  chiese,  e  là  solo  conservata 
la  memoria  dei  classici  latini  e  il  ri3ordo  delle  opere  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  là  solo  trascritti  diligentemente  come  per  un  sacro  dovere  di  eredità  gli 
antichi  autori,  e  citati  spesso  nelle  lettere,  nei  trattati  de'  monaci,  non  solo 
i  fatti  e  le  sentenze  della  Scrittura,  che  in  tempo  di  fede  e  di  pensieri  cri- 
stiani erano  tutt'  altro  che  «  centoni  senza  ragione  »  come  alcun  moderno 
li  disse;  ma  ancora  versi  di  Virgilio,  e  di  Marziale  e  di  Prudenzio,  ricordi 
storici  di  Trogo  Pompeo  e  di  Aulo  Gellio,  periodi  di  Cicerone,  di  Quinti- 
liano, di  Sallustio  e  commenti  di  Cassiodoro,  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Ago- 
stino e  insegnamenti  di  S.  Cipriano.  ^  Del  resto,  da  ogni  parte  del  mondo 
civile  ricoi  revasi  a  Roma,  come  a  centro  di  scienza  e  di  letteratura  non 
solo  sacra  ma  anche  profana,  e  dalla  Francia  Lupo  di  Ferrieres,  uno  dei  più 
dotti  uomini  del  suo  tempo,  supplicava  Papa  Benedetto  III  a  mandargli  i 
commentari  di  S.  Girolamo  sopra  Geremia  dal  sesto  libro  in  poi,  obbligan- 
dosi egli  a  rimandarli  a  Roma  appena  trascritti;  né  questi  salo,  ma  anche 
r  opera  di  Cicerone  Be  oratore,  i  dodici  libri  delle  istituzioni  di  Quin- 
tiliano, dei  quali  non  aveva  che  una  sola  parte,  e  finalmente  il  commento 
di  Donato  sopra  Terenzio.  ^  Senlivasi  da  tutti  che  il  centro  della  risorgente 
civiltà  era  Rdtna  Papale,  e  si  deve  in  gran  parte  a  Roma  se  dovunque  in 
Italia  e  fuori  sorsero  scuole  nei  vescovati,  nelle  chiese,  nei  paesi.  Già  si  è 
veduto  come  Papa  Eugenio  ordinasse  che,  oltre  ai  maestri  di  scienze  reli- 
giose, vi  fossero  dovunque  «  per  cura  del  clero,  maestri  di  lettere  e  di  arti 
liberali;  »  ora  quel  decreto  dell' 826,  confermato  da  Leone  IV  neir 853,  non 
fu  sterile  e  scuole  aprironsi  dovunque.  Anche  dei  popoli  più  lontani  e  più 
barbari  ebbero  sollecitudine  i  Papi  ed  il  clero  e  vescovi  e  monaci  continua- 
rono a  riportare  la  civiltà  colà  donde  era  scomparsa,  nelle  terre  settentrio- 
nali, nel  centro  della  Germania;  i  vescovi  Ebbone  di  Reims  e  Alidgariodi 
Gambray  furono  mandati  da  Papa  Pasquale  I  neir822  a  recare  la  fede  e  la 
civiltà  neir  estremo  Nord;^  grande  sollecitudine  ebbe  Eugenio  II  pel  paese 
degli  Avari,  dei  Moravi,  degli  Unni  ;  *  Gregorio  IV  dei  Danesi,  degli  Sve- 
desi. ^  Uomini  dotti  furono  Eugenio  li,  Gregorio  IV,  S.  Leone  IV;  ®  Autperto 
abate  di  Montecassino  scrisse  buoni  discorsi  e  arricchì  il  monastero  di  molti 


1  Vegganai  a  prova  di  questo  anche  solo  le  lettere  di  Lupo  di  Ferrieres.  Ep.  I,  pag.  787  - 
III,  728  -  IV,  729-732  -  XX,  740  -  LXIL,  761  -  CIV,  779. 

2  LufnM  Ferr.  Ep.  CHI,  pag.  778-779. 

3  Li{jeìftgren:  Diplomata  riunì  Suecanum  1,  1.  Holroise,  1829  -  Ballar.  Rom.  I,  271-272. 

4  Mago.  Bullar.  Rom.  I,  278. 

5  Ibid.  pag.  279. 

6  Anasttuiua  Bibliof.  in  vita. 
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codici  ;  ^  Adone  vescovo  di  Vienna  trovò  a  Ravenna  V  antico  martirologio 
che  gli  servi  a  fissare  esattamente  il  giorno  del  martirio  dei  Santi  e  che  gli 
fu  di  tanto  giovamento  alla  sua  celebre  opera;-  Metodio  di  Siracusa  fu  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  santo  di  costumi,  intrepido  nel  combattere  gli  ico- 
noclasti, dotto  nelle  lettere.^ 

XXXVII.  Le  arti  più  che  altrove  vivevano  in  Roma,  ma  non  più  perfette, 
né  amanti  più  di  quella  correttezza,  di  quel  gusto  che  in  altri  tempi  ave- 
vano; pur  coltivate  con  amore  e  protette  con  munificenza  unica  dai  Romani 
Pontefici.  Non  ve  ne  fu  un  solo  anche  in  questo  periodo  che. non  lasciasse 
bel  ricordo  di  se,  come  è  provato  dalle  vite  raccolte  da  Anastasio  Biblio- 
tecario; pitture,  sculture,  mosaici,  portici,  edilìzi  che  allora  foraiavano  la 
meraviglia  di  chi  li  vedeva;  non  miracoli  d* arte  certamente,  a  giudicarne  dai 
pochi  avanzi,  ma  pur  opere  mirabili  in  tanta  barbarie,  in  tanta  depravazione 
di  gusto,  e  se  mancanti  di  disegno  e  di  proporzioni,  se  prive  di  gradazioni 
e  di  armonie  nei  colori,  di  giustezza  e  di  pieghe  nei  panneggiamenti,  e  po- 
vere di  studio  naturale,  pure  belle  spesso  per  concetto,  chiare  nel  significato 
dei  fatti,  rozze  si  ma  parianti  negli  atteggiamenti  e  nell'  insieme,  con  ma- 
schi concepimenti,  con  vigorose  o  delicate  fantasie.  Dei  quali  pregi  e  difetti 
sono  ricchi  gli  ornamenti  e  le  figure  colorite  dei  libri  e  delle  scritture,  che 
si  dissero  alluminature  poi  miniature,  lavoro  umile  di  monaci  che  ornavano 
codici  oggi  preziosissimi  appunto  per  la  stona  dell'  arte  e  per  la  vivezza 
delle  dorature  e  del  colorito  e  pel  concetto  che  spesso  informa  quei  lavori. 
Manifestavasi  in  tutto  un  desiderio  di  vita  e  di  civiltà  che  avrebbe  avuto 
bisogno  di  aiuto  e  di  pace;  Tuno  e  T  altro  doveva  presto  mancare,  e  quei 
lampi  slessi  a  poco  a  poco  uuovameule  spegnersi  negli  sconvolgimenti  no- 
velli e  nelle  novelle  rovine  barbariche  che  dovette  soffrire  T  Italia. 


1  Ioannss  JDiaeonut  :  De  vir.  ili.  inon«  Cass.  e  XIII, 

2  Ado:  Epist.  in  Mabillon:  AnD.  Ben.  ann.  841,  e.  49,  Voi.  II,  pag.  588. 

3  Allaecius:  Diatriba  de  Methodiorum  soriptis. 
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856  •  888.  —  1.  Lodovico  II  ■—  n.  Papa  S.  Nicolò  —  iil.  Torbidi  a  Capua 
fi  Salerno  ;  guerra  contro  Capua  —  iv.  Caìnbiamenti  in  Salerno  —  v.  Combatti' 
nienti  coi  Mitsulmani  —  vi.  Bibéllione  degli  Spoletini  contro  Lodovico  —  vii.  Il 
Pontefice  Nicolò  e  le  cose  di  Oriente;  umiliazione  della  superbia  déW arcivescovo  di 
Eavenna  —  vili.  Scaìidali  di  re  Lotario  —  ix.  Violente  di  Lodovico  a  Eoma  —  x. 
Vittoria  di  Papa  Nicolò  —  xi.  Impresa  di  Lodovico  contro  i  Saraceni;  vergognosa 
ega  de  '  Cristiani  coi  Musulmani  —  xii.  Papa  Adriano  II  —  xiii.  Brutti  fatti  in 
Moma  —  XIV.  /  cristiani  liberano  Bari  dai  Musulmani  —  xv.  Lodovico  preso 
prigione  dai  Beneventani  —  xvi.  Musulmani  e  Cristiani  in  Calabria  —  xvn.  Lo- 
dovico libero  e  gli  stati  del  mezzodì  d*  Italia  ;  morie  di  Lodovico  —  xvui.  Divi- 
sioni per  il  nuovo  Imperatore  —  xix.  Pa2)a  Giovanni  Vili  e  Carlo  il  Calvo  — 
XX.  Carlo  imperatore;  divisioni  e  guerre  fuori  d' Italia  —  xxi.  /  Saraceni  net- 
r  Adriatico;  sollecitudini  di  Papa  Giovanni  —  xxu.  Sfarei  di  Papa  Giava/nni 
per  salvare  V  Italia;  fin^  deW  Imperatore  Carlo  —  xxm.  Trattative  per  V  Im- 
pero fra  il  Papa  e  Carlomanno  —  xxiv.  Atanasio  vescovo  di  Napoli  si  fa  signore 
di  quella  città  —  xxv.  Iniquità  di  Lamberto  di  Spoleto,  sforei  di  costui  per 
costringere  il  Papa  a  dare  V  Impero  a  Carlmnanno^  cure  del  Papa  per  scegliere 
degno  imperatore  —  xxvi.  Provvedimenti  —  xxvu.  Giustificazione  di  Papa  Gio- 
vanni —  xxviH.  Papa  Giovaìini  e  il  ìnezzogiorno  d*  Italia  —  xxlx,  Carlo  ti 
Grosso  re  d' Italia  —  xxx.  Sforzi  del  Pa^ni  per  staccare  Amalfitani  e  Napo- 
letani dalla  lega  coi  Saraceni  —  xxxi.  Il  Papa  ed  i  Greci  —  xxxu.  Carlo  U 
Grosso  Imperatore;  nuove  correrie  dei  Saraceni  —  xxxiii.  Perfidie  di  Guido  di 
Spoleto  e  di  Ata^iasio  di  Napoli  —  xxxiv.  Mm-te  di  Giovanni  Vili —  xxxv.  Ma- 
rino, poi  Adriano  Papi;  Guido  posto  al  bando  deW  Impero  —  xxxM.  Stefano  V 
Papa  si  ricancilia  con  Guido  di  Spoleto;  mutamenti  a  Capua  —  xxxvu,  Nel- 
V  Italia  meridionale  cresce  la  potenza  dei  Greci  —  xxxviii.  I  grandi  vassalli  al 
tempo  di  Carlo  il  Grosso  —  xxxix.  Condizioni  del  popolo;  %  Papi  di  ^p*C8to 
periodo. 


I.  La  nuova  divisione  degli  Stati  dell' Infiperatore  Lotario  non*  appagò 
Lodovico  li,  il  quale  intendeva  dover  avere  qualche  altro  paese  oltre  T  Italia 
che,  lagnandosene  presso  i  suoi  zii  Lodovico  re  e  Carlo  il  calvo,  diceva  pos- 
sedere per  dono  di  Lodovico  Pio.  Ne  mosse  egli  aspra  lagnanza  nel  col- 
loquio di  Orbe  dove  trovossi  col  fratello  Lotario  e  col  più  giovane  Carlo, 
e  poco  mancò  che  le  lagnanze  non  finissero  colla  guerra  apeila;  pur  final- 
mente accordò  a  Carluccio  la  Provenza  ed  il  Ducato  di  Lione,  strappando 
quasi  afforza  il  povero  fanciullo  dalle  mani  di  Lotario  re  che  voleva  farlo 
chierico.  ^  Lodovico  II  trovò  peraltro  maggior  favore  in  Lodovico  re  di  Ger- 

\  Annales  Bertiniani  pag.  200. 
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mdDia  si  che  passò  fra  loro  un  accordo,  come  d'  altra  parte  sìimlmente 
accadde  fra  Carlo  il  calvo  e  Lotario  di  Lotaringia.  '  Lodovico  II  seotivasi 
debole  e  quindi  cercava  rinnovare  l'  amicizia  ed  i  trattati  coi  popoli  vicini 
ed  accolse  volentieri  Deodato,  messo  dei  Dogi  dì  Venezia  Pietro  e  Giovanni 
Tradonico,  che  andò  a  lui  in  Mantova  per  pregario  a  confermare  i  trattati 
fermati  fra  la  repubblica  ed  i  suoi  antecessori.  Deodato  ottenne  quanto  chiese 
e  Lodovico  mostrò  desiderio  di  vedere  quella  singolare  città  che  sorgeva 
come  dal  seno  delle  onde.  Partito  da  Mantova  colla  moglie  Àngelberga  ar- 
rivò a  Brondok)  dove  fu  magnificamente  ospitato  per  tre  di  in  quella  abazia 
di  S.  Michele,  corteggiato  dai  Dogi  e  dai  grandi  veneziani  ;  poi  andò  a  Rialto, 
donde  visitò  varie  isole  e  tornò  nel  regno  dopo  aver  tenuto  al  sacro  fonte 
un  bambino  del  Doge  Giovanni.  *  Continuavano  intanto  ad  essere  inquieti 
gli  altri  Stati,  parte  rovinati  dai  barbari  venuti  dai  mare,  parte  da  umori 
torbidi  di  popoli.  E  peggio  per  malvagità  de'  principi  e  de'  loro  consiglieri  ; 
sicché  anche  Papa  S.  Leone  IV  avea  dovuto  spesso  rimproverarne  Cario  il 
calvo  e  lagnarsi  delle  usurpazioni,  dei  latrocinii  de'  cortigiani  di  lu*.  ^  Molte 
cose  per  verità  accadevano  senza  suo  volere,  ed  egli  almeno  provossi  a  ri- 
mediarvi nel  Sinodo  di  Quiersy  ;  *  mentre  Lotario  re  di  Lotaringia  scan- 
dalezzava  invece  svergognatamente  i  popoli  colla  dissoluta  sua  vita,  cacciata 
neir  857  dalla  reggia  la  legittima  moglie  Teotberga  sposata  l'anno  innanzi, 
e  ripresa  Gualdrada  sua  seduttrice.  ^  Addoloj'avano  coleste  cose  anche  V  a- 
nimo  di  Papa  Benedetto,  amareggiato  ancora  dalle  sventure  di  Roma,  dove 
nel  primo  anno  del  suo  pontificato,  il  Tevere,  innondate  le  campagne,  nel  di 
6  Gennaio  entrò  in  Roma  da  S.  Agata,  irruppe  nella  chiesa  di  S.  Silvestro, 
si  sparse  per  la  città  recando  gravissimi  danni,  lasciando  funesto  fruito  di 
malattie  pestilenziali.  ^  Né  fu  lungo  il  pontificato  di  Benedetto,  morto  egli 
nel  di  7  Aprile  dell'anno  858.' 

II.  L' Imperatore  Lodovico  II  era  venuto  a  Roma  e  ne  era  ripartito  da 
poco  tempo;  quando 'intese  la  morte  di  Benedetto  vi  tornò  per  impedire  la 
rinnovazione  dei  tumulti  dell'  855.  Prudenzio  Trecense,  ossia  gli  annali  di 
San  Berlino,  fanno  credere  che  egli  assai  lavorasse  per  la  nuova  elezione  e 
giungono  a  dire  che  il  nuovo  eletto  dovette  a  lui  più  che  al  clero  il  Papato;  ® 
ma  nelle  vite  raccolte  da  Anastasio,  che  in  questo  meritano  assai  più  fede, 
narrasi  che  il  clero  e  gli  ottimati  si  l'accolsero,  pregarono,  prepararonsi  alla 
elezione  con  digiuni,  poi  si  unirono  al  popolo  nella  chiesa  di  San  Dionisio, 
dove  trattando  fra  loro  per  alquanto  tempo,  supernamente  ispirati,  elessero 


1  Annales  Bertiniani  pag,  209- 

2  Andreas  Dandulu^  :  Chron.  liib.  VTII,  e.  4,  pag.  170  -  De  Monacis  :  De  reb.  Ven.  Lib.  Ili 
pag.  58  -  Filùisi:  Memorie  VII,  331. 

3  Qratianxts:  Decret.  e.  XVI,  q.  7,  e.  6  o  e.  29  -  Dist.  T,  q.  4,  e.  5  -  Bavùn.  Ann.  855,  n.  XX. 

4  Baronius:  Ann.  85^,  n.  XII,  et  seq. 

5  Annal.  Berlin.  209  -  Annales  Metenses  304-305. 

6  Anasfasius  Bihliot.  Vita  B«nodicti  III,  250.  ^ 

7  Anastasius  Bibliot.  Vita  Bened.  252. 

8  Pnesentia  raagis  ac  favore  Ludovici  Regis  et  procerum  eius,  quam  Cleri  electione  sub' 
stituitur  -  Ann.  Bertin  pag.  210. 
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unanimi  Nicolò  e  subito  corsero  alla  chiesa  di  San  Pietro  dove  egli  era 
fuggito  a  nascondersi.  ^  Né  v'  era  bisogno  della  potenza  di  Lodovico  a  far 
scegliere  Nicolò  che  le  sue  virtù  e  le  sue  opere  indicavano,  e  che  tutu 
Roma  conosceva.  Romano  di  nascita,  specchiaiissimo  di  costumi  fino  dalla 
puerizia,  umile,  pio,  studioso  e  dotto  in  ogni  scienza  sacra,  amante  delle 
belle  lettere  e  delle  arti  liberali,  era  stato  accolto  nel  Laterano  da  Papa  Ser- 
gio II  che  lo  ordinò  suddiacono  ;  S.  Leone  lY  lo  creò  diacono,  e  cosi  si  fece 
amare  da  tulli  ciie  nobili  e  popolo  lo  ammiravano  e  lo  veneravano,  Bene- 
detto III  volo  vaio  sempre  vicino  e  a  ve  vaio  a  consigliere  in  ogni  cosa  più 
dillìcile.  ^  DniH|ue  naUiralment»^  gli  orchi  di  tulli  dovevano  volgersi  sopra  di 
lui  e  la  elezione  fu  libera  certamente  e  concorde.  Egli  ricusò  il  peso  del 
Pontificato;  ma  fu  inutile  o^nii  sua  resistenza;  rapito  a  forza  da  S.  Pietro 
fu  tratto  al  Laterano  e  poslo  sul  Irono.  Fu  poi  consacrato  il  di  24  Aprile, 
presente  Lodovico  II  ohe  fu  testimonio  della  gioia*  del  popolo.^  Coir  Im- 
peratore accordossi  pienamente  fin  dal  principio  ed  il  di  27  pranzarono  uniti 
e  si  abbracciarono,  iisccmlo  poi  tosto  Lodovico  di  Roma  e  recandosi  a  por 
campo  fuori  delle  mura  a  Quinto,  dove  andarono  a  visitarlo  il  Papa  e  gli  otti- 
mati di  Roma.  Appena  Lodovico  vide  Nicolò  che  gli  andò  incontro  a  piedi, 
prese  in  mano  la  briglia  del  cavallo  del  Papa  e  lo  condusse  per  buon  tratto 
di  via.  Entrarono  poi  il  Pontefice  e  V  Imperatore  nella  tenda  imperiale  dove 
dopo  lungo  collociuio  pranzarono  assieme  e  Lodovico  donò  largamente  Ni- 
colò. Alla  partenza  Y  Imperatore  accompagnò  ancora  il  Papa,  e  nuovamente 
condusse  per  alquanto  tempo  il  cavallo  pontificio;  dopo  si  salutarono,  si  ab- 
bracciarono, si  divisero  amici.  *  La  qual  cosa  parve  mirabile  a  chi  considerò 
r  indole  altera  e  sprezzante  di  Lodovico,  che  certamente  non  si  sarebbe 
mai  indotto  a  tanto  qualora  il  Pontefice  fosse  stato  in  qualche  modo  suo 
suddito. 

III.  Tristissimi  fatti  e  rivolgimenti  e  guerre  e  tradimenti  avvennero  a 
quei  di  nella  Italia  inferiore,  a  Capua,  a  Salerno,  a  Benevento,  a  NapoB  ; 
né  di  tutto  questo  restano  memorie  fuorché  poche  e  confuse  senza  ordine, 
senza  nesso,  quantunque  mostrino  gravi  avvenimenti  compiutisi.  Verso  Y  anno 
842,  profittando  delle  divisioni  dei  due  principati,  Capua  già  era  poco  di- 
pendente da  Salerno  nulla  da  Benevento.  Ora,  morendo,  il  conte  Landolfo  I 
avea  lasciato  il  suo  stato  divìso  ai  suoi  quattro  figliuoli,  cosi  che  Laodone 
avesse  Capua,  Pandone  Sora,  Landonolfo  Teano  e  Landolfo  il  più  giovane 
restasse  nel  palazzo  di  Capua.  ^  A  questi  figli  avea  lasciato  Landolfo  I  il 

1  leianiis  et  orationibus  atque  vigiliis  insistebant...  in  basilicam  B.  Dionysii....  cum  nni- 
vorso  popolo  convenerunt.  Io  quo  per  aliqnod  spacium  conferentes,  sidereo  accensi  fulgoret 
unanimes  Nicolaum...  Prasulem  esse  Buaserunt....  celeri  gressa....  ad  Petri  aulain  propera- 
vere,  in  qua  ipse  fugiens  latitabat  -  Anastaaiua  Bibìiot.  Vita  Nicolai  I,  252-S53. 

2  Suae  (eum)  admiaistrationi  coniunxit.  Ita  ut  per  nullnm  bone  momentum  aine  ilio  esse 
delectaretur...  quidquid  Ecclesiastiramm  rerum  utilitatibus  intuebatur'  congruere,  oum  eo 
oommunicans  -  Anastasius  Bibliot.  Vita  Nicolai  I,  !?53. 

3  Anafiasius  Bibliot.  Vita  Nicolai  253  -  Ai^t:  Crit.  ad  Baron.  Ann.  858  N.  1,  1145.  -  laffè: 
Regesta  Pontif.  pag.  237. 

4  Anàstaa.  BibU  Vita  Nicolai  I,  253. 

5  Sr0hempertu9:  Hist.  e.  21,  pag.  104. 
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ricordo  estremo  di  porsi  sempre  fra  i  principi  di  Salerno  e  quelli  di  Bene- 
vento per  impedire  la  pace  fra  loro,  chl3  ai  Capuani  sarebbe  dannosa;  sicché 
Landone,  morto  il  padre,  ricusossi  affatto  di  obbedirò  al  principe  Salernitano  ; 
più  fiero  ancora  di  lui  mostrossi  Landonolfo,  ed  intanto,  morto  S.  Paolino 
vescovo  di  Gapua,  Landone  lavorò  tanto  che  gli  fece  succedere  il  proprio 
fratello  Landolfo  IL  ^  Morto  frattanto  Siconolfo  di  Salerno  e  succedutogli 
prima  Sicone,  sotto  la  tutela  di  Pietro,  poi  Pietro  che  usurpò  la  signoria, 
i  fratelli  Capuani  profittarono  della  circosliinza,  tolsero  al  proprio  parente 
Pandonolfo  il  castello  di  Suessola,  cacciarono  in  esigilo  lo  spogliato,  ne 
spensero  due  figliuoli  col  ferro  Tuno,  T  altro  col  fuoco,  due  altri  mandarono 
lontani,  e  affidarono  Suessola  a  Landolfuccio  figliuolo  di  Landone  che  aveala 
pressi  cogli  aiuti  di  Sergio  Duca  di  Napoli.  ^  Ncir  anno  856,  Sicopoli  sul 
monte  Trifisco,  dove  stavano  ornai  i  Conti  di  Capua  dopoché  i  Saraceni 
aveano  distrutto  neli'  840  Capua,  sia  a  caso,  sia  per  colpa  di  qualche  fatto 
ignoto,  arse  tutta  e  fu  interamente  rovinata,  sicché  i  quattro  fmlelli  pensarono 
discendere  al  piano  e  rifabbricarvi  Gapua  nuova  presso  il  ponte  di  Casilino, 
quantunque  Jiandonb  wsi  opponesse  dapprima  al  disegno  perchè  foltissimo 
era  il  luogo  di  Sicopoli,  basso  e  pantanoso  quello  dove  si  volle  fabbricare 
la  nuova  città.  ^  Egli  è  probabile  che  la  fabbrica  di  Capua  nuova  sia  stala 
molestata  più  volte  dai  Salernitani;  certo  pare  che  neli' 858  il  principe 
Ademaro,  vedendo  assai  cresciuta  e  già  cominciata  a  munire  la  città,  rac- 
colse alquante  forze  e  chiamato  in  aiuto  Guido  Duca  di  Spoleto,  la  assediasse 
strettamente.  Presto  fu  grande  la  penuria  nell'  interno,  fuori  devastati  i  rac- 
colti; bisognò  piegarsi  a  cedere;  Landonolfo  volle  ancora  resistere,  e  per- 
dette Sera,  Arpino,  Viralbo  ed  Atina  che  furono  cedute  da  Ademaro  a 
Guido  di  Spoleto  secondo  i  patti  corsi  tra  loro.  **  Ma  se  Landonolfo  mori 
dopo  di  dolore,  gli  altri  fratelli,  appena  partito  Y  esercito  Spoletino  e  Sa- 
lernitano, continuarono  Y  opera  loro,  rialzarono  la  torre  di  Sant'  Angelo  ro- 
vinala da  Ademaro,  compirono  le  mura.  ^  NelF  859  Ademaro  fece  alleanza 
col  Duca  Sergio  dì  Napoli  a  danno  della  propria  gente,  e  mentre  egli  per 


1  Erchernperius  e.  22,  pag.  106-107. 

2  Erc/iempertiis  e.  23,  pag.  107. 

3  Erchempertus  e.  24,  pag.  108  -  Cronica  S.  Benedicti;  in  PetUz,  III,  205  -  Anmt.  Saler-* 
nitantis:  e.  S9j  pag.  100  -  Cron.  Comìtum  Capute;  in  PlsrU:  Scr.  Ili,  20H.  Secopdo  questo 
parrebbe  reo  deir  incendio  Maginolfo,  al  quale  Landone  avea  tolto  Teano.  Ecco  lo  parole 
della  cronaca  :  Maginolfum  Saductorum  nopotem  a  Tianu  proiecit,  qui  Sicopolu  incendit. 

4  Brchernperfuè  e.  25,  pag.  109  -  Ignohis  Cass.  Histor.  e.  23,  pag.  215  -  Anon.  Salernit. 
e.  89,  pag.  169.  Il  Muratori,  e  dietro  lui  il  Sansi,  pensarono  che  Quido  combattesse  i  Capuani 
perohd  essi  negavano  obbedienza  a  Landone;  ma  questi  non  badarono  che  T  Anonimo  Sa- 
leraitano  parla  chiaramente  del  principe  Ademario  che  per  la  fabbrica  di  Capua  nuova: 
«  valde  iratus  est  atque  multitudinem  hostium  congregans,  cum  valida  manu  Capuam  venit  » 
(o.  89,  pag.  109).  Il  Sansi  poi  doveva  sapere  ohe  nel  passo  di  Brohamperto  dove 'il  Pratilli 
ì^gge  che  i  Capuani:  «  nolebant  subici  jam  fato  viro  »  (  o.  25^  pag.  109)  la  edizione  dal  Pertz 
(Sor.  Oerm.  Ili,  249)  reca  al  tutto  <  nolebant  subici  Ademario  iam  fato  viro.  »CoB\sono  tolte 
le  confusioni  che  imbarazzavano  anche  il  Muratori,  il  quale  «  desiderava  più  chiaro  il  testo» 
di  Erchemperto  e  non  intendeva  bene  le  cose  »  (Ann.  859,  Voi.  VII,  126)  e  avea  trascurata 
di  confrontare  Erchemperto  coir  Anonimo  Salernitano. 

&  Anonym%t9  Salemiianut  e.  89,  pag.  1^0  -  Jgnotut  Cast.  e.  23,  pag.  215* 
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vendicarsi  di  vecchie  ire  contro  Marino  Duca  di  Amalfi  e  parente  di  Pan- 
donc  di  Capua,  fece  prendere  il  figlinolo  e  fu  causa  che  lo  stesso  Marino 
fosse  fatto  prigione  da  Sergio,  ^  i  Napoletani  condotti  da  Cesario  figliuolo 
a  Sergio,  andarono  sotto  Capua,  mentre  Landone  giaceva  a  letto  colpito  da 
paralisi.  Sergio  aveva  giurato  pace  con  Landone  e  ora  calpestava  il  giura- 
mento per  opera  di  Ademaro.  Nel  di  8  Maggio  dèlF  anno  860  i  Napoletani, 
senza  ricordare  che  anni  innanzi,  in  quel  giorno  stesso  sacro  a  S.  Michele 
Arcangelo,  aveano  avuto  terribile  rotta  da  quei  di  Benevento,  condotti  dai 
due  figli  di  Sergio,  Gregorio  e  Cesario  e  aiutati  dagli  Amalfitani,  vennero 
sotto  Capua.  Uscì  contro  di  loro  il  giovane  Landone,  essendo  infermo  suo 
padre;  li  incontrò  verso  Suessola  presso  il  Clanio  e  cosi  aspramente  per- 
cosse le  loro  schiere,  che  disordinate  fuggirono,  lasciando  molti  annegati 
nel  fiume  e  circa  800  prigionieri  fra  i  quali  Cesario  che  fu  tratto  in  ferri 
a  Capua.  *  Dopo  questo,  morto  Landone  il  vecchio,  il  giovane  figliuolo  che 
dal  morente  era  stato  raccomandato  ai.  suoi  zìi  Pandone  e  Landone  vescovo^ 
governò  per  poco;  fabbricò  l'episcopio  ed  una  torre  in  Capua.  *  Dopo  sei 
mesi,  0  poco  più,  Pandone  ed  il  vescovo  Landolfo  si  ac<jordarono  per  spo- 
gliarlo della  signoria  e  lo  cacciarono  io  esilio,  nuovamente  togliendosi  alla 
soggezione  di  Salerno  e  rendendo  indipendente  Capua.  ^ 

IV.  A  Salerno  erano  pure  accaduti  gravi  avvenimenti  che  foiose  furono 
causa  della  nuova  condizione  di  Capua.  Ademaro  erasi  fatto  odiare  si  per 
la  sua  amicizia  coi  Napoletani  mal  sofferta  da  quei  di  Salerno,  sì  ancora 
per  la  insopportabile  avarizia  che  traeva  lui  e  la  moglie  Grìmeltruda  ad 
opprimere  e  spogliare  i  sudditi;  pose  il  colmo  allo  sdegno  il  vedere  che, 
morto  il  vescovo  Bernardo,  essi  collocarono  sulla  sede  vescovile  il  proprio  fi- 
gliuolo Pietro  per  potere  meglio  dominare.  ^  Stanchi  i  Salernitani  congiurarono 
nell'  86]  contro  di  lui,  lo  presero,  lo  chiusero  in  stretta  prigionia,  lo  acceca- 
rono. ^  Di  cotesti  fatti  furono  consiglieri  singolarmente  Pandone  e  il  vescovo 
Landolfo  di  Capua  ^  che  in  riuella  mutazione  videro  il  modo  di  separare 
Capua  da  Salerno  e  di  cacciare  Landone  il  giovane  ignaro  di  quelle  trame.  ^ 
Nella  prima  confusione  della  caduta  di  Ademaro  un  giovane  Dauferio  aiu- 
tato dai  Beneventani  e  da  pochi  Salernitani  occupò  il  palazzo;  ma  Guaiferio 
zìo  di  costui,  commosso  il  popolo,  cacciò  il  nipote  in  carcere,  fu  gridato 
signore,  tentò  invano  di  impadronirsi  di  Pietro  figliuolo  ad  Ademaro  fug- 
gito nella  rocca  di  Sant'Angelo  a  Montuoro,  lo  ebbe  spontaneamente  senza 
che  si  sappia  ciò  che  poi  ne  facesse.  ^^  Pandone  e  Landolfuccio  di  Capua, 

1  Erchempertua:  e.  26,  pag.  10&-110. 

e  Erchanpertìis  e.  27,  pag/  111-118  -  Jgnotus  Castin.  Hiator,  e.  25,  pag.  215-219. 

8  Erchempertus  e.  2S,  pag.  113. 

4  Cronica  Comìtam  Capute  pag.  208. 

5  Srchempértut  e  28,  pag>  11^114  -  Chronioon  S.  Benediati  pag.  905  -  Cronica  oomituiil 
Capote  208. 

6  Anonymus  Salemitanua  e.  93,  pag.  178^179. 

7  Anan,  SaUm.  o.  93-94,  pag.  179»180  -  Tgnotut  CasHn,  HistOP.  e.  23,  pfig.  215. 

8  Srchemperius  e.  26^  pag.  110. 

9  Brchempertus  e.  26^  pag.  110. 

19  AnonymM  Salem,  e.  94,  pag.  180*182  -  Erehemim-tus  :  e.  26»  pag.  IlO. 
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che  intanto  si  liberarono  di  Landone  e  cacciarono  la  raoglie  Aloara  ed  i 
figli,  dopo  giurato  fedeltà  a  Guaiferio,  violarono  il  giuramento  e  si  dissero 
liberi.  Ne  venne  subito  guerra,  che  Guaiferio  prese  improvvisamente  Caiazzo 
dove  i  due  fratelli  aveano  posto  per  gastaldo  un  certo  Aioaldo)  e  un  Landolfo 
parente  del  cacciato  Landone  ebbe  Gasertn;  ma  Pandone  fu  pronto,  fece  pri- 
gione Landolfo  con  quaranta  dei  principali  cittadini  di  Caserta,  questa  ricu- 
però, né  liberò  i  prigioni  che  dopo  riavuto  Caiazzo;  poi  andò  contro  Suessola 
dove  eransi  ricoverati  i  figliuoli  di  Landone  protetti  etl  aiutati  da  Guaiferio. 
Finalmente  si  venne  a  battaglia  fra  le  due  parli  e  Pandone  fu  vinto  ed  uc- 
ciso, ^  restando  signore  apparente  di  Capua  Pandonolfo  suo  figlio,  vero  ed 
intero  dominatore  il  vescovo  Landolfo.  Cotali  discordie  e  guerre  avevano 
mòsso  anche  l'ambizione  d'altri,  e  forse  nell'anno  861  Rodoaldo  gastaldo 
di  Aquino  fabbricò  un  castello  a  Pontecorvo  e  si  disse  egli  pure  indipen- 
dente dai  Capuani,  i  quali  gli  fecero  lunga  guerra  senza  prò;  ma  il  ribelle 
trovò  un  traditore  in  Maghinolfo,  che  aveva  sposata  la  nipote  di  Lodovico 
Imperatore  e  che,  avviato  in  Longobardia  per  avere  danari  o  benefizi  da 
Lodovico,  fu  fermato  e  chiamato  a  Pontecorvo  da  Rodoaldo  che  volle  farsi 
forte  di  lui  contro  i  Capuani.  Maghinolfo  poi,  venuto  il  momento  opportuno, 
prese  e  carcerò  Rodoaldo  con  due  suoi  figliuoli,  si  impadronì  del  castello, 
dei  beni,  dei  servi,  del  tesoro,  di  tutto,  trovando  salvezza  Rodoaldo  solo  nel 
farsi  monaco  sotto  la  protezione  di  Bertario  abate  di  Montecassino.  *  Tutte 
codeste  opere  eransi  compiute  da  Longobardi,  in  paese  restato  longobardo, 
né  per  verità  sono  tali  da  dare  ragione  a  chi,  magnificando  la  lealtà  e  la 
civiltà  longobarda,  rimpiange  come  sventura  che  essa  non  abbia  potuto  du- 
rare in  tutta  Italia,  ma  ne  sia  caduto  il  regno  per  opera  dei  Franchi. 

V.  Intanto  Mofaregh  ibn  Salem,  il  brutale  Signore  di  Bari  che  faceva  si 
chiamare  Sultano  e  tenevasi  indipendente  dai  Musulmani  di  Sicilia  e  di  Spagna, 
dopo  r  assedio  sostenuto  neir  853  era  cresciuto  di  ardire  e,  favorito  dalle 
divisioni  de'  Longobardi  del  Beneventano,  corse  per  vari  anni  le  terre  e  le 
città  dell'  Italia  meridionale.  Mancano  modi  di  fissare  il  tempo  vero  e  V  anno 
di  varie  di  coteste  correrie;  di  altre  può  dirsi  (lualche  cosa;  di  tutte  che 
fm^ono  fatte  quasi  periodicamente  ad  ogni  anno  fino  all'  866.  Fino  ad  Ascoli 
giunse  Mofaregh  nel!'  861  e  la  incendiò;  ^  bruciò  in  parte  Suessola  e  altri 
paesi;  ^  poi  costrinse  i  Beneventani  a  venire  a  patti  con  lui  disperando  di 
guardarsi  altrimenti,^  ed  allora  si  volse  alle  terre  di  Salerno  e  di  Capua; 
disertò  al  tutto  le  campagne  intorno  a  Capua  ed  a  Consa,  gettossi  su  quelle 
di  Cuma,  di  Pozzuoli, della  Leburia,  che  poi  si  disse  terra  di  Lavoro;  pose 
campo  dinnanzi  a  Napoli  fi^a  porta  Capuana  ed  il  Sebeto,  dove  ogni  dì  fa- 
ceva macello  di  prigionieri  o  di  sventurati  colti  nelle  correrie,  uccidendone 

1  Srehempertus  e.  28,  pag.  114-115  -  Chron.  S.  Benedicti  205  -  Tgnotua  Casain.  e  8Ì,  pa- 
gina 227  ed  in  Pertz  III,  230. 

2  Jgnotua  Cais.  e.  28,  pag.  220-221. 

3  Annales  Beneventani  ;  in  Pertz  III,  174. 

4  Sessolu  ab  AgareniB  adaxta  est  in  partem  et  Cal&cta  -  Cron.  Comit.  Capace  pag.  208.  - 
Questo  città  poi  con  Calvi  (  Calbum }  furono  restaurate  neU'  879,  secondo  la  stessa  cron{|ca< 

5  ErQhempertM  e.  29,  pag.  115. 
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più  che  cinquecento  ogni  volta.  *  Si  raccolsero  finalmente  alquanti  castaidi 
e  conti  per  liberarsi  da  quel  flagello;  Maielpoto  di  Telese  e  Gundelperto  di 
Boviano  ricorsero  con  calde  preghiere  agli  spolentini  per  avere  aiuti.  A  quel 
tempo  il  duca  Guido  aveva  diviso  lo  stato  fra  i  suoi  due  Agli  e  avea  daìo 
a  reggere  Spoleto  a  Lamberto,  Camerino  a  Guido.  Lamberto  accolse  le 
preghiere  dei  due  castaidi  e  venne  con  varie  schiere,  e  con  lui  venne  pure 
il  Conte  de'  Marsi  Gerardo;  unironsi,  pare,  a  Benevento,  aspettarono  che  i 
Musulmani  tornassero  dal  Napoletano,  li  raggiunsero  al  di  là  di  Benevento, 
mentre  forse  accingevansi  a  continuare  il  viaggio;  stanchi  i  Beneventani  e 
gli  Spoletini  della  via  fatta,  freschi  dal  riposo  i  Musulmani,  stretti  in  ordine 
comandali  da  un  solo,  mentre  i  Cristiani  li  assalirono  senza  unità  di  dise- 
gno, senza  ordine,  senza  unico  comando.  Si  combattè  fieramente,  ma  i  cri- 
stiani restarono  sconfitti,  morti  sul  campo  il  Conte  de'  Marsi,  Maielpoto  e 
Gundelperto.  Ripresesi  ardire  maggiore  dagli  infedeli,  che  poco  dopo  tornati 
sul  Beneventano  tutto  lo  devastarono,  bastando  appena  le  città  a  salvare  i 
miseri  abitanti,  corsa  per  ogni  parte  la  campagna,  presi  Telese,  Alife,  Bo- 
viano, Sapino,  Isernia,  Venafro,  predato  selvaggiamente  il  monastero  di 
S.  Vincenzo  sul  Volturno,  dovutisi  pagare  dai  monaci  tremila  soldi  d'  oro 
per  salvare  dalle  fiamme  gli  edifizi  dclf  abazia.  ^ 

VI.  Tante  sventure  e  tanti  pericoli  non  bastarono  a  rimettere  concordia 
nei  longobardi  dell'  Italia  meridionale,  né  a  distogliere  i  potenti  da  stolli 
tentativi.  Ed  egli  deve  esssere  appunto  in  questi  anni  che  Lamberto  di 
Spoleto  ed  un  Jldeberto,  forse  conte  de'  Marsi  prima  di  Gerardo,^  ribella- 
ronsi  per  la  prima  volta  all'  imperatore  Lodovico,  benché  con  fine  infelice; 
giacché  fu  pronto  l' Imperatore  a  venire  loro  sopra,  ad  incalzarli  nei  Marsi, 
a  costringerli  a  prendere  la  fuga  fino  a  Benevento,  dove  dopo  la  morte 
di  Radelgario  figliuolo  di  Radelchi  era  principe  Adelgiso,  che  lì  apcolse 
bene  e  tenne  in  sua  corte  Lamberto,  mentre  Ildeberto  andò  a  Bari  presso 
Mofaregh  e  vi  si  fermò  alquanto  tempo.  A  punire  i  rei  ed  il  loro  protcllore, 
Lodovico  passò  contro  Isernia  che  prese  perchè  gli  aveva  chiuso  le  porte 
in  faccia,  poi  ebbe  Alife  e  Telese  ed  assediò  Sant'Agata;  finché  interpo- 
stosi Bertario  abate  di  Montecassino  parente  di  Isamberto  che  difendeva 
quella  città,  e  avutala  a  patti  e  venuto  Adelgiso  ai  suoi  piedi,  perdonò  al 
principe  di  Benevento  ed  ai  due  conti  fuggitivi  e  se  ne  tornò  nel  suo  stato/ 

1  Jgnotxis  Cnss.  Cron.  e.  28,  pag.  222  -  Erchempevtus  e.  29,  pag.  115. 

2  ErchempertttS  e-  29,  pag.  115-116  -  lynotus  Casi,  e  29y  pag.  224  -  Joannes  Diaconust 
Croo.  Ne«p.  pag.  316  -  Cronicon  VuUuroansej;  in  R.  I.  S.  J,  II,  403. 

3  II  Muratori  ha  fatto  varid  ricerche  su  questo  Ildeberto  senza  podere  trovare  nulla  di 
certo.  Ad  ogni  modo  non  può  essero  nò  conte  di  Spoleto  né  di  Camerino,  giacché  di  Spoleto 
da  gran  tempo  era  Gnido,  6  a  Camerino  signoreggiava  Guido  il  giovane  tin  da  quando  a  Spoleto 
era  Lamberto.  Piuttosto  è  da  credere  che  (  lasciato  altro  Ildeberto,  il  quale  potrebbe  essero 
stato  conte  di  Camerino  e  de*  Marsi  prima  dell'  861,  ma  non  può  essere  lo  stesso  con  questo) 
acquistate  da  Guido  Sora,  Àrpino  ecc.  e  aggiuntele  ai  Marsi  ne  sia  stata  fatta  una  conta» 
e  data  ad  Ildeberto.  Mi  pare  T  unioa  supposizione  che  metta  in  qualche  posto  giusto  Ilde- 
berto, supposizione  poi  resa  quasi  certezza  dal  vedersi  alla  battaglia  contro  i  Saraceni  Gerardo 
eonte  dei  Marsi^  che  dovette  essere  successore  di  IldebortOi  giacché  quella  non  accadde  forse 
prima  doir865, 

4  Jgnotus  Cassin,  Cron.  22,  pag.  214-215. 
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I  quali  avvenimenti  dovettero  accadere  presso  a  poco  nell'862,  o  neir863, 
quando  Isernia,  Alife  e  Telese,  non  erano  ancora  stale  predate  dai  Musul- 
mani. *  Non  si  può  dire  poi •  se  fosse  prima  o  dopo  il  viaggio  di  Lodovico 
in  Provenza.  Scopo  di  questo  viaggio  era  slato  un  accordo  da  farsi  ri- 
guardo ai  beni  di  Garletto  re  di  Provenza,  morto  in  quell'anno;  Lodovico  avea 
subito  preso  per  se  lo  stato  del  morto,  Lotario  era  sopraggiunto;  ad  editare 
una  guerra  erasi  conchiuso  che  Y  uno  e  V  altro  tornasse  nei  suoi  stati  e  si 
trattasse  poi  pacificamente.  *  E  forse  fu  anche  in  quella  occasione  che  Lotario 
spinse  il  fratello  Lodovico  a  sacrileghe  offese  contro  il  grande  Pontefice  Nicolò. 
VIL  Nicolò,  fino  dal  principio  del  suo  regno  erasi  mostrato  Pontefice 
intrepido,  operosissimo,  degno  del  nome  di  grande  che  la  storia  gli  diede. 
Tempi  di  lotta  erano  sorti  nuovamente  in  Oriente,  dove  Michele  Imperatore, 
rimproverato  dei  suoi  delitti  e  della  scellerata  vita  che  menava,  e  più  volte 
ammonito  dal  Patriarca  di  Costantinopoli  S.  Ignazio,  per  vendicarsi  avea 
posto  in  luogo  di  questo  un  laico,  erudito  si  ma  ambiziosissimo  e  cortigiano, 
nominato  Fozio,  facendolo  in  sei  giorni  consecrare  prete  e  patriarca.  Dopo 
di  ciò  Imperatore  ed  intruso  tentarono  ingannare  il  Pontefice  e  fargU  ap- 
provare quanto  erasi  operato.  Fu  prova  inutile  ;  Nicolò  nel  25  Settembre  860 
mandò  a  Costantinopoli  il  vescovo  di  Porto,  Radoaldo,  e  quello  di  Anàgni, 
Zaccaria,  per  esaminare  le  cose,  e  al  tempo  stesso  ricordò  air  Imperatore 
come  da  lunga  pezza  i  greci  ritenessero  i  patrimoni  della  Santa  Sede  in 
Calabria  ed  in  Sicilia,  ordinandogli  di  restituirti;  la  conferma  di  Fozio  a 
patriarca  disse  ritarderebbe  fino  a  ben  conoscere  tutto.  ^  Ma,  come  conobbe 
la  verità  e  vide  iniquamente  deposto  Ignazio,  sacrilegamente  intruso  Fozio, 
ordinò  nel  18  Marzo  dell'  862  che  quello  fosse  tenuto  come  vero  patriarca, 
questo  «pessimo  uomo  e  scelleratissimo  »  come  invasore  della  Sede;^ 
Rimproverò  poi  Fozio  stesso  di  aver  corrotte  le  lettere  pontificie,  e  mal- 
trattali i  nunzi  papali;^  a  Michele  che  nella  presenza  dei  nunzi  pontifici 
avea  fatto  a  Costantinopoli  in  un  sinodo  deporre  Ignazio,  scrisse;  aver  man- 
dato i  suoi  nunzi  ad  esaminare  non  a  giudicare,  ed  egli  non  tenere  deposto 
Ignazio  finché  la  verità,  tolto  ogni  inganno,  non  gli  fosse  chiara.  ^  E  final* 
mente,  raccolto  un  concilio  a  Roma  neh'  803,  dichiarò  Fozio  invasore  della 
sede  patriarcale  e  lo  scomunicò,  confermò  vero  patriarca  Ignazio.  ^  Contem- 
poraneamente all'  affare  di  Fozio,  altro  ne  trattava  Nicolò  e  rigorosamente 
del  pari,  come  pontefice  e  più  ancora  come  principe,  trattandosi  dell'  arci- 
vescovo di  Ravenna  Giovanni,  il  quale  usurpandosi  ingiusta  autorità  e^  ti- 

1  Tutti  gli  storici  confondono  questa  ribellione  con  quella  dell'  871,  non  badando  che  nel- 
rSTl  la  ribellione  avvenne  quando  Mofaregh  di  Bari  non  poteva  più  dare  asilo  ad  lldeberto 
perche  avea  già  perduto  Bari,  e  che  allora  i  ribelli  erano  due  Lamberti  e  nessuno  llddberto. 
Di  più  per  quella  continuò  la  vendetta  di  Lodovico  che  non  perdonò  a  Lamberto  ma  gli  tolse 
il  Ducato  come  vedremo.  AUe  quali  cose  non  si  pose  mente  abbastanza. 

2  Annal.  fiertiniani  pag,  215. 

3  Nicolaut:  Epist.  in  Mansi:  CoU.  Concil.  XV,  162,  ICS. 

4  Nicolatu:  Ep.  in  Manti:  Coli.  Concil.  XV,  168. 

5  JS'icolaus:  Ep.  in  Mansi  XV,  174  -  XVI,  68. 

6  iVicotow»;  Ep.  in  Mansi  XV,  170  -  XVJ,  &U 

7  JVicolaitSf  Ep.  in  Mansi  XV,  17S  et  seq.  245  et  seq. 
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ranno  anziché  pastore  opprimendo  i  popoli,  era  stato  vanamente  amitìonito 
pili  volte  a  rispettare  mafigiormente  la  giustizia  ed  il  diritto.  GontinuavaDO 
le  lagnanze  degli  oppressi  e  Y  arcivescovo  peggiorava,  pretendendo  suprema 
autorità  sui  vescovi  dell'Emilia;  sicché  Papa  Nicolò,  raccolto  nel  18  No- 
vembre 861  un  Sinodo  di  70  vescovi,  ordinò  che  la  supremazia  degli  arcive- 
scovi di  Ravenna  sui  vescovi  delF  Emilia  non  dovesse  essere  maggiore  di  quella 
òhe  esercitavano  sui  sufiraganei  i  primati  della  Liguria,  della  Venezia,  deir 
Istria.  *  Giovanni  non  rinsavì  e  continuò  a  scomunicare,  ad  impedire  la  appel- 
lazione alla  Sede  Apostolica,  a  deporre,  ad  incarcerare  vescovi,  a  sprezzare  i 
messi  della  Sede  Apostolica,  ad  usurpare  per  la  propria  Sede  i  beni  della 
Romana,  lacerando  i  documenti,  falsando  titoli,  rifiutandosi  di  rispondere  delle 
opere  sue  al  Papa.  ^  Nicolò  lo  invitò  tre  volte  al  Sinodo  che  dovevasi  tenere 
in  Roma;  il  malvagio  non  comparve,  ed  allora,  raccoltosi  a  Roma  neir  862 
un  concilio,  vi  fu  scomuaicato.  Fu  in  quel  concilio  stesso  che  venne  scomu- 
nicato anche  chiunque  il  (]uale  osasse  contradire  ai  sacerdoti,  ai  primati,  ai 
nobili,  al  clero  della  chiesa  Romana  nella  elezione  del  Romano  Pontefice.^ 
Sentitosi  condannato,  Giovanni  andò  a  Pavia  dall'  imperatore  Lodovico 
chiedendogli  protezione;  avuti  legati  imperiali  andò  con  loro  a  Roma.  Nicolò 
rimproverò  dolcemente  i  legati  perchè  aveano  comunicato  con  chi  era  stato 
separato  dalla  Chiesa,  intimò  a  Giovanni  comparisse  dinanzi  il  Sinodo  nel 
dì  1  Novembre  per  sottomettersi  alla  sentenza,  intanto  cessasse  dalle  ini- 
quità. Il  malvagio  rifiutossi  e  partì,  ^  tornando  a  Ravenna.  Disperati  gii 
abitatori  dell'  Emilia  e  i  Senatori  di  Ravenna,  andarono  allora  a  Roma 
supplicando  colle  lagrime  il  loro  sovrano  a  recai*si  in  persona  a  Ravenna 
per  liberarti  dal  tiranno,  Nicolò  lo  fece,  ed  al  suo  avvicinarsi  Giovanni  fuggi 
a  Pavia;  il  Papa  intanto  restituì  ai  Ravvennati  e  a  quelli  dell'  Emilia  tulio 
quanto  Giovanni  e  il  fratello  Gregorio  avevano  loro  rapito;  *  né  per  far 
questo  chiese  o  consiglio  o  permesso  imperiale;  sovrano  pienamente  e  come 
sovrano  operante.  Giovanni  a  Pavia  non  fu  ricevuto  né  dal  vescovo  Liutardo 
né  dal  clero  che  non  vollero  avere  con  lui  la  minima  relazione.  Lo  slesso 
imperatore  ricusò  riceverlo,  gli  mandò  dire  :  andasse,  si  umiliasse,  ubbidisse. 
Nuovamente  chiese  legati  imperiali,  andò  a  Roma,  ma  trovò  il  Papa  fer- 
missimo e  che  alle  preghiere  dei  messi  rispose:  Se  Y  imperatore  conoscesse 
costui  non  ce  lo  raccomanderebbe.  Umiliossì  finalmente  Giovanni,  si  sotto- 
mise, scrisse  r  atto  di  sottomissione,  lo  giurò  dinanzi  i  vescovi  ed  il  Papa; 
nel  dì  seguente  purgossi  dal  delitto  di  eresia  che  gli  si  apponeva  per  certe 
dottrine  da  lui  spacciate,  fu  ricevuto  nella  comunione  cattolica;  ebbe  co- 
mando di  presentarsi  ogni  anno  alla  Santa  Sode,  proibizione  di  consacrare 
i  vescovi  dell'  Emilia  senza  licenza  pontiQcia,  ordine  di  rispettare  i  canoni 

1  Mansi:  CoU.  Concil.  XV,  598. 

8  Anastas.  Bibìiot.  Vita  Nicolai  255. 

3  Mansi:  Coli.  Conc.  XV,  182,  611,  658  -  Muratori:  R.  I.  S.  IT,  II,  Ì27-Iaff9:  Reg.  Rom. 
Pont.  2-39. 

4  Anastas  BibL  Vita  Nicolai  253. 

5  Clementer  restituit  ex  proeceptioais  sute  decreto  quod  tradidit  et  confirmavlt  -  AnastaSÌu9 
Bill  Vita  Nicolai  255. 
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e  i  diritti  de'  vescovi,  del  clero,  dei  privati.  E  ripararonsi  poi  i  mali  da  lui 
fatti  e  le  ingiustizie  commesse-  ^  Né  in  tulio  queslo  l' Imperatore  entrò  per 
altro  che  per  qualche  raccomandazione:  di  autorità  imperiale  non  vi  è  segno, 
solo  spicca  chiara  in  tutto  la  sovranità  ponlillcia  intera  e  non  diminuita  da 
altri,  e  la  fortezza  e  costanza  del  Romano  Pontefice. 

Vili.  Ora  appunto  con  cotesto  Papa  si  franco  e  si  forte,  V  Imperatore 
Lodovico  poco  dopo  credette  poter  vincere  una  causa  scellerata  colla  forza 
brutale,  spinto  probabilmente  dallo  stesso  Giovanni,  il  quale,  chinatosi  alla  ne- 
cessità, non  era  mutato  d'  animo.  Si  è  già  detto  che  Lotario  re  di  Lotaringia 
avea  caccialo  del  palazzo  la  propria  moglie  Teoteberga  e  presa  seco  Gual- 
drada  che  avrebbe  voluto  sposare  e  fare  regina;  non  erano  mancati  cortigia- 
ni, né  tutti  del  clero  francese  e  lotaringico  erano  stati  eguali  nella  costante 
difesa  del  giusto,  sicché  Lotario  era  cresciuto  in  ardire;  raccolti  alquanti 
vescovi  ad  Acquisgrana  come  per  giudicare  la  causa,  a  forza  di  menzogne  e  di 
cortigianerie  era  restato  oppresso  il  buon  diritto  di  Teoteberga ,  specialmente 
per  colpa  di  Advenzio  vescovo,  di  Guntario  arcivescovo  di  Colonia  e  di  Teut- 
gaudo  arcivescovo  di  Treveri.  *  Lo  scandalo  fu  grave;  divenne  necessario  un 
concilio,  si  stabili  sarebbe  tenuto  a  Metz;  Nicolò  vi  spedi  suoi  legali  Rodoaldo 
vescovo  di  Porto,  e  Giovanni  di  Ficocle,  inlimando  che  a  Metz  fossero  pre- 
senti due  vescovi  del  regno  di  Lodovico  di  Baviera  e  due  di  quello  di  Cario 
il  Calvo.  ^  Scrisse  francamente  ai  vescovi  di  Germania  e  di  Francia,  come 
Lotario  «  collo  scelleratissimo  connubio»  avesse  scandolezzata  le  Chiesa, 
e  come  la  offesa  Teoteberga  fosse  ricorsa  alla  protezione  della  Santa  Sede; 
comandò  a  loro  di  recarsi  a  Metz,  di  chiamare  dinanzi  al  Concilio  Lotario, 
di  giudicario  secondo  i  canoni;  se  egli  ricusasse  di  dare  prontissima  soddi- 
sfazione verrebbe  scomunicato  e  lo  resterebbe  finché  non  si  convertisse.  * 
Gli  atti  del  concilio  ordinò  fossero  senza  colpevoli  indulgenze,  senza  timori, 
senza  riguardi  a  persona;  volle  vedejii  ed  esaminarti.^  Presentiva  che  an- 
che e  Metz  i  fiacchi  prelati  di  Francia  e  di  Germania  sarebbersi  lasciati  vin- 
cere dalla  tentazione,  e  come  seppe  che  veramente  i  raggiri  degli  arcivescovi 
di  Colonia  e  di  Treveri  aveauo  oscurato  le  cose,  suboj*nato  i  legati  ponti- 
ficii, giudicato  conforme  al  volere  di  Lotario,  ^  convocò  in  Roma  nell'  Ot- 
tobre 863  un  concilio  nel  quale,  bene  esaminati  gli  atti  di  Metz,  li  dichiarò 
nulli,  scomunicò  e  privò  di  ogni  uffìzio  sacerdotale  gli  arcivescovi  di  Co- 
lonia e  di  Treven,  ordinò  agli  altri  vescovi  della  adunanza  di  Metz  di 
giustificarsi.  '  A  Lotario  stesso  scrisse  il  Pontefice  poi  severe  parole,  rim- 


ì  Anastaa.  Bibt.  Vita  Nicolai  2a5-?5d. 

2  Gli  atti  del  Sinodo  cortigianesco  sono  in  Baronia:   Ann.   Eccl.   ann.  862,  N.    XXIII,  e 
sog.  Voi.  X.  pag.  250  et  seq. 

3  I\"icol(ruil:  Epist.  I,  II  ;  in  Duchesne  :  Sor.  hist.  Pr.  Ili,  828*829. 

4  JVicolcms:  Epist.  VI,  pag.  831. 

5  JS'icolaus:  Epist.  VII,  pag.  831-832. 

6  Su  questo  è  da  vedere:  Regino:  Cron.  Lib.  II,  pag.  43-<4  -  Annales  Berlin,  pag.  216  - 
Annales  Metenses  306. 

7  Oli  atti  del  Concilio  romano  sono  in  una  lettera  di  Nicolò  inserita  negli  Annali  Berti- 
niani  pag.  216  e  Seg. 
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proverandogìi  come  la  passione  «  da  reggitore  di  popoli  lo  avesse  tramuU^o 
in  rovina  di  molli.  ^  » 

IX.  [Furono  alterriti  da  tanta  fermezza  gli  arcivescovi  di  Colonia,  di 
Treveri  e  di  Magonza  andati  a  Roma  colla  speranza  di  ingannare  Nicolò. 
Uscirono  di  Roma,  andarono  nel  Beneventano  dove  era  tuttavia  Lodovico 
imperatore,  e  tìunlario  di  Colonia  singolarmente,  quantunque  deposto,  osò 
continuare  nel  ministero  episcopale,  pur  accendendo  V  ira  di  Lodovico  e 
spronandolo  a  voiidetla,  *  mostrandogli  nella  sentenza  vituperato  T  Impero 
stesso.  I  due  deposti  scrissero  intanto  audace  e  stolta  lettera  al  Papa  dove 
dicevano  il  concilio  fatto  «  a  modo  di  ladroni,  »  e  rifiutavansi  ad  accettarne 
il  giudizio,  dicendo  scomunicato  Nicolò.  ^  Dopo  di  ciò,  già  sedotto  V  av- 
ventalo Lodovico  II,  essi  con  lui  e  coir  esercito  mossero  verso  Roma.  Il 
Papa,  appena  seppe  dei  disegni  imperiali,  ordinò  pubbliche  preghiere;  ma 
appunto  mentre  un  di  del  Febbraio  864  i  fedeli  ed  il  clero  colle  croci  mo- 
vevano a  processione  di  penitenza,  comparve  improvviso  l' esercito  di  Lodo- 
vico, il  quale  voleva  a  tutte  forze  costringere  il  Papa  ad  annullare  la  sentenza 
contro  Lotario  ed  a  restituire  T  onore  episcopale  ai  due  sciagurati.*  E  con 
feroce  animo  di  deporre  il  Papa  era  venuto  Lodovico  ;°  di  difensore  della 
Chiesa  mutato  in  persecutore.  Era  la  prima  volta  che,  dalle  pretensioni  per 
la  elezione,  la  prepotenza  imperiale  si  spingeva  innanzi  fino  alla  usurpazione 
delle  armi  ed  alla  violenza  brutale  per  costringere  un  papa  a  venir  meno 
ai  suoi  doveri;  e  pur  troppo  da  allora  in  poi  furono  sempre  più  frequ^ti 
cotesti  sacrileghi  tentativi  di  principi  tiranni  ed  usurpatori;  nf^  è  da  lasciare 
inosservato  che  prima  scusa  agii  iniqui  fatti  fu  la  protezione  di  un  adultero, 
la  voglia  di  mutare  la  legi^e  religiosa  e  morale  e  di  consacrare  infamie 
regie  violentando  la  coscienza  di  un  papa.  Giunto  Tesercito  imperiale  a  Roma 
e  trovate  aperte  le  porte  della  città  Leonina,  gettossi  impetuoso  contro  i 
Romani  che  processionalmente  ascendevano  i  gradini  della  Basilica  di  San 
Pietro;  e,  non  soldati  ma  scherani,  percossero  i  fedeli,  atterrarono  le  croci 
le  sconvolsero,  le  calpestarono  nel  fango.  ^  Fra  le  altre  croci  ne  fu  calpestata 
ed  infranta  una  già  donata  alla  Glxiesa  da  S.  Elena  imperatrice,  tutta  a 
squisito  lavoro,  sacra  per  un  frammento  della  vera  croce  che  conteneva;  la 
raccolsero  alcuni  inglesi  e  la  consegnarono  al  Papa.  '  Di  cotesto  fatto  furono 
mentite  circostanze  e  cause  da  uno  di  quei  libellisti  che  dagli  Ottoni  in  poi 
facilmente  vendettero  penna  ed  ingegno  a  falsare  fatti,  a  difendere  usurpa- 
zioni, ed  in  una  misera  scrittura  piena  di  errori  narrossi  che  Y  imperatore 
sovrano  di  Roma,  già  s'intende,  andò  alla  città  coir  arcivescovo  di  Ravenna 

1  Oratianus:  Decr.  C.  iti,  q.  3,  e.  96. 

2  Regino  \  Chron.  Lib.  II,  pafr.  44. 

3  Annales  Bertinìaiii  pag.  :^i9. 

4  Koinam  ea  intentiono  pergit,  quatenus  aut  Papa  Romanug  éosdem  restitueret  Kpiscopofl 
aot  hoc  facere  non  volenti  noxio  qaodararaodo  manum  mitteret  -  Annales  Bertin.  pag.  SI8. 

5  \ioariura  Saali  Petri  quasi  vile  maocipium  ab  officio  sui  ministerii  privare  volait  - 
Erchempertus :  Hist.  Lang.  e.  37,  pag.  126. 

0  Anoalea  Bertiniani  pag.  218-219  -  Erchm^€rtu$  o.  37,  pagj  199. 
7  Annales  Bertiniani  pag.  319. 
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e  Al  sdegnato  dalle  insidie  che  il  pontefice  continuamente  poneva  contro  il 
regio  onore,  e  le  sue  milizie  stesse  irritate  dal  vedeie  che  Nicolò  avea  fatto 
uscire  dai  monasteri  frati  e  monache  per  pregare  contro  i  principi  malvagi, 
e  saputo  come,  più  volte  invano  il  pontefice  fosse  stato  pregato  a  cessare  da 
queir  insulto,  assalirono  una  di  quelle  processioni  ;  sicché,  Lodovico  dando 
ragione  ai  suoi,  il  Papa  ebbe  un  bel  che  fare  coir  umiliarsi  a  placare  Y  irri- 
tato principe.  ^  Il  quale  racconto  ho  voluto  qui  accennare  non  perchè  valga 
qualche  cosa,  -  ma  perchè  mostra  come  verso  il  mille,  dopo  cominciate  le 
usurpazioni  degli  Ottoni,  fosse  già  in  gran  fiore  la  calunnia  e  come  certi 
storici  assai  più  recenti  avessero  già  fin  da  allora  i  .propri  modelli.  Che  il 
Pontefice  avesse  fatto  pregare  è  certo,  ma  le  preghiere  eransi  fatte  perchè 
Dio  illuminasse  l' Imperatore  e  ne  volgesse  al  bene  la  mente;  ^  quanto  alla 
parte  che  prese  nel  coiitepo  di  Lodovico  a  Roma  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna  e  forse  anche  Aganone  vescovo  di  Berganjo,  pare  che  fosse 
solo  di  malo  consiglio;  né  v'è  prova  che  Giovanni  se  anche  fosse  allora  a 
Roma  con  Lodovico,  operasse  i  delitti  dei  quali,  secondo  Anastasio  Bibliote- 
cario, accusavalo  di  nuovo  la  voce  pubblica.  *  Come  Papa  Nicolò  seppe 
le  iniquità  compiute  a  S.  Pietro,  e  conobbe  che  presto  si  cercherebbe  farlo 
prigione,^  entrò  occultamente  ìd  una  navicella  e  pel  Tevere  si  trasse  nella 
Basilica  di  S.  Pietro  dove  per  due  di  e  due  notti  restò  occulto  nel  più 
severo  digiuno.  Intanto  peiò  colui  che  avea  spezzata  la  croce  di  S.  Elena 
morì,  r  imperatore  stesso  fu  preso  da  febbre  e  il  rimorso  ridestatosi,  e  col 
rimorso  la  paura  del  castigo,  consigliarono  Lodovico  a  mandare  al  Papa  la 
imperatrice  per  supplicarlo  ad  uscire  ed  a  visitare  V  Imperatore  giurando 
che  omai  starebbe  sicuro.  Nicolò  fece  quanto  gli  fu  chiesto  ;  visitò  Y  Im- 
peratore, conferì  lungamente  con  lui,  lo  persuase,  pare,  ad  abbandonare  la 
iniqua  causa  che  difendeva,  negossi  al  tutto  di  piegarsi  a  concessioni  e 
tornò  in  Laterano.  Lodovico  rimandò  in  Francia  gli  arcivescon  di  Colonia 
e  di  Treveri,  i  quaU,  costretti  a  partire,  vollero  prima  fare  un  ultimo  in- 
sulto al  Papa,  facendo  porre  a  forza  sulla  tomba  di  S.  Pietro  la  lettera 
scritta  contro  di  lui.  Un  Ilduino  fratello  di  Guntario  entrò  nella  chiesa  e  si 
apri  col  ferro  la  via  contesagli  dai  custodi  che  restarono  varii  feriti  ed  uno 


1  De  Imperatoria  potestate  in  urbe  Romana  libellus:  in  Pertz  ,  Scr.  Ili,  721. 

2  II  Pertaf,  dopo  avere  avvisato  che  il  primo  a  pubblicare  quel  libello  fu  Piaccio,  che  lo 
deve  avere  *  valde  expolitum  et  emendatum  »  nello  siile,  conclude  meritare  tal  fede  «  ita  ut 
nulli  sententias,  nisi  re  bene  perpensa  et  primariis  fontibus  in  rem  vdcatis,  innitaris  (Scr. 
Ili,  696)  -  Duole  il  vedere  che  il  Muratori  (Ann.  864,  V.  VII,  pag.  140)  credesse  che  «  con- 
viene ascoltarlo  »  nel  fatto  della  processiono.  Non  fa  poi  meraviglia  che  il  Lafarina  (Storia 
d' It.  ir,  105  )  adottasse  al  tutto  la  narrazione  del  libello  senza  pur  accennare  ad  altro.  Anche 
Giuseppe  Ferrari  (  Rivoluz.  ita!.  I,  154)  fa  lo  stesso.  Ma  costoro  spesso  scrissero  romanzi  e 
libelli  non  storia. 

3  Ut  Deus  apostolorum  sufTragiis  pnefato  Imperatori  mentem  bonam  et  reverentiam  erga 
divinum  cultura  et  Apostolicie  Sedis  auctoritatera  donaret  -  Ann.  Bert.  SIS. 

4  Anastas.  Bibl.  Vita  Nicolai  250.  Fórse  il  passo  di  Anastasio  è  corrotto  e  si  riferisce  a 
cose  anteriori  al  Concilio  di  Roma,  come  ricordo  di  ciò  che  operarono  'coloro  che  la  voce 
pubblica  allora  accusava  di  avere  aiutato  i  due  arcivescovi  stranieri. 

5  Et  paulo  post  illum  capiendum  non  incerto  nuntio  didicit  -  Ann.  Bcrtin.  819. 
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morto.  *  Lodovico  fermossi  ancora  un  poco  in  Roma;  poi  ne  parti  carico 
delle  maledizioni  dei  Romani  che  avevano  veduto  dai  soldati  del  malvagio 
vituperate  le  donne  e  le  vergini  a  Dio  consacrate,  derubati  i  templi,  profa- 
nate le  cose  sacre,  devastate  le  campagne.  *  Da  Roma  andò  a  Ravenna  dove 
celebrò  la  Pasqua  «  con  quella  grazia  di  Dio  e  degli  Apostoli  che  meritava  » 
dopo  le  iniquità  compiute.  ^ 

X.  Del  resto  fermissimo  restò  sempre  Nicolò  e  la  storia  della  Chiesa 
ha  magnifiche  pagine  su  questa  lotta  del  papato  colle  regie  passioni;  allo 
storico  d'  Italia  basta  soggiunjj^ere  clic  Lotario,  riprovato  da  tutti,  franto 
dalla  fermezza  apostolica,  cedette,  specialmente  quando  si  vide  abbandonato 
da  Advenzio  arcivescovo  di  Metz  che  prima  avevalo  tanto  favorito.  I  vescovi 
avevano  udito  finalmente  una  doirna  risposta  agli  argomenti  di  loro  corti- 
gianeria. «  Voi  dite,  scrisse  ad  Advenzio  il  Papa  Nicolò,  di  essere  soggetti 
ai  Re  ed  ai  priucipi  per  ciò  che  comanda  Y  Apostolo,  e  sta  bene;  perù 
guardate  se  questi  re  e  questi  principi  ai  quali  vi  dite  soggetti,  sieno  vera- 
mente re  e  principi:  guardate  se  prima  di  tutto  reggono  bene  se  slessi  e 
il  loro  popolo:  giacché  chi  è  malvagio  con  se  stesso  non  può  esser  buono 
cogli  altri.  Guardate  se  rettamente  signoreggiano,  che  altrimenti  più  che  Re 
devono  stimarsi  tiranni,  ai  quali  dobbiamo  piuttosto  resistere  ed  opporci 
che  restare  soggetti:  imperocché  se  con  costoro  saremo  sudditi  e  non  pre- 
lati dovremo  favorire  i  loro  vizi:  sicché  siate  dunque  sudditi  al  Re  nelle 
virtù  non  nei  vizi  e,  come  dice  1'  Apostolo,  j^er  Dio,  non  contro  Dio.  *  » 
Chiaro  e  franco  modo  di  indicare  i  doveri  dei  vescovi  che  la  Chiesa  ini^ese 
sempre  egualmente,  ed  al  quale  non  venne  mai  meno,  quantunque  tale  co- 
stanza fosse  causa  di  dolori  e  di  persecuzioni  gravissime.  Intesero  dunque 
i  vescovi  che  la  soggezione  al  re  non  dovca  recare  la  approvazione  delle 
sue  colpe,  e,  meno  pocfiissimi,  si  allontanarono  da  lui,  il  quale  neir  865 
riprese  finalmente  Teoteberga,  rimandò  Gualdrada;  poi  neir  866  tornò  al 
male,  vanamente  sperando  di  ingannare  il  Pontefice.  Nicolò  proibì  a  Lo- 
tario di  venire  a  Roma,  scomunicò  Gualdrada,  operò  quanto  potè  per  to- 
gliere lo  scandalo,  primo  di  quei  grandi  Pontelici  che  nei  secoh  seguenti 
fulminarono  i  vizi  di  re  e  di  imperatori  senza  temere  le  loio  spade  dalle 
quali  erano  circondali. 

XI.  A  più  onorala  impresa  volse  1'  animo  Lodovico  neir  anno  866.  Già 
più  volte  i  popoli  disperati  avevanlo  invocato  contro  i  Saraceni  ogni  di  più 
terril)ili  ;  nclF  8GG  i  Beneventani,  i  Capuani  e  gli  altri  dei  paesi  devastati 
mandarono  nuovamente  a  supplicario.  '*  Ordinò  finalmente  T  Imperatore  che 
tutti  ilei  regno  d' Italia,  i  quali  possedessero  da  dieci  soldi  d'  oro  in  su,  do- 
vessero andare  air  esercito:  non  lasciati  liberi  da  tal  obbligo  che  uno  'solo 
di  tre  fratelli;  nò  Conti  nò  gastaldi  potendo  esentare  più  d'una  o  di  due  per- 

1  Ann.  B?rtiu.  i>ag.  219-?80. 

2  Ann  Berlin.  220  -  Roinam  pene  milliari  sp  .;tio  deprxdatu»  est  -  Erchemperiua:  Histor. 
e.  37,  pag.  120. 

3  rum  tali  sicut  m.^ruit  Dei  ot  Apostolorum  gratia  »  Aonales  Bcrtin*  pag    2?0. 

4  Xicofaus:  Kpist.  in  Baronf'o  :  Ann.  863.  N.  LTX,  Voi.  X,  2S9. 

5  Érchempet'tus  e.  32,  pag.  120. 
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$ODe;  obbligati  gli  Abati  e  le  Badesse  a  mandare  air  esercito  tutti  i  vassalli. 
Le  genti  dell'  alta  Italia  dovevano  andare  con  lui  a  Pescara  per  la  via  di 
Ravenna,  (}uelle  di  Toscana  per  Roma,  Pontecorvo,  Benevento,  a  Nocera; 
giorno  di  unione  doveva  essere  il  di  25  di  Marzo  ^  dell'  anno  seguente.  E 
ben  era  tempo,  che  Mofaregh  era  tornai  o  alle  devastazioni  e  spintosi  a  Ve- 
nafro  mentre  F  esercito  imperiale  si  raccoglieva,  avea  spaventato  tutti  i 
circostanti  paesi  fino  a  Montecassino  dove  da  ogni  parte  iuggivasi,  e  mi- 
nacciava Montecassino  stesso,  giunte  già  le  sue  masnade  ad  Àtina  e  sulle 
rive  del  Rapido,  predando  il  l)estiame  del  monastero  e  trascinando  la  preda 
a  Venafro.  *  Intanto  Lodovico,  entrato  dalla  parte  di  Sora  nel  Giugno  del  G6, 
recossi  a  Montecassino  dove  fu  bene  accolto  dall'  abate  Bertario  ;  era  con  lui 
la  imperatrice  e  subito  da  ogni  parte  accorsero  i  vassalli  ed  i  legati  delle 
varie  città;  non  fu  pigro  Landolfo  vescovo  e  conte  di  Gapua;  vennero  pure 
i  nipoti  che  egli  aveva  spogliati.  Si  raccolse  V  esercito;  ma  poco  dopo,  a 
segreta  istigazione  di  Landolfo,  i  Capuani  abbandonarono  il  campo  tutti  e 
tornarono  in  città,  mentre  lo  scaltro  restò  coir  Imperatore  quasi  a  mostrare 
di  non  aver  colpa  nella  loro  fuga.  Ma  Lodovico  non  badò  a  Landolfo,  cinse 
d'  assedio  Gapua,  vi  slette  sotto  tre  mesi,  negò  di  accettarla  a  patti  la  co- 
strinse ad  arrendersi  a  Lamberto  conte  di  Spoleto,  che  vi  pose  suoi  giudici 
mutandoli  ad  ogni  momento  e  trattando  severamente  quei  cittadini.  ^  Andò 
poi  a  Salerno  e  di  là  nel  Dicembre  a  Benevento  e  forse,  vedendo  come  forte 
fosse  il  nemico,  mandò  intanto  al  fratello  Lotario  per  avere  soccorsi.^  Avutili, 
si  mosse  coli'  esercito  contro  i  Saraceni,  e  nell'  867  incont rossi  con  loro  ai 
confini  di  Benevento.  Non  pare  che  il  primo  combattimento  gli  fosse  favo- 
revole ;  però  ripreso  coraggio,  e  fosle  operando  con  maggiore  prudenza,  in- 
seguendo dovunque  i  Saraceni,  bruciando  le  biade  dei  loro  campi,  ebbe 
grandi  vantaggi;  prese  Matera  e  ne  distrusse  le  fortificazioni,  assediò  Venosa, 
prese  e  presidiò  Ganosa,  strinse  d'  assedio  Bari  stessa.  Grande  fu  il  terrore 
dei  Musulmani  e  le  città  quasi  tutte  si  diedero  all'  Imperatore  che,  entrato 
in  Oria,  tornò  trionfante  a  Benevento,  lasciando  però  1'  esercito  sotto  Bari. 
Gli  aiuti  mandatigli  da  Lotario  dovettero  tornare  presto  in  patria,  essendo 
a  loro  assai  dannoso  il  clima  d' Italia,  e  Lodovico  continuò  la  guerra  coi 
suoi.*  Ma  bisognavangli  navi  a  terminare  la  guerra  ed  egli  non  ne  aveva; 
ne  chiese  a  Basilio  imperatore  dei  Greci  decentemente  succeduto  all'  iniquo 
Michele  e  di  (]uello  assai  migliore.  Basilio  ne  mandò  alquante,  e  Bari  fu 
stretta  maggiormente.  I  cristiani  diedero  la  caccia  ai  capi  Saraceni  che 

1  Ignotvs  Cassiti.  Cron.  e.  61,  pag.  196  ot  8«?q.  -  Leo  Oatietisis  :  Cron.  Cass.  Lib.  I,  e  86 
-  Cronicon  Vulturnens©  pag-  403. 

2  Ignotus  Cass.  Cron.  e.  355,  pag.  S?8. 

3  Krchempertus  e.  32,  pag.  120-121  -  Ignot.  Cass.  Cron.  e.  7,  pag.  201  -  Cron.  Vulturn.  403. 
Ann.  Met.  313  -  Questi  ultimi  poserc)  Tassodio  di  Capua  neir871  e  furono  causa  di  molto 
confusioni,  si  che  alcuni  autori,  (*  fra  altri  il  Cantti,  narrarono  di  Capua  a5;sediata  nelV87I. 
Ma  oltre  alle  buone  ragioni  per  le  quali  il  Muratori  (  ann.  S71  )  dubitò  dol  fateo,  è  chiaro 
r  assedio  essere  avvenuto  neir86d  e  non  nell*  871  dall'essere  esso  narrato  nella  cronaca 
dell*  ignoto   Cassincse,  indubitatamente  scritta  non  pia  tardf  dell*  869. 

4  Annales  Metenses  pag.  310, 

5  Erchempertus  o.  33,  pag.  121  -  Tgnot.  Casa.  Cron.  e*  7,  pag.  200. 
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facevano  dalle  luoDtagne  una  guerra  molesta;  ma  intanto  nel  luglio  dd- 
r  anno  868  Mobaromed  ìbn  Khafagia  con  varie  navi  andò  dalla  Sicilia  sotto 
Gaeta  e  vi  predò  i  dintorni  tino  presso  air  Ollobre,  poi  tornò  a  Palermo  ' 
Svergognala  era  la  politica  di  Sergio  II  ^  di  Napoli  alleatosi  co'  Musulmani 
che  nel  porlo  di  quella  città  trovavano  armi,  sicurezza,  guide,  viveri,  si 
che  nessuna  differenza  quasi  passava  fra  Napoli,  Palermo  ed  Africa.  ^  I  Sa- 
raceni inseguiti  dagli  imperiali  rifugiavansi  a  Napoli  e  di  là  tornavano  a 
predare;  Lodovico  lagnossene  con  Giegorio  ma  fu  inutile;  alle  lagnanze 
imperiali  si  aggiunsero  gli  ammonimenti  di  Atanasio  vescovo  di  Napoli  e 
Gregorio  sprezzò  T  imperatore,  incarcerò  il  vescovo,  poi  lo  cacciò  della 
città  con  altri  nobili  che  disapprovavano  la  iniqua  opera,  si  che  quello  e 
questi  si  ricoverarono  presso  Lodovico.  *  D'  altra  parte  Gregorio  patrizio, 
che  era  venuto  sotto  Bari  colle  navi  per  aiutare  ad  espugnare  quella  città, 
poco  operava  e  forse  poco  voleva  operare,  ed  intanto  Niceta  Orifa  cdl  grosso 
stuolo  Greco,  dicendo  purgare  le  coste  di  Dalmazia  dai  ladroni,  erasi  ad- 
dentrato nelle  terre  d' Istria  e  di  Dalmazia  soggette  a  Lodovico  e  vi  aveva 
rovinato  castelli  e  fatto  prigioni,  mentre  (jnei  popoli  erano  coi  loro  legni  sotto 
Bari  e  non  aspettavano  tali  offese  alla  loro  patria.  L'  Imperatore  intimò 
poi  a  Basilio  ordinasse  che  fosse  riparato  a  quella  ribalderia  e  i  prigioni 
venissero  rimandati  in  patria.  ^  Fortuna  per  i  Cristiani  che  oltre  ai  Greci 
s'  erano  mossi  contro  i  Saraceni  anche  i  Veneziani.  Questi  avevano  fatto 
trattato  d'  amicizia  con  Basilio,  al  quale  il  Doge  Orso  Participazio  donò 
dodici  belle  e  grosse  campane  probabilmente  fuse  a  Venezia  e  che  furono 
dalle  prime  recale  in  Oriente;^  ora  mentre  Bari  era  assediato,  armarono 
un  grosso  numero  di  legni  e  con  ciucilo  arditamente  assalirono  le  nayi  mu- 
sulmane dinanzi  Taranto;  fierissimo  fu  il  combattimento,  ma  piena  la  vittoria 
dei  Veneti  che  impedì  agli  infedeli  di  tentare  di  soccorrere  Bari.  '  Il  fruito 
di  celesta  vittoria  fu  in  gran  parte  perduto  dal  ritrarsi  dei  legni  greci  per 
discordia  insorta  fra  Basilio  e  Lodovico,  non  essendosi  potuto  concbiudere 
il  matrimonio  di  una  figliuola  di  questo  con  Costantino  figliuolo  di  quello.  ^ 
Dalla  partenza  deir  armala  greca  fu  costretto  Lodovico  a  togliere  T  assedio 
di  Bari,  la  qual  cosa  tanto  ardire  pose  nei  barbari  che,  usciti  dalla  città 


1  lim  Khakhm  pag.  1?5. 

2  Ern  tìglio  a  Gregorio  figliuolo  a  Sergio  I. 

'.{  Inlìdolibus  ai-in:i  et  alimenta  et  cutera  sub&idia  tribuentes  per  totius  Imperli  nostri  li  torà 
eos  ducunt  et  cuin  ii'sis  toties  Ideati  Petri  Apostolorum  Principis  fìnes,  fartum  depraedari  co- 
nantur,  ita  ut  facta  videatur  esse  Neapolis  Panormum  vel  Africa  -  Ludovicus  inip.  Epist.  ad 
Basii i uni  ;  iu  Anonimi.  Salarnìt.  Cron.  114,  pajr.  208.  1/ Amari  dice  evidente  esser  qui  presa 
l'Africa  per  una  città:  a  me  pare  di  no;  bisognava  dire  «  Panormum  vel  Africa,  »  non  essendo 
ancora  conquistata  la  Sicilia  e  dominando  i  Saraceni  Pal<3rino,  mentre  dominavano  tutta  1* 
Africa  conosciuta. 

4  Lmloviciis  :  Kp.  ad  Basii.  1.  e.  pag.  208-209  -  Joannes  Diaconus  :  Cron.  Neap.  316  -  Che 
Atanasio  fosse  cacciato  di  Napoli,  benché  vari,  storici  ne  tacciano,  è  prova  chiara  la  testi- 
monianza della  vita  di  S.  Anastasio;  in  R.  It.  Scrj  II,  II,  1062  e  BoUand:  Act.  SS.  lalii  IV,  83. 

5  Ludovicus  :  Epist,  ad  Basii.  1.  e.  cap,  112,  pag.  206. 

6  Ioan.  Diaconus:  Cron.  Venet.  17  -  Dandulus:  Cron.  Yen.  Lib.  VIII,  e  5,  p.  33,  pag.  187. 

7  Joan.  Diaconus:  Cron.  Venet.  17  -  Dandulus  :  Cron.  Ven.  Lib.  VIII,  e.  5,  p.  13,  pag.  184. 

8  Annales  Bertiniani  pag.  237-238. 
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assalirono  la  retroguardia,  la  dispersero,  la  inseguirono  per  lungo  spazio 
colla  cavalleria,  si  spinsero  fino  al  Monte  Gargano  e  presi  quanti  vi  trova- 
rono raccolti,  coi  chierici  M  luogo  e  con  quanti  altri  vennero  loro  alle  mani 
tornarono  a  Bari  carichi  di  preda.  ^ 

Xll.  Eia  morto  intanto  Papa  Nicolò  nel  di  13  Novembre  dell'anno  867* 
senza  che  fosse  ancora  finito  bene  Y  affare  di  Lotario,  il  quale  agli  atti 
del  fortissimo  pontefice  cercava  opporre  artifizi  d'  ogni  maniera.  Di  Nicolò 
scrisse  un  antico  clie  «  da  S.  Gregorio  magno  in  poi  nessuno  fra  i  Ponte- 
fici fu  così  grande;  comandò  a  re  ed  a  tiranni  e  li  signoreggiò  come  so- 
vrano del  mondo;  coi  vescovi  e  coi  sacerdoti  osservanti  della  legge  di  Dio 
fu  umile,  blando,  pio,  mansueto;  cogli  irreligiosi  e  coi  malvagi  fu  terribile 
e  severo  come  un'  altro  Elfa,  suscitato  da  Dio  collo  slesso  spirilo  e  colla 
stessa  virtù.  ^  »  Fu  eletto  a  succedergli  Adriano,  romano  di  nascila,  discen- 
dente dalla  stessa  famiglia  dei  Papi  Stefano  IV  e  Sergio  IL  Costui  era 
siato  maritato  ed  aveva  avuto  una  figlia;  poi  sua  moglie  erasi  ritirata  in* 
un  monastero  ed  egli  erasi  fatto  suddiacono  ai  tempi  di  Gregorio  lY  che 
lo  accolse  in  Laterano  e  lo  ordinò  prete  e  cardinale  del  titolo  di  S.  Marco. 
Pio,  caritatevole,  di  illibali  costumi,  già  anche  prima  della  elezione  vene- 
ravasi  come  futuro  pontefice,  e  già  alla  morte  di  Leone  IV  e  di  Bene- 
detto III  sarebbe  stato  eletto  se  non  si  fosse  opposto;  quindi  fu  piena 
la  concordia  dei  voti  alla  morte  di  Nicolò  III,  quantunque  egli  omai 
avesse  più  che  scttanlacinque  anni;  fu  rapito  più  che  condotto  al  Late- 
i-ano.  *  Lagnaronsi  i  messi  imperiali  che,  quantunque  presenti,  non  fossero 
stati  invitati  alla  elezione  uè  si  fossero  chiamati;  fu  loro  risposto  che 
non  erasi  fatta  tal  cosa  per  poco  riguardo  all'  Imperatore,  ma  perchè 
non  si  introducesse  il  costume  di  dovere  aspettare  nella  elezione  dei 
Papi  i  messi  imperiali,  la  qual  cosa  avrebbe  recalo  ritardi.  ^  La  ragione 
era  cliiara,  i  messi  sapevano  che  i  Romani  usavano  del  loro  diritto;  si 
dissero  paghi  ed  unironsi  agli  altri  a  festeggiare  V  eletto.  Del  resto  fu  poi 
cosi  grande  la  gioia  dei  Romani  che  ad  ogni  costo  vollero  si  consacrasse 
subito  r  eletto  e  lo  avrebbero  portalo  a  braccia  a  S.  Pietrcf  se  i  senatori 
non  lo  avessero  impedito  persino  colle  mina!.'ce.  Lodovico  confermò  che  la 
elezione  era  stata  libera  e  canonica  e  Papa  Adriano  II  fu  consacrato  nella 
domenica  14  Dicembre  dell'  anno  867  ;  ^  ricevette  nella  comunione  della 
Cliiesa  Teotgaudo  arcivescovo  di  Treveri,  Zaccaria  vescovo  di  Anagni  e 
queir  Anastasio  che  era  stato  causa  di  torbidi  nella  elezione  di  Benedetto; 
raccolse  prove  della  innocenza  di  vari  esihati  e  pregò  Lodovico  a  riman- 
darli in  patria.  In  mezzo  a  tanta  gioia,  il  ribaldo  duca  Lambeilo  di  Spoleto 


1  Ànnales  Bertiniani  pag.  1^. 

2  Anastasius  Biblìot.  Vita  Nicolai  261  -  Eptst.  in  òlansi:  XV,  453  -  Ànnales  Ben.   220  - 
laffè'.  Regesta  251. 

3  Regino-.  Cren.  Lib.  II,  pag.  49. 

4  GuiUehnuR  lìibìiot.  Vita  Iladr.  II;  in  Murntoì'i  :  R.  It.  Scr    III,  I,  261,  262. 

5  Futuri  temporis  prospectu,...  ne  Legatis  Principum  in  electione  Romanorum  prscsultim 
e&pectandi  inos  per  huiusmodi  fomitem  inolescoret  -  Guillelmun  Biblìot.  Vita  Iladr.  262. 

6  Cruillelmus  IHhUot.  Vita  Iladr.  263. 


Digitized  by 


Google 


274 
entrò  con  una  schiera  dei  suoi  improvvisamente  in  Roma,  correndola  come 
un  predatore,  volendo  grossi  riscatti  dai  grandi  per  risparmiare  le  loro  case, 
entrando  a  rapinare  nelle  chiese,  nei  monasteri,  lasciando  che  i  suoi  rapis- 
sero molle  nobili  donzelle;  né  di  questi  atti  infami  si  seppe  la  causa  in 
Roma  slessa,  quantunque  se  ne  facesse  grave  lagnanza  colf  Imperatore  che 
probabilmente  pensò  a  castigare  il  duca  di  un  delitto  che  lo  avea  reso  Io  scan- 
dalo dei  suoi  propri  connazionali,  i  Franchi.  *  Scomunicò  il  Papa  i  rei,  e  que- 
sti in  parte  con  Lamberto  andarono  sotto  Benevento  ad  ingannare  l'Impe- 
ratore finché  venisse  il  momento  di  congiurare  ai  suoi  danni. 

XIII.  Ma  non  era  ancora  finito  1'  affare  di  Lotario  e  di  Gualdrada.  Teo- 
leberga,  la  quale  conosceva  che  sarebl>e  stata  sempre  infelice  col  re,  avea 
chiesto  al  Papa  il  divorzio;  Adriano  avealc  ordinato  invece  di  tornare  al 
marito  e  a  questo  avea  comandato  di  trattarla  come  doveva.  *  Parve  che 
tutto  fosse  terminato  colla  conversione  di  Gualdrada,  la  quale  per  preghiera 
'anche  dell'  Imperatore  Lodovico  fu  assolta  dalla  scomunica,  a  patto  che  più 
non  trattasse  con  Lotario.  ^  Questo  volle  giustificare  le  sue  opere,  chiese  al 
Papa  licenza  di  venire  a  purgarsi  a  Roma  e  la  ebbe.  *  Accadde  frattanto 
in  Roma  tristissimo  fatto;  Eleuterio,  fratello  di  quell'Anastasio  che  era 
stato  recentemente  ricevuto  nella  comunione  della  Chiesa,  rapi  nel  di  10 
Marzo  dell'  868  laiigliuola  di  Adriano  già  promessa  ad  altri,  ed  a  forza  la 
volle  in  moglie;  costretto  il  malvagio  a  lasciaria  libera,  per  vendicarsi  la 
uccise  colla  madre  Stefania.  NelForriJjile  fatto  erano  stati  complici  il  padre 
di  Eleuterio  Arsenio,  che  fuggi  presso  Y  Imperatore  a  Benevento  dove  colle 
ricchezze  donate  alla  imperatrice  Angelberga  se  ne  guadagnò  V  animo,  e 
Anastasio  che  si  credette  consigliere  dell'  assassinio.  *  Avrebbe  potuto  il 
Pontefice  far  giudicare  e  condannare  i  rei  senza  ricorrere  all'Imperatore; 
ma,  come  i  suoi  predecessori  avevano  chiesto  messi  imperiali  per  le  cause 
nelle  quali  essi  entravano  come  parte  lesa,  cosi  egli  pure  chiese  a  Lodovico 
dei  messi  che  giudicassero  i  rei  secondo  la  legge  romana.  Arsenio  in- 
tanto mori  e  restarono  da  giudicarsi  Eleuterio  ed  Anastasio;  i  messi  giudica- 
rono il  primo  e*  lo  dannarono  a  morte,  e  la  sentenza  fu  eseguita  :  il  Papa  poi 
scomunicò  Anastasio  fuggito  e  gH  comandò  di  presentarsi  a  fare  la  propria 
difesa.  ^  Forse  Adriano  chiese  i  messi  imperiali  anche  perchè  sapeva  il  favore 
dato  da  Lodovico  ad  Arsenio;  giacché,  quantunque  il  Papa  lodasse  altamente  lo 
Imperatore  per  la  impresa  contro  i  Saraceni  e  cercasse  tenere  lontano  ogni  pe- 
ricolo dagli  stati  di  lui,  '  conosceva  non  potersi  fidare  di  queir  ingegno  cu- 

1  Chtiìlelmus  Bihliot.  Vita  Hadr.  264. 

2  Hadrianus  II:  Ep.  in  Mansi:  Coli.  Concil.  XV,  833  '  Baroniua:  Ann.  567,  n.  154  «tseq. 

3  Hadrian,  Epist.  in  Manti:  XV,  834,  835. 

4  Regino  :  Cron.  Lib.  II,  49. 

5  Annal«s  Bertiniani  pag.  230. 

6  Annales  Bertiniani  pag.  230  -  E  qui  nuovamonte  il  Muratori  vuol  trovare  prove  di  do* 
minio  supremo  degli  Imperatori  ;  senza  badare  che  Adriano  missos  obtinuit^  cioè  li  chiese  egli, 
libero  di  non  chiederli,  e  li  ottenne^  il  che  non  sì  noterebbe  se  la  ordinaria  giustizia  in  tali 
casi  fosse  spettata  air  Imperatore  come  sovrano.  Ma  dopo  le  tante  cose  ripetute,  è  tempo  di 
non  tenere  piU  conto  di  quella  idea  fissa  del  grande  annalista. 

7  Hadrianut  II:  Ep.  in  Mansi:  CoU.  Concil.  XV,  829. 
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pido  e  volubile.  E  per  verità  Lodovico  favoriva  sempre  quanto  poteva  anche 
il  fratello  Lotario,  il  quale,  pur  sperando  con  doni  e  con  parole  e  colla  pro- 
tezione imperiale,  poter  smovere  il  Papa,  fermò  venire  in  Italia  a  trattare 
in  persona  la  propria  causa.  Venne  nel  Giugno  dell'  869  fino  a  Ravenna 
dove  ebbe  incontro  i  messi  di  suo  fratello  che  lo  consigliarono  a  tornarsene 
nel  suo  regno:  ma  egli,  che  già  avea  comandato  a  Teoteberga  di  seguirlo 
a  Roma,  tirò  innanzi  fino  a  Benevento,  e  per  mezzo  della  imperatrice  An- 
gelberga  ottenne  che  il  fratello  andasse  con  lui  fino  a  Montecassino,  dove  fti 
fatto  venire  anche  papa  Adiiano.  Angolberga  e  Lotario  pregarono,  scon- 
giurarono il  Papa  a  lasciarsi  piegare,  ad  accettare  almeno  Lotario  nella 
sua  grazia;  fu  tutto  vano;  soltanto  ottennero  che  il  Papa  dicesse  Messa 
dinanzi  Lotario;  ma  al  momento  di  volgersi  e  di  comunicare  il  re  colpevole 
ed  alquanti   suoi  cortigiani,  Papa  Adriano  gli  disse:  Si   accostasse  alla 
sacra  Mensa  se  veramente  avesse  serbato  intatti  i  giuramenti  fatti  a  Nicolò 
riguardo  a  Gualdrada;  se  a  quelli  fosse  venuto  meno,  non  osasse  assumere 
r  ostia  consacrata.  Lo  spergiuro  osò  comunicarsi  ;  *  come  lui  fecero  i  suoi 
cortigiani  e  fra  altri  Guntario.  Partironsi  poi  V  Imperatore  per  Benevento. 
.Adriano  per  Roma;  Lotario  segui  il  Papa,  ma  non  ebbe  ne  prove  di  stima 
né  segni  di  rispetto;  di  là  andò  a  Lucca  dove  si  ammalò  di  febbre  e  vide 
morirsi  accanto  molti  dei  sacrileghi  che  con  lui  eransi  comunicati  ;  pur  non 
rinsavì  uè  mostrò  pentimento,  e  ammalato  sì  trasse  fino  a  Piacenza  dove 
nel  di  10  di  Agosto  869  infelicemente  morì,  e  fu  sepolto  dai  suoi  nel  mo- 
nastero di  S.  Antonino  fuori  delle  mura,  *  dove  poi  la  infelice  Teoteberga 
lasciò  gran  doni  per  suffragio  dell'  anima  dell'  infedele.  ^  Alla  notizia  di 
quella  morte  Carlo  il  Calvo  entrò  in  Lotaringia  e,  andato  a  Mctz„  vi  si 
atteggiò  a  re  accolto  come  tale  da  molti  e  coronato,  *  poi  andò  ad  Ac(|ui- 
sgrana:  intanto  Lodovico  di  Baviera  era  ammalato  e  mandò  legati  per 
esortare  Carlo  ad  aspettare  che,  ristabilito  in  salute,  potesse  accordarsi  con 
lui  su  ciò  che  fosse  da  fare  del  regno;  poi  cogli  artifizi  e  colla  forza  si 
impadroni  anch'  egli  di  una  parte:  parve  per  un  poco  si  venisse  alle  armi, 
poi  si  accordarono  nell'  870  e  divisero  fra  loro  il  regno  del  morto.  *  Lo- 

1  Ipse  autem  infelix  more  ludce  simulata  bona  cosciontia  et  impurìenti  fronte  <>andem 
sacram  comunionem  sub  hac  conveotione  accipere  non  pertJmuit-  Annales  Bertiniani  pag.  2M 
'  Annales  Metenses  311.  Questi  pongono  la  scena  in  Roma. 

2  Annales  Bertiniani  pajr.  235  -  Annal^s  Metensea  311  -  Regino  :  Cvon.  paj<.  50-51  -  An- 
nales Kaldenses  pag.  32  -  Annales  Weisscmburgonses  ;  in  Pei'tz  HI,  49  -  I^mbei'tus  Scufnamb. 
Ann.  ibid.  -  Annales  KinsiUlenses  Ibid.  pag.  140  -  Andreas  p^'eshyt.  Gron.  pag.  68-69  -  Ann. 
Ottemburani:  in  Pertz  V,  3  -  Herimannus  Aiujìensis:  Cron.  Ibid.  106-  Bc^-noldus:  Cren.  Ibid. 
421  etc.  -  Eurico  Martin,  eh*»  spesso  cambiò  la  storia  in  romanzo,  nella  sua  Hist.  de  France 
osa  dire  che  e  terribili  sospetti  si  sollevarono  contro  il  Papa  »  per  quella  morte  di  Lotario. 
Invano  ho  cercato  negli  autori  citati  ed  in  molti  altri  un  vestigio  qualunque  di  quei  teì-rilnli 
sospetti;  tutti  i  contemporanei  e  gli  antichi  riferiscono  il  fatto  e  lo  attribuiscono  a  castigo 
dello  spergiuro.  A  sospettare  Adriano  avvelenatore  occorreva  un  romanziere  come  Knrico 
Martin,  al  quale  però  racconciò  bene  il  latino  T  abate  Gorini  mostrando  la  mala  fede  o  la  te- 
meraria calunnia  di  questo  falsario. 

3  Campi:  Storia  eccl.  di  Piacenza  I,  449. 

4  Consecratio  Caroli  Regis  ecc.;  in  Duchcsne:  Scr.  IT,  448.  ^ 

5  Annales  Metenaes  pag.  311-312  -  Annales  Bertiniani  238-240  -  Divisio  regni  Lotharii  ; 
in  Duchesne:  Scr.  II.  453. 


Digitized  by 


Google 


276 
dovico  II  imperatore  avea  diritti  incontrastabili  su  quel  regno;  sicché  saputo 
neir  869  ciò  clie  i  due  re  aveano  fatto,  ed  impegnato  nella  guerra  coi  Mu- 
sulmani uè  forte  abbastanza  da  combattere  i  due  emuli,  ricorse  per  prote- 
zione! al  Papa  Adriano,  il  quale  conoscendo  il  buon  diritto  dell*  oBeso,  nel 
di  5  Settembre  dell'  869  scrisse  ai  duchi,  primati  e  conti  del  regno  di 
Carlo  il  Calvo  che  ritraessero  il  loro  re  dalla  usurpazione,  minacciando  egli 
di  scomunicare  i  mali  consiglieri.  ^  Mandò  al  tempo  stesso  in  Francia  i  due 
vescovi  Paolo  e  Leone  come  suoi  legati,  esortò  i  vescovi  francesi  ad  usare 
di  loro  autorità,  ordinò  ad  Incraaro  di  Reims  vegliasse  a  proleggere  la 
Lotaringia,  comandò  ai  primati,  ai  vassalli,  ai  vescovi  di  quel  paese  restas- 
sero fedeli  a  Lodovico  U  e  cercò  in  ogni  maniera  salvare,  i  diritti  dell'  Im- 
peratore. *  Neiranno  870  il  Papa,  vistosi  disubbidito  da  Carlo,  scrissegli 
intimandogli  di  uscire  dalla  Lotaringia,  ordinò  a  Incmaro  di  Reims  che 
facesse  meglio  il  suo  dovere;^  poi,  sperando  che  Lodovico  di  Baviera  sa- 
rebbe stato  fedele  al  diritto,  lo  esortò  a  persevei'are.  *  Ma  il  buon  Papa  fu 
ingannato  e  Lodovico  non  fu  migliore  di  Carlo.  Sventuratamente  Incmaro 
di  Reims  sul  quale  tanto  avea  fidato  Adriano,  era  tutto  per  Carlo,  recando 
la  ragione  che  Lodovico,  lontano,  non  avrebbe  potuto  difendere  cosi  bene  il 
paese  come  Carlo  più  pronto.  Con  modi  nò  rispettosi  né  retti  Incraaro  si' 
oppose  al  volere  del  Pontefice  e  scrisse  cose  impertinenti,  non  osando  però 
darie  come  proprie  dottrine,  ma  solo  come  detti  di  altri.  ^  Incmaro  avea  di- 
menticato che  Adriano  non  intendeva  farla  da  Re  ma  solo  da  Papa,  proteg- 
gendo il  diritto,  condannando  una  usurpazione,  giacché  né  ai  tempi  di  Incmaro 
né  mai  vi  deve  essere  una  morale  pei  re  V  altra  pei  popoli,  e  la  violazione 
dei  diritti  e  la  usurpazione  resta  delitto  io  ogni  tempo  quantunque  in  ogni 
tempo  trovi  vili  che  la  giustificano  e  qualche  cortigiano  che  preferisce  l'uomo 
potente  a  Dio. 

XIV.  Lodovico  Imperatore  seguiva  nella  guerra  contro  i  Saraceni  di 
Bari;  i  popoli  della  Calabria,  vedendosi  abbandonati  dalle  navi  greche,  man- 
darono a  lui  per  aiuti  e  promisero  di  pagargli  tributo  se  li  assicurasse  dalle 
incursioni  dei  Saraceni.  L'  ardire  tornato  in  quei  di  Bari,  la  disperata  guerra 
fatta  da  tre  capi  gettatisi  ai  monti,  erano  le  principali  cause  di  questa  le- 
gazione. Lodovico  mandò  a  loro  poca  gente  guidata  però  da  prodi  capi,  da 
Ottone  conte  di  Bergamo,  e  dai  vescovi  Oschisio  e  Gairardo  ;  costoro  an- 
darono in  Calabria  coi  messi,  ricevettero  giuramento  di  fedeltà  in  vari  luo- 
ghi, raccolsero  ad  esercito  i  validi  alle  armi,  poi  scesero  inaspettati  sui  Sa- 
raceni che  attendevano  al  raccolto,  ne  uccisero  quanti  ne  trovarono,  e  libe- 
rarono i  prigionieri  cristiani.  Come  il  governatore  Musulmano  di  Àmantea, 


1  HcKirianus  11:  Ep.  in  Mansi:  coli.  Conc.  XV,  839  et  in  Duchesne  HI,  859. 

2  Hadrianus  IJ:  Epist.  in  Mansi:  Coli.  Conc.  XV,  837-841-842  -  Duchesne  III,  857etseq. 

3  Hadrianus  11:  Ep.  -  Mansi:  XV,  483,  486  -  Duchesne  861. 

4  Hadrianus  11:  Ep.  -  Mansi  XV,  848  -  Duchesne  III,  863. 

5  Hincmarus:  Epist.  in  Baron.  ad  870,  N.  XVIII,  et  seq.  -  Voi.  X,  509  -  Il  Baronio  poi 
fa  notare  giustamente  e  il  diritto  e  il  dovere  del  Papa  di  operare  come  aveva  fatto  e  la  im- 
pertinenza di  Incmaro  -  Per  quanto  riguarda  Carlo  Calvo  e  la  sua  cattiva  condotta  in  questa 
circostanza,  è  ancora  da  vedersi  il  Baronio  Ann.  871.  N.  XCII,  et  seq. 
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che  i  nostri  chiamano  Cìncìno,  seppe  di  cpiel  fatto,  con  grosso  nerbo  di 
gente  usci  in  cerca  del  nemico;  i  Cristiani  Io  assalirono  divisi  in  due  schiere 
e  cosi  fiera  rotta  gli  diedero  che  incalzarono  gli  avanzi  deir  esercito  fino 
alle  porte  di  Àmantea;  poi  tornarono  a  dare  la  lieta  notizia  air  Imperatore.  ^ 
Era  allora  certamente  oltre  la  metà  V  anno  870  e  il  Sultano  di  Bari,  di 
naovo  assediato,  avea  mandato  a  chiedere  soccorsi  a  tutti  i  suoi,  a  Cincino 
singolarmenie,  il  quale  unito  quanti  armati  potè  da  ogni  parte,  per  vie  dif- 
ficili venne  sotto  Bari  sperando  di  giungere  improvviso  e  di  dissipare  gli 
assediali  occupati  a  santificare  il  giorno  del  Santo  Natale.  L' Imperatore, 
che  era  coir  esercito,  fu  avvisato,  e  dispose  che  i  suoi,  udita  Messa  e  co- 
municatisi per  tempissimo,  andassero  incontro  ai  Saraceni.  I  due  eserciti 
vennero  alle  mani  con  grande  furore,  ma  gli  infedeli  piegarono  disordinati 
ed  i  crisUanì  seguendoli,  ne  uccisero  gran  numero.  *  Dopo  quella  battaglia, 
svanita  ogni  speranza  di  soccorso  ed  entrata  la  discordia  fra  i  capi  musul- 
mani, le  terre  occupate  dai  Saraceni  furono  in  grande  disordine  e  il  Sultano 
Mofaregh  si  vide  perduto;  ^  pure  resistette  ancora  quasi  due  mesi,  ma  nel 
Febbraio  dell'  anno  871,  le  genti  di  Lodovico  entrarono  per  forza  nella  città, 
salvandosi  appena  Mofaregh  con  pochi  de'«uoi  in  una  torre  dove  fu  subito 
circondato.  Era  impossibile  la  difesa  ed  il  Sultano  si  diede  prigioniero  ad 
Adelgiso  principe  di  Benevento  del  quale  in  altro  tempo  aveva  rispettata  la 
figliuola  prigioniera;  l'Imperatore  concesse  il  prigioniei*o  al  principe,  poi, 
mandate  sue  genti  ad  assolare  Taranto  e  varie  castella  dei  Saraceni,  tornò 
con  gran  fretta  a  Benevento,  salutato  col  nome  di  liberatore  d' Italia.  * 

XV.  Lodovico  e  la  imperatrice  Angelberga  si  fermarono  vario  tempo  a 
Benevento  anche  per  riposare  V  esercito  dalle  lunghe  fatiche,  e  fu  sventura 
per  tutti,  giacché  le  genti  di  Lodovico  sprezzavano  quelle  di  Benevento  dalle 
quali  in  verità  pareva  avessero  avuto  poco  aiuto,  e  unendosi  al  malo  umore 
la  scaltrezza  greca  e  probabilmente  anche  gli  artifizi  e  le  suggestioni  del 
Sultano  prigioniero*  che  lavorava  a  dividere  i  nemici,  presto  si  formò  una 
congiura  fria  Adelgiso  di  Benevento,  Guaiferio  di  Salerno,  i  greci,  e  probabil- 
mente il  duca  di  Spoleto,  e  il  duca  di  Napoli  contro  Y  Imperatore,  che  essi 
slimavano  vplersi  far  signore  dì  tutta  Italia,  avendo  egli  mostrato  la  in- 
tenzione di  cacciare  al  tutto  i  Saraceni  di  Calabria  e  di  passare  poi  a 
liberare  la  Sicilia,  come  già  aveva  scritto  imprudentemente  all'  Impera- 
tore Basilio.  ^  I  congiurati  aspettarono  che  pochi  guerrieri  fossero  con 
Lodovico  il  quale  non  sospettava  di  nulla,  poi  lo  assalirono  nel  suo  palazzo 

1  Andreas  Presb.  Cron.  pag.  70-71. 

2  Andreas  Presb.  Cron.  pag,  71-72» 

3  Ismaelitum  facta  est  ingens  diminutio  sed  etiam  Barensium  potestatem  oinnimoda  dis- 
ftoltitio  -  Anonymus  Salernitanus  e.  116,  pag.  211  -  Soldanus  hseo  audìens  metu  magno  trlstari 
c«epit  -  Andreas  Presb,  pag.  72. 

4  Andreas  presb.  pag.  72  -  Erchempe^'tus  e.  33,  pag.  121  -  Anonymus  Salernitanus  e.  116, 
pag.  211,  212  -  Annales  Beneventani  174. 

5  Ludovicus  :  Ep.  Ad.  Bas.  in  Anon.  Salernit.  Cron.  e.  115,  pag.  210'  Andreas  Presb,  73 
Erchempertus  e.  34,  pag.  122  -  Annales  Metenses  pag.  313  -  Del  resto  il  racconto  degli  Annali 
di  Metz  confonde  le  trame  dell*  866  con  queste  dell' 871,  al  ohe  non  posero  mente  il  CantU  e 
molti  altri. 
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ed  egli  ebbe  appena  il  tempo  di  cercare  salvezza  colla  moglie  in  una  torre 
dove  valorosamente  si  difese  per  tre  di,  si  che,  a  quanto  pare,  i  ribelli 
posero  fuoco  air  edilìzio  e  lo  sforzarono  a  darsi  prigioniero  dello  sleale 
vassallo.  ^  Come  le  genti  imperiali  seppero  di  quella  iniquità,  vollero  accor- 
rere; ma  furono  ritardate  dagli  ordini  già  dati  dovunque  da  Adelgiso.*  Fuori 
d'Italia  corse  voce  dapprima  che  Lodovico  fosse  stato  ucciso  colla  moglie 
e  colla  figlia,  si  che  a  Cario  Calvo  giunsero  persino  preghiere  di  scendere 
in  Italia  a  vendicarlo,  ed  egli  si  era  già  mosso  ed  era  giunto  a  Besanzone. 
(juando  seppe  che  non  morto  ma  prima  prigioniero  ed  allora  già  libero  era, 
quindi  tornò  addietro,  come  tornò  pure  Carlo  che  il  re  di  Baviera  Lodovico 
aveva  mandato  a  farsi  giurare  fedeltà  dai  popoli  al  di  qua  del  Giura.  ^  In- 
tanto lo  sdegno  che  commoveva  tutta  Italia  e  la  voce  che  i  parenti  di  Lodo- 
vico fossero  vicini  a  scendere  per  libcrarìo,  avea  consigliato  Adelgiso  ad  ascol- 
tare le  preghiere  del  vescovo  di  Napoli  e  ad  acconsentire  a  lasciar  libero  lo 
Imperatore.  Furono  costretti  Lodovico  e  la  moglie  e  la  figlia  e  i  grandi 
che  erano  con  loro,  a  giurare  che  abbandonerebbero  Benevento,  né  vi  por- 
rebbero più  piede  per  tutta  la  loro  vita,  né  cercherebbero  mai  di  vendicarsi 
di  quanto  era  accaduto.  ^  Adelgiso  si  impadronì  del  tesoro  imperiale,  spogliò 
i  signori  deir  esercito  e  li  cosirinse  a  partire  derubati  di  loro  ricchezze  delle 
quali  impinguaronsi  i  Beneventani.  ^  Lodovico,  uscito  di  Benevento,  passò  per 
Spoleto  e  andò  a  Ravenna  pregando  intanto  il  Papa  Adriano  di  venire  a  lui 
e  di  scioglierlo  dal  giuramento  fatto  a  forza;®  ma,  mentre  egli  pensava  pu- 
nire i  vassalli  ribelli,  altri  li  punì  veramente  coi  latti. 

XVI.  I  Saraceni  di  Calabria,  vista  caduta  Bari  che  consideravano  come 
propugnacolo  invitto,  e  viste  le  genti  cristiane  sotto  Taranto,  chiesero  soc- 
corsi ai  Musulmani  di  Sicilia  e  di  Africa,  e  ne  ebbero  promessa  da  Mohammed 
ibn  Ahmed,  che  raccolse  un  esercito  di  più  che  ventimila  uomini  e  li  mandò 
prontamente  in  Italia  sotto  il  comando  dei  fratelli  Abd  Allah  e  Ribah.  Pare 
che  un  mercante  Amalfitano  ne  avvisasse  Guaiferio  principe  di  Salerno;  ^  ma 
il  nemico  fu  sollecito.  Nel  finire  del  mese  di  Ottobre  i  Musulmani  sbarca- 
rono a  Taranto  ^  e  attraversando  la  «Calabria  vennero  sotto  Salerno  che 


1  Anrh'eas  Presi:  73  -  Erchemiiertus  :  e.  34,  pap.  122  -  Anonym.  Salernit.  e.  117,  pag.  212 
Annaies  Metenses  pag.  313  -  Annales  Bertinìani  pag.  343  -  Chron.  Com.  Capuas  208  -  Prete 
Andrea  pone  U  fatto  verso  il  di  25  Agosto  e  la  liberazione  ai  17  di  Settembre. 

2  Andreas  Presb.  pag.  73. 

3  Annales  Bertìniani  243. 

4  Anrh-vas  Presb.  73  -  Annales  Bertìniani  pag.  243  -  Annales  Metenses  313-314  -  Anonymu^ 
Salernit.  e.  117,  pag.  213. 

5  Erchempertus  e.  31,  pag.  122  -  Anon.  Salei'nit.  e.  117,  pag.  213-214  -  Cron.  Vulturnensp 
Lib.  Ili,  R.  It.  Scr.  I,  11,403. 

6  Annales  Berlin.  243. 

7  Cosi  narra  l'Anonimo  Salernitano  e.  118-119,  pag.  214-215. 

8  Della  vera  data  non  si  ha  ricordo  ;  V  Amari  (  Storia  dei  Masulm.  di  Sicilia  I,  365)  che  la 
fissa  nel  Settembre  secondo  Andrea  da  Bergamo,  lesse  male,  perchè  Andrea  da  Bergamo  non 
no  parla;  l'unico  ricordo  è  in  Ercheraperto  (  Hist.  e.  34,  pag.  122)  il  quale  dice  che  la  ven- 
detta divina  non  tardò  neppure  40  giorni  dopo  la  prigionia  di  liodovico,  a  punire  coi  Sara- 
ceni i  colpevoli.  Essendo  stato  libero  Lodovico  ai  17  di  settembre,  i  Saraceni  dunque  sbar- 
carono verso  1(^  fine  di  Ottobre. 
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trovarono  preparato  alla  guerra,  essendovi  giunto  Adalgiso  coi  suoi  Bene- 
ventani ;  ma  quando  conobbero  i  due  principi  le  forze  degli  infedeli  e  videro 
non  potere  combattere  in  campo  aperto,  consigliaronsì  a  chiudersi  nelle  città 
e  si  separarono,  restando  a  Salerno  Guaiferio,  tornando  Àdelgiso  a  Bene- 
vento. ^  Fu  salutare  consiglio,  che  anche  i  Musulmani  si  divisero  ;  restò  Abd 
Allah  sotto  Salerno,  altri  andarono  sotto  Benevento,  altri  sotto  Gapua,  man- 
dando ad  orribile  guasto  tutte  le  campagne  e  spingendosi  fin  nelle  vicinanze 
di  Napoli,  impadronitisi  in  breve  di  molte  castella.  ^  Intanto,  sia  che 
Lodovico  si  movesse  al  soccorso  degli  afflitti  di  Gapua  chiamato  dal 
vescovo  Landolfo,  sia  che  sapessero  V  Imperatore  mosso  a  castigare  i 
felloni,  Lamberto  duca  di  Spoleto  ed  un  altro  Lamberto  che  non  sen- 
tironsi  puri  del  delitto  di  Benevento,  ftiggirono  da  Spoleto  e  si  ricove- 
rarono con  alquanta  gente  presso  Àdelgiso,  accolti  colà  a  grande  onore  e 
come  utilissimi  ausiliari  contro  gli  infedeli  che  cominciavano  già  a  comparire 
e  stringevano  da  vicino  la  stessa  capitale  del  principato.^  Salerno  pure,  stretta  fie- 
ramente, difettò  di  viveri,  ne  ebbe  per  T  ardire  di  Marino  duca  d'Amalfi  che 
soccorse  la  città  per  mare.  Barbarissime  erano  intanto  le  opere  di  Abd  Allah 
che,  posta  sua  dimora  nella  profanata  chiesa  di  S.  Fortunato  e  Gaio,  vi  com- 
metteva ogni  genere  di  brutture,  finché  una  trave  lo  colpi  e  lo  stese  morto 
verso  la  fine  del  Decembre  87L  *  I  Saraceni  gli  elessero  a  successore  Abd 
el  Melik  e  T  assedio  continuò;  ma  combattevasi  dovunque  con  indomito  co- 
raggio. ^  Lodovico,  che  forse  dapprima  non  si  mosse  per  ira  contro  lo  sleale 
Guaiferio  del  quale  esiliò  due  nipoti  mandati  a  chiedergli  soccorsi,  nel  prin- 
cipio deiranno  872  avvicinossi  al  paese  combattuto  e  nel  di  1  Gennaio  era 
già  a  Balva  neir  Abbruzzo  forse  ad  aspettarvi  genti  per  soccorrere  Gapua 
e  Salerno;  poi  avanzossi  verso  Patenara^  dove  mandò  innanzi  con  forte 
schiera  il  nipote  Guntario,  che  entrato  in  Gapua  usci  poi  alla  testa  dei  suoi 
e  dei  Gapuani  addosso  ai  Saraceni  e,  profittando  di  una  fitta  nebbia  che  im- 
pediva di  vedere  le  cose,  avvicinossi  al  tutto  al  Iojo  campo  e,  fatto  dare  nelle 
trombe,  con  tale  impeto  li  assalì  che  in  poco  tempo  furono  pressocchè  di- 
strutti e  per  salvarsi  gettarono  le  armi,  ma  diedero  poi  in  una  schiera  di 
Suessolani  che  compi  il  macello.  La  vittoria  fu  pagata  cara,  restato  fra  i 
morti  il  prode  Guntario.  '  Dopo  di  questo  fatto  glorioso,  Lodovico  andò  in 
persona  a  Gapua  e  mandò  a  Benevento  soccorsi  comandati  da  Ardingo  e 
Remedro  che,  unitisi  ad  Àdelgiso. e  ai  due  Lamberti,  sconfissero  essi  pure  i 
Saraceni  presso  Mamma  (Mammola)  uccidendone  circa  tremila,  fugandogli 


ì  Anon,  SaJem^  e.  119,  pag.  fi5-216. 

2  Anon:  Salem,  e.  119,  pag.  217  -  Erchempertué  o.  35,  pag.  123  "  Cron.  Vult.  40^. 

3  Chron.  Vultarn.  403  -  Questa  è  la  fuga  ohe  da  quasi  tutti  fu  confusa  colla  prima  ri- 
bellione di  Lamberto,  della  quale  ai  d  parlato  più  sopra. 

4  Anon.  Salern.  e  121,  pag.  218>219. 

5  L*  anonimo  di  Salerno  reca  dei  racconti  eroici  che  sono  certo   tradisioni   abbellite  ma 
che  hanno  un  fondo  di  verità. 

6  Patenara  era  probabilmente  dove  poi  sorse  Caianello. 

'    7  Chron.  Vulturn.  Lib.  Ili,  pag.  409  -  Afion.  Salem,  e.  128,  pag.  227-229  -.  Srchemperha 
e.  35,  pag.  123  -  Questi  due  autori  si  accordano  a  dire  spenti  novemila  Saraceni. 
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alti  i  ^  che  andarono  ad  unirsi  ad  Àbd  el  Melìk  solto  Salerno.  Ma  colà  fu  tanto 
il  terrore  della  doppia  sconfìtla  che,  udito  dell'  avvicinarsi  di  Lodovico,  quan- 
tunque Salerno  fosse  già  allo  estremo  e  non  dovesse  tardare  a  cedere,  i 
Saraceni  vollero  fuggirsene,  e  parte  si  imbarcarono  sulle  navi,  che  poco  dopo 
perirono  per  una  fiera  burj'asca,  parte  si  gettarono  sulle  terre  della  Calabria 
che  parteggiando  pei  Greci  o  pei  Salernitani,  divise  fra  loro,  vennero  da 
quelle  masnade  al  tutto  rovinate,  fatte  deserte  le  campagne,  recati  danni 
gravissimi.  - 

XVII.  Liberatasi  gran  parte  d'Italia  dai  Saraceni,  Lodovico  pensò  a 
punire  i  fedifraghi  e  singolarmente  Lamberto  duca  di  Spoleto  al  quale  totee 
il  ducato  che  diede  a  Suppone  forse  unitamente  alla  paile  di  Camerino  della 
.  quale  probabilmente  fu  spoghalo  Y  altro  Lamberto  compiile  dello  Spoletino.^ 
Ebbe  invece  grande  autorità  su  lui  fino  da  quel  momento  lo  scaltro  Landofo 
vescovo  di  Capua,  che  tanto  seppe  entrargli  in  grazia  da  suggerirgli  il  pen- 
siero di  renderlo  metropolitano  di  tutto  il  Beneventano,  cosa  che  Y  Impera- 
tore chiese  al  Papa,  ma  che  non  gli  fu  concessa.  '*  Di  cotesto  favore  Lan- 
dolfo abusossi  neir  874  prendendo  prigione  il  principe  di  Salerno  Guaiferio, 
al  quale  avea  giurato  fedeltà,  e  non  lo  rimise  libero  se  non  quando  ebbe  in 
ostaggio  i  due  figliuoli  di  Landone,  Landone  e  Landonolfo  che  la  imperatrice 
Angelbergfa  trasse  seco  partendo  da  Capua  e  lasciò  esiliati  a  Ravenna.  ^  Lo 
Imperatore  Lodovico  II  Ono  dall'  871  avea  lasciato  nel  gastaldato  di  Chieti 
un  magnifico  monumento  della  sua  pietà.  Liberato  appena  dalle  mani  di 
Arigiso  avea  pensato  edificare  in  ringraziamento  una  abazia  in  un  luogo 
detto  Casauria  isola  nel  fiume  Pescara  ;  avuto  per  (pjello  da  Papa  Adriano  il 
corpo  di  S.  Clemente,  avea  arricchito  la  nuova  abazia  di  molti  beni.  ^  Dopo 
questo  era  andato  a  Roma  dove,  accolto  lietamente  dal  Papa,  trattò  con  lui 
e  coi  vescovi  della  iniquità  operata  da  Adelgiso,  ed  ebbe  da  Adjìano  II  la 
assoluzione  dal  giuramento  che  fu  dichiarato  nullo  perchè  forzato,  e  il  Senato 
Romano  dichiarò  fellone  e  nemico  pubblico  Adelgiso.  '  Il  Papa  coronò  nel 
18  Maggio  872  Lodovico  non  quale  imperatore,  come  alcuno  malamente 
scrisse,  ma  quale  re  di  Lotaringia,  volendosi  sempre  rispettati  i  diritti 
legittimi  di  lui.  £  fu  allora  che,  coronato,  andò  a  Capua  dove  fermossi 
aspettando  invano  il  momento  favorevole  per  vendicarsi  dei  Beneventani.*  Varie 
circostanze  poi  lo  distolsero  da  quella  idea.  Intanto  la  Imperatrice  Angelberga 
era  stata  dai  cortigiani  tanto  avversata  che  perfino  con  un  illecito  amore  del  re 


1  Erchenìjìei'tus  e.  35,  pag  123  -  Anonym.  Salernit.  e.  128,  pag.  228  -  Chronicon  Arabico 
Siculum;  Rer.  It.  Scr.  I,  II.  245  -  Chronicon  Cantabrigense;  in  Di  Gregorio:   Rer.   Arabicar 
pag.  42  -  loannes  Dìaconus  :  Chron.  Neap,  pag.  317  -  Tann,  JHae.  Cron.  Ven.  pag.  19,  parla 
di  battaglia  a  Terracina. 
^  2  Krcìm}\pertus  o.  35,  pag.  123-124  -  Anonynx.  Salernit,  e.  129,  pàg.  230. 

3  Erchempertus  e.  35,  pag.  123  -  Muratori:  Antiq.  Ital.  Disa.  VI. 

4  Erchempertus  e.  36,  pag.  121-125. 

5  Erchemp€rlv8  e.  36,  pag.  125  -  Anon.  Salernit.  e.  130,  pag.  231. 

6  Historia  de  fundatione  inonasterii  Cusauriensis  ;  in  Duchesne:  III,  514  et  sag. 

7  Regino  :  Cron.  pag.  53. 

8  Anony^nus  Salernitanvs  e.  130,  pag.  251  -  Eichénnperius  o.  86,  pag.  125  -  Annales  Bef- 
Unm'ì  244. 
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per  ana  figliucda  di  un  cerio  conte  Guinigiso  si  cercò  allootanarla,  ma  senza 
littscìrvi;^  però  la  iDimicizia  di  tutti  gli  Italiani  per  la  Imperatrice  servi 
forse  a  fer  distogliere  Lodovico  dalla  guerra  contro  i  Beneventani.  Di  più, 
sulla  fine  del  Novembre  dell'anno  872  mori  Papa  Adriano  li,  e  nel  14  De- 
cembre  deli'  anno  stesso  fu  consacrato  come  suo  successore  Giovanni  Vili 
arcidiacono  della  chiesa  romana;^  ora  questo  Papa,  che  avea  tenuto  a  batte- 
simo un  figliuolo  di  Adelgiso,  riconciliò  i  due  avversari,  e  tanto  più  facil- 
mente, in  quantochè  il  Beneventano  mostrava  volersi  dare  al  tutto  ai  Greci 
i  quali  erano  già  ad  Otranto  con  genti  per  aiutare  quel  principe.  ^  Ma,  finita 
questa,  parve  volesse  sorgere  contro  ai  Papa  novella  tempesta,  ancora  per 
colpa  ddr  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  accusava  la  Santa  Sede  di  essersi 
usurpati  diritti  sopra  vari  monasteri  di  Comaccbio,  di  Montefeltro,  dei  ter- 
ritori di  Ferrara  e  di  Adria,  che  appartenevano  alla  chiesa  di  Ravenna.  Papa 
Giovanni  dimostrò  le  sue  ragioni,  scrivendo  nel  29  Gennaio  874  a  Lodovico.^ 
Era  tuttavia  arcivescovo  quel  ribaldo  spergiuro  di  Giovanni  che,  perdonato 
più  volte,  ripagava  i  Papi  con  guerra  continua  ;  e  tanto  in  questa  erasi  fatto 
ardito,  che  un  suo  satellite,  certo  Maurino  già  scomunicato,  entrato  in  Ra* 
venna,  si  era  posto  a  predare  ed  a  rovinare  i  beni  dei  fedeli  del  Papa,  e  andato 
dai  vesterario  della  Santa  Sede  gli  avea  l'apito  le  chiavi  delia  città,  dandole  allo 
stesso  arcivescovo  ;  ^  vera  usurpazione  e  ribellione  aperta.  Qualche  mese  dopo 
trovaronsi  uniti  presso  a  Verona  il  Papa,  V  Imperatore  i^odovico  e  Lodovico 
di  Baviera,  e  tettarono  di  vane  cose  delle  quali  non  b  restata  memoria ,  ^ 
ma  che  probabiimente  dovetteit)  riguardare  forse  anche  gli  aflari  della  Pan- 
nonia,  dei  quali  quasi  subito  dopo  scrisse  il  Papa  al  re  Lodovico.^  Ne  è 
difficile  che  siasi  trattato  ancora  del  modo  di  staccare  Napoletani,  Salerni- 
tani ed  Amalfitani  dalla  vergognosa  amicizia  coi  Saraceni,  ragione  per  la 
quale  il  Papa  stesso  scrisse  a  quei  cittadini.  *  Tanto  più  doveva  premere 
quella  cosa  in  quantochè  sventuiatanninte  i  Saraceni  minacciavano  di  nuovo 
tolto  il  lido  romano,  aiurati  appunto  da  Napoletani,  da  Amalfitani,  da  Gae- 
tini  e  da  Salernitani;  che  rinvigoritisi  già  a  Taranto  e  sparsisi  pei  campi  di 
.  Bari  e  di  Canosa,  non  pareva  più  facile  liberarne  quella  parte  d'Italia.  ^  Nel 
Luglio  deir875  bruciarono  una#ttà,  foree  del .  Beneventano  *^  e  nel  dì  12 
del  mese  seguente,  quando  pareva  più  necessaria  la  vita  deiriroperatore, 
Lodovico  II  morì  a  Brescia  e  fu  sepolto  nel  tempio  di  S.  Maria  da  Antonio 
vescovo  di  quella  città.  Più  tardi  V  arcivescovo  di  Milano  Ansperto  ne  mandò 

1  Annales  Bertiniani  pag.  244. 

2  AnnaL  Bertio.  pag.  S44. 

3  Annal.  Bertin.  pag.  244. 

4  Mansi  :  Coli.  Cóncil.  XVII,  244. 

5  Ioannes  :  Epist.  in  Muratori  :  Ann.  ad  874,  Voi.  VII,  199. 

6  Annales  Fuldenses  pag  38. 

7  Boczeki  Cedex  diplomat.  Moraviae  I,  34.  Olomacii,  1836  -  Fejci*-.  Cod.  dipi.   Hungar.  I, 
186.  Bud»  1889. 

8  Mansi:  Coli.  Cono.  XVII,  243. 

9  Krchempertus  e.  38,  pag.  127  -  Ancn,  Salem,  e.  131,  pag.  232-233. 

10  Andreas  Presi»,  pag.  71  -  Il  Pertz  invece  che  cum  multo  igne,  legge  Cummaclo;  sicthò 
potrebbe  trattarsi  qui  di  Comacchio  bruciata  dai  Saraceni  come  si  dirA  piti  oltre. 
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a  rivendicare  il  corpo,  ed  unito  a  Garibaldo  vescovo  di  Bergamo  ed  a  Be* 
nedetto  vescovo  di  Cremona,  lo  disseppellì  e  lo  fece  trasportare  a  Milano,  ac- 
compagnato da  molti  chierici,  fra  i  quali  fu  anche  quel  prete  Andrea  che 
alcuni  vogliono  di  Bergamo,  altri  di  Milano,  che  lasciò  scrìtta  la  breve  cro- 
naca spesso  in  questa  storia  citata  e  che  seguì  il  funebre  corteo  dall'  Ogiio 
air  Adda.  Fu  sepolto  Lodovico  in  S.  Ambrogio.  *  La  iscrizione  posta  sul  suo 
sepolcro  lo  lodò  di  molte  virtù,  di  prudenza,  di  pietà,  di  ingegno  ;  ^  Reginone 
pure  ne  portò  a  cielo  la  pietà,  V  amore  alla  giustizia,  lo  zelo  nel  difendere 
la  Chiesa,  le  vedove,  gli  orfani,  la  premura  pel  servigio  di  Dio.  ^  A  confer- 
mare quelle  lodi  troppe  azioni  di  lui  bisognerebbe  dimenticare;  non  fu  pes- 
simo, ma  poco  degno  della  eredità  di  Carlomagno;  mostrossi  temerario  colla 
Chiesa,  pretese  far  piegare  ai  suoi  capricci  la  coscienza  dei  Papi,  usurpare 
una  autorità  che  non  toccavagli;  segnò  in  certa  guisa  il  passaggio  fra  la 
antica  pietà  che  rendeva  gli  Imperatori  veri  difensori  dei  diritti  della  Chiesa 
e  la  nascente  superbia  che  li  rese  usurpatori.  La  sua  morte  fu  sventura; 
perchè  omai  fra  i  discendenti  dei  Carlovingi  bisognò  scegliere  il  meno  in- 
capace ed  il  meno  cattivo  ;  né  più  potè  trattarsi  del  migliore. 

XVIU.  Fu  non  piccolo  male  che  Lodovico  fosse  morto  senza  figliuoli 
altri  che  Ermengarda  sposala  a  forza  dal  duca  Bosone  quando  fu  duca  di 
Lombardia.  L' Impero  era  a  darsi  o  a  Carlo  Calvo  re  di  Francia  o  a  Lo- 
dovico re  di  Baviera;  anche  il  regno  d'Italia  doveva  toccare  all'uno  dei 
due  ;  né  mostrano  conoscere  le  cose  coloro  che  dicono  fosse  dovere  dei 
principi  italiani  in  tal  caso  scegliersi  un  italiano;  che  miglior  cosa  sarebbe 
stata  non  è  a  contrastare,  ma  cosa  tale  avrebbe  violato  i  diritti  dei  due  re 
ai  quali  giustamente  doveva  venire  la  eredità  di  Lodovico  IL  II  pessimo 
errore  lo  fecero  i  principi  e  i  grandi  d' Italia  che,  raccoltisi  a  iPavia  colla 
Imperatrice  Angelberga  nel  mese  di  Settembre,  offersero  il  regno''  a  Carlo 
senza  dir  nulla  a  Lodovico  ed  a  Lodovico  senza  avvisarne  Carlo;  sicché 
Cario  venne  ignorando  di  Lodovico  e  Lodovico  mandò  il  figliuolo  Cartello 
ossia  Cario  il  Grosso.  *  Per  verità  <;!arlo  il  Calvo  non  avea  aspettato  nep- 
pure rinvilo;  ma,  appena  saputo  morto  il  nipote  impenitore,  scese  in  Italia . 
con  quanta  gente  potè  ed  alla  fine  di  S^fembre  fu  a  Pavia,  a  lavorarvi  per 
guadagnarsi  i  voti  degli  elettori.  ^  Carietto  che  sopraggiunse,  fu  costretto  a 
fuggire  d' Italia  e  venne  in  suo  aiuto  il  fratello  Carlomanno  che  non  avendo 
foi7e  bastanti  da  opporsi  al  Calvo,  trattò  con  lui  e  tornossene  in  Grermanìa/ 
Ma  intanto  codesto  breve  contrasto  recò  agli  italiani  i  soliti  flagelli;  per  Lo- 
dovico di  Baviera  era  Berengario  duca  del  Friuli  e  con  lui  stavano  altri 
conti  deir  alta  Italia,  con  Caj'lo  stava  fra  altri  il  duca  di  Bergamo,  si  che 
Berengario  andato  sul  Bergamasco  pose  a  guasto  le  campagne  e  lasciò  che 


1  Andreas  Presb»  pag.  74-75. 

8  Apad  Baroniw^  Ann.  875,  N.  1  e  Jkluratovi'.  Ann.  875,  Voi.  VfT,  gOl. 

3  Regino:  Cron    54. 

4  Andreas  Presb.  pag.  76. 

5  Annal.  Bertin.  pag.  217. 

6  Annales  Bertin.  pag.  247  -  Andreas  Pt-esb,  pag.  70. 
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i  suoi  operassero  tutti  quei  delitti  dei  quali  è  capace  una  sfrenata  solda- 
tesca. I  contadini,  abbandonando  tutto,  fuggirono  in  cittA  colla  moglie  e  coi 
figliuoli*;  il  flagello  della  devastazione  durò  circa  una  settimana  dalla  parte 
di  Fara  specialmente.  ^  Intanto  Carlo,  liberatosi  dagli  emuli,  venne  eletto  re 
d' Italia  in  Pavia.  I  marchesi  i  conti  ed  i  vescovi  colà  radunati  lo  dissero 
proiettore,  signore  e  difensore;*  sottoscrissero  Fatto,  oltre  a  vari  conti  e 
marchesi  dei  quali  non  è  notato  il  paese,  i  vescovi  Ansperto  di  Milano, 
Giovanni  di  Arezzo,  Giovanni  di  Pavia,  Benedetto  di  Cremona,  Teodolfo  di 
Dertona,  Adelgaudo  di  Vercelli,  Azzo  di  Ivrea,  Gerardo  di  Lodi,  Ilduino  di 
Asti,  Ratborno  d'  Aosta,  Lodovico  di  Modena,  Ildrado  di  Alba,  Bodo  di 
Aqui,  Sabbatino  .di  Genova,  Eliberto  di  Como,  Adelardo  di  Verona,  Paolo 
di  Piacenza,  Andrea  di  Firenze.  ^  Queir  atto  fti  certamente  conseguenza  del- 
l'avere Papa  Giovanni  Vili  eletto*palesemente  ad  Imperatore  il  Calvo,  il  quale 
verso  il  principio  del  Dicembre  875  mosse  per  Roma  e  fu  colà  solennemente 
ricevuto  nel  di  17  e  coronato  nel  di  25^  fra  liete  speranze  che  i  fatti  do- 
vevano fare  svanire  troppo  presto.  Gli  annali  di  Fulda,  Reginone  ed  altri 
scrissero  avere  Carlo  il  Calvo  comperato  l'Impero;  ma  è  quella  una  favola, 
sì  perchè  Papa  Giovanni  non  era  uomo  venale,  si  ancora  perchè  lino  dal- 
l' anno  872  Papa  Adriano  II  aveva  già  intenzione,  mancando  Lodovico  im- 
peratore, di  eleggere  Carlo,  ^  intenzione  certamente  ereditata  da  Giovanni  e 
fortificala  in  lui  dalF  essere  Carlo  franco  anziché  germanico  per  signoria,  e 
più  vicino  e  più  potente  che  Lodovico  di  Baviera  non  fosse. 

XIX.  Certamente,  prima  di  dare  la  corona  imperiale  a  Cario,  Papa  Gio- 
vanni dovette  assicurarsi  che  egli  non  verrebbe  meno  alle  tradizioni  di  fa- 
miglia ed  ai  patti  sempre  giurati  da  opi  nuovo  imperatore,  e  quindi  gli 
mandò  ambasciatori  a  scoprire  V  animo  suo.  E  negli  atti  del  concilio  dì 
Pontyon  trovasi  che  il  Papa,  morto  Lodovico,  aveva  invitato  alla  corona 
imperiale  Cario,  mandandogH  Gaderico  vescovo  di  jVelletri,  Formoso  di 
Porto  e  Giovanni  di  Arezzo,  e  il  Papa  stesso  disse  chiaro  aver  scelto  Cario 
non  a  padrone  e  sovrano  ma  a  difensore,  patrono  ed  avvocato  ^  come  del 
resto  gli  imperatori  giuravano  di  essere  «  con  ogni  loro  potere  e  sapere  in 
ogni  cosa  protettori  e  difensori  della  Chiesa.  '  »  Cei'ta  cosa  è  avere  Cario 
rinnovato  il  patto  di  Pipino  e  di  Carìomagno:  giacché  Papa  Giovanni  ricorda 
di  avere  chiesto  da  lui  prima  di  eleggerio  che  «  adempisse  il  patto  giurato 
dagli  avi  e  padri  suoi.  ^  »  È  qui  da  osservarsi  che  il  Papa  tratta  non  solo 

1  Andreas  Preab.  pag.  76. 

S  ProtQctorem,  domliiam  ac  defensorem. 

3  Electio  Karoli  ;  in  Duchesne  II,  458. 

4  Annales  Bertiniani  pag.  247  -  Andreas  Presh.  pag.  76  -  Annales  Fuldcns.  30  (1  quali 
annali  sono  fieramente  avversi  a  Carlo  )  -  Annales  Vedastini;  in  Pertsi^Gv.  II,  196-  Annales 
S.  l^aximi  Trevir,  ibid.  IV,  6. 

5  Hadrianua  II:  Ep.  in  Mansi.  Coli.  Conc.  XV,  857. 

6  loann^s  VJIJ:  Ep.  35. 

7  Promitto,  spondeo  atqiie  poUiceor , me  protectorem  atqne  defensorem  esse  huius 

Sanot»  Romans  Ecclesi»  in  omnibus  utilitatibus...  secundam  scire  meum  et   posse.  -  Cosi  il 
giuramento  imperiale.  Veggasi:  Marlene  :  De  antiq-  Ecclesise  ritib.  Lib.  II,  e-  9,  .8.  7. 

8  Ut  pactum  quod  avi  et  patres  vostri  Sanctco  Romanie  Eoclesiae  jureiarando  promiserant 
adimplere  oont^nderetis  •  Joannea  :  Epist   119,  ed  ep.  216. 
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(li  rinnovazione  di  quel  patto,  ma  di  adempimento;  giacché,  fra  altre  cose, 
Carloraagno  e  Lodovico  Pio  avevano  dato  alla  Santa  Sede  l'alia  sovranità 
del  ducato  di  Benevento,  ma  il  Papa  non  ne  era  mai  stato  in  possesso,  sia 
perchè  sorsero  difficoltà,  sia  perchè  fino  allora  i  principi  di  Benevento  eransi 
tenuti  indipendenti.  Ma  ora  Salerno  e  Capua  riconoscevano  la  autorità  dello 
Impero;  erano  dunque  svanite  le  difficoltà,  almeno  in  parte,  e  stava  al  nuovo 
imperatore  adempiere  all'  obbligo  preso  dagli  avi  suoi.  Le  difiicoltà  riguardo 
a  Spoleto,  venute  in  parte  dalla  ripugnanza  degli  abitanti  e  dalia  mala  voglia 
degli  imperatori,  erano  pure,  o  parevano,  svanite  ;  sicché  Papa  Giovanni  non 
chiedeva  più  di  quello  a  cui  avesse  diritto  né  più  di  quello  che  gli  Impe- 
ratori avevano  giuralo  di  dargli.  È  da  ricordare  inoltre  che  Lodovico  il  Pio 
avea  giurato  dare  ai  Papi  la  sovranità  anche  delle  terre  italiane  dominate 
dai  Greci,  qualora  venissero  in  mano  all'  Iftiperatore.  Ora  si  sa  da  un  autore 
tult'  altro  che  favorevole  ai  diritti  papali,  che  Cario  il  Calvo  confermò  i  diritti 
del  Papa  sopra  il  Saranio  e  la  Calabria  e  il  principato  di  Benevento  e  il 
ducato  di  Spoleto,  e  le  due  città  toscane  Arezzo  e  Chiusi.  *  La  quale  con- 
ferma di  Cario  il  Calvo  fatta  in  questa  estensione  è  pure  provata  non  solo 
dalla  nuova  conferma  fatta  più  tardi  dati'  Imperatore  Ottone  I  dove  nota  il  ^ 
Beneventano,  la  Calabria  e  lo  Spoletino  come  già  appartenenti  alla  Santa  Sede, 
conferma  che  alcuno  a  torto  vuol  dubbia  per  i  modi  inesatti  onde  è  scritta, 
ma  assai  più  è  provata  dalle  lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  il  quale,  scri- 
vendo a  Landolfo  vescovo  di  Capua,  gli  dice  Cario  avergli  confermato  capo 
per  capo  ogni  diritto  di  potestà  già  anticamente  concesso  e  singolarmente 
del  principato  di  Capua  averne  lasciato  ogni  signoria  alla  Santa  Sede.  ^  Di 
tutti  i  diritti  non  potè  usare  col  fatto  il  Pontefice;  ma  è  certo  fra  altre  cose 
che  ricuperò  Y  antica  signoria  su  Gaeta  e  signoreggiò  ad  ogni  modo  Chieti  o 
Teate,  Traetto,  Fondi,  delle  rendite  dei  quali  luoghi  dispose  da  sovrano  nd 
canone  decimoquinto  del  concilio  di  Ravenna  dell'  anno  877.  Dalle  quali  cose 
é  chiaro  che  il  patto  fra  Giovanni  Vili  e  Cario  il  Calvo  vi  fu,  ma  si  limitò 
a  riconfermare  alla  Santa  Sede  antichi  diritti,  senza  concessioni  novelle  dal^ 
r  una  parte  né  novelle  pretensioni  dall'  altra.  ^ 

1  Patrias  autem  Samniae  et  Calabria;  simnl  cam  omnibns  civitatibus  B«neventi  eis  (Ro- 
mania )  contulit  Insuper  ad  decorem  regni  toium  ducatum  Spoletinum  cum  duabus  civitatibus 
Tbuscise  quod  solitus  erat  haberc  ipse  Dux,  id  est  Aricium  et  Clusium  -  De  imperatoria  pò- 
testate  etc.  pag.  72S  -  £  cosa  curiosa  che  i  critici,  1  quali  credono  sulla  parola  di  questo  li- 
bello scritto  contro  ì  diritti  del  Papa,  ciò  che  avversa  quei  diritti,  non  vogliono  poi  credere 
ciò  che  quei  diritti  conferma  anche  quando  è  confortato  da  altre  testimonianze.  Eppure  \t^ 
testimonianza  del  nemico  ha  sempre  avuto  gran  peso,  presso  quanti  hanno  senno,  quando  giu- 
stifica r  avversario. 

2  Inter  qun  de  tern»  vestrse  proat  Christo  duce  voluissemus,  stotuere  nostro  juri  pò testa- 
tique  commisìt  -  Joannes:  Epist.  9-1  diritti  di  signoria  sa  Capua  sono  poi  oonfemuiti  aaohe 
nelle  lettere  29,  36,  50,  fi9,  2()5,  206,  £07,  208,  814,  215. 

3  É  singolare  il  modo  ondo  il  Perts  (  Mon.  Leg.  Il,  II,  pag.  ISl  )  tratta  questo  atto.  Egli 
giunge  a  scrivere:  «  Eiusmodi  tamen  donationem  (  di  Capua)  si  contigerit,  haud  ultra  Karoli  II 
UBurpatoris  praesentiam  durasse,  nec  a  successoribus  coroaee  legitimis  agnitam  fuisse,  perse 
patet.  Imperatoribus  enim  regibusque  Germanorum  etiam  legitimis,  bona  et  pOBsesslooes  ]m« 
perii  regnive  nonnisi  in  vi  tee  suee  tempus  confereadi  ius  competìsse,  ita  ut  donatore  defunoto 
res  ipso  iure  ad  rempublicara  roverterentur,  inter  omnes  antiquitatis  Qermaniae  gnaros  con* 
Btat.  »  Sembrerebbe  al  tutto  impossibile  che  un  uomo  come  il  Perts  avene  potuto  scrivere 
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XX.  Siccome  però  le  voci  di  calunnia  contro  i  Romani  per  la  elezione 
di  Carlo,  raccolte  in  Germania,  eransi  sparse,  cosi  Papa  Giovanni  nel  Con- 
cilio tenuto  io  Ravenna  nell'agosto  dell' 877,  confermò  e  difese  quella  ele- 
zione, unitamente  ai  vescovi  colà  raccolti.^  E  sono  da  notarsi  molte  cose 
in  quella  conferma,  per  avere  sempre  più  chiaro  il  disegno  dell'  Impero. 
Papa  Giovanni  fece  un  discorso  dove  ricordò  i  meriti  dei  Carlovingi  e  sin- 
golarmente di  Carlo  Magno,  che  «  non  solo  restituì  alla  Chiesa  Romana  le 
città  da  lei  perdute,  ma  altre  non  piccole  ne  aggiunse  di  quelle  del  suo 
regno*  »;  indi  passò  a  mostrare  come  al  Pontefice  spettasse  il  diritto  di  eleg- 
gere r.  Imperatore,  elezione  nella  quale  non  il  compro  favore,  non  i  raggiri 
dovevano  aver  parte,  ma  solo  il  bene  della  Chiesa  e  la  libera  volontà  del 
Ponteiìce;  poi  conchiuse:  «  col  suffragio  e  col  voto  di  tutti  i  frateUi  e  ve- 
scovi nostri,  degli  altri  minisi!  i  di  Santa  Chiesa,  dell'  amplissimo  Senato  di 
tutto  il  popolo  Romano  e  della  gente  togata,  abbiamo  eletto  Carlo  e,  secondo 
la  prisca  consuetudine  lo  abbiamo  innalzato  allo  scettro  del  Romano  Im- 
pero.... né  egli  usò  di  frode  o  di  macchinazioni  per  giungere  a  questa  al- 
tezza  .:  ma  desiderato,  voluto,  chiamato  da  Noi  e  da  Dio  a  difendere  la 

religione,  a  proleggere  i  servi  di  Cristo,  egli  umilmente  ed  obbedientemente 
venne,  ad  operare  nell'Impero  pace  e  tranquillità  e  nella  chiesa  di  Dio 
giustizia  ed  esaltazione.  Se  noi  non  avessimo  conosciuto  esser  tale  la  inten- 
zione di  lui,  r  animo  nostro  non  si  sarebbe  mostrato  si  pronto  alla  sua  pro- 
mozione. ^  »  Nel  nuovo  imperatore  il  Papa  aveva  creduto  di  eleggere  un 

simili  parole,  se  tatti  non  potessero  leggerle  nella  pagina  citata.  Non  si  sa  comprendere  come 
egli  possa  chiamare  usurpatore  Carlo  II.  Chi  era  il  legUiirao  re?  chi  il  legittimo  Imperatore? 
a  chi  toccava  di  diritto  nominare  all'Impero?  11  Pertz,  che  ottimamente  lo  sa,  qui  lo  dimen- 
tica. Di  più  che  cosa  hanno  a  fare  gli  usi  Germanici  in  quosto  caso,  anche  che  veramente 
fossero  riguardo  alle  diverse  sovranità  quali  li  vuole  il  Pertz  ?  Che  ci  ha  a  fare  a  Capua  il 
re  di  Germania?  Nulla.  È  cosa  di  diritto  imperiale,  franco  d'altronde  e  non  germanico,  an- 
teriore alle  scuse  sofistiche  onde  i  germanici  cercarono  coprire  le  loro  sleali  usurpaiioni.  E 
Carlo  non  fa  che  riconfermare  solenni  trattati  che  legano  i  principi  leali  sempre  non  solo 
durante  la  vita  di  chi  li  ha  fatti.  È  conferma  questa  del  patto  primo,  (^  condizione  dello 
Impero  e  il  Papa,  anche  se  la  avesse  posta  primieramente  allora,  avrebbe  avuto  ogni  ra- 
gione ogni  diritto  di  porla.  Nò  le  prepotenze  di  Ottone  III  e  degli  altri  tedeschi,  né  il  modo 
onde  essi,  veri  usurpatori,  trattavano  i  fatti  neir  interesse  proprio  può  mutare  natura  alla 
cosa,  tanto  pid  che  non  si  tratta  di  nuova  donazione,  ma  di  riconoscimento  di  antichi  (Ztr/7//. 
Per  ultimo  oggimai  i  migliori  criti<y  rifiutano  come  apocrifo  1'  atto  di  Ottono  III  che  il  Porta 
invoca  a  mostrare  invalido  l'atto  di  Carlo  il  Calvo:  quantunque  nulla  importerebbe  nella 
questione  anche  se  autentico  fosse,  giacchò  nessuno  penserà  mai  ad  accogliere  le  nude  as 
senioni  di  un  usurpatore  per  legittimacpe  la  usurpazione. 

1  II  Baronio  credette  fatta  tale  conferma  a  Pavia  ;  altri  la  credono  compiuta  in  Roma  ; 
ma  non  in  Roma  è  fatta,  dicendo  il  Papa  che  conferma  hìc  quello  che  in  Romana  Ecclesi 
(/e*8imus;  dunque  V  hic  è  altrove.  Ora  si  radunò  un  Concilio  in  Ravenna  nell'877  e  a  quello 
intervenne  il  Papa;  probabilmente  fu  la  che  Giovanni  confermò  la  elezione.  Vedi  i  principal 
argomenti  per  questa  conclusione  in  VianelU  :  Nuova  Serie  dei  vescovi  di  Malamocco  e  di 
Chioggia  I,  28-35. 

2  Cum  amissas  olim  urbes  Kcclesise  Romanse  restituisset  et  ex  regni  quoque  sui  parte  alias 
non  modicas  contulisset  -  Gesta  contirmat.  Caroli;  in  Duchesne:  Sor.  II,  4(37. 

3  Elegimus  hunc  et  adoprobavimus  una  cum  annisu  et  voto  omnium  fratrum  et  coepisco- 
porum  nostrorura,  atque  aliorum  S.  Romanse  Ecclesia^  mitiistrorum,  amplique  Senatus,  to- 
tiusque  Romani  populi  gentisque  togat»  et  secundum  priscam  consuetudinem  solemniter  ad 
mperii  Romani  sceptra  proveximus...  Non  tamquam  importunus  fraude  aliqua  voi  prava  ma 
chinatione....  ad  Imperialem  apicera  adspiravit.  Absit.  Neque  enim    sibi   honorem    priesump- 
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«  difensore  e  accrescitore  della  Chiesa  ;  *  »  ma  si  era  ingannato,  giacché 
Cari  0  era  più  ambizioso  che  leale.  Nella  sua  elezione  egli  aveva  certamente 
giuralo  di  difendere  Y  Italia  e  singolarmente  le  terre  della  Chiesa  dai  Sa- 
raceni ;  invece  si  volse  a  tuli'  altre  imprese.  Dopo  la  sua  coronazione  fer- 
mossi  in  Roma  sino  al  di  5  Gennaio  876,  poi  gridalo  re  in  Pavia,  passò 
in  Francia  per  farvi  riconoscere  nella  dieta  di  Pontyon  quegli  atti,  e  lasciò 
in  Italia  per  suo  vicario,  col  titolo  di  duca  della  Lombaidia,  quel  Bosone 
che  neir  atto  di  Pavia  che  dava  il  regno  a  Carlo,  erasi  sottoscritto  «  inclito 
duca,  archiministro  del  sacro  palazzo  e  messo  imperiale:  »  uomo  di  vario 
ingegno,  ardilo  nei  mali  disegni  come  provò  quasi  subito.  Era  egli  fratello 
di  Richilde  moglie  di  Carlo,  e  lascialo  al  governo  di  uno  Stato  al  quale  lo 
Imperatore  non  pensava  molto,  ne  divenne  presto  pressoché  sovrano.  Stava 
Ermengarda,  figliuola  del  morto  Lodovico  II,  presso  il  duca  del  Friuli  Be- 
rengario suo  parente,  quando  a  Bosone  venne  talento  di  averla  in  moglie  e, 
avvelenata  quindi  la  propria  consorte,  costui  lavorò  cosi  col  Friulano  che  lo 
ebbe  favorevole,  e  col  suo  aiulo  rapì  o  fìnse  rapire  la  giovane  che  poi  sposò 
a  Vercelli  presenti  V  Imperatore  Cario  e  Papa  Giovanni,  il  quale  certamente 
ignorava  il  delitto  del  malvagio  duca.-  Intanto  Cario,  tornato  in  Francia, 
moslrossi  ardilo  contro  Lodovico  di  Baviera,  intese  contendergli  al  tutto 
ogni  porzione  degli  Stati  del  defunto  nipote,  minacciò  recare  la  guerra  oltre 
Reno;  ma,  trovalo  pronto  il  fratello,  mutò  linguaggio,  cominciò  trattative 
pacifiche.  Lodovico  di  -Baviera  però,  appena  quelle  cominciate,  mori  nel  suo 
palazzo  *di  Francoforte  a'  dì  20  Agosto  dell'  anno  876  ;  principe,  se  non  così 
grande  nelle  virtù  come  lo  dipingono  gli  annalisti  tedeschi,  certo  assai  più 
vigoroso  d'  animo  die  il  Calvo  e  più  rispettoso  per  la  giustizia  e  meno  avido 
deir  altrui.  ^  Lasciò  il  morto  tre  figliuoli,  Cariomanno  che,  nella  divisione 
degli  Stali  paterni,  ebbe  la  Baviera,  la  Pannonia,  la  Carinzia,  la  Schiavonia, 
la  Mora\ia;  Lodovico  che  ebbe  la  Sassonia,  la  Turingia,  la  Frisia,  la  Fran- 
conia  e  parte  della  Lotaringia:  Cario  il  Grosso  che  ebbe  TAlemagna  e  al- 
([uante  città  di  Lotaringia.*  La  morte  di  Lodovico  indusse  il  Calvo  a  tentare 
l'acquisto  delle  terre  almeno  al  di  qua  del  Reno;  sicché  si  spinse  subito  ad 
Ac(iuisgrana,  poi  a  Colonia  dove  ebbe  contro  Lodovico  II  di  Germania  con 
quelle  genti  che  in  gran  fretta  potò  l'accogliere.  Non  altero  né  superbo,  Lo- 

tuose  adsurasit  ut  Iraperator  tìeret,  sed  (anquam  desideratus,  optatus,  postulatus  a  nobii 
et  a  Dco  vocatus  et  honorilicaius  ad  defendendam  r^gionem  et  Christi  utique  servos  tuendos 
humiliter  atque  obedienter  accossit,  operaturus  et  roboraturus  in  Imperio  sumtnam  pacem 
ttt  tranquìllitatom  et  in  Ecclesia  Dei  jaslitiam  ut  exaltaiiouem.  Nisi  eum  nos  t-alein  eius  co* 
gnovÌBsemus  intentioneni,  nunquam  animus  lìcrot  nostcr  tam  promptus  ad  ipsias  promo- 
tiouem  •  Ibid.  pag.  468  -  Il  Oiannone  (Storia  di  Napoli  Lib.  VII,  e.  I,  Voi.  II,  pag.  400)  tratta 
queste  parole  del  Papa  come  una  usurpazione,  quasiché  non  fosse  vero  che  T  Impero  venisse 
dato  dal  Papa,  non  acquistato  come  un  diritto.  Ma  i  cesaristi  tedeschi  e  napoletani,  come  i 
giansenisti,  non  curarono  mai  la  storia  vera  e  se  ne  foggiarono  una  a  modo  loro.   • 

1  Kcclesise  defensorem  auctoreraque  el«git  -  Synod.  Pontigonis  e.  I  -  Odorannvi  MonOf 
chus:  Chron.  in  Duchesnc:  II,  Ò37. 

2  Reffino  :  Cron.  Lib.  II,  pag.  57. 

3  Annales  Fuldenses   40  -  Regino  :    Lib.    II,    56  -  Annales   Bertiniani  250  -  Annales  Me- 
tenses  pag.  316. 

4  Regino:  Lib    II,  57. 
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dovico  scongiurò  l' Imperatore  a  stare  ai  giuramenti  fatti  ;  ebbe  in  risposta 
quei  giuramenti  essere  stati  fatti  per  mantenersi  ai  padre  non  ai  figliuoli. 
Irritalo  Lodovico  di  tanta  slealtà,  passò  il  Reno,,  si  afl*orzò  ad  Andernach, 
poi  nuovamente  trattò;  Carlo  gli  diede  belle  parole,  raccogliendo  intanto  lo 
esercito  all'  offesa  ;  fortunatamente  Guiliberto  arcivescovo  di  Coloina  avvisò 
Lodovico  del  tradimento,  e  questo  nel  di  8  Ottobre  876  assali  lo  sleale  con 
tanta  forza  che  T  esercito  di  Carlo,  quantunque  maggiore  di  forze,  ne  andò 
rotto  e  disperso  con  gravissime  perdite;  F  Imperatore  appena  potè  fuggire 
con  pochi;  restò  al  vincitore  (|uanto  T  esercito  imperiale  recava  seco  di  im- 
pedimenti e  di  ricchezze;  i  predatori,  che  tenevano  dietro  alle  genti  di  Carlo 
sperando  nella  fortuna,  perdettero  tutto,  spogliati  dai  cont^idini  persino  delle 
vesti;  la  imperatrice  Richilde  che  era  in  Heristall,  fu  costretta  essa  pure  alla 
fuga,  quantunque  così  vicina  al  parto  che  nel  dì  seguente  diede  alla  luce  un 
figliuolo.  Lodovico  dopo  la  vittoria  entrò  in  Aquisgrana,  poi  tornò  oltre  il 
Reno.  ^ 

XXI.  L'Italia,  abbandonata  da  colui  che  avea  giurato  difenderla,  Roma 
tradita  nelle  speranze  che  avea  collocato  nel  suo  nuovo  patrizio  per  essere 
tutelata  contro  i  Saraceni,  trepidavano  per  la  cresciuta  baldanza  di  questi 
barbari.  I  quali,  da  Taranto  spintisi  su  per  Y  Adiiatico  libero  da  navi  cri- 
stiane, giunsero  fino  a  Grado,  di  dove  ricacciati  dalla  virtù  dei  Veneziani, 
si  volsero  a  Comacchio  die  in  parte  arsero  e  predarono,  '  poi  tornarono  a 
Taranto  dove  era  nuovo  signore  un  Othman,  già  bandito  di  Bari  da  Mofa- 
regh,  ora  tornato  con  grossa  schiera  nella  penisola,  preso  a  capo  dai  Saraceni 
di  Taranto,  gettatosi  subito  a  guerra  fei'ocissima  contro  i  paesi  vicini.  In- 
vano Adelgiso  usci  contro  di  lui  tre  volte,  che  fu  ricacciato  ogni  volta; 
Alife  e  Telese  furono  poste  a  preda,  i  campi  di  Benevento  furono  devastati, 
Adelgiso  comprò  la  pace  a  patti  disonorevoli,  rese  ad  Othman  il  sultano  Mo- 
faregh  che  forse  fu  da  lui  fatto  morire,*  e  cosi  fu  perduto  tutto  il  frutto  delle 
imprese  di  Lodonco  II,  ridivenute  omai  amiche  ai  Saraceni  Benevento,  Amalfi, 
Gaeta,  Napoli,  Salerno  che,  pensando  solo  a  se  slesse,  aveano  comprato  una 
dubbia  quiete  con  una  certa  infamia,  ed  omai  aiutavano  i  barbari  contro  le 
città  del  litorale  romano  ed  Italico,  benché  Salerno,  ed  Amalfi  cercassero 
chi  loro  desse  mano  ad  uscire  dall'  obbrobrio.  Bari,  abbandonato  alle  proprie 
forze,  cinto  di  Musulmani,  non  vedendo  altra  salvezza,  avea  chiesto  aiuto 
ai  Greci  che  col  patrizio  Gregorio  avevano  allora  molte  navi  e  genti  a 
Brindisi;  i  Greci  entrarono  in  Bari  come  amici,  ma  Gregorio  nel  giorno 
stesso  di  Natale  dell'  876,  appena  entrato,  disse  la  città  di  signoria  greca, 
prese  prigione  il  governatore  e  vari  della  nobiltà,  li  mandò  a  Costantinopoli.* 
Gregorio  pensossi  allora  di  fare  guerra  grossa,  e  chiese  aiuti  a  Salerno,  a 

1  Ànnales  Bertiniani  pog.  250  -  Annales  Metenses  pag.  316,  317  -  Annales  Faldenses  pa- 
gina 40  -  Regino  :  Cron.  Lib.  II,  pag.  56. 

2  Ioannes  Diaeonus:  Cron.  Ven.  pag.  20. 

3  Erchenvpertua  e.  1^8,  pag.  127-128  -  Anonym.  Salrrn    e.  131.  pag.  232  e  seg.  -  Chronicon 
Vulturnense  pag.  405 

4  Erchempet'tus  e.  38,  pag.  128  -  Anonym.  Salernìt.  e.  131.  pa-r.  232-  Lupun    Protospata: 
ynnales;  in  Pertz:  Mon.  V,  53  -  Annales  Ben<)v«Dtani  pag.  174. 
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Napoli,  ad  Amalfi,  a  Benevento,  a  Capua;  ma  parte  di  quelle  città  non  si 
fidavano  del  Greco,  parte  predavano  le  terre  romane  unitamente  ai  Saraceni, 
sì  che  Gregorio  nulla  potè  avere.  ^  Da  altra  parte  chiedeva  aiuU  a  Carlo 
Imperatore  anche  Papa  Giovanni,  al  quale  per  verità  il  Calvo  avea  lasciato 
Lamberto  ridivenuto  duca  di  Spoleto  e  Guido  germano  di  lui,  probabilmente 
duca  di  Camerino;  *  ma  senza  che  egli  ne  sentisse  gran  giovamento.  Disegni 
ambiziosi,  neri  delitti,  iniquità  e  perfìdie  attribuì  a  Giovanni  YIII  uno  di 
quegli  storici  recenti  che  così  spesso  mostrano  di  perdere  senno  e  ragione 
quando  V  ira  contro  il  Pontificato  li  travia,  e  in  poche  righe  raccolse  quante 
calunnie  si  trovano  sparse  negli  scrittori.  ^  Giovanni  Vili  fu  uomo  di  mente 
vigorosa  e.  di  animo  intrepido  che  cercò  ogni  via  lecita  e  possibile  per  sal- 
vare ritalia,  ma  che  ebbe  la  sventura  di  trovarsi  fra  principi  scellerati  come 
Sergio  II  di  Napoli,  e  gente  di  dubbia  fede,  incerta,  torbida,  ambiziosa,-  spesso 
più  avida  di  rapine  che  di  combattimenti  gloriosi,  spensierata  delie  conseguenze 
delle  sue  stolte  gelosie  e  noncurante  dei  frutti  di  sua  wscellerata  politica.  Gio- 
vanni, come  sperò  potere  unire  le  forze  disperse,  lavorò  a  quello  scopo  neces- 
sario e,  persuaso  facilmente  il  principe  di  Capua,  sul  quale  aveva  Y  alu  si- 
gnoria rivendicata  da  lui  e  consentitagli  e  confermatagli  dal  nuovo  impe- 
ratore, *  distolse  pure  dai  Saraceni  l'animo  di  Guaiferio  principe  di  Salerno  ; 
ma  fu  vana  ogni  prova  con  Sergio  II  di  Napoli,  tenuto  fermo  nella  alleanza 
Saracena  da  Adelgiso  di  Benevento  e  segretamente  da  Lamberto  di  Spoleto.  ^ 
I  Saraceni  aveano  devastato  quasi  tutto  il  territorio  romano  ^  né  ancora  ve- 
niva r  aiuto  promesso  dall'  Imperatore;  e  Sergio  più  che  mai  aiutava  i 
ladroni  ;  sicché  Giovanni,  non  altro  potendo,  scrisse  ad  Atanasio  vescovo  di 
Napoli  e  fratello  di  Sergio'  che  presto  raccoglierebbe  a  concilio  i  Vescovi 
d' Italia  e  scomunicherebbe  il  perfido  Sergio  ed  i  suoi  compagni  di  delitto.  * 
Ma  inutili  anche  le  minacce.  I  nunzi  mandati  a  Cario  ritardavano  in  Pavia 
trattenuti  iniquamente  ;  ^  seguitavano  le  correrie  dei  barbari  si  che  deserto 
erano  divenute  le  terre  intorno  a  Roma,  trascinati  schiavi  od  uccisi  gli 
abitanti,  preparantisi  persino  gli  infedeli  a  tentare  di  espugnare  Roma,  già 
corsa  la  fama  dì  una  loro  armata  di  cento  navi,  delle  quali  quindici  por- 
tavauo  cavalli.*^  Spaventava  il  Pontefice  il  pensiero  di  Roma,  capo  religioso 
del  mondo,  caduta  nelle  mani  dei  Maomettani,  e  scriveva  a  Rosone  tuttavia 
nella  Lombardia,  che  maggiore  d'  ogni  altro  negozio  doveva  essere  quello 

1  Krcheuiptrlus  o    39,  pag.  128-l::y  -  Aìionynxua  Halcviì.  pag.  833  -  ChronicoQ  Vulturnenso 
pagina  403. 

2  Suppono  era  passato  in  Lombardia  e  il  ducato  era   tornato  a  Lamberto   al  quale  era 
s(4ito  tolto  da  Lodovico  li, 

3  Costui  è  Michele  Amari,  nella  sua  storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  Voi.  I,  pag.  S43-24-lj 

4  Ioannes  VJII  :  Ep.  9. 

5  Sergius....  Consilio  Adelgisi  et  Lamberti  deceptus,  noluit  se  ab  illis  alienare  -  Erchem" 
jìerlus:  e.  39,  pag.  129  -  Anon.  Salem,  e,  131,  pag.  231. 

6  Pro  necessitate  hujus  nostrce  regionir  quam  saraceni  pene  totani  populati  sunt  -  Ioann, 
Vili:  Reg.  Epist.  1  -  Mansi:  Coli.  Cono.  XVII,  3. 

7  Era  succeduto  al  piissimo  Atanasio  zio  di  Sergio  ed  esiliato  dal  nipote. 

8  Ioannes:  Ep.  5  -  Manai  XVII,  0. 

9  Ioannes  y  Ep.  C,  7  -  Mansi  XV II,  7-«. 
IO  Ioannes  :  Ep.  7  -  Man.n  XVII,  8. 
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di  soccorrere  Koma;  se  mancasse  l'aiuto  valido,  se  Roma  fosse  abbando- 
nata dall'Impero,  altro  non  dovrebbe  aspettarsi  l'Impero  che  essere  abban- 
donato alla  sua  volta  dalla  Cbiesa.  ^  Fu  poi  pensiero  di  Papa  Giovanni  ac- 
correre a  Capua  con  quegli  armati  che  potesse  ^  per  raccogliere  in  un  corpo 
le  varie  forae  di  tutti;  di  Guaiferio  specialmenle  e  di  Pulcari  generg  di  questo 
e  pi*efetto  di  Amalfl.  ^  Ma,  più  che  altro,  trovavasi  il  Papa  impedito  nei  suoi 
disegni  non  tanto  dalla  ferocia  dei  Saraceni,  quanto  dalla  perfidia  dei  conti 
italici  di  confine,  ossia  dei  Marchesi,  i  quali,  come  scriveva  egli  stesso  allo 
Imperatore,  «  nemici  della  chiesa  di  Dio  e  ladroni  e  tiranni  sacrileghi,  mac- 
chiavano impunemente  la  Chiesa  e  presto  sarebbero  Y  obbrobrio  dell'  Im* 

pero,  la  sciagura  di  tutta  cristianità, gente  che  avea  rapito  i  tesori  alla 

chiesa.^  »  Così  scriveva  Giovanni  nel  14  Novembre  876  e  nel  dì  seguente 
tornava  a  lamentare  con  Carlo  i  grandi  mali  sofferti  per  i  Saraceni;  scannati 
0  schiavi  gli  abitanti,  dispersi  i  fedeli,  fuggili  i  vescovi;^  non  raccolte  le 
messi  neir  875,  non  seminate  neppure  neir  876;  né  tutto  per  colpa  de'  Sa- 
raceni; non  migliori  di  quelU  i  perfidi  Marchesi,  le  masnade  de'quati  cor- 
revano pure  le  terre  predando  quanto  gli  infedeli  aveano  lasciato.  ^  E  pare 
che  primo  fra  questi  perfidi  fosse  Lamberto  di  Spoleto,  già  altra  volta  en- 
trato in  Roma  come  ladrone,  pessimo  arnese  che  avea  perduto  sotto  Lo- 
dovico II  il  ducato  come  fellone  e  sacrilego,  lo  avea  ricuperato  da  Carlo, 
dopoché  Suppone  era  stato  chiamato  in  Lombardia.  ^  E  con  lui  operava  da 
predone  probabilmente  queir  Adalberto  Marchese  di  Toscana  che  mostrossi 
pochi  mesi  dopo  si  degno  compagno  di  delitti.  Guaiferio  di  Salerno  e  Lan- 
dolfo di  Capua  chiedevano  intanto  aiuti  dal  Papa,  mentre  dovevano  difen- 
dersi da  Beneventani  e  da  Napoletani  ;  Giovanni  li  confortava  colla  speranza 
che  Carlo  una  volta  alfine  si  scuotesse.  ^  Andò  a  Napoli  in  persona  il  Pon- 
tefice per  tentare  di  piegare  Sergio;  ma  inutilmente.^  Scrisse  di  nuovo  allo 
Imperatore:  trovarsi  circondato  da  pagani  e  da  mali  cristiani,  con  Roma 
piena  di  sventurati  fuggitivi  dai  dintorni  tutti  deserti,  aspettando  V  eccidio 
della  stessa  città;  tutta  la  Campania  essere  devastata  dai  Saraceni  i  quali 
già  passavano  l' Aniene  (  Teverone  )  a  predare  la  Sabina,  a  distruggere  al- 
tari e  chiese,  a  trascinare  schiavi  e  a  scannare  sacerdoti  e  monache;  deh 
venisse  alfine,  soccorresse,  liberasse  quella  afflitta  terra;  la  religione,  l'onore 


1  Scitote  nifail  amplius  reinanere,  nisi  ut  nobls  a  vob»  desperatis  dlmissia,  vobis  etiam  ab 
hao  SanctaEoolasianalla  spes  ultra  remaneat  -  Id,  Ibld: 

2  Joannes:  Ep.  9  -  Mansi  XVII,  10. 

3  Ioannea:  Ep.  3  -  3fansi  XVII,  5. 

4  Ioannea:  Ep.  23  -  Akinai  XVII,  21. 

5  Devotus  Beo  p(9pulus  continua  strage  vastatur,  nam  qui  evadit  ignem  vel  gladium, 
pnsda  effioitur,  captivus  trabitur  et  exul  perpetuus  constituitur.  En  civitates  castra  et  villie 
destituttt  habitatoribus  perle Ant,  et  Episcopi  hac  illacque  dispersi  sola  illis  Apostolorum  pria- 
cipum  hmina  derelicta  sunt  ìa  refugium  -  Joannea:  Ep.  21  -  Mansi  XVII,  19. 

6  Id.  Ibid. 

.  7  Joannea:  Epist.  22  -  Mansi  XVII,  20. 

8  Ioannea  :  Epist.  28,  29  -  Manai  XVII,  26,  27. 

9  ErchetnpertKS  e.  39,  pag.  129  -  Awmym-  Salem,  e,  131,  pag.  234  -  Ioannea  :  Ep.  33  - 
Manai  XVII,  31. 
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stesso  deir  Imperio  volerlo  ;  non  traesse  alla  disperazione  Roma  che  al 
rialzarsi  poi  potrebbe  volgersi  ad  altri  che  a  lui.  ^  Ma  era  vano  ricordare 
i  suoi  doveri  a  quel  principe  ambizioso  e  stollo,*  vano  rivolgersi  alla  Im- 
peratrice ed  ai  vescovi  perchè  Io  commovessero.  ^ 

XXII..  Era  una  spaventosa  gara  di  nequizie  fra  le  piccole  repubblìclie, 
greche  un  dì,  allora  quasi  al  tutto  indipendenti,  e  i  principi  stolti  o  malvagi 
di  Benevento,  di  Napoli,  di  Gaeta  ;  immensi  sforzi  poneva  Papa  Giovanni 
a  riunire  quelle  città  contro  i  Musulmani,  strappandole  ad  una  poh lica  scel- 
lerata e  rovinosa.  Chi  scrisse  storia  per  mentire  alla  verità  dissimulò  la  vera 
condizione  delle  cose  e  vi  fu  persino  chi  ardi  accusare  Papa  Giovanni  di 
tutti  quei  mali,  le  radici  e  le  cause  de'  quali  egli  tentò  togliere  od  impe- 
dire. *  Il  male  era  già  vecchio  negli  Stati  dell'  Italia  del  mezzogiorno,  e  le 
ribelioni  e  le  lotte  degli  Slati  novelli  e  delle  repubbliche  marittime  aveano 
tolto  quasi  ogni  concetto  di  giustizia,  certo  ogni  pudore  cristiano  in  coloro 
che,  per  usurpare  o  per  ampliare  lo  Stato,  non  aborrivano  dal  far  lega  con 
barbari  della  specie  pe^zgiore,  quali  si  chiariscono  dagli  atti  essere  stati  quei 
Saraceni  che  alcuno  gode  dipingere  come  modelli  di  civiltà  solo  perchè  in 
Africa,  in  Spagna,  in  Sicilia  ebbero  qualche  poeta  e  qualche  dotto.  I  Papi 
predecessori  di  Giovanni  non  poterono  impedire  il  male,  Giovanni  lo  trovò 
troppo  vigoroso  né  potè  distruggerlo,  causa  la  perfidia  de'  Marchesi  e  la 
stolta  indifTerenza  dell'  Imperatore.  Il  Papa  avea  ordinato  ai  Cristiani  ed  or- 
dinava tuttavia  di  togliersi  dalla  lega  cogli  infedeli,  non  per  disarmare  gli 
Stati  e  fame  sua  preda,  come  malignamente  scrisse  V  Amari,  ma  perchè,  in 
qualsiasi  parte  del  mondo  dove  si  credesse  in  Cristo,  era  obbrobrio  massimo 
e  somma  infamia  la  amicizia  con  que'  sozzi  settari  di  una  religione  di  fango 
e  di  vitupero,  perchè  Roma  stessa  era  in  perico^lo  e  la  fede  cristiana  pei^ 
seguitata  in  Italia  e  macellati  i  popoli,  e  non  disarmarti  volea  il  Papa  ma 
spingerti  a  Uberare  V  Italia  dal  pessimo  degli  stranieri,  dal  più  sozzo  popolo 
di  ladroni  che  mai  ne  profanasse  la  terra.  Vi  fu  un  nH)mento  nel  quale 
Giovanni  credette  aver  tratto  a  migliori  consigli,  oltre  a  Docibile  ipato  o 


1  Ioannes  :  Ep.  30  -  Mansi  XVI 1,  27. 

2  Joannei  :  Ep.  3«  -  Mansi  XVII,  30. 

3  Joannes:  Kp.  31,  35  -  Mansi  XVII,  29,  33. 

4  Michele  Amari,  cosi  spesso  ingiusto  contro  i  Papi,  attribuì  le  sventure  deU'Italia  d*al> 
lora  a  Giovanni,  giungendo  a  dire  che  «  si  accese  la  guerra  per  la  provocaxione  di  lui  »  e, 
mentendo  alla  storia,  segue  che  per  dominare  il  Beneventano,  Giovanni  <  usò  le  divisioni  inte- 
riori degli  Stati  meridionali  e  le  nimistà  tra  T  uno  e  T  altro;  onde  avvenne  che  accostandosi 
a  lui  una  parte,  la  parte  avversa  ai  gettò  ai  Musulmani  o  aiutolli  a  loro  scorreria  contro  il 
Papa  »  (Storia  dei  Musulmani  I,  443,  444)  La  quale  calunnia  è  contradetta  invincibilmente 
dal  sapersi  da  tutti  quanto  prima  di  Papa  Giovanni  fossero  nate  queUe  discordie  e  la  ami- 
cizia coi  Saraceni  di  Radelchi  e  di  Siconulfo  e  le  vecchie  complicità  dei  Napoletani  e  Gae- 
tini  e  altri  coi  Saraceni.  Ma  air  Amari  che  lamenta  che  V  ItAia  non  sia  stata  saldamente 
conquistata  dai  suoi  cari  Musulmani,  è  lecito  tutto  contro  la  storia;  solo  si  vorrebbe  che  fi- 
nalmente fosse  fatta  giustizia  di  chi  calunnia  per  odio  manifesto  e  non  si  credesse  ad  occhi 
chiusi  a  chi  scrive  con  animo  nemico  ed  ingiusto  verso  la  ('hiesa.  Cosa  singolare  !  quegli 
scrittori  che  più  gridano  contro  lo  straniero  so^io  sempre  accusatori  de'  Papi  che  combattono 
lo  straniero,  e  mostransi  favoreggiatori  dello  straniero,  sia  pure  maomettano,  se  questo  eom- 
batte  i  Papi  I  E  i  venditori  di  fama  esaltano  a  cielo  tali  scrittori. 
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duca  di  Gaeta,  anche  Sergio;  ^  ma  poi  vide  di  essersi  ingannato  e  nuova* 
mente  usò  modi  severi  coir  ostinato  napoletano;  *  scrisse  al  vescovo  Atanasio 
perchè  facesse  ogni  sforzo  a  rompere  la  lega;'  pensò  riunire  a  Traetto 
Landolfo  di  Gapua,  Pulcare  di  Amalfi,  Guaiferio  di  Salerno,  e  Sergio  di 
Napoli  per  stringerli  in  lega  cristiana.  *  E,  mentre  V  operosissimo  Pontefice 
convocava  un  Concilio  a  Ravenna  e  mostra  vasi  sollecito  di  finire  gravi  que- 
rele nate  fra  il  doge  di  Venezia  Orso  Partecipazio  e  il  patriarca  **  in  causa 
della  elezione  di  certo  Domenico  figliuolo  a  Leone  Galoprino,  che  contro  i 
canoni  V  amicizia  del  doge  aveva  fatto  eleggere  vescovo  di  Torcello  e  che 
il  patriarca  Marturìo  ricusò  a  ragione  di  riconoscere  andando  piuttosto  esule 
dalla  sua  sede  di  Grado  e  riparandosi  nelF  Istria,  ^  non  perdeva  mai  un  mo- 
mento senza  pensare  ai  Saraceni.  Vedendo  quindi  inutili  tutte  le  lettere, 
pensò  di  andare  egli  stesso  in  persona  a  Carlo  e  nel  Settembre  dell'  877 
gli  si  fece  incontro  a  Vercelli  dopo  averlo  esortato  a  recarsi  a  Roma,  per 
mantenere  le  sue  promesse  di  liberare  la  Chiesa  dai  Saraceni.  '  Carlo  era 
venuto  in  Italia  per  Soissons  e  Reims  con  grande  seguito  di  cavalli  e  di  ric- 
chezze, conducendo  seco  ì?  moglie  Riolielda  e,  dopo  il  concilio  di  Ravenna  che 
avealo  confermato  Imperatore,  era  venuto  a  Vercelli  dove  il  Papa  lo  trovò. 
Giovanni  venne  con  lui  a  Pavia  ^  ed  a  Tortona,  dove  anche  Richelda  fu  con- 
sacrata Imperatrice.  °  L'abbandono  di  Pavia»  erasi  fatto  in  causa  della  fama 
della  discesa  di  Cariomanno  figliuolo  del  morto  Lodovico  di  Baviera.  A  quel- 
la annunzio  Carlo,  preso  da  gran  timore,  lasciate  Pavia  e  Tortona,  fuggi  nella 
Morienna  coi  suoi  tesori  e  là  fermossi  alquanto  col  Papa  aspettando  i  grandi 
del  suo  regno;  ma  quelli  non  vennero  e  Cario  fuggi  ancora,  abbandonando 
il  Papa  che  tornossi  in  grande  fretta  a  Roma  per  provvedere  alla  sua  si- 
curezza. Frattanto  anche  Cariomanno,  udito  come  Cario  e  il  Pontefice,  a 
quanto  dicevasi,  gli  venissero  incontro  con  grosso  esercito,  fuggì  rapida- 
mente nei  suoi  Slati.^^  Ma  Cario  nella  sua  fuga  sentissi  arso  dalla  febbre  e 
dovette  fermarsi;  si  fece  curare  da  un  medico  ebreo  di  nome  Sedecia  che, 
fingendo  dargli  una  polvere  salutare,  gli  diede  il  veleno  che  undici  giorni 
dopo  lo  trasse  a  morte  al  di  là  del  Cenisio,  in  Brios,  nel  di  17  Ottobre 
dell'anno  877."  Fiacco  spesso,  spesso  avventato  nelle  opere  sue,  non  tran- 
quillo nei  suoi  Stati,  troppo  inchinevole  a  pigliarsi  quelli  degli  altri,-incapace 
di  frenare  coloro  che  all'  ombra  del  suo  nome  disonoravano  V  Impero,  op- 
primevano i  sudditi  ;  non  comprese  il  suo  dovere  come  Imperatore,  non  vide 


1  Ioanne»  :  Ep.  36  -  Mansi  XVII,  34. 
8  Ioannes  :  Ep.  40  -  Mansi  XVII,  36 

3  Ioannes:  Ep.  41  -  Mansi  XVII,  37. 

4  Ioannes  :  Ep.  50-51  -  Mansi  XVII,  44-45. 

5  rognnes  :  Ep.  16,  17,  18,  «5,  55  -  Mansi  XVII,  pag.  15-18,  23,  48. 

6  Ioannes  Diaeonus  pag.  20  -  Danduius  Lib.  VIII,  e.  5,  g.  20  -  Vianclli:  Nuova  serio  dei 
vescovi  di  Chioggia  Voi.  I,  pagina  21  e  seg. 

7  Ànnales  Bertioiani  pag.  251. 

8  Annalos  Bertiniani  pag.  252  -  Annales  Vodastini;  in  Ptrtz:  Scr.  Il,  196. 

9  Andai.  Bertin.  252. 

10  Anna!.  Bertin.  252  -  Annal.  Metenset  317. 

11  Annal.  Bertin.  pag.  252  -  Annal.  Metenses  317. 
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Futile  suo  come  re;  perdette  \igore  e  mente  in  imprese  non  giuste,  non 
ebbe  né  cuore  né  braccio  per  le  giuste  ;  tanto  inferiore  a  Lodovico  II  quanto 
questo  lo  era  stato  ai  suoi  predecessori. 

XXIII.  Cosi  restava  vacante  V  Impero  quando  aveasi  più  bisogno  di 
Imperatore;  non  grande  per  verità  il  danno  nella  mancanza  di  Carlo  debde 
ed  inetto,  grande  invece  nella  confusione  che  ne  poteva  sorgere.  Ignorava 
ancora  Papa  Giovanni  dove  fessesi  fermato  e  che  cosa  facesse  Carlo,  quando 
neir  Ottobre  il  duca  Lamberto  di  Spoleto,  profittando  deHa  lontananza  dello 
Imperatore,  mandò  a  chiedergli  ostaggi  romani  non  si  sa  per  quale  ragio- 
ne; ma  Giovanni  ncgossi  a  darli;  disse  dubitare  che  tale  ordine  noD  venisse 
dair  Imperatore  ;  ad  ogni  modo  i  fi;:li  dei  Romani  non  essere  mai  slati  dati 
in  ostaggio;  nò  il  Senato  consentirebbe  mai  a  tanta  viltà,  sceglierebbe  piut- 
tosto la  morte.  Lamberto  avea  mostrato  di  volere  entrare  in  Roma,  il  Papa 
gh  proibì  di  farlo  prima  che  fossero  chiarite  le  cose  coir  Imperatore.  *  Ap- 
pena poi  che  il  Pontefice  seppe  della  morte  di  Carlo,  pens)  a  nuovo  impe- 
ratore; ma  dove  trovarlo?  Deboli  e  lontani  quasi  tutti;  meno  di  tutti  disa- 
datto Garlomanno;  ma  pur  egli  malfarmo  di  salute  ^e  lontano.  E  il  pericolo 
incalzava  sempre  più  ;  sicché  bisognò  al  Papa  con  suo  sommo  dolore  scen- 
dere a  patti  coi  Saraceni,  e  ad  averne  quiete,  pacare  a  loro  venticinquemila 
mancusi  ogni  anno.  Poi,  acquietata  cosi  un  po'  di  sicurezza  od  almeno  di 
tregua,  riprese  il  lavoro  per  un  nuovo  Imperatore.  Pensò  a  vari  ;  finalmente 
nel  Novembre  dell' 877  scrisse  a  Garlomanno;  trattò  con  lui  dei  patti  pei 
quali  avrebbe  l'Impero;  gli  mandò  la  domanda  delle  concessioni  da  farsi 
alla  Chiesa;  gli  soggiunse  che, postisi  d'accordo  su  quelle,  verrebbero  i  le- 
gati apostolici  e  lo  condurrebbero  a  Roma.  *  Ma  Garlomanno  pensava  meno 
ad  acquistare  la  corona  coi  modi  leciti  e  giusti,  che  a  farsela  dare  per  amore  o 
per  forza,  aiutato  a  questo  dai  suoi  vecchi  favoveggiatori,  che  eransi  conservati 
alla  sua  parte  anche  sul  finire  della  vita  di  Carlo  il  Calvo.  E  si  hanno  prove 
che  alla  fine  dell'  877  almeno  in  parte  di  Lombardia  e  in  Toscana,  dove 
governava  il  marchese  Adalberto  suo  fedele,  era  riconosciuto  re.  ^  Si  hanno 
atti  di  lui  come  re  in  Lombardia  nel  Novembre  877  e  in  Toscana  dopo  il 
4  Decembre;  quantunque  non  ne  manchino  di  quelli  che  lo  dimostrano  già 
pretendente  a  tal  titolo  anche  nell'Ottobre.*  Versola  fine  dell'anno  Garlo- 
manno tornò  in  Germania,  dopo  avere  scritto  a  Papa  Giovanni  che  ridi- 
scenderebbe in  Italia  appena  accordatosi  coi  fratelli,  e  facendo  di  grandi 
promesse  alla  Chiesa.  Ma  la  sua  salute  aveva  assai  sofierto  in  Lombardia; 
una  malattia  contagiosa  erasi  cacciata  fra  le  sue  genti  e  molte  ne  aveva 
ucciso;  egli  stesso  fu  prostrato  dal  lungo  malore  che  poco  più  di  due  anni 
dopo  lo  trasse  a  morte,  e  che  persuase  quasi  subito  il  Papa  a  volgere  la 


1  Ioannes:  Ep.  61  -  Mansi  XVII,  51. 

2  Ioannes  :  Ep   63  -  Manai  XVII,  53. 

3  Muratori .  Antiq.  ital.  Diss.  XVII  -  Annali  anno  877,  Voi   VII,  227  e  seg. 

4  Barsocehini:  Docuin.  di  Storia  Eccles.  Locchese  doc.  879,  880,  881  e  seg.  -  Tirobotehi: 
Memorie  modenesi,  Cod.  dipi.  doc.  37-38.  Voi.  I,  pag.  48  e  seg.  -  Muratori:  Antiqoit.  ital. 
Voi.  V,  pag.  501  .  VI,  303. 
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mente  ad  altri  per  non  dare  l' Impero  a  chi,  insanabilmente  infermo,  non 
avrebbe  potuto  essere  di  utile  alcuno.  Nessuna  promessa  avea  ancora   fatta 
il  Papa  e  nessun  obbligo  aveva  di  scegliere  Carlomanno  piuttosiochè  altri. 

XXIV.  A  Napoli  intanto  erano  accadute  gravi  cOwSe.  Il  Pontefice,  dispe- 
rando di  convertire  Sergio,  lo  aveva  scomunicato.  I  Napoletani*  stanchi  da 
lungo  tempo  delie  iniquità  del  pei-fido  duca,  che  a  quei  dì  appunto  avea 
rinnovato  la  guerra  contro  Guaiferio  di  Salerno,  presero  Y  occasione  dalla 
scomunica  e  forse  ancor  più  dal  vedere  per  colpa  del  Duca  i  propri  concit- 
tadini trattati  come  infedeli  da  Guaiferio  che  ne  aveva  fatti  decapitare  al- 
quanti cadutigli  nelle  mani  in  un  combattimento,  considerandoli  eguali  ai 
Saraceni  e  posti  fuori  dalla  Chiesa,  *  e  tumultuarono  in  piena  ritellione.  Il 
vescovo  Atanasio,  fratello  di  Sergio,  coprendo  la  propria  ambizione  col  manto 
di  eroismo  religioso  eccitò  maggiormente  i  tumultuanti;  Sergio  fu  preso, 
accecalo,  mandato  prigioniero  a  Roma,  e  lo  scaltro  Atanasio  tanto  seppe 
bene  raggirale  le  cose  che  fu  eletto  duca  in  luogo  del  deposto,  benché  già 
omai  da  sé  stesso  si  fosse  impadronito  del  governo.  *  Magnificò  poi  Topera 
propiia  quasiché  per  zelo  di  giustizia  non  avesse  dubitato  di  perdere  anche 
il  fratello.  Certamente  i  Napoletani,  secondo  il  diritto  cristiano,  avevano  ra- 
gione di  deporre  e  di  cacciare  il  duca  vscomunicato  e  pnssimo;  ma  Atana- 
sio non  avea  operato  tanto  per  amore  di  giustizia,  quanto  per  avidità  di 
signoria.  Saputo  quanto  erasi  fatto  dai  Napoletani  e  dal  vescovo,  se  ne  ral- 
legrò Papa  Giovanni  e,  siccome  quello  che.  non  ancora  bene  conosceva  il 
nuovo  signore,  ringraziò  i  grandi  ed  il  popolo  di  Napoli  che  a  duca  avessero 
eletto  il  vescovo  Atanasio,  ^  del  quale  per  verità  egli  aveva  troppo  buona 
opinione.  Al  tempo  stesso  trattò  cogli  Amalfitani  e  convenne  che  pel  paga- 
mento di  diecimila  mancusi  essi  continuamente  guarderebbero  il  littorale  da 
Traetlo  a  Civitavecchia;  ma  ben  presto  trovò  in  quella  gente  la  fede  greca, 
pretendendo  essi  dodicimila  mancusi  e  non  osservando  le  fatte  promesse.  * 

XXV.  Cosi  era  finito  Y  anno  877,  ed  il  seguente  878  cominciava  senza 
imperatore,  col  pericolo  ognora  più  grave,  con  perfidi  potenti  ai  confini,  con 
alleati  malfidi.  Lamberto  di  Spoleto  legato  in  amicizia  coi  predoni  e  coi 
malvagi  dei  paesi  vicini,  avea  già  fermo  di  recai'si  a  Roma  e  colla  foi-za 
delle  armi  costringere  il  Papa  ad  assolvere  alciuanti  suoi  compagni  ed  amici 
scomunicati.  Giovanni  fu  da  lui  richiesto  di  un  colloquio,  e  glielo  accordò 
ma  dentro  Roma  e  senza  armali;  al  tempo  stesso  anche  Adalberto  marchese 
di  Toscana  avea  chiesto  di  venire  a  Roma,  ma  ne  ebbe  rifiuto  riciso.  ^  In 


1  SrehempertUB  e.  39,  pag.  129  -  Anonym,  SaleVnit.  e.  181,  p&g.  S34. 

2  Erchempet'tua  e.  39,  pag.  129-130  -  Anonyn.  Salem,  e.  131,  pag.  234  -  L'Amari  (Storia 
dei  Masùl.  I,  460  )  preferendo  alla  vera  una  lezione  errata,  con  mala  fede  palese,  dice  Sergio 
accecato  a  Roma. 

3  Ioannes.  Ep.  6&^  -  Manti  XVIT,  55-59. 

4  loannes:  Ep.  69  -  Mansi  XVII,  53-11  Papa  parla  nelle  lettere  sue  di  vario  danaro 
bhe  darebbe  ai  Napoletani  ;  il  Muratori  inclina  a  credere  che  quello  fosso  il  preszo  della  de- 
))OSÌ2ione  di  Sergio  ;  è  invece  il  prezzo  probabilmente  della  separazione  d{^i  Saraceni  e  della 
nuova  unione  ai  cristiani. 

5  loannes  :  Ep.  72  -  Mansi  XVII,  60. 
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tutta  risposta  ricevette  Giovanni  da  Lamberto  lettere  inverecokide,  alle  quali 
r  intrepido  Papa  rispose  cli£,  «  vedendo  come  il  duca  inchinasse  alla  ami- 
cizia dei  nemici  della  Chiesa,  egli  pure  meravigliandosene,  respingeva  la  sua 
amicizia.  ^  »  Era  uno  sforzare  il  malvagio  a  levarsi  la  maschera  ;  ma  ornai  le 
trame  di  quello  e  di  Adalberto  di  Toscana  erano  compiute,  e  probabilmente 
movevano  dalle  suggestioni  di  Garlomanuo,  il  quale  essendo  infermo,  non 
poteva  da  sé  costringere  il  Papa  alla  sua  volont«V  Erasì  accorto  che  Gio- 
vanni volgeva  la  mente  ad  altri  ed  egli  voleva  ad  ogni  modo  per  sé  la  di- 
gniUt  imperiale.  Non  ereditaria  né  obbligata  più  ad  alcuno,  quella  dignità 
doveva  conferirsi  dal  Papa  a  chi  meglio  gli  piacesse,  quindi  Giovanni  pen- 
sava ornai  darìa  a  Cario  il  Grosso,  fratello  di  Carìomanno,  quantunque  non 
ancora  si  fosse  bene  fissalo  in  quel  disegno.  Ora  Cariomanno  aveva  in  Italia 
amici  polenti,  e  Lamberto,  il  quale  fingendo  amicizia  col  Papa,  favoriva 
perfidamente  i  Musulmani,^  era  capace  di  ogni  maggiore  iniquità.  Lamberto 
dunque,  unitosi  ad  Adalberto  marchese  di  Toscana,  entrò  improvviso  in 
Roma  con  molti  armati,  traendo  seco  la  sorella  Rolilde,  ed  occupata  la 
città  colla  forza,  costrinse  il  Papa  a  fuggire  nella  città  Leonina  dove  per 
circa  trenta  giorni  lo  tenne  assediato.  Coi  due  sacrileghi  marchesi  vennero 
in  Roma  molti  degli  scomunicati  dai  Papa  e,  al  solito,  le  soldatesche  com- 
misero gravi  delitti,  operando  Lamberto  come  signore  e  costringendo  gli 
ottimati  dei  Romani  a  giurare  fedeltà  a  Cariomanno.  ^  A  questo  modo  la  linea 
tedesca  dei  discemlenti  di  Carlomagno  intendeva  rapire  T Imperio;  usurpa- 
zione  aperta,  contro  ogni  più  sacro  diritto; 'sicché,  non  appena  parlili  di 
Roma  i  due  ribaldi  marchesi  e  le  loro  genti,  il  Pontefice  potè  esser  libero, 
fece  spogliare  la  Basilica  di  San  Pietro  di  ogni  cosa  preziosa,  coperse  di 
cilizio  fallare  dell'Apostolo,  fece  chiudere  le  porte  del  tempio  e  ne  vietò 
a  tutti  la  entrata.  *  Né  di  ciò  fu  a  biasimarsi  quel  Pontefice  come  fanno 
certi  moderni  i  quali  vorrebbero  lecito  ad  ogni  ribaldo  usurpare  le  ragioni 
dei  Papi  e  vietalo  ai  Papi  difendersi  o  punire  come  possono  i  rei,  sotto  la 
stolta  scusa  «  che  si  confonda  la  religione  cogli  armeggiamenti  polìtici;  ^  » 
quasiché  dovesse  essere  lecito  a' malvagi  ed  agli  usurpatori  spogliare  d'ogni 
diritto  la  religione  tanto  solo  che  rechisi  in  mezzo  la  politica,  la  quale,  a 
parere  degli  apologisti  dell'  Impero  usurpatore,  deve  essere  la  sola  sovrana 
signora  d'  ogni  legge,  senza  curare  né  Chiesa  né  Dio.  Ma  Papa  Giovanni 
intendeva  le  cose  diversamente  e,  sapendo  di  quanta  importanza  per  la  Chiesa 
e  per  i  popoli  stessi  fosse  il  conservare  libera  la  elezione  all'Impero  per  non 
avere  ad  Imperatore  un  nemico  di  Dio  anziché  un  protettore  del  Pontificalo, 
minacciò  scomunica  a  Lamberto,  ad  Adalberto  ed  ai  loro  complici  se  osassero 
ritentare  oiTese  contro  Roma;  lagnossi  delle  inique  opere  con  tutti  i  principi 


1  Non  solum  obstup^scìmus  sed  ctiam  a  vestne  amioitise  nos  simiUter  decUnamtta  consola 
tiò  -  Jonnnea:  Ep.  72  -  Mansi  XVII,  61. 

2  Ioannes:  Ep.  66-67  -  Mansi  XVIl,  55-56. 

3  Annales  Fuldenses  pag.  42  -  Joannesi  Ep.  84,  88^  90  ecc.  *  Mansi  XVII,  78,  77, 79  ecc. 

4  Annales  Fuldenses  p.  42. 

^  Così  scrive  a  questo  proposito  il  Sansi:  1  duchi  di  Spoleto  pag.  86. 
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di  Grermanìa  e  di  Francia,  coi  principali  marchesi,  coi  vescovi  di  poaggiore 
importanza/  e  temendo  anche  peggiori  violenze,  delle  quali  minacciavalo 
Lamberto  se  non  si  piegasse,  *  vide  necessario  recarsi  in  Francia  a  cercaiTi 
sicurezza.  Però  le  vie  di  terra  non  erano  possibili,  dominandole  Lamberto 
ed  Adalberto;  restava  libero  il  mare  e  il  Papa,  raccomandando  air  arcive- 
scovo di  Ravenna  Giovanni  di  vegliare  alla  sicurezza  di  Roma  che  Lam- 
berto voleva  occupare  appena  il  Papa  ne  fosse  partito,^  slabili  di  andar  per 
mare  a  trattare  coi  singoli  principi  carlovingi,  a  riconciliarli  fra  loro  e  a 
pei*suaderli  a  prendere  la  difesa  della  Chiesa.  Appena  si  senti  libero,  giunto 
a  Genova  scrìsse  a  CarIt>manno,  poi  continuò  la  sua  via  e  nel  di  1 1  Maggio 
dell'  878  fu  ad  Arles  *  dove  trovò  Bosone  conte  di  Provenza  e  genero  della 
imperatrice  Angelberga,  che  lo  trattò  con  ogni  riguardo  e  che  si  dimostrò 
piontissimo  a  recare  soccorso  alla  Chiesa.  ^  Nel  viaggio  il  Papa  avea  già 
scritto  a  Cariomanno,  a  Lodovico  III  di  Germania,  a  Lodovico  il  Balbo  re 
di  Francia,  a  Carlo  il  Grosso,  e  aveali  chiamati  tutti  a  riunirsi  in  un  sinodo 
che  si  terrebbe  a  Troyes  nelF  Agosto.^  Ma  Lodovico  il  Balbo  era  infermo 
neir  Agosto,  e  appena  potè  essere  presente  verso  la  fine  del  sinodo,  giunto 
a  Troyes  nel  di  1  di  Settembre.  Erasi  intanto  nel  sinodo  rinnovata  la  sco- 
munica contro  i  perturbatori  della  Chiesa  romana,  contro  Lamberto  ed  Adal- 
berto, contro  il  vescovo  Formoso  di  Porlo  che  non  cessava  di  suscitare 
torbidi.  Poi  nel  dì  7  di  Settembre  Papa  Giovanni  coronò  re  di  Francia,  non 
imperatore  come  malamente  alcuni  credettero,  Lodovico  il  Balbo,  ma  non 
volle  coronare  regina  la  moglie  di  lui  Adelaide  '  perchè  non  approvava  quel 
maliimonio  fatto  da  Lodovico  per  volere  del  padre  che  lo  avea  obbligato 
a  lasciare  per  quella  la  legittima  moglie  Ansgarda  stata  sposata  in  se- 
greto. Ma  quanto  air  Impero,  egli  vide  che  Lodovico,  affranto  di  salute  e 
prossimo  alla  sua  fine,  non  potrebbe  goderlo  lungamente  e  lo  stesso  Lodovico 
lo  comprese  e  suggerì  al  Papa  che,  per  avere  intanto  un  difensore  delia 
Chiesa,  usasse  di  Bosone  conte  di  Provenza,  che  dal  suo  entrare  in  Francia 
avevalo  sempre  accompagnato.  Giovanni  accolse  quel  consiglio,  non  già  che 
volesse  fare  Bosone  re  d' Itaha  spogliando  del  regno  Cariomanno,  ^  ma  forse 
pensando  a  lui  nel  caso  di  qualche  propizia  occasione,  e  intanto  dichiaran- 
dolo proprio  figliuolo  adottivo  per  averlo  in  aiuto  negli  affari  temporaU,  e 
minacciando  di  scomunica  coloro  che  volessero  turbare  o  combattere  quel 
nuovo  difensore  della  Chiesa,  per  tal  modo  preso  sotto  la  speciale  prole* 


1  Ep.  84,  85,  86,  87,  88-89.00  -  Mansi  XVII,  75-78. 

2  Nunc  etiam  nobis  minatur  peiora  inferro  nisi  eias  obtemperemas  humiliter  voluntati  - 
Ioannes:  Ep.  84. 

8  Ioannes .  Epist.  84  -  Mansi  XVII,  72. 

4  Annales  Bertiniani  pag.  254  -  Odorannus  Monachila:  Cron.  in  Dueheane  II,  637. 

6  Ioann.  Epist.  92. 

6  Ioannes:  Bp.  90  etc.  -  Mansi  XVII,  79  e  seg. 

7  Annales  Bertiniani  255.  « 

8  Cosi,  confondendo  circoatanf e  e  tempi,  e  gÌQooando  di  fantasia»  scrissero  vari  moddrni, 
fra  i  quali  il  Muratori  e,  copiandolo,  il  Lafarina.  Oli  annali  di  Fulda,  sai  quali  pare  coflltoro 
si  fondino,  sono  piti  che  sospetti  quando  si  tratta  di  cose  di  ('randa. 
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zione  della  Sede  Apostolica.  *  E  da  Bosone  fu  il  Papa  condotto  in  Italia  nel 
Novembre  dell'  878  per  Gliambery,  la  Morienna  ed  il  Moncenisio.  * 

XXVI.  Papa  Giovanni  era  stato  deluso  nelle  sue  speranze  sul  sinodo  di 
Troyes,  giacché  non  vi  erano  andati  né  Carlo  il  Grosso,  né  gli  altri,  e  quindi 
non  avea  potuto  trattare  della  loro  unione  o  dei  modi  onde  essi  adempis- 
sero il  patto  giurato  alla  Chiesa  Romana  dagli  avi  loro.  ^  Bosone,  unica 
speranza  restatagli,  era  troppo  debole  per  assicurarlo;  cerciwdunque  racco- 
gliere quel  poco  di  forze  che  restava  e  difendersi  alla  meglio.  Lodò  il  duca 
del  Friuli  Berengario  della  devozione  verso  la  Santa  Sede  e  lo  esorlò  a 
durarvi  saldo;*  poi,  a  tutelarsi  dalle  nuove  perfidie  di  Lamberto  di  Spoleto, 
ordinò  ai  giudici,  ai  duchi,  al  popolo  dell'esarcato  di  Ravenna  di  ben  guar- 
dare la  città  contro  Lamberto,  che  sarebbe  tenuto  fellone  e  come  tale  pu- 
nito chi  avesse  fatto  diversamente.  ^  Stava  per  finire  V  anno  di  tregua  com- 
prato a  peso  d' oro  dai  Saraceni  e,  fra  lante  sventure,  Y  animo  invitto  del 
Pontefice,  lontano  dal  pensare  a  nuove  umiliazioni,  pensava  a  consolare  e  a 
confortare  i  principi  cristiani  e  nuovamente  tentava  unirli.  Ma  pessimi  i 
tempi,  sleali  i  principi,  sventurato  il  magnanimo  Papa  per  le  perfidie  altrui. 
Sul  finire  deli' 878  il  Duca  Àdelgiso  di  Benevento,  tornato  alla  sua  capitale 
dopo  di  avere  espugnato  Trivento,  fu  ut'ciso  a  tradimento  dai  suoi  nipoti  ed 
amici;  in  suo  luogo  fu  eletto  Gaideri  suo  nipote  e  figliuolo  di  Radelgario, 
e  vennero  cacciati  dal  principato  Cailone  e  Dauferio  generi  di  lui  perchè 
non  movessero  discordie;  uno  di  costoro,  che  fu  foi'se  dei  capi  della  congiura 
contro  Àdelgiso,  si  rifugiò  a  Napoli  dove  fu  accollo  dal  vescovo  Atanasio.  ' 
I  Saraceni,  saputo  del  niulato  principato,  strinsero  più  che  mai  il  paese,  sic- 
ché Gaideri  ne  scrisse  al  Papa  per  avere  dei  soccorsi  e  Giovanni  glieli  pro- 
mise per  la  metà  di  Aprile  dell'  879,  «  cosa  dice  il  Papa,  che  subito  non 
poteva  farsi,  essendo  da  poco  aiTìvato  a  Roma  »  il  che  mostra  che  scri- 
veva verso  la  fine  dell'  878.  ' 

XXVII.  Ma  ecco  subito  nuove  difiìcoltà  sorte  da  ogni  parte.  Cartomanno, 
colpito  da  paralisi  fino  dal  Dicembre  dell'  878.  aveva  perduto  Y  uso  della 
parola  e  slava  inferpio;  i  suoi  due  fi^atelli  Lodovico' di  Germania  e  Cario 
il  Grosso  lavoravano  già  ad  impadronirsi  della  sua  eredità  e  Lodovico,  an- 
dato a  trovare  i'  infermo,  in  quella  occasione  stessa  traeva  i  grandi  di  Ba- 
viera a  giurare  che,  morto  il  fratello,  vorrebbei^o  lui  solo  per  re."  Carlo  il 
Grosso  per  parte  sua  mirava  all'  Italia  e  sperava  nell'  Impero.  Il  Papa  ve- 
deva die,  morto  Carlomanno  re  d' Italia,  potevano  nascere  discordie  più 


1  Ionnnes\  Ep.  119  -  Mansi  XVII,  92. 
2.Annalos  Bertiniani  256  -  Ioannes:  Kp.  125. 

3  Ut  pnctum  quod  avi  et  patres  eorum  S«  R.   Ecclésioe  jureiurando  promtsissent,  adini'» 
t)lere  contonderent  •  Ioannfs  119  -  Mansi  XVII,  92. 

4  Ioannes:  Ep.  131  -  Mansi  XVII,  99. 

5  Quoniam  qui  aliter  fecerit  et  nostrani  iram   habcbit  et  mille  byzanteos  palatlo  nostro 
coroponet  -  Ivanites  :  Ep.  133  -  Mansi  XVII,  100. 

6  Jìrchempertus  e.  39  pag.  130  -  Anonjfmus  Sàlern.  e,  194,  pag,  238  239. 

7  locmnes:  Bp.  156  -  Mansi  XVII,  109. 

8  Ànnales  Fuldenses  43. 
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che  mai  danaoàe,  e  volle  impedirle  cercando  di  porre  d' accordo  i  vari  elet- 
tori. Intanto  però  per  V  Impero  veniva  trattando  con  Cario  il  Grosso  e  nel 
d)  3  Aprile  rispose  ad  una  sua  lettera,  mostrando  desiderario  ad  Impera- 
tore;' e  appunto  per  questo  desideravalo  anche  re  d'Italia,  giacché  solo  in 
tal  modo  ne  avrebbe  potuto  avere  vantaggio  contro  gli  infedeli.  Morì  intanto 
nel  dì  1 1  Aprile  a  Gampiégne  Lodovico  il  Balbo  re  di  Francia,  lasciando  il 
regno  ai  figliuoli  Lodovico  e  Garlomanno  avuti  da  Ansgarda  legittima  mo- 
glie, ma  tenuti  da  alcuno  illegittimi  perchè  segreto  era  stalo  il  matrimonio. 
Lodovico  III  di  Germania  prese  Y  occasione  ed  entrò  in  Francia  colle  armi 
a  disputare  il  regno  ed  ebbe  parte  della  Lorena;*  ma  intanto  e  quella  guerra 
da  una  parte  e  gli  sforzi  di  Bosone  conte  di  Provenza  che  volle  allargare  il 
proprio  potere,  e  si  rese  signore  indipendente  di  Provenza  e  di  Borgogna,  e  la 
malattia  di  Garlomanno  consigliarono  Papa  Giovanni  a  convocare  i  vescovi 
di  Lombardia  ad  un  sinodo  da  tenersi  a  Roma  nel  mese  di  Maggio.  Il 
Pontefice  aveva  varie  ragioni  per  operare  a  quel  modo;  Garlomanno  avevalo 
creato  suo  vicario  nel  regno  d' Italia  ^  e  come  tale  egli  avea  diritto  a  chia- 
mare i  vescovi  ed  i  grandi  a  pi'ovyedere  per  una  successione  che  tutto  mo- 
strava vicina.  Di  più,  essendo  di  sua  ragione  creare  l'Imperatore,*  proibì  che 
si  creasse  alcun  re  senza  suo  consenso,  volendo  .che  questa  volta  V  Impero 
fosse  del  re  d' Italia  e  sapendo  tutto  proprio  il  diritto  di  dare  Y  Impero.  * 
Non  una  usurpazione  di  potere  era  questa,  ma  una  ordinazione  prudente  ad 
evitare  mali  possibili,  ed  alla  fine  il  Papa  non  diceva  ai  Vescovi  avere  già 
nominato  un  imperatore,  volere  che  quello  solo  eleggessero  a  re;  ma  di- 
ceva necessario  e  doveroso  accordarsi  per  non  fare  doppia  elezione.  Sven- 
turatamente, come  spesso  accade  fra  gli  uomini,  tante  volte  incapaci  di  animo 
forte  dove  occorre  l'unione, T  arcivescovo  di  Milano  Ansperto  credette  con 
questo  violati  i  suoi  diritti  e  quelli  dei  Lombardi  intomo  alla  elezione  dd 
nuovo  re,  e  si  oppose  agli  ordini  del  Papa  allora,  come  aveva  già  disubbi- 
dito quando  Giovanni  di  ritorno  di  Francia  avealo  chiamato  a  Torino.  ^ 
L'  arcivescovo  non  comprendeva  la  condizione  delle  cose  e  avea  fatto  im- 
possibile la  radunanza  dei  Vescovi  e  dei  Signori  che  era  stala  convocata 
dal  Papa  in  Pavia  nel  Decembre  dell' 878;  scusa  alla  disobbedienza  era 
stala  la  persuasione  che  Giovanni  volesse  fjire  eleggere  Bosone  re  d'Italia, 
persuasione  falsa  e  certamente  ad  ogni  modo  non  provata  da  verun  docu- 
mento, quantunque  alcuni  vi  abbiano  creduto.  ^  E  forse  al  Papa  premeva  sa* 
pere  quale  fra  Lodovico  III  di  Germania  e  Garlo  il  Grosso  meglio  piacesse 
agli  italiani,  essendo  egli  tuttavia  incerto  fra  i  due.  '  Volendo  ad  ogni  modo 

1  Ioannes  :  Ep.  160  •  Mansi  XVII,  110. 

2  A.nnal6s  Fuldenses  pag.  43. 

3  Ioannnes  :  Ep    155,  237. 

4  Et  ideo  nullam  absque  nostro  consensu  fegem  ddbetis  recipere  *,  nam  ipso  qui  a  no1)id 
est  ordiaandus  in  Imperium,  a  nobis  primura  atque  potisdimum  debet  esse  vocatus  atrjue  eie* 
ctus  -  Ioannes:  Ep,  155  -  Mansi  XVII,  pag.  108. 

6  Ioannes:  Ep.  141. 

6  Fra  altri  il  Giulini  (Mem.  di  Milano  I,  382  e  seg.);  il  Muratori  ne  ha  qualche  sospetto, 
ma  alla  fine  non  vi  crede. 

7  Ioannes:  Ep.  172,  197  -  Mansi  XVII,  117,  134. 
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finire  presto  le  incertezze,  stretto  com'  era  dai  Saraceni,  pareva  disposto 
più  che  ad  imporre,  come  non  giustamente  si  è  scritto,  ad  accettare  quel 
re  qualsiasi  che  si  fosse  eletto.  '  Tanto  poi  è  lontano  dal  vero  che  pensasse 
a  deporre  Carlomanno,  che  al  tem{>o  stesso  pregava  Wibodo  di  Parma  a 
sollecitare  da  quel  re  qualche  rimedio  allo  stato  triste  d'Italia.'  Voleva 
dunque,  non  è  male  ripeterlo,  provvedere  alla  successione  di  Carlomanoo 
nel  regno  pel  momento  nel  quale  questi-  morisse,  e  voleva  provvedervi  subito 
per  eleggere  imperatore  colui  stesso  che  gli  Italiani  avrebbero  scelto  a  re. 
Ànsperto  non  andò  neppure  al  Concilio  di  Roma,  disubbidiente  cosi  per  la 
terza  volta,  dacché  non  avea  ubbidito  né  pel  concilio  di  Troyes,  né  per 
quello  di  Pavia,  e  quindi  il  Papa  nel  di  1  di  Maggio  lo  scomunicò  finché 
durasse  nella  sua  disubbidienza,  ^  poi  ordinò  nuovo  sinodo  per  Y  Ottobre,  e 
prevedendo  che  prima  di  allora  Carlo  il  Grosso  e  Lodovico  potrebbero  en- 
trare in  Italia  colle  armi,  siccome  Lodovico  avea  fatto  in  Francia,  cosi,  a 
mantenere  libera  la  elezione  stessa  dei  Lombardi,  comandò  che  qualora  il 
caso  avvenisse,  nessuno  dei  vescovi  osasse  prendere  parte  ad  atti  di  giurì- 
sdizione  del  principe  se  non  vi  fosse  il  consentimento  di  tutti.  *  OsUnossi 
Ànsperto,  ricevette  male  i  messi  pontificii  mandatigli,  ^  continuò  nei  suoi 
disegni  ad  onta  del  Papa. 

XXVIII.  Più  che  mai  trista  era  la  condizione  nella  quale  trovavasi  Gio- 
vanni Vili.  Morto  nel  di  12  Marzo  879  il  vescovo  Landolfo  di  Capua,  il  con-* 
tado  di  Capua  crasi  diviso  in  quattro  parli  tra  i  suoi  nepoli;  Pandonolfo 
figliuolo  di  Pandone  avea  conservato  Capua  Teano  e  Caserta,  Landone  figliQ 
di  Landone  I  avea  Sessa  e  Capua  vecchia,  Landone  figlio  di  Laudenolfo 
avea  Galinio  e  Caiazzo,  Àtenolfo  figlio  a  Landenolfo  avea  Calvi.  Disputossi 
poi  la  successione  vescovile,  si  che  alcuni  vollero  vescovo  Landolfo  tuttora  gio- 
vanetto figliuolo  a  Landone,  gli  altri  acconsentirono  per  essere  concordi  come 
aveano  giurato  nel  dì  della  morte  del  vescovo;  ma  durò  poco  la  concordia 
e  nel  dì  9  Maggio  Landenolfo  e  Àtenolfo  furono  presi  a  tradimento  dai  fi- 
gliuoH  di  Pandone  e  fu  loro  tolto  Caiazzo;^  Landenolfo  fu  fatto  chericoed 
eletto  vescovo  di  Capua  esso  pure.  I  figliuoU  di  Landenolfo,  unitisi  ai  figliuoli 
di  Landone,  chiesero  soccorso  a  Guaiferio  di  Salerno  che  prese  a  proteg- 
gerli; Pandonolfo  signore  di  Capua  cercò  invece  guadagnare  il  Salernitano 
alla  propria  parte,  ma  non  furono  ricevuti  i  suoi  messi.  Pandonolfo  allora, 
senza  badare  air  alto  di  fellonia  che  compiva  verso  il  Papa  alto  signore  di 
Capua,  ricorse  al  principe  Gaideri  di  Benevento  ed  ai  Greci  del  patrizio 
Gregorio,  offerendosi  a  riconoscere  per  signore  chi  primo  lo  aiutasse.  Ne 
venne  terribile  confusione;  Beneventani  e  Greci  mossero  per  Caiazzo  e  Si- 

1  Giovanni  scriveva  neW  879  al  vescovo  di  Parma  :  «  Assidua  et  supra  modam  gravi  PA- 
ganorum  infestatione  gravati,  cvJusHbet  regis  jam  cupissemus  babere  solatium  -  Epist.  179  - 
Mansi  XVII,  121. 

2  Epist.  cit. 

3  Joannes:  Ep.  177  -  Mansi  XVII,  120. 

4  Nullum  absque  consensu  et  unanimitate  placitum  facere  pnesUmatis  -  Ioan.  Ep.  lSl-18?. 

5  Ioannes  :  Ep.  196. 

a  Erchetnpertus  e.  40  pag.  130-131  -  Anonymvs  Salcmitanus  e-  135,  pag.  240. 
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Popoli  Ano  verso  Gapua,  mentre  dall'  altra  parte  vennero  ì  Salernitani  di 
Guaìferio  fino  a  Capua  vecchia;  sicché  Capua  trovossi  circondata  da  ogni 
parte,  mentre  Pandonolfo  ricusava  mantenere  la  sua  parola  e  dirsi  vassallo 
di  Gaiderì,  cosa  che  iudìspetlì  il  Beneventano,  il  quale  coi  Greci  si  ritrasse 
di  là,  lasciando  che  alquanti  capuani  si  unissero  alle  genti  Salernitane  contro 
Capua.  Anche  Landenolfo  ed  Atenolfo  si  avversarono  Guaiferio,  perchè  non 
vollero  permettergli  di  vivere  in  pace  coi  loro  parenti.  NelF  interno  di  Capua 
accaddero  fiere  divisioni  di  parli,  e  molli  fuorusciti  gettaronsi  coi  figliuoli 
di  Landone  o  di  Landenolfo  contro  Pandonolfo.  Sofiìava,  pare,  nel  fuoco 
anche  il  conte  di  Spoleto  Lamberto  che,  mentre  Guaiferio  assediava  Capua 
da  una  pane,  mandò  genti  a  Landone  perchè  la  assediasse  dair  altra.  ^  Papa 
Giovanni,  in  tanto  furore  di  parti,  saputo  anche  come  fino  dal  principio 
Pandonolfo  si  fosse  già  volto  ai  Saraceni,  lo  chiamò  a  render  conto  di  sue 
opere,  -  e  lamentandosi  fortemente  che  fra  i  parenti  fossesi  rotta  la  pace  giu- 
rata alla  morte  del  vescovo  Landolfo,  mostrò  grande  desiderio  che,  a  por 
fine  alla  dannosissima  discordia,  convenissero  con  lui  a  Traetto  nel  dì  1  Ot- 
tobre i  contendenti  e  Guaiferio  di  Salerno;  colà  si  provvederebbe  e  alla  pace 
e  alla  sede  vescovile  di  Capua.  ^  Ma  la  sua  voce  non  fu  ascoltata  allora  e 
i  mali  contiuuardno  e  nella  questione  entrò  pure  Atanasio  vescovo  e  duca 
di  Napoli,  vergognosamente  datosi  a  fare  il  predone  d' accordo  coi  Saraceni, 
coi  quali  aveva  omai  rinnovata  la  antica  amicizia  di  Sergio,  richiamandoU 
cosi  nelle  infelici  terre  cristiane  che,  nella  discordia  interna,  non  potevano 
da  loro  difendersi.  *  Amalfi  e  Gaeta,  vislo  Napoli  tornare  ai  Saraceni,  ne 
seguirono  Y  esempio  e  Amalfi  dimenticò  le  promesse  fatte  al  Papa,  non  cu- 
randosi il  duca  Pulcari  di  difendere,  come  avea  giurato,  il  liltorale  pontificio 
dopo  di  avere  avuto  i  danari,  sicché  il  Papa  scrisse  al  fedifrago  rendesse 
almeno  la  usurpata  somma.^ 

XXIX.  Così  stavano  le  cose  quando  Carlo  il  Grosso,  accordatosi  in 
Orba  coi  fratelli  Garlomanno  e  Lodovico,  venne  in  Italia  a  preparare  la  propria 
elezione  a  Re,  credendo  ad  ogni  modo  di  avere  diritto  a  questa  corona, 
per  verità  non  disputatagli  da  alcuno.  Cosi  era  tolto  uno  dei  più  grandi 
pericoli  di  guerra  per  la  contesa  del  regno,  sicché  quando  nell'  Agosto  del- 
l' 879  il  Grosso  scese  in  Italia  con  forte  esercito,  e  le  varie  città  lo  accol- 
sero subito  come  re,  ed  egli  chiamò  a  Ravenna  il  patriarca  di  Aquileia, 
r  arcivescovo  di  Milano  e  gli  altri  prelati,  tutti  ubbidirono  e  il  Papa  stesso 
vi  andò,  molto  probabilmente  già  accordatosi  con  lui,  che  altrimenti  non 
avrebbe  potuto  senza  violenza  ed  usurpazione  entrare  nella  città  pontificia 
di  Ravenna.  Tutti  dovettero  giurare  fedeltà  al  nuovo  Re,  fuorché  il  Papa 
che  per  nessun  modo  dipendeva  da  lui.  °  Il  regno  di  Carlo  il  Grosso  co* 


1  Èrbhemperitts  e  4Ì-4»,  pag..  131-133  -  Anonj/rnus  Salernit.  e.  I35,  pàg.  240-241. 

2  Ioannes:  Ep.  168  -  Afansi  XV II,   114. 

3  Ioannes  :  Ep.  205  -  Mansi  XVI !«  155. 

4  Cbron.  Volturnense  Lib.  Ili,  pag.  404. 

5  Ioannes  :  E p.  209  -  Mansi  XVII,  157. 

6  EvQhamherti  Continuntor  Augiensìs;  in  Peitz:  Mon.  Il,  329  -  Ami.  Bertìn.  25^. 
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rairiciò  in  Italia  a  riconoscersi  fra  T  Ottobre  ed  il  Novembre  deir  anno  879.  * 
Il  Papa  erasi  condotto  a  Ravenna  pieno  di  grandi  speranze;  ma  Carlo  allora 
era  più  inlento  a  guadagnarsi  il  favore  dei  principi  che  ad  ascoltare  il  Papa, 
e  Giovanni  poco  dopo  lagnossi  con  lui  medesimo  che  non  aveva  potuto  ot- 
tenere nulla  né  in  difesa  della  Chiesa,  né  in  depressione  dei  nemici  che  da 
ogni  parte  la  circondavano;  sicché  tornato  a  Roma,  vi  si  era  trovato  in 
maggiori  difflcollà.  *  Così  questo  grande  pontefice,  che  trovava  attorno  a  se 
tulli  fiacchi,  tutti  traditori  e  sleali  e  che  vedeva  svanire  ogni  sua  migliore 
speranza,  erasi  visto  ingannalo  anche  da  Carlo.  Eppure  non  poteva  restargli 
più  altro  che  quel  fiacco  sire,  morenti  o  lontani  gli  altrì,  non  potente  alcuno 
de'  vicini.  Gli  storici  che  sì  rabbiosamente  lacerano  la  fama  di  Giovanni  Vili 
0  non  conobbero  o  non  vollero  conoscere  la  somma  difficoltà  delle  sue  con- 
dizioni, difflcollà  che  avrebbe  avvilito  e  franto  il  petto  più  saldo  e  che  pure 
non  infiacchì  il  suo. 

XXX.  Costretto  dumjue  nuovamente  ad  operare  da  se  solo,  sì  rivolse 
ancora  a  rompere  quella  scellerata  lega  de'  Cristiani  coi  Saraceni  che  era 
il  maggiore  flagello  d'Italia.  Risoluto  a  tutto,  minacciò  scomunica  ai  vescovo 
Atanasio  di  Napoli,  al  vescovo  Pietro  ed  al  prefetto  Pulcari  di  Amalfi,  al 
vescovo  di  Gaeta  ed  agli  Ipati  di  quella  città  Docibile  e 'Giovanni,  se  non 
si  logliessero  dalla  amicizia  coi  Musulmani.  ^  Poi,  per  tentare  tutte  le  vie 
e  vincere  l'avarizia  di  quei  Signori,  off^erse  una  annua  somma  al  vescovo 
di  Napoli/  promise  diecimila  mancusi  d' argento  ogni  anno  agli  Amafitani;* 
fece  nuove  preghiere,  nuove  minacce;  ma  finalmente,  nulla  valendo,  usò  del- 
l' unica  foi'za  che  gli  restasse,  e  nel  19  Novembre  dell'  879  fulminò  di  sco- 
munica Pulcare  e  gli  Amalfitani  che  parevano  quasi  capi  della  lega.  *  Dopo 
di  questo  il  Papa  si  volse  a  togliere  le  discordie  per  la  sede  di  Capua  con- 
tesa fra  Landolfo  e  Landenolfo;  né  trovando  altra  via,  venne  hi  persona  a 
Capua  e  divise  la  diocesi  in  due,  dando  a  Landolfo  la  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Capua  vecchia,  e  a  Landenolfo  la  sede  di  Capua.  '  Sventuratamente  in 
quella  occasione  Giovanni  si  lasciò  ingannare  dalla  infinta  devozione  d*'i 
conte  Pandonolfo  il  quale  mòstravasi  ubbidientissimo  alla  Santa  Sede  e  che, 
colta  r  occasione  che  Gaeta  era  in  ira  al  Papa  \\er  la  amicizia  coi  Saraceni, 

1  Lo  dimostra  il  testamento  dì  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  -  fumagallii  Cod.  dipi. 
Santambros.  pag.  465  -  Porre  Cod.  dipi.  Longobardi^  doc,  £90,  pag.  400  e  seg.  lo  pongono 
fra  il  Settembre  ed  il  Novembre  ;  ma  duo  atti  di*1  vescovo  di  Lucca  Gherardo  segnati  XY 
Kaì.  Novcmlris  e  pridic  nouas  Decctnhris  mostrano  ohe,  almeno  in  Toscana,  fa  notato  il  i^gno 
non  di  Tarlo  ma  di  Carlomanao  finchò  questo  visse;  tutti  gli  atti  che  sogaono,  e  sono  inoUi, 
hanno  tutti  fino  ali'  Agosto  deirSSl  la  data  di  Carlo  anno  regni  ejua  primo.  Vedi  BarsoecMni: 
Doc.  di  Stor.  Eccles.  Lucchese,  dal  doc.  891  al  doc.  900. 

2  Sperante.^  honorem  8.  Romanfle  Eccleaise  per  vos  ad  augtnentnm  poHìectam  perduottre 
et  inimicorum  Ecclesise  severitatem  comprimere;  sed  quia  de  hia  nihil  apad  magnitadinem 
peregimus,  revertentes  prioribus  peiora  reperimus  -  Ioannea:  Ep.  t\6  -  Man»i  XYII,  Ì6Ì. 

3  Ioannes:  Ep.  227  -  Mansi  XVIT,  109. 

4  Quod  iam  dare  promlsimus,  auxiliante  Deo  annis  singulis  vobis  procdl  dubio  tribuemai 
-  Ioannes:  Kp.  241  -  Mansi  XVII,  177. 

6  Ioannea:  Ep.  242  -  Mansi  XVIl,  177. 

6  Ioannea:  Ep.  225  "Mansi  XVII,  167. 

7  Annales  S.  Benedicti;  in  Pertz:  Monttm.  HI,  205-206  -  t^fo  Oatiensis:  Hist.  Cass.  t,  4fl- 
foannea:  Ep.  248  -  hW^hen/ì^ei-tna  e.  47,  pag,  140-141. 
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De  chiese  la  signorìa  come  vassallo  della  Santa  Sede,  e  dal  troppo  fidente  poo* 
tefice  la  ebbe  per  sventura  della  città  che  subito  dal  nuovo  signore  fu  aspra- 
mente tiranneggiata.  Giovanni  aveva  diritto  di  dare  a  Pandonolfo  la  signoria 
di  una  città  propria  che  non  ubbidiva  che  a  stento,  e  forse  fu  in  castigo 
della  slealtà  di  Docibile  che  fu  compiuto  queir  atto;  ma  non  parve  certo 
buon  consiglio  ;  giacché  Docibile,  strettosi  vieppiù  co'  Saraceni,  ne  chiamò  in 
sua  difesa,  li  trasse  sul  lago  di  Fondi,  li  gettò  a  guastare  Fondi  e  le  cam* 
pagrie  e  li  pose  a  campo  presso  Gaeta  sui  monti  di  Formia.  Allora  il  Papa 
si  accorse  deir  errore  commesso  e  fii  cosi  franco  da  ripararlo,  placando  Do- 
cibile; ma  ornai  era  tardi  per  le  triste  conseguenze.^  Atanasio  di  Napoli 
aveva  fatto  ancor  peggio  senza  veruna  ragione;  egli  aveva  chiamata  grossa 
schiera  di  Saraceni  e  aveala  posta  a  campo  fra  le  mura  della  città  ed  il 
porto,  di  dove  facevala  andare  a  dar  guasto  alle  terre  vicine,  ladroneg- 
giando egli  stesso  i  paesi  del  Beneventano,  della  Santa  Sede,  dello  Spoletino, 
mettendo  a  preda  castelli  e  ville  e  monasteri  e  chiese.  Mpntecassino  e  San 
Vincenzo  sul  Volturno  furono  dati  alle  fiamme.  ^  L' ingrato  e  sleale  Pando- 
nolfo di  Capua  neirSSO  si  uni  ai  Gaetini  ed  ai  Napoletani,  e  con  loro  e 
coi  Saraceni  fece  guerra  feroce  ai  suoi  parenti  ^  e  devastò  singolarmente  le 
terre  del  Salernitano  ;  Salerno  stesso  fu  pressoché  assediato  dai  Saraceni 
postisi  a  Getara,  e  vari  combattimenti  vi  furono  e  alcune  piccole  vittorie 
misero  animo  negli  sfiduciati  sicché  Salerno  respirò  alquanto.  ^  Guniferìo, 
logorato  dalle  lunghe  lotte  e  sentendosi  presso  alla  fìne,  colse  probabilmente 
quel  momento  di  respiro  nelFSHO  per  abbandonare  il  mondo  e  per  vestire  Tabito 
di  S.  Benedetto;  rinunciato  dunque  il  principato  al  figlinolo  Guaimarìo  I  già 
suo  collega  da  vari  anni,  andò  per  compiere  il  proprio  disegno,  ma  còlto 
da  malattia  morì  prima  di  poterlo  fare  e  fu  sepolto  a  Teano,  non  potendosi 
recarne  il  corpo  a  Montecassino  bruciato  dai  Saraceni.  ^ 

XXXI.  Fra  tanta  infestazione  di  infedeli,  Lamberto  di  Spoleto  e  suo 
figlio  Guido  non  cessavano  di  molestare  le  torre  del  Papa  ;  né  Cario  il  Grosso 
sapeva  far  altro  che  mandare  a  quei  superbi  ordini  non  ascoltati  ;  sicché 
Giovanni  chiedeva  nel  dì  23  Gennaio  dell'  880  che  egli  almeno  mandasse  qual- 
che messo  con  autorità  di  farsi  ubbidire.^  Guido,  succeduto  al  padre  suo  Lam- 
berto, non  fu  migliore;  ma  pare  ubbidisse  agli  ordini  di  re  Cario  il  Grosso, 
che  a  lui,  al  marchese  di  Camerino  ed  a  quelllo  di  Toscana  aveva  coman- 
dato di  lasciare  in  pace  le  terre  del  Papa.  Fu  però  inutile  ogni  cura  di 


1  Leo  Ottienais:  Cron.  Casa.  I,  43  -  Il  Federici:  Degli  antichi  duchi  eoe.  della  citta  di 
Gaeta,  p.  Ili,  112,  dubita  di  tal  dipendensa;  ma  reca  solo  argomenti  negativi  e  deboli,  pur  con- 
fessando avervi  apparenia  che  Gaeta  allora  dipendesse  anche  di  fatto  dalla  Santa  Sede. 

2  Cron,  Vulturn,  Lib.  Ili,  pag.  404-405  -  Eychanpeitus  e.  44,  pag.  134  -  Anonym.  Salernit. 
0.  136,  pag.  242  -  L'Amari  pone  air  882  od  air  883  quell'incendio;  io  lo  pongo  air  880  perchè* 
r  incent^ìo  impedì  si  seppellisse  a  Montecassino  Guaìferio  di  Salerno  e  Guaiferio  mori  neli*  880. 

3  Errhempertus  e.  44,  pag.  135  -  Anonyw.  Salern.  e.  136. 

4  Anon.  Saiernitanua  e.  130  pag.  242-243,  come  al  solito  narrando  le  «ose  miste  con  favele. 

5  Erehempertut  e.  48,  pag.  142  -  Anonymua  Saiernitanns  e  138,  pag.  245  -  Quanto  alla 
data  dalla  morto  di  Guaiferio  è  da  vedersi  il  ('odex  dipi.  Cavemis  e  la  serie  dei  duchi  di  Sa- 
lerno del  De  Biasio,  ibid.  p.  III. 

6  Ioannes  :  Ep.  246  -  Manni  XVII,  180. 
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Giovanni  per  averne  aiuto  contro  i  Saraceni  che  facevano  correrie  fino  alle 
porte  di  Ronfia;  per  mediazione  di  Wibodo  vescovo  di  Parma,  Guido  aveva 
promasso  venire  a  colloquio  col  Papa  per  questo;  ma  poi  non  si  era  ve- 
duto. ^  Frattanto,  era  morto  nel  di  22  Marzo  880  Garlomanno,  non  lasciando 
altri  figliuoli  che  Arnolfo  illegittimo;  alla  notizia  di  quella  morte  Lodovico 
redi  Germaijìa  era  coi*so  in  Baviera  e  ne  fu  Signore,  lasciando  ad  Arnolfo 
la'Carinzia  già  datagli  da  Garlomanno.*  Garlo  il  Grosso  nell'Aprile  era 
nuovamente  in  Italia  e,  per  mezzo  di  Wibodo  vescovo  di  Panna,  trattava 
per  avere  V  Impero,  rassicuralo  nei  suoi  dubbi  dal  Papa  che  omai  altro  da 
lui  non  sarebbe  l' Imperatore  e  che  erano  calunnie  le  male  voci  sparse  ad 
arte  sulla  intenzione  del  Pontefice  di  volgersi  ai  Greci.  ^  Le  quali  voci  forse 
eransi  sparse  allora,  perchè  il  Papa,  ingannato  dai  vescovi  orientali,  dalla 
ipocrisia  di  Eozio  e  dai  propri  legati,  avea  acconsentilo  a  riporre,  dopo  la 
morte  di  S.  Ignazio,  sulla  sede  di  Gostantinopoli  Fozio,  della  qual  cosa 
molti  acerbamente  lo  riprendono,  non  ricordando  poi  come  egli,  appena  ac- 
cortosi dell'  inganno,  scomunicasse  Fozio,  castigasse  i  legati  sedotti  e  al  tutto 
rompesse  ogni  relazione  cogli  scismatici.  ^  Altra  accusa  che  davasi  al  Papa 
era  quella  di  favorire  Bosone  conte  di  Provenza,  allora  usurpatore  di  Bor- 
gogna e  dettosi  re;  ma  falsa  ancora  era  questa  accusa:  giacché  il  Pontefice 
aveva  tolte  ogni  favore  a  colui  non  appena  avealo  veduto  usurparsi  le  Pro- 
vincie. ^  Coi  Greci  però  Papa  Giovanni  non  era  al  tutto  in  rotta  e  anzi  ri- 
ceveva, da  loro  qualche  aiuto  di  navi,  ^  sicché  usando  di  quelle  e  delle  sue 
forze,  e  profittando  del  tempo  nel  quale  Docibile  di  Gaeta  si  era  staccato 
dai  Saraceni,  andò  a  Gaeta  foi*se  nel  Settembre  o  neir  Ottobre  e,  visti  de- 
serti i  lidi  vicini,  e  Fondi  e  Tcrracina  in  potere  degli  infedeli,  e  tornalo  a 
preparare  Je  sue  forze  d' accordo  coi  Gaetini,  dopo  cinque  dì  le  sue  navi  e 
quelle  dei  Greci,  sulle  (juali  pare  fosse  egli  stesso  in  persona,  uscirono  ad- 
dosso alle  navi  de'  Saraceni,  ne  presero  diciotto,  sbarcarono  poi  le  milizie 
in  terra,  uccisero  molti  nemici,  liberarono  seicenio  prigioni.'  Dispersi,  i  Sa- 


1  loanncH  :  Ep.  249  -  Mansi  XVII,  183. 

2  Aunales  Fuldenses  pag.  43-44. 

3  Ioannes:  Kp.  240  -  Mansi  XVII,  183,  dice  a  praposito  dei  Greci:  Quapropter  inimicis 
no5<trÌ8  quos  nobis  adversarios  et  zizanioruin  .seminatores  esse  cognoseitis,  aurem  clementi» 
vostrce  nullatenus  accomodetis  »  -  Questo  non  ha  impodito  che  certi  storici  accusassero  a 
torto  Giovanni  di  avere  pensato  a  porre  Roma  in  signoria  dei  Greci  !  ! 

4  Baronius'.  Ann  880,  §.  XI  et  soq.  -  Pagi'.  Crit.  880  §.  1  -  Veggasi  anche  la  bolla  difesa 
di  Papa  Giovanni  in  questo  fatto,  nel  lager  :  llistoire  de  Photius.  Liv.  VIII,  pag.  £90-^93. 
Paris,  1844.  E  per  i  fatti  fino  alla  scomunica  di  Pozio  o  alla  deposizione  dei  legati  la  mia 
Storia  di  Oiovanni  Vili  e  dei  suoi  itanpit  che  presto  sarà  pubblicata. 

5  li  Muratori  (  Ann.  880,  Voi.  VII,  248  )  accusa  per  questo  il  Papa  di  «  mutare  giri  ed 
idee,  »  accusa  ingiusta  al  tutto  perchè  non  giustificala  dai  fatti.  Era  diritto  e  prova  di  pro- 
bità togliere  il  favore  a  chi  più  noi  meritava.  Quanto  al  regno  d' Italia,  Giovanni  non  avea 
mai  pensato  darlo  a  Bosone  ;  quelle  di  chi  lo  scrisse  non  sono  che  deboli  congetture. 

6  Questo  apparisce  da  una  lettera  del  13  Agosto  880  -  Ioan.  Ep.  251  -  Mansi  XVH,  186. 

7  Ioannes  :  Fragm.  in  Mansi  XVI l,  pag.  243  •  Il  frammento  non  si  sa  a  che  tempo  possa 
riferirsi,  V  unico  che  sia  possiUle  però  mi  pare  il  Settembre  o  l' Ottobre  deir  880;  quantunque 
il  frammento  si  dica  mandato  all'Imperatore,  e  Carlo  non  fosse  ancora  imperatore  allora.  Ma 
forse  quello  od  è  errore  di  Ivone  che  raccolse  il  frammento,  od  ò  titolo  dato  per  gentUezza 
dal  Papa  a  Carlo  già  disf^gnato  imperatore. 
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raceni  gettaronsi  ai  monti  e  circa  quaranta  senz'  aroìi  si  rifugiarono  sul 
Monte  Circeo  dove  il  Papa,  già  tornato  in  pace  cogli  Amaifltani  toltisi  dai 
Saraceni,^  ordinò  fossero  seguili  e  presi.  *  Dovette  essere  in  quella  occasione 
che  Giovanni,  liberati  cosi  i  propri  confini  e  Gaeta  dalla  presenza  dei  ne* 
mici,  intimò  nuovamente  ad  Atanasio  di  Napoli  che  entro  trenta  di  rom* 
pesse  la  lega  coi  Saraceni,  ricordandogli  come  altra  volta  avesse  promesso 
di  farlo  e  si  fosse  altrimenti  egli  stesso  condannato  ad  essere  scomunicato 
e  deposto  dal  Sacerdozio.  ^  Atanasio  promise  tutto,  accettò  persino  danaro 
dal  Papa  per  acconsentire  a  togliem  dalla  scellerata  amicizia  ;  poi  continuò 
come  prima,  ridendosi  dei  giuramenti.  Sicché,  ad  onta  della,  vittoria  avuta, 
gli  Stati  papali  non  erano  ancora  sicuri  e  Giovanni  sollecitò  nel  30  Ottobre 
880  Carlo  il  Grosso  a  venire  con  aiuti.  ^  Pareva  per  verità  che  meno  tristi 
si  facessero  le  cose,  riconciliatosi  colla  Santa  Sede  anche  Adalberto  mar* 
chese  di  Toscana,  sciolto  finalmente  dalla  scomunica  nel  Novembre  dell'  880.  * 
XXXII.  Cario  il  Grosso,  così  lento  nel  mandare  soccqrsi  alla  Santa  Sede, 
mos^ò  nel  Gennaio  delF  anno  881  una  fretta  straordinaria  e,  prima  ancora 
di  essersi  convenientemente  accordato  col  Papa,  gli  scrisse  con  modi  poco 
misurati  e  meno  rispettosi  :  volere  subito  venire  ad  incoronarsi.  Giovanni  se 
ne  meravigliò  e  francamente  gli  rimproverò  la  sconvenienza  dell'  atto  e  dei 
modi,  cosi  lontani  da  quelli  dei  padri  suoi  ;  gli  ordinò  anzi  di  non  venire  a 
Roma  se  non  dopo  mandati  e  ricevuti  altri  legali.  ^  Come  andassero  le  cose 
non  apparisce;  certo  è  che  nel  Febbraio  Carlo  il  Grosso  fu  in  Roma,  e 
venne  coronato  imperatore  molto  probabilmente  nella  seconda  metà  di  quel 
mese,  rtìa  certo  non  prima  del  15  Febbraio  oè  dopo  il  29  Marzo;'  quan- 
tunque io  creda  potere  affermare  che  fu  dopo  del  6  di  Marzo  e  prima  del 
13  dello  stesso  mese.  ^  Subito  dopo  consacrato  imperatore,  Cario  si  volse  a 
Pavia  ed  il  Papa,  rinfrancalo  da  promesse  imperiali,  nuovamente  lavorò  contro 
i  Saraceni,  ricordando  ad  Atanasio  di  Napoli  le  promesse  fatte  e  ripetute,  ^ 


1  Ioannet  :  Kpist.  24^. 

2  Ioannes:  Fragra,  in  Mansi  XVII,  242. 

3  Ioannes  :  Ep.  270  -  Mansi  XVII,  200. 

4  Ioannes  :  Epiat.  255  -  Mansi   XVII,  J89. 

5  Ioannes:  Ep.  258  -  Mansi  XVII,  191  -  Della  Rena:  Serie  dei  ciuchi  di  Toscana  pag.  115 
-  La  lettera  164  del  Papa,  nella  quale  parla  con  lode  di  Adalberto  e  sulla  quale  parlò  tanto 
poco  assennatamente  il  Cianelli  (  Diss.  sulla  Storia  Lucchese.  Diss.  Ili,  pag.  79^0.  Lucoa  1813) 
è  certamente  anteriore  alla  scomunica  di  Adalberto. 

6  Ad  limina  Ap.  precipiti  gressu  te  vello  convolare  attoniti  vel  magls  stupefacti  miramur 
deceniiam  vestram  tenninos  patrum  trascendere  et  lineam  generis  vestri  superbo  spiritu  con- 
culcare -  Ioannes:  Ep.  259  -  Mansi  XVII,  191. 

7  Erchamberti  Contin.  in  Peì'tz  II,  329-330  -  Annales  Metensos  318  -  Annales  Lauresha- 
niens.  501  -  Ioannes:  Kpist.  269  -  laffè  :  Regista  Pontif.  pag.  287  -  Muratori:  Ann.  881,  Voi. 
VII.  pag.  251. 

8  Questo  affermo  per  un  documento  che,  neir881  die  quarta  mense  Martii^  parla  di  Carlo 
come  re  soltanto,  e  per  un  altro  che  nell' 886  <Ue  Sfcoto  mense  Marcii  segna  solo  Tanno  V 
dell'Impero.  I  due  documenti  sono  in  Tirahoschi :  Cod.  Dipi.  Mod.  I,  52,  59,  docum.  41  e  46 - 
Se  poi  é  giusta  la  data  dell' 881  al  doc.  94  pubblicato  d&W  A/fó:  (Storia  di  Parma  I,  301)  al- 
lora sarebbe  certa  la  data  prima  del  hs,  giacché  col  13  Marzo  881  Carlo  in  un  atto  datato  da 
PaVia,  certo  dopo  la  coronazione,  si  dice  imperatore  augusto. 

9  Ioannes:  Kp.  265  -  Mansi:  XVII,  196, 
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chiedendo  genti  ed  armi  a  Carlo.^  Ma  finalmente,  dopo  vani  tentativi,  raccolto 
un  Sinodo  in  Roma  neir  Aprile  881,  ricordò  le  iniquità  di  Atanasio,  le  prove 
per  farlo  rinsavire,  disse  essere  andato  in  persona  fino  a  Napoli  per  per- 
suaderlo, avergli  offerto  non  piccole  somme  per  staccarlo  dagli  infedeli,  ma 
colui  avere  amato  di  più  (livider3  la  preda  coi  Saraceni,  e  spergiuro  non 
aver  mantenuto  le  promesse  molte  volte  fatte;  e  dopo  questo  pronunziò  la 
scomunica  contro  di  lui  e  contro  i  suoi  favoreggiatori.'  Atanasio,  sempre 
in  sulle  armi  contro  qualcuno,  rottosi  con  Pandonolfo,  erasi  volto  a  fovo- 
rcggiare  i  parenti  ed  avversari  di  lui,  cioè  i  figliuoli  di  Lantione  e  di  Lan- 
denolfo.  Poco  prima  avea  aiutato  queir  ambizioso  che  coi  Saraceni  ave^ 
assediato  T  anfiteatro  di  Capua  dove  cransi  chiusi  i  figliuoli  di  Landone  ed 
avea  contribuito  a  sforzarli  a  cedere  a  Pandonolfo  Acerra,  Suessola,  Abella 
e  le  ali  re  terre  che  allora  andavano  sotto  nome  di  Liburia,^  ed  in  seguito 
avealo  aiutato  ad  espugnare  Pilano  dove  fu  fatto  prigioniero  ai  23  di  Agosto 
anche  lo  storico  Erchemperlo.  *  Ma,  venuto  troppo  in  superbia  Pandonolfo, 
Atanasio  gli  si  volse  contro  e,  a  farsi  forte,  mandò  in  Sicilia  ad  invitare 
come  ausiliari  propri  altri  Saraceni.^  In  Sicilia  i  Saraceni  padroni  di  Sira- 
cusa avevano,  condotti  da  Hosein-ibn-fìibàh  vinto  in  sanguinosa  battaglia 
sotto  Taormina  ed  ucciso  il  patrizio  Crisafio  ;  °  ma  poi,  sconfitti  dai  Greci  a 
Modone,  e  battuti  in  vari  incontri,  cacciato  o  morto  Hosein-ibn-Ribah,  aveano 
ricominciato  le  correrie  con  Hasan  ibn  Abbas  spingendosi  fino  a  Catania 
neirSSl,  e  predando  assai  terre.'  I  messaggieri  del  vescovo  di  Napoli, 
giunti  in  Sicilia  persuasero  un  Soheim  che  con  forte  masnada  accoosa»U 
alle  loro  proposte  e  venne  e  pose  campo  ai  piedi  del  Vesuvio.  Ma  allora 
Atanasio  imparò  a  §uo  costo  che  cosa  fosse  aflidarsi  a  quei  barlwri;  Napoli 
vide  le  vicinanze  predate  come  paese  nemico;  non  rispettate  sostanze,  non 
onore;  vituperate,  rapite  le  donne,  tratti  al  campo  cavalli  e  greggi,  così 
che  il  vescovo  stesso  ne  fu  atterrito  e  pensò  a  disfarsi  dei  terribili  amici.  ^ 
Mandò  dunque  il  suo  diacono  Pietro  al  Pontefice,  chiedendo  la  assoluzione 
dalla  scomunica,  e  (luesta  volta  pionieltcndo  sinceramente  di  rompere  V ami- 
cizia co'  Saraceni  ;  ma  il  Papa,  altre  volte  ingannato,  volle  prove  chiare  del 
mutamento  e  mandò  a  Napoli  il  vescovo  Marino  tesoriere  della  Santa  Sede 
e  un  Sicone  con  una  lettera  nella  quale,  mostrandosi  disposto  a  dimenlicare 
il  passalo,  lo  assolveva  dalla  scomuuica  a  patto  che  «  rott^  affatto  la  lega 
cogli  empi  Agareni  si  separasse  da  loro  con  ogni  sforzo  e  prendesse  i  prin- 
cipali de'  capi  Saraceni  notati  in  una  carta  che  accompagnava  la  lettera,  e 
li  consegnasse  ai  legati  pontificii,  dannando  a  morte  gli  altri;  né  più  inse- 


1  Ioannes:  Ep.  299  -  Mansi  XVII,  ItìO. 

2  Ioannes  :  Ep.  270  -  XVII,  200. 

3  Erchempertus  e.  44,  pag.  135,  136. 

4  Erchempertus  e.  44,  pag.  136,  137. 

5  Erchempertus  e.  49,  pag.  143. 

6  Cron.  Cantabrig.  in  Di  Gregorio:  Rer.  Arab.  43  -  Amari:  Storia  dei  Musalm.  I,  411. 

7  C'ron.  Cantab.  43  -  Vita  di  S.  Elia  fla  Castrog.  in  Oaetani:  Vite  Sanct.  Sicnlor.  11,68- 
Aì/iari  I,  416.  , 

8  Erchempertus  e.  49,  pag.  143  -  Anonym.  Salern.  e*  150,  pag.  J17. 
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guito  rinnovasse  verun  trattato  coi  Saraceni.  *  Il  Papa  voleva  dunque  si  pu-* 
nissero  di  morte  i  capi  di  quegli  scherani,  tutti  rei  de'  peggiori  delitti  e  degni 
della  sorte  dei  ladroni;  voleva  che  alquanti  gli  fossero  consegnati  vivi  nelle 
mani  come  prova  della  lealtà  delle  intenzioni  di  Atanasio;  quanto  ai  modi 
di  riuscire  a  questo,  egli  non  suggeriva  né  tradimenti  né  guerra  aperta,  e 
svisa  le  sue  parole  chi  le  fa  accennare  al  tradimento;  quantunque  per  verità 
se  anche  T  inganno  fessesi  usato  contro  quell'orda  di  scellerati,  non  avrebbe, 
potuto  biasimarsi  la  cosa;  non  ausiliari  erano  ma  flagello  de' Napoletani.  E 
contro  loro  Atanasio  allora  coUegossi  con  Guaimario  principe  di  Salerno, 
con  tutti  i  conti  ed  1  castaidi  del  Capuano,  e  raccolte  le  genti  che  potè  avere 
dal  Ducato,  dalle  isole,  dai  paesi  vicini,  usci  neir  anno  882  addosso  ai  Sa- 
raceni, li  cacciò  dalle  falde  del  Vesuvio  e  dalle  vicinanze  di  Napoli,  ma  non 
potè  liberarsene  del  tutto,  ristrettisi  essi  in  Agropoli  e  difesisi  colà  con 
disperato  valore.  ' 

XXXIIL  Ma,  liberatosi  per  poco  dai  Saraceni,  il  Papa  non  era  liberato 
ancora  dai  mali  cristiani,  e  Guido  di  Spoleto,  uno  dei  pessimi  principi  di 
quei  tempi,  profittando  della  lontananza  deir  Imperatore,  che  era  stato  poco 
in  Italia  ed  avea  dovuto  accorrere  in  Germania  a  prendervi  possesso  del 
regno,  essendo  morto  nel  20  Gennaio  il  re  Lodovico  suo  fratello,  ed  a  com- 
battere i  Normanni,  ^  avea  ripreso  le  correrie  e  le  prede  sulle  terre  romane. 
Prima,  a  Ravenna  od  a  Roma  nel  tempo  della  coronazione.  Guido  avea  pro- 
messo al  Papa  di  restituire  le  terre  usurpategli  e  cessare  dalle  molestie;  ma 
poi  non  erasene  fatto  nulla.  *  Quel  duca,  che  parve  prender  parte  persino  ai 
torbidi  di  Benevento  dove  neir  881  fu  deposto  dal  principato  Gaideri  che  fu 
dato  prigione  probabilmente  nelle  sue  mani  e  che  presto  si  fug^  ricoverandosi 
a  Costantinopoli  e  avendo  dai  Greci  poi  il  governo  di  Oria  che  essi  tuttavia 
tenevano,  ^  credevasì  lecita  ogni  cosa.  Il  Papa  ritentò  nuovamente  con  un 
colloquio  di  trarlo  a  giustizia,  e  fu  a  Fano,  dove  andò  pure  Adalardo,  vescovo 
di  Verona  e  messo  Imperiale,  per  aggiungere  forza  alle  parole  del  Papa,  e  per 
Care  riavere  al  Papa  quanto  in  beni  ed  in  terre  avea  rapito  il  ladro  Duca; 
ma  costui  non  comparve;  sicché,  disperando  di  salvarsi  dagli  sgherri  del 
malvagio  altrimenti  che  per  il  comando  e  per  la  presenza  imperiale,  Gio- 
vanni supplicò  Carlo  stesso  ad  affrettarsi  di  venire.  ^  £  i  vassalli  di  Guido 
facevano  liberamente  i  masnadieri  come  il  Duca,  e  un  longobardo,  facendo 
correrie  verso  Naroi,  prese  neir  Agosto  882  oltantatrè  uomini  delle  terre 

1  Si  modo  pactum....  fregeris  et  ab  eorum  uequisslma  societate  toto  conamine  te  separ 
raveris,  at^ue  si  prtesentibas  bis  missis  nostris..,..  majores  Saracenorum  quanto  roelius  potes, 
quos  nominatim  qtuerimus  cum  aliis  omnibus  ceperis  et  jugulatis  aliis,  eos  nobis  direxeris.... 
deinceps  nullum  cum  eis  ulterius  foedus  quoquo  modo  inire  praesumas  -  Ioannes  :  Ep.  294  - 
Mansi  XVII,  215  -  L'Amari  tradusse:  «  facesse  scannare  a  suo  potere  i  gregari  Musulmani 
pigliare  a  tradimento  certi  condottieri  »  ecc.  Ora  de' gregari  da  scannarsi  il  Papa  non  parla, 
e  parla  solo  de'  capi  ;  quanto  al  tradimento  Io  aggiunge  di  suo  V  Amari. 

2  Erchempertus  e.  49,  pag.  143-144  -  Anonym.  Salern.  e.  150,  pag.  247. 

3  Annales  Metenses  pag.  320  -  Annales  Fuldenses  pag.  44  -  Regino  pag.  60. 

4  Ioannes  :  Ep.  273. 

5  Erchempertus  e.  48,  pag.  142  -  Anonym.  Salemil.  e.  149  pag.  246. 

6  Ioannes:  Ep.  293. 
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papali  e  troncò  a  loro  le  mani/ sicché  molti  per  quella  atrocità  moriro&ò.^ 
E!  però  incerto  se  il  Guido  delV  Agosto  882  fosse  lo  stesso  che  il  Guido 
dell'  881  ;  giacché  pare  morto  Guido  figliuolo  di  Lamberto  e  succedutogli 
neir  882  Guido  suo  zio  già  duca  di  Camerino.  *  Per  tal  modo  congiunti  i 
due  ducati,  questo  Guido,  che  Papa  Giovanni  chiama  Guido  Rabbia,  ossia 
Guido  il  rabbioso  ^  moslravasi  più  feroce  dell'  altro  perché  più  potente,  e 
forse  perchè  avverso  a  Carlo  imperatore  o  certo  di  lui  noncurante,  cono- 
scendolo pressoché  imbecille.  Tanto  erano  anzi  cresciute  le  iniquità  di  costui 
che  il  Papa  mostravasi  persino  in  timore  per  la  sua  propriJi  libertà  e  vita;* 
giacché  non  solo  non  aveva  soccorsi  dall'  Imperatore,  ma  non  poteva  nep- 
pure usare  delle  proprie  genti  che  «  gli  stranieri  »,  cioè  certamente  Guido 
di  Spoleto  ed  i  suoi,  impedivano  di  ubbidirgli  e  di  accorrere  a  lui.  ^  D' al- 
tronde erasi  riaccesa  la  guerra  su  quel  di  Capua,  giacché  l' inquieto  Ata- 
nasio di  Napoli,  liberatosi  da'  Saraceni,  venne  sopra  Gapua  coi  figliuoli  di 
Landone  e  di  Landenolfo  contro  Pandonolfo,  il  quale  allora  ricorse  a  Ra- 
delgiso  suo  cognato  divenuto  principe  di  Benevento  dopo  la  cacciata  di  Gai- 
deri.  Vennero  i  Beneventani  per  Pandonolfo,  vennero  gli  Amalfitani  contro 
di  lui;  si  combatté  senza  prò  ed  ognuno  tornò  a  casa  sua.  Ma  Atanasio  si 
volse  allora  agli  artifizi  e  finse  voler  riconciliare  tutti  i  parenti  di  Pando- 
nolfo con  un  colloquio  da  tenersi  fra  loro  in  Capua;  per  questo  fu  ceduto 
ad  Atanasio  l' anfiteatro  di  Capua  che  egli  cedette  alla  sua  volta  a  Guaiferio 
di  Salerno;  poi  con  mutuo  giuramento  di  sicurezza  furono  accolti  in  Gapua 
i  parenti  di  Pandonolfo;  ma  questi  slealmente  presero  Pandonolfo  ed  il  fra- 
tello di  lui  Landenolfo  e  li  mandarono  prigioni  a  Napoli.  ^  Dopo  ciò  Guai- 
ferio mosse  guerra  ai  fratelli  traditori  di  Pandonolfo  e  costrinse  Atanasio 
stesso  ad  unirsi  con  lui,  e  sia  che  nuovamente  si  chiedessero  dal  Salernitano 
gli  aiuti  Saraceni,  sia  che  i  barbari  rifugiati  ad  Agropoli  cogliesséro  il  mo- 
mento opportuno,  di  nuovo  tutte  le  terre  vicine  andarono  a  preda  ed  a 
sangue.  ^  I  Gaetini  si  difesero  alquanto,  ma  non  poterono  impedire  che  gii 
infedeli,  aiutati  e  cresciuti  in  forze  per  nuova  schiera  de' loro  venuta  dal- 
l' Africa,  si  spingessero  fino  sul  Gariglìano  dove  si  afforzarono  sui  colfi  presso 
Traetto,  piantandovisi  saldamente  e  dì  là  infestando  le  terre  romane,  quelle 
di  Salerno,  di  Benevento,  di  Capua  e  di  Napoli.  * 

XXXIV.  L'animo  invitto  di  Giovanni  non  si  dava  per  vinto;  costretto 
a  lottare  ai  confini  col  duca  di  Spoleto,  e  coi  Saraceni,,  all' interno  co' propri 
nemici  legati  forse  ài  nemici  esterni,  ricorse  ad  Alfonso  re  di  Gastiglìa  per 

1  IoanMi  :  Ep.  299  -  Manti  XVII.  f  19. 
S  Erchempertut  o.  79,  pag.  178. 

3  Joannet:  Ep.  279  -  Mansi  XVII,  206. 

4  Nisi  dÌTiniUs  sumrna  subveniat,  aut  in  desperationem  aliquam  lapsi  ea  qnn  paoia  sant 
postulabimas  ;  et  certe  non  solum  iugo  illonim  coaoti  subdemur,  sed  etiam  ab  eia  capti,  impio 
jugalabimur  -  Joannet  :  Ep.  298. 

5  Hominea  oivitatum  nostrarum,  qui  oontra  Deum  et  centra  omne  privQegiam  noatrnm 
ab  alienigenla,  ao  si  nostri  non  fherint,  detinentur  -  Toannet:  Bp.  cit. 

6  Erehmnpertut  e.  40-50,  pag.  144-140. 

7  Erehémpertut  o.  51,  pag.  146. 

8  SrchtmptrtM  g.  51  -  Anonym.  Salemit,  e.  150  pag.  247. 


Digitized  by 


Google 


307 
avere  alquanti  cavalieri  da  opporre  agli  scorridori  Musulmani;  ^  poi  di  nuovo 
pregò,  supplicò  V  Imperatore  Carlo  a  far  presto  a  venirgli  in  soccorso  per 
liberarlo  da  Guido  il  Rabbioso.  ^  Ma  Carlo  non  vi  pensava,  quantunque  fosse 
ornai  chiaro  che  lo  Spoletino  di  fatto  si  mostrasse  ribelle,  e  probabile  che 
osteggiasse  il  Papa  perchè  contrario  ai  suoi  disegni.  Se  Guido  avesse  com- 
plici in  Roma  non  può  dirsi,  ma  probabilmente  i  nemici  di  Giovanni  erano 
suoi  amici,  quantunque  non  si  abbiano  prove  che  egli  con  loro  congiurasse 
per  togliere  di  vita  il  magnanimo  Pontefice.  Se  si  crede  agli  annali  di  Fulda 
congiurarono  contro  il  Papa  alcuni  malvagi,  e  fra  gli  altri  un  suo  parente 
che  diedegli  il  veleno,  e  poi,  vedendo  come  tardasse  a  morire,  lo  fini  con 
colpi  di  martello  sulle  tempia.  Il  popolo,  saputo  di  quella  morte,  levossi  in 
furore  contro  il  sacrilego  assassino  che  cadde  morto  quantunque  alcuno  non 
lo  ferisse  né  lo  toccasse.  ^  È  V  unico  ricordo  che  resta  di  questo  fatto,  ne 
è  possibile  più  conoscersi  il  nome  dell'  assassino  né  quello  de'  suoi  congiu- 
rati. ^  Mori  ad  ogni  modo  il  grande  pontefice  nel  di  15  Dicembre  dell' 882, 
e  la  sua  morte  fu  grande  perdita  per  Y  Italia  che  egli  con  lunghi  sforzi  e 
con  assidue  cure  avea  tentato  salvare  dai  Saraceni,  unire  in  amicizia  di 
principi  ed  in  pace  di  popoli.  Fu  uno  dei  più  gloriosi  pontefici,  quantunque 
vivesse  A*a  imperatori,  re  e  principi  e  duchi  tutti  assai  minori  di  lui,  tutti 
incapaci  di  comprendere  le  tristi  condizioni  dei  loro  tempi  e  di  porvi  riparo. 
Fu  vituperato  da  quanti  pongono  la  gloria  nella  fortuna;  egli  aspetta  tuttavia 
uno  storico  leale  che  ne  rivendichi  la  fama  dalle  accuse  che  malvagità  o 
leggerezza  di  critica,  o  servilità  di  studi  ripeterono  contro  di  lui.  ^ 

XXXV.  Verso  la  fine  di  Decembre  dell'  882  si  elesse  a  nuovo  Papa 
quel  Marino  che  Giovanni  avea  mandato  suo  legato  al  vescovo  di  Napoli; 
ardente  avversario  dello  scisma  di  Fozio,  a  combattere  il  quale  era  stato 
tre  volte  a  Costantinopoli  mandatovi  dai  Papi  Nicolò,  Adriano  e  Giovanni, 
uomo  pieno  di  virtù  e  di  fortezza;  egli  parve  dato  da  Dio  in  tempi  cosi  bur- 
rascosi. Fu  consacrato  dopo  il  16  Marzo  dell'anno  883  *  e,  per  ignote  ragioni, 
forse  per  tentare  se  cosi  potesse  aversi  un  poco  di  pace  e  forse  anche  per 
br  cessare  le  infestazioni  di  Guido  di  Spoleto,  assolse  Formoso  e  gli  restituì 
il  vescovado  di  Porto.  ^  Ma  Guido  continuò  a  farla  da  ladrone,  e  Papa  Marino 

1  Ioannes:  Ep.  in  Baronio  :  Ann.  882,  §•  VI,  Voi.  X,  pag.  547. 

2  Ioannes  :  Ep.  279  -  Mansi  XVII,  206. 

8  Ipse  Gonstruotor  mal»  faotionis,  concrepanto  turba  stupefactus,  a  nullo  cteaus  nec 
TttlneratuS}  mortuus  apparuit  -  Annales  Fuldenses  pag.  46. 

4  ^  parò  da  notarsi  ohe  gli  annali  di  Fulda  parlano  di  quelli  «  qui  tam  thesaurum  snum 
qyam  cuìmen  EpUcopatus  raperò  anhelabant  »  pag.  46.  Si  accenna  a  Guido  di  Spoleto  ed  a 
Formoso  vescoTO  di  Porto  ?  Non  si  sa.  # 

5  Degli  avversi  alla  Santa  Sede  non  d  a  dire  ;  neppure  del  Fleury  e  dei  Oallioani,  pronti 
sempre  a  denigrare  i  Papi  ;  ma  ci  fa  meraviglia  il  Cantb  che  (St.  degli  Ital.  e  73,  Voi.  IH,  210) 
lo  dice;  «  intrigante  e  passionato,  che  mal  giudicò  la  moralità  delle  asioni,  »  ecc.  Qiudisio 
avventato  ed  ingiusto  quanto  mai,  che  duole  veder  ripetuto  nella  seconda  edisione  (II,  78). 
Più  equo  era  stato  il  Muratori  che  lo  avea  detto  «  Pontefice  infaticabile  e  di  molta  finessa 
negli  affari  politici,  di  non  minor  forsa  nel  governo  ecclesiastico,  ma  vissuto  in  tempi  ben  in- 
felici e  sempre  in  mezzo  alle  burrasche  »  (  Annali  ad  ann.  882  Voi.  VII,  264  ). 

6  Almeno  così  si  deduce  da  un  documento  pubblicato  dair  Affò  :  Storia  di  Parma  I,  304. 

7  Però  non  prima  del  Oiugno  883,  avendosi  nel  12  Giugno  un  atto  di  Valentino  vescove 
di  Porto  -  Mabilkm  :  Ann.  Ord.  S.  Ben.  Ili,  227. 
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ricorse  nuovamente  a  Carlo  Imperatore,  che  finalmente  venne  nel  Maggio  883 
ad  occuparsi  alquanto  degli  affari  d' Italia  e,  rinnovando  col  Doge  di  Venezia 
gli  antichi  trattati,  ^  diede  lai*ghi  privilegi  al  patriarca  di  Grado  e  ad  altri 
vescovi,  poi  recossi  a  Nonantola  dove  si  uni  a  lui  il  Papa  per  trattare  di 
gravissimi  affari.  In  quel  monastero  si  fermò  Cai*lo  dal  dì  30  fino  alla  fine 
di  Giugno,  come  è  dimostrato  dai  vari  diplomi  datati  di  là.  *  In  quel  col* 
loquio,  avutesi  le  prove  della  fellonia  di  Guido  di  Spoleto,  l'Imperatore  pose 
quel  Duca  al  bando  dell'  Impero  privandolo  del  ducato.  ^  E  per  verità,  oltre 
al  disubbidire  ai  comandi  deir  Imperatore,  al  rapire  al  Papa  varie  città  e 
terre,  al  mostrarsi  indipendente  al  tutto,  egli  aveva  ancora  mandato  amba* 
sciatori  a  Costantinopoli  e  da  Basilio  aveva  avuto  [danaro.  ^  Preso  e  con- 
dannato nel  capo.  Guido  fuggì  e  gettossi  subito  nei  luoghi  forti  del  suo 
ducato,  stringendo  lega  coi  Saraceni  che  poco  prima  aveva  vinto^al  Gari- 
gliano.  ^  Ad  eseguire  il  bando  Imperiale  fu  mandato  Berengario  marchese 
del  Friuli,  figliuolo  di  S.  Everardo  Duca  del  Friuli  e  di  Gisela  figliuola  a  Lo- 
dovico Pio,  e  quindi  dal  lato  di  madre  parente  dell'  Imperatore.  ^  Ma  Be- 
rengario trovossi  dinanzi  a  difficile  impresa,  molte  e  potenti  essendo  le  ami- 
cizie di  Guido,  avendo  questo  a  cognato  Adalberto  I  marchese  di  Toscana,  e 
a  moglie  Ageltruda  figliuola  di  Adelgiso  e  sorella  di  Radelgiso  prìncipe  di 
Benevento.  ^  Se  i  Toscani  parteggiassero  apertamente  per  Guido  non  si  sa; 

1  Andrea»  Dandulus  :  Cron.  Yen.  Lib.  Vili,  •.  6,  p.  S,  pag,  189-100. 
S  Campi:  Storia  ecol.  di  Piacenxa  I,  468  -  Cronicon.  Casauriense;  in  Rar.  It.  Sor    li,  II, 
pag.  8S0-Stl  -  Muratori:  Antiq.  ital.  Disa.  34  et  41  •  Àlabillon:  Aan*  S.  Beaed.  Ili,  228. 
8  Annales  Fuldenses  pag.  48. 

4  Erehempertus  e.  79,  pag.  174. 

5  Srehempertu»  o.  58,  pag.  153  -  Annales  Fuldensas  pag.  46. 

6  Consanguineus  Imperatoria,  lo  dicono  gli  Ann.  Fuldens.  pag.  46. 

7  Difficilissimo  riesce  nella  confusione  ed  oscaritA  degli  storici  scoprire  le  parentele  dei 
Toscani  e  degli  Spoletini  sulla  fine  del  IX  e  sui  prinoipio  del  X  secolo.  E,  parlando  di  Qoido, 
U  Muratori  (  Ann.  d' Italia  ann.  883,  Voi.  VII,  271  )  dice  Adalberto  di  Toscana  cognato  di  lai; 
a  ragione  essendo  Rotilde  moglie  di  Adalberto,  sorella  di  Lamberto  e  quindi  Guido  fratello 
di  Lamberto  essendo  cognato  di  Adalberto.  Cosimo  della  Rena  (  Serie  dei  duchi  di  Toscana 
pag.  115)  fa  tratto  in  errore  dagli  annali  di  Fulda  e,  trovato  Guido  detto  Comes  TuteianoruMt 
confuse  le  persone  e  distinse  V  uno,  re  ed  Imperatore,  da  un'altro  marchese  Guido  che  occupò 
Benevento,  seguendo  in  questo  il  Pellegrini;  ma  poi  si  corresse  (pag.  119-120).  Ora  eccola 
genealogia  che  mi  pare  più  giusta  : 

GUIDO  I 


nido  II 


Lamberto  I                     Guido  II  Ansgero  Rotild«  moglie  ad  Adalberto  I 

Duca  di  Spoleto                 detto  il  Duca  (T  Ivrea  Marchese  di  Toscana 

Lyeoohio  e  Rabbioso  padre  dal  quale  ebbe 

K.»ÉA            ^  ^i  ^»*do  di  Adalberto 

-    oiuniore'''^  Toou^n6'Btn^efi?to  Adalberto 'il  U  ricco 

morto  verso  1'  882  .J^'J^PA  ?''Ì*TS?om  «"^rt****  *  »««*  ^«««l»  »**«^ 

detto  da  alcuni  ^"^  "uS^  V^Kho  ^'  ^oUrlo  re  di  Lorena 

Guido  III                   ^^^"^  f  "«'*'*  già  moglie  di  Teobaldo 


di  Provensa 
Lamberto  Imp.  e  madre  di  Ugo 
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Guido  Lamberto  Brmengarda 

marito  a  Maroxia     aecieoato  da  Ugo  moglie  ad  Adalb«rto 
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certo  è  che  Berengario  prese  alquante  città  e  che  ridusse  alle  strette  Guido 
al  quale  avrebbe  tolto  lo  stalo  se  la  peste,  entrata  fra  le  milizie  imperiali, 
non  le  avesse  obbligate  ad  uscire  dallo  Spoletino.  ^  Seguirono  però  confische 
e  bandi  dei  favoreggiatori  di  Guido  e  furono  tolti  vari  benefizi  ad  alcuni 
vassalli  che  già  li  possedevano  in  eredità  paterna  e  vennero  dati  ad  altri; 
d  che  grave  turbamento  accadde,  e  nella  rivincita  poi  di  Guido  i  turba- 
menti si  accrebbero,  non  accontentandosi  gli  spogliati  di  [riavere  il  perduto, 
ma  arrogandosi  assai  più.  ^  Debole,  Carlo  non  trovò  altro  rimedio  che  man- 
dare in  Italia  neU'884  un  esercito  di  Bavari;^  ma  questi  non  ottennero 
più  di  Berengario,  ed  intanto  Guido,  per  mezzo  de'  suoi  parenti  e  di  altri, 
tanto  lavorò  verso  Carlo,  che  nella  fine  dell' 884  gli  tornò  in  grazia,  *  tenen- 
dosi tutti  i  paesi  rapiti  alia  Santa  Sede  ed  estendendo,  da  allora,  assai  il 
suo  potere,  non  però  quanto  pare  da  una  carta  supposta  di  tre  anni  dopo, 
che  lo  estenderebbe  sopra  Rimini,  Fossombrone,  Ancona,  Camerino,  Sini- 
gaglia,  Spoleto,  Fano,  Pesaro,  Umana,  Perugia,  Osimo,  Rieti,  Cagli,  Urbino, 
Nocera,  Terni  e  Forlì.  °  Gravissime  ragioni  persuadono  che  quella  carta  sia 
apocrifa  ^  e,  ad  ogni  modo,  solo  per  induzione  non  certa  darebbe  prova  della 
signoria  di  Guido.  Forse  contribuì  alla  pace  con  Carlo  Y  essere  morto  Papa 
Marino  verso  il  Maggio  deir  884  e  V  essergli  succeduto  Papa  Adriano  III, 
che  probabilmente  non  fu  estraneo  alla  riconciliazione  dell'  Imperatore  coi 
vassalli  e  che,  compreso  quale  fosse  la  principale  causa  delle  irrequietezze 
di  questi,  promise  ai  marchesi  italiani  che,  spentasi  in  Cario  il  Grosso  la 
discendenza  di  Cariomagno,  eleggerebbesi  il  nuovo  imperatore  fra  di  loro.' 
Intanto  Carlo,  fortunato  sempre,  ebbe  nuova  eredità  di  stati  in  Francia  per 
la  morte  di  Carìomanno,  che  lasciava  soltanto  un  fanciullo  di  quattro  anni 
detto  Cario  il  Semplice.  Invitato  ad  andare  a  prendere  possesso  di  quegli 
Stati,  andò;  poi  pensò  tenere  a  Worms  una  gran  dieta  dell'Impero  e  a 
quella  invitò  il  Papa.  Adriano  III  si  mosse  per  andarvi;  ma,  verso  la  fine 
del  Settembre  885,  giunto  ad  una* villa  sul  Panaro  detta  Vihacara,  là 
dovette  fermarsi  e  vi  mori  e  fu  sepolto  nel  monastero  di  Nonantola,  dove 
poi  fu  confuso  il  suo  corpo  e  la  sua  vita  con  quella  di  Adriano  I.  ® 

XXXYI.  Roma  era  stata  flagellata  e  dalle  locuste  e  dalle  pioggie  e  sof- 
friva  di  carestia  quando  vi  arrivò  la  trista  novella  della  morte  del  Papa; 

1  Ànnales  Palilens.  4é. 

2  Annalet  Lambeoiani;  in  R.  It.  Sor.  ti,  fi,  pag.  dS; 

3  Annales  Fuldens.  pag.  46. 

4  Annalea  Lambe ciani  pag.  04. 

5  Ugheìli  :  Ital.  Sacra  Episc.  Firman. 

6  Per  tale  la  tennero  il  Pattesohi,  il  t^ruzzi:  Si.  d*  Ano.  1, 236  e  i  molti  dal  Per.  ricordati. 

7  Da  quésta  promessa  yenne  probabilmente  la  voce,  raccolta  dal  Sigonio  {De  regno  Ital. 
I,  253  )  che  Papa  Adriano  facesse  nn  decreto  sa  questo  argomento,  decreto  del  quale,  come 
òsaervji  il  Muratori  (VII,  273)  non  esiste  memoria, 

8  Non  a  Spilamberto,  ma  a  Vilzacara  morì  Adriano,  come  attesta  Guglielmo  Bibliotecario 
(Vita  Steph.  V,  pag.  270)  -  Vedi  TirahoBchi:  Storia  deU'Abaaia  di  Nonantola  I,  76,  84-  Mu- 
ratori \  Annali  Vii,  279  *  Pare  possa  farsi  tutt'  uno  S.  Cesario  e  Vilzacara  giacché  è  certo 
che  Vilxaoara  conteneva  il  Borgo,  castello  e  chiesa  di  S.  Cesario  e  a  poco  a  poco  il  nome 
del  Castello  e  della  chiesa  si  confuse  con  quello  della  corte,  poi  lo  sostituì.  -  Ne  sono  prova, 
fira  altri,  due  documenti  pubblicati  dal  Baeehini  :  Storia  del  monastero  di  Poltrone^  Doc.  pa< 
gin«  98-94  e  pag.  106-110. 
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affrettaroDsi  ad  eleggerne  il  successore,  e  questo  fu  Stefano  V  di  nobile  fanugiia 
Romana,  cardinale  del  titolo  dei  Santi  Quattro  coronati,  uonoo  di  grande 
virtù.  Dicono  fosse  eletto  e  consacrato  senza  licenza  imperiale  e  Carlo  ne  in- 
furiasse grandemente  e  mandasse  Liutwardo  vescovo  di  Vercelli  ed  altri  a 
deporlo;  ma  quelli  non  potessero  riuscire  perchè  tutto  il  clero  e  i  vescoTi 
si  strinsero  all'  eletto.  ^  Ora,  oltreché  tutto  quel  rumore  Carlo  lo  avrebbe 
fatto  a  torto,  e  sarebbe  stata  stolta  e  sacrilega  prova  il  tentare  di  deporre 
il  Papa,  tutto  quel  racconto  è  favoloso;^  né  la  autorità  dell' unico  che  Io 
scrive  é  confortata  da  veruna  testimonianza.  Liutwardo  vescovo  di  Vercelli 
andò  veramente  a  Roma  ma  neir  anno  886  e  non  per  deporre  il  Papa,  ma 
per  trattare  con  lui  di  varie  faccende  e  singolarmente  per  ottenere  che  po- 
tessei*o  essere  trasferiti  ad  altre  sedi  i  Vescovi  che  aveano  avuto  devastate 
e  distrutte  le  proprie  dai  Normanni.  ^  Stando  Carlo  in  Corte  Olona  accad- 
dero risse  in  Pavia  fra  i  suoi  ed  i  cittadini.  Si  diede  alle  armi  nella  Do- 
menica delle  Palme;  delle  guardie  di  Carlo  restarono  uccise  molte,  e  non 
pochi  morirono  anche  dei  Pavesi.  Dopo  Pasqua  dell'  886  si  tenne  la  dieta 
generale  in  Pavia,  finita  la  quale  Carlo  uscì  d' Italia  per  soccorrere  Parigi 
assediata  dai  Normanni.  *  Afflitte  restavano  le  cose  della  Sede  ÀpostoUca, 
senza  modo  di  rivendicare  i  diritti  pontificii  sui  paesi  usurpati  da'  marchesi, 
dai  principi  di  Salerno,  e  dai  duchi  di  Capua.  E  dovunque  era  guerra  fra  i 
paesi  vicini,  debole  Carlo  tanto  da  non  saperia  impedire  neppure  tra'  suoi 
favoriti  e  ministri;  giacché  Berengario  marchese  del  Friuli,  offeso  da  Liut- 
wardo vescovo  di  Vercelli  ed  arcicancelliere  dell'  Impero,  trasse  sue  schiere 
a  Vercelli,  punì  il  Vescovo,  mettendo  a  preda  l'episcopio,  tornossene  al  proprio 
paese,  né  Cario  se  ne  mostrò  pur  consapevole.*^  Ora,  Guido  II  di  Spoleto  tanto 
avea  sapulo  infingersi, che  Papa  Stefano,  vedendosi  abbandonato  dall'Impe- 
ratore e  tenendo  pur  necessario  un  protettore  armato,  lo  adottò  in  figliuolo;  * 
primo  passo  forse  di  queir  astuto  duca  a  salire  più  allo.  Mutati  provvedi- 
menti, allora  Guido  si  volse  al  lutto  contro  i  Saraceni  che  sconfisse  e  di- 
sperse su  pei  monti;  ma,  profittando  delle  cose,  al  ritorno  passò  per.  Capua 
e  costrinse  quei  cittadini  a  sottometterseglì.  Da  ciò  ne  venne  guerra  di 
Atanasio  di  Napoli  contro  i  Capuani,  guasti  delle  loro  terre  predate  e  di- 
sertate da  Napoletani  e  da  Greci  uniti;  sicché  accorse  nuovamente  Guido 
e,  a  quanto  pare,  liberò  Capua;  poi  volle  vendicare  la  cacciata  di  Radelgiso 
operata  da  Aione,  che  avea  tolto  il  principato  di  Benevento  a  quel  suo  fra- 
tello. Andò  Guido  fin  sotto  Benevento,  dopo  di  aver  preso  poco  lealmente 
Aione  che  veniva  a  trattare  con  lui,  entrò  nella  città,  ordìnolla  a  modo  suo, 
si  fece  giurare  fedeltà,  mosse  contro  Sipònlo  che  più  d' altre  restava  fedele 

1  Così  gli  Annali  L&mbéciénsl  (  pug.  96  )  ossia  quei  di  Fulda  secondo  il  Lambdciò  ;  i&à  ili 
quelli  secondo  il  Freher  non  vi  ha  altro  che  :  «  Imperator  invitatus  ab  Apostolico  Italiaiù 
peiit  ;  Liutwardum  Episcopum  Roraam  misit,  ibi  multimodis  rebus  prout  complacnit  dispositis 
èto.  pag.  48. 

2  Tale  lo  ha  dimostrato  il  Bianchi  :  DeUa  ester  poli2.  della  Chiesa  Lib.  IV,  C.  3,  |.  2,  n.  8. 

3  Anna!.  Fuld.  pag.  48. 

4  Annal.  Fuldens.  pag.  48. 

5  Annal.  Fuldens.  pag.  48, 

P  jProdoar(Jlu3;  Hist.  Rbomens,  Lib.  IV,  q,  1. 
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ad  Aione.  Per  averta  più  Reamente  condusse  seco  Alone.  Ma  là  ebbe  mala 
fortuna;  assalito  fieramente  da'Sipontinl  che  liberarono  Alone,  chiuso  in  un 
tempio,  presi  i  principali  de'  suoi,  fu  costretto  a  vergognosi  patti  per  salvarsi, 
ed  a  lasciar  Ubero  Alone  di  ricuperare  fienevento.  ^  Ripreso  coraggio,  gli 
avversari  dello  Spoletino  ricominciarono  la  guerra,  Atanasio  singolarmente 
che  da  gran  tempo  desiderava  avere  Gapua,  e  che  allora  avuti  trecento 
Greci  dallo  stratego  Giovanniccio,  ricorse  le  terre  Capuane  e  pose  in  li- 
bertà il  conte  Pandonolfo,  il  quale  si  rinchiuse  subito  in  Suessa  tenuta  da 
Magiperto  suo  amico.  In  breve  Gapua  fu  ridotta  a  mal  termine,  sicché  Lan- 
dono  ed  il  vescovo  Landolfo  andarono  a  chiedere  aiuti  da  Guido,  che  subito 
per  Siponto  venne  a  Gapua,  accompagnato  da  Landone,  e  poi  da  Atella 
mandò  in  quella  città  assai  frumento;  ma  di  là  andò  a  Roma,  lasciando  Gapua 
alla  custodia  del  vescovo  Landolfo.  Furono  allora  spinte  innanzi  le  offese 
nemiche,  stretta  Gapua  dai  Greci,  dai  Napoletani,  dalle  genti  di  Pandonolfo.  ^ 
Gol  Napoletani  erano  i  Saraceni,  tornato  F  iniquo  Atanasio  alla  sacrilega 
alleanza;  ^  ma  i  loro  assalti  vennero  respinti.  Però  nella  sciagurata  famiglia 
dei  conti  di  Gapua  quanti  erano  parenti,  tanti  tentavano  spogliare  gli  altri 
per  se.  Atenulfo,  che  fino  allora  era  stato  quieto,  pensò  aver  Gapua,  andò 
quindi  a  Spoleto  e  col  danaro  cercò  guadagnare  il  gastaldo  de'  Marsi  ed 
altri  e  con  loro  entrò  in  Gapua  per  impadronirsene;  ma  non  potè,  singolar- 
mente per  la  resistenza  di  suo  frateUo;  allora  si  volse  ad  Atanasio  dì  Na- 
poli che  gli  promise  aiuto.  Landone  non  credeva  a  tali  raggiri,  ma  arso 
dalla  febbre,  andò  alleano  per  guarire;  come  Atenulfo  lo  seppe,  afllrettossi 
a  Napoli,  ed  intanto  Landone,  scoperte  le  cose,  mandò  due  de'  suoi  a  trat- 
tenere Atenulfo;  ma  costui  se  ne  andò  medesimamente,  ingannò  il  fratello, 

10  trasse  a  tornare  a  Teano,  ed  in  Gapua  non  restò  più  che  il  solo  Lande- 
oulfo.  Atenolfo,  preparata  ogni  cosa,  nel  Sabato  dopo  la  Epifania  ai  7  Gen- 
mio  deir887,  assalì  i  figliuoli  di  Landone,  ebbe  Gapua,  si  fece  gridare  Gonte, 
trattò  con  Atanasio  di  Napoli,  pacificossi  con  Guido  di  Spoleto;  poi,  rico- 
noscendo r  alta  Signoria  della  Santa  Sede,  mandò  a  fare  omaggio  come 
vassallo  a  Papa  Steikno,  e  promise  renderebbe  alla  Santa  Sede  Gaeta  che 
aveva  in  suo  potere,  e  manderebbe  aiuti  contro  i  Saraceni  del  Garigliano.  '' 

11  Papa  doveva  considerare  gli  altri  signori  di  Gapua  come  ribelli,  essendoci 
essi  tolti  alla  signoria  della  Santa  Sede;  ma  non  si  sa  come  accogliesse  i 
messi  e  la  sommissione  di  Atenulfo,  il  quale  d' altronde,  sleale  co'  suoi,  Io 
fu  pure  col  Papa,  e  di  tante  promesse  non  ne  attenne  pur  una.  ^ 

XXXVII.  Fu  fortuna  che  in  tante  divisioni  che  laceravano  que'  paesi,  i 
Greci  dell'  Italia  inferiore  avessero  ricoverato  alquanto  di  forze  e  di  operosità 
e  incalzassero  i  Saraceni.  E  per  primo  flrutto  si  ebbe  che  all'  udire  l' ingros- 

1  EPchtmpértui  e»  58-50,  pag^  154-155  -  AnoAymi  Salem,  e.  I4d,  pag.  $SA  -  Però  dovette 
OOQBervare  V  alta  signoria  di  Benevento,  giacchd  più  tardi  si  nota  che  per  andare  in  Francia 
lasciò  Benevento  e  Spoleto  do\fe  era  Signore. 

%  EràhmnperUu  e.  60,  pag.  155-157. 

B  Etchempertus  ò.  56-57,  pag.  152. 

4  ErehémpertìU  e.  62  a  65,  pag.  158  a  16S. 

5  Brehemptrtui  o.  05,  pa^.  162« 
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sarsi  de'  Greci,  i  quali  da  Bari  erano  giunti  floo  sotto  Santa  Severìna  e  ave- 
vano assediato  quel  castello,  un  principe  venuto  d' Àfrica  mandò  a'  Saraceni 
dì  Àgropoli  e  del  Garigliano,  e  cosi  ne  accese  gli  anioii,  che  molU,  anzi 
quasi  tutti,  lo  seguirono  per  liberare  Santa  Severina.  Ma,  rotti  in  varie  oc- 
casioni, furono  al  tutto  distrutti  e  Santa  Severina  fu  espugnata  dai  Greci  che 
dopo  presero  Amantea  ed  altre  castella.  ^  Sarebbe  stato  cosi  pressoché  de- 
serto il  nido  del  Garìgliano,  se  Docibile  di  Gaeta  non  avesse  conservato  con 
se  centocinquanta  di  quei  masnadieri.  ^  Vedutili  potenti,  Guaimario  I  prìncipe 
di  Salerno  si  recò  a  Costantinopoli,  fece  omaggio  del  principato  air  Impe- 
ratore d' Oj'iente  per  averne  soccorsi  contro  Atanasio  di  Napoli  e  i  Sara- 
ceni; e  li  ebbe  in  uomini  ed  in  danaro  e  fu  creato  patrìzio  e  tornò  forte 
al  suo  principato.  ^  Anche  Radelgiso  di  Benevento  da  Oria,  dove  stava  per. 
i  Greci,  mosse  lo  stratego  Teofilatlo  contro  Y  usurpatore  Aione;  Teofilatto 
ricevette  ad  ubbidienza  il  castello  di  Sant'  Agata  tenuto  da  Marino  fedele  a 
Radelgiso,  acquistò  altre  castella,  mosse  continua  guerra  ad  Aione  che  dif- 
ficilmente se  ne  difese.  ^  Cosi  cresceva  la  potenza  greca,  mentre  queUa  del- 
r  Imperatore  d' Occidente  quasi  più  non  sentivasi.  E  per  verità  Carlo  pareva 
al  tutto  imbecillito;  debolissimo  sempre,  era  vittima  de'  raggiri  e  delle  trame 
di  corte. tanto  da  bandire  Liutwardo  di  Vercelli  suo  fido  ministro  innocente 
del  delitto  che  gli  si  apponeva,  e  da  cacciare  e  ripudiare  la  moglie  Riccarda 
che,  dimostrata  la  propria  innocenza,  ritirossi  in  un  monastero  d' Alspzia, 
non  soffrendo  più  di  vivere  con  chi  aveala  crudelmente  oltraggiata.  ^  Ma, 
oltre  a  tali  fatti,  altri  aveano  già  mostrato  il  povero  animo  e  la  fiacca  na- 
tura di  Carlo;  il  quale»  sentendosi  ornai  infermo  di  corpo  e  di  spirito,  e 
saputo  come  gli  animi  di  molti  volgevansi  già  ad  Arnolfo  figliuolo  illegit- 
timo di  Carlomanno,  sperando  ancora  poter  lasciare  lo  Stato  al  proprio 
figliuolo  illegittimo  Bernardo,  convocò  a  Tribur  una  dieta  generale  dell' Im* 
pero  pel  Novembre  887.  Ma  le  sue  speranze  caddero  al  tutto;  abbandonato 
egli  quasi  interamente  dai  grandi  che  vollero  Arnolfo,  restogli  uoicamente 
r  Italia  dove  era  signore  soltanto  di  nome,  veri  padroni  essendo  i  grandi 
vassalli.  Chinossi  quel  fiacco  alla  mala  fortuna,  riconobbe  Arnolfo,  gli  rac- 
comandò Bernardo  prima,  poi  se  stesso,  ottenne  terre  e  ricchezze  pel  figlio, 
beni  e  quiete  per  se.  Tante  sventure^  e  forse  la  mancanza  di  consolatori  e 
di  forza,  lo  trassero  in  breve  a  morte  e  nel  di  12  o  nel  di  13  Gennaio 
dell'  anno  888  mori  non  senza  sospetto  che  i  domestici  gli  affrettassero  la 
fine.  ^  Cosi  si  spense  la  linea  legittima  dei  discendenti  di  Cario  Magno,  al 
momento  stesso  in  che  spegnevasi  la  grandezza  dell'  Impero,  divenuto  omai* 
ombra  e  nome  vano,  incapace  alla  difesa  della  Chiesa  per  la  quale  era  stato 
fondato,  inetto  alla  unione  delle  forze  cristiane  sulla  quale  doveva  sorreggersi. 

1  Erehéniperhis  e.  51,  pag.  14é. 

2  Erchenipertus  e.  55,  pag.  150. 

$  Erchemperuii  e.  54,  pag.  149-150  -  Anon.  Salei-n.  o.  142,  pag.  250, 

4  Anon.  Salern.  e.  145,  pag.  254. 

5  Annales  Lambec.  pag.  97  -  Regino:  Cron.  Lib.  II,  63. 

6  Regino  :  Lib.  II,  pag.  63  -  AnnaJ.  Puldena.  48-49  -  Sigehertus  Qemblaceniis  :  Cbronog.  in 
Pistorio  '  Scr.  R.  Germ.  I,  571-572  -  HermanniM  Coniraetus:  Cron  -  Cronic.  LAurissaoieiise;  in 
freher  :  I,  67. 
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Fu  Carlo  quanto  debole  prìncipe  tanto  uomo  di  varie  virtù  private,  e  lodato 
assai  da  Reginone  e  da  altri  come  pieno  di  pietà  e  di  religione. 

XXXVIII.  Tristissimo  peraltro  fu  il  regno  deir  ultimo  dei  Garlov'ngi, 
sÈngolarmeote  perchè  seguito  ad  altri  poco  lieti  e  deboli.  La  Germania  e 
la  Francia  lamentarono  mali  gravissimi;  ^  delF  Italia  si  è  già  detto  abbastanza. 
I  marchesi  ed  1  grandi  vassalli  dell'Impero  o  toltisi  affatto  alla  soggezione, 
come  quei  di  Benevento  e  di  Salerno,  o  solo  apparentemente  soggètti  come 
i  marchesi  del  Friuli,  dì  Toscana,  di  Spoleto,  aveano  scisso  oggimai  V  Im- 
pero; né  impero  né  regno  pareva  più  esistere  in  Italia;  senza  pro4ettore  la 
Santa  Sede  costretta  a  volgei'si  sempre  inutilmente  a  chi  avea  giurato  pro- 
teggerla, intenti  i  marchesi  ad  allargare  anche  colle  armi  il  proprio  dominio 
oggimai  sicuri  di  passarlo  ai  figliuoli,  e  premurosi  di  trovarsi  forti  al  mo- 
mento nel  quale  Y  Impero  cesserebbe  al  tutto  per  la  mancanza  della  stirpe 
di  Garlomagno,  e  ricadrebbe  in  loro  balìa  volendoselo  essi  disputare  come 
eredi  delle  ragioni  carlovingiche,  Berengario  di  Friuli  per  Gisela  sua  madre 
figliuola  di  Lodovico  Pio,  Guido  di  Spoleto  per  antica  parentela  che  i  suoi 
padri  vantavano  coi  Garlovingi,  Y  uno  e  Y  altro  per  la  vasta  signoria  dei 
loro  marchesati.  D' altronde  colà  già  fermata  la  successione  ereditaria,  per- 
duta al  tutto  la  prima  natura  dei  benefizi  de'  quali  era  libero  al  re  il  con- 
ferimento, tornando  vacanti  alla  morte  dell'  investito;  durava  il  diritto,  era 
nullo  il  fatto;  da  Lodovico  Pio  in  poi  era  divenuto  sempre  più  difficile  dare 
i  benefizi  adi  altri  che  ai  figli  degli  investiti;  ora  i  grandi  benefiziati  neppure 
più  chiedevano  il  benefizio  del  padre,  lo  prendevano  senz'altro;  era  questa 
necessaria  conseguenza  dello  infiacchimento  dello  Imperio,  come  altra  con- 
seguenza necessaria  erano  le  lotte  di  parenti,  le  discordie  di  fazioni.  Inca- 
pace r  Impero  di  proteggere  più  i  diritti  dei  deboli  restati  oggimai  alla 
mercé  dei  forti,  spogliati,  oppressi  da  marchesi,  da  duchi,  da  conti,  neces- 
sariantente  poi  a  questi  uniti  più  che  al  re  perché  quasi  nulla  era  sopra 
di  loro  l'autorità  regia, continua  e  sensibile  la  baronale;  omai  unica  salva- 
guardia dei  diritti  e  dei  possessi  la  spada,  e  chi  non  aveala  forte  abbastanza 
ponevasi  all'ombra  di  spada  più  forte  divenendone  vassallo;  sicché  a  poco 
a  poco  trovaronsi  rari  gli  uomini  al  tutto  liberi,  poi  quasi  scomparvero  e 
furono  tutti  vassalli  di  piccoli  o  di  grandi  vassalli,  che  alla  lor  volta  diven- 
nero veri  signori  e,  negli  ultimi  tempi  de'  Gariovingi  e  nelle  confusioni  se^ 
guite  poi,  trovaronsi  signori  sovrani  nel  fatto,  vassalli  in  diritto  or  di  questo 
or  di  quello,  secondo  volgeva  il  vento  e  suggeriva  l' utile.  Difficile  riesce 
farsi  oggi  chiara  idea  delle  istituzioni  di  quei  tempi  nei  quali  ilje,  sovrano 
de  grjmdi  vassalli,  vedeva  spesso  la  propria  autorità  impacciata  da  quella 
di  costoro  e  il  suo  maggior  lavoro  era  quello  di  tenerti  nei  legittimi  confini 
né  sempre  vi  riusciva,  e  nulla  di  grave  poteva  tentare  in  pace  per  le  leggi 
masL  il  consentimento  di  loro,  od  in  guerra  per  le  armi  senza  il  loro  con- 
corso, costretto  a  rompere  a  mezzo  le  imprese  meglio  avviate  per  la  osti- 
nazione 0  la  mutabilità  dì  quei  grandi  vassalU  che,  passato  il  tempo  sta- 
bilito 0  mutata  qualche  circostanza,  partivansi  dal  campo  senza  che  egli  li 
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potesse  trattenere.  Né  sicuro  sempre  il  Sovrano  della  fedeltà  del  vaséallò, 
che  poteva  abbandonarlo  se  si  vedesse  tenuto  come  servo,  o  insidiato  ndh 
vita  0  neir  onore,  o  abbandonato  senza  difesa  dal  signore  che  potesse  di- 
fenderlo, 0  minacciato  colla  spada  nuda  ;  ^  sicché  facile  riusciva  trovare  scusa 
a  ribellione  quando  le  circostanze  favorissero  la  fellonia. 

XXXIX.  Quanto  al  popolo,  i  liberi  ponevansi  sotto  la  protezione  di  al- 
cuno degli  aldii;  i  servì  della  terra  erano  in  certo  modo  detti  servi  impro- 
priamente; giacché  caduto  il  governo  longobardo,  aveano  essi  pure  migliorata 
la  propria  condizione,  e  obbligati  a  lavorare  la  terra,  aveano  peraltro  ricu- 
perato vari  diritti,  e  ornai  V  essere  livellano  non  importava  più  perdita  di 
libertà  o  abbassamento  di  condizione.  *  Ma  crescevano  ogni  di  le  prepotenze 
dei  grandi  contro  i  popoli;  annidati  alcuni  in  casteUa  fortissime,  unitisi  a 
gente  arrischiata,  gettavansi  a  derubare  pellegrini  e  mercanti  ;  e  quelli  stessi 
che  non  ladroneggiavano  per  mestiere,  opprimevano  i  vassalli,  diq)erdevano 
le  messi  per  le  quali  passavano,  e  nei  viaggi  rapivano  senza  pietà  quanto 
abbisognava  a  loro  ed  ai  loro  seguaci.  ^  Crebbero  i  mali  colf  iiKldtx>Gra 
dell'autorità  imperiale,  col  moltiplicarsi  delle  partì  e  delle  discordie  italiane. 
Né  i  signori  stranieri,  venuti  co'  Franchi  o  restati  de'  Longobardi,  erano  i 
meno  malvagi;  crescendo  per  loro  anche  le  superstizioni  che  tratto  aveano 
dalle  terre  germaniche  e  dalle  rive  del  Reno,  di  incantesimi,  di  divinazioni, 
di  credute  virtù  sopranaturali  negli  alberi,  nelle  pietre;  inutili,  a  togliere  si- 
mili credenze,  i  decreti  dei  Papi,  le  leggi  di  Carlomagno.  Facile  d'altronde 
il  radicarsi  e  il  diilondersi  di  strane  credenze  dove  ornai  era  tanta  gente  di 
sangue  germanico,  ove  non  spente  ancora  le  antiche  tradizioni  longobarde 
rivivevano  nelle  nuove  alemanne  e  franche,  ove  pochissima  la  cultura  e  quasi 
tutta  ristretta  al  clero,  lottava  debolmente  contro  i  tempi  torbidi  e  agitati  da 
passioni  antiche  e  nuove  dì  un  recente  popolo  che  veniva  formandosi  e  al  quale 
mancava  la  vigorosa  mano  che  ne  contenesse  i  moti  sregolati  e  pemicio». 
A  vincere  le  sempre  rinascenti  difficoltà,  lavoravano  e  pativano  i  Papi;  ma, 
non  intesi  i  loro  sforzi  da'  contemporanei,  non  aiutati  da  alcuno;  combattuti 
da  ambiziosi,  da  ire  inconsulte,  da  stolte  speranze,  da  maledette  voglie  di 
dominio  e  di  vendetta,  poco  potevairo  i  Romani  Pontefici,  costretti  presto 
a  difendere  se  stessi,  a  tutelare  le  estreme  ragioni  della  Chiesa,  a  tenersi 
fermi  in  mezzo  al  turbine  che  trascinava  e  rapiva  seco  tutto  e  tutti.  E  di 
questa  lotta,  di  Roma  papale  contro  la  tirannide  secolare  in  nome  deUa  li- 
bertà della  coscienza  cattolica  e  del  bene  d' Italia,  si  dovrà  parlare  nei  libri 
seguenti;  difficile  ma  grande  argomento,  iniquamente  oscurato  dai  tristi 
calunniatori  che  da  Lìutprando  fino  ai  dì  nostri  troppo  abbondarono,  ma 
omai,  per  provvidenziale  soccorso  di  documenti  e  per  aiuto  di  critica  retta, 
cominciatosi  ad  illuminare  di  tal  luce  che  col  tempo  crescerà  a  disperdere 
ed  a  dissipare  quell'  orrore  che  ignoranza  e  mala  fede  avevano  raccolto 
sul  capo  di  grandi  italiani  e  di  gloriosi  Pontefici. 

1  mvdovicut  tmp.  Constit.  d«  liberìs  et  y&ssallis.  in  Perts  :  llonum.  Legami  I,  l^ 
9  Veggasi:  MuratoH:  AnUq.  lUl.  Diss.  XXXVI,  Voi.  Ili,  pag.  143  6t  seq. 
9  ffludoiv.  II:  Leges;  in  Pertx  :  Mon.  L©g.  I,  405,  409. 
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I.  Alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  la  Chiesa  e  T  Italia  trovaronsi  ia  nuova 
e  spinosissima  condizione,  non  avendosi  erede  legittimo  e  diretto  né  per 
r Jmpero  né  per  il  regno,  e  sovrabbondando  ì  prepotenti  che  V  uno  e  Y  altro 
magagnavano,  pronti  a  disputarlo  ad  altri  colla  forzd.  La  Francia,  un  dì  capo 
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della  grande  monarchia  di  Garlomagno,.  ora  trovavasi  divisa  fra  vari  prin- 
cipi, fattosene  eleggere  re  Odone  conte  di  'Parigi,  occupando  la  Provenza  e 
la  bassa  Borgogna  Lodovico  figliuolo  di  Bosone,  tenendosi  termo  nelF  alta 
Borgogna  Rodolfo  pronipote  della  imperatrice  Giuditta,  rendendosi  sipore 
indipendente  d' Àquitania  Rainulfo  che  ne  era  duca,  sorgendo  qua  e  là  altri 
ambiziosi  con  vanto  di  ragioni  di  parentela  o  con  prepotenza  di  ragioni  po- 
sate sul  ferro.  ^  Erede  della  potenza  franca  pareva  Arnolfo  dì  Germania,  il 
fortunato  al  quale  erasi  piegato  anche  Carlo  il  Grosso;  ma  nullo  per  V  Italia 
il  potere  di  costui,  che,  non  eletto  dal  Papa  non  avea  ragioni  suIV  Impero, 
non  scelto  dagli  Italiani  non  aveva  diritti  alla  corona  longobarda.  Anzi  na- 
turalmente gli  animi  degli  Italiani  e  quello  stesso  del  Papa,  non  trovando 
uomo  degno  in  Francia,  non  amando  il  germanico,  si  volsero  a  cercare 
imperatore  e  re  fra  i  principi  italiani  che  avessero  nelle  vene  qualche  poco 
del  sangue  di  Carlomagno.  Ora  sventuratamente  di  questi  ne  erano  due,  pari 
in  potenza,  pressoché  pari  neir  affetto  e  nel  numero  di  seguaci  che  li  fovo- 
rivano,  e  V  uno  e  1'  altro  in  condizione  di  contendere  colle  armi  il  potere 
all'  avversai'io.  Erano  Berengario  duca  del  Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleto, 
il  quale  secondo  poneva  in  mezzo  pretensioni  alla  corona  di  Francia,  sicché 
convenne  con  Berengario  di  lasciargli  V  Italia  a  patto  di  non  venire  com- 
battuto nei  suoi  disegni  sulla  Francia.  Morto  Carlo,  Guido  recossi  a  Roma 
e  vi  si  fece  ungere  re  di  Francia  dal  Pontefice  senza  aspettare  il  consenso 
dei  grandi  Franchi,  credendosi  abbastanza  forte  pel  favore  di  Folco  arcive- 
scovo di  Reims,  alla  chiamata  del  quale  andò  con  grandi  speranze  oltre 
le  Alpi  ;  ma  non  cosi  prontamente  da  trovare  ancor  libera  la  corona.  *  In- 
tanto la  gran  parte  dei  signori  italiani  pregò  Berengario  di  recarsi  a  Pavia, 
ed  elettolo  a  re,  egli  vi  fu  coronato  da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  probar 
bilmente  nel  Gennaio  dell'  anno  888.  ^  Legittima  fu  senza  dubbio  quella  ele- 
zione, quar^tunque  non  tutti  i  signori  del  regno  vi  concorressero  e  fossero 
probabilmente  assenti  quei  di  Spoleto  e  di  Camerino,  ai  quali  ducati  mm 
pare  Guido  abbia  rinunziato  recandosi  in  Francia.  E  fu  fortuna  per  luì  di 
non  avervi  rinunziato  giacché,  arrivato  al  di  là  delle  Alpi,  trovò  la  Francia 
divisa,  ma  tutta  già  in  potere  di  qualche  principe,  e  la  corona  francese  data 
ad  Odone  conte  di  Parigi;  sicché  dovette  tornare  disilluso  ed  avvilito  in 
Italia^  a  tentare  nuove  imprese  che  furono  causa  di  molti  mali. 

U.  Durante  la  assenza  di  Guido,  il  suo  Stato,  composto  dei  Ducati  di 
Spoleto,  e  di  Camerino,  erasi  disciolto,  e  Greci  e  Saraceni  aveaolo  trattato 
come  facile  preda.  Ingrossatisi  i  Saraceni,  predarono  il  ducato>^  mentre 

ì  Regino  :  Cron.  Lib.  II,  pag.  64. 

2  Liiiiprandus  :  Historia  Lib.  I,  e.  6,  pag.  226;  fra  gli  storitii  Tirii  pubblicati  H  Basilea  1538. 

3  Annales  Metenses  pag.  323  -  Regino  :  Cron.  pag-  64  -  Anonym,  Panegyr.  Berengar.  in 
Pei'tz:  Mon.  Hist.  IV,  191,  et  soq.  -  Muratori:  Annali  ann.  888,  Voi.  VII,  pag.  »8-  OiuHni'. 
Mera,  di  Milano  li,  15-17  -  Barsocchini:  Docum.  di  Storia  Lucchese^  Prefai.  pag.  XVII  e  dee* 
1033  a  1046,  Voi.  V,  p.  II,  pag.  637  a  646  e  doc.  1063  a  1084,  VoL  V,  p.  III»  pag.  16  à28  oc<ii  - 
Deve  essere  errato  nella  data  un  atto  pubblicato  dal  Bianconcinì,  òhe  nel  Febbraio  889  reca 
l'anno  III,  e  deve  leggersi  anno  II  -  Biancwicini:  Chiese  di  Verona  Lib.  IV,  Voi.  IV,  pag.  6W* 

4  Liutprandv^:  L.  1,  e.  6,  pag.  226     Erchempertua  e  79,  pag<  475. 

5  Erchempertus  o   79,  pag.  175 
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Aiooe  duca  dì  Benevento,  mosso  contro  del  Greci  il  popolo  dì  Bari,  avea 
ricuperato  quella  città,  *  e,  riprese  forze,  combatteva  arditamente,  forse  pro- 
fittando degli  armamenti  Musulmani,  i  quali,  più  tardi  nell'Ottobre,  recarono 
la  fiera  rotta  che  i  Greci  ebbero  in  quell'  anno  stesso  dai  Saraceni  sul  mare 
presso  Milazzo.  *  Allargò  il  proprio  potere  col  ricevere  nella  sua  amicizia  e 
protezione  il  conte  di  Capua  '  Atenolfo,  che  ne  invocò  Y  aiuto  contro  Y  irre- 
quieto Atanasio  di  Napoli,  il  quale  con  nuovi  cavilli  cercava  assoggettarselo 
e  intanto  metteva  a  guasto  tutto  il  Capuano  rovinando  i  raccolti  e  tagliando 
gli  alberi.  ^  Ma  Atanasio  fu  troppo  ardito,  e  facendo  correre  anche  i  confinì 
Beneventani,  chiamò  contro  di  se  le  genti  di  Aione,  il  quale,  venuto  segreta- 
mente ad  Avellino  con  3000  armati,  di  là  mosse  contro  Atanasio  intento 
co'  Greci,  Napoletani  e  Saraceni  a  devastare  il  Capuano,  e  lo  costrinse  a 
ritirarsi  precipitosamente  in  Napoli.  Aione  allora  si  uni  ad  Atenolfo  e  diede 
il  guasto  alla  Liburia,  espugnò  Y  anfiteatro  di  Capua  già  fortificato  da  Ata- 
nasio, ebbe  Sant'  Agata  e,  ricevuto  giuramento  di  vassallaggio  da  Atenolfo, 
per  Siponto  se  ne  tornò  sotto  Bari  minacciata  dai  Greci  che  volevano  ri- 
cuperarla. ^  Atenolfo,  avuti  centoventi  Beneventani,  seguitò  la  guerra  ed  il 
guasto;  ma  ebbe  contro  gli  amici  ed  i  fedeli  di  Landone  che  egli  avea  cac- 
ciato di  Capua  e  che  erano  allora  accorsi  ad  ingrossare  le  schiere  dei  Na- 
poletani, sicché  Atenolfo  fu  vìnto  sul  Lanio,  ma  poi,  riprese  forze,  ruppe  fiera- 
mente a  S.  Garzio  Napoletani,  Greci  e  Saraceni,  in  modo  che  Atanasio  fu  quasi 
ridotto  a  somma  debolezza  ^  e  si  vide  costretto  a  chiedere  pace.  La  ottenne 
per  un  anno,  la  ruppe  al  dodicesimo  giorno  fidando  sulle  genti  Saracene; 
ma  queste,  certe  di  sua  debolezza,  divennero  il  flagello  de'  Napoletani  più 
che  degli  altri.  Anche  Atenolfo  chiamò  dei  Saraceni  e  ricominciarono  le 
prede  e  il  sangue  colla  peggio  dei  Napoletani,^  indebolendosi  vicendevolmente 
le  forze  mentre  nuovi  pericoli  minacciavano.  Frattanto  Aione  attendeva  alla 
difesa  di  Bari,  ma  troppo  debole  era  omai  contro  la  potenza  greca,  giacché 
il  patrizio  Costantino  assediava  la  città  con  grosse  forze.  Il  Beneventano 
avea  cercato  rafforzarsi  co'  Saraceni  e,  per  verità,  da  principio  avea  sconfitto 
i  Greci  e  stava  per  averne  piena  vittoria,  quando,  sopraggiunto  Costantino 
con  genti  fl^esche,  circa  tremila  cavalli,  stimò  grande  ventura  potere  salvarsi 
con  pochi  fra  le  mura  di  Bari  di  dove  chiese  vanamente  soccorso  ad  Ate- 
nolfo di  Capua,  agli  Spoletini,  ai  Saraceni,  promettendo  grandi  ricchezze 
senza  trovare  chi  lo  ascoltasse.  Atenolfo  invece  fece  pace  coi  Greci  per 
conto  proprio,  e  cosi  tolse  ad  Aione  ogni  speranza  e  lo  costrinse  a  venire 
a  patti  con  Costantino  ed  a  cedergli  Bari.  '  Fu  appunto  di  quei  giorni  che 


1  Breve'  cronioon  Beneventanum  ;  in  Muratori  :  Antiq.  ital.  Diss.  V,   Voi.   I,   pag.  431  - 
Aretli. 

2  Erehempertus  e  81,  pag.  176-177  -  Cron.  Cant.  in  Di  Gregorio  :  Rer.  Arab.  43. 

3  Erehempertua  e  70,  pag.  165. 

4  Erehempertua  e,  71,  pag.  165-167. 

5  ErchemperUu  e.  72-73,  pag.  1^7-169. 

6  Erehempertus  e.  77,  pag.  1712. 

7  Er^tempertus  o.  76,  pag.  172  -  e  e.  80,  pag.   175-176  -  Anonymiu    Sale^'nitanus  e.  147, 
pag,  258  250. 
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i  Greci  stessi  ebbero  sul  mare  presso  Milazzo  una  gravissima  sconfitta  dai 
Saraceni^  sicché  essi  pure  trovarousi  deboli  ed  incapaci  di  seguire  nella 
propria  fortuna. 

III.  Stavano  presso  a  poco  cosi  le  cose,  quando  Guido  tornò  di  Francia 
in  Italia  col  disegno  di  cacciare  dal  regno  Berengario  e  cingere  la  corona 
italiana  giacché  era  perduta  opi  speranza  della  /rancese.  Àvea  condotto  seco 
alquante  schiere  di  Francia  e  forse  di  Lombardia;  andato  poi  a  Spoleto  vi 
avea  chiamato  alle  armi  tutti  i  suoi  fidi,  e  frattanto  cogli  artifizi,  colle  pro- 
messe e  coli'  oro,  avea  guadagnato  Y  animo  dei  Toscani  che  rìbellaronsi  a 
Berengario  e  si  posero  con  lui,  tratti  facilmente  a  quella  fellonia  da  Adal- 
berto II  suo  nipote  e  duca  o  marchese  di  Toscana.  '  La  parte  di  Guido  era 
favorita  ancora  dalle  circostanze,  giacché  il  re  di  Germania  Arnolfo  poco 
prima,  raccolto  un  grosso  esercito,  era  venuto  minaccioso  fino  a  Trento  6 
Berengario,  incapace  di  combatterlo,  erasi  trovato  costretto  ad  andare  a  lui, 
a  fargli  in  certo  modo  omaggio  del  regno  ed  a  cedergli  due  paesi  di  poca 
importanza.  ^  A  questo  avea  dovuto  piegarsi  Berengario  per  non  trovarsi 
fra  due  nemici;^  e  subito  dopo,  venuto  a  Verona,  avea  atteso  a  mettere 
insieme  Y  esercito  per  combattere  Y  emulo  Spoletino.  Guido  intanto,  rapida- 
mente avanzandosi  per  non  dare  tempo  al  nemico  di  spingei'si  alla  difesa 
del  Po  e,  traversando  certamente  le  terre  toscane,  giunse  fino  presso  Brescia 
dove  fu  costretto  a  combattere.  Terribile  fu  la  battaglia,  grandi  le  perdite 
dair  una  parte  e  dall'  altra,  non  ben  chiara  la  vittoria,  interrotta  la  pugna 
dalla  notte;  ma  già  piegando  Guido,  restato  padrone  del  luogo  della  battaglia 
Berengario.  Ma  nel  mattino  seguente  Y  uno  e  Y  altro  trovaronsi  cosi  mal- 
conci che  non  osarono  rinnovare  il  combattimento,  e  convennero  una  tregua 
che  doveva  durare  fino  al  di  6  di  Gennaio  889  festa  della  Epifania.  ^  Parve 
per  poco  che  vi  fosse  speranza  di  accomodamento;  ma  Tuna  parte  e  T  altra 
attese  a  raccogliere  armi,  e  neU'  889  i  due  avversari  tornarono  alla  guerra. 
Questa  volta  incontraronsi  sulla  Trebbia  poco  lontano  da  Piacenza  e  com- 
batterono a  lungo,  ma  finalmente  Berengario  fu  costretto  a  piegare  nella 
notte  seguente  alla  battaglia.  ^  Non  fu  però  piena  la  vittoria  di  Guido  e 
Berengario,  rafiorzatosi  oltre  Po,  tenne  fermo  in  Verona,  anzi  nel  di  18  Agosto, 
molto  probabilmente  qualche  mese  dopo  la  battaglia  della  Trebbia,  trova- 
vasi  in  Cremona  di  dove  confermava  al  monastero  di  S.  Salvatore  di  Brescia 
alcuni  beni  posti  nella  città  bresciana,  ^  e  neir  anno  seguente  era  pure  in 
Verona.  ^  Guido  però  si  impadronì  di  Pavia,  forse  dì  Milano  e  di  qualche 


1  Erchempertus  o.  81,  pag.  176-177. 

2  Liutprandus  Lib.  I,  e.  6,  p.  287  -  Anon   Paneg.  Bereog.  Lib.  I  e  II,  pag.  19^X97  -  Della 
Rena:  Serie  dei  duchi  di  Toscana  121-122  -  CianelH:  Diss.  IH,  salla  Storia  Luocheae  pag.  81. 

8  A.nnales  Fuldenses  pag.  49. 

4  Dagli  annali  di  Fulda  6  chiaro  ohe  quando  Berengario   andò  a  Trento,   Guido   eraglisi 
già  chiarito  nemico. 

5  Erchempertui  e.  82,  pag.  178  -  Anonym.  Panegyr.  Bereng.  Lib.  II,  pag.  197  e  seg. 

6  Liutprandìis  Lib.  I,  e.  6,  227  -  Anonym.  Paneg.  Ber.  1.  e.  -  Regino  :  Cron.  pag.  W. 

7  Margarinus:  Bull.  Cass.  Il,  p.  36  doc.  44  -  Porro;  Cod.  dipi.  Long,  doc  344,  p.  574-575. 

8  Tirabosehi:  Cod.  dipi.  Mut.  doc.  48  e  50,  Voi.  I,  pag.  63-65. 
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altra  città  lombarda,  e  chiamati  a  Pavia  i  Vescovi,  si  fec^  eleggere  da  loro 
Re  d'Italia.  Quei  prelati  dovettero  fere  buon  viso  anche  se  il  cuore  era 
poco  lieto,  giacché  signore  di  fetto  era  lo  Spoletino;  essi,  nel  decreto  di 
elezione,  ricordati  i  tanti  mali  del  regno  così  gravi  e  numerosi  da  non  pò- 
tersi  né  dire  né  notare,  '  e  soggiunto  come  nella  elezione  di  Berengario 
non  fossero  stati  liberi,  *  conchiudevano  avere  eletto  ora  in  re  e  signor  loro 
Guido,  il  quale  avea  già  promesso  dì  amare  e  di  esaltare  con  tutto  il  cuore 
la  Santa  Chiesa  Romana,  di  rispettare  in  tutto  i  diritti  ecclesiastici,  di  la- 
sciare a  tutti  i  suoi  sudditi  le  proprie  leggi,  di  togliere  affatto  le  rapine 
dal  regno,  di  procacciare  e  custodire  la  pace.  ^  Per  verità  poteva  dubitarsi 
se  libera  fosse  questa  elezione,  e  se  più  spontanea  che  quella  di  Berengario; 
ma  dinanzi  alla  forza  sono  scusabili  gli  elettori  ;  solo  duole  che  all'  atto 
manchino  i  nomi,  giacché  importerebbe  conoscere  se  fra  loro  fosse  quello 
dell'  Arcivescovo  di  Milano. 

IV.  Berengario  si  volse  a  cercare  aiuti  da  Arnolfo  di  Germania  e  intanto 
cercò  farsi  forte  in  Verona;  Guido  andò  qua  e  là  pel  repo  e  nel  Maggio 
dell'  890  trovavasi  a  Torino  *  mentre  il  suo  avversario  durava  in  gran  parte 
del  paese  sulla  sinistra  dell'Adda,^  e  mentre  la  regina  Ermengarda  vedova 
di  Bosone  andava  nel  Giugno  a  Forcheim  ad  Arnolfo  per  ottenere  da  lui 
il  riconoscimenlo  del  figliuolo*  Lodovico  come  re  di  Provenza,  cosa  che  ot- 
tenne riconoscendo  alla  sua  volta  la  supremazia  di  Arnolfo.  ^  E  tale  fu  la 
origine  delle  ragioni  dei  tedeschi  sul  regno  d' Aries  ossia  di  Provenza.  Po- 
tente più  d' ogni  altro  Arnolfo  e,  per  essere  stato  eletto  in  luogo  di  Carlo 
il  Grosso,  slimato  da  molti  erede  delle  ragioni  dei  Carlovingi,  non  é  mera- 
viglia se  anche  Berengario  ricorse  a  lui.  I  moderni,  che  troppo  spesso  pon- 
gono le  proprie  idee  in  luogo  di  quelle  dei  tempi  dei  quali  scrivono,  vitu- 
perano fuormisura  Berengario  per  essere  ricorso  al  tedesco  e  recano  in  alto 
Guido  come  principe  al  quale  stava  a  cuore  la  nazionalità  italiana;  ma  né 
Berengario  fu  re  antinazionale,  mentre  anzi  la  sua  parte  mostrossi  nel  fatto 
e  nelle  idee  più  indipendente  della  avversaria,  né  a  Guido  importava  affatto 
di  nazionalità  italiana,  mentre  appena  signore  mostrossi  non  principe  italiano 
ma  ristoratore  della  signoria  dei  Franchi.  Ma  poca  cosa  sarebbero  cotesti 
errori  di  giudizio,  se  per  essi  coloro  che  la  storia  foggiano  a  modo  della 
politica,  non  vituperassero  poi  ingiustamente  gli  uni  per  lodare  in  tutto  gli 
altri,  intenti  non  a  scrivere  il  vero  si  a  far  prevalere  loro  concetti  sotto 
colore  di  filosofare  sui  fatti.  E  Berengario,  oltre  alle  ire  di  parte  de'  tempi 
suoi,  ebbe  a  soffrire  le  male  aiti  de'  tempi  più  recenti  e  ne  fu  miseramente 


1  Nec  lingua  poteat  evolvere  neo  oalamus  scribere. 

2  Ut  sibi  volentes  nolentesqae  adsentiremur  miais  diversis  et  suasìonibus  inretitos  furtive 
ao  fraadolenter  adtraz.erant. 

3  Aeta  eleotionis  Widoais  ;  in  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  Ili,  Voi.  I,  pag.  83  et  seq. 

4  Della  Rena  :  Serie  eoo.  pag.  122. 

5  Muratori:  Antiq.  ital.  Disa.  LXVII,  Voi.  V,  pag.  633-634. 

6  Campi  :  Storia  Eocl.  di  Piacenza  Voi.  I,  pag.  471  -  Annales  Fuldenses  pag.  50.  L'errore 
degli  Annali  che  pongono  il  fatto  neII1890  è  corretto  daUa  data  del  diploma  recato  dal  Cam  pi 
ottenuto  da  Ermen^Arda  nel  12  Giagno  889. 


Digitized  by 


Google 


320 
caluDDiata  la  sua  fama.  Egli  sì  volse  ad  Aroolfo,  consideraodolo,  come  altri 
facevano,  quale  erede  del  potere  Garlovingio;  fu  errore  certamente,  ma  scu- 
sabile per  la  necessità  né  tale  da  fare  di  lui  un  traditore  d' Italia  e  di  Gujdo 
un  difensore  d' Italia.  Arnolfo  non  potè,  e  forse  non  voile,  farsi  apertamente 
con  alcuno  dei  due  emuli  e  questi,  deboli  Y  uno  e  Y  altro  non  osarono  tor- 
nare alle  armi,  solo  restando  più  potente  e  crescendo  in  seguaci  Guido  per 
le  arti  che  usava  a  guadagnarsi  il  favore  di  molti.  Anche  furono  causa  di 
pace  i  nuovi  flagelli  che  percorsero  Y  Italia,  fame  improvvisa,  inondazioni, 
malattie  contagiose.  ^ 

V.  Guido,  proffittando  della  pace  forzata,  lavorò  a  Roma  dove  avea  sa- 
puto entrare  nelle  grazie  di  Papa  Stefano  ;  potente  colà  la  sua  parte,  potente 
pure  la  parte  che  pendeva  verso  Arnolfo  più  acconcio  ali*  Impero,  come  pa- 
reva singolarmente  air  ingegno  torbido  di  quel  Formoso  vescovo  di  Porto 
che,  scomunicato  già  da  Papa  Giovanni  VIII,  non  avea  cessato  dopo  la  morte 
di  quel  Pontefice,  di  porsi  addentro  nei  raggiri  politici.  Se  la  parte  di  Guido 
sperasse  vei*amente  di  rendere  alla  fine  italiano  Y  Impero  non  può  dirsi  ;  ma 
se  tale  speranza  aveva,  erasi  male  rivolta;  Guido  desiderava  la  corona  im- 
periale per  farsene  arma  ad  acquistare  la  Francia;  sempre  francese  più  che 
Spoletino  era  "neir  animo,  e  lo  mosuò  subito.  Papa  Giovanni,  che  sapeva 
nessun  diritto,  avere  la  Germania  a  dare  Y  impero  e  quindi  vane  essere  le 
pretese  di  Arnolfo  che  accennava  a  credersi  imperatore  per  la  elezione  di 
Tribur,  vedeva  anche  la  necessità  di  un  principe  forte  che  ripigliasse  la  di- 
fesa armata  della  Santa  Sede,  né  trovava  da  scegliere  essendo  omai  Guido 
riconosciuto  re  e  confinante  colle  terre  della  Chiesa  e  già  sceltone  in  pro- 
tettore e  adottato  come  figliuolo.  Forse  nelle  torbide  avventure  d' Italia 
meglio  sarebbe  stato  lasciare  vuoto  il  seggio  imperiale  fino  a  tempi  migliori; 
ma  omai  non  lo  consenliva  il  lavorio  delle  fazioni  e,  più  che  altro,  la  idea 
tedesca  che  nella  vacanza  delll  Impero  teneva  imperatore  Arnolfo.  Papa  Ste- 
fano dunque  ruppe  ogni  indugio  e  nel  di  21  Febbraio  deir  anno  891  coronò 
imperatore  Guido;*  cos\  1'  antico  predone  delle  terre  pontificie  trovossi  mu- 
tato in  protettore  di  quelle.  Infelice  la  scelta,  restato  sempre  ambiziosissimo 
Guido,  divenuto  ora  più  superbo  e,  imprudente  per  giunta,  fatto  incidere  nel 
suggello  imperiale  il  motto  Benovatio  regni  Francorum^  riprese  aperta- 
mente le  speranze  di  regnare  in  Francia  e  dalla  Francia.  *  Occorreva  per 
questo  vincere  al  tutto  Berengario;  quindi  Guido  pensò  ricominciare  la  guerra 
contro  di  lui  ma  i  suoi  disegni  furono  ritardati  dalla  morte  di  Papa  Stefano, 
e  dai  torbidi  che  seguirono  probabilmente  per  la  elezione  del  nuovo  Papa. 
Morì  Papa  Stefano  verso  la  fine  del  Settembre  dell'anno  89 P  e  gravissima 

1  Annales  Fuldenses  49. 

f  Ann&les  Vedastini;  in  Pertz:  Mon.  Oerm.  Scr.  I,  525  -  La  data,  an  tempo  incerta,  era 
stata  fissata  dal  Sigonio  ;  la  provò  poi  un  diploma  recato  dal  Moratori  :  Antiq.  Ital.  Diss.  Ili 
et  XXX  -  Ora  ò  fuori  di  dubbio  per  vecchi  e  nuovi  documenti  -  Roholini:  Memorie  di  Pavia 
II,  44  -  DUmmler:  Urkunden  der  Italienischen  und  Burgund.  Kdnige  ecc.  -  Attto  :  Cod.  dipi. 
Long.  doc.  346,  pag.  576-577. 

3  Muratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  XXXIV,  Voi.  ni,  pag.  45  -  Annali  ad  891  Voi.  VII,  816. 

4  Frodoardus  :  Hist.  Pont.  Remens.  Lib.  IV,  e.  5. 

5  Quillelmus  BibL  Vita  Stephani  pag.  J72  (la  vita  non  è  finita)  ''Bxgi:  Bwviar.  Rom. 
Pontif.  II,  134 
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sMotura  ftt  la  «la  morte  e  lanio  maggiore  ia  eausa  di  chi  ^i  fu  elettp  a 
successore,  cioè  di  Fonnoso  vescovo  diPorio,  uon  ionalzato  a  forza  d'anm 
né  ad  odU  di  Sergio  eletto  daUa  parte  contraria,  come  narra  il  poco  autor 
revoie  LiutpraDdo^  confondendo  i  fatti  de)r891  con  quelli  dell' 898^;  m 
eertamente  creato  contro  i  voti  delia  parte  che  diremo  Romana  ed  italica, 
dalla  fazione  tedesca  in  quei  dì  |]fevalente  e  che  fu  la  più  forte  nei  voti.  Ora 
qui  comincia  il  tristissimo  seguito  di  scandali  e  di  delitti  che  rattristarono 
la  Chiesa  e  T  Italia  e  che  vennero  accresciuti  e  spesso  inventati  al  tutto 
dalla  rabbia  delle  parti,  che  a  quei  d)  e  per  quasi  un  secolo  combattevansi 
Bon  solo  colle  armi  ma  colla  penna  e  colla  parola,  sicché  spesso  la  storia 
divenne  arte  di  guerra  e  vituperosa  opera  di  calunnia  e  di  vendetta  comin 
Ddle  mani  di  Liutprando  clie  dì  se  stesso  lo  confessa.  ^  E  Liutprando,  di 
parte  tedesca,  corte^iatore  degli  Ottoni,  fra  i  gravi  errori  ne' quali  cade  e 
le  aspre  parole  che  moltiplica  contro  tutte  le  persone  di  altra  parte  che  .la 
sua,  reca  a  delo  Fornposo  lodandolo  per  grande  pietà  e  scienza.  Torbido 
ingegno  era  invece  Formoso  n(  poco  ambizioso;  di  pietà  non  avea  dato 
beila  mostra  quando  avea  resistito  ostinatamente  a  Papa  Giovaìini  Vili  fino 
a  meritare  la  scomunica;  pure  non  è. a  negare  che  gran  parte  di  sua  colpa 
venisse  dal  soverchio  parteggiare  per  la  fazione  tedesca,  cosa,  in:  tanta  mi* 
seria  di  tempi,  scusabile  più  che  non  sembri.  Ma  olire  a  questo,  che  per  la 
parie  avversa  fu  delitto  da  non  perdonarsi,  Formoso  ebbe  la  sventura  di 
scandolezzare  colla  sua  eiezione  molti  ledeli,  già  {Mrobabihaente  disposti  a 
scand(dezzarsi  d' ogni  suo  atto  purché  ve  ne  fosse  una  scusa  qualsiasi.  Proi-< 
bivano  i  canoni  severamenjte  che  un  vescovo  fosse  trasferito  da  una  sede 
ad  un'altra,  e  quindi  si  appose  a  grave  colpa  di  Formoso  essere  gassato 
dalla  sede  di  Porto  a  quella  di  Roma.^  Ad  ogni  modo  però  fu  tegittiniala 
sua  elezione,  quantunque  desse  (c  il  primq  infausto  esempio  4i  traslaziona  ^  i» 
VI.  Colla  eiezione  di  Fonuoso,*  Guido  avea  acquistato  un  avversario  e 
Berengario  non  aveva  per  questo  molto  vantaggiato;  al  nuovo  Papa  noq 
piaceva  né  Tuno  né  T  altro  e  ogni  sua  speiauza  era  in  Arnolfo.  Ciò  non 
ostante.  Guido  posi^edeva  già  T  Impero,  né  Formoso  seppe  negargli  il  suo  con- 
sentimento quando  costui  volle  dichiarare  proprio  coUega  nell'Impero  il  fi- 
gliuolo Lamberto  ^  che  fu  coronalo  a  Roma  probabilmo^nte  nel  Marzo  del- 
l' anno  892.  ^  La  autorità  impei'iale  pare  restata  al  tutto  in  Guido,  nò  in 

1  Idulfrandm:  Hist,  Lib.  I,  e.  8,  pag.  SS9. 

2  Nolla  ixLtroducione  al  Lib.  Ili  ^e^a  sua  Storia  dice  aver  scritto  per  ripagare. di  buona 
moneta  i  suoi  nemici  e  per  beneficare  i  suoi  benefattori. 

3  II  Sinodo  Romano  di  Giovanni  IX,  tornando  sulla  sentensa  che  condannava  la  memoria 
41  Formoso,  dice:  «  Quia  neeessitatis  causa  de  Portuensi  Ecclesia  Formosus  pi»  vi  tee  merito 
ad  Apostolicam  Sedem  provectus  sit,  statuimus  et  omnino  decernimus  ut  id  in  exemplum 
nolluB  assumat;  prsesertim  cum  sancti  canones  hoc  penitus  interdicant  et  prsesuraentes  Unta 
feriant  ultione  ut  etiam  iu  finem  laicam  eis  prohibeant  com\inionem.  » 

4  MaMllon:  Praef.  ad  Siec.  V  Bened.  §.  1,  n.  6. 

5  Cronic.  Casaurlense  ;  in  Muratori:  R.  It.  Scr.  II,  11,  822 -L'autore  usa  le  parole; 
e  Slcut  Wido  Augustus  pater  ejus  imperat.  » 

6  Muratori:  Antiq,  ital.  diss.  Vili,  Voi.  I,  4W  -  Annali  ad  h,  a.  Voi.  VII,  320  -  Sarsoc- 
ehini:  Docum.  di  Storia  Lucchese  Doc.  9M,  995,  99d,  997,  pag.  614  a  616  -  U  laffd  dice  nel 
27  Febbraio  -  Jaffé  :  Regesta  Rom.  Pontif,  pag.  299. 
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Toscana  il  nome  di  Lamberto  aaossi  a  lato  di  quello  di  Guido.  >  Uà  poco 
valeva  un  nome  di  più  a  rafforzare  un'  Imperatore  non  riconoaeiuto  nd-F^uii 
e  oltre  Po  fino  a  Verona  dove  regnava  Berengario,  né  in  Germama  dove 
signoreggiava  Arnolfo,  né  a  Benevento  e  neir  Italia  inferiore  dove. ingrossar 
vansi  i  Greci,  singolarmente  dopo  morto  Aione  principe  di  Benevento  e  re- 
gnante Orso  figliuolo  di  costui  ma  fandoUo  di  sette  anni.*  Colta  queUa 
occasione  un  Sabatizio  comandante  dei  Greci  nel  di  13  Luglio  891  aveva 
stretto  d'assedio  Benevento,  certo  che  Guido  non  avrebbe  potuto  soccorrere 
Orso,  e  dopo  fiera  difesa  degli  assediati,  vi  era  entrato  a  patti  nel  di  18 
d'Ottobre.^  Per  tal  modo  dunqne  la  podestà  imperiale  di  Guido  stendevasi 
poco  più  che  sui  ducati  di  Spoleto,  di  Camerino  e  di  Toscana  e  su  alquante 
città  dell'alta  Italia;  vedeva  F  Imperatore  stesso  che  troppo  avvilita  sarebbe 
cosi  la  sua  dignitit,  e  ({uindi  neir  893  ricominciò  a  combattere  Berengario, 
emulo  sempre  più  pericoloso  per  lui.  Papa  Formoso  vide  in  queUa  guerra 
Buove  sventure  e,  considerando  come  tutto,  in  Italia  per  la  iniroieizta  di  quei 
due  fosse  confusione,  e  come  all'  ombra  della  loro  debolezza  crescesse  la 
prepotenza  dei  grossi  vassalli,  pensò  che  re  Arnolfo,  liberandolo  dall'  uno  e 
dairaltro,  sarebbe  un  vero  salvatore  della  Chiesa  e  della  società,  e  senz'altro 
si  volse  a  lui  invitandolo  a  scendere  in  Italia  ed  a  prenderne  egli  il  governo 
liberandoki  dai  mali  cristiani  e  dal  perìcolo  dei  Saraceni.  ^  Ad  accusare 
Formoso  alcuni  si  valgono  della  nazionalità  misconosciuta  da  hii  chiamando 
uno  straniero;  mat  é  ingiustizia  questa;  nel  concetto  dell'Impero  la  nazio-' 
nalità  era  diversamente  intesa  che  oggi  non  sia,  e  d' altronde  Guido  non 
era  meno  straniero  di  Arnolfo  quantunque  in  Italia  abitasse;  piuttosto  é  da 
dire  che  illegittima  fu  la  chiamata  di  Arndfo  fatta  senza  deporre  prima 
dall'  impero  Guido,  anzi  dopo  averlo  riconosciuto  imperat^ore  con  Lamberto; 
ma  a  noi  noancano  giusti  criteri  per  dare  sentenza,  giacché  ignoriamo  e 
come  operasse  Guido  relativamente  a  Formoso  e  quali  atti  compisse  Formoso 
prima  della  chiamata  di  Arnolfo.  Ad  ogni  modo  pare  si  possa  dire  il  rimedio 
p^gìore  del  male. 

VIL  Anche  re  Berengario,  stiletto  da  vicino  da  Guido,  avea  più  volte 
supplicato  Arnolfo  a  ooandargli  ^iuti  ;  sicché  finalmente  neir  anno  893  il  re 
tedesco  si  scosse  e,  domata  la  ribellione  di  Zwentbald  dì  Moravia,  mandò 
in  Italia  Zwentbold  proprio  figlio  naturale  con  grosso  esercito  che  subito, 
fatto  ricuperare  coraggio  a  Berengario,  passò  ad  assediare  Pavia-  dove  erasi 
chiuso  r  Imperatore  Guido.  ^  Ma  con  quello  assedio  terminò  la  impresa,  che 
Zwentbold,  stato  sotto  Pavia  un  pezzo  senza  molto  profitto,  tornò  in  Ger- 


1  Così  almeno  apparisce  dai  molti  docamenti  che  si  trovano  oel  Voi.  V  delle  Memorie  di 
Storia  Lucchese. 

S  Anonym,  Salernit.  e.  148,  rag.  S60. 

d'Anonym.  Salemtt.  e.  148,  pag.  S60  -  Leo  Ostiensis:  Cron.  Cass.  Lib.  I,  e.  49. 

4  Ut  urbe  Roma  domam  Sancti  Petri  visitaret,  et  Italicum  regnum  a  malis  Christianis 
et  Imminentibus  pagania  ereptum  ad  suum  opus  restringendo  dignaretur  tenere  -  Annales 
Fuldenses  pag.  50. 

5  Liutprandu*  :  Uist.  Lib.  I,  o,  7,  pag.  227  -  Annales  Fuldenses  SI  -  He^ino  :.  Cbronicou 
Mb.  II,  pag.  66. 
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mania  o  richiamato  dal  padre  o  persuaso  dal  danaro  di  Guido,  lasciando  in 
difficili  condizioni  V  abbandonato  Berengario/  che  vide  subito  non  poter  reg- 
gere contro  la  fortuna  dell'  emalo  e  andò  in  persona  a  supplicare  Arnolfo 
perchè  scendesse  egli  stesso  in  suo  aiuto.  E  forse  allora  soltanto  Arnolfo 
ebbe  dal  Papa  invito  aperto  a  venire.  Ad  ogni  modo  pare  che  Formoso 
nen  Y  Impero  offrisse  allora  al  tedesco,  ma  sì  solo  la  protezione  del  regno, 
probabilmente  colla  speranza  della  corona  imperiale,  morto  Guido.  ^  Coi 
messi  del  Papa  e  con  Berengario  erano  andati  a  lui  molti  dei  grandi  italiani, 
che  tornarono  in  Italia  colla  promessa  di  soccorei.  ^  Tornò  anche  Berengario 
alla  difesa  del  suo  stato  e  nel  Novembre  era  già  in  Verona,  *  pronto  a  di- 
sperata lotta  aspettando  Arnolfo.  Il  quale  per  verità  non  si  fece  molto  aspet- 
tare e,  celebrato  il  Natale  dell'  893  a  Weibling,  scese  subito  in  Italia  e  si 
uri  a  Berengario  in  Verona,  sulla  flne  deir  893  o  sul  principio  dell'  894.  * 
Di  là  noosse  contro  Brescia  che  non  difficilmente  acquistò,  poi  volle  espu- 
gnare Bergamo  tenuta  per  Guido  dal  conte  Ambrosio  e  dal  chierico  Gof- 
fredo che  ne  difendeva  il  castello.  Fu  vigorosa  la  difesa  degli  assediati;  ma 
Arnolfo  stringeva  sempre  piò  il  cerchiò  delle  sue  genti  ed  egli  stesso  final- 
mente cavalcò  sul  monte  di  S.  Vigilio  dove  era  il  castello  ^  e  quantunque 
giungesse  sotto  le  mura  verso  sera  pure  si  cominciò  il  combattimento  che 
costrinse  l' una  parte  e  l' altra  a  stare  sulle  guardie  tutta  la  notte  seguente.  ^ 
Non  si  sa  se  allora  o  prima,  fosse  preso  dai  tedeschi  il  castello;  certo  è 
.  che  nel  dì  1  Febbraio  esso  era  in  potere  di  Arnolfo  che,  poco  generoso 
col  nemico  vinto,  fece  nccj/dere  il  prode  Goffi'edo  e,  giudicatine  al  fisco  i 
beni,  li  donò  con  diploma  del  1  Febbraio  ^  al  clero  della  cattedrale  di  San 
Vincenzo,  probabilmente  favoreggiatore  di  sua  parte,  a  differenza  del  vescovo 
Adalberto  tutto  della  parte  di  Gtiido.  Nel  éì  seguente,  2  Febbraio,  Arnolfo 
ordinò  l' assalto  alla  città;  fu  terribile  il  cozzo  delle  genti  e  delle  macchine 
guerresche:  ma,  formati  gli  scudi  a  testuggine,  i  tedeschi  si  cacciarono  sotto 
le  mura  e  cominciarono  a  scavarne  le  fondamenta.  Dopo  lungo  combattere 
rovinò  parte  del  muro,  e  per  il  varco  entrate  le  genti  di  Arnolfo,  iruppero 
nella  città  come  fiere  uccidendo  armati  ed  inermi,  rovinando  torri  e  case, 
tutto  predando,  orribilmente  straziando  l' onore  delle  donne,  profanando  le 
chiese,  uccidendo  gli  stessi  sacerdoti.  Il  conte  Ambrogio,  rifugiatosi  in  una 
torre,  ne  fu  tratto,  condotto  alle  porte  della  città,  impeso  come  un  mal- 


1  Anonym,  Panegyr.  Berengar.  Ili,  pag.  SOS  -  Liutprandus  :  Hist,  Lib.  I,  e  7,  2S7. 

2  Ut  italioum  regnum  ^  res  Sanoti  P«tri  ad  suas  manus  a  malia  ChriBtianis  eraeret  - 
Attnales  Foldenses  pag.  50. 

3  Cum  primoribos  Italici  regni  -  Ann.  Puld.  Ibid. 

4  Muratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  XXI,  Voi.  Il,  pag.  217  -  BiancoHni:  Notizie  storiohe  delle 
Chiese  di  Verona  Lib.  V,  pag.  73-74,  doo.  19. 

5  Annales  Fùldenses  pag.  52  -  Regino:  Chr<»n.  Lib.  II,  pag.  (S9  '  Sigonius :  De  regno 
ItAl.  Lib.  VI,  pag.  260  -  Mitratori:  Annali  ad  ann.  893,  Vo).  VII,  pag.  327. 

6  Ronchetti  :  Memorie  di  Bergamo  Lib.  IV,  Voi.  I,  pag.  239.  • 

7  Annales  Foldenses  pag.  52. 

8  Lupus  :  Codex  dipi.  Bergom.  I,  1018  -  B)rro  :  Cod.  dipi.  Long.  Doc.  359,  pag.  596,  597. 
In  questo  diploma  è  sottoscritto  come  cancelliere  di  Arnolfo  quel  Vichtingus  che  si  crede  au- 
tore della  parte  degli  Annali  di  Fulda  dove  è  narrata  la  gnerra^  di  Arnolfo  e  df  Galdo. 
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fattore;  il  vescovo  ÀdaHberto  fti  prigtODiero.  ^  Bergamo  p9l\  assai  dasm; 
^rsa  in  parte  e  quasi  rovinata  la  basilica  di  S«  Alessandro  fiiofi  delle  mura, 
atterrati  o  guasti  altri  monumenti.  ^  La  presa,  e  più  lo  strazio  folto,  di  Ber- 
gamo impauri  le  città  vicine;  sicché  Milano  e  Pavia  stessa  cedettero  alla 
necessilà,  aprirono  le  porte  ad  Arnolfo  che  in  Milano  pose  a  governatole 
Ottone  duca  di  Sassonia  avo  di  queir  Ottone  che  poi  fii  imperatore;^  Io  stesso 
Maginfredo  conte  di  Milano  e  conte  del  palazzo  di  Guido  passò  alla  parte 
di  Arnolfo  che  lo  lasciò  in  Pavia  come  messo  regio.  ^  Da  Pavia  andò  il 
tedesco  a  Piacenza  °  dove  fu  nel  di  il  Marzo/  e  dove  cominciò  a  tentare 
di  usare  il  nome  di  Re  d' Italia  consentitogli  forse  da  qualche  radunanza 
tenuta  dai  grandi  italiani  a  Pavia.  Certo  è  che,  andati  a  lui  dopo  presa 
Bergamo  anclie  il  marchese  Adalberto  II  di  Toscana  col  fratello  Bonifazio 
e  ì  marchesi  Ildebrando  e  Gerardo,  tutti  ebbero  poco  buona  fortuna  per  le 
alte  protensioni  mostrate,  e  furono  presi  prigioni  da  Arnolfo;  benché,  fuggiti 
poi  Adalberto  e  Bonifazio,  venissero  liberati  gli  altri  dopo  avere  giurato 
fedeltà  ad  Arnolfo.  ^  Fu  imprudenza  quella  di  nimicarsi  marchesi  si  forti  che 
al  bisogno  potevano  nuovamente  volgersi  a  Guido  o  almeno  gettarsi  del  tatto 
alla  parte  di  Berengario,  non  più  amica  nel  fatto  ad  Arnolfo  dopoché  questo 
avea  accennato  a  volere  esso  il  regno  per  se  più  che  a  conservarlo  a  Be- 
rengario. 

YIII.  Guido,  vedendo  tanto  indebolita  la  propria  parte,  erasi  ritirato  al 
«sicuro  nei  suoi  ducati  di  Spoleto  e  di  Camerino/  aspettando  che  la  temr 
pesta  passasse.  Né  molto  ebbe  ad  aspettare;  giacché* assalite  le  genti  ed  i 
cavalli  di  Arnolfo  a  Piacenza  da  una  di  quelle  malattie  contagiose  che  spesso 
onettevansi  addosso  agli  stranieri  scesì  in  Italia,  il  tedesco  voile  tornare  più  a 
settentrione  e  mosse  contro  Ivrea  guardata  da  Ansgero  per  Guido  al  quale  era 
fratello,  e  soccorsa  dalle  genti  di  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Pare  che  Ansgero 
non  credesse  potere  durare  a  lungo  in  quella  citta  e  la  abbandonasse;  giacché 
abbiamo  un  diploma  di  Arnolfo  datato  da  Ivrea  nel  di  17  di  Aprile  894.  * 
Poco  stette  anche  il  tedesco  fra  le  Alpi,  e  tentato  invano  di  combattere 
Rodolfo  fattosi  già  forte  tra  quelle  montagne,  diede  il  guasto  ai  poveri  paesi 
che  incontrò,  e  per  quella  via  rientrò  in  Germania.^*^  Guido  frattanto  eraai, 
a  quanto  pare,  riconciliato  con  Adalberto  marchese  di  Toscana,  e  nel  mese 

1  Annales  Lambeciani  ;  in  Muratori  :  Rer.  It.  II,  II,  png.  119, 120  -  Regino:  Lib.  II,  pag.  09- 
Liutprandus  :  Hist.  Lib.  I,  e.  7  -  Panegyr.  Bereng.  Lib.  III,  pag.  203- 

2  Ronchetti:  Mem.  Stor.  di  Bergamo  Lib.  IV,  Voi.  I,  pag.  843. 

3  Liutprandus  liib.  I,  e.  7,  pag.  228  -  Ann-  Lambeo*  120,       • 

4  Oiulini:  Mbm.  di  Milano  II,  34-35. 

5  Regino:  Cron.  Lib.  II,  pag.  69. 

6  PuriceUi:  Mon.  Eccl.  Ambros.  N.  149  -  Qiulini:  Mem.  di  Milano  li,  39. 

7  Annaics  Lambec.  I«  e.  ISO  -  Potrebbe  essere  che  AdalberV)  e  gli  altri  fossero  impri* 
gÀonati  per  costringerli  a  giurare  fedeltà  ad  Arnolfo  non  a  Berengario  e  che  poi  Arnolfo, 
visto  il  poco  favore  dogli  italiani  per  la  propria  saa  persona,  cessasse  per  allora  di  voleie 
nome  di  re,  riservando  la  cosa  a  tempo  migliore. 

8  Liutprandus  Lib.  I,  e.  8,  pag.  228. 

9  Muratori-,  Antiq.  ital.  Disaert.  XXI,  Voi.  II,  pag.  163  -  Affò:  Storia  di  Parma  Voli  I, 
dee.  35,  pag.  319. 

10  Regionem  intem  Jaram  et  Monte m  Jovii  graviter  attrivit  •  i2^inp  :  Creo.  Lib.  U,  p.  A). 
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(ti  AprU^.dfll'8l94,Uovava?i  in  Toscana,  e.  da .  Pelrognano  nella  corte  di 
Leacarda  confermava  alla  moglie  Ageltrude  la  corte  dì  Murgola  sul  Ber- 
gamasoo/.S^  poi  egli  concedesse  terre  tornate  in  suo  potere  colla  ricupe- 
razione di  BergaaiQ,  i\  che  è^. difficile,  o  §e  concedesse  solo  terre  che  spe-. 
rava  ricupqrafe,  «pn  può  dii:»  in  tanta  :  povertà  di- memorie.  Certo  è  che, 
appena  aUontanatosi^di  Loeabardia  Arnolfo,  Guido  raccolse  le  sue  genti  del 
Ducato  di  Spoleto  e  di  Ca&i^rino  e  probabilmerfte  anche  quelle  di  Toscana 
dategli  dal  marchese  AdaU)ei'to,  e  si  spinse  innanzi  lentamente  ma  a  passi 
sicuri,  forse  per  via  riguadagnando  gli  antichi  amici,  sicché  nel  principia 
del  Dicembre  dell'anno  894. era  giunto  sulle  rive  del  Taro  fra  Parma  e- 
PiacenzÉi,  *  e.  avea  riguadagnato  alla  sua  parte  il  vescovo  di  Parma  Guibodo- 
c^ie  lo  soccorse  colle  gemi  di  quella  città.  ^  ^Berengario  non  pareva  temerlo 
e  3tavasene  tj'anqaillo  a  Milanp,  dove  abitava  pi'esso  S-  Ambrogio  fuori  delle 
figura;  ^  ma,  giunto  sul  Taro,  Guido  per  improvviso  sbocco  di  sangue  mori 
nella  seconda  metà  del  Dicembre  894.  ^  Appena  seppe  di  quella  morte,  Lam- 
berto figliuolo  di  lui  prese  nome  ed  esercitò  autorità  imperiale,  della  qual 
cosa  potrebbe  essere  prova  il  diploma  dato  da  Spoleto  che  concede  alcune, 
terre  ad  Euvrardo  vescovo  di  Piacenza,  se  certo  fosse  che  quel  diploma  è 
del  Decembre  dell'  894.  ^  Certamente  però  sembra  che,  subito  dopo  la  morte 
di  Guido,  assicuratosi  Lamberto  di  avere  molti  che  restavangli  fedeli,  si 
mosse  da  Spoleto  e  venne  più  oltre,  sicché  nel  Febbraio  dell'  895  era  già 
in  Parma.  '  Berengario  avea,  forse  nei  primi  momenti  della  morte  di  Guido,, 
avuta  Pavia,  poi  la  aveva  abbandonata  alio  avvicinarsi  di  Lamberto  ed  al 
chiarirgtisi  contrari  alcuni  dei  conti  vicini  e  lo  stesso  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano,  che  con  altri  in  Pavia  elesse  a  re  Lamberto,  o  a  meglio  dire 
riconfermò  io  quella  djgmtà  chi  già  aveva  la  corona  imperiale,  chi  recando 
ìB  mezzo  le  ragioni  del  padre,  già  avea  colla  spada  riacquistato  gran  parte; 
del  regno.  ^  Però  Maginfredo  conte  di  Milano  restò  avverso  a  Lamberto  e 
fedele  ad  Arnolfo  più  che  a  Berengario.  ^  Nel  Maggio  dell'  895  Lamberto 


1  Bytro:  Cod.  dip].  Lotìg.  docùm.  361,  pag-.  <500-601  -  Il  diploma  è  dato:  «  In  Petroniano' 
QOf^  Llutardi,  che  non  può  essere  che  ^1  Pj&drognaop  in  Val  d*  Elsa  fra  CerUldo  e  Barberino;  • 

2  Liutprandus:  Hist.  Lib.  I,  e.  10  -  Panegyr.  Bereng.  Lib.  Ili,  pag.  201  -  Del  resto  qui 
Liutprando  confonde  tempi  ed  avvenimenti  e  merita  poca  fedo  ;  lo  ho  citato  per  testimonio 
del  luogo  fin  dove  era  giunto  Guido,  luogo  d*  altronde  confermato  da  altre  testimonianze. 

3  Affò  :  Storia  di  Parma  Lib.  ili,  Voi.  I,  pag.  }9i. 

4  Cosi  è  dimostrato  da  un  diploma  del  2  Dicembre  pubblicato  dal  FuricelH:  Mon.  E.cch 
Ambros.  Doc.  150  -  Muratoli:  Antiq,  ital.  II,  209,  212  -  Giuiini:  Memor.  di  Milano  Lib.  Vili, 
Voi.  Il,  46-47. 

5  Una  carta  del  30  Dicembre  894  data  in  Lucca  lo  mostra  già  morto  -  Bdrsocchini:  Do^ 
cura«  di  Storia  Eccl.  Lucchese  pag.  613,  docum.  99!^  -  Invece  un'altro  documento  accennato 
dal  Rossi  e  dal  Muratori  (  Ann.  891,  Voi.  VII.  333  )  lo  mostra  ancor  vivo  nel  12  Dicembre^ 
Dùnque  mori  dopo  il  12  e  prima  del  30.  Anche  un*  altro  documento  { Barsocchini  :  Doci  ICOOf 
pa'g.  618)  lo  mostra  già  morto  nel  31  Dicembre  804.  Ornai  dunque  è  chiarita  falsa  V  opinione 
di  Liutprando,  del  Baronie  e  di  altri  che  ritardarono  la  morto  di  lui  oltre  a  tutto  T  894. 

6  Cosi  lo  crede  il  Campi:  Storia  Eccl.  di  Piacenza  I,  472,  doc.  31. 

7  Campi:  Storia  Eccl.  di  Piac.  I,  474,  doc.  32. 

8  Liutprandus  Lib.  I,  e.  10  -  Regino:  Cren.  Lib.  II,  pag.  69  -  Panegyr.  Bereng.  Lib.  IIIi 
|)ag.  205-206. 

9  Giuiini  :  Memorie  Lib.  VITI   Voi,  II,  42-43. 


Digitized  by 


Google 


326 
era  a  Pavia*  e  Berengario  a  Verona  «  uè  le  loro  forae  erano  talf  che  TW 
potesse  vincere  T  altro.  .  j 

IX.  Papa  Formoso,  quantunque  favoreggiatore  di  Arnolfo,  mostròssi  Bel 
principio  deli'  anno  895  disposto  a  vivei'e  amichcvolmenfe  con  Lamberto  e/ 
quando  Folco  arcivescovo  di  Reirbs  gli  raccomandò  il  giovane  imperatore,- 
egli  rispose  che  avrebbelo  in  conto  di  figliuolo  carissimo  e  cercherebbe  pe^ 
petuo  accordo  con  lui.  ^  L6  raccomandazioni  di  Folco  e  la  rispa<^ta  del  Papa 
venivano  fatte  certamente  sul  principio  dell'  anno  895  e  nella  pei'suaaòne 
che  Lamberto  fosse  amico  e  veneratore  del  Papa;^  giacché  Formoso  ado- 
peravasi  caldamente  a  conservarlo  tale  ed  a  togliere  ogni  iniquità  che  po- 
tesse staccarlo  da  lui.  ^  E  Folco,  che  forse  sapeva  quali  arti  si  usassero 
attorno  al  giovanetto,  scrisse  a.  lui  stesso,  raccomandandogli  la  gratitudine 
verso  il  Papa,  la  fedeltà,  la  ubbidienza,  la  docilità  ai  suoi  consigli,  la  vene- 
razione verso  la  Se4e  Apostolica.  ^  E  qui  le  tenebre,  dafle  quali  a  grande 
fatica  si  è  venuto  traendo  quanto  fin  qui  è  slato  narrato  di  questi  tempi, 
si  accrescono  per  modo  che  quasi  impossibile  riesce  ordinare  conveniente- 
mente la  narrazione.  Quasi  tutti  gli  storici  moderni,  troppo  avvezzi  per  verità 
a  ricopiare  le  idee  gli  uni  degli  altri,  accusarono  Papa  Formoso  di  slealtà 
e  di  finzione,  perchè,  mentre  scriveva  a  Folco  le  belle  parole  di  amore  per 
Lamberto,  invitava  Arnolfo  a  venire  a  scoronare  il  giovane  imperatore.  Ma 
prima  di  tutto  è  a  dire  che  le  due  azioni  di  Formoso  non  sono  provate 
contemporanee;  Formoso  prometteva  amore  a  Lamberto  nel  Febbraio,  forse 
nel  Marzo,  purché  questo  se  ne  mostrasse  degno}  Arnolfo  potè  essere  in- 
vitato a  scendere  in  Italia  neir  Agosto,  ed  intanto  chi  sa  quali  avvenimenti 
siano  succeduti?  Certo  è  che  vigorose  sempre  erano  in  Rwna  la  parte  Spo- 
letina  e  la  tedesca;  e  che  negli  avvenimenti  deir895  T  una  e  l'altra  opera- 
rono non  poco;  certo  ancora  che  non  colle  sole  parole  si  combattevano 
ma  cogli  artifizi  e  cogli  inganni,  e  Liutprando,  che  flel  resto  fa  asfeai  con- 
ftisioni,  dice  la  calata  di  Arnolfo  essere  stata  causata  dalle  molte  afflizioni 
che  i  Romani  davano  a  Formoso,  '  sicché  questo  Papa  supplicò  vivamente 
Arnolfo  a  venire.  *  Il  combattersi  delle  parti  rendeva  impossibile  al  Papa 
durarla  più  lungamente  e,  siccome  queste  a  Roma  avranno  avuto  a  scopo 

1  Muratori:  Atiquit.  iial   diss.  XLI,  Voi.  IH,  pag.  739 

2  Siancolini:  Chiese  di  Verona  li,  710  -   Ughelli:  It'al.  Sacra-  Episc.  Veron  -  ZVi/to  Cotale: 
Istor.  di  Vorona  I,  153-156.  Venezia  1744.'  Il  Dalla  Corte,  come  quasi  tutti  gif   scrittori  muni- 
cipali, parlando  di  questo  tempo  narra  cose  non  yere,  recando  Ano  ad  allora  una  indipendeuz 
municipale  che  non  esisteva. 

3  Flodoardus:  Do  Episc  Reraens.  Lib.  IV,  e*  3. 

4  Quia  huius  Papoe  venerator  ed  amator  existeret.  Flodoardus:  I.  e. 

5  De  cuiui  fidelitate  et  stabilitate  monet  eum  fieri  semper  persollicitum ut  nequeant 

aliqua  iam  ab  invicem  pravitate  seiungi  -  Flodoardun:  ibid. 

6  Ut  tantee  benignitati  eiusdem  Papse  gratus  existat,  illum  patrom  piissinium  dillgat,  om- 
nemque  illi  fidelitatem  et  obedientiam  servct,  eiusque  sacrìs  monitis  ut  vems  Alius  obtemperet 
et  Sedem  Homanam  digna  venerationo  honoret  -  Flodoardus  Lib.  IV,  e.  3. 

7  Formosus  Papa  religiosissimus  a  Romanis  vehementGr  afflìctabatur-  Liutprandus  Lib*  If 
e.  8  -  Gravem  persecutiouera  patiebatur  a  civibus  -  Otho  Frisingensis:  Cren.  Lib.  IV,  e.  13*, 
iù  Urstisio:  Rer.  Germ.  I,  121. 

8  Rex  a  Formoso  Apostolico  per  epistolas  et  missos  enixe  Romam  venire  invitatus  est- 
AnoftloB  Fuld.  p»9'  &S  -  É  però  da  notare  che  questi  Annali  sono  favorevolissimi  ad  Arnolfo. 
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tìSi&QAefe  ùS  offetìéere  Umbetto;  tm\  il  PoiUteflee  ricorse  al  tedesco,  onica 
èlle  potesse  mèttfere  riparo  al  male  secondo  il  suo  giudizio.  Né  forse  Amolto 
fli  chiàmatd  coti  intenzione  di  dargli  T  Impero,  e  solo  le  circostanze  trassero 
a  qtiesèo  feUÓ  rtoniUrettameDie  voluto  da  Formoso,  giudicato  eflfetlo  di  in- 
gomì  e  di  Brògli  da  quello  èHesfeOi  Papa  e  da  quello  stesso  concilio  che  più 
taM'^cercarono  purgare  la  memoria  di  Formóso.*  Ad  Ogni  modo  non  v'ha 
ricordo  che  il  Papa  deponesse  dall'  Impero  Lamberto  prima  di  creare  im- 
piiratoFe  Arnolfo,  come  a  dhitlò  avrebbe  dovuto  fare,  né  v'ha  memoria  ù 
èégho  dr  scomuniche  o'diminaccie  contro  il  giovane. 

X.  È  chiaro  che  la  narrazione  di  ciò  che  avvenne  è  giunta  a  noi  tronca 
ed  in  più  cose  rimaneggiata  dalle  passioni  di  parte,  ed  ecco  che  cosa  può 
trarsene  di  meno  incerlo  :  Artiolfo  già  fino  dalla  sua  prima  venuta  in  Itafitr 
eonsidéi^avasi  re  anche  di'qne^o  paese  e  trattava  Berengario  da  vassallo^ 
nel  1  di  Gennaio  deir  anno  8^  confermava  da  Regensburg  al  vescovo  ed 
tilà  chiesa  di  Bergamo  i  privilegi  che  erano  periti  nélia  presa  di  quell* 
città  r  anno  innahzi  ^  e  quésto  mostrava  in  hii  ambizione  di  regno;  intanto 
lavorava  a  Roma  stessa  per  mezzo  dei  suoi  amici  confidando  anche  nelfo 
benevolenza  del  Papa.  Chiamato  finalmente  da  Formoso,  si  mosse  di  Ger- 
mania e  nel  Sétterabue  scese  in  Italia  con  grosso  esercito,  tolse  il  regno  a 
Berengario  che  probabilmente  accennava  a  liberarsi  dal  vassallaggio  e  avu- 
tolo incontro,  ne  accettò  la  somnììssione,  ma  diede  da  governare  gli  Stati 
di  lui  a  Maginfredo  conte  di  Milano  ed  a  Valfredo,  al  quale  assegnò  il 
marchesato  del  Friuli.  *  Valfredo  stette  a  Verona  che  tenne  per  Arnolfo; 
ma  mori  nei  piimi  mesi  dell'  anno  seguente.  Berengario  frattanto  era  stato 
mandato  esule  in  Germania;*  Lamberto,  allo  avvicinarsi  di  Arnolfo  eras! 
ritiralo  da  Pavia  ed  era  venuto  a  Reggio  dell'  Emilia  ^  ove  era  nel  di  8 
Decembre  895,  mentile  il  tedesco  fino  dal  1  del  medesimo  mese  era  giù 
entrato  in  Pavfei^.  ®  Arnolfo  poi  divise  il  suo  efeei^tìto  al  passaggio  del  Po  e 
mandò  i  tedeschi  per  la  via  di  Bologna  a  Firenze,  guidando  egli  stesso  i 
Franchi  per  Torre  a  Lucca.  '  Il  di  del  Natale  era  già  in  questa  città,  dove 
Itermossi  a  quanto  pare  tutto  l'inverno.  Intanto,  morto  VaWedrf,  Berengario 
tornò  à  Verotìa  con  animo  nertiifeo  e  Arnolfo,  mossosi  appena  da  Lucca, 
seppe  di 'spessi  cólloquii  fra  Berengario  sliesso  è  Adalberto  II  duca  di  To-' 

'  f  Vncffoséra..'..  illam  barbari(jam  (  di  Arnolfo  )'qu«e  i><?r  sio repitonem  extorta  ésf,  ómni- 
Mòàis  'àlidicànkUB '•  Acia  oodcU.  Ravébnat.  •*  Nel  testo  dal  Bftronio  éì  legge  e  «  lUatB  barba"» 
ricam  Berengarìi;  >  ma  evidentemente  il  passo  è  interpolato,  come  lo  dimostra  il  Pa^t:  Adn. 
ad  Baron.  ann.  808,  N.  7,  Voi.  X,  132(1. 

8  Lupu8  :  Codi  dipi.  Bergom.  I,  1043  -  Bjrro  :  Cod.  dipi.  Long,  doc-  364,  pag  605,  6ffì. 

3  Hermannus  Contractiis  :  Cron.  ed.  Canìsii  :  Thesaar,  li^onum.  ITI,  255.  Antuerpiae  1725* 

4  Gli  Annali  di  Fulda  Io  dicono  poco  dopo  :  in  Italia  reversum  ;  dunque  ne  era  Uscito  - 
Andales  Fuldensés  pag-  52. 

5  Si  ha  un  diploma  di  lui  in  data  8  Dicembre  delF  895  e  Actum  Regise  Òivltatis  »  -  Tira- 
boschi:  Cod    dipi.  Mut.  I,  69-70,  Doc.  52. 

6  Arnolfo  in  quel  d\  I  confermò  i  beni  del  monastero  di  S.  Maria  Teodota  con  diploma  : 
«  Actum  Papia.  »  V«g)jasi  il  diploma  in  Muratori:  Antiq.  ital.  Ili,  51  -  ed  in  Porro:  Codex 
dipi.  Long*  pag.  608-609.  Doc.  366. 

7  Annales  Fuldenses  pag.  58.  GU  Annali  dicono  a  Luni,  ma,  oltreché  Luni  sarebbe  /tt9|f 
di  «trfda,  non  si  saprebbe  che  cosa  andasse  U  a  fare  Arnolfo. 
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scpa  e.di  grayì  perdile  eb^,i&i|omìDi,^€d.ji^. cavalli  avieva  folto  reser^c^ 
avanzatosi  verso  Firenze  per  la  rigidezza  della  stagione  e  per  la  dilBcoltà 
delle  vie.  \  Già  nel  3  Marzo  deir  896  Berengario  era  nuovamenle  signore 
di,.Y/erona'  e  quindi  chiudeva  quella. strada  al  ritorno  in  Germania.  Dove 
^  fom  /collocato  Laoiberto  non  si  sd;>nAa  (robabilmepjte  avrà  seguito  il 
t^esc(^.ai  fianchi,,  pronto  a  n[)oIestarÌo;<  siQchò  Arnolfo  vide  unica  salute 
quella  di  spingersi  rapidamente  a  Roma,  qqme  fec^  alla  fine  di  Marzo.  Ma, 
al  pii^  suo  muoversi,  AgeUrude  noadre^  ddl'  Imperatore  Lamberto,  colL^ 
parte  Spolelina  si  impadronì  di  Roma.  clùud^ndQne  le  porte  s^i  tedeschi,  che 
{uriQ^o  ipdd'^vigliati  di  queir  accipgliei:iza.  Non  si  sa  se  Ageltrude  si  sia  im- 
p^Quita  ^nctie  della  persona  di  Papa,  foro^oso,  ma  Arnolfo  dovette  pene- 
^re.  nollacitl^  Leionin^, colla  forza  delle  armi  e  la  prese  di  assalto  meotre 
AgelU;ii4e  e  q[)olti  de' suoi  .salvavasi  figgendo  a  Spoleto.  Alloi'a  i  principali 
44  Sonata  e  la  -scuola  4^i  Greci  «vennero .  incontro  al  vincitore.  ^  Arnolfo 
a;Ve;i  liberato  il  Pontefice  dalla,  parte  che  tenevate  in  angusti^  osa  egli  stesso 
si:prevalse.  di  ^ua  condizione  e,  di  liberatore  divenuto  signore,  volle  essere 
consacrato  jmpeiatore.  Gli  annali  di  Fulda,  scritti  probabilmente  qui  da  chi 
era  con  Arnolfo,  narrano  che  Formoso  lo  accolse  con  gioia,  lo  introdusse 
in  S.  PieM'O,  lo  consacrò  Imperatore;  ^  ma  tacciono,  ciò  che  altri  racconta, 
aiifer  il  re  fatto  decapitare  molti  dei  principali  romani  della  parte  avversa, 
$ott0  colore  di.  vendicare  il  Papa.  ^.  Raccolti  poi  in  S.  Paolo  i  principali  dei 
Po^)ani,.cVoUe  da  loro  giuramento  di  fedeltà,  ed  essi  giurarono  di  assergU 
fedeìii  .<(  salvo  Tonore,  la  legge  propria  e  l^  fedeltà  a  Papa  Formoso,  »  e  di 
PQu  i^x^  Moma  nelle  m^i  di  Lamberto  o  di  Ageltrude.  ^  Nel  di  25  Aprile 
p  nel  di  1  Maggio  Arnolfo  era  ancora  a  Roma,  da  dove  concedette  privilegi 
alle  moi^ache  di  S.  Sisto  di  Piacenza;  ^  ma  è  assai  incerto  se  Piacenza  gli 
ubbidif^^e,  gi^^ctiè  abbiamo  prove  che  là  nel  Marzo  dell'anno  stesso  gli  atti 
ini4l()l£tv;faìsi  d^U'  impero  di  Lamberto.  ^  Fermossi  in  Roma  quindici  di  e, 
presi  prigioui  come  rei  di  lesa  maestà  i  due  principali  Senatori  Costantino 
eStefapo  accusati,  di  avere  aiutato  AgeUrude  e  datole  Roma,,  e  posto  a 
guardia  della  città  pontifìcia  un  certo  Faroldo,  si  mosse  verso  Spoleto  per 
cacciarne  Ageltrude  colà  rifugiata.  ^  Ma,  cólto  da  paralisi  o  da  forte  male 
di  capo,  prjma  ancora  di  giungere  sotto  quella  città,  circondato  dovunque 
da  popoli  e  da  signori  o  malfidi  o  apertamente  nemici,  abbandonando  il  pen- 
siero dì  AgeUrude,  aflrettossi  ad  uscire  d'Italia  e,  lasciato  a  Milano  il  proprio 
figliuolo  naturale  Ratoldo,.  per  la  via  di  Trento  tornò  in  Baviera  che  non 

1  Annales  Fuldenses  pog.  52. 

2  Marffarinus:  BaUar.  Casain.  II,  pag.  37,  doc.  45. 

3  Annales  FuHenses  pag.  52  -  Regino:  Chron.  Lib.  II,  pag.  70-  ÌÀutprandvs :  Hist.  Lib.  U 
e.  8.  Quest'ultimo  mosco  favolose  tradizioni  alla  storia,  come  gli  Annali  di  Fulda  narrano 
non  essere  morto  nella  presa  di  Roma  neppur  un  uomo  della  parte  di  Arnolfo 

4  Annales  Fuldenses  pag.  52. 

5  Lfvjprandus  Lib.  I,  e"  8  -  Oiho  Prisingensis  :  Cron.  Lib.  VI,  e.  13,  pag.  124. 

6  Salvo  honore,  et  lege  mca  atque  fldelitate  Domini  Formosi  Papce  •  Ann.  Fuld.  pag.  53. 

7  Catnpi:  Stor.  Eccl.  di  Giacenza  I,  476,  doc.  35  e  36. 

8  Campi:  Storia  eccl.  I,  475,  doc.  34. 

9  Annales  Fuldenses  pag.  53. 
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era/ancor, i^lp^Oi  i)ijt)ese:di  Maggio.^  Poco  sicMro.  trovossi  anche  BatoldOi 
qvaiìtuoqu^  affi^^tQ  a  Magiolredo  coote  di  Milano.  Partito  Arnolfo,  i  due 
re  Bereng£)rio  e  Lamberto  trattarono  fra  loro  in  Pavia  la  concordia  contro 
chi  li  aveva  offesi  ambedue  e,  diviso  il  regno  si  clie  a  Berengario  fosse 
soggetto  il.  Friuli  e  jl  resto  di  paese  sino  air  Adda,  ed  a  Guido  venisse  il 
rjxnanente,  ^  Lamberto  assali  subilo  Milano  per  cacciarne  Maginfredo.  Allo 
strepito  delle  arnù>  Ratoldo,  presa  la  via  di  Como,  se  ne  fuggi  in  Germania,  ^ 
lasciando  solo  alla  dif^a  Maginfredo.  che,  dopo  qualche  resistenza,  dovette 
cedere  e  preso,  ebbe  tronco  il  capo  per  ordine  di  Lamberto  e  di  Berengario,  ^ 
r  uno  ricordevole  del  tradimento-onde  Maginfredo  avea  abbandonato  la  causa 
di  Guido  suo  padre^  V  altro  irritato  dal  vederlo  favorire  Arnolfo  contro  dei 
suoi  dijitti.  Dalle  tradiàoni  restate,  pare  che  Milano  fosse  trattato  aspra^ 
mnoX^  dal  vincitore  die,  oltre  al  fare  acciecare  il  figliuolo  ed  il  genero  di 
Maginfredo,  avrebbe  atterrato  torri  e  palazzi  ed  uccisi  assai  dei  principali 
cittadini.  ^  Quanto  alla  durata  deir  assedio  non  potè  esser  lunga,  giacché  nel 
di  25  Luglio  Lamberto  era  oltre  Ticino  e  confennava  i  privilegi  di  Bobbio,^ 
e  neir  Ottobre  teneva  giustizia  presso  Sant'  Ambrogio  fuori  delle  mura  di 
Milano.  ^ 

XL  A  rovesciare  affatto  i  disegni  di  Arnolfo,  se  disegno  alcuno  potè 
più  avere  dopo  fuggito  d' Italia,  venne  la  morte  del  suo  grande  favoreg- 
giatore Papa  Formoso,  il  quale  passò  di  questa  vita  sulla  fine  di  Maggio 
deir  896.  ^  Fu  Pontefice  mediocre,  né  può  scusarsi  dair  essersi  lasciato  per 
lo.  meno  ingannare  dalla  parte  di  Arnolfo,  e  di  essese  stato  causa  che  si 
raccendessero  più  che  mai  le  discordie  nella  città  collo  scandalo  di  due 
Imperatori;  benché  diminuisca  il  suo  errore  la  necessità  di  por  fine  a  molti 
mali,  la  nessuna  fiducia  che  aveva  negli  altri,  V  antico  suo  parteggiare  pel 
teidesco.  Il  momentaneo  trionfo  della  sua  paite  svani  colla  sua  morte,  restò 
r  odio  dei  vinti  e  la  vendetta  dei  risorti,  restò  T  acre  difesa  dei  suoi,  la» 
per^cuzione  onde  Tuna  parte  e  T altra. si  colpi  per  lunghi  anni  nelle  per** 
sone,  nella  fama,  colle  morti, ^cogli  esilii,  coi  libelli;  guerra  sciagurata  di. 

1  Annalee  Faldensos  53  -  JÌ0pino  Lib.  Il,  pag.  70  -  LiutpraodD  anche  qui  confonde  U  cro" 
nologia  e  narra  tradizioni,  non  storia  ;  del  resto  la  autorità  degli  Annali  di  Fulda  in  questo 
argomento  6  la  maggiore  e  piti  sicura. 

2  Anonynu  Panegyr.  Bereng.  pag.  205,  206. 

3  AxinaleB  Fuldenses  p^.  68. 

4  Anonjffn.  Paneg.  Bereng.  Lib.  Ili,  pag.  207  e  seg.  -  Annales  Fuldenses  53  -  HermannuM 
Confmtffuved.  Cantali  pag.  955  -  Liutptandus  I.ib.  I,  e.  10  -  Lupus:  Codex  diplom,  Bergom. 
I,  1057  et  S0q. 

5  Annales  Fuldenses  pag.  53  -  Landulphus  Senior  :  Hist<  Mediolan.  Lib.  Il»  cap.  2;  in  R.  It* 
Scr.  IVj  69".70  -  Oalvaneua  Fiamma  :  Manipulus  Florum  e.  129  -  R.  Ital.  XI,  603  -  Muratori: 
Annali  d*  Italia  ann.  896,  Voi.  VII,  343  e  seg.  -  Oiulini:  Mem.  di  Milano  Lib.  Vili,  Voi.  Ut 
pag.  45  e  seg. 

6  A)rro:  Cod.  Dipi.  Long.  Doc.  368,  pag»  Oli.  Il  diploma  è:  €  Actum  in  Curie  Mennia  > 
di  quel  luogo  non  ho  trovato  vestigio}  se  pure  non  sia  Cortemiglia. 

7  (Hulini:  Mem.  di  Milano  II,  472  e  seg.  -  Il  Giulini  non  crede  questa  una  prova  dhd 
Milano  fosse  presa  e  (  pag.  52  e  seg.  )  si  sforza  ritardare  la  caduta  della  cittA  fino  al  Qen< 
naio  seguente  ;  ma  i  suoi  argomenti  non  sembrano  convincenti  al  tutto. 

8  Oli  Annali  di  Fulda  ed  altri  lo  dicono  morto  il  di  di  Pasqua  4  Aprile,  il  ohe  è  provato 
falso  dagli  avvenimenti.  Il  laffd  (  Regesta  Rom.  Pont.  )  lo  crede  morto  verso  il  24  di  Maggio 
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{Mfòsiom  che  giunse  a  tdnto  intoi4)ldarc  la  storia  stes^  dii  fétiSéré  difficile 
ildiscojA^JJie'Ja  verità.  Pare  6he  luftiuìtuaria,  né  al  lutlO' canonica,  fbsse  k 
eieMiòtìe  dol  sticcessorc  di  Formoso,  Bonifario 'VI;  ma  questo,  dopo  pochi 
giorni  mori  di  podagra  *  e  allora  la  parte  italica  creò  Papa  Stefano  VI  tiotoo 
ardentissimo  nella  avversione  ad  Arnolfo  e  pròbabilmeófle  uno  dei  capi  dellaf 
opposizione  a  Formoso.  Per  sventura  pochi  ricordi  di  lui  ci  restano  che  non 
siatio  scriltì  da'  uomini  di  parte  alemanna,  come  1*  autóre  degM  Annali  df 
Fulda  e  il  maledico  Lintprando,  e  Ausilio  apologista" di  Formoso  e  utf  altro 
anonimo,  i  quali  a  gara  ne  lacerarono  la  fama  ;  perS'  imprudente  e  focoso 
ta  icerto  negli  alti  contro  Formoso,  del  quale  subito  esaminò  le  azioni  ed 
aniaunò  i  decreti,  intendendo  cofla  condanna  di  quel  Papa  schiacciare  al  tutto 
ki.  parte  tedesca.  Ma,  quanto  giustamente  condslnnò  e  riprovò  e  annullò  ìi 
éoronazione  imperiale  di  Arnolfo,  fatta  per  verità  in  onta  al  diritto  ed  alla 
giustizia,  tanto  avventatamente  giudicò  il  Pontefice  slesso  come  antipapa  e 
come  invaditore  ed  usurpatore  della  Santa  Sòde,  dichiai^ndo  nulle  le  oixli-' 
nazioni  da  lui  fatte  e  recando  co^  sommo  turbamento  nella  Chiesa.  E  fu 
scandalosa  vendetta,  dopo  giudizio  tanto  severo,  quella  di  far  disseppellire 
il  cadavere  di  Formoso  e  gettarlo  nel  Tevere.-  Delitti  originati  da  rabbia 
di  parte  che  maccliiarono  la  memoria  di  Papa  Stefano,  ma  delitti  solo  di 
fatto  non  di  dottrina,  né  tali  dio  possano  invocarsi,  come  da  alcuno  igno- 
rante si  fece,  come  prova  che  i  Papi  non  sono  infallibili  ;  inMibìli  si  nel 
decidere  delle  cose  di  fede,  impeccabili  no,  che  uomini  sono  e  possono  mac- 
chiarsi di  colpa,  benché  non  possano  mai  macehiare  d'  errore  la  Chièsa  df 
Ko.  Non  decisione  dogmatica  sì  giudizio  criminale  fu  quello  pi-oferilo  contra 
Formoso,  e  del  i-eslo  giudizio,  se  improvvidamente  iniquo  per  inutile  profa- 
nazione, non  tanto  ingiusto  quanto  pare,  e  diretto  più  contro  della  parte  eàpi- 
tafnata  dal  condannalo  che  contro  della  sua  persona.  Ma  feroce  fu  la  vendetta: 
che  quella  parte  stessa  trasse  dell' offesa;  giacché  nell'anno  897,  prevalsa 
per  poco,  si  impadronì  di  Stefano  che  fu  gettato  in  carcere  e  strangolato»;^ 
delitto,  se  non  maggiore,  certo  eguale  a  qu(^lo  dei  profanatori  della  toittba 
di  Formoso.  Così  d' altronde  corrono  sempre  le  sciagurate  opere  delle  fu- 
riose divisioni  di  cittadini,  dimentichi  di  tutto  nel  bollore  dell'  tra,  assassini 
per  Vendicare  uccisióni,  ladroni  e  sacrileghi  per  vendicare  ingiustìzie,  sicché 
gli  odii  si  perpetuano  e  la  ferocia  passa  come  eredità  degli  avi,    •  ^  > 

XII.  Non  é  difìicile  che,  negli  avvenimenti  di  Roma,  contro  la  parte  te- 
desca lavorasse  Adalberto  II  marchese  di  Toscana,  potentissimo  fra  iprin-. 
cipi  d' Italia,  il  quale  però  più  che  a  Lamberto  pareva  ora  piegare  a  Be- 
rengario, 0  meglio  pareva  noii  contento  né  dell'uno  né  dell' alt^o,ip  sperava 

1  Annales  Fuldenses  pag.  53.  i  ài 

2  Auxilh's:  Épist.  ad  I.eoncm  Xolanum;  in  Baroniò:  Anfo.  897,  N.  3,  Vòl.  X,  pdg.  715- 
Delle  favole  di  Liutprando  non  è  a  narrarsi;  basta  dire  che  égli  attHbuistfe  a  Papa  Sergia 
la  condanna  di  Formoso. 

S  Ftodoordu,<i  :  De  Rom.  Ponlif-  in  R^r.  Ital.  Scr.  HI,  II,  318-319  -  Sergius  ili:  Eplt.  Pap« 
Stephani  ;  in  Baromo  :  Ann.  900,  N.  6,  Voi.  X,  723.  11  Baronio  poi,  troppo  ardente  qui,  e  troppa 
creduio|a  Liutprando,  vitupera  piU  che  non  convenga  a  giustìiia  U  memoria  di  Stefano»  di 
Sergio  e  di  vari  altri  Papi. 
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é^ossò  'guadagno  per  ^.  ncir  avversarli.  Adunque,  dopo  il  Marzo  897,  co- 
miùcìò'ad affeltóré  indipendenza*  poi  a  raccogliere  genti,  ed  accordatosi  con 
Ildebrando  ìcontiB  non  si  sa  di  dove,  pose  assieme  un  giusto  esercito  e  con 
quello'  si-  mosse  dirittamente  verso  Pavia  con  animo  di  occuparla  e  di  fai-sì 
re.  Coteka  ambizione  sua  era  stimolata  dalla  moglie  Berta  che  era  vedova 
dei  Gotite  Tèobaldo  di  Provenza,  al  quale  avea  dato  il  figliuolo  Ugo  che 
pW  tardi  fu  re' d'Italia,  e  che,  figlia  quantunque  non  legittima  di  Lotario 
re  di  Lorena,  *  sentiva  desiderio  di  una  corona.  Giunse  Adalberto  coir  esercito 
fino  a  Bórgo  San  Donnino  probàbilmente  sul  principio  dell'  Agosto  deir  anno 
897  e  là  pose  il  canijìo  senza  sospetto  di  nulla  ;  ma  Lamberto  che  stavasi 
a  cacifria  hei  boschi  di  Marengo,  come  fu  avvisato  della  cosa,  postosi  a  cap'o 
dèlie  poòffe  genti-  che  trovò  pronte  assalì  improvviso  quei  del  Marchese  e' 
agevolmente  dispersili  perchè  non  preparali,  prese  prigione  Adalberto  stesso 
che  trasse  con  se  a  Pavia  ^  e  tenne  in  custodia  fino  alla  propria  morte. 
Ottenuto  quel  trionfo,  Lamberto  ne  ottenne  un'  altro  nella  sua  conferma  ad 
Imperatore.  Morto  Papa  Stefano  VI,  avea  pontificato  per  circa  quattro  mesi 
Romàno,  poi  Teodoro  ÌI  morto  dopo  soli  venti  giorni  di  regno,  impiegati  a 
ricondurre  la  pace  fra  gli  animi  discordi  dei  Romani.  *  Per  la  elezione  del 
successore  le  discordie  rinacquero;  una  parte  del  clero  e  dei  nobili  elesse 
Hit  prete  Sergio,  uomo  di  grand'  animo,  ma  ardente  nella  parte  italica,  av- 
verso già  a  Formoso  e  che,  meno  la  avventatezza,  avrebbe  potuto  conside- 
rarsi im  novello  Stefano  VI,  come  fu  veramente  considerato  poi  nella  rabbia 
dei  suoi  avversari.  Ma  l'altra  parte  più  forte,  fors'anco  aiutata  dalla  parte 
tedesca  che  ebbe  timore  di  Sergio,  elesse  e  consacrò  Papa  Giovanni  IX, 
uomo  moderato,  non  legato  a  parti  politiche  e  che  moslrossi  a  fatti  degno 
continuatore 'dei  disegni  di-Teodoro  IL  ^  Giovanni,  appena  coronato,  esiliò 
Siergio  ed  i  principali  suoi  favoreggiatori;  poi  raccolse  a  Roma  un  concilia 
per  riparare  al  mal  fatto  da  Stefano  VI  riguardo  a  Fornwso  e  per  far  ces- 
sare ii  grande  turbamento  che  erane  venuto.  In  quel  concìlio  si  riprovò  il 
modo  deWa  condanna  di  Formoso,  si  annullarono  gli  atti  dèi  Sinodo  nel 
quale  era  stato  condannato,  si  jierdonò  ai  padri  a  quel  Sinodo  mterveniiti, 
e  quanto  alle  passioni  popolari,  che  aveano  prodotto  il  malo  giudizio  e  che 
potrebbero  in  seguilo  altri  produrne,  si  disse:  «  Essere  indegno  che  il  Senato 
giudicasse  innanzi  al  Sacerdozio,  mentre  chiara  cosa  era  che  il  popolo  non 
deve  essere  seguito  ma  istruito.*  »  Venutosi  poi  ad  esaminare  con  maturo 

1  Dopo  quel  tempo,  ^11  atti  pubblici  nel  maichcsato  dì  Tobcana  tacciono  il  norae  di  Lam- 
berto e  contano  solo  gli  anni  ab  incmnalione  -  Bcrsocchini  :  Doc.  di  Storia  Ecd.  Lacchosa 
doc.  1002  a  1006;  pag.  619-621. 

2  Vedine  V  epitaffio  in  l>elfa  Rena:  Serie  dei  duchi  e  marchesi  di  Toscana  pag.  136 -P/a- 
rentini:  Memorie  della  contesssa  Matilde  Lib.  Ili,  pag.  396.  Lucca,  1756. 

3  Liutprandus  :  Lib.  I,  cap.  10,  11  -  Il  fatto  dev"  essere  accaduto  nell*  agosto  897;  perchè 
in  questo  mese  torna  a  ripetersi  nelle  carie  Lucchesi  il  nome  di  Lamberto  imperatore  e  con- 
tinua fino  al  Settembre  808.  Veggansi  i  documenti  nel  Banocchini  :  Doc.  di  Storia  Lucchese 
Doc.  1007-1029,  pag.  622-635. 

4  Fiochardus  :  De  Rom.  Pont,  actis;  in  Muratori:  R^r.  It.  Sor.  HI,  II,  319.  Vi  fu  chi  scrisse 
Romano  e  Teodoro  uccisi,  ma  nessun  documento  gli  dd  ragione. 

5  Flodoardus:  Do  rom.  Pontif.  3Ì0. 

6  Indignum  quippe  est  ut  Sacerdotium  Setiatus  prreiudicet,  cum  pateat  populum  sequen* 
dam  non  eise,  sed  docendum  -  Concili  Roman,  o  2;  in  Monii:  CoU.  Cono.  XVIII,  M3. 
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giudizio  la  causa  di  jPormoso,.  si  scusò  la  sua  trafàmq^ie  dalla^^lediéPorto 
a.quelia  di  Roma  cóme  fatta  (c  per  necessità. >>;uxa  si  decreti^  mn  servisi, 
di  esempio  come,  cosa  riprovata  dai  canoni;  si  confermarono  valide  le  ardi^ 
ua^oni  di  vescovi,. di  sacerdoti,  di  diaconi,  fatte  da  Pa^a  Formoso.  Quanto 
alla  corqnazipne  dei  due  imperatoli,  dichiarossi  valida  e  l^itUma  quella  41 
Lamberto,  nulla  e.  strappata  coli'  inganno  quella  barbarica  di  Arnolfo.  Altre, 
ordinazioni  si  fecero,  e  fra  queste,  una  contro  Sergio  ed  i  fiuqi  fautori,  poi 
(<  considerando  come  gravi  turbamenti  venissero  dal  cousacrai-si  il  Pap^ 
^nza  la  presenza  dei  messi  Imperiali  chjs  impedissero  le.  violenze  e  gli  scann 
dali  »,  si  ordinò  che  in  avvenire,  fletto  il  Pontefice,  venisse  poi  consacnUo 
in  pubblico,  alla  presenza  dei  legati  imperiali  «  e  nessuno  osa^  estorcefe. 
dall'  eletto  o  giuramento  o  nuove  promesse  fuori  dalle  aatiche.^  e  ,^ò  pereb^, 
la  (Chiesa  non  patisse  scandalo  e  T  onore  dcir  Imperat,ore.  non  avesse  mac- 
chia. ^  »  Non  era  cotesto  decreto  che  rinnovazione  di  altri  più  diUichi  e 
non  dava  alla  autorità  imperiale  nuovo  potere^  sì  ridomajidavala  come.guar* 
diana  delle  costituzioni  e  della  libertà  delia  Chiesa,  non  perchè  riconoscesse 
diritto  alcuno  dell'Impero  di  entrare  nella  elezione -del  Papa,  ma  perchè 
rii^onosceva  il  dovere  dell'  Impero  di  far  rispettare  la  elezione  legittima  contro 
ogni  artifizio  ed  ogni  violenza  che  volesse  turbarne  la  consacrazione.  Tale 
e  non  altro  il  significato  anche  di  questo  canone;  altra  interpretazione  sa* 
rebbe  contraria  alla  ragione,  ai  canoni,  alla  verità  ed  alla  buona  critica.  J 
padri  del  Concilio  di  Roma  vollero  togliere  anche  la  trista  consuetudine  di 
spogliare  e  mettere  a  ruba  il  palazzo  poniificioi  alla  morte  del  Papa;  quindi 
colpirono  di  censura  ecclesiastica  e  minacciarono  della  vendetta  imperiale 
coloro  che  in  avvenire  rinnovassero  simih  fatti.^ 
,  Xfll  Finito  il  Concilio  di  Roma,  Pupa  Giovanni  IX  recossi  a  Ravenna, 
per  accordarsi  pon  Lamberto  sul  migliore  andamento  delle  cose,  e  I^amberto, 
partitosi  da  Pavia,  venne  al  Pontefice  forse  anche  per  averne  giovanoieato. 
nelle  nuove  difficoltà  sorte  fra  lui  e  Berengario.  Parrebbe  dalle  date  di  vari 
documenti  che  i  confini  dell'  Adda  non  chiudessero  più  i  dominii  di  Beceo* 
gario  e  che  questo  re  ne  fosse  uscito  e  signoreggiasse  fuori  di*  quelli;^  ^ 


1  Quia  Sancta  Romana  Ecclesia....  plurimas  patitur  violentias  Pontìflc^  obdunte,  qute  ab 
hoc  infdiniqcur  quia  abs^ue  Imporatoris  notitia  et  Bnora|^  legatonim  pnftéMtia,  Pontificia  flt 
con^ecratio,  nec  canoaico  rita  et  qoAsuetodioe  ^b  Imperatore  ioiter^vtnt  tf ifocii,  (ini  xioUntMm 
et  scandala  in  eju»  conaecratione  non  permittant  fieri.,.,  volumoa  ut  deinceps.  .  in  conspeota 
omnium  celeberrime  electus  ab  omnibus,  prcesentibu»  Legatia  impei'ialibus  panaacretur;  nul* 
lusque  sino  periculo  joramentum  vel  promissiones  aliquas  nova  adiavéntione  Ab  eo  audeat 
extorquere,  nisi  qun  antiqua  exigit  consuetudo,  ne  Ecclesia  acandalisetur,  vel  Imperatoria 
bonoriflcentia  minuatur  -  Cono.  Rom.  e.  X. 

2  Concilium  Romanum  sub  Ioanne  IX  ;  in  S<tron{o  :  Annal.  ann.  904)  K.  3  et  aeq. 

3  Oli  storici  non  ci  hanno  Ia/)cìato  memoria  di  tal  cosa;  ma  è  chiara  dai  documenti  di- 
plomatici. Abbiamo,  fra  gli  altri,  un  diploma  di  Berengario  del  15  Febbraio  898«ActumMe- 
diolano  »  [Lupus:  Cod,  dipi.  Berg.  I,  1073  -  Porro:  Cod.  dipi.  Long.  pag.  624,  doc.  377),  un 
documento  del  2S  Marzo  8tì8  e  Actum  Papiaj  »  (  Muratori:  Antiq.  Ital.  VI,  601  -  Poi-ro:  Cod. 
dipi.  Long.  pag.  6i^d-628,  doc.  378),  un  atto  dell'Agosto  del. vescovo  di  Piacensa  Euvrardo, 
che  compra  la  rocca  di  Bardi  €  Berengario  rege  >  (  Campi:  Storia  di  Piac.  I,  477^  doc.  87)4 
Ora  il  documento  di  Pavia  ha  la  data  errata,  mentre  è  certo  da  altro  documento  dato  VI 
Kal.  Augusti  deir  896  (  Affò  :  Storia  di  Parm»  I,  315,  doc.  36  )  che  Lamberto  erA  in  quel  di 
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sa  aoeorft  the  torbidi  erano  nati  nelta  diocesi  ài  Torino  donde  era  stato 
cacciato  il  vescovo  Amolone,  se  non  signore  al  tutto,  certo  quasi  signore 
di  quella  città  e  probabilmente  favorevole  a  Berengario,  giacché  odiava  Lara* 
berlo;  ^  Non  quieta  dunque  per  Lamberto  era  quella  parte  di  regno,  quan- 
tunque Ansgero,  fermamente  stabilito  in  Ivreaf  e  stretto  parente  dell*  Impera- 
iore,  dovesse  da  quel  marchesato  Infrenare  gli  amanti  di  novità.*  Lamberto 
andò  dunque  a  Ravenna  a  trattare  col  Papa  nella  certezza  di  averne  nuova 
ferza  e  nell'Agosto  898  assistette  al  Concilio  colà  radunato  da  Giovanni  IX 
per  opinare  le  cose  della  Chiesa  e  dell*  Impero.  In  quel  concilio  vennero 
confermati  i  decreti  di  quello  di  Roma  ;  poi,  siccome  per  lo  passato  nel  con- 
trasto delle  parti  politiche  offendevansi  coloro  che  ricorrevano  per  giustizia 
all'  imperatore  e  i  prepotenti  vicini  ne  occupavano  i  beni  e  ne  insidiavano 
le  persone,  così  fti  stabilito  che  nessuno  osasse  impedire  1'  andata  dei  Ro- 
mani allo  Imperatore  né  offendere  coloro  che  a  lui  appellassero;  col  quate 
ordinamento- non  dimostrossi  affetto  che  l'alta  sovranità  di  Roma  risedesse 
Tieir  Imperatore,  '  giacché  quello  nulla  aggiungeva  a  quanto  erasi  convenuto 
fin  dapprincipio  con  Carlomagno  ed  era  salvaguardia  della  giustizia,  la  am- 
ministrazione della  quale  era  dal  Papa  stesso  delegata  in  parte  air  Impe- 
ratore; e  questo  confermossi  anche  da  Lamberto,  il  quale  volle  che  altro 
ordinamento,  immediatamente  seguito,  dicesse  che  1'  antico  privilegio  della 
Santa  Chiesa  Romana  già  fino  dai  primi  tempi  stabilito  e  confermato  dai 
plissimi  imperatori,  verrebbe  serbato  intatto  e  confermato  da  lui  stesso  ad 
esaltazione  della  Santa  Chiesa  Romana  sua  madre,  che  egli  per  dovere  di 
Imperatore  dovea  proteggere  e  difendere.  *  A  questo  che  volle  Lamberto 
stesso,  Papa  Giovanni  aggiunse  altro  ancora.  Nelle  ultime  lotte  e  fino  dai 
tristi  giorni  dei  due  ultimi  Carolingi,  lo  Stato  pontificio  era  divenuto  preda 
di  ladroni  e  di  signori,  insomma  di  prepotenti  di  ogni  genere,  e  i  Franchi 
dello  Spoletino,  come  i  Longobardi  del  Beneventano  aveano  profittato  delle 
circostanze  per  usurparsene  terre,  come  i  potenti  dell'interno,  ora  favorendo 
una  parte,  ora  V  altra,  eransi  usurpati  beni  di  monasteri  e  di  chiese,  diritti 
del  fisco  pontificio,  rendite  speciali  della  Santa  Sede  e  di  S.  Pietro.  A  cotesta 

In  Pavia  che  per  consegaeuxa  non  poteva  essere  di  Bereng-ario.  Il  documenU  di  Piacenza 
può  essere  stato  mal  letto  dal  Campi  non  sempre  diligente  e  così  dubita  anche  il  Muratori 
(Annali  ann.  890,  Voi.  VII,  362);  ma  più  sodo  6  il  documento  di  Milano  perche  pubblicato  4al 
Lupi  dlligentissimo  e  perche  fn  quello  si  parla  di  Landolfo  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  lo 
fu  veramente  dall'  896  al  Novembre  899  (Saxixts:  Archiep.  Medici.  Series  II,  315,  817)  Del 
resto  di  Lamberto  abbiamo  memoria  che  nel  2  di  Marzo  dell'  898  era  a  Rivalla  (  Dipi,  in  Ti- 
raboschi:  Cod,  dipi.  Mut.  I,  70,  doc.  53)  a  Pavia  nel  27  Luglio  {AffO:  Storia  di  Parma  i;  315, 
doc.  36)  a  Ravenna  poi,  come  dagli  atti  del  Concilio. 

1  Chronicon  Novalicense  ;  in  Rer.  It.  Scr.  II,  II,  762  -  Tesauro  :  Storia  di  Torino  Lib.  V, 
pag.  2&0  >  Il  Méiranesio:  Pedemontium  sacrum  pag.  142  e  seg.  ne  dubita  ma  con  poco  forti 
ragioni  -  Il  ^em«ria:  Storia  della  Chiesa  metrop.  di  Torino  pag.  61,  62,  ammette  la  ribellione 
della  città  come  il  Cibrario:  Storia  di  Torino  I,  124. 

2  Ansgero,  fratello  dell'  imperatore  Guido  che  fu  padre  di  Lamberto,  era  stato  mandato 
a  governare  la  marca  di  Ivrea,  e  vi  si  stabili  saldamente  e  divenne  lo  stipite  dei  famosi 
marchesi  di  Ivrea.  Altri  lo  dice  Anscario  -  Muletti  :  St(^ria  di  Saluzzo  Voi.  I,  pag.  313.  Sa- 
luzzo  1829. 

8  Cosi  pretende  il  Muratori  e  quindi  pib  rìcisamenta  il  Lafarina  e  ogni  altro  cesarista. 
4  Concil.  Ravenn.  e,  3;  in  Baronia:  AMal.i90i,  N.  20,  Voi.  X,  738. 
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misera  condiziooe  di  cose  bisognava  fioalmeote  porre  riparo,  e  Papa  Giovaom 
chiese  air  Imperatore  Lamberto,  in  certo  modo  suo  grande  giustiziere,  die 
fatta  ricerca  dei  delitti  e  dei  latrociniì,  si  punissero  i  rei  e  si  rìpai^assero  i 
danni.  ^  Inoltre,  essendosi  alta  incoronazione  di  Guido  fatto  un  patto  ed  es- 
sendo quello  slato  in  parte  violato  per  illecite  conces&ioni  di  ciò  che  spet- 
tava alla  Santa  Sede,  Giovanni  chiese  la  rinnovazione  del  patto  e  T  annul- 
lamento di  quanto  a  quel  patto  si  trovasse  contrario;'  specialmente  poi 
chiese  venissero  restituite  alla  Santa  Sede  le  città,  le  ville,  i  benefizi,  le 
rendite  che  contro  ragione  erano  state  date  ad  altri.  ^  Anche  varie  volte 
erano  avvenuti  accordi  ai  confini  tra  Romani  e  Franchi  o  Longobardi,  cioè 
Spoletini  e  Beneventani,  certamente  specie  di  leghe  che  offendevano  i  diritti 
sovrani  del  Papa,^  e  Giovanni  chiese  che  quelle  fossero  proibite  per  T  av- 
venire. II  disordine  poi  neir  interno  dello  Stato  era  gravissimo  dovunque,  e 
il  Papa  pregò  V  Imperatore  a  fare  il  dovei*  suo  per  rimettere  dovunque  giu- 
stizia e  sicurezza  e  per  rialzare  la  Cliiesa  dalla  miseria  nella  quale  le  con- 
fusioni passate  aveanla  gettata.^  Tali  gli  accordi  presi  a  Ravenna  fra  il  Papa 
e  i'  Imperatore,  dai  quali  tutt'  altro  che  riuscir  u  chiara  od  incontestabile  » 
la  sovranità  imperiale  su  Roma  ^  riesca  chiaro  ed  incontestabile  lo  strazio 
che  le  parti  politiche  aveano  fatto  delle  terre  della  Santa  Sede  ed  il  dovere 
deir  Imperatore  di  ripararvi,  non  come  Sovi'ano,,  ma  come  protettore  della 
(Chiesa,  come  braccio  del  Papato,  come  giustiziere  del  Papa. 

XIV.  Lamberto  probabilmente  avrebbe  con  sincerità  e  con  operosità 
rimesse  in  meglio  le  cose,  se  una  morte  violenta  non  Io  avesse  rapito  alle 
speranze  d' Italia  e  della  Chiesa.  Dopo  il  concilio  di  Ravenna  egli  andò  alla 
caccia  nella  sua  prediletta  selva  di  Marengo  presso  al  luogo  dove  poi  sorse 
Alessandria.  Colà  egli  era  nel  dì  3  del  Settembre  898  '  e  colà  ora  pure  nel 
30  del  medesimo  mese  ^  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte.  Nei  primi  di 
di  Ottobre  dell'  898  egli  si  recò  noi  bosco  alla  caccia  e  addentrossi  in  quello 
con  un  solo  compagno,  Ugo  figliuolo  di  quel  Maginfredo  conte  di  Milano 
che  era  da  lui  stato  fatto  deca.nitare;  ora  in  quel  medesimo  di  egli  fu  tro*' 
vato  morto  col  capo  fracassato;  si  sparse  novella  essere  egli  caduto  di  ca- 
vallo mentre  inconsideratamente  inseguiva  un  cinghiale;  ma  qualche  tempo 
dopo  Ugo  confessò  a  Berengario  di  avere  egli  ucciso  T  Imperatore  mentre 
dormiva,  e  di  averlo  fatto  in  vendetta  della  morte  del  padre.  •  Scellerato  Ugo 
se  vantossi  del  vero,  scellerato  se  di  delitto  non  commesso  volle  farsi  merito. 


1  ConciJ.  Ravena.  e.  5. 

2  Concil.  Ravenn.  e.  6  e  7. 

3  Conc.  Rav.  e.  8. 

4  Qualiter  illicitas  coniuDctiones  Romani  ot  Longobardi  simvil  et  Fraoei  contra  Aposto- 
licam  et  imperialem  volantatem  facere  prsesumpsare  lo  territoriis  Beati  Petri  Apoatoloriun 
Priacipis  e.  9. 

5  Conc.  Rav«  e.  10. 

6  La  farina:  Stor.  d' It.  Ili,  35. 

7  Mm-atoiH:  Antiq.  Ital.  Diss.  LXIII,  Voi.  V,  pag.  281, 

8  Tiraboschi  :  Cod-  dipi.  Mod.  I,  71-72,  doc.  54. 

9  Liutprandus:  Hist.  Lib.  1,  e.  12  -  Cronlcon  NovaJicense  pag.  763  -  Anon.  Panegyr.  Be- 
reog.  Lib.  Ili,  pag.  206.  Questo  lo  dice  UQcieo  dal  cavallo. 
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Béwngarto, 'Come  iseppe  raoòàtìuto,  fa  pronto  a  recarsi  a  Pavia,  wè  trtrvò 
ostacolo  alcutìo  ad  impadronirsene;  liberò  subito  Adalberto  I!  *  Toscana  e 
felì' altri  prigionieri  che  Io  riconobbero  re.*  In  Pavia  era  certamente  nel  di 
6'  di  Novembre,  *  come  fu  poi  in  Reggio  nel  di  1  Dicembre  ted  in  Bofógna 
nel  di  7.^  Appéna  entrato  in  Pavia  pensò  a  rassicurare  là  impelratrlcé  AgeK 
truda  madre  del  morto  Larttberto,  né  gli  fti  difficile  farsela  benevola  col  con- 
cederle, gfusta  il  tristo  costume  di  que' tempi,  le  rendite  di  due  abazie  sotto 
nome  di  commenda,  col  confermarle  tutte  le  concessioni  a  lei  fatte  dagli 
Imperatori  Guido  e  Lamberto  e  col  prometterle  costante  favore  e  prote- 
zione. *  Era  allora  Ageltruda  in  Spoleto,  dove  avea  già  cessato  di  Vivere 
anche  Guido  IV,  divenuto  duca  di  quel  paese  quando  Guido  e  Lamberto 
erano  imperatori  e  dove  forse  amministrava  Io  stato  per  Ageltruda  uri  Al- 
berigo Conte  tuscolano  del  quale  resinino  documenti  e  memorie.  ^  Lamberto 
era  T  ultimo  della  discendenza  maschile  dei  duchi  Spoletini  discesi  da  Guido  1, 
e  forse  Guido  IV  fu  pur  T  ultimo  collaterale:  morto  questo  Guido  Ageltruda 
doveva  ricorrere  ^el  governo  del  ducato  alla  discendenza  femminile  cioè  ai 
marchese  di  Toscana  Adalberto  II  figliuolo  a  Rolilde  sorella  di  Guido  II';; 
ma  appunto  a  quei  cH,  che  dovettero  essere  nel  Marzo  897,  ^  cominciavano 
le  inimicizie  IVa  Adalberto  e  Lamberto,  sicché  l' Imperatrice  non  avrà  cer-- 
tamente  voluto  affidare  Spoleto  e  Camerino  a  chi  mosfravasi  avverso,  e  si 
sarà  volta,  sempre  cercando  fra  i  parenti,  al  marito  della  figliuola  della  so- 
rella di  Adalberto,  che  dimorando  a  Roma  da^'a  maggiore  fiducia  di  fedeltà 
à  Lafnberto.  Ora  costui  era  appunto  Alberigo  dei  conti  tuscolani,  sposatosi 
a  Marozia  I  nata  dal  matrimonio  di  Teodora  sorella  di  Adalberto  It  còri 
Teofilatto^  console  e  senatore  romano.*  Alberigo  governò  il  ducalo  seh^a 

1  Liutprandus  Lib.  I,  e.  12. 
•      9  Tiraboschi:  Cod  dipi.  Mod.  I,  73,  Doc.  55.  .  ' 

3  Murato^:  Aatiq.  hai.  Dina.  LXXIII,  Voi.  VI,  339  -  SavioU:  Ano.  di  Bologna;  AiT^fium. 
I,  34,  doc.  19  -  Tiraboschi:  Codice  diplon?.  Mod.  I,  75»  doc.  56  -  Porro:  Code»  diplom.  Lomb, 
pa«?.  eSì-eaS,  doc.  381.  • 

4  ilfuratot-t;  Aatiq,  Ital.  diss,  78,  Voi.  VI,  pag.  337. 

5  Fatfeachi'  Uem.  dai  duchi  di  Spoleto  doc.  57-59. 

6  Un  cocumcuto  di  Alberigo  scritto  nel  900  Mense  Marti!,  conta  anno  IV  di  Alberigo  conte, 
e  questo  corrisponde  al  cominciare  l'anno  I  nel  marzo  897. 

7  Benedietus  a  S.  Andrea  :  Cron.  §•  29,  paj?.  714. 

8  Ecco  r  albero  di  parentela  quale  mi  venne  da  Inn*;^hi  studi  sopra  quanto  scrissero  gli 
antichi  Benedetto  da  S.  Andrea,  Liutprando,  Tolomeo  dei  Fiadoni  di  Lucca,  e  i  piti  recenti 
Della  Rena  (Serie  ecc.  131  )  Muratori  (Ann.  917,  VII,  425  ed  altrove)  Pattofichi  (Memorie  81,84) 
Di  Meo  (Appar.  cronol.  pag.  327)  Liverani  (Storia  di  Giovanni  X,  capo  IT)  ecc, 

Adalberto  I  Marchese  di  Toscana 
marito  a  Rotilde  sorella  di  Guido  II  di  Spoleto 


Adalberto  II  .  Teodora  inoglia  di.Teofilatto 

ErmeJgarda               Lamberto  Guido  che  fu  poi  ,.     „^/rNnf  mnWfn'^^     °'''  "' 

seconda  moglie  di  secondo  eposS  ^^'"".Shri zL^l 

•Adalberto  d^vrea  cM  Mar^z^a  conte  Tui^olano 
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assumere  il  nome  di  duca  o  di  marchese^  non  esseodone  allora  d^e  amoH* 
Distratore,  ma  ritenendo  quello  di  conte  al  quale  avea  diritto.  ^  Né  Beren- 
gario, divenuto  padrpne  d' Italia  si  oppose  a  quel  fatto,  siccome  quello  cfae 
ebbe  poi  sempre  amico  Alberigo  e  che  d' altronde  non  avea  bisogno  di  eer^ 
Cfire  nuovi  avversari. 

.  XY.  La  infelice  Italia  avrebbe  avuto  bisogno  di  riposo  e  di  quiete,  ma 
non  potè  goderla,  anzi  da  ogni  parte  sorgevano  nuove  cause  di  mali.  Anche 
neUa  Italia  del  mezzogiorno  dopoché  i  Greci  eransi  impadroniti  di  Benevento 
non  aveano  posato  le  armi,  guardando  essi  cupidamente  a  Salerno  e  spe« 
rande  impadronirsene  coli'  aiuto  di  ftioruscìti  nemici  del  principe  Guaimario.  * 
Il  patrìzio  Giorgio  raccolse  un  grosso  esercito,  spargendo  voce  di  combat- 
tere 1  Saraceni  del  Garigliano  ^,  poi  impi*ovviso  di  notte  venne  sopra  Salerno; 
ne  ebbe  aperte  le  porte  dai  traditori  ìotem;  ma  i  Beneventani,  e  fra  gli 
altri  il  vescevo  Pietro,  ricusarono  di  entrare,  dicendo  te(nere  di  insidie  in 
cosi  jEacile  conquista,  ma  veramente  non  amando  i  Greci  padroni  di  Salerno 
e  forse  avendo  avuto  prima  in  animo  di  passare  ai  Salernitani  nel  caso  di 
assalto  della  città.  Bastarono  i.  dubbi  artifiziosi  de'  Beneventani  per  suggerire 
la  fuga  al  vile  patrizio,  e  cosi  rapidamente  fuggi  costui  che  a  Salerno  si  accor- 
sero di  sua  venuta  e  di  sua  fuga  quando  era  già  lontano.  ^  Strano  però  era  e 
doppiamente  iniquo  il  tentativo  di  Giorgio,  essendo  Guaimario  di  Salerno  già 
vassallo  dei  Greci  e  chiamandosi  per  questo  patrizio  imperiale  fino  dal- 
y  anno  889.  ^  Guaimario  I  ^veva  a  moglie  Yota  sorella  di  Lamberto  impe- 
ratore e  quindi  parente  anche  di  Guido  IV  marchese  allora  di  Spoleto;  ^  di 
cotesto  tentativo  dei  Greci  non  avrà  mancato  dì  fare  smo  prò  per  avere  in 
aiuto  de'  suo^  disegni  i  potenti  parenti,  tanto  più  che  segretamente  gli  stessi 
Beneventani  lo  stimolarono  a  procacciare  che  le  armi  Spoletine  li  aiutas- 
sero a  cacciare  gli  odiati  conquistatori.  Non  fu  difficile  a  persuadere  Guido  IV 
che,  raccolto  V  esercito,  venne  sotto  Benevento  e  aiutato  dagli  artifizi  dei 
cittadini  che  prima  fecero  fiacca  difesa,  poi  passarono  al  tutto  a  lui,  entrò 
nella  città  e  fece  prigione  Giorgio  che  dovette  pagare  la  propria  libertà  con 
cinquemila  soldi  d'oro.^  Quel  fatto  accadde  certamente  o  sul  finire  dell' 894 
0  sul  principio  dell'  895,  giacché  Guido  tenne  Benevento  in  sua  signoria 
un  anno  ed  otto  o  nove  mesi.  ^  In  quel  tempo  bandi  dalla  città  il  vescovo 

1  Ed  ecco  scomparsa  al  tutto  la  grande  difficoltà  che  impedì  al  Liverani  di  veder  cbiaro 
in  questo  e  di  accettare  come  autentico  il  documento  di  Alberico  del  900  perchè  in  questo 
Alberico  è  detto  conte,  non  duca. 

2  Anonymn»  Salemitanus  :  Cren.  e.  149-150,  pag.  961* 

3  Ut  super  Agarenos,  qui  ilio  tempore  in  Garegliano  degebaut,  ex  ImproTÌso  irrueret  - 
Anon.  ScUem.  e.  150,  pag.  262. 

4  Anon.  Salemit.  o.  150,  pag.  262-263. 

5  MwatoHi  Antiq.  ital.  Diss.  XIV,  I,  755  -  Lo  stesso  ne  riferisce  un  altro  atto  dell'  899 
Diss.  V. 

6  Alcuni  la  dicono  sorella  di  Guido  IV  ;  male  prove  mancano  che  Ouido  IT* fosse  figliuolo 
di  Guido  II.  Lo  dice  il  Oiannone  (  Lib.  VII,  e.  4  )  ma  senza  citare  autorità. 

7  Anonym.  Salem,  e.  151-158,  pag.  263-266  -  Cren.  Benev.  in  Muratori:  Antlq,  Diss.  V  - 
Anon.  Benev.  in  Borgia  :  Mera,  di  Benev.  I,  135. 

8  Anon.  Benev,  in  Borgia  I,  135  -  Leo  Oalìensi^:  Cron.  Càss.  Lib.  I,  e  49  -  Anonymus 
Salem,  e  152,  pag.  265  -  Ohron.  Vulturn.  Lib.  IV,  pag.  408. 
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Pietro  md  poi,  riconosciuta  la  ingiustizia  del  bando,  andò  in  persona  a 
prenderlo  a  Salerno  ed  a  ricondurio  nella  sua  Sede.  E  forse,  finché  venne 
richiamato  Radelgiso  II  fratello  di  Ageltrude  di  Spoleto,  Àgeltrude  stessa 
governò  a  Benevento  coir  aiuto  di  Guido.  ^  Guaimario  di  Salerno  volle  re- 
carsi a  Benevento  per  rallegrarsi  con  Guido  della  felice  impresa,  ma  per 
via  il  ribaldo  Adelferio  castellano  di  Avellino,  avendo  sospetto  di  essere 
imprigionato,  prese  a  tradimento  il  principe  e  la  moglie,  e  crudelmente  li 
maltrattò,  rimettendoli  in  libertà  soltanto  quando  Guido  con  molte>  genti 
strinse  fieramente  il  castello.  *  Radelgiso  II  rientrò  in  Benevento  nell'  896, 
dodici  anni  dopo  che  ne  era  stato  cacciato.  ^ 

XVI.  Colla  morte  di  Lamberto  e  colla  scemata  potenza  di  Ageltrude 
Tenne  subito  indebolita  anche  1'  autorità  di  Radelgiso  che  poco  ancora  potè 
reggersi.  Ma  nulla  in  Italia  era  sicuro,  ne  anche  la  autorità  di  Berengario 
che  pure,  finito  Y  emulo,  dovea  sperare  finiti  i  contrasti.  Ora  Arnolfo  di 
Germania  non  poteva  né  voleva  più  nuocergli,  roso  da  crudele  malattia  e 
fatto  impotente;  ma  restavano  le  conseguenze  di  un  tristo  fatto  del  tedesco 
che  rovesciavansi  ornai  sul  regno  di  Berengario,  e  restava  l' indole  torbida 
di  alquanti  signori  italiani  che  volevano  a  re  uno  straniero  per  crescere 
essi  nel  potere  e  nella  libera  signoria.  Re  Arnolfo,  quando  ebbe  a  combat- 
tere contro  Zwentbaldo  di  Moravia,  aveva  avuto  ricorso  agli  Ungheri  o  Mag- 
giarì;  quei  barbari  erano  venuti,^  lo  aveano  liberato  dal  vassallo  irrequieto, 
aveano  avuto  in  premio  la  Transilvania.  Di  loro  gli  antichi  ci  lasciarono 
tale  descrizione  quale  i  latini  od  i  Greci  degli  Unni,  coi  quali  aveano  co- 
mune la  origine.  Gente  cupida,  audace,  ignara  di  Dio,  esperta  d'  ogni  scel- 
leratezza, data  a  rapine;^  stirpe  ferocissima,  più  crudele  delle  fiere  slesse, 
errante  in  vasti  terreni  raramente  coltivali,  senza  stabili  case,  pascolando 
armenti,  traendo  seco  sui  carri  donne  e  figliuoli,  nutrentisi  di  latte  e  di 
miele,  vivendo  di  caccia  e  di  pesca,  coprendosi  solo  di  pelli,  restando  quasi 
ignudi.  Combattono  a  cavallo,  fingono  fuga  per  tornare  impetuosi  a  ferire, 
sì  che  pericoloso  e  ingannatore  è  il  loro  modo  di  combattere  e  spesso 
quando  si  tengono  vinti  diventano  vincitori;  non  sanno  combattere  dappresso 
in  giusta  battaglia  né  conoscono  Y  arie  di  espugnare  le  città.  Del  resto  cru- 
delissimi coi  vinti,  mangiano  palpitante  ancora  il  cuore  dei  prigioni,  tenen- 
dolo rimedio  a  molti  mali;  non  pietà  non  compassione  provano;  di  spirilo 
torbido,  irrequieto,  frodolento,  di  poche  parole,  cupi  e  meditabondi,  eserci- 
tandosi nelle  interne  discordie  quando  non  corrono  a  predare  sulle  terre  a 
loro  confinanti.  ^  Ora  a  tal  gente  F  improvvido  Arnolfo  avea  dato  come  sede 

1  Questo  para  potersi  dedurre  dalle  parole  dell' Anon.  Salern.  e.  153,  pag.  268. 

2  Anon.  Salern.  e.  152^  pag:  200-268  -  Costui,  al  solito,  unisce  favole  e  tradizioni  alle 
verità;  quindi  non  gli  si  può  credere  al  tutto  che  Guaimario  fosse  aooiecato  da  Adelferio. 

3  Cos\  dimostrano  due  suoi  diplomi  nel  Cronieon  Vultumenae ;  R.  I.  S.  I,  II,  p.  410  et  seq. 

4  Httogarorum  gentem  cupidam,  audacera,  omnipotentis  Dei  ignaram,  scelerum  omnium 
non  insciam,  uBdis  et  omnium  rapinaram  solummodo  avidam  >  Liutprandua  :  Hist.  Lib.  I,  e.  5, 
pag.  225. 

5  Gens  Hungarorum  ferocissima  et  omni  bellua  crudelior inter  se  nulli  fines,  perraro 

a^rùm  exercent,  nec  domus  illis  uUa,  aut  teotnm,  vel  sedes  est..  ..  uxores  liberosque  secum 
in  plautris  vehunt.,.  lact^  et  molle  vescuntur...  lanae  bis  uatis  ao  vestiom  ignotus.  ..  pellibus 
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la  Transilvaoia,  fatta  da  allora  centro  dal  quale  si  mossero  quei  barbari  a 
flagellare  mezza  V  Europa.  La  Bulgaria,  la  Maharavia,  la  Carinzia  fiiroDO 
prime  a  provarne  la  ferità,  ma  sui  primi  del  settembre  dell'  899  il  flagello 
si  volse  contro  V  Italia.  ^  Entrarono  quei  barbari  pel  Friuli  e,  trovalo  il 
paese  indifeso,  lo  corsero  tutto  spingendosi  fino  oltre  Verona  e  prossinai  a 
Pavia,  tutto  riempiendo  di  rapine,  di  macelli  e  di  incendii.  ^  Berengario,  che 
tuttavia  trovavasi  forse  a  Nonantola  od  in  altro  luogo  sulla  destra  del  Po, 
accorse  pronto  alla  difesa  e  ordinò  ai  Duchi,  Marchesi  e  Conti  che  subito 
raccogliessero  Y  esercito  e  a  lui  si  unissero.  Uniti  quanti  potè  del  Friuli  e 
della  Lombardia  e  avute  le  genti  di  Toscana,  di  Spoleto  e  di  Camerino, 
mosse  con  forte  esercito  contro  il  nemico;  lo  trovò  che  avea  passato  T  Adda 
e  accennò  ad  assalirlo.  Gli  Ungheri  o  si  tennero  poco  forti  o  vollero  porre 
in  sicuro  le  grandi  prede  già  fatte  ;  quindi  anziché  combattere  si  ritrassero 
alla  sinistra  del  fiume  quantunque  il  passaggio  costasse  la  vita  a  molti.  Ma, 
sempre  incalzati  da  vicino,  stretti  omai  fra  le  schiere  italiane  e  il  fiume 
Brenta,  calarono  ad  accordi,  offrendo  di  restituire  prigioni  e  prede  e  giu- 
rando che,  lasciati  liberi  di  tornarsene  al  loro  paese,  non  scenderebbero  più 
in  Italia.  Sia  che  Berengario  non  si  fidasse  di  coteste  proposte  e  le  respin- 
gesse, sia  che  quei  barbari  secondo  il  loro  solito  le  facessero  per  rassicu- 
rare gli  Italiani,  ed  assalirti  poi,  fatto  è  che  poco  dopo  la  proposta,  giunti 
sulla  Brenta  in  faccia  al  luogo  dove  è  il  passo  che  per  molto  tempo  si 
denominò  passo  degli  Ungheri,  presso  Gartigliano,  ^  volsero  arditamente 
la  fronte  e  assaliti  i  Cristiani  che  tutt'  altro  si  aspettavano,  ne  ruppero  le 
file  e  ne  fecero  orribile  macello,  più  di  ventimila  lasciandone  sul  campo.  * 

tantum  ferinis  aut  murìniR  ìnduuntur perpaucos  glarlio,  multa  millia  sagittis  interimunt 

Cominus  in  acie  prceliari  aut  obsessas  espugnare  nrbes  nesciunt....  Seepe  fugam  simulaot 

Sanguinem  -bibunt,  corda  hominum  qaos  capiant  particulatim  dividentes  velati  prò  ren&sdio 
devoraot;  nulla  miseratione  flectuntur...  ìngenia  illis  tamida,  seditioaa,  fraudolenta,  pnecocia. 
Quippe  eandera  ferocitatem  fnpminis  qunm  vìris  adsignant,  somper  in'externos  aut  in  dome- 
stioos  motus  inquieti,  natura  taciti  -  Regino  :  Chron.  Lib.  IT,  pag.  64-65  -  Si  confronti  col  ri- 
tratto degli  Unni  nel  nostro  Lib.  IX,  cap.  9,  Voi.  I,  pag.  404. 

1  Pongo  nel  mose  di  Settembre  899  la  irruzione  degli  Ungheri,  perchè  nel  dì  18  agosto  899 
quella  non  era  ancora  avvenuta,  come  é  chiaro  dalla  conferma  che  Berengario  fa  dei  beni  e 
privilegi  della  abaaia  di  Nonantola,  conferma  datata  in  quel  di  da  San  Cesario  sul  Panaro 
(in  Curte  Vilxacara)  e  perchò  nel  settembre  deiranno  seguente  Giovanni  IX  era  morto, 
mentre  si  ha  una  lettera  dei  vescovi  tedeschi  scritta  a  lui  per  difendersi  dalla  accusa  di  aver 
essi  spinto  gli  Ungheri  in  Italia.  È  vero  che  si  potrebbe  conciliare  la  data  del  900  ponendo 
la  irruzione  in  Marzo,  come  fa  Liutprando  autore  che  In  questo  fatto  rovescia  la  cronologia, 
ma  abbiamo  la  testimpnianca  esplicita  della  cronaca  di  Nonantola  che  dice  :  «  Anno  899  ;  in 
ipso  anno  venerunt  Hungari  in  Italia  de  mense  Augusto.  »  Anche  il  Giulini  trova  nell'Epi* 
tafio  deir  arcivescovo  Landolfo  la  prova  che  vennero  nell*  899  (  Oiulini  :  Memorie  di  Milano 
II,  71-75). 

2  Regino  :  Cron.  Lib.  II,  pag.  71  -  Ann.  Fuld.  pag.  55  -  Liutprandus:  Hist.  Lib.  II,  e,  4. 

3  Verei:  Storia  della  marca  Trevigiana  Voi.  I,  Diss.  prelim.  pag.  14. 

4  Annales  Fuldenses  pag.  55  -  Regino  ;  Lib.  II,  pag.  7f  -  Liutprandu»  Lib.  Il,  e.  6.  Liat- 
prando  si  sforza  al  tutto  con  chiaro  malanimo  di  rendere  odioso  Berengario  e  dice  che  tale 
sventura  fa  per  colpa  sua  giacché  non  volle  lasciar  libero  e  tranquillo  il  ritorno  agli  Un- 
gheri che  glielo  chiedevano,  e  poi  lasciò  ohe  i  suoi  si  squassassero  e  gozzovigliassero  sicché 
furono  sorpresi  dagli  Ungheri.  Ma  egli  merita  assai  meno  fede  di  quella  che  molti  gli  diedero. 
Lasciando  anche  la  sua  avversione  pressoehd  rabbiosa  centro  Berengario  re  Italiano,  egli  6 
confuso  in  tutta  la  sua  narrazione  per  T  ordine  dei  fatti;  pone  la  venata  degli  Ungheri  qual- 
che anno  dopo  la  morte  di  Arnolfo  e  il  regno  di  Lodovico  «  paucis  interpositis  annis  »  (Lib.  Ili 
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Fu  quella  sciagurata  battaglia  nel  di  24  S^tembre  dell*  anuo  899,  '  e  i 
barbari  non  avendo  più  d' inanzi  a  se  chi  contendesse  il  camnoino,  gittaronsi 
di  nuovo  sulle  città  italiane;  a  Padova  bruciarono  l'abazia  di  S.  Giustina 
e  quella  di  S.  Pietro,  molte  chiese,  Y  archivio,  sicché  perirono  moltissimi 
documenti  ^  e  i  monaci  di  S.  Giustina  nascosero  i  corpi  de'  santi,  dei  quali 
poi  si  perdette  la  memoria  fino  a  tempi  recenti,  quando  vennero  nuovamente 
trovati.  E  forse,  fr#f  tanti  religiosi  e  monache  e  cittadini  uccisi  allora,  fii 
ancora  lo  stesso  vescovo  di  Padova  Pietro,  del  quale,  dopo  1'  899  non  è 
più  memoria^  Treviso,  Vicenza,  Bergamo,*  altre  città  del  regno  sofTrirono - 
guasti  e  rovine;  il  monastero  di  Nonantola  fu  predato  ed  incendiato;*^  fu 
distrutta  la  chiesa  ed  il  convento  di  n'esco  costruito  alle  Mosie  dal  vescovo 
di  Piacenza  in  onore  di  S.  Savino  ;  '  ebbe  grandissimi  danni  il  monastero 
della  Risurrezione  di  Piacenza»  che  perdette  pur  esso  tutti  i  diplomi  dei 
Jiuoi  privilegi.  ^  Reggio  d' Emilia,  '  Bologna  •  e  altre  città  furono  pure  pre- 
date, e  tanto  innanzi  si  spinsero  gli  Ungherì  che  da  Vercelli  stesso  fuggirono 
gli  abitanti,  anzi  il  vescovo  Liudwardo,  un  tempo  ministro  di  Carlo  il  Calvo 
e  ricchissimo,  sopraggiunto  dai  barbari  mentre  tentava  salvare  il  tesoro  suo 
e  della  sua  chiesa,  fu  da  loro  ucciso.*^  Neppure  le  lagune  venete  furono  si- 
cure che,  coli'  avvicinatasi  dell'  inverno  abbassatesi  le  acque,  essi  presero  ed 
incendiarono  Fine,  Eraclea,  Equilio,  ma  non  poterono  andare  più  innanzi; 
pare  si  fermassero  non  poco  verso  Mestre  e  Campalto  in  quel  luogo  che 
ritenne  il  nome  di  campi  ungareschi,"  come  in  altri  luoghi  più  addentro 
terra  restarono  altri  ricordi  del  loro  home.  In  breve  tutto  il  lido  fii  deserto, 
abbandonate  dagli  abitanti  S.  Ilario,.  Loredo,  Brondolo,  Chioggia,  Albiola 
quasi  tutte  poi  o  bruciate  o  rovinate  ^^  come  Adria  ridotta  a  mal  partito  e 

0.  4)  pone  la  irrusioae  in  Italia  dopo  quella  ia  Germania  contro  Lodovico,  mentre  Lodovico 
successe  ad  Arnolfo  che  mori  solo  al  principio  del  900;  finalmente,  a  tacer  d'altro,  dice  che 
gli  Ungherì  «  Aquileiam  et  Veronam  pertranseunt,  munitissimas  vrbes  (  e.  4  )  mentre  Aquileia 
era  ttitt' altro  ohe  munita  emendo  rovinata,  e  nel  descrivere  la  battaglia  pone  i  barbari  che 
per  assalire  1  Cristiani  passano  la  Brenta  (e.  6.)  Il  quale  ultimo  errore  mostra  che  Liutprando 
usavH  la  fantasia,  non  la  retta  ragione,  nella  sua  narrazione;  giacché  se  gli  Ungherì  per  assa- 
lire i  orlatiani  passarono  la  Brenta,  dovevano  essere  di  là  ed  aver  posto  prima  il  fiume  fra 
loro  e  Berengario,  quindi  essere  fuori  dalle  angustie  che  li  traevano  a  disperazione  nft  certo 
vogliosi  di  lornarvi.  Questo  noto  perché  Liutprando  è  ancor  difeso  da  molti  specialmente 
tedeschi  come  storico  esatto  et  integerrimo. 

1  Cronic.  Nonant.  -  Tiraboschi:  Stor.  della  abazia  di  Nonantola  I,  87-8S. 

$  Oroloffio:  Stor.  eccl.  d!  Padova,  diss.  II,  35  -  Brunatius:  Chartar.  S.  lustinse  explicatio 
o.  VI.  Patavii,  1783  -  Gennari:  Annali  di  Padova  I,  129.  Bassano  1804  -Il  Sigonio  ricorda  un 
documento  onde  nel  912  Berengario  rinnovava  i  privilegi  della  Chiesa  di  Padova  incendiati 
dagli  Ungherì  -  Sigonius  :  De  regno  Itali»  Lib:  VI,  Voi.  I,  278. 

3  Orologio  :  Storia  Eccl.  di  Padova,  Oiss  II,  34. 

4  Ronchetti:  Memorie  di  Bergamo  II,  4. 

5  Cren.  Nonant.  -  Tiraboschi:  Stona  della  abasia  I,  88 

6  Campi:  Storia  Ecel.  di  Piacenti  I,  240-241  e  doc.  40,  pag.  478. 

7  Diploma  di  Berengario  che  li  riconferma  -  Mwatori:  Antiq.  diss.  XXXIV,  Voi.  IH,  7- 
Borroi  Cod.  dipi.  Long.  pag.  727,  doc  483. 

8  Berengario  ricorda:  depreedationes  atqoe  incendia  qu»  a  ferocissima  gente  Hungaro rum 
passa  est  -  Muratori:  Antiq.  Diss.  72,  Voi.  VI.  199.. 

9  Satioli:  Annali  Bolognesi  I,  98,  104. 

10  Regino  :  Cren.  II,  pag.  72. 

11  Filiaai:  Memorie  dei  Veneti  VII,  427. 

12  Ioannet  Diae.  Cron.  Ven.  pag.  22  -  Andr.  Jkmdul.  Cren.  e.  9,  pag.  197  -  Silvestri;  Storia 
pelle  paludi  Adriano  149  -  Filiali:  Dei  Veneti  VII,  425-429. 
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forse  diserta  di  abitanti,  non  avendosi  memoria  dei  suoi  vescovi  dall' 877 
al  920.  ^  Ma  forse  non  ogni  rovina  accadde  nell'  899,  restando  prove  che 
spesso  poi  anche  negli  anni  seguenti  que'  barbari  tornarono.  E  certo  fu  in 
uno  di  quei  liioroi  che  trassero  seco  di  quelle  barche  leggere  onde  usavano 
i  Tartari  e  che  con  quelle  tentarono  di  penetrare  nelle  lagune  venete^  teoh 
tativo  che  costò  loro  assai,  vinti  e  macellati  presso  Albiola  per  tal  modo 
che  non  si  provarono  mai  più  a  queir  impresa.  -  ImernH  furono  flagellate  da 
loro  per  lungo  tempo  le  altre  contrade  singolarmente  quelle  sulla  sinistra 
-del  Po. 

XVII.  Quasiché  fosse  poco  quel  flagello,  i  principi  italiani  ebbero  desi- 
derio di  procacciarne  un'altro  non  appena  mori  re  Arnolfo  di  Gennaoia, 
riaccendendo  la  guerra  e  dividendo  il  regno  per  cupidità  di  potere.  Una  gran 
palle  dei  maggiori  fra  quei  principi  era  unita  in  ps^'entela,  e  singolarmente 
Adalberto  II  di  Toscana,  come  fratello  di  Teodora  madre  della  Marozia^  era 
imparentato  con  Alberico  che  reggeva  Spoleto  e  Camerino,  e  come  figlio  di 
Rotilde  era  imparentato  con  Adalberto  conte  d' Ivrea  figliuolo  di  Ansgero 
fratello  di  Rotilde  stessa.  Adalberto  d' Ivrea  non  curava  molto  nella  sua 
versatilità  Y  essere  genero  di  Berengario,  avendo  in  moglie  Gisla  figliuola  di 
lui,  e  parteggiava  per  chi  meglio  gli  pareva,  si  che  venne  soprannominato 
lunga  spada  e  corta  fede,  ^  e  forse  sperando  maggior  vantaggio  da  prin- 
cipe strauiero,  si  fece  capo  de'  malcontenti  e  con  Adalberto  di  Toscana  e 
foi'se  con  Alberico  di  Spoleto  e  con  vari  potenti  Romani,  accordossi  ad  in- 
vitare in  Italia  Lodovico  re  di  Provenza,  figliuolo  di  Rosone  e  di  Er-* 
mengarda,  dicendo  che  a  lui  per  diritto  dei  suoi  maggiori  veniva  il  regno.  ^ 
Lodovico  fu  pronto  e  scose  dalle  Alpi  o  verso  la  fine  di  Settembre  od  al 
principio  di  Ottobre  dell'  anno  900.  ^  Trovò  cosi  ben  preparate  le  cose  che 
a  metà  di  quel  mese  fu  in  Pavia  omai  eletto  re  da  una  dieta  colà  radunata.* 
Nel  di  14,  Lodovico  era  a  Corte  Olona'  e  nel  31  dello  stesso  mese  a  Pia- 
cenza. ^  Re  Berengario  erasi  rifugiato  a  Verona  dove  era  di  certo  nel  di  20 
d'Ottobre;®  se  in  seguito  a  qualche  battaglia  perduta  non  si  sa,  quantunque 
alcuno  ricordi  spessi  combattimenti  e  guerra  con  varia  sorte.  *^  Lodovico, 

1  Silvesh'i:  St.  pai.  Adr.  pag.  155  -  Speroni:  Adriensium  Episcoporum  serieft.  pag.  3S. 
Patavii  17S8  -  Bocchi:  Sede  Episcop.  d*  Adria  pag.  4.  Adria  1858. 

2  loannes  Diac.  Cron.  Ven.  pag.  22  -  Andr.  Dand.  pag.  197  -  Fiiiasi:  VII,   ^29-430. 

3  Della  Rena.  Serie  dei  duchi  ecc.  pag.  123. 

•1  Anon.  Paneg.  Bereng.  Lib.  IV,  pag.  207  -  Liutprandua  Lib,  II,  e.  10  -  CianeUi:  Salla 
Storia  Lucchese  Diss.  TU,  pag.  83. 

5  Fino  oltre  alla  raetA  d'  Agosto,  cioè  Ano  al  22,  le  carta  lucchesi  notano  11  regno  di  Be- 
rengario { Barsocchini  :  Doc.  di  Storia  Eccl.  Lucchese  pag.  645,  doc.  1046);  poi  mancano  al- 
tre carte  fino  al  901  ;  ma  ad  ognimodo  A  chiaro  Lodovico  non  essere  sceso  prima  del  22  Agosto; 
siccome  poi  la  impresa  gli  fu  facile,  cos^  trovandolo  a  Pavia  in  Ottobre  si  può  credere  ve- 
nisse in  Settembre,  non  prima. 

6  Se  fosse  autentico  un  diploma  del  12  Ottobre  «  datum  Papi»»  {Muratori:  Antiq.  ital. 
dis.  ITI,  pag,  87 }  si  direbbe  eletto  prima  di  quel  di  ;  ma  credo  assai  dnbbia  V  aaientioiti  del 
diploma. 

7  Tiraboschi:  Cod.  dipi.  Mod.  I,  79-80,  doc.  59  -  Muratori:  Ant.  Diss.  X,  Voi.  I,  pag.  581. 

8  Tiraboschi  :  Cod.  dipi.  Mod.  I,  80,  doc.  60. 

9  Sigoniua:  De  regno  Italiee  Lib.  VI,  pag.  282. 
10  Regino:  Cron  Lib.  II,  pag.  71. 
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ricacciato  Berengario  io  Verona,  pensò  di  recarsi  a  Roma,  dove  era  chia- 
mato per  assumere  la  corona  imperiale.  Colà,  fino  dagli  ultimi  di  Agosto, 
era  morto  Papa  Giovanni  IX  ed  era  stato  eletto  Benedetto  IV,  il  quale, 
persuaso  probabilmente  dai  nemici  di  Berengario  che  solo  Lodovico  III 
potrebbe  essere  salda  difesa  d'Italia  e  della  Santa  Sede  contro  i  Saraceni 
e  gli  Ungheri,  offerse  a  costui  la  corona  imperiale.  Già  nel  dì  18  Gennaio 
901  Lodovico  era  a  Bologna  ^  e  nel  Febbraio  fu  a  Roma  dove  fu  coronato 
probabilmente  nel  di  24  dello  stesso  mese,  ^  e  dove  tenne  tribunale  secondo 
r  uso  degli  altri  imperatori,  unitamente  al  Ponteficd  e  senza  che  la  sovra- 
nità di  questo  ne  fosse  lesa.  Nel  dì  2  di  Marzo  egli  era  ancora  là  ;  ^  ma 
poco  vi  si  fermò  e  sulla  fine  del  mese  era  già  di  ritorno  in  Pavia.^  Il  suo 
potere  era  sorto  più  che  altro  dalia  gelosia  de'  principi  per  Berengario  e 
dalla  debolezza  di  questo  dopo  la  scoiiiilla  avuta  dagli  Ungheri.  Anche  la 
dignità  imperiale  la  dovea  più  che  altro  alle  circostanze  che  aveano  consi- 
gliato Benedetto  IV  a  disporre  prontamente  dell'  Impero  dandolo  ad  un  prin-  * 
cipe  che  pareva  potente,  per  ins^nare  ai  prìncipi  tedeschi  a  non  usurpare 
la  elezione  degli  Imperatori,  come  avevano  fatto,  eleggendo  a  Forchheim 
quale  inaperatore  Lodovico  figliuolo  legittimo  di  Arnolfo.  Al  settenne  fan- 
ciullo, che  tale  era  Lodovico,  spettavano  bensì  i  regni  palerni  e  gli  furono 
dati,  vanamente  contendendo  la  Lorena  Svventibold  fratello  maggiore  ma 
illegittimo,  morto  presto  in  una  battagUa  ;  ma  l' Impero  non  spettava  né  a 
lui  né  ad  altri,  e  Benedetto  IV,  dandolo  ad  altri,  usò  di  suo  Ubero  diritto. 
XVIII.  Però  Lodovico  III  non  seppe  conservare  quanto  avea  acquistato, 
e  per  vejrìtà  difficile  era  fra  tante  ambizioni  e  tante  gelosìe  di  potenti  si- 
gnori, che  si  allontanarono  da  lui  come  videro  non  trarne  i  vantaggi  pen- 
sati. Visitò  Lodovico  vari  luoghi  del  regno  e  nel  23  di  Maggio  901  fu  a 
Vercelli.  ^  Berengario  teneva  fermo  a  Verona  dove  era  tuttavia  nel  di  23  di 
Agosto.  ^  Pur  fu  breve  il  trionfo  del  Provenzale;  giacché,  fosse  timore  o  gè* 
losia  0  mutati  pensieri,  Adalberto  di  Toscana  si  volse  di  nuovo  a  favorire 
Berengario.  Con  Adalberto  di  Toscana  pare  si  volgessero  anche  Maìberlo 
à'  Ivrea  genero  di  Berengario  e  Sigifredo  conte  di  Milano  e  vari  altri;  sicché 
combattutosi  in  vari  luoghi,  colla  peggio  di  Lodovico  che  omai  vedeasi 
stretto  da  ogni  parte,  questo,  dopo  il  12  Maggio  902,  ^  dovette  abbando- 

1  SaffioU:  Cod,  dipi.  Boi.  I,  doe.  SO  e  21,  pag.  35  e  S7  •  uVuratori:  Antiq.  ita!.  II,  976. 

2  Un  atto  di  Febbraio  902  lo  dice  ancora  re  {  Porro  :  Cod.  dipi.  Long.  pag.  652,  dee.  390); 
tina  carta  lucchese  del  24  Febbraio  901  gli  dà  ancora  nome  di  re  { Barsocchini  :  Doouni. 
ecd.  dì  Lucca  li,  5,  doc  1017).  Poi  un  atto  del  Febbraio  stesso  lo  dice  imperatore  (  Fiorentini: 
Mem.  della  Contessa  Matilde  App.  d.  4  )  ma  d  sensa  data.  Fortunatamente  un*  altro  atto  lac- 
chese  del  S7  Febbraio  902  nota  Tanno  fecondo  delT  Impero  {Barsocchini:  Doc.  Il,  11,  do- 
cum.  1056);  dunque  fu  coronato  fra  il  24  e  il  S7  di  Febbraio  901  -  Non  so  dove  il  Lafarina 
abbia  pescato  che  fa  coronato  nel  12  Febbraio. 

3  Muratori:  Antiqi  diss.  XIX,  VoL  II  pag.  49. 

4  lAipus  :  Cod.  dipL  Berg.  II,  7  •  Porro:  Cod.  dipi;  Long.  653,  doc.  392^  È  un  atto  del  25 
Mano  901. 

5  I«pirf:  Cod.  dipL  Bergom.  II,  13  -  Porro'.  Cod.  dipi.  Lomb.  069-662,  doc.  394. 

6  Un  privil.  al  vescOTO  di  Vicenza  lo  dimostra  •  RiccoA'dii  Storia  dei  Vescovi  Vicentini, 
][»ag.  17.  Viodnsa  1786. 

7  In  qael  di  era  anoora  in  Pavia  •  Btrro  :  Cod.  difl*  ì^w^.  pag»  67lS)  doc.  399, 
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nare  Pavia,- foiose  circondato  dall'  esercito  italiano;  e  per  avere  libero  il  passò 
giurare  che  non  ritornerebbe  mai  più  in  Italia  e  deporrebbe  il  nome  di  re.^ 
La  qual  cosa  dovette  accadere  verso  il  Luglio  del  902,  mentre  Berei^ario 
nel  dì  17  Luglio  era  già  ritornato  nella  sua  reggia,  di  dove  concesse  in 
quella  e  nel  mese  di  Agosto  vari  privilegi.  ^  Finaloìente  dopo  tante  sventure 
Berengario  trovò  un  poco  di  pace,  poca  però  e  di  breve  durata,  perchè  le 
inimicizie  dei  marchesi  ricominciarono,  e  perchè  intanto  gli  Ungberì  scgi>- 
devano  a  quando  a  quando  a  predare  le  terre  italiane.  E  per  questi  barbari 
si  trovò  necessario  in  quasi  ogni  paese  del  regno,  edificare  castella  e  torri 
e  fortezze  d' ogni  maniera  ;  sicché  in  ogni  parte  ne  sorsero,  singolarmente 
sui  colli  e  sui  monti  forti  per  natura  e,  a  poco  a  poco,  da  guardia  e  tutèla 
delie  terre,  mutaronsi  in  ripari  dì  tii  annelli  e  di  baroni  alla  loro  volta  ladro- 
neggianti  le  campagne  e  le  vie.  Per  molti  anni  gli  atti  del  regno  sovrab- 
bondavano di  concessioni  di  tali  edifizi,  anche  le  città  si  circondarono  di 
mura  e  di  fosse;  Bergamo  riparò  le  sue  fortificazioni  nel  904;  ^  le  vicinanze 
di  Milano  e  le  terre  principali  di  Lombardia  si  coprirono  tutte  di  torri  ;Mo 
stesso  monastero  di  S.  Maria  Teodota  di  Pavia  ebbe  facoltà  di  erigere  ca- 
stelli nelle  sue  possessioni  ^  e  quello  di  S.  Giulia  di  Brescia  ebbe  licenza  di 
fabbricare  presso  Schiavarie,  sulla  riva  del  Ticino,  un  castello  con  bert&sche, 
torri,  medi,  propugnacoli,  fossi,  steccati  e  con  ogni  argomento  di  difesa 
guerresca.  ® 

XIX.  Or  mentre  tali  cose  accadevano  neir  alta  Italia,  altri  mutamenti  si 
erano  compiti  neUa  meridionale.  Radelgiso  di  Benevento,  non  ancora  istruito 
dai  ripetuti  esilii,  ricuperato  il  principato,  lasciò  tanto  potere  ad  un  iniquo 
scaltro  chiamato  Yirialdo,  che  costui  lo  rese  nuovamente  odiato  da  tutti; 
sicché,  banditi  per  sua  colpa  alquanti  dei  più  illustri  cittadini,  costoro  an- 
daronsene  a  Capua  e,  ben  ricevuti  dal  conte  Àtenulfo,  trassero  alla  loro  parte 
molti  altri  e  offrirono  Benevento  a  lui  che  mostrò  dapprima  poco  curarsi 
della  offerta.  ^  Ma  intanto,  fatto  forte  dalla  alleanza  di  Atanasio  di  Napoli, 
e  seguendo  i  Beneventani  a  venire  a  lui,  Àtenulfo  mostrò  piegarsi;  i  fuo- 
rusciti si  armarono,  si  unirono  segretamente  a  scelta  schiera  di  Capuani  e 
venuti  improvvisi  dinnanzi  Benevento,  ne  ruppero  le  porte,  entrarono  nel  pa* 
lazzo,  presero  Radelgiso,  lo  chiusero  nel  monastero  di  Santa  Sofia  e  d'ac- 
cordo coi  grandi  della  città  gridarono  principe  Àtenulfo.  ^  Così  nel  901  il 
conte  di  Capuà  divenne  signore  di  Benevento,  e  neir  anno  seguente  si  associò 

1  Uutprandus:  Hitt.  Il,  o.  10  •  Muratori:  AduaU  d' Italia  ann.  008,  Voi.  VII,  381  -  Oiii- 
lini  :  Memor.  II,  97. 

2  Muratori:  Antiq.  Ital.  I,  779,  Diss.  XIV  -  TirabOBChi:  Cod.  dipL  Mod.  I,  84,  doo.  63  - 
Porro  :  Cod.  dipi.  Lomb.  pag.  673-474,  doo.  400. 

3  Lupua  :  Cod.  dipi.  Bergom.  Il,  S3  -  Porro  :  Cod.  Long.  090,  dao.  410; 

4  Oitaini:  Mem.  di  Milano  Lib.  IX,  Voi*  II,  pag.  131. 

3  ìéuratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  XXVI,  Voi.  Il,  467  -  Porro:  Cod.  dipi,  773,  Doc.  448. 

6  Castellum  cnm  bertiscis,  spizatig,  turribas  et  meruloruin  propugnaculis,  fossatis  atqtté 
aggeribus  omnibusqae  argumentis  didem  castello  neoessarìis  -  Marparinus  :  Bollarittm  Gaa- 
8ÌU6B8.  II,  40,  doo.  47. 

7  Anonym,  Salem.  o«  157,  pag.  273. 

9  Anon>  Salem,  e.  158,  pag.  fn-ZJB  -  Cron.  Volturo.  406. 
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nei  principato  il  figliuolo  Landolfo,  ^  L' anno  piima  ehe  a  Benevento,  le  cose 
eransi  mutale  anche  a  Salerno  (900),  dovei  principali  cittadini  persuasero 
Gualmario  II  a  governare  solo  ed  a  far  ritirare  il  padre  nel  monastero  di 
S.  Massimo,  giacché  il  vecchio  prìncipe  era  detestato  da  tutti  per  la  sua 
crudeltà.  * 

XX.  Neppure  forse  la  Sede  Apostolica  fu  salva  dagli  usurpatori  in  tanta 
confiisione  di  cose  d'Italia;  giacché,  morto  prima  della  metà  di  Ottobre 
Benedetto  IV  ottimo  e  venerando  Pontefice,  gli  era  succeduto  nel  903  Leone 
Quinto;  ma  furiose  erano  tuttavia  le  parti  in  Roma,  ed  oltre  a  Continuare 
a  lacerarsi  colle  calunnie,  si  minacciavano  ancora  colle  armi.  Ora  a  quei  dì, 
e  per  quasi  un  secolo  dopo,  si  sparsero  mille  menzogne  che  sventuratamente 
per  lungo  tempo  restarono  sole  a  memoria  de'  fatti,  e  tutti  i  nemici  di  Roma, 
da  que'  sciagurati  che  falsarono  la  storia  per  rabbia  di  apostasia  fino  a  quei 
malvagi  o  poco  critici  scrittori  che  non  seppero  in  tempi  più  recenti  far 
altro  ftiorché  ripetere  quanto  trovarono  scritto,  raccolsero  quelle  memorie 
e  ne  fecero  tesoro.  Pur  troppo  ebbero  il  suffragio  di  un  grande  scrittore 
ingannalo  e  costretto  ad  usare  di  male  memorie  per  mancanza  d' altro,  ed 
essi  abusarono  del  nome  del  Baronio  a  coprire  i  loro  mali  intendimenti; 
ma  è  tempo  per  gli  onesti  che  la  giustizia  della  storia  faccia  tacere  le  vi- 
tuperose tradizioni  delle  fazioni,  e  che  alcuni  grandi  italiani  siano  lavati  dalle 
macchie  onde  li  coperse  il  bugiardo  Liutprando  cortigiano  dei  Cesari  tedeschi. 
Nessun  disonore  avrebbe  la  Chiesa  dalle  colpe  di  alquanti  pontefici,  anzi  il 
Baronio  ed  altri  in  quelle  colpe  stesse  trovarono  nuovo  argomento  a  dimo- 
strare la  divinità  e  la  santità  della  Chiesa;  ma  é  dovere  rialzare  nomi  che 
giacciono  ancora  vituperati  da  molti  «  sotto  i  colpi  che  invidia  lor  diede.  » 
Or,  venendo  a  Leone  V,  governò  egli  la  Chiesa  appena  due  mesi;  quando 
verso  il  Dicembre  deir  anno  903  la  parte,  che,  dagli  atti  suoi  quando  fu 
vincitrice,  pare  possa  dirsi  de' Provenzali,  ^  capitanata  da  un  certo  Cri- 
stoforo prete  del  titolo  di  S.  Damaso,  mossasi  a  ribellione  si  impadronì 
del  Papa,  lo  gettò  in  carcere  dove  mori  per  i  mali  trattamenti,  ed  intruse 
sulla  Sede  Apostolica  il  proprio  capo,  il  sacrilego  Cristoforo,  *  Cosi  narra 
le  cose  Sigeberto  di  Gemblours  più  di  due  secoli  dopo,  seguito  più  tardi  da 
Vincenzo  di  Beauvais  e  da  altri;  ma  Flodoardo  non  parla  né  di  ribellione, 
né  di  prigionia  ;  dice  solo  che,  morto  Leone  prima  di  compiere  i  due  mesi 
di  pontificato,  ebbe  la  Sede  Apostolica  Cristoforo  per  poco  più  di  sei  mesi.^ 

1  Cfon.  Valtarn.  Rer.  It.  Scr.  II,  I,  408. 

S  Anon.  Salerà,  e  158,  pAg.  278-«79  -  Quanto  alla  data  vedi  ;  Cod.  dipi.  Cav.  ì  e  he  Bldsioi 
Cabala  croaol.  Ibid.  pag.  III. 

3  Negli  atti  di  Cristoforo  si  trova  la  formala  «  imperante   Dno  nostro   piissimo  Augusto 
Lodovico  a  Deo  ooronato  Imperatore  Sanctissimo  -  BuUar.  Roman.  I,  378-379. 

4  Higeberius  Oemblacensia  :  Chronogr.  in  PUtorio  :  Script.  Rer.  Germ.  I,  575  -  Mariana 
Sàotua  :  Cron.  ibid.  pag.  446. 

5  Leo...  quintus 

Emigrat  ante  suum  quam  Luna  bis  impleat  orbem  ; 
Christophorus  mox  sortitus  moderamine  sedia 
Pimidio  ulterinsque  parum  dispensai  in  anno. 

Flodoardus:  De  Rom.  Pont.  pa^.  3ilQ-3^L 
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Nò  riguardo  alle  cose  seguenti  si  può  prestar  fede  seppur  a  Sigeberto,  che 
copiò  da  Liutprando  la  favola  della  profanazione  del  cadavere  di  Formoso 
fatta  da  Sugio,  confondendo  Sergio  con  Stefano  VI. ^  Ora,  su  Liutprando  sin- 
golaimcnie  dovettero  fondarsi  coloro  che  narrarono  avere  Sergio  colle  armi 
di  Adalberto  di  Toscana  forzata  T  entrata  di  Roma  e  caccialo  dalla  sede 
usurpata  l'intruso  Cristoforo.*  La  quale  opera  per  verità,  lungi  dall'essere 
malvagia,  santissima  sarebbe  stata  e  di  gran  bene  alla  Chiesa.  Ma  Flodoardo, 
contemporaneo  a  quei  fatti,  non  parla  nemmeno  qui  d'armi  e  di  cacciata  dd- 
r  antipapa  e  dice  invece  che,  esule  Sergio  da  sette  anni,  era  tornato  dal  suo 
esilio  per  le  preghiere  dd  popolo  ed  era  stato  consacralo  Pontefice.  ^  L' epi- 
lalìo  suo,  che  pur  spira  ire  di  parte  che  non  avrebbero  taciuto  la  cacciata 
di  Cristoforo,  soggiunge  che  egli  «  dopo  l'esiho  tornò  in  patria  per  le 
molte  preghiere  del  popolo.  ^  »  Per  ultimo  Giovanni  Diacono,  parlando  della 
basilica  lateranese  la  dice  in  rovina  «  lino  al  tempo  nel  quale  fu  dal  popolo 
richiamato  dall'  esilio  il  Prete  Sergio  ed  eletto  e  consacrato  Papa.  ^  »  Sicché 
parrebbe  non  potersi  dubitare  che  egli  fu  spontaneamente  richiamato  dal 
popolo,  quantunque  fosse  nolo  a  tutti  essere  egli  de'  più  franchi  favoreggia- 
tori della  parte  italiana. 

XXL  Era  allora  verso  il  Gennaio  dell'  anno  904  ^  e  re  Berengario 
governava  pacificamente  V  Italia,  quando  nuove  discordie  fra  lui  ed  Adal- 
berto di  Toscana  produssero  nuove  sventure,  che  Adalberto  mandò  ad 
olTcriie  segretamente  il  proprio  aiuto  a  Lodovico  di  Provenza  per  riten- 
tare la  impresa  del  regno.  Non  si  fece  attendere  il  Provenzale  e,  dimenti- 
ticando  il  giuramento  dato,  scese  in  Italia,  dove  Alberico  di  Spoleto  e  Adal- 
berto di  Ivrea  probabilmente  si  volsero  a  lui,  o  almeno  non  recarono  soc- 
corso a  Berengario.  Facilmente  dunque  Lodovico  si  impadronì  di  tutta  la 
Lombardia  e  di  alquanti  paesi  sulla  destra  del  Po,  '  verso  la  line  di  Aprile 
od  in  principio  di  Maggio  dell'anno  905.^  Berengario  che  era  tuttavia  re 

1  Confrontisi:  Liutpr.  Hist.  Lib.  I,  e.  8  e  Sigeh.  Getnhl.  Cron.  pag.  575. 

S*  Liutprando  però  dice  soltanto  che:  «  Sergius  Papa  per  Adalbertura  constituitur  (  Lib.  I, 
e.  'ò).  Solo  più  tardi  fu  narrata  la  storia  delle  armi  colle  quali  entrò  in  Roma.  Sigeberto  di 
(temblours  scrive:  <  ad  Francos  se  contulit  et  eorum  auxilio  Cbristophorum  invasorem  ca- 
piena  etc.  (pag.  575)  -  É  da  osservarsi  che  in  Liutprando  è  Adalberto  di  Toscana,  in  Sigiberto 
sono  i  Franchi  che  sostengono  Sergio  ;  ora  Adalberto  pare  ornai  provato  di  stirpe  Longobarda 
e  non  Franca.  É  strano  poi  in  bocca  di  Sigiberto  V  «  ad  Francos  >  per  significare  un  paese 
d' Italia.  Vincenzo  di  Beauvais  copiò  Sigiberto  che  certamente  usò  di  qualche  libello  o  di 
qualche  monca  tradisione. 

3  Quo  profugus  iatuit  septem  volventibus  annis, 
Hino  populi  remeans  precibus,  sacratur  honore 

Pridem  designato....  -  Fìodoardus:  De  Kom.  Pont.  pag.  324. 

4  ....Populi  multis  Urbe  redit  precibus.  Suscipitur,  sacratur-  Pagi:  Breviar  geiltor.  Rom. 
pontif.  II,  158. 

5  Usque  ad  tempus  quo  revocatus  est  dominus  Sergius  presbyter  et  electus  de  exilio,  et 
consecratus  est  -  Ioannea  Diaconus  :  De  ecclesia  Lateranensi  9.  17  -  Giovanni  era  contem- 
poraneo a  Sergio. 

6  Muratori:  Antiq.  Ital.  V,  778  -  Amadesius :  Antìstit.  Kavenn.  Cronotax.  II,  235  -  Neu- 
gari:  Cod.  dipi.  Alemanniee  533  -  Zapf:  Monum.  Anecd.  35. 

7  Come  di  Piacenza  mostrano  gli  atti  della  elezione  del  vescovo  Guido,  pubblicati  dal 
Campi  (Stor.  eccl.  di  Piacenza  I,  480,  doc.  41)  quantunque  inesatti  nelle  note  cronologiche. 

8  Lo  credo  dal  vedere  negli  atti  Lacohesi  taciuto  fino  dal  di  11  Maggio  11  nome  di  Bo- 
rengario  -  Bar^occhini  i  Doc.  di  Storia  Lucohese  II,  81,  doc*  1038. 


Digitized  by 


Google 


345 
in  Pavia  nel  di  18  di  Maggio  '  dovette  presto  abbandonare  quella  città;  spe- 
rava forse  di  poter  difendere  Verona  come  sempre  avea  fatto;  ma,  sia  che 
la  febbre  lo  tenesse  infermo  e  fiacco  sì  da  non  valere  ad  ordinare  le  cose 
di  guerra,  *  sia  che  si  fidasse  della  fedelissima  città  e  volesse  cercare  altrove 
armati  da  combattere  lo  spergiuro  avversario,  usci  dì  là  confidandone  ad 
altri  la  difesa,  e  ricovrossi  più  addentro  nel  suo  ducato  del  Friuli,  si  che 
nel  di  26  'Maggio  era  a  San  Floriano,  ^  mentre  poco  dopo  Lodovico  III 
entrava  in  Pavia  donde  spediva  privilegi  fino  dal  dì  4  Giugno.  *  Milano  e 
le  altre  città  aveano  accolto  il  nuovo  re  senza  opposizione,  e  nel  Luglio 
i  suoi  messi,  fra  i  quali  era  auche  Andrea  arcivescovo  di  Milano,  tenevano 
placiti  a  Sellano  ed  altrove.^  Se  Berengario,  rimessosi  della  sua  malattia 
andasse  frattanto  in  Carinzia  o  nelle  terre  vicine  non  si  sa;  ben  pare  non 
probabile  che  andasse  in  Baviera  a  Lodovico  figliuolo  d'  Arnolfo  per  chie- 
dergli soccorsi,  come  lasciarono  scritto  alcuni.  °  Tenevagli  fede  tutto  il  mar- 
chesato del  Friuli  nel  quale  non  apparisce  che  abbia  mai  penetrato  Lodo- 
vico III.  Il  quale  però,  saputo  che  Y  emulo  era  fuori  di  Verona,  mandò  sotto 
quella  città  le  sue  genti  e  la  ebbe  facilmente,  essendogliene  aperte  le  porte 
dal  traditore  Giovanni  Braccacorla.  '  E  forse  allora  Berengario,  che  certa- 
mente teneva  continue  relazioni  co'  suoi  fedeli  di  quella  città,  fece  spargere 
voce  di  essere  andato  a  cercare  rifugio  in  Baviera,  mentre  spiava  il  momento 
di  fare  un  gran  colpo  e  a  quello  tenevasi  pronto  assai  più  vicino  che  noi 
si  credesse,  e  quando  seppe  che  Lodovico  III  lieto  di  avere  Verona  veniva 
a  quella  città,  il  re  fece  credere  di  esser  morto;  ^  sicché  il  Provenzale  li- 
cenziò r  esercito  e  con  piccola  schiera  entrò  in  Verona,  credendo  finita  la 
guerra.  Crede  Reginone  che  a  questo  lo  inducesse  il  vescovo  di  Verona 
Adalberto  *  fido  a  Berengario.  Ad  ogni  modo,  mentre  V  improvvido  impe- 
ratore stavasi  sicuro  in  Verona,  Berengario,  avvisato  dai  ciUadini,  accostossi 
di  notte  alle  mura  con  scelta  schiera  e,  i  cittadini  mosso  tumulto  all'interno, 
gli  aprirono  le  porte  si  che  egli  entrò  cosi  rapido  che  quei  del  Provenzale 
non  ebbero  neppur  tempo  a  rannodarsi  e  facilmente  ne  andarono  dispersi. 
GioTanni  Braccacorla  si  trasse  con  alquanti  in  una  torre  dove  si  difese; 
ma,  preso,  ebbe  mozzo  il  capo  nelf  Arena;  Lodovico  fuggi  tremante  in 
una  chiesa;  vi  fu  preso  dal  popolo  e  dalle  genti  di  Berengario,  fu  privato 
degli  occhi  o  per  comando  del  re  che  cosi  volle  punire  lo  spergiuro,  o  senza 


1  Porro:  Cod  dipi.  Long.  pag.  695*096,  doc  413. 

2  Anon.  Paneg.  Bereng.  Lib.  IV,  pag.  207,  verso  23. 

3  n  Muratori:  Antiq.  diss.  XVIII  ha  pubblicato  un  suo  diploma  dato  in  «  Vallo  Pruvi- 
Aìjjio,  jaxta  plebem  Sancii  Floriani;  »  ma  non  sa  dove  sìa  quella  valle  (Ann.  {K)5,  VII,  389). 
Credo  si  tratti  di  San  Floriano  di  Campagna,  che  dovea  essere  allora  nella  corte  di  Trivi- 
gnano  di  Campagna,  nella  provincia  di  Treviso  che  allora  appunto  faceva  parto  del  mar- 
chesato del  Friuli. 

4  Muratori  :  Antiq.  Ital.  I,  783,  Diss.  XIV  "  Porro  :  Cod.  dipi.  Long.  pag.  096.  doo.  414. 
6  MuratoH:  Antiq.  I,  773,  diss.  XIV. 

6  Regino  :  Cron.  Lib.  li,  pag.  72. 

7  Anon.  Paneg,  Ber.  Lib.  IV,  pàg,  207  •  Liutprantìus  ì  Hist.  Lib.  Il,  e.  10. 

8  Awon;  Paneg.  Ber.  Lib.  IV,  pag,  207. 

9  Regino  :  Cbron.  pag.  72. 
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suo  volere,  dal  popolo  irritalo.  Dopo  questo,  Berengario  lo  rimandò  in  Pro- 
venza seguilo  dai  provenzali  che,  atterriti  e  senza  capo,  con  poca  btica 
vennero  cacciati  d' Italia  e  tornarono  al  loro  paese  coir  infelice  imperatore 
che  da  allora  si  ebbe  il  sepranome  di  cieco.  *  Rapida  era  stata  la  conquista, 
più  rapida  la  caduta  di  Lodovico,  abbandonato  subito  dai  marchesi  di  To- 
scana, di  Ivrea  e  da  Alberico  di  Spoleto,  *  che  si  volsero  quasi  subito  a  Be- 
rengario. La  ricuperazione  di  Verona  dovette  essere  certamente  sulla  fine 
di  Luglio  ^  giacché  poco  dopo,  nel  31  Luglio  e  nel  primo  di  Agosto,  Be- 
rengario era  a  Tulles  sul  lago  di  Garda  *  e  nel  di  7  Agosto  era  in  Peschiera 
dove  pariava  del  tradimento,  della  presa  e  della  punizione  di  Giovanni 
Braccacorta.  ^ 

XXII.  Finalmente  Berengario  posò  alquanto,  e  dopo  tante  agitazioni  e 
vicende  fu  re  d' Italia  nel  diritto  e  nel  fatto.  Ma  non  furono  ti-anquilli 
i  popoli,  del  continuo  molestati  dagli  Ungari  che  seguivano  ad  ogni  anno 
r  uso  di  ritentare  nuove  prede,  e  che  nel  906  tornarono  come  di  solilo. 
Siccome  Berengario  non  poteva  fidarsi  a  chiamare  alle  armi  i  suoi  grandi 
vassalli,  tuttavia  mal  fermi,  ^  cosi  egli  dovette  ricorrere  ad  altro  modo  e, 
mentre  dava  alle  città  il  permesso  di  fortificarsi,  pagò  tributo  a  quei  bar- 
bari per  tenerti  lontani.  ^  Ma,  oltre  agli  Ungheri  che  venivano  dal  di  fuori, 
r  Italia  avea  da  temere  più  che  mai  i  Saraceni  che  eransi  fatti  foni  anche 
sulla  marina  ligure.  Pochi  di  loro  erano  sbarcati  neir  891  vicino  a  Nizza 
in  una  villa  detta  Frassineto  e,  scannatine  gli  abitanti,  vi  si  erano  fortificati, 
chiamando  poi  altri  di  loro  razza  e  ponendo  nelle  alture  un  rifugio  formidabile 
donde  spargevansi  a  devastare  le  terre  air  intorno.  ^  Anche  là  le  nimicizie 
fra  paesi  vicini  erano  spesse  e  invece  di  cacciare  gli  infedeli,  or  Y  una  or 
r  altra  terra  li  chiamava  in  aiuto  per  nuocere  ai  vicini,  e  dalla  divisione 
dei  Cristiani  prendevano  forze  i  Saraceni;  sicché  in  breve  tentaroDO  imprese 
piti  ardite.  Appunto  neir  anno  906  usciti  dal  loro  nido,  per  Sospello  e  per 
il  colle  di  Tenda  gettaronsi  nelle  teire  del  Regno,  ^  arrivarono  improvvisi 
nelle  vicinanze  di  Mondovl  dove  uccisero  S.  Bemulfo  vescovo  d'  Asti,  pre- 
darono, rovinarono,  incendiarono  il  monastero  ed  il  castello  di  Pedona,  ir* 
ruppero  nella  contea  di  Torino,  si  spinsero  fino  alla  Novalesa,  di  dove  erano 
fuggiti  i  monaci  a  Torino,  recando  seco  le  reliquie  di  S.  Secondo."  Peg- 

1  Anonym.  P&negyr.  Bereag-  Lib.  IV,  £08  -  Regino:  CroD.  pag.  7S  -  Liutprandus  :  Hist. 
Lib.  II,  0.  11.  Liatprando  abbellisce  il  racconto  con  liori  rettorie!  di  sua  fantaaìa.- 

2  Gli  atti  toscani  però  durano  fino  al  Dicembre  905  senza  notare  il  regno  di  BérengariOf 
ma  non  notano  mai  quello  di  Lodovico, 

3  Oalvaneus  Fiamma:  Man.  Fior.  R.  It.  Sor.  XI,  dice  ai  21  di  Laglio. 

4  Biancolini:  Chiese  di  Verona  V,  49-50. 

5  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  XLI,  pag.  763. 

6  Quia  Berengarius  firmiter  Suos  milites  habere  fideles  non  poterat  -  Ltuipranchis  1  Hlst 
Lib.  II,  e.  11. 

7  Andreas  Danduìus  :  Cren.  Ven.  cap,  IX.  parte  33»  pag.  197, 

8  Liutprandus  Lib.  1,  e.  1  -  Il  Gioffredo:  Storia  delle  Alpi  marittime  *,  Histortse  Patrie 
Monum.  Aug.  Taurin.  all'  anno  b^l}  pone  Frassineto  in  Provenza;  il  Berretti'-  Dissert  Chorogr. 
Ital.  sect.  XIII,  num.  56;  in  Rer.  It*  Sor.  X,  p.  CV,  lo  pone  fra  Monaco  é  Nizza  -  Il  Pira: 
Storia  di  Oneglia  I,  134,  lo  pone  dove  ora  d  Villafranca. 

9  Malabayla:  Vita  S.  Belnulphi  in  Bolland:  Acta  SS.  S4  Martii  III,  488. 

IO  Cron.  Noval.  in  Muratori  :  R.  h  8.  II,  I,  731  -  MabiìHm  :  Annutos  Ord.  8,  Ben.  HI,  3t7. 
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giori  mlnaociavano  di  tarsi  le  cose  anche  neir  Italia  inferiore,  fuori  del 
regno.  Ibrahim  ibn-Ahmed,  usurpatore  del  trono  al  Cairo,  schifoso  tiranno 
sanguinario  peggiore  di  Nerone  e  d'  Attila,  avea  visto  ribellarsi  contro  al 
suo  potere  i  Saraceni  di  Sicilia,  ma  uccisine  i  capi  col  tradimento,  avea 
mandato  a  governare  Y  isola  Abu*Malek-Ahmed  che  non  seppe  vincere  le 
varie  parti  nelle  quali  eransi  divisi  i  Musulmani,  sicché  neir  anno  899  tutto 
colà  era  confijsione  e  sangue;  ^  Ad  assoggettare  V  isola  che  pareva  sfug-^ 
girgli,  mandò  Ibrahim  nel  900  il  figliuolo  Abu-Abbas-Abdallah  con  qua- 
ranta navi  da  guerra  e  centoventi  da  trasporto.  Seguirono  combattimenti; 
Palermo  ribeUe  resistè,  fu  vinta,  assediata,  presa  nel  di  18  Settembre  del  900.  * 
Avuta  poi  Messina,  Abdallab  passò  lo  stretto,  vinse  agevolmente  i  Greci 
sotto  Reggio,  entrò  in  città  della  quale  fece  crudo  strazio;  poi  vinse  nelle 
acque  di  Messina  V  armata  greca,  tornò  in  Calabria,  e  nel  20  Luglio  901 
si  spinse  a  Nardo,  finché  stanco  prese  riposo  a  Palermo.  ^  Intanto  Ibrahim, 
fosse  per  V  odio  raccoltosi  in  capo,  o  per  altro,  chiamò  il  figliuolo  a  gover- 
nare in  Afiica,  egli  passò  in  Sicilia,  a  Trapani;  sulla  fine  di  Maggio  del  902, 
armò  grosso  esercito,  il  17  Luglio  mosse  contro  Taormina  tuttavia  in  mano 
dei  Greci,  e  il  dì  primo  d' Agosto  la  prese;  selvaggio  nella  vittoria,  empio 
sin  cdle  donne  e  coi  fanciulli,  ^  spentovi  il  martire  vescovo  Procopio,  uccisi 
0  bruciati  centinaia  di  innocenti.  ^  Caduta  Taormina,  quasi  tutte  le  terre  di 
Val  Demona  vennero  in  potere  di  quello  scellerato.  Nel  di  3  Settembre  902 
Ibrabim  passò  in  Italia,  si  spinse  verso  Cosenza  e  ai  messi  dei  popoli  atter- 
riti che  chiedevano  pace,  rispose  minaccioso:  Tltalia  esser  sua,  né  Greci  né 
Franchi  valere  a  contendergliela;  Roma,  la  città  del  vecchio  Pietro  lo  ve- 
drebbe fra  poco,  e  poi  lo  vedrebbe  ancora  Costantinopoh.  Il  terrore  si  dif- 
fuse in  tutta  la  bassa  Italia,  ma  subilo  dopo  le  fiere  minacce,  Ibrahim  col- 
pito da  strana  malattia,  andava  a  rilento,  solo  nel  di  1  di  Ottobre  fu  sotto 
Cosenza,  condusse  Y  assedio  fiaccamente  finché  il  male  lo  fulmmò  in  una 
chiesa  vicina  alla  città  nel  23  Ottobre.  Seguirono  discordie  che  costrinsero 
i  Musulmani  al  ritomo  in  Sicilia  ;  ^  ma  forse  alquanti  di  loro  passarono  ad 
unirsi  alla  colonia  del  Garìgliano,  che  divenendo  sempre  più  ardita,  si  trasse 
addosso  le  armi  di  Atenolfo  principe  di  Benevento,  il  quale  unitosi  ai  Na-* 
poletani  e  a  quelli  di  Amalfi,  passò  il  Garigliano,  assalì  i  Musulmani  alutati 
dai  Gaetini  e  diede  loro  piena  sconfitta,  della  quale  intendeva  profittare  se 
la  morte  non  lo  avesse  rapito  neir  anno  seguente.  ^ 

rCroaioon  CanUbrig.  in  Di  Gregorio:  Rer.  Arab  43  -  Amari:  Storia  dei  Mnsulmam  di 
Sicilia  II,  63. 

9  Ibn-Khaldun  :  Hiat.  de  l' Afrìqae  et  de  la  Sioile  132  *  CrouiooD  CaDtabrig*  43  -  /oann«« 
ÌHaconua:  Traalatio  eco.;  in  Muratori:  Rer.  It  Scr.  I,  II,  269. 

3  Cren.  Vulturn;  pag.  415  -  Ioannes  Diaa  Traslat.  corp.  S.  Severini;  in  Rer.  It  Script, 
t,  II,  269  e  aeg.  -  Cronicon.  Cantabr.  pag.  44  -  JìnuKhaldun  :  Hist.  de  V  Afirique  137-138. 

4  Cronicon  Cantabr.  44  -  Ioannee  Diaconuai  Traslat.  270  -  Cronicon  Vulturn.  415  -  Jbn* 
Xhaìdun  :  Hist  de  V  Afrique  142. 

6  Ioannes  tUaconus  :  1.  e.  pag.  270. 

9  Ioan,  Diaeonue  :  TraelaC.  R.  It.  Scr.  I,  It*  273  «  Ibn^Khaldun  :  Hiet.  d'Afri^,  p.  143*144 .. 
Cronicon.  BareuBo;  in  Muratori:  AnUq.  Ital.  I,  42-43  odit.  Aretinie  <  Amari:  Storia  dei  Mu 
Bulmani  II,  93-05. 

7  Leo  09titnei9  ;  Croni  CaM.  Lib.  I,  cap.  50. 
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XXIII.  Poco  dopo  il  di  1  del  Giugno  911  mori  Papa  Sergio  III,*  pon- 
tefice di  grandi  doti  d'  animo,  indegnamente  calunniato  da  Liutprando  per 
odio  di  parte.  À  lui  si  dove  la  ristorazione  della  basilica  Lateranense  caduta 
in  rovina  fino  dai  tempi  di  Papa  Stefano  VI;  egli  la  rialzò  dai  fondamenti 
la  compi,  la  adornò  d'  oro  e  di  vasi  preziosi.  *  Per  più  di  setr  anni  governò 
la  Chiesa  e  al  suo  tempo  fti  pace  e  concordia,  quantunque  egli  mettesse 
mano  a  togliere  gli  abusi  né  perdonasse  a  coloro  che  col  favore  del  torbidi 
si  erano  cacciati  negli  uffìzi  ecclesiastici.  ^  Il  maledico  Liutprando  Io  accusò 
di  scellerate  relazioni  con  Marozia  madre  di  Giovanni  XI  ;  ^  al  tristo  calao- 
niatore  non  credono  più  che  le  menti  leggere  o  poco  erudite,  dacché  tutti 
gli  antichi  si  accordano  a  dire  Giovanni  XI  figliuolo  di  Marozia  e  di  AI* 
berico  I  suo  marito,  e  mancano  prove  del  contrario.  ^  Anzi  la  Chiesa  ha  tut- 
V  altro  che  da  arrossire  della  memoria  di  Sergio  III;  zelante  egli  nel  com- 
battere lo  scisma  foziano,  premuroso  per  la  disciplina  ecclesiastica,  nessuno 
fuori  di  Liutprando  lo  accusò  e  Liutprando  stesso  accusandolo  si  mostra 
ignorante  di  quanto  lo  risguarda.  E  solo  la  rabbia  di  parte  e  la  credenza 
a  libelli  infamatori  trassero  questo  storico  a  sciivere  le  maggiori  calunnie 
anche  contro  uno  dei  più  grandi  pontefici  che  a  quei  di  tristissimi  sedesse 
sulla  sede  Apostolica,  contro  Giovanni  X,  succeduto  nel  Maggio  914  a  Lan- 
done  che,  dopo  Anastasio  III,  era  stato  Papa.  Fu  Giovanni  nativo  di  Tossi- 
guano  paesello  della  diocesi  d' Imola,  ^  fu  diacono  della  chiesa  di  Bologna 
e  poi  procuratore  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  presso  la  Santa  Sede  in  un 


1  II  laffè  credo  non  prima  del  4  Settembre  -  Jaff^é:  Reg.  pag.  309. 

2  Ioannes  THaconus  :  De  eccl.  Later.  N,  17;  in  Mahillon  :  Anal.  -  Benediettu  a  S.  Andrea: 
Cron.  o.  ^1  pag.  713  et  29,  pag.  714  -  Ecqo  una  parte  della  iacrìiioni  ohe  in  Latorano  ricoi^ 
dano  r  opera  di  Sergio  III  : 


Inclinata  ruit  senio  volventibus  annis  ; 
Spes  dum  nulla  foret  per  vestigia  prisca  recopdi 
«  Sergius  ad  culmein  perduxit  tertius  ima 

Capite  ornavit  pingens  heec  mrenia  Papa. 
E  nel  portico  : 

Sergius  ipsQ  pina  papa  hanc  qui  coepit  ab  imis 
Tertius  explevit  illam  quam  conspicis  aulani. 

3  Frodoardus:  De  Rom.  Pont.  324  -  Pagi:  Brev.  Rom.  Ptfntif.  ll^  156-158. 

4  Liutprandua:  HÌBi.  Uh.  Il,  e.  13,  pag.  248. 

5  II  Sismondi,  che  scrisse  sulle  repubbliche  italiane  per  dimostrare  che  P  Italia,  a  diva* 
nire  felice  e  grande,  dovea  cessare  di  essere  cattolica,  pur  dubita  di  ciò  che  la  «  maldi- 
cenza diceva  di  Sergio  »  (Storia  delle  repubbliche  italiane  cap.  Ili,  Voi.  I,  pagina  80^  Mi- 
lano. 1850);  il  Lafarina  invece  ammette  ogni  peggior  male  senxa  difficoltà.  È  suo  stile  quando 
si  tratta  di  Papi.  Di  altri,  cattolici,  è  vergogna  che  scrivano  tuttavia  come  quando  si  igno- 
ravano i  documenti.  È  a  perdonarsi  al  Baronie  quanto  dice  contro  Sefgio  e  contro  altri  Papi, 
giaochd  fidavasi  di  Liutprando  unico  autore  che  avesse  ;  ma  assai  più  rìservatesza  si  avrebbel 
potuto  desiderare  in  Cesare  Caììtù,  il  quale  fu  cosi  corrivo  da  scrivere  ricisamenta  ohe  «  Sergio 
recò  i  vizi  e  T adulterio  »  sul  trono  pontifìcio  (Storia  d'Italia  e.  LXXllT,  Voi.  Ili,  pag.  21K 
Torino,  1855)  cruda  ed  ingiusta  sentenza  ripetuta  al  solito  neUa  seconda  edizione  (V.  Il,  180) 

nella  Storia  Universale  (Lib.  X,  o.  16,  Voi.  V,  574.  Torino,  1856),  e  male  medicata  da  an 
timido  dubbio  su  Liutprando,  relegato  in  una  nota. 

6  JÀverani  :  Storia  di  Giovanni  X,  cap.  V,  pag.  182  e  Beg.  Macerata,  1859  -  CercJHari: 
Ristretto  atorioo  dalla  città  d' Imola.  Nota  S7  pag.  188-190.  Bologna,  1847  -  Alcuni  scrittori 
oonfusaro  Qi^vanni  X,  coir  XI  ;  tanto  questo  punto  di  storia  fti  trattato  ooo  negligenza. 
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tempo  difficile,  quando,  a  causa  della  sentenza  di  Stefano  VI  contro  Formoso, 
tutto  era  incertezza  e  e<»fiisione  in  molte  chiese  come  in  qnella  di  Bologna 
dove  due  parti  voleano  vescovo  diverso.  A  porre  riparo  allo  scisma,  il  me- 
tropolitano di  Ravenna  avea  spedito  in  Roma  Giovanni  che  chiedesse  Y  opera 
della  suprema  autorità,  e  Sergio  ni,  allora  Pontefice,  conosciuto  Tanimo  alto 
e  lorte  del  procuratore,  lo  nominò  vescovo  di  Bologna  verso  il  905,  e  ve-' 
scovo  era  per  essere  consacrato,  '  quando  mori  Catione  arcivescovo  di  Ra- 
venoa  il  quale  avea  avuto  stima  ed  amicizia  per  Giovanni,  ed  il  clero  elesse 
senza  conti'asto  ad  arcivescovo  il  vescovo  eletto  di  Bologna,'  senza  che 
Teodora  od  altra  donna  romana  entrasse  per  nulla  in  codesta  elezione,  fetta 
non  a  Roma  dove  essa  era  potente,  ma  a  Ravenna  dove  non  si  sa  che 
avesse  modi  da  impoiTe  la  propria  volontà  al  popolo  ed  al  clero.  Vero  è 
che  ì  canoni  contrastavano  al  passaggio  da  una  in  altra  Sede,  e  Liutprando 
se  ne  ricorda  dichiarando  contrario  agli  ordinamenti  dei  Padri  quel  fatto 
che  egli  peraltro  avea  trovato  cosi  innocente  in  Papa  Formoso;  ma  Liut- 
prando stesso  serve  questa  volta  a  difesa  del  suo  accusato,  giacché  attesta 
die  Giovanni  non  era  ancora  consacrato  vescovo  di  Bologna  quando  fti  eletto 
a  Ravenna.  ^  Ad  ogni  modo  però  il  concilio  di  Giovanni  IX  avea  detto  lecita 
la  traslazione  quando  fosse  fatta  per  necessarie  ragioni,  come  era  avvenuto 
di  Formoso.  Nel  di  i5  Luglio  del  905  Giovanni  era  già  arcivescovo,  *  e  in 
queDa  Sede  n^n  stette  poco  tempo,  come  pare  insinui  Liutprando,  *  ma  fino 
oltre  al  Febbraio  del  914,  cioè  circa  nove  anni.  ^  Allora  soltanto,  cioè  dopo 
il  Febbraio  del  914,  e  fors'  anche  dopo  il  Marzo,  morto  Papa  Landone,  i 
Romani  pensarono  a  lui  e  lo  elessero  a  voti  unanimi  Pontefice.  ^  Se,  come 
narra  Liutprando,  la  sua  elezione  si  fosse  dovuta  alla  scandalosa  protezione 
dì  Teodora  moglie  del  patrìzio  Teofìlatto  I,  questa,  cosi  ardente  di  averlo 
vicino,  non  avrebbe  aspettato,  oltre  la  morte  di  Sergio  III,  anche  la  morte 


1  Anoni/m.  De  Formoso;  ia  Migne:  Patrologia  Voi.  CXXIX,  pag.  836-837,  lo  confessa. 
Questo  rabbioso  nemico  di  Giovanni  X,  che  scriveva  vivente  quel  Papa,  e  che  secondo  il 
Liveranl  (Storia  di  Giovanni  X,  pag.  343)  dovrebbe  essere  vn  Geraldo  intruso  nella  Sede  di 
Narbona  che  avea  usurpata,  e  quindi  scomunicato  da  Papa  Giovanni,  non  accenna  neppuro. 
alle  turpitudini  d'elle  quali  è  pieno  Liutprando;  ma  chiama  Giovanni  inva$ore  della  sede  di 
Bologna  perchd  ron  fu  eletto,  ma  in  certo  modo  imposto  dal  Pontefice, 

3  Liutprandus:  Hist.  Lib.  II,  e.  18,  scrìve  «  Teodorse  laiitinotu con  tra  sanotorum  pa- 

trura  instituta. 

3  Paulo  post,  ante  huius  diem  conxecrationis,  norainatus  Ravennas  archiepiscopus  mortem 
obiit  -  Liutprandus  Lib.  II,  e.  13.  D' altronde  Liutprando  dico  V  arcivescovo  morto,  Pietro, 
mentre  è  certo  che  fu  Gallone  non  Pietro  -  AncTnym.  De  Formoso  pag.  836  -  Fantuzzi:  Mo- 
nuro.  Ravenn.  I,  112-117-337-384  -  Liveì-ani:  Storia  di  Giovanni  X,  pag.  191-193. 

4  Ne  ft  prova  un  suo  atto  in  Fantuzzi:  Monum.  Ravenn.  I,  375. 

5  Liutprandus  :  Hist.  II,  13.  il  quale  dice  anche  che  :  «  modica  temporis  intercapedine.... 
qui  eum  ordinaverat  Papa  mortuus  est.  »  Ora  la  ordinazione  fU  almeno  nel  Luglio  905  e 
Sergio  III,  allora  Papa,  morì  nel  Dicembre  del  911,  piti  di  sei  anni  dopo  !  E  quel  romanziere 
osa  darcene  la  morte  come  castigo  di  avere  ordinato  Giovanni  !  ! 

6  Fantuzxt  :  Mon.  Rav.  Y,  160  da  un  istrumento  di  lui  in  data  5  Febbraio  914. 

7  Flodoardo  dice  : 

Rexerat  illa  Ravennatam  moderamine  plebem 
*  Inde  petitia  ad  hanc  Romanam  percolit  arcem. 
E  Benedetto  da  S.  Andrea  lo  dice  «  invitatus  a  Romanis  principibus  »  Cron.  pag.  199. 
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di  Anastasio  III  e  di  Landone;  ^  mentre  essa  era  già  entrata  nei  severi  anni 
della  incipiente  vecchiaia.  Del  resto  che  la  parte  dei  conti  di  Tnscolo  con- 
triboisse  alla  sua  elezione  può  essere,  giacché  impossibile  forse  sarebbe  stato 
a  quei  (fi  eleggere  un  Papa  al  quale  quella  parte  fbsse  avversa.  Alberico  I, 
marito  di  Marozia  figliuola  a  Teodora,  goveraava  Camerino  e  Spoleto  e  in 
Roma  era  potentissimo  quanto  i  genitori  della  sua  sposa,  cioè  Teofilatto  con* 
sole  e  senatore,  come  viene  chiamato,  e  probabilmente  quasi  padrone  della 
città,  e  Teodora  sorella  del  potente  Adalberto  II  marchese  di  Toscana;  in 
tale  condizione  di  cose  la  elezione  dovette  farsi  certamente  col  consenso  e 
forse  secondo  la  volontà  del  conti  di  Tuscolo;  ma  fu  fatta  anche  certamente 
senza  opposizione  di  alcuno  e  senza  scisma,  solo  avendone  scandalo  coloro 
che  riprovarono  la  traslazione  da  una  ad  altra  sede,  senza  bene  considerare 
il  decreto  di  Giovanni  IX  che  la  dichiarava  lecita  in  caso  di  bisogno.  * 

XXIV.  Giovanni  era  asceso  al  trono  pontificio  appunto  quando  occorreva 
alla  Chiesa  ed  air  Italia  un  Papa  di  gran  coraggio  e  di  animo  non  ordinario. 
L' Italia  inferiore  aveva  avuto  un  principe  potente  in  Ataiolfo  principe  di 
Benevento  e  di  Capua,  ma  questo,  dopo  avere  mandato  a  Costantinopoli  il 
proprio  figliuolo  Landolfo  e  dichiarato  anche  suo  coll^  V  altro  figliuolo 
Atenolfo  U,  era  morto  neir  Aprile  del  910,  lasciando  ai  figlinoli  Io  Stato, 
che  essi  governarono  concordi  ed  uniti.  ^  Però  sembra  che  il  Beneventano 
riconoscesse  tuttavia  V  alta  sovranità  dei  Greci,  essendo  Landolfo  tornato 
da  Costantinopoli  col  titolo  di  patrizio;  allai^avasi  cosi  il  potere  Greco 
anche  sul  Principato,  come  su  Napoli  e  Gaeta,  dove  i  duchi  Gr^rìo  e 
Giovanni  aveano  pure  quel  titolo.  Tutti  codesti  reggitori  erano  poi  uniti  fra 
di  loro  0  con  trattati  o  dalla  necessità  di  combattere  i  Saraceni  che  làcevaisi 
ogni  di  più  arditi.  Condotti  da  un  capo  che  le  cronache  dicono  AJliku,  quei 
barbari  eransi  spinti  fino  a  Siponto  ed  a  Canosa,  dove  Landolfo  di  Baie- 
vento  li  avea  vinti;*  tornarono  più  audaci  verso  il  915  e  guastarono  Ve- 

1  Mi  daole  avvolgermi  tra  il  fango  dello  sciagurato  LiatpraDdo,  e  non  veggo  V  ora  di 
uscirne;  pure,  siccome  è  stato,  e  per  alcuni  è  tuttavia,  il  fondamento  delle  storie  di  questi 
tempi  e  V  autorità  massima,  devo  notare  ancora  una  cosa.  Liutprando  narra  che  Sergio  III  fu 
amante  di  Marosia  madre  di  Giovanni  XI  e  poi  narra  che  Giovanni  X  fu  amanto  di  Teodora 
che  fu  la  madre  di  Maroxia.  Come  non  vide  che  do  vea  essere  troppo  vecchia  per  supporlo  le 
fantasie  che  le  presta?  Difatti  sua  figlia  Marozia  partoriva  nel  905  ciroa  Giovanni  XI  (sapendoci 
che  questo  quando  fu  Papa  nel  Marzo  931  aveva  25  anni }  quindi  doveva  avere  allora  almeno 
dai  dieciotto  ai  vent*  anni  e  per  conseguenza  sua  madre  essere  vicina  nel  005  ai  quaranta  ; 
sarebbe  stata  dunque  furiosa  di  chiamare  a  Roma  il  vescovo  di  Ravenna  appunto  quando 
trovavasi  sulla  cinquantina.  Giudichi  chi  ha  senso  comune  se  di  una  donna  di  cinquantanni 
si  possono  credere  le  coso  narrate  da  Liutprando,  il  quale  d'altronde  confessa  di  averle  prese 
da  una  vita  aitedottica  di  Teodora,  cioè  da  uno  df  quei  libelli  infamatori!  che  molti  scribac- 
chiatori  di  questi  d\  ci  hanno  mostrato  abbastanza  chiaro  come  sì  compongano  e  come  rispet- 
tino nonché  la  verità,  ma  persino  la  verisimiglianza.  Il  Cantù,  accortosi  deirassurdo,  accomodò 
tutto  col  fare  amante  non  la  madre  Teodora  I  ma  Teodora  II  la  figlia,  come  per  verità  pare 
dire  Liutprando.  Ma  questa  non  era  né  potente  nò  ascoltata  tanto  allora,  e  ad  ogni  modo 
avrebbe  essa  aspettato  dieci  anni  f  eppure  si  crede  a  tutto  per  non  staccarsi  da  Liutprando. 

2  Di  fatto  Benedetto  da  S.  Andrea  dice  Giovanni  invasore  della  Santa  Sede  «  centra  in- 
stitttta  canonum  Romana  ecclesiss  >  che  vietavano  il  passaggio  da  altra  sede;  se  si  fosse 
trattato  d'  altre  cose  avrebbe  tenuto  differente  linguaggio. 

3  Leo  Ostiensis:  Cron.  Cass.  Lib.  I,  e.  51  et  53. 

4  Cronicon  comitum  Capu»;  in  Pertz:  Mon.  Script.  III,  206. 
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tìosa,  FrigeDto,  Taurasi,  Avellino,  predarono  ed  incendiarono  il  monastero 
di  Alife;  ^  corsero  la  Sabina,  rovinarono  il  celebre  monastero  dì  Fprfa  donde 
erano  già  foggiti  i  monaci,  *  piantaronsi  da  una  parte  ad  Orte  ed  a  Nami, 
dair  altra  suir  Anione,  ai  confini  dell'  Abruzzo  e  del  Lazio  a  Trevi  ed  a 
Gicolì  '  e  di  là  spogliarono,  taglieggiarono  cfuanti  andavano  a  Roma,  diser- 
tarono le  campagne,  e  singolarmente  la  campagna  romana  cosi  barbaramente 
devastarono  che  non  poco  contribuì  la  loro  opera  a  renderla  per  lunghi 
secoli  inabitabile  e  malsana.  Contro  le  bande  volanti  di  cotesti  ladroni  poco 
valevano  le  milizie  signorili;  erano  necessarie  schiere  leggere,  ardite,  che 
piombassero  improvvise  su  loro,  poi  si  .ritraessero  pronte,  per  avssalire  di 
nuovo  su  altro  punto.  Narrasi  che  Papa  Giovanni  fosse  consigliato  a  cotesto 
modo  di  guerra  da  un  giovane  Saraceno  che,  offeso  da'  suoi  o  convertito, 
chiese  pochi  arditi  per  cominciarla.  E  la  cominciò  con  sessanta,  che  molte 
prede  ritolsero  ai  ladroni  e  assai  uomini  uccisero,  divenuti  in  breve  il  ter- 
rore degli  infedeli.  *  La  prospera  fortuna  dei  pochi  mosse  altri  a  seguirne 
r  esempio  ;  il  castellano  di  Rieti  Aliprando  con  Longobardi  e  Sabini  gettossi 
sui  Musulmani  ferrai  a  Trevi  edaCicoli  e  ne  fece  grande  macello;*  preso 
animo  i  cittadini  di  Nepi  e  di  Sutri  uscirono  essi  pure  in  armi,  incontra- 
rono il  nemico  a  Baccano  e  si  fieramente  lo  batterono  che  tutte  le  schiere 
volanti  che  gli  infedeli  tenevano  in  quei  luoghi,  abbandonarono  il  paese  e 
si  raccolsero  a  sicurezza  nel  loro  centro  del  Garigliano.  *  Per'^,  ad  essere 
tranquilli  per  ¥  avvenire,  bisognava  finalmente  snidare  quei  feroci  anche  di 
là:  ma  a  tale  impresa  non  bastavano  più  le  foi7.e  speciali  ed  occorreva  una 
ìega  che  uni3se  i  vari  signori  d'Italia,  né  quella  lega  pareva  potersi  trarre 
ad  unità  di  opera  senza  un  Imperatore  che  la  governasse  e  la  conducesse. 
Viveva  tuttavia  l'infelice  Lodovico  IH  di  Provenza;  ma  cieco,  lontano,  non 
voglioso  certo  di  ridiscendere  in  Italia,  avversato  da  tutti  i  più  potenti,  la 
sua  autorità  era  nome  vano  e  non  più;  l'obbligo  primo  dell'uffizio  impe- 
riale, quello  della  difesa  di  Roma  e  della  Chiesa,  riuscivagli  impossibile  a 
compiere;  quindi  poteva  considerarsi  l' Impero  come  vacante.  E  tale  lo  con- 
siderò Papa  Giovanni  usando  dei  propri  diritti  e  pensò  a  creare  nuovo  Im- 
peratore Berengario  re  d' Italia,  che  animo  invitto  e  saldo  avea  sempre  mo- 
strato nella  sventura,  e  principe  religioso  chiarivasi  nelle  sue  opere,  più 
che  altri  in  Italia. 

XXV.  Mandò  dunque  a  Berengario  suoi  nunzi  per  invitario  a  Roma  a 
cingere  la  corona  imperiale  '  e  al  tempo  stesso  mandò  a  Costantinopoli  altri 
nunzi,  fra  i  quali  Landolfo  ed  il  console  Teofilatto  marito  a  Teodora  *  per 
indurre  T Imperatore  ad  assecondare  l'impresa  contro i  Saraceni.  ReBeren- 

1  Cronìcon  Vulturn.  Rer.  It.  Scr.  I,  li,  418. 

2  Croaicon  Parfense;  Rer.  It.  Scr.  II,  II,  454. 

3  Benediettu  a  S.  Aìxdrea  :  Cron.  e.  27,  pag,  713. 

4  Liutjprandus '.  Hist.  Lib.  II,  e.  13. 

5  Benedietns  a  S.  Andrea  :  Cron.  e.  29.  pag.  714. 

6  Benedietns  a  S.  Andrea  e.  29  ~  Liutprandus  :  Hist.  I,  13. 

7  An<m.  Paneg.  Bereng.  Lib.  IV,  v.  95-100 

8  Leo  Oetiensis:  Cron.  Caas.  Lib.  I.  e  23  -  Liverani:  Storia  di  Giovanni  X,  pag.  255. 
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gario  nel  31  Marzo  era  in  Verona'  e  fu  in  Pa\ia  nell'Aprile  del  915;* 
forse  poco  dopo  ricevette  T  invito  del  Papa  e  si  diede  a  raccogliere  Teser* 
cito.  Compiuto  il  qual  fatto  egli  si  pose  in  via  per  Roma  e  nel  di  10  No- 
vembre giunse  sotto  le  mura  di  Lucca  con  numeroso  seguito,  ^  e  continuò 
la  sua  strada,  arrivando  a  Roma  probabilmente  sui  primi  giorni  dd  Di- 
cembre 915,  incontrato  lietamente  dal  Senato  e  dal  popolo  romano,  daUe 
scuole  diverse,  da  Pietro  di  Tossignano  fratello  del  Papa  e  da  un  flgliuolo 
del  console  Teofilatto  *  cioè  probabilmente  un  fratello  di  Marozia  che,  come 
inviati  delle  due  più  potenti  dignità,  presero  in  mezzo  il  nuovo  Imperatore 
e  lo  accompagnarono  ai  piedi  della  Basilica  Vaticana  dove  lo  aspettava  sulla 
gradinata  il  Pontefice  Giovanni,  che  lo  baciò  ed  abbracciò,  lo  condusse  nella 
basilica  «dove  pi^egò  con  lui  e  donde  andò  al  palazzo  di  Laterano  a  godere 
della  sontuosa  cena'  colà  imbandita.  ^  Nella  seguente  Domenica,  cbe  proba* 
bìlmente  fu  il  di  8  Decembre,  Bei'engano  fu  coronato  imper^ore.  ^  Tratlossi 
poi  della  impresa  di  cacciare  i  Saraceni  dal  Garigliano  ;  si  convenne  in  una 
lega  potente  di  tutti  i  principi  e  signori  cristiani  d' Italia;  a  Costantinopoli 
avea  già  spedito  nunzi  il  Pontelice  perchè  le  navi  greche  venissero  a  chiu- 
dere a  quei  ladroni  le  vie  del  mare;  in  Italia  Giovanni  aveva  preparato 
tutto;  Landolfo  di  Capua,  Guaimario  II  di  Salerno,  Alberigo  di  Spoleto  e 
di  Camerino,  Gregorio  Duca  di  Napoli,  Giovanni  duca  di  Gaeta  e  gli  Amai- 
Htaui  promisero  unire  le  loro  forze  a  quelle  che  il  Papa  e  V  Imperatore 
avrebbero  raccolto  uei  propri  slati.  Fu  stabilito  che  l' impresa  si  farebbe 
nel  Maggio  916.  ' 

XXVI.  Nel  Maggio  furono  pronti  tutti  i  collegati  ;  Berengarjo  mandò  le 
sue  genti  sotto  il  comando  di  Alberico  di  Spoleto;  tutli  i  collegati  uscirono 
in  campo  e  Papa  Giovanni  fu  con  loro  per  invigorirli  colle  esortazioni  e 
coir  esempio,  e  fors'  anche  perchè  le  gelosie  dei  diversi  principi  non  divi- 
dessero r  esercito  e  potesse  egli  come  capo  ordinare  le  cose.  Stretti  da  ogni 
parte  ed  incalzati  i  Musulmani  si  raccolsero  lutti  ai  ripari  della  loro  fortezza 
sul  Garigliano  presso  il  colle,  rafforzato  di  munizioni  e  di  torri,  fortilicato 
ancor  più  con  opere  di  terra  e  di  legname,  ^  e  là  si  prepararono  alla  estrema 

1  Biancolini:  Chiese  di  Verona  II,  702-703. 
8  Muratori:  Antiq.  Ital.  diss.  73,  Voi.  VI,  305. 

3  Baì'soccUini  :  Doc.  di  St.  eccl.  Lucch.  II,  87.  Doc.  1166.  F>a  coloro  che  Accomps^A- 
vAno  Berengario  ò  nominato  qui  Adalberto  vescovo  di  Bergamo. 

4  Ayfonym.  PaiCg.  Berong.  Lib.  IV,  v.  115-130. 

5  Anoni/n.  Paiieg.  Bereng.  Lib.  IV,  v.  125-158. 

6  Dive  essere  stato  certo  dopo  il  di  6  IMcerabre,  giacehò  fra  i  docamenti  Lucchesi  ne 
abbiamo  uno  del  6  Dicembre  918  ohe  conta  Tanno  terzo  { Baraocchini  :  Doc.  di  Storia  eccl- 
Lucchese  II,  100-101,  doc  1184).  Un'altro  documento  del  29  Dicembre  918  nota  già  Tanno 
quarto  i  Id,  ibid.  doc.  1185)  ;  dunque  nel  di  29  Berengario  era  già  Imperatore.  Ora  il  Liverani 
(Cod.  dipi.  Ioannia  X,  doc.  4,  pag.  13-14.  Macerata  1859)  ha  pubblicato  un  altro  documento 
nel  quale  Berengario  si  dice  Imperatore  in  data  8  Dicembre  915;  quindi  egli  fa  coronato  od 
il  di  7  oppure  il  di  8.  Errarono  certamente  quelli  che  posero  la  coronazione  in  altro  anno,  e 
fra  altri  il  laffè  :  Reg.  pag.  310. 

7  Liutprandus:  Hist.  Lib.  II,  e.  14  -  B&tiedictus  a  S.  Andr.  Cron.  pag.  713  -  Leo  Ostient. 
Lib,  I,  e.  52  ;  Rer.  It.  Scr.  IV,  325. 

8  Liutprando  parla  del  monte  del  Garigliano  scelto  dai  Saraceni:  «  sibi  prò  munitione  » 
Lib.  II.  e.  13  -  benedetto  dh  S.  Andrea  lo  dice  munito  di  torri. 
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dllfesa.'  Sòpraggltnise  in(antt>  il  naviglio  greco  che  colle  navi  pontificie  chiuse 
ai  soccorri  la  via  del  ma^e,  e  rìufiiKsi  ì  prìbcipi  sul  Garigliano,  assediarono 
i  Saraceni  che  vollero  tentare  di  difendersi.  'Le  vie  che  dominavano  il  colle 
dov*era  la  fortezza  ftirono  guardate  dai  Greci  ;  i  Bèneventanf  cinsero  il  ca- 
sttlfè,  gli  :altri  si  posero  a  'tutti  gli  sbocchi  ;  si  combàttè  quasi  ogni  giorno 
pst  vario  tempo,  poi  i  Saraceni  si  restrinsero  alla  difesa  dei  luoghi  più 
difficiK.  Alberigo  di  Spoleto  era,  a  quanto  pare,  il  signore  piii  possente,  giac- 
ché, oltre  alle  genti  del  ducato  ed  a  quelle  delV  Imperatore,  comandava  ancora 
alle  genti  del  Papa,  presente  s)  ma  non  guidante  i  suoi  al  combattimento'. 
Tre  mesi  durarono  ancora  nella  difesa  gli  assediali  ;  ma,  disperati  ornai 
d'  ogni  soccorso,  estenuati  dalla  fame,  né  più  a  lungo  valendo  a  sostenersi, 
vennero  nell'  audace  proposito  di  aprirsi  la  via  colla  spada  e  di  salvarsi  nei 
monti  della  Calabria.  Incendiarono  dunque  le  loro  abitazioni  e,  ristretti  tutti 
m  una  schiera  dietro  al  loro  duce,  uscirono  dai  ripari,  irruppero  sugli  asse- 
dìairti  e,  molti  di  loro  cadendo  nella  pugna  che  ne  seguitò,  alquanti  riusci- 
rono a  passare  e  a  gittarsi  nei  boschi  e  sui  monti  vicini,  dove  vennero 
inseguiti  e  presi  od  uccisi;  sicché  della  colonia  del  Garigliano  non  restarono 
quasi  neppure  reliquie,  e  il  nido  che  quei  barbari  eransi  fabbricato  sul  monte 
fti  guardato  dai  pontifici  che  lo  Conservarono  per  più  di  un  secolo.  *  Libe- 
rata cosi  quella  parte  d' Italia,  il  Pontefice  ed  i  principi  che  erano  con  lui 
divisero  la  proprietà  dei  luoghi  già  [occupati  dai  Saraceni  e  sui  quali  non 
fosse  chiaro  il  diritto  di  alcuno  ;  '  poi  tutti  tornarono  nei  loro  Stati,  accolti 
il  Pontefice  ed  Alberigo  di  Spoleto  in  Roma  come  trionftitori.  ^  E  gì'andé 
per  verità  fti  il  beneficio  da  Giovanni  fatto  al!'  Italia,  raccogliendo  egli  pel 
primo  le  sparse  forze  ad  unica  impresa,  colla  prudenza  e  colla  presenza  sua 
facendo  tacere  per  più  di  tre  mesi  le  gelosie,  le  ire,  le  avversioni  cosi  salde 
e  vecchie  fra  quelle  varie  genti  greche  e  latine.  Capuane,  Beneventane,  Sa- 
leroitane,  Napoletane,  Gaetine,  Amalfitane,  Spoletine,  Romane;  fatto  mira- 
bile a  chi  consideri  i.  tempi  e  le  circostanze,  fatto  al  quale  nessun  altro 
fuori  dal  Romano  Pontefice  avrebbe  potuto  giungere,  singolarmente  se  si 
pensi  quali  uomini  fossero  i  capi  dì  quelle  genti,  Alberigo,  Guaimario,  Lan- 
dolft),  Gregorio,  tutti  intolleranti  di  soggezione,  disposti  a  combattersi  anziché 
a  trattarsi  da  amici.  Alla  qual  cosa  è  da  por  mente  prima  di  condannare 
Papa  Giovanni  perché  entrò  ft'a  le  armi  e  gli  armati,  dovendosi  pur  ricordare 
(*e  né  tutti  i  tempi  né  tutte  le  circostanze  si  debbono  giudicare  ad  un  modo 
e  che,  mentre  non  apparisce  che  Giovanni  usasse  egli  stesso  delle  armi,  é 


I  1  Uutprandus  Lib.  II,  e.  14  •  Benedichu  a  3»  Andr.  e.  89,  pag.  714  •»  Leo  OsHensU:  Cròni 
Ub.  I,  o.  52-53^  pag.  385  e  seg.  -  Cron.  FarfeoM  455  -  Annales  Casinates  in  Pèrtxi  Sor.  Ili, 
172  -  Ann.  B<3n6T.  ibld.  175  -  Cron.  Comit.  Capa»,  ibid.  208  -  Lupus  Protospata:  in  Pertz  : 
Sor.  Y,  58  -  ìtkktàigoimsZ'CT^xi.  Pisa&tfm^  Atchiv;  Stdr.  Ital.  VI,  parta  2,  pag.  4  -  AMt/reat 
Dandulus  :  Cron.  Ven.  P.  VII,  o.  X,  pag.  199  -  AnnalUta  Saxo  ;  in  Eecard:  Corpus  hist.  roedii 
«vi  I,  248. 

2  Questo  apparisce  da  un  placito  del  1003  nel  quale  è  inserito  un  atto!  di  Giovanni  X  che 
dona  terreni  su  quel  d'Aquino,  di  Fondi  e  di  Traetto  ai  duchi  di  Gaeta  ecc.  -  Liverani:  Cod. 
dipi.  lòhkiidi  dòc.  8,  pag.  33-40. 

3  Benedietu»  a  S.  Andr.  Cron.  29,  pag.  714. 
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chiaro  che  posto  degno  d' un  Papa  è  pure  nel  osezzo  dei  «(ridati  dalla  Mt 
e  della  civiltà,  che  egli  stringe  in  necessaria  unione  e  injsoraggia:  benedir 
condoli  come  soldati  di  una  causa  benedetta. 

XXVII.  Fra  i  grandi  d' lulia  che  ebbero  parte  alla  gtoriosa  impresa  del 
Garìgliano  non  è  nonsinato  afl!ailo  Adalberto  II  diToscana,  il  quale  forse 
mandò  le  proprie  genti  e  non  potè  andare  in  persona,  essendo  infermo,  come 
può  credersi  dall'essere  egli  morto  neiranno  917.  Lasciò  io  stato  al  figliuolo 
Guido,  al  quale  fu  confermato  da  Berengario;^  ma  sotto  Guido  governò  la 
vedova  Berta  donna  ambiziosissima  e  superba,  che  mentre  non  aveva  potuto 
essere  regina  vivente  il  marito,  lavorò  a  divenirlo  per  mezzo. dei  figliuoli 
Questa  donna,  stata  già  moglie,  prima  che  di  Adalberto,  di  Teobaldo  di 
stirpe  Franca,  parente  di  Ugo  che  avea  pretese  al  regno  di  Lotarii^a  e 
già  conte  di  Provenza,  avea  avuto  di  quel  marito  vari  figliuoli,  il  più  noto 
dei  quali  era  Ugo  che  più  tardi  fu  re  d' Italia;  di  Adalberto  II  poi  avea 
avuto  i  figliuoli  Guido,  Lamberto  ed  Ermengarda.  Berta  fu  una  vera  sven- 
tura per  r  Italia,  giacché  più  che  ad  altro  pensò  a  se  stessa  ed  ai  suoi» 
recando  grandi  danni  alla  terra  che  disgraziatamente  la  ospitò.  Morta  Gisia 
figliuola  di  Berengario  e  moglie  di  Adalberto  di  Ivrea,  questi  sposò  firmen* 
garda  ed  uni  la  propria  politica  a  quella  di  Berta  che  d' altronde  pare  ornai 
si  chiarisse  al  tutto  avversa  air  Imperatore,  tanto  die  questi  dovette  prai- 
dere  lei  ed  il  figliuolo  Guido  e  trarìi  prigioni  in  Mantova^  poi  volle  spogliarli 
del  ducato  come  ribelli,  ma  non  vi  riusci,  giacché  e  Y  Bxaote  alla  casa  dei 
propri  marchesi  e  il  lavorìo  già  compiuto  da  Berta  tennero  saldi  i  castellani 
nella  devozione  a  Guido,  e  Berengario  dovette  pel  meglio  rilasciare  liberi  i 
due  prigioni  che  da  questo  crebbero  neir  ardirà  ^  Erano  quelle  le  prime 
prove  della  nascente  parte  Provenzale  contro  la  parte  italiana,  e  già  Beren- 
gario Imperatore,  Alberico  Marchese  e  Giovanni  Papa  aveano  contro  di  se 
Berta  e  Guido  di  Toscana  e  Adalberto  di  Ivrea.  Altri  nemici  sorsero  poi 
presto,  singolarmente  in  Lombardia,  dove  nel  921  l' arcivescovo  Lamberto, 
cruccioso  di  aver  dovuto  pagare  una  forte  somma  per  la  sua  elezione,  si 
accordò  con  altri  felloni  e  ribeUi,  con  Adalberto  di  Ivrea,  pronto  sempre  a 
mutar  fede  per  guadagno,  con  Odclrico  marchese  e  conte  del  sacro  palazzo 
di  Berengario,  col  conte  Giselberto  di  Bergamo,^  che  tenevano  occulti  trat- 
tati con  Rodolfo  II  di  Borgogna  per  tradirgli  il  regno.  Berengario  scoperse 
parte  di  quel  delitto  e,  preso  Odeirico,  lo  diede  a  custodire  air  arcivescovo' 
di  Milano  che  credeva  fedele;  ma  il  traditore  lasciò  Aiggire  Odeirico,  che 
unitosi  agli  altri  felloni  su  una  collina  presso  Brescia,  trattò  di  mandare  a 
sollecitare  Rodolfo  già  pronto,  a  venire  coli'  esercito.  *  Ma  essi  erano  tut- 
tavia raccolti  colà  quando  gli  Ungheri,  condotti  da  due  ca^pi  Dursac  e  Bògat, 
si  spìnsero  predando  fino  a  Verona  dove  era  Berengario,  il  quale,  saputo  d 
tempo  stesso  dei  ribelli,  persuase  coli' oro  gli  Ungheri  a  muovere' contro  di 

1  JÀuiprandìi9  Lib.  II,  o.  15. 

2  Liutprandua  Lib.  IT,  e.  15. 

3  Cbe  fosse  conte  di  Bergamo  é  provato  -  Ronehelti  :  Mem.  Stt  di  Bergamo  II,  \^  i»t  sai^. 

4  Liutprandus:  Hist.  Lib.  Il,  o.  15  et  16. 


Digitized  by 


Google 


355 
loro  e  a  restargli  ausiliari  aDziehè  nemici;  condotti  per  vie  deserte  e  dSffi^ 
eili,  que'  barbari  vennero  addosso  ai  ribelli  inaspettatamente.  Odeirìco  fti 
ucelso  eombattendo,  Adalberto  d'Ivrea,  fìntosi  povero,  ricomprosèi  con  poco 
e  tornò  libero,  Giselberlo  restò  prigióne  e  fu  condotto  a  Berengario  che 
invece  di  punirlo,  gli  perdonò,*  Fu  veramente  gra\^  errore  quello  di  Be- 
rengario riguardo  agli  Ungberì;  ma  d' altronde,  circondato  dà  traditori,  senza 
tone,  egli  è  scusabile  se  di  nn  flagello  che  non  avea  chiamato,  usò  a  propria 
difesa,  né-  nderita  le  severe  parole  onde  certi  storici  ne  offesero  la  memoria, 
ttìentrc' rispettarono  quella  dello  sleale  marchese  d'Ivrea, a  togliere  infamia 
al  q&ale,  chiamatone  esso  pure  di  stt^nieri  ed  uomo  senza  fede,  non  dovreb^ 
bero  bastare  le  genealogie  del  Cìbrario  e  d'  altri  che  lo  danno  per  capo 
stipile  di  Gasa  Savoia. 

'  XXVIII.  Il  ribaldo  Giselberto  provò  di  quale  gratitudine  fosse  capace, 
méntre  appena  lasciato  in  libertà,  corse  in  Borgogna  e  guidò  per  vie  insolite 
e  sienre  lo  straniero  Rodolfo  in  Italia.  '  In  qunl  tempo  succedessero  quei 
fatti  non  può  dirsi  con  sicurezza;  ma  pare  verso  il  Dicembre  del  921,  giac- 
ché nel  di  20  di  quel  mese  Berengario  era  in  Verona  ^  e  nel  Febbraio  del  922 
si  trova  Rodolfo  già  re,^  dichiarato  tale  dalla  dieta  di  Pavia  e  circondato 
da  Lamberto  arcivescovo  dì  Milano  e  da  Adalberto  di  Ivrea  «  suoi  fede- 
lissinii  ».  Però,  se  fu  accolto  senza  dìfl9c(Atà  nella  Lombardia,^  non  fu  cosi 
nella  Toscana,  dove  Guido  e  Berta  avevano  altri  disegni  e  dove  egli  non 
fot  mai  ricoDOàciuto.  ^  Berengario  si  chiuse  in  Verona,  guardando  di  là  gran 
parte  idd  soo  Ducato  di  Friuli  che  eragli  sempre  restato  fedele,  e  racco* 
gliendo  armati  per  rivendicare  lo  Stato.  E  nel  dì  29  di  Luglio  del  923 
presento^i  Ibrte  e  fiducioso  a  Firenzuola  fra  Borgo  S.  Donnino  e  Piacenza. 
Fu  aspra  battaglia,  ma  fiDalmente  le  genti  del  Borgognone,  di  Adalberto 
d' Ivrea  e  degli  altri  Mtori  di  Rodolfo  ne  andarono  rotte  é  dispei'se;  ma 
volle  la'  fortiuna  xhOy  mentne' qtiei  di  Berengario  lièti'  dèlia  littoria  si  spar- 
gevano a  predare  m\  campo  neitìico;  sovra^gfenges^e  con  forte  fresche  il' 
mai'Chese  Bonilàzio  mariterà'  Gualdrada  sorella  di  Rieidòlfo,  e  assaliti  gfi' 
Sfianchi  vin(atori,ne-fece5$emacfcno,  riconducendo  alla  vMholri'a  i  Bop^oghrfni'."** 
Motto  sangue  sa  sparse,  Berengario  fu  costrietto  a  nuóvamentlj  chiurfei^  id 
Verona,  e  Rodolfo,  tenendosi-  «curo,  riposò  in  BorgO^aj'Ora  nel  Fiebtìraiò' 
del  8S4  rieomparvea'O  in  Italia  gli  Unghen;  se  cHiatiiati  da  Bere(ngatìò  còme 
alcuno  crede,  o  se  venuti  di  propria  volontà  alle  solite  Correrie,  non  ài)pa^' 
rì8ce  bene;  ma  certo  è  ad  ogni  modo  che  Berengario  anche  questa  volta 

1  Liutprandu^  Lib.  II,  e.  16. 

2  Liutprandus  Lib.  II,  e.  17. 

8  Cctmpi:  Storia  eeol.  di  Piaodnia  I,  482,  doo.  44  -  che  mostra  anche  come  fosse  tuttavia 
imperatore  a  PiAoensa. 

4  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  73,  Io  mostra  re  con  documento  del  4  Febbraio. 

5  II  VerdeU  sogna  battaglie  «  une  guerre  sanglante  àooompagnée  de  viotoires  et  de  de- 
faites  (  Verdeil  :  Hist.  da  canton  de  Yaud,  I,  SS.  Lausanne,  1849  )  ;  ma  nessun  storico  antico 
parla  fuorohò  di  una  battaglia. 

6  Le  carte  lucchesi  seguono  fino  alla  morte  di  Berengario  a  contare  gli  anni  di  questo  ; 
di  Rodolfo  non  fanno  mai  memoria. 

7  LiMtprandu$  Lib.  II,  o.  17,  18  -  PUFdoardus:  Ann.  in  PertS'.  Mon.  hist.  Germ.  III,  373. 
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yoUe  approfittare  di  loro  e  li  spinse  eonlro  Pavia  ohe  osai  asaediarmo  e 
presero  nel  Veoerdl  dodici  di  Marzo, facendo  strazio  iofiDitodei  cittadini  e 
degli  edifizi,  macellando  quanti  trovarono,  spogliando  Chiese  e  case^  iocenr 
iliandole  dopo  averle  spogliate.  H  vescovo  di  Pavia  Giovanni  e  quelin  di 
Vercelli  restarono  morti,  con  quasi  tutti  gM  abitanti,;  furono  bruciate  <}iiftT 
rantatr^  chiese;  i  operatiti,  a  riconaprare  la  libertà,  raeeolaero  tra  le  avieri 
otto  moggia  di  argento.  ^  La  mennoria  di  quel  tarribile  Venerdì  restò  a  lungo 
in  Lombardia.  Distrutta  quasi  la  città,  gli  Ungberi  continuarono  la  loro  via 
e  passarono  le  Alpi  gettandosi  sulla  Francia,  assaliti  là  da  Ugo.di  Provenza 
e  da  Rodolfo  di  Borgogua,  passati  poi  in  Linguadocca.  '  Questa  loro  strada 
mostrerebbe  che  più  per  conto  proprio  di  quello  che  chiamati  da  Berengario 
erano  venuti  ;  ma  non  toglierebbe  al  tutto  autorità  a  chi  accagionasse  qod- 
r  infelice  re  di  averli  spinti  fino  a  Pavia,  l)enchè  sia  certo  ad  ogni  modo 
che  egli  non  si  fece  mai  loro  guida.  ^  Intanto  la  voce,  vera  o  iialsa,  che 
Berengario  fosse  causa  di  tanti  mali,  diede  occasione  ad  alquanti  scellerati 
di  accordarsi  per  togliergli  la  vita.  A  capo  di  tal  gente  si  pose  un  Flam- 
berto,  beneficalo  assai  dallo  sventurato  imperatore  che  aveagli  persino  tenuto 
a  battesimo  un  figliuolo;  scoperse  la  trama  Berengario  e,  generoso  d  solito, 
anziché  punire  ì  rei,  fattosi  venire  innanzi  Fiamberto,  gli  ricordò  i  benefici 
fattigli,  ne  promise  di  maggiori  se  lo  ti*ovasse  fedele,  gli  donò  un  vaso  d'oro. 
Il  perfido,  appena  uscito  dair  Imperatore,  corse  ad  affrettarne  V  assasaioio. 
Era  Berengario  piissimo  principe  «,  secondo  il  costume  di  quella  età,  spesso 
assisteva  nel  coro  ai  divini  uffizi,  sì  che  n^a  notte  seguente  al  suo  iooilequio 
con  Fiamberto,  non  nel  palazzo  dimorò,  ma  in  una  casetta  presso  la  chiesa. 
senza  guardie,  senza  compagnia;  tanto  tenevasi  sicuro.  Al  suonO'  ddfai  ioam-. 
pana  del  matutino  levossi  ed  enti'ò  nella,  chiesa;  ma  poco  dopo  giunse 
Fiamberto  coi  coQgiui*ati,  circondò  redifizio,  entrò  minaccioao.  Berengario  gli 
Qhiese  che  volesse;  ne  ebbe  in  risposta:  «  Difenderti;  ».  ma-intaoto  tino  ébf^ 
assassini  lo  feil  di  spada  nella  vita,  altri  lo  percossero  in  altre  parti  ediogli 
qadde  raccomandando  l' anima  a  Dio.  La  pietra  sulla  quale  cftdde  i*estò  tinta 
del, suo  sangue  e  Liutprando  assicura  che  nessun  lavacro  polo  toglierne  la 
ipaccbia.  *  Cosi  morì  Berengario,  principe  dei  migliori  ma  dei  più  sventurati 
che  ebbe  V  Italia  di  quei  tempi»  virtuoso  cosi  che  persino  i  suoi  arversari 
dovettero  lodarlo,  valente  in  guerra,  fermo  e  costante  neUa  iniqua  fortuna, 
non  crudele,  non  rapace,  degno  di  tempi  e  di  sorte  migliore.  La  sua  morie 
fu  dopo  il  26  di  Marzo  ^  e  probabilmente  verso  la  Pasqua  del  924.  Il  va- 
loroso Milone,  fedele  amico  del  morto  imperatore,  che  non  aveva  potuto 


1  Flodoardus  :  Ano.  in  Pertz  :  HI,  373  -  Liutprandut:  Hist.  Lib.  Ili»  o.  1,  che  però  erra 
ponendo  quel  fatto  dopo  la  morte  di  Berengario. 

2  Flodoardus  :  Ann.  373  -  Erra  Liutprando  che  li  dioe  tornati  pel  Friuli,  nel  loro  paese. 
8  Flodoardo  dice:  «  Hungari  ductu  Berengarii,  Italiani  depopulantur  >  Chron*  pag-  373  - 

E  questo  non  6  vero. 

4  Liutpratidus  Lib.  11,  e*  19  e  20. 

5  II  Barsocchini  :  Doc.  di  St.  Lucchese  II>  113,  doc.  1200  reca  un  atto  di  Lacca  che  nel 
SO  Marzo  suppone  vivo  Berengario.  Il  Muratori  ne  conosceya  un  altro  in  data  del  21  Mano 
ohe  per  questo  nuovo  perde  importanza. 
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éalvarto  Viva/Volfé  àfmèntf  *e/idfcà^rié  W'Widrtè,  ^'Ift*  giorni  clo{)o,  riuscito 
àJd  Ifat^adìPònirsi  tìéir  assiassind  PìàriibertO édei  suoi  ctìmplici, li  taipese  tutti 
alfe  fofchli.*'      ;  .  • 

^  ^XXIX.  PiBf  la  toortè^  di  Berengario,  Rodolfo  trovossi  padrone  del  regno 
e^'  !)énchè  là  sua  autorità  non  fosse  ricoiiosciuta  in  Toscana,*  pure  riuscì  a 
togliere  Spoleto^  e  Cafnerino-  dalle  mani  dei  Tuscolani  e  a  dario  al  conte 
Bbriifaiib  che  avealo  atutato  a  vincere  a  Firenzuola.  Forse  di  quel  Ducalo 
fiori  potè  disporre  prìnia  del  ^25  quando  nuovi  delRti  aveano  tolto  air  Italia 
gli  ullimf  che  avversassero  gii  stranieri.  Bèrta  di  Toscana,  che  governava 
sotto  fl  nóme  de!  figliuolo  Guido,  aveva  concepito  il  disegno  di  porre  sul 
trono dl^Pdvia 'Ugo  figliuolo  avuto  dal  primo  marito  Teobaldo;  per  questo 
flou  avéa  votato  volgersi  a  Rodolfo  e  per  questo  lavorava  per  mezzo  della 
figliuofe  'Brméngarda  a  guadagnare  il  versatile  Adalberto  d' Ivrea  e.  siccome 
la  politica  a  quel' di  muta  vasi  coi  matrimoni,  pensò,  probabilmente  d'accordo 
con  Marozia  moglie  di  Alberico  I,  a  perdere  tutta  la  parte  italica  e  ad  unir« 
le- forze 'co!  p«Y)meitère  alci  per  marito  il  giovane  marchese  Guido.  Certa- 
ttientè  alla  morte  di  Berengario  una  causa  misteriosa  avvicinò'  ìa  potente 
Maròzia  a  Berta  ed  alla  politica  toscana,  e  fu  causa  ddla  perdita  di  Albe^ 
iricó  I,  dì  Papa  Giovanni  e  dei  principali  loro  fautoil  Marozia  profittò  scal- 
ti*amente  degH  avvenimenti;  Berta  non  potè,  giacché  nwrl  neirS  Marzo  925*  ^ 
Sul'  primo  sgomento  della  morte  di  Berengario  Alberico  potè  accorrere  a 
Roma  per  accordarsi  col  Papa,  ed  intanto  il  Ducato  di  Spoleto:  volgeasi,  per 
trame  o  per  timori,  alla  parte  di  Rodolfo;  sicché  Alberico  ne  restasse  escluso; 
e  dìdiiarato  ìitlellé  M  •  nuovo  re,  il  suo  ducato  passasse  a  Bonifazio.  Di 
cotesto  però  nolla  ci  dicono  o  memorie  o  cronache,  che  senza  altro  ci  mo«- 
sfrano  Alberi^  che,  uiiito  a  Pietro  da  Tos^pano  fratello  del  Papa,  atteodic 
a  fonlRisaré  il  ducato*  i^orMaino,  singolarmente  ad  Orte.  E  forse  egli  guar^ 
tfavasi  sólo  dal  nemico  di  Pavia,  non  pensava  alla  propria  famiglia;  ma 
intanto  anche  Contm  di  lui,'  come  contro  di  Papa  Giovanni  e  del  fratello^ 
bpapgevasi  la  vocfe^'che  msserò  chiamato  gli  Ungheri  in  proprio  aiuto  e 
ebe  già  quei' barbari *«ì  vétììssero  accostando  a  Roma  e  devastassero  le  terre 
toscane;  Appunto  tnentre  tali  Votì  trovavano  credenza  e  forse  venivano  ap* 
parentemente  confermate 'da  uùova  irruzione  dèlia  gente  feroce  in  Italtì, 
Pietro  da  Tossigtìaino,  udendo  di  sorde  trame  che 'compivansl  in  Roma ,  andò 
al  Laterano  a  trattare  con  Papa  Giovanni  e  forse  a  dìfcnderio  dai  pericoli 
che  lo  minacciavano;  ma  appena  lo  sventurato  fìi  nel  palazzo  del  Papa  che 
la  plebe;  spinta  da'  capi  ^ella  parie  di  Marozia,  assali  il  palazzo,  vi  entrò  a 
furia  e  gettatasi  sul  povero  Pietro^  lo  stese  morto  dinanzi  agli  occhi  stessi 
del  Papa>  senza  però  o^e  di  fare  oltraggio  alla  persona  del  Pontefice.  * 

.   1  JUulpranduf  :  HìbU  Uh»  II,  o.  20. 

S  Le  Qtaté  losoane  notano  gli  anni  deUa  inoarnasionei  mai  quelli  di  Rodolfo<  Una  C&rtA 
^el  Ì2  Agosto  984  fatta  a  Verona  (  Tiraboschi:  Cod.  dipi.  Nonant.  pag.  106,  doc.  79)  dimostra 
ohe  a  qnei  di  Verona  non  riconosceva  ancora  Rodolfo  e  gli  atti  si  intitolavano;  «  Regnante 
Dno  nostro  J^u  damista.  > . 

8  Della  Rena  :  Serie  eco.  pag.  136. 

4  Bfnediiftus  a  S*  Andrea;  Cron.  e.  S9,  pag.  714« 
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Piii  €be  imii  iriitott  eiWQ  i  Roinai^  d^lla-^vk»  dieyse 

crediamo  a  BenedetJk)  mQoaco  di  m<mtie$oi:atte,.gi|i0$ero  fipo  allq  porte  jdjl 
Roma;  ^  uscirono  quindi  anche  contro  Alberico  I  che  accusarono  dailastesa^ 
colpa,  e  r^flor^alisi  di  g^te  per),yia^  assalii^ont^  il;Ca3teUo  ^i*  Òrte,  ucci- 
^ro  AJberieo.  ^  Cosi  fiji  libera,  M^rozia  di  prendere  a  ip^to .Gvido^ .singo- 
larmente dacché,  nel  commovimiQpto  delta  cit^,  fattasi  padropa<4À  caste!  S,  Àih 
gelo  e  usurpata  ogni  autorità,  comandò  d«  signora  in  Rama*  Questo  le  de?^ 
essere  riuscito  facile  perchè  pare  che  Papa  Giovanni,  o  volontariamente  q 
per  forza/avesse  lasciato  lassai. potere  in  Ronaa  ad  Alberico  I,  ilqualei  dice- 
if96i  console  e  palrizio  dei  Romanci  noipi  che  accennano  a  grande  autorità» 
Ad  ogni  piodo  Marozia.  credette  avere  bisogna  di  Guido  per  liberarsi  al 
tatto  dal  Papa  e  quindi,  lo  sposò,  le^  Guido  fu  contento  d  per  il  doamùo  di 
Roma  che  prendeva,  jsl  per  il  grande  aiuto  che  da  Marozia  attendeva  pee 
il  fratello  uterino  Ugo  di  Provenza,  che  già  pensava  a  scendere  e  prmKlersi 
la  cosi  facile  corona  d'Italia. 

XXX.  Lavorava  ardentemente,  a  quello  scopa  anche  Ermeogarda  so^ 
reUa  uterina  di  Ugo  e  moglie  del  sempre  sleale  Adalberto  di  Ivr^  che  noq 
tardò  ad  abbàndoi^re  Rodolfo  per  il  nuovo  signore.  Liutprandot,  fra  le  atti 
di  Ermengarda:  per  guadagnare  amici,  pone  le  infamie  di  coteàta  donnfi  ,^ 
egli  accusa  d'  ogni  turpezza;  in  questo  deve  avere  avuto  causa  la  rabbi|E| 
di  parte;  ma,  senza  credere  a  tutte  le  ribalderìe  che  questo  storico  narrai 
di  ogni  donna  nobile  che  gli  viene  sotto  la  penna,  è  chiaro  che  uè  la  Ma^ 
rozia  né  Ermei^arda  né  varie  altre  donne  di  quel. tempo. Iprono  modello 
idi  pudicizia,  pei*ò  siccome  di  tali  bassezze  la  storia  noii.si.diletta^.le  aoceona 
malvolentieri,  cosi  é  da  tirare  innanzi  senz'  altro..  {iC;  arti  di  JLipcca,^di  Roma 
e. di  Ivrea  riuscirono  al  loro  line;  fu,  guadagnata, J^n^ib^rto^^i  trasse  ad 
Ugo  non  diiOcilmente  anche  Papa  Giovanni  che  n^n  aveva  ri^onpscioto  mai 
Rodolfo  e  che  sentivasi  dalia  volpe  provenzale  frojaf^tt^fe  grandi  oo$e  m 
favore  della  Chiesa.  Se  Erpiengarda,  ,j:e$t9ta,  y^ya  nei  925,. di  Adalberto 
di  Ivrea  ed  essendo  giovanetto  Berengario,.^lgli^oIa  di' lui.-e  delia  prima 
mo^ie  Gisla,. governasse  il  marchesati  /pome  padrona. o  se,  vivente  allora 
tuttavia  il  marito,  operasse  d' accordo  cai^.Juii  non^ppari/sfi^;  im  di  cerio 
apertamente  chiarissi  nemica  a  re  Rodolfp.  ^  Gomi  er^  ancora  nel  Novembre 
del-  924 in  Verona ^  e  certo  mancava  da  Payia^lprinclpio del  925,  quando 

1  Bétnédictus  a  S,  Andr,  Cron.  .e,  30,  :p^..71^r 

2  Questo  6  quanto  può  trarsi  dallo  coatraditorie  narrazioni  ài  storici  posteriori,  mancando 
'chiaro  rac<;onto  nei  oontempor^ei  -  Veéi  Xt«cram'V  Stor.  di  Gitor.  X,  pag.  599^531; 

3  II  Xhuraìndi:  PiepiOBte  TraBSpadano  p4g.  1451  ^^oa  un  tatto  di  AdeU»eino  maroh^e  iti 
data  del  929;  O.  Balbo  dice  quest' Adelberto  essere  il  marchese  d*  Ivrea  (Conti  e  marchesi 
deir  Italia  sett.  pag.  293.  Firenze  186:2).  Dal  che  ne  verrebbe  Adalberto  non  esser  Morttf  nel  9Ì5 
ma  almeno  nel  929.  In  tal  caso  però  sarebbe  difficile  spiegare  come  a  Pavia  e  altrove,  com- 
pariva Ermengarda  ed  i  fratelli,  ma  non  mai  il  maritò.  Quanto  a  Berengario,  esso  òhd  ned 
9ìS  era  messo  dell*  Imperatore  in  Milano  (  Muratori  :  Antiq.  ita!.  I,  465  )  doveva  eaiteM  àbba^ 
Btansa  maturo  per  governare  nel  925  e  oefto  per  oombattefoi  ForsS  Adalberto  •  Berettgarfo 
flnchd  Ermengarda  stava  a  Pavia,  guardavano  i  confini  perché  a  Rodolfo  ndn  venissero  aooeorsl* 
Ansgero  II  od  Anscario  figliuolo  di  Abalberto  e  di  Ermengarda,  doveva  essere  troppo  giovaiie 
|>er  entrare  negli  aflTieiri.  « 

4  Affò:  Storia  di  au^tàlla  i,  816  -  Of elogio  \  fiiorla  «coh  di  Padova  diss;  II,  doo.  11. 
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Eìnm6Dg9nt£i/  aiutata 'dat'>Dtl<3a  di  Toscana  Guido  e  dar  fratèllo  Lamberto^ 
COD  grosso,  tierbo*  di  artilatì  mtb  improvvisa' in  Pavia  ribellandola  contro 
RoMfo ^  -ci^e- »on  tardò' a  presentarsi  alla  lesta  di  un  esercito.  E  qui,  runico 
storico  di  questi' fttti  narr^  a^^venture  da  romanzo:  Rodolfo  preso  di  Er- 
merigardà'ftvtep  votato:  rappacificarsi  con  tei;  a  meglio  riuscire  essere  entrato 
ditikiMe:  ^  Pavia^  sènza  <;he  i  siidi  lo  sapessero,  sì  che  spaventati  poi  al 
coitofibere  icome  egli  ftsse  nella  città,  fuggirono  a  Milano,  dove  trovarono 
y  arcivescovo  divenuto  nemico  e  si  dispersero,  restando  burlato  Rodolfo  e 
uscendo  di  Pavia  sen^n  esercito,  abbandonato  da  tutti.  ^  Più  probabile  la 
eiKsa'  sé  dicasi  che,  ribellata  Pavia,  egli  volle  assediarla,  non  potè  per  la  ri- 
belHone  dei  signori  italici  che  gli  tolsero  T  esèrcito,  si  '  che  fu  costretto  a  fug- 
giredltre  Alpi/ Colà  cercò  aiuto  da  Burcardo  duca  potente  di  Sveviaesuo 
suocero  e  tornò  con  lui  per  riacquistare  il  regno;  ma  questo  fu  vinto  ed 
nccisd  dal  ttiarehesB  Guido  e  da  Lamberto,' e  Rodolfo  tornossene  in  Bor- 
gogna. ^ 

XXXI.  Ugo  era  slato  già  chiamato  in  Italia  e  nel  mese,  di  Luglio  del 
926  si:  affrettò  a  giùngervi;  sbarcò  a  Pisa,  fb  incontrato  da. molti  dei  si- 
gnori italiani,  ebbe  anche  i  nunzi  di  Papa  Giovanni  che  si  rallegrarono  con 
lui,  fu  solennemente  elètto  re  a  Pavia  in  un  giorno  fra  il  6  ed  il  9  del  mese 
stessa;  *  poi  andò  à  Mantova;  dove  Papa  Giovanni  si  recò  per  stringere 
amicizia  con  hii**  e  probabilmente  per  raccomandargli  la  protezióne  della 
Chiesa  afflìtta  ógni  A  più  Balle  prepotenze  dei  Tuscolani.  A  malo  protettore 
ed 'a  pessiitto  re  affldavasi;  fra  i  tn^anni  di  Roma  e  Ugo  correva  stretta 
amicizia,  ed  il  Papa  tardi  se  ne  accorse,  giacché  il  provenzale  lasciò  libere 
le  usurpazióni  di  Marozia  e  del  degno  marito  di  lei  Guido,  riservando  a  se 
di  flSMrlada'<signore  e  da  sovrano  nelle  Romagne  dove  non  aveva  altri  diritti 
die  qtìeMi  •  della  Ibrzja  e  della  rapina.  ^  Fra  tanti  ladroni  e  tiranni  pare  che 
PapA'Giovanttit^islesse  ibtrepido;  sì  che  Guido  e  Marozia  consigliaronsi 
di  dfefarseae;  Raòcolta-dw^óe  segretamerite  una  schiera  di  scellerati,  nel  938 
asfialirono' !* 'palazzo  di  Laterano,  presero  il  Papa  e,  quanto  più  occultamente 
petettwio,  io»  trascinarono  in  carctì*e,  forse  nella  rocca  di  S.  Leuciò  in  Veróli] 
cotìie  ^oié^iunif  tradizittàé  facile  a  correggersi,  ^  dove  lo  tennero'  in  stretta' 

1  Liutprandua  Lib.  Ili,  e.  3. 
,    S  Liutprandt^  :  Hist.  I>ib»  III^  4  ..  Ma  si  chiederA  come  Ermengarda  avendo   Aelle  maDi 
r  izpb«q41e  .Rodolfo  lo  Imsoiò  andaee,  mentre  poterà  finire  ogni  pericolo  trattenendolo  prigione.  ' 

a  Liutpranaus  •  HisU  Lib.  III,  e.  3  -  Flodoardua  :  Ann.  pag.  374  e  376  -  Annalista  Saofo: 
pa«,,«50.- 

4  Barsoeehiui:  Dpo.  diJStor.  Kccl.  Luoohese  II,  143,  doo«  1939,  dà  an  atto  che  dimostra 
come  al  di  6  Luglio  Ugo  non  fosse  ancora  re.  Si  deduce  poi  che  fosse  giA  ré  nel  di  11  da 
altro  atto  pubblicato  dal  medesimo  Voi.  II,  pag.  124i  dee.  1216.  Ansi  pare  re  nel  dì  9  secondo 
un  atto  pubblicato  dal  Tiraboachii  Cod.  dipi.  Nonant.  pag.  110,  doc.  83 ^ 

5  Liutprandua  :  Hist.  Lib.  Ili,  o.  4. 

6  11  Jduratori  (  Antiq.  ital.  diss.  VI  )  ba  pubblicato  un  atto  sovractc  di  Ugo  dal  quale  si 
deduce  che  il  potere  deir  usurpatore  steadevasi  €  in  territorio  Balneensi,  in  óomitatu  Mon^ 
tefeltroi  Bobio,  Caaena  atque  Arvnino  et  etiam  Castello  Felicitatis,^.  in  omnibus  fìnibua  JRó' 
manioe.  »  É  questo  un  documento  che  prova  come,  prima  di  Berengario  II,  usurpasse  quei 
luoghi  Ugo. 

7  La  prefazione  agli  ^atuti  di  Veroli  ricorda  la  cosa  cerne  fatta  da  Ottide  a  Olovaani  IX 
nel  9S8.  È  facile  correggere,  essendo  giusto  il  nome  di  Ooido  e  la  data*  Così  fece  anche  il 
Livfrcmi;  Btoria  di  Giovanni  X,  pag.  584-535< 
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e  crudele  custodia,  Qncì^,  quei  di  Veroii  tuipuUiiaixio  per  libertiio,  fii  ri-» 
condotto  iu  Roma  e  chiuso  io  caste!  S.  Aggelo,  ()o¥^  poco. dopo  mori. di 
stenti  0  sofTocato  con  un  cuscino,  ad  ogni  n^odo  vittima .den'asay^ino.QuiAii 
e  di  Marozla.  ^  Cosi  lini  Papa  Giovanoi  X,  gi'aode  ^  geoeroaf^.  ponte&oé» 
zelantissimo  della  purità  della  fede,  del  l>uoo.  gov.erj)o>  della  Gbiesa»  della 
difesa  dei  diritti  papali,  dei  quali  forse  fu  martire;  pootofloe  calusiuato  hiiH 
gamente  dalle  parti  politiche  che  spesso  lo  insidiarono,  che  seoipre  gK  fre- 
mettero attorno,  che  linalmenle  lo  spensero,  né  risparapiarono  la  saa  tomba 
ingannando  a  lungo  anche  i  più  amanti  di  giustizia; e  di  verità,  per  la  po- 
vertà dei  documenti,  per  la  sacrilega  arditezza  dei  mentitori  '  £^i  fa  psqpa 
legittimo,  governò  la  Chiesa  da  vero  Papa^  si  mostrò  riceo  di  virtù  a  d'a- 
nimo grande;  la  Cluesa  gli  deve  ass^  opere  apostoliche  nel  Settentrione^ 
in  Bulgaria,  in  Croazia,  fra  le  stesse  nazioni  civiU;  Roma  e  T  Italia  gli- 
devono  di  essere  state  salvate  dal  flagello  dei  Saraceni.  È  tempo  cbe  la 
giustizia  della  storia  limetta  in  onore  il  suo  nome.  ^  Liutprando,  che  lo  ca* 
lunniò,  ignora  persino  chi  gU  successe  e  pone  sulla  Sede  Apostoliea  Gio- 
vanni XI,  immediatamente  dopo  di  lui.  Heì  928  divepue  Psq^a  il  Romano 
Leone  VI,  che  fece  ogni  sforzo  a  paci^care  T  Italia,  ma  del  quale  è  perdota 
ogni  memoria  fuorché  quella  che  governò  la  Chiesa  per  sette  mesi  e  fti 
virtuoso.  Bi'cve  poco  meno  del  suo  fu  il  pontificato  del  successore  Stefano  VII, 
che  durò  circa  due  anni  senza  che  si  ricordi  alcuna  op^ra  sua;  la  brevità 
della  durata,  il  silenzio  delle  opere  è  segpo  quasi  certo,  dj^la.  schiavittu  d^ 
quale  gemeva  la  Chiesa,  dominando  in  Roma. la  scellerata  Marotia  eiauoi. 
degni  manti. 

XXXII.  Frattanto  V  Italia  inferiore  pativa  altri  fiagelli.  La  concordia' 
formata  fra  le  genti  italiane  da  Giovanni  X  era  svanita  e  i  barbari  avevano 
ricuperato  coraggio.  Nuove  schiere  di  Saraceni  passarono  neir  aono  918  ìé 
Calabria;  assalita  Reggio,  presala  senza  fatica»  dittavi  prefila  qoq. piccola;^ 
tornarono  altri  nel  924^  e  nell' anno  seguente  Àbu  Àhmed  Gjafar  .soesotin 
Calabria  ebbe  Bruzzano  e  si  spinse  sotto  Olia  dove  eransi  ristrfike  le  forse 
bizantine  di  Calabria^  le  quali  vanamente  temerono  uacirie  cootio  aliMmieo 
e  sostennero  assedio  non  lungo>  sino  al  di  1  del  Luglio,  925  quando  la  eittà 
fu  presa,  ne  furono  tratti  diecimila  abitanti  come  schiavi,  ricompraronsi  gli 

1  Prodoardu*:  Annàles  ad  ann.  «tO,  pag.  378  -  Uutprdnd'kt  :  Hlst.  Lfb^  UT,  e.  ìt  -  AnU, 
Benev.  in  Perts  :  Sor.  Ili,  175  -  Codioe  Vatieano  vrbmate  oi«at«  dal  Liverani  :  Stor.  di  Giov. 
Decimo,  pag.  538. 

2  Ne  scrisse  la  scoria,  benché  con  langaggini  ed  inoidense  troppo  stemperata,  il  LhreraDl 
che  rìasol  a  farlo  conoseere  awat  meglio  ohe  non  fosse  eonoaoiuto  prima  ed  a  8t«nabraf6 
in  parte  le  sue  aaioni. 

3  Flodoardo  dice  ohe  chiamato  da  Ravenna: 

Inde  petitus  ad  hanc  Romanam  percolit  artfeni 
Bis  septem  qua  prcenituit  paulo  amplius  annis. 
La  autoriti  di  Prodoardoi  quantunque  sia  di    un  contemporaneo,   brucia  à  eerta  génte< 
ti  Sismondi  dice  darle  quella  credenza  ohe  ai  sonetti  ed  agli  epitafi,  ma  dà  o^ni  credensa  a 
Liutprando,  quasi  che  i  libellisti  infamatori  meritassero  maggior  credensa,  singolarmente  quando 
ài  convincono  male  informati  come  il  vendicativo  Pavese. 

4  Cronicon  Cantabr.  pàg.  45  -  N0o  cito  Liutprando:  HÌ9t*  Lib.  II,  e.  12,  cbe  oònfondo 
tempi  ed  Avraniflionti. 
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akri  per.,/siix2a  isettantadiieÉiiU  [Ure  italiane;  ^  erandér  lai  pi*edd;  tale  dà  mi4 
scÀtaroQuovecapidigìfi.  Ma,  qua^  i Musuitnani  foé^ro potììi  a  slr^Kfo'd'ft'àlià^; 
si  j^giUDsero  gli  Slavi  aniid  tir  de' Sai^aceoi,  or  de' Greci;  sempre  didhi' 
]^>aittt9Na  a.pwadjyftì.  Nel  «26  Michele 'Uoo  de'-capt  Slavi  prese  Sipotìto;^* 
mk'W  Slavi. e,  Musalniam  assediarono  ed  ebbero  dopo  fiero  contrasto;  là 
ctttà.diTamoto;  entrativi  d' assalto,  macellarano  gli  uòmini;  trassero  a  ven^ 
deve  i9, Africa  doane^  iknciùiti.  ^  Preso  gusto  alla  preda,*  nel  928  i  Saraèen? 
di.  Sipitia  ehbiìro  Otranto  nel  di  17  Agosto,  e  la  rovinarono  in  gran  parte,* 
mentre  gli  Slavi  predarono  le  eoste  marittime  dei  principati  longobardi  e 
costrinsero)  la  stessa  città  di  Salerno  a  salvarsi  da  loro  con- grossa  somme 
di  d^aro,  passarono  a  Napoli  che  rìcomprossi  pure  a  prezzo  di  oro  e  dii 
(^afipi,er predando  le  eoste  Calabresi,  tornarono  a  Palermo  cariebi  di  eroe 
di.  prigioni.  ^  Nuova  in^resa  fecero  ifli  Slavi  udì*  anno  929  e  presero  Tè^ 
ipob  e  vendettero .  dodicimila  prigioni  ;  ^  ma  .finalmente  )  Oreei'  pagarono 
tributo  e  i.sniseri  paesi  respirarono. 

,  !X,XXIIL  II  carnefice  di  Papa  OiovaDm  X  non  sopraviàie  lungamente  ài' 
spO:.delit|o,.mono  senza  figliuoli  \«rsoil  929,^  lasciando  lo  stato  di  Toscana 
altfratello  liambiulo.  Non  potente  questo  come  Guido,  dacché  non  légavanlo 
a )i{arQ9ia  nò  parentela  né  amicizia,  eia  mala  donna  cercava  ornai  compiere 
altri  disegni,  cbe  qaelli  di  tenersi  amico  il  marchese  di  Toscana.  Cresceva 
AJtbenQQ  H  figiiuolo  di  lei  e  del  console  e  marchese  Alberico  I,  e  for^  ac-' 
c^i^va  AiMn  appagarsi  cbe  la  autorità'  di  Roma  restasse  nelle  mani  delh' 
Bpdr^  d'gi^;cif(^  ventioittiue  vanoi  aveva  Giovanni  fratello  di  costui  éft'' 
gtiuolp  egli  pure  di'  Alberico  I.^ìFu  dnnqoe  disegno  di  Maròzia  fare  inna^ 
ziare  ^IP^jAto  il  figiivolo  GJOYànnì  e  vi  rinsd  nel  931  senza  ftitica,  essendosi^ 
aciQardati  talmente  1  «randt  ed.  il  clero  ad  eleggerio;  -la  qiial  cosa,  se  può 
non  tQmane  ad  onju'e  dai  Romani'  che  cedevano  ai  desideri  di  quella  am"* 
i^^iosa,  i90«i  .dà  certo- ragione  di  dire  scismatico,  ìhva^re  Mh  Santa  Sede 
ed  antipm>»l^ovanni,  eletto  jcanonicamente  e  senza  che  alcuno  ^1  contrastasse^ 
quella  autorità^  D'  alfironde  non  pare  fosse  indegno  di  tanto  tifMo,  né  di] 
lui  rc^o  ^Uri'ficordi'iuorcfaè  fu  di  indole  gloriosa*  e  che,  impotette  come* 


1  Croillcon  Càntabr.  pag.  46  -  Cronicon  Barense;  Rer.  It.  Scr.  l,  31  •  Lupus  Protoipat^i.^ 
t>^.fi&-l£!trf<i6lat  Arnold:  Hftkihioìil;  nelle  miscellanee  Melo-Sciofnayìm  pag.  31.  BerlmO)  1840.,' 
"  Amori;  :  §Uri%  dei  >[iwlin|iiM  in  Sl^ilift  li,  171-1».  .;..;. 

t  CroniooD  Barense;^  in  Muratori:  Anti(|9it  Ita).  Disa.  I»  Voi  1|.4S  e  notfk.  Arottt»  imftHl 
C^onicbÀ  monast.  3enev.  ibìd.  dissi  V,  pag.  433.  ..     .     it 

:9i€iv^.  àareuM  pag.  4B  <•  iMpué  Pràtoapata'phg.  54  -  JVbtcairt;  in  Di  Ùregorio:  Iter. 
Axab.  jp^.  13*14,-  Ibn  Éhaìdun:  Hitt.  de  T  Afrique  ed  dd  la  Sioile  162.  ■• 

4  Jhn^l'Athir^  citato  da  Amari  :  Storia  dei  Musulmani  II,  177. 

5  Cronicon  Cantabr,  pag.  46. 

t^  Croni' Cantabri  I.  o.  -  Baiati  (ms.  arabo  )  VoL  I,  SOI  citato  dalV.  Amoft  :  Storia  dei  Mu" 
milmani  II,  179. 

7  Almeno  de'suoi  figliuoli  non  si  fa  parola)  fuorché  di  Berta  che  credesi  avuta  da  Marosia 
'    8  Leone  Ostiènse  (  Cren.  Casa.  1.  e.  6l  )   Io  dice   pure  :  %  Alberici  Romanorum  consulii»  : 
fllìtts  »  ma  forse  intende  parlare  di  Giovanni  Xll  figliuolo  di  Alberico  II  -  Flodoardo   (  Cron. 
ad  ann;  933)  lo  dice  semplicemente  «  frater  Alberici  >  pagi  381.  Solo  Liutprando,  ineaattiasimO 
per  quei  tempi,  lo  disse  figliuolo  a  Sergio  ;  gli  altri  lo  copiarono. 

9  ^(herius  èpisc.  Ver.  Epist.  ad  lob.  ioter  Opera  pag.  !>38* 
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pf^dpe,  spoglialo,  di  sMa<saMranHà>  senza. c^léniDré.'fii  'costrettotad  amflìfr'- 
nistffre  sqlUDto.le  cose  sacce,^  li  domìirfa  di!  Roma  era  toltavia  ìteDe  manr 
della ^tnadrp  «  in, qualche  parte  solta&to  odle  mani  di  Alberico  II;  MaroKia, 
ad  ^^icurar^p^  pQf^&  di  .co^uogersi  in  lampie  nézse  cob  re  Ugo  frateHé^ 
uterino.  4el  .^uo  secondo  mariu^  Guido  di  Toaeanà;  Ugo.'dvquate'^ra- morta 
d^.pqco.  :1^  n¥>gHe  AJ4a,  accolse  la  pnoposia,-  cheapriezsHii  -della*  iofilmia  ^ 
<^v£|g^  in  don(MiiK>,di  fWina«  Liutpraodo  kfdò  nelle  sm  stomi >(]uesto  s(Mlò60 
pri(u;ip^;',che  pMre  fu, degno  di  vitupero,  coperto  di  vi^ì^saiza  alora-  cùétìtsosA 
che  Uutil^  aspro  co*  soggetti,,  sprezzante  cogli  infenon,  itiraono  eoo  tutti; 
Niiov^  prova  di  sua  scelleraggine  si  .ebbe  in  quésta  occasione  nella  ^foate; 
P^r  dispreizare  i  vipcoli  del  saogue^e  nel  tempo  stesso  per  inoalrarsi  dlieoó' 
da.^iuìqiie  ed  illecita  no^ze,  sparse  voce  che  la  madre  sua  Berta  iueu  avéà' 
mai;  avuto  fi|gliu(^  da  Àdalh^o  di  Toscame  che  il  morto  ^uìdo,  ErmeiH 
garda  marchesana  di.  lyre^  e  Lamberto  marchése  di  Toflcaua*  eranò^  tuttf- 
supposti,  raccolti  qua  e  là  e  mentiti  figliuoli  di  Adalberto.  Andò  anei  p^ 
oltre,  ed  al  n?arcbese  Lamberto  vietò  dirsi  suoifmdlo;  ma  qui  lo  sde^o  di 
quel  principe  non  resse  ed  egli  sfidò  Ugo  a  dar  prove  di  sua  accusa  od  r 
sostei^rla  in  campo  col  duello  quale  giudieio  di  Dio^  sìeèome  (a  supera 
stazione,  di  allora  voleva.  Il  campione  di  Ugo  fu  vinto;  ma  questo  réMb^Mo 
taalo  perseguitò  T  infelice  fratello  .che,  fattolo  prendere  ed  accecare,  gif  tolse 
il  .piarcdesato  che  diede  a  Boaone  altro  fratello  nato  (da  Teòbaldo  e  ^a 
Bert^.  ?.GQm|nciava  gi^  T Italia  a  conoscere  la  perfidiaci; quest^uèmasl»»- 
nit^ro,  del  quale  le  passioni  di  parte  avevano  latto  un  re;  io  Pavia  dne* 
giudi^  .potenjti  Gualberto  ed  Everarido  aveanonsosso  i  popoli  contro  di  luì; 
ma,i  troppo  Ijenti,  aveangli  lasciato,  tempo  di' procoMìQii^-salvez^  con  bei* 
discorsi  che  l|  quetarono  benché  poiionsé  rieoÉilKiassero>  a  traudire  <^tro' 
di  lui.  Lo  sc^ltrp  finse  non  addarsene;  usci. di  Pavia,  «i  citando  di  gebti* 
affezk)U4if^  e  sicure,  poi  tornò  vei'so  la  città^  dato  ordine  prima  a  Leone 
Vescovo. ;Che  ne  {s^ciesse  chiudere  le  porte  jq^pena: la  nobiltà  fOB^vseita  ad' 
iQlQOQtrario;  cosi  fu  &tto  ed  egli>  impadronitosi  dei  due  oapiv>d>€hialberto 
iefi^.  troiiM^re  la  testa,  ad  Everardo  cavare  gii  ooohie'Stmppa^e^te lingua 
perchè  avea  sparlato  di  lui,  gli  altri  fece  chiudere  in  prigione.^ 

XXXIV.  Tale  era  r  uomo  che  Marozia  chiamava  a  Roma;*egli  vi  giunse 
nd  932,  accolto  iù  Castel  Sanf  Angelo,  dove  spo^ò  la  malvagia  patrizia  e 
dove  assai  presto  si  avversò  i  nobili  romani  colla  sua  alterezza  e  coi  snoi 
modi' mezzanti. '^  Era  assai  pericoloso  irritare. quella  fiera  signoria  cbegi^ 
di  mal  occhio  vedeva  un  prìncipe  straniero..  Alberico  II  figliuolo  di  Mapozia 
ardeva  di  rabbia  e  di  vergogna  e>  sospettando  peggior  male  per  se/ Vndava 

1  Vi  vacuus,  splendore  oarens,  modo  saora  ministrans  -  Élod*  be'  tlom.  Poni*  pAg«  tH* 
ìt  ùtutpranàus  Lib.  IH,  e.  5. 

3  Liutprandus  :  Cron.  Lib.  Ili,  o.  12  -  Fiorentini  :  Memorie  della  oonteua  Matilde  Lib.  Ili 
^  Deila  JRena:  Serie  dei  duchi  e  marchesi  di  Toscana  144-145  -  Ùianelli:  Diaa.  sulla  Storia 
LUoobese  Dias.  Ili,  pag.  95. 

4  Liutprandu9  Uhi  III,  e.  10. 

5  RomanoB  qnasi  iam  eecurus  deepicere  c(»pit  -  Liuiprandta  Lib«  III,  e.  Ì2. 

6  II  monaco  Benedetto  di  S.  Andrea  dice  che  Ugo  avea  ^iA  stabilito  di  farlo  aodeoar^  * 
Sentdictu9  a  S.  Andrea  :  Cron.  g.  32,  pag.  7Ì5« 
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ne^teodo  4 ;.inQ4Q.di  cacciare  cQlui.che  ^veaglì  rapito  la  sigoqrìa. della  città| 
Un  di  che  eglLporgeva,!'  acqua  al  re  Ugo,  lo  fece  con  tanto  mal  garbo! 
ei^^/iu^stijp.p^cos^. d'uno  ^chiafTo.  Alia  fieifi  offesa  T  ardente  giovane 
s^^esg^fr^:,!)  ppjpplq,. lo, mosse  ppntro  il  tjranqo  in  nenie  4elV  onore  di  Eomai 
e,uiPlllpr^,Ojf|^i)i,  diede  alle  armi^  ass^iò  Castel  ^ant'Apgeio  prima  cl;ie.ii 
{uroiyiBQaEalq^^pptess^  prQp£|rariie  la  dìfe$a,,e  avrebbe  preso  prigione  ilre  stesso, 
^  qttl^t(^,.^{9tqsji  per  una  fune  dalle  mura^  non  fosse  foggilo  air  esercito 
ehie  ^yea^I^sciata. fuori  di  Roma.  Marozia  fu  presa  e  tratta  in  carcere.  Papà 
Qiqvapi,  troppo  forse  da  quella  signoreggiato,  fu  chiuso  nel  Laterano,  ed 
Alberico :JI  si  disse  signore  .di  Roma  col  titolo  di  senatore,  di  patrizio,,  di 
priQQip§:  dì  tutti  i  Romani.  ^  Al  Pontefice  ^uo  fratello  non  lasciò  potere  po- 
litico, ìfi  f^e  anzi  guai'd^^'e  gelosamente,  avendolo  in  sospetto  di  favorevole 
^d  Ugp,  giaophè  pochi  m^i  prima ,avea. dato  T arcivescovato  di  Milano  ad 
IldiuqOjBhe,  vescovo  di  Verona,,  non  .avrebbe,  potuto  passare  4ìlla  nuova  sede 
Si^D^a  l^.  .dispensa  itjlel  Papa,  '  e  quella  di  Verona  a  Raterio«  monaco  di  Liegi 
df^i(^  moHo.  ma,  si  pi'efieva,  ^o4co  alia  parte  di  Ugo.  ^  Alla  us.urpazione.di 
una  .donna  segiiliva  quella  di ,  un  giovane;  sacrilega  del  pari  su)  principio 
perchè  a  dian^Q  dei  diritti  del  vero  e  spio  legittimo  signore,  il  pontefice  ; 
pur^ .  n)€^o  yer^qgnosa  e  mi^np  cattiva  e  più  tollerabile  assai  che  Y  altra 
non  /qssQ«<Ugo,.cfiGOiatQ  di  Roma^  andò  in  Lombardia  a  raccogliere  forz^ 
per  .vendicarsi  ;  raccoltele  andò  nel  933  fino  sotto  Roma^  ne  devastò  le  vi;^ 
cinanze,'  la  assediò  ma  senza  vantaggio,  non  avendo  potuto  entrarvi  ad  onta 
dei  J*ip^(,^ti  assalti.  ^  Odiato  in  Roma^  re  Ugo  nop  .^ra,^mato  nel  resto  de 
regoo.;  anzi  i  grandi,  unitisi  segretamente,,  invocarono,  di  nuovo  Rodolfo  dj 
BofgpgO^  pi^rchè  U  lit)epas6e  da  lui;  ma  U^,,  saputo  della  cosa,  alTrettossi 
a  fi^m  amlpo  ,R,o4()Ìfo  cedei^dogli.le  proprie  ragioni  su/  parte  degli  stati  di 
Pfpyen^a,,  rjservp(Ìi)si  j)robabiln^eqte  solo  ,la  contea,  d' Àrles.  Ne  ebbe.  i9 
rìcarab^iq ,la  j»|cufe;(za  de'.sfioi  stati  in  Italia^  e  fqrse  la  promessa  di  n^aT 
t^o^icv  fra  ils^o  figliuoif^  Lotario, già  dichiarato  fé  fino  dal  931,^  e  Ade^ 
laide  figliuQia  di,  Rodolfo  stesso.  Così^furpno  vane  le  speranze  degli  Italiani^ 
ijfl^aMralicwasjvQlserQi  da  altra  parte., 

ijXXXY-  Sioliia  sv^ura  di  dovei'  rico,iff:eire  ad  uno  straniero  per  salvarsi 
4a  uà-  attfo,.  pur  nepes^iip  trovare  rimedio  a  tirannide  omài  insopportabile^ 
RaU^rpi /vescovo  di  Vergna^  ch^  credeyasi  in  altro  tempo  favoreggiatore  di 


1  Uutpran^us  Lib.  HI,  e.  12  ',B£nedieiua  a  S,  Andr,  N.  82^  (ag.  716  -  Flodoardua  :  Hist 
feftméns.  Lib.  IV,  è4i 
.2  Ratheriué  :  Bp.  inter  pper*  pag.  538.  Vetoha,  1763  -  Saccius  :  Atch.  med.  Ser.  II,  335. 

3  Ratheriua:  Epist.  cit.  e  3,  pag.  538.  Egli  stesso  dice  che  Ugo  aveagli  promesso  g^ael 
t^<j0TatOi  . 

4  Liutprandui  :'  tlUt.  Lib.  Ili,'  c^  13  -  ^TodoardUé:  Ann*  pag*  381. 

5  Liutpràndu»  Lib.  IV,  ci. 

6  Che  Lotario  fosse  gj&  fé  nel  ^1  è  chiaro  dai  docamenti  ;  nel  24  Uario  di  queir  ànné 
Hotavasi  ancora  11  nome  solo  di  Ugo  (  Tiraboschi:  Storia  di  Nonantola  Cod.  diplom.  Il,  100); 
ma  neir  Aprile  notavasi  antìhé  quello  di  Lotario»  come  può  vedersi  dà  documenti  del  18  Aprile 
{ Barsocchini  :  Doc.  di  Storia  eccles.  Lucchese  II,  215.  doc.  1317}  del  21  (  Id.  Ibid.  pag.  197» 
doci  1206)  degli  anni  seguenti^  e  da  un  documentò  del  25  Aprile  931  [ìhrro:  Cod.  dipL  Long, 
pag.  915,  doo<  537); 
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iJgò',  aveva  avató'(lilelfà  sedè  a  dispètttì  di  costui  ché^'erààl  'art>roptìàtèrlJi 
gran  parte  delle  rendite  di  quella  chièsa,  giuraiido  non  te  restUiiirebbe  mail 
è  volando  persino  costringere  Ratiero  ad  acconsentire  al' sacrilego  tatrodffte. 
Il  fl^ctì' vescovo  aVeVà  tìegató  rjòisamente  ed  aveà  ridBtò' dirsi  Iche  sé  ne 
febrèftbe  pentito.  ^  Ora  rafcrdiàcono  di  Veràiia  ed  aUri/ffàcódwW  dita  lÉB*i€ 
corrte  dì  Verona  e  bon  altri;  chianfiarono  in  Italia  nel  93S*  Arnolfe  dtt» 
di  Baviera  e  di  Càrinzia,  credendo  facile  cacciare  Ugo  per  métzo  suo,  t 
quando  il  Bavaro  venne  pel  Tirolo,  gli  aprirono  le  porte'  di  Vei^nà.  Ma 
quel  principe  non  era  gran  cosa,  ed  al  prìnio  combattimento  nelqtAle  una 
schiera  de'  suoi  ebbe  la  peggio,  tornò  nel  proprio  stato,  conducendo  con  se 
prigionieri  alquanti  parenti  e  soldati  del  conte  Mflone  che,  vista  la  mala 
parata,  era  già  andato  per  salvarsi  ad  unirsi  ad  Dgo.  Verona  non  ftce  re- 
sistenza al  re,  che  nel  Febbraio  935  preso  Ràtiero  stimato  de'^pì  deUfl 
ribellione,  lo  fece  chiudere  in  una  torre  di  Pavia  senza  neppure  ascol- 
tarne le'  difese.  ^  Quel  fatto  rassodò  il  potere  di  Ugo  che'  d' altronde  àvea 
cercato  in  ogni  maniera  farsi  forte,  collocando  dovunque  {Poteva  i  pròpri 
parenti.  'In  Toscana  governava  suo  fratello  Bosone,  a  Spoleto  suo  nipote 
Tebaldo,  che  alcuno  crede  figliuolo  di  quel  Bonifazio  fiitto  marchese  da  re 
Rodolfo  morto  forse  nel  929.*  Singolarmente  qriesto  Tebaldo  era  prode 
è  valente,  e  a  lui  era  ricorso  per  aiuto  Landolfo  di  Benevento  impacciato 
nella  guerra  coi  Greci;  i  due  principi  diedero  Aera  rotta  al  nemico  e  lo 
Costrìnsero  a  difendersi  nelle  castella  che  restavangli;  non  miti  però  nella 
vittoria  e^  singolarmente  Tebaldo,  crudo  coi  prigioni  che  faceva  mutilare.^ 
Credutosi  sicuro,  Ugo  contiìfiuò  a  ladronegggiaré  contro  le  chiese  e,  òMtà  la 
occasione  della  prigionia  di  Ratie^o,  diede  i  beni  della  Chiesa  Veronese  a  Ma- 
nasse vescovo  d*  Arles  che,  per  seguire  la  fortuna  del  parente,  abbandonata 
la  propria  sede  era  venato  in  Italia  a  cercare  ricchezze.  Né  solo  si  ebbe  co^ui 
1  beni  della  chiesa  veronese,  ma  ancora  quelli  dei  vescovati  di  Trento  e  di 
Mantova  colla  marca  Trentina,  *  Feroci  poi  le  véndette  contro  i  Veronesi^ 
mólti  uccisi,  a  motti  levato  il  lume  degli  occhi;  banditi  assai,  molti  più  spo^ 
gliatì,  non  perdonato  né  a  grandi,  né  a  clero."  Aiutò  1!  tiranno  Manasse, 
dimentico  del  carattere'  sacerdotale,  dato  tutto  ad  ambizione  ed  i  éupidigia 
«i*oro;'  né  si  oppoise  Milone,  felice  di  aver  salvato  sé  stesso/  PerC>  *Ugo 
dubitava  di  questo  come  dubitava  di  quknti  parevangli  poteMi.  "Adalberto 


1  Jiathei-itia  i  Epist.  ad  loannem '  Papam  e.  4,  pag.  ^  -  t^neloqUionim  Lib.  rV,  eap.  i6p 
p«g.  U2. 

2  RatheHua:  PneL  Lib.  Il,  24,  pag.  05  -  V»  e.  It,  pag.  Ì48-149  -  Baneriniut  :  Vita  Ratb* 
§.  rv.  e.  «)-«l,  pag.  XLV. 

3  Eathérita  :  Praloq.  Lib.  HI,  e  27,  pag.  98-99  -  Lib.  IVi  o<  6  et  7,.  pag.  107-108  *  Bpist. 
ad  Toh,  e.  4,  pag.  539  -  Liutprandua  Lib.  Ili,  e.  14  -  Ballerinius  :  Ratherii  vita  8.  IV,  N.  19, 
pag.  XLIII-XLIV. 

4  Fatteachi)  Mem.  dei  duchi  di  Spoleto  doc.  60  •  Liutj»andu9  Lib.  IV,  e  4  -  Lib.  V,  e.  2. 

5  Liutprandua  Lib.  IV,  e.  4. 

6  Con  tra  ina  fasque  Voronensero,  Tridentinam,  Maatuanam  cominenda-vit  illi,  seu  qaod 
Terius  est,  in  escam  dedit*  ecolesias  -  Liutprandu»  Lib.  IV,  o.  3. 

TiJiatheriut:  Pneloq.  Ili,  27,  pagi  99  -  V,  J2  -  Liber  confess.  e.  2,  pag.  230 
8  liuiprandua  Lib.  IV,  o.  8. 
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A  Ivrea  avea  avuto  dà  Bndengarda,  sorella  di  Ugo,  no  figliuolo  ai  quale 
ehi'  !«(ato  posto^  il  nome  di-  Ànsgero  od  Ànscark>,  e  che  per  parte  del  padi*é 
e^isando  fl'AteHO' minore  di  Aereìigdrfd,  aveva  avuto;  sdecedéndò  quello  nei 
luareheBató  di  iVrea,  la  contea  d*  Asti  o  qualche  altra  parte  dei  possedimenti 
ttakerai.'^  Or»,  sia  che  ad  Ugo  premesse  di  noi^  avere  troppo  vicino  questo 
gióvane  che  valente  moistravasi,  sia  che  volesse  affezionarselo  col  crescergli 
potere,  ^uaàdo  mori  nel  936  Tebaldo  di  Spoleto,  mandollo  a  quel  marche- 
sato* che  avea  nuova  importanza  per  essere  vicino  alle  terre  romane,  alle 
^K  Ugo  non  avea  ancora  rinunziato. 

XXXVI.  Anche  il  marchese  di  Toscana  volle  il  sospettoso  re  mutare. 
Aveva  egli  dato  quel  marchesato  al  fratello  Bosone  ;  ora  pensò  darlo  al 
proprio  figliuolo  Uberto  avuto  illegìttimamente  da  Waldamonda  di  Corinzia. 
Trovò  dunque  che  Bosone,  marito  a  Willa  nobile  di  Borgogna,  che  Liut- 
prando  «ci  descrive  avarisshna,  tramava  contro  di  lui  per  togliergli  il  trono, 
e  fbrse  temette  perchè  un'altra  Willa  figliuola  di  Bosone  era  già  moglie  a 
Berengario  mardiese  di  Ivrea.  Se  finta  ad  arte,  se  vera  la  trama,  non' può 
dirsi;  certo  è  che  Ugo  fece  prendere  il  fratello,  gli  tolse  il  marchesato  é 
le  ricchezze  e  lo  mandò  non  si  sa  dove,  altro  non  narrando  la  storia  fliorchè 
sua  moglie  fii  rimandata  in  Borgogna.  ^  In  luogo  del  cacciato,  pose  Uberto 
del  quale  fidavasi  di  più,  e  che  pare  mio  dei  prefdiletti  fl*a  i  tanti  suoi  fi* 
gliuoli  naturali*  Dopo  questo  pensò  nuovamente  a  Roma  e  ne  volle  litentare 
la  espugnazione.  In  quella  città  governava  ornai  come  signore  assoluto  Al« 
berico  II,  che  fiacevasi  amare  dal  popolo  e  che  certo  era  assai  migliore  di 
Ugo,  quantunque  trattasse  ir  fratello  Papa  Giovanni  XI  più  da  prigioniero 
che  da  Pontefice.  Questo  infelice,  non  libero  al  tutto,  neppure  nel  minfetero 
spirituale,  venne  a  morie  nel  principio  del  936  e  lasciò  di  se  mentoria  com«> 
passionevoie  per  le  sue  sventure,  non  scandalosa  né  disonorata  per  vizi  o 
per  male  opere;  ^  sicché  neppure  di  lui  ha  da  arrossire  la  S.  Sede,  quan-^ 
tuoque  possa  recario  come  prova  di  quello  a  che  viene  tratto  un  Pontefice 
sotto  r  altrui  dominio,  ad  essere  cioè  il  servo  e  la  vittima  del  domnnatore 
ogni  volta  che  ipocrisia  o  necessità  non  sforza  costui  a  lasciargli  almeno  una 
parte  di  quella  libertà  che  pure  Dio  vuole  sia  lasciata  intera  alla  sua  Chiesa 
ed  al  sue  Vicario.  A  Giovanni  XI  era  succeduto,  né  certo  senza  l'opera  di' 
Alberico,  ma  in  modo  legittimo,  Leone  VII,  romano  di  nascita,  piissimo 
uomo  pieno  di  zelo  religioso  e  di  prudenza,  che.  fu  lasciato  assai  più  libero 
di  Giovanni,  siccome  quello  ohe  faceva  meno  temere  e  che  forse  avea  in- 
dotto Alberico  a  maggiore  giustizia.  Per  verità  dopo  la  morte  di  Papa 
Giovanni  non  trovansi  più  prove  di  quella  ingerenza  che  Alberico  avea  mo- 
strata in  certi  atti  anche  di  giurisdizione  spirituale,  come  quello  di  accor-^ 


1  Balbo:  Dei  conti,  duchi,  ecc.  pag.  300-301. 

2  iiuiprandtis  Lib.  V,  e.  2  -  Il  Muratori  pone  la  morte  di  Tebaldo  nel  935  ;  ma  vi  ha  nel 
Fattoscbl  un  atto  dì  lui  del  Gennaio  936. 

3  Liuiprandus :  Lib.  rv,'c.  5  -  DeUa  Rena:  Serie  ec.  147. 

4  Ratiere  v^escovo  di  Verona,  lo  disse  vari  anni  dopo  morto:  «  Papa...  gloriosa  indolis.- 
Epistola  ad  Johann.  XIII,  N.  4,  pag.  538. 
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4are  il  Palfio  a  Teofilatto  figliuolo  deiriisperatore  Romapo  Laeapeao.aipih 
iriarea  di  GostantiDopoH.  Ami,  da  molti  fatti  <i»ar0  che,  lasciato  al  Papa  la 
sovranità  di. diritto  e  cootipuate  le  forine  che  la  6s{ufiinevaii^  Àlberfca  si 
riserbasse  una  podestà  eguale  a  quella  ,de^  loqpepatori,  uoa  speeiedi  yìc»* 
fiato  nelle  cose  temporali  che  nel  fatto  diveniva  vera  signoria,  ma  che  i 
Papi  accettarono  come  minor  male  e  foi»e,  considerate  le  oiicaatainze^  le- 
gittimarono col  loro  consentimento.  Non  colla  data  del  potere  di  Alberieo, 
d  col  nome  dei  Papi  e  col  numeroi  degli  anni  dd  loro  pontificato  segna- 
ronsi  le  carte  pubbliche^  e  le  monete  recarono  il  nome  del  Papa  e  qneDo 
di  Alberico,^  e  buon  principe,  religioso  e  pio  mostrossi  costui  a  molte  prove; 
sicphè  Roma  sotto  di  lui  respirò,  tolta  alle  ire  di  parte  che  prima  contri^ 
stavaida  e  governata  da  mano  forte  e  da  robusta  volontà.'  Ugo  nel  %6  con 
grosso  esercito  mosse  contro  Roma,  ma  trovoUa  tutta  unita  ad  Alberico  e 
ferma  a  resistere  fino  air  estremo,  deserte  le  sue  vicinanze,  tolti  i  viveri^ 
guaste  le  biade^  solitudine  dovunque  formata  dai  romani  perchè  la  mancanza 
di  tutto  costringesse  il  re  a  ritrarsi  di  là.  In  breve  le  genti  di  Ugo  prova- 
rono penuria  di  tutto,  pativano  gli  uomini,  morivano  i  cavalli  ;  *  pure  il  re 
o^^oavasi  a  continuare  r  assedio.  Potè  Papa  Leone  chiamare  a  ^  Odone 
abate  di  Cluny,  amico  di  re  Ugo  e  venerato  per  santità,  e  p^  suo  mezzo 
tanto  accomodamenti  fra  i  due  nemici.  Odone  usci  varie  volte  da  Roma  e 
forse  a  lui  si  dovette  la  pace*  ^  U  re,  sempre  eguale  io  sua  perfidia,  propose 
in  moglie  ad  Alberico  la  propria  figliuola  Alda,  pensandosi  di  potere  entrare 
in  città  colia  scusa  di  lei  ed  impadronirsene;  ma  Alberico  accettò  le  noeze 
e  la  sposa,  senza  pmnettere  mai.  al  padre  di  por  piede  in  Roma,  confortato 
a  questo  anche  dai  nobili  che  fuggiti  dal  re  Ugo  eransi  rifugiati  ia  dita.  * 
Finalmente,  vedendo  non  aver  prò  né  dalle  arnù  né  dalle  astuzie»  il  re  si 
tolse  di  là  e  tornò  nei  suoi  stati.  Dopo  il  suo  matrimonio,  Alberico  prese 
a  proteggere  più  che  mai  chiese  e  monasteri,  e  singolarmente  quelli  di  Su- 
biaco  e  di  Farfa,  e  Leone  VII,  a  sua  preghiera,  ne  confermò  i  privilegi.  ^ 
La  stessa  casa  nella  quale  era  nato,  sul  monte  Aventino,  cambiò  Alberioe 
in  monastero  e  d'accordo  con  Papa.  Leone  nel  938  chiamò  nuovamente 
Odone  di  Cluny  perdiè  ristorasse  ì  monasteri  del  ducato  romano  e  vi  rista- 
hilisse  la  scaduta  disciplina.^  Erano  alcuni  nu)nasteri  in  grande  discordia  e, 


I  Ne  è  prova  anche  una  carta  di  Sabiaco  pubblicata  dal  Muratori  :  Ant.  1%,  Diss.  ^ 
e  ìfitratonf  Antiq.  Ital.  Dita.  ILXVII,  Moneta  Rom.  Pontif.N.  3S>  SO,  40. 

3  Penedictu*  a  S.  Jkndr,  §.  33,  pag.  716. 

4  AflSicto  suo  exeroitu  fame,  et  equorum  interitu  -  FÌ4)doardM  :  Ann.  pag.  383. 

■5  lohanne'a  man.  Vita  8.  Odonia  Llb.  I!,  e  7;  in  Mdhitlon:  Acta  Sanctor.  ord.  S.  6en«dii 
8«o.  V,  pag.  108  -  Queato  autore  nari»  di  miasioBe  aTnt&  da.  S.  Odoae  per  far  togliere  Id 
assedio,  ma  non  dice  il  tempo  ;  probabilmente  però  fu  in  questa  occasione,  quantunque  due 
anni  dopo  Odone  fosse  di  nuovo  chiamato. 

6  Liutprandua  Lib.  IV,  ci-  Fìodoardus  :  Ann.  pag.  383. 

7  Petente  Alberico  gloriosissimo  principe  atque  omnium  Romanorum  Senatore  -  Jfifra- 
tori:  Antiq.  Ital.  VI,  201  -  Altra  in  Oooqueìines  :  Bullarum  et^.  ampi.  coli.  I,  246  Rem*  1739. 

8  Bmedictus  a  S.  Andar,  Cron.  $.  33,  pag.  716  -  Della  Rena  :  Serie  etc.  132  -  Eugo^  abba»  : 
De  destr.  Mon.  Parf.  in  Muratori  :  Antiq.  Ital.  diss.  72,  VoL  VI,  279  -  Neriniui  :  De  tempio 
et  Cosnobio  S.  Bonifacii  et  Alexii  e.  VIII,  pag.  64-^.  Rom«,  1752. 
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lira  te  ipfur8iOD)  de'  barbsiri  e  te:  ioiguità  d^'iprincipi  e  le  pmoù  ctei  mo*. 
ikm  in  j^iU.^unQ  er^si  perduto. affatto  Io  $piritp  :religiosiO;  Farfa  uno.  più  dei,, 
cjelebrv.era  diventai^  da  qualche,  anoo  preda  d|  .veri  Jibaldi  d^cch^  due 
VqooHQi, pessimi^ Campoue  ed  Ildebrando» .^veaua avveleusdo  ì' ^bajte Goffredo 
e  poi  il  primo  a  foi:za  di,.danaro  avea.Qtteouto  da  re. Ugo  quella  abaKia^ 
qaccjatoa^  pr^stp  d^  IldebraudOy  ne^tnatovr colla  foi^^,, delle;  apini.  Ora^ Al- 
berico, volle  porre  rimedio  a  tiaato  sacrìlego  stmzio  ,e,  siccome  allora  ;la 
Sabioa  e  Farfa  erauo  nel  «sua  ^tsktq,  cosi,  dopo  aver  tentato  di  ridurre  ara; 
gione  Campone,  ne  lo  cacciò  colia  forza  e  pose  in  suo  luogo  T  oltimo  Da- 
gimberto  che  rimise  in  meglio  il  monastero^  ma  cbe  dopo  cinque  anni  morì 
avvelenato  da  alcuni  ribaldi  monaci.  ^ 

XXXVII.  Nuova  sventura  furono  per  Y  Italia  inferiore  gli  Ungheri,  ve-, 
nutì,  non  si  dice  come,  in  Calabria,  spintisi  sul  Capuano  e  su  ^uel  di.  Be- 
nevento, devastando  tulio  fino  a  Sarno  ed  a  Nola;  scorrendo  per  laLiburia, 
poi  fermandosi  alquanti  dì  nel  Campo  Galliano,  devastarono  le  terre, di  Monte- 
ca^^ino  trascinandone  schiavi  gli  abitanti,  che  i  monaci  rispattai'opo  vendendo 
i  vasi  sacri;  poi  addentraronsi  nel  paese  dei  Marsi.  Ma  colà  trovarono  i 
popoli,  pronti  a  riceverli  e  furono  quasi  interamente  distrutti  neHe  gole  dei. 
monti.'  Pare  che  al  tempo  stesso  anche  V  alta  Italia  sia  .stata  infestata  da 
altri  Ungheri  i  quali,  dopo  corsa  Y  Alsazia,  la  Lorena,  la  Borgogna,  tra- 
versarono parte  d' Italia.  ^  E,  siccome  pare  che  la  sventurata  terra  debba, 
sempre  solfrire  di.  ripetuti  flagelli,  così  :poco  prima  degli  Uiigberj,  o  «our. 
temporaneamente,  ne  fecero  mal  governo  i  Saraceni  di  frassineto,  .che,.  .^OT' 
^ro$s;itisi  in  quel  loro  nido,  pel  935  ne  uscirono. a  predare  il  littprale ligure 
fino  ad  Albenga  e  spingendosi  nel  Monferrato  sino  ad  Acqui..  ^  Ooi^ia 
vecchia  fii  allora  distrutta  ^  e  gli  abitanti  della  valle  fabbricarono  per  propria 
^ardia  il  castello  di  Bestagno  ed  altri  luoghi  muniti.^  Pure  lìnalmentQ, 
unitisi  i  popoli  assalirono  quei  masnadieri,  e  ne  fecero  grande  macdlo,  re.-- 
stando  morti  il  capitano  e  la  massima  parte  dei  barbari.^  Genova  invece 
non  ebbe  neppure  la  consolazione  di  vendicare  il.  sangue  dei  suoi, cittadini» 
Da  gran  tempo  ì  Musulmani  Falimiti  d' Africa .  spiavano  Ja.occa'sipi)e  di 
entrare  in  quella  città,  oggimai  ricca  per  vasto  commercio  e  per  operosa 
industria  di  abitanti.  Abul  Kasem  Mohammed  appena  salito  al  trono  nel  934 
avea  preparato  uno  stuolo  di  trenta  navi  e  mandato  con  quello  Jakub  ibn 
Ishak  a  predare  la  Liguria;  lo  ebbe  di  ritorno  carico  di  prigioni  e  di  prede. 
Questo  fece  pensare  alla  presa  di  Genova,  e  nel  935  Abul  JCasem  rimandò 
grosso  esercito  alla  impresa.  Gli  Arabi  narrano  che  assediata  la  città,,  vi 
entrarono  per  la  breccia  menando  macello  dei  difensori;  gli  italiani  dicono 
che  la  città  fu  presa  alla  sprovvista  e  non  potè  difendersi  s)  che  motti  no- 

1  Sìigó  abbai  pàg.  279. 

2  Leo  Ostiensia  :  Qrop.  Casa.  Lib.  I,  e.  55  -  iMpua  Protosp»  Cron.  54. 

3  ffermannxts  Coniràcita  :  ^dit  Canisii  pag.  258. 

4  Uuipràndua  Lib.  tV,  o.  2. 

5  Pira  :  Storia  di  Oneglia  I,.  137-138,  v  . 
.  6  Pira  :  Storia  di  Oneglia  I,  140. 

7  Lmtffrandus:  ìiist.  Uh.  IVy  e.  2, 
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mini  Testarono  morti.  Fu  grande  h  preda  M  ogni  modo,  non  t)òchi  gti 
4ié(iìtàt  molte  le  donne  ed  i  fanciulli  tratti  schiavi,  qua^  tutte  le  chiese 
Spogliate  di  ogni  ricchezza.  Colla  preda  i  Musulmani  tornarono  alle  navi, 
si  volsero  verso  l' ìsola  di  Sardegna,  arsero  delle  navi  dei  Sardi;  predarotìo 
qualche  terra,  scesero  in  Corsica,  poi  tornarono  al  loro  paese.  * 

XXXVIII.  Era  morto  frattanto  Ilduino  arcivescovo  di  Milano  nel  dì  24 
Luglio  del  936,  *  e  re  Dgo,  sempre  senza  coscienza  e  sempre  intentò  solo 
all'utile  proprio,  tentò  porre  su  quella  Sede  uno  dei  propri  figliuoli;  ^  ma  es- 
sendo questo  ancora  troppo  fanciullo,  lasciò  eleggere  un  canonico  Àrderìcò 
vecchio  assai,  sperando  che  presto  morisse,  nella  quale  speranza  deluso,  tentò 
ucciderlo  in  un  tumulto  suscitato  ad  arte  mentre  tenevasi  la  dieta  in  Pavia,  sal- 
vatosi però  r  arcivescovo  anche  quella  volta  colla  fuga  .Cosi  almeno  narra  la 
tradizione,  che  pure  è  prova  in  quale  tristo  concetto  i  popoli  avessero  l'iniquo 
re.^  Meglio  gli  riuscirono  i  disegni  sulla  famiglia  del  re  di  Borgogna  Rodolfo  II 
morto  pure  nel  936,  lasciando  il  regno  al  figliuolo  Corrado.  *  Re  Ugo  pensò 
sposarne  la  vedova  e  dare  al  figliuolo  Lotario  in  moglie  la  figliuola  di  lei,  Ade- 
laide; ne  fece  trattato  con  Corrado,  e  nel  938,  non  curandosi  affatto  del  matri- 
monio con  Marozia,  sposò  Berta,  e  recatosi  col  figliuolo  in  Borgogna  nel  12 
Dicembre,  conchinse  anche  gK  sponsali  di  Lotario  colla  fanciulla  Adelaide  ^ 
che  aveva  allora  sei  anni  e  che  maritossi  nove  anni  dopo,  nel  947.''  In- 
felice fu  Berta  con  un  pessimo  arnese  come  era  Ugo,  dato  ad  ogni  vizio, 
sospettoso  di  tutti  e  presto  ad  ogni  delitto.  Invano  il  vescovo  Ratiero,  dalla 
carcere  nella  quale  egli  avealo  chiuso,  avea  fatto  udire  franchi  avvertimenti 
sui  doveri  d'  un  re  cristiano  e,  parlando  del  re  generalmente,  avea  mirato 
a  colpire  i  vizi  di  Ugo;  le  parole  del  coraggioso  prelato  erano  restate  inu- 
tili. Invano  egli  aveagli  detto  che:  non  era  forte  il  re  posato  sul  ferro,  se 
si  lasciasse  vìncere  dai  vizi;^  invano  aveagli  raccomandato  di  non  riempiere 
la  reggia  di  male  donne,  di  amare  la  moglie,  di  tenere  lontani  adulatori  e 
delatori,  peste  perpetua  delle  corti  e  flagello  degli  innocenti.  *  Di  costumi 
sempre  più  corrotti,  di  cupidigia  sempre  più  sfrenata,  pareva  Ugo  volesse 
mostrare  la  verità  di  ciò  che  aveagli  prenunziato  Raterio,  quando  gli  faceva 


1  CronicoD  CaDtabi^ense  pag.  40  -  Nowairi  ;  in  Di  Gregorio  :  Rer.  Arab.  U  -  Ibn^Khah 
dun  :  Hist.  d'Afriq.  162,  163  -  Liutprandus  :  Hist.  IV,  S  -  Manoscritti  di  Dsehebi,  lìm-^l-AXhiry 
ecc.  presso  T Amori:  Storia  dei  Masolm.  II,  180. 

2  ^aofiua:  S'eries  Arobiep.  Mediol.  II,  pag.  341. 

.    3  II  Muratori  crede  fosse  Teobaldo,  il  Sassi  Manasse. 

4  Arnulphus:  Hist.  Mediol.  Lib.  I,  e.  2;  in  Rer.  Ital.  Scr.  IV,  8  -  Saxiua:  Ser.  Arobiep. 
Mediol.  II,  848^8. 

.^  Frodo^rdìu:  Cren.  Ann.  383. 

6  Liutprandtn:  Hist.  Lib.  IV,  e.  6  -  Odilo  Cluniacens.  Vita  S.  Adelheidis  e.  I,  pag.  74  - 
Margarini^:  Bull.  Cass.  II,  pag.  41,  doc.  49  -  Porro:  Cod.  dipi.  Long.  pag.  942,  943,  doc  552. 

7  Ciò  è  chiaro  dalle  parole  di  Odilone  nella  vita  di  S.  Adelaide:  «  Lotbario  ante  an^am 
circiter  tertium,  postquam  Domhiain  Adelheidam  daxit,  defuncto.  >  E  Lotario  morì  nel  960. 

8  Ne  fortem  te  patos  cum  percutis  gladio,  victùs  vitio  -  Eatherius:  Pneloquior.  Lib.  Ili, 
e.  6,  pag.  80. 

9  Uxorem  dilige,  ooncubinarum  consortia  fugo Cave  delatonim  fàllaoiam.  ;   memento 

iUonim  frande  mnltorum  iam  innocentiam  fnisse  prseaeriptam  -  Ratheriut:  Pneloq.   Lib.  IV, 
e.  35,  pag.  138. 
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considerare  che  la  cupidigia  potrebbe  abbattere  lui  e  consumare  tutta  la 
sua  stirpe.  ^  Dei  beni  ec<;Iesiastici  continuava  ad  usurparsi  quanto  gli  pareva 
nò  curavasi  degli  avvertimenti  severi  di  Baterio  stesso  che  aveagli  detto 
a  si  guardasse  dal  toccare  cose  dì  chiesa  perchè  erano  di  fuoco  '  »  e,  senza 
badare  alla  terribile  sentenza  delf  imperterrito  vescovo  che  gli  inlimava 
a  restare  egli  re  finché  operasse  rettamente,  e  divenire  ladrone  qualora 
mettesse  le  mani  sulle  cose  sacre,  ^  »  avea  già  dato  in  dote  alla  futura 
moglie  di  Lotario  le  rendite  di  tre  abazie,*  continuava  a  tiranneggiare  le 
terre  pontificie  ed  a  disperdere  fra  i  cortigiani  le  rendite  ecclesiastiche^  col 
pessimo  esempio  li'aendo  i  grandi  ad  imitarlo  nel  disprezzo  della  giustizia 
e  del  diritto.  '  Né  solo  nelle  cose  ecclesiastiche  operava  ad  arbitrio,  ma 
trattava  anche  i  principi  ed  i  grandi  da  vero  tiranno.  Come  avea  cacciato 
Lamberto  di  Toscana  per  porvi  Bosone,  poi  Bosone  per  porvi  Uberto,  cosi 
volle  ora  disfarsi  di  Àuscario  che  avea  posto  a  Spoleto  e  dare  anche  quel 
ducato  al  suo  favorito  Sariione.   Operando  sempre  con  perfidia,   mandò 
nel  940  Sariione  nel  Ducato  con  grossa  schiera  e  con  molto  oro;  lo  scaltro 
si   impadronì  di  molte  terre  prima  che  Ànscario  potesse  accorgersi  del 
fine  di  lui,  sicché  quando  lo  sventurato  Duca  raccolse  armi  per  combatterlo 
era  già  tardi.  Però  Ànscario  lo  assalì  quantunque  con  poca  gente  e  com- 
battè da  prode,  ma  cadde  sopraffatto  dal  numero  e  fu  ucciso.  ^  Sar'ione 
godette  poco  del  ducato,  privatone  esso  pjare  da  Ugo  nel  943  per  unire 
Spoleto  e  Camerino  agli  altri  ducati  di  Uberto.  ^  La  morte  di  Ànscario  non 
poteva  non  toccare  Berengario  marchese  di  Ivrea  fratello  dell'  ucciso;  si 
che  forse  costui  meditava  vendicarsene  quando,  o  fosse  che  re  Ugo  ne  pe- 
netrasse i  disegni,  o  che  disfattosi  di  uno  volesse  togliersi  dinanzi  anche 
r  altro,  colta  T  occasione  che  Berengario  era  venuto  a  lui,  consigliossi  di 
farlo  accecare,  e  la  cosa  avrebbe  avuto  effetto  se  il  giovanetto  Lotario,  che 
conosceva  i  disegni  del  padre,  non  ne  avesse  segretamente  avvisato  il  mar- 
chese, il  quale  subito  se  ne  fuggi  per  le  Alpi  ad  Ermanno  duca  di  Svevia, 
presto  raggiunto  anche  dalla  propria  moglie  che,  quantunque  vicina  al  parto, 
dovette  aCBdarsi  al  difficile  viaggio.  ^  Forse  Ugo  avrà  sfogato  la  sua  collera 
nel  cedersi  sfuggire  T  avversario,  col  dare  nuovamente  il  guasto  alle  terre 

1  Considera  itaqiM,  rogo,  quam  gru  ve  srt  capiditatis  crimen,  quod  et  te  et  populum  taum, 
totamque  potest  oonsomare  germen  -  Bathtrius:  Pneloq.  Lib.  IH,  e.  7,  pag.  80. 

2  Cavo  ne  unquam aliquid  ex  bis  ad  tuos  vel  ad  tuorum  auferas  usus  -  Hcs   enim 

Ecclesice  ignea  -  Praeloq.  IV,  34,  pag.  137. 

3  Regem  te  ipsa  etfayniologia  pensne,  ubi  recte  ageres,  fVirezn  obi  sacrilegtum  pf^rpetrares. 
JiatheriìM  :  Pneloq.  IV,  20,  png.  122- 

4  Questo  ò  provato  dal  contratto  dotale  stampato  dal  Margarino  :  Bull.  Cats.  II,  doc  49 
e  dal  Porro:  Cod.  dipi.  Tx)ng.  doc.  552. 

5  Avealo  pur  detto  Ratiere:  «  Tecum  enim  iura  tua  ab  hominibus  custodienda  scias,  si  et 
tu  illis  reverentiam  prsebeas...  Insta  est  enim  vocis  tu»  auctoritas,  si  quod  prohibes  populis, 
libi  licere  non  patiaris  -  Batheriua  :  Pneloq.  IV,  33,  pag.  137  -  Per  altri  ottimi  avvisi  di  que- 
sto vescovo  troppo  ^odo  conosciuto  dagli  Italiani,  veggasi  U  mio  scritto:  Un  vescovo  del 
secolo  X;  nella  Scuola  Cattolica  Voi.  VI,  pag.  356-363.  Milano,  1875. 

6  Liutprandua:  Hist.  Lib.  V,  e.  2  et  3  -  Cronicon  Farfense;  Rer.  Ital.  Sor.  II,  II,  475  - 
Catfldogus  Due.  Spol.  ibid.  pag.  S95  -  Muratori  :  Annali  ad  940^  Voi.  VII],  29-30. 

7  Muratori:  Ann.  ad  944  -  Sansi:  I  duchi  di  Spoleto,  103. 

8  Liutprandus  Lib.  V,  e.  4. 
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romane,  come  pare  facesse  ogni  anno  dopo  la  sua  cacciata  da  Roma,  quan- 
tunque Alberico  II  avesse  già  in  moglie  sua  figliuola  Alda.  A  poco  a  poco 
egli  avea  tolto  al  patrizio  romano  quasi  tutte  le  città  e  avea  adoperato  ognj 
arte  per  corrompere  i  cittadini  e  guadagnarsene  Y  animo  ;  '  anzi  pare  che 
nel  941  spingesse  tanto  innanzi  le  devastazioni  da  giungere  fino- al  mona- 
stero di  Santa  Agnese  presso  le  porte  di  Roma,*  molto  probabilmente  ac- 
compagnato dalle  genti  del  suo  figliuolo  Uberto  marchese  di  Toscana,  e 
Conte  del  regio  palazzo. 

XXXIX.  Intanto  che  il  pessimo  re  lavorava  secondo  gli  dettava  la  pro- 
pria ambizione,  i  Saraceni  annidati  a  Frassineto  continuavano  nelle  loro 
correrie  e,  cbiusi  o  guardati  vari  passi  delle  Alpi,  assalivano  i  pell(^rini 
stranieri  che  di  là  venivano  in  Italia;  sicché  anche  nel  940  numerosi  pel- 
legrini inglesi  e  franchi  aveano  dovuto  tornarsene  in  patria  per  non  restare 
uccisi,  come  era  avvenuto  ad  altri  che  li  avevano  preceduti.  ^  Finalmente 
Ugo  senll  il  proprio  dovere  e  nel  941  mandò  all'  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli Costantino  per  avere  navi  da  chiudere  le  vie  del  mare,  mentre  egli 
avrebbe  assalito  dalla  parte  di  terra  i  luoghi  dove  quei  ladroni  eransi  fatti 
forti.  Costantino  mandò  neir  anno  seguente  le  navi  domandate  che  presen- 
taronsi  dinanzi  a  Frassineto  mentre  Ugo,  avvisato  dell'  arrivo  di  quelle,  as- 
sali i  Saraceni  col  suo  esercito  e  in  breve  li  costrinse  a  lasciare  le  loro 
fortificazioni  ed  a  ritirarsi  sul  monte  Mauro  ^  dopo  aver  visto  bruciate  dai 
Greci  le  proprie  barche  e  chiusa  ogni  via  di  scampo.  Sarebbe  stato  facile 
ad  Ugo  sterminarli;  ma  il  malvagio  volle  scendere  a  patti  con  loro  e,  lascian- 
done ahiuanti  in  quei  luoghi,  dare  agli  altri  una  sede  fra  i  monti  che  divi- 
dono r  Italia  dalla  Svevia.  ^  Que'  ladroni  continuarono  colà  il  loro  mestiere 
ed  Ugo  si  raccolse  in  capo  tanto  odio  per  le  morti  e  le  devastazioni  che 
quelli  recarono,  che  persino  il  suo  cortigiano  Liulprando  lasciò  scritto  nella 
storia  amare  invettive.  *  Né  molto  andò  che  i  restati  ricominciarono  a  Fras- 
sineto stesso  le  antiche  prodezze. 

XL.  La  causa  dello  avere  piantato  sui  confini  d' Italia  i  Saraceni  tu  il 
timore  sorto  in  re  Ugo  che  un  di  o  V  altro  Berengario  marchese  di  Ivrea 
fuggito  nella  Svevia  non  tentasse  ripassare  in  Italia  a  ricuperare  il  suo  mar- 
chesato. E  Berengario  per  verità  cercava  appunto  averne  i  modi,  anzi  era 
ricorso  per  questo  anche  ai  giovane  Ottone  re  di  Germania  al  quale  era 
stalo  raccomandato  dal  Duca  Ermanno.  '  Era  Ottone  figliuolo  ad  Enrico 
duca  di  Sassonia  il  quale  aveva  avuto  per  padre  quell'Ottone  che»  alla  morte 
di  re  Lodovico  di  Germania,  ebbe  nel  911  la  offerta  della  corona  di  re  di 
Geraiania.  A  tanta  potenza  trovavasi  salito  Enrico  che  nel  913  aveva  potuto 

1  Liutprandut  Lib«  V,  e.  1  -  Cronicon  VvltnrnenBe  pag.  418. 
i  Muratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  XVII,  Voi.  1,  pag.  924-«e. 

3  Prodoardua:  Ann.  pag.  388  -  Montana  qaibus...  a  septentrionali  parta  arigitar  Italia 
a  Saracenis  Fraxinetam  inhabitantibas  omdeliaaiine  dapopolàntur  -  Liutprandut  Lib.  V,  e.  4, 

4  Oggi  è  il  Mombron. 

5  Liutprandus  Lib.  V,  e.  7. 

6  Liutprandtta  Lib.  V,  e  7. 

7  Liutj^andus  Lib.  V,  o.  4  -  Annalista  Saopo  pAg.  279. 


Digitized  by 


Google 


371 
combattere  a  forze  pari  contro  Corrado  re  di  Germania.  E  questo,  venuto 
a  morte  nel  918,  suggerì  ai  principi  Gernlanici  di  eleggergli  a  successore 
Enrico  come  T  unico  che  potesse  ben  governare  quel  regno.  Enrico  avea 
regnato*  gloriosamente,  vinti  in  fierissima  pugna  gli  Ungheri,  *  resi  tributari 
i  Danesi  *  fatto  forte  più  che  mai  il  regno,  quando  nel  di  2  di  Luglio  del  936 
morendo  lo  lasciò  al  figliuolo  Ottone.  ^  I  principi  di  Germania  furono  una- 
nimi neir  accettare  il  nuovo  re  ^  che  presto  fu  da  tutti  amato  e  mostrossi 
valoroso  quanto  il  padre,  vincendo  più  volte  gli  Ungheri.  ^  Potente  come 
era.  Ottone  parve  a  Berengario  un  prezioso  alleato  se  potesse  guadagnarlo; 
ma  dapprima  il  Sassone  ricusò  ogni  aiuto;  sicché  il  marchese  d'Ivrea  pensò 
trattare  co'  principi  e  coi  signori  italiani,  che  tutti  odiavano  Ugo  come  quelli 
che  male  vedevano  preferirsi  gli  stranieri  di  Borgogna  e  impoverire  i  paesi 
a  profitto  dei  tanti  figliuoli  naturali  del  re.  Un  Amedeo  nobile  fedele  a  Be- 
rengario venne  in  Italia  a  tentare  la  fede  ed  a  stringere  accordi  coi  più 
ardenti,  sfuggi  alle  ricerche  del  sospettoso  provenzale  mutando  vesti  ed 
aspetto,  tornò  dopo  aver  preparato  ogni  cosa.*'  Re  Ugo  frattanto  erasi  li- 
berato dalle  correrie  degli  Ungheri  coir  oro,  '  avea  sposato  la  figliuola  Berta 
con  Romano  figliuolo  all'  Imperatore  Costantino  *  e  tolto  a  Sarìione  il  du- 
cato di  Spoleto  avealo  dato  al  figliuolo  Uberto  marchese  di  Toscana.  Pareva 
dunque  che  tutto  arridesse  ad  Ugo;  quando  Berengario,  nel  quale  affìda- 
vansi  omai  le  speranze  degli  italiani,  avute  alquante  genti  nella  Svevia,  ar- 
ditamente scese  in  Italia  dalla  parte  di  Trento,  guadagnando  l'aiuto  del- 
l' avido  Manasse  d' Aries  che  sacrilegamente  godevasi  le  rendite  delle  diocesi 
di  Verona,  di  Mantova  e  di  Trento  e  che  vendette  la  propria  fede  a  Be- 
rengario per  la  promessa  di  divenire  arcivescovo  di  Milano.  ^  Milone  conte 
di  Verona,  che  era  sempre  sospetto  ad  Ugo  e  che  allora  trovavasi  a  Pavia 
guardato  gelosamente,  ingannati  i  propri  custodi,  fuggì  ed  aperse  le  porte  d* 
Verona  a  Berengario;  ^°  altri  signori  italiani  si  gettarono  alla  parte  del  nuovo 
signore,  con  loro  fu  Guido  vescovo  di  Modena,  e  Ugo  non  seppe  fai'e  di 
meglio  in  tale  distretta  che  andare  ad  assediare  Vignola,  castello  di  quel 
vescovo,  perdendovi  sotto  un  tempo  prezioso;"  finché,  saputo  che  Beren- 
gario era  andato  a  Milano  dove  aveanlo  raggiunto  molti  dei  grandi  italiani, 
egli  volò  a  Pavia  e  di  là  mandò  a  Milano  il  figliuolo  Lotario  per  pregare 
che,  se  erano  stanchi  del  suo  proprio  governo,  almeno  lasciassero  la  corona 

1  Witikindus:  Annales.  Lib.   I:    in    Meihomio  :    Script.    Rer.    Gerra.  1,  641  -  Liutprandui 
Lib.  ri,  e.  9. 

2  Witikindus  Lib.  I,  pag.  641. 

3  iHtmartLS  :  Cron.  Lib.  I,  Jìag.  12  -  Witikindus:   Lib.  I,  pag.  641,  642  -  Continuator  Re- 
ginonis  Lib.  II,  pag.  75  -  Annalista  Sasso  2SS. 

4  Witikindus:  Annal.  Lib.  II,  pag.  642  -  Annalista  Saxo  258. 

5  Witikindus:  AnnaL  II,  645  -  Meihomius:  Notue  in  W«t«n<<wm  pag.  688-  Contin.  Regin. 
Lib.  II,  76. 

6  Liutprandus  Lib.  V,  e.  8. 

7  Liutprandus  Lib.  V,  e.  8. 

8  Liutprandus  Lib.  V,  e.  9. 
«  Liuiprcmdus  Lib.  V,  e.  12. 

10  Id.  Ibid. 

11  Lhitj>randus :  Ibid.  -  Muratori:  Annali  ad  945,  Voi.  Vili,  46. 
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al  figliuolo  innocente,  che  a  loro  afBdava.  ^  Furono  generosi  gli  italiani  ed 
accettarono  a  re  il  giovanetto  Lotario,  degno  veramente  d'ogni  amore  e  al 
tutto  diverso  dal  padre.  Re  Ugo  avea  già  raccolto  i  propri  tesori  e  con 
quelli  erasi  avviato  alle  Alpi  per  passare  ad  Àrli,  quando  Berengario  gli 
fece  dire:  tornasse,  resterebbe  re.  Lo  scaltro  avea  voluto  cosi  impedire  che 
Ugo  recasse  oltr'  Alpe  i  grandi  tesori  che  aveva,  e  con  quelli  assoldasse 
gente  per  tornare  signore.*  Ugo  tornò;  ma  il  vero  signore  non  fu  più  né 
egli  né  il  figliuolo  Lotario,  sì  Berengario  quantunque  durasse  a  dirsi  sol- 
tanto marchese.  Agli  Italiani  venne  tal  gioia  nel  vedersi  liberi  dalla  tiran- 
nide di  Ugo,  che  chiamarono  Berengario  novello  Davide,  nuovo  Cartomagno, 
liberatore  d' Italia.  ^  Sempre  fanciulli  i  popoli,  inconsiderati  nella  avversione, 
avventati  nella  gioia  e  nelle  speranze,  giuoco  perpetuo  degli  scaltri,  e  più 
dei  peggiori  quando  sono  ipocriti. 

XLI.  Così  Berengario  trovossi  nel  945  vero  re  d' Italia,  mentre  Ugo  e 
Lotario,  che  dicevansi  re,  omai  erano  slimati  meno  che  conti.  *  Ma  alle  prove 
mostrossi  poco  meno  malvagio  di  Ugo.  Però  pare  non  togliesse  il  vescovato 
di  Brescia  al  supposto  vescovo  Giuseppe,  *  e  se  diede  la  sede  di  Como  ad 
un  malvagio,  non  pose  vescovo  a  Reggio  il  chierico  Adelardo  che  Liutprando 
favoleggia  averlo  aiutato  nei  suoi  accordi  con  Manasse,  *  e  che  era  già  vescovo 
e  vescovo  ottimo.  Bosone  figliuolo  illegittimo  di  re  Ugo  e  vescovo  di  Piacenza 
e  Liutfredo  vescovo  di  Pavia  dovettero  pagare  coli'  oro  la  sicurezza  propria 
per  non  venire  cacciati  dalla  loro  sede.  '  Pure  tutto  questo  operava  lo  scaltro 
simulando  zelo  e  bontà;  si  che  T amore  degli  italiani  e  le  speranze  conti- 
nuavano. Non  ingannossi  re  Ugo,  il  quale,  finalmente  nel  946  vedendo  che 
del  ricuperare  la  antica  autorità  era  nulla,  andossene  ad  Aries  recando  seco 
le  proprie  ricchezze  e  raccomandando  Lotario  alla  tutela  di  Berengario.  E 
poco  sopravisse  queir  indegno  vecchio,  morto  nel  947  ^  lasciando  nelle  mani 
di  un  ambizioso  lo  sventurato  figliuolo,  senza  difesa.  La  potenza  dì  Uberto 
figliuolo  ad  Ugo  era  troppo  grande  perché  Berengario  potesse  soflfriria;  sicché 
nel  946  egli  tolse  il  ducato  di  Spoleto  a  colui  e  lo  diede  ad  un  Bonifazio 
suo  fedele  che  si  uni,  forse  come  marchese  di  Camerino,  il  proprio  figliuolo 
Teobaldo.  *  Ma  appunto  mentre  Berengario  preparavasi  la  via  per  V  avvenire, 

1  Ugo  avea  già  dichiarato  ano  collega  nel  regno  Lotario  fino  dal  031. 
S  ZÀutprandut  Uh.  V,  o.  13. 

3  Quam  immensum  tunc  Italis  gaudium  !  Alterum  David  venisse  latrabant  ;  sed  et  magno 
Carolo  liane  cosca  mente  prseferebant  -  Liutprandua  Lib.  V,  e.  €4. 

4  Po  testate  regem  ;  illos  vocabulo  reges,  acta  antem  neque  prò  comitibus  habebantnr  • 
Liutprandus  Lib    V,  14. 

5  11  vescovo  Giuseppe  non  esiate  od  almeno  non  si  hanno  prove  che  ne  mostrino  la  esl- 
stensa  e  forse  la  sua  cacciata  è  una  falsità  di  Liutprando.  [Vedi  Gradonicus:  Pontif.  Brix. 
series  145-147.  Brixia  1755. 

6  Liutprandu9  Lib.  V,  e.  13  -  Qaesta  fi^vola  fu  dimostrata  falsa  dal  Tirdboschi:  Mem.  di 
Mod.  I,  76  e  seg.  Cod.  dipi.  I,  115,  doc.  91. 

7  Liutprandus  Lib.  V,  e.  14 

SLiutprandus  Lib.  V,  e.  14-11  Muratori  dice  Ugo  morto  nel  84  Aprile  947  ;  si  hanno  atti 
del  Febbraio  e  del  18  Aprilo  947  nei  quali  è  nominato  tuttavia  -  Vedi  Porro  :  Cod.  dipi.  Long, 
pag.  989,  doc.  579  -  Bixrsocchini  :  Doc.  di  Storia  Bccl.  Lucch.  I,  215,  doc.  1317. 

9  Cat.  due.  Spelei,  innanzi  al  Cronicon  Farfense,  Rer.  It.  Script.  II,  II,  S95  -  FcUtétehi: 
Mem.  dei  duchi  di  Spoleto  doo.  62  -  Muratori:  Antlq.  itaL  diM.  VI  et  XXII,  Voi.  I,  p.  898-293 
-  Voi.  II,  858. 
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gli  Ungheresi  scesero  noovamenfe  a  grosse  schiere,  e  non  essendo  pronte 
le  armi,  convenne  ricorrere  all'  oro  per  allontanarli,  spremendo  dieci  moggia 
di  danari  dal  patrimonio  dei  poveri  e  dalle  ricchezze  delle  chiese,  imposto 
ad  ogni  uomo  vivente  un  danaro,  sì  che,  datone  a.^li  Ungiieresi,  si  credette 
ne  avanzasse  un  poco  anche  per  Berengario  come  lasciò  scritto  Liutprando 
che  allora  era  segretario  particolare  del  marchese-  tutore  del  re.  *  Lo  sven- 
turato Lotario  doveva  lasciar  fare,  contento  colla  giovanelta  mogie  Adelaide, 
sposata  presso  a  poco  nel  947,  del  solo  nome  e  dell'  ombra  di  regia  auto- 
rità che  gli  si  lasciava.  Fosse  poi  che  egli  stesso  ricorresse  alla  protezione 
di  Costantino  padre  a  Romano  Lecapeno  marito  di  sua  sorella  Berta  ed 
imperatore  d' Oriente,  o  che  questo  avesse  d*  altronde  udito  della  sua  dubbia 
cwdizione,  neir  anno  slesso  947  Costantino  mostrò  gradirebbe  trattare  con 
qualche  ambasciatore  del  re  d' Italia  e  del  suo  tutore  ;  Berengario  allora 
mandò  a  Costantinopoli  Io  storico  Liutprando  che,  a  spese  della  propria  fa- 
miglia, fece  il  viaggio  e  che  narrò  poi  le  meravigliose  cose  vedute  colà.* 
Era  venuto  frattanto  il  tempo  di  mantenere  la  promessa  fatta  da  Berengario 
all'ingordo  Manasse  d'Arles  che  desiderava  l'arcivescovato  di  Milano.  Era 
morto  r  arcivescovo  Arderico  nel  dì  13  Ottobre  del  948^  e  dovevasi  eleg- 
gere il  successore;  non  facile  trarre  il  clero  alla  volontà  di  Berengario;  pur 
tentala  la  cosa,  uscitone  uno  scisma,  alcuni  volendo  Manasse,  altri  eleggendo 
il  prete  milanese  Adelmanno,  e  colla  forza  invadendo  la  Sede  il  pessimo 
Manasse,  disputandogliela  colla  forza  Adelmanno.  Colale  quasi  sempre  il 
frutto  delle  invasioni  del  potere  laicale  nelle  cose  ecclesiastiche.  Né  di  questo 
è  a  chiamarsi  in  colpa  il  pio  re  Lotario,  nulla  valendo  la  sua  autorità.  La  quale 
però  parve  ancora  troppa  a  Berengario,  sì  che  corse  il  sospetto  che  egli  abbia 
nel  950  accorciata  la  vita  all'  infelice  re  col  veleno.  ^  Andò  Lotario  da  Pavia 
a  Torino  colla  moglie  Adelaide  nell'  Ottobre  del  950,  e  là  un  mese  dopo, 
nel  di  22  Novembre,  colpito  da  improvviso  delirio,  cessò  di  vivere.  *  Prin- 
cipe degno  di  più  lunga  vita  e  di  sorte  meno  acerba,  e  che  certamente  sa- 
rebbe stato  all'  Italia  meno  funesto  di  quello  le  fu  Berengario. 

XLII.  Alla  morte  di  Lotario  l'Italia  superiore  erasi  quasi  tutta  raggrup- 
pata in  alquante  marche;  il  disegno  di  Cariomagno  che  avea  voluto  dividere 
i  grandi  ducati  del  Friuli,  di  Toscana,  di  Spoleto  in  varie  contee,  era  stato 
al  tutto  disfatto.  Varie  contee  esistevano  per  verità,  ma  quasi  tutte  eransi 
ridotte  sotto  questo  o  quel  marchese,  superiore  ai  conti  del  Marchesato 

1  Liutprandus  lAh.  V,  e.  15. 

2  Liutprandus  Lib.  VI.  È  danno  che  la  narrazione  sia  interrotta  appunto  quando  dive^ 
niva  piti  importante,  cioè  dopo  il  capo  5^  mentre  parla  di  feste  e  di  spettacoli,  senza  che 
ai  sappia  nulla  di  ciò  che  veramente  importa  suU'  esito  della  legazione  e  su  ciò  che  ne  segui. 

3  SacHus:  Adnot«  ad  Sigonium  -  Sories  Arch.  Mediol.  II,  346  -  Giulini:  Memor.  Storiche 
di  Milano,  li,  821. 

4  Frodoardus  :  Ann.  pag.  400  -  Liutprandus  Lib.  V,  e.  4. 

6  Cronicon  regum  Itali»  ;  in  Muratori  :  Anecdota  II,  804.  Mediolani  1698  -  Cronicon  No- 
vaiioiense  pag.  738  -  Errano  qoeUi  che  pongono  la  sua  morte  nel  949,  avendosi  atti  di  lui  e 
col  800  nome  nel  Maggio  950  (  in  Porro  :  Cod.  dipi.  Long.  pag.  1014)  doe.  503  -  ed  in  Orologio: 
Storia  ecel.  di  Padova  Diss.  II)  doo.  14,  pag.  87  )  e  del  di  10  Qittgnd  (  Orologio  :  Storia  eccl. 
II,  Doc.  15,  pag.  88) 
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quando  egli  stesso,  oltreché  capo  della  Marca,  qoq  era  anche  conte  delia 
contea.  All'  estremo  confine  d' Italia  verso  le  Alpi  erasi  tonnato  il  contado 
Auriadense  che  governato  da  un  conte  Rodolfo,  passò  poi  ad  un  Rogerio 
scaltro  avventuriere  che  lo  ebbe  da  Berengario  I.  ^  Ammogliatosi  Rogerio 
colla  vedova  di  Rodolfo,  ebbe  da  lei  Rogerio  II  ed  Ardoino.  Ardoino  Gla- 
brlone,  dopo  divenuto  conte  di  Auriate,  si  impadronì  di  Susa  e  della  sua 
valle  verso  il  943,  ebbe  a  quanto  pare  anch'  esso  nome  di  marchese.  *  E 
poco  lontano  da  Ardoiuo  era  pur  sorto  a  qualche  grandezza  un  Aleramo,  del 
quale  molte  favole  si  narrarono,  ma  si  ignora  tuttavia  la  vera  origine.  Ad 
Aleramo  nel  934  i  re  Ugo  e  Lotario  davano  nome  di  conte  e  donavano 
terre  fra  Y  Amporio  (forse  V  Apiolta)  e  la  Stura  ^  e  nel  938  altre  terre  an- 
cora nel  contado  d' Acqui  fra  il  Tanaro  e  la  Bormida,  e  giurisdizione  sopra 
Ronco  e  sulla  corte  il  Foro  in  quello  d'Acqui.*  Trovavasi  Aleramo  nel  5 
Luglio  del  948  nelle  buone  grazie  di  re  Lotario  che,  per  pregliiera  di  questa 
«  inclito  e  diletto  conte  suo  fedele  »,  concedeva  privilegi  ad  un  certo  Va- 
lemondo.  ^  Egli  dovette  essere  conte  del  Monferrato,  di  stirpe  Franca,  Ggli- 
uolo  a  Guglielmo  conte  pure  del  Monferrato,  che  ebbe  a  padre  probabil- 
mente Guido  fratello  di  Adalberto  lunga  spada  marchese  di  Ivrea,  il  (luale 
avrebbegli  lasciato  a  governare  il  Monferrato  col  titolo  di  conte.  *  Di  cole- 
ste due  più  recenti  contee  di  Auriate  e  di  Monferrato  doveasi  qui  fare  ri- 
cordo perchè  importante  sarà  nel  seguito  della  narrazione  il  saperne  la 
origine.  E  importante  sarà  pure  notare  come  si  formasse  un'  altra  contea 
nel  Reggiano  che  celebre  e  potentissima  divenne  rapidamente.  Alla  fine  del 
secolo  IX  e  sul  principio  del  X  viveva  in  Lucca  un  potente  principe,  dicono 
uscito  da  Luni,  omai  rovinosa  e  pressoché  distrutta  città,  oppure,  come  al- 
cuno pensa,  figliuolo  di  Bonifazio  che  suppongono  fratello  ad  Adalberto  II 
di  Toscana,  ^  ma  certamente  ad  ogni  modo  di  illustre  e  potente  famiglia. 
Un  verso  di  Donizione  ha  fatto  credere  che  egli  fosse  o  conte  di  Lucca 
stessa  0  almeno  conte  di  qualche  contea  rurale;^  ma  nei  documenti  il  suo 
nome  è  recato  senza  titoli,  mentre  <[ueUi  dei  suoi  discendenti,  anche  nonoi- 
nati  dopo  morte,  hanno  sempre  il  titolo  di  Conte  o  di  Marchese;  né  è  prò- 


1  Cronic.  NoTiilic.  Llb.  V,  e.  8,  pag.  T33. 

2'CroD.  Noval.  V,  e.  SS  deUa  ediz.  Dei  Mod.  Hist  Patrìie.  di  Torino. 

3  V  atto  dice  :  iideli  nostro  AUedramo  corniti  -  Durandi  ;  Piemonte  cispadano  pag.  236. 

4  II  documenta  è  in  Muletti:  Memorie  storiche  e  diplomatiche  appartenenti  alla  città  ed 
ai  marchesi  di  Saluzxo  I,  288-289.  Saluszo,  1829. 

5  Interventu  et  petitione  Aledrami  incliti  comitis  dilectique  fidelis  nostri  -  Muratori-.  An« 
tiquit.  Ital.  Diss    XXVI,  Voi.  II,  470  -  Po^-ro:  Cod.  dipi.  pag.  1001,  doc.  586. 

6  II  Muletti  :  Mem.  di  Saluzxo  prova  con  lungo  ragionare  questa  genealogia  che  è  la  pld 
fondata  e  la  più  ragionevole  di  quante  altre  se  ne  diedero  fin  qui  -  Vedasi  Muietti:  Memorie  di 
Saluzzo  I,  302-317  -  A  Della  Chiesa  ;  Corona  reale  I,  112  -  e  albero  genealogioo  manoscritto, 
citato  dalle  aggiunte  al  Muletti.  « 

7  Cosi  pensa  Cosimo  della  Rena. 

8  11  verso  di  Donizone  dice:  «  Do  Sigefredo  -  Principe  prseclaro  Lucensi  de  Comitato.  * 
Questo  indica  non  la  signoria  come  sospetta  ma  non  afferma  in  tutto  il  Muratori  (  Antiquit. 
ital.  diss.  Vili  Voi.  It  429)  dubitando  fosse  conte  urbano  ;  né  la  contea  rurale»  come  pur  dubitando 
crede  il  Cianelli  (Diss.  suUa  storia  di  Lucca  Diss.  XII,  Voi.  II,  85)  ;  ma  solo  U  luogo  dal 
quale  uscì,  cioè  la  contea  di  Luoca  nel  marchesato  di  Toscanai 
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babile  che  egli  lasciasse  la  contea  di  Lucca  per  andare  altrove  a  crearsi 
uno  stato,  giacché  non  si  può  credere  che  soli  nobili  e  potenti  fossero  i 
conti  od  i  marchesi,  altri  essendovi  senza  signorìa  vassalla  che  potenti  erano 
e  grandi  del  pari  o  per  vasti  possedimenti  di  terre,  o  per  parentele  con  signori. 
Ora  Sigcfrido,  che  cosi  egli  chiamavasi,  volendo  veramente  avere  signoria,  usci 
di  Lucca  e  del  marchesato  di  Toscana  e  jndò  nella  Longobardia  coi  propria 
figliuoli.  ^  A  chiarire  meglio  le  cose  bisognerebbe  conoscere  il  tempo  di  sua 
partenza  da  Lucca  e  il  nome  e  la  condizione  della  sua  moglie.  Ma  di  questo 
poco  0  nulla  si  sa.  SigefHdo  era  di  stirpe  Longobarda,  ^  ebbe  un  fratello  Attone 
od  Azzo  che  si  stabili  a  Parma;  ^  questo  prova  ehe  Sigifredo  non  era  discen- 
dente da  nessuno  dei  venuti  in  Italia  coi  vari  principi  stranieri  che  se  ne  conten- 
devano il  dominio,  ma  che  poteva  ornai  considerarsi  italiano  come  tutti  i 
Longobardi  già  unitisi  strettamente  alla  nuova  patria  dopo  la  caduta  del 
loro  repo  e  politicamente  avvicinatisi  agli  originari  d' Italia  più  che  a  qual- 
siasi nuovo  signore  franco  o  tedesco  ;  e  fa  poi  sospettare  che  la  partenza  da 
Lucca  sia  stata  causata  da  qualche  straordinario  avvenimento,  giacché  ne 
asci  non  solo  Sigifredo  ma  i  suoi  figliuoli  ed  il  suo  fratello.  Ora  nel  924 
la  politica  di  Guido  di  Toscana  divenne  al  tutto  avversa  alla  parte  Longo- 
barda ed  italiana,  cosi  per  le  parentele  di  Roma  e  di  Ivrea,  come  per  la 
chiamata  del  Provenzale  Ugo;  non  sarebbe  dilBcile  che,  appunto  per  questo, 
Sigifredo  ed  i  suoi,  o  non  tenendosi  più  sicuri  a  Lucca  o  dolendosi  delle 
nuove  circostanze,  si  allontanassero.  Della  moglie  non  si  sa  chi  fosse  né  donde;^ 
i  figliuoli  erano  Sigifredo  II,  Gherardo  ed  Azzo  od  Attone  Adalberto.  Il 
valore  e  la  ricchezza  procacciò  a  Sigifredo  I  il  governo  di  molte  castella  ed 
il  possesso  di  molte  terre,  ^  la  sua  pietà  e  la  sua  potenza  la  tutela  di  varie 
chiese.  ^  Nelle  guerre  che  straziarono  V  Italia  combatté  da  valente  e  ne  ebbe 
ÌD  premio  novelle  terre;  sicché,  fra  quelle  avute  da  altri  eie  conquistate  da 
se,  fontiossi  uno  stato,  ^  che  poi  lasciò,  almeno  in  parte,  al  figliuolo  Azzo 
Adalberto.  Questi  si  ingrandì  maggiormente  per  servigi  resi  al  vescovo  di 
Reggio,"  e  trovando  nei  suoi  dominii  il  monte  di  Canossa  che  da  altri  non 
dipendeva,  vi  costruì  una  rocca  fortissima  nella  quale  signoreggiò  piena- 
mente in  diretto  donùnio  e  che  munì  per  tal  modo  da  renderìa  inespugna- 

1  AmpUfloara  volens  proprium  Sigdfrìdus  honorem  -  Longobardiam  cum  oatis  venit  in  istam 
-  Domnixo:  Vita  MathUdis  Lib.  I;  in  Rer.  It.  Scr.  V,  345-346. 

S.Atto  Comes  bonee  memoritt  Sigefridi  fllius  de  comitatu  Lunensi,  qui  profitebatur  se  ex 
aatione  sua  lege  vivere  Longobardorum  -  Bacchini:  Storia  del  monastero  di  S.  Benedetto  di 
PoUrone.  Docamenti  pag.  3,  6  eco.  Modena  1606  -  Tiraboachi:  Mem.  Mod  Codioe  dipiomatioo 
I,  12»,  doc.  lOS. 

3  Muratori  :  Antiq.  Ital.  li,  777  -  Tiraboéchi  :  Memorie  Storiche  di  Modena  Ij  71-72. 

4  '11  Baccchini,  perchè  Donisene  dice  Adelaide  moglie  di  Lotario  congionta  con  As«o,  ne 
trae  la  consegnensa  ohe  questo  non  poteva  essere  se  non  per  la  madre  (  Storia  di  Polirono 
pag.  8  ).  In  tal  caso  potrebbe  essere  stata  la  moglie  di  Sigefrido  di  origine  sverà  e  parente 
di  Berta  madre  di  Adelaide. 

5  Nam  sub  se  terras  et  gentes  rite  gubernat. 

Domnizo:  Lib.  I,  o.  1,  pag.  840. 

6  Ae  sub  tutela  propria  multos  retinebat. 

Id.  Ibld. 

7  D(mnigo  1.  e.  -  Afwn.  Vita  Comitisa»  Mathildis;  in  Rer.  It.  Sor.  I,  389. 
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bile.  ^  Ricchissimo  e  franco  guerriero,  Àzzo  preparò  in  queUa  feortezsa  la 
grandezza  della  sua  casa.  Cosi  in  Italia  sorgevano  con  Àuriate,  il  Monferrato  e 
Canossa  tre  centri  novelli  che,  nel  decadimento  di  altri,  dovevano  rinvigorire 
la  potenza  italiana,  e  mentre  pia  a  setienlrionc  Ivrea  era  fiancheggiata  dal 
futuro  Marchesato  di  Saluzzo  e  da  quollo  del  Monferi-ato,  nel  Modenese  e  nel 
Reggiano  sorgeva  il  principio  della  Contea  di  Canossa.  Cosi  a  poco  a  poco  lo 
sminuzzamento  Franco  scompariva  e  geltavansi  le  fondanaenta  degli  Stati  più 
vasti,  nel  mentre  veniva  pure  formandosi  il  potere  dei  vescovi  nelle  varie 
città,  0  come  conti  o  come  grandi  vassalli,  o  come  sipori  di  molte  terre. 

XLIII.  Già  assai  beni  possedevano  le  chiese  del  regno  italiano  e  quei  pos- 
sessi rendevano  potenti  i  vescovi  ed  i  monasteri  che  spesso,  per  quelli,  dove- 
vano mandare  armali  air  esercito  regio;  varie  corti  e  paesi  erano  cedute  ai 
monaci,  ai  vescovi  dai  re;  '  era  a  questi  ed  ai  monasteri  data  licenza  di  fabbri- 
care castella;'  spesso  erano  arcicancellieri  del  regno ^  e  alcuna  volta,  o  per 
forza  delle  cose  o  per  regia  concessione,  arrivavano  ad  avere. ogni  giurisdi- 
zione nelle  città.  Nel  24  Giugno  del  904  re  Berengario  concesse  al  vescovo 
di  Bergamo  Adalberto  piena  giurisdizione  su  quella  città  ^  in  certo  modo 
creandolo  conte;  nella  cronaca  della  Novalesa  troviamo  ricordo  che  Amo- 
Ione  vescovo  di  Torino  sulla  fine  del  secolo  IX  prevalendosi  di  sua  autorità 
civile  feca  abbattere  le  mura  e  le  torri  di  Torino.  Fino  alla  fine  di  Carlo  il 
Calvo  i  vescovi  e  gli  abati  non  avevano  avuto  presso  a  poco  che  le  immu* 
nità  per  proteggere  le  chiese  ed  i  loro  beni  dalle  prepotenze  laicali  ;  ^  dalla 
morte  di  Cario  in  poi  i  privilegi  ed  il  potere  vescovile  si  accrebbero  d'as- 
sai, e  certamente  Amolone  in  Torino  doveva  avere  potere  giurisdizionale,  se 
non  come  Adalberto  in  Bergamo,  almeno  come  Giovanni  in  Cremona  che 
nel  916  ebbe  da  Berengario  facoltà  di  percepire  tutte  le  imposizioni  e  ren- 
dite pubbliche  coir  incarico  di  costruire  strade,  fosse,  piazze,  mercati.  J  Co- 
desta grandezza  però  cominciò  a  distogliere  vari  prelati  dal  goverwi  delle 
chiese  ed  a  gettarli  nel  tumulto  degU  af&ri,  nelle  ambiziose  lotte  dircorte. 
£  di  qua  quella  avidità  di  ricchezze  e  quel  fasto,  del  quale  tanto  fierameoie 
lagnavasi  Ratiere  di  Verona;  essere  ricco  era  divenuta  una  cura  speciale; 


1  II  Bacchini  (Storia  di  Polirone  pog.  8)  crede  abbia  avuto  la  rocca  in  feudo  da  Adal- 
berto di  Reggio;  il  Tiraboschi  (Mem.  Mod,  I,  74)  mostrò  ch«  il  vatcovo  noa  avea  au quella 
rocca  nessun  diritto. 

8  La  corte  Saluzsola  al  monastero  di  S  Cristina  presso  Corteolona  da  Berengario  ael  1 
Agosto  902  •  Porro  :  Cod.  dipi.  pag.  673,  doc  400  -  La  corte  di  Murgola  alla  Chiesa  di  Bar- 
gamo  -  Lupus:  Cod.  dipi.  Berg.  li,  19  -  Guastalla  ecc.  al  monastero  di  S.  Sisto  di  Piaoensa- 
Aturatori  :  Antiq.  I,  36i)  -  Sabbioneta  ad  Erdaldo  vescovo  di  Parma  -  Porro  :  Cod.  dipi.  Long* 
pag.  874,  doc.  509.  Sacco  al  vescovo  di  Padova  nel  5  Maggio  887  -  Orologio  :  Stor.  EocL  di 
ÌPadova  Diss.  II.  doc.  5,  pag.  10  -  e  molte  altre  ad  altri. 

3  MargarinU8  :  Bull.  Cass.  II,  40  -  Porro  :  Cod.  dipi.  pag.  809,  doo.  407  -  p,  858,  doc.  4M* 

4  Ne  sono  esempio  v<)SCovi  di  Padova,  di  Bergamo,  arcivescovi  di  Milano,  ecc> 

5  Lupus:  Cod,  dipi.  Berg.  II,  23  -  Porro:  Cod.  dipi.  pag.  690.  doc.  410 

6  Muratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  LXXI,  Voi.  VI,  3i>. 

7  Auche  la  Chiesa  di  Padova  ebbe  larghi  privilegi  e  ai  Canonici  furono  da  Berengario  I 
nel  20  Aprile  del  918  confermate  le  decime  della  cittA  e  b  ville  di  Limena«  Arsero,  Alti' 
chiero.  Torre,  Noventa«  Villa  Bergani,  Roncaiette  { Jioncoliutari  )  Publiciano,  Aibignasego^ 
Maserà  -  Orologio  i  St.  ec«I.  di  Pad.  Piss,  li.  doc.  10,  p.  18-19. 
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imeva  ad  alquanti  che  fine  dell'episcopato  fosse  T arricchirsi.  ^  Priocipii 
infausti  di  queBa  corrozione  che  la  tristizia  dei  tempi  avea  già  fatta  pre- 
vedere da  vani  anni  e  che  tante  fatiche  costò  poi,  per  sradicarla,  a  Gre- 
gon'o  VII  ed  ai  suoi  successori.  Il  lusso,  conseguenza  di  arabizione  e  di 
ricchezze,  divenne  straordinario;  i  vescovi  vestivano  vesti  secolaresche  ed  affet- 
tavano secolaresche  usanze;^  poi  grande  seguito  di  cani,  di  cavalli  di  falchi,  * 
splendidi  omanoenti,  i  cavalli  ornati  di  pesantissime  collane  d'oro  con  freni 
d'argento,  lavorati  a  modo  g^inanico, con  auree  briglie,  e  staffe  d'argento 
e  ricche  selle  al  modo  de*SassoDi.^  E  nei  palazzi  Ietti  incrostati  d'oro,  bal- 
dacchini ricamati  a  seta,  con  coperte  di  prezioso  panno  e  sgabelli  con  go- 
tici tappeti.  ^  Le  quali  cose,  se  mostrano  ornai  introdotto  troppo  lusso  mi 
clero,  provano  che  l' Italia  nel  secolo  X  non  era  poi  né  tanto  barbara  né 
cosi  rozza  come  molti  la  credono^  pi^esentandocela,  allora  e  poi,  tutta  anni  e 
ferro  e  massicce  muraglie,  senza  vita  civile,  senza  costumi  gentili  e  senza 
usi  che  barbari  non  fossero.  Del  resto  alla  corruzione  degli  ecclesiastici  aveva 
gran  parte  la  autorità  civile,  che  a  loro  dava  da  godere  le  rendite  delle 
chiese  e  specialmente  dei  monasteri,  che  per  rabbia  di  parte  gettava  in  pri- 
gione 0  sbandeggiava  i  vescovi  migliori,  lasciando  aperto  l' adito  ai  broglioni, 
agli  ambiziosi,  ai  cortigiani  che  come  Manasse  d*  Arics  ingoiavansi  le  ren- 
dite ecclesiastiche  e  non  pensavano  al  governo  dei  fedeli.  In  mezzo  a  tanto 
lusso  di  dissipatori,  qualche  chiesa  mancava  di  rendite  bastanti  a  mantenere 
un  solo  sacerdote  ;  eppure  quella  chiesa  era  ricca,  ma  il  re  ne  avea  dato  i 
beni  a  qualche  ribaldo.  ^  Non  era  ancora  il  tempo  delle  investiture,  ma  già 
potava  prevedersi  vicino,  per  i  raggiri  onde  i  principi  ed  i  grandi  intrude^ 
vano  nelle  sedi  vescovili  i  loro  favoriti  che  per  lo  più  non  erano  i  migliori.  ' 
XLIV.  Gli  avvenimenti  aveano  tolto  anche  quei  vigore  che  veniva  dal 
libero  governo  della  Santa  Sede  e  dalle  cure  immediate  che  in  tempi  di 
pace  questa  poteva  prenderei  delle  diocesi  italiane,  e  spesso  avveniva  che  la 
voce  del  Papa  o  non  liberamente  usciva  da  Roma  od,  uscitane  anche,  le  pas- 
sioni dei  grandi  la  soffocavano  o  il  disprezzo  dei  rei,  che  sì  sentivano  forti 
per  protezioni  regie  o  ducali,  la  rendeva  inutile.  Quasi  nessuna  memoria  di 
pontifìcii  provvedimenti  ci  resta  del  tempo  di  Giovanni  XI;  Leone  VII,  che 

1  Frogi  autem  dici  in  taatum  bodie  exeoratur,  ut  iam  et  in  ipsis . monachis  vituperetur.. . 
Sine  causa  enim  vivere  videtur  episcopua  si  non  fuerit  peounioaua  -  Haiheriu»  :  Pmloq.  V, 
c>  7,  pag.  144. 

2  Hatheriu^  Ibid. 

3  Bquos  aureis  ornatos  torquibus,  frenis  argenteis  tanti  vero  ponderis  ut  ipsi  solummodc 
ferendi  fortiasimis  quoque  suffloere  possent  equis  •  Ratherius:  Pneloq.  V,  12.  148. 

4  Id.  Ibid.  V,  9,  146. 

5  Fulcra  seriois  depicta  profemutur  facturig,  calcitra  ipsa  pallio  optimo  oooperta,  sca- 
bellum  tapète  Gotbico  tectum  -  /</.  Ibid.  V,  10,  146. 

6  Anobe  i  servigi  dei  laici  premiavansi  col  dare  loro  in  commenda,  come  dicevano,  una 
chiesa  od  un  monastero.  Racconta  Ratiero  che  «il  luogo  dove  era  sepolto  fuori  di  Verona 
S.  Mettono  «  ita  viluerat....  ut  militibus  reditu  eidem  Boolesiie  competenti  donato,  presbyter 
nec  ilio  esset  aliquis  qui  pnevideret  locum  tam  pretiosum  continentem  thesauram  -  Matherius: 
Invectiva  de  traslat.  S.  Metronis  e.  3,  pag.  305. 

7  Ratiero,  che  simili  cosa  vedeva,  gridava;  «  V«e  osurpantibus  non  iassis,  pennisais  non 
missis  -  Prwloq.  IV,  2,105. 
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a  quello  successe,  provvide  singolarmente  al  monàstei'o  di  Subìaco  che  era 
nelle  terre  signoreggiate  da  Àlberìco  patrìzio  di  Roma.  ^  Più  libero  fii  Ma- 
rino II  succeduto  a  Stefano  IX,  che  minacciò  severamente  il  troppo  secola- 
resco vescovo  di  Capua  *  ed  Agapito  II  che  ordinò  al  principe  di  Benevento 
restituisse  a'  monaci  di  Moutecassino  il  Monastero  di  Santa  Sofia.  *  Né  fu 
certamente  per  poco  zelo  di  quei  pontefici,  ottimi  tutti  e  opero»  e  curanti 
delia  Chiesa,  come  è  provato  dalla  loro  sollecitudine  anche  per  i  luoghi  più 
lontani;  ma  fu  perchè  Roma  era  cinta  di  gemici  sempre  in  armi,  tranquilla 
ma  chiusa  da  ogni  paile  dalle  inimicizie  di  re  Ugo  o  dalla  ribelle  volontà 
dei  prelati  d'Italia.  E  che  fare  con  un  re  come  Ugo?  Eppure  chiare  erano 
allora  le  dottrine  sulla  autorità  della  Chiesa,  chiare  quelle  sul  dovere  dei  prìn- 
cipi ;  ma  poco  o  nulla  valeva.  Ratiero  stesso,  che  dal  suo  carcere  ricordava 
con  franco  petto  quelle  dottrine,  non  era  ascoltato,  e  la  carcere  era  stata 
appunto  conseguenza  del  non  avere  lasciato  depredare  da  Ugo  la  chiesa  di 
Verona.  Quel  re  e  molti  de'  signori  d' Italia^  credevansi  padroni  dei  beni 
delle  Chiese  e  volevano  disporre  delle  Sedi  vescovili.  Ratiero  avea  detto 
ricordassero  che  <(  i  Vescovi  erano  preposti  ad  essi,  non  essi  ai  vescovi,  * 
non  invadessero  i  beni  delle  chiese  che  erano  di  Dio;°  avea  gridato  alto 
che  trjattenessero  le  mani 'sacrileghe  dall'esilio  e  dalla  offesa  dei  Vescovi; 
se  quelli  commettessero  colpa  esservi  i  canoni,  le  leggi  ecclesiastiche,  i  cod- 
cilii,  esservi  finalmente  il  Sommo  giudice  il  Papa;  non  dubitassero,  ogoi 
colpa  sarebbe  giustamente  punita;  ma  quelli  soH  i  giudici,  non  i  laici;  non 
lecito  né  a  re  né  a  signori  giudicare  i  vescovi  senza  offendere  Dìo/  Unico 
potere  dei  principi  nella  chiesa  diceva  Ratiero,  essere  quello  di  tutelare  la  ese* 
cuzione  dei  canoni,  di  munire  la  ecclesiastica  disciplina,  di  imporre  col  regio 
braccio  ciò  che  non  poteva  ottenere  la  parola  saeeitlotale;  questo  e  non 
altro.  Il  re  doversi  ricordare  che  nella  chiesa  di  Dio  era  avvocato  non  si- 
gnore, tutore  non  dispensatore,  che  dispensatore  era  solo  il  Pontefice,  patrono 
non  ministro.  Dovea  temere  che,  se  si  usurpasse  più  di  quello  che  gli  fosse 
afiidato,  verrebbe  poi  per  quella  invasione  giudicato  e  punito;^  ponesse  ben 
mente  che,  mentre  negli  editti  e  nei  decreti  chiamavasi  pio,  i  fatti  non  lo 
dimostrassero  empio.  ^  Colali  erano  per  verità  le  dottrine  della  Chiesa  e 

1  Muraiori  :  Antiq.  ital.  VI,  201  -  Caquelines  BuOttr.  ampi.  coli.  I,  248. 

2  Tosti:  Storia  di  Monteoassino  I,  215. 

3  Qattula:  Historia  Casa.  T,  53.  Venet.  1733. 

4  Venerare  Episcopos  ;  noveris  illos  tibi  non  te  iHìs  esse  prttlatos  -  RaikeHiua  :  Pnsloq. 
ni,  7,  80. 

5  Nec  tu  eius  tem perai ia...  quia  non  eius  6ed  Domini  sunt,  debeas  invadere  -  Id.  Ibid. 
IV,  3»  105. 

6  Si  quid  contra  te actum,  crede  mihi,  dtstricte  vindicabitur  iudicio  canonum;  nam 

alinm  esse  nullam  qui  manus  impune  et  ipso  Deo  intaoto,  possit  immittere  in  aliquo  horttm, 
non  yales  invenire  -  Eatherius:  Prteloq.  IV,  4,  106. 

7  Noveris  autem  Kcclesin  Dei  te  advocatum  esse  institutum  non  dominum...  tutorem  non 
dispensatorem  quem  scias  esse,  Domino  docente,  Pontificem,  ^atronum  non  ministrum...  Verere 
autem  ne  ai  pluaqnam  perceptum  est  usurpare  velis,  poenas  pr<r invasione  in  iudicio  luere  coga- 
ris  -  Batherius  :  Prajloq.  IV,  34,  pag.  137. 

8  Vide  ne,  caio  in  edictis  epistolia  aive  decretia  vocari  ambias  pius,  in  factis  appareM 
mpius  -  FrsBloq.  IV,    35,  pag.  138. 
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Ratiero  ripeteva  quello  che  aveano  già  secoli  innanzi  ripetuto  Pontefici  e 
vescovi;  giacché,  se  si  vennero  espUcando  nella  forma  secondo  il  bisogno, 
nella  sostanza  furono  sempre  le  stesse,  essendo  conseguenza  della  natura 
medesinaa  della  Chiesa. 

XLV.  Se  nel  regno  e  nelle  terre  usurpate  da  Ugo  alla  Chiesa  vioiavansi 
facilmente  i  diritti  religiosi,  neir  Italia  inferiore  tutto  andava  alla  peggio  pel 
continuo  guerreggiare  e  per  gli  spessi  cambiamenti.  Nel  940  Greci  e  Lon- 
gobardi si  combatterona  a  Matera  ;  ^  quali  fossero  i  Longobardi  combattenti 
non  si  sa;  forse  furono  quelli  di  Gapua  e  di  Benevento.  Era  loro  principe 
nel  940  Landolfo,  restalo  solo  in  quell'amo  per  la  morte  del  fratello  Ate- 
nolfo  e  che  mori  poi  nel  di  10  Àprilp  del  943  dopo  aversi  dichiarato  col- 
lega nel  principato  il  figUuolo  Landolfo  II,  il  quale,  morto  il  padre,  chiamò 
a  compagno  nel  principato  il  proprio  figliuolo  Pandolfo  I  che  ebbe  poi  so- 
pranome di  Capo  di  ferro.  ^  Gli  Unglieri  intanto  tornavano  ripetutamente 
anche  nel  mezzogiorno  d' Italia,  e  nel  947  spingevansi  fino  ad  Otranto.  ^ 
Napoli  continuava  a  jiconoscere  la  supremazia  di  Costantinopoli,  ma  in 
apparenza  più  che  altro,  giacché  indipendentemente  governavala  Marino  suc- 
ceduto al  padre  Giovanni  III  nel  944;  Gaeta  aveva  sempre  il  suo  duca, 
Uocibile  II  Ipato  e  patrizio,  ma  egli  pure  al  tutto  indipendente  *  cóme  in- 
dipendente, quantunque  amico  ai  Greci  era  Mastalo  duca  d'  Amalfi.  ^  E  fra 
queste  cose  i  Saraceni  stancavansi  in  Sicilia  delle  tirannidi  del  proprio 
governo;  tumultuavano  a  Girgeuti,  cacciavano  nel  937  gli  ufliziali  deir emiro 
Salem,  prendevano  Caltabellolla,  vincevano  nel  di  24  Giugno  le  genti  man- 
date contro  di  loro,  movevano  contro  Palermo.  Ma  colà  furono  rotti  e  di* 
spersi  nel  2  Luglio,  quantunque  anche  i  Palermitani  malcontenti  non  con- 
tinuassero la  guerra  volentieri,  e  nel  17  Settembre  poi  ribellassero  contro 
Sùlem,  con  trista  fortuna,  rinnovata  la  prova  nel  7  Ottobre  con  egual  sorte.^ 
IJ  Calìfo  d'  Africa  non  tolse  il  govej'no  a  Sàlem,  ma  mandò  Abu  Abbas 
Khalil  che,  venuto  in  Sicilia  con  nerbo  di  milizie,  la  ebbe  sottomessa  in 
apparenza;  non  perdette  tempo,  fondò  nuova  fortezza  a  Palermo,  disarmò 
di  difese  la  città:  quei  di  Girgenti  capirono  che  invece  di  un  tiranno  ve 
n'  erano  due,  vollero  dare  nuovamente  alle  armi  e  nel  Marzo  938  ricominciò 
la  guerra.  Fortunati  dapprima  i  Girgentini,  vinto  Khalil,  mosse  a  ribellione 
varie  castella;  poi  fu  guerra  feroce  né  fortunata  pei  ribelli  perché  divisi  fra 
loro;  finalmente  Khalil  assediò  Girgenti,  la  ebbe  nel  20  Novembre  940,  nel- 
l' anno  dopo  tutta  la  Sicilia  musulmana  fu  sottomessa  e  KbaUl  tornò  in 
Àfrica.^  La  tirannide  crebbe  nell'isola  ma  crebbe  più  scaltra,  più  fina; 
barbarissimi  selvaggi  i  Musulmani,  civili  solo  nell'  arte  di  opprimere.  Nel  947 

1  Lupus  pyotospùta  pag.  54. 

5  Peregrinus  :  Hist.  priuc.  Laog.  in  Rer.  It.  Scr.  Il,  I)  294  «  Anon.  Salern.  o.  160tp.2884 
8  Lupus  I*rot08»pata  pag.  54. 

4  FederiQi  :  Memorie  degli  antichi  duchi  di  Gaeta,  cap.  IV,  pag.  174-202. 

6  Camera;  Storia  d' Amalfi  pag*  119-120. 

6  Cronicon  Cantab.  pag.  48  -  Nowairi;  in  Di  Gregorio  :  Bat*  Arab.  14«15« 

7  Cron.  Cantab.  pag.  4S-49  -  Jlm-Khaldun:  Hi9t.  de  T  Afriquo)  164^165  -  Amari:  Stor,  dei 
Musulmani  II,  185-195. 
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ricominciarono  i  tumulti;  Palermo  ribellò;  venne  d'Africa  Basan  ibn  Ali 
a  domare  la  ribellione;  la  domò  colla  scaltrezza,  senz'  armi,  poi  dopo  vari 
mesi  prese  a  tradimento  i  capi,  li  impose  alle  forche  e  quindi  fini  ogni  perì- 
colo di  sedì7ioiK'J  Gìsi  la  Sicilia  Musulmana  tornò  sotto  un  foite  capo  che 
ebbe  nome  ed  autorità  di  emiro  generale,  ed  Basan  pensò  allora  a  recare 
la  guerra  in  Calabria.  I  Greci  non  avevano  piò  pagato  il  tributo  ai  Ho- 
sulmani,  sperando  che  le  divisioni  di  questi  avrebbero  impedito  di  riscuo- 
terlo colle  armi.  Costaniino  Porfirogenito,  nuovo  imperatore  di  CiostantinopoU, 
credette  onta  continuare  a  pagare  tributo  ai  barbari  e,  anziché  oro,  mandò 
ad  Otranto  armi  ed  armati.  Basan  fermò  allora  cominciare  subito  la  guerra 
e,  avuti  d' Africa  grossi  aiuti,  passò  lo  stretto,  ebbe  Reggio  già  deserto  di 
abitanti,  assalì  Gerace  che  fortemente  resistette,  andò  contro  i  Greci  che 
fuggirono  da  vili  in  Otranto  ed  in  Bah.  L' inverno  consigliò  Basan  a  tor- 
nare in  Sicilia.  ^  Ma  era  certo  che  presto  ritAnlerebbe  la  impresa. 

XLVI.  In  tanto  commovimento  di  Italia,  Venezia  non  aveva  parte.  Dopo 
vinti  gli  Ungheri,  erano  accadute  divisioni  interne  per  due  parti  che  dispu- 
tavano la  Sede  di  Olivolo  ognuna  pel  proprio  protetto;^  ma  presto  erasi 
dissipato  quel  torbido  e  Venezia,  sotto  i  suoi  Dogi  Pietro  Tribuno  ed  Orso  IH 
Partecipazio,  godette  pace  invidiata.  Orso  III  mostrossi  in  buon  accordo 
coir  Imperatore  d' Oriente  e  ne  fu  onorato  e  Pietro  figliuolo  di  lui  fu  creato 
protospatario  ;  ma  nel  rìto^no  da  Costantinopoli  Pietro,  fidatosi  troppo  dei 
barbari  della  Bulgaria  e  della  Dalmazia,  fu  preso  e  derubato  da  Michde 
duca  degli  Slavi,  ma  presto  liberato  coir  oro  del  padre.  Nelle  agitazioni 
d' Italia  i  Veneti  seppero  conservare  la  amicizia  coi  re  che  si  succedettero 
e  rinnovare  i  trattati  con  re  Rodolfo  prima  ^  poi  con  Ugo.  ^  Il  Doge  Orso  III, 
governato  in  pace  lo  Stato  per  venti  anni,  vesti  nel  932  abito  religioso  e 
mori  onorato  qual  santo.  ^  Gli  successe  Pietro  Candiano  II  che  tenne  buona 
armonia  coi  Greci  e  soccorse  gli  abitanti  di  Giustinopoli  (Capodistrìa)  che 
si  dissero  tributari  della  Repubblica  ^  e  diedero  piena  libertà  e  privilegi  ai 
commercianti  Veneziani.  I  Veneziani,  come  gli  antichi  Romani,  non  cerca- 
vano osteggiare  e  signoreggiare  i  popoli  vicini,  cercavano  avere  da  loro 
libero  commercio  e  qualche  tributo,  del  resto  lasciavanli  come  aveanli  tro- 
vati e  solo  piò  tardi  mandavano  governatori  o  magistrati  fra  loro.  Vide 
però  di  mal  occhio  la  cosa  Winlkero  marchese  deir  Istria  per  re  Ugo,  e 
pose  la  mano  sui  beni  che  da  gran  tempo  i  Dogi  possedevano  in  quella  peni- 
sola, come  pure  su  quelli  che  vi  possedevano  il  patriarca  di  Grado  e  i  Vescovi 
di  Olivolo,  e  di  Torcetto  e  le  chiese  Veneziane;  •  vietò  il  commercio  coi  Veneti, 


1  Cron.  Cantabrig.  49  -  Ibn^Kald^n  155*156  -  Noitairi  15  -  Amari  II,  803-212. 

2  Cron.  Cant.  49-50  •  lim^Kaidun  :  Hist.  d'Aftrique  pag.  167-168. 

3  Andr.  Dandulti»  :  Cron.  Lib.  VII!»  e.  9,  part  26  et  seq.  pag.  196-197. 

4  Andr.  Dandulw:  Cron.  Yen.  Lib.  Vili,  e.  10,  p.  12,  pag.  200. 

5  Andr.  Dandulus:  Cron.  Ven.  Lib.  oit.  p.  17,  pag.  201. 

6  André  Dandulus:  Cron.  Ven,  Lib.  cit.  e.  10,  p.  20,  pag.  201. 

7  Codice  Trevisane©.  Me.  della  Bibl.  Marciana.  Classe  X,  codice  ISI,  pag.  40  -  Danduiu»- 
Cron.  Lib.  Vili  eco.  e.  U,  p.  5,  pag.  202. 

8  JkmdulM:  1.  o.  p.  6,  pag.  202. 
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assali  e  pre^a  alquante  navi  veneziane  e  mandò  a  morte  parte  delle  geoli 
cbe  le  montavano.  ^  Le  quali  cose  fanno  credere  die  i  Giustinopotitam  o  si 
togliessero  alla  dipendenza  del  marchese,  od  operassero  senza  averne  licenza 
nel  trattato  co'  Veneti.  Fu  facile  a  Pieti-o  Gandiano  castigare  il  nemico,  vie- 
tando a'  Veneti  di  andare  in  Istria  ed  agli  Istriani  di  andare  nei  possedè 
menti  Veneziani.  Bastò  questo  perchè  ¥  Istria  soffrisse  penuria  tanta  di  viveri 
cbe  r  altero  Marchese-  dovette  piegarsi,  e  supplicare  il  patriarca  di  Grado 
a  riconciliarlo  col  Doge  e  a  riannodare  le  antiche  relazioni.  ^  La  pace  fu 
sottoscritta  a  Rialto  da  Wintkero  che  colà  recossi  col  vescovo  di  Fola. 

XLVU.  Ma  quasi  appena  passata  quella  questione,  un'  altra  ne  sorse  più 
grave  coi  cittadini  di  Comacchio,  città  della  Santa  Sede.  I  Veneziani  la 
avevano  presa  circa  cinquant'  anni  prima,  ma  aveanla  presto  lasciata,  pro- 
babilmente dietro  le  intimazioui  dei  Papi.  £d  ecco  come  era  avvenuto  il 
fatto.  Neir  881  circa  il  Doge  Giovanni  Participazio  aveva  chiesto  Gomacchio 
a  Papa  Giovanni  Vili  per  il  proprio  fratello  Badoario  che  avrebbelo  tenuto 
dalla  Santa  Sede.^  Forse  un  Marino,  che  allora  governava  Gomacchio,  mo- 
stravasi  poco  ubbidiente  al  Papa  e  Giovanni,  volendo  mutarlo,  accordò  fa- 
cilmente al  Doge  quanto  chiedeva.  Ma  quando  Badoario  recossi  da  Roma 
a  Venezia  dopo  essere  stalo  dal  Papa.  Marino  lo  prese  prigioniei'O,  e  vi- 
stolo ferito  nella  lotta,  lo  mandò  a  Rialto  facendolo  giurare  non  pigUerebbe 
vendetta  dSiquel  fatto.  Di  quella  ferita  Badoero  morì;  il  fralello  Doge  volle 
vendicarlo,  mosse  con  forte  naviglio  contro  Gomacchio,  prese  la  città,  la 
castigò  del  delitto  non  suo,  ne  cacciò  al  tutto  Marino,  vi  pose  suoi  giudici, 
e  devastò  le  terre  del  Ravennate.  Gosì  narra  le  cose  il  più  autorevole  ed 
il  più  antico  cronista  e  dietro  lui  il  Filiasi;*  altri  invece  dicono  che  il  Doge 
chiedesse  la  restituzione  di  Gomacchio,  un  tempo  dei  Veneti.  ^  Ma  i  Veneti 


1  DandMlus:  1.  o. 

2  L'  atto  di  pace  6  ae  1  Codice  Trevisauoo  pog.  50,  e  dice  fra  altre  coae  :  «  Cam  noe  "Win: 
therus  et  homines  nostros  invasimus  res  proprietatura  do  vestro  Patriarcatu  in  fluibus  Polanfle 
et  histrise  et  similiter  res  palatii  vestrì  Venctiarum  et  ]e  Episcopatu  Olivoli...  ande  maxima 
lU  Inter  bob  et  Venetieos  aoorevit....  Nos  Winterus  missos  direximus  ad  Dom.  Marinum  (Ma- 
rino Contarini  )  Patriarcham  ut  prò  amore  dei  Onnipotentis  intromitteret  so  ad  domnum  Pe- 
trum  Bminentissimum  Ducem.  » 

3  Comaclensem  oomitatum  ex  Roraaof  Pontificis  largitate  adquirere  cupiens  -  Toannet  Dia- 
eonua:  Cren.  Ven.  pag.  21. 

4^  Ioannea  Diaeonus:  Cron.  Ven.  pag.  21  -  Filiasi:  Mem.  dei  Veneti  Voi.  VII,  pag.  998-400. 

5  Cosi  vuole  il  Cappelletti:  Stor.  di  Venezia  I,  204;  ma  egli,  oltreché  non  cita  prove,  si 
fonda  male  citando  il  Rossi.  Questo  nella  storia  di  Ravenna  scrive  es^iersi  mandato  al 
Papa  per  significargli  cbe  se  Cornacchie  «  abstrabenda  ait  ab  exarchatu  et  Ravennatibiu, 
qui  ad  pontiflcem  spectabant,  ad  eos  magis  quam  ad  alium  Principem  pertinere,  quod  in  an- 
tiquorum venetorum  fines  esset  -  Bubeua  :  Hist.  Rav.  Lib.  V,  pag.  210  -  Perchè  poi  tace  il 
CappeUettl  la.  fjavoletta  che  va  innanii  a  questo  racconto  I  Essa  dice  :  Per  idem  tempus  Ra- 
vennates  Cymachim  amiserant.  Nam  Ludovicus  II  Cesar  anno  854  ilio  Othonem  Bsten^en 
Principem  donaverat:  is  cum  esset  in  Gallia  apud  Caesarem,  Marinum  fllium  misit  qui  et  urbis 
possessionem  acciperet  et  illam  administrarot.  Qua  de  re  commoti  vehementer  Veneti  »  man- 
darono Badoero  ecc.  -  Peccato  solo  che  non  sì  abbia  Y  atto  di  investitura  di  Obizso  da  Este 
e  che  nessun  Obisao  da  Bete  sia  nd  allora  né  per  qualche  secolo  dopo  vissuto  se  non  nella 
immaginazione  di  certi  genealogisti.  Del  resto  la  critica  non  è  il  pregio  delle  opere  del  Gap 
pelletti,  scritte  in  fretta  e  più  compilazioni  che  altro,  né  sempre  libere  da  passioni  e  da  tor^ 
giodizii. 
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non  avevano  mai  posseduto  Comacchio,  che  era  stala  dei  Longobardi  o  degli 
esanchi  di  Ravenna  e  poi  subilo  del  Papa;  quindi  era  pazza  cosa  chiederne 
la  restituzione.  Probabile  invece  è  che  quella  città  premesse  assai  ai  Vene- 
ziani, siccome  quella  che,  per  posizione  e  per  commercio,  poteva  riuscire 
dannosa  a  Rialto  se  posseduta  da  altri  e  assai  utile  se  soggetta  ;  per  questo, 
profittando  del  momento  nel  quale  Papa  Giovanni  Vili  avrebbe  voluto  do 
mare  i  superbi  umori  di  alquanti  governatori  poco  ^ubbidienti  e  di  Marino 
stesso,  il  Doge  chiese  fosse  posto  in  luogo  di  Marino  un  suo  fratello  che 
la  terrebbe  pel  Pontefice;  scaltro  modo  e  al  tutto  degno  dei  Veneti  che 
così  assicuravansi  dai  nemici;  morto  poi  Badoero,  i  Veneziani  sotto  colore 
di  vendicarlo  occuparono  coir  armi  quella  città  che  non  potevano  più  go- 
vernare a  nome  del  Papa,  Intanto  Giovanni  WI  mori  e  ncir  883,  quando 
si  rifecero  i  patti  di  amicizia  fra  la  Repubblica  e  Carlo  il  Grosso,  Comacchio 
fu  restituito  alla  Santa  Sede,  se  già  non  lo  era  stato  prima,  non  trovandosi 
ombra  di  autorità  veneta  in  quella  città  n^  prima  né  poi.  Di  Comacchio 
dunque  era  stato  riconosciuto  dalla  repubblica  stessa  legittimo  signore  il 
Papa.  Ora,  circa  cinquant'  anni  dopo  ([nel  fatto,  nel  932  o  forse  più  lardi, 
quando  già  re  Ugo  avevasi  usurpato  la  signoria  delle  terre  dell'  Esarcato, 
dell'  Emilia  e  di  quanto  avea  potuto,  compreso  Comacchio,  *  e  circa  al 
tempo  che  Wintkero  d' Istria  faceva  pace  coi  Veneziani,  fosse  j)er  ordine 
regio,  fosse  per  avidità  di  preda,  quei  di  Comacchio  predarono  alquante 
navi  venete;  adirato  il  Doge  Pietro  Candiano  mandò  un  leggero  naviglio 
che,  bruciata  parte  della  città,  se  ne  impadronì  e  la  obbligò  a  giurargli  fedeltà.* 
Non  durarono  molto  in  questa  e  nel  946,  ribellatisi,  ebbero  la  propria  città 
incendiata;  se  pure  non  è  a  dire  che  gli  storici  di  Comacchio  non  abbiano 
diviso  un  fatto  in  due  e  ciò  che  si  dice  del  932  si  ripeta  del  946.  Fuorché 
quella  guerricciuola  con  Comacchio,  che  pare  sia  slato  abbandonato  dai  Ve- 
neziani dopo  r  incendio,  poche  altre  cose  operarono  i  Veneti  in  Italia.  Solo, 
riaccesesi  le  vecchie  contese  fra  il  patriarca  Lupo  di  Aquileia  e  quello  di 
Grado,  re  Ugo  profittando  del  malanimo  di  Lupo,  lo  spinse  a  tentare  colle 
armi  di  impadronirsi  di  Grado  che  era  dei  Veneziani  ;  ma  il  tentativo  andò 
male  e  il  patriarca  di  Aquileia,  tratto  alle  strette  per  il  troncato  commercio 
fra  il  Friuli  e  Venezia,  dovette  cedere  e  acconsenti  alla  pace,  nel  dì  13 
Marzo  del  944.  ^  Così  la  repubblica,  già  quasi  al  lutto  padrona  del  commercio 
neir  Adriatico,  costringeva  spesso  senza  armi  i  suoi  nemici  a  far  pace,  pri- 
vandoli delle  3uc  relazioni  marittime.  Del  resto  eoiritalia  non  si  impacciava 
né  curavasi  delle  interne  divisioni  o  delle  guerre  co'  Saraceni  stessi,  con- 
tenta che  questi  non  minacciassero  le  lagune. 

XLVUI.  Colali  erano  dunque  le  condizioni  d'Italia  alla  morte  di  re  Lo- 
tario sulla  fine  del  950.  Venezia  se  ne  stava  ancora  separata  dal  resto  e  vì- 
veva di  propria  vita.  Nella  parte  meridionale  erano  i  Musulmani  che,  sicuri  in 

1  Vedi  questo  libro  stesso  e.  XXXI. 

2  lohannet  Diaconus:  Cron.  Ven.  p.  21  -  Il  Ferro:  Stor.  di  Comacchio  L.  II.  e.  SS,  pag. 
S46-S51,  abbellisce  a  suo  modo  la  narrasione,  traendola  non  si  sa  donde. 

3  Codice  Trevisaneo  pag.  52  -  Ms.  della  Bibl    Marciana,  Classe  X,  cod.  181. 
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Sicilia  pensavano  a  combattere  i  Greci  nella  Calabria;  questi,  incapaci  di  vigo- 
rose opere  o  di  prudenti  consigli,  erano  sempre  in  discordia  coi  principi  Lon- 
gobardi di  Gapua  e  di  Benevento,  troppo  forse  fidando  nel  vassallaggio  dei 
piccoli  stati  marittimi  e  di  Salerno-  Più  su  le  terre  della  Chiesa,  in  gran 
parte  usurpate  da  Re  Ugo  né  restituite  dal  tutore  Berengario,  Roma  ridotta 
a  piccolo  territorio,  pur  tenuta  quieta  da  Alberigo  II.  I  ducati  di  Spoleto  e 
di  Toscana  erano  potenti  assai  ma  era  già  sfuggito  il  primo  dalle  mani  di 
Uberto  figliuolo  di  re  Ugo  e  passato  in  quelle  di  Bonifazio  I  col  quale  però 
Uberto  avea  contratto  parentela  prendendone  in  moglie  la  figliuola  Willa. 
Camerino  e  il  suo  Marchesato  era  divenuto  pressoché  inseparabile  da  Spo- 
leto; la  Toscana  comprendeva  come  ducato  o  marchesato  Lucca,  Pisa,  Fi- 
renze ed  altri  luoghi  importanti.  Come  fossero  governale  le  Romagne  usur- 
pate da  Ugo  non  è  chiaro,  ma  pare  a  modo  di  contee.  ^  Il  marchesato  del 
Friuli  estendevasi  fino  all'  Adda  ed  ai  confini  d' Italia  verso  la  Carinzia 
larga  estensione  comprendeva  pure  il  Marchesato  di  Milano,  spesso  signo- 
reggiato dai  Conti  di  palazzo.  Nella  Emilia  cominciava  la  Contea  di  Canossa; 
fra  la  Bormida  e  il  Tanaro  quella  del  Monferrato  separata  da  quella  di  Au- 
riate.  Più  su  verso  le  Alpi  stendevasi  il  potente  marchesato  di  Ivrea.  In- 
certi e  spesso  mutevoli  i  confini  di  colesti  stati  ;  probabile  però  che  il  mar- 
chese di  Ivrea  signoreggiasse  anche  Asti  e  Torino. 

XLIX.  E  qui  sarebbe,  prima  di  por  fine  a  questo  libro,  da  pariare  della 
origine  della  lingua  italiana,  origine  che  molti  contendono  dovere  cercarsi 
tra  le  favelle  dei  barbari  qui  calali;  che  ognuno  lasciò  parole  venute  nell'uso. 
Ma  al  secolo  IX  ed  alla  metà  del  X  si  studia  la  origine  della  lingua  meglio 
che  più  tardi,  e  le  molte  parole  restale  in  que'secoli  mostrarono  forse,  più 
che  la  lingua  volgare  e  popolare  formantesi,  la  lingua  volgare  inlroducentesi 
neir  uso  pubblico  della  scrittura  e  le  parole  tutte  o  quasi  tutte  di  origine 
latina  più  o  meno  chiara.  L'uso  continuato  cogli  stranieri,  le  novelle  idee 
ed  i  nuovi  concetti,  come  le  cose  per  lo  innanzi  ignote  o  mal  note,  ebbero 
poi  nomi  stranieri  in  radice,  acconciati  a  modo  ed  indole  italica,  e  restarono 
a  far  parte  della  lingua;  ma  più  si  ascende  nei  tempi,  più  si  trova  schietto 
il  fondo  e  la  radice  latina.  Nelle  carte  Lombarde  del  secolo  X  troviamo 
già  le  parole  «  massari,  cavallo,  companatico,  in  suso;  »  un  atto  del  934 
ha  «  cum  omni  nostro  acquisto  ;  »  *  Papa  Adriano  I  avea  già  usato  il 
verbo  pa/rere  nel  modo  italiano;^  in  un  atto  del  secolo  IX  ricordo  aver 
veduto  negattis  per  annegato;  una  carta  dell' 897  parla  di  «  lino  bene 
scosso;  »  ^  Raterio  di  Verona  nomina  le  curtinnle  cioè  le  cortine'^  e  si  ha 
abitatori  per  habitatores;  e  liverato  per  deliberato,  e  stimatione  come  stima, 

1  II  Sàvioli  ha  notato  i  conti  Bolognesi  Ubaldo,  Bonifazio  figliuolo  di  Ubaldo,   poi  Teo 
baldo  figlinolo  di  Bonifacio;   (Saì)ioH:  Ann.  di  Bologna  !«  parte  1,  pag.  142  e  tav.  ann.  )  ora 

qnesti  furono  anche  duchi  di  Spoleto,  sicché  pare  che  sotto  Ugo   il  duca  di    Spoleto   fosse 
anche  conte  di  Bologna. 

2  Parrò:  Cod.  dipi.  Long.  pag.  982,  doc.  545. 

3  Ne  vobìs  hoc  dnrnm  pareat  -  Hadrian,  Ep.   in    Cod.  Car.  tO  -   Cenni  55  -   laffè  60- 
pàg.  197. 

4  (Hulini:  Mem.  stor.  di  Milano  II,  68. 

^  Ratherius:  Tevtamentum  ;  Operum  pag.  511,. 
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trovansi  in  alti  del  759;  '  constare,  accomunare,*  lavorare^  «  uva  beoecjd^ 
cata  ìndi  vinata  »  e  butte  per  botte,  e  castanie^  e  casa,  massarizia»  e  istabili 
ordine  par  ordine  stabile,  ^  e  molino»  conciatura,  in  una  carta  de1i*867,  '  e 
centinaio,^  e  questo  intero  periodo  nel  746:  «  de  uno  latum  decorrerà 
publica  simol  et  capo  alia  via  publica  ei  decurre,  uso  latum  tene  in  via 
Fraolmi,  alio  capu  tene  in  via  Freduli.  ^  »  E  in  un  atto  del  777:  «  Cedo  a  Dee 
omnipotente...  de  hac  die  siit  concesso*  »  ^  Le  quali  forme  basti  avere  qui 
notate  a  modo  di  saggio,  numerosissime  essendo  quelle  che  ad  ogni  momento 
si  trovano  nei^  documenti  dall'  ottavo  air  undecimo  secolo,  singolarmente  nei 
nomi  propri,  o  meglio  nelle  denominazioni  che  il  volgo  dava  ai  luoghi  e  nei 
nomi  delle  persone  resi  indeclinabili,  come  quei  pure  dei  mesi,  ad  esempio 
Agostino,  Filippo,  Aprile,  Agosto.  *^  E,  meno  rarissime  eccezioni,  tutte  quelle 
voci  hanno  radice  latina  o  vengono  dal  latino,  e  paiono  fatte  apposta  per 
dare  una  mentita  a  quegli  ingegnosi  ma  poco  savi  sottilizzatori  che  nel  fondo 
della  lingua  italiana  veggono  il  tedesco  ed  il  celtico.  Ora  le  termìnaàoDi 
confuse  dei  casi  e  gli  stessi  continui  errori  grammaticali  ed  ortograflci  dei 
secoli  sopradetti  mostrano  a  chi  ben  guarda  che,  mentre  dall'  una  parte  la 
lingua  illustre  andava  arruffandosi  e  guastandosi,  prendeva  vigore  la  lingua 
popolare  che  è  omai  dimostrato  essere  esistita  anche  ai  tempi  romani, 
quantunque  poi  probabilmente  siasi  di  non  poco  modificata.  La  lingua 
italiana,  nel  secolo  X  almeno,^doveva  già  essere  parlata,^  ^  ed  abbiamo  qualche 
prova  che  verso  la  metà  o  poco  più  di  quel  secolo  stesso  già  piegavasi 
a  poesia  scrìtta  ^^  capacissima  di  formare  e  vestire  concetti  interi  e  lunghi 
discorsi,  quantunque  nella  ilarità  ddr  uso  scrìtto  non  ancora  mostrassesi 
tratta  di  rozzezza  e  ripulita,  come  doveva  accadere  qualora  i  migliori  ingegni 
non  la  sdegnassero  più  e  la  usassero  a  vestire  le  loro  idee.  '^ 

1  Baraoechini  :  Doo.  Lacohesi  I,  37,  doo.  SO. 

2  Ibìd.  doc.  174,  pag.  100. 

3  Ib.  doc.  671  pag.  342  e  doc.  400,  pag.  241. 

4  Doc.  400,  pag.  241. 

5  Doc.  405,  pag.  245. 

6  Poe.  804,  pag.  488. 

7  Berlini:  Storia  Eccl.  di  Lucca  T,  doc.  65. 

8  Barsocehini:  Doc.  Luccheai,  doc.  36,  pag.  23. 

9  Id.  Ib.  doc.  167,  pag.  9(3. 

10  Ne  è  prova,  oltre  a  tanti  altri  esempi,  la  poesia  fatta  in  occasione  della  prigionia  a 
Benevento  di  Lodovico  II.  Ne  diede  un  esame  in  parte  il  FttuHel:  Dante  e  le  origini  della 
Ungua  Ita].  II,  263  e  seg.  Palermo,  1856. 

11  11  Oattola:  Access,  ad  ht&t.  Cass.  pag.  68  reca  una  formula  di  giuramento  fatto  a  Capoa 
nel  960  con  forme  al  tutto  italiane.  Lodovico  fratello  di  Carlo  il  Grosso,  molto  tempo  innansì 
avea  giurato  in  una  lingua  che  può  dirsi  italiana  e  che  si  dirae  Romana.  Ancor  prima  cioè 
nel  565  si  hanno  molto  forma  italiane  in  un  istramento  pubblicato  in  Briwmitu:  De  Por- 
mulis  cap.  195.  Benedetto  Diacono  usò  nel  788  varie  parole  e  forme  italiane.  Vedi:  Hansiziua , 
Germania  Saora  II,  137  -  Mezger  :  Historia  Salisburg.  pag.  1040-1045.  Salisburgi,  1692, 

12  Ne  è  prova  una  poesia  trascritta  verso  il  1058,  ma  forse  composta  prima  e  pobblicau 
dal  Federici  appunto  come  monumento  di  antica  lingua  italiana  -  Federici:  Degli  antichi 
duchi  e  consoli  di  Gaeta,  pag.  124.  Napoli  1791. 

13  Anche  i  cognomi  cominciavano  ad  usarai  dovunque  in  Italia,  cUreohè  a  VeDesia  dove 
giA  da  tempo  erano  in  uso.  Braocacorta  era  cognominato  quel  Giovanni  traditore  che  lasciò 
la  vita  a  Verona;  in  un  alto  di  Modena  del  918  si  trova  Lamberto  Cavinsacoo,  in  uà' altro 
di  Verona  del  915  è  un  Lupo  Suplaimpunio  ossia  Sofflain pugno  -  Altri  nomi  italiani  e  parole 
italiane  ha  notate  oome  usate  prima  del  970  il  Faurjel  (Dante  etc  II,  313>3C&)  al  quale  però 
sono  sfuggite  molte  di  quelle  citate  pib  sopra. 
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950-1002.  —  1.  Berengario  lire;  Adelaide  liberata;  Ottone  in  Italia  — 
I.  Parte  d^  ItcHia  presasi  da  Ottone;  Giovanni  XII  Papa  —  iii.  Ottone  manda 
lÀudolfo  contro  Berengario  ed  Adalberto;  morte  di  lAudoìfo;  Berengario  torna 
tiranno  —  iv.  Imprese  di  Giovanni  XII  —  v.  Lagnanze  contro  la  oppressione 
di  Berengario  —  vi.  Tirannie  ed  errori  di  qmsto  re  — •  vii.  Ottone  I  re  d*  Itc^ 
ìia  —  vili.  Papa  Giovanni  pensa  farlo  imperatore;  considerazioni  su  ciò  — 
IX.  Ottone  conferma  alla  Santa  Sede  il  patto  degli  altri  Imperatori;  autenticità 
di  questa  conferma  —  x.  Risposta  alle  difficoltà  di  chi  la  impugna  -^  xi.  Con' 
dixioni  della  società  —  xiu  Politica  di  Ottone  I;  Ottone  JI  re  d' Italia  —  xiu.  Ra- 
gioni di  lagnarsi  di  Ottone  da  parte  di  Giovanni  XII;  fra  il  Papa  e  V  Imptr 
ratore  si  rompe  V  amicizia  —  xiv.  Giovanni  XII  accusato  da  Ottone  I  — 
XV.  Ottone  I  depone  dal  Pontificato  Giovanni  —  xvi.  Leone  Vili  Antipapa; 
tumulti  in  Boma  —  xvii.  Giovanni  XII  ritorna  in  Boma;  sua  morte  —  XVDI.  J 
Romani  eleggono  Benedetto  V  Papa;  Ottone  li  sforza  ad  accettare  V  antipapa 
Leone  e  trae  in  esilio  %l  Papa  legittimo;  morte  dell'uno  e  delV  altro;  elezione 
di  Giovanni  XIII;  ribellione  —  xix.  Ottone  contro  Roma;  Giovanni  XIII  ri- 
.  chiamato  —  xx.  Ottone  II  Imperatore;  disegni  di  Ottone  I  —  xxi.  Sforzi  del 
Papa  e  dei  vescovi  per  'la  riforma  dei  costumi  —  xxii.  Guerra  contro  i  Greci 
di  Calabria;  Pandolfo  Capodi ferro  prigione;  pace  —  xxm.  Benedetto  VI  Papa; 
fine  di  Ottone  I  —  xxiv.  Condizioni  deW  Italia  inferiore  —  x^v.  Roma  e  Cre- 
scenzio I;  Bonifazio  VII;  fuga  di  Bonifazio  —  xxm.  Benedetto  VII  occupa  il 
luogo  di  Bonifazio;  Ottone  lisi  prepara  alla  guerra  contro  i  Greci  —  xxvii.  Con- 
dizioni di  Capua,di  Salerno,  di  Benevento  ecc.  —  xxviil.  Ottone  II  in  Calabria; 
sua  sconfitta  —  xxix.  Ottoìie  II  ed  i  Veneziani;  morte  di  Pietro  Candiano  — 
XXX.  Pietro  Orseolo  ed  Ottone  li;  guerra  civile  nelle  lagune;  trattato  coi  Vene- 
ziani, difficoltà  sul  testo  —  xxxi.  Giovanni  XIV;  morte  di  Ottone  —  xxxii.  Bo- 
nifazio VII  ritoma;  potere  di  Crescenzio  II —  xxxiii.  Conseguenze  della  minorità 
di  Ottone  III;  morte  di  Bonifazio  VII;  Giovanni  XV  Papa  —  xxxiv.  Gio- 
vanni XV  ed  Ottone  III —  xxxv.  Ottone  III  in  Italia;  Gregorio  V  Papa; 
Ottone  III  Imperatore  —  xxxM.  Nuovi  tentativi  di  Crescenzio  II;  Gregorio  V 
fugge  —  xxxvh.  Giovanni  XVI  antipapa;  Ottone  III  a  Venezia  *—  xxxvDi.  Ot- 
tone HI  in  Roma;  morte  di  Crescenzio  II  —  xxxix.  Strazio  deW  antipapa;  as- 
sedio di  Tivoli  -^  XL.  Silvestro  II  Papa  ;  supposta  doruizione  di  Ottone  III  — 
XH.  Grandi  disegni  di  Ottone  IH  —  xui.  Ottone  ritorna  in  Germania  —  XLin.  Ot- 
tone tornato  in  Italia  sottomette  TivoU  nuovamente  ribellata;  è  cacciato  da 
Roma  —  xuv.  Morte  di  Otton§  IH  —  xlv.  La  dinastia  degli  Ottoni  —  XLVi.  I 
cittadini,  i  contadini  ed  il  feudalismo  —  XLVII.  Ordine  del  feudalismo  —  XLVUi.  Vas- 
saUiy  servi  della  Chiesa  ed  altri  —  xirx.  Studi,  scienze  —  l.  Scrittori  itaiiani 
specialmente  di  storia. 

I.  Morto  Lotario,  i  grandi  ed  i  yescovi  del  regno  si  raccolsero  per  eleg- 
gere il  successore,  e  certamente  Berengario  non  mancò  di  lavorare  per  se 
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stesso.  Gli  Al  propizia  la  fortuna;  restò  eletto  col  figliuolo  Adalberto  e  nel 
di  20  Dicembre  950  venne  con  luì  coronato  in  S.  Michele  di  Pavia.  '  Premiò 
coloro  che  aveanlo  favorito  e,  fra  gli  altri  il  vescovo  Ji  Modena  Guido,  al 
quale  donò  quattro  castella  a  petizione  del  Marchese  Odelberto  e  del  conte 
Magìnfredo;  '  ignoto  il  secondo,  non  ben  noto  il  primo,  quantunque  il  Mu- 
ratori lo  creda  uno  dei  progenitori  di  casa  d'Este.  ^  Premiati  i  suoi  amici, 
si  volse  Berengario  >  ad  assicurarsi  meglio  nello  Stato,  rinnovò  gli  antichi 
patti  coi  Veneziani  e  diminuì  i  dazi  per  le  loro  merci.  *  Ma  la  vedova  regina 
Adelaide,  giovanetta  ancora  e  amata  da  molli  degli  italiaui  siccome  buona 
e  virtuosa,  era  per  lui  di  timore;  si  che,  pensando  che  essa  col  passare  ad 
altre  nozze  suscitasse  pericoli,  volle  sforzarla  a  sposare  Adalberto  e,  non 
troTandola  pieghevole,  si  mise  a  maltrattarla  d' ogni  guisa,  a  renderle  amara 
la  vita,  a  guardarla  strettamente  in  Pavia;  poi  la  chiuse  in  vera  prigionia 
nella  rocca  di  Garda  sai  lago  dove  le  lasciò  mancare  persino  il  vitto  e  le 
vesti  necessarie,  e  le  diede  per  unica  compagnia  una  sei^a.  ^  Un  prete  Mar- 
tino, al  quale  venne  pietà  della  innocente  principessa,  si  pose  in  animo  di 
liberaria.  Pare  che  questo  Martino  fosse  di  Reggio;*  certo  era  conoscente 
del  vescovo  di  quella  città  Adelardo,  parente  ad  Azzo  dì  Canossa.  Ora  Mar- 
tino, sia  per  una  via  sotterranea,  sia  rompendo  il  muro  della  rocca,  liberò 
Adelaide  e  la  accompagnò  oltre  il  lago  di  Mantova,  dove  lascìolla  nascosta 
in  una  selva  e  recò  ad  Adelardo  la  lieta  notizia.  Il  vescovo  si  conobbe  troppo 
debole  per  lottare  con  Berengario  e  (]uindi  confidò  la  tutela  della  principessa 
ad  Azzo  suo  parente.  Il  quale  la  accolse  nella  fortissima  rocca  di  Canossa, 
pronto  a  difenderia  colle  armi  a  qualsiasi  costo,  ma  tenendola  frattanto  ce- 
lata in  modo  che  Berengario  nulla  ne  sapesse.  ^  Ma  seppe  la  cosa  Ottone  re 
di  Germania  il  quale,  come  i  suoi  antecessori,  guardava  già  al  regno  d'Italia 
come  a  gradino  per  salire  all'impero  e  forse  come  ad  eredità  dovuta  ai  re 
germanici.  Parve  cosa  buona  a  luì  od  ai  suoi  consiglieri  acquistare  nuove 
ragioni  a  questo  regno  collo  sposare  la  figliuola  di  Rodolfo  di  Borgogna  e 
la  vedova  di  re  Lotario  che  era  quindi  la  erede  sola  delle  ragioni  di  quei 

1  Un  atto  del  19  die.  053  nota  tuttavia  Tanno  terzo  del  regno  ( Barsocekini :  Doc  di 
Stor.  Lucch.  Voi*  II,  pag.  251,  doc.  1353)  ;  un  atto  del  21  die.  deiranno  stesso  nota  invece 
Tanno  quarto  (Id.  Ibid.  Il,  25S,  doc.  1354).  Dunque  fu  o  nel  dì  20  o  nel  di  21  con  poca  diffe- 
renza. Nel  dì  15  la  pone  il  Chronicon  Regum  Italis ;  in  Muratori:  Aneod.  Lat.  II,  801,  o 
dietro  quello  il  Muratori:  Annali  ad  ann.  950* 

2  Tiraboschi:  God.  dipi.  Mod.  I,  121,  doc,  100. 
8  Muratori:  Antichità  Estensi  Parte  1,  e.  15. 

4  Andreas  Dand.  Cren.  Ven.  Lib.  Vili,  o.  12,  p.  9  pag.  204. 

5  Odilo:  Vita  S.  Adhelaidis;  in  Leibnitz:  Scr.  Rer.  Brunsw.  pag.  S68  -  Hrosfcitha:  Pan. 
Oth.  in  M&ibomio:  Rer.  Germ,  l,  pag.  720  -  Domnizo:  Vita  Mathildia.  in  R.  It.  Scr.  V,S46- 
A.non*  Vita  Mathildis  e.  7  -  Ibid.  pag.  38d. 

6  In  un  atto  di  Adelardo  vescovo  di  Reggio  nel  944," à  sottoscritto  cogli  altri:  Ego  Mar- 
tinus  Presbyter  et  Prrepositus.  »  Tiraboschi  :  Cod"  dipi.  Mod.  I,  112,  doc.  91. 

7  Questo  racconto  ò  quale  si  trae  dai  documenti,  purgati  dalle  favole  e  dagli  anacronismi 
di  Donizone,  di  Leone  Ostiense  e  di  altri  -  Hromritha:  Pan.  Oth.  pag.  720-722  -  Odilo:  Vita 
S.  Adelheidis.  e.  II;  in  Canisio:  Thea.  antiq.  lect.  pag.  75  -  Domnizo:  Vita  Mathildis.  pag* 
346-347  -  Anonym,  Vita  Mathildis.  pag.  389  -  Fiorentini:  Memorie  della  Contesaa  Matilde 
Lib.  Iir,  pag.  427  e  aeg.  '  Muratori:  Ann.  ad  anno  951,  Voi.  Vili,  05  e  seg.  -  TiraboBcìti:  Uem. 
Mod.  r,  74  e  teg. 
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due.  E  forse  le  nozze  fra  Adelaide  ed  Ottone,  vedovo  già  egli  pure  da  qual- 
che anno,  furono  segretamente  convenute  con  Azzo  di  Canossa  e  intanto  i 
principi  italiani  malcontenti  avranno  al  solito  fatto  capire  ad  Ottone  che  sa- 
rebbe il  benvenuto  se  li  liberasse  di  Berengario  odialo  ornai  come  vero  ti- 
ranno. E  i  negoziali  coi  princìpi,  se  credasi  alla  testimonianza  di  Rosvita, 
furono  trattati  dal  giovanetto  Liutolfo  figliuolo  di  Ottone  che,  stretti  i  patti, 
tornossene  al  padre.  ^  Allora  Ottone,  raccolto  un  esercito,  scese  dalle  Alpi; 
non  trovò  resistenza,  si  impadronì  di  Pavia  e  là  sposò  solennemente  Ade- 
laide condottagli  da  Azzo.*  Fu  quella  festa  neir Ottobre  del  951  *  e  le  nozze 
vennero  benedette  nel  di  di  Natale.  *  Nella  sua  discesa  Ottone  aveva  preso 
a  pretesto  un  pellegrinaggio  a  Romn,*^  e  pare  che  veramente  a  Roma  vo- 
lesse andare;  ma,  chiestone  il  permesso  a  Papa  Agapito  II,  ebbe  da  questo 
un  nfluto,  ®  probabilmente  per  timore  che  alla  sua  venuta  non  si  intorbi- 
dassero le  cose  con  Alberico  II  che  tuttavia  seguitava  a  governare  la  città 
come  principe  e  patrizio.  Ottone  non  se  ne  ebbe  a  male;  stette  a  Pavia 
fino  a  metà  di  Febbraio  del  952,  ^  poi  tornossene  in  Germania.  A  guardia 
di  Pavia  lasciò  Corrado  Duca  di  Lorena  suo  genero  con  grosso  nerbo  d'ar- 
mali, e  il  resto  ricondusse  seco  per  riparare  ai  mali  disegni  del  proprio 
figliuolo  Liutolfo  indispettito  pel  matrimonio  del  padre  dal  quale  temeva 
pericoli  per  i  suoi  diritti  alh  corona.  Ora  Berengario,  partito  Ottone,  non 
tentò  neppure  di  ricuperare  il  regno,  ma  resosi  amico  Corrado,  col  suo  aiuto 
andò  in  Germania  e  convenne  col  re,  si  assoggetterebbe  a  quanto  ordinasse 
la  dieta  che  raccoglierebbesi  ad  Augusta.  È  da  sapere  che,  esule  Beren- 
gario al  tempo  di  Ugo,  avea  chiesto  soccorsi  ad  Ottone  e  promesso  in  ri- 
catMbio  tenere  il  regno  d'Italia  come  in  vassallaggio  da  lui;  la  dieta  di 
Augusta  dunque  lasciò  il  regno  a  Berengario  e  ad  Adalberto,  con  questo 
pere  che  lo  riconoscessero  come  in  feudo  da  Ottone  e  a  lui  giurassero  fe- 
deltà. ^  Cotale  il  fondamento  dei  diritti  che  i  re  germanici  vantarono*  sul- 
r  Italia. 


1  Perpaucis  secnm  sociis  secreto  resumptis 
Italiani  petiit,  fortique  mana  penetravit 
Exhortans  patria  imperio  populum  dare  oollum  . 
Moxque  redit,  clarum  referens  sine  marte  triumphum 

HroatcitfM:  Pan.  Oth.  pag.  722. 

2  Hrowsitha:  Pan.  Oth.  pag.  722-728  -  Fkxìoardus  :  Ann.  pag.  401. 

3  Non  neir  Agosto  come  alcuni  vogliono.  Nel  S2  Settembre  padrone  di  Pavia  era  Beron- 
gario  come  è  provato  da  un  suo  diploma  (  Muratori  :  Ant.  ital.  Diss.  LXX,  Voi.  V,  968  ).  Ma 
neirottobre,  forse  nel  di  10,  era  già  in  Pavia  Ottone  ohe  concedeva  privilegi  {Porro:  Codex 
dipi.  Long.  pag.  1021,  doo.  506)  è  già  intitolavansi  gli  atti  dal  suo  nome  {FriHi  Memorie  di 
Monsa  IT,  18)- 

4  AnnalUta  Saaeo  ;  in  Eeeard  :  Corpus  historicum  medii  nvi  Voi.  I,  pag.  281.  Lipsiie  1783. 

5  Ditmarus  :    Cron.    Lib.  Il,  pag.  16.  Francofurthi  1580  -  Witikindtts  :  Ann.  Lib.  Ili,  662. 

6  Legatione  prò  suscep tiene  sui  Romam  dirigìt.  Qua  non  obtenta  oom  uxore  in  sua  re- 
gredì tar  -  Ptodoardus:  Ann.  pag.  401. 

7  Vi  era  certamente  nel  di  9  Febbraio  come  dimostra  un  diploma  pubblicato  dall'  Oro~ 
hffior  Storia  Eccl.  di  Padova  Biss.  II,  doo.  16  -  Un  atto  del  19  è  reput&to  dubbio  -  Porro: 
Cod.  dipi.  Long.  -  Gitdini:  Mem.  stòriche  di  Milano  II,  480. 

8  Annalista  Saxo:  Cron.  281-282  -  Ditmarus  Lib.  II,  pag.  16  -  WitOtindM:  Ann.  Lib.  UI, 
pag.  662  -  Hfosìoitha  :  Paneg.  Oth.  pag.  724  -  Heginonia  Cont.  pag.  78. 
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IL  E  da  conquistatore  operò  Ottone  non  restì tuen  do  a  Berengario  nep- 
pur  tutto  lo  stato,  ma  logliendoue  le  marche  di  Vcrooa  e  di  Aquileia,  cioè 
tutta  r  alica  marca  do!  Friuli  e  più.  per  darlo  al  proprio  fratello  Enrico 
duca  di  Baviera,  ^  il  eiuale  pei*  tal  modo  fosse  come  guardia  dei  coofini  delle 
Alpi.  Così,  per  colpa  dello  sciagurato  Berengario  II,  V  Italia  trovossi  di  uuovo 
ìd  roani  straniere,  avvilita  maggiormente  in  quantocli^  non  libera  dal  liraono^ 
avealo  di  nuovo  addosso  come  vassallo  d' altri.  E  Berengario  ed  Adalberto 
continuarono  come  prima  e  peggio  dì  prima  nelle  loro  oppressioui,  proGt* 
landò  singolarmente  dei  tumulti  di  Germania  e  della  guerra  che  Liulolfo 
ribelle  al  padre,  Corrado  di  Lorena  ed  altri  mossero  contro  Enrico  di  Ba- 
viera difeso  subito  da  re  Ottone.  I  due  re  d' Italia  avevano  flualmeote  sa- 
puto che  Adelaide  era  stita  salvata  dal  vescovo  di  Reggio  e  dal  Conte  di 
Canossa  e  vollero  vendicarsene  su  tutti  i  vescovi  oA  i  conti  che  sospettavano 
poco  favorevoli.  *  Ma  più  che  altri  Berengario  odiava  Azzo  Adalberto  si  che, 
colto  il  momento  nel  quale  Ottono  era  volto  altrove,  recossi  ad  assediare 
Canossa.  Furono  vane  le  prove  per  avere  quella  inespugnabile  foi'tezza  e  il 
re  vi  lasciò  sotto  l'esercito,  sperando  averla  per  ftime.^  Tre  anni  durò  l'as- 
sedio ed  intanto  molte  mut  izioui  accaddero  in  Italia,  singolarmente  a  Roma, 
dove,  morto  nel  934  Alberico  II  patrizio  dei  Romani  e  quasi  al  tutto  si- 
gnore di  Roma,  passò  il  suo  potere  nel  giovane  ligliuolo  di  lui  Ottaviano, 
già  chierico.  Nel  955  vereo  il  Novembre  mori  anche  Agapito  U  e  gh  suc- 
cesse, forse  con  modi  non  al  tutto  belli,  ma  certo  col  consenso  di  tutti,  Ot- 
taviano stesso  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XII  e  fu  il  primo  a  mutarsi 
il  proprio.  *  Si  disse  che  Alberico  morente  si  fosse  fatto  promettere  dai  grandi 
e  dal  clero  di  Roma  che  eleggerebbero  Papa  Ottaviano,  appena  la  Sede 
Pontificia  fosse  vacante;  tale  narrazione,  so  non  certa,  è  probabilissima;  unico 
modo  quello  di  riparare  alla  usurpazione  laicale,  di  non  turbare  Roma  con 
nuove  lotte,  di  riunire  nella  persona  del  Papa  i  diritti  di  re  anche  nel  fatto, 
mentre  da  vari  anni  aveali  solo  in  apparenza.  Ad  ogni  modo  fu  buon  con- 
siglio sotto  questo  aspetto  la  scelta,  quantunque  men  buono  lo  facesse  la  età 
troppo  giovanile  del  nuovo  Papa,  giunto  poco  oltre  ai  diecinove  anni.  *  E 
quanto  ai  vizi  suoi  ed  alle  colpe  delle  quali  viene  accusato,  è  sempre  a  con- 
siderare che  stranieri  per  lo  più  e  dòvotissimi  agli  Ottoni,  quindi  nemici  a 

1  Rcgìnonis  Contt'n:  Cron.  pag.  "/S  -  Annalixla  Scopo:  Cron.  pag.  281  -  Otho  BrUingensis: 
Cron.  Lib.  VI,  o.  19,  pag.  128  -  Flodoardns  :  Annatos  pag;  401  •  L*  Annalista  Sassone  dice: 
€  Berengarius....  regia?  se  per  omnia  in  vassalitium  dedidit  domìnationi....  Italiani  iieruin  dono 
et  gratia  regis  accepit  regendam.  »  Il  contin.  di  Reginone  usa  le  stesse  parole. 

2  Reijinonis  Coni,  Cron.  pag.  78  -  Annalista  Saxo  f»2  -  Otho  JF^-U.  VI,  9,  pag.  1£8. 

3  Domnizo:  Vita  Mathildis  pag.  24C,, 

4  K  grande  la  discordia  suir  anno  del  pontificato  di  Ottaviano.  II  Baronio  avealo  fissato 
al  955;  il  Pagi  e  il  Muratori  al  18  Marzo  956,  altri  al  Dicembre  956.  Ora  però  si  pu6  fissare 
verso  il  Novembre  del  9.33  si  ohe  restano  inutili  gli  sforzi  del  Pagi  e  di  altri  a  correggale 
date  per  acconciarle  al  956.  Si  ha  una  lettera  di  Giovanni  XII  nel  Novembre  955  -  Epistola 
Sanati  Bonifacii  pag.  376.  Moguntioe  1789  -  5.  Boti  i  fari  i  :  Operai,  288.  Lendini  1844  -  Si  hanno 
poi  altre  lettere  del  2  e  dt»l  9  Gennaio  953  -  Cocqueliufs  ;  BuUar.  Rem.  Pont.  I,  257  -  Cofì 
ìiette:  Mómoires  du  Vermandois  l,  536.  Cambrai^  1771  -  Cuhnet:  Hist.  de  Lorraina  \q\.  I, 
preuves,  pag.  369.  Nancy,  17J8. 

5  Alcuni  peraltro  penaaoo  no  avesse  gi&  22. 
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lui,  sono- gli  storici  che  ne  lasciarono  memoria,  che  assurde  e  pazze  alcuna 
volta  SODO  le  accuse  e  che  in  ogni  caso  si  ha  buon  diritto  di  dubitare  di  quanto 
si  scrisse  di  infamante  in  tempi  di  cosi  bollenti  passioni  e  di  cosi  fiere  lotte.^ 
ni.  Né  la  discesa  di  Ottone  in  Italia  né  la  morte  di  Agapito  II  muta- 
rono le  condizioni  delle  terre  della  Chiesa  già  usurpale  da  re  Ugo  e,  con- 
tinuando la  usurpazione,  tiranneggiate  da  Berengario.  Il  quale  non  tralasciava 
di  malmenare  anche  i  diritti  dei  vescovi  come  quelli  del  Papa,  né  poneva 
fine,  e  lo  poteva,  allo  scandalo  del  ribaldo  Manasse  che  dilaceraya  la  chiesa 
Milanese.  Premevagli  più  Unirla  con  Canossa,  sotto  la  quale  fioalmeute  andò 
egli  stesso  In  persona,  ponendo  il  campo  a  Lavacchiello,  fermo  di  averla  a 
qualunque  costo.  E  per  verità  Azzo  Adalberto  trovavasi  alle  strette  dopo 
^  lungo  assedio;  se  non  che  gU  riuscì  di  mandare  un  messo  a  re  Ottone 
che  chiedesse  soccorsi.  Ottone,  pacificatosi  col  figliuolo  e  con  Corrado,  e 
vinti  in  terrìbile  battaglia  sul  Lech  gli  Unni  venuti  nel  955  fino  presso  ad 
Augusta,  sconfitti  gli  Siavi,  '  e  rallegrato  da  Adelaide  colla  nascita  di  un 
figliuolo,  che  fu  Ottone  II,  trovavasi  libero  di  accorrere  finalmente  a  difesa  ' 
di  Azzo.  Mandò  dunque  in  Italia  Liudolfo,  il  quale  ebbe  poco  a  liticare, 
fuggito  da  Canossa  Berengario  appena  Io  seppe  da  Verona  venuto  sulla 
destra  del  Po.  Non  apparisce  chiaramente  se  combattimenti  vi  fossero;  ma» 
é  certo  che  gran  parte  di  Lombardia,  e  Pavia  stessa,  vennero  nelle  mani' 
dì  Liudolfo  il  quale  nel  957  era  già  presso  a  cacciare  del  tutto  Berengario, 
quando,  nel  di  6  di  Settembre  mori  non  senza  sospetto  di  veleno,  e  i  suoi 
compagni  ne  recarono  il  corpo  in  Germania  dove  fu  sepolto  a  Magooza.^ 
Berengario  ed  Adalberto,  liberali  così  dal  formidabile  nemico,  ricuperarono 
agevolmente  lo  stato  perduto  ^  e,  venuti  a  patti  con  Ottone,  lasciarono  quieto 
Azzo  Adalberto.  Ma  non  lasciarono  quieto  il  clero,  che  Berengario  volle 
continuare  nella  antica  oppressione  e,  sospettando  che  la  pazienza  degM 
ecclesiastici  non  durerebbe  eterna,  intese  a  costringere  ad  ubbidienza  i  ve- 
scovi col  volere  da  loro  ostaggi  che  fossero  pegno  di  loro  soggezióne.  Ora- 
non  trattavasi  so!o  del  dovere  di  sudditanza  legittima,  ma  della  ubbidienza 
a  capricci  spesso  sacrileghi  del  re,  e  quindi  vari  vescovi  e,  fra  ì  primi;  il 
generoso  Aitone  di  Vercelli,  che  ne  scrisse  con  gran  coraggio  ai  suoi  col- 
leghi, tennero  per  iniquo  quel  comando;  giacché  non  poteva  esser  lecito 
esporre  gli  osuiggi  a  mali  trattamenti  nel  caso  che  i  vescovi,  per  sacro 
dovere  di  loro  ministero,  non  potessero  cedere  alla  volontà  del  re;  del 

1  Ne  dabitò  persino  Ottone  di  Frisirga  quantunque  tedesco  e  parente  di  Federico  Bar- 
barossa.  Recherò  più  innanai  le  sue  parole. 

2  Annalista  Saxo:  Cron.  pag.  295  etc.  -  Continiuit.  Jieginonìs  ^ag.  79  -  Flodoardus:  Ann. 
éXXi  '  Ditmat-vs  :  Lib.  Il,  pag.  17  -  Witìkindu9'.  Annal.  65ft-857-  Hepidamnus:  Annales;  In  Gol" 
daito:  Rer  Alaman  script.  I.  Prancof.  16(31. 

3  Piodoardus :  Annal  pag.  404  -  Hepidamnus:  Annales  (nella  edizione  di  G-oldaato  non 
sono  namerate  le  pagine  di  Eptdamno)  -  DUtnartts:  Cron.  Lib.  II,  pag.  18-  Amulphus:  Hist. 
Medici.  Lib.  f,  e.  6  in  R.  It.  Scr.  IV,  9. 

4  Vacillante  ora  prima  la  autorità  dei  due  re  anche  nel  Bergamasco;  un  atto  dell'Aprile 
in  Berganlo  reca  i  loro  nomi  {Lupia:  Cod»  dipi.  Berg.  II,  235)  un'altro  di  Palusco  del  Giugno 
ha  il  nome  di  Ottone  {Lupus:  Cod.  dipi.  II,  288)4  Così  pure  altro  atto  dell'Agosto  {Porro: 
Cod.  dipL  pag.  1068  doc.  624.) 
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resto  inutile  sarebbe  stato  il  provvedimeoto  di  Berengario  che  se  i  prelati 
disubbidissero  senza  essere  trattenuti  dalla  legge  di  Dio,  meno  sarebbero 
trattenuti  dal  timore  di  nuocere  agli  ostaggi.  ' 

IV.  Seguitava  intanto  la  usurpazione  delle  terre  della  Chiesa,  benché 
Papa  Giovanni  XII,  quantunque  giovane,  non  si  mostrasse  disposto  a  soffrirla 
in  pace.  Diffatti  quel  pontefice  dava  a  vedere  già  ingegno  ardito,  e  checché 
abbiano  detto  di  lui  gli  scrittori  tedeschi  o  di  parte  ottoniana,  chiarivasi  di 
ìndole  generosa  ed  altera,  di  animo  romano  e  capace,  qualora  T  occasione 
venisse,  di  rivendicare  anche  colle  armi  le  proprie  ragioni.^  Anzi,  poco 
dopo  essere  divenuto  Papa,  egli  adoperossi  con  alleanze  e  con  trattati  a  ri- 
cuperare il  perduto.  La  quale  opera  gli  avversò  tutti  i  favoreggiatori  dei 
principi  vicini,  e  forse  fu  non  ultima  causa  delie  tante  accuse  onde  costoro 
vituperarono  il  suo  nome.  Primi  a  trovarselo  avverso  furono  nel  959  i  prin- 
cipi di  Capua,  e  di  Benevento,  Landolfo  II  e.Pandolfo;  ora  di  quel  fatto  ci 
resta  solo  un  mutilo  ricordo  di  storico  poco  grave  e  nemico,  cioè  delFAno- 
nimo  di  Salerno.  Quale  la  causa  vera,  quale  la  vera  storia  di  quella  guerra, 
si  ignora;  solo  è  chiaro  che,  avendo  a  lagnarsi  Papa  Giovanni  dei  due 
principi,  fece  alleanza  col  duca  di  Spoleto  e  col  marchese  di  Toscana  e, 
unite  le  loro  genti  alle  proprie,  volle  assalire  Landolfo.  ^  Il  capuano  allora 
ricorse  a  Gisulfo  principe  di  Salerno  che,  accorrendo  con  tutte  le  sue  forze, 
obbligò  le  genti  del  Papa  a  ritirarsi.  Giovanni  poco  dopo  fece  lega  con 
Gisulfo  medesimo,  avuto  trattato  con  lui  a  Terracina,  dove  si  parlarono  in 
persona  e  dove  pare  siano  convenuti  in  varie  cose.  *  Il  duca  di  Spoleto  al- 
leato in  quella  occasione  del  Papa,  era  Tebaldo  figliuolo  di  quel  Bonifazio, 
al  quale  Berengario  aveva  dato  il  Ducato  quando  Io  tolse  ad  Uberto  fi- 
gliuolo di  re  Ugo.  Tebaldo  avea  saputo  ben  difendere  il  ducato  quando 
verso  il  955  Berengario  voleva  torglieglielo  per  dario  al  figliuolo  Guido.  ^ 
E  forse  da  allora  il  duca  conobbe  necessaria  la  amicizia  dei  Romani  per 
tenersi  più  saldo;  certo  nel  958  era  amico  di  Papa  Giovanni,  aiutandolo 
nel  purgare  la  Badia  di  Faifa  dal  ribaldo  Campone  che  era  tornato  a  fame 
mal  goverqo,  e  ad  imprigionare  T  abate  Adamo  posto  in  luogo  di  quello, 
ma  non  di  quello  oiigliore  e  che,  sorpreso  in  delitto  dalle  milizie  pontificie 
e  ducali,  ebbe  gran  fatica  e  molte  spese  a  tmrsi  di  cajccre.  ^  Marchese  di 
Toscana  era  non  si  sa  bene  chi;  non  Ubeito  figliuolo  di  Ugo  che  avea 
perduto  il  marchesato  vari  anni  prima,  non  Ugo  figliuolo  di  Uberto  che  lo 
ebbe  solo  nel  961.  Potrebbe  essere  però  che  Uberto  fosse  tornato  al  suo 

1  Atto  Vercellensis:  Epist.  ad  Episc.  Ep.  VI:  Operum  Voi.  II,  pag.  307  6t  seq.  VerceUia 
1768. 

2  Ottone  di  Frisinga  mostrò  non  credere  alle  accaso  date  a  Giovanni,*  egli  acrÌTe:  «  In<« 
veni  in  quibusdam  cronicis,  sed  Theutonicorum^  prsefatum  Johannem  reprehenaibiJiter  vixisae... 
cui  rei  darum  videtur  fldem  accomodare  -  Otìio  Fri&ingensif:  Cron.  Uh.  VI,  e.  23,  pag.  130- 
Erano  dunque  gli  scrittori  di  parte  tedesca  che  lo  accusavano. 

3  Anon  Salcrn.  Cron.  e.  160  p.  2S9  -  Baroniua:  Annal.  ad  957  Voi.  X,  pag.  852. 

4  Anon,  Salem,  e.  161  pag.  289-290. 

5  Andrea  Dandolo  narra  che  Pietro  Candiano  caociato  di  Veneiia  venne  a  Guido,  il  qaalé 
lo  condusse  «  ad  Spole tanam  Marchiai  debellandam.  » 

6  Cron.  Farfense,  pag.  469. 
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marchesato  quando  Liudolfo  franse  la  potenza  di  Berengario;  ma  ad  ogni 
modo  la  cosa  è  assai  incerta.  Dal  fatto  però  della  unione  del  marchese  col 
duca  Tebaldo  e  con  Papa  Giovanni  verrebbe  quasi  il  sospetto  si  trattasse 
di  una  lega  fra  questi  tre  poco  favorevoli  a  Berengaiio  e  quindi  che  il 
marchese  di  Toscana  fosse  uomo  avverso  a  quel  re  ;  dal  vedere  poi  nel  961 
Ugo  marchese  quantunque  figliuolo  di  Uberto,  si  potrebbe  credere  al  ritorno 
di  Uberto  stesso,  come  persuaderebbe  anche  una  narrazione  di  S.  Pier  Da- 
miani, la  quale,  se  non  .regge  interamente  in  ogni  sua  parte,  potrebbe  però 
esser  vera  nel  fatto  del  ritorno  di  Uberto  dopo  la  sua  lontananza  di  To- 
scana. * 

y.  Intanto  al  tutto  insopportabile  era  divenuta  la  oppressione  di  Beren- 
gario contro  i  grandi  e  più  ancora  contro  il  clero.  Àttone,  vescovo  di 
Vercelli,  che  appunto  di  quei  giorni  scrisse  un  trattato  sulle  oppressioni  della 
Chiesa,  ci  dà  tristissima  dipintura  delle  condizioni  di  allora:  «  I  malvagi 
per  fuggire  alla  disciplina  ecclesiastica  non  rifuggivano  dallo  infamare  la  vita 
dei  pastori  ».  ^  £  quindi  non  solo  non  usavansi  le  regole  volute  dalla  giu- 
stizia e  dai  canoni,  ma  tanto  iniquamente  procedevasi  «  da  essere  appena 
possibile  persino  la  difesa  contro  spudorate  accuse  ».  ^  Non  veri  giudizi 
più,  ma  ricerca  dì  pretesti  per  punire;  poste  alla  difesa  condizioni  impos- 
sibili per  avere  più  libero  V  infierire  contro  i  Sacerdoti  di  Dio.  *  Ora  sono 
per  forza  accusatori,  testimoni,  giudici;  e  qual  giustizia  trovare  col  prìncipe 
avverso,  coi.  giudici  nemici  ?.  *  «  Basta  cominciare  a  rimproverare  a  costoro 
la  loro  iniquità  per  essere  subito  perseguitati  ed  infamati,  usando  essi  di 
vituperare  la  vita  del  pastore  per  fuggirne  la  forza  dei  rimproveri  »/Ndle 
quali  parole  sempra  appunto  disegnato  lo  scopo  e  la  causa  della  guerra  di 
calunnie  onde  si  oppressero  uomini  venerandi  e  prima  e  al  tempo  di  Ottone.  , 
La  perfidia  dei  giudici  di  Berengario  era  giunta  a  tale  da  costringere  i 
vescovi  ed  i  sacerdoti  a  scegliersi  campioni  che  per  loro  combattesssero  in 
duello  come  a  prova  giudiziaria.''  Calunnie,  esilii,  carceri,  spogliazioni  si 
seguivano  sotto  aspetto  di  punizioni  di  colpe  non  vere.  *  E  per  questo  Al- 

1  II  Damiftnl  racconta  che  Uberto  al  sao  rltotno  fa  pr^digiosainente  àtsicnrato  dellA  fe-^ 
deità  della  moglie  dal  fanciullo  Ugo  che  avea  circa  tre  anni  e  lo  conobbe  e  lo  chiamò  padre, 
senza  averlo  mai  veduto.  Alcuno  rifiuta  al  tutto  come  favoloso  tale  racconto  ;  pure,  se  si  ponga 
la  fuga  di  Uberto  al  034  quando  appunto  Berengario  se  la  prese  coi  grandi  d' Italia»  ed  il  ri- 
torno al  957  quando  Liutolfo  dovette  raddrizzarne  i  torti  e  certo  non  dimenticare  il  parente 
della  moglie  di  Ottone,  non  favola  parrà  più  ma  racconto  non  disprezzabile.  Unico  ostacolo 
è  la  età  del  fanciullo  Ugo  che  si  trova  poi  già  duca  nel  961,  quando  cioè  non  avrebbe  avuto 
che  8  anni.  Ma,  oltrechò  vi  potrebbe  esser  corso  errore  nel  nome,  potrebbe  anche  essere  un 
altro  Ugo  fratello  minore  di  quello  che  fu  mar9hese  nel  961. 

2  Ut  ecclesiasticam  valeant  effugere  disciplinam,  pastorum  non  metuunt  infamare  vitam - 
Atto  Vercellensis  :  De  pressuris  ecclesiaaticis.  P.  1  -  Operum  Voi.  II,  323.  Vercellis,  1768. 

3  Ut  inordinat»  otiam  accusationis  vix  locus  maneat  legitimee  defensionis  -  Ihld  pag.  3t4* 

4  Ut  in  Sacerdotes  Dei  liberius  sseviant  -  Id.  Ibid.  325. 

5  Adverso  principe,  judicibus  quoque  infestis.  Id.  Ib.  325. 

6  Quod  si  illorum  redarguere  nequitiam  cceperimus,  illieo  ab  ipsis  persequemur  et  etiam 
infamamur,  ut  vel  sic  vitam  reprobando  Doctoris  compesoere  valeant  sermonem  correptionis  - 
Id.  Ib.  326.  . 

7  Id.  Ibid«  pag.  328. 

8  Id.  Ibid.  pag.  330. 
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tODe  rivendicava  ardentemente  alla  chiesa  sola  11  diritto  di  giudicare  vescovi 
e  sacerdoti,  diritto  usurpato  dai  laici  che  in  molti  modi  allora  cercavano 
soffocare  la  autorità  ecclesiastica.  ^  Recavagli  dolore  il  vedere  che  «  come 
neir  eleggere  i  vescovi  guardavasi  non  ai  meriti  ma  al  regio  favore,  cosi 
nel  giudicare  gli  ecclesiastici  e  nel  cacciarli  guardavasi  non  ai  fatti,  si  al 
proprio  capriccio  ;  »  *  sicché  ne  veniva  che  «  dinanzi  a  cotesti  giudici 
perversi  né  la  colpa  allontanava  gli  indegni  dalla  dignità,  ne  la  dignità  fa- 
ceva rispettare  alcuno  sì  che  non  fosse  accusato.  '  E  questa  era  la  vera 
causa  della  decadenza  e  della  corruzione  del  clero;*  T  arbitiio  dei  principi 
nelle  elezioni  dei  pastori.  Ai  mali  principi  nulla  importava  del  dovere  e 
deir  utile  della  Chiesa,  purché  operassero  secondo  il  proprio  capriccio;  in- 
furiavano se  altri  avesse  eletto  persona  anche  degnissima  o  se  avesse  ri- 
provato la  regia  elezione  di  persona  anche  pessima  ;  *  per  quanto  carichi  di 
vizi,  i  loro  eletti  erano  sempre  degni  e  nell'  esaminarne  ì  meriti  non  cerca- 
vaosi  in  loro  né  fede,  né  speranza,  né  carità,  ma  ricchezze,  parentele, 
cortigianeria.^  Era  cotesta  una  persc(3uzione  che  degnamente  paragonavasi 
a  quella  di  Giuliano  Apostata.  Mi  occorse  assai  spesso,  troppo  spesso  anzi, 
di  leggere  fiere  invettive  di  moderni  contro  gli  scandali  ecclesiastici  di  quel 
secolo  X  tanto  male  conosciuto;  ma  assai  di  raro  le  trovai  accompagnate 
da  giusti  giudizi  sulle  cause  che  quegli  scandali  produssero;  eppure  è  a 
reiMitarsi  quasi  prodigio  se  fra  tanta  corruzione  durò  salda  la  Chiesa,  se, 
fra  tanti  pessimi  levati  in  alto  dalla  sacrilega  ingerenza  dello  Stato  nella 
Chiesa,  restarono  e  sorsero  tuttavia  tanti  santi  e  grandi  propugnatori  della 
giustizia  e  della  libertà  della  Chiesa:  si  che  alfine  vinsero  la  dura  battaglia 
nella  quale  essi,  muniti  solo  della  santità  della  propria  causa  e  aiutati  dalla 
retta  coscienza,  combatterono  contro  la  prepotenza  regia  e  baronale  aiutata 
da  tutte  le  umane  cupidigie  e  da  tutti  gli  argomenti  più  terribili.  Il  se- 
colo X  non  é  tanto  secolo  barbaro  per  i  costumi  dei  cherici  corrotti,  quanto 
per  le  usurpazioni  dei  principi  corruttori.  Ed  Attone  lo  vide  e,  mentre  si 
vendevano  vescovati  ed  abazie  dal  pessimo  Berengario  e  dai  suoi,  egli  escla- 
mava: «  Quale  peggiore  mercato  vi  può  essere  che  quello  che  vende  per 
prezzo  di  danaro  ad  indegni  sacerdoti  la  Santa  Chiesa,  la  sposa  immacolata 
di  Cristo,  la  signora  universale,  che  Iddio  redense  col  prezioso  suo  san* 
gue?.  »^  Il  potere  regio,  astuto  nel  suo  sacrilego  ai-dire,  avea  trovalo  a 

1  Ssecularis  potestas,  quod  lamentabile,  multimodis  eoclesiasticara  interdam  supprimit 
auctoritatem. 

2  Sicut  in  electione  proesulum  sua  potius  vota  quam  sanctorunA  Patnim  instittita  Prin^ 
cipes  firmare  contendunt,  ita  et  in  audiendo  vel  judioando  seu  etiam  ejicìendo  tam  ipsos 
quam  UH  commissos  coatra  jus  Canonum  suse  per  omnia  qucsrunt  satisfacere  Tolantati  - 
Atto:  De  press.  L,  T,  pag.  334. 

3  Secundum  perversorum  judicum  sententiam  nec  culpa  retrahit  aliquem  a  culmine  re<* 
giminìs,  nec  regimen  ullum  exscusat  ab  accusatione*alicuju8  criraiuis.  IL  ih.  pag.  334. 

4  Solent  etiam  adraodum  indignari,  si  vel  ab  aliid  aliquis  cujuscumque  meriti  sit  Epiiscopas 
eligatur,  vel  si  a  se  electus,  cujuscumque  pravitatis  sit,  ab  aliquo  reprobetur  -  Atto:  De  presSé 
li,  pag.  335. 

5  Atto   VercelL  Do  press.  II,  335. 

6  Quse  enim  negotiatio  peior  esse  poterit,  quam  Sanctam  Ecclesiam,  immacuhifàm  Spoil-> 
sam  Christi  et  omnium  dominam  quam  Dominus  prsetioso  suo  redemit  8anguiae,'indignÌ8  |Sa- 
cerdotlbus  pecunia  venumdore  ?»  -  Atto  De  press.  II,  336. 
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scusa  che  innalzava  alle  dignità  ecclesiastiche  coloro  che  gli  erano  più  de- 
voti; AUone  dopo  aver  flagellato  questa  ini{[ua  scusa,  notava  che  elevavansi 
al  governo  delle  chiese  fanciulli  non  capaci  pur  di  reggere  se  stessi,  che 
si  ponevano  a  giudici  delle  anime  fanciulli  die  ancora  non  sapevano  che  cosa 
fosse  r  anima  e  che  si  toglievano  di  sotto  alla  sferza  dei  maestri  ragazzi 
per  governare  e  giudicare  delle  cose  divine.  ^  Cotale  il  disprezzo  della  Chiesa 
da  parte  di  Berengario  e  dei  suoi.  E  fu  vano  che  Atlone,  come  già  prima 
Ratiero,  gridasse  che:  «  ordinare  ignoranti  ed  indegni  era  un  deturpare  il 
sacei'dozio,  impacciare  la  Chiesa,  depravare  il  popolo  )>  *  Stolto  disegno 
questo  anche  per  i  principi,  giacché  i  pastori  inutili  per  la  Chiesa  riescono 
spesso  nocivi  allo  Stato;  mentre  il  principe  sacrilegamente  preferisce  il 
proprio  utile  alla  legge  di  Dio,  ha  danno  da  quelli  stessi  dai  ({uali  prò- 
mettevasi  onore  innalzandosi  contro  il  divino  volere.  ^  Né  tutto  il  male  del 
governo  di  Berengario  slava  in  questo;  eletti  indegni  a  vescovi,  cacciati 
degni  e  non  degni  dalle  loro  sedi,  i  beni  ecclesiastici  andavano  dispersi  fra 
ì  laici.  *  Dovevano  venire  ancor  ricordate  le  parole  di  Ratiero  che  avea 
detto:  «  essere  di  fuoco  le  cose  di  Chiesa,  essere  infedele  chi  le  tocca,»  quando 
Attone,  ripeteva:  «  È  nemico  di  Cristo  chi  si  sforza  di  usurpare  le  cose  di 
Chiesa;  ^  che  giova  esser  cristiano  e  predare  la  Chiesa  di  Cristo?.,  la  Chiesa 
è  Sposa  di  Cristo,  è  signora  di  quanti  si  professano  della  famiglia  cristiana, 
quale  stoltezza  maggiore  di  quel  Cristiano  che  osa  dirsene  signore  e  aitlisce 
mettere  le  mani  nelle  cose  di  lei  ?  »  °  Da  coloro  che  mercanteggiavano  gli 
episcopati  intrudevansi  nelle  sedi  malvagi  pastori,  ma  a  tal  prezzo  che  le 
sedi  stesse  ne  restavano  impoverite.  ^  «  Di  chi  mai,  diceva  Attone,  sono 
state  cosi  spesso  predate  e  poi  vendute  le  terre,  come  della  Chiesa?.  »  E 
con  quali  sacrifizi  potranno  trovare  perdono  simili  predatori?.  »  *  E  qui 
Attone  era  irofeta  per  quello  e  per  molli  altri  tempi,  soggiungendo:  «  Co- 
loro che  ardiscono  contaminare  le  cose  ecclesiastiche,  cioè  la  eredità  di 


1  Quidam  autem  adeo  mente  et  eorpore  obcsecantur  ut  ipsos  etiam  parvulos  ad  pastora» 
lem  promovere  curam  non  dubitent,  quos  uec  mente  nec  eorpore  idoneos  esse  coostet;  et  qui 
adhuc  Dee  ipsa  rndimenta  humanie  natii  ne  sufTeceriat  discere,  boa  ad  magisterium  elevare 
non  formidant,  judicesque  coQstituunt  animarum,  qui  adhuc  quid  anima  sit  iuteUigere  penitus 
nequeunt.  Kt  qui  ducere  populum  iiistanter  debuerant  de  divinis,  doceri  de  seecularibus  et 
etiam  vilibus,  prreceptorum  verberjbus  incipiunt. 

2  Ii-.sipieotfìs  et  indignos  ordinare,  quid  est  aliud  quam  sacerdotium  deturpare,  Ecclesiam 
impedire,  populum  depravare  ?  Atto.  Do  presa.  II,  342. 

3  Dum  prò  amore  bominis  Deum  oifendere  non  metuunt  ab  ipsis  solent  etiam  perpeti  in- 
juriam,  quos  centra  Dei  nutum  provohunt  ad  catbedram  -  Atto.  De  press.  II,  344. 

.  4  In  direptionem  et  rapi.iam  ssecularibus  traduntur  -  Atto.  De  press,  111.348. 

5  R«)vora  inimicus  Cbriati  efficitur,  qui  eccleaiasticas  res  usurpare  conatur  -  Id  Ibid.  Hit 
pag.  3-18. 

6  Quid  eiiim  juvat  eoa  ca«e  christianos  et  Christl  depreedari  Eccleaiam?...  divin»  enim  res, 
non  hominum  poss'^ssionos  esse  iioscuntur...  Ecclesia  Sponsa  Christi  est,  et  omnium  Domina, 
qui  se  de  Domini  confit<>ntur  esae  familia.  Quis  ergo  tam  iusipiena  Cbristianus  ejus  se  Dominum 
atideat  nomiuari,  vei  oius  rebus  priesuniptive  perfrui?  »  Atto.  De  press.  Ili,  348-349. 

7  Atto   Vcrccllenst's:  De  pressuri.^  Ili,  349. 

8  Cujus  unquam  prsedia  toties  deprsedata  et  postmodum  venumdata,  qaemadmodum 
Sauctas  Eccleaioe  inveniuniur?  Àut  quibus  sacrificiis  talea  poterunt  expiare  prsedoues?  - 
Atto.  1-  e.  Ili,  349 
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Dio,  SODO  degni  di  venire  cacciati  da  quelle  possessioni  stesse  che  giusta- 
mente posseggono.  »  ^ 

VI.  Cosi  aveva  detto  anche  Ratiero  pochi  anni  prima,  e  Berengano  stava  per 
provare  la  verità  di  quella  sentenza.  Già  fino  da  quando  egli  aveva  chiesto 
ai  vescovi  ostaggi  che  lo  assicurassero,  Attone  di  Vercelli  osservava  che 
r  antico  vincolo  di  fedeltà  fra  il  re  ed  il  clero  erasi  rallentato,  bisognava 
conchiuderne  o  che  il  clero  fosse  peggiorato  o  che  i  principi  stessi  fossero 
divenuti  cosi  odiosi  per  la  loro  crudeltà  da  non  potere  più  ricuperare 
r  amore  del  popolo,  oppure  che  nessuna  fede  più  fosse  nei  vescovi,  o  fi- 
nalmente che  r  una  cosa  e  Y  altra  fosse  accaduta.  *  Veramente  era  impos- 
sibile a  Berengario  ricuperare  V  amore  del  popolo.  D'  altronde  continuava 
nella  usurpazione  d^lle  terre  papaU,  e  lasciava  libero  lo  scapestrare  ai  duchi 
e  marchesi.  Avea  tolto  ai  vescovi  di  Novara  il  possesso  dell*  isola  di 
S.  Giulio  e  della  riviera  d*  Orta;^  avea  co'  suoi  mali  trattamenti  e  colte 
ire  di  suo  figlio  Adalberto  aspreggiato  Y  arcivescovo  di  Milano  Valperto, 
uomo  ardente  e  guerriero  che  nel  960  avea  perduto  affatto  quei  favore 
onde  prima  godeva  ;  ^  aspramente  ofieso  era  stato  pure  Gualdone  vescovo 
di  Como;^  Ratiero  di  Verona,  tornato  alla  sua  sede  era  vessalo  da  Beren- 
gario quanto  prima  oralo  stato  da  Ugo,  e  finalmente  ne  venne  cacciato  in 
esilio.  ^  Altri  vescovi  patirono  persecuzioni  e  probabilmente  Berengario  non 
lasciò  quieti  neppure  i  grandi  signori  del  regno  e  molestò  le  poche  terie 
restate  al  Pontefice.  ^  Giovanni  XII  finalmente  stancossi  e.  usando  di  un 
suo  incontrastabile  diritto,  cercò  un  protettore  potente  contro  T  oppressore, 
e  mandò  in  Germania  il  cardinale  diacono  Giovanni  e  lo  scriniario  Azzone, 
con  lettere  che  pregavano  re  Ottone  aifinchè,  per  amore  di  Dio  e  dei  Santi 
Apòstoli  Pietro  e  Paolo,  venisse  a  togliere  la  Chiesa  santa  dalle  mani  del- 
l' oppressore  e  a  ridonarie  la  primiera  salute  e  hbertà.  *  Nel  quale  atto  bi- 
sogna ricordare  che  vero  re  d'  Italia  era  Ottone,  del  quale  Berengario  ed 
Adalberto  erano  vassalli,  e  che  quindi  qui  non  chiamavasi  nuovo  signore, 
ma  invitavasi  il  vero  signore  a  por  fine  alle  iniquità  dei  suoi  vassalli.' 

1  Dignum  ut  qui  ecdesiasticas  rea,  Dei  BÌquidem  bareditatem,  contaminare  pnesuraunt, 
A  propria,  qua  juste  pertrui  pot^^runt,  excludantur  -  Id,  Ib.  pag.  349. 

2  Quia  aut  illi  sua  saevitia  adeo  exosi  videntur  ut  ad  popularem  iam  non  possnnt  ri- 
dire amorem,  aut  nos  adeo  perfidi  suspicamur  ut  nuUum  in  nobia  fidei  robur  consistati  aat 
utruinque  -  Atto  Vercell.  Kp.  VI,  Operum  li,  309. 

3  Daiilicafetri  :  Novaria  Sacra  299  -  Morhio  :  Storia  della  città  e  diocesi  d4  Novara.  Lib.  I 
pag.  S9,  Milano  1811. 

4  LanduljihuB  senior:  Hist.  Medici  Lib.  Il,  e.  10  pag.  78  -  CHvlini:  Mem.  Stor.  di  Milano 
II,  281,  288*290  -  Saanus:  Medici,  antist.  seriea.  II,  35?. 

5  novelli:  Stor.  di  Como  II,  50. 

6  Jìallerini:  Vita  Ratherii  pag.  LXlX  et  seq.  -  Blancoìini:  Chiese  di  Verona  I,  181. 

7  Liutprando  (Lib.  VI,  eap.  6)  comincia  la  narrazione  dicendo:  e  Regnantibus  imo  atf 
vientibus  in  Italia,  et  ut  verius  fateamur,  tyrannidem  excrcentìbus  Berengario  atqne  Adel- 
berto  »  ecc. 

8  Quatenus  prò  Dei  amore...  se,  sibique  commisaam  Sancinm  Romanam  Ecclesìam  en 
■ttorum  faucibus  liberaret  ac  saluti  et  libertati  pristine  restitueret.  -  lÀutprandus  :  Lib.  VI, 
e.  6  pag.  803. 

9  Lo  dice  chiaro  la  parola  »x  stiot^m  fauetbui,  ohe  pochi  intèsero  pel  suo  verso  e  che 
«ignifloa  solo  dalle  fauci  dei  suoi  luogotenenti  o  vassalli. 
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L'  esempio  del  Papa  fii  imitato  dai  grandi  e  dai  vescovi  d' Italia  ;  Valperto 
arcivescovo  di  Milane,  fuggito  a  stento  dalle  mani  dei  satelliti  di  Manasse, 
che  nuovamente,  forte  della  protezione  di  Berengario,  straziava  la  chiesa  di 
Milano  già  da  molti  anni  usurpatasi,  ricoverossi  in  Germania  e  lagnossi 
gravemente  con  Ottone  della  tirannide  del  vassallo  di  lui;  poco  dopo  so- 
praggiunse Gualdone  di  Como  costretto  a  fuggire  d' Italia;  poi  seguirono 
nobili  e  conti  e  marchesi,  il  marchese  Oberto,  uno  dei  capi  stipite  della 
famiglia  dei  marchesi  d'  Este  ^  che  però  non  si  sa  dove  avesse  il  marche- 
sato, se  pure  non  fosse  a  Milano,  come  alcuno  pensa,  ed  altri  signori  ai 
quali  Berengario  subito  confiscava  i  beni.  * 

VII.  Finalmente  si  commosse  per  tante  istanze  Ottone,  e  conosciuto 
giunto  il  momento  aspettato,  fermò  di  togliere  al  tutto  ogni  autorità  a  Be- 
rengario e  di  essere  re  d' Italia.  Dato  ordine  alle  cose  sue  in  Germania  e 
fatto  eleggere  re  di  Germania  il  proprio  figliuolo  Ottone  lì  allora  di  soli 
sette  anni,  raccolse  T  esercito  per  scendere  in  ItaUa.  Adalberto  figliuolo  di 
Berengario  raccolse  egli  pure  le  genti  del  regno  e  le  condusse  a  disputare 
la  via  del  Tiroto  nelle  chiuse  di  Verona,  passo  formidabile  che  difficilmente 
Ottone  avrebbe  potuto  superare.  Ma  là  i  conti  ed  i  signori  dissero  altamente  : 
tornerebbero  alle  loro  case  se  Berengario  non  deponesse  la  corona  e  non 
la  lasciasse  ad  Adalberto;  stanchi  della  lunga  tirannide  non  combatterebbero 
per  prolungarìa.  Corse  Adalberto  a  Pavia,  piegò  il  padre,  non  potè  piegare 
la  madre  Willa  che  mutò  Berengario  e  lo  fece  negare;  tornato  al  campo, 
detta  la  cosa,  fu  abbandonato  da  quasi  tutti,  dovette  fuggire  pressoché  solo, 
ed  Ottone  trovò  aperta  la  via.  '  Scese  Ottone  dopo  Y  Agosto  del  961  ;  * 
sobito  entrò  a  Pavia  e  sulla  fine  deir  anno,  raccoltisi  i  vescovi  ed  i  grandi 
del  regno  a  Milano  sotto  la  presidenza  dell'  arcivescovo  Valperto,  Io  grida- 
rono re  d' Italia,  e  là  Io  coronarono  solennemente  colla  corona  ferrea.  "  Subito 
quasi  tutti  i  signori  d' Italia  si  erano  accostati  ad  Ottone,  compreso  lo  stesso 
Aleramo  di  Monferrato  che  pure  aveva  in  moglie  Gerberga  figliuola  di 
Berengario  e  da  poco  era  stato  creato  da  lui  marchese.  ^  Gli  restarono  fé- 

1  Liutprandv.s  :  Ilist.  Lib.  VI,  e.  6  pag.  305  -  Cho  Oberto  sia  quello  dal  quale  venne  pò 
la  famiglia  ù'  Este  Io  dimostrò  lungamente  il  Muratori:  Antichità  estensi  I,  e.  15  pag.  131  é 
seg.  •  AnnaH  dMtalia  ad  a.  960,  voi.  Vili,  pag.  93  -  Tiraboschii  Mem.  mod.  T,  131  -  AUmì: 
A&tìohUA  di  £sC9.  P.  I  -  lÀHa:  Famiglie  celebri  ital.  Famiglia  d'Este.  Tav.  I,  Milano  1832 -> 
Nuvolato:  Storia  d*  Este.  Per.  II,  e*  6  pag.  233  e  seg.  Este  1S51  -  Muletti:  Stor.  di  Saluzzo 
I,  330  e  seg. 

2  MuratoH!  AnUq.  ital.  II,  37. 

3  Landulphua  Senior:  Hist.  Mediol.  ^ib.  Il,  e.  16,  pag.  78-79. 

4  È  incerto  il  tempo;  ma  fino  all'Agosto  si  trova  Berengario  padrone  di  luoghi  ohe  sa- 
rebbero stati  subito  occupati  da  Ottone,  e  nominato  in  carte  che  non  Io  avrebbero  nominato 
se  Ottone  fosse  stalo  gi&  in  Italia.  Tale  ó  la  carta  di  permuta  fatta  da  Amo  Adelberto  di 
Canossa  ia  data  25  Agosto  961  {Bacchiai:  Storia  di  S.  Benedetto  dì  Polirono.  Docum.  pag.  6 
doc.  2  -  Tiraioschi  :  Cod.  dipi.  mod.  I,  122  doc.  lOi)  e  un  atto  di  donazione  di  Aleramo  di  Mon- 
ferrato neir  Agosto  stesso  -  {Muletti:  Stur.  di  Saluzso,  I,  295)  «  altro  documento  Beiigatba- 
Bco  (  Lvpus  :  Cod,  dipi.  Berg.  II,  252. 

5  HepidamnM:  Anuales  pag.  4  -  Lundulpfius  Senior:  Hist.  Mediol  Lib.  II,  e.  16  pag.  79- 
Mui*atori:  Diss.  de  corona  ferrea;  Auecdotor  Voi.  II,  pag   285. 

6  Errò  il  Sigonio  (De  regno  Italiee  ad  a.  967)  credendo  che  Aleramo  solo  nel  967  ala  stato 
creato  marchese  da  Ottone  1;  glA  neir  Agosto  961  chiamavasi  marchese  -  Muletti:  Storia  di 
Sftluzio  I,  295  e  Mg,  -  Benvenuto  Sangiorgio  :  Cronaca,  pag.  10,  Torino,  1780, 
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deli,  con  poctii  altri,  il  conte  di  Lecco,  Attone,  che  tenne  )t  difesa  del  ca- 
stello  deir  isola  Comacin:),  e  il  conte  di  Seprio  Nautelino.  *  Berengario  che, 
costrcllo  a  fuggii'e  du  I^avia,  vi  avea  rovinalo  il  palazzo  regio,  non  potendo 
cercaj'o  asilo  nelle  fortezze  delle  Alpi  già  in  mano  di  Ottone  fino  dal  951,  * 
cercò  salvezza  nella  fortissima  rocca  di  San  Leo  nelf  Umbria  dove  trasse 
seco  buona  schiera  di  fedeli:  sua  moglie  si  chiuse  nella  fortezza  di  Santa 
Giuli.)  nel  lago  d'  Orta  sul  Novarese,  ed  intanto  i  figliuoli  Adalberto  e  Guido 
trascorrevano  qua  e  là  a  tener  saldi  e  ad  incoraggiare  i  poclii  lìdi  che  re- 
stavano, andando  ai  pochi  forti  castelli  che  questi  tenevano,  come  quelli  di 
Garda,  di'Travallio  e  dell'isola  Gomacina.  ^  Passò  Ottone  le  feste  di  Natale 
in  Pavia  ;  poi  mandò  a  Roma  Attone  abaie  di  Fulda  a  preparare  ogni  cosa 
per  la  propria  coronazione,  essendosi  già  convenuto  con  Papa  Giovanni  che 
egli  avrebbe  T  Impero. 

VIIL  È  chiaro  che  continuava  nei  Papi  il  graiule  concetto  di  un  impero 
cristiano,  concetto  sospeso  per  tanti  anni  a  causa  della  pessima  indole  di 
re  Ugo  e  di  Berengario,  usurpatori  non  protettori  delle  ragioni  della  Chiesa, 
e  tenuto  vivo  dalla  signoria  e  dal  patriziato  di  Alberico  II  che  in  qualche 
modo  vi  aveva  supplito.  Ora  Ottone  I  principe  religioso,  potente,  valeatìs- 
simo  in  guerra,  prudente  e  savio  in  pace,  dava  buona  speranza  che,  lui 
imperatore,  tornerebbero  i  dì  di  Carlomagno.  Per  verità  la  trista  esperienza 
fatta  coi  molti  sucessori  di  quel  solo  grande,  avrebbe  dovuto  mostrare  che, 
se  r  Impero  era  per  la  Chiesa  un  massimo  aiuto  ed  una  fortissima  dife^ 
quando  ricordava  la  proiiria  natura  e  durava  fedele  alla  propria  missiooe, 
era  pure  un  massimo  pericolo  ed  una  fonte  terribile  di  guai  quando  T  una 
dimenticava  e  calpestava  T  altra.  Ma  forse  spera  vasi  che,  tolte  le  difficoltà 
dei  tempi,  più  linamente  chiarite  le  condizioni  reciproche,  e  risuscitato  più 
lo  spirito  cristiano,  V  indole  sassone  e  tedesca  di  Ottone  riuscisse  alla  prova 
migliore  della  Franca  dai  degeneri  successori  di  Carlo.  Non  conobbe  Papa 
Giovanni  qiKmto  diversa  dalla  Franca  fosse  appunto  codesta  indole  germanica, 
cosi  dilferente  dall'  indole  latina,  cosi  poco  facile  ad  accordarsi  con  questa, 
così  dura  a  piegarsi,  così  aspramente  soldatesca  nei  modi  anche  quando 
operava  colle  migliori  inlenzioni.  Alla  incostanza,  al  bollore  momentaneo, 
alla  negligenza  Franca  succedeva  la  ostinazione,  la  sollecitudine  studiata,  la 
ferrea  maniera  tedesca.  Più  vigorosa  certamente  la  mano  della  novella  stirpe, 
ma  più  dura,  meno  maneggevole  la  mente  ed  il  senno.  Non  facile  a  rag- 
girarsi, ma  nemmeno  facile  a  governarsi;  d'altronde  pi'i  severa,  meno  fi- 
duciosa, temente  sempre,  né  sempre  a  torto,  della  fede  latina,  conservando 
tuttavia  molto  della  antica  avversione  per  V  Italia,  della  tempra  barbarica 
mai  interamente  spogliata,  della  quasi  selvaggia  alterezza  onde  spregiava  da 
tanto  tempo  i  Romani  e  gli  Italiani  così  spesso  calpestati  dalle  genti  tedesche 
che  li  avevano  dominati.  Ma  d'aUia  parte  era  pressoché  impossibile  a  Papa 

1  Lupus:  Cod.  dipi.  B^rj^.  IT,  2:i9  -  Dazio:  Cod.  dipi,  d^lla  Prìanja  III,  27. 

2  Salis  Marschlins:  Fraram.  dell' ist.  poi,  o  dipi,  della  Valtellina  -  CfoRahnia:  Stor.  di 
Chiavennà  I,  72,  Milano  1867. 

3  Cont.  Reginonis:  pag.  80  -  Annalista  Saxo:  Cren.  pag.  302. 
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Giovanni  prevedere  quanto  quasi  subito  avvenne,  e  pur  necessario  ed  era  pres- 
sante liberare  la  Chiesa  dalla  tirannide  di  Berengario  né  possibile  la  scelta, 
giacché  e  Ottone  era  già  vero  re  fino  dal  ÒSI,  ed  era  il  più  potente  fra  i 
principi  cristiani.  Credette  Giovanni  provvedere  ad  ogni  pencolo  ricevendo 
e  facendo  promesse  schiette  e  franche.  E -gli  parve  che  tutto  fosse  assicu* 
rato  quando  Ottone,  prima  di  muovere  per  Roma,  giurò  «  che  secondo 
ogni  suo  potere  esalterebbe  la  Santa  Chiesa  Romana  e  Giovanni  Papa,  e 
che  questo  Pontefice  giammai  per  sua  opera  o  per  suo  consìglio  o  per  suo 
consenso  o  per  sua  istigazione,  sarebbe  leso  nella  vita,  nelle  membra  o  nei 
diritti  che  aveva.  »  ^  Gli  altri  imperatori  aveario  qualche  volta  abusato  del 
diritto  di  giudicare  a  loro  consentito  dai  Papi,  e  Ottone  giurò  che  «  non 
terrebbe  in  Roma  verun  piacilo  né  farebbe  alcuna  legge  riguardante  il  Papa 
od  i  Romani,  senza  il  consiglio  pontifìcio.  »  ^  Ugo  e  Berengario  come  re 
d'Italia  aveano  usurpato  gran  parte  delle  terre  della  Chiesa,  e  Ottone  giurò 
restiluirebbe  tutto  quanto  venisse  in  suo  potere  della  terra  di  S.  Pietro  e 
farebbe  giurare  quello  chiunque,  al  qua'e  commettesse  il  regno  d' Italia, 
che  aiuterebbe  il  Papa  a  difendere  la  terra  di  S.  Pietro  secondo  ogni  suo 
potere,  »  '  La  quale  ultima  promessa  sarebbe  stata  inutile  al  tutto  qualora 
fosse  vero,  come  alcuni  ostinaronsi  a  credere,  che  in  Roma  fosse  sovrano 
r  Imperatore. 

IX.  Parve  a  Giovanni  che  tale  giuramento  facesse  impossibili  le  usur- 
pazioni e  ricuperasse  alla  Chiesa  i  suoi  diritti  ;  quindi  accolse  Ottone  con 
ogni  pompa  e  con  somma  letìzia  e  nel  di  2  di  Febbraio  del  962  lo  coronò 
solennemente  imperatore,  gridando  tutto  il  popolo:  Viva  Ottone  Augtistò} 
Promise  il  Papa  che^non  aiuterebbe  mai  in  alcun  modo  Berengario  ed 
Adalberto;  questo  ci  dicono  gli  storici  o  tedeschi  o  di  parte  ottoniana^ 
benché  per  verità  sembri  inutile  tale  promessa  avendo  il  Papa  chiamato 
Otlq^ne  appunto  contro  di  quelli.  Ottone  fermossi  in  Roma  due  settimane  e 
frattanto  restituì  al  Pontefice  quanto  era  della  Chiesa.*^  Ci  resta  T atto  onde 
confermò  le  donazioni  e  le  restituzioni  degli  Imperatori  Franchi  alla  Santa 

1  Tibi  Dno  Jolianni  Papa  ego  Rex  Otto  promittere  et  jarare  faci<J  per  Patrem  et  Filìum 
et  S.  Sanctuin  et  per  lignuin  hoc  vmflcse  Crucis  et  per  has  raliquias  sanctoruin  quod,  permit- 
tente  Domino  Romani  venero,  Sanctam  llomanam  Kcclesiam  et  te  rectorera  ipsius  ex.altabo 
seoandum  posse  meum;  et  nunquam  vitam,  aut  membra,  aut  honorem,  qaem  habes,  moa  vo- 
iQQtate  aut  meo  Consilio,  aut  meo  consensu,  aut  mea  exortatione  perdcs  -  II  giuramento  é 
in  Graziano:  Dist.  63  e  33  ed  in  Baronia  :  Ann.  Eccl.  ad  900  §  5  Voi    X,  857. 

2  Et  in  Romana  urbe  nullum  placìtum  aut  ordinationem  faciam  de  omnibus  quse  ad  te  aut 
ad  Romanos  pertinent,  sine  tuo  Consilio  »  •  Il  Pagi,  il  Muratori,  e  dietro  a  loro  la  gran  turba 
dei  ripetitori,  trovarono  in  questo  la  conferma  della  sovranità  degli  Imperatori  su  Roma.  A 
dissipare  tale  idea  basta  ricordare  quanto  fu  detto  piU  sopra  parlando  della  giurisdi^cione  de- 
legata degli  Imp»jratori  in  Roma. 

3  Et  quidquid  in  nostrani  potestatem  do  terra  S.  Petri  p^rvonerit,  tibi  reddam.  Et  cui- 
cumque  regnum  Italicum  comraisfiro,  jurare  faciam  illum,  ut  adjutor  tui  sit  ad  defendnndum 
terram  Sancti  Petri,  secundnm  suum  posse.  -  hi.  Ibid. 

4  Liutprandus  :  Ilist.  Lib.  VI,  e.  6  pag.  305  -  Hepifannus:  Annalf^s  ;  in  Goh^ast:  Rf»r. 
Alam.  I,  pag.  4  -  Annalista  Saxo  :  Cron.  pag.  302  -  Cont.  Krginonia  Cren.  80.  Questi  due 
ultimi  si  copiano. 

5  Liulprandua  :  Lib.  o.  pag.  305  -  Ann.  Saxo  :  pag.  302  -   Coni.  Reyinon:  pag.  80, 

6  Cui  (Pap»)  non  solum  propria  restituii,  sed.  etc.  -  TAutprandus:  Lib.  VI,  cap.  6. 
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Sede,  usando  quasi  in  tutto  le  stesse  parole  del  diploma  di  Lodovico  Pio, 
ponendo  esso  pure  gli  stessi  confini  degli  atti  di  restituzione  di  Pipino  e  di 
Carlomagno.  E  poi  con  separata  eimmerazione  notò  che  oava  alla  Santa 
Sede  le  città  di  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  Teano  e  Capua,  che  confer- 
mava ancora  gli  altri  diritti  della  Santa  Sede  sui  suoi  possedimenti  del  pa- 
trimonio Beneventano  e  Napoletano  e  di  Calabrìa  inferiore  e  superiore, 
e  che  prometteva  la  signoria  deUa  città  di  Napoli  coi  castelli,  territori, 
confinì,  isole  che  le  appartenevano,  e  la  Sicilia  se  Dio  la  facesse  venire  in 
suo  potere,  come  pure  Gaeta  e  Fondi  colle  loro  pertinenze.  ^  Ora  è  qui  da 
notare  che  cotesta  promessa  fece  dichiarare  da  vari  etilici,  per  verità  in- 
teressati a  negare  la  autenticità  dell'  atto,  che  il  diploma  di  Ottone  era 
falso.  Non  è  qui  da  ripetere  quanto  fu  detto  più  sopra  riguardo  a  Napoli, 
alla  Calabria  ed  alla  Sicilia;*  ma  bisogna  però  ricordare  che  la  promessa 
di  quei  luoghi  non  facevasi  pel  primo  da  Ottone,  né  erasi  fatta  solo  da 
Lodovico,  ma  entrava  nello  stesso  patto  originale  di  Quiersy  giuralo  da  Pi- 
pino e  da  Garloma^no;^  e  come  erasene  trattato  allora,  ragionevolmente 
trattavasene  ora;  giacché  quei  luoghi  essendo  nelle  mani  dei  Greci  o  dei 
Saraceni,  ))é  mai  avendo  fatto  parte  del  regno  Longobardo,  non  erano  di 
giurisdizione  regia,  né  unperatoria,  e  d'altronde  a  Quiersy  avendo  il  Papa 
acquistato  il  diritto  di  signoreggiarti,  qualora  fossero  tolti  ai  Greci  o  a  chi 
li  teneva,  era  naturale  che  Ottone  rinnovasse  ora  la  promessa  di  mantenere 
la  parola  data  da  Pipino  e  da  Carlo;  e  ciò  unto  più  in  quantocbè,  come 
si  vide  a  fatti,  egli  aveva  intenzione  di  cacciarne  coloro  che  li  occupavano. 
Quanto  a  Benevento  che,  dopo  essere  stato  concessp  alla  Santa  Sede  non 
le  era  mai  stato  dato  percliè  signoreggiato  da  altri  è  di  sudditanza  incerta 
e  anche  forse  per  qualche  trattato  fra  Papa  e  Imperatore  restatoci  ignorato, 
ora  di  nuovo  promettevasi  alla  Chiesa.  Fondi  e  Gaeta  nominavansi  poi  sin* 
golarmente  perché,  quantunque  appartenenti  di  diritto  alla  Santa  àede,  erano 
signoreggiate  dai  Duchi  e  dagli  Ipati  che  tenevansene  al  tutto  indipendenti 
nel  latto,  ogni  volta  che  potevano.  Né  con  tutto  questo  facevasi  alU'O  che 
ripetere  quanto  erasi  già  da  Pipino  e  dai  Cariovingi  ripetutamente  giurato; 
sicché  per  trarre  da  ciò  argomento  della  falsità  di  questo  diploma,  bisogna 
provar  falso  prima  Y  atto  di  Quierey,  le  restituzioni  e  donazioni  di  Pipino, 
di  Gariomagno,  di  Lodovico  il  Pio,  cosa  che  la  critica  più  non  lascia  pos- 
sibile. Né  maggiore  importanza  ha  il  nominarsi  qui  da  Ottone,  come  dovute 
alla  Santa  Sede  la  Venezia  e  Y  Istria;  quelle  due  provincie  si  trovano  nel 
diploma  di  Ottone  perché  trovavansi  neir  atto  di  Quiersy  e  negli  altri,  e 

1  Itera  in  partibas  Campania  Soram,  Arces,  Aquinam,  Arpinum,  Theannm  et  Capnam, 
necnon  patrimonia  ad  potestatera  et  dltionem  vestram  pertinentìa  siculi  est  patrìmoniam 
Beneventanum  et  patrimonium  Neapolitanutn,  et  patrimonium  Calabrise  superioris  et  inferio- 
ris.  De  civitate  antera  neapolitana  cum  castellis  et  territoriis  et  flnibus  et  insulis  suis  sibi 
pertinentibus,  sicut  ad  easdera  raspicere  videntnr  necnon  patrimonium  Sicilise,  si  Deus  nostris 
illud  tradiderit  manibus.  Simili  modo  civitatem  Caietam  et  Fundum  oum  omnibus  earum 
pertinentiis.  » 

2  Lib.  XV  e.  4  Voi.  II,  205. 

3  Lib.  XIII  cap.  26,  Voi.  II,  pag.  99. 
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già  si  è  visto  come  non  dominio  diretto,  ma  protezione  a  guardia  di  libertà 
fosse  quella  che  aveva  il  Pontefice  su  quelle  terre.  Continua  poi  Ottone 
dicendo  che  offriva  a  S.  Pietro  e  al  Papa  altre  città  del  proprio  regno,  le 
quali  per  verità  erano  possedute  si  dal  regno  d' Italia  ma  pure  in  parte 
erano  ornai  di  diritto  del  Papa;  quelle  terre  erano  state  già  usurpate  dai 
duchi  di  Spoleto  e  da  Ugo,  ed  erano  Rieti,  Amiterno,  Forcone,  Norcia, 
Valva  e  i  Marsi  e  Terni;  Ottone  le  offriva  in  suffragio,  dell'  anima  propria 
e  di  quella  dei  genitori  e  per  la  prosperità  del  suo  popolo,  e  le  lasciava  in 
piena  signorìa  della  Chiesa.  '  Confermando  poi  alla  Santa  Sede  il  censo 
pagato  dai  ducati  di  Toscana  e  di  Spoleto,  riserbavasi  i  diritti  sovrani  sopra 
quei  paesi,  mentre  del  resto  lasciava  piena  sovranità  al  Papa,  assicurando 
che  né  egli  né  i  suoi  successori  avrebbero  mai  tentato  diminuire  la  signoria 
piena  della  Chiesa  su  quegli  altri  luoghi  né  avrebbe  mai  permesso  le  venissero 
tolte  città  0  ville  o  terre  o  censi.  *  Non  é  vero  dunque  che  con  questo  do- 
cumento si  conrermi  alla  Santa  Sede  tutto  il  ducato  Spoletano,  come  è 
piaciuto  credere  al  Muratori  per  impugnarne  la  autenticità,  '  ma  solo  il 
.censo,  il  tributo  che  quei  duchi  pagavano  al  regno  ed  in  questo  modo 
vanno  intese  le  parole  dell'  atto  che,  pur  riconoscendo  1'  alta  sovranità  del 
Papa  sul  ducato,  ne  riservano  il  governo  al  regno  e  ne  lasciano  il  censo  al 
Papa.  ^  Anche  nel  fine  dell'  atto  Ottone  salvò  le  proprie  ragioni,  ma  queste 
ftirono  non  già  ragioni  di  signoria  o  di  alto  dominio,  ma  solo  di  precau- 
zione, dicendosi  aperto  che  erano  quelle  assicurate  nel  patto  stesso  e  nelle 
costituzioni  di  Papa  Eugenio  e  dei  suoi  successori.  ^  £  perché  non  fosse 
dato  a  questa  riserva  diverso  significato  da  quello  che  aveva,  V  atto  stesso 
notava  quali  fossero  quelle  ragioni.  Erano:  che  il  popolo  Romano  ed  il 
clero  si  obbligassero  con  giuramento  a  fare  canonicamente  e  secondo  giu- 
stizia le  future  elezioni  del  Pontfici  e  non  si  acconsentisse  alla  consacrazione 
dell'  eletto  prima  che  egli  in  presenza  dei  Messi  imperiali  o  regii  non  rin- 
novasse le  promesse  fatte  spontaneamente  dal  Papa  Leone.  Le  quali  pro- 
messe erano  di  non  riconoscere  altro  imperatore  fuori  dal  legittimo  e  di 
conservare  la  dignità  imperiale  nella  sua  famiglia.  E  questo  era  tutto  ;  di 

1  Eo  modo  confirmamus  ut  in  suo  detineat  jure,  principatu,  atquo  ditione. 

2  Ceterum...  omnia  superius  nominata  ita  ad  vestram  partem  hoc  nostne  conflrraattonfs 
pactam  roboramus,  nt  in  vostro  permaneant  jure,  principatu  atque  ditione  et  neque  a  nobis, 
neque  a  successoribus  nostris  per  quodllbet  argumentum  sive  machinatione  in  quacumque 
parte  vostra  potestaa  imminuatur,  aut  a  vobis  inde  aliquod  subtrahatur  de  suprascriptis  vide- 
licet  provlnoiis,  urbibus,  civitatibus,  oppidis,  castris,  viculis,  insulis,  territoriis  atque  patri- 
moDÌit  necnon  et  pensionibus  atque  censibus  ita  ut  neque  nos  ea  facturi  simus,  neque  qui- 
buslibet  ea  faoere  volentibus  copsentiamus. 

3  «  Fra  le  altre  cose  si  veggono  ivi  confermate  a  S.  Pietro. >.  tutto  il  Ducato  Spoletano 
e  Beneventano  e  la  cittA  di  Napoli  »  Muratori:  Annali,  ad  9G2  Voi.  Vili,  101. 

4  e  Salva  super  eosdem  ducatas  (  Spoleto  e  Toscana  )  nostra  in  omnibus  dominatione  et 
illorum  ad  nostram  partem  et  filli  nostri  subiectionem.  >  Le  quali  parole  non  si  sa  perchè 
non  furono  notate,  mentre  sono  prova  aperta  che  il  diploma  non  fu  falsato  sotto  Gregorio  VII, 
come  alcuno  pretende. 

5  Salva  in  omnibus  potestate  nostra  et  fllii  nostri  posteroramque  nostrorum,  ''seoundum 
quod  in  paoto  et  constitutione  ac  promissionis  flrmitate  Eugenii  Pontifiois  8ucc«S8Qramqu9 
illir»  oontinetur  id  est  etc. 
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sovranità  non  parlavasi;  al  più  intendevasi  che  coi  messi  papali  rendessero 
giustizia  col  beneplacito  del  papa  anche  i  messi  imperiali;  certo  non  muta^ 
vansi  le  condizioni  fermate  fra  Y  Imperatore  e  Leone  V.  Del  resto  ordinossi 
che  nessuno  si  opponesse  al  diritto  di  libera  elezione  che  aveano  i  romani; 
si  punì  di  esilio  chi  violasse  tale  comando:  in  questo  furono  inchiusi  anche  i 
messi  imperiali  sotto  pena  della  vita.  Ordinò  fmalmente  Ottone  che  i  fìomam 
ubbidissero  giustamente  in  ogni  cosa  al  Papa,  ai  suoi  duchi,  ai  suoi  giudici 
e,  quanto  alla  amraioistrazione  della  giustizia,  volle,  come  già  erasi  fatto, 
che  i  messi  papali  ed  imperiali  vegliassero  sui  giudici  e  ogni  anno  ne  rife- 
rissero le  opere  air  Imperatore  od  al  re;  ma  prima  tenessero  a  notizia  di 
tutto  il  Papa  che  od  ordinerebbe  per  mezzo  de'suoi  la  emendazione  del 
mal  fatto,  oppure  ciò  sì  farebbe  dai  messi  imperiali. 

X.  Questo  è  intero  il  famoso  diploma  di  Ottone  I.  il  quale  nulla  ha  di 
straordinario,  né  di  diverso  nella  sostanza  dagli  ordinamenti  di  Carlo  e  dal- 
l' atto  di  Lodovico,  né  più  di  quelli  suppone  la  sovranità  imperiale  o  la 
sognata  sudditanza  pontiHcia.  Le  quali  cose  non  polendo  negare  coloro  ai 
quali  sapeva  amara  la  verità  che  chiaramente  ne  scaturiva,  trovarono  bene 
fatto  rigettarlo  come  falso.  Ma  ornai  i  loro  argomenti  ad  uno  ad  uno  ven- 
nero disfatti.  Primieramente  si  disse  che  il  diploma  non  ora  originale;  ^  ma, 
oltreché  il  non  essere  originale  non  sarebbe  wStala  buona  ragione  per  dirlo 
falso,  vari  critici  hanno  dimostralo  con  gravissime  prove  che  appunto  esso 
è  originale  o  almeno  certissimamente  autentico.  ^  Del  resto  lo  stesso  Mura- 
tori» non  osa  dirio  al  tutto  falso  ma  solo  dubbio.  ='  L'argomento  maggiore 
per  questa  dubbiezza  si  è  la  cbiusa  del  diploma  che  ricorda  Y  anno  XXYII 
deir  impero  di  Ottone.  Lasciando  che  potò  facilmente  confondersi  la  parola 
imperio  coli'  altra  regno,  il  Muratori,  e  dietro  a  lui  la  infinita  turba  di  chi 
ciecamente  lo  copiò  trovandolo  favorevole  ai  propri  pensieri,  soggiunge; 
«  quello  che  più  importa  nel  Febbraio  del  962  correva  V  anno  XXVI  d'  esso 
regno  di  Germania  e  non  il  XXVII.  *  »  Questo  é  grave  argomento  e,  per 
quanto  ricordo,  non  fu  ancora  confutato.  Pure  é  facilissimo  dimostrare  che 
prova  della  verità  del  diploma  è  appunto  il  notare  che  fa  Y  anno  XXVII, 
mentre  sarebbe  falsa  la  nota  di  anno  XXVI.  Primieramente  è  da  osservare 
che  tutto  il  resto  dejie  note  conviene  appuntino.  <iAnno  BCCCCLXII, 
Indictione  V,  mense  Fcbruari,  decimotertio  die  eiusdcm  rnensis;  » 
cosi  dice  r  atto  ed  é  giusta  la  dala  del  13  Febbraio  mentre  Ottone  si  fermò 
in  Roma  due  settimane  di  Febbraio,  è  giusto  1'  anno,  giusta  la  indizione, 
sicché  troppo  dotto  ed  accurato  sdirebbe  slato  un  falsario  di  tempi  più  tardi. 
Il  Muratori  crede  che  nel  13  Febbraio  del  962  corresse  il  ventesimosesto 

(1)  Muratori:  Piena  esposizione  dei  diritti  imperiali  ed  estensi  sopra  la  città  di  Comacchio 
-  e.  IX  p.  82  S.  1.  171?. 

2  Antonelìi:  Raer.  della  S,  Sede  Apostolica  sopra  Parma  e  Piacensa  ecc.  Titoli  del  dom. 
parte  Vili  -  p.  VII,  N-  2,  pag.  32  ecc.  -  196,  «01,  215  -  Cenni:  Esame  del  dipi.  Ego  Ludori- 
cus  Parte  III,  pag.  103  e  seg.  Napoli  1851  -  Pirfffi  :  Crit.  ad  l^aron.  ad  692,  §.  2,  T.  X  1492  et 
seq.  -  Marini:  Nuovo  Esame  doli'  auteaticitA  del  diplorai  «io.  pag.  65  e  seg.  Roma,  182?. 

3  Le  rngioni  del  Muratori  ripete  il  Pertz  :  Legura  IT,  lì.  159-1(^3  -  Del  resto  il  Perù  non 
6sa  dire  falso  V  atto  e  Io  crede  solo  interpolato. 

4  Muratori:  Piena  espos.  e  IX,  pag.  Si, 
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anno  del  regno  di  Ottone,  perchè  egli  sa  che  il  padre  di  Ottone  mori  nel 
di  2  Luglio  del  936  e  crede  che  da  quel  di  solo  cominciasse  Ottone  a  re- 
gnare. Ma  questo  è  falso;  Ottone  fu  re  prima  della  morte  di  suo  padre. 
Narra  il  contemporaneo  Witikind,  nei  suol  annali  che  dedicò  a  Matilde  fi- 
gliuola di  Ottone  I,  come  essendo  nel  935  stato  colpito  di  paralisi  Enrico 
padre  di  Ottone  e  sentendosi  poi  aggravare  dal  male,  chiamalo  tutto  il  po- 
polo designò  a  re  Ottone  e  lo  prepose  a  lutto  l'Impero  dei  Franchi.*  Ora, 
lasciando  slare  anche  die  queste  parole  possono  spiegare  perchè  Ottone 
sottoscrivesse  il  suo  diploma  coiranno  venlesimosetlimo  ùeW Im2)cro,  avendo 
ereditato  dal  padre  le  prelese  air  Impero  stesso,  sì  che  forse  quella  sotto- 
scrizione, fatta  al  momento  di  partire  da  Roma,  fu  tra  le  cose  che  ollesero 
Papa  Giovanni  XII,  è  chiaro  che  Enrico  fece  re  Ottone  prima  di  morire. 
E  questo  confermano  numerosi  documenti,  giacché  si  prova  da  un  allo  del  959 
che  egli  già  regnava  ncll'  8  Giugno  del  936,  '  da  una  donazione  al  mona- 
stero di  Lauresheim  che  era  già  re  ai  6  di  Maggio  del  936; '^  lo  era  nel 
dì  4  Maggio  perchè  un  suo  diploma  di  quel  dì  nel  946  nota  Y  anno  unde- 
cimo;  *  lo  era  il  29  Aprite,  come  è  chiaro  da  altro  che  nel  dì  slesso  del  952 
nota  r  anno  d'ecimosettimo.  ^  Anzi  è  fuori  d'  ogni  dubbio  che  regnava  già 
nel  23  Aprile  *  e  persino  nel  28  Marzo,  come  provano  la  sua  donazione  ad 
un  monastero  di  Magdeburgo  che  nel  dì  28  Marzo  941  nota  V  anno  sesto, 
ed  un'  altra  donazione  alla  chiesa  di  Magdeburgo  che  nel  28  Marzo  del  865 
dà  già  r  anno  irentesimo.  ^  Dunque,  a  meno  che  non  si  vogliano  negare 
tutti  questi  ed  altri  autentici  diplomi,  bisogna  confessare  che  Ottone  regnò 
prima  della  morte  del  padre.  Questo  però  non  basterebbe  per  evidentemente 
provare  il  fatto  nostro;  ma  per  fortuna  resta  ancora  un  diploma  autentico 
che  non  lascia  più  dubbio.  Esso  è  un  privilegio  dato  al  monastero  di  Lau- 
resheim nel  dì  26  Gennaio  dell'anno  963  cioè  appunto  dell'anno  dopo  Tatto 
di  Ottone  in  Roma  ;  ora  quel  privilegio  reca  Y  anno  del  regno  vigesimoUavo.  ^ 
Dunque,  se  nel  26  Gennaio  963  correva  Y  anno  XXVIII.  è  evidente  al  tutto 
che  nel  13  Febbraio  962  non  doveva  correre  Y  anno  XXVI,  ma  sì  invece 
r  anno  XXVII  come  reca  il  diploma  di  Roma.  ® 

1  Camquesejam  gravari  morbo  sensisset,  convocato  omni  populo,  desigodvit  flliam  suum 
Oddonem  regem....  ipsum  qai  maxiraue  flt  optimns  fuit  fratribas  et  omni  Francorum  imperio 
prsefuit  -  Witichindus  :  ÀnDal.  Lib.  I^  pag.  041. 

2  Jhiatus  :  Origines  Boicao  Domus'II,  doc.  5.  Norimberga^  1764. 

3  1/  atto  nel  6  maggio  965  nota  giA  T'anno  XXX  -  Meihomiua:  Diplomata  OtfaonÌ8  Ma- 
gni pag.  748. 

4  Diplomata  Othonis  Magni  pag.  743.  Privilegio  por  Gandersheim. 

5  Donazione  al  monastero  di  S.  Ludgero  -  Diplomata  pag.  744. 

6  Un  atto  del  23  Aprile  940  nota  Tanno  V  (Dipi.  pag.  742)  ano  dello  stesso  dì  966  nota 
r  anno  XXXI  (  Dipi.  pag.  750). 

7  OthonU  :  Dipi.  pag.  742  e  748. 

8  Dat.  VII  Kal.  Februarii  anno  incarnationis  Dni  Nostri  lesu  Christi  DCCCCLXIII  indi- 
ctione  VI,  regnante  pio  Imperatore  Ottone  anno  XXVIII  -  Actum  Papi»  feliciter  -  Ottonisi 
Diplomata  pag.  740-747  -  Un'  altro  diploma  colla  stessa  data  e  coli'  anno  XXVIII  è  nel  cro- 
nicon  Laareshamense  ;  in  Freherio  :  Script,  rer.  Germ.  I,  69-70. 

9  Non  so  che  altri  abbia  posto  mente  a  questo  argomento.  Del  resto,  anche  sensa  ciò) 
autentico  crede  il  documento  anche  l'Huillard  Breholles  (  Evamen  des  charthea  de  V  Bgl. 
Honu  diu  RotUeauM  de  Cluni/;  in  Notices  et  extraite  des  manuscripts  de  laBibl.  Imp.  XVIII, 
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XI.  Gonchiuso  così  V  antico  patio  fra  la  nuova  dinastia  imperiale  ed  il 
Pontificato,  Ottone  partissi  da  Roma  e  ai  13  di  Marzo  era  già  a  Lucca. 
Appena  coronato  cominciò  una  politica,  in  parte  seguita  da  Berengario  I  raa 
ora  più  largamente  e  quasi  generalmente  usata  da  lui,  che,  collo  innalzare 
a  potenza  civile  i  vescovi,  intendeva  diminuire  la  troppa  potenza  dei  mar- 
chesi e  sostituire  la  signoria  non  ei'editaria  dei  vescovi  e  degli  abati  a  quella 
ereditaria  nelle  famiglie  dei  conti  e  dei  duchi.  Già  sotto  Berengario  I  e 
Lamberto  più  vescovi  e  vari  abati  dalla  esenzione  dal  potere  dei  conti  erano 
spesso  passati  ad  avere  essi,  almeno  in  parte,  la  autorità  comitale  e  questo 
era  stato  grande  vantaggio  del  municipio  e  del  popolo  che  vi  trovavano 
protezione  contro  le  prepotenze  signorili;  di  più  la  necessità  di  munire  città 
e  chiese  contro  gli  Ungheri  od  i  Saraceni  avea  reso  più  potenti  i  vescovi 
e  gli  abati,  ai  quali  era  stato  concesso  edificare  torri  e  fortezze  e  castelli; 
anche  lo  stesso  ristorarsi  o  fabbricarsi  delle  mura  che  chiudevano  le  città 
conferiva  ad  accrescere  la  autorità  vescovile,  ed  in  Lombardia  singolarmente, 
dove  vescovi  ed  abati  spesso  prendevano  parte  al  governo  ed  erano  consi- 
glieri e  cancellieri  del  re  ed  avevano  il  diritto  di  eleggirlo  e  qualche  volta 
poco  meno  che  di  imporgli  la  legge.  Ln  proprietà  delle  terre  recava  seco 
in  quei  tempi  una  specie  di  giurisdi/ione  civile^  in  certo  modo  una  quasi 
signoria;  e  i  vescovi  e  le  chiese,  allargando  i  loro  possedimenti,  allargavano 
il  proprio  poteie  civile  che,  da  pivìwiì  poco  più  che  di  protezione,  a  poco  a 
poco  per  concessioni  regie  o  per  ciicostanze  di  cose,  venne  mutandosi  io 
vera  signoria  con  giurisdizione  civile  e  giudiziaria.  I  re  che  sentivano  va- 
cillante il  proprio  potere,  i  grandi  che  si  contendevano  la  corona,  cedevano 
facilmente  diritti  che  con  dillìooltà  potevano  esercitare,  e  che  d'  altronde  ve- 
devano più  volentieri  esercitati  dal  clero  che  dai  turbolenti  signori  che 
mercanteggiavano  la  propria  fedeltà.  I  re  Ugo  e  Berengario  II  avevano  pres- 
soché sospeso  questo  modo  di  operare,  o  piuttosto  lo  avevano  reso  infecondo 
mantenendolo  in  parte  mentre  in  parte  disperdevano  e  ladroneggiavano  i 
beni  già  posseduti  dai  vescovi  e  dal  clero.  Ottone  invece  credette  fare  la 
propria  forza  nel  seguirlo  al  tutto  e  con  nuovo  vigore.  Fu  detto  per  questo 
che  egli  fu  come  il  fondatore  dei  nostri  comuni;  ma  non  è  vero;  egli,  senza 
pensare  ai  mimicipii,  continuò  quella  serie  di  atti  e  di  provvedimenti  che 
già  naturalmente  veniva  svolgendosi  e  che  doveva  condurre  alla  vita  vigo- 
rosa dei  comuni,  vita  che  Ottone  probabilmente  né  previde  né  volle.  Egli 
intendeva  far  forte  il  potere  regio  appoggiandolo  al  clero  per  rendere  meno 
formidabile  il  potere  signorile  dei  marchesi  e  dei  duchi.  I  comuni  italiani 
non  furono  opera  di  veruna  legge  speciale,  furono  fruito  spontaneo  delle 
circostanze  che  tennero  vive  e  rinvigorirono  poi  potentemente  le  idee  della 
antica  civitas,  rese  omai  più  forti  dalla  necessità  spesso  rinascente  di  vita 

2,  pag.  305)  singolarmente  perchè  esaminato  ed  autenticato  a  Lione  nel  1345.  Ma  egli  ha  torto 
noi  supporre  dubbio  l'atto  di  Lodovico  Pio  perchè  di  quello  non  sì  parlò  a  Lione  (pag.  710) 
Non  se  ne  parlò  perchè  ad  Innocenzo  IV,  nella  sua  controversia  con  Federico  II,  importava 
provare  le  relazioni  fra  Chiesa  ed  Impero  dal  tempo  dei  Tedeschi,  non  curandosi  del  tempo 
4eì  Franchi, 
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ristretta  fra  cittadini  oircondati  di  mura,  dalla  emulazione  fra  eittà  vicine, 
dalla  parte  diversa  che  Y  una  dair  altra  teneva,  e  dalla  necessità  seguita 
spesso  di  vivere  a  se  come  stato  indipendente  e  dagli  altri  separato  nelle 
lotte  di  parte,  nel  cozzo  di  ambizioni  regie,  nella  diversità  di  indole  formata 
da  diversità  di  origine  e  di  pensieri.  La  potenza  dei  vescovi  servi  a  racco- 
gliere intorno  a  loro  la  vita  cittadina  che  allontanavasi  dai  duchi  e  dai  mar- 
chesi, non  cittadini  di  una  sola  città,  ma  signori  di  varie,  e  dai  conti  meno 
cittadini  dei  vescovi  perchè  più  dipendenti  dai  marchesi  o  dal  re.  La  parte 
longobarda,  divenuta  omai  italiana  al  tutto,  perchè  staccata  più  della  franca 
e  delle  germaniche  più  recenti  da  ogni  popolo  straniero,  avea  più  che  altri 
recato  il  suo  vigore  nelle  cose  cittadine  e,  mentre  quando  era  dominatrice 
sprezzava  la  vita  cittadina  essendo  inclinata  alla  vita  guerresca  e  al  tutto 
separata  dallo  elemento  romano  d' Italia,  ora  divenuta  indigena  al  confronto 
delle  genti  sopravvenute,  avea  recato  nella  città  e  nel  municipio  quella  antica 
indole  indipendente  che  cosi  spesso  la  traeva  a  resistere  alla  autorità  regia 
ogni  volta  che  questa  voleva  raccogliere  in  se  la  signoria  a  danno  del  po- 
tere ducale.  Questo  amore  dì  indipendenza  e  di  libertà  dal  potere  regio 
avea  trovato  nella  pacle  romana  del  municipio  le  antiche  tradizioni  muni- 
cipali soffocate  non  morte  e  che  ora  pel  nuovo  elemento  sorgevano  a  vita 
novella.  Depositari  di  quelle  tradizioni  erano  più  che  altro  i  vescovi,  gente 
latina  o  almeno  educata  alla  latina,  seguendo  legge  romana,  e  più  soggetta 
al  benefico  operare  delio  spirito  latino  conservato  in  cosi  gran  parte  dalla 
Chiesa.  Era  dunque  naturale  che  in  tali  condizioni  di  cose  e  la  vita  muni- 
cipale e  cittadina  si  raccogliesse  attorno  al  vescovo  e  il  potere  del  vescovo 
invigorisse  la  vita  municipale.  Pure  a  questa  vita  civile  faceva  contrasto 
tuttavia  la  vita  militare  non  ancora  foggiata  in  armonia  colla  vita  civile  e 
quindi,  piuttosto  che  al  vescovo  ed  al  municipio,  tratta  verso  il  duca  od  il 
conte  ed  il  marchese.  Ad  Ottone  non  piaceva  tanta  forza  militare  in  mano 
ai  grandi  signori  che  spesso  ne  aveano  usato  a  ribellioni,  a  prepotenze  e 
persino  ad  usurpazione  di  sovranità;  e  quindi,  non  volendo  né  potendo  al 
lutto  frangere  la  potenza  guerriera  dei  marchesi  della  quale  egli  stesso  ed 
il  figlio  singolarmente  come  re  d' Italia  potevano  aver  bisogno,  cercò  di 
temperarla,  dando  le  contee,  anziché  a  parenti  dei  marchesi  od  a  laici  guer- 
rieri, ai  vescovi  e  alla  antica  potenza  dei  signori  esistenti  cercando  opporre 
la  novella  potenza  di  uomini  fatti  grandi  per  i  suoi  favori  ed  air  ombra  del 
suo  impero. 

XII.  Molte  donazioni  fece  dunque  a  chiese  ed  a  vescovi;  air  arcivescovo 
di  Milano  singolarmente  dandogli  varie  terre  e  possessioni;^  al  vescovo  di 
Bergamo  concesse  varie  terre  prima  possedute  dai  re  Berengario  ed  Adal- 
berto, *  a  quello  di  Geneda  diede  terreno  neir  interno  e  nei  dintorni  del 


1  3furatori  :  Antiq.  Ital.  Diss.  I,  Voi.  I  -  Saxius:  Sories  Arch.  Modiol.  Il,  353  -  LandiU- 
phus  Senior  :  Hist.  med.  Lib,  I,  e.  17,  pag.  7<»-80  e  le  osservazioni  del  Oiulìni:  Mem.  di  Mil. 
II,  315  e  seg. 

2  Ronchetti:  Memorie  di  Bergamo  II,  59, 
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castello  ^  e  forse  ancora  diritti  nella  città  ^  e  poco  dopo  a  quello  di  Belluno 
diede  i  castelli  di  Oderzo,  di  Polcenigo,  di  Lavazzo.  '  Al  vt^scovo  di  Parma 
diede  grande  potenza  nella  città,  forse  autorità  comitale.'*  Al  vescovo  di  Reggio 
confermò  ed  ampliò  gli  antichi  diritti  aggiungendovi  il  possesso  di  varie 
terre;*  né  dovette  essere  dimenticato  Guido  di  Modena,  fatto  subito  da 
Ottone  suo  arcicancelliere.  *''  Il  vescovo  di  Novara,  appena  Y  isola  di  S.  Giulio 
fti  libera,  la  riebbe,  avendo  confessalo  Ottone  che  quella  era  stata  usurpata 
alla  Chiesa  da  Berengario;^  altri  asserisce,  ma  non  so  con  quale  fonda- 
mento, e  dubito  con  poco  sicuro,  che  al  vescovo  di  Novara  fu  pur  data  au- 
torità di  conte  della  città.*  Anche  le  abbazie  ebbero  vantaggi,  ed  a  quella 
di  Leno  fu  confermata  la  signoria  sopra  Sabbìonela.  ^  Liutpraodo,  lo  storico 
cortigiano  de'  tedeschi  e  calunniatore  dei  principi  tutti  di  parte  italiana, 
già  segretaiio  di  Berengario  II,  poi  fuggitosene  in  Germania  ad  Ottone,  ebbe 
nel  963,  appena  morto  il  vescovo  Darimberto,  la  sede  vacante  di  Cri^>mona. 
Onori  e  potenza  ebbero  pure  coloro  che  aveano  chiamato  Ottone,  e  fii  tra 
i  primi  Oberto,  quel  progenitore  di  Casa  d'  Este  che  non  fa  tedesco  né  scese 
la  prima  volta  in  Italia  con  Ottone  siccome  si  favoleggia,  ma  fu  italiano, 
della  famiglia  dei  duehi  di  Toscana  e  già  marchese  'di  Milano  quando  andò 
ad  invocare  Ottone  contro  la  tirannide  di  Berengario.  Ottone  gli  restituì  il 
marchesato  e  lo  fece  conte  del  Sacro  palazzo,  la  prima  dignità  dopo  la  re- 
gale in  Italia,  E  questo  stesso  prova  che  di  illustre  stirpe  dovea  essere 
Oberto,  né  sarà  inutile  dirne  alcuna  cosa.  Egli  era  figliuolo,  secondo  un  suo 
figlio  assicura,  di  un  Adalberto  marchese;  '^  ora  non  si  può  per  nessun  modo 
provare  che  quello  fosse  dei  Marchesi  di  Ivrea,  ma  invece  moltissimi  ai- 
gomenti  si  uniscono  a  far  credere  che  trattisi  o  di  Adalberto  II  il  Ricco 
marchese  di  Toscana,  o  di  Adalberto  III  che  dovette  essere  uno  dei  suoi 
prossimi  e  diretti  discendenti."  Certamente  i  possessi  che  avea  in  Toscana 
e  sul  Parmigiano,  la  rivendicazione  della  proprietà  di  alquanti  luoghi  do- 
nati ai  monaci  da  re  Ugo  persecutore  dei  duchi  toscani  successori  di  Adal- 
berto II,  fatta  da  Oberto  in  nome  dei  diritti  de'  suoi  maggiori,  il  vedere 
confermato  agli  Estensi  nel  1077  il  patronato  sulla  abazia  di  Aulla  o  di 
Monte  Caprasio  fondata  già  da  Adalberto  I  di  Toscana  e  della  quale  il 

1  Verci:  Storia  della  Marca  Trevigiana  I,  Doc.  V,  pag.  7. 

2  No  è  memoria  in  un  manoscritto  <lGlla  Marciana  che  lo  asserisce   ricisainente  -   Valeii' 
tinelli:  Bibliot.  manuscr.  ad  S.  Marci  Venetiarum  II,  206,  Venetlia  1869. 

3  Verci:  Stor.  Mar.   d.  VI,  pag.  8. 

4  Affò  :  Storia  di  Parma  I,  239  e  seg.  -  È  però  dubbio  il  diploma  pobblicato  dall'  Ughelli 
poi  dair  Affò  pag.  351»  Voi.  I,  doc.  66. 

5  T%rdboschi:  Cod.  dipi.  Mod.  I,  124  et  seq.  Doc.  104. 

6  Gli  fa  oonfermAta  Tabazia  di  Nonantola  ecc.  -  Mvrntorì    Antìq.  Ital.  VI,  311  -  Mvratori'. 
Storia  di  Mod.  ma    I,  234. 

7  Ve  Basilicapetri  (  Bescapè  )  Novaria  sacra  Lib.  1,  pag.  174-178.  Novaria»  1612  -  Baron. 
Annales  ad  962  Nura.  XIV,  Voi.  X,  868. 

8  Basilicapetri:  Nov.  sacra  Lib.  II,  pag.  300-305  -  Morhio  :  Storia  di  Novara  pag.  31. 

0  Zaccaria:  Storia  della  antica  Badia  di  Leno.  Doc.  4,  5,  pag.  G9,  12^  Racheli:  Memorie 
storiche  di  Sabbioneta  pag.  135. 

10  Muratori:  Antichità  estensi  Voi.  I,  e,  21,  pag.  194  a  204. 

11  Muratori:  ;  Antichità  Estensi  P.  I,  e.  XXII  e  XXIII  -  U  Muletti:  Storia  di  Saluuo  I, 
231,  crede  addirittura  Oberto  figliuolo  terzogenito  di  Adalberto  il  Ricco. 
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fondatore  avea  riservato  il  giuspatronato  alla  propria  famiglia,  ed  altri  ar- 
gomenti ancora  rendono  pressoché  indubitata  la  discendenza  di  Oberto  dai 
duchi  di  Toscana.  ^  Aggiungendo  poi  di  mio  un'  altro  argomento,  di  poca 
mportanza  da  se  stesso,  ma  che  pur  coir  unione  dei  già  detti  spiega  molte 
cose,  dirò  che  appunto  come  discendente  dei  Marchesi  di  Toscana  odiati 
da  Ugo,  Oberto  potè  essere  fatto  Marchese  di  Milano  e  appunto  perchè  di 
stirpe  cosi  illustre  essere  confermato  marchese  ed  innalzato  al  grado  di 
Conte  di  palazzo  da  Ottone  I.  Male  però  alcuni  lo  confusero  con  Uberto 
figliuolo  di  Re  Ugo,  che  dal  padre  fu  fatto  duca  di  Toscana  appunto  in 
detrimento  di  Lamberto  successore  degli  Adalberti;  giacché,  oltre  al  resto, 
difficile  cosa  è  a  credersi  che  Ottone  unisse  cosi  nella  stessa  famiglia  Mar- 
chesato dì  Milano,  uffizio  di  conte  del  palazzo  e  marchesato  di  Toscana; 
perchè  marchese  era,  dal  961  almeno,  Ugo  figliuolo  di  Uberto  di  Ugo  re; 
troppa  potenza  al  certo  e  fatto  troppo  contrario  ai  disegni  di  Ottone  perchè 
possa  credersi  in  verun  modo.  E  finalmente  il  padre  di  Ugo  fu  di  legge 
Salica  ed  il  niarchese  di  Milano  fu  di  legge  Longobarda  e  quello  fu  figli- 
uolo a  re  Ugo  e  padre  al  marchese  Ugo,  questo  fu  figliuolo  ad  Adalberto 
e  padre  ad  Oberto  IL 

XIIL  Discendendo  Oberto  dalla  famiglia  degli  Adalberti  di  Toscana,  pro- 
babilmente avea  orìgine  comune  di  stirpe  coli'  altro  capo  di  gloriosa  fa- 
miglia Azzo  di  Canossa,  come  può  far  sospettare  anche  il  nome  di  Azzo 
Adalberto  che  questo  usava.  Fra  i  grandi  che  divennero  più  potenti  al  tempo 
di  Ottone  I,  fu  pure  questo  Azzo  che  ebbe  subito  molti  beni  e  varie  con- 
tee. *  Queste  erano  le  contee  di  Modena  e  di  Reggio;^  quanto  alle  terre 
donate,  probabilmente  furono  nella  Lunigiana  e  nel  Reggiano;  ma  impos- 
sibile riesce  nominarle  non  avendosi  modo  di  distinguerìe  da  quelle  che 
Azzo  ed  i  suoi  successori  ebbero  in  molte  parti  dell'  alta  Italia.  Ottone, 
prima  che  a  premiare  i  suoi  favoreggiatori,  avea  atteso  a  dichiarare  re 
d' Italia  il  proprio  figliuolo  Ottone  II,  il  nome  del  quale  si  trova  negli  atti 
pubblici  fino  dal  di  14  Gennaio  del  962,  ^  quantunque  poi  spesso  venga 
ommesso,  probabilmente  perchè  al  padre  poco  importava  si  ricordasse.  ^  Pre- 
miati i  suoi  fedeli,  Ottone  si  volse  a  cacciare  del  tutto  dall'  Italia  la  fami- 
glia di  Berengario  e  cominciò  appunto  dal  volere  espugnare  l' isola  di  San 
Giulio  dove  erasi  afforzata  Willa.   Resistè  due  mesi  il  forte  castello,  ma 

1  II  Muratori  esaminò  lungamente  la  cosa  nel  e  XXIII,  P.  I,  pag.  217-222  delle  antichità 
estensi  -  Aggiunse  altre  gravi  prove  il  Giulini:  Mem.  St.  di  Milano  II,  303  e  Lib.  XVII, 
Voi.  Ili,  pag.  155  e  seg. 

2  Muneribus  magnis  Attonem  ditat  et  altis  -  Cai  nonnullos  comitatus  contulit  ultro  - 
Per  quem  regnabat,  nil  mirnra  si  peramabat  >  Domnizo  :  De  vita  Matb.  pag.  349. 

3  Tirahoschi:  Mem.  Mod.  I,  83  e  Cod.  dipi.  Mod.  T,  125,  doc.  104  -  Amadeii:  Arch.  Rav. 
Cronot.  II,  253  -  Bacchini:  Storia  del  Mon.  di  Polirono  pag.  9. 

4  Poì'To:  Cod.  dipi.  Long.  pag.  1120,  doc.  651. 

5  Nel  Maggio  962  si  reca  (  Lupus:  Cod.  dipi.  Berg.  II,  267)  nel  Luglio  mai;  si  trova  nel 
10  ottobre  {Baechini  Storia  Mon.  di  Polirono  Doc  pag.  3);  Si  tace  neir Aprile  903  (I^rro: 
C.  D.  doc»  669);  torna  nel  Dicembre  964  {POi'ro:  Doc.  688);  si  tace  nel  Marzo  965  {Pono: 
Doc.  600)  torna  nel  10  Oenn.  966  [Zaehariaa:  Exc.  litterarìi  per  It&liam  p.  148).  E  cosi  con 
varia  vicenda  fiao  al  dì  8  Novembre  966;  dopo  di  allora,  quantunque  abbiansi  tuttlivia  ecce^ 
zionì,  il  nome  comparisce  quasi  sempre. 
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finalmente  alla  line  di  Luglio  per  abbandono  dei  suoi  o  per  altro,  esso 
cadde  in  potere  degli  assedianti.  Ottone  lasciò  libera  Willa  che  affreltossi 
ad  unirsi  al  marito  in  San  Leo.  ^  Fatte  le  feste  di  Natale  in  Pavia,  Ottone 
alTrettossi  nel  963  a  condurre  le  genti  sotto  San  Leo.  mentre  il  vescovo 
di  Como  da  una  parte  stringeva  d'  assedio  l' isola  Comacina  e  altri  suoi 
fedeli  assalivano  il  castello  di  Garda.  *  San  Leo  era  nel  territorio  che  dovea 
restituirsi  ai  Papa;  Ottone  per  andare  colà  prese  la  via  di  Ravenna  né 
pare  che  di  questo  desse  avviso  al  Pontefice. 

XIV.  Gravi  ragioni  di  lagnarsi  di  Ottone  avea  ornai  Giovanni  XII  e 
rapidamente  era  scomparsa  la  amicizia  fra  l' imperatore  ed  il  Papa;  ma 
oscure  le  cause,  oscuri  i  fatti;  con»lannati  noi  a  cercare  la  verità  fra  le  rab- 
biose parole  di  Liutprando  e  il  poco  ricordato  dai  cronisti  tedeschi,  non 
potendoci  fidare  di  quello  nò  molto  di  questi,  piiv  mancando  ancora  di  altri 
documenti  e  di  prove  dei  fatti.  A*  Roma  non  era  spenta  certamente  la  parte 
avversa  ai  tedeschi  e  questa  aveva  posto  tutte  le  sue  speranze  in  Adalberto 
figliuolo  di  Berengario,  migliore  assai  del  padre,  e  che,  dopo  aver  corso 
qua  e  là  tentando  rialzare  le  sorli  prostrate  della  sua  famiglia,  erasi  fuggito 
neir isola  di  Corsica^  per  sostenersi  almeno  colà;  ed  intanto  non  cessava  di 
lavorare  per  guadagnare  alla  sua  parte  il  Pontefice.  *  Giovanni  XII,  clje  non 
era  un  fanciullo,  essendo  giunto  almeno  ai  ventisett'  anni,  o,  secondo  altri 
pensano,  ai  trenta,  temeva  la  nuova  politica  mostrata  da  Ottone.  Le  pro- 
messe di  costui  erano  state  buone;  ma  indugiava  troppo  a  mantenerle;  nel 
963  non  aveva  ancora  restituite  le  terre  che  avea  giurato  di  rimettere  alla 
Santa  Sede.  Egli  era  bensì  stato  premuroso  di  toglierle  ai  Berengarìani,  ma 
anziché  far  giurare  fedeltà  al  Papa,  facevala  giurare  a  se  stesso.^  Era  questa 
mala  fede  aperta;  il  Pontefice  se  ne  lagnava  e  Ottone  schermivasene dicendo 
che  appunto  voleva  cacciare  prima  Berengario  da  S.  Leo  per  restituire  tutto 
al  Papa.  Giovanni  avea  mandato  a  chiedere  ali'  Imperatore  due  ribelli,  un 
certo  vescovo  Leone  ed  un  Cardinale  Giovanni,  lagnandosi  che  questi  aves- 
sero trovato  protezione  air  ombra  del  potere  imperiale;  Ottone  rispondeva 
qu^  due  essere  stati  presi  a  Capua  mentre  andavano  a  Costantinopoli  in 
dafino  dell'  Impero.  ^  A  Capua  stessa  vennero  presi  ed  imprigionati  un  bul- 
garo ed  un  certo  Zaccheo,  ordinato  vescovo  di  fresco,  e  vennero  presi  sotto 
pretesto  che  il  Papa  li  mandasse  a  chiamare  gli  Ungherì;  ^  pretesto  sciocco 


1  Annalista  Saxo:  pag.  302  -  Conttn.  Reginonis  p.  81. 

2  Cont.  Regin.  p.  81  •  Annali:ita  Saxo  303. 

3  Annalista  Saxo:  Cron,  pag.  303  -  Contìnuatur  Reginonis  p.  81  -  Otho  Frising*  VI,  23i 
pag.  129  -  Il  maligno  Liutprando  invece  lo  dice  rifugiato  presso  i  Saraceni  di  Frassineto, 
(Lib.  VI,  e.  6,  306).  Questo  6  buon  argomento  della  credibilità  delle  altre  circostante  narrate 
da  costui. 

4  liomanura  Pontitìcera  niultlpliciter  in  suum  adiutorium  sollicitavit-  Conlin,  Reginonis. 
pag.  SI  -  Annalista  Saxo,  304. 

5  11  Papa  lagnavasi  che  Ottone  «  eoa  qui  eo  loci  manebant  iuramento  non  ipsi  (Pape) 
sed  sibi  astringerei  -  Liutj^randus  :  Uist.  6,  pag.  307. 

6  loannes...  raG^ndavit  quod  quondam  Leonem  episcopum  et  Ioaiuem  diaconum  Cardiaalem 
Buos  infideles  susoep^et  -  jÀutprandua  i  1»  e.  Liutprando  dioe  ohe  il  Pap«t  li  chieae  dolosa» 

7  Liti  tpr and,  1.  o. 
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affatto,  dacché  né  la  via  di  Gapua  era  quella  d' Ungheria,  né  gli  Dngheri 
tante  volle  vinti  da  Ottone,  sarebbero  stati  disposti  a  venire  in  Italia,  né 
Giovanni  avrebbe  avuto  senno  cosi  corto  da  chiamai'e  quei  barbari.  Oltre 
a  tutte  coleste  cause  di  dolore  e  di  malconlento  al  Papa,  eravene  un'altra  di 
più  grave,  quella  cioè  delle  calunnie  e  delle  accuse  che  la  parie  tedesca 
recava  ad  Ottone  contro  Giovanni,  descrivendo  questo  come  un  mostro  di 
iniquità,  bratto  d' ogni  vizio,  empio  e  scellerato.  Mancano  i  modi  da  purgare 
il  Pontefice  quanto  alle  accuse  contro  la  sua  vita  privala;  ma  per  quanto 
trista  la  si  voglia  supporre  e  per  quanto  si  slimino  corrotti  i  tempi,  è  im- 
possibile credere  quanto  Liutprando  ed  altri  ottoniani  riferiscono  delle  pub- 
bliche violenze  e  degli  scandali  gravissimi  del  Papa.  Ed  è  fortuna  che  gli 
stessi  accusatori  si  contradicano;  giacché,  dopo  narrato  del  Papa  orrori  in- 
credibili, soggiungono  che  Ottone  a  tante  accuse  rispondeva  ;  Il  Papa  essere 
fanciullo,  facilmente  muterebbe  coir  esempio  di  buone  persone.  ^  Lasciando 
anclie  che  fanciullo  non  é  un  uomo  di  ventiseli'  anni  almeno,  le  parole  di 
Ottone  mostrano  che,  o  non  iratlavasi  di  cose  peggiori  che  giovanili  legge- 
rezze, od  Ottone  non  era  né  quel  santo  ^  né  ([nel  virtuoso  che  ci  dicono,  se  da 
giovanili  diffeiti  facilmente  emendabili  trattava  orrori   senza  esempio,  quali 
appena  dei  pessimi  pagani  si  narrano.  E  per  verità  gli  oHonianì  fecero  a  gara 
per  dipingere  Giovanni  peggio  che  pagano  e  Liutprando  slesso  fa  ogni  sforzo 
di  impudente  rettorica  per  renderlo  odioso.  Ma  la  stessa  orribilità  delle  ac- 
cuse le  rende  incredibili;  un  uomo  quale  gli  OUoniani  dipinsero  Giovanni  XII, 
non  troverebbe  sicurezza  di  vita  in  verim  luogo,  né  certo  per  lui  morreb- 
bero a  migliaia  i  cittadini,  come  fecero  i  Romani  per  amore  del  Papa  ca- 
lunniato. Chiaro  é  però  che  omai  ferocemente  avversavansi  in  Roma  le  due 
parti,  la  tedesca  sostenuta  da  Ottone  e  la  italica  che  avea  a  capo  naturale 
il  Papa.  Adalberto,  che  tali  cose  sapeva,  facevane  suo  prò  e  cercava  stac- 
care il  Pontefice  da  Ottone.  Giovanni  volle  provare  a  richiamare  a  lealtà 
r  Imperatore  e  gli  mandò  il  proloscriniario  Leone  e  Y  ottimate  Demetrio  a 
difendersi  dalle  accuse  ed  a  chiedere  ragione  delle  offese.  Infelice  era  la  scelta 
dei  messi,  uomini  T  uno  e  V  altro  venali  e  della  parte  tedesca,  Leone  singo- 
larmente ambizioso  e  senza  coscienza,  come  mostrò  più  lardi  accettando  di 
essere  antipapa.  Se  costoro  tradissero  il  Papa  col  recarne  infedelmente  le 
parole  o  se  andassero  ad  Ottone  per  congiurare  con  lui,  non  può  dirsi;  tor- 
narono con  la  risposta  imperiale  e  con  due  ambasciatori  di  Ottone  il  Sassone 
Landoardo  e  Liutprando  lo  storico  maledico  e  cortigiano  che  da  poco  era 
vescovo  di  Cremona.  I  messi  imperiali  recarono  le  giustificazioni  di  Ottone, 
od  a  meglio  dire  la  offerta  che  egli  faceva  di  giustificarsi  non  già  coi  fatti 
e  colle  prove,  ma  col  giuramento  o  col  duello.  Di  colali  prove  il  Papa  a 
gran  ragione  non  volle  sapere,  e  restò  fermo  nel  volere  che  si  consegnassero  gli 

1  Puer  inquit  est}  facile  honorum  immutabitur  exemplo  viroram.  Spero  cum  obiurgatione 
honesta,  suasione  liberali,  facile  ex  illis  sese  emersurum  malis  -  Liutprandus  L.  VI,  o.  0, 
pa&.  306. 

S  SanctissimuiQ  imperator«m...  com  Imperatore  Simcto  eoC)  lÀutpraniu9  1.  o. 
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imprigionati  e  si  restituissero  Gnalmente  le  terre.  *  Nulla  si  conchiuse  e,  dopo 
otto  di,  Giovanni  rimandò  i  nunzi  e  con  loro  accompagnò  Giovanni  vescovo 
di  Narni  ed  il  Cardinal  Diacono  Benedetto  a  tentare  altra  prova.  -  Ma  inu- 
tilmente aspettavasi  giustizia,  e  Ottone  nò  restituiva  terre  nò  rimandava  liberi 
gli  imprigionali.  Fu  in  tale  condizione  di  cose  che  Adalberto,  chiamalo  pro- 
babilmente dalla  parte  italica,  partissi  dalla  Corsica,  sbarcò  a  Civitavecchia 
e  recossi  a  Roma.  ^  Il  Papa  non  lo  cacciò  da  Roma,  come  avrebbe  voluto 
Ottone,  ma  lo  trattò  onoratamente.  ^  E  qui  gli  scrittori  tedeschi  accusano 
Giovanni  di  avere  violalo  il  giuramento  fatto  ad  Ottone;  ma  per  verità 
il  giuramento  era  stato  violato  prima  da  Ottone,  che  non  adempiva  agli 
obblighi  presi  in  Roma  e  trattava  il  Papa  pressoché  da  nemico  ;  d' altronde 
r  avere  ricevuto  in  Roma  un  .'^c  esule  e  non  averlo  cacciato  poteva  essere 
un  atto  magnanimo  e  nulla  più,  atto  che  il  Papa,  padrone  in  casa  propria, 
poteva  fare.  Non  che  fosse  cosa  prudente  né  forse  opporluria;  ma  era  cosa 
che  spesso  prima  e  poi  i  Papi  operarono  anche  colle  famiglie  dei  loro 
nemici,  anche  con  quei  principi  che,  come  ai  nostri  tempi  si  vide,  profit- 
tarono deir  asilo  di  Roma  per  congiurare  contro  il  generoso  ospitatore.  Di 
quel  fatto  proilttaronsi  i  nemici  del  Papa,  i  dati  ad  Ottone;  e  quasictiè  un 
principe  profugo,  senza  ricchezze,  senza  eserciti,  in  casa  di  un  Papa  che 
aveva  poche  miglia  di  Stato,  fosse  un  vei'o  pericolo  per  il  potentissimo 
imperatore  che  signoreggiava  Italia  e  Germania,  mandarono  occultamente 
a  chiedere  che  Ottone  venisse  in  Roma  e  mostraronsi  pronti  ad  aiutarne 
i  disegni.  ^  Ma  tanto  parve  poco  il  pericolo  ad  Ottone  che,  lasciando  pas- 
sare i  calori  della  state,  dal  Giugno  aspettò  stagione  più  propizia  ed  allora 
solamente,  raccolto  l' esercito,  se  ne  venne  verso  Roma.  ^  Fu  alla  fine  di 
Ottobre  che  comparve  dinanzi  la  città;  •  lo  avere  aspellalo  quallro  mesi  dava 
a  vedere  chiaramente  che  il  timore  di  armamenti  e  di  imprese  del  Papa  e 
di  Adalberto  era  una  misera  scusa;  d'altronde  impossibile  a  Giovanni  tro- 
vare armati  da  opporsi  ad  Ottone  e  il  fallo  lo  provò,  giacché  allo  avvici- 
narsi deir  Imperatore  quelli  di  parte  tedesca  assalirono  ed  ebbero  il  castello 

1  Ordiaatim,  prout  eia  injunctum  fuerat  enarrantes,  noa  iuramento  non  duello  siittsfa- 
ctionem  Papa  recipere  voluit,  sed  in  eail(»m  qua  fuerat  duritia  permausit  - //t«0)r('>ic/tts  I...  VI, 
e.  6,  pag.  307. 

S  Liutpramius  :  L.  VI,  e.  6,  pag.  207  -  LA  malizia  di  Ottone  parve  ai  chiara  persino  al 
Bianchi  Giovini  che  pensò  i  nunzi  imperiali  essere  andati  a  Uotna  piti  che  altro  a  preparare 
la  via  al  loro  padrone,  ed  i  nunzi  del  Papa  essere  stati  comprati  coli'  oro.  ^ 

3  Contin.  Jicginonìs  pag.  81  -  AnnuHsta  Saxo  j.ag.  301-305  -  Ottone  di  Frisinga  dice  che 
Adalberto:  Johannem  adiens  eum  ad  sui  partcm  incliuavit  -  Croni  L.  VI,  e.  23  pi  130-Littt- 
prando  invece  dice  che  il  Papa  lo  chiamò  da  Frassineto  -  L.  VI,  C,  pag.  307. 

4  Non  ut  debuit  repudiatus,  sed  a  Papa  honoritìce  est  susceptus  -  Liutpvandus  pag.  308. 

5  Clam  Homanis  invitantibus  -  Liuiprandxts  VI,  6  pag.  3(B  -  Furono  capi  di  questi  Axone 
protoscriniario  a  il  card*  Diacono  Giovanni  -  Benedictu*  a  Si  Andr,  e.  35,  pag.  717. 

6  Haec  dum  aguntur  Phoebi  radiis  grave  cancri  sydus  ina;stuans,  Imperatorem  Romanis 
arcibus  propellebat  sed  quum  virginale  sydus  gratam  rediens  temperiem  ferret,  collectis 
copiis...  Uomam  advenit  -  Lìutprandms  L.  VI,  e  G,  pag.  303.  Cioè  dal  Giugno  aspettò  l'ago- 
sto, il  che  tuttavia  non  è  da  prendersi  alla  lettera,  essendo  egli  andato  a  Roma  solo  nel- 
r  Ottobre. 

7  Lo  confessa  Liutprando  stesso,  dicendo  che  tre  di  dopo  la  entrata  di  Ottone  si  fece  il 
sinodo  in  S.  Pietro.  Ora  questo  non  8Ì  foce  che  di  Novembre. 
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dì  S.  Paolo  ed  aprirono  la.  città  ad  Ottone,  fuggendone  eoo  pochi  il  Papa 
ed  Adalberto.  *  Se  avessero  avuto  disegni  di  guerra  avrebbero  avuto  tempo 
di  munii  si  in  quattro  mesi.  Fu  quello  un  atto  di  prepotenza  barbarica  non 
altro.  Liutprando  nai'ra,  con  parole  per  verità  in  lui  troppo  aride,  che  «  i 
Romani  ricevettero  in  città  il  santo  imperatore  con  tutti  i  suoi,  gh  promi- 
sero fedeltà  e  giurarono  che  non  eleggerebbero  e  consacrerebbero  mai  verun 
Papa  senza  il  consentimento  e  la  elezione  di  Ottone  I  e  del  suo  figliuolo.^  » 
A  queste  parole  è  facile  vedere  che  non  i  Romani,  sì  la  parte  ottoniana 
operò  in  nome  dei  Romani,  come  in  altri  tempi  la  parte  longobarda,  o  la 
parte  tedesca,  o  la  parte  tuscolaua.  Il  disegno,  fallito  altre  volte  agli  ambi- 
ziosi che  volevano  elevarsi  tradendo  la  patria  e  assoggettando  la  Chiesa  agli 
imperatori  Gariovingi,  ora  erasi  compiuto  per  la  protezione  e  la  complicità 
di  un  conquistatore  tedesco.  I  vili  aveano  gettato  ai  piedi  di  questo  nuovo 
padrone  la  propria  libertà  e  la  indipendenza  della  Chiesa,  aveano  venduto  a 
nome  dei  Romani  un  diritto  che  non  era  di  loro  proprietà,  ma  di  proprietà 
della  Chiesa,  e  aveanlo  venduto  senza  il  consentimento  del  Pontefice  che  non 
avrebbe  potuto  né  voluto  dario  mai  ;  per  il  trionfo  della  propria  parte  mer- 
canteggiavano la  schiavitù  della  Chiesa.  Molti  Romani  furono  certamente 
avversi  a  codesto  sacrilego  mercato;  alcuni  fuggirono  col  Papa,  altri  piega- 
rono il  capo  alla  necessità  ed  aspettarono  che  passasse  la  tempesta.  ^  Ardita 
per  la  protezione  di  Ottone,  non  forte  molto,  dovette  essere  la  parte  tedesca 
ed  impaurita  dalle  stesse  sue  usurpazioni  volle  farle  consacrare  da  prelati 
cortigiani  o  venduti  air  Imperatore  od  ingannali.  Adunque  sui  primi  di  No- 
vembre, tre  di  dopo  la  entrata  in  Roma,  furono  raccolti  in  San  Pietro  gli 
arcivescovi  ed  i  vescovi  e,  presieduti  dall'  Imperatore,  prepararonsi  a  giudi- 
care il  Papa.  Fu  quello  un  vero  conciliabolo,  illegittimamente  convocato,  sacri- 
legamente tenuto;  pure  il  timore  o  la  corruzione  aveva  cosi  avvihto  i  pre- 
Iati  italiani  che  molti  vi  furono  ossequenti  alF  Impero  più  che  alla  coscienza. 
Più  che  sospetti  sono  gU  atti  del  conciliabolo  lasciatici  da  Liutprando,  co- 
minciando dal  discorso  che  fa  tenere  al  a  santo  Imperatore  »  *  Uno  alle 
sottoscrizioni  che  dubbie  e  in  parte  oscure  e  confuse  riescono;  ma,  fossero 
anche  al  tutto  sinceri,  mostrerebbero  la  bassezza  e  la  iniquità  della  radu- 
nanza assai  più  che  la  reità  di  Papa  Giovanni.  Cominciarono  nel  di  6  No- 
vembre dicendo  che  il  Papa  non  era  ipocrita,  cotanto  apertamente  taceva  gli 
affari  del  diavolo.  ^  Poi,  dietro  invito  di  Ottone,  Pietro  Cardinale  cominciò 
le  accuse,  assicurando  di  averlo  veduto  dir  messa  senza  comunicarsi;  altii 

1  Liutprandus:  Hist.  L.  VI,  e.  6,  pag.  308. 

2  lÀutpr.  I.  e.  pag.  308. 

3  Lo  confesaaoo  gli  stasai  tedeschi,  boDchò  involoatarìaaieate  e  eon  studiata  parole:  «  Tunc 
Roma  in  plura  divìaay  partim  imperatori  faventes  (multi  enioi  a  prssdigto  Papa  iniuriis  se 
opprimi  conquerebautur)  partim  apostolico  blandicntes,  llcet  diversa  sentirent,  imperatorem 
tainen  cum  honoru  debito  urbem  intromlttunt  ecc.  Continuator  Beginonis.  pag.  81  -  L'  anna- 
lista sassono  lo  copia,  a  pag.  305  -  Ottone  di  Frisìaga  dioe  solo:  Qaidam  ex  civibus  meta 
porculsi  una  cum  PontiAce  fugiunt;  alii,  "datis  obsidibus,  Augusto  subduatnr  L.  VI,  e  23, 
pag.    130. 

4  Ita  Sanctus  est  Imperator  exorsus  -  Liutprandna    L.  VI,  e.  7,  pag.  309    • 

5  Ita  aperte  diabolica  portractat  negotia.  •  Id.  Ibid. 
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soggiunsero  di  averlo  veduto,  in  un  tempo  che  bene  non  ricordavano,  ordi- 
nare un  diacono  nella  scuderia;  altri  dissero  sapere  che  ordinava  i  vesco\i 
per  danaro  e  cìie  in  Todi  avea  ordinalo  a  vescovo  un  fanciullo  di  dieci 
anni.  Soggiunsero  poi  non  necessario  accusare  Giovanni  di  sacrilegio  giacché 
più  sapevasi  di  vista  che  di  udito;  quanto  agli  sconci  costumi,  quantunque 
non  si  avessero  testimoni  di  vista,  sapevansi  di  certo  vari  fatti,  e  si  narra- 
rono, che  mostravano  profanato  il  palazzo  pontificale.  Accusarono  di  andare 
pubblicamente  alla  caccia,  di  avere  accecato  Benedetto  suo  padre  spirituale, 
ucciso  Giovanni  cardinale  suddiacono,  appiccato  incendi,  cinto  spada  e  vestito 
armi.  Di  cotesto  cose  non  recaronsi  prove  né  Liutprando  accenna  a  testimoni 
uditi  fuori  degli  accusatori,  ed  è  a  notarsi  che  qui  le  accuse  sono  tuttavia 
diverse  da  quelle  stesse  che  facevansi  prima  della  venuta  di  Ottone;  qui  degli 
sconci  costumi  non  si  hanno  che  pochi  fatti,  saputi  di  certo  ma  non  veduti; 
prima  narravasi  di  persone  rapite  persino  sulla  tomba  degli  Ap(»stoli,  di  nu- 
merosissimi fatti  pei  quali  più  non  osavano  le  donne  recarsi  nelle  chiese; 
evidenti  calunn'e  quelle  giacché,  se  pur  probabili,  qui  siirebbersi  ripetute; 
delle  ordinazioni  per  oro  nessun  esempio,  unico  fatto  quello  di  Todi  incerto 
del  quando  e  del  dove  ;  degli  incendi  nessuna  prova  ;  delle  morti  di  Benedetto 
e  Giovanni  neppure  accennato  il  pretesto,  né  dell'  uno  né  deir  altro  provata  la 
innocenza,  né  notate  le  circostanze.  A  queste  incerte,  deboli,  in  parte  assurde 
accuse,  altre  ne  seguirono  al  tutte  ridicole:  avere  egli  bevuto  per  amore  del 
diavolo;  giuocando  ai  dadi  avere  invocato  la  protezione  di  Giove,  di  Venere, 
degli  altri  demoni;  non  avere  recitato  T  uffizio,  non  essersi  fatto  il  segno 
della  croce.*  Questo  fu  tutto;  non  falli  provali,  nude  asserzioni  generali  per 
lo  più;  unico  argomento  la  testimonianza  di  chi  accusava.  Dalla  pittura  che 
gli  scrittori  ottoniani  fanno  di  Giovanni  XII  pare  che  assai  più  gravi  e  nu- 
merosi falli  dovessero  annunziarsi.  Ed  è  a  notare  che,  se  un  solo  di  più  ne 
fosse  stato  accennalo,  Liutprando  fedelmente  avrebbelo  ricordato,  giacché  e 
di  fatti  scandalosi  si  compiace  e  in  quel  conciliabolo  fu  presente  e  spiegò 
ad  Ottone,  che  non  sapeva  i!  latino,  che  cosa  si  fosse  detto.  In  qualsiasi 
tribunale  sarebbesi  creduto  ingiusto  condannare  con  tali  atti  un  reo  chiun- 
que; nel  Conciliabolo  erasi  pronti  a  tutto.  Ne  ebbe  vergogna  Ottone  stesso 
e,  volendo  almeno  salvare  le  apparenze,  esorlò  i  congregati  a  non  parlare 
per  avversione,  ma  solo  per  zelo  di  verità  e  a  non  narrare  fatti  de' quali  non 
potessero  esservi  sinceri  teslimoni.  Fu  un  grido  generale,  dice  Liutprando, 
che  confermava  con  giuramento  che  Giovanni  aveva  fatto  quello  e  peggio; 
ma  quanto  alle  prove  ed  ai  testimoni  si  fermarono  solo  suir  avere  il  Papa 
portato  le  armi,  dicendo  che  tutto  T  esercito  lo  avea  veduto  dall' altra  parie 
del  Tevere,  vestito  dell'  ai'matui'a.  Pare  che  Ottone  credesse  questo  troppo 
poco;  forse  la  sua  rettitudine  facevagli  provare  dei  rimorsi  ;  li  soffocarono  i 
cortigiani,  proponendo  si  scrivesse  al  Papa  invitandolo  a  venire  a  purgarsi 
in  persona.  Nel  di  8  Novembre  dunque  Ottone  scrissegli  professando  d'esr 
sere  andato  a  Roma  «  per  sei*vigio  di  Dio  »  e  dicendo  essersi  meravigliato 

1  Liutprandus*  L.  VI,  e.  7,  pag.  300. 
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di  non  avendo  trovato  e  di  non  avervi  neppure  trovato  i  suoi  difensori;  avere 
invece  udito  tali  e  si  scellerate  cose  di  lui  da  non  potersi  credere  neppure 
se  di  istrioni  si  narrassero.  ^  E  qui  notate  le  accuse,  lo  esortò  a  venire  a 
purgarsi. 

XV.  Giovanni  conobbe  tutta  la  perfidia  e  la  ipocrisia  che  aveano  con- 
sigliato la  lettera  ;  d'  altronde  ad  un  conciliabolo  e  ad  un  imperatore  che 
arrogavasi  potere  di  giudizio  sul  Capo  della  Chiesa,  un  Papa  non  poteva 
avere  che  una  sola  risposta,  e  questa  la  diede  francamente  Giovanni,  sve- 
lando ad  un  tratto  gli  occulti  disegni  dei  suoi  nemici:  Abbiamo  udito  dire 
che  volete  fare  un'  altro  Papa  ;  se  cosi  è  vi  scomunico  in  nome  di  Dio  e 
vi  tolgo  la  giurisdizione  di  ordinare  sacerdoti  e  di  dir  Messa.  *  Quella  lettera 
parve  ai  congregati  non  quale  richiedevanla  i  tempi,  ma  frutto  di  vanità 
inconsulta^  e  osarono  rimproverare  al  Papa  che  non  avesse  giustificata  la 
sua  assenza;  se  non  venisse  a  purgarsi  spi'ezzerebbero  la  sua  scomunica, 
anzi  la  volgerebbero  contro  di  lui;  Giuda  aver  ricevuto  da  Cristo  facoltà 
di  sciogliere  e  di  legare,  averla  tenuta  finché  fu  buono,  averla  perduta  poi, 
ritenendo  solo  la  facoltà  di  legare  se  stesso,  impiccandosi.'*  Tanto  dunque 
erano  ignoranti  que'  giudici-  del  Papa,  che  cadevano  nella  eresia  dichiarando 
che  la  facoltà  di  sciogliere  e  di  legare  cessava  colla  colpa,  e  facendo  di- 
pendere la  validità  del  ministero  e  del  magistero  papale  dalla  innocenza 
della  persona  del  Papa,  stolta  eresia  contraria  non  solo  alla  fede  ma  persino 
al  senso  comune.  La  lettera  non  potè  essere  consegnata  perchè  i  messi  non 
trovarono  più  il  Papa  di  là  dal  Tevere.  Raccoltisi  di  nuovo  i  vescovi,  l'Im- 
peratore accusò  Giovanni  di  aver  rotto  la  fede  a  lui  giurata,  di  avere  chia- 
mato Adalberto,  di  essersi  posto  alla  testa  delle  milizie,  e  chiese  che  cosa 
dovesse  farsene.  Mutava  dunque  ancora  aspetto  la  accusa;  non  traltavasi 
più  de'  delitti,  trattavasi  di  una  asserita  fellonia.  Ipocriti  allora  i  presenti, 
dissero:  la  piaga  inaudita  doversi  curare  con  inaudito  rimedio;*^  se  coi  suoi 
corrotti  costumi  Giovanni  avesse  danneggiato  solo  se  stesso  si  passerebbe  oltre; 
ma  molli  aver  egli  corrotto,  chiedere  quindi  dall'  Imperatore  che  quel  mostro 
fosse  cacciato  dalla  Chiesa  Romana  e  che  in  luogo  di  lui  venisse  eletto 
altri  di  buona  vita  e  di  buon  esempio.  ^  Finalmente  Ottone  fu  lieto  di  essere 
giunto  dove  voleva,'  e  acconsenti  a  nuova' elezione.  Cosi  un  conciliabolo 
ignorante  arrogavasi  il  potere  di  giudicare  un  Papa  contro  tutti  gli  antichi 
canoni,  asseriva  nell'  Imperatore  il  potere  di  deporre  il  Vicario  di  Cristo  e 

1  Romce  ob  sorvitinm  Dei  venientes...   talia  de  vobis   tamque  obscnena  protulerunt  ut  si 
de  histrionibus  dicerentur,  na?is  verecuodiam  iagererent  -  Liutprandut  L.  VI,  e.  9,  p.  310. 

2  Liutprandus.  L.  VI,  e.  10  pag.  311. 

3  A  vobis  non  qaales  tamporis  qualltas,  sed  tnconsultorum  vanitas  exposcit  hominum  lit- 
teras  accepimus  -  Liutprandus.  Ibid. 

4  Quem  postea  ligatam  solvere,  atqiie  solutttzn  ligare    potuit^  nisi  seipsonl  qaem   infeli- 
cissimo laqueo  sasp^ndit?  Liutpvandus.  L.  VI,  e,  10,  pag.  312. 

5  Inauditum  vulnus  inaudito  est  cauterio  exurendum-I,t«<prandiM.  L.  VI,  e.  10,  pag.  312. 

6  Petimus  itaque  magnitudinem  Imperii  vestri  monstram  istQd a  Sancta  Romana  Ec- 

eiesia  pelli  -  Id.  Ibid 

7  Placet,  inquir,  quod  dicitis,   nichilque  gratius  nobis  qtiam  ut  talis  qui  hulc  S&nctse  et 
universali  Sedi  pmponàtur  inveniri  possit  «  XÀutp*  1»  e. 
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chiedeva  ad  un  soldato  il  Capo  della  Chiesa.  Se  Ottone  fosse  zimbello  de'  pes- 
simi prelati,  o  se  i  vili  prelati  fossero  gli  schiavi  dell'  Imperatore  non  può 
dirsi  con  sicure/za;  probabilmetite  Ottone  non  comprese  Tempia  opera  che 
gli  facevano  fare,  e  i  vescovi  dimenticarono  per  codardia  o  per  odio  di  parte 
il  proprio  dovere.  Il  giudizio  mancò  affatto;  la  accusa  dell'  Imperatore  non 
fu  neppure  esaminata,  subilo  si  iirecipilò  la  sentenza.  Ad  esaminare  con 
animo  puro  e  calmo  codesti  atti  di  un  sedicente  concilio  si  è  tratti  a  con- 
chiudere  die  lutto  fu  una  indegna  commedia.  Non  dico  innocente  al  tutto 
Giovanni,  mancandomene  prove;  ma  certo  quel  conciliabolo  innocente  lo 
mostra,  tanto  fu  tenuto  irregolarmenle,  con  chiaro  odio  di  lui,  senza  ordine, 
senza  senno;  nò  reo  possono  mostrare  Giovanni  le  parole  degli  storici  te- 
deschi ;  essi  Io  giudicarono  secondo  gli  atti  del  conciliabolo  e  secondo  le 
passioni  di  parte;  nò  fra  loro  v'ha  un  uomo  di  pietà  conosciuta  e  di  cuor 
retto,  Liutprando  essendo  tutt'  altro  che  scrittore  onesto,  Benedetto  da  S.  An- 
drea rozzo  e  barbaro  ammiratore  degli  Ottoni,  essendo  tutto  ftivorevole 
alle  usurpazioni  imperiali  che  difese  con  uno  schifoso  libello  pieno  di  bugìe 
e  di  favole,  gli  altri  essendo  tedeschi  e  lontani.  Ad  ogni  modo  Giovanni 
non  fu  tanto  vizioso  quanto  lo  dicono  i  suoi  nemici  e,  se  innocente  e  pio 
non  lo  sostengo,  neppure  iniquo  lo  posso  giudicare  sui  poco  leali  e  meno 
sinceri  ricordi  che  ci  restano. 

XVI.  Ma  fosse  anche  stato  iniquo  e  pessimo  Giovanni,  egualmente  sa- 
crilego e  nullo  sarebbe  al  tutto  Y  atto  che  lo  depose  dal  Pontificato,  e  quindi 
nulla  e  sacrilega  la  elezione  di  un'  altro  in  suo  luogo.  Il  misero  che  accettò 
il  pontificalo  dalle  mani  di  mala  gente  fu  quel  Leone  protoscriniario  che  già 
avea  tradito  Giovanni  nella  missione  avuta  da  lui.  II  popolo  di  parte  tedesca 
che  lasciavasi  condurre  dai  capi,  e  questi  capi  stessi  non  dichiararono  Gio- 
vanni XII  usurpatore  della  Sede  Apostolica,  perchè  per  tal  modo  sarebbero 
stati  stimati  nulli  i  suoi  alti  e  quindi  anche  la  elezione  ad  imperatore  di 
Ottone  I;  ma  dichiararono  dec<'iduto  Giovanni  come  papa  apostata,  e  nel  di 
4  Dicembre  dissero  nuovo  Pontefice  Leone  che  prese  nome  di  Leone  VIII 
e  fu  recato  in  trionfo  al  palazzo  Laterano.  ^  Nel  di  6  Dicembre  963  fu  con- 
sacrato dopo  di -averlo  ordinato  contrariamente  ai  canoni.  *  Leone  era  laico; 
ora  Sicone  vescovo  di  Ostia  lo  ordinò  in  un  sol  giorno  ostiario.  lettore, 
accolito,  esorcista,  suddiacono,  diacono  e  prete  e,  unito  a  Benedello  vescovo 
di  Porto  ed  a  Gregorio  di  Albano,  lo  consacrò  Papa.  ^  Finita  la  cerimonia 
credette  Ottone  potersi  fidare  della  forza  dei  suoi  in  Roma  e  quindi  mandò 
gran  parte  del  proprio  esercito  sotto  San  Leo  ad  affrettare  la  caduta  di 
quell'ultimo  baluardo  di  Berengario;  ma  non  appena  i  Romani  respirarono 
un  poco  e  non  furono  più  oppressi  da  tante  schiere,  sdegnati  per  quello  che 
erasi  osato  fare  in  loro  nome,  cominciarono  a  tumultuare.  Liutprando  dice 
che  fu  effetto  dell'  oro  di  Giovanni  ;  ma  era  impossìbile  per  oro  spingere  un 

1  Liulprandu»:  L.  VI.  e.  11  pag.  313  -  Continuator  Reginonis.  p.  81  -  Annalista  &xxOi 
p»g.  305. 

2  Gratianua,  Dist.  70,  e.  3  e  4. 

3  Questo  è  provato  dal  sinoio  romano  tenuto  poi  da  Gloyaani  XII. 
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popolo  contro  un  potentissimo  imperatore  per  amore  di  un  tiranno  quale  ci 
disse  Liulprando  essere  sialo  quel  Papa.  È  evidente  che  molto  e  grande  amore 
portavano  i  più  dei  Romani  a  Giovanni  se  subito  si  mossero  appena  non  furono 
schiacciati  dalle  schiere.  Si  corsero^ nel  3  Gennaio  964  le  vie  della  città,  si 
raccolse  il  popolo,  si  diede  alle  anni  per  cacciare  Y  usurpatore  e  Tantipapa; 
ma  Ottone  fu  pronto,  corse  con  scelta  schiera  di  vecchi  soldati  al  pont^  del 
Tevere  chiuso  dai  Romani  coi  carri,  si  gettò  coi  suoi  in  mezzo  ai  poco  bel- 
licosi difensori  e  presto  li  disperse.  I  tedeschi  fecero  macello  di  (luanti  tro- 
varono, uccisero  persino  i  fuggenti  ed  i  nascosti  disarmati;  a  stento  l'Impe- 
ratore fece  cessare  V  opera  crudele;  senza  di  questo,  dice  Lintprando.  pochi 
0  nessuno  dei  Romani  sarebbe  stato  vivo.  '  Avevano  provato  cosi  i  Romani 
a  costo  della  vita  come  detestassero  il  superbo  straniero  che  facevala  da 
padrone  ft^a  loro;  né  è  a  dire  che  Adalberto  entrasse  per  nulla  in  questo, 
giacché  esso  era  già  tornalo  ìa  Corsica,  *  né  il  Papa  che  era  lontano.  Dopo 
la  uccisione,  visto  tutti  avviliti,  presi  ostaggi  che  subito  poi  restituì  a  pre- 
ghiera di  Leone,  usci  Ottone  di  Roma  verso  il  10  di  Gennaio  per  andare  nel 
ducalo  di  Spoleto  dove  dicevasi  fosse  Adelherto.  Leone  restò  a  Roma-;  ma 
subito  ricominciarono  le  ire  dei  Romani  che  Liulprando  non  attribuisce  più 
air  oro  ma  alle  matrone  romane  le  quali  favorivano  Giovanni.  Questa  volta 
non  v'erano  i  soldati  di  Ottone  e  quindi,  debole  essendo  la  parte  dell' an- 
tipapa, fu  agevole  cacciare  Leone  e  richiamare  il  legittimo  Pontefice.^  Rientrò 
in  Roma  Giovanni  XII  verso  il  Febbraio  964  e  Leone  fugy  appena  colla 
vita,  senza  nulla  recare  di  ricchezze  o  di  vesti  e  corse  a  rifugiarsi  nel  du- 
cato di  Spoleto  presso  Ottone  col  (luale  celebrò  le  feste  di  Pasqua.  *  Cotesta 
novella  amareggiò  air  Imperatore  la  letizia  della  presa  di  Garda  che  era 
stata  difesa  da  Guido  figliuolo  di  Berengario,  dell'isola  Comacina  che,  senza 
che  se  ne  commovessero  i  padri  del  conciliabolo  di  Roma,  era  slata  asse- 
diata e  presa  dal  vescovo  di  Como  andatovi  sotto  con  elmetto,  armatura  e 
spada,  e  finalmente  anche  dalla  presa  del  castello  di  San  Leo  dove  erano 
stati  presi  Berengario  e  Villa  che  furono  mandati  a  Babemberg  in  Baviera 
e  chiusi  in  quel  castello  fino  alla  morte.  ^ 

XVIL  Come  fu  ritornato.  Papa  Giovanni  raccolse  i  vescovi  che  potè  in 
un  sinodo,  del  quale  Liutprando  e  gli  scrittori  otloniani  taciono  del  tutto.  Nel 
di  26  Febbraio  964  il  concilio  si  raccolse  in  S.  Pietro,  furono  presenti  i  ve- 
scovi di  Gallese,  di  Anagni,  di  Narni,  di  Nomento,  di  Veroli,  di  Selvacan- 
dida,  di  Albano,  di  Labicano,  di  Ferentino,  di  Ferrara,  di  Martorano,  di 

1  Uutprantlus.  L.  VI,  e.  11  p.  313  -  Contin.  Reg.  81  -  Annalista  Sasso  305. 

2  ContinwUor  Reginonis  pag.  81  •  Annalista  Saaco  pa^.  305  -  Qaaato  a  Corrado  altro  fi- 
gliuolo di  fìereagario  II,  marito  della  figlia  del  marcbeso  Ardoino  poco  guerriero  anche  prima, 
venna  a  patti  col  conquistatore  ed  ebbe  torre  forse  sul  Vercellese.  Si  trova  che  nel  987  donò 
alla  chiesa  di  Vercelli  dei  fondi  in  loco  Caresanae. 

3  Liutprandus  L.  VI,  e.  11  p.  313. 

4  Continuato)'  Reginonis  pag.  81-8S  -  Annalista  Saxo  pag.  306  -  Liutprandus  L.  VI,  e.  11» 
pag.  313. 

5  ContinwUor  Reginonis  pag,  83  -  Annalista  Saofo  306-307  -  Dìlhuearus:  Cron.  Lib.  II, 
pag.  18  Otho  Frisingensis  Cron  L,  VI,  e.  24,  pag.  130  -  Hroswitha:  Paneg.  Othonis  pag.  726. 
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Sabina,  di  Nepi,  di  Trevi,  di  Salerno,  e  altri  ecclesiastici  specialmente  ro- 
mani  e  molli  cardinali.  *  Ora  è  da  osservarsi  che  vari  di  questi,  come  i  ve- 
scovi di  Selvacandida,  di  Narni,  di  Veroli.  di  Gallese,  di  Albano,  di  Feren- 
tino, di  Ferrara,  di  Sabina,  di  Nepi,  di  Trevi,  erano  stati  presenti  al  con- 
ciliabolo di  Ottone,  almeno  secondo  scrive  Liutprando;  dovevano  dunque 
sapere  ciò  che  là  era  passato.  Pure  alla  domanda  di  Papa  Giovanni  che  cosa 
dovesse  pensarsi  di  quella  radunanza,  risposero  tutti  ad  una  voce,  coi  cardi- 
nali, che  pure  erano  anch'essi  stati  a  quello  presenti:  essere  stata  scellerata 
adunanza  per  favorire  Y  usuipatore  Leone;*  doversi  condannare  in  perpetuo.^ 
Dopo  questo  fu  dichiarala  illecita  e  nulla  la  ordinazione  di  Leone  e  a  Leone 
si  intimò  cessasse  sotto  pena  di  scomunica  da  ogni  uffizio  ecclesiastico;  si 
dichiararono  deposti  gli  ordinati  di  lui.  Nel  di  27  si  deposero  i  vescovi  che 
avessero  per  danaro  venduto  il  potere  spirituale  a  Leone  ;  in  «no  dei  giorni 
seguenti  fu  privato  di  ogni  uflìzio  sacerdotale  il  vescovo  di  Ostia  Sicone  e 
fa  pronunziato  contro  di  lui  V  anatema  se  osasse  tuttavia  esercitarne  alcuno, 
scomunicando  coloro  che  comunicassero  con  lui.  ^  Quanto  alle  punizioni  dei 
ribelli,  Liutprando  non  sa  narrarne  che  due,  quelle  del  cardinale  diacono 
Giovanni  e  del  protoscriniario  Azone,  che  forse  furono  i  principali  capi  dei 
traditori  ;  neppur  questi  furono  puniti  di  morte,  ma  T  uno  ebbe  tagliata  la 
destra  perchè  avea  scritto  ad  Ottone,  l' altro  perchè  avea  chiamato  Ottone 
ebbe  mozze  due  dita  la  lingua  e  le  narici,  ^  seppure  anche  in  queste  non 
furono  ingrandite  le  cose,  mentre  non  manca  chi  crede  fosse  più  mite  la 
pena.  Difalli  le  vite  dei  Papi  di  Amalarico  Augerio  dicono  solo  che  ad 
uno  fu  tagliata  la  mano  all'  altro  il  naso.  ^  Giovanni  aveva  nelle  mani  lutti  i 
principali  rei,  pure  oltre  a  quei  due  non  punì  che  Otgero  vescovo  di  Spira 
che  fece  alquanto  flagellare  e  che  poi  mandò  libero  air  Imperatore,  sperando 
possibile  pacificarsi  con  lui.  '  Come  Ottone  conobbe  ciò  che  era  av>'enulo, 
afTrettossi  a  raccogliere  Y  esercito  per  assediare  nuovamente  Roma;  ma 
quando  movevasi  già  a  (juella  impresa  seppe  che  Giovanni  XII  era  morto 
verso  il  Maggio  del  964.  *  Liutprando  non  manca  di  narrare  quella  morte 
attribuendola  al  demonio  che  punì  un  ultimo  delitto;  ma  allo  scismatico  e 
amicissimo  di  Giovanni  non  si  può  credere  senza  altre  prove.  È  Giovanni  XII 
uno  di  quegli  uomini  che  forse  un  dì  appariranno  assai  diversi  da  quello 
che  per  molto  tempo  si  credettero;  le  ire  di  parte  ne  vituperarono  il  nome 

1  Acta  coDcilii  Romani;  io  Bavonio  :  Ann.  a.  90i,  §  0,  Voi.  X,  pag.  882.  Vi  si  recano 
tutti  i  nomi. 

2  Sanctum  Concilium  respondit:    Trostibulum    favens   adultero,    invasori   sciUcet   aliense 
Sponsoe  nempe  Leoni  intruso  -  Arta.  1.  e.  cap.  VII.  p.  882. 

3  Ergo  damnanda  est  a  nobis?  Sanctum  Concilium  respondìt:  Auctorìtate  Sanctorom  Pa- 
tram  damnanda.  Tane  pUssimus  ac  sanctissimus  Papa  damnavit  eam  in  perpetuum  -  Acta,  1.  e. 

4  A  età  concili  i  pag.  883,  884  -  Sa  ne  trova  un  compendio  anehe  in  Sigebert  Qemblac,  Chro- 
nogr,  in  Pislorio:  K.  G.  Scr.  I,  584. 

5  Liuiprandus.  L.  VI,  e.  11,  p.  313.  È  poro  assai  da  dubitare  anche  di  ciò,  trovandosi  nel 
065  Azone  protoscriniario  mandato  ambasciatore  ad  Ottone  dai  Romani. 

6  Così  (*  provato  dalla  testimonianza  di  Benedetto  da  8.  Andrea  -  Cren.  e.  35  p.  717. 

7  Contin.  Reginonis.  Lib.  II,  82  -  Annalista  Saxo  pag.  306. 

8  Reginone,  p.  82  e  T  annalista  sassone  dicono  ai  14  di  Maggio.   Benedetto  d»  S.  Andrea 
non  accenna  a  veruna  circostanza  deUa  morte, 
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ed  egli  è  una  delle  tante  vittime  di  quelle  ire.  Ad  ogni  modo  però  qua- 
lunque si  fossero  i  costumi  di  sua  vita  privata,  fossero  anclie  pessimi  come 
alcuni  ci  dissero,  è  certo  che  nei  suoi  alti  di  pontificia  antorità  nulla  v'ha 
di  riprovevole,  che  fu  intrepido  anzi  nella,  difesa  della  libertà  della  Chiesa 
e  che  come  principe  mostrò  animo  coraggioso  ed  altero,  ne  che  fosse 
tiranno  v'  Jianno  altre  prove  fuori  degli  scritti  dei  suoi  persecutori.  ^ 

XVIII.  Così  Giovanni  XII  cominciò  quella  terribile  e  lunga  lotta  che  si 
combattè  fra  gli  Imperatori  di  Germania  ed  i  Papi,  per  la  libertà  della 
Chiesa  ed  è  per  questo  che  finora  si  è  credulo  opportuno  narrarne  larga- 
mente i  fatti.  Caduto  Berengario,  morto  Giovanni,  Ottone  credeva  finita 
ogni  resistenza  a  Roma;  ma  si  ingannò;  i  Romani,  morto  Giovanni  XII 
nel  Maggio  964,  senza  curarsi  né  deir  Imperatore  né  del  giuramento  estorto 
né  deir  antipapa,  elessero  canonicamente  a  nuovo  Papa  il  cardinale  diacono 
Benedetto  giurando  di  difenderlo  contro  V  Imperatore.  *  Questo  veniva  già 
contro  Roma  furioso  e,  trovatene  chiuse  le  porle,  la  circondò  di  stretto  as- 
sedio facendo  barbaramente  troncare  le  membra  a  quanti  ne  uscivano. 
Presto  i  Romani  patirono  la  fame  e  Papa  Benedetto  V  invano  minacciò  la 
scomunica  air  Imperatore,  ^  invano  animò  i  cittadini  a  resistere;  la  fame  li 
costrinse  nel  di  23  Giugno  a  ricevere  Ottone  e  V  antipapa  Leone,  lasciando 
prigioniero  Benedetto.^  Entralo  in  Roma  Ottone,  il  suo  protetto  raccolse 
un  nuovo  concilabolo  in  Laterano,  depose  Benedetto  come  usurpatore  della 
Santa  Sede,  e  come  spergiuro  verso  Y  Imperatore.  Il  prigioniero  non  con- 
fessò, come  suppone  Liutprando,  di  avere  errato  e  di  essere  colpevole;  ma, 
altro  non  potendo,  dinanzi  alla  forza  disse,  che  se  avea  mancato  in  qualche 
cosa  avessero  pietà.  Leone  gli  strappò  di  dosso  il  pallio,  gli  spezzò  il  pa- 
storale pontificio,  gli  tolse  le  vesti  sacerdotali  e  per  consenso  di  Ottone  lo 
dichiarò  solo  diacono  e  mandollo  in  esilio,^  afiìdandone  la  guardia  ad  Adel- 

1  Ecco  la  Ì8crÌ2toQe  suUa  sua  tomba  in  Laterano,  La  do  quale  si  trova  in  Beumont:  Gè- 
schichte  der  Stadt  Rom.  Il,  1326  -  Inschriften.  Berlin  1867.    ' 

Qnam  ^olers  Deo  placuit,  qaam  mente  modesta 

Pnesul  Àpostolicus  orbis  et  omne  decus, 
Hic  statuit  tumulo  claudi  sua  membra  sub  iste, 

Ha?c  eadem  sperans  ut  sibi  reddac  humus. 
Ardua  qui  fulsit...  super  sidera  caeli 

Augustis  carus  gentibus  et  tribubus; 
Doctrinìs  comptus  sacris  et  dogmate  claro 

Per  patrias  sanctas  semina  fadit  ovans. 
Nam  Graios  superans  Eois  partibus  unam 

Scbismate  pellendo  addit  ecclesiam. 
Principis  hic  Petri  sedis  quisquis  tendis  ad  aulam 

Die  supplex  idem  regnat  ab  arce  poli. 
Però  non  è  a  tacersi  che  sembra  fattura  di  tempi  posteriori  e  probabilmeute  si    riferisco  ad 
altro  Giovanni. 

2  Liutprandus.  L.  VI,  cap.  11  pag.  314  -  Continuator  lieginonis  p&g .  92  -  Annalista  Saxo, 
pag.  306  -  £?«r<mannua  Augiensis  :  Cronicon;  in  Pets:  Mon.  hist.  V,  115  -  Benedictus  a  S.  An- 
drqea  pag.  718. 

3  Nemìnem  qui  non  membris  truncaretur  exira  perroisit  •  Liutprandus  L.  VI,  o.  11,  pag.  314. 

4  Contin.  Reginonis  82  -  AnnalUta  Saxo  306. 

5  Contin.  Reginonis  82  -  Annalista  Sasoo  306  -  Benedictus  a  S,  Andr.  718  -  Lixdprandw. 
1.  e.  pag.  314. 

6  Liutprcmdus  1.  e.  Con  questo  Liutprando  finisce  la  sua  storia. 
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(Jago  arcivescovo  di  Amburgo  clie  lo  condusse  nella  propria  città  trattaDdolo 
con  somma  riverenza  e  con  grande  onore.  *  Persino  i  tedeschi  si  scandolez- 
zarono  di  questa  nuova  violenza,  e  Dìlmaro  vescovo  di  Merseburg  la  narrò 
con  parole  che  mostrano  come  ne  avesse  orrore.  *  Ad  Amburgo  il  vero  Papa 
fu  onorato  sempre  e  visse  colà  come  santo,  predicendo  che  là  morrebbe 
e  che  la  terra  di  Amburgo  sarebbe  disertala  e  rovinata  dai  pagani  finché 
le  sue  ossa  non  fossero  condotte  a  riposare  a  Roma.  '  Più  lardi  Ottone 
volle,  a  richiesta  dei  Romani,  restituirgli  la  Sede  apostolica,  ma  prima  di 
partirsi  da  Amburgo  il  pio  esule  morì.  ^  L'  antipapa  si  avvili  certamente 
con  illecite  concessioni  ad  Ottone;  ma  non  par  possibile  scendesse  a  tanto 
da  dare  al  tedesco  ogni  dominio  sullo  stato  ecclesiastico,  la  podestà  di 
eleggere  il  Papa  ed  i  vescovi,  ordinando  che  egli  potesse  in  qualsiasi  luogo 
dare  la  investitura  e  persino  la  consecrazione  ai  vescovi,  si  che  a  lutti  fosse 
vietalo  di  eleggere  re  o  papa  o  vescovo  senza  suo  beneplacito.^  È  questa 
una  miserabile  ed  ignorante  falsificazione  tedesca  dei  tempi  nei  quali  com- 
battevasi  per  le  Investiture;  Leone  avrà  ceduto  molto,  ma  cose  impossibili 
no;  né  per  verità  fa  molto  onore  alla  critica  tedesca  il  credere  che  almeno 
nel  fondo  Y  atto  sia  vero, '^  e  se  vero  fosse,  sarebbe  la  più  luminosa  prova 
che  Leone,  traditore  a  quel  modo  della  chiesa,  era  antipapa  e  abbietto  al 
tutto.  Troppo  vera  invece  è  la  trista  fine  della  impresa  di  Ottone;  giacché; 
quando  vide  sicuro  sul  trono  V  antipapa  e  volle  tornarsene  in  Lombardia, 
il  suo  esercito  fu  colpito  da  fiera  moria  e  molti  trapassarono  pel  mortale 
morbo,  nobili  ed  ignobili,  si  che  nessuno  più  credeva  trovarsi  vivo  alla  sera 
mentre  al  mattino  era  sano.  '  Morirono  Enrico  arcivescovo  di  Treveri,  Guer- 
rico  abate  di  Marburg,  Goffredo  duca  di  Lorena  e  innumerabili  altri.  * 
Cessò  finalmente  quel  flagello  e,  per  la  Toscana,  '  andò  Ottone  in  Lombar- 
dia a  passarvi  V  autunno.  ^^  Celebrata  poi  la  Pascjua  in  Pavia  egli  andò  in 

1  Contiti.  JReginonis  pag.  82  -  Annalista  Saxo  306  (per  errore  dice  Adaldago  vescovo  di 
Brema)  -  Annales  Hildeshoim  ;  in  Pertz:  Mon.  Ili,  60  -  Adatnus  Dremetuis:  Gesta  proni.  Ec- 
cl.  Hamburg.  L.  II,  o.  10;  in  Pertz:  Mon.  VII,  30S  -  Bt?nedictus  a  S.  Andreta  e.  37  pag.  718. 

2  Romanorum  pnepotens  Imperator  Augustus  valentiorero  albi  in  Christo  Dominum  Apo- 
stolicum  nomine  Benodictuni,  qufyrti  nullus  ahsque  Dco  iudicare  potuit^  iniuste,  ut  spero,  ac- 
cusatum  deponi  consensit  et,  quod  utiìiam  non  fe^isaet,  exilio  ad  llaunnaburg  relagari  prae- 
cepit  -  Ditmarua:  Chron.  L.  II,  pag.  25?. 

3  Dit/ìiat-ua:  Cronioon  Lib.  IV,  pag.   17  -  Adtiinus  Brem.  (ìcsta  ep.  Ham.  308. 

4  Adamus  Brem.  Gest,  eccl.  Uamb.  L.  II,  e.  6,  pag.  308. 

5  Pubblioossi  questo  supposto  atto  nel  Cvonicon  Heichespergcnac  e  da  altri,  e  si  trova 
intero  nel  LUnig  :  Codex  Italia*  dlplomaticus  I,  3-6  e  nel  Pet'tz:  Monumenta  hist.  Germ.  Le- 
gum  II,  167. 

6  Cosi  credette,  oltre  al  Rcumont  (Gesch.  d.  St.  R.  11,290)  anche  iUàffè,  ascendo  daJ la  sua 
solita  avvedutezza  e  scrivendo  :  Forma  quidem  Bullae  non  est  a  suspicione  remota,  argumen- 
tum  tamen  addubitari  nequitur  (sic).  Jaffe:  Re/resta  Pontif.  pag.  324  -  Degli  autori  dell'Arte 
di  verificare  le  dato  non  è  a  meravigliarsi:  gallicani  ardenti  accettano  tutto  che  favorisce  il 
cesarismo. 

7  Ut  vix  vel  sanus  quis  a  mane  usque  ad  vesperam  vel  a  vespera  usque  ad  mane  se  vic- 
turum  si)eraret  -  Continuatov  Reginoniè  8:*  -  Annalista  Sajco  306. 

8  Aliorumque  innumera  niultiludo  tam  nobilium  quam  ignobilium-  Cont.  Reginonis  1.  e  * 
Annalista  Saxo  1.  e. 

9  Contin.  Regìnonis  82  -  Annalista  Saxo  306. 

10  Nel  à\  6  Luglio  era  ad  Acqu.ipendente  (Orologio:  Stor.  eccl.  di  Padova  Diss.  II,  18  doc.  ) 
e  in  Lucca  nel  di  29  {Muratori:  Antiq.  ital.  Di«^.  14  Voi.  I,  pag.  831.) 
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Oermania  dove  nel  965  lo  raggiunsero  gli  ambasciatori  dei  Ronfani  che, 
morto  r  antipapa  Leone,  erano  andati  a  pregarlo  di  dare  a  loro  nuovo  Papa. 
Erano  i  due  anabasciaiori  Àzone  proioscriniaiio,  che  Liutprando  disse  cosi 
crudelmente  mutilato  per  ordine  di  Giovanni  XII  e  che  dovette  essere  trat- 
tato in  modo  più  mite  se  potè  andare  in  Germania  come  ambasciatore,  e 
Marino  vescovo  di  Sutii.  Se  gli  ambasciatori  stessi  chiedessero  o  se  Ottone 
offerisse  ristabilire  sulla  cattedra  papale  il  vero  Papa  Benedetto  Y,  non  si 
sa;  ma  è  certo  che  mandossi  ad  Amburgo  per  rimetterlo  nei  suoi  diritti 
e  che,  mentre  egli  preparavasi  a  partire,  mori  colà  come  già  aveva  pre- 
detto. ^  Cosi  fu  (ìnito  lo  scisma  sorto  per  il  poco  senno  di  Ottone,  e  si 
pensò  alla  elezione  di  un  nuovo  Papa.  Ottone  non  lo  nominò  egli,  ma 
mandò  a  Roma  come  suoi  nunzi  queir  Otgero  vescovo  di  Spira  che  Papa 
Giovanni  avea  fatto  frastare  e  quel  Liutprando  vescovo  di  Cremona  che 
era  cosi  ardente  favoi'eggiatore  di  parte  Oltooiana.  Costoro  probabilmente 
guidarono  i  voti  degli  elettori,  ma  ad  ogni  modo  furono  i  Romani  che  fecero 
canonicamente  la  elezione,  quantunque  uscisse  eletto  Papa  Giovanni  vescovo 
di  Narni  che  avea  assistilo  al  conciliabolo  contro  Papa  Giovanni  XII  e  al 
concilio  che  avea  condannato  quel  conciliabolo,  uomo  favorevole  affatto  al- 
l' Imperatore  né  prudente  in  cotesto  favore,  si  che  presto  avversossi  Tanimo 
dei  Romani  fra  i  quali  potentissima  era  tuttavia  la  parte  italica.  La  quale 
parte  ebbe  nuovamente  nel  965  qualche  speranza  nelF  udire  tornato  in 
Lombardia  Adalberto  col  fratello  Guido;  speranza  che  al  tutto  svanì  quando 
si  seppe  Guido  ìnorto  in  una  battaglia  data  sulla  riva  del  Po  da  Burcardo 
duca  di  Alemagna,  Adalberto  fuggito  ai  monti,  e  poco  dopo  scoperte  le  se- 
grete relazioni  di  questo  con  Guido  vescovo  di  Modena  ed  arcicancelliere 
imperiale,  se  pure  relazioni  vi  erano,  giacché  dopo  breve  prigionia  Guido 
fu  rimesso  in  libertà.  '  Inaspriva  poi  quella  parte  in  Roma  Papa  Giovanni 
mostrandosi  più  vicario  delT  Imperatore  che  signore  dello  Slato,  trattando 
superbamente  i  cittadini  e  tutti  avversandoseli.  ^  Per  verità  il  troppo  potere 
dei  grandi  romani  era  da  molto  tempo  un  pericolo  non  piccolo  anche  per 
la  indipendenza  e  per  la  sovrana  autorità  del  Ponteflce,  e  Giovanni  X  lo 
avea  conosciuto  e  avea  tentato  porvi  rimedio;  ma  queir  opera  di  abbas- 
sarne il  potere  rìchladeva  assai  prudenza,  singolarmente  allora  che,  come 
nel  caso  di  Giovanni  XIII,  la  guerra  fatta  a  loro  poteva  parere  fatta  a  pro- 
Otto  di  Ottone,  al  quale  poteva  dire  in  certo 'modo  il  Papa  di  dovere  la 
sede  papale.^  I  nobili  si  unirono  contro  di  lui  e  Pietro  prefetto  di  Roma 
e  il  conte  RoiTredo  presolo  prigione,  lo  trassero  dalla  città  e  lo  chiusero 
prima  in  Castel  Sani'  Angelo,  poi  in  un  castello  della  Campania.^ 

1  Adamus  Bretnensis  Gest.  Hamb.  eccl.  II,  e.  6,  pag.  308* 

2  Contiti.  Reginonis  pag.  82-83  •  Annalista  Saxo  308 

3  Qui  statini  majores  Romanorum  elatiore  animo  quam  oporteret  insequitur,  qaos  in  brevi 
iniinicissimos  et  infestos  patitur  -  Contin.  Reginonis  83  -  Annalista  Saxo  308. 

4  Oltre  ai  tedeschi  che  mostrano  chiara  la  azione  di  Ottone  nella  elezione,  anche  Ratiero 
vHsoovo  di  Verona  scrive  :  Sanctissimum  Papain  Dominum  Joannem  Episcoparo,  secandam  pro- 
prietatem  sui  vocabuli,  gratia  Dei  ad  idem  opus  electum,  Romnieae  quidem  urbi  Papam  insti^ 
tuit  (Otho  irap.)  dignissimum  -  Ratherius:  Itin*»rarium  e.  2  pag.  440. 

5  Contin.  Reginonis  pag,  83  -  Annalista  Saa?o  pag.  308-309  -  Renedietut  a  S,  Andr.  Cron. 

t7 


Digitized  by 


Google 


418 

XIX.  I  Romani  questa  volta  davaDO  troppe  ragìooi  in  mano  ad  Ottone 
perchè  questi  non  ne  profittasse;  legittimo  per  ogni  guisa  era  il  pontefice 
ed  essi  ribelli.  Ottone,  raccolto  Y  esercito  scese  in  Italia,  fermo  di  finire  ì 
tumulti  e  di  disfare  le  trame  che  la  parte  italica  veniva  tuttavia  rianno- 
dando contro  di  lui.  Adalberto  il  figliuolo  di  Berengario  avea  saputo  gua- 
dagnare alla  sua  parte  un  conte  Udone  di  Germania  che  bramava  vendicarsi 
del  non  avere  il  vescovo  Guido  di  Como  rimesso  in  grazia  di  Ottone  quel- 
la Azzo  che  avea  difeso  V  isola  Comacina;  md,  scoperti  i  disegni,  Udone  fu 
preso,  poi  ebbe  perdono  giurando  che  mai  verrebbe  in  Italia.  '  Scese  Ot- 
tone verso  gli  ultimi  mesi  del  966  e  primieramente  fece  prendere  ed  esiliò 
in  vari  paesi  di  Sassonia  e  di  Germania  alcuni  conti  e  qualche  vescovo 
che  gli  erano  venuti  incontro  e  che  egli  sospettava  favorevoli  ad  Adalberto; 
fra  gli  altri  fu  Sigulfo  vescovo  di  Piacenza.  ^  Avvicinandosi  V  Imperatore  i 
Romani  temettero,  la  parte  ottomana  prese  animo,  ed  un  Giovanni  figliuolo 
di  quel  Crescenzio  detto  del  Cavallo  di  marmo  che  aveva  preso  parte  alla 
deposizione  di  Papa  Giovanni,  ^  postosi  a  capo  dei  più  arditi,  superò  fa- 
cilmente la  parte  avversa  od  intanto,  od  ucciso  in  combattimento,  o  morto 
altrimenti  il  conte  di  Campania  Roffredo  che  teneva  prigione  Giovanni  XIII, 
questo  Papa  riebbe  la  libertà.  ^  Parrebbe  che  a  questo  avesse  contribuito 
anche  Pandolfo  principe  di  Benevento  e  di  Capua  e  che  in  premio  il  pon- 
tefice consacrasse  primo  arcivescovo  di  Capua  Giovanni  fratello  del  principe.^ 
Rientrò  in  Roma  nel  di  12  Novembre  ricevuto  con  feste  e  canti  dai  citta- 
dini che  gU  chiesero  perdono  di  quanto  erasi  fatto  contro  di  lui.  ^  Quando 
però  sulla  fine  di  Novembre  giunse  y  Imperatore  Ottone  dovettero  vedere 
che,  se  potevano  sperare  del  Papa,  dovevano  disperare  di  quello.  Appena 
giunto  ordinò  si  punissero  i  ribelli;  Ai  gran  fortuna  pel  prefetto  Pietro  di 
essere  fuggito;  ma  tredici  dei  capitani  del  popolo  vennero  impiccati,  il 
successore,  forse  il  figliuolo  del  conte  Roffredo  fu  spogliato  per  le  \k 
della  città,  ftiistato  gettato  in  carcere;  furono  esiliati  in  Germania  i  consoli, 
altri  ebbero  tronche  le  membra  o  cavati  gli  occhi  e,  quello  che  fu  piii 
nefanda  opera  e  veramente  da  barbaro,  fu  dissepoUo  il  cadavere  di  Roffredo 
fu  fatto  in  pezzi  e  posto  in  vari  luoghi  della  città.  ^  Da  cotesti  fatti  argo- 
mentano il  Pagi,  il  Muratori  ed  altri  la  sovranità  che  su  Roma  aveva  Ot- 
tone «  come  i  suoi  predecessori  ;  »  può  argomentarsene  solo  la  padronanza 
che  vi  esercitava  sotto  un  papa  per  lui  cosi  compiacente  come  Giovanni  XIII, 

e.  99  pag.  719  -  Cataiogus  Paparum;  in  Bccard:  Corpus  histor.  medìi  oevi  li,  1640-  Herùnann. 
Auffiensis  :  Cron.  in  PerU  :  Monuni.  V,  116  -  Vita  Joannis  in  R.  It.  Scr.  Ili,  II,  330. 

1  Contin.  Reginonia  83  -  Annalista  Saxo  pag.  307,  310. 

2  Contin.  Jicginonis  83  -  Annalista  Saxo  310. 

3  È  sottoscritto:  Crescentiua  a  Caballo  marmoreo  sotto  gli  atti  del  conciliabolo  otloniano. 

4  Contin.  Reginonis  pag.  83  -  Annalista  Saxo  pag.  310  -  Benedictus  a  S.  Atidrea  e.  30, 
pag.  719. 

5  Leo  Ostieìisis  :  Cron.  Cass.  L.  II,  e.  9  -  Cronicon  comit.  Capu»  ;  in  Pertz  :  III,  209. 

6  Benedictus  a  S.  Andr.  e.  39  pag.  719  -  Contin.  Reginonis  83  -  Annalista  Saxo  p.  310  - 
Cataiogus  Paparum;  in  Eccard:  II,  1640. 

7  Appeudix.  ad  Anastas.  Biblioth;  in  Barunio:  Annales  ad  a.  966  Voi.  X,  pag.  895-  CoH- 
tinuator  Reginonis  pag.  83  -  Annalista  Saxo  pag.  312. 
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e  in  ogni  caso  non  la  sovranità  legittima  si  la  usurpazione  di  lui  che  col 
suo  cioideìe  operare  fece  venire  pietà  di  Roma  persino  a  quelli  della  propria 
parte,  che  lamentavano  la  eterna  città  oppressa  e  calpestata  dai  Sassoni  o 
dai  Tedeschi  i  quali,  oltre  a  bruttarla  di  sangue,  la  spogliavano  delle  sue 
ricchezze.*  Ciò  che  allora  fece  Ottone  giustifica  l'operalo  da  Giovanni  XII, 
il  quale  tardi  erasi  accorto  che  il  tedesco  non  era  Carlo  Magno  e  voleva 
più  che  patrizio  essere  signore,  e  coloro  che  tanto  inveirono  contro  quel 
Papa,  per  il  castigo  dei  due  capi  dei  suoi  nemici,  videro  quanta  differenza 
fosse  fra  il  Papa  e  Y  Imperatore,  ed  i  Romani  si  accorsero  certamente  dei 
tempi  diversi  anche  dal  vedere  come  riuscisse  maligna  la  influenza  deirim- 
pei^o  sulla  elezione  del  Papa,  giacché  non  si  sa  che  Papa  Giovanni  XIII,  che 
pure  era  uomo  di  non  poche  virtù,  intercedesse  per  i  suoi  Romani  o  si  ado- 
perasse a  frenare  la  severità  di  Ottone. 

XX.  La  fortuna  di  Ottone  I  era  piena;  morto  nel  966  anche  Berengario  II 
che  fìnl  i  suoi  di  in  Bambei'ga  e  vi  ebbe  funerali  regii,  consacratasi  a  Dio 
la  vedova  Willa,  divenute  ancelle  di  Adelaide  le  due  infelici  figliuole  di  quel 
re;^  unici  restando  ancora  della  caduta  famiglia  Adalberto  instancabile  nel 
tentare  contro  ogni  speranza  di  riavere  il  regno,  e  Corrado  più  pacifico  e 
meno  belligero  del  fratello.  Poteva  dunque  ornai  considerarsi  sicura  la  si- 
gnoria di  Ottone,  tanto  più  che  anche  fienevcnto  ornai  avea  piegato  il  capo 
dinanzi  a  lui  e  Pandolfo  Capodiferro,  scostandosi  dai  Greci  avea  riconosciuto 
la  autorità  imperiale,  premiatone  nel  967  col  ducato  di  Spoleto  e  di  Came- 
rino restato  vacante  per  la  morte  o  per  la  caduta  di  Trasamondo  III.'^  Ri- 
cordano gli  storici  che  restituì  al  Papa  Giovanni  XIII  Tesarcato  di  Ravenna 
e  ttiolte  altre  terre,^  cosa  che  prova  come  egli  fino  al  967  avesse  ancora  da 
compiere  quella  restituzione  tanto  solennemente  promessa.  D' altronde  pare 
che,  ad  onta  di  questa  restituzione,  egli  trattasse  un  po' leggermente  i  dì- 
ritti  del  Papa,  facendo  da  padrone  nelle  altrui  città,  e  nel  970  fabbricando 
un  palazzo  in  Ravenna  dove  assai  dilettavasi  di  abitare.  ^  Per  lui  la  prote- 
zione della  Chiesa  digenerò  non  poco  da  quello  che  avrebbe  dovuto  essere; 
pure  almeno,  dopo  tante  tempeste,  a  Roma  si  godette  la  pace  ed  il  Ponte- 
fice potè  pensare  a  trattare  gli  affari  della  cristianità  senza  timore  di  essere 
turbato.  Fino  dal  Gennaio  967  Giovanni  raccolse  un  sinodo  al  quale  furono 
presenti  Y  arcivescovo  di  Ravenna,  molti  vescovi  italiani  ed  Ottone  stesso,  * 
e  decretò  che  la  patriarcale  di  Gi'ado  fosse  metropoli  di  tutta  la  Venezia.  ^ 


1  Benedetto  da  S.  Andrea  pur  Ottoniano,  lamenta,  conchiudendo  la  sua  Storia,  appunto 
tutto  questo. 

2  Continuator  Reginoni»  pag«  83  -  Annaliata  Saxo  310. 

3  Nel  Giugno  968  notavasi  già  V  anno  secondo  di  Pandolfo  -  Fatteschi  :  Mem.  del  due.  di 
Spol.  Doc.  65  -  Che  poi  fosse  duca  di  Spoleto  fin  dal  Febbraio  967  se  ne  ha  prova  in  un  do> 
cumento  nel  Cronicon  Casauriense  R.  It.  Scr.  II,  II  pag.  934-955  -  Il  sinodo  di  Roma  poi  mo- 
stra Pandolfo  già  duca  fino  dal  principio  del  967. 

4  Contin.  Reginonia.  pag.  83  -  Annalista  Saxo  pag.  310. 

5  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  XXXI. 

6  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  LXV  Voi.  V,  465. 

7  Andr,  Dandulus  :  Cron.  Ven.  Lib.  Vili,  e.  14,  pag.  209. 
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Ottone  andò  poi  col  Papa  a  Ravenna  dove  celebrò  la  Pasqua  ^  e,  mentre 
Giovanni  tornò  a  Roma,  egli  fu  in  Toscana  e  nel  Beneventano.'  Forse  prima 
di  separarsi,  il  Papa  e  l' Imperatore  scrissero  in  Germania  invitando  p<T  le 
feste  del  Natale  a  Roma  Ottone  II  ;  sicché  il  giovanetto  re  subito  preparossi 
al  viaggio.  ^  Grandi  disegni  ayea  fatto  Ottone  I  su  questo  figliuolo,  voglioso 
di  maritarlo  con  una  greca  di  casa  imperiale,  già  mostratosi  pronto  cogli 
ambasciatori  greci  ricevuti  a  Ravenna,  a  far  guerra  altrimenti  ai  Greci  in 
Calabria  per  avere  scusa  a  conquistare  (juelle  terre.  *  Intanto  il  re  Oilone 
si  mosse  di  Germania  nel  Settembre  e  per  Trento  andò  a  Verona  dove  pare 
lo  aspettasse  suo  padre,  col  quale  passò  a  Mantova,  a  Ravenna,  e  dopo  al- 
cuni giorni,  a  Roma  dove  nel  di  20  fu  incontrato  con  gran  festa;  nel  di  24 
ricevuto  dal  Papa  nella  basilica  di  S.  Pietro,  nel  di  seguente  vi  fu  soìen* 
nemente  coronato  Imperatore.^  Cosi  Ottone  vedeva  confermata  nella  propria 
famiglia  la  dignità  imperiale.  Scrivendo  in  Germania  di  quel  fatto  diceva 
aperto  dei  suoi  disegni  sui  Greci  e  della  Calabria  e  della  Puglia  e  già  la 
data  stessa  della  lettera,  da  Capua  il  18  Gennaio  968^  mostrava  quanto  gli 
premesse  la  cosa.  Àvea  mandato  a  Costantinopoli  air  imperatore  Niceforo 
suoi  ambasciatori,  fra  i  quali  lo  storico  Liutprando  vescovo  di  Cremona  ;  ma 
questi  furono  poco  bene  accolti,  e  rimproverati  di  molte  cose,  risorgendo 
nei  greci  tutta  la  superbia  e  lo  sprezzo  dei  prosuntuosi,  rimproverandosi  da 
Niceforo  che  gli  Ottoni  osassero  dirsi  imperaloii  e  avessero  staccato  dal- 
l' Oriente  i  principi  di  Benevento  e  di  Capua.  Alla  domanda  del  matrimo- 
nio fra  Ottone  lì  e  Teofania  figliuola  del  morto  Romano  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, Niceforo  chiese  per  dote  Roma,  l'esarcato  dì  Ravenna,  Benevento 
e  Capua;  anzi  disse  la  sola  amicizia  di  Ottone  avrebbe  accettato  soltanto 
qualora  abbandonasse  i  diritti  imperiali  su  Roma.^  Liutprando  fors»,  secondo 
suo  uso,  avrà  alquanto  manipolato  le  cose  nel  riferirle;  ma  ad  ogni  modo  stolta 
erano  le  pretese  di  Niceforo  e,  come  Ottone  le  seppe  e  come  conobbe  essere 
alla  corte  greca  Adalberto  figliuolo  di  Berengario  che  il  greco  augusto  avea 
promesso  d'  aiutare  a  ricuperare  il  trono,  preparossi  alla  guerra  e,  senza 
aspettare  d'essere  assalito,  mandò  f  esercito  allo  assedio  di  Bari;  ma  poi, 
conosciuto  forse  come  per  troppa  fretta  ponesse  a  pericolo  la  vita  de'  suoi 
legati  tuttora  a  Costantinopoli,  si  tolse  di  là  e  tornò  od  a  Capua  od  a  Be- 
nevento ^  finché,  giunta  salva  in  Italia  la  legazione,  ripensò  nuovamente  alla 
guerra. 

XXI.  Finché  Ottone  pensava  ad  allargare  la  propria  potenza  e  a  colle- 
gare possibilmente  in  amicizia  Y  Occidente  colf  Oriente,  pensavano  il  Papa 

1  Contiti.  Jieginonis  pag.  83.  -  Annalisto.  Saxo:  pag.  312. 

8  Contin,    Rryinonìst  pag.  81  -  Annalista  Saxo:  pag.  313  -  Muratori:  Antichità  Estens 
Voi.  I.  e.  16  pag.  145. 

8  Oontin.  Reginonis  pag.  84  -  AnnoHsta  Saxo  312. 

4  Confiti.  Reginonis  jiag.  81  -  Annalista  SaXO  312. 

5  Annalista  Sacro  pag.  3lt'. 

6  Witihindus:  Annales  pag.  661  -  Annali-^ta  Saxo  pag.  314. 

7  Liutpraniìus  :  Legatio  ad  Nicephor. 

8  Liutprandus  :  Leg.  -  Anonym.  Salem.  Cron.  163,  pag.  293. 
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ed  i  migliori  vescovi  a  porre  rimedio  alla  cresciuta  corruzione  del  clero.  La 
veaula  di  Ottone  I  non  aveva  giovato  molto  per  questo  lato  ;  pure  nel  Con- 
cìlio tenutosi  a  Ravenna  alla  sua  presenza  eransi  stabilite  leggi  che  correg- 
gessero i  licenziosi  costumi.  Se  non  che,  quando  i  più  zelanti  vescovi  voi- 
lero  operare  la  riforma,  trovarousi  in  più  luoghi  contro  i  duchi  e  i  conti  im- 
periali. Eppure  gravissimo  era  il  male,  quasi  tanto  diffuso  da  disperarne  la 
guarigione.  Attonc  di  Vercelli  e  Raliero  di  Verona,  i  due  vescovi  più  dotti 
fra  i  più  zelanti  che  avesse  allora  l' Italia,  ne  lasciarono  orribili  memorie. 
Appunto  nel  966  Ratiero  avea  fatto  un  sinodo  nella  sua  diocesi  e  avea  tro- 
vato fra  il  suo  clero  di  coloro  che  non  sapevano  neppure  il  simbolo  degli 
Apostoli.  '  Generale  poi  il  disprezzo  dei  canoni,  licenziosa  la  vita  oltre  ogni 
credere,  perduta  persino  la  vergogna;^  alia  intimazione  di  mutar  costume, 
alla  citazione  dei  decreti  della  Chiesa,  oppouevano  V  uso,  la  consuetudine;  ^ 
sicché,  dice  Ratiero,  Y  uso  giustificava  tutto;  ribellavansi  contro  i  vescovi, 
per  uso,  ogni  delitto  facevano  per  uso,  calpestavano  tutte  le  leg^i  divine  ed 
umane  in  forza  deli'  uso.  *  Nel  969  quando  Ratiero  volle  eseguire  i  decreti 
del  concilio  di  Ravenna,  trovò  questo  clero  libelle  e  lo  vide  volgersi  a  Nan- 
nqne  duca  di  Verona  per  a\^erne  protezione  ed  aiuto.  Nannone  mostrossi  al 
lutto  favorevole  ai  peggiori  cherici  e  apertamente  si  oppose  al  vescovo; 
Ratiero  se  ne  lagnò  fortemente,  ma  senza  prò  ^  ed  allora  si  volse  al  can- 
celliere di  Ottone  stesso  giacché  le  cose  erano  giunte. all'  estremo.  Nannone, 
quaiido  i  cherici  scandalosi  furono  invitati  dal  vescovo  a  presentarsi  al  suo 
giudizio,  aveva  proibito  loro  di  ubbidire;  Ratiero,  geloso  della  autorità  ec- 
clesiastica, aveva  fatto  prendere  i  disubbidienti  e  li  aveva  posti  in  prigione; 
il  duca  ne  era  andato  sulle  furie;  necessario  quindi  ricorrere  ad  Ottone.^ 
Ma  Ottone  non  era  Carlomagno,  e  Ratiero,  dopo  avere  tenuto  fermo  lino 
air  ultimo,  fu  costretto  ad  abbandonare  per  sempre  Verona  e  tornarsene  al 
suo  monastero,  lasciando  la  corrotta  diocesi  in  mano  ai  uisti  che  la  stra- 
ziavano. ^ 

XXII.  Più  che  al  dovere  di  ben  governare  attendeva  Ottone  al  deside- 
rio di  compiere  i  propri  disegni.  I  Greci,  perfidi  sempre,  fecergli  credere 
che  avrebbero  mandato  finalmente  la  principessa  chiesta  per  Ottone  II,  e 
avvisai'ono  si  mandasse  ad  incontrarla.  L'Imperatore,  credendo  ai  legati  greci, 
mandò  i  suoi  a  ricevere  la  principessa  In  Calabria;  ma  invece  di  Teofania 
trovarono  le  setiiere  greche  che  assalitili  d' improvviso  molti  ne  uccisero, 
altri  presero  e  trassero  a  Costantinopoli.  Arse  di  sdegno  Ottone  a  tanta 

1  Sciscitatus  de  lido  illorum,  inveoi  plurimos  neque  ipsum  sapere  symbolum  quod  faisse 
creditur  Apostolorum  -  Bathei'ius  :  Itiuerarium  e  VI,  pag.  445. 

2  Ratheriua:  De  Contemptu  canonum  I,  e.  6,  pag.  345  -  II,  1,  366-367  -  Itinerarium,  c«60, 
pag.  450  .  Discordia  e.  I,  pag'  486* 

3  Monstravi  illit  auctoritatem  canonicam,  illi  centra,  consuetudiuem  usitatam  -  Rathe- 
rtu«:  Diacord.  7,  pag.  492-493. 

4  Centra  pastores  rebellare  per  usum...  ad  postremum  omnia  jura  tam  divina  quam  hu- 
mana  pnevaricari  per  usum  -  Ratherius;  Discordia  e.  2,  pag.  487. 

5  Ratherius:  £pi8t.  XI  Oper.  558-560. 

6  RatheriuB  :  Epist.  XII,  N*  1,  pag.  562. 

7  Bcdlerinitai  Vita  Ratherii  S  XIX,  pag.  CLVII-CLXVIII. 
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infamia  e  subito  mandò  in  Calabria  ie  sue  genti  comandate  da  (runtero  e  da 
Sigifrido.  Questi  assalirono  i  Greci,  li  dispersero,  li  macellarono,  ai  prigioni 
tagliarono  naso  ed  orecchie,  corsero  la  Apulia  e  la  Calabria  costringendo 
quei  popoli  a  pagare  tributo,  *  tornarono  verso  Capua,  si  gettarono  sulle 
terre  Salernitane,  essendo  Gisulfo  I  alleato  dei  Greci  e  si  unirono  là  airim- 
peratore  che  già,  accompagnalo  da  Pandolfo  Capodiferro,  vendicava  cogli  in- 
cendi e  colle  devastazioni  Y  offesa  dei  Greci.  *  Colesti  fatti  dovettero  essere 
verso  la  metà  di  Aprile  e  al  princìpio  di  Maggio  del  969,  avendosi  prove 
che  di  quel  tempo  Ottone  era  a  campo  nella  Calabria  ora  a  Cassano,  ora 
a  Bovino.  ^  Nel  26  Maggio  però  Ottone  fu  a  Roma  dove  Papa  Giovanni  XIII 
tenne  un  concilio  e  dove  a  sua  pregliiera,  e  per  desiderio  di  Pandolfo  Ca- 
podiferro e  del  principe  Landolfo  figliuolo  di  questo,  diede  giurisdizione  di 
arcivescovo  a  Landolfo  vescovo  di  Benevento.  *  Forse  Pandolfo  non  fu  pre- 
sente, restato  egli  con  alquanta  gente  di  Ottone  sotto  Boviano  dove  ebbe 
però  poco  prospera  fortuna.  Vittorioso  dapprima,  fu  poi  ricacciato  dagli  as- 
sediati, ferito,  preso  e  tratto  prigione  con  disegno  di  mandarlo  a  Costanti- 
nopoli.'^  Dopo  quella  sventura  del  principe,  i  Greci  assalirono  le  terre  di 
Benevento  e  di  Capua,  ebbero,  per  tradimento  del  castellano  Siconolfo,  Avel- 
lino, si  spinsero  fino  a  Capua  che  tennero  assediata  per  quaranta  di.  Né  qui 
finirono  le  sventure.  Marino,  allora  duca  di  Napoli,  còlta  Toccasione,  venne 
egli  pure  sotto  Capua  e  ferocemente  ne  devastò  e  ne  incendiò  le  vicinanze. 
Mentre  il  capitano  Greco,  vedendo  che  là  perdeva  il  tempo,  fatti  più  di  cin- 
quecento prigionieri  d' ogni  età  e  d'  ogni  sesso,  andò  a  riposarsi  in  Salerno, 
mandando  le  sue  genti  sul  Beneventano,  e  poco  dopo  lornossene  in  Puglia.  ® 
Intanto  Ottone  attendeva  a  luti*  altre  cose  e,  passale  le  feste  di  Natale  in 
Pavia,  eravisi  fermato  quasi  tutto  il  mese  di  Gennaio  del  970;'  poi  andò 
a  Ravenna  dove  celebrò  la  Pasqua.  ^  Saputo  poi  delle  cose  di  Capua  si  mosse 
per  vendicare  la  rotta  de'  Spoletini  e,  avuta  supplichevole  ai  suoi  piedi  Ai- 
vara,  moglie  del  principe  prigione  Pandolfo  e. madre  del  giovanetto  Lan- 
dolfo lY,  andò  colle  genti  Spoletine  e  co'  suoi  tedeschi  ed  Italici  sotto  Capua 
dove  credeva  trovare  tuttavia  i  Greci;  ma  questi  ne  erano  già  partiti,  come 
ne  erano  partili  i  Napoletani.  Cominciò  allora  le  offese  contro  i  Napoletani 
e  ne  devastò  le  terre;  poi,  a  costringere  i  Greci  a  liberare  Pandolfo,  mosse 
contro  Avelhno  e  lo  lasciò  assediato  da  Beneventani  e  da  Spoletini  che  poco 
dopo  lo  ebbero  ;  continuò  la  via  e,  passato  per  Benevento,  entrò  nella  Puglia 
e  VI  mise  tutto  a  ferro  ed  a  fuoco.  Ma  intanto  a  Costantinopoli  un  Gio* 

1  Witikindus:  Annales  L.  Ili,  pag.  661  -  Ditmarus:  L.  Il,  p.  18  -  Annalista  SaTio  p.  àlS. 
8  A.non.  Saiernit.  e.  163,  pag.  298. 

3  Lo  dimostrano  vari  suoi  diplomi.  Vedine  uno  del  IS  Aprile  in  A/7D;  Storia  di  Parma  I, 
858  doc  70  -  ed  uno  del  1  Maggio  da  Bovino,  in  Cron.  Casaur.  pag.  8?9-831. 

4  Mansi:  Coli.  Cono.  XIX,  19. 

5  Anoni/m.   Salem,  e.  161,  pag.  à93-'i94  -  Che   Pandolfo  fosse  mandato  a  Costantinopoli 
non  si  hanno  provo;  probabilmente  fu  tenuto  in  Italia  prigioniero  dal  patrizio: 

6  Anonym.  Solerti,  e.  164,  pag.  295, 

7  Annal.  Sa.vo  pag.  319  -  Era  certo  in  Pavia  nel  di  22  Gennaio  del  1^70  come  mostrt  tìn 
suo  diploma  pubblicato  dal  Muratori:  Antiq.  ital  Diss.  XXXIV. 

^  AnnaH9ta  Saxo  pag.  319. 
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vanni  Tzimisce  congiurando  colla  moglie  stessa  dì  Niceforo  e  con  altri,  uc- 
cise r  Imperatore,  si  impadroni  del  trono  e  Pandolfo,  libero  in  quel  muta- 
mento, tornò  in  Italia.  *  Già  nel  Settembre  del  970  quel  principe  trovavasi 
nel  d  calo  di  Spoleto  coir  Imperatore  ;  *  quindi  a  quel  tempo  doveva  essere 
finita  la  guerra  in  Puglia.  Verso  la  fine  dell'  anno  poi  Y  Imperatore  andò  a 
Roma  dove  pare  abbia  passato  le  feste  di  Natale.  ^  In  quella  città  non  eransì 
più  rinnovati  i  tumulti  dopo  gli  atti  severi  dì  Ottone;  ma  la  casa  dei  Tu- 
scolani  era  vi  tuttavia  possente,  ed  un'altra  casa  era  sorta  allato  a  quella  e 
in  Sabina,  come  quella  nel  Lazio,  gareggiava  in  artifizi  per  soverchiarla.  An- 
che nel  dì  17  Dicembre  del  970  Papa  Giovanni  XIII  concesse  Preneste  alla 
Senatrice  Stefania  ed  ai  figli  e  nepoti  di  lei,  obbligandosi  essa  a  pagare  in 
segno  di  vassallaggio  dieci  lire  d' oro  ogni  anno.  *  Era  Stefania  figliuola  di 
Teodora  II  sorella  di  Marozia:  sicché  il  potere  del  ramo  degli  Alberici  e  di 
Ottaviano  avea  trovato  un  emulo  nel  ramo  di  Teodora  II  madre  di  Stefania 
e  della  senatrice  Teodora  III  dalla  quale  più  tardi  dovea  discendere  il  famoso 
Crescenzio  del  quale  si  dovrà  parìare  più  sotto.  ®  Gol  nuovo  imperatore  d'O- 
riente Giovanni  Tzimisce  era  più  facile  ad  Ottone  convenire  nei  disegni; 
giacché  colui,  lasciando  libero  Pandolfo,  aveagli  afiidalo  trattative  di  pace. 
Presto  dunque  i  du3  imperatori  furono  d'accordo;  Teofania  fu  concessa  in 
moglie  ad  Ottone  II,  sicché  alla  fine  del  971  tutto  potè  stimarsi  conchiuso, 
quantunque  alcuni  disapprovassero  quel  matrimonio  come  poco  utile.*  Nel- 

1  Leo  Caioeiuis  :  Histor.  Lib.  VI,  eie  seg.  ia  Notices  etc.  des  ms.  Vili,  S,  S75  -  Anonym. 
Salern.  e.  165-166,  pag.  296.298. 

2  CroQ.  Casaur.  pag.  962. 

3  Annaìiita  Saxo  pag.  321. 

4  Muratori:  Ant.  ital.  Ili,  235  -  Petrini:  Memorie  Prenastine  p.  394. 

5  Ecco  r  albero  di  parentela  di  costoro  che  qui  si  pone  anche  a  maggior  ohiarezxa  di  ciò 
che  dirassi  più  innanzi  e  che  é  fondato  su  ciò  ciie  scrisse  il  Nerini  nella  Storia  del  Mon.  di 
S.  Isidoro  e  Alessio  e  il  De-Rossi,  nel  Bollettino  di  Archeologia  Cristiana  li,  9. 
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6  lHtma%^9:  Cron.  Lib.  Il,  pag.  18. 
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r  anno  seguente  972  Ottone  passo  le  feste  di  Pasqua  a  Roma  *  aspettandovi 
Teofania  che,  ornai  sbarcata  in  Italia  con  ricco  accompagnamento,  poco  tardò 
a  giungere.  Nel  di  14  Aprile,  ottava  di  Pasqua,  si  fecero  le  nozze  con  grandi 
feste  ed  allegrezza  di  tutti,  benedetto  il  matrimonio  dal  Papa;  -  e  quasi  su- 
bito dopo  i  due  Ottoni  e  la  sposa  uscirono  d' Italia,  avviandosi  in  Germa- 
nia.^ Papa  Giovanni  XIII  più  non  li  vide,  giacché  mori  nel  di  6  di  Set- 
tembre del  972  mentre  essi  erano  tuttavia  in  Germania.  ^ 

XXIII.  Fecesi  subito  trista  esperienza  delle  conseguenze  dell'  essersi 
preso  r  Imperatore  il  diritto  di  approvare  la  nomina  dei  Papi  ;  giacché, 
avendo  i  Romani  eletto  a  successore  del  morto  il  Romano  Benedetto,  bi- 
sognò aspettare  dal  Settembre  fmo  a  mezzo  Gennaio  deir  anno  seguente 
per  avere  il  consenso  imperiale  che  si  dovette  mandare  a  chiedere  in  Ger- 
mania. ^  Pare  dal  , seguito  degli  avvenimenti  che  Benedetto  VI  fosse  della 
parte  ottomana  come  era  stato  Giovanni  XIII;  sì  che  la  parte  avversa 
alla  ottomana  vide  di  mal  occhio  quella  elezione,  quantunque  virtuso  fosse 
e  mite  reietto.  Intanto  Ottone  I,  anziché  venire  in  Italia  a  liberarla  dai  Sa- 
raceni come  erasi  proposto  e  come  forse  intendeva  presto  di  fare,  indugia- 
vasi  in  Germania,  e  fu  fortuna  che  Guglielmo  Conte  di  Provenza,  il  paese 
del  quale  avea  egual  danno  che  le  terre  vicine  d' Italia,  finalmente  fermasse 
di  distruggere  V  ultimo  nido  del  Frassineto  dove  tanti  anni  avevano  dui'ato 
quei  barbari.  Li  assali  nel  972  e  vintili  li  sterminò  tutti,  distruggendo  af- 
fatto le  loro  fortificazioni.  L'  anno  stesso  essi  avevano  preso  e  tormentato 
presso  al  Ponte  Ursarìo  S.  Maiolo  abate  di  Cluny  che  era  stato  a  grande 
spesa  ricomprato  dai  suoi  monaci;  probabilmente  anche  quel  fatto  spinse 
Guglielmo  alla  nobile  impresa  di  liberare  i  paesi  circostanti  da  quel  fla- 
gello. ^  Se  si  fosse  aspettato  Ottone, ogni  speranza  sarebbe  svanita;  giacché 
viaggiando  questo  Imperatore  per  la  Germania,  operosissimo  nel  governo 
dei  suoi  popoli,  fu  assalito  a  Miminleve  da  subito  malore  mentre  assisteva 
al  canto  dei  divini  ulTizi  nella  sera  del  di  7  Maggio  973.  Fu  posto  a  sedere, 
chiese  ed  ebbe  gli  estremi  sacramenti;  piegò  il  capo  e  con  grande  tran-* 
quillità  rese  lo  spirito.  ^  Fu  principe  adorno  di  molte  virtù,  ed  a  ragione 
tedeschi  lo  dissero  grande.  L' Italia  non  giudicollo  sempre  grande,  né  potè 
amarne  la  memoria  come  di  degno  successore  di  Carlomagno  ;  la  soldatesca 


1  Annalista  Saxo  pag.  381. 

2  Annales  Lobienses  ia  Pertz\  Sor.  Il,  211  '  Annalista  Saoffo  pag.  321  -  Dilmarus:  Crod. 
L.  II,  pag.  18  -  Witihindtis:  Ann.  L.  IH,  pag.  661. 

3  II  dì  30  Luglio  erano  in  Milano  -  Lupus:  Cod.  dipi.  Berg*  II,  303. 

4  Baronius:  Ann.  ad  ann.  972  S  2,  Voi.  X,  931. 

5  Vita  Benedicti;  in  H.  Ital.  Scr.  Ili,  II,  332.  -  Pagi:  Adnot.  in  Baronium  ad  ann.  972$  1, 
Voi.  X  pag.  1533  -  Muratovi:  Ann-  d' Ital.  ad  ann.  972.  Voi.  VIII,  147  -  Jaffé:  Regeat*  Pon- 
tif.  p.  331. 

6  Odilo:  Vita  S.  Mayoli  -  MabiUon:  Ann.  Ord.  S.  Bened.  Lib.  XLVI,  Voi.  IH,  pag.  574- 
É  poi  inutile  qui  fermarsi  a  confutare  le  favole  narrate  dal  Durante  (  Hist.  de  Nicol,  145  et 
beg.)  il  quale,  fra  altre  belle  cose  scrive  che  Ottone  I,  «  marcha  en  personne  cóntro  les  Mauretf 
da  Fraxinet.  » 

7  Wiiikindus:  Ann  alea  L.  Ili,  pagi  662  -  Ditmarus:  Cron.  L.  II.  pag.  25-  Annalista 
Saxo  pag.  326. 
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violenza,  la  padronanza  pressoché  brutale  onde,  anche  con  ottimo  fine, 
trattò  il  Pontificato  e  Roma,  la  severità  della  quale  diede  troppe  prove, 
diminuiscono  la  ammirazione  per  lui.  Figliuolo  e  marito  di  sante,  pure 
lasciò  germi  di  scisma  e  di  cesarismo  che  pur  troppo  fruttarono  amarezze  e 
dolori  non  pochi  alla  Chiesa, ed  air  Itaha.  L'impero  non  fu  in  Ottone  cosa 
si  sacra  come  in  Carlomagno;  fu  potenza  profana  più  che  religiosa  missione, 
fu  dominio  e  signoria  più  che  ossequente  aiuto,  e  Ottone  considerò  se 
stesso  più  che  braccio  della  Chiesa  padrone  dell'  Italia,  più  che  esecutore 
dei  decreti  pontiJQzi  e  tutore  della  papale  autorità,  tutore  e  qualche  volta 
giudice  della  Chiesa  e  della  persona  del  Papa.  La  deposizione  di  Giovanni  XII, 
è  una  macchia  che  non  si  lava,  la  prigionia  di  Benedetto  Y  è  una  colpa 
clic  vanamente  si  copre;  uè  lo  storico  sincero  può  dissimulare  che  con 
Ottone  I  cominciarono  le  illegittime  opere  degli  Imperatori  nella  Chiesa,  e 
questi  dal  non  considerarsi  più  come  ministri,  come  figliuoh,  come  vassalli 
di  Lei  passarono  rapidamente  a  volerne  essere  padroni.  Certamente  Ottone 
né  previde  né  volle  tutto  quello  che  segui  dalla  sua  politica;  pure  una 
parte  previde  e  volle,  senza  intendere  che  dietro  quella  altro  seguirebbe. 
È  pur  chiairo  che  la  sua  qualità  di  tedesco,  V  essere  vissuto  lontano  dal  Pon- 
tificato e  dall'Italia  per  tanta  parte  di  sua  vita,  il  non  essere  libero  da 
quella  avversione  che  tutti  i  germanici,  e  a'  suoi  tempi  e  prima  e  dopo  o 
poco  0  molto,  sempre  manifestarono  ai  latini,  e  il  trovarsi  in  così  aperta 
coDtradizione  come  sono  le  indoli  dei  due  popoli,  non  lasciaronlo  libero  al 
tutto  di  operare  secondo  che  giustizia  ragione  e  religiosa  pietà  avrebbero  con- 
sigliato. Fece  molto  del  bene,  non  tutto  bene  lo  operò. 

XXIV,  La  politica  che  Ottone  I  segui  e  che  legò  ai  successori  voleva 
singolarmente  assoggettare  la  parte  d'Italia  del  mezzogiorno  dove  donnina- 
vano  i  Greci  e  alquanto  anctie  i  Saraceni;  e  fu  questo  pure  il  pensiero 
costante  dei  suoi  discendenti.  La  potenza  greca  erasi  per  verità  ratTermata 
e,  quantunque  Benevento  e  Capua  le  fossero  sfuggiti,  restavate  fedele  Sa- 
lerno, restavanle  fide  le  città  marittime  indipendenti  ;  ma  dalla  Sicilia  e 
dalla  estrema  lUdia,  minacciavala  sempre  la  potenza  musulmana.  L'  ardito 
Hasau  nel  956  combattè  i  greci  in  Sicilia.  Questi  aveano  ripreso  Unimo 
per  varie  vittorie  avute  neir  Asia  e  mandati  dafl'  Imperatore  Costantino 
aveano  assalito  Napoli  per  staccare  questa  città  dalla  amicizia  coi  Mussul- 
mani, poi  erano  passati  contro  alcuni  luoghi  di  Calabria  poco  soggetti  alla 
loro  autorità,  e  avendoli  aspreggiati,  videro  neir  anno  stesso  accorrere, 
quasi  come  alleati  degli  oilesi,  i  Musulmani  condotti  da  Ammar  fratello  di 
Basan.  Allora  il  capitano  greco  Basilio,  sbarcato  a  Reggio  e  distruttavi  la 
moschea  fabbricata  da  Basan,  passò  in  Sicilia,  prese  Termini,  assali  Mazara 
vinse  colà  Basan  accorso  alla  difesa;  ma  non  fece  altro.*  Nel  958  Basan 
unì  le  proprie  genti  con  quelle  che  Aramar  avea  in  Calabria,  e  con  grossa 
armata  assali  ad  Otranto  i  Greci  comandati  da  Mariano  Argirio.  Una  tem- 
jpesta  divise  i  combattenti  ma  con  gran  danno  del  naviglio  musulmano  in 

1  Cron.  Cambridg.  pag.  50  -  Amari  :  Stor.  dei  Mu0.  Il,  250-^52, 
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molta  parie  rotto  o  sommerso.  *  Gombatteronsi  poi  altre  guerrlclaole  fiacche 
ed  incerte:  poi  fu  fatta  tregua  che  durò  fino  air  Impero  di  Niceforo  Foca. 
Alimed  figliuolo  di  Basan  nel  Maggio  del  962  condusse  Africani  e  Sici- 
liani contro  Taormina  che  si  difese  prodemente  e  che  cedette  solo  nel  dì 
24  Dicembre  quando  per  sete  stavano  quasi  m(»renti  i  difensori.  Spogliati 
ai  tutto  d*ogni  terra  e  d*  ogni  avere  i  vinti,  fu  mutato  il  nome  di  Taormina  in 
quei  di  Moezzia.  *  Hasan  nel  23  Agosto  del  seguente  963  pose  campo  sotto 
Rametta  dove  eransi  condotti  più  valorosi  cristiani  delV  isola  come  in  ultimo 
baluardo  di  loru  libertà.  Là  gli  spessi  assalti  riuscirono  inutili  e  intanto  il 
nuovo  imperatore  Niceforo  mandò  forte  aiuto  di  genti  dell'  Impero,  male 
condotte  però  da  comandanti  inesperti.  Preparato  Ahmed  con  ausiliari  d'  A- 
frica  capitanati  da  Hasan,  aspettò  i  Greci;  questi  andarono  audaci,  ebbero  su- 
bito Messina,  presero  d^assalto  Tei-mini  si  impadronirono  di  Taormina  e  Len- 
lini  senza  combattere,  di  Siracusa  per  assalto.  Fu  errore  spargere  così  le  forze, 
lasciare  mal  guardata  Messina.  Tentando  soccorrere  Rametta  i  Greci  Airono 
vinti  nel  dì  24  Ottobre  964;  grave  il  danno,  più  il  terrore  e  lo  avvilimento. 
Ma  costanti  i  difensori  di  Rametta  durarono  tuttavia  fino  al  principio  del 
965.^  Ad  una  ad  una  perdettero  i  Greci  le  città  e  le  terre  conquistate;  poi 
mossero  da  Reggio  per  Costantinopoli;  assaliti  per  via  dai  Musulmani  per- 
dettero tutte  le  navi,  arse,  prese  o  sommerse,  e  restarono  prigioni  col  coman- 
dante Niceta.  Dopo  la  vittoria  i  Musulmani  ridìscesero  in  Calabria  e  co- 
strinsero le  città  greche  a  pagare  tributo.^  In  seguito  Moezz  califfo  d'Africa 
fece  pace  coi  Bizantini, e  nella  guerra  fra  Ottone  I  ed  i  Greci, questi  com- 
batterono a  lato  dei  Saraceni  di  Sicilia.  Succeduto  a  Niceforo  Tzimisce, 
pacificati  i  Greci  con  Ottone,  ruppesi  quella  lega.  Pure  era  chiaro  che  al 
bisogno  i  Greci  sarebbersi  uniti  ai  Saraceni  per  opporsi  all'Imperatore  od 
al  re  d' Italia  che  li  assalisse.  In  quei  primi  momenti  però  di  amicizia  le 
genti  di  Ottone  entrarono  in  Calabria  e,  condotte  da  un  Azzo  figliuolo  del 
marchese  Trasamondo,  diedero  fiera  rotta  ai  Musulmani  che  rincorsero  fino 
sotto  le  mura  di  Taranto.  ^ 

XXV.  Altri  pensieri  da  quelli  di  far  guerra  ai  Musulmani  e  di  acqui- 
stare, volenti  0  no  i  Gr^i,  la  Calabria  e  la  Puglia,  dovette  avere  Ottone  II 
appena  succeduto  al  padre.  I  Romani  erano  tuttavia  divisi  in  due  parti  e 
la  più  forte  era  sempre  quella  opposta  agli  ottomani;  sicché"  prevaleva  ad 
ogni  mancanza  delle  armi  tedesche.  Ora,  saputo  della  morte  di  Ottone  I, 
questa  parte  erasi  raccolta  attorno  al  baldo  e  fianco  giovane  Crescenzio  II, 
figliuolo  al  duca  e  patrizio  Giovanni  ed  alla  senatrice  Teodora  RI  sorella 
a  quella  Stefania  alla  quale  Papa  Giovanni  XIII  aveva  concesso  Palestrina.  * 

1  Cton.  Cambridg  pag.  50  -  Amari}  II,  fS2. 

2  Cront  Gambr.  pag.  51  -  i\'oica»r»:  pag.  15-16  •  Jbn  Khaldwn:  Hist.  de  V  Afr.  et  de  Sic 
170  -  Lujms  Ih'oiospata  :  Cron.  pag.  54. 

3  Nowairi'.  pag.  18  -  Aniari:  Storia  dei  Mus.  Il,  264-270. 

4  Luipui  Protospata  pag.  55  -  Cronicon  Cambrig.  pag.  61  -  Abulfeda  :  Annales  Hoalemic^ 
IIj  448  -  Novrairi  pag.  16-18  -  Ihn  Khaldun:  Hist.  de  l'Afrique  170-171. 

5  Lupus  Protoepala  pag.  55. 

6  Alcuno  pensò  che  Crescenzio  fosse  figliuolo  di  Teodora  I,  credendolo  frutto  delle  colpe 
ohe  narra  Liutprando;  ma  bastava  solo  por  mente  alla  età  per  convlnoeni  che  ci^  non  pò- 
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Erede  Crescenzio  degli  spirili  ardenti  di  Alberico  II  e  di  Ottaviano,  sde* 
gnoso  di  vedere  Roma  padroneggiata  dall'Imperatore  e,  a  torto,  traendo  Todio 
all'  Impero  usurpatore  di  signoria  sul  capo  dell'  innocente  Pontefice  Bene* 
detto  VI,  mosse  la  città  a  rumore,  imprigionò  il  Papa  in  Castel  Sant'An- 
gelo, ve  lo  tenne  rinchiuso  qualche  tempo,  poi  lo  fece  strozzare.  ^  E  qui 
tornano  nuovamente  le  accuse  degli  Ottonianì  e  la  mancanza  di  sicuri  do- 
cumenti ad  oscurare  i  fatti,  acQusando  un  Francone  o  Ferruccio  di  essere 
stato  0  r  autore  od. almeno  il  tristo  consigliere  del  sacrìlego  fatto  per  usur- 
pare il  pontificato.  *  Ma  pare  omai  possa  credersi  che  Francone  fu  innocente 
di  quel  delitto  e  che  fu  eletto  solo  dopo  la  morte  di  Benedetto,  quantunque 
tumultuosa  fosse  la  sua  elezione  e  certamente  fatta  sotto  il  potere  di  Cre- 
scenzio che  voleva  uno  di  sua  parte.^  Ad  assicurare  il  fatto  peraltro  occor- 
rerebbero documenti  sicuri  ne!Ia  cronologia  e  in  questi  invece  la  povertà 
e  la  confusione  è  grande.  Pure  sembra  possa  credersi  che  fra  il  Maggio  ed 
il  Giugno  del  974  avvenne  la  morte  di  Benedetto  e  la  creazione  di  Boni- 
fazio. *  Ad  ogni  modo  i  pochi  atti  che  restano  del  suo  tempo  mostrano  al 
tutto  che  pontefice  legittimo  egli  fu,  quantunque  alcuni  non  lo  stimassero 
tale  fino  dalla  elezione  e  consacrazione  sua  ma  solo  dal  suo  ritorno.  Il 
clero  pare  fosse  con  lui,  non  i  patrizi  giacché  egli  era  di  quella  parte  che 
voleva  libera  Roma  dal  potere  degli  Ottoni  e  per  questo  inclinava  piuttosto 
a  parte  popolare  che  forse  non  era  lontana  dal  seguire  anche  consigli  ve- 
nuti dall'  oriente.  Era  appena  passato  un  mese  e  mezzo  dacché  egli  era 
Papa,  quando  la  parte  avversa  prevalse,  e  condotta  dai  conti  di  Tuscolo 
rese  impossibile  a  Bonifazio  il  soggiorno  di  Roma;  sicché  questi,  presa  seco 
parte  del  tesoro  della  Chiesa,  usci  d' Italia  e  cercò  rifùgio  a  Costantinopoli;^ 
la  qual  cosa  fa  credere  che  per  sostenersi  contro  la  parte  tuscolana  trattasse 
coi  Greci.  Allora  la  parte  vincitrice  elesse  a  pontefice  un  parente  di  Al- 
berico già  signore  di  Roma,  cioè  uno  della  famiglia  stessa  di  Tuscolo,^ 
Benedetto  vescovo  di  Sulri,  che  aspettò  alquanto  a  farsi  consacrare  perché 
si  chiese  la  conferma  di  Ottone  II  che  era  allora  in  Germania  e  che  nelle 

teva  essere,  come  non  d  veramente,  il  Giovanni  padre  di  Crescenzio  essendo  Duca  e  laico  e 
probabilmente  uno  dei  sottoscritti  al  conciliabolo  contro  Giovami  XII  -  £  però  difficile  che 
questo  Crescensio  fosse  lo  stesso  che  quello  detto  del  Cavallo  di  marmo  ;  giacché  quello  erasi 
mostrato  ardente  ottoniano,  quando  peraltro  non  avesse  improvvisamente  mutato  parte,  come 
non  di  raro  accadeva  a  quei  tempi. 

1  Andi'fras  Ratisponensis  ;  in  Bsz  :  Thesaurus  anecd.  IV,  473  -  Catalogus;  in  Cren.  Vulturn. 
pag.  337  -  Vita;  in  R.  It.  Scr.  Ili,  II,  332  -  Herman  Contractus  Cren*  316. 

2  Catal.  Papar.  in  Eccard  Corp.  hlst.  II,  1640  -  Vita  in  R.  It.  Scr.  pag.  332  -  Oerbertus  : 
Acta  syn.  remens.  in  Pfrtz  111,  672  e  molti  altri  specialmente  dei  posteriori. 

3  Ferrucci:  Investigazioni  storiche  su  la  persona  ed  il  Pontificato  di  Bonifazio  VII^  cap^ 
JV,  pag.  18  e  seg.  Lugo,  1856. 

4  Lo  conchiudo  dal  sapersi  che  fu  Papa  dal  Dicembre  972  e  «  sedit  ann.  t  mens  6  >  ì\ 
che  porta  fra  il  Maggio  e  il  Giugno,  e  dallo  aversi  un  atto  del  3  Maggio  084  che  nota  di  Bo- 
nifazio Tanno  XI  (Archivio  di  S.  Maria  in  via  lata,  perg.  515^  trascritta  nel  Lib.  transcr.  a 
pag.  '/OO)  e  un  atto  del  Giugno  dell'anno  stesso  che  nota  Tanno  }CII  (Bibl.  Sessor.  Cod;  217, 
pag.  199  n.  181  Itegest.  subì.  pag.  159,  coli  2). 

5  Hei-mannus  Contractus;  in   Uratisio:  Rer.  Germ.  I,  316; 

6  Leo  Ostiensìs:  Cren.  CasSé  Lib.  II  e.  4  -  Come  sia  avvenuto  che  molti  ponessero  prima 
un  Domno  II  può  vedersi  in  Ferrucci:  %  13  pag.  71* 


Digitized  by 


Google 


428 
divisioni  dei  Romani  faceva  ogni  sforzo  benché  vano  per  indurre  S.  Maiolo 
abate  di  Cluny  ad  accettare  il  pontificato.  '  Finalmente  costui  Ai  consacralo 
neir  Ottobre  dell' 874,^^  ed  ebbe,  non  è  certo  se  legittimamente,  la  Sede  pontifi- 
cia; ^  però  ad  ogni  modo  fu  dalla  Chiesa  tollerato  «  come  minor  male,  »  non 
potendo  per  verun  modo  Bonifazio  esercitare  la  sua  autorità,  della  quale, 
anche  se  si  vuole  che  avesse  il  possesso,  non  era  in  caso  di  avere  V  eser- 
cizio. Quanto  a  Crescenzio,  di  lui  la  storia  non  dice  più  parola;  ma  una 
iscrizione  sepolcrale  nel  tempio  dei  Santi  Bonifazio  ed  Alessio  in  Roma  ci 
fa  credere  che,  veduta  vinta  la  sua  parte,  fuggito  Bonifazio,  caduto  oggimai 
da  ogni  speranza,  andasse  a  cercare  e  chiedere  pace  nel  sacro  chiostro 
deir  Aventino  e  l*^,  durato  in  penitenza  ed  in  vita  religiosa  per  dieci  anni, 
morisse  nel  dì  7  Luglio  uelT  anno  984.^  È  possibile,  anzi  probabile,  mi 
pare,  che  il  Crescenzio  del  974  sia  figliuolo  di  qsel  Giovanni  che  nel  966 
è  detto  figliuolo  di  Crescenzio  dal  cavallo  marmoreo.  Si  intenderebbero  bene 
le  cose  qualoi*a  si  sapesse  quale  età  aveva  il  vecchio  Crescenzio  dal  cavai 
di  marmo  quando  fu  al  concihabolo  contro  Giovanni  XII;  ma  ad  ogni  modo 
vecchio  dovette  egli  essere  se  Giovanni  suo  figliuolo  era  già  cosi  adulto 
da  porsi  nel  966  a  capo  della  parte  ottoniana,  e  quindi  non  v'  ha  difficoltà 
di  credere  figliuolo  di  quel  Giovanni  il  Crescenzio  che  diremo  II  che  nel 
974  potè  essere  in  buona  età.  Certo  che  potente  era  Crescenzio  I,  potente 
e  duca  Giovanni,  potente  e  duca  Crescenzio  II.  Due  difficoltà  resterebbero, 
r  una  di  vedere  Crescenzio  II  seguire  altra  parte  che  quella  del  padre;  ma 
questo  si  spiega  agevolmente  collo  sdegno  concepito  nel  vedere  gli  Ottoni 
padroneggiare  in  Roma  più  che  non  convenisse,  e  col  trovarsi  egli  meno 
vicino  per  parentela  ai  conti  di  Tuscolo  e  meno  soggetto  al  potere  della 
madre  Teodora  III,  che  il  padre  Giovanni  non  fosse,  e  finalmente  colla 
speranza  di  poter  rinnovare  la  fortuna  di  Alberico  con  Ugo  re.  L'  altra 
difiicoltà  che  è  cronologica  e  riguarda  la  morte  di  Crescenzio  II  dopo  do- 

1  Symai  Viu  S.  Mayoli  -  Mahtllon:  Ann.  ord.  8,  Benedicti  Lib.  XLVUI,  Voi.  Ili,  pkg. 
582-583. 

2  Fu  consacrato  fra  il  2  ed  il  28  d' Ottobre  come  é  chiaro  da  una  bolla  saa  del  dSS  che 
reca:  dat  VI  non  Octobr  ann.  Vili  {^fuvatori:  R.  It.  Scr.  I,  II,  364)  e  da  un'altra  del  970 
dat   V  Kal.  Nov.  anno  HI  (  I^Urdt^cein  :  Nova  sabsidia  dipi.  IV,  29). 

3  Vero  Pontefice  pare  fosse  Bonifazio,  come  ha  provato  il  F^fucci:  Investigai,  su  Bo- 
nifazio VII,  e.  X,  pag.  55-66  -  Anche  il  Mabillon,  scrive:  «  Tasctilani  cemites  Benedictum  VII... 
in  eius  locum  intraserunt  »  Le  stesse  forme  usa  il  Ciacconio  sulla  fede  di  S.  Pier  Damiani, 
{Ciacc.  Viloe  et  gesta  Pont.  I,  274  -  Mabilìon.  Annal.  Ben.  L.  XLIIT,  9  2,  Voi.  Ili,  pAg.  582- 
L' accorato  Tonini  in  fine  della  sua  Slofia  di  Rimini  Voi.  11,  corresse  ciò  che  avea  detto 
contro  Bonifazio  e  conchiuse:  e  Bonifazio,  anziché  essere  falso  Papa,  fu  provato  validamente 
per  Papa  vero  e  legittimo  »  dall'  opera  del  Ferracci,  che  il  Tonini  dice:  «  lavoro  di  molto 
peso  per  soda  critica^  erudizione  e  dottrina    » 

4  Ecco  intera  la  iscrizione  come  ò  data  dal  Baronie  (  Annales  Aé  996  §  12,  Voi.  X,  1022  ) 
e  dal  Nerini  (De  tempio  et  csen.  S.  Bonif.  et  Alexii  cap.  9  pag.  8t).  >{•  Corpore  hic  recubat 
Crescentius  inclitus  ecce;  eximius  civis  romanus,  dux  quoque  magnus:  e±  magnis  magna  pro- 
les  generatus  et  alta:  lòh  patre  Teodora  m&tre  nitesoens:  Quem  Xstus  animarum  amans  me- 
dicusq.  peritus:  Corripuit  langore  pio  longevo  ut  ab  orani:  spe  mundi  lapsus  prostratus  limina 
sci:  martirls  invicti  Bonifatii  amplexus  et  illic:  se  dno  tradidit  habitu  monachorum  adeptos: 
quod  templum  donis  amplis  ditavit  et  agris:  Hic  omnis  quioumque  legis  rogitare  memento: 
Ut  tandem  scelerum  veniam  mereatur  habere.  Et  obiit  dio  VII  mena.  Jal.  Ann.  Domin.  In- 
canì. DCCCCLXXXIV.  C.  R.  M,  jam  ante  aonos  duodecim. 
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dici  aoni  di  religione,  non  è  tale  da  fare  al  tutto  negare  che  il  Crescenzio 
monaco  fosse  il  nostro;  giacché  e  la  fine  della  iscrizione  è  tutta  sulla  fede 
del  Baronio,  essendo  poi  interamente  scomparsa,  e  il  Baronio  stesso  con- 
fessa che  era  sopra  una  lapide  quasi  consunta  dal  passaggio  delle  persone 
e  che  per  poco  le  lettere  non  erano  sparite.  ^  Questo  Crescenzio  II  do- 
vette conservare  egli  pure  il  titolo  del  cavallo  marmoreo  per  distinguersi 
da  altri  Grescenzi  del  Gianicolo  '  e  forse  ebbe  quello  pure  di  Nomentano, 
perchè  duca  o  governatore  o  signore  di  Nomeoto,  o  perchè  da  Nomenio  i 
suoi  traessero  Y  origine.  Facendosi  monaco  lasciò,  a  quanto  pare,  un  figli- 
uolo erede  non  della  sua  esperienza,  ma  della  sua  ambizione  e  del  suo 
nome,  che  fu  Crescenzio  III  troppo  celebre  nePa  storia. 

XXVI.  Degli  scandali  di  Roma  e  della  fuga  e  della  deposizione  di  Bo- 
nifazio parlò  vari  anni  dopo  con  linguaggio  poco  esatto  e  calunnioso  Ger- 
berto  nel  narrare  del  sinodo  di  Reims;  né  deve  qui  tacersi  che  in  quegli 
atti  il  futuro  Silvestro  II  mostrossi  troppo  ardente  favoreggiatore  di  Ottone  II 
e  ripetè  le  calunnie  ed  i  modi  ingiusti  onde  i  tedeschi  giudicavano  quanto 
erasi  fatto  a  Roma.  Ma,  se  è  dovere  dire  che  Crescenzio  operò  iniquamente, 
è  pure  dovere  soggiungere  che  tanti  mali  nella  Chiesa  ed  in  Roma  erano 
appunto  venuti  dalle  usurpazioni  ottoniane  e  dalle  prepotenze  onde  eransi 
deposti  Papi  e  creali  intrusi  da  Ottone  I.  Ottone  II  fu  dapprima  impacciato 
da  guerre  in  Germania  che  non  gli  permisero  di  pensare  air  Italia  ;  ma  in- 
tanto la  sua  parte  trionfava  a  Roma  e  Benedetto  VII,  raccolto  il  clero  ni 
un  sinodo,  condannò  Bonifazio.  ^  Non  fu  foree  cattivo  Benedetto,  benché 
aspreggiasse  il  clero  romano  ed  il  popolo  tuttavia  favoreggiatori  del  Papa 
esule.  Forte  della  protezione  imperiale  e  delle  armi  dei  Tuscolaoi  Benedetto 
cacciò  in  prigione  molti  degli  avversi;^  pure  non  potè  avere  intera  quiete 
che  i  Romani  spesso  tornavano  ai  tentativi  ed  ai  tumulti;  sicché  finalmente 
egli  chiamò  ad  imbrigliarli  Ottone  II  neir  anno  980.  ^  Ottone  che,  finite  le 
guerre  e  le  discordie  in  Germania,  pensava  omai  forse  anche  per  compia- 
cere la  moglie  Teofania  ad  acquistare  T  Italia  inferiore  tuttavia  nelle  mani 
dei  Greci,  ascoltò  Benedetto  e  scese.  Fu  nel  Febbraio  a  Pavia  ^  e  là  si 
riconciliò  colla  madre  che  egli  aveva  rattristata  con  rimproveri  come  dila- 
pidatrice deir  Impero  ^  sia  per  le  molte  elemosine  che  faceva,  sia,  e  questo 
parmi  più  ragionevole,  perchè  disapprovava  V  operare  dell' Imperatore  negli 
Stati  Papali  che  forse  in  parte  non  erano  ancora  restituiti  alla  Santa  Sede. 

1  Epìtaphiuin.  .  jam  pene  attritum  vestigiis  et  vetustate  consumptum  -  ad  aon.  996  §  XI 
pag.  10*2.  Non  è  quindi  difficile  che  il  duodechn  fosse  deeetn.  E  in  ogni  caso  non  sarebbe  l'u- 
nico epitaflo  nel  quale  il  conto  errasse  di  uno  o  due  anni  circa. 

2  Crescentius  sub  Janiculo  -  yerìniìM:  De  tempio  et  coeu.  S.  Bonif.  e.  V,  pag.  40. 

3  Oerbei'tus:  Acta  synodi  Rhemens;  in  Baronio:  Ann.  992  §  XIX.  Voi.  X,992  -  Le  parole 
poi  onde  in  quel  sinodo  si  accenna  a  tali  fatti  sono  piene  di  avversione  a  Hoina,  indegnis- 
Simo  di  Gerberto  e  qualche  volta  persino  accompagnate  da  eresie  come  notò  il  Baronio  stasso 
(  pag.  993.  ) 

4  Andreas  Ratispon  in  Ptìz  :  Thes.  anecd.  IV,  473. 

5  Contin.  Fìocìoardi  ;  in  Duch'^sne:  Scr    Hist,  Frane.  IT,  6:6. 

6  PoìTo:  Cod.  dipi.  I,ong.  doc.  801,  pag.  1402. 

7  Quasi  in  reipublic»  dilapidatricem  '  Syrns:  VitaS  May  oli;  Mabillon:  Acta  SS.  V.p.804. 
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Già  dà  due  aoni  erasi  ritirata  la  santa  donna  in  Borgogna  presso  il  fratello 
re  Corrado;  ma,  o  per  le  franche  parole  di  S.  Maioio,  o  per  proprio  peiH 
tinìenlo.  Ottone  nel  980,  desiderò  avere  la  madre,  che  raggiuntolo  a  Pavia 
fece  pace  intera.  ^  Da  Pavia  andò  Ottone  a  Ravenna  dove  era  nel  di  2& 
Febbraio;*  ma,  se  discese  in  Italia  nel  980,  non  pare  si  curasse  subito  di 
Roma  e  forse  attese  intanto  a  preparare  le  armi  per  la  impresa  di  Calabria 
andando  qua  e  la  per  il  regno  e  per  le  terre  pontificie.  Nel  di  15  Gennaio 
del  981  era  tuttavia  in  Ravenna;^  la  Pasqua  la  celebrò  a  Roma  dove  fu 
presente  a  vari  sinodi  tenuti  da  Benedettto  VII  nel  Marzo.  ^  Furono  con 
lui  la  madre  Adelaide  e  la  moglie  Teofania  e  molti  grandi  e  nobili  tede- 
schi. ^  Forse  fu  per  questa  dimora  dell'  Imperatore  che  la  parte  ottomana 
fatta  [prepotente,  imprigionò  molti  Romani  avversi.  ^  Ma  non  pare  debba 
credersi  quanto  alcuni  autori  più  tardi  narrarono:  avere  egli  invitato  a 
banchetto  splendido  i  principali  Romani;  poi,  scelto  fra  loro  i  più  turbolenti 
averti  fatti  scannare  sugli  occhi  degli  altri,  costretti  a  fingere  letizia  ed  a 
continuare  il  pranzo.  ^  Per  verità  la  tradizione  di  cotesto  fatto  fu  raccolta 
da  scrittori  imperialisti  più  ancora  che  dagli  altri;  ma  in  simili  accuse  non 
è  da  credersi  che  ai  contemporanei  e  questi  taciono.  À  Roma  M  ì  pre- 
parativi per  la  impresa  di  Calabria  e  si  mosse  finalmente  per  togliere  ai 
Greci  quanto  avevano  tuttavìa  nella  Italia  inferiore. 

XXVII.  Fra  Salerno  e  Capua  le  inimicizie  ei*ano  cessate.  NelF  anno  973 
Pandolfo  Capodiferro  principe  di  Benevento  avea  voluto  vendicare  le  antiche 
offese  di  Gisulfo  di  Salerno  ed  era  andato  contro  di  lui,  benché  poi  o  per 
patti  0  per  altro  non  si  combattesse.  Intanto  poco  dopo  accaddero  fatti  che 
mutarono  al  tutto  le  circostanze.  Landolfo  figliuolo  di  Atenulfo  II  principe 
di  Benevento  era  stato  accolto  dal  suo  parente  Gisulfo  di  Salerno;  ambizioso 
e  perfido  Landolfo  ripagò  il  principe  congiurando  contro  di  lui,  finché  sul 
finire  dei  973  imprigionò  una  notte  Gisulfo  colla  moglie  Gemma  e  i  loro 
più  fidi,  spargendo  voce  che  erano  morti  ed  usuipandosi  il  principato.'* 
Aiutavanlo  nei  suoi  disegni  Mariuo  duca  di  Napoli  e  Manso  patrizio  d' À- 
malfi  che  subito  corsero  a  Salerno;  oppressi  crudelmeate  tulli  gli  amici  del 
legittimo  principe  siugolarmente  i  sacerdoti,  i  cherici,  i  giudici;  fremente 
però  il  popolo  persuaso  che  vivo  tuttavia  fosse  Gisulfo.  Nacquero  intanto 
dissensioni  fra  gli  slessi  usurpatori  e  Landolfo  avea  ti'ovato  un  emulo  nel 
proprio  figliuolo  Indulfo  che  tentava  guadagnarsi  il  favore  dì  Marino  col 


1  Syt'u$:  Vita  S    M*yoIi;  L.  Ili  e.  9,  pag.  805  -  Odih  Cluniac.  Vita  S.  Adelheidi».  L.  1 
e.  4  in  Canisio  Thes.  Ant.  IH,  75. 

2  Zaccaria:  Storia  della  badìa  di  Lodo.  77. 

3  Docum.  citato  dal  Rosai:  Hist.  Kavénn.  L.  V  pag.  230. 

4  Marni:  Coli.  Concil.  XIX  73,  77. 

5  Annalista  Sajro  pag.  330. 

0  Mortinus  I\>hnn8  Cron  ;  in  Boeder:  Sor.  R.  (term.  II,  2iff7  -  A  far  tinus  Minorità  :  ìa  Ec- 
card:  Corpus  I,  1614. 

1  Qolefridua    Viterhiensis  :    Pantheon    r.    XVII;    in    Pi  storio  :  R.    Oerm.   Sor.    II,   480- 
Martinus  Minorità  pag.  1613  -  Andreas  Ratispon:  Cronica  Bavari»;  in  Boeclei'  :  Scr.  Ili,  18. 

8  Anonym.  Salernit.  e.  168,  pag.  303-304  -  Camera:  Stor.  d'Amalfi  pag.  193-1?4, 
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danaro.  Accortosi  di  questo  il  padre  fece  rapire  da  Manso  il  figliuolo  e 
trarlo  ad  Amalfi.  Il  fratello  di  costui,  che  aveva  pur  nome  Landolfo,  costrinse 
i  cittadini  a  giurare  di  essergli  fedeli,  poi  rìchiamb  Indulfo  che  rìcomincib 
a  lavorare  per  vendicarsi  del  padre  e  del  fratello.  I  compagni  della  usur< 
pazione  di  Landolfo  si  pentirono  presto  del  nuovo  signore  e  andarono  di 
segreto  in  Amalfi  dove  era  prigione  Gisulfo  giurandogli  di  fare  ogni  sforzo 
per  restituirgli  Io  Stato.  ^  I  fedeli  che  tuttavia  tenevano  varie  castella  del 
Salernitano  supplicarono  intanto  Pandolfo  Capodiferro  a  voler  cacciare  colle 
armi  Y  usurpatore  e  rt'^tituire  a  libertà  il  legittimo  prìncipe;  probabilmente 
trattaronsi  i  patti  pel  soccorso  e  si  convenne  che  Gisulfo  e  Gemma  già  vec- 
chi e  senza  figli  adotterebbero  Pandolfo  II  figliuolo  del  Capodiferro.  UscJ 
quindi  il  prìncipe  di  Benevento  coi  suoi,  a  lui  si  unirono  subito  i  fedeli  a 
Gisulfo  e  con  lui  entrarono  nel  Salernitano.  Indulfo  figliuolo  deir  usurpatore 
venne  a  Pandolfo  cercando  di  avere  Consa,  ma  non  la  ottenne.  In  breve 
furono  assoggettate  tutte  le  castella  e  circondala  Salerno  stessa  che  fiera- 
mente resistette,  soccorsa  e  difesa  dagli  Amalfitani  che  vi  si  erano  chiusi 
dentro  col  loro  duca  Manso,  divenuto  come  guardia  degli  usurpatori  che 
non  osavano  fidarsi  dei  Salernitani.  *  Però  convenne  cedere  e  Pandolfo  vin- 
citore restituì  lo  stato  a  Gisulfo,  il  quale  fedele  alla  sua  promessa  adottò 
Pandolfo  II,  che  liomparisce  già  nelle  carte  Salernitane  Y  anno  974.  ^  Governò 
con  Gisulfo  I  fino  al  978  e  in  queir  anno,  morto  Gisulfo  ebbe  egli  il  prin- 
cipato che  governò  unitamente  al  padre  Capodiferro.  *  Intanto  erano  risorti 
ì  perìcoli  per  i  Musulmani  nuovamente  minacciosi.  Durante  la  amicizia  dello 
Imperatore  Tzimisce  con  Ottone  II  i  Greci  aveano  combattuto  i  Saraceni 
coir  aiuto  delle  armi  italiche.  Un  capitano  Zaccherìa  avea  tolto  Bitonto  ad 
un  Saraceno  Ismail  che  vi  restò  ucciso  nel  975;  *  nel  976  un  Niceforo 
maestro  delle  armi  nella  Calabria  greca  volle  fare  grande  armata  ma  as- 
preggiò troppo  i  popoli  e  quei  di  Rossano  irritati  bruciarono  le  navi,  am- 
mazzarono i  comandanti  e  forse  avrebbero  rivolto  le  armi  contro  Niceforo 
se  S.  Nilo  non  avesse  pacificati  e  riconciliati  gli  amici.  ^  Formata  Tarmata 
forse  anche  cogli  aiuti  italici  e  singolarmente  di  Pisa,  Niceforo  sbarcò  a  Mes- 
sina e  la  ebbe  ;  ma  nel  Maggio  976  dovette  fuggirne  per  la'  venuta  di  Abu  '1 
Kasem  che  passò  poi  lo  stretto,   sì  spinse  fino  a  Cosenza,  acconsentì  per 
danaro  a  ritrarsene,  mandando  a  ruba  altre  teri'e,  mentre  altii  Saraceni 
colle  navi  molestavano  le  coste  di  Puglia,  assalivano  invano  Gravina  che 
però  li  allontanò  con  danaro,  e  tornarono  poi  in  Sicilia  ricchi  di  molta 


1  Anonifm.  Saleìnit,  e.  169,  pag.  305-306  -  Camera:  Stor.  d' Amalfl  pag.  125. 

2  Anonijm.  Salernit.  Cron.  e.  170,  pag.  307-314  -  La  cronaca  deir  anonimo  è  interrotta  a! 
tatto  in  questo  punto*  Ma  poche  altre  linee  ne  dovette  scrivere  l'autore,  avendola  dedicata 
a  Pandolfo  Capodiferro. 

3  Salv,  De-Bìasio:  Tabula  cron  princ.  Salerni.  pag.  IH  -  Morealdi:  Codex  dipi.  Cavensis. 
doc.     277,  Voi.  II,  pàg   83  -  Neapolis  1875. 

4  De-Bìasio'.  Tab.  Cron.  1,  e,  -  Morealdi:  Codex  dipi.  Cav.  doc,  800,  Voi.  II,  lU, 

5  Lupus  Protospala  pag.  55. 

(>  Vita  S.  Nili  junioris.  pag.  112.  Rotn»  1624. 
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preda.  '  Nel  977  Abul  Kasem  tornò,  ebbe  a  patti  Sant'  Àgata  di  Reggio, 
predò  le  campagne,  prese  senza  combattere  e  bruciò  Taranto  donde  i  citta- 
dini erano  fuggiti,  incendiò  Oria  e  Bovino,  trasse  molti  prigioni  in  Sicilia  e 
tali  fatti  rinnovò  nel  978  e  nel  981  benché  con  danui  minori  degli  infelici 
popoli.  ^  Morto  frattanto  nel  981  Pandolfo  Gapodiferro,  gli  stati  che  sotto  di 
lui  erano  stati  uniti,  furono  divisi;  Landolfo  IV  suo  figliuolo  ebbe  Benevento 
e  Capua;  Pandolfo  II  tenne  Salerno;  il  ducato  di  Spoleto  e  la  marca  di 
Camerino  fu  data  ad  un  Trasamondo.  Pandolfo  di  Salerno  ebbe  un  fiero  ne* 
mico  in  Manso  di  Amalfi  che  subito  lo  assediò  in  Salerno  e,  presa  la  città 
nel  981,  governò  egli  con  Giovanni  I  proprio  figliuolo  il  principato,  usur- 
pandosi nome  di  principe  di  Salerno.  ^ 

XXVIII.  A.  questo  punto  erano  le  cose  quando  Ottone  li,  passato  V  e- 
state  nel  paese  dei  Marsi,  cominciò  la  impresa  di  Calabria.  E  primieramente, 
siccome  forse  Salerno  negavagli  ubbidienza  essendo  nelle  mani  di  Manso, 
r  Imperatore  la  assediò,  la  ebbe,  ma  poi  vi  lasciò  tuttavia  T  usurpatore.  * 
Neir  ultimo  di  Settembre  del  981  fu  Ottone  in  Gapua,  ^  poi  verso  la  metà 
di  Ottobre  in  Benevento^  e  sul  finire  dell'anno  stesso  entrò  in  Calabria' 
dopo  di  aver  passalo  il  Natale  in  Salerno.  ^  I  Giteci,  vedendo  inevitabile  la 
guerra  si  erano  preparati,  facendo  pace  coi  Saraceni  e  prendendone  molti 
al  loro  soldo,  fatti  venire  non  solo  di  Sicilia  ma  ancora  d' Africa  ;  Ottone 
avea  forse  saputo  di  questo  ed  avea  rafforzato  il  proprio  esercito  con  Ba- 
varesi ed  Alemanni.  ^  Gran  numero  di  grandi  tedeschi  ed  italiani  lo  seguirono 
quando  mosse  f  esercito;  furono  fortunati  i  principii  ed  Ottone  con  il  duca 
Ottone,  figliuolo  del  morto  suo  fratello  Liutolfo,  venne  prosperan^enie  fino 
sotto  Taranto  e  furiosamente  assalendola  ne  cacciò  i  Greci  in  breve  tempo 
e  colà  celebrò  la  Pasqua.  ^^  Intanto  schiere  volanti  di  Saraceni  lo  mole- 
stavano; mandò  dei  suoi  che  ne  spazzarono  la  campagna  e  che  ne  cac- 
ciarono anche  un  grosso  nerbo  chiusosi  in  una  città.  Ma  ornai  erasi  radu- 
nato numeroso  esercito  di  quegli  infedeli  e  unitosi  alle  genti  dello  stratego 
di  Calabria  fu  incerto  di  accettare  la  battaglia.  Comandava  i  Saraceni  Abul 
Kasen  che,  avvicinatosi  a  Rossano  dove  V  Imperatore  aveva  posto  campo, 

1  AOuli'eda:  Aan.  Moslemici  li,  524  -  Ihn  el  Alhir  neW  Aìnarì:  Bibl.  Arabo.  Sicula  testo 
pag.  ^"i  -  Lupus  I*ì-otospata  :  pag.  55  •  Kotnualdus  Salernitnnua:  in  R.  It.  Scr.  VII,  163  - 
Quanto  ai  Piiani  in  Puglia  è  a  vedersi:  Marangone  :  Cron.  Pisanum*,  in  Arcb.  Stor.  VI,  II,  4- 
Cronica  Pisana  ibìd.  76  -  Cron.  Pisana  in  R.  It.  Scr.  VI,  107. 

2  Lupus  Protospata  pag.  55  -  RomuaUlua  Salemifanus:  Cron.  163  -  Noxcaivi  png.  19  - 
Abul  feda:  Anna).  II,  450. 

3  De  Biasio:  Tab.  Cron.  IV  -  Cod.  dipi.  t'av.  Doc   X^6  Vo].  II.  pag.  162,  e  nota. 

4  Romuald  Sale^-nit.  163. 

5  Margarinus:  Bull.  Cas.  II,  5'3,  doc.  60. 

6  Afuratoi'i:  Ann.  d'Italia.  981,  Voi.  Vili,  176. 

7  Htrmannus  Conlractus:  Cron.  in   Vrstis:  R.  Cierra.  S.  I,  316. 

8  Annalista  Saivo  pag.  334. 

9  IHtmarus:  Cron.  L.  Ili,  pag.  32  -  Annalista  Saxo:  pag.  334-  Sigehertvs  Genxhlacensis  ; 
in  Pistorio:  R.  G.  Scr.  I,  588  -  Hepidannus:  Annales;  in  Goìdast.  R.  Alani.  Scr.  I. 

10  Ditmarus:  Lib.  III  32  -  Annales  Lobienses;  in  R^-tz:  Scr.  I,  211  -  Annalista  &zaro, 
pag.  333  -  Al  16  di  Marzo  era  git\  sotto  Taranto  -  Muraioli  :  Anticqu.  ital.  V,  245-247  -  La 
Pasqua  fa  ai  16  Aprile  od  egli  era  ancora  in  Taranto  il  18  -  Mvi-atori-.  Aniiq.  Dlss.  V,  Voi  I, 
pag,  191. 
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érasi  deliberato  di  ritrarsi  dinanzi  a  si  formidabile  esercito.  Ottone  fu  pronto 
ad  assalire  ii  nemico  che  pareva  vacillante  e,  recategli  grandi  perdite,  lo  vide 
fiiggeDte  si  che  credette  vinta  al  tutto  la  battaglia.  Ma,  rannodatisi  di  nuovo  i 
Saraceni  attorao  al  cadavere  di  Abul  Kasem  assalirono  alla  loro  volta  di- 
speratamente r  esercito  cristiano  che  tutt'  altro  aspettavasi  e,  postolo  in  is- 
compiglio,  ne  fecero  terribile  macello.  Morirono  in  quel  di  spaventoso  il  lan- 
cifero  Riccardo,  un  duca  Ottone,  i  conti^Ditmaro,  Bucellino,  Geverardo, 
Guntero,  Ezelino,  Becdino,  Burcardo,  Dedio,  Corrado,  il  vescovo  Enrico  di 
Augusta,  Werner  abate  dì  Fulda  e  moltissimi  altri  tedeschi.  Degli  italiani 
restarono  morti  Landolfo  ed  Atenolfo  di  Gapua,  Indulfo  e  Valdiperto  loro 
nipoti  e  Guido  di  Sessa.  Quattromila  circa  furono  i  morti,  molti  i  prigioni 
e  fra  questi  il  Vescovo  di  Vercelli.  Fu  quella  memoranda  sventura  nel  di  13 
0  nel  di  14  Luglio  del  982.^  Ottone  con  Ottone  di  Baviera  e  con  pochi 
altri  fuggi  a  briglia  sciolta  verso  il  mare  dove  dovevano  aspettarlo  due  navi 
greche  che  avea  guadagnato  a  danaro  prima  della  battaglia.  Il  suo  cavallo 
stanco  più  non  reggeva;  un  ebreo  gli  diede  il  proprio  ed  egli  continuò  la 
fuga  e  spronato  in  mare  avvicinossi  alla  prima  delle  due  navi  che  rifiutò 
di  accoglierlo;  fu  accolto  dalla  seconda  avendolo  conosciuto  uno  Schiavone 
che  v'era  su;  datosi  a  conoscere  al  comandante  promise  monti  d'oro  pel 
suo  riscatto,  lo  indusse  ad  avvicinarsi  alla  spiaggia  dt^  Rossano  dove  aspet- 
lavalo  la  Imperatrice  ch^  esso  disse  volere  condurre  seco  a  Costantinopoli. 
Il  greco  navigò  per  Rossano;  quando  fa  in  vista  del  porto  e  si  avvicinò  a 
quello.  Ottone  mandollo  ad  avvisare  d' ogni  cosa  la  Imperatrice,  che  poco 
dopo  comparve  avviala  al  porto  con  Thierry  vescovo  di  Metz  e  con  varie 
bestie  da  soma  accompagnate  da  molti  servi  come  recasso.io  il  tesoro.  Mon- 
tato in  barca  Thieriy  con  alquanti,  andò  ad  Ottone,  gli  parlò;  poi  l'Impe- 
ratore finse  di  voler  ricevere  la  Imperatrice  e  gettossi  a  nuoto  per  salvarsi, 
impedendo  intanto  Thierry  ed  i  suoi  che  venisse  inseguito  od  offeso.  Afferrò 
la  spiaggia  e  fti  salvo,  seguito  poco  dopo  dai  suoi  ;  avrebbe  voluto  vera- 
mente fare  ricchi  doni  ai  Greci  della  nave;  ma  questi,  temendo  tutt' altro, 
partirono  senza  aspettare  un  momento.  ^ 

XXIX.  Andò  Ottone  quasi  subito  a  Capua  e  là  confermò  il  principato 
alla  vedova  di  Pandolfo  Gapodiferro,  la  principessa  Aloara,  ed  al  giovanetto 
Landolfo  IV.  ^  Là  come  a  Rossano  i  principi,  dolenti  della  sventura  toccata, 
però  lieti  della  sua  salvezza,  chiesero  di  vedere  V  Imperatore  ;  *  solo  la  Im- 
peratiice  nel  comune  dolore  mostravasi  altera  perchè  quelli  di  sua  nazione 
aveano  vinto  gli  occidentali;  leggerezza  -femminile  che  la  rese  odiosa  al  più 


1  DUmarus:  Cron.  L.  IH;  pag.  32-83  -  Annalista  Saxo  pag.  334  -  Lamhertui  SehaffHamb. 
in  Pistorio  I,  157  -  Sigeba'lua  Genibkicensis  588  -  Lupus  Prototpata  pag.  55-  Romualdus  Sa- 
ìernitanua  paj:.  163  -  Hepidannus:  Annales  -  Leo  Ostiensis:  Cron.  Casa.  L.  li,  e  9  -  Cronìc. 
S.  Benedicti;  in  Pertz  III,  200  -  Necrologiee  in  Pertz  IH,  765  nota  59  -  Jbanne«  Diaconus,  Cron. 
Von.  f7  -  Ananymus  Barenais;  In  Pertz ,  V,  55. 

2  Ditmarus:  Cron.  33  -  Annalista  Saxo  pag.  334-335  -  Oli  altri  cronisti  abbeUirono  a  loro 
modo  il  racconto. 

3  Leo  Ostiensis.  Cron.  Il,  e.  9. 

4  Ditmarus:  h.  Ili,  pag.  33. 
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dei  baroni  e  dei  signori.  ^  Triste  V  Imperatore  ma  non  caduto  d' animo  al 
tutto,  pensò  rifare  l'esercito  e  vendicare  Tonta  della sconfiUa;  venuto  quindi 
a  Verona  vi  chiamò  tutti  i  conti,  marchesi,  duchi  e  vescovi  a  trattare  le 
cose  del  regno.  Con  tutti  i  grandi  d' Italia  fu  a  quella  radunanza  anche 
Corrado  re  di  Borgogna  ;  furono  fatte  varie  leggi,  fu  dichiarato  re  Ottone  III 
fanciullo  allora  di  quattro  anni,  e  furono  presi  altri  provvedimenti.-  Molti 
principi  di  Germania  vennero  a  jisitare  V  Imperatore  ^  che  era  cerlaaieote 
tuttavia  in  Verona  nel  di  18  Giugno  del  983.  *  In  Verona  egli  ebbe  disputa 
coi  Veneziani  per  varie  e  gravi  ragioni.  Finché  in  Italia  eransi  succeduti 
tanti  cambiamenti  e  si  erano  moltiplicate  tante  cause  di  discordia,  i  Vene- 
ziani  avevano  avuto  essi  pure  varie  travereie.  Morto  Pietro  Partecipazio  II, 
il  popolo  aveva  eletto  a  succedergli  Pietro  Candiano  III  figliuolo  a  Pìetaro 
Candiano  II  e  poco  dopo,  come  si  è  detto,  erano  sorte  le  questioni  fra .  il 
patriarca  di  Aquileia  e  quello  di  Grado,  questioni  in  breve  accomodate. 
Quando  Berengario  II  fu  re,  i  Veneziani  rinnovarono  con  lui  gli  antichi 
trattati,  e  tutto  era  in  pace  nel  piccolo  e  ricco  slato  allorché  Pietro  Can- 
diano III  volle  avere  collega  nel  dogato  il  figliuolo  Pietro  Candiano  IV,  e 
lo  ebbe  in  mal  punto  giacché  lo  iniquo  cominciò  subito  a  procacciare  di 
gettar  di  seggio  il  padre  per  godersi  da  solo  il  potere,  e  nel  958,  posto» 
a  capo  di  molta  gent^  scese  in  Rialto  per  impadronirsi  del  doge.  Il  popolo 
difese  Pietro  Candiano  III  contro  il  pessimo  figliuolo  cbe,  vinto,  e  peitiuti 
i  suoi  amici  uccisi  o  dispersi,  ebbe  salva  la  vita  solo  per  le  preghiere  ed 
il  pianto  deir  olTeso  padre,  ma  fu  privato  dei  diritti  al  dogato  per  consen- 
timento unanime  de'  vescovi,  del  clei*o,  dei  nobili  e  del  popolo  che  accor- 
daronsi  tutti  a  condannarlo  air  esilio.^  Uscito  delle  lagune  Pietro  Candiano 
con  poca  gente,  andò  a  Ravenna,  fece  amicizia  con  Guido  figliuolo  di  Be- 
rengario II,  combatté  al  lato  di  luì  e  per  suo  mezzo  ebbe  da  Bereogario 
aiuti  contro  la  patria,  si  che  armò  sei  navi  per  predare  i  legni  Veneziani, 
dei  quali  ne  prese  sette  nel  porto  del  Po  di  Primaro,  atto  di  tanto  dolore 
air  infelice  padre  che,  fra  per  questo  e  fra  per  la  avversione  che  moslravangli 
molti  de' Veneziani  amici  all'esule,  morì  di  tristezza.  Allora,  raccoltisi  il 
clero,  i  nobili,  il  popolo  per  eleggere  il  nuovo  Doge,  dimenticato  il  passato, 
elessero  Pietro  Caniliano  IV  e  lo  andarono  a  prendere  a  Ravenna  con 
grande  festa  e  magnifico  apparato.  ^  Dapprincipio  parve  buono  il  suo  go- 
verno, avversò  la  simonia  nella  elezione  dei  vescovi,  procacciò  venisse  rin- 
novata la  proibizione  di  fare  mercato  degli  schiavi  e  fu  nel  960  al  concilio 
di  Rialto  dove  vennero  ordinate  leggi  severe  contro  quel  delitto,  ^  cosa  che. 


1  Annalista  Saxo  pag.  335  -  Sigehertus  Gembìac.  pag.  588.    • 

2  Ditmarus,  L.  IH,  pag.  34  -  Annalista  Saxo  pag.  335. 
8  Annalista  Saxo  pag.  335. 

4  Poi'ro:  Cod.  dipi,  doc  818,  pag.  1433. 

5  Joannes  Diaconus:  Cron.  Yen.   pag.  24  -  Andr.  Jktndt^us'.  Cron.  L.  Vili,  e.  12,  p.  13, 
pag.  205. 

6  Joannes  Diaconus  Cron.  Ven.  pag.  25  -  Anch'.  DandnhtS  Lib.  Vili,  e.  14  pag.  206. 

7  Gli  atti  sono  nel  Codice  Trevisano©,  pag.  56  e  seg.  -  Dandulv.s  Cron.  L.  VITI,  e  14, 
pag.  206. 
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se  fece  onore  al  senno  veneto,  non  impedì  che  Y  indegno  abuso  continuasse. 
Continuò  ancora  alquanto  la  interna  tranquillità  e  la  prosperità  sempre  mag- 
giore dei  Veneziani  ;  finché  la  trista  vita  del  doge  non  venne  a  turbare  ogni 
cosa.  Ambiziosissimo  sempre,    Pietro  Candiano  IV  pensò   che  sarebbegli 
assai  vantaggioso  il  matrimonio  con  Gualdrada  sorella  di  Ugo  marchese  di 
Toscana;  ripudiò  la  legittima  moglie  Giovanniccia  che  chiuse  nel  chiostro 
•  di  S.  Zaccaria  e  il  figliuolo  Vitale   costrinse  a  farsi  cherico.  Apertasi  per 
tal  modo  la  via,  sposò  Gualdrada  che  recogli  in  dote  assai  terre  nel  Friuli, 
su  quel  di  Treviso,  di  Ferrara  e  di  Adria.  Il  torbido  ingegno  meditò  nuove 
grandezze  e,  assoldata  molta  gente  d' arme  colla  scusa  di  guardare  quelle 
sue  possessioni,  ne  fece  venire  a  Rialto  e  parte  ne  prese  come  a  propria 
guardia.  *  Alcuno  sospetta  che  Ottone  I  favorisse  Pietro  Candiano  per  certi 
disegni  già  venutigli  di  scendere  un  di  in  Italia,  od  almeno  per  staccare  ii 
Veneziani  dai  Greci;  ma,  checché  ne  sia,  il  doge  moslrossi  sempre  più  duro 
ed  altero;  anzi  nessuno  più  rispettò  e,  credutosi  offeso  da  quei  di  Ferrara, 
mandò  le  proprie  genti  a  devastarne  le  terre;  a  quei  di  Oderzo  fece  vera 
guerra,  assediò,  prese,  in  parte  bruciò  la  città;  *  con  tutti  mostrossi  pre- 
polente e  vendicativo.  ^  Più  tardi  venuto  iiKltalia  Ottone,  i  Veneziani  rin- 
novarono con  lui  gli  antichi  patti.  L'Imperatore  avea  promesso  e  giurato 
di  restituire  alla  Santa  Sede  le  terre  usurpatele  da  Ugo  e  da  Berengario,  e 
poi  avea  con  insigne  malafede  fatto  giurare  da  quei  popoli  fedeltà  a  se  stesso 
auzichè  al  Papa;^  di  questo  Giovanni  XII  erasi  giustamente  offeso.  Ora, 
dopo  la  sacrilega  deposizione  del  legittimo  Papa,  Ottone  operando  da  pa-. 
drone  in  queHe  terre  che  non  erano  sue,  trattò  coi  Veneziani,  ponendo  fra 
i  suoi  popoli  anche  quelli  di  Gavello,  di  Comacchio,  di  Rimini,  di  Ravenna, 
cosa  che  da  alcuni  si  crede  fatto  da  lui  come  a  nome  della  Sede  Apostolica 
ciò  che  forse  fu  fatto  durando  tuttavia  la  usurpazione  di  quelle  terre  dove  il 
Cesare  tedesco  intendeva  divenire  signore.  ^  Dopo  quel  trattato  parve  quasi 
cresciuta  la  durezza  di  Pietro  Candiano  IV,  si  che  finalmente,  le  ire  po- 
polari manifestandosi  improvvise  nel  976,  fu  assalito  il  palazzo  Ducale  in 
Rialto  che  trovossi  valentemente  difeso  dai  mercenari  del  Doge.  Allora  gli 
assalitori  posero  fuoco  alle  case  vicine  e  questo  appiccossi  al  palazzo  nuo- 
vamente assalito  nella  confusione  dello  incendio.  Fra  gli  uccisi  ed  i  soffo- 
cati Pietro  potè  fuggire  dalla  parte  di  S.  Marco,  ma  diede  in  una  schiera 
di  nemici  e  fu  morto  con  un  bambino  natogli  da  Gualdrada.  Non  si  spense 
r  incendio;  trecento  case  ne  andarono  distrutte,  colle  chiese  di  S.  Marco  e 
di  S.  Teodoro.  Il  patriarca  Vitale  di  Grado,  che  era  quel  figliuolo  del  Doge 

1  Dandulus:  Cron.  L.  Vili,  e.  M  part.  21-22»  pag.  209  -  Joannes  Diaeoniiè:  Cron.  ven.  25, 

2  Joannes  IHaconus  :  Cron.  ven.  pag,  25  -  Dandulus  1.  e.  p.  22  pag.  209. 

3  Tanta  andacise  fuisse  fertur  quod  et  sabditos  virtatis  susa  ut  rigore  plus  solito  premeret 
et  extr&neos    i'ji  obsistentes  ulciscendo  devinoeret  -  Joann.  Diaconus  Croa.  Ven.  pag.  25. 

4  Vedi  pia  sopra  L.  XVIII,  e.  XIII. 

5  II  Muratori:  Piena  espos.  pag.  125  e  Annali  ad  a.  963,  citando  il  patto  fra  Ottone  e  i 
Veneziani  se  ne  fa  arma  per  provar^»  il  dominio  di  Ottone  I  sn  quei  luoghi;  ma  non  il  domi^ 
nio,  s\  la  usurpazione  solo  può  mostrare  nel  caso  queir  atto,  in  modo  che  serve  anzi  a  nuova 
giustificazione  di  Giovanni  XII  che  accusavfi  a  buon  diritto  Ottone  I  di  avere  promesso  e  poi 
pon  mantenuto. 
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costretto  anni  innanzi  a  farsi  cherico,  dovette  fuggire  per  salvare  la  vita, 
come  fuggì  Gualdrada  la  donna  di  Pietro  Gandiano.  I  beni  del  doge  ftirono 
giudicati  proprietà  dello  Stato.  * 

XXX.  Al  morto  doge  fu  fatto  succedere  tutto  altro  uomo,  Pietro  Or- 
seolo  eletto  nel  di  12  Agosto  del  976,  che  rifabbricò  subitola  chiesa  di 
S.  Marco  compiuta  peraltro  solo  quasi  un  secolo  dopo.  Gualdrada  ebbe  asilo 
alla  corte  di  Adelaide  madre  di  Ottone  II,  Vitale  ricoverossi  presso  lo 
stesso  Imperatore,  che  mostrossi  poi  molto  adirato  coi  Veneziani,  ai  quali 
per  verità  venne  in  tutta  Italia  brutto  nome  per  la  trista  opera  compiuta. 
La  prudenza  del  Doge  Orseolo  allontanò  i  perìcoli  di  guerra,  restituendo 
a  Gualdrada  la  dote.  -  Bruciate  neir  incendio  del  palazzo  le  convenzioni 
fatte  co'  popoli  deir  Istria  e  singolarmente  coi  Giustìnopolitani  (  di  Capo  d' 
Istria),  ora  queste  furono  rinnovate.  ^  Grandi  e  belle  opere  di  pace  fece l' Or- 
seolo; finalmente,  stanco  del  mondo  e  desideroso  di  starsi  con  maggior 
libertà  a  vita  d'  anima,  fuggi  nella  notte  del  5  Settembre  978  con  pochi 
compagni  fino  in  Guascogna  e  là  si  fece  monaco,  e  pel  IO  Gennaio  997 
fini  santamente  la  vita  onorato  poi  dalla  Chiesa  come  santo.  ^  Allora  fu 
doge  Vitale  Gandiano,  fratello  *deir  ucciso  Pietro,  il  quale  pacificò  Ottone 
•per  mezzo  di  Vitale  patriarca  di  Grado,  e  governato  alquanto  tempo,  fat- 
tosi monaco,  mori  nel  979.  ^  Succeduto  Tribuno  Memmo,  inetto  e  fiacco, 
risorsero  le  antiche  ire  di  parte,  rinfuocate  a  quanto  pare  dair  opera  di 
Ottone  che  avea  molti  favoreggiatori  anche  nelle  lagune.  *  Moltiplicaronsi 
i  torbidi;  i  Morosini  ed  i  Caloprini  odiavansi  a  vicenda  e  un  di,  fuggiti 
gli  altri  dì  sua  famiglia,  fu  assassinato  sulla  piazza  dì  Olivolo,  Domenico 
Morosini,  senza  che  il  debole  doge,  amico  dei  Caloprini,  osasse  punire  i  rei. 
Del  resto  torbide  al  tutto  e  confuse  erano  le  cose  veneziane,  mentre  Ot- 
tone II  era  sceso  in  Italia  per  compiere  la  impresa  della  Calabria.  Ora, 
tornato  Ottone  dalla  sconfitta  e  trovandosi  alla  dieta  di  Verona,  irritato 
anche  contro  i  Veneziani  perchè  amici  dei  Greci,  il  doge  Memmo  avver- 
sossi  i  Caloprini,  i  quali  allora  mandarono  ad  Ottone  Stefano  Caloprino  ed 
altri  nobili  a  persuaderio  perchè  movesse  guerra  a  Venezia,  promettendogli 
gli  farebbero  facile  la  conquista  delle  lagune;"'  il  Caloprino  chiedeva  solo 
di  governare  Venezia  come  vassallo  di  Ottone.  Allora  si  vide  schifoso  spet- 
tacolo ;  Ottone  ascoltare  le  proposte  dei  parricidi,  questi  cercare  di  affamare 
la  patria  eseguendo  gli  ordini  di  Ottone  per  impedire  ogni  commercio  fra 
Venezia  e  le  rive  italiche;  né  in  quei  fatti  furono  rispettale  le  terre  papali 
dove  Ottone  per  fiacca  condiscendenza  dei  suoi  papi  affettava  piena  signoria; 

1  Joannes  Diacon.  Cron.  ven.  25  -  Dandultis:  Cron.  1j.  Vili,  e.  14,  p.  34  pag.  211. 

2  L*  istrumento  del  fatto  ó  nel  Codice  TrevisaDeo  pag.  65. 

3  Godicb  Trevisaneo  p.  72, 

4  Joannes  Diac.  26  -  Dandulus'.  Cron.  L.  Vili,  e.  15,  pag,  214  -  Corneìim:  Eccl.  Venetn 
X,  46,  84,  88  -  FUia$i  Vili,  45-50. 

5  Dandulus:  Cron.  L.  Vili,  e.  16,  p.  217. 

6  Filiasi'.  Momor.  Vili,  64. 

7  Ccesari  persuasit  ut  si  vellet  consilis  monitisquo  n\x\%  accedere,  Venetiam  dia  deslderatam 
facili  certamine  pos^et  acquirore  •  Joannes  Diac.  Cron.  Ven.  pag.  28  -  Dandulus:  Cron,  ven. 
L.  Vili,  c*17,  p.  5,  pag.  219. 
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e  a  Ravenna  si  pose  Stefano  Galoprino  figliuolo  all'  altro  Stefano  e  d'  ogni 
intorno  fu  chiusa  la  via  alle  lagune-  *  Dietro  a  tali  provvedimenti  vennero 
le  armi;  assalite  varie  castella  nel  litlorale,  forse  anche  Gaorle  e  Grado; 
spinto  il  vescovo  di  Belluno  a  guerra  coi  Veneziani,  cercato  di  nuocere  per 
ogni  via  agli  abitanti  delle  lagune;  né  cessata  la  guerra  che  colla  morte  di 
Ottone,  come  concordemente  assicurano  gli  antichi  storici.*  E  qui  grave  im- 
paccio recherebbero  alla  cronologia  alcuni  documenti,  se  non  sì  avesse  a 
credere  che  fossero  fatti  dopo  già  cominciate  le  inimicizie  e  prima  della  fine 
delia  dieta  di  Verona.  Ad  Ottone  appunto  in  Verona  eransi  presentati  a  nonie 
del  doge  Tribuno  Mommo  gli  ambasciatori  Pietro  Morosini  monaco,  Pietro 
Andreadi  tribuno  e  Badoario  Naeli;  costoro,  venuti  in  consiglio  dove  era 
r  Imperatore  cogli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Magdeburgo,  di  Treveri,  coi 
vescovi  di  Pavia,  di  Como,  di  Metz,  di  Brixen,  con  Ezelo  duca  di  Baviera  e 
i  conti  Ottone.  Guglielmo  ed  altri,  riescirono  a  piegare  il  Gesare  tedesco  e 
coir  aiuto  delle  Imperatrici  Adelaide  e  Teofania  giunsero  ad  avere  promesse 
di  pace  anzi  nel  dì  7  di  Giugno,*  mostrati  antichi  trattati  passali  fra  i 
Veneziani  ed  i  re  e  gli  imperatori  in  Italia,  ottennero  che  Ottone  ordinasse 
venisse  stesa  la  concessione  di  andare  liberi  e  sicuri  i  Veneziani  in  ogni  parte 
dell'  Imperio,  si  che  non  si  pariasse  più  in  seguito  di  contese  o  di  inimicizie 
con  loro.  ^  Ma  colali  buone  disposizioni  di  Ottone  durarono  poco,  e  alle 
nuove  promesse  del  Galoprino,  V  Imperatore,  rinnovando  gli  antichi  ordini 
contro  i  Veneziani  e  facendoli  più  severi  che  mai,  ne  affidò  la  esecuzione 
ai  Galoprini  stessi  che  operarono  come  di  sopra  si  è  detto.®  Solo  a  questo 
modo  può  intendersi  come  gli  scrittori  Veneziani  dicano  durata  presso  a  due 
anni  quella  persecuzione,  cessata  soltanto  colla  morte  di  Ottone  II.  ®  Quanto  ad 
un  atto  solenne  di  conferma,  oltre  a  quello  citato,  non  è  ben  certo  che  siasi 
fatto  e  se  fatto  si  fosse,  gli  scrittori  Veneziani  non  avrebbero  mancato  di 
accusare  Ottone  che  così  subito  avrebbelo  rotto.  Uno  per  verità  ne  fu  pub- 
W  icato  '  ma  per  più  capi  sembrami  poco  sincero,  sì  perchè  non  trovasi  unito 
air  altro  quantunque  vi  dovesse  essere  come  seguito  dato  nello  stesso  giorno, 
sì  ancora  perchè  fra  i  sudditi  del  regno  nomina  quei  di  Milano,  di  Pavia, 
di  Cremona,  di  Ferrara,  di  Ravenna,  di  Gomacchio,  di  Rimini,  di  Pesaro, 
di  Cesena,  di  Fano,  di  Sinigaglia,  di  Ancona,  di  Umana,  di  Fermo,  di  Pino,  (?) 
di  Verona,  di  Monselice,  di  Gavello.  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Treviso,  di 
Geneda,  del  Friuli,  deir  Istria.  Or  come,  numerando  così  ad  una  ad  una  le 

1  Joanne9  Diaconua:  Cron.  ven.  28  -  Dandttltis:  Cron.  L.  Vili,  e.  17,  219  -  De-Monada: 
De  reb.  Yen.  L.  IV  pag.  73*74  -  Filiasi:  Memorie  VIZI,  58-61. 

2  Joannes  Diaconvs.  1.  e.  -  And.  DanduJits  pag.  220. 

3  II  documento  ba:  Anno  Domiolcse  incarnationis  983,  indict.  XIj  anno  vero  regni  Moundi 
Ottonis  26,  imperii  autem.eiusdem  16,  VII  idus  Junias.  » 

4  II  documento  è  in  Pertz:  Mon.  Legum  II,  35-36,  ed  in  J?o»/ianin:  Stor.  docum.  di  Vene- 
eia.  I,  379-380  -  Venezia,  1853. 

5  Quod  audiens  imperator,  universos  suo  sceptrai  adiacentibus  edictum  et  inevitabile  in- 
tulit  preceptum  ut  naroo  aliqua  presumptione  fultus,  deinceps  quemlibet  Veneticum  in  ali- 
quaxn  sui  Imperii  partem  permitteret  eiiire,  neque  aliqula  suorum  in  Venetiam  auderet  in- 
trar«  -  Ioannes  Diac.  p.  28. 

6  Veneoia  enim  per  biennium  tali  perpesst^  infortunio.  Id*  ibid. 

7  Muratori:  Pienn  esposi^.  358-859. 
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città,  si  lasciano  Brescia,  Bergamo,  Parma,  Modena,  Piacenza,  Crema,  Como, 
ed  altre  città  per  le  quali  doveasi  fare  come  per  Monselice.  E  come  dopo 
Padova  si  pone  pure  Monselice  senza  che  si  nomini  veruna  altra  delle  città 
di  seconda  importanza  ?  L' atto  dice  fatta  la  numerazione  per  notare  singo- 
larmente i  jpopoli  vicini  ai  Veneti  *  e  si  parla  poi  di  Vicenza,  di  Verona, 
e  più  ancora  di  Cremona^  di  Pavia,  di  Milano  che  allora  non  erano  tanto 
vicine  ai  confini  Veneti.  È  sospetta  alquanto  la  forma  dell'  esordio  deiralto 
e  il  mancarvi  V  anno  deir  Impero  e  del  regno.  Ho  io  dunque  per  dubbio 
queir  atto,  che  d*  altronde  mostrerebbe  solo  come  Ottone  non  avesse  diffi- 
coltà a  calpestare  un  solenne  trattato  subito  dopo  giurato.  Né  sarebbe  quindi 
a  maravigliarsi  che  egli,  confondendo  neir  atto  stesso  le  città  del  regno  con 
quelle  della  Chiesa,  che  foi'se  erasi  preso  profittando  del  tempo  nel  quale  i 
suoi  creati  erano  sulla  Sede  Apostolica,  si  atteggiasse  anche  su  queste  da 
sovrano,  cosa  che  non  varrebbe  certo  a  provare  la  sua  sovranità  ma  la  sua 
usurpazione,  se  non  voglia  credersi  che  di  quelle  città  parlasse  come  poste 
sotto  la  protezione  dell'  impero  e  quale  patrizio  della  Chiesa.  Ma,  checché  ne 
sia  di  quel  trattato,  cerio  è  che,  rotto  al  tutto  subito  per  causa  dei  Calo- 
prinì,  tanta  fu  Y  ira  suscitatasi  in  Venezia  contro  questi  traditori  della  patria 
che  vennero  rovinate  le  loro  case,  imprigionati  i  parenti.'  Del  resto  pochi  paesi 
abbandonarono  i  Veneziani  in  quei  giorni,  fra  altri  Capodargine;  ma  i  Vene- 
ziani slessi  restarono  fermi  nel  resistere  fino  allo  estrèmo  senza  cedere  di  un 
punto  a  chi  voleva  assoggettarli  colla  fame.  Morto  poi  Ottone,  i  Caloprini  vistisi 
senza  protezione,  e  odiati  da  tutti  i  signori  italici,  andarono  a  Pavia,  chiedendo 
aiuto  alla  imperatrice  Adelaide  per  tornare  in  patria.  Morto  Stefano  Calo- 
prino  in  Pavia  stessa,  Adelaide  ne  mandò  a  Venezia  i  figliuoli  accompagnati 
da  suoi  nunzi  che  chiedessero  per  loro  perdono  e  pietà.  Furono  rimessi  in 
patria;  ma  poco  dopo  i  Morosini  per  vendetta  ne  uccisero  quattro  e  parve 
con  colpa  dello  stesso  doge,  che  per  questo  avversato  dal  popolo,  fti  poi 
costretto  a  vestire  abito  religioso  in  S.  Zaccaria  e  poco  dopo  mori.  ' 

XXXI.  Intanto  Ottone,  partito  da  Verona,  andò  a  Ravenna  dove  era  nel 
di  14  di  Luglio;^  poi  torn6  a  Pavia**  dove  lasciò  la  madre **  e  donde  forse 
parti  per  Roma  alla  notizia  della  morte  di  Benedetto  VII,  avvenuta  verso  il 
Settembre,  del  983.  Continuava  esule  a  Costantinopoli  Bonifazio  VII,  ma  di 
lui  non  voleva  saperne  Ottone  che  intese  far  Papa  Pietro  vescovo  di  Pavia 
e  suo  arcicancelliere,  il  quale  però  non  è  certo  se  mai  fosse  consacralo,  ma 
fu  trattato  da  Ottone  come  Papa  col  nome  di  Giovanni  XIV.  Buon  uomo 
era  costui  a  quanto  pare,  pacifico  e  di  qualche  virtù;  ma  i  Romani  noe 
mostrarono  trattarlo  da  Papa  perchè  imposto  da  Ottone  e  dai  Tuscolani.  ^ 

ì  Ut  specialiter  notentur  Maxime  vicini  populi. 

2  Joannes  Diaconus  pag.  28. 

3  Joannes  Diac.  pag.  28-89  -  Andr,  Danduluz'.  Cron.'L.  Vili.  e.  17,  p*g-  221-2»?. 

4  Margarimis:  Bull.  Cass*  II,  doc.  62. 

5  Cbi'on.  vulturnense  pag.  468. 

6  Ditmarus:  Cron.  L.  Ili,  pag.  34. 

7  Imparator...  domnum  Àpostolicum  digno  eum  honotè  Roman»  pmfecit  EgcIosùb.  Joan- 
nes XIV  -  Annaliita  Saoco  pag.  336. 
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L'  Io^)eratore  poco  dopo  di  essere  giunto  a  Roma  sentissi  ammalato  a  morte 
e,  fatto  testamento,  divìse  in  quattro  parli  il  suo  danaro,  una  alle  chiese,  una 
ai  poveri,  una  alla  madie  ed  alla  sorella,  V  ultima  diede  ai  soldati  che  erano 
con  lui.  Si  confessò  poi  pubblicamente  a  Giovanni  XIV,  ebbe  la  assoluzione 
desiderata  nel  di  7  Dicembre  del  983  ed  il  giorno  slesso  mori.  Fu  sepolto 
neir  atrio  della  basilica  vaticana.  *  Fu  ambiziosissimo,  desideroso  di  domi- 
nare tutta  r  Italia;  poco  rispettoso  dei  diritti  pontificii  ;  come  il  padre  ardito 
nei  disporrò  del  romano  pontificato  e  come  lui,  forse  con  intenzioni  meno 
buone,  causa  di  pessime  divisioni  nella  Chiesa.  Nei  costumi  fu  assai  meno 
buono  del  padre;  poco  prudente  nei  disegni,  fortunato  in  parte,  quantunque 
la  fortuna  stessa  guastasse  con  ardore  giovanile.  Mori  a  ventotto  anni,  unico 
degli  Imperatori  che  finisse  in  Roma.  La  notizia  della  sua  morte  giunse  in 
Germania  quando  era  già  stato  consacrato  re  di  Germania  Y  unico  suo  figli- 
uolo Ottone  III.  Aveano  coronato  il  re  fanciullo  in  Acquisgrana  nel  di  del 
Natale  del  983  Y  arcivescovo  Giovanni  di  Ravenna  e  Villigiso  di  Magonza.  * 
Ottone  II  avea  raccomandato  il  figliuolo  a  Guarino  arcivescovo  di  Colonia, 
ma  Enrico  II  già  duca  di  Baviera  e  fratello  di  Ottone  I,  comparve  inaspet^ 
tato  in  Colonia  e  si  prese  la  tutela  del  giovanetto  re;  poi  Enrico  cercò  gua- 
dagnarsi il  favore  dei  prìncipi  tedeschi  e  nell'anno  984  si  fece  gridare  re. 
di  Germania.  Furono  pronte  Teofania  ed  Adelaide  a  correre  in  Germania 
per  rialzare  la  parte  di  Ottone  III  e  tanto  fecero  che  finalmente  Enrico  nel 
di  29  Giugno  dovette  consegnare  il  fanciullo  alla  madre.  ^ 

XXXII.  La  morte  di  Ottone  II,  la  fiacchezza  di  Ottone  III  fanciullo  e 
senza  ragioni  su  Roma  perchè  non  imperatore,  le  discordie  sorte  subito  in 
Gemania,  abbassarono  in  Roma  la  parte  Ottoniana  e  diedero  nuovo  vigore 
a  quella  dei  Crescenzi.  Bonifazio  VII,  che  probabilmente  erasi  mosso  da 
Costantinopoli  alla  novella  della  morte  di  Ottone  III,  comparve  improvviso  in 
Roma  verso  Y  Agosto  del  984  e  gli  fii  facile  farsi  riconoscere  Papa  dacché 
pare  che  il  vescovo  di  Pavia  Giovanni  XIV  non  fosse  ancora  consacrato  a 
causa  probabilmente  dei  torbidi  che  subito  dovettero  seguire  alla  morte  di 
Ottone.  Già  Crescenzio  Nomentano,  figliuolo  deir  altro  Crescenzio  reo  della 
morte  di  Benedetto  VI,  erasi  impadronito  di  Castel  Sant'  Angelo  e  di  là  met- 
teva timori  in  tutta  Roma  e  faceva  star  bassa  la  parte  Ottoniana  ornai  in- 
capace di  far  accettare  il  suo  Papa  Giovanni  XIV.  La  venuta  di  Bonifazio 
VII. crebbe  le  forze  di  Crescenzio,  e  Giovanni  preso  e  tratto  in  Castel  Saa- 
V  Angelo  vi  fu  lasciato  morire  di  fame  o  di  altra  morte  violenta,  nel  di  20 
agosto;  né  di  questo  fatto  può  dirsi  innocente  Bonifazio. **  Poco  però  godette 
del  Pontificato  anche  Bonifazio,  morto  probabilmente  nel  985  dopo  il  Marzo, 
fDrse  nel  Luglio;  se  di  morte  naturale,  se  di  violenta  non  si  sa  nella  con- 
fusione e  nella  discordia  degli  scrìttori.  Narrasi  clie  il  suo  cadavere  fu  pro- 

1  DUmanis  :  L,  III  pag.  35  -  Annalista  Saxo  pag.  340. 

2  Dxtmar-us:  Cron.  L.  Ili,  pag.  34  -  Annalièta  Saxo  pag.  341. 

3  Ditmarus:  Cron.  L.  IV,  35  et  seq.  -  AnnalUta  Saaao  pag.  341-343  -  SigehertM  Qmnbla-' 
censi*  pag.  588. 

4  Cstal.  Papar.  in  Sceard:  Corpus  lu»t.  II,  1640  -  C*tal.  in  Crome  Yultuin.  p.  337-ifer- 
m<mnu9  Contr»  Cronic.  317  ed  Urstis* 
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fanato  e  quasi  fatto  a  brani  dal  popolo,  seppellito  dal  clero;  certoècbe  fii 
creatura  e  vìttima  di  ire  di  parte,  che  la  sua  storia  fu  manipolata  da  scrit- 
tori noD  benevoli,  ma  non  è  a  stimarsi  tuttavia  che  molte  teuebre  non  re- 
stino sopra  i  suoi  fatti.  ^  Se  subito,  cioè  ai  prìmi  di  Agosto,  gli  succedesse 
Giovanni  figliuolo  di  Leone,  romano  detto  gallina  bianca,  o  se  prima  di 
questo  fosse  papa  un  Giovanni  figliuolo  di  Roberto  non  apparisce  chiara- 
mente; pare  però  che  di  cotesto  figliuolo  di  Roberto  non  sia  a  tener  couto.  * 
Legittimo  Papa  fu  certo  Giovanni  XV  consacrato  verso  il  Settembre  del 
985;  ma,  come  altri  aveano  avuto  a  patire  per  le  guerre  di  parte,  cosi  egli 
ebbe  a  patire  per  la  tirannide  di  Crescenzio  il  quale,  usurpatosi  nome  di 
Patrizio  e  potere  di  principe,  signoreggiò  Roma  come  Alberico  II,  ma 
meno  giusto,  meno  amato  e  meno  religioso  di  lui.  Assicurava  Crescenzio 
nella  sua  dominazione  più  che  altro  la  mancanza  di  un  imperatore  e  il  ve* 
dere  il  regno  d' Italia  in  mano  di  due  donne.  E  questo  rendeva  incerte  le 
cose  anche  nel  regno  stesso  dove  in  più  luoghi  non  notavansi  nelle  pub- 
bliche carte  neppure  gli  anni  del  regno  di  Ottone  III  giacché  costui,  coro- 
nato re  di  Germania,  non  era  ancora  coronato  re  d' Italia  ;  si  che  prevalse 
specialmente  nel  984  Tuso  di  segnare  nelle  carte  l'era  volgare.^  Papa  Gio- 
vanni sofTeriva  pel  minor  male  la  usurpazione  di  Crescenzio,  ma  vedevasiiD 
parte  tolta  la  libertà;  sicché,  quando  nel  989  la  imperatrice  Teofania  madre 
di  Ottone  III  venne  in  Italia  ed  a  Roma  per  conservare  favorevoli  i  prin- 
cipi ed  il  Papa  al  re  fanciullo,  *  Giovanni  colse  la  occasione  e  promessa  per 
Ottone  la  corona  imperiale,  permise  intanto  che  Teofania,  quasi  reggente 
deir  Impero,  esercitasse  i  privilegi  imperiali,  della  qual  cosa  sono  prova  vari 
placiti  tenuti  allora  in  Roma,  in  Ravenna  ed  altrove,^  placiti  che  per  la  so* 
lita  idea  furono  creduti  da  alcuno  prove  di  sovranità.  Crescenzio  seppe  cosi 
destreggiarsi  che  Teofanialo  lasciò  al  suo  posto  e,  partita  lei,  continuò  peggio 
che  prima  nelle  sue  prepotenze.  Teofania  tornò  poi  in  Germania,  dove  in- 
fermossi  a  Nimega  e  mori  nel  dì  16  Giugno  del  991.  *  Adelaide  accorse 
tosto  in  Germania  a  guardare  V  infelice  orfano  re,  ma  là  trovò  le  gelosie  dei 
cortigiani  e  tanto,  che  per  consiglio  loro,  il  figliuolo  giunse  fino  a  licenziarla, 
cosicché  essa  se  ne  tornò  mesta  in  Italia.  ^ 

XXXIII.  I  grandi  d' Italia,  quantunque  non  pensassero  a  creare  nuovo 
re  e  nd  diritto  tenessero  fede  ad  Ottone  III,  nel  fatto  però  e  anche  nelle 
apparenze  consideravano  il  regno  come  vacante  e  se  stessi  come  signori.  ^ 

1  Oiov.  Oria.  Ferrucci  cercò  purgarlo  dalle  colpe;  riuso!  in  qualche  cosa  non  nel  tutto, 
benché  pregevole  sia  il  suo  libro:  Investigaz.  star,  sulla  persona  ed  il  Pontificato  di  Bonifa- 
zio VII  -  Al  Ferrucci,  come  agli  altri,  mancano  documénti  certi  contemporanei  e  quindi  nnllm 
può  dirsi  con  fondamento  nella  confusione  deUe  poche  e  non  tutte  sincere  testimonial^^ 
restateci.  • 

8  Witlmans:  lahrbacher  des  deutschen  Relchs  unter  Otto  IH,  pag.  208,  212. 

3  Porro:  Cod.  dipi.  Long.  doc.  821,  pag.   1437< 

i  Lambeftus  Scìuifnamh,  Cron.  pag.  158  -  Annalista  Saxo  pag.  347. 

5  Cronic.  Vulturn.  pag.  484  -  Afuratorì:  Antiq.  ital    Diss.  XXXI  Voi»  II,  pag.  %0. 

6  Ditmm'us:  Cron.  L.  IV,  pag.  38  -  Annafista  Saafo  S32  -  Lambértus  Schafn.  pag.  158. 

7  Odilo-.  Vita  S.  Adelheidis.  Lib  I  e.  V,  pag.  75-76  -  Però  Odilone  dice  Ottone  III  «  a 
|>rimatibtts  regni  felicissime  et  honestissime  educatus^ 

8  Defuncto  secundo  Otone  fuit  tum  Regnum  sino  rege  |Uiii09  V  et  mensds'lX  -  Cron.  reg. 
ital.  in  Muratori'.  Anecdota  latina,  lì,  2^, 
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Potentissimo  era  Enrico  di  Baviera  che  governava  anche  la  Carinzia  e  la 
marca  di  Verona.  *  U  Arcivescovo  di  Milano  Landolfo  da  Garcaoo  figliuolo 
di  Bonizooe,  che  Ottone  II  avea  fatto  duca  di  Milano,  giunto  alla  dignità 
arcivescovile  avea  continuato  il  potere  del  padre  e  signoreggiava  al  lutto  la 
città  anche  con  modi  duri,  infeudando  i  beni  di  chiesa  ai  suoi  parenti,  ' 
prendendone  per  sé  buona  parte.  E  debole  certo  fu  dovunque  la  autorità 
regia,  governando  indipendenti  i  conti  ed  i  marchesi,  né  valendo  a  far  ri- 
spettare i  diritti  di  tutti,  troppo  deboli  trovandosi  dinanzi  al  crescente  potere 
dei  comuni  come  a  Cremona,  dove  il  vescovo  fu  costretto  a  ricorrere  ad 
Adelaide  per  trovare  difesa  contro  coloro  che  gli  guastavano  le  terre  e  gli 
malmenavano  i  sudditi,  e  dove  Adelaide  stessa  ed  Ottone  non  seppero  tro- 
vare miglior  rimedio  che  dichiarare  sotto  la  propria,  protezione  tutti  i  beni 
e^ile  castella  del  vescovo,  ordinando  che  chi  avesse  querele  o  pretese  aspet- 
tasse la  loro  venuta  in  Italia.  ^  Più  che  altri  era  cresciuto  in  potenza  il 
Conte  di  Canossa.  Già  Azzo  Adalberto  conte  di  Modena  e  di  Reggio,  ca- 
rissimo ad  Ottone  I  era,  prima  di  morire,  divenuto  Marchese  cioè,  oltre  a 
quelle  contee,  ne  aveva  ricevuto  anche  altre  sì  da  formare  un  marchesato.  * 
Alla  sua  morte,  verso  il  984,  avea  lasciato  erede  del  suo  stato  il  figliuolo 
Tedaldo  avuto  dalla  moglie  Ildegarde,  e  Tedaldo  avea  continuato  nella  for- 
tuna del  padre.  Papa  Giovanni  XV  aggiunse  alle  altre  città  la  città  di  Fer- 
rara che  diede  da  governarsi  a  Tedaldo  come  a  vassallo  della  Chiesa  col- 
r  obbligo  di  pagare  un  annuo  tributo.  ^  Dalla  qual  cosa  è  chiaro  che,  morto 
Ottone  II,  almeno  il  ducato  di  Ferrara  fu  restituito  al  Papa,  se  pure  non 
eralo  già  anche  prima.  Tedaldo  poi  ad  assicurarsi  meglio  in  quel  feudo  con- 
cesso a  se  ed  ai  discendenti,  fabbricò  sul  Po  un  castello  che  ebbe  nome 
Castel  Tedaldo.  ^  Largamente  signoreggiò  questo  Tedaldo  o  Teobaldo,  es- 
sendo a  lui  soggetta  anche  Brescia  e  forse  Bologna;^  ma  non  certo  la  To- 
scana, come  alcuno  ha  pensato,  giacché  marchese  di  Toscana  era  tuttavia 
Ugo  che  tenne  quel  paese  fino  olti*e  al  1001.  *  Principe  assai  potente  era 
anche  Ugo,  ricchissimo  di  possedimenti  neir  Alta  Italia  anche  oltre  Po,  dove 
aveva  certamente  Merlara,  Montagnana,  e  altre  terre  della  Scodosia  e  del 
Polesine,  ^  alie  quali  aggiungevansì  possedimenti  non  pochi  nel  Modenese^ 

1  Murtìtori:  Ann.  993  Voi.  Vili,  222-283. 

S  JSanius:  Mediolan.  antist.  Series  II,  863,366  -  Giulini:  ^^emo^ie  di  MUano  -  IJ,  390  e  seg. 

3  Muratori:  Antlq.  ital.  VI,  220  -  Birro:  Cod.  dipi.  pag.  1323  doc.  865 

4  In  un  atto  dì  Tedaldo  figliuolo  ad  Azzo  si  legge  :  «  Ego  Teudaldus  Marchio  Pilias  quon* 
dam  Adelberti  itemque  marchio  -  Baeehini  :  Storia  di  Polirona.  Doc-  pag.  16. 

5  Domnizo:  Vita  Math.  pag.  350  -  Anon.  Vita  Mathildis  pag.  391  -  lordanus:  Satyrica; 
in  Muratori:  Antiq.  ital.  IV,  949  -  Fìizzi:  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara  fi,  79-81.  Fer- 
rara, 1848  -  Bocchini:  Stor.  di  Polir.  15  -  Fontanini:  Dominio  della  S.  Apost.  in  Comacchio. 
Difesa  prima  P.  Ili,  §  3  o  68  -  Difesa  sec.  P.  I,  §  31. 

6  Qui  ut  Ferrariam  magis  libere  servaret,  arcem  super  Padum  icdiAcavit  et  a  suo  nomine 
castrum  Thealdi  nominavit  -  lordanus:  Satyrica  gest.  rer.  etc.  pag.  949. 

7  Savioli:  Ann.  Bolognesi  I,  124-125,  nota  P.  -  Tiraboschi  :  Cod.  dipi.  Non.  pag.  134-195 
doc*  100  -  Memorie  modenesi  I,  90. 

8  Della  Rena:  Serie  dei  duchi  ecc.  pag.  iSS  -  Cianelti:  Sulla  Stor.  Lucchese  Dlss.  IV, 
pag.  114. 

9  Alessi'.  Ricerche  storico-critiche  dello  antichità  d*  Este  pag.  405-406  •>  ì^uvolato*  Storia 
d'  Bete  pag.  229-230     Foratti  Stor.  di  Montagnana  I,  54;  II,  )67  •168. 
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nel  Ferrarese  ed  altrove.  Neil'  anno  989,  morto  anche  Trasamondo  che  ebbe 
il  ducato  di  Spoleto  dopo  Landolfo  IV  ucciso  nella  guerra  di  Ottone  II  con- 
tro i  Greci,  Spoleto  e  Camerino  furono  dati  ad  Ugo.  *  Possente  era  pur  dì- 
venuto,  ma  con  altri  modi,  Manso  duca  di  Amalfi  che,  profittando  delle 
circostanze  crasi  impadronito  di  Salerno  cacciandone  Pandolfo.  Ma  nel  983 
il  popolo  cacciò  r  usurpatore  ed  il  figliuolo  di  lui,  e  prese  a  principe  m 
Giovanni  figliuolo  di  Lamberto  forse  di  schiatta  toscana  o  spoletina,  che 
chiamossi  Giovanni  II  e  prese  a  collega  il  figliuolo  Guido.  Morto  Guido 
verso  il  988,  Giovanni  si  associò  l'altro  figliuolo  Guaimario  III  che  cominciò 
a  governare  con  luì  nel  989.  *  Quanto  a  Gapua,  morta  nel  992  Aloara  ve- 
dova di  Pandolfo  Gapodiferro,  e  restato  solo  Landolfo  principe  di  Capua,  gli 
ambiziosi  e  gli  avversi  congiurarono  contro  di  lui  e  nel  dì  20  Aprile  del 
993,  mosso  tumulto  nella  città,  lo  uccisero.  ^  Un  Trasamondo  conte  di  Tedle 
unito  ai  conti  di  Marsì  Rinaldo  ed  Oderìsio  volle  vendicare  la  morte  del 
misero  principe  che  gli  era  parente,  e  per  quindici  giorni  guastò  le  terre 
attorno  a  Capua.  Popò  dopo  però  Ottone  III  mandò  oixline  ad  Ugo  mar- 
chese di  Toscana  e  di  Spoleto  perchè  punisse  i  rei;  sicché  Ugo,  venuto 
colle  sue  genti  ad  unirsi  ai  conti  di  Teate  e  dei  Marsi,  strinse  più  che  mai 
Capua  e  costrinse  i  cittadini,  già  poco  prima  flagellati  da  un'  aspra  pestilenza 
che  avevane  ucciso  più  della  metà,  a  dargli  in  mano  i  rei,  che  in  parte 
vennero  impesi  alle  forche  e  in  parte  con  altri  modi  castigati;  a  principe 
di  Capua  fu  posto  Landolfo  fratello  dell'assassinato.'* 

XXXIV.  Intanto  crescevano  attorno  al  Pontefice  le  difficoltà,  sempre 
peggiorando  la  tirannide  di  Crescenzio;  si  che  Giovanni  XV  non  trovossl 
più  sicuro  in  Roma  e  pensò  ad  uscirne.  Erasi  gìimto  persino  ad  impedire 
ai  legati  delle  chiese  cristiane  il  libero  trattare  col  capo  della  Chiesa  e,  se 
crediamo  a  Gerberto,  i  legati  di  Reims  e  del  re  di  Francia,  vennero  costretti 
tanto  ad  aspettare  udienza  che,  datisi  finalmente  per  istracchi,  eransene  par- 
liti. °  È  vero  però  che  altra  potè  essere  la  causa  del  non  ricevere  quei  le- 
gati, giacché  Papa  Giovanni  mostrossi  sempre  poco  favorevole  alle  arti  onde 
una  potente  fazione  alla  quale  non  era  estraneo  Gerberto,  cereo  abbattere 
l'arcivescovo  Arnolfo,  finché  vi  riuscì  in  uno  scandaloso  ed  illegittimo  si- 
nodo del  quale  duole  vedere  gli  atti  scritti  con  fiera  ira  da  Gerberto  slesso. 
Certo  è  che  più  tardi  Giovanni  XV  giudicò  la  causa  a  favore  di  Arnolfo  e 
Gerberto  dovette  lasciare  la  sede  non  legittimamente  occupata  e  ritrarsi  alla 
corte  di  Ottone  III  che  poi  lo  innalzò  ai  sommi  onori.  °  Ma,  anche  senza 

1  Fatleschi:  Mera,  dai  duchi  di  Spol.  doc  72  -  Sansi:  I  duchi  di  Spol.  pag.  109-110. 

2  De-Blasio:  Tab.  chrou.  princ.  Sai.  pag.  IV  -  Morcaldi:  Cod.  dipi.  cav. 

3  Leo  Ostiemis.  Cron.  Cass.  L.  Il,  e  IO. 

4  Petrus  Damian.  Op.  77.  cap.  3. 

5  Gerhertua:  De  Syn.  Rhein.  e.  27  -  Il  Siamondi,  che  ad  ogni  modo  vuole  Crescenfio  un 
eroe,  non  parla  affatto  di  questo.  Esso  é  tutto  intento  a  mostrare  come,  trionfando  la  parte 
di  Crascensio,  il  cattolicismo  sarebbe  morto  ;  questo  basta  a  spiegare  il  suo  amore  per  Cre- 
scenzio. 

6  Gli  atti  d«lla  causa  si  trovano  in  Baronia  :  Ann.  eccl.  ad  a.  001  et  seg.  e,  in  parte  at- 
tenuati neir  opera  àeìVHock  :  Gerberto  ossia  Silvestro  II  Papa  ed  il  suo  secolo  e.  4-7  p.  58-OS. 
Milano  1846  -  È  da  vedersi  anche  Rohrbachei'  :  St.  unir,  della  Chiesa.  Ub,  LXII  »  Voi.  VII, 
pag.  Wf2U. 
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di  questo  fatto,  si  hanno  altre  prove  della  Insta  condizione  del  Pontefice  in 
Roma  che,  a  causa  della  avidità  di  Crescenzio  e  dei  suoi  e  della  poca  li- 
bertà della  Chiesa,  appariva  alle  volte  cupido  di  danaro  e  venale,  *  mentre 
era  solo  troppo  fiacco  dinanzi  all'usurpatore  della  signoria  di  Roma.  Né 
era  sua  la  colpa  della  fiacchezza,  si  solo  delle  circostanze  ;  sicché  finalmente 
dopo  avere  sofferto  a  lungo,  nel  995,  d' accordo  con  i  grandi  di  Roma  mandò 
legati  ad  Ottone  III  in  Germania  che  lo  invitassero  a  venire  in  Italia  a  por 
fine  alla  oppressione.  *  Pare  che  codesta  legazione  mandasse  Giovanni  anche 
d' accordo  coi  grandi  del  regno  e  certamente  mentre  egli,  costretto  per  le 
prepotenze  di  Crescenzio  ad  uscire  di  Roma,  erasi  ricoverato  nel  995  presso 
Ugo  marchese  di  Toscana  fedelissimo  e  molto  amico  ad  Ottone.  *•*  Come 
seppe  della  chiamata  di  Ottone,  Crescenzio  mandò  a  pregare  il  Pontefice 
che  tornasse  in  città;  godrebbevi  ogni  libertà  e  onore.  Tornò  Giovanni  ed 
ebbe  incontro  il  patrizio  ed  il  Senato  che  gli  chiesero  perdono  né  più  lo 
molestarono  finché  visse,  * 

XXXV.  Ottone  aveva  ascoltata  la  preghiera  del  sommo  Pontefice  e  gìk 
trovavasi  preparato  a  discendere  in  Italia;  sicché  passate  le  feste  del  Na- 
tale del  995  in  Colonia  e,  tutto  quieto  essendo  in  Germania,  e  già  con- 
cliiusa  la  pace  fra  Sassoni  e  Slavi,  passò  in  Italia,  celebrò  la  Pascjua  in 
Pavia, ^  poi  andò  a  Ravenna,  dove  seppe  che  Papa  Giovanni  XV  era  morto.' 
Veramente  quel  Pontefice,  aveva  finito  di  vivere  poco  dopo  tomaio  nella 
sua  città,  cioè  ai  primi  di  Aprile  del  996.  '  Papa  anch'  esso  maltrattato  da 
molti  scrittori,  singolarmente  da  coloro  ai  quali  più  importava  far  compa- 
rire necessaria  la  autorità  di  Ottone  nelle  elezioni  pontificie;  ma  la  storia 
non  ha  prove  bastanti  per  dirlo  «  non  degno  successore  di  Pietro;*»  anzi 
ne  ha  di  sufficienti  per  lodarlo  di  molte  virtù  e  per  credere  che,  prudente 
e  mite,  sofferse  quanto  potè  per  non  accrescere  i  mali  della  Chiesa  e  seppe 
resistere  quando  il  dovere  consigliò  resistenza.  Fu  recata  dunque  la  notizia 
della  morte  di  Giovanni  ad  Ottone  in  Ravenna  e  quindi  dovette  essere  dopo 
il  dì  13  Aprile,  giacché  nel  dì  12  il  giovane  principe  era  tuttavia  in  Pavia,° 

1  Aimoinna  Floriac.  Vita  S.  ÀbboniB  ;  in  Duohesne  :  Script.  II,  125. 

2  Legati  Apostolica;  Sedis  cum  unanimitate  UomaDorum  atque  Loiigobardorum  Regem 
Romam  invitant  -  Annales  Hildeaheimenses  ;  in  Pertx  TII,  91  -  Di  questo  tacciono  molti 
autori  tedeschi  e  anche  V  Uock  ne  tace,  per  voglia  forse  di  mostrare  Giovanni  XV  più  fiacco 
di  quello  che  era  veramente. 

3  Martin-US  Poionus:  Cron;  in  Boecler:  Scr.  R.  Germ.  II,  367  -  Amalarieus  Augerius: 
Vitee  Papar  ;  In  Jeanne  XVI  -  Daronius  :  Aon.  985  S  4  -  Fu  grande  discordia  fra  i  moderni 
sull'anno  della  fuga  di  Giovanni  da  Roma;  il  Baronie  la  pone  nel  983,  il  Muratori  nel  987, 
il  Sigonio  nel  994.  Io  la  pongo  al  995  specialmente  guardando  alle  parole  di  Martino  Polacco, 
copiate  da  lui  e  da  Amalarico  Àugerio  da  qualche  antico  scrittore,  parole  che  accennano 
come,  tornato  poi  a  Roma,  Giovanni  subito  morisse  :  «  Sicque  Papa,  facta  pace,  Ronue  est 
defunctus  »  -  Al  995  la  pone  anche  il  Keiimont  :  Geschichte  der  Stadt  Rom.  II,  298,  e  V  ac- 
curato Brunengo:  I  destini  di  Roma  g  XV.  nella  Civ.  Catt.  Serie  Vili,  Voi.  IV,  286. 

4  Marlinus  Poionus  :  Cron.  pag.  367  -  Amalarieus  Augeritts  :  Vita  Joannis  XVI. 

6  Ditmarus:  Cron.  L.  IV,  pag.  41  -  Annalista  Saxo  363  -  Annales  Quedlimb.  in  PertZy  III,  73. 

6  tonnaes  Diacon.  Cron.  ven.  30. 

7  Martintis  Pjlonus:  Cron.  367. 

8  Cosi  lo  dice  V  Hoch  Stor.  di  Silv.  Il,  pagg.  100,  dietro  la  autoritA  di  stranieri  che  n  lai 
Apposero  le  colpe  di  Crescenzio. 

9  La  Pasqut^  venne  queir  Anno  nel  di  11^  Aprile. 
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Ricevette  1  nunzi  nel  suo  campo  e  questi  gli  chiesero  chi  desiderasse  sosti- 
tuito al  morto.  Egli  accennò  o  Brunone  chierico  del  suo  seguito,  flgliuolo 
del  duca  Ottone  che  poco  prima  aveva  avuto  il  ducato  di  Carinzia.  Era 
Brunone  discendente  da  Ottone  I  per  piirle  dì  Luitgarda  figliuola  di  questo  ; 
sicché  la  scelta  del  principe  cadeva  appunto  sopra  un  parente.  Vedendo  il 
piacere  del  re,  i  grandi  romani  accettarono  la  scelta  e  Brunone  andò  a  Roma 
accompagnato  da  Villi giso  arcivescovo  di  Magonza  e  da  Ildebaldo  vescovo 
di  Worms.  *  I  Romani  accolsero  con  ogni  onore  il  nuovo  Papa  e  ne  con- 
fermarono unanimemente  la  elezione;  sicché  egli  fu  vero  Pontefice  e  legit- 
timo quantunque  più  che  altro  il  volere  di  Ottone  lo  avesse  collocato  sulla 
Santa  Sede.  *  Al  Papa  tenne  dietro  sollecitamente  Ottone  stesso  che  pare 
possa  credersi  già  arrivalo  a  Roma  sulla  fine  di  Aprile.  ^  Certamente  nel 
di  1  di  Maggio  tenne  fuoi'i  delle  mura  un  placito  trattando  vane  cause.  * 
Nella  domenica  seguente  che  fu  il  3  di  Maggio,  venne  solennemente  consa- 
crato Papa  Brunone,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  V.^  Nello  stesso  mese 
ai  di  21,  festa  della  Ascensione,  fu  consacrato  imperatore  dal  nuovo  Papa, 
Ottone  III.  ^  Come  era  suo  dovere  giurò  Ottone  in  quella  occasione  di  es- 
sere il  difensore  della  Santa  Sede  ;  ^  poi  tenne  giudizio  come  V  uso  consen- 
tiva, correggendo,  dicono  gh  storici,  la  giovane  età  coir  ingegno  e  colla  pru- 
denza. EgU  veramente  doveva  avere  allora  soltanto  circa  diciassette  anni. 
Nel  di  seguente  diede  notizia  alla  imperatrice  Adelaide  della  ricevuta  con- 
sacrazione imperiale,  e  quella  lettera  fu  scritta  da  Gerberto,  già  arcivescovo 
illegittimo  di  Reims  e  poi  maestro  di  Ottone  III  che  era  venuto  con  lui 
in  Italia.  Nei  giudizi  che  tenne  esaminò  le  opere  di  Crescenzio  contro  Gio- 
vanni XV  e  per  castigo  di  quelle  condannò  il  turbolento  patrizio  airesilio.* 
Ma  si  interpose  Gregorio,  che  forse  credette  più  sicura  la  quiete  perdonando 
anziché  castigando,  e  Crescezio  ebbe  intero  perdono.  ^ 

XXXVI.  Ottone  restò  qualche  tempo  ancora  in  Roma;  poi  se  ne  partì 
e  andò  a  Pavia  dove  era  certamente  nel  dì  1  di  Agosto  del  996,  ^^  e  donde 
parti  per  la  Germania.  Appena  egli  fu  partito,  i  torbidi  rinacquero.  Papa 
Gregorio  aveva  con  se  tenuto  molti  tedeschi  e  stranieri,  e  Gerberto  come  suo 
consigliere,  che  pare  non  si  tenesse  dallo  aspreggiare  alcuno  dei  più  potenti 
romani  e  forse  Crescenzio  stesso  già  disposto  ad  avversare  quegli  ostacoli 
ai  propri  disegni  che  sopra  tutto  erano  stranieri  e  forse  aflettavano  padro- 


1  loùnnes  Canapaviitsi  Vita  S.  Adalberti,  in  Portz:  Scr.  IV,  590. 

2  Hunc  quia  regi  placuit  a  majoribus  eleotum  -  Ioannes  Canaparius,  pag.  590  -  Annales 
Quedlimb.  73  -  Ann.  Hildesheiin.  91  -  DithmaruBrìAb.  IV,  41. 

3  Si  ha  un  diploma  da  Roma  27  Aprfle  in  Tatti:  Ann.  sacri  di  Como  II,  816. 

4  Muratori:  Antich.  Estensi  I,  e.  tO  pag.  187. 

5  11  Florez:  Espana  sagrada  Voi.  XXVIII  pag.  857,  reca  un  atto  di  Gregorio  colU  data 
del  9  Maggio  998  che  pur  segna  V  anno  terzo  del  Pontificato.  Dunque  nel  di  9  era  gii  coH' 
sacrato.  Ora,  facendosi  la  consacrazione  in  di  festivO}  si  trae  alla  Dom.  3  Maggio. 

6  Annalista  Saxo.  363. 

7  Advocatus  Ecclesiae  Sancti  Petri  efflcitur  -  Annaliita  Saxo  pag.  363. 

8  Quia  priorera  Papam  s»pe  laceraverat,  exilio  statuit  deportari  -  Annalista  Boxo  p.  363. 

9  Annalista  Saxo  pag.  363. 

10  Muratori:  Antiq.  Diss.  XVIII,  Voi.  I,  999, 
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nanza  in  Roma.  Anzi  pare  che  ad  Ottone  non  piacesse  codesto  modo  di  epe* 
rare  come  quello  che  stimavasi  pericoloso,  si  che  per  qualcìie  tempo  sorse 
discordia  fra  Y  Imperatore  e  Gerberto  *  Però  è  certo  che,  se  Cresc<».nzio 
avea  da  lagnarsi  della  durezza  tedesca,  cercava  ogni  occasione  di  farne  suo 
prò,  accendendo  V  animo  dei  Romani,  e  finalmente  spingendoli  a  cacciare 
gì*  imperiali  e  il  Papa.  Nel  Settembre  o  nell'Ottobre  riuscì  neir  intento; 
Gregorio  V  dovette  fuggire  precipitosamente,  non  recando  seco  che  le  vesti 
onde  era  Qpperlo.  *  Complice  della  iniqua  opera  di  Crescenzio  fli  un  Gio- 
vanni Filagato,  nativo  di  Rossano  in  Calabria,  che  stato  un  tempo  capel- 
lano  della  imperatrice  Teofania,  poi  fatto  vescovo  di  J^acenza,  era  stato 
allora  mandato  da  Ottone  III  a  Costantinopoli  per  procacciare  il  matrimonio 
con  una  figlia  di  uno  dei  due  imperatori  (f  Oriente,  e  che  forse  colà  trat- 
tava ancora  per  Crescenzio.  Papa  Gregorio  nel  di  24  Gennaio  del  997  fu 
a  Reggio  neir  Emilia,  avviandosi  a  Pavia  dove  dovea  tenere  un  Concilio. 
Fa  accolto  dal  vescovo  di  Reggio  Tenzone,  e  accompagnato  da  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna,  consacrò  il  tempio  di  S.  Prospero.  ^  In  viaggio  era 
ancora  nel  dì  28,  quando  confermò  air  arcivescovo  Giovanni  i  privilegi  ed 
i  diritti  della  Sede  di  Ravenna.  ^  Giunse  finalmente  a  Pavia  e  vi  tenne  il 
Sinodo  nel  quale,  trattato  di  varie  cose  di  Francia,  di  Germania  e  d'Italia, 
scomunicò  Crescenzio  invasore  e  predone  della  Chiesa  Romana.  * 

XXXVn.  Era  tornato  frattanto  dall'  Oriente  Giovanni  Filagato  vescovo 
di  Piacenza,  ricco  di  molto  danaro  e  di  maggiore  ambizione,  recando  forse 
le  promesse  di  protezione  da  parte  degli  imperatori  Basilio  e  Costantino. 
Allora  Crescéiizio  diede  a  rolla  e,  nulla  più  curando  la  ragione^  pretese  im- 
porre ai  Romani  come  Papa  lo  sciagurato  Filagato  che  osò  assidersi  soUa 
Sede  apostolica  col  nome  di  Giovanni  XVI  e  far  prendere  ed  imprigionare 
i  messi  imperiali.  ®  Per  qualche  tempo  le  cose  andarono  prospere,  non  po^ 
tendesi  allontanare  di  Germania  l'imperatore;  ma  come  furono  quetate  le 
guerre  nuovamente  cominciate  cogli  Slavi  che  aveano  rotto  la  fede  poco 
innanzi  giurala,  ^  Ottone  III  si  mosse  per  venire  in  Italia  a  castigare  Cre- 
scenzio ed  a  riporre  in  seggio  il  Pontefice,  e,  lasciata  la  reggenza  a  sua 
sorella  Matilde  badessa  di  Quedlimburgo,  scese  a  Pavia  dove  aspeltavalo 

1  Ne  6  prova  la  lettera  39  dì  Gerberto,  che  si  lagna  del  modo  onde  trattavalo  Ottone  e 
che  é  scritta  evidentemente  in  questo  tempo.  Vedasi  anche  Ifock:  Storia  di  Silvestro,  e.  IX 
pag.  104  e  seg. 

2  Annalista  Saro.  pag.  363  -  Vita  rrpegorii;  in  R.  It.  Scr.  Ili,  II,  337  -  Annales  Hildesh. 
in  Perts:  Bar.  Ili,  91  -  L'  Mach  pone  la  fuga  di  Gregorio  nel  Maggio  997,  ma  erra,  essendo 
certo  da  ciò  che  si  dirà  subito  che  Gregorio  era  fuori  di  Roma  anche  nel  Gennaio  del  997. 

3  Iscriz.  del  tempio  di  S.  Prospero  di  Reggio  un  tempo  snUa  porta  maggiore  fino  al  1408, 
^poi,  come  dice  V  Aszari  «  sepolta  nei  fondamenti  a  mano  destra  ove  di  nuovo  6  posta  la  pila 

deir  acqua  santa  »  -  Azzari:  Cronache  di  Reggio  Lepido  ecc.  Parte  I,  libro  IV,  pag.  139  del 
manoscritto    di  mia  proprietà. 

4  Fkintuzzii^OTììim.  Ravennati  V,  264  -  Zaccagni:  De  summ  Apost.  sedis  imp.  in  urba 
Comacli.  App  doc.  2,  pag  4  -  Bertoldi:  Memorie  storiche  d'Argenta,  Voi.  II,  133-137  e  nota 
seguente. 

5  Gregoritis  V:  Epist.  in  Pei-ts  pag.  694  -  Annalista  Saxo  pag.  363. 

6  Annalista  Saxo  pag.  363  -  Annales  Quediimburg  in  Pcrtz:  Scr.  Ili,  71  -  Ann.  Hildesh. 
ibid.  81  -  Ioannes  Diaconua:  Cron.  Ven    30. 

7  Annalista  Saxo  pag.  364. 
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Gr^orio  V,  ^  e  dove  giunse  verso  il  di  5  Gennaio  998  perchè  in  quel  di 
concesse  dì  là  il  mundiburdio  ossia  la  regia  protezione  al  monastero  di 
S.  Ambrogio  di  Milano.  '  Da  Pavia  andò  a  Cremona  dove  era  il  di  19  Gen- 
naio;^ poi  a  Ravenna  dove  trovossi  nel  di  9  Febbraio.*  Essendo  colà  de- 
siderò Ottone  vedere  la  maravigiiosa  città  delle  lagune  venete  e,  fingendo 
ritirarsi  nella  abazia  della  Pomposa,  segretamente  passò  a  Rialto.  Grande 
amicizia  passava  fra  lui  e  il  Doge  veneto  Pietro  Orseolo  II  che,  quotate  le 
interae  discordie  dello  Stato,  aveva  già  compiuto  grandi  imprese,  costretto 
il  vescovo  di  Belluno  a  restituire  le  terre  venete  prese  nel  tempd  della  di- 
scordia per  gli  esuli  Caloprini,  ^  rinnovati  coli'  impero  gli  antichi  patti,  vinto 
i  predatori  Slavi  dell'  isola  di  Lissa  che  invano  minacciaronlo,  ^  accettata  la 
protezione  e  la  signoria  sui  Dalmati  tormentati  dai  Narentini  e  dai  Croati, 
vinto  gli  Slavi  a  Curzola  ed  a  Lagosta  sicché  fu  primo  che  ebbe  il  titolo 
di  Doge  di  Venezia  e  della  Dalmazia.  ^  A  questo  Doge  avea  fatto  sapere  Ot- 
tone il  suo  desiderio  e,  montato  in  nave  con  sei  compagni  e  col  Diacono 
Giovanni  che  pare  Y  autore  della  cronaca,  veneta  tanto  citata,  approdò  al 
monastero  di  S.  Sei*vilio  (S.  Servolo),  restando  qualche  tempo,  circa  tre 
di,  a  visitare  la  città  e  le  isole,  nascosto  in  vesti  oixlinarie,  conosciuto  solo 
dal  Doge;  resa  manifesta  la  cosa  al  popolo  quando,  già  avuti  per  nuovi  trattati 
non  pochi  privilegi  e  partito  Ottone,  potè  annunziarsi  senza  perìcolo.  ^ 

XXXVIII.  Tornato  a  Ravenna,  Ottone  parti  subito  con  Papa  Gregorio 
per  Roma,  e  fu  nella  città  il  di  22  Febbraio.  ^  Lo  sciagurato  antipapa,  an- 
zicchè  chiudersi  in  Castel  Sant'  Angelo  come  aveva  fatto  Crescenzio  disposto 
a  disperata  difesa,  al  primo  avvicinarsi  dell'  Imperatore  era  fuggito;  lo  in* 
seguirono  gli  imperiali  condotti  da  un  certo  Bertilone  vassallo  di  Ottone,  e 
raggiuntolo,  gli  cavarono  gli  occhi,  la  lingua  e  il  naso,  e  cosi  crudelmente 
mutilato  lo  trasseix)  prigione  in  un  monastero  di  Roma.  ^^  Crescenzio  potè 

1  AnnftUs  Quedlimbarg.  in  Perizi  Scr.  Ili,  71. 

t  II  diploma  è  ia  Puricelli:  Mon.  Àmbr.  B«4.  pa^.  311  •  Quanto  al  vtiundeburdio  ecco  la 
spiegazione  datane  da  un  con  temporaneo:  Mundeburdium,  autem  vulgo  quoddam  genus  re- 
galia vocant  tuitionis,  quod  qui  habuerit,  speciali  quoddam  privilogio  ita  regia  tuetur  aucto- 
ritate  plerumque  ut  nec  vi,  uec  judicio  alìquid,  etiara  in  culpa  deprehensua,  ab  aliquo  patia- 
tur  antequam  in  pr«Bsentia  eiusdem  maiestatis  audiatur  -  Ratheriui  :  Praloq.  IV,  12  p.  113-114. 

3  Campi:  Stor.  ecol.  di  Piac.  I,  495  -  Muratori:  Ant.  ital.  Dia»,  XXVIII,  II,  pag,  793. 

4  Muratori  :  Ant.  ital.  Dìm.  >LXII,  Voi.  V,  pag.  241. 

5  Codice  Trevis.  pag.  84. 

^  Ioannea  Diac.  Cron.  Ven.  in  Pe^-tx:  Scr.  VII,  31-33. 

7  Ioannea  Diac.  pag.  33  -  Laurent  De  Monacis:  Cron.  Ven,  Lib.  IV,  pag,  74  e  meglio,  L.  Ili, 
pag.  55-56  -  Sa  Orseolo  scrisse  dotta  monografia  il  KohiaehUtter:  Veoedig  unter  der  Henog 
Peter  li  Orseolo.  Oottingen,  1868. 

8  Ioann.  Diacon.  Cron.  Ven.  pag.  33  -  Andr.  Dand.  -  Laur  De  Monacit.  Lib-  IV, 
pag.  75  -  Ottone  in  quella  occasione  rinunxiò  al  censo  di  cinquanta  libbre  d'argento  che  i 
Veneziani  pagavano  per  la  libertà  del  commercio  e  tolse  il  tributo  del  pallio  d' oro  che  do- 
reano  dare  ad  ogni  rinnovasione  d^i  trattati  coli'  Imperatore  -  Cod.  Trev»fcneo  -  J^liasi: 
Mera.  VIII,  130  -  Homanin  :  Stor.  di  Venezia  I,  -  Da  alcuni  si  pone  il  fatto  nel  lOQl. 

9  Cron.  Farfens.  Rer.  It.  Scr.  II,  1I,*49^  -  Altro  atto  del  25  Febbraio  in  Muratori:  Ant. 
ital.  Dias.  XIX.'  Voi.  II,  9. 

10  Vita  Qregorii;  in  R.  It.  Scr.  Ili,  II.  384  -  Catal.  Papar;  in  Becard:  Corpus,  II,  1610  - 
Annales  Quedlimb.  pag.  71  -  loannes  Diacon.  Cron.  Ven.  31  -  VitaS.  NUi;  in  Pertz:  Scr.  IV, 
616  -  et  in  Baronio:  Ann.  ad  996  Voi  X,  1023  -  Annalista  Saxo  pag,  366. 
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vedere  anche  da  questo  fatto  ciò  che  lo  appettasse,  quindi  fortificatosi  nel 
suo  castello,  attese  di  esservi  assalito.  Vennero  presto  gli  Imperiali,,  circon- 
darono il  castello,  e  in  breve  Crescenzio  si  trovò  a  bruito  partito  e  cercò 
di  venire  ad  accordi,  scendendo,  forse  anche  nel  campo  imperiale  per  trat- 
tarne. Dicono  alcuni  avesse  promessa  di  vita  salva  se  si  arrendesse,  poi  tale 
promessa  fosse  disdetta,  egli  ricacciato  nel  castello  a  difendervisi  finché  po- 
tesse. Certo  è  che  nel  di  29  Aprile  Eccardo  marchese  di  M#issen  assali  fie- 
ramente il  castello,  e  lo  prese;  forse  in  quella  estremità,  Crescenzio  chiu- 
sosi in  (jualche  torre,  offerse  di  arrendersi  salva  la  vita,  ne  ebbe  promessa, 
ma  poi  fu  violata  la  parola  data  e  1'  infelice  ebbe  mozza  la  testa,  appeso 
il  cadavere  ai  merli  del  castello  che  da  allora  fu  detto  torre  di  Crescenzio.  * 
Con  lui  ebbero  mozzo  il  capo  altri  dodici  dei  principali  rei;  egli  fu  sepolto 
a  S.  Pancrazio  sul  Gianicolo  ed  una  mesta  iscrizione  ricordò  i  pregi  di 
questo  giovane  baldo  che  aveva  avuto  cosi  trista  fine.  Fu  Crescenzio  ambi- 
zioso più  che  valente;  non  badò  a  giustizia  per  signoreggiare;  ribelle  al** 
V  Impero,  spergiuro  al  Pontefice,  ingrato  a  chi  avealo  salvato  dalF  esilio, 
duro  nei  governo,  irreligioso  ed  avido  di  danaro  cosi  da  far  traffico  delle 
cose  sante. 

XXXIX.  Mentre  combattevasi  a  Castel  Sant'  Angelo,  Papa  Gregorio  V 
avea  tenuto  un  sinodo  per  giudicare  e  deporre  V  antipapa.  L' infelice  Fila* 
gato  aveva  un  amico  nel  caritatevole  suo  concittadino  S.  Nilo  di*  Rossano; 
ora  come  il  Santo  seppe  il  tristo  governo  che  erasi  Gatto  di  lui,  temendo 
ancor  peggio,  recossi  a  Roma  a  chiedere  perdono  per  lo  sciagurato  già 
punito  abbastanza;  Ottone  gli  diede  buone  speranze;  ma  Papa  [Gregorio, 
giovane  di  circa  veotisei  anni  e  duro  d'  animo,  chiamato  dinanzi  al  Sinodo 
a  cieco  e  mutilato  Giovanni,  gli  strappò  di  dosso  le  vesti  pontificali  e  so* 
lennemente  lo  dichiarò  privo  di  ogni  dignità,  poi  comandò  fosse  tratto  a 
spettacolo  per  la  città.  I  Romani,  e  forse  i  tedeschi  ancor  più,  legarono  Fin- 
felice  sopra  un  asino  ponendolo  a  rovescio  e  cosi  lo  trascinarono  cantandogli 
dietro  ridicole  canzoni.  Ne  dolse  al  buon  eremita  che  rimproverato  il  Papa 
e  r  Imperatore  di  quella  inutile  crudità,  tornossene  alla  sua  solitudine  presso 
Gaeta.'  Tolta  Roma  a  Crescenzio,  restavano  da  punire  gU  alleati  di  costui 
cbo  non  eransi  ancora  sottomessi  ;  Tivoli  fra  i  primi  che  pareva  dispoeta  a 
resistere  alle  armi  imperiali.  Andò  dunque  Ottone  sotto  Tivoli  e  ne  sarebbe 
seguito  grave  danno  ai  Tiburtini,  se  non  fosse  stato  fra  loro  S.  Romualdo, 
il  quale  trattò  di  pace  con  Y  Imperatore  e  otteime  la  sommessione  dei  cit- 
tadini, i  quali  non  ebbero  altro  castigo  che  quello  di  vedere  atterrata  una 


1  Annalista  Saxo  pag.  366  -  Roilulfhus  Glaber  :  Hist.  L.  I,  e.  4;  in  PUhoao  :  Scr.  hist.  fr.- 
e  ìd  PHii'tz:  Sor.  VII,  54  -  Leo  Ostiensis  :  Cron.  Lib.  II,  e.  18  -  Ai*nulphus:  Hist.  Mediol  L.  I, 
e.  12,  pag.  11  -  Lambeì'tua  SchafPnamh,  Cron.  pag.  153  -  Naturalmente  il  Sjsmondi  dipinse 
Crescenzio  come  eroe  di  libertà,  lo  confuse  con  Crescenzio  I  e,  non  ricordando  come  quello 
nel  956  avesse  già  un  figliuolo  almeno  di  18  anni  a  nel  998  fosse  quindi  vecchio,  narra  la  sto- 
riella di  Stefania  sua  vedova  che  avvelenò  Ottone,  dopo  averlo  sedotto  colla  sua  bellezza! 
B  non  si  accorse  della  assurdità  di  tutto  questo  ! 

2  Vita  S.  Nili  ;  ap.  Baronium  a.  996,  §  XVI-XVIII,  Voi.  X,  pag.  1023-1024  -  S.  Petims  Da- 
miani: Ep.  Il  ad  Cadolaum;  ibid.  pag.  1013  -  et  Operum:  Lib.  I,  ep.  22,  V0I..I,  pag.  24. 
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parte  delle  loro  mura.  ^  Alcuni  hanno  pubblicato  una  specie  di  invettiva  di 
Ottone  III  contro  la  avarizia  di  Gregorio  V;  ma  queir  atto  è  una  misera 
impostura  e  nuli'  altro.  ^  Finché  Ottone  era  a  Roma,  nel  mese  di  Aprile, 
restata  vacante  la  sede  arcivescovile  di  Ravenna,  Papa  Gregorio  V  vi  no- 
minò ad  arcivescovo  quel  Gerberto  che  era  venuto  con  Ottone  III^  e  nel 
di  22  d' Aprile  del  998  gli  diede  il  pallio  e  gli  confermò  molti  e  grandi 
privilegi,  altri  «aggiungendone;  giacché  gli  concesse  diritto  di  ripatico,  di 
dazio,  di  far  moneta,  di  tenere  mercati  e  di  possedere  le  mura  e  le  porte 
della  città;  a  questo  aggiunse  ta  Contea  di  Gomacohio,  ma  solo  dopo  la 
morte  della  Imperatrice  Adelaide,  ^  cosa  che  mostra  come  la  signoria  poo- 
tificia  sopra  quei  luoghi  fosse  riconosciuta  e  come  pel  passato  si  fosse  ve- 
nuto ad  un  accomodamento  pel  quale  alcuno  dei  Papi  precedenti  aveva  ac- 
consentito che  quelli  restassero  ad  Adebide  sua  vita  durante.  Ordinate  le 
cose  a  Roma  e  nel  Romano,  Ottone  se  ne  tornò  per  la  Toscana  dove  fe^ 
mossi  qualche  giorno  nelle  vicinanze  di  Lucca  ;  ^  poi  andò  a  Pavia.  Nel 
principio  di  Gennaio  del  999  era  forse  a  Verona  ^  ma  poco  dopo  fu  rat- 
tristato dalla  perdita  di  due  carissime  persone.  Come  si  é  detto,  partendo 
di  Germapia,  avea  lasciato  il  governo  degli  affari  a  Matilde  badessa  di 
Quedlimburg  figliuola  di  Ottone  I;  ora  costei  mort  nel  di  7  Febbraio  999 
e  subito  furono  mandati  air  Imperatore  nunzi  che  gli  recassero  la  trista 
novella. 

XL.  I  nunzi  tedeschi  non  trovarono  Ottone  in  Pavia;  una  perdita  che  po- 
teva avere  grandi  conseguenze  avealo  chiamato  frettoloso  a  Roma.  Nel  di  17 
0  nel  di  18  Febbraio  Papa  Gregorio  V,  giovane  nel  flore  dell'  età,  a  venti- 
sette anni,  mori  come  d'improvviso,  si  che  fu  so^ettato  di  veleno.^  Ottone 
0  fti  presente  al  momento 'della  morte  o  poco  dopo  giunse,  addoloratissimo 
di  quel  fatto;  crebbero  il  dolore  le  notizie  della  morte  di  Matilde.  '  Pure 
non  si  perdette  d' animo  e  lavorò  perchè  fosse  Papa  Gerberto  arcivescovo 
di  Ravenna  già  suo  maestro.  Non  fu  diffìcile  fare  che  i  Romani  lo  eleg- 
gessero, e  cosi  il  profugo  francese  che  non  avea  potuto  tenere  la  sede  di 
Reims,  ebbe  prima  quella  di  Ravenna,  poi  il  Sommo  Pontificato.  Di  lui 
corsem  brutte  calunnie  che  trovansi  pure  negli  antichi;  stolte  per  se  stesse 
in  quanto  lo  dicono  mago  e  dato  al  diavolo,  ingiuste  in  quanto  dicono  aver 
egli  comperato  il  Papato.  *  Certamente  che  il  favore  di  -Ottone  gli  fli  di 

1  Paftta  Damiani:  Vita  S.  Romualdi  e.  23,  Voi.  IT,  915  Pftrisiis  1743  'MUttarelU:  Ann. 
Camald.  Lib.  VI,  Voi.  I,  pag.  217  -  Violi:  Storia  di  TivoU,  II,  1I4-U7  -  Fìew-y :  Hist  eccl. 
Liv.  LVII  Voi.  XII,  318.  Paris  1742. 

2  Porro:  Cod.  dipi.  Longob.  pag.  1788. 

3  Mansi:  Coli.  Cono.  XIX,  200-201  -  È  però  inesatto  V Hock  dove  dice  (St.  di  Silv.  II,  108) 
che  il  Papa  «  diede  in  dono  air  arcivescovo  dopo  la  morte  della  attuale  padrona  »  Ravenna 
ecc.  Non  padrona  ma  investita  ora  Adelaide.  Come  pure  erra  1' Hock  ponendo  fl  fatto  al  997. 

4  II  23  Agosto  era  in  «  Martia  junta  Lucam  »  -  Chologio:  Stor.  Eccl.  dì  Padova  II,  doc. 
40,  pag.  62. 

5  Muratori:  Antiq.  ital.  Diss.  LXVI.  Ma  forse  Tatto  va  riferito  al  1000. 

6  Epitaph;  in  Baronio  Ann.  909.  g  1  Voi.  X,  1051  -  Ditvnaì-us  :  L.  IV,  43  -  Annalista  Saxo 
pag.  367  -  Vita  S.  Nili  ;  in  Perts.  Sor.  IV,  617  -  Ruperttis:  Addit  ad  Vit.  Herib.  in  Perfx^  IV, 
742.  Alcuni  pongono  la  morte  al  4. 

7  Annalista  Sacco  pag.  370. 

8  Annalista  Saxo  pag.  370. 
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sommo  aiuto,  ma  non  per  (][uesto  può  dirsi  egli  né  imposto  a  forza  né  in- 
truso. Egli  fu  consacrato  in  Aprile,  e  di  sicnco  prima  del  dì  i9.  *  Ottone  III 
dovette  rinnovare  con  lui  il  patto  dei  suoi  antecessori;  ma  in  luogo  dell'  atto 
autentico  ci  resta  una  manipolazione  assurda,  un  atto  apocrifo  che  no)i  si 
sa  intendere  come  alcuni  vogliano  pure  autentico.  Comincia  quest'  atto  col 
dichiarare  Roma  capo  del  mondo,  la  Chiesa  Romana  madre  di  tutte  le 
Chiese;  ma  subito  viene  a  dire  questa  offuscata  per  incuria  e  per  ignoranza 
dei  Pontefici  che  tutto  dilapidarono  e  vendettero,  togliendolo  a  S.  Pietro;* 
ingiusta  accusa,  giacché  non  venduto  né  dilapidato  era  stato  il  patrimonio 
della  Chiesa,  ma  usurpato  dai  prepotenti  e  dai  re  e  dai  principi  e  dai  si- 
gnori contro  i  quali  vanamente  per  tanto  tempo  aveanlo  difeso  i  Pontefici. 
E  stolte  sono  le  parole  che  seguono  dicendo:  «  Confuse  le  leggi  papali  e 
già  avvilita  la  Chiesa  Romana,  cotanto  ardirono  alquanti  dei  Pontefici  che 
unirono  al  loro  Aposttìalo  massima  parte  del  nostro  impero;  non  più  cer- 
cando quanto  per.  propria  colpa  aveano  perduto,  non  curandosi  di  quanto 
aveano  sperperato  per  volontaria  vanità,  ma  facendo  quasi  portare  all'  Im- 
pero la  pena  di  loro  colpa,  passarono  alle  C(»se  altrui,  cioè  alle  nostre  e 
singolarmente  a  quelle  del  nostro  Impero.  *  »  Vi  fu  chi  disse  trovare,  in 
cotesto  modo  di  parlare,  tutto  il  modo  di  Gerberto;  per  verità  la  arditezza 
e  la  avventatezza  degli  atti  di  Reims  somigliano  molto  a  questa  maniera 
di  scrivere,  ma  non  si  sa  quale  uomo  di  senno  possa  credere  che  un  Pon- 
tefice abBia  a  parlare  cosi  villanamente  dei  Pontefici,  e  osi  farlo  dettando 
un  atto  cosi  disonestamente  mentitore  ad  un  principe  tedesco  stando  in 
Roma.  E  quale  sarebbe  stata  mai  questa  <c  massima  parte  dell'  Impero  » 
che  i  Papi  sarebbersi  usurpati?  La  Romagna,  la  Sabina,  la  Campagna, 
1'  esarcato.  Ma  di  Ravenna  non  avea  dmique  disposto  anche  Gregorio  V 
Papa  tedesco,  col  beneplacito  di  Ottone  III?  Ottone  Inon  avea  riconosciuto 
i  diritti  pontificii  sulle  terre  della  Chiesa,  quando  scusavasi  con  Giovanni  XII 
di  non  averte  ancor  rese?  E  come  potevano  poi  dirsi  quelle  terre  «  mas- 
sima parte  dell'  Impero?  »  Evidentemente  1'  atto  fu  scritto  forse  a'  tempi 
di  Enrico  IV  da  qualche  tedesco  per  sostenere  le  usurpazioni  imperiali; 
giacché  infine,  come  i  Papi  aveansi  tanta  parte  di  Impero  secondo  Ottone  III  ? 
Col  fingere  la  donazione  di  Costantino  e  quella  di  Carlo  il  Calvo.  ^  Ma  non 
in  forza  della  donazione  di  Costantino  né  in  forza  di  quella  di  Carlo  il  Calvo 

I 

1  In  un  diploma  dì  Ottone  per  Suzzara  nel  di  15  Aprile  egli  ò  chiamato  pontefice  (  Tira- 
boschi:  Cod.  dipi.  I,  161  doc.  141)  -  Nel  di  18  Silvestro  confermò  i  beni  della  Abazia  di  Leno  - 
Zaccaria:  Badia  di  Leno  Doc.  VITI,  p.  80. 

2  È  strana  assai  la  maniera  «  a  lare  S.  Petri  alienaverunt.  » 

3  Ecco  il  tasto  di  questo  incredibile  periodo:  Confusis  vero  papatieis  légibus  et  iam  abie- 
cta  Romana  Ecclesia  in  tantum  quidam  Pontificura  irruerunt,  ut  moartmam  par ^em  iroperii  no- 
stri Apostolati!  suo  conjungerent;  jam  non  quserentes  que  et  quanta  suis  culpis  perdiderunt 
non  curantes  .^aanta  ex  voluntaria  vanitate  effuderunt;  sed  sua  propria  utpote  abillisipsis 
dilapidata,  dimittentes,  quasi  culpam  suam  in  Imperium  nostrum  retorquentes  ad  aliena,  id 
est  ad  nostra,  et  nostri  Imperli  maxime  migraverunt 

4  Hfcc  sunt  enim  commenta  ab  illis  ipsis  inventa,  quibus  Joannes  Diaoonus  cognomentd 
Digttorum  mutuis  pr»ceptum  aureis  litteris  scripsit  ^b  titulo  Magni  Constantini  loiigi  men- 
dacii  tempora  flnxit.  Haec  sunt  etiara  commenta,  quibus  dicunt  quondam  Carolum  Sancto  Po- 
trò nostra  publica  tradidisse.  • 
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regnarono  i  Papi  e  signoreggiarono  le  proprie  terre.  Gli  atti  di  lutti  i  pre- 
decessori di  Silvestro  n  non  fondavansi  né  su  Costantino  né  su  Carte  il 
Calvo;  fondavansi  sul  trattato  di  Quiersy,  sulle  promesse  giurate  di  Pipino, 
di  Carlo,  dei  loro  successori,  promesse  che  non  potevano  essere  ignote  ad 
Ottone,  perché  ricordate  nelle  storie,  nelle  tradizioni,  nei  fatti  numerosis- 
simi, negli  atti  che  se  ne  conservavano.  Che  se  Ottone  avesse  creduto  falsi 
quegli  atti,  che  pure  i  Papi  non  cessavano  mai  di  ricordare,  non  alla  sola 
donazione  di  Costantino  e  del  Calvo  avrebbe  dovuto  fermarsi,  ma  quelle 
avrebbe  dovuto  impugnare  di  Pipino,  di  Carlo,  dei  Carlovingi  e  gli  atti  slessi 
deD'  avo  Ottone.  E  chi  ha  falsata  questa  carta  non  pose  mente  a  ciò,  non 
vide  che  faceva  dire  ad  Ottone  una  inutile  scusa  che  al  tutto  lasciava  intatti 
i  diritti,  non  toccandone  il  vero  fondamento.  Né  si  dica  che  non  sono  ri- 
cordati gli  atti  di  Pipino,  di  Carlo  ecc.  perchè  non  esistevano;  tutti  possono 
vedere  negli  storici  come  i  Papi  ad  ogni  imperatore  richiedessero  non  la 
conferma  della  donazione  di  Costantino  si  la  conferma  dei  patti  fatti  con 
Pipino  e  con  Carlo;  ed  è  noto  air  universo  come  i  Papi  signoreggiassero 
le  terre  che  non  dicevano  avute  da  Costantino  ma  da  Pipino,  da  Carlo  e 
dagli  altri.  Basterebbe  dunque  cotesta  ommissione  a  fare  giudicare  al  tutto 
falso  r  atto  preteso  di  Ottone  III.  Ma  ancora  più  chiara  prova  di  falsità 
danno  le  parole  che  seguono  nel  documento,  che  dopo  aver  detto  finta  la 
donazione  di  Cario  il  Calvo,  soggiungono  quella  non  potere  aver  forza  perchè 
Carlo  «  nulla  poteva  dare  per  diritto,  giacché  egli  era  già  stato  posto  in 
fuga  da  altro  Cario  migliore,  già  privato  dello  Imperio,  già  destituito  ed 
annullato.  ^  »  Or,  come  prima  Y  autore  della  finzione  si  mostra  al  tutto 
ignorante  della  natura  delF  Imperia  facendolo  istituzione  di  sovranità  terri- 
toriale, e  delle  azioni  passate,  dimenticando  al  tutto  che  smentiscono  le  sue 
asserzioni,  cosi  qui  fa  prova  di  non  sapere  da  chi  sia  data  e  tolta  la  au- 
toiità  imperiale  dicendo  Cario  il  Calvo  privato  dell'  Imperio  per  la  viuorìa 
di  Carlo  il  Grosso,  e  di  non  conoscere  affatto  la  storia  contemporanea  o 
recente  giacché  egli  pone  il  Grosso  come  succeduto  immediatamente  al 
Calvo,  e  questo  privato  dell'  Impeiio  e  destituito,  mentre  né  deposto  né 
destituito  fti  mai,  ma  mori  imperatore  neir877  e  il  Grosso  fti  fatto  impe- 
ratore neir  881,  quattro  anni  dopo,  e  fu  il  Grosso  e  non  il  Calvo  deposto 
e  d^tituito  come  imbecille;  sicché  si  confondono  qui  i  due  Carli  in  modo 
troppo  vergognoso  per  i  tempi  di  Ottone  e  per  la  scienza  di  Gerberto.  Anzi 
gli  errori  si  accoppiano  stranamente  col  dire  che  Cario  il  Calvo  «  diede 
dunque  quello  che  non  ebbe  e  lo  diede  avendolo  male  acquistato  e  non  spe- 
rando poterlo  possedere.  *  »  Ora  è  già  stato  dimostrato  che  nulla  diede  il 
Calvo  al  Pontefice  e  che  altro  non  fece  che  confermare  al  Papa  quanto  gii 
era  del  Papa.  ^  Ma,  lasciando  di  questo,  quando  il  Ctlvo  confermò  i  diritti 

1  Ipanm  Carolum  uihil  dare  iure  potuisse,  atpote  jam  a  Carolo  mcltore  fugatum,  jam  Im- 
perio prìvatum,  jam  destitutum  et  annuUatum. 

2  Ergo  quQd  non  habuit  dedit»  sicut  nimirum  dare   potait  utpota  qui  male  acquisìTÌt,  et 
qufe  se  possessurum  non  speravit. 

3  Vedi  pia  sopra  Libro  XVI,  e.  19  Voi.  II,  pag.  281-282. 


Digitized  by 


Google 


451 

pontificii  non  solo  non  era  fugato,  ma  avea  posto  In  fuga  Carlo  il  Grosso, 
e  costretto  a  tornarsene  in  Germania  anche  Carlomanno  dopo  averlo  fatto 
giurare  la  pace,  quantunque  i  tedeschi  dicano  Carlomanno  ritiratosi  per  da- 
naro, e  certo  ad  ogni  modo  neir  875  il  Calvo  possedeva  quel  che  dava  e 
sperava  conservare  autorità  «  signoria  imperiale.  È  poi  singolare  al  tutto 
la  franchezza  onde  Tatto  continua  dicendo:  «  Sprezzati  dunque  gli  infìnti 
decreti  e  gli  immaginarii  scritti,  doniamo  per  nostra  liberalità  a  S.  Pietro 
quello  che  è  nostro  *  »  e  continua  col  dire  che  siccome  Ottone  «  per  amore 
di  S.  Pietro  aveva  eletto  Papa  Silvestro  »  (cosa  che  per  verità  sarebbe 
troppo  imprudente  confessione  di  prepotenza  a  danno  della  libertà  del  voto 
dei  Romani)  cosi  per  amore  di  Silvestro  donava  a  S.  Pietro  del  pubblico 
dominio  otto  contee  da  godersi  da  lui  e  da  amministrai^si  a  prò  del  Papato 
e  dell'Impero,  e  queste  sono  Pesaro,  Fano,  SinigagHa,* Ancona,  Fossom- 
brone.  Cagli,  Iesi  ed  Osimo.  Del  resto  degli  Stali  neppur  parola  e  queste 
città  che  i  Papi  possedettero  da  .secoli  per  Pipino  e  Garlomagno,  confer- 
mate a  ÌCfo  da  tutti  gli  Imperatori,  ora  Ottone  le  dava  come  cosa  sua! 
Mentire  più  audacemente  alla  storia  sarebbe  stato  impossibile.  Ora  è  pro- 
vato che  Silvestro  II  esercitò  autorità  sovrana  anche  sopra  altre  terre  che 
nuDa  kanno  a  fare  colle  qui  nominate,  sopra  Terracina  ed  Orvieto.  '  Final- 
mente questo  strano  atto  che,  se  fosse  vero,  meriterebbe  ad  Ottone  il  nome 
di  usurpatore,  a  Silvestro  il  nome  di  traditore  delle  ragioni  della  Chiesa, 
si  pone  generalmente  da  chi  lo  ha  pubblicato  neiranno  998  quando  Silvestro 
non  era  Papa,  e  manca  poi  in  se  stesso  di  ogni  nota  cronologica,  essendosi 
spacciati  gli  editori  con  un  datum  Bomce  etc.  ^  Lo  stile  stesso  lo  mostra 
fattura  di  qualche  leguleio  de'  tempi  posteriori,  e  sono  indizi  di  falsità  varie 
frasi  ^  e  più  d' una  formula.  È  vero  che  alcuni  vollero  autentico  queir  atto 
ma  non  pare  che  la  critica  dia  loro  verun  argomento  sodo,  e  molti  più  e 
con  buone  ragioni  lo  rigettarono  come  apocrifo  e  falso  né  pare  oggimai 
possa  essere  accettato  senza  colpa  di  levità  o  di  studio  di  parte.  ^ 


1  Spretis  ergo  commentitiis  preeceptis  et  imaginariis  scriptis,  ex  nostra  liberalitate  S.  Pe- 
tto donamus  qu»  nostra  sunt. 

2  Contatore:  Stor.  di  Terracina,  41,  porta  il  diploma  che  lo  prova  -  Vedi  pure  Hack:  Sil- 
vestro II,  p.  121. 

3  Vedasene  la  prova  in  Goldast:  Constitntiones  imperiales  I,  2S6-S27,  IV,  iO 'Liinig:  Cod. 
dipi.  Italia»  I,  8-10. 

4  Roma  vi  vien  detta  €  in  hac  nostra  urbe  Regia  »  errore  manifesto  perchè  in  ogni  caso 
Roma  era  deir  Impero  non  del  regno  e  si  diceva  imperiale  non  regia  -  È  supposto  che  i  Papi 
tutto  dessero  ad  altri  in  Roma  «  ut  majori  licentia  evagarentur.  »  Si  d  già  notato  la  parola: 
«  a  lare  S.  Petri  alienaverunt  »,  e  le  papaticos  leges*  È  da  aggiungersi  €  il  commenta  inventa 
lo  immaginaria  scripta,  il  titolo  di  serenissimo  dato  al  Papa,  il  parlare  delle  otto  contee 
senza  raccoglierle  col  nome  di  marchesato,  il  dire  che  nessuno  «  audeat  S.  Petro  nullam  in- 
quietationera  facere  aut  eura  aliquo  ingenio  fatigare  »  -  Ut  hoc  in  ceternum  conservetur  an- 
ziché in  perì  :uumt  e  <  manu  nostra  dia  victara  confirma vimus  »  e  finalmente  «  ut  sibi  suis- 
que  successoribus  valeat  »,  frasi  che  accennano  a  tempi  posteriori. 

5  Fra  i  recenti  lo  accettarono  il  Muratori.  Antiq,  VI,  93,  il  Goldasto,  il  Ltlnig,  ìlReumont: 
Gesch.  d.  R.  II,  318,  il  Bìrts  :  Legum  II.  II,  Ì6t  -  Lo  impugnarono  e  rigettarono  al  tutto  Beigi'. 
Crit.  ad  Baron.  ad  999.  §  3  Voi.  X.  1613  -  Hòfler  :  Die  deutsche  P&psto  I  -  Hoek;  Silvestro  II, 
cap.  X,  p.  115  -  Vnimans:  Excursus  XI,  233  -  Jahrbtlcher  des  deutschen  Reiohs  unter  Ot- 
to III  -  Civ.  Catt.  Ser.  VII,  Voi.  II,  pag.  409. 
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XLL  Però  non  è  a  dire  che  forse  in  parte  le  idee  di  quel  falso  alto 
non  fossero  quelle  di  Ottone  III,  il  quale  pensava  ornai  assoggettarsi  tutta 
Italia,  fare  Roma  capo  delF  Impero,  risuscitare  la  antica  grandezza;  e  può 
scusarsi  in  lui  il  grande  concetto  se,  non  conoscendo  la  natura  dell'  Impero 
cristiano,  sperò  per  poco  riusciie.  Vinti  e  quieti  o  soggetti  i  barbari  dei 
confini  germanici,  tacente  o  schiacciato  il  potere  e  la  licenza  delle  parti  av- 
versarie in  Roma;  sul  trono  pontificio  un  amico,  un  maestro,  un  uomo  am- 
miratore, forse  troppo  caldo,  della  antica  grandezza  romana;  prosperi  fioo 
ad  allora  tutti  gli  eventi;  boUente  il  sangue  tedesco  per  greca  poesia.  Eia 
stessa  rozzezza  degli  animi,  in  quel  primo  schiudersi  di  novella  civiltà  e 
nell'amore  inordinato  alle  antiche  tradizioni  era  pericolo;  sì  che  si  vide 
persino  un  Vilgardo,  scolastico  di  Ravenna,  divenire  pressoché  pagano  per 
ammirazione  della  antichità;  e  Ottone  pieno  il  capo  di  classici  ricordi  inse- 
gnatigli dal  Vnaestro  Gerberto  a  quelli  sempre  pensava.  A  Roma  pose  stanza 
neir  antico  palazzo  deir  Aventino,  manifestando  intenzione  di  ritornare  T  Im- 
pero alla  antica  forma  e  la  potenza  romana  al  tempo  dei  Cesari.^  Alcuni 
credono  che  tale  fosse  pure  il  pensiero  di  Crescenzio;  ma  è  a  stimarsi  cbe 
Crescenzio  non  avesse  altro  pensiero  da  quello  di  signoreggiare  Roma;  Ot- 
tone era  altro  uomo,  più  educato  a  classiche  idee  e  per  venta  con  modi 
assai  pili  potenti  da  eseguirle.  Se  Silvestro  approvasse  quei  dis^ni  è  assai 
incello;  il  magnifico  edifizio  di  un  impero  unico  potrebbe  aver  trovato  fa- 
vorevole il  dotto  Pontefice;  ma  egli  probabilmente  vide  ciò  che  non  vedeva 
Ottone,  i  pericoli  grandi  per  la  indipendenza  della  Chiesa  in  tale  condizione 
di  cose.  Certamente,  se  gli  uomini  e  le  istituzioni  non  traviassero,  non  si 
guastassero»  e  singolarmente  se  uomini  ed  istituzioni  fossero  al  tutto  come 
si  desiderano,  non  come  la  esperienza  insegna  che  sono,  ottimo  sarebbe 
stato  il  disegno  della  unità  politica  nell'  Impero  e  della  unità  religiosa  nella 
Chiesa,  fra  loro  in  perpetuo  accordo,  stando  l' Imperatore  come  figliuolo  del 
Papa,  rispettoso,  ubbidiente,  cattolico  al  tutto,  come  tre  secoli  dopo  lo  con- 
cepiva anche  Dante  Alighieri  ;  ma  sicura  era  invece  in  breve  tempo  la  schia- 
vitìi  della  Chiesa  sotto  Y  Impero  Signore  univei'sale,  e  al  primo  imperatore 
della  tempra  di  tanti  che  già  erano  stati  e  di  molti  più  che  furono  poi,  la 
libertà  necessaria  al  capo  della  Religione  sarebbe  ita  in  dileguo  e  sarebbesi 
tornato  facilmente  al!a  persecuzione,  non  potendo  né  volendo  la  Chiesa  di 
Dio  ricever  Icjgl  ed  ordinamenti  altro  che  da  Dio  e  dal  suo  Vicario.  La 
monarchia  universale  di  Ottone  III,  che  fu  pure  sogno  di  tanti  suoi  succes- 
sori, era  naturalmente  viziata  di  spirito  pagano  e  nulla  avea  più  della  mo- 
narchia cattolica  di  Carlomagno.  Era  un  grande  disegno,  ma  un  disegno 
pernicioso  e  fu  fortuna  per  V  Italia  e  per  la  civiltà  che  non  si  avverasse, 
come  fu  provvidenza  che  venisse  tronco  fino  dai  suoi  principii;  giacché, 
anche  con  le  migliori  intenzioni,  era  uno  dei  più  fieri  ostacoli  che  potesse 
sorgere  contro  la  libertà  della  Chiesa  e  del  Pontificato. 

1  In  antiquo  palatio,  quod  est  in  monta  Aventino  versabatar,  etsicatjuvenia  tamviribus 
audax  quam  genere  potens,  magaum  qaiddam  imo  oc  impossibile  oogitans,  virtntem  ronaDt 
imperii  ad  pot«ntiam  Toteruro  regum  adtoUere  conabatur  -  Cron.  Camerac.  o.  114.  Bw^* 
Sor.  R.  Fr.  X,  296. 
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XLIL.  Appena  sul  trono  pontificio  Silvestro  II  fece  guerra  alla  simonia, 
cercò  riformare  in  meglio  i  costumi  del  clero,  aiutato  in  questo  dal  giovane 
Imperatore.  ^  Il  quale,  visto  tutto  ordinato  in  Roma,  andò  a  Subiaco  dove 
fu  nel  di  li  Agosto  del  999*  e  di  là  tornò  nuovamente  nella  eterna  città 
attendendo  nei  primi  di  Ottobre  d' accordo  con  Papa  Silvestro  e  col  mar- 
chese Ugo  di  Toscana  ad  ordinare  in  buòno  stato  le  cose  delle  terre  pon- 
tificie. ^  Questo  marchese  Ugo  di  Toscana,  glorioso  e  potentissimo  signore, 
assai  addentro  nelle  grazie  di  Ottone,  avea  già  prima  dell'  Agosto  rinun- 
ziato al  marchesato  di  Spoleto  e  di  Camerino  ^  e  quel  marchesato  era  stato 
dato  ad  Ademaro,  uomo  valoroso  ma  che  lo  tenne  per  poco.  ^  1  torbidi  del 
Capuano  chiamarono  poi  Ottone  a  Capua,  donde  egli  mandò  esule  il  prìn- 
cipe Laìdolfo  come  reo  di  avere  avuto  parte  all'  assassinio  del  fratello  Lan- 
denolfo,  e  diede  il  principato  ad  Ademaro  di  Spoleto  '  che  non  vi  durò  a  lungo. 
Da  Capua  andò  a  Benevento,  accoltovi  lietamente  da  Pandolfo  II.'  Era 
ancora  a  Roma  nel  dì  2  Dicembre.  *  Colà  ebbe  grave  dolore  per  la  morte, 
della  santa  sua  ava  Adelaide  che,  vìssuta  sempre  in  continue  opere  di  pietà 
e  di  carità,  benedetta  dai  popoli  di  Germania  e  d' Italia,  morii  nel  di  16 
Dicembre  in  Seitz  dove  stava  edificando  un  monastero.^  Dolse  assai  di 
quella  perdita  all'Imperatore  che  vedevasi  cosi  mancate  le  tre  colonne  che 
aiutavanlo  a  sostenere  l' Imperio,  cioè  Gregorio  Papa,  la  badessa  Matilde, 
r  ava  Adelaide.^®  Fermossi  ancora  in  Italia  qualche  tempo,  poi  andò  in 
Germania  nella  primavera  dell'  anno  1000  "  accompagnato  da  nobili  romani 
e  da  ecclesiastici  ai  quali  voleva  mostrare  i  suoi  stati,  e  accolto  nelle  terre 
germaniche  con  grande  festa  dai  popoli,  avute  incontro  le  germane  Sofia 
ed  Adelaide  coi  principi  di  Sassonia  e  di  Turingia,  dando  prove  di  sua 
pietà,  volendo  visitare  i  santuari  celebri  e  la  tomba  di  Carlomagno.**  Però 
nel  suo  viaggio  accompagnavato  sempre  la  brama  di  risuscitare  Y  antico 
impero  e  intanto  ricorda  vane  gli  usi  e  riraettevali  in  vigore,  fra  il  vario 
giudizio  delle  genti  sedendo  solo  a  mensa,  in  luogo  più  degli  altri  eminente 
e  altre  cose  simili  operando  come  gli  antichi  Cesari."  Tornò  poi  in  Italia 


1  Owbprtus:  Sermo  de  inform.  Episcopor.  in  Màbillon:  Ànal   pag.  103-106.  Parisiis  1783. 

2  Muratori:  Antiq.  Disa.  LXVIl,  Voi.  V,  pag.  625^26. 

3  Cronieon  Parfense  p.  403. 

4  S.  Petrus  Damiani  :  De  principia  offloio  e.  3  -  Oper.  Ili,  440. 

5  Si  ha  an  atto  che  moatra  Ademaro  marchese  e  duca  di  Spoleto,  in  data  dell^ Agosto  099  - 
{Pattesehi:  Mem.  103,  doo.  75)  ed  an' altro  del  14  dio.  dell'  anno  stesso  in  Mittarelli:  Ann. 
Camald.  Lib.  IX,  I,  384'  Così  è  trovato  il  successore  di  Ugo  cercato  invano  dal  Muratori  e 
dal  Berretti. 

6  Leo  Ostiensi»:  Cren.  Cass.  Lib.  II,  e.  15. 

7  Cron.  S   Sophie  ;  in  Borgia.  Breve  istoria  del  dominio  ecc.  Docum.  p.  33. 

8  Cron.  Farfense  p.  503. 

9  Annalista  Saxo:  p.  370  -  Dimarus:  Lib.  IV,  pag.  43  -  Odilo:  Vita  S.  Adelheldis,  p.  1, 
e.  16-17,  p.  79-80. 

10  Annalista  Saxo  p.  372. 

11  Si  ha  un  suo  diploma  da  Ravenna  nel  dì  27  Marzo  dell'anno  1000  -  JFbrro:  Coo.  dipi- 
Long,  p.  1716  e  seg.  doc.  977, 

12  DUmarta:  Cron.  Lib.  IV,  43  -  AMMiiista  SkUQO  p.  37^-374. 

13  Annalista  Saato  p.  374-375. 
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e  fermossi  alquanto  in  Pavia'  dove  era  certamente  nel  dì  5  di  Luglio;^ 
andò  poi  a  Roma  e  là  celebrò  le  feste  del  Natale  dell'  anno  1000,  ^  accol- 
tovi con  molta  festa  dal  Papa  e  dal  clero  romano.  * 

XLIII.  Verso  la  fine  dell'anno  1000  Tivoli,  sottomessa  a  mala  pena 
neir  anno  998,  ribellò  nuovamente.  Poco  dopo  fu  in  Roma  S.  Bernwardo 
vescovo  d' Hildesheim  clie  fu  ricevuto  dal  Papa  e  dall'  Imperatore  nel  di  5 
di  Gennaio  del  1001  e  che  fu  con  Tagmar  prete  tedesco,  testimonio  dell'  as- 
sedio che  Ottone  pose  immediatamente  alla  ribelle  città.  Ogni  argomento 
di  guerra  fu  adoperato;  ma  si  trovò  fiera  resistenza,  e  l' Imperatore  ordinò 
un  assalto  che,  riuscendo,  sarebbe  Unito  col  macello  degli  abitanti.  Mossi  a 
compassione  Papa  Silvestro  ed  il  vescovo  Bernwardo  entrarono  in  Tivoli, 
trassero  gli  abitanti  a  sottomettersi,  e  questi,  umiliatisi  ad  Ottone,  ebbero 
perdono.  ®  Ne  sei  pe  oa^l^  a*  Romani  che  tenevansi  offesi  dai  Tiburlini  e 
che  speravano  in  quella  occasione  rovinarne  la  città  ;  e  subito  risorsero  i 
mali  umori  contro  Ottone,  e  lauto  crebbero  che  un  certo  Gregorio,  come 
di  Tuscolo  amatissimo  dall'Imperatore,  tentò  impadronirsi  della  sua  persona 
e  assalitolo  di  improvviso  credette  averlo  preso  coi  suoi.  Ma  Ottone  avea 
potuto  sfuggire  per  una  porta  e  mandare  avviso  alle  sue  genti  che  entras- 
sero in  Roma;  ed  1  Romani,  visto  andata  a  vuoto  la  impresa,  liberati  quelli 
che  avevano  chiuso,  chiesero  supplichevolmente  grazia  e  perdono.^  Era 
stata  quella  una  prova  che  i  Romani  non  volevano  uell'  Imperatore  m  pa- 
drone e  che,  se  Ottone  poteva  dominare  tutte  le  altre  terre,  non  poteva 
domare  Roma.  "^  Il  considerare  il  Papa  come  vassallo  e  la  città  come  si- 
gnoria dell'  Impero  fu  sempre  il  grande  errore  de^li  imperatori  tedeschi; 
non  che  i  Crescenzio,  i  Gregorio  e  gli  altri  ambiziosi  volessero  la  libertà 
della  Chiesa  e  ne  fossero  degni  difensori  ;  ma  essi,  facendosi  forti  collo  av- 
versai'e  lo  illegittimo  prepotere  imperiale,  traevansi  dietro  i  popoli.  Mentre 
Ottone  era  stato  lontano  da  Roma,  i  suoi  ufliziali  aveano  inasprito  i  RomaDi 
negando  al  Papa  il  dovuto  rispetto  e  la  legittima  sommissione;  aveano  su- 
scitato tumulti  quando  una  donna  accusata  avea  appellato  dal  tribunale  im- 
periale a  quello  del  Papa,  aveano  persino  costretto  Silvestro  a  fuggire  dalla 
città  e  a  ripararsi  in  Orte,  quantunque  poco  dopo  vi  rientrasse  forse  all'an- 
nunzio che  Ottone  veniva.  *  Cotali  cose  spingevano  i  cittadini  a  liberarsi 
dalla  signoria  straniera  e,  unitamente  alla  indulgenza  per  Tivoli,  recarono. 


1  Annalista  Sawo  p.  375. 

2  Lo  mostra  un  diploma  di  quel  giorno,  in  Frisi:  Mera,  di  Monza  11,27,  «jd  uno  del  giorno 
seguente  -  Margarinus:  Bull.  Cass.  Il,  61. 

3  AniialiSla  Saxo  p.  377. 

4  Ditmarus  L.  IV,  p.  44. 

5  Thangmarus:  Vita  S.  Bernwardi  ;  in  Pertz  :  Sor.  IV,  767-769  -  Molti  scrittori  hanno 
confuso  questo  assedio  con  quello  del  093. 

6  Annalista  Saxò  p.  376  -  Ditmarus:  Lib  IV,  p.  44. 

7  Omnes  regiones  quae  Romanos  et  Longobardos  respiciebant  sane  domlnationi  fidelit«f 
Bubditas,  Roma  solum  quam  prse  coeteris  diligebat  atque  semper  excolebat  accepta  [^^E& 
excepta  )  habebat  -  Ditmarus  Lib.  IV,  44. 

8  Hiifler:  JDie  Teutsohen  Pàpste  I,  330  reca  la  lettera  onde  Silvestro  avvisava  Ottone  di 
questi  fatti,  in  data  12  Giugno,  certo  deir  anno  1000  -  Vedi  pur  Hock  ;  Silv.  II,   p.  1S9. 
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come  amaro  frutto,  i  tumulti,  che  andati  a  male  una  volta,  ricominciarono 
subito  dopo  nel  di  13  Febbraio  del  1001,  più  gravi  ancora.  L' Imperatore, 
chiuso  nel  suo  castello  suir  Aventino,  vi  fu  assediato  dal  popolo  per  tre 
giorni;  speravano  i  tumultuanti  avere  aiuti  dagli  stessi  signori  germanici, 
ma  invano  si  volsero  ad  Enrico  di  Baviera,  che,  lontano  dallo  aiutarli,  si 
valse  di  quella  domanda  per  salvare  Y  Imperatore  e  per  trarlo,  coir  opera 
anche  di  Ugo  di  Toscana,  in  luogo  sicuro.  Egli  usci  di  Roma  nel  di  16 
Febbraio,  e  con  lui  usci  pure  Papa  Silvestro.  ^  Parve  che  i  Romani  anche 
questa  volta  si  sentissero  pentiti  e  mostrassero  voler  venire  a  patti;  ma  Ottone, 
non  fidandosene,  mandò  a  raccogliere  un  esercito  per  punirli.  Ma  sia  che 
intanto  o  Papa  Silvestro,  o  il  Santo  vescovo  Bernwardo,  che  stette  con  lui 
fino  al  20  Febbraio,  gli  facesse  comprendere  che  la  sventura  avuta  in  Roma 
poteva  essere  castigo  de' suoi  ambiziosi  disegni,  o  che  da  quella  opposizione 
intendesse  che  impossibili  erano  a  compiersi,  egli  divenne  mesto  e,  quan- 
tunque esternamente  si  mostrasse  lieto  e  sicuro,  pure  in  segreto  pianse  assai 
le  sue  colpe,  fece  lunghi  digiuni  e  non  poche  penitenze.  *  Dopo  fermatosi 
alquanto  sotto  Roma  andò  a  Perugia,  ^  poi  a  Ravenna,  dove  ritirossi  alquanti 
di  a  più  stretta  penitenza  nel  monastero  di  S.  AppoUinare  in  Glasse,  *  por- 
tando il  cilizio,  dormendo  sopra  una  nuda  stuoia  stesa  in  terra  e  facendo 
altre  asprezze  che  teneva  occulte  anche  ai  pochi  che  stavano  con  lui.  ^  Nel 
di 20  Aprile  era  già  tornato  in  Ravenna;*  poi  andò  a  Pavia.'  Se  poi  dal- 
l' alta  Italia  egli  andasse  a  Paterno  ed  a  Benevento,  come  alcuni  nai*rano, 
non  oso  dire,  non  a\endone  prove  bastanti.  ^  Le  feste  di  Natale  le  passò  a 
Todi  col  Papa.  * 

XLIV.  Nel  principio  del  1002  Ottone  fu  in  Paterno  presso  Civita  Ca- 
stellana, molto  soffrendo  per  la  conoscenza  delle  trame  di  vari  principi  contro 
di  lui,^^  e  afflitto  ancora  da  febbre  miliare,  forse  non  ben  conosciuta  dai 
medici  e  mal  curata.^^  Addoloravate  ancora  la  morte  di  vari  suoi  fedeli  ed 
amici,  di  Ugo  marchese  di  Toscana  passato  all'  altra  vita  nel  di  20  Di- 
cembre 1001,  e  di  Gerberga  di  Gandersheim  sua  zia,  morta  nel  dì  13  No- 
vembre. Era  suo  disegno,  raccolte  le  genti  tedesche  sottomettere  Roma, 
ma  nel  dì  13  Gennaio  si  pose  a  Ietto  né  più  rialzossi.  Giunsero  le  genti 

1  Ditmaru»  L.  lY,  44  -  Annalista  Saxo  p.  376  -  T/iangniarus  :  Vita  S.  Bernwurdl  cap.  25 
pag-  570  -  Sigébertus  Oenxhlac.  p.  590. 

2  Ditmarta  L.  IV,  p.  44  -  Annalista  Scuro  p.  376. 

3  MiUarelli:  Ann.  Cainadal.  I.  Appendix  157  -  Muratori:  Antiq.  Ital<  V»  489  hanno  un 
diploma  che  Io  mostra  a  Purugia  n^l  di  7  di  Marzo. 

4  Era  colà  nel  dì  4  d'Aprile  -  Mittarelli:  Ann.  Camald.  I,  App.  \&ì  »  Fantìisxi:  Monum. 
Ravennati  III,  13. 

5  Pelrtks  Damiani:  Vita  S.  Romualdi  o.  25. 

6  Muratori:  Antiq,  Ital.  Diss.  VII,  Voi.  I,  386. 

7  Lo  mostra  un  atto  del  22  Giugno  in  Baronia  :  Ann.  ad  1001)  8«  10»  Voi.  XI,  p.  12. 

8  Si  ha,  pubblicato  dal  Muletti:  Storia  di  Saluszo  I,  131,  un  suo  diploma  da  Paderno  in 
data  31  Luglio  1001,  ma  non  si  può  al  tutto  giudicare  sicura  la  data. 

9  Thangmarta:  Vita  S.  Bemwardi  p.  777  -  Annales  Hildheseim.  p.  92. 

10  Annalista  Saxo  p.  377. 

11  Di  miliare  sono  i  sintomi  recati  dagli  scrittori  ;  «  PUstellis  interiora  prementibus  et  in- 
terdum  paullatim  erumpentibus.  »  IHtmarw  p.  44  -  Annalista  Saxo  p.  377  -  Però  non  ó  da 
tacersi  che  gli  AAnali  d' Ildbeseim  lo  dicono  morto  «  febre  et  Italico  jnorbOt  »  p.  91. 
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tedesche  con  Eriberto  arcivescovo  di  Colonia,  coi  vescovi  di  Costanza,  di 
Worms,  di  Wùrzburg,  con  vari  conti;  ma  le  forze  del  giovane  sire  erano 
strennate  e  nel  dì  23  di  Gennaio  Ottone  III  morì.  Ne  fu  celata  la  morie 
dai  capi  dell'  esercito,  che  richiamati  dalle  varie  terre  i  tedeschi  sparsivi 
come  presidio,  partirono  per  la  Germania,  recando  seco  il  cadavere.  I  Ro- 
mani, appena  seppero  il  fatto,  uscirono  addosso  ai  tedeschi  che  si  ritiravano; 
altre  città  ne  seguirono  V  esemplo,  ^cchè  i  guerrieri  germanici  dovettero 
sempre  combattere  fino  a  Verona,  donde  poi  aiutati  dai  Duca  Enrico  di 
Baviera  entrarono  nel  loro  paese,  e  con  somma  mestizia  dei  popoli  seppel- 
lirono in  Àcquisgrana  il  giovane  Cesare  che,  morto  a  ventidue  anni  d' età, 
recava  nella  tomba  tante  speranze.  ^  Fu  Ottone,  giovane  di  grande  animo, 
di  arditissimi  disegni,  forse  troppo  giovanile  nella  foga*  di  concepirli  ^nza 
tutti  comprenderli;  ottimo  principe  sarebbe  stato  in  tempi  migliori;  valente 
fu  nelle  armi,  religioso  nelle  credenze,  né  può  darsi  fede  a  quanto  di  sua 
vita  privata  poco  onesta  alcuni  scrissero.  Con  migliori  intenzioni,  con  modi 
più  retti  egli  tentò  quello  che  più  tardi  altri  tentarono,  legare  in  un  grande 
fascio  le  nazioni  civili  sotto  T  Impero;  cadde  nella  impresa  Ono'dal  prin- 
cìpio, quantunque  né  avverso  il  Pontefice  né  avesse  innanzi  la  potenza  delle 
libere  città  di  Lombardia.  Visse  poco;  ma  forse  mostrossi  nella  breve  vita 
migliore  di  Ottone  II,  pari  in  molte  cose  ad  Ottone  I. 

XLV.  Cosi  era  finito  V  Impero  e  la  stirpe  degli  Ottoni,  quando  appunto 
le  speranze  di  Germania  avrebbero  dovuto  raccogliersi  intomo  a  quello  che, 
giovane  ancora,  mostrava  già  voler  essere  il  maggiore  di  sua  scliiatta.  Stirpe 
vigorosa  ed  ardita  fu  la  loro,  che  ebbe  grandi  disegni  e  cercò  mutare  fìo 
dal  principio  la  natura  dell'  Impero  e  fare  del  regno  di  Italia  un  feudo  di 
Germania,  profittando  dei  tempi  confusi  e  torbidi  e  degli  scismi,  e  della 
debolezza  di  alcuni  Pontefici  e  finalmente  ponendo  sulla  Sede  Apostolica 
Papi  tedeschi.  Essi  cercarono  tramutare  Y  Impero  da  Uberamente  elettivo 
per  parte  dei  Papa  ad  ereditario  come  patrimonio  della  propria  famiglia; 
già  prima  d'essere  re  ed  imperatore  Ottone  I  intendeva  avere  diritti  sul- 
r  Impero  e  sul  regno,  come  poi  alleggiossi  a  tutore  del  Pontificato  e  tentò 
mutare  la  soggezione  in  padrona  za  col  deporre  Giovanni  XII.  L' Impero, 
sotto  gli  Ottoni  pai've  stendersi  air  Italia,  poca  distinzione  fatta  dal  regno,  e 
parve  riconoscere  tiel  Pontefice  solo  il  diritto  di  coronare  Y  Imperatore,  non  di 
sceglierìo,  e  nel  Papato  il  dovere  di  seguire  i  disegni  imperiali,  non  neirimpero 
il  dovere  di  cooperare  al  Papa.  *  I  tempi  erarfo  propizi  a  questo  o  parevano,  ma 
avvenimenti  non  preveduti  e  più  che  altro  una  forza  arcana,  che  altri  poti'àdire 
fato  e  destino,  e  che  i  cristiani  dicono  provvidenza,  impedi  quello  che  poteva 

1  Cron.  de  Rcg.  Ital.  in  Muratori  :  Anocdotor.  Voi.  II,  p.  204  *  Ditmarus  Lib.  IV,  44  - 
Annalista  Saxo  p.  377  -  Sigebertus  Gemblac.  p.  590.691  -  Herrnannus  ContraciM  318 -Anna). 
Quedlimburg  78  -  Anca!.  Hildesheini  e.  92  -  Sembra  favola  quella  del  veleno  datogli  dalla 
moglie  di  Crescenzio. 

S  Coteate  idee  trovarofto  seguaci  fino  ai  tempi  recenti  e  vennero  difese  da  un  avvocato 
peraltro  eruditissimo,  del  già  decaduto  impero  nel  1724,  il  Barone  Goffredo  de  Philippis  de 
Spanagel  neH'  opera  Della  veia  libertà  fiorentina.,  in  tre  grossi  volumi  del  quali  furono  «irate 
poche  copie  e  che  ora  sono  rarissimir 
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essere  splendido  sogno,  ma  che  sarebbe  stato  nel  fatto  perniciosa  realtà.  ^  Sotto 
la  signoria  degli  Ottoni  furono  fiacchi  alcuna  volta,  alcuna  volta  non  degni  i 
Pontefici;  ma  ad  onta  della  fiacchezza  o  della  indegnità  degli  uomini,  la 
istituzione  restò  invitta,  pura,  vigorosissima,  ed  ebbe  in  se  stessa  tanta  forza 
da  comunicarne  agii  uomini  o  da  rendere  meno  nocevoli  i  loro  errori  di  fatto. 
XLVL  Del  resto  a  lato  della  potenza  imperiale  un'  altra  potenza  andava 
rinvigorendosi,  quella  cittadina,  tuttavia  unita  alla  feudale  ma  già  tendente 
a  spiccarsene.  Le  città  cinte  di  mura,  il  potere  civile  affidato  in  varie  ai 
Vescovi,  la  separazione  dalla  campagna  e  quindi  la  convivenza  piìi  stretta 
air  intemo,  avevano  molto  contribuito  alla  unione  dei  cittadini  ed  al  far  con- 
siderare il  territorio  chiuso  fra  le  mura  come  un  piccolo  Stato  diviso  dalle 
altre  città.  U  alzarsi  di  torri  e  di  difese  che  erasi  fatto  prima  degli  Otton 
per  difesa  dagU  Uogheri  o  per  sostegno  di  pane,  ed  erasi  conservato  e 
continuato  poi  dai  nobili  per  gelosie  reciproche  e  per  propria  guardia,  avea 
in  certo  modo  raccolto  gU  abitanti  della  campagna  attorno  ai  signorotti,  ai 
feudatari  rurali,  mentre  quelU  della  città  eransi  raccolti  attorno  al  vescovo, 
od  al  conte  e  venivansi,  i  minori,  raccogliendo  attorno  agli  uffiziali  regi 
secondari,  ai  benefiziati  o  feudatari.  I  cittadini  col  commercio,  coir  industria 
arrìcchivansi  ;  accanto  alla  nobiltà  militare  che  era  obbligata  a  recare  al  re 
r  aiuto  delle  armi  nella  guerra,  sorse  V  ordine  strettamente  civile  che,  o  per 
propria  industria  vivendo  fuori  dalla  dipendenza  feudale,  o  avuto  dai  signori 
uffizi  e  benefizi,  per  quelli  arricchendo  e  diventando  potente,  cercò  poi  to- 
gliersi alla  molesta  soggezione  dell'  ordine  feudale,  come  questo  cercava 
togliersi  alla  benché  debole  soggezione  dell'  alto  signore  che  pure  lo  aveva 
fatto  ricco  e  potente.  Il  vigore  poi  doli'  ordine  cittadino  cresceva  per  lo  ri- 
cevere che  in  questo  facevasi  anche  dei  nati  non  liberi,  che  per  loro  pro- 
fessione 0  per  benefizio  d' altri  confoudevansi  ai  liberi,  sparita  singolaimente 
la  divisione  antica  della  decadenza  romana  e  la  più  recente  della  conquista 
longobarda;  modo  a  conservare  libertà  civile  l'arte  onorala  e  l'uffizio  lu- 
croso; restata  non  divisione,  ma  piuttosto  distinzione  nelle  unioni  del  popolo 
non  la  nascila,  ma  1'  arte  e  T  uffizio.  Gost  la  parte  militare  si  strinse  più 
attorno  ai  grandi  vassalli  e  quindi  al  principe,  da  lui  cercando  grandezza  e 
forza;  la  parte  civile  si  strinse  più  alla  propria  città;  in  certo  modo  questa 
raccogliendosi  in  più  stretto  spazio  e  cercando  vigore  nel  municipio,  mentre 
la  feudale  allargavasi  al  regno  od  all'  Impero  cercando  vigore  neUe  armi. 
Avvenne  da  ciò  che  la  signoria  feudale  sulle  città  andasse  rapidamente 
diminuendo  sempre  indebolendosi,  mentre  sulle  campagne  durava  salda;  ap- 
punto perchè  le  campagne  aveano  a  solo  protettore  il  feudatario,  e  le  città 
traevano  protezione  da  se  stesse.  Quanto  ^Ila  giustìzia  nei  giudizi,  se  questa 
continuava  ad  essere  amministrata  dai  messi  regi,  dai  marchesi,  dai  conti  e 
dai  vescovi,  vi  prendevano  parte  anche  giudici  delle  città  ed  uomini  liberi.  ' 

1  Lo  stesso  Hegel  confessa  che  era  «  disegno  la  cui  attuasi one  avrebbe  condotto  senza 
dubbio  il  Papato  in  quella  dipendenza  in  cui  trovasi  il  Califfato  di  Bagdad,  t^  Hegel:  Storia 
della  cost.  dei  mun.  ital.  p.  376. 

2  Sulle  istituzioni  feudali  parla  abbastanza  ampiamvnte  il  Cibrario;  Pella  schiavitù  0  del 
servaggio.  Parte  1,  e.  Ili,  VoL  I,  p.  S84« 
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XLVIL  La  feudalità,  durante  V  Impero  degli  Ottoni,  era  venuta  com- 
piendosi, entrando  il  suo  spirito  in  tutto.  I  signori  maggiori  aveano  vassalli 
i  signori  minori,  questi  aveano  i  vavassori  o  vassalli  di  vassalli,  che  alla 
loro  volta  aveano  vassalli  altri  ancora;  ogni  servizio,  ogni  uffizio  alla  corte 
regia  o  marchionale  veniva  pagato  col  possesso  di  terreni  ;  e  nello  sminuz- 
zarsi dei  grandi  possessi  in  mano  di  molti  vassalli  che  V  uno  era  indipeo- 
dente  dall'  altro,  specialmente  nel  dilatarsi  delle  famiglie  marchionali  e  nel 
dividersi  poi  dei  loro  membri,  divenendo  questi  come  tanti  capi  dei  rami 
indipendenti,  cresceva  la  necessità  della  difesa  di  ciò  che  formava  come  il 
proprio  Stato,  e  il  desiderio  di  farsi  forti  in  faccia  ai  vicini  uguali  con  edi- 
fizi,  con  munizioni;  quindi  1'  edificarsi  di  castelli  nella  campagna,  di  torri  o 
di  palazzi  riuniti  nella  città.  Signore  unico  nel  proprio  feudo  e  padrone  della 
giustizia  era  quello  che  pure  era  vassallo  di  altro  signore  e  per  questo  dovea 
rendergli  i  pattuiti  servigi.  Ognuno  nei  suoi  possediménti  è  sovrano;  il  mar- 
chese, il  duca  non  hanno  che  fare  sulle  sue  terre;  egli  non  ha  verso  di  loro 
altro  obbligo  fuorché  quello  d' essere  fedele,  di  mantenere  i  patti  giurati 
nella  investitura.  Il  feudatario  ha  servi  di  varie  sorta,  obbligati  a  qualche 
lavoro  con  o  senza  mercede,  soggetti  a  lui  in  diverso  modo,  costrelU  a  co\- 
tivare  la  terra  dalla  quale  non  possono  allontanarsi  e  colla  quale  sarebbero 
venduti  o  mutati  in  caso  di  vendita  o  di  permuta.  ^  I  servi,  i  mancipii  doq 
mancavano,  e  ad  onta  degli  sforzi  d^lla  Chiesa  per  diminuirne  il  numero 
e  per  addolcirne  la  sorte,  le  leggi  stesse  ecclesiastiche,  considerandoli  come 
patrimonio  delle  chiese  o  dei  monasteri,  vietavano  di  farli  lìberi  al  tutto  per 
non  danneggiarne  i  proprietari;  però  più  vie  aprivansi  allo  acquisto  di  li- 
bertà e  il  lavoro  lento  ma  continuo  della  carità  e  della  civiltà  a  poco  a  poco 
della  servitù  faceva  sparire  la  essenza,  lasciando  pur  vive  le  apparenze,  a 
poco  a  poco  poi  tolte  anch'  esse  alcuni  secoli  dopo.  Però  cotesta  servitù 
conservata  nei  tempi  feudali  era  assai  diversa  da  quella  dei  tempi  pagani, 
nò  toglieva  al  tutto  la  libertà,  si  restringe  vaia  a  profitto  del  possessore,  ob- 
bligato sempre  a  trattare  i  servi  non  come  cose  ma  come  persone.  Che,  se 
della  possessione  abusavasi,  era  per  eccezione;  né  sono  a  credere  le  pietose 
0  terribili  descrizioni  che  fanno  i  romanzi,  solitamente  più  studiosi  di  toc- 
care la  fantasia  che  di  ritrarre  la  verità.  Che  è  da  notare  come  in  quei 
tempi  servizio  significasse  ogni  prestazione  del  vassallo  verso  il  feudatario, 
non  già  schiavitù  neir  antico  significato;*  e  spesso  altro  non  significa  che 
il  servizio  miUtare  onde  il  vassallo  era  tenuto  verso  il  Signore.  ^  Non  dunque 
ogni  volta  che  si  parla  di  servi  nelle  antiche  carte,  deve  intendersi  di  schiavi.* 
n  linguaggio  e  le  formule  antiche  conservate  nei  contratti  ingannarono  molti; 

1  Per  i  rari  ordini  di  servi  è  da  vedersi  Cibrario:  DeUa  schiavitù  e  del  servaggio,  park»  I) 
cap*  III,  Voi.  I,  pag.  307  e  seg*  -  Parte  li,  e  V,  Voi.  II,  pag.  291  e  seg. 

9  Servitiuin  regulariter  accipitur  prò  quolibet  obsequio  quod  a  vassallis  et  tenentibus  de- 
betur  ratione  feodi  vel  tenurse  *  Ducange:  Gloss.  mediee  et  inf.  latinitatis.  a  h.  v.  -  Voi.  VI, 
415  Venetiis,  1740. 

3  Ubi  nude  occurrit  in  Cbavtis  clientelarum,  ut  plnrimtini  signliidare  serri tiam  militare 
quo  vassallus  dominum  suum  in  exercitum  pergentem  sequi  tenebatnr  -  Id<  ibid. 

4  A  questo  non  pose  mente  sempre  il  Zamboni  nei  suoi  studi  storici  intitolati:  Oli  T&zté- 
lini,  Dante  e  gU  schiavi.  Firenze,  1864. 
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si  parla  di  servi  venduti,  di  servi  fuggenti  e  ripresi,  di  servi  divenuti  liberi 
e  riposti  poi  in  servitù  e  credesi  che  ciò  significhi  nelle  carte  dei  tempi  di 
mezzo  quello  che  avrebbe  significato  negli  scritti  di  Cicerone,  di  Livio,  di 
Tacito;  ma  non  è  vero.  Anche  nella  servitù,  che  diremmo  pessima,  che  è 
più  giusto  dire  schiavitù,  il  Signore  era  padrone  dell'  opera,  del  lavoro,  della 
prestazione,  non  della  persona  o  della  vita  del  servo.  Cavare  un'  occhio,  of- 
fenderìo  anche  solo,  rompere  un  dente  ad  un  servo  toglieva  ogni  signoria 
sopra  di  lui.  ^  Certamente  che  fieri  feudatari  trattarono  alle  volte  crudel- 
mente i  servi;  ma  questo  avvenne  non  tanto  perchè  questi  erano  schiavi, 
quanto  perchè  nessuno  poteva  far  rispettare  le  leggi  in  molti  casi  nei  quali 
il  feudatario  non  temeva  armi  più  potenti  delle  sue.  Più  che  ricordanza 
deir  antico  paganesimo  romano,  la  servitù  del  tempo  di  mezzo  era  frutto 
del  feudalismo  e  dal  più  al  meno  erano  servi,  nelF  ultimo  significato,  quanti 
non  avevano  vassalli  ed  avevano  Signore.  Con  questo  si  spiega  facilmente 
il  significato  del  vendere  e  del  comprare  i  servi,  del  ritornarli  a  condizione 
servile  *  del  proibire  di  dare  asilo  ai  fuggitivi;  vendere  era  trasferire  in  altri 
i  diritti  feudali  su  .quelle  persone  ;  né  era  lecito,  e  la  Chiesa  stessa  lo  vietò 
e  lo  vietarono  senza  ombra  di  ingiustizia  gli  Imperatori  ed  i  re,  accogliere 
un  servo  fuggilo,  essendo  questo  un  violare  i  diritti  feudali  del  legittimo 
signore.  ^  Non  poteva  uno  di  condizione  servile  o  vassallo  contrarre  matri- 
monio con  altro  vassallo  di  altro  signore,  senza  il  permesso  del  feudatario; 
né  avsva  giustizia  fuori  del  feudo  che  come  uomo  .del  suo  signore  ;  e  al 
signore  feudale  attribuivausi  la  lode  o  la  vergogna  delle  opere  buone  o  mal- 
vagie del  vassallo.  Era  lecito  far  permute  o  contratti  fra  i  vàri  vassalK  di 
uno  stesso  signore,  non  fra  quelli  di  signore  diverso  se  prima  non  vi  fosse 
il  permesso;  fra  liberi  .e  servi  i  matrimoni  non  facevansi  senza  cheilhbero 
diventasse,  per  quello,  servo  del  signore  del  quale  avea  sposato  il  servo. 

XLVIII.  Spesso  assai  triste  era  la  condizione  dei  vassalli  de'  piccoli  feu- 
datari, perchè  quei  signori  di  qualche  castello,  tiranni  peggio  che  non  fos- 
sero i  re  tiranni  in  grande  stato,  facevano  in  piccola  cerchia  più  immedia- 
tamente e  più  universalmente  sentire  la  tirannide  ;  vitlinìa  dei  capricci  e  dei 
vizi  del  signore  era  dunque  il  popolo  dei  vassalli,  come  era  pur  vittima 
prima  e  più  dolente  delle  guerre  e  dei  guasti  che  i  signori  recavansi  a  vi- 
cenda per  lo  più  rovinando  terre  ed  incendiando  capanne,  mentre  il  feuda- 
tario, difeso  dalle  mura  del  suo  castello,  al  chiarore  delle  fiamme  che  di- 
struggevano la  casa  dei  poveri  vassaDi,  meditava  vendicarsi  col  distruggere 
più  tardi  messi  e  case  dei  vassalli  dell'  emulo.  Obbligati  tutti  i  vassalli  a 

1  Jhtcange  :  Glossar,  voc.  Servus  Voi.  VI,  428.  | 

2  €  Quanto  poi  al  vendersi  insieme  coi  mansi,  non  le  persone  dovevano  intendersi  vendtttet 
ma  solo  il  censo  od  il  servigio  che  se  ne  ritraeva.  Perciò  non  far&  meraviglia  che  si  trov* 
venduta  la  metà  o  la  quarta  parte  di  un  villano,  e  neppur  che  si  trovino  venduti  poderi  non 
solo  co*  servi  ed  ancelle  ma  coi  fianchi  e  coi  nobili  e  chiese  e  cappelle  col  prete  che  le  sta 
ufficiando  »  Cibrario  :  Della  schiavitù.  P.  I,  e.  Ili,  Voi.  I,  pag.  325. 

3  II  Zamboni:  Studii  ecc.  p.  186-183  non  intende  la  cosa  pel  vero  verso  e  s»  la  prende 
colla  Chiesa  che  lasciava  rivivere  T  antica  schiavitù.  Studiando  meglio  la  vera  indole  dei 
tempi  e  delle  istituzioni  questo  autore  avrebbe  risparmiato  molte  vane  declamasioni  contro 
la  Chiesa. 
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seguine  ìd  guerra  il  signore:  ma  questo  obbligato  alla  sua  volta  a  condurli 
al  suo  signore  feudale  che  pure  dovea  condurli  al  re,  ma  a  tempo  e  per 
poco,  litraendosi  poi  dalla  guerra  anche  se  non  finita.  La  qual  libertà  la- 
sciata al  feudatario  rendeva  quasi  impossibili  le  conquiste  nelle  circostanze 
ordinarie,  e  faceva  lunghe  e  periodicamente  riprese  le  querele  fra  potenti  e  (u 
poi  una  delle  varie  cause  per  le  quali  gli  Imperatori  germanici  scesero  cosi 
spesso  dalle  Alpi  senza  mai  potere  ben  rassodare  la  loro  autorità.  In  seguito 
poi,  quando  i  vassalli  numerosi  nella  ristrettezza  del  feudo  si  unirono  fra 
loro,  bisognò  più  d'  una  volta  che  i  signori  patteggiassero  con  loro,  accor- 
dassero diritti  e  privilegi;  sicché  a  poco  a  poco  i  villaggi  e  le  terre  giun- 
sero persino  ad  imporre  la  legge  al  feudatario.  I  vassalli  delle  Chiese  erano 
in  miglior  condizione  degli  altri,  e  molti  vantaggi  aveano  si  che  anche  dei 
Signori  molti  facevansi  volontari  vassalli  de'  monasteri  pagando  un  certo 
censo  0  donando  terre  e  poi  ricevendole  in  feudo.  D' altronde  i  molti  luoghi 
prima  deserti  o  mal  coltivali  o  paludosi  che  i  monaci  risanavano  o  rende- 
vano fertili  venivano  dati  in  livello  od  in  enfiteusi  a  signori  od  anche  a 
vassalli  coir  obbligo  di  un  certo  canone;  ma  siccome  avveniva  che  i  discen- 
denti dei  primi  livellari  col  tempo  non  pagavano  il  censo  e  facevansi  padroni 
al  tutto  del  livello,  cosi  poi  si  usò  dare  i  terreni,  anziché  alla  famiglia  ed  ai 
discendenti  in  perpetuo,  solo  per  un  dato  tempo,  per  due  o  tre  generazioni,  od 
anche  alle  persone  loro  vita  durante,  perchè  li  lavorassero  essi  e  dividessero  col 
signore  il  frutto  trattone.  Del  resto  anche  per  i  servi  della  infima  condizione 
veniva  raddolcendosi  il  servaggio  e  se  Ottone  III  diede  come  privilegio  ai 
servì  della  chiesa  di  Piacenza  il  diritto  di  far  contratti  fra  di  loro  e  di  fare 
da  testimoni  in  tutto  il  regno,  '  quel  diritto  era  omai  uso  generale  di  tulti 
i  servi  della  Chiesa,  cdtae  era  uso  il  diritto  di  fare  acquisti  per  conto  proprio 
e  di  tener  terre,  non  quale  manso  servile,  ma  id  benefizio,  cioè  in  feudo.* 
E  troviamo  molti  anni  innanzi  servi  che  hanno  facoltà  di  fer  permute  ^  e 
nel  995  anche  servi  sottoscritti  ad  atti  pubblici  come  testimoni;  ^  anzi  in 
Genova  pareva  già  uso  generale  che  i  servi  delle  chiese,  del  re,  del  conte 
avessero  diritto  di  vendere  o  di  donare  a  chi  volevano  i  beni  posseduti.  ^ 

XLIX.  Quanto  poi  alla  coltm*a  italiana,  quantunque  la  seconda  metà  del 
secolo  IX  e  tutto  il  secolo  X  si  dicano,  più  per  uso  invalso  che  per  altro, 
secolo  di  ferro,  non  è  a  credere  che  Y  Italia  fosse  al  tutto  barbara  e  man- 
cante di  dotti  e  di  scrittori.  È  sventura  che  la  gran  parte  delle  lettere  dei 
Pontefici  siasi  smarrita;  ma  da  quello  che  ne  resta  si  può  giudicare  abba- 
stanza. Dotti  furono  Giovanni  VIII  e  Stefano  V  e  ne  sono  testimonianza  le 
lettere  del  primo  e  la  somma  sollecitudine  del  secondo  che  voleva  dotti  e 
studiosi  tutti  i  suoi  famigliali.  ^  Pacifico  da  Verona  lasciò  gran  fama  di  dot- 

1  Campi:  Stor.  Eool.  di  Piacenza  doc  02  voi.  I,  pag.  405. 

2  Cibrai^:  DeUa  schiavitù  L.  I,  e  III,  voi.  I,  pag.  299. 

3  Lupus  :  God.  dipi.  Berg.  II,  50-60. 

4  Odorici  :  Cod.  diplom.  Bresciano  II,  101-102. 

5  Cibrario:  Stor.  della  monarchia  di  Savoia,  Lib.  II,  e.  I,  Voi.  I,  pag.  144  e  doonm.  h 
pag.  311. 

6  GuilMm,  Bibh  Vit«  Stepb.  in  tler.  It.  Sor.  III,  I,  270. 
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trina,  benché  non  possa  chiai*amente  intendersi  dalla  inscrizione  del  suo 
sepolcro  quali  e  quanti  pregi  avesse.  *  I  tedeschi  lodarono  altamente  la  scienza 
di  Silvestro  II  e  giustamente,  a<iscndo  egli  vera  meraviglia  nel  secolo  nel 
quale  visse  e  avendo  scritto  di  teologia,  di  filosofia,  di  matematica,  di  ret- 
torica,  di  poesia;  non  sempre  profondo,  pure  maggiore  dei  tempi  suoi.  Comcì 
storico  delle  controversie  di  Reims  non  ha  gran  pregio,  trascinato  dagli 
affetti,  non  riguardoso  nei  modi,  violento  e  persino  poco  buon  teologo.  *  Ma 
non  è  giusto  dire  che  fu  solo  a  conoscere  fìsica  e  matematica;  giacché,  oltre 
al  nominato  Pacifico  arcidiacono  di  Verona  morto  nelP  846,  in  Italia  fino 
dair  813  aveansi  opere  di  astronomia  non  dispregevoli  sì  che  autori  moderni 
meravigliaronsi  di  tanta  chiarezza  di  dottrina  e  riguardo  allo  spostamento 
dei  punti  equinoziali  e  solstiziali  e  riguardo  ad  altre  cose,  ^  e  nome  di  fisico 
portavasi  da  vari,  come  si  prova  con  un  diploma  valicano  dove  con  tale 
qualità  é  sottoscritto  nel  996  un  Landolfo  di  Serravalle.  E,  quanto  agli  studi 
letterari,  essi  venivansi  già  dirozzando,  né  mai  in  Itaha  si  tralasciò  dì  col- 
tivcrii  anche  nei  tempi  peggiori,  e  ricordi  di  classica  antichità  trovansi  per- 
sino nelle  canzoni  popolari  come  in  quella  onde  nel  934  eccitavansi  i  Mo- 
denesi a  guardare  le' proprie  mura  dai  barbari,  notando  che  Troia  non  fu 
mai  prosa  dai  Greci  finché  i  suoi  stettero  veglianti  alla  difesa.  *  E  più  che 
ricevere  V  Italia  istruzione  dagli  stranieri,  a  loro  ne  recava,  come  avvenne 
quando,  dopo  lunghe  difficoltà.  Ottone  I  ebbe  a  suo  beneplacito  Gunzone 
di  Novara  e  lo  mandò  come  maestro  in  Germania.  ^  Prova  di  studio  sono 
i  libri  che  copiavansi,  che  moltiplicavansi  singolarmente  nelle  biblioteche 
monastiche.  Vari  hbri  donò  Stefano  V  alla  chiesa  di  S.  Paolo  a  Roma,* 
come  altri  ne  donò  alla  chiesa  di  S.  Valentino  un  prete  Teobaldo  ^  ed  altri 
alla  chiesa  di  Verona  Pacifico  ai'cidiacono.  Quanta  cura  si  avesse  dei  libri 
dai  monaci  lo  mostra  il  catalogo  della  biblioteca  del  monastero  di  Bobbio 
nel  X  secolo,  *  e  la  premura  che  ebbero  i  monaci  della  Novalesa  per  sal- 
vare la  propria  quando,  trepidanti  per  i  Saraceni  vicini,  fuggirono  a  Torino 
recando  seco  come  cose  le  più  preziose  i  loro  libri.  * 

L.  Né  di  meno  cattivi  scrittori  fu  molta  penuria;  mirabile  per  dottrina 
né  sempre  rozzo  per  modi  è  quel  Ratiero,  che  sbalzato  qua  e  là  dai  tempi 
burrascosi  e  dalle  tristi  circostanze,  fu  alquanti  anni  vescovo  di  Verona  e 
lasciò  scrìtti  di  vasta  e  sicura  dottrina,  che  mostrano  studio  de'  classici 
antichi,  profonda  conoscenza  delle  divine  scritture,  larga  lettura  dei  Santi 
Padri,  petto  intrepido  e  franca  parola.  E  degno  di  stare  a  lato  del  monaco 

1  Muratori  :  Antiq.  ital.  Ili,  837. 

2  Delle  opere  di  Gerberto  o  SUvestro  II  parlò  V  Hoeh  :  Storia  di  Silvestro  II,  p.  177  e  seg. 

3  Ximenes:  Del  gnomone  fiorentino,  p.  IV  -  Tiraboschi:  Stor.  deUa  lett.  ital.  Voi.  III, 
pag.  200.  Modena,  1787. 

4  Muratori:  Antiq.  ital.  I,  21  -  III,  709. 

5  Gunso:  Epist.  in  Martenc:  Coli,  ampliss.  I,  294  -  Gatlcrer:  De  Gunzone  italo.  Norlm- 
bergse  1757. 

6  Gutìl.  Bibl.  Vita  Steph.  pag.  271. 

7  Muratori:  Antiq.  ital.  Ili,  840. 

8  MurcUori:  Antiq.  ital.  Ili,  187  et  seq. 

0  Pingonius  Augusta  Taurin.  p.  25-26  -  Il  numero  però  di  6606  codici  salvi^tì  sembra  a 
ragione  sospetto  al  Tiraboschi;  Stor.  della  lett.  Voi.  Ili  pag.  194. 
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straniero  divenuto  vescovo  italiano,  è  quell'Àttone  vescovo  di  Vercelli,  cre- 
duto di  regale  stirpe  Longobarda  vosl  certo  uno  de  più  dotti,  de'  più  cor- 
retti scrittori  del  suo  tempo,  esso  pure  intrepido  nel  condannare  i  vizi  ed 
i  disordini  dei  suoi  giorni,  esso  pure  franchissinf)o  coi  potenti  e  dottissimo 
nelle  Scritture  e  acuto  e  sagace  nello  studiarne  e  nello  espome  i  significati, 
esso  pure  coi  suoi  libri  fonte  preziosa  di  storia  come  Raterio,  e  come  lui 
poco  ricordato  benché  maggior  fama  e  più  accurato  studio  meriti.  Contem- 
poraneo quasi  a  questi  due,  fu  Liutprando,  prete  maledico,  adulatore  degli 
Ottoni,  acre  nell*  ira,  vendicativo  negli  scritti,  pure  meno  barbaro  fra  gli 
scrittori  di  storia,  uso  a  frammettere  alla  narrazione  qualche  osservazione, 
qualche  sentenza,  accennarne  alle  volte  a  quel  fare  largo  e  spigliato  che 
manca  nelle  cronache;  ma  raccoglitore  impudente  di  scandali  e  di  libelli 
contro  quelli  de' quali  crede  aver  ragione  di  lagnarsi,  uomo  che  la  storia 
non  narra  per  far  conoscere  la  verità  sì  per  prenaiare  amici,  per  infamare 
avversari.  Più  veritiero  assai,  più  sobrio,  ma  spesso  oscuro,  era  stato  prima 
(verso  r890),  Erchemperto  scrittore  della  decadenza  longobarda,  prezio- 
sissimo per  la  storia  della  Italia  inferiore  che  meglio  che  da  altri  si  conosce 
da  lui,  copiato  spesso  al  tutto  dallo  anonimo  Salernitano  che  venne  dopo 
di  lui  e  che  è  fonte  assai  meno  pura  di  storia,  ma  può  considerarsi  racco- 
glitore di  tradizioni  e  di  leggende,  e,  non  forte  nella  grammatica,  pure  ha 
smania  di  sottilizzare  su  quella  e  sulla  filologia.  Prezioso  pure  per  la  storia 
è  Giovanni  diacono  di  Napoli  (870  circa?)  colle  sue  vite  degli  Arcive- 
scovi. Benemeriti  della  storia  dei  secoli  IX  e  X  sono  in  singoiar  modo  i 
biografi  e  più  che  altri  i  continuatori  di  Anastasio  Bibliotecario,  Guglielmo  e 
gli  altri.  £  dì  poeta,  non  certo  accurato  e  soave  né  classico,  ma  pure  mi- 
gliore degli  altri  di  quei  tempi,  ha  giusta  fama  V  anonimo  che  cantò  di 
Berengario  I  con  molto  studio  di  imitare  i  classici,  con  forme  spesso  pa- 
gane di  concetti  cristiani,  con  modi  degni  di  civiltà  più  compiuta  e  alle 
volte  con  vera  eloquenza  e  con  caldo  sentire.  Dotto  più  che  non  convenga 
a  fabbro  ferraio,  come  voleva  farsi  credere  sotto  nome  di  Sagomino,  è 
r  autore  della  Cronaca  di  Venezia  e  della  Cronaca  di  Grado  le  più  preziose 
che  si  abbiano  per  il  secolo  X,  dalle  quali  molto  trasse  poi  Andrea  Dandolo.  ^ 
Non  é  da  tacersi  per  ultimo  di  un  Banedetto  da  S.  Andrea  monaco  di 
Monte  Soratte  che  scrisse  rozzissima  cronaca,  utile  per  varie  circostanze  di 
fatti  che  egli  trasse  probabilmente  da  memorie  poi  perdute,  ma  in  tale  or- 
rido stile  da  essere  necessario  studio  non  poco  a  capire  il  significato  dei 
suoi  periodi.  Queste  presso  a  poco  sono  le  fonti  principali  conlemporanee 
per  la  storia  italiana  dei  secoli  IX  e  X,  aggiungendovi  qualche  aridissima 
cronaca,  qualche  periodo  di  storici  stranieri  e  qualche  pagina  di  vite  di 
santi  0  di  memorie  monastiche  unite  poi  più  tardi  in  un  solo  corpo  con 
altre.  La  fonte  più  preziosa  sono  i  documenti  diplomatici  che  cominciano 
ad  abbondare  e  nei  quali  per  verità  si  trova  sempre  qualche  nuova  notizia 
qualche  utilità  novella  ad  ogni  volta  che  accuratamente  si  studiano. 

1  Vedasi  su  Giovanni  Sagomino  o  Diaoono  ciò  che  scrisse  il  jPojcarin»:  Della  letteratura 
venez.  Lib.  IT,  pag.  118  e  seg.  Venesia,  1854,  ed  11  Pertz  :  Mon.  Germ.  VII,  nella  pnfazione 
aUa  Cronaca  di  Giovanni* 
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1002  -  1039  —  I.  Arduino  d' Ivrea  re  d'Italia  —  u.  Malcontento  dei  Lom- 
bardi —  lu.  Invito  ad  Enrico  di  Germania;  battaglia  alle  Alpi  —  iv.  Cose  di 
Eoma  —  V.  Enrico  II  in  Italia;  incendio  di  Pavia  —  vi.  Le  città  italiane; 
Fisa  e  i  Musulmani  —  vii.  Successione  dei  Papi  —  vm.  Moti  dell'  Italia  infe- 
riore; Grecia  Calabresi,  Saraceni  — ix.  Benedetto  Vili  Papa,  Enrico  II  Impe- 
ratore —  X.  Conferma  alla  Chiesa  gli  antichi  diritti  —  xi.  Difesa  della  auten^ 
iicità  di  quella  conferma  —  x».  Prove  storiche  —  xxu.  Vera  data  di  quella 
conferma  —  xiv.  Tumulti  a  Roma  in  occasione  della  coronazione  —  xv.  Fine 
di  Arduino  —  xvi.  Benedetto  Vili  e  i  Saraceni  —  xvii.  /  Saraceni  a  Salerno; 
Pisani  e  Genovesi  in  Sardegna  —  xvni.  I  Normanni  in  Calabria  —  xix.  Bene- 
detto Vili  in  Germania  —  xx.  Enrico  II  in  Italia;  guerra  néW  Italia  meri- 
dionale —  XXI.  Principii  di  libertà  pegli  Italiani;  primi  passi  ai  Comuni  — 
xxu.  I  signori  di  Canossa  ;  il  Patriarca  di  Aquileja  —  xxiir.  Morte  di  Enrico  li; 
Corrado  il  Salico  re  —  xxiv.  Corrado  in  Italia  —  xxv.  Corrado  Imperatore  — 
xxM.  Guerra  fra  Milano  e  Lodi  —  xxvii.  Capua  e  i  Normanni  -^  xxviu.  Chi 
fossero  i  Norìnanni  —  xxix.  Eretici  neW  Italia  superiore  —  xxx.  I  grandi  i;as- 
saUi  d' Italia  ;  Obertenghi,  Arduinici  —  xxxi.  Ahramici  —  xxxn.  Altri  signori 
—  xxxuT.  Gebbardo  arcivescovo  di  Bavenna  —  xxxiv.  Eriberto  arcivescovo  di . 
Milano,  guerra  coi  valvassori  —  xxxv.  Corrado  in  Italia;  inimicùne  con  Erv- 
berto  —  xxxvi.  Guerra  fra  Eriberto  e  Corrado  —  xxx  vii.  Legge  stU  feudi  che  li 
rende  ereditari  —  xxxvDi.  Corrado  a  Parma,  rissa  fra  Parmigiani  e  tedeschi; 
Corrado  a  Capua;  fuga  di  Pandolfo  IV —  xxxix.  Principii  degli  Ezzelini; 
osservaeioni  suUe  famiglie  nobili  d' Italia  e  sulle  loro  origini  —  xl.  Parte  del 
popolo  nelle  deUberazioni  pubbliche  ;  leggi  —  xLi.  hicchezze  e  lusso  fra  gli  eccle- 
siastici e  fra  i  signori;  nuovi  ordim  religiosi;  gli  Umiliati  —  xui.  Necessità  di 
riforme;  inevitabile  la  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 


I.  Colla  morte  del  terzo  Ottone  che  non  lasciava  eredi,  doveva  essere 
finita,  a  buon  diritto,  ogni  ragione  dei  Germanici  sul  regno  d' Italia.  Eletto 
a  Pavia,  dopo  essere  slato  chiamato  dai  principi,  Ottone  I  aveva  acquistato 
diritto  di  re  per  se  e  per  la  famiglia;  ma,  siccome  egli  era  re  non  in 
forza  di  verun  diritto  germanico,  ma  in  forza  della  elezione,  quindi  al  finire 
di  sua  schiatta,  nessuna  ragione  plii  restava  alla  Germania.  Cosi  la  intesero 
gli  Italiani  i  quali,  convenuti  in  Pavia,  nel  di  15, Febbraio  del  1002  eles- 
sero a  re  Ardoino  marchese  d' Ivrea.  *  Costui  ambiziosissimo  e  malvagio 
non  meritava  tanto  onore,  e  la  sua  scelta  fu  di  danno  non  piccolo  all'Italia* 
Era  Ardoino  figliuolo  di  un  conte  Dodone,  forse  parente  dei  Marchesi  di 

1  Chronioon  regum  Italiae;.  in  Muratori:  Anecd."  latin.  II,  ;S(M. 
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Auriate  e  di  Torino,  fra  i  quali  spesso  si  trova  il  nome  di  Ardoino  fon- 
datore di  loro  potenza;  non  pare  fosse  della  famiglia  di  Berengario  perchè 
altrimenti  gli  Ottoni  non  lo  avrebbero  favorito  come  fecero.  Oscuro  il  modo 
onde  giunse  ad  essere  marchese  di  Ivrea,  non  avendo  a  quel  marchesato 
ragioni  di  parentela,  se  pure  il  padre  suo  Dodone  non  era  fratello  di  Ar- 
doino Glabrione  marchese,  come  sì  è  detto  altrove,  di  Torino,  di  Susa,  di 
Ivrea.  Forse  durante  la  minorità  di  Ottone  III  egli  ottenne  il  marchesato 
di  Ivrea,  e  v'  ha  chi  crede  comparisca  già  marchese  in  un  atto  del  987.  ^ 
Ma  certo  ingegno  torbido  fu,  irrequieto,  aspro,  feroce,  né  aborrente  dal 
sangue.  Divenne  potente  cogli  artifizi,  col  delitto.  Come  entrasse  nel  favore 
di  Ottone  III  non   si  sa;  ma  pare  fosse  egli  maestro  del  sacro  palazzo 
nel  996.  *  Cadde  poi  da  queir  uflBzio  nel  999  per  le  sue  iniquità.  '  Fra  i 
vescovi  pili  favoriti  dagli  Ottoni  erano  stati  quelli  di  Vercelli,  ai  quah  Ottone  I 
aveva  concesso  molte  immunità  che  li  rendevano  pressoché  indipendenti  dai 
marchesi  di  Ivrea;  ad  Ardoino  spiacque  trovare  quel  fatto  e  cexcb  eludere  le 
ragioni  del  vescovo  calpestandone  i  privilegi  ;lma  il  vescovo  Pietro,  operando 
non  solò  secondo  giustizia  ma  ancora  secondo  il  dovere,  si  oppose  alle  sue 
voglie.  Ne  venne  un  odio  mortale  del  marchese  contro  il  vescovo,  si  che 
quello  fattosi  forte  di  tutti  i  nemici  di  Pietro,  nell'  Ottobre  del  996  assalì 
improvvisamente  Vercelli,  pose  la  città  a  ferro  ed  a  fuoco,  cosi  che  ne  restò 
ucciso  il  vescovo  e  il  cadavere  ne  fu  bruciato  coir  incendio  del  palazzo 
vescovile.^  A  quel  modo  Arduino  si  fece  signore  anche  di  Vercelli  e  subito 
volse  r  animo  a  togliere  di  mezzo  anche  Varmondo  vescovo  di  Ivrea  col 
quale  probabilmente  si  pose  in  lotta  per  il  sacrilegio  commesso  a  Vercelli. 
Cerio  é  che  le  cose  andarono  tanto  innanzi  che  il  vescovo  Varmondo  proibì 
ai  cittadini  di  dare  aiuto  o  consiglio  ad  Arduino  ed  al  fratello  di  lui  Ame- 
deo, ^  la  qual  cosa  mostra  che  anche  in  Ivrea  il  marchese  voleva  usurparsi 
diritti  non  suoi,  come  fece  poi  cacciando  il  vescovo  e  prendendosi  i  beni 
di  quella  chiesa.  ^  Dopo  scomunicato  il  prepotente,  Varmondo  ricorse  alla 

1  II  Provana  (  Studi!  critici  sovra  la  Storia  d*  Italia  ai  tempi  del  re  Ardoino.  Torino  1844  ), 
e  dietro  a  lui  U  Bartolini  (Arch.  Stor.  Ser.  Sec.  Voi.  XVI,  98)  lo  asseriscooo  al  tatto.  Essi 
si  fondano  sopra  un  documento  Vercellese  dal  9S7  €  Donatio  facta  a  Chonrado  Alio  quondam 
Berengarii  II  regis  et  Ichilda  iìlia  Ardoiiii  marchionis  jugalibus  -  Eporeia  anno  987  ind.  XV  >. 
La  qualità  di  sposa  al  figliuolo  di  Berengario  II  conviene  assai  più  alla  figliuola  di  Ardoino 
Glabrione  suo  compagno  air  assedio  di  Canossa  che  alla  figliuola  del  figliuolo  del  fratello  di 
Ini.  È  vero  però  che  in  tal  cdso  avrebbe  dovuto  porsi  il  quondam  anche  ad  Ardoino,  morto 
nel  975.  Ma  d*  altronde  il  Provana  stesso  osserva  ad  altro  proposito  che  non  è  probabile 
e  r  innestamento  della  famiglia  d*  Ardoino  a  quella  del  re  Berengario  »  giacchd  in  tal  caso 
sarebbe  difiicile  che  gli  Ottoni  lo  avessero  protetto.  Ora  queste  ó  appunto  altro  buon  argo- 
mento per  credere  che  Ichilda  moglie  al  figliuolo  di  Berengario  fosse  figliuola  del  Glabrione 
e  non  di  Ardoino  nostro.  Ad  ogni  modo  assai  dubbia  è  la  cosa. 

2  II  Muratori  (  Antiq.  it.  Dtss.  VII.  Voi.  I,  384  )  dice  che  «  longe  forsitan  a  vero  non 
abeat  qui  putet  >  che  questo  Ardoino  fosse  il  marchese  d' Ivrea;  probabile  lo  crede  pure  il 
Oiulini  :  Mem.  di  Mil.  II,  429,  il  Provana  e  vari  altri. 

3  Già  nel  1001  era  maestro  del  Sacro  palazzo  Ottone  nipote  di  Pietro  vescovo  di  Como, 
oome  apparisce  da  un  documento  in  Muratori  :  Antiq.  ital.  Diss.  7  Voi.  I. 

4  Muratori:  Antiq.  ital.  diss.  LXII  Voi.  V.  202  -  Pietro  vescovo  è  nominato  come  vivo 
nella  sottoscrizione  di  un  atto  del  19  Aprile  996. 

5  Provana:  Studi  critici  sulla  St.  d' It,  ecc.  doc.  IX. 
6.  Provana:  Studi  eco.  doc.  VI. 
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SaQta  Sede  e  probabilmente  anche  air  Imperatore;  la  causa  fu  trattata  a 
Roma  ed  alla  corte  imperiale  e  il  vescovo  di  Ivrea  ebbe  giustizia  e  potè 
tornare  alla  sua. chiesa.  Poi  fu  poslo  al  bando  dell'  Impero  Ardoino,  e  nel 
di  7  Maggio  del  999  Ottone  diede  al  vescovo  Leone,  successore  del  morto 
Pietro  di  Vercelli,  <c  tutti  i  beni  di  Àrdoino,  giudicato  nemico  pubblico  per 
la  uccisione  di  Pietro  e  per  Y  incendio  deir  episcopio  vercellese.  ^  E  a  quel 
tempo  Ardoino  fu  privato,  secondo  le  leggi,  di  ogni  titolo,  di  ogni  dignità 
e  possessione,  quindi  certamente  cessò  d'  essere  conte  del  palazzo.  Quanto 
poi  al  giudizio  deUa  Chiesa,  egli,  confessata  già  dinanzi  ad  un  concilio  la 
sua  reità,  ebbe  grave  penitenza,  proibizione  di  cinger  armi,  di  cibar  carne 
di  vestire  di  lino,  di  ricevere  1'  Eucaristia  altro  che  in  punto  di  morte.  * 
liO  scaltro  col  sottomettersi  fi  tale  penitenza,  che  non  compi  mai,  avea  ot- 
tenuto che  gli  si  togliesse  la  scomunica;  poi  cogli  artifizi  erasi  riamicato 
con  parte  dei  vescovi.  Ottone  III  non  potè  pensare  nel  999,  e  meno  poi,  a 
castigare  il  ribelle  ed  a  punirio  secondo  la  sentenza  data,  ed  egli  intanto 
continuava  ad  operare  a  suo  modo,  potentissimo  come  era  per  parentela  e 
per  stato.  Era  congiunto  in  parentela  col  nipote  di  Ardoino  Glabrione,  cioè 
con  Oiderico  Manfredo  figliuolo  di  Manfredo,  successo  al  padre  ed  air  avo 
nelle  contee  e  nel  marchesato,  signore  di  Auriate,  di  Susa,  di  Torino,  unito 
per  confini  al  marchesato  d' Ivrea,  si  che  potea  dirsi  gran  parte  delF  alta 
Italia  nelle  mani  di  quella  famiglia.  A  Odelrìco  Manfredo  confeimò  i  diritti 
e  le  possessioni  Ottone  III  nel  di  31  Luglio  del  1001  e  da  quell'  atto  si 
vede  come  si  estendessero J  domiiiii  di  quel  potente  marchese.^ 

H.  Nimicissimo  della  parte  tedesca  dunque  doveva  essere  Ardoino  e 
capace  per  potenza  di  difendere  la  corona  italica;  non  è  quindi  meraviglia 
se  molti  signori  si  accordarono  a  gridario  re  nella  dieta  di  Pavia;  ma 
quello  che  fu  fatto  secondo  il  diritto,  non  fu  fatto  secondo  i  modi  regolari 
e  legali  ;  a  Pavia  mancavano  molti  signori  e  mancava  anche  Y  arcivescovo 
di  Milano,  il  quale  come  si  è  veduto,  intendeva  avere  diritto  e  certo  avea 
r  uso  di  presiedere  la  dieta  nella  qwaie  eleggevasi  il  re.  In  vero  con  molta 
fretta  la  dieta  si  raccolse,  che  ai  23  Gennaio  mori  Ottone  e  ai  15  Febbraio 
fu  eletto  Arduino  e,  mentre  altri  vide  in  tal  fretta  il  sonamo  desiderio  dei 
popoli  (c  di  affrancarsi  dalla  dominazione  germanica,  »  *  pare  più  ragionevole 
vedere  il  desiderio  dei  principi  raccolti  a  Pavia,  di  avere  a  re  chi,  ingrandi- 
tosi cogli  abusi,  fosse  facile  cogli  abusi  altrui.  Né  è  improbabile  che  Arduino 
stesso  spingesse  e  signoreggiasse  gli  elettori,  i  quali  d'  altronde  non  si  sa 
bene  né  quanti  né  quali  fossero.  ^  Ad  ogni  modo  1'  arcivescovo  di  Milano 

1  Damus  omnia  praadia  Ardaihi  fllii  Dodonis,  qaia  hostis  publicus  a^judicatus  Epiacopam 
Petrum  Vercellensem  iuterfeoit  et  interfectum  incendere  non  ezpavit  -  Muratori:  Antiqait 
ital.  Di88.  LXXIII,  Voi.  VI,  pag.  317. 

2  Provarla  Doc.  XIII. 

3  Tenaneo:  Adelaide  illustrata.  Parte  II,  e.  9,  pag.  11  -  MuleUi:  St.  di  Saluzxo  I,  132-136. 

4  Provana:  Studi  critici  pag.  191. 

5  Paucis  consentientibut  Itali»  primatibus  -  Landulphus  Senioi-:  Hist.  Medlol.  Lib.  Il, 
e.  IS  -  Quibuedam  Laogobardorun  «ibi  faventibus  regni  coronam  usurpavit  -  Ioannes  Dia^ 
conut;  in  Perù  :  Mon.  Script.  VII,  35  -  Altri  invece  lo  dicono  eletto  €  a  Longobardis  et  vo- 
patur  Cseaar  ab  omnibus  »  -  Anmlphus:  Hist.  Mediol.  Lib.  I,  e.  14. 


Digitized  by 


Google 


466 
Arnolfo,  tornato  da  Costantinopoli  dove  era  stato  mandato  da  Ottone  III,  fa 
assai  malcontento  di  quanto  erasi  fatto  senza  di  lui  e  più  forse  perché  btto 
a  Pavia,  colla  quale  città  i  Milanesi  aveano  già  non  piccola  emulazione.  A 
buon  diritto  lagnavasi  egli  che  la  coronazione  fossesi  fatta  altrove  che  a 
Milano  od  a  Monza  e  da  chi  non  aveva  per  verun  modo  V  uflBzio  di  Carla.  ^ 
E  forse  Arnolfo,  uomo  di  pietà  insigne,  ^  oltre  al  vedere  violati  i   propri 
diritti,  vide  nella  scelta  di  Arduino  un  grande  perìcolo  per  la  Chiesa,  tanto 
più  che   gran  parte  dei  vescovi  erano  avversi  al  nuovo  signore  De  può 
credersi  che  cooperassero  ad  eleggerlo,  e  che  de'  grandi  stessi  pochi   favo- 
rivano quel  principe  il  quale,  anziché  con  loro,  consigliavasi  coi  glOYani  che 
trovava  più  somiglianti  a  se  stesso.^  Invano  Ardoino  andò  incontro  al  tornato 
arcivescovo  e  cercò  amicarselo;  Arnolfo  dissimulò  perchè  era  impossibile 
fare  altrimenti,  ma  non  mutò  mente.  *  Stavano  al  tutto  per  Arduino  il  Mar- 
chese Teobaldo,  Y  arcivescovo  di  Ravenna,  i  vescovi  di  Modena,  di  Verona 
di  Vercelli;  ma  è  chiaro  che  poco  salda  era  pure  la  fedeltà  di   costoro 
come  i  fatti  provarono,  e  d*  altronde  più  o  meno  apertamente  avversi  erano 
r  arcivescovo  di  Milano,  i  vescovi  di  Cremona,  di  Piacenza,  di  Pavia,  di 
Brescia,  di  Como  :  ^  cosi  almeno  narra  Adalboldo.  Arduino  aveva  perduto  i 
pochi  amici  e  stava  per  perdere  il  resto,  a  causa  di  sua  natura  impetuosa 
e  feroce  ;  gli  Italiani  di  allora,  chierici  o  laici  avrebbero  sofferto  un  barbaro 
ma  un  violento  no,   che  più  d' ogni  altra  cosa  premeva  loro  non  sentire 
troppo  il  giogo  e  non  essere  maltrattati.  II  re  brutale,  male  accogliendo 
dei  consigli  datigli  dal  vescovo  di  Brescia,  prese  quel  prelato  per  i  capelli 
e  gettono  a  terra.  °  Né  meglio  di  quello  trattavava  gli  altri,  tutti  spregian- 
doh  come  servi  vilissimi.  ' 

III.  Bisognava  però  che  i  vescovi  ed  i  principi  dissimulassero  V  ira  e 
aspettassero  le  circostanze;  giacché  in  Italia  non  era  prìncipe  sì  forte  da 
combattere  colle  armi  Arduino,  né  le  città  ed  i  signori  sapevano  ancora  far 
senza  di  un  re,  troppo  vigorosi  essendo  tuttavia  i  legami  feudali  né  uniti  i 
grandi  per  procacciarsi  vicendevole  libertà,  bisognosi  come  si  sentivano  di 
avere  almeno  un'  ombra  di  autorità  regia  della  quale  farsi  forti  a  superare 
gli  emuli.  In  altri  tempi  Tedaldo,  marchese  e  signore  di  Mantova,  di  Fer- 
rara, di  Modena,  di  Reggio,  di  Canossa,  sarebbesi  fatto  nominare  re  ed  a- 
vrebbe  contesa  la  corona  al  marchese  di  Ivrea  ;  *  ma  allora  guardavasi  di- 

1  Muratori  :  De  corona  ferrea  e.  IV  ;  Anecdotor  lattnor.  II,  S78  et  seq.  e  cap  XIV,  ibid. 
813  et  seq. 

2  Saoffitu:  Med.  Antistit.  Ber.  II,  392-393.* 

3  Cum  mi^jorìbua  nihil  tractabat,  cam  javenibus  omnia  disponebat  -  Adalboidus:  Vito 
Henrici  imp.  e.  15;  in  Perts:  Monum  Script.  IV,  687 

4  Arnulphus:  HiBt.  Med.  Lib.  I,  e.  14. 

5  Adelboldua:  Vita  Henr.  e.  15,  pag.  687. 

6  Ad  se  venientem  et  neseio  quid  ratiocinare  volentem,  ut  oospit  ei  ratiocinatlo  displicere 
par  capillos  arripuit,  et  humo  tenua  quasi  bobulcun  vilissimum  deiecit  -  Adelboldia:  Vito 
Henr.  e  15,  pag.  687  -  Annalista  Snxo  888. 

7  EpiscopoB  qui  in  electione  illius  pne  coeteris  omnibus  sestuantes  et  sitientefl  fnarunt, 
boDorabat  ut  bubulcos,  tractabat  ut  subulcos  -  Adelboldus:  Vita  Henr   pag.  687. 

8  Molti  autori  hanno  créduto  Tedaldo  marchese  di  Toscana  {Pogi:  Crii,  in  Ann.  Bar. 
ad  1002  S.  IV,  Voi  XI  pag.  904  -  Spannaffel:  Della  vera  liberti  Fior.  o.  VI,  Voi.  I,320e  varj 
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versamente  la  cosa  ed  aspettavasi  che  fosse  finita  la  lite  suscitatasi  in  Ger- 
mania per  la  successione  di  quel  trono,  fermi  di  farsi  forti  del  vincitore. 
Morto  Ottone  III  senza  figliuoli,  si  contesero  il  trono  geroianico  Erìmanno 
duca  di  Alemagna  ed  Enrico  duca  di  Baviera  che,  eletto  e  consacrato  re 
in  Magonza  nel  25  e  nel  26  Maggio  1002,  vide  ad  uno  ad  uno  chinarsegli 
tutti  gli  avversi  e  finalmente  nelF  Ottobre  lo  stesso  Erìmanno.^  Quando  En- 
rico fu  sicuro  re  di  Germania,  a  lui  si  volsero  gli  animi  degli  avversi  ad 
Arduino.  Gli  storici  moderni,  torcendo  a  modo  loro  idee  e  tempi,  parlano 
qui  di  lotta  per  la  indipendenza  d' Italia,  di  ardore  nazionale,  di  cose  in  una 
parola  sconosciuta  a  quei  tempi  nei  quali  guardavasi  al  proprio  vantaggio, 
alla  indipendenza  della  propria  signoria,  e  di  nazione  non  avevasi  concetto 
altro  che  vago  ed  indeterminato,  quando  pure  se  ne  aveva;  ottimo  re  consi- 
Beravasi  quello  che  assicurava  ai  grandi  vassalli  il  possedimento  quieto  delle 
loro  signorie  e  che  non  attentavasi  a  sminuirne  i  diritti  od  i  privil^.  Adun- 
que quanti  si  videro  ofl^esi  e  quanti  temerono  di  esserlo,  ed  erano  pressoché 
tutti,  si  volsero  ad  Enrico  e  mandarono  ad  invitarlo  in  Italia,  promettea* 
dogli  facile  Y  acquisto  della  corona.  Enrico  accettò  V  invito  e  mandò  con 
piccola  schiera  Ottone  duca  di  Carinzia  a  preparare  la  via.  '  Era  Ottone 
duca  di  Carinzia  e  marchese  di  Verona,  e  come  tale  trovavasi  padrone  dei 
passi  deìle  Alpi;  andando  in  Germania,  avea  dato  da  custodire  la  città  e  le 
chiuse  veronesi  alle  genti  del  vescovo;  scendendo  ora  colle  schiere  tedesche 
credeva  trovare  aperto  il  passo,  ma  si  ingannò.  Arduino,  avvisato  a  tempo 
dei  disegni  tedeschi,  andò  con  grosso  esercito  a  Verona  che  ebbe  di  sor- 
presa, poi  forzò  colle  armi  le  chiuse,  e  gettossi  su  quei  di  Trento  credendo 
trovarvi  Ottone.  Non  ve  lo  trovò,  ma  tornato  sul  veronese,  munì  le  chiuse  si 
che  quando  Ottone  giunse  le. conobbe  guardate  dai  nemici.^  Il  duca  di  Garin- 
zia  mandò  a  chiedere  ad  Arduino  si  sottomettesse;  questo,  per  risposta,  or- 
dinò le  sue  genti  e  rapidamente  assalì  i  tedeschi  che  combatterono  da  va- 
lenti a  lungo,  ma  die  alfine,  turbati  dalla  fuga  di  un  Ottone  fratello  del 
vescovo  Gebbardo,  ebbero  la  peggio  e  furono  interamente  rotti  benché  nep- 
pure Arduino  avesse,  per  le  grandi  perdile  fatte,  lieta  vittoria.  *  Fu  quella 
battaglia  certamente  verso  le  chiuse  veronesi,  quantunque  altii  la  pongano 
altrove,  e  fu  sulla  fine  di  Dicembre  del  1002.*^  I  signori  italiani,  che  aspet- 
tavano la  venuta  di  Ottone  per  unirsi  a  lui,  saputo  della  vittoria  di  Arduino 
stettero  cheti,  e  Arduino  stesso,  conoscendosi  ^debole,  lasciò  di  aspreggiarli, 
quantunque  per  la  feroce  indole  sua  si  facesse  sempre  maggiori  nemici. 

altri  )  ;  ma  questa  opinione  è  stata  valorosamente  combattuta  dal  Cianelli  (  sulla  storia  Lue* 
ohese  diss.  IV,  pag.  115-125)  il  quale  mostrò  ohe,  morto  Ugo,  la  Toscana  restò  sensa  mar^ 
chese  fino  a  Ranieri  nel  1014. 

1  Ditmarus  :  Cron.  Lib.  V,  pag.  52  -  Ann.  Saxo  211^  et  seq.  -  AdeìhoXdw.  Vita  Henr.  788. 

2  'Adelholdu9  :  Vita  Henr.  pag.  688. 

3  Annalista  Saxo  pag.  388  -  Adelboldua:  Vita  Henr.  pag.  688. 

4  Adelboldua  :  Vita  Henr.  pag.  688  -  Annalista  Saxo  pag.  388-389  -  Amulptnu  :  Hist.  Me- 
dici. Lib.  I,  e.  15. 

5  L'annalista  Sassone  e  quelli  che  egli  copia,  dicono  avere  Ardoino  celebrato  il  Natale 
«  in  quoddam  castello;  »  egli  era  ìk  probabilmente  aspettando  Ottone  -  Non  so  poi  come  il 
Bartolini  (Arch.  Stor.  Ser.  Sec.  XVI,  104)  cambi  francamente  il  faggittivo  Ottone  nei  ve- 
scovo Gebbardo  di  Ratisbona. 
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IV.  Itanto  che  Arduino  cercava  rassodarsi  sul  trono,  in  Roma  le  cose 
andavano  al  peggio.  Morto  Ottone  III,  Giovanni  Crescenzio  flgKuolo  a  Gre* 
scenzio  decapitato  per  ordine  dell'  Imperatore,  e  prefetto  della  città,  prese 
nome  di  patrizio  e  di  console  e  signoreggiò  affatto  senza  che  la  parte  tu* 
scolana,  priva  di  ogni  aiuto,  gli  si  opponesse.  ^  Papa  Silvestro  II,  addolorato 
per  avere  veduto  cosi  interamente  svanite  le  sue  speranze,  privo  al  tatto  di 
protettori  e  di  forze,  fti  però  rispettato  dai  Romani  e  daHa  parte  avversa 
agli  Ottoni;  ma  poco  sopravisse  alla  morte  di  Ottone  III  e  nel  di  12  Mag- 
gio del  1003  mori  e  fii  sepolto  sotto  il  portico  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 

'  in  Laterano.  '  Sono  favole  quelle  che  di  sua  vita  e  di  sua  morte  narrarono 
gli  scismatici  e  singolarmente  il  pessimo  Bennone  grande  infamatore  di  ogni 
migliore  e  più  sacra  persona.  Fu  facile  forse  coi  disegni  di  Ottone  III;  ma 
del  resto  fu  franco  difensore  dei  diritti  della  Chiesa,  riprovatore  aperto  e 
severo  della  simonia.  A  lui  ì  Romani  signoreggiati  dalla  parte  dei  Crescenzi 
elessero  successore  un  Siccone  che  prese  nome  di  Giovanni  XVII  e  fti  Papa 
dal  13  Giugno  al  7  Dicembre  del  1003.  ^  Morto  questo,  gli  successe  nel  d) 
25  Dicembre  del  1003  Giovanni  XVIII  detto  Fagiano!  *  Ma  lo  stato  papale 
era  tutto  preda  de'  prepotenti  baroni,  i  Crescenzi  in  Roma,  i  conti  di  Tu- 
scolo  ed  altri  signori  nella  campagna  e  nelle  città  vicine.  I  mgnorì  (fi  Mon- 
ticelli bramavano  avere  Arsoli  che  era  della  abazia  di  Subiaco;  presero, 
imprigionarono  T  abate  Pietro  III.  e  non  potendolo  trarre  a  consegnare  quella 
rocca,  gli  cavarono  gli  occhi  e  lo  trattarono  con  tanta  crudeltà  che  in  breve 
mori.  ^  Cotesto  fetto  vale  a  mostrare  quanta  fosse  la  tristizia  dei  tempi  e  la 
licenza  dei  baroni. 

V.  Ma  Enrico  II  re  di  Germania  dopo  la  sconfitta  di  Ottone  di  Ga- 
rinzia,  non  avea  potuto  subito  venire  a  vendicarla  per  i  torbidi  e  le  guerre 
che  lo  trattennero  in  Germania;  ora  quietati  quelli  e  queste,  raccolse  l'eser- 
cito e  celebrata  la  festa  delle  Palme  in  Trento,  si  preparò  a  compiere  la 
sua  entrata  in  Italia.  Aveva  Arduino  fortificate  assai  le  chiuse  di  Vd'ona; 
ma  Enrico,  consigliato  dai  suoi  e  forse,  più  che  da  altri,  da  Ottone  duca 
di  Carinzia  e  dal  vescovo  di  Verona,  fece  tentare  dai  Garinzii  le  chiuse  dd 
Brenta  anziché  quelle  dell'  Adige  e,  succeduta  prosperamente  la  cosa,  e  ce- 
lebrata la  Pasqua  che  fu  ai  17  di  Aprile,  Enrico  col  grosso  de'  suoi  passò 
la  Brenta  ed  assali  di  fianco  Arduino  ben  fortificatosi  sotto  Verona.  Come 
egli  fu  vicino  al  campo  di  Àitiuino,  molti  dei  marchesi  e  dei  signori  ita- 
liani abbandonarono  coUe  proprie  genti  il  re  che,  troppo  debole  per  resi- 
stere, dovette  fuggire  a  chiudersi  nelle  sue  castella  del  marchesato  di  Ivrea.  ^ 
Verona  apri  le  poite  ad  Enrico,  gli  fecero  omaggio  conae  a  re  il  marchese 
Tedaldo  e  il  figliuolo  di  lui  Bonifazio  probabihnente  omai  marchese  di  Man- 

1  Cron.  PaTfanae,  p.  585- 

8  Baroniut  :  Ann.  sd  100),  %.  1,  Voi.  XI,  p.  85-86,  raoa  U  i8oriaion«  posta  sul  sspolero. 

3  Annales  BaneYentani;  in  Pertz  IH,  177  -  Ioannis  Vita;  m  Ror.  It.  Scr.  IH,  li*  9iì. 

4  Aonales  Beneventani  p.  177. 

5  Cron.  Snblaoense  in  Rer.  It.  Set. 

e  Ditmartu  Lib.  VI,  p.  60-01  -  AdelboMué:  Vita  Henrioi  e.  36  -  Annatista  Sosto  996-307  • 
Amulphui:  Hist.  Med.  Lib.  I,  e.  16. 
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tova,  il  vescovo  di  Verona,  e  molti  altri  con  loro.  Passò  poi  Enrico  a  Bre- 
scia accoltovi  lietamente  M  vescovo  Adalberto/  dall'arcivescovo  di  Ravenna 
e  dai  vescovi  suffraganei  di  questo  che  lo  riconobbero  re.  *  Da  Brescia  andò 
a  Bergamo  dove  gli  fece  omaggio  e  gli  giurò  fedeltà  Y  arcivescovo  di  Mi- 
lano Arnolfo,  che  lo  accompagnò  poi  a  Pavia  dove,  raccolti  i  grandi  ed  i 
vescovi,  fu  eletto  nel  di  14  Maggio  solennemente  a  re  e  venne  coronato  dallo 
arcivescovo  stesso  nel  giorno  15.  ^  Doleva  però  ai  pavesi  vedere  come  Milano 
distruggeva  allora  ciò  che  essi  avevano  fatto  e  coronava  un  re  novello  tenendo 
nulla  la  coronazione  di  quello  che  essi  avevano  eletto  e  coronato;  ne  è  difiQcile 
che,  nel  calore  della  festa,  sfuggissero  ad  alcuno  delF  una  o  dell'  altra  parte 
parole  acerbe,  si  che  fra  il  vino  e  V  ira  più  rinfocata  dai  favoreggiatori  di  Ar- 
duino, si  diede  di  piglio  alle  armi;  occupate  lo  mura  in  modo  nemico,  pres- 
soché assediato  il  palazzo  regio,  rotto  il  giuramento  di  fedeltà  appena  fatto; 
non  nobile  pensiero  come  quelli  che  formarono  più  tardi  le  leghe  lombai'de, 
si  impeto  di  sdegno  e  forse  sconsiderato  tentativo  di  parte  arduinica.  Si  com- 
battè pei'  ie  vie,  nelle  case;  si  appiccarono  incendi,  la  città  ne  fu  misera* 
mente  arsa  fra  le  rovine  ed  il  sangue,  terribili  mostrandosi  i  tedeschi  nello 
aprirei  la  via  verso  il  palazzo  dove  ei-a  il  re,  e  che  forse  cominciò  presto 
ad  essere  minacciato  dalle  fiamme  che  poi  lo  consumarono.  Enrico  ed  i  suoi 
ripararono  in  un  luogo  forte,  mentre  i  soldati  inferocivano  contro  il  popolo.  * 
Non  è  a  dare  colpa  di  tanta  sciagura  alla  volontà  di  Enrico,  sì  piuttosto 
alle  circostanze;  le  genti  combattendosi  incendiavano  le  case  che  servivano 
di  riparo  air  una  parte  od  air  altra;  i  tedeschi  accorrevano  verso  il  palazzo 
del  re;  impediti  di  giungere  perchè  ogni  casa  era  divenuta  una  specie  di 
fortezza,  gettandosi  lor  sopra  sassi  e  dardi  dalle  finestre  e  dai  tetti,  ricor- 
sero al  fuoco  per  snidare  i  nemici,  ed  anco  è  incerto  quanto  si  allargasse 
r  incendio  e  se  fosse  solo  nelle  vicinanze  del  palazzo  ci  vicino  alle  mura  per 
le  quali  le  genti  di  Enrico  irnippero  in  città  allo  strepito  del  combattimento. 
Certo  è  che  V  incendio  fu  colpa  in  parte  degli  stessi  pavesi  che  bruciarono 
dove  erano  i  tedeschi;^  né  potè  essere  così  generale  come  da  vari  si  disse, 
giacché  nel  dì  25,  cioè  poco  dopo  del  fatto,  Enrico  era  tuttavia  in  quella 
città  ^  dove  non  avrebbe  potuto  restare  se  fosse  stata  rovinata.  Fu  abbru- 

1  Oradonicus:  Brixian.  Pontif.  Series  151,  mostra  contro  TUghelli  che  véscovo  di  Brdscla 
era  Adalberto  e  non  Landolfo. 

2  Adelbolduè  .'Vita  Henr.  e.  30,  p.  002  dice  ;  «  Archiepiscopus  mantts  nondom  dominid  adul- 
terino poUutas  seniori  din  expectato  reddit.  »  Con  questo  vuol  dire  che  il  Ravennltte  non  avea 
mai  riconosciuto  Arduino. 

3  Adelboìdus  e.  36,  p.  092  •»  Diimartis  Uh.  VIj  p.  61  •  Annalista  SaopO  397-WS  *  Cronloon 
i>eg.  Ital,  in  Muratori  :  Anecd.  lat.  II,  204-205. 

4  AdelboldtM:  Vita  Henr.  e.  37-40  p.  602  et  seq.  -  Ditniarus:  Cren.  Lib.  VI,  pag«  61-02  - 
Annalista  Sano  pi  398  -  loannes,  Diaeon.  Cron.  Ven.  pag.  35-36-  Annales  EInsidlens;  in  Pertz', 
Scr.  V,  144  -  È  mala  fede  sostenere  -che  Enrioo  facesse  incendiare  Pavia  in  vendetta  della 
sconfitta  avuta  dai  suoi  due  anni  innanil«  Il  Bartolini  (  Arch.  St.  1.  e.  pag.  108)  si  fonda  per 
assetirid  sopra  il  passo  del  Cronogtafo  Sassone  che  dice  Enrico  «  ad  ulciscendam  injuriam 
Theotoaicis  illatam  omnibus  simnl  asdiflciis  Papiie  exustis,  »  Qui  è  evidente  ohe  non  si  allude 
alla  battaglia  delle  Chlu«e  ma  alla  causa  che  provocò  la  lotta  e  quindi  V  incendio 

6  Cosi  narrano  Ditmaro  e  V  annalista  Sassone  che  non  hanno  ombra  del  comando  dato 
da  Enrico  per  1^  incendio*  Eppure  U  Bartolini  cita  per  quel  comando  PautorltA  di  Ditmaro. 
6  Muratori;  Antiq.  Ita].  dis9.  LXXII,  VeL  VI,  p.  195. 
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ciato  il  palazzo  regio  ed  Enrico  obbligò  i  Pavesi  a  rifarlo;  del  resto,  quando 
lo  potè,  comandò  severamente  ai  suoi  si  cessasse  dalla  oiTesa,  ed  ai  cittadini 
che  gli  chiesero  pietà,  diede  intero  perdono.  ^  In  quel  terrìbile  fatto  ogni 
parte  ebbe  la  sua  colpa;  sarebbe  ingiustizia  versarla  tutta  sui  Tedeschi  o 
tutta  sui  Pavesi.  Ma  fu  grande  sventura  per  tufti  ;  giacché  da  quelle  rovine 
sorsero  più  che  mai  feroci  e  perpetui  gli  odii  ft*a  Pavesi  e  Milanesi,  e  il 
nome  di  Enrico,  che  forse  non  vi  ebbe  molta  colpa,  restò  offuscato  trista- 
mente. 

VI.  Enrico  andò  da  Pavia  a  Pontelungo,  a  Milano,  a  Rho,  ricevendo  do- 
vunque omaggio  e  sommessione  dai  signori  italiani,fra  i  quali  andarono  tutti 
quelli  di  Toscana,  giacché  allora  non  avevano  marchese.  *  Poco  dopo  tomos- 
sene  in  Germania.  Le  città  italiane  intanto,  venute  nuovamente  in  soggezione 
di  un  re  lontano  e  che  non  curavasi  molto  dell'  Italia  al  contrario  di  ciò 
che  avevano  fatto  gli  Ottoni  che  vi  si  erano  fermati,  allargarono  la  propria 
libertà  e  nella  Toscana  singolarmente,  dove  non  essendo  marchese  o  daca,  i 
singoli  conti  trovaronsi  liberi  'e  varie  delle  città  seppero  tenersi  indipendenti 
anche  dal  conte.  Subito  però  se  ne  ebbero  prove  nella  guerra  dei  Pisani 
contro  i  Lucchesi.  Pisa  avea  già  da  tempo  incominciato  a  farsi  forte  per 
mare  e  piò  volte  i  suoi  aveano  mandato  loro  navi  contro  i  saraceni  di  Calabria. 
I  privilegi  concessi  alle  altre  città  non  avranno  certamente  mancato  a  Pisa 
la  quale  pare  una  delle  prime  a  reggersi  liberamente  a  comune  e  che  certo 
non  mancò  di  fare  suo  vantaggio  della  assenza  del  marchese  dal  1002 
al  1014.  Ora  nel  1005  le  navi  pisane  si  recarono  ad  una  impresa  in  Cor- 
sica. In  queir  isola  erano  sbarcati  spesso  i  Musulmani  ;  singolarmente  un 
capo  infedele,  detto  Muza  (Musetto  o,  Mugehid)  erasi  fra  il  1003  ed  il  1004 
reso  padrone  di  gran  parte  deir  isola;  ma  gli  abitanti  resisterono  invitti  e, 
vedendo  di  non  poter  durare  da  soli,  invocarono  Y  aiuto  dei  Pisani.  Questi 
andarono  colle  loro  navi,  e  recarono  gravi  danni  agli  infedeli  in  Olbia 
(Fausania).  *  Ma,  appena  erano  uscite  le  navi  da  Pisa  che  ecco  i  Lucchesi 
gelosi  della  grandezza  pisana,  assalire  e  correre  le  campagne;  sicché  ri- 
chiamati di  Sardegna,  i  Pisani  tornarono  e  andarono  alla  lor  volta  ad  assa- 
lire i  Lucchesi  e  li  vinsero  ad  Acqualunga.  *  Però  aveano  inteso  il  grande 
pericolo  che  veniva  air  Italia  dalla  potenza  musulmana  e  quindi  nel  1005  i 
Pisani  tornarano  colle  navi  contro  i  formidabili  barbari  ed  osarono  assalirli 
in  Calabria.  Colà  erano  più  che  mai  arditi  gli  infedeli;  minacciata,  nel- 
r  agosto  del  1002,  Benevento,  assediata  Capua,  imposto  riscatto  a  Napoli;^ 
assediato  nell  1003  Montescaglioso;  ^  assediata  nel  1004  Bari  dove  erasi 

1  Ditmarut  p.  61  -  Annalista  Saxo  p.  308  -  Adelboldua  :  Vita  Henrìci  e.  40  p.  603. 

2  Adelboldut  :  Vita  Henr.  e  41,  p.  603  -  Ditmarus  \^Ub.  VI,  p.  62. 

3  Brey.  hist  Pisane.  R.  It.  Sor.  VI,  164  -  Rondoni  :  Stor.  pisane  ;  nell*  Archivio  Storico 
VI,  1,  49  -  Tranci  :  Annali  Pisani  p.  9.  Livorno,  1682  -  Ranieri  Sardo  :  Cron.  Pisana  nell'Ar- 
chiv.  Stor.  VI,  II,  75  e  seg. 

4  Cronic.  Pisanum  ;  in  Ker.  It.  Sor  VI,  107  -  Maran^oniia:  Cbron.  Pisan.  p.  i,  e  le  di- 
versitA  che  sono  negli  Annal.  Pisani;  in  Rer.  It.  Sor.  VI,  167  -  Rondoni:  St.  Pisane  L.  Il, 
pag.  53  -  Trond:  Ann.  Pisani  p.  9, 

5  Annales  Beneventani;  in  Muratori:  Antiq.  I,  436}  ed.  Are(.  ed  in  Dgrts:  Ser.  1II|  l?^- 

6  LujntB  Prptotpata  :  Cron,  p.  56. 
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chiusa  il  comandante  greco  di  Calabria.  ^  Ma  al  pericolo  della  caduta  di 
Bari,  Pietro  Orseolo  doge  di  Venezia  accorse  colle  navi  venete,  e  nel  di  6 
Settembre  soccorse  la  città,  poi  con  tre  d)  dì  aspira  battaglia  costrìnse  gli 
infedeli  alla  foga.'  Fiaccate  cosi  le  forze  saracene,  neir  agosto  del  1005 
andarono  anche  i  Pisani  a  combatterle,  e  nel  di  6  di  quel  mese  incontrati 
i  Musulmani  a  Reggio  diedero  sanguinosa  battaglia  ed  ebbero  piena  vitto- 
ria. '  Ma  poco  mancò  che,  secondo  si  narra,  mentre  i  suoi  dttadini  vince- 
vano a  Reggio,  Pisa  stessa  non  fosse  distrutta.  Muza  (Mugheid)  di  Sardepa, 
saputo  come  la  città  fosse  vuota  di  difensorì,  tutti  i  più  gagliardi  essendo 
andati  in  Calabria,  venne  con  parecchie  na\i  e  per  V  Arno  fu  in  un  sobborgo 
di  Pisa  prima  che  i  cittadini  se  ne  accorgessero.  Fu  subito  ogni  cosa  a 
fuoco  ed  a  sangue;  i  cittadini  volti  in  fuga  rifugiavansi  ai  monti;  ma  una 
donna  coraggiosa,  Cinzica  Gismondi  corse  ad  avvertire  i  magistrati;  si 
diede  nelle  campane  ed  i  barbari,  temendo  di  venire  assaliti,  fuggirono.  La 
intrepida  Gismondi  avea  traversato  i  Musulmani  per  correre  alla  città;  fu 
preiniata  di  aver  salva  la  patria:  ebbe  una  statua  e  naiTasi  che  al  sobborgo 
incendiato,  quando  fu  rifabbricato,  fu  posto  nome  di  Cinzica.  * 

VII.  Oltre  a  Pisa,  anche  le  altre  città  Italiane  continuarono  per  la  via 
della  Hbertà,  aiutate  assai  dai  privilegi  e  dai  diritti  dei  vescovi  confermati 
ed  accresciuti  da  Enrico  II.  Egli  credette  cosi  farsi  più  (idi  gli  Italiani;  ma 
non  vide  che,  ad  essere  sicuro,  bisognava  fermarsi  di  più  in  Italia  e  liberarsi 
al  tutto  di  Arduino.  Il  quale  assediato  invano  per  molti  mesi  in  Sparrone^ 
come  si  vide  libero  dai  tedeschi  passati  con  Enrico  oltre  le  Alpi,  scese  dai 
suoi  monti  a  vendicarsi  con  quei  modi  feroci  che  soleva  usare;  ^  né  tentò 
pure  di  ricuperare  il  regno,  certo  di  non  poterlo,  ma  corse  qua  e  là  a 
recare  guasti  e  sangue,  si  che  in  breve  fu  tale  il  terrore  che  mise  di  se  da 
consigliare  alquante  città  a  tralasciare  nei  loro  atti  il  nome  di  Enrico;  ^  e  U 
tralasciarono  alle  volte  Novara  e  altre  pei'sino  Modena.^  Ma  in  cambio 
andavano  e  venivano  spesso  di  Italia  in  Geimania  e  marchesi  e  duchi  e  ve* 
scovi  ed  abati.  ^  I  più  potenti  davansi  alle  opere  di  pace  e  nel  1007  il  po- 
tentissimo Tedaldo  marchese  di  Modena,  Reggio,  Ferrara  ed  altri  luoghi 
compi  il  monastero  di  S.  Benedetto  cliiamato  poi  di  Polirone,  perchè  posto  fra 

1  Anùfiym.  Barensi»  ;  in  Muratori  :  Antiq.  Ita!.  I^  44,  edit.  aret. 

t  Ioannes  iHaconua  :  Chron.  Ven.  pag.  35  -  Anonym,  Barensis  p.  44  -  Andreas  Dandulvs 
Lib.  IX,  e.  1,  part.  44,  p.  233. 

3  Croti.  pisan.  p.  107  e  167  -  Maranganius  :  Ann.  Pisan.  Archi v.  Stòr.  VI,  II,  4-  Tronei: 
Ann.  Pls.  p.  9  -  Roneioni:  Stor.  Pia,  Lib.  II,  p.  OT-dl. 

4  MarangoniH»:  Cron.  p.  4  -  Tronei:  Annali  p.  9-10  -  Boneioni'.  St.  Pia.  lì,  p.  61  -  Il 
Sismondi  (SC  delle  repub.  ital.  I,  166.  Milano,  1850;  difende  il  fatto  dalle  obbiezioni  del  Ma- 
ratori  e  chiama  Cinxica  col  nome  di  Sismondi.  Non  è  perahro  a  tacersi  che  il  Lansi  (  No- 
velle letterarie  XX,  339  e  seg.  )  rifiuta  il  fatto  e  che  il  Grandi  { De  pande«ti8  p.  2SS)  ha  tro- 
vato carte  anteriori  al  1000  che  danno  nome  di  Chinzica  al  borgo,  prima  del  fatto  della  Ois- 
moudi. 

5  Arduinns...   iutta  posse  ultionem  exercet  in  perfidos  -  Arnulphus:  Hist.  Med.  L.  I,  16. 

6  Cosi  fecero  Brescia  e  Bergamo  -  Ronchetti:  Mem.  di  Bergamo  Lib.  VII,  Voi.  II,  p.lOO. 

7  Hist  patriie  monum.  Chart&r.  I,  doc.  212»  Muratori:  Antiq.  Ttal.  diss.  V  -  Tirabosehi: 
Cod.  dipi.  Mod.  I,  167,  doc.  147. 

8  In  Un  atto  di  un  placito  tenuto  da  Enrico  a  Neuburg  nel  1006  sono  aotteiorlttì  1  vesoorl 
di  Trento  e  di  Chiusi,  i  messi  di  quelli  di  Areaso  e  di  Siena,  gli  abati  di  Parfa,  di  Ruteim». 
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ii  Po  ed  il  flumìceno  Larione.  '  Anche  Borico  in  Gerniània  lEmdò  e  dotò  il 
vescovato  di  Bamberga,  e  principe  piissimo,  Io  pose  al  tulio  sotto  la  dipen- 
denza del  Romano  Pontefice.  Giovanni  XVIII  nel  Giugno  del  1007  prese  qneUa 
nuova  sede  sotto  la  sua  protezione  e  le  concesse  vari  privilegi,  dichiaraB- 
dola  ((libera  da  ogni  straniera  podestà  e  soggetta  soltanto  al  poiriificio 
mundiburdio  ;  *  »  dalla  quale  formula  è  chiaro  avervi  acquistato  il  Sommo 
Pontefice  diritto  di  sovrano  e  di  alta  signoria,  solo  dall'  aito  signore  feu- 
dale polendo  concedersi  quella  forma  di  protezione  che  dicevasi  mundi- 
burdio. Poco  stette  dopo  quel  fatto  in  vita  Giovanni  XVIII,  morto  verso 
il  giugno  del  1009,  ^  A  quel  Papa  successe  un  Pietro  Boccaporco  che  prese 
nome  di  Sergio  IV  e  fu  consacrato  dopo  il  di  20  Luglio  del  1009  *  e 
questo  pontefice  esercitò  sovranità  almeno  in  vari  luoghi  del  territorio  di 
S.  Pietro,  giacché  v'  ha  esempio  di  castelli  concessi  da  lui  in  investitura,  ^ 
e  quindi  può  credersi  che  Giovanni  Crescenzio  lasciasse  ai  Papi  qualche 
dominio.  Due  anni  prima,  nel  1007,  ei*a  morto  nel  d)  24  Luglio  PandoUo  1 
principe  di  Capua,  lasciando  il  principato  ai  figliuolo  Pandolfo  II,  il  quale 
fece  suo  collega  Pandolfo  II  dì  Benevento  Ibrse  per  avere  a  chi  lasciare  il 
proprio  stato,  essendo  privo  di  figliuoli. 

Yin.  Neir  Italia  rnferiore,  dopo  le  due  sccmfitte  del  1004  e  del  1005,  i 
Musuhnani  trovavansi  sbaldanziti;  ma  nelF  Agosto  del  1009  essi  sbarcarono 
improvvisi  a  Cosenza  e  se  ne  impadronirono;^  però  fu  quella  la  madore 
impresa  che  facessero  in  questi  anni,  né  contro  ai  Greci  tentarono  (altra 
Forse  sarebbe  stato  opportuno  il  momento  di  combattere  la  potenza  musul- 
mana, ma  deboli  e  divisi  erano  i  principi  Cristiani,  quantunque  Papa  Sergio 
nel  breve  suo  pontificato  non  avesse  omesso  di  esoilarii  a  quella  impresa, 
additando  appunto  il  sepolcro  di  Cristo  profanato  da  quegli  infedeli  e  di- 
strutto,^ e  avesse  manifestato  il  desiderio  di  passare  egli  stesso  in  Palestina 
cogli  Italiani  e  coi  GriiStiani  che  volessero  segutrìo  colà  a  combattere  i  Sa^ 
raceni  ed  a  ristorare  il  Santo  Sepolcro.  ^  Ma  invano  egli  invitò  tutti  alla  pace 
per  prepararsi  alla  santa  impresa.  Nella  stessa  Calabria  ricominciarono  le  divi- 
sioni e  forse  la  tempesta  scatenossi  contro  la  signoria  Bizantina  dagli  stessi  ca- 
di Siena,  di  Lucca,  i  conti  Ardingo,  Ildebrando,  Ranieri  di  Toscana,  e  Pietro  Traversari  di 
Ravenna  -  Muratori:  Annali  ad  1006,  Vili,  S92,  203. 

1  Boichmi:  Storia  di  S'.  Benedetto  di  Polirono  Lib.  I,  p.  15  e  seg.  Per  la  descrÌKÌone  del 
luogo  veggasi  pag.  9  e  «eg. 

2  Sit  Kplaeopatiu  liber  et  ab  omni  e&tranea  potestate  securue,  Romano  tantummodo 
niandiburdio  snbditas  -  UMermannus  :  £pi8c.  Bamb.  Cod.  prob.  doc.  12  -  Mansi  :  CoU.  Cono- 
XIX,  286,420. 

3  Catal.  Papar;  in  Eceardi  Corpus  II,  1640. 

4  Cosi  apparisce  da  un  documento  pubblicato  dal  MUtareliii  Ann.  Camald.  I,  App.  196. 

5  Muratori:  Antiq.  ita).  I,  941. 

6  Lujma  prototpata  p.  57. 

7  Sanctum  Redemptoris  Domini  nostri  lesu  Chrìsti  sepulcruro  destructum  ab  impila  pa* 
ganorum  manibua  de  vertice  usque  ad  fundamentum. 

8  Soiat  igitur  Christiana  intentio  quia  ego,  si  Domino  placuerit,  per  memetipsum  cupio- 
porgere  09^ fiarino  littore  et  omnes  Romanos  aeu  Italia  curo  Tuscia  vel  qualiscumque  Cbristianus 
uobisouni  volunt  porgere  et  de  gente  Agarena  Domino  auxiliante  omnes  hostiliter  desidero  inter. 
fieoM  et  Sanotttin  Redemptoris  sepulcbrum  volo  resuurare  incoluiuen.  ^er^iiia /F  Bulla;  in  Arch- 
$(or.  hai.  Ber.  IH,  Voi.  IX,  pag.  21L  Firense  1869. 
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lalvesi.  Pare,  se  non  capo,  certo  uno  dei  principali  autori  della  ribellione  contro 
ai  Greci  un  potente  citadino  di  Bari  nominato  Melo,  uomo  pronto  di  con- 
siglio e  di  mano,  che  con  Datto  suo  parente  prese  le  armi  contro  il  Cata- 
pano greco  Basilio  venuto  di  fresco  dall'  Oriente  con  una  schiera  di  mace- 
dom,  e  ribellata  Bari  forse  nel  1011,  vi  fu  assediato  nd  di  11  Aprile 
del  1012.  Gli  animi  dei  difensori  non  erano  pari  a  quello  del  loro  C£y;)o  e 
dopo  poco  trattarono  di  pace  offrendo  di  dare  in  mano  a  Basilio  lo  stesso 
Melo;  saputa  la  cosa,  cosiìii  fuggi  e  ricoverossi  in  Ascoli  che  poco  prima 
avea  scosso  il  giogo  bizantino.  Colà  non  ebbe  i;nigliore  fortuna  e  le  «rmi 
greche  lo  sforzarono  a  cercare  salvezza  in  Benevento,  a  Salerno  a  Capua, 
cercando  dovunque  suscitare  guerra  contro  coloro  che  dominavano  la  sua 
patria.  ^ 

IX.  Quanto  ad  Arduino,  avea  ricuperate  varie  città  e  fra  le  altre  anche 
Pavia  ed  aveva  saputo  trarre  vantaggio  dalla  politica  dei  conti  e  dei  mai- 
chesi  che,  per  crescere  nel  potere,  accennavano  ora  a  lui  ora  ad  Enrico, 
ma  solo  quando  ne  avevano  prò;  però  la  sua  autorità  non  avea  potuto  rista- 
bffirsi,  avea  solo  servito  a  crescere  le  nimicizie  Ara  le  città  che  favorivano 
lui  e  quelle  che  erano  della  parte  di  Enrico.  Il  quale  ebbe  presto  occasione 
di  venire  a  compiere  la  impresa  non  al  tutto  compiuta  nella  venuta  del  1004. 
Nel  Marzo  del  1012  morì  Giovanni  Crescenzio  che  avea  tenuta  tanto  tempo  la 
signoria  di  Roma  e  mori  quando  già  gagliainia  sorgeva  la  parte  di  Tuscolo 
a  cotrastargli  il  potere  che  fino  allora  aveva  in  certo  modo  diviso  con  lui. 
Nel  di  16  Giugno  dello  stesso  anno  mori  anche  il  Papa  Sergio  IV  e  nuo- 
vamente cominciarono  le  lotte  di  parte  per  il  successore.  Già  anche  Sergio  IV 
era  stato  di  parte  favorevole  ad  Enrico;*  ora,  morto  Crescenzio  e  padrona 
di  Roma  la  famiglia  dei  Conti  di  Tuscolo,  invano  alquanti  tentarono  porre 
sul  trono  pontificio  un  Gregorio,  che  fu  eletto  legittimamente  papa  Teofl- 
latto  figliuolo  di  Gregorio  conte  di  Tuscolo,  il  quale  prese  nome  di  Be- 
nedetto Vili  e  fu  consacrato  nel  dì  22  Giugno  del  1012.  ^  Cosi  un'  altra 
volta  i  Papi  riebbero  la  signoria  di  Roma  a  loro  rapita  dai  prepotenti  ba- 
roni e  Benedetto  VIII  fu  il  più  potente  fra  i  papi  della  fine  del  secolo  X 
e  del  principio  delF  undecimo.  *  Gregorio  tentò  ingannare  re  Enrico  e  andò 
a  chinargli  soccorso  fino  a  Polden  ;  ma  non  ottenne  altro  fuorché  esorta- 
zioni a  starsene  cheto  e  promesse  che  a  Roma  si  vedrebbe  come  stessero 
le  cose  e  si  giudicherebbe  secondo  giustizia.  °  Più  che  la  voce  di  Gregorio 
Al  ascottata  da  Enrico  quella  di  Benedetto  che  pur  lo  chiamava  in  Italia; 
sicché  vei^  la  fine  del  1013,  essendo  tranquilla  la  Germania,  il  re  scese 
in  Italia,  recossi  subito  a  Pavia  abbandonata  da  Arduino  che  pare  proponesse 
condizioni  di  pace  e  offrisse  rinunziare  alla  corona  per  il  compenso  forse 

1  Lupus  Protospata  pag.  57  -  Anonym.  Cron.  Barense  ;  in  Muratori  :  Antiq.  Ital.  I,  45, 
edit.  Aret.  -  Leo  Oitiensis:  Cron.  Cass.  Lib.  Il,  e.  37. 

2  Ditmaro  dice  di  lui  e  del  successore  :  «  Ambo  preeclari  et  consolidatores  nostri.  >  Ditmarua 
Lib.  VI,  pag.  84. 

3  Ditmarus  Lib.  VI^  pag.  84  -  la/fè:  Reg.  Rom.  Pont.  pag.  351. 

4  Pne  oceteris  antecessoribus  suis  maxime  dominabatur  -  Ditmarua  Lib.  VI,  84. 

5  Ditmarua  VI,  84  -  Annaliata  Saxo  419, 
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di  qualche  signoria  che  Enrico  non  volle  accordare.^  Si  chiuse  Arduino 
nei  suoi  castelli  ed  Enrico  celebrò  le  feste  di  Natale  del  1013  in  Pavia  di 
dove  poi  passò  a  Ravenna.  *  Colà  trovò  che,  vacante  la  sede  arcivescovile, 
aveala  già  da  gran  tempo  occupata  con  male  arti  e  contro  i  diritti  di  Ar- 
)io]do  legittimamente  eletto,  un  Àdelberto  che  tenevala  tuttavia;  radunato 
un  sinodo,  Àdelberto  fu  deposto  e  riposto  in  suo  luogo  Arnoldo  fratello  di 
re  Enrico.  A  quel  sinodo,  tenutosi  nel  Gennaio  del  1014,  fu  presente,  pare, 
il  Pontefice  Benedetto  che  consacrò  il  legittimo  arcivescovo  e  poi  tornossene 
a  Roma^  epreparossi  a  ricevervi  il  regia  ordinato  ad  esservi  coronato  im- 
peratore. Poco  dopo  si  mosse  verso  Roma  anche  re  Enrico  colla  moglie 
Cunegonda.  Giunse  colà  nella  prima  metà  di  Febbraio,  accoltovi  a  grande 
onore  e  con  somma  gioia.  ^  Nel  dì  14  Febbraio,  circondato  da  dodici  se- 
natori, Enrico  andò  colla  moglie  alla  chiesa  di  S.  Pietro;  il  Papa  lo  inter- 
rogò dinanzi  alla  porla  se  volesse  essere  sincero  patrono  e  difensore  della 
Chiesa  Romana,  fedele  al  Papa  Benedetto  ed  ai  suoi  successori;  alla  quale 
domanda  rispose  Enrico  con  chiara  promessa  e  fìi  introdotto  nella'  Chiesa.^ 
Con  quella  promessa  fu  chiaro  a  tutti  che  Y  Imperatore  non  doveva  essere 
padrone  di  Roma  ma  solo  difensore,  non  alto  signore  del  Papa,  ma,  in 
quanto  imperatore,  fedele  egli  del  Papa;  al  che  avrebbero  dovuto  por  mente 
coloro  che  a  dispetto  delle  moltepUci  prove  contrarie  voglionlo  alto  signore 
di  Roma.  Fedeltà  indefinita  non  si  giura  dair  alto  signore,  si  all'  allo  si- 
gnore. *  Fatta  la  promessa,  fu  coronato  egli  e  la  moglie.  ^ 

X.  Come  era  di  uso  in  tutti  gii  imperatori  di  nuova  stirpe,  dopo  la 
coronazione  Enrico  confermò  gli  antichi  patti  dei  suoi  predecessori  colla 
Chiesa.  E  qui  nuovamente  coloro  i  quali  negarono  la  autenticità  di  tutti  gii 
atti  precedenti  e  non  dubitarono  di  accusare  la  Chiesa  romana  di  impostura, 
negano  pure  la  autenticità  del  diploma  die  si  attribuisce  ad  Enrico  II.  Ep- 
pure quel  diploma  non  ha  nulla  di  nuovo  e  non  fa  che  ripetere  quanto 
trovasi  negli  atti  di  Ottone  I  e  di  Lodovico  Pio;  solo  aggiunge:  «  confer- 
miamo a  voi  il  monastero  di  Fulda  e  la  consecrazione  di  queir  abate  e 
tutti  i  monasteri  corti  e  ville  che  si  sa  possedere  S.  Pietro  oltre  ai  monti 
toltine  Aterna  e  Wilmbach  che,  per  trattato  scritto  vennero  concessi  dalla 
chiesa  di  S.  Pietro  al  vescovo  di  Bamberga,  per  i  quali  noi  concediamo  alla 

1  Ditmetrua  Lib.  VI,  84  -  Annalista  Saxo  p,  429. 

2  Annalista  Saxo  p.  429. 

3  Annalea  Queliraburg  ;  in  Pf^tz:  Scr.  IH,  82  -  JHtmarus  Lib.  VII,  p.  85  -  Ann. Saxo  p.  iS9 
*  Adalberto  fu  invece  fatto  vescovo  di  Ariccia. 

4  Ditmaìms  Lib.  VI,  84  -  Annalista  Saxo  p.  429. 

5  Ab  eodem  interrogatua  si  fldelis  vellet  Romana  patronus  esse  et  defensor  Ecdesie,  sili 
antem  suisqae  suecessoribus  per  omnia  fidelis,  devota  professione  respondH  et  tuac.  »  eie.  r  ^- 
mar-us  Lib.  VII,  p.  85  -  «  lUe  devota  professione  id  so  facturum  respondit.  »  Ann.  Saxof.^' 
Il  Muratori  non  ha  osato  negare  la  cosa  ed  è  passato  innanzi  co. ne  non  si  accorgesse  del  signi- 
ficato delle  parole  ;  il  I^afarina  fece  altrettanto.  Enrico  con  quel  giuramento  non  fece  che  ripetere 
quanto  avevano  fatto  prima  di  lui  gli  altri  Imperatori  come  patrizi  e  difensori  della  Chiesa  o 
come  partecipi  di  quella  autorità  che  a  loro  delegarono  i  Papi. 

6  E  qui  si  dice  apertamente  «  pei-  omnia  fUielis.  »  Ed  è  a  notare  che  quelle  parole  sono 
riferite  non  da  Romani  od  italiani,  ma  dai  tedeschi  Ditmaro  ed  Annalista  Sassone. 

7  Quantunque  Enrico  sia  secondo  come  re  di  Germania,  e  primo  come  Imperatore,  ad  evj- 
\M9  confusioni  lo  diremo  «ompre  Enrico  II, 
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Chiesa  di  S.  Pietro  e  confermiamo  tutta  quella  terra  che  avemmo  fra  Narni 
e  Spoleto.  Offeriamo  inoltre  e  poniamo  sotto  la  protezione  vostra  e  dei  vostri 
successori  il  detto  vescovato  di  Bamberga  e  vogliamo  che  in  perpetuo  voi 
abbiate  a  riceveie  come  censo  ogni  anno  un  cavallo  bianco  bardato  mandatovi 
dal  vescovo  di  Bamberga  ».  *  Per  ogni  altra  parte  di  questo  atto,  che  tol- 
tone r  accennato  perìodo,  è  fedele  copia  dell'  atto  di  Ottone,  vale  quanto  è 
stato  detto  a  proposito  di  quello,  anche  per  Benevento,  Gaeta,  Napoli  e 
Sicilia,  giacché  quanto  a  quei  luoghi  le  circostanze  non  eransi  veramente 
mutate.  Non  è  qui  dunque  a  ripetere  ciò  che  già  si  è  scritto;  piuttosto 
sono  da  esaminare  gli  argomenti  onde  alcuni  si  fanno  forti  per  negare  la 
autenticità  di  quesf  atto  di  Enrico,  come  hanno  negata  quella  degli  altri  atti, 
condotti  a  questo  non  tanto  dalla  critica  sincera,  quanto  dalla  necessità 
nella  quale  furono,  per  le  cause  che  aveano  fra  mano,  di  negare  tutti  gli  atti 
simili,  perchè  ammettendone  anche  un  solo,  la  loro  causa  era  perduta. 

XI  Prima  di  tutto  si  dice  falso  V  atto  di  Enrico  II,  perchè  manca  del- 
l' anno  in  che  fu  dato  e  degli  anni  del  regno  e  dell'impero  del  donatore,' 
Ora  è  da  sapersi  che  le  mancanze  cronologiche  sono  assai  spesse  nei  di- 
plomi di  Enrico;  lo  stesso  Muratori  ha  dovuto  notarlo  essendogli  venuti 
dinanzi  molti  atti  senza  giorno  né  mese  ^  e  vari  ne  sono  anche  senza  Fanno, 
e  molti  di  errati  come  è  chiaro  a  quanti  hanno  studiato  sui  documenti  i 
fatti  di  questi  imperatore.  *  Più  grave  pare  V  altra  difficoltà  del  fatto  che 
«  di  moltissime  terre  donate  nel  diploma,  Enrico  dispose  poi  altramente. 
Cosi  egli  investi  Melo  di  Bari  del  ducato  di  Puglia;  al  duca  Pandolfo  da 
Teano  dette  il  ducato  di  Capua,  e  all'Arcivescovo  di  Ravenna  e  a  molte 
città  dell'  esarcato  ei  concesse  diplomi  che  contradicono  onninamente  al 
diploma  dato  al  papa.  ^  »  Se  ben  si  guarda,  anche  che  veramente  i  fatti 
stessero  a  questo  modo,  non  si  avrebbe  buona  ragione  di  reputare  falso 
r  atto  ;  perchè  resterebbe  sempre  a  provare  che  quei  documenti  non  fos- 
sero altrettante  violazioni  di  un  atto  vero  ed  autentico,  e  altrettanti  arbitrii  a 
danno  di  diritti  altrui.  Anche  Federico  II  confermò,  come  si  vedrà,  più  e 
più  volte  e  solennissimamente  i  diritti  pontificii  e  poi  impudentemente  li 

1  Super  hoc  confirmamus  vobis  Puldensa  monasterhim  ot  abatis  eius  consacraUonera  atque 
omnia  inODasteriai  curtes  et  villas  quaa  in  ultramontanit  partibus  sanctus  Petrus  habere  digno- 
scitur,  atque  Àterna,  Vumiteringa  sive  Wilmbach,  quoe  a  S.  Petri  Ecclesia  per  conventionis  pa- 
ginam  Episcopo  Babembergensi  coliate  sunt,  prò  quibus  ssepedìctos  Ecclesia»  Sanctì  Petri  con- 
cedimus  ot  confirmamus  omnem  iUara  terram  qu»  inter  Narniam,  Terramnem  vel  Spoletum  ha- 
buimus.  sub  tuitione  prteterea  Sancti  Petri  et  vostra  vestrorumque  successorum  pnctaxatum  Bpi- 
scopatum  Babembergensem  offerimus,  unde  sub  pensionis  equum  unum  album  phaleratom  ab 
ejusdero  loci  Episcopo  vos  annualiter  suscepturos  sancimus  -  Ootdastus:  Const.  imp.  I,  228  « 
JBaronius  :  Ann.  1014,  9.  VII,  Voi.  XI,  65. 

2  Cosi  il  Bartolini,  compendiando  il  De  Colla  e  il  Muratori. 

3  Muratori:  Annali  ad  ann.  1014,  Voi.  Vili,  316  -  MabiUon:  Ann.  Ben.  Lib  LUI,  g.  07, 
Voi.  IV,  216  -  Ne  sono  prova  anche  i  documenti  N.  237,  S3S,  240  pubblicati  nei  Monumenta  hi' 
stori»  patrise  Chartar.  I,  404,  405,  407  -  È  curioso  che  la  lettera  di  Benedetto  VII!  al  vescovo  di 
Bamberga  noi  1020  manca  pure  di  ogni  indicazione  cronologica.  Pure  nessuno  sognò  mai  esser 
falsa. 

4  L*  Illustro  Hahn  o  chiunque  sia  V  Autore  degli  Annales  Gùtwicenses  ne  reca  molti  esempi 
Ann.  Gotwic.  I,  242-243.  Tegern.  1732. 

9  Bartolini  :  Delle  Sped.  di  Arrigo  p.  120. 
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violò;  iHsi  oessuno  per  questo  osa  dire  false  le  bolle  d'  oro  e  le  lettere  di 
Federigo  IL  Qui  però  la  cosa  è  diversa;  primicraraente  non  è  vero,  per 
le  prove  che  saranno  date,  che  Enrico  disponesse  di  quelle  terre  dopo  il 
suo  atto  di  conferma  alla  Santa  Sede.  L' atto  dei  suoi  messi  è  del  1017  e 
varrebbe  V  argomento  se  V  atto  di  conferma  di  Enrico  fosse  del  1014;  ma 
esso  è  di,  altro  tempo  cioè  del  1020  come  si  proverà.  Di  più  si  fonda  la  difS- 
coltà  sopra  X  avere  due  messi  di  Enrico  investito  X  arcivescovo  di  Ravenna 
di  questa  e  di  altre  città.  Ora,  V  atto  della  investitura  ha  X  anno  1017, 
15  Febbi-aio,  Indizione  XV,  anno  III  dell'  Impero  d'Enrico.  Per  verità  Tanno 
deir  Impero  nel  di  15  sarebbe  il  IV  e  non  il  III,  essendo  stato  coronato 
Enrico  nel  14  Febbraio  del  1014;  ma  questo  può  essere  uno  dei  soliti  er- 
rori.* Ad  ogni  modo  però,  queir  atto  dovrebbe  essere  stalo  fatto  d'accordo 
col  Pontefice  e  senza  ledere  la  sua  sovranità,  trovandosi  poi  cogU  anni  del- 
l' imperatore,  e  prima  di  quelli,  notati  gli  anni  del  Papa  anche  negli  atti 
seguenti  dell'  arcivescovo.  *  Però  la  carta  riguardante  la  investitura  di  Ra- 
venna è  di  forma  alquanto  insolita,  mutila,  né  al  tutto  certa  e  non  può 
essere  che  una  conferma  da  parte  dell'  Impero  ed  un  riconoscimento  di 
ciò  che  avea  già  fatto  il  Papa;  che  sappiamo  come  nel  di  28  Aprile  del 
998  Papa  Gregorio  V  avesse  concesso  a  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna, 
quanto  Enrico  concedeva  coir  atto  del  1017  riguardo  a  Ravenna  ed  a  Co- 
macchio  e  pressoché  colle  stesse  parole;^  sicché  la  maggiore  estensione 
della  investitura  del  1017  potè  venire  da  altre  concessioni  pontificie  non 
note.  E  che  la  cosa  si  (acesse  anche  per  autorità  pontificia  lo  mostra  il 
cooìinciarsi  1'  atto  appunto  col  nome  di  Benedetto*  ^  e  il  ricordare  che  con- 
fermavasi  quanto  quella  chiesa  possedeva  per  concessione  di  Benedetto^  e 
finalmente  il  seguitare  a  notarsi  sempre  la  indicazione  degli  anni  dei  Papi 
prima  di  quelH  degli  Imperatori.  Anche  le  concessioni  di  Puglia  e  di  Capua 
non  può  provarsi  che  fossero  contro  il  volere  del  Pontefice  ed  indipenden- 
temente da  lui;  che  se  si  fosse  fatto  altrimenti,  non  ne  verrebbe  la  falsità 
della  conferma  si  la  verità  della  usurpazione,  tollerata  forse  come  fatto  io 
Enrico  II  per  i  grandi  benefizi  da  lui  recati  alla  Chiesa,  non  certo  appro- 
vata e  consacrata  come  diritto.  È  poi  assurdo  del  tutto  il  soggiungere  che 
ciò  non  ostante  «  è  fuori  di  ogni  ragionevole  dubbio  che  Enrico  concedesse 
al  Papa  X  utile  dominio  delle  terre  per  lui  possedute  nella  centrale  e  nella 


1  Ho  peraltro  per  assai  sospetto  questo  atto  del  quale  non  si  ha  T  originale,  ma  solo  la 
stampa  fattane  dal  Rossi  nella  stia  storia  di  Ravenna.  Ed  è  a  dire  che  costui  nella  edixibne 
prima  (  Venetiis  1572  )  non  solo  non  lo  reca,  ma  non  vi  accenna  neppure  (pag.  238  )  ansi  non  ne 
fa  menzione  neir  indice  delle  scritture  deir  archivio  Romano  riguardanti  Ravenna. 

2  Muratori:  Antiquit.  ital  Diss.  LVI,  Voi.  IV,  793  -  Anche  un  atto  di  Rimini  del  15  Ottobre 
1014,  comincia:  <  Anno  Deo  propicio  pontificatus  Domini  Benedicti  etc.  »  (  Tonini:  Storia  di 
Rimini  Voi.  II,  508,  doc.  47  )  dunque  Ano  da  allora  riconoscevasi  la  sovranità  papale  in  Rimini 
né  ò  a  credere  che  poi  Benedetto  la  cedesse  ad  Enrico.  Altro  atto  di  Rimini  del  7  Nov.  1015 
(  Ibid.  p.  510  )  ha  la  stessa  formula. 

3  Mami:  Coli.  Concil.  XIX,  201. 

4  Anno  Benedicti  Pap»  quinto,  Henrici  Imperatorìs  in  Italia  iertio  eoo.  -  Havioli:  Ann.  Bo- 
lognesi Voi.  I,  parte  II,  p.  73,  doc.  43. 

5  Per  proecepti  paginum  suprftscripti  Benedicti,  aut  antecessonua. 
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bassa  Italia.  ^  »  Quale  utile  dominio  restasse  al  Papa  dopoché  T  Imperatore  in- 
vestiva altri  delle  terre,  non  si  sa  vedere.  Altra  diiScollà  contro  Tatto  di  Enrico 
si  espone  col  dire  che  parlando  Enrico  del  vescovado  di  Bamberga,  era  as- 
surdo ne  confidasse  il  protettorato  alla  Santa  Sede  nel  1014,  mentre  istituì 
queir  episcopato  dopo  il  suo  rìtorao  dalla  seconda  spedizione.  *  Ma  questa 
dilBcoltà  viene  solo  da  ignoranza.  L'  episcopato  di  Bamberga  fti  istituito 
assai  prima  del  1014;  che  nel  1007  si  confermava  la  sua  costituzione^  e 
nel  Giupo  di  queir  anno  stesso  Papa  Giovanni  XVIII  prendevalo  sotto  la 
sua  protezione,*  e  finalmente  nel  21  Gennaio  del  1013  Papa  Benedetto  Vili 
confeiTOava  i  privilegi  e  le  libertà  di  quella  nuova  Sede,  ^  dove  Eberardo 
era  già  vescovo  fino  dal  1007.  •  Finalmente  \illimo  argomento  contro  la 
autenticità  dell'  atto  è  V  esservi  sottoscritto  Riccardo  abate  di  Fulda,  che, 
secondo  nota  il  Mabillon,^  fii  abate  appena  nel  1023.  É  a  dirsi  primiera- 
mente che  il  grande  Benedettino  non  notò  la  cosa  dubitando  della  autenti- 
cità dell'atto,  come  ad  alcuno  parve;  ma  solo  per  mostrare  che  non  dovea 
riferirsi  al  1014  ma  ad  anno  più  tardo.  II  Mabillon  assicura  invece  che  au- 
tentico è  r  atto  avendone  egli  stesso  veduto  le  copie  autentiche  nella  badia 
dì  Gluny  fette  trascrivere  da  Innocenzo  IV;  ma  di  ciò  diremo  piìi  innanzi. 
Riccardo  fu  abate  prima  del  1023,  giacché  il  Mabillon  stesso  riferisce  essere 
egli  sottoscritto  come  abate  al  sinodo  di  Seelingstadt  tenuto  ai  12  di  Agosto 
del  1022,*  e  la  sua  elezione  si  deve  porre  al  principio  del  1020. 

XII.  E  qui  é  da  dare  prove  di  fatto  della  autenticità  del  documento,  ed 
al  tempo  stesso  da  fissare  Tanno  vero  al  quale  deve  riferirsi;  a  forza  di 
penose  ricerche  credo  ornai  poter  mettere  la  cosa  fuori  di  dubbio.  Grande 
prova  sono  i  nomi  dei  sottoscrìtti  all'  atto,  i  quali  sono  tutti  di  tedeschi  senza 
che  v'  entri  un  solo  italiano  almeno  fra  i  vescovi,  gli  abati-  e  i  signori  noti. 
Questo  già  mostra  che  T  atto  non  fu  fatto  in  Italia  e  che  non  é  supposto  né 
apocrifo,  giacché  diffìcilmente  un  italiano  qualsiasi  avrebbe  creato  un  atto 
senza  pure  una  sola  testimonianza  di  vescovi  o  di  baroni  italiani.  I  vescovi 
presenti  erano  Erkembaldo  di  Magonza,  Eriberto  di  Colonia,  Poppone  di 
Treveri,  Teodorìco  di  Metz,  Eberardo  di  Bamberga,  Mazelino  di  Wurzburgo, 
Walterio  di  Spira,  Ruodardo  di  Costanza,  Udalrico  di  Coirà,  Adalberto  di 
Basilea,  Emmone  di  Verdun.  Gualtiero  di  Eichstalt,  forse  quel  di  Strasburgo, 
gli  Abati  Burcardo  di  San  Gallo,  Riccardo  di  Fulda,  Arnoldo  di  Herueld. 
E  questi  nomi  sono  novella  e  grave  j^rova  della  autenticità  dell'  atto,  men* 

1  Sartolini  1.  e.  p.  131. 

2  BartoHni  1.  o.  p.  118. 

3  Mansi:  Coli.  Cono.  XIX,  280  -  UdalrieuB  Bamh;  in  Ta/pà:  Monuui.  Bamberg.  p.  27.  B«- 
rolini,  1809. 

4  Adalbertus:  Vita  S.  Henrici  ;  in  Pertz:  Sor.  IV,  796  -  Udalricus  Bamberg enHs :  Cod. 
Dipi,  in  Seeard:  Oorpns  Sor.  Il,  70  -  Ussermann  :  Episoop.  Bamberg.  Cedex  probat.  dee.  12  - 
Mansi:  Coli.  Cono.  XIX,  286,  420. 

5  Vdalrictis  Bamberg.  Cod.  in  Eecard:  p.  74  -  Useerfnann:  Bp.  Bamb.  doc.  21  -  Manti: 
CoU.  Cono.  328. 

6  Abbas  Stadensis  :  Cren,  in  Boecler  :  Script.  Rer.  Oerm.  I.  228. 

7  Annales  Ord.  S.  BenedicU  IV,  217,  Lib.  LUI,  §.  07. 

8  MabiUon:  Ann.  Ord.  S.  Ben.  Lìb.  LV,  §.  20.  Voi.  IV  p.  260. 
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tre  si  trovano  contemporanei  per  brevissìoio  spazio  di  tempo,  cioè  appunto 
verso  il  Maggio  del  1020  al  quale  deve  affatto  riferirsi  Y  atto.  Erkembaldo 
di  Magooza  fii  vescovo  dal  1013  circa  al  1021  ;  ^  Eriberto  di  Colonia  fu 
vescovo  dal  998  al  1021.*  Poppone  di  Treveri  Io  fu  dal  1016  al  1047.» 
Quanto  a  Teodorico  di  Metz  nel  1012  era  già  vescovo^  e  nel  1024 
sottoscriveva  alla  elezione  di  Corrado;^  fu  vescovo  dal  1006  al  1036. V 
Eberardo,  secondo  T  abate  di  Stade,  nel  1021  era  già  vescovo  di  Bam- 
berga  da  tredici  anni  ^  e  si  hanno  documenti  di  lui  del  1014  e  del  1022.' 
Di  Wurzburgo  trovasi  vescovo  dal  1018  al  1034  uno  che  differentemente  si 
nomina  ora  Meinardo,  ora  Megwitardo  ^  ma  che  neDa  elezione  di  Corrado 
nel  1024  è  scritto  Mazelino.*^  Waltero  di  Spin  è  sottoscritto  alla  lettera 
mandata  dai  suffragane!  di  Magonza  a  Papa  Benedetto  VIII.*^  Più  certo  an- 
cora è  Ruodardo  che  fu  vescovo  di  Costanza  dal  1018  al  1022^'  e  che  mori 
in  Italia.*^  A  Coirà  divenne  vescovo  Udalrico  nel  1002  e  continuò  fino  al 
1026.^*  Di  Basilea  Adalberto  fu  certo  vescovo  nel  1019  (luando  consacrò  il 
nuovo  tempio  agli  11  di  Ottobre.'^  Eymone  di  Verdun,  che  è  nominato  nel 
concilio  di  Aquisgrana  del  1022^^  e  che  mori  nel  1024  governò  la  sua  dio- 
cesi 36  anni.^^  Walter  vescovo  di  Eicbstadt  ascese  alla  sede  nel  1019  e 
governò  solo  due  anni,  morto  nel  20  Dicembre  del  1021  a  Ravenna  dove 
fu  sepolto.  ^^  E  quanto  agli  abati,  Burkard  di  San  Gallo  fu  abate  dal  1007 
al  1027.'^  Arnoldo  di  Herueld  lo  fu  dal  1012  al  1031  *«e  Riccardo  di|  Fulda 
che  è  sottoscritto  al  sinodo  di  Seelingstadt  del  1022  ''  e  del  quale  non  ap- 
parisce il  vero  tempo  della  ordinazione,'^  fu  probabilmente  innalzato  a  quel- 

1  Annales  Gotvioenses  I,  839  -  Hermannus  Contrac.  p.  319  -  ^0/6 :  Sories   Episcopor  ecc. 
p.  31.  AQgustBB  1733. 

f  Hartmberg:  Hist.  EcclesieB  OAndershemensis  p.  658.  Hannov.  VfH'Kolb:   Seriea  p.  162. 

3  Gesta  Trevirorum  o.  47;  in  Hontheim:  Prodr.  bist.  Trov.  p.  749  -  Jlertnannus    Contrac. 
p.  319  -  Kolh  :  Serie s  p.  109. 

4  HansisUts:  Germ.  sacm  II,  166. 

0  Martjseim:  Cono.  Gennaniie  IH,  66. 

6  Gesta  Bpisc.  Metonsiam  ;  ìd  Pertx:  Script.  X,  543. 

7  Abba*  StadensU:  Cren,  in  Boecler:  Scr.  Rer.  Germ.  I,  223. 

8  MàrgarinìM  :  Bull.  Cass.  II,  21,  2t,  74. 

9  Uttermann  :  Bpiac.  Vnroemburgensis  p.  45  et  seq.  Typis  San  Blastan.  1794. 

10  Tfartzeim:  Cono.  Germ.  1.  e. 

11  Hartzeim:  Cono.  Germ.  Ili,  63. 

12  Cron.  August.  in  Frehér:  Scr.   Rer.   Germ.  I,  344  -  AnnaliaM   S(mo   p.   449  -  Neugart: 
Episc.  Conitantiensìs  Voi.  I,  parte  I,  p.  438.  StBlasii  1803. 

13  Burkardua:  De  Gas.  Sancii  Galli   in    Gohlast  :   Script.   R(>r.   Alem.  I.  66  -   Ifertnannus 
Coniraetu$:  p.  320. 

14  SMiftom:  Episcopatus  Gnrien&is  p.  59^1. 

15  aiuUimannus:  Do  reb.  Helvatior  L.  II,  e.  11,  p.  385.  Priburgi  1598  -  auìOimanwit:  Hab- 
sborgiacam  Lib.  IV,  41  ;  io  Thee.  histor.  Helyetto»  Tiguri.  1735. 

t      16  Marueim  :  Cono.  Germ.  III,  61. 

17  Gesta  Bpisc.  Virdonens.  in  Perù  IV,  49. 

18  atm<i€ch€triuM  :  lAh.  Pont.  Bicbstett.  in  Perts  :  Scr.  VII,  245  -  Anonym.  H€Mcren9ÌM  :  De 
Episc.  Bichstett.  in  Pertz  VII,  261. 

19  BurkarduBi  De  Gas.  S.  GaU.  e.  IV  ;  in  Ooldast;  Scr.  R.  Alam.  I.  66. 

20  Lambertui  Scha/fnamb.  Cron.  p.  158,  159. 

21  HarUeim  :  Conc.  Germ.  Ili,  60. 

22  Negli  atti  Fuldensi  v'  ò  una  mancanza  dal  1015  al  1024  -  Vedi  Schannat  :  Codex  tradii 
Kuldensium. 
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l'ufficio  dallo  stesso  Benedetto  Vili  quando  fti  in  Germania.  Dopo  i  vescovi 
vengono  vari  duchi  e  conti,  di  alcuni  dei  quali  si  può  conoscere  il  ducato  o 
la  contea  quantunque  di  nessuno  sia  segnata.  Vi  si  trova  il  duca  Goffredo 
che  non  può  essere  altri  fuorché  il  duca  di  Lorena  che  nel  1017  vinse  il 
conte  Gherardo  e  che  naorl  nel  1023;  '  poi  il  Duca  Teodorico  che  fu  duca 
della  Lorena  Mosellana  dal  1011  al  1026  quando  mori  nel  di  2  Gennaio.' 
Guelfo  II  conte  fu  con  Verinaldo  vescovo  di  Strasburgo  a  varie  imprese, 
era  figliuolo  del  conte  Rodolfo  e  mori  nel  1030.  ^  Un  Gunone  di  Worms  si 
trovò  presente  nel  1024  alla  elezione  di  Corrado.*  Il  Conte  Federico  può 
essere  il  Federico  figliuolo  di  Dedone  II  morto  nel  1020.  Che  esistesse  un 
Conte  Bezelino  ne  è  testimonio  Ditmaro  verso  il  1018.*  Ezone  è  sottoscritto 
air  atto  conie  conte  Palatino  e  tale  era  veramente,  ed  era  marito  di  Matilde 
sorella  di  Ottone  imperatore  e  governò  dal  996  al  1035.  *  Finalmente  un 
Conte  Ottone  è  nominato  da  Dilmaro.  '  Di  pochi  altri  sottoscritti  od  è  dif- 
ficile assegnare  la  contea,  vari  essendo  conti  dello  stesso  nome,  o  corrotto 
restando  il  modo  onde  furono  stampati,  è  ìnceilo  che  dicano.  Ha  questi  sono 
pochissimi  e  quanto  al  Duca  Beringardo.  potrebbe  essere  Bernardo  duca  di 
Sassonia  dal  1010  in  poi,  del  quale  molto  si  paria  verso  il  1020.  • 

XUI.  Questo  della  esistenza  contemporanea  delle  persone  sottoscritte  al- 
l' atto  è  grande  argomento  della  sua  autenticità  ed  al  tempo  stesso  ci  fa  si- 
curi che  r  atto  fu  fatto  in  Germania,  probabilmente  a  Fulda,  quando,  dopo 
aver  lasciato  Bamberga,  il  Papa  vi  si  recò  a  visitare  quel  monastero  e  forse 
ad  eleggervi  in  abaie  quel  Riccardo  sottoscritto  air  atto.  E  veramente  al- 
cuni dei  sottoscritti  non  erano  vescovi  che  dal  1018,  come  quelli  di  Co- 
stanza e  di  Wurzburgo;  vari  morirono  nel  1021  come  ({uelli  diMagonza  e 
di  Colonia;  sicché  deve  porsi  il  tempo  dell'  atto  ft-a  il  1018  e  1021.  La  sot- 
toscrizione di  Riccaido  di  Fulda  vieta  di  porto  prima  del  1025  quindi  è 
assai  ristretto  il  tempo  che  resta,  cioè  dal  quarto  mese  circa  del  1020  al 
1021  e  la  sottoscrizione  del  vescovo  di  Eichstadt  morto  in  Italia  nel  20 
Dicembre  del  1021  lo  restringe  ancor  più.  Ora,  si  sa  che  nel  1020  Papa 
Benedetto  andò  in  Gormania  e  che  nel  1  Maggio  di  queir  anno  fu  a  Fulda 
con  Enrico  II  ;  ^  quindi  è  certo  che,  se  non  in  quel  giorno,  Y  atto  fu  fatto  in 
un  giorno  poco  da  quello  discosto.  Svaniscono  con  questa  prova  tutte  le 
difficoltà,  e  le  parole  aggiunte  da  Enrico  all'atto  di  Ottone  I  contengono 
nuovo  argomento  di  sincerità  e  di  autenticità  delF  atto.  Enrico  conferma  al 

1  Heitnannus  Contriict.  p.  319  -  Annalista  Soa;o  p.  449  -  Annales  Blandinenses  ;  in  Pertz 
V,  28  -  Ditmarua  :  Cron  Lib.  VII,  101. 

2  Historia  Mediani  inonasterii  p.  237-238  -  Ditmarus  Lib.  VII.  p.  114. 

3  Anonjftn.  Weingartensis  :  Cron.  in  Hess:  Mon.  Guelflca  II,  12,  13,  83  -  Cron  August. 
pag.  844. 

4  Hartzeim:  Cron.  Gorm.  Ili,  Q/ò. 

5  In  quadain  provincia  Svevise  in  comitato  Bezelioi  Comitis  •  Ditmarua  :  Lib.  VII,  pag.  03. 

6  Arte  di  verificare  le  date  Voi.  XV,  434. 

7  Ditmaì-us  Lib.  VII,  110. 

8  HelmoldM  :  Cron.  Slavor.  Lib.  I,  e.  16,  §.  2  -  Haremherg  :  Historia  monasteri!  Gander- 
Rhemen»  p.  222-223. 

9  Pusch,  e  Froelich  :  Diplomai.  StyrijB,  I,  11. 
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Papa  i  diritti  sul  monastero  di  Fulda  e  suHa  elezione  dell*  abate  ;  ora  si  sa 
che  Fulda  dipendeva  solo  dal  Papa,  essendo  ciò  stato  provato  qualche  anno 
dopo  coi  documenti  alla  mano  da  Egberto  abate  contro  le  pretese  del  ve* 
scovo  di  Wurzburgo.^  Enrico,  nel  confermare  i  diritti  della  Santa  Sede  sopra 
le  eorti  e  i  monasteri  che  possedeva  in  Germania,  ne  eccettua  Antissa  e 
Wolìmbach  ed  invece  aggiunge  ih  Italia  i  possedimenti  che  egli  aveva  a 
Terni  e  nel  ducato  di  Spoleto;  ora  nel  1018  era  avvenuto  fra  lui  ad  il  Papa 
un  contratto  di  permuta  colla  quale  le  terre  di  Temi  erano  date  in  cambio 
di  Aniisna  e  di  Wollimbach  ^  e  forse  altri  contratti  erano  seguiti  riguardo 
ad  altre  corti.  Non  v'  è  scampo  dunque  per  chi  pretende  ilalso  V  atto  dì  En- 
rico ;  tutti  gli  argomenti  sono  ad  uno  ad  uno  svaniti  ;  sicché  in  ultimo  non 
resta  che  il  solo  sospetto,  onde  alcuni  lo  ebbero,  di  interpolato.  Ma,  oltreché 
non  si  saprebbe  né  dove,  né  come,  né  da  chi,  né  in  quali  cose  possa  essere 
interpolato,  oltreché  anche  di  questo  si  vuole  esista  V  originale,  v'  ha  tale 
conferma  che  per  ogrù  onesto  critico  é  più  che  bastante  a  rassicurare.  Nel 
Concilio  di  Lione  del  1245  Papa  Innocenzo  lY,  per  togliere  il  pericolo  di 
smarrimento  o  di  distruzione  degli  originali,  ^  fattili  esaminare  da  quaranta 
prelati  e  trovati  da  questi  con  diligente  esame  non  corrotti,  non  cancellati, 
non  viziati,  li  fece  trascrivere  parola  per  parola,  senza  mutazioni,  senza  to- 
gliere od  aggiungere  sillaba,  poi  li  fece  autenticare  dai  quaranta  prelati,  ordi- 
nando col  consentimento  del  Concilio  che  si  avesse  a  quelle  copie  la  fede  stessa 
che  agli  autentici  e  che  si  riguardassero  queste  come  originali.  ^  «  Erano, 
dice  un  moderno,  erudito  e  non  sospetto  di  velare  la  verità  per  favorire  la 
Chiesa,  erano  ottantadue  fra  diplomi,  lettere  a  mandati,  distribuiti  in  dieci- 
sette rotoli  di  pergamene,  i  quali  rotoli  (delle  copie  autenticate)  furono  dallo 
slesso  sommo  Pontefice  deposti  neir  archivio  di  Gluny  dove  erano  conser- 
vati sìdo  alla  fine  del  secolo  decimottavo;  ora  non  si  sa  se  sieno  stati  di- 
strutti 0  nascosti;  ma  uno  ne  giunse  alla  Biblioteca  Cesarea  di  Parigi,  dalla 
vista  del  quale  si  ha  facile  idea  della  forma  e  della  figura  degli  altri-  Tutti 
quei  diplomi  trascrisse  per  ordine  Lamberto  de  Barive  che  visitò  V  archi* 
vio  di  Cluny  poco  prima  della  rivoluzione.^  »  Non  resta  altro  rifugio  agli 


1  Scoettgenius  :  Diploinataria  Gernianise  I,  24. 

2  Donantas  quoddain  juris  nostri  prndiuiu  Térnia  dictuni  in  Ducato  Spoletano  et  in  comitato 
Narniensi  situni  contra  tale  prasdium  quale  Sanctus  Petrus  habuit  in  loco  Winiberingen  dicto  in 
pago  Hisinigowe  et  in  comitatu  Cadalohi  Comitis,  cum  his  locis  Antisna  et  Wolìmbach  dictis 
et  cum  omnibus  eius  pertinentiis  et  utilitatibus  -  Z^tseì'vnann:  Episc.  Bamb.  Codex  Probat.  p.  26, 
doc.  23.  Quel  contratto  fu  confermato  con  Bolla  di  Bentnletto  Vili  nel  Febbraio  1019  -  Ibid.  p.  2S, 
doc.  25. 

3  Ne  occasione  casuam  futurorura...  valeant  deperire. 

4  Non  corrupta,  non  cancellata,  uec  etiam  vitiata facientes  de   verbo   ad   verbum    nibii 

addito  mutato  vel  dempto  transcHbi  et  transcripto  hi^usmodi  praslatorum  scclesiasticoram    quo- 
rum nomina  inferius  continentur  sigillorum  muniraine  roborari,  auctoritate  apostolica  Sacro  Con 

cilio  decemimua  approbante  ut  illa  eadem  fldes  transcriptis  adhìbeatur quae  ìpsis  autenticis 

adhibetur^  et  ipsa  transcripta  ex  nunc  autentica  censeantur-  Ep.  Innoc.  in  Borgia  :  Dom.  temp- 
sulle  due  Sicilie  doc.  V. 

5  Huxllard^Brehoìlet  :  Histor.  diplom.  Friderici  II,  Voi  VI,  316-317  -  ed  Bxamen  etc.  p.  fffl 
e  seg. 
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avversi  die  dubrtare  che  il  Concilio  abbia  falsato  l' atto.  ^  Ma  oon  sarebbe 
di  persona  nonché  savia,  leale,  il  recare  tale  dubbio  dopo  quanto  sì  è  detto 
e  dopo  letto  le  firme  di  coloro  che  attestano  «  avere  esaminato  diligente- 
mente quei  privilegi  e  quelle  lettere  ed  i  loro  sigilli  e  i  caratteri  di  since- 
rità e  poi  averne  fatto  diligente  confronto  fra  la  copia  e  V  originale.  '  E  i 
prelati  esaminatori  ^ono  francesi,  inglesi,  spagnuoli,  italiani,  tedeschi,  e  fra 
questi  sono  il  Beato  Alberto  Boschetti  vescovo  di  Modena,  S.  Bonifazio  di 
Savoia  arcivescovo  di  Gaotorbery  e  S.  Bonaventura,  il  dottissimo  vicario 
deir  ordine  dei  frati  minori.  Con  quei  sa)ìti  sono  pure  uomini  di  ingegno 
acuto  0  fiero,  Roberto  vescovo  di  Lincoln,  Bertoldo  patriarca  d' Aquileia, 
gente  tutta  che  o  per  coscienza  o  per  disdegno  dì  servilità  non  avrebbe  mai 
cooperato  a  frode.  Da  tutto  questo  adunque  si  può  conchiudere  questo  lungo 
ma  necessario  esame  col  dire  che  pochi  atti  recano  con  se  tanti  caratteri 
di  sincerità  e  di  autenticità  quanti  ne  reca  ¥  atto  di  Enrico  II  e  che,  se  si 
ricusa  di  dar  fede  a  questo,  nessun  documento  più  merita  credenza  ;  giac- 
ché la  cronologia,  la  storia,  la  diplomatica,  la  santità  e  la  scienza  e  Tangu- 
sta  maestà  di  un  concilio  generale  concorrono  a  mostrarlo  degno  di  ogni 
fede.  Per  i  veri  dotti,  come  per  gli  uomini  leali,  credo  aver  detto  abbastanza; 
per  chi  non  vuole  convincersi  del  vero  sarebbe  Inutile  ogni  più  splendida 
prova. 

XIV.  Tornando  alla  narrazione,  è  chiaro  che,  se  dopo  la  coronazione 
Enrico  II  riconfermò  i  patti  fra  ¥  Impero  e  la  Chiesa,  questo  ad  ogni  modo 
non  fu  coir  atto  rimastoci  che  deve  essere  riferito  al  1020;  e  forse  nel  1014 
a  Roma  si  convenne  solo  sulle  cose  fondamentali,  e  le  circostanze  o  consi- 
gliarono a  ritardare  o  tolsero  al  tutto  di  conchiudere  allora.  Arduino  ed  i  suoi 
non  potevano  certamente  godere  di  ciò  che  erasi  compìnU)  a  Roma;  anzi 
entrati  in  questa  città  alquanti  dei  più  arditi  favoreggiatori  del  marchese 
d' Ivrea,  mossero  nel  dì  ottavo  della  coronazione  un  gravissimo  tumulto, 
levarono  in  armi  i  Romani  e  si  combattè  a  lungo  sul  ponte  del  Tevere 
molti  cadendo  degli  italiani  e  molti  dei  tedeschi.  Furono  presi  tre  dei  capi 
e  si  conobbe  che  erano  Ugo,  Azzo  e  Azzolino  tre  fratelli  che  credonsi  fi- 
gliuoli del  Marchese  Oberto  già  maestro  del  sacro  palazzo,  uno  degli  ante- 
nati di  Casa  d'  Este,  caldo  benché  tuttora  segreto  favoreggiatore  di  Ar- 
doino.  ^  Presi  e  fatti  prigioni,  furono  tratti  i  tre  rei  in  Germania  dietro  En- 
rico, il  quale  partitosi  di  Roma,  passò  per  la  Toscana,^  dove  o  pose  allora 
0  aveva  posto  di  recente  a  duca  non  Tedaldo  di  Canossa  ma  un  Ranieri 


1  Osò  farlo  U  Bartolini  (Arch.  St.  eco.  p.  119).  Più  giadUioso  e  ainai  pih  dotto  THaUlard 
Broholles  ha  confessato  che  dopo  minuzioso  esame  è  convinto  che  nessuno  degli  atti  dei  rotoli 
di  Cluny  è  filso  -  Huillard  Br^iolles:  Bxamen  des  chartes  etc.  nelle  Notices  et  extraits  des 
mss.  de  la  Ijibl.  Imp.  XVIII,  parte  2,  p.  305. 

2  Privilegia  et  litteras...  eorumque  sigilla  cum  oaracteribas  suis  inspeximus  diligenter,  fa- 
ctaque  ooram  nobis  de  ipsis  ad  trascripta  superius  annotata,  singali  sigilla  nostra  eìsdem  feiimus 
transcriptis  apponi. 

3  JHtmarua  Lib.  VII,  85  -  Annalista  Saxo  p.  489. 

4  Lo  provano  vari  docomenti,  in  Muratori:  Antiq.  Ital.  din.  18  et  68  ed  Annuii  lum.  1014, 
Voi.  VIU,  p.  816. 
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del  quale  finora  non  si  conosce  la  ^miglia.  ^  Dalla  Toscana  andò  Bnr ìoo  a 
Ravenna  dove  lasciò  il  fratello  Arcivescovo,  e  per  Piacenza  si  avviò  a  Pavia  ' 
dove  era  nel  dì  7  di  Maggio;^  nel  dì  21  era  a  Verona*  e  nel  di  24  a 
Liciana  *  forse  fuori  d' Italia.  Pare  che  nel  viaggio  dovesse  superare  insidie 
e  forse  dare  combattimenti  a  certi  passi;  fuggirono  parte  degli  staticbi  cbe 
conduceva  e  non  senza  dii&coUà  riuscì  a  rientrare  in  Germania,  ^  Dei  tre 
capi  dei  tumulti  di  Roma  Ugo  gli  fuggì,  Àzzo  fu  custodito  a  Fulda,  Azzo- 
lino  fu  lungamente  prigioniero  nel  castello  di  Giwkinstein.  ^  Nel  di  15  Giugno 
Enrico  era  già  a  Bamberga.  ^ 

XV.  Quando  Eurico  II  passò  le  Alpi,  credette  aver  lasciato  i  suoi  ab- 
bastanza forti  per  lottare  da  se  stessi  contro  Arduino;  egli  aveva  continuato 
nella  polìtica  degli  Ottom',  aveva  fatto  forti  i  vescovi  e  li  aveva  liberati  dal 
potere  dei  ^conti  e  dei  marchesi.  Ma,  appena  uscito  cbe  egli  fu  d'  Italia, 
Arduino  ricominciò  la  guèrra,  aiutato  dal  marchese  Oberto,  e  venuto  im- 
provviso contro  Vercelli,  si  impadronì  di  quella  città  dalla  quale  il  vescovo 
Leone  ebbe  appena  tempo  di  fuggire.  ^  Questo  gli  ridiede  animo  e  glielo 
crebbero  i  prigioni  fuggiti  da  Enrico  e  venuti  a  riaccendere  la  guerra;  sic- 
ché, stretta  d'  assedio  Novara,  la  prese,  ne  spo^Yù  le  chiese,  ne  guastò  le 
campape,  perseguitò  il  vescovo  che  ne  era  fuggito,  pei  monti,  fra  le  nevi;  '* 
poi  gettossi  su  Como,  che  o  non  assoggettò  od  in  breve  perdette.**  Ma  Leone 
di  Vercelli  prontamente,  raccolto  un  forte  nerbo  di  genti,  ricuperò  la  propria 
città,  i  Pavesi  danneggiati  mostraronsi  avversi  alla  parte  del  marchese  d' Ivrea 
e  in  breve  tutto  andò  alla  peggio  per  lui.  Colpito  da  grave  malattia  cau- 
satagli dal  rammarico  e  dalle  fatiche  di  sue  imprese  selvaggie/'  vide  dispera 
i  suoi  amici  e  messi  al  bando  dell'  Impero.  Enrico,  udito  delle  cose  d' Italia, 
spogliò  dei  feudi  i  ribelli;  i  castelli  di  Cerreto  e  di  Volpara  già  del  Conte 
Oberto,  e  i  beni  cbe  il  marchese  Otberto  aveva  a  Balbiano  ed  in  vari  altri 
luoghi,  diede  in  dono  alla  Chiesa  vescovile  di  Pavia;  ^^  al  vescovo  di  Ver- 
celli diede  i  beni  di  Ottone  da  Grignasco  e  di  più  cbe  cinquanta  favoreg- 
giatori di  Arduino  rei  singolarmente  dei  danni  recati  alla  chiesa  Vercellese;  ^* 

1  II  Fiorentini,  lo  Spannagel  e  dietro  a  questi, moltissimi  altri,  credettero  marchese  di  To- 
scana nel  1014  o  Tedaldo  o  Bonifazio  di  Canossa.  Il  Cianelli  { Disaert.  solla  Storia  Lucchese 
Diss.  IV,  p.  21  e  seg.  )  provò  che  fino  al  1014  non  vi  farono  duchi  e  che  nel  1014  fa  dnoa  un 
Ranieri  -  Di  questo  si  sa  che  era  figliuolo  del  conte  Guido  e  marito  dì  Waldrada  II  Lami  lo 
crede  marchese  fin  dal  1012  { Ixnni^  Monum.  Bccl.  Fior.  Ili,  p.  CXXX). 

2  Campi:  St.  eccl.  di  Piac.  I,  500,  doc.  09  -  Ifargarinus:  Bullar.  Cassin.  Il,  doc.  78 

3  Muratori:  Antichità  Estensi  I,  e.  14,  p.  110-112. 

4  Biancolini:  Chiese  di  Verona  I,  47-19. 

5  Biancolini:  Chiese  di  Verona  Voi.  I,  parte  I,  p.  13-14,  doc.  1  -  Muratori:  Antiq.  Ital. 
Diss.  19,  Voi,  II,  p.  tM-05. 

6  Ditmarui  Lib.  VII,  p.  85  -  Annalisa  Saxo  p.  480. 

7  Ditmarus  Lib.  VII,  85  -  Annaìitta  Saxo  429-430. 

8  Aut.  cit. 

9  Ditmarua  Cron.  85  -  Annalista  Sajro  430. 

10  De  Basificapetri  :  No  varia  sacra  311-313  -  Morbio  :  Storia  di  Novara  p.  31. 

11  novelli  :  Stor.  di  Como  II*  83. 

12  AnnalUta  Saxo  438. 

13  Monum.  hist.  patr.  Chart.  I,  405,  doc.  238. 

14  4i^<lviQo  regni  nostri  invasori  iancti,  omnia  vastaverunt  et  maximA  Eusebianam  ecrle- 
siam  miserabiliter  afflixerant  -  Chartar.  I,  407,  doc  240. 
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al  vescovo  di  Novara  restituì  Trecate  e  Gravellona  e  donò  la  piccola  contea 
di  Matarella  neli'  Ossola.  ^  Cotali  fatti,  diooostrando  ornai  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ricuperare  il  regno  per  Àrdoino,  persuasero  questo,  già  cinto  da 
ogni  parte  dai  nenaici  ad  abbandonare  il  pensiero  delle  terrene  grandezze; 
sicché  quando  sentissi  meglio,  andò  alla  abazia  di  Fruttuaria  e  là,  deposte 
suir  altare  le  regie  insegne,  vesti  il  saio  monastico  e  poco  dopo  mori  nel 
giorno  14  Dicembre  del  1015.  *  Principe  violento,  avversossi  gli  animi  degli 
italiani,  fu  da  pochi  compianto;  nessun  utile,  molti  danni  recò  e  fu  fortuna 
che  non  potesse  cingere  veramente  la  corona  del  regno. 

XVI.  Intanto  che  Arduino  faceva  le  estreme  prove,  dopo  la  partenza  di 
Enrico  II,  Papa  Benedetto  Vili  volle  rimettere  in  buone  condizioni  il  proprio 
Stato  e  purgarlo  al  tutto  da  ribelli  e  da  usurpatori.  Le  terre  del  monastero 
di  Farfa  erano  state  rapite  da  vari  baroni  e  singolarmente  un  Crescenzio, 
figliuolo  al  Conte  Benedetto,  erasi  preso  il  castello  di  Bucchignano  e  rifiur 
tava  restituirlo.  Il  Papa  mandò  ad  assediarlo,  mentre  citava  Crescenzio  a 
comparire  in  giudizio  dinanzi  a  lui  in  Tribucco.  Bisogna  sapere  che  Gio- 
vanni XY  avea  dato  in  moglie  al  nipote  Benedetto  Teoderanda  figliuola  di 
Crescenzio  dal  Cavai  di  marmo  e  aveagli  concesso  la  contea  di  Sabina  e 
varie  altre.  A  quei  dì  V  abate  di  Farfa  Giovanni,  lasciatosi  intimidire  o  se- 
durre, volle  fare  segretamente  dono  del  castello  di  Tribucco  a  Benedetto  a 
patto  di  averne  certe  cose  preziose  che  costui  non  volle  mai  dare,  ed  il 
contratto  fu  rotto.  Benedetto  allora  colla  frode  si  impadronì  di  Tribucco  e 
di  molti  altri  luoghi.  Ma,  accaduta  per  Ottone  III  la  punizione  e  la  morte 
di  Crescenzio  di  Roma,  Crescenzio  figliuolo  di  Benedetto  cedette,  venne  a 
componimento  coi  monaci  né  piii  li  inquietò.  Quando  poi,  morto  Ottone, 
Giovanni  figliuolo  di  Crescenzio  di  Roma  tornò  potente,  Giovanni  e  Cre- 
scenzio figliuoli  a  Benedetto  tornarono  anch'  essi  a  rapire  i  beni  e  le  castella 
e  con  altre  terre  tolsero  Bucchignano  che  poi  conservarono  ad  onta  di  tutte 
le  intimazioni  del  Papa  e  dell'  Imperatore.  Ma,  assediati  per  più  di  venti 
giorni,  Giovanni  e  Crescenzio  dovettero  cedere  e  Farfa  riebbe  i  suoi  cistelli.  ' 
Col  Papa  sedette  a  quel  giudizio  anche  Romano  fratello  suo,  Duca  e  con- 
sole e  Senatore  dei  Romani,  e  Giovanni  altro  fratello  prefetto  della  città. 
Il  quale  uffizio  dì  prefetto  lii  forse  una  delle  nuove  cose  fatte  dagli  Ottoni 
e  pare  fino  da  principio  sia  un  magistrato  rappresentante  Y  Imperatore,  una 
specie  di  messo  stabile.  Cosi  pure  il  Console  duca  e  senatore  di  tutti  1 
Romani  forse  era  Y  unico  rappresentante  del  Senato,  omai  per  le  vicende 
di  Roma  abolito  nel  fatto.  Assai  più  grave  impresa  che  quella  di  Bucchi- 
gnano fu  per  Benedetto  Vili  la  guerra  contro  i  Saraceni.  Quei  barbari,  per- 
petuo flagello  delle  spiagge  italiane,  nel  1016  sbarcarono  a  Luni,  città  omai 
caduta  dnlla  antica  grandezza,  e  mezzo  rovinata  da  altre  incursioni  di  Sa- 

1  Basilicapetri:  Novaria  sacra  p.  313-316  -  Mòrbio:  St*  di  Nov.  p.  32. 

2  Annalista  Saxo  438  -  Necrologiam  S.  Benigni  Divionensis  ;  in  Mabilìon  :  Ann.  Ord.  S.  Ben* 
IV,  «8,  Lib.  LIV,  8.  16. 

3  Hugo  FarfenHi  :  Relatlo  ;  in  2iabHlon  :  Ann.  Ord  S.  Ben.  Voi.  IV,  doo.  27,  p.  641-644  - 
Placitum  prò  Farfa  ;  ibid.  IV,  646  e  9eg.  doc.  32  -  Cron.  Farfens.  in  Muratori  ;  Rer.  It.  Scr. 
ih  II,  518' 
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raceni  e  di  Normanni.  Fuggi  il  vescovo,  e  i  Mussulmani  entrati  nella  dita 
vi  si  piantarono  stabilmente  infestando  tutti  i  contorni.  ^  La  fama  delle  ini- 
quità che  quei  ladroni  venivano  commettendo  giunse  a  Benedetto  Vili,  cbe 
subito  raccolte  genti  da  ogni  parte,  chiamatisi  intorno  i  suoi  guerrieri  e 
capitani,  oitlinò  loro  di  seguirlo  per  cacciare  di  là  i  nemici  della  Croce  di 
Cristo.  *  Per  essere  più  sicuro,  mandò  innanzi  per  mare  molte  navi   che 
chiudessero  agli  infedeli  il  ritorno.  Il  capo  dei  Saraceni  si  accorse  a  tempo 
del  pericolo  e  fuggi  in  una  npvicella  con  pochi,  abbandonando  ad  altri  il 
comando  della  battaglia  inevitabile.  E  questa  fu  terribile;  per  tre  giorni 
continui  si  combattè,  molti  cadendo  dati*  una  parte  e  dall'  altra,  nessuno 
ancora  cedendo;  finalmente  i  Musulmani  piegarono  ed  allora  ne  fU  fatto 
orribile  macello.  Grande  la  preda  e  pochi  i  prigionieri,  restati  i  più  morti 
sul  campo;  la  regina,  che  audacissima  mostravasi,  fu  presa  ed  ebbe  (ronco 
il  capo;  il  Papa  tenne  quale  sua  parte  di  preda  V  ornamento  regio,  forse  la 
corona  gemmata,  di  quella  regina;  airimperatore,  come  parte  dovutagli  della 
preda,  mandò  mille  libre  di  cose  preziose.  ^  Dopo  tanta  vittoria  i  Romani 
e  gli  altri  tornarono  a  casa  loro.  Re  Muza,  che   probabilmente  dalia  Sar- 
degna avea  condotto  quella  gente  che  poi  avea  abbandonato,  saputo  della 
sventura  dei  suoi,  giurò  vendicarla.  Narra  Ditmaro,  autore  contemporaneo 
che  forse  udì  raccontaria  nella  corte  imperiale,  la  storiella  che  Muza  spedi 
al  Papa  un  sacco  di  castagne  colla  minaccia  di  venire  nel  prossimo  anno 
con  altrettanti  soldati;  al  quale  il  Papa  rispose  con  un  sacchetto  di  miglio 
e  col  dire  che,  se  quanto  avea  avuto  non  bastavagli,  tornasse  e  troverebbe 
tanti  e  più  guerrieri  armati  che  lo  accoglierebbero.  *  Parole  e  fatti  che  ac- 
cennano già  alle  Crociate  ogni  di  più  neccssaiie,  e  per  tal  modo  quasi  co- 
minciate in  Italia  per  poi  seguitare  neir  Asia  coir  assaliì'e  gli  assalitori  nd 
centro  stesso  della  loro  maggiore  potenza. 

XVII.  Né  meno  che  a  Luni  furono  arditi  neir  anno  stesso  i  Musulmani 
a  Salerno,  i  quali,  venuti  probabilmente  d' Africa  assediarono  la  città  per 
mare  e  per  terra;  ma  rincorati  i  Saleraitani  da  quaranta  guerrieri  Nor- 
manni che  colà  trovavansi  di  ritorno  dalla  Palestina,  uscirono  addosso  ai 
barbari  e  li  ricacciarono  alle  navi  costringendoli  alla  fuga.  ^  I  Salernitani 
liberati  per  quel  modo  cercarono  che  i  Normanni  restassero  fra  loro;  non 
lo  ottennero;  mandarono  coi  pellegrini  loro  legati  con  vesti  e  frutta  d'Italia 
per  invogliare  altri  a  venire  al  sdrràio  del  principe;  i  Normanni  allora 
vennero  in  buon  numero  e  i  successori  di  Guaimario  III,  che  li  chiamò,  se 
ne  pentirono.  Il  vedere  da  ogni  parte  assalita  V  Italia  da'  Saraceni  pose  in 

1  Cwn  potonti*  et  aecnrìtate  flnes  illiue  regionis  inhabitant  -  JHtwarus  :  Lib.  VII,  90. 

9  Oiqnas  l^laactA  Matris  Eodesiss  tara  roctores  quam  ^efonsores  congregaos,  rogat  ao  pne- 
cipit  ut  inimìcos  Christi  talia  pnesumentes  viriliter  secum  irrumperent  et,  adiavante  Domino, 
occiderent  •  Id.  Ibid. 

3  IHtmarus  :  Cron.  Uh.  VII,  96. 

4  Ditmarxt»  VII,  96. 

5  Lupus  Protospata  p.  57  -  Leo  Ostiensis:  Cron.  Lib.  Il,  e.  37  -Guglielmo  di  Puglia Dawa 
diversamento  e  non  di  Palestina  ma  di  S.  Michele  al  Gargano  (che  6  più  facile)  fti  venuti  i 
pollegrìni  -  WiHelmits  Appulus  :  De  Nomaanis  Lib.  I  ;  io  Caruso  :  Biblioteca  historìca  regni 
Sicili»  I,  p.  91. 
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animo  a  Papa  Benedetto  di  cacciare  questi  dal  loro  nido  di  Sardegna  che  al- 
lora era  li  più  infesto  agli  Italiani.  Ma  a  ciò  non  bastavano  le  arnu  ponti- 
ficie; però  in  Italia,  fra  altre,  erano  sorte  due  città  noiarittime  a  grande  e 
rapida  potenza;  Pisa  e  Genova,  che  potevano  compiere  da  sole  la  impresa. 
L' una  e  V  altra  di  queste  città  nelle  ultime  lotte  pel  regno  e  nella  libertà 
che  venivasì  accordando  da  re  e  da  Imperatori,  avevano  trovato  grande 
vantaggio,  si  che  Tuna  viene  stimata  pressoché  la  prima  che  si  reggesse 
a  comune,  la  seconda  una  fra  le  più  sollecite  a  far  valere  le  proprie  ragioni 
alla  indipendenza  da*  conti  e  da  marchesi.  Ornai  sotto  Enrico  II  anche  le 
singole  città,  come  i  singoli  signori  osavano  fare  pace  o  guerra  da  se  e 
per  se,  non  volgendosi  neppure  per  finire  le  loro  querele  al  giudizio  del- 
l' Impero.  La  Toscana  poi,  per  vari  anni  priva  di  marchese,  avea  dato  alle 
città  più  popolose  e  più  ricche  modo  facile  di  allargare  il  treno  e  quindi 
nel  1016  Pisa  e  foi*se  Firenze  già  operavano  come  città  pressoché  indipen- 
denti e  la  prima,  dopo  aver  vinto  in  Calabria  i  Saraceni,  avea  maggior- 
mente rafforzato  il  proprio  naviglio,  sicché  trovavasi  pronta  ad  ogni  più 
aixlita  impresa.  Genova  fino  dal  958  mostravasi  poco  dipendente  dal  regno 
si  che  Berengario  ed  Adalberto  aveano  confermato  ed  approvato  i  suoi  usi 
e  le  sue  consuetudini  ^  ossia  riconosciuto  in  lei  il  diritto  di  governarsi  con 
leggi  proprie,  almeno  per  quello  che  riguardava  certi  argomenti;  dipen- 
denza dì  nome  più  che  di  fatto.  Si  rivolse  dunque  Papa  Benedetto  alle  due 
città;  ma  singolarmente  a  Pisa,  dove  mandò  suo  legato  il  Vescovo  d'Ostia 
che  esortò  i  Pisani  a  scacciare  di  Sardegna  i  Saraceni;  il  Papa  darebbe  a 
loro  la  signoria  delT  isola,  della  quale  investivali  mandando  il  privilegio  ed 
il  vessillo  di  S.  Pietro.  ^  Di  ragione  della  Chiesa  Romana  era  Y  isola  di 
Sardegna  e  la  offerta  di  Benedetto  ai  Pisani  lo  prova  ;  difendeva  fiacca- 
mente il  paese  il  marchese  di  Corsica  vassallo  del  Papa  che  aveva  nome 
di  signore  di  Cagliari;  ^  Benedetto  ora  davala  in  feudo  a  coloro  che  la  libe- 
rassero. Troppo  deboli  da  soli,  i  Pisani  presero  a  compagni  della  impresa 
i  Genovesi,  ai  quali  pure  forse  il  Papa  avrà  mandato  preghiere  perchè  ac- 
corressero colle  loro  navi;  credesi  che  patto  della  lega  fosse:  ai  Pisani  re- 
stasse il  paese,  ai  Genovesi  le  prede  da  farsi  nella  vittoria.^  Assalito  Muza, 
ne  vennero  in  breve  disperse  le  genti  ed  egh  fuggi  appena  con  pochi  la- 
sciando piigioniero  un  fratello  ed  un  figlio.  ^  Narrasi  che,  dopo  la  vittoria 
sorse  discordia  fra  Pisani  e  Genovesi  e  che  quelli  cacciarono  questi  dal- 
l' isola;  ma  cotesti  falti  vanno  posti  alquanti  anni  più  tardi. 

XVIII.  Però  la  guerra  in  Italia  e  nelle  isole  facevasi  anche  contro  i 
Greci.  A  Salerno  era  esule  quel  Melo  che,  ribellato  Reggio  contro  i  Greci, 

1  Liber  jurium  Reipublicse  lanuensis  p.  Mi 

2  Gl'Oli.  Pisan.  in  R.  It.  Scr.  VI,  167  ^  Ann.  Pisan.  ibid.  107. 

3  Trovansi  atti  di  Ugo  marchese  di  Massa,  signore  di  Corsica^  giudice  di  Cagliari  nel  3 
Aprile  1002  -  Codex  dipi.  Sardinia  doc.  1,  p.  247,  e  di  Guglielmo  marchese  di  Corsica  e  signore 
di  Cagliari  nel  1019  ai  21  Febbraio  -  Muratóri  i  Antiq.  Ital.  II,  1071,  diss.  XXXII. 

4  Benvenvtus  ab  Imola:  Comm.  in  Comoed.  Dantis;  in  Muratori'.  Antiq.  Ital.  I  10S9. 

5  Ibn-^l-Athir  ;  in  Amari:  Bibl.  Arabo-Sic  p.  218  e  271  *  Ann.  Pisani  107  e  107  -  Amari: 
6t.  dei  Mus.  in  Siciliiv  III,  6  e  seg.  Firenze  1868. 
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aveva  poi  dovuto  fuggire;  visto  costui  il  grande  valore  dei  Normanni,  tanto 
seppe  dire  e  fare  che  ne  invogliò  alquanti  a  ritornare  con  diversi  compagni 
per  combattere  contro  ai  Greci.  Tornarono  difatti  nel  1017,  avute  armi 
a  Salerno,  mossero  guerra  ai  Greci  e  con  Melo  entrarono  in  Puglia.  Il  capi- 
tano Greco  Turnichio  fu  vinto  sì  che  acquistarono  gran  fama  i  vincitori  ;  *  ma 
nel  1018,  cambiato  capitano,  i  Greci  comandati  da  Basih'o  ebbero  danaro 
ed  uomini,  rifabbricarono  Eclana  nella  Puglia,  dandole  nome  ai  Troia,  pian- 
tarono le  cittadine  di  Dragonara,  di  Fiorentina;  poi  si  continuarono  più  ì 
tumulti  e  le  ribellioni  che  la  guerra  regolare,  restando  ucciso  a  Trani  Gio- 
vanni protospata  ed  altrove  prigioniero  un  Romualdo  che  fu  mandato  a 
Costantinopoli.  ^  Melo,  aiutato  dai  Normanni,  sconfisse  i  Greci  ad  Àrenola, 
a  Civitella,  a  Vaccarizia,  togliendo  loro  tutte  le  città  di  Puglia  fino  a  Tiano: 
ma  nel  principio  d'  Ottobre  del  1019  Basilio  gli  venne  contro  con  tutte  le 
sue  forze;  si  combattè  a  Canne  ferocissima  battaglia,  ma  ad  onta  di  grande 
valore,  Melo  fu  sconfitto,  morti  quasi  tutti  i  suoi  Normanni,  egli  fuggito  a 
Salerno  e  di  là  partitosi  perla  Germania  a  chiedere  aiuti  air  Imperatore.  ' 
La  vittoria  di  Canne  e  le  nuove  forze  dei  Greci  che  ingrossavano  anche 
ai  confini  pontificii,  posero  timore  nei  Romani,  tanto  più  che  Pandolfo  IV 
di  Capua  si  mise  al  tutto  coi  vincitori,  dichiarandosi  vassallo  deir  Impero 
d'  Oriente.  ^  Melo  avea  avuto  il  titolo  di  duca  di  Puglia  dall'  Imperatore, 
fatto  che  non  dimostra  che  il  Papa  non  conservasse  diritti  su  quel  paese, 
giacché  nulla  prova  che  il  Papa  [stesso  non  consentisse,  fatto  d'  altronde 
abbastanza  dubbio  perchè  fondato  sopra  testimonianze  vaghe  ^  e  del  quale 
non  resta  vemn  documento.  La  morte  di  costui,  avvenuta  a  Bamberga 
nel  1020,  tolse  ogni  speranza  e  consigliò  forse  il  Papa  al  viaggio  in  Germania. 

XIX.  Già  più  volte  e  con  grande  instanza  aveva  Enrico  li  supplicato 
il  Pontefice  ad  andare  in  Germania  a  consacram  la  nuova  cattedrale  di 
Bamberga  alla  quale  il  pio  Imperatore  sentiva  amor  singolare;  finalmente 
nel  1020  Benedetto  VIII  volle  esaudirlo.*  Nel  di  14  di  Aprile  di  queir  anno 
il  Papa  giunse  a  Bamberga,  rìce\Titovi  dall'  Imperatore  colla  maggior  festa 
e  coi  più  grandi  onori.  '  Vi  tenne  un  Sinodo  nel  quale  decretò  molte  utili 
cose;  *  poi  nel  dì  24  vi  consacrò  la  Chiesa  di  Santo  Stefano,  ^  Lieto  V  Im- 
peratore  di  quanto  erasi  fatto,  non  contento  di  avere  già  prima  offerto  al 
Papa  la  nuova  Chiesa  e  la  città,  volle  rinnovare  la  offerta  dando  a  Beoe^ 
detto  Vili  ed  ai  suoi  successori  signoria  sulla  città  e  su  tutta  la  estensione 

1  WilMmus  Appuhit  :  De  Normannis  Ub.  I,  p.  92  -  Lupus  Pratospata  :  Cron.  57. 
S  Lupus  Protospata  p.  57 

3  Willelmus  Appulus  :  De  Normannis  Lib.  I,  p.  93  -  Leo  Ostiensis  :  Cron.  Lib.  li,  e.  3^  - 
Lì^us  Protospata  37. 

4  Leo  Ostiensis  Lib.  II,  e.  38. 

5  Lupus  Protospata  57. 

6  II  Papa,  accennando  alle  premure  di  Enrico,  ricorda  «  deprecationem  aasi^nam  et  indesi- 
nentem  inatantiara  >  -  Benedictusi  Epist.  Vita  S.  Henrici  e.  23;  in  Ludewig:  Scriptor.  Bam- 
berg.  p.  304.  Francof.  1718  -  Vssen-mann  :  Eccl.  Bamb.  Codex  probat.  doc.  H,  p.  29. 

7  Gloriosissime  accipitur  ab  Imperatore  -  Adalherius:  Vita  Henrici;  in  Pei'tz  IV,  807  -  An- 
2iales  Quedlimburg.  85. 

8  Rupertus:  Cron,  S.  Laur.  Leod.  e.  19;  in  Perts  Vili,  iOè. 

9  A^ìbertvs  ;  Vita  S.  Henr,  p.  807. 
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deir  Episcopato.  *  Da  quei  momento  il  vescovo  dì  Bamberga  si  considerò 
come  suddito  del  Papa  al  quale  dovette  pagare  ad  ogni  indizione  un  cavallo 
bianco  degnamente  sellalo,  i\  questo  come  segno  di  vassallaggio.  ^  Più  che 
settanta  vescovi  erano  stati  presemi  alla  consacrazione  della  Chiesa  di  Bam- 
berga e  vari  di  questi  seguirono  il  Pontefice  che  nel  di  1  di  Maggio  iti  a 
Fulda  unitamente  air  Imperatore  ^  e  là  forse  elesse  a  nuovo  abate  Riccardo, 
come  là  fu  pure  fermato  il  patto  con  Enrico  II  e  scritto  quel  documento 
di  conferma  tanto  impugnato,  ma  oggimai  con  certe  prove  giudicato  sincero 
ed  autentico.  Fra  le  cose  che  si  convennero  fu  anche  la  venuta  in  Italia  di 
Enrico  per  allontanare  i  Greci  dai  confini  pontificii  che  minacciavano,  sin- 
golarmente per  causa  della  perfidia  di  Pandolfo  di  Capua,  il  quale  iniqua- 
mente fellone,  avea  tradito  quanti  di  lui  si  erano  fidati.  Dato,  cognato  dello 
sventurato  Melo  mono  in  Germania,  erasi  posto  con  alquanti  Normanni  ai 
sei*vigi  del  Papa,  che  aveagli  aOìdata  la  guardia  delle  terre  della  Chiesa 
sul  confine  e  singolarmente  della  torre  del  Garìgliano,  sempre  restata  in 
potere  dei  Pai»  dopo  la  cacciata  dei  Saraceni  sotto  Giovanni  X.  Ora  Pan- 
dolfo, sottomessosi  segretamente  air  Impero  orientale,  diede  prova  di  devo- 
zione al  nuovo  signore  coli'  aiutare  il  capitano  greco  Bagiano  a  prendere  a 
tradimento  Dato  ed  i  Normanni.  Questi  nulla  sospettavano,  quando  il  Greco, 
passato  per  le  terre  di  Pandolfo,  li  assalì  di  improvviso  e  quantunque  per 
due  dì  resistessero,  li  costrinse  a  darsi,  prigioni;  Dato  fu  gettato  in  mare, 
cucito  in  un  sacco  di  cuoio,  come  traditore  e  ribelle.  *  Cotesto  scellerato 
fatto  di  Pandolfo,  ribelle  alla  sovranità  della  Chiesa,  poi  nemico  aperto  di 
lei,  commosse  Enrico,  tanto  più  che,  Roma  presa,  i  Greci  avrebbero  avuto 
poca  fatica  a  togliere  anche  le  terre  del  regno  italico.  *  Quindi  promise  che 
nell'  anno  seguente  scenderebbe  con  grosso  esercito  contro  i  Greci. 

XX.  Venne  veramente  Enrico  in  Italia  sulla  fine  deU'  anno  1021.  Nel 
dì  6  Dicembre  fu  in  Verona  circondato  da  baroni  e  da  Vescovi,  fra  i  quali 
erano  Poppone  patriarca  d'Aquileia,  Pellegrino  di  Colonia,  Eriberto  di  Mi- 
lano, Giovanni  di  Verona,  Leone  di  Vercelli,  Sigifredo  di  Piacenza,  Enrico 
di  Parma,  Arnaldo  di  Treviso,  Ermingherio  di  Ceneda,  Rigizone  di  Feltro, 
Lodovico  di  Belluno,  il  marchese  Ugo  uno  dei  progenitori  degli  Estensi,  i 
conti  Lanfranco,  Bernardo,  Tadone,  e  moltissimi  altri.  ^  Da  Verona  Enrico 
passò  a  Mantova;^  poi,  fatto  il  Natale  nell'alta  Italia  e  disposte  le  cose  di 

1  Obtulit  Ecciesìam  cum  omni  integritate  Episcopatus  -  Benedictus  :  Epist.  in  Ludeioig  : 
1.  e.  p.  904  -  Ussermann  :  Episc.  Bamb.  Dot.  27. 

2  Id.  Ibid.  e  Udalrieus:  Codex  Babemberg.  in  Eccard  II,  73. 

3  In  un  diploma  di  Enrico  in  data  1  Maggio  1020  si  legge:  «  Venerabili  papa  Befiedicto 
presente  et  confirmante  -  Pusch  et  Froeìieh:  Diplom.  Styris  I,  li. 

4  Leo  Oatienaisi  Cron.  Casa.  Lib.  II,  e.  38  -  Lupus  Protospata  57  -  che  però  pone  fuori  di 
tempo  quel  fatto. 

5  Leone  Ostiense  scrive:  «  amissa  Apulia  et  prinoipata,  Romam  quoque  ni  maturaret,  ac 
per  hoc  Italiam  totam  consequenter  sibi  et  in  proximo  amittendam.  »  Dove  ò  chiaro  doversi  in- 
tendere che  :  «  alla  perdita  di  Roma  avrebbe  tenuto  dietro  quella  del  suo  regno  Italico  ;  »  senza 
che  per  questo  ne  venga  di  conseguenza  che  Roma  fosse  di  Enrico,  come,  storcendo  il  significato, 
volle  il  Muratori.  Era  il  caso  che  Enrico,  oltre  al  dovere  come  Imperatore,  difendesse  Roma 
quale  Stato  amico,  superato  il  quale,  era  immediatamente  in  pericolo  il  suo  regno. 

6  Muratori:  Antichità  Estensi  P.  I,  e.  14,  p.  129. 

7  Mwatori:  Antiq.  Ital.  Diss.  LXXIII,  Voi.  VI,  830  -  È  per*  ÌA  ^m  d«l  1«W.  Indict*  V, 
Imp,  mmo  Vn,  dftte  disoordi. 
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guerra,  nel  Gennaio  del  1022  si  mosse  verso  la  Puglia.  Divise  le  sue  ganti 
in  tre  eserciti  ;  mandò  con  quindici  mila  uomini  il  patriarca  d' Àquileia  Pop- 
pone,  che  dovea  uscire  addosso  ai  Greci  per  la  via  di  Camerino;  Pilgiimo 
arcivescovo  di  Colonia  con  ventimila  uomini  andò  sopra  Montecassino,  pas- 
sando per  Spoleto  e  per  le  terre  papali  ;  col  resto  delle  genti  andò  Y  Im- 
peratore. Allo  avvicinarsi  di  Pilgrimo,  Y  abate  di  Montecassino  Atenolfi)  fra- 
tello al  principe  di  Capua,  fuggi  ad  Otranto  e  di  là  volle  fuggire  a  Co- 
stantinopoli, ma  restò  sommerso  coi  suoi  in  una  tempesta.  *  Rapidamente 
Pilgrimo  fu  sotto  Capua  e  vi  assediò  il  perfido  Pandolfo  IV  che,  odiato  dai 
cittadini,  si  diede  prigioniero,  dicendo  volere  purgarsi  dalle  accuse.  Frat- 
tanto r  Imperatore  per  Benevento  *  giunse  sotto  Troia,  novello  e  forte  riparo 
dei  Greci,  dove  trovò  aspra  resistenza  e  durò  fatica  a  domarla  in  tre  noesi, 
dopo  i  quali  vi  entrò,  perdonando  ai  cittadini  quantunque  forte  irritalo  dalla 
lunga  ostinazione.  ^  Probabilmente  unite  alle  proprie  le  genti  del  patriarca 
d' Aquileìa  e  deir  arcivescovo  di  Colonia,  che  aveangli  condotto  prigioniero 
Pandolfo  lY  di  Capua,  esiliato  allora  in  Germania,  passò  da  Troia  ad  as' 
soggettare  altre  città  greche  o  lavoreggiatrici  dei  Greci,  come  Sateroo  e 
Napoli  stesso.  *  Diflicile  riusciva  ad  Enrico  tenere  in  soggezione  quei  luoghi, 
se  non  davali  ad  amici;  fece  dunque  principe  di  Capua  Pandolfo  conte  di 
Teano:  a  Stefano,  Melo  e  Pietro  nipoti  di  Melo,  assegnò  contee;  diede  al- 
quanto paese  ai  Normanni  restati  dalle  svenlure  di  Melp  e  di  Dato.  ^  li  Pon- 
tefice che  nel  3  di  Marzo,  al  principio  della  impresa,  era  andato  con  Enrico 
a  Benevento,^  tornò  a  vedere  l'Imperatore  alla  fine  di  quella,  e  nel  di 28 
Giugno  fu  con  lui  a  Montecassino,  dove  nel  di  seguente  consacrò  in  abate 
Teobaldo.  ^  Erasi  posta  neir  esercito  tedesco  una  di  quelle  epidenaie  che 
cosi  spesso  affliggevano  gli  stranieri  venuti  in  Italia;  quindi  Enrico  abban- 
donò presto  r  Italia  inferiore  per  tornarsene  in  Germania.  Fermossi  per  altro 
in  Pavia  e  fu  presente  col  Papa  ad  un  sinodo  tenuto  colà  nel  di  1  di  Agosto 
per  rimediare  alla  corruzione  sempre  crescente  anche  nel  clero.  Nd  Sinodo 
di  Pavia  furono  fatte  leggi  per  la  onestà  dei  sacerdoti  e  dei  vescovi  e  per 
impedire  che  i  servi  della  Chiesa  venissero  venduti.  ^  Poco  dopo  V  loape- 
ratore  prese  commiato  dal  Papa  e  tornossene  oltre  le  Alpi.  ^ 

XXI.  La  partenza  di  Enrico  e  la  poca  cura  che  diedesi  nella  sua  ultima 
venuta  a  riordinare  le  cose  d' Italia,  lasciando  che  tutto  andasse  per  la  via 
cominciata,  diede  maggior  forza  alle  autorità  municipali  e  baronali;  sicché 
signori  e  città  si  resero  sempre  meno  dipendenti  dall'  Impero*  In  Italia  il 

1  Leo  OatienaU  Lib.  Il,  e.  39. 

2  Uepidannus:  Annales  p.  7  -  Luipu9  Ptotospata  p.  57  •  Cron.  Vultarnenfto  p.  496-197, 

3  Rodulphu*  Olaber  :  Hist.  Lib.  Ili,  e.  1  -  Hepidannus  :  Ann*  p.  7  -  Aftnaliata  Saxo  p.  454' 
Solo  gli  annali  di  Quedlìmburg  dicoro  che  egli  punì  gli  abitanti. 

4  Hepidannus  :  Annoi,  p.  7  -  Hermannus  Contfact,  p.  8S0. 

5  l>eo  Otiienais  Lib.  II,  e.  42  -  Hetmann%a  Contractus  p.  320. 

6  Annales  Beneventani;  in  Bsrtx  III,  178. 

7  Leo  Ostiensis:  Cron.  Lib.  II.  e.  42  -  Abbiamo  poi  di  lui  un  diploma  del  29  Loglio  sul  Lac« 
obese  ^i  Muratori  :  Antiq.  Ital.  diss.  63). 

8  Mansi:  CoU.  Godo,  XIX,  343< 

9  Annalista  Saoso  p.  454. 
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feDdftlismo  BQQ  era  erado  e  pressoché  solo  dominatore  come  io  GeAnama, 
dove  il  ricordo  delle  usanze  e  delle  ordmazioni  romane  noo  lo  temperava 
e  dove  potevasi  in  certo  modo  considerare,  almeno  per  gran  parte  del  paese, 
come  istituzione  nazionale^  incarnata  nelF  indole  dei  popoli  ;  in  Italia  il  feo* 
dalismo  era  pianta  recata  da  fuori,  radicatasi  colla  oppressione  Longobarda, 
e  quindi  fra  le  avversi  onì  di  popoli  che  non  potevano  resistere  ma  che  se 
ne  sentivano  danneggiati,  rinvigorita  poi  colia  venuta  de'  Franchi  ma  non 
ai  modo  riciso  dei  tedeschi,  anche  i  Franchi  essendo  oggimai  un  poco  sog- 
getti alla  influenza  de'  costumi  e  delle  istituzioni  latine,  fatta  feconda  iìnal- 
mente  al  tempo  degli  Ottoni  ma  in  circostanze  tali  che  quei  principi  tedeschi 
istessi  dovettero  largheggiare  in  concessioni  e  conobbero  la  necessità  di  vol- 
gersi più  che  altro  alla  parte  ecclesiastica,  a  questa  affidando  benefizi  e 
fendi.  Ora  la  parte  ecclesiastica  era  appunto  quella  che  per  indole,  per  tra- 
dizioni, per  istituto  conservava  maggiore  spirito  latino,  quindi  più  grande 
amore  a  quel  municipio,  che,  rimaneggiato,  offuscato,  trasmutato  si,  ma 
sempre  vivo,  erasi  conservato  se  non  nel  fatto,  ^  nella  memoria  e  nei  desideri 
dei  popoli  d'Italia,  cosi  che  subito  dopo  i  Longobardi  ricominciò  a  ricuperare 
V  antica  natura  e  in  parte  V  antica  forma.  Oltre  a  questo  è  da  osservarsi 
che,  se  per  molte  cose  gli  Italiani  piegaronsi  agli  usi  straniei'i,  non  si  pie- 
garono, ftiorchè  resistendo  e  per  poco,  a  prendere  V  indole  tedesca  o  stra- 
niera qualsiasi,  ma  anzi  a  poco  a  poco  vinsero  le  tradizioni  straniere  e  le 
assimilarono  in  molta  parte  alle  proprie;  ^  che,  pur  rimanendo  vigorosa 
r  indole  municipale  delle  città,  fu  fiaccata  Y  indole  signorile  dei  feudatari, 
i  quali  dovettero  piegare  la  fronte  dinanzi  al  Comune  della  città  nella  quale 
anni  prima  erano  duchi  o  marchesi  o  conti.  Il  periodo  del  dominio  signo- 
rile feudale  sulle  città  fu  breve  e  passò  senza  che  le  città  lo  accettassero 
in  pace,  e  cominciò  rapidamente  il  periodo  della  signorìa  municipale  sui 
feudatari.  In  questi  due  perìodi,  anzi  durante  gU  ultimi  tempi  del  prìmo  ed 
il  principio  del  secondo,  vennero  le  concessioni  ai  vescovi  fatte  dagli  Impe^ 
ralorì  a  danno  dei  grandi  feudatari;  con  quelle  il  re  o  T  imperatore  credeva 
far  forte  se  stesso,  modificando  il  feudalismo,  tramutandolo  da  militare'  in 
civile  air  ombra  della  Chiesa;  ma  nel  fatto  invece  non  fece  che  cedere  di- 
nanzi alla  forza  dell'  indole  latina,  uscita  fiacca  ma  non  domata  dalla  op* 
pressione  Longobarda,  rialzatasi  subito  e  ornai  fatta  robusta  per  la  unione 
colla  parte  Longobarda  che,  in  qualche  cosa  tratta  a  se  la  slirpe  latina^  era 
stata  tratta  da  questa  in  tutto  il  resto.  E  quindi  le  concessioni  ai  vescovi, 
che  in  Germania  erano  senza  pericolo  per  l' Impero  e  solo  rimutavano  gli 
ecclesiastici  in  feudatari,  in  Italia  cambiavano  forma  al  feudalismo  perchè 
mentre  in  Germania  il  vescovo,  divenuto  conte  o  marchese  o  duca  diveniva 
più  vassallo  del  re  che  capo  della  diocesi,  in  Italia  restava  capo  della  diocesi 
e>  più  che  vassallo  del  re,  custode  dei  diritti  della  città,  conservatore  e 
vindice  del  municipio  rinascente  a  signorìa,  conservando  I'  affetto  alla  città 
più  che  air  Impero.  Di  più  in  Germania  il  concetto  dell'Impero  fu  falso 
sempre  fin  dal  principio,  in  Italia  conservossi  assai  più  giusto.  I  tedeschi 
risgoardavano  V  Impero  come  dominazione  poUtica  e  materiale^  mentre  esso 
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era  in  verità  missione  morale  e  religiosa;  nò  di  Carìomagno  e  del  significato 
dei  giuramenli  imperiali  dimenticavansi  cosi  facilmente  gli  Italiani  come  i 
Tedeschi.  Dalla  qual  cosa  avvenivane  che,  nel  mentre  i  Tedeschi  vede- 
vano neir  Imperatore  il  re  di  Germania  più  che  altro^  gii  Italiani   con* 
sideravano  nel  re  d' Italia  Y  Imperatore  anzi  tutto  ;  e  quindi,  se  quelH  in- 
tendevano che  r  Impero  fosse  tutto  a  vantaggio  del  regno  germanico, 
questi  non  dimenticavano  che  il  regno  italiano  era  lutt'  altra  cosa  dal  ger- 
manico dal  quale  doveva  essere  libero  ed  indipendente,  e  lo  stesso  r^oo 
italico  volevano  fosse  per  T  Impero  che  essi  consideravano  sempre  conoe 
cosa  italiana  come  istituzione  sacra  e  religiosa  di  indole  e  di  forme,  e  solo 
per  fatto,  non  per  diritto  venuto  ad  unirsi,  non  nelle  leggi  e  nella  sovranità, 
si  nella  persona  dei  principi  tedeschi.  Da  cotesto  modo  diverso  di  conside- 
rare le  cose  veniva  il  diverso  effetto  delle  concessioni  imperiali  ai  Vescovi; 
que*  di  Germania  usavano  della  signoria  come  vassalli  del  regno  che  era 
anche  impero,  quei  d' Italia  ne  usavano  conoe  vescovi  deir  Impero  sacro  e 
religioso,  quantunque  vassalli  del  regno  italico,  ma  non  del  germanico  dal 
quale  tenevansi  indipendenti.  Certamente  che  il  tempo,  le  guerre,  le  circo- 
stanze di  ambizioni,  di  stranieri  venuti,  di  gelosie  e  di  altro  intorbidarono 
poi  cotesta  chiara  distinzione  di  pensieri;  ma  non  tanto  mai  che  nel  fondo 
essa  non  comparisse  sempre.  Ed  è  da  osservarsi  che  nei^  migliori  fra  i 
vescovi  italiani  essa  si  mostra  più  chiara,  chiarissima  sempre  nei  Romani 
Pontefici,  i  quali  nella  loro  lotta  coi  Cesari  Germanici,  solo  perchè  combat- 
tevano per  la  verità  e  per  la  giustizia,  furono  difensori  di  ogni  diritto  e  di 
ogni  ragione  storica  e  civile,  ad  un  tempo  invitti  nemici  della  tirannide  pa- 
gana che  r  Impero   volea  far  risorgere,  propugnatori   della  libertà  della 
Chiesa  creatrice  delF  Impero  che  i  Cesari  volevano  incatenare  come  vassalla, 
campioni  delle  libertà  italiane  che  la  Germania  volea  soffocare  per  confon- 
dere sotto  il  profanato  nome  dell'  Impero  il  regno  italico  col  germanico  e 
fame  tutto  uno,  tutori  finalmente  delle  libertà  municipali  segno  e  scado 
di  quella  giusta  indipendenza  del  regno  italico.  E,  siccome  più  che  tutto 
premeva  ai  Papi  tenere  purgata  e  libera  la  Chiesa,  cosi  tutti  queste  diverse 
missioni  che  essi  compirono,  manifestaronsi  singolarmente  nella  lotta  per 
le  investiture  e  per  la  onestà  dei  vescovi  e  del  clero;  giacché,  in  Italia  spe- 
cialmente, quanto  più  andava  guastandosi  il  clero  più  attaccavasi  alla  terra 
e  più  accostavasi  al  concetto  germanico  più  materiale  e  più  oppressivo  per 
noi.  Ed  è  questa  la  ragione  che  i  più  virtuosi  dei  vescovi,  ed  anche  i  meno 
viziosi  dei  grandi  signori  italiani,  trovansi  per  solito  i  più  caldi  difensori 
del  concetto  romano,  mentre  simoniaci  e  tiranni  si  coprano  per  Io  più  del 
concetto  germanico.  In  Germania  non  è  Io  stesso,  giacché  colà  la  unione 
del  regno  ambiziosamente  confuso  coir  Impero,  V  abitudine  ingiusta  di  con- 
siderare come  parte  del  regno  anche  V  Italia,  la  lontananza  da  Roma  centro 
del  concetto  religioso  ed  altre  cause  facevano  s!  che  i  migliori  non  aves- 
sero giusta  idea  né  retta  considerazione  dell'  argomento.  Le  quali  cose  ho 
qui  voluto  notare  perché  le  credo  di  grandissima  importanza  a  giudicare 
quanto  si  verrà  narrando  è  perchè^  sventuratamente  dimenticate  o  pessima* 
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mente  contorte  e  guaste  le  vere  ragioni  dei  fatti,  anche  molti    de  nuovi 
storici,  che  diconsi  filosofi  perchè  strani  ed  audacemente  temerari,   abbuia- 
rono così  la  natuia  dei  fatti  da  creare  fantasticherie  e  calunniose  novelle 
anziché  storia  giusta  e  veritiera. 

XXII.  Fra  i  signori,  che  piii  degli  altri  aveano  profittato  delle  circostanze 
per  crescere  in  potenza,  era  Bonifazio  di  Canossa  che,  succeduto  al  padre 
Tedaldo,  avea  veduto  bensì  diminuh'si  la  propria  giurisdizione  in  Modena  ed 
in  Reggio,  dove  sorgevano  a  potei'e  i  vescovi,  ma  aveala  conservata  in  Fer- 
rara* e  veniva  allargando  per  le  castella  la  propria  signoria,  acquistando 
anche  nel  1022  varfe  corti  dal  vescovo  di  Cremona.  *  Tentarono  alcuni  di 
rompere  la  concordia  fra  lui  ed  il  più  giovane  fratello  Corrado,  per  abbas- 
sarne cosi  la  potenza.  Non  riuscendo  nei  loro  disegni,  gli  emuli  trovarono 
pretesto  a  guerra  e,  raccoltisi  vari  conti,  con  grande  sforzo  di  gente  anda- 
rono nel  1023  contro  a  Bonifazio  ed  a  Corrado  e  combatterono  con  loro  a 
Coviolo,  dove  furono  vinti,  quantunque  la  vittoria  costasse  cara  al  marchese 
Bonifazio  per  la  ferita  avuta  colà  da  Corrado  che  nel  di  13  Luglio  del  1030 
ne  fu  tratto  a  morte.  ^  Ora  cotesto  movimento  guerresco  mostra  che  ornai 
anche  in  Lombardia  i  marchesi  ed  ì  conti  facevano  guerra  senza  curarsi 
deir  Imperatore,  per  conto  proprio  e  per  proprie  cause;  come  le  guerre  di 
Pisa  e  di  Lucca  fanno  vedere  che  le  stesse  città  facevano  altrettanto,  così 
rallentatasi  la  autorità  regia  e  accresciutasi  la  indipendenza  di  signori  e  di 
popoli.  Air  estremità  d' Italia  poi  era  divenuto  potentissimo  il  Patriarca  dì 
Aquileia,  il  quale  signoreggiava  in  gi-an  parte  del  Friuli.  Ora  costui,  ambi- 
zioso ed  avido  di  conquiste,  rinnovò  nel  1023  la  antica  querela  dei  patriarchi 
d' Aquileia  contro  quelli  di  Grado  e  pretese  Qbe  fosse  suo  suddito  il  patri- 
arca di  Grado  Orso  fratello  del  Doge  di  Venezia  Ottone  Orseolo.  Pare  che 
a  codesto  fatto  prestassero  occasione  le  nuove  divisioni  messesi  fra  i  Vene- 
ziani, per  le  quali  eransi  suscitate  invidie  gravissime  contro  gh  Orseoli.  Vir- 
tuoso e  valente  era  il  Doge  Ottone,  vincitore  degli  Slavi,  liberatore  della 
Dalmazia,  della  quale  conservò  alla  repubblica  le  città.  *  Ma  la  sua  gloria 
e  le  parentele  illustri,  avendo  egli  a  moglie  la  figliuola  di  Geiza  re  d' Un- 
gheria, e  le  ricchezze  e  il  valore  fecero  che  gli  invidiosi  lo  accusassero  di 
voler  divenire  signore  della  repubblica  al  modo  dei  principi.  Poppone  di 
Aquileia,  mentre  in  Venezia  creavansi  nemici  al  Doge,  accusò  al  Papa  il 
patriarca  come  usurpatore  della  Sede;  ma  Benedetto  VIII  parve  conoscere 
le  insidie  dell'  ambizioso  e,  dopo  aver  citato  Orso  a  Roma,  ne  accettò  le  ra- 
gioni. Frattanto  però,  cresciuti  i  sospetti,  il  popolo  si  mosse  a  rumore,  Ot- 
tone Orseolo  ed  il  fratello  fuggirono  da  Venezia  e  da  Grado  e  si  rifugiarono 
in  Istria.^  Come  Poppóne  seppe  di  loro  fuga,  venne  improvviso  a  Giado,  se 
ne  impadronì  colla  forza  o  colla  frode  e  la  lasciò  predare  dalle  sue  genti. 

1  Muratori:  R.  It.  I,  II,  11  •  dà  un  placito  di  Bonifazio  che  Io  mostra* 
«  Muratort:  Antiq.  Ital.  diss.  XXXVI,  Voi.  Ili,  176. 

3  Doninizo  :  De  vita  Math.  Lib.  I,  e.  5  e  6,  p.  351. 

4  Cod.  Trdvisan.  p.  99-103  -  Andreas  Dandulus:  Cron.  Lib.  1X«  e.  2,  p.  236. 

5  Andreas  Dcmdulus  :  Cron.  Lib.  IX «  e.  3,  pag.  237  et  serq*  -  Lavar  eie  Monaci»  :  Cronicon 
Lib.  III,  p.  37. 
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Parrebbe  secondo  gli  scrittori  veneti  cbe  a  quel  tenf>po,  dopo  avere  isgaimato 
r  Inqperatore  Enrico,  Poppooe  ingannasse  anche  il  Papa  e  ne  avesse  surretr 
tizia  concessione  della  chiesa  di  Grado  ;  ma  come  Benedetto  VI!I  intese  le 
inique  opere  dell'  ambizioso,  fu  fatta  giustizia  ad  Orso  e  solo  la  morte,  gianta 
improvvisa  al  reo  patriarca  d'Aquileia,  potè  toglierlo  alle  censure  onde  già 
aveva  stabilito  il  papa  di  punirlo.  ^  Ma  veramente  Poppone  mori  assai  più 
tardi  e  la  controversia  per  Grado  trattossi  non  tanto  ai  tempi  di  Benedetto 
quanto  a  quelli  di  Giovanni  XIX  che  gli  successe.  Poppone  non  si  fece  forte 
della  protezione  di  Enrico  II  ma  di  Corrado  il  Salico  nemico  a'  VenezìaDi,  il 
quale  nella  occasione  di  sua  coronazione,  fu  presente  al  sinodo  al  quale  il 
Papa  avea  citato  Orso  e  che  decretò  Grado  soggetto  al  patriarca  di  Aquì- 
leia;  ^  sentenza  annullata  col  riconoscere  ì  diritti  di  Grado  nel  sinodo  romaoo 
del  1029  quando  apparvevo  le  tristi  arti  di  Poppone  '"*  e  al  tutto  nuovameote 
resa  vana  nelV  Aprile  del  1044  da  Benedetto  IX  *  due  anni  dopo  la  morte 
di  Poppone,  che  lungi  dal  morire  nel  1024  mori  nel  1042.  Vero  è  però  che 
nel  1024  o  nel  1025  i  Veneziani,  richiamato  il  Doge,  che  tornò  col  fratello 
patriarca,  ricuperarono  Grado  cacciandone  le  genti  di  Poppone. 

XXIII.  Era  morto  frattanto  forse  nel  di  7  d' Aprile  del  1024,  Papa  Be- 
nedetto Vili  ^  e  gli  era  succeduto  il  fratello  Giovanni  tuttavia  laico,  ordinato 
in  fretta  e  consacrato  dopo  il  24  Giugno  e  prima  del  15  Luglio.  ^  Cosi  la 
dignità  pontificia  conservavasi  nei  Tuscolani,  che  tale  era  stato  Benedetto  e 
quindi  tale  era  Giovanni.  ^  Non  era  questo  Giovanni  vescovo  di  Porto,  come 
alcuno  ha  scritto,  ma  era  prefetto  della  città  e  laico;  ^  né  la  sua  elezione 
andò  al  tutto  pura  da  sospetto  di  simonìa.^  Nulla  si  sa  se  l'imperatore  la  con- 
fermasse 0  la  conoscesse  giacché  Enrico  II  mori  nel  di  13  Luglio  e  fu  se- 
polto in  Bamberga.^^  Principe  di  grandi  virtù,  di  castità  e  di  pietà  singolare, 
degno  che  la  Chiesa  Io  ponesse  nel  numero  dei  santi.  Morto  Enrico,  mancò 
r  Imperatore,  il  re  di  Germania  ed  il  re  d' Italia,  né  avendo  egli  avuti  figli  ai 
quali  passassero  i  suoi  diritti,  ricominciarono  le  questioni.  Due  Corradi  « 

1  Dandulus:  Cion.  Lib.  IX,  e.  2.  p.  238  -  Laur.  de  Monaeis:  Cron.  Ven.  Lib.  UI  p.  37-38- 
U  Fiiiasi  :  Mem.  del  Veneti,  Vili,  175-176  dubita  però  che  qnei  fatti  avTenissero  piti  urdi. 

2  Mansi  :  Coli.  Conc.  XIX,  479-480- 

3  Mansi:  ColL  Conc.  XIX,  p.  491-494. 

4  MoTUi:  Coli.  Conc.  XIX,  606. 

5  Marianus  Scotue  :  Cron.  in  Pertz  :  Scr.  V,  556  -  Però  nella  edizione  di  Mariano  fatta  dal 
Pistorio  (Rer.  Germ.  I,  449}  la  data  non  si  trova.  Il  Pagi  credette  che  la  morte  di  Benedetto 
fosse  in  Giugno,  e  dietro  a  lui  andò  pure  il  Muratori.  È  certo  che  prima  del  24  Giugno  non  fa 
consacrato  il  suo  successore. 

6  Si  fa  certa  questa  data  per  un  atto  del  1029  che  nel  dì  24  Giugno  nota  tuttavia  V  anno 
V  di  lui  -  Fantuzzi:  Monumenti  Ravenn.  I,  392  -  Un'  altro  atto  del  15  Luglio  1030  nota  ranno 
VII  -  Galletti  :  del  primicerio,  p.  266. 

7  Leo  Ostiensis  :  Crou.  Lib.  II,  e.  58. 

8  Ex  laico  Papa  -  Herm.  Contr.  p.  320.  ed  Urstis  -  Ex  laicali  ordine  neophitus  -  Hodut' 
phtis  Glaher:  Hist.  Lib.  IV,  e.  1  -  Uno  eodemque  die  prjefectus  fuitet  Papa-  Bonizo  SiUrinus: 
in  Mai:  Spicileg.  -  Erra  dunque  Sigiberto  di  Gemblours  cbe  lo  dice  €  Episcopus  Portuensis  et 
fra  ter  Stephani  Papee  -  Sigebertu»  Gemblac.  Cronogr.  p.  593. 

9  Largitione  pecunioe  -  Roduiphus  Glaher  :  Hist.  Lib.  IV,  ci. 

10  Wippo:  Vita  Chunradi  Salici;;  in  Pistorio:  Rer.  Germ.  Voi.  HI,  p.  429.  Francerf.  1607- 
Rennannut  Contractus  p.  320  -  Marùmus  Scotta  :  Cren.  449. 
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disputarono  in  Gertnania  il  regno;  erano  figli  di  fratelli  e  discendenti  da 
Ottone  I,  e  convennero  fra  loro  sarebbe  re  quello  che  avesse  più  voti  fra  i 
principi  tedeschi.  Li  ebbe  Corrado  il  maggiore  detto  poi  il  Salico,  forse 
raccomandato  prima  di  morire  dallo  stesso  Enrico  IL  I  principi  d'Italia  fu- 
rono invitati  a  quella  elezione,  ma  non  giunsero  a  tempo;  il  Salico  fu  co- 
lionato  nel  di  8  Settembre  1024.  ^  Ma  in  Italia  si  ebbero  cose  diverse;  i 
Pavesi,  allo  annunzio  della  morte  di  Enrico  rovinarono  al  tutto  il  palazzo 
imperiale,  non  volendo  soffrire  che  mentre  a  Milano  ed  altrove  era  quello 
ftiori  di  città,  a  Pavia  fosse  entro  le  mura.  -  Quel  palazzo  era  stato  edificato 
dair  Imperatore  Enrico  e  il  rovesciarlo  potè  essere  non  solo  segno  di  av- 
vei^sione  ai  tedeschi,  ma  più  forse  protesta  contro  la  unione  del  regno  airim-* 
pero  che,  ad  onta  del  diritto,  erasi  pressoché  formata  nel  fatto.  Cercarono 
anzi  gli  Italiani  allora  di  rivendicare  il  proprio  diritto  e  offer'sero  la  corona 
a  re  Roberto  di  Francia  ed  al  figliuolo  di  lui,  Ugo  ;  ma  divisi,  non  concordi, 
malfidi  conoscevalì  il  francese  e  ricusò.  ^  Non  ebbero  maggior  fortuna  con 
Guglielmo  IV  duca  d' Aquitania  ;  costui,  prima  di  accettare  per  se  o  per  il 
figliuolo,  volle  esaminare  le  cose  e,  quantunque  avesse  il  consentimento  e 
V  aiuto  di  Roberto  di  Francia,  venuto  in  Italia  e  conosciuta  la  poca  lealtà 
e  la  molta  voglia  di  signoria  indipendente  che  avevano  i  grandi  vassalli,  ri- 
cusò, dicendo  non  utile,  non  onesto  l'accettare;  dubbia  la  fedeltà,  certe  le 
insidie  in  Italia.  *  Cotale  e  tanto  tristo  omai  il  nome  italiano  presso  gli  stra- 
nieri; né  a  torto.  Guglielmo  erasi  accorto  che  non  un  vero  re  volevano  i 
signori  italici,  ma  chi  ne  fosse  ombra  lasciando  a  loro  il  potere,  e  primie- 
ramente chi  ne  servisse  i  capricci,  cacciando  subito  i  vescovi  legittimi  ed 
altri  ponendone  in  loro  luogo.  ^  Era  già  tanta  la  potenza  dei  vescovi  e  in 
cotal  modo  aprivasi  la  mente  nemica  dei  baroni,  i  quali  vedevano  ogni  di 
venir  meno  il  proprio  potere  e  crescere  quello  del  vescovo  e  delle  libertà  ' 
cittadine.  Intanto  era  cominciato  V  anno  1025  né  sapevasi  a  quale  consiglio 
attenersi,  quando  Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  vedendo  impossibile  rac- 
cordo, unitosi  ad  altri,  andò  in  Germania  a  fare  omaggio  a  re  Corrado  e  ad 
offrirgli  il  regno  d' Italia.  ^  Era  allora  Corrado  a  Costanza  dove  passò  le 
feste  di  Pentecoste;^  ricevette  Eriberto  e  i  legati  Lombardi  coi  quali  erano 
pur  qudli  di  Pavia  che  cercavano  vanamente  farsi  perdonare  la  rovina  del 
palazzo.  E  qui  Vippone  riferisce  le  ragioni  dei  Pavesi  e  le  risposte  di  Cor- 
rado, dalle  quali  apparisce  sempre  più  il  diverso  modo  di  considerare  il  regno 

1  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  424-427  -  Herm.  Contr.  320  -  Sigebertus  Oemblaeensis  p.  593  - 
Mar.  Scotus  p.  449  -  Mariano  però  Io  confonde  con  Corrado  il  giovane. 

2  Amulphup:  Hist.  Mediol.  Lib.  Il,  e.  1  -  Wippo:  Vita  Chuor.  p.  430  -  Ademarus  Mon. 
Cron.  in  Labbé:  Bibi.  manuscr.  I. 

3  Rodulphins  Olaber:  Hist.  Lib.  Ili,  e.  9. 

4  Non  videtur  raihi  ratum  esse  nec  utile,  neqae  honestum.  Gens  enim  vestra  infida  est; 
insidie  graves  contra  nos  orientar  -  Willelmus  :  Epist.  inter  Fulberti  :  Bpist.  Ep.  58. 

5  Partum  erat  mihi  regnum  Italiae,  si  unum  facere  voluisseni,  quod  nefas  judicavi  :  scilicet 
ut  ex  voluntate  eorum  Eplscopos,  qui  essent  Italise  deponerem  et  alios  rursus  illoram  arbitrio 
elevarem  -  Willelmus:  Bp.  ad  Leonem  Veroellensem  -  Piilbm'tìa'.  Epist.  196. 

6  AmvUphus  :  Hist.  Mediol.  II,  1  -  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  430, 

7  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  430. 
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Italico  in  Italia  ed  in  Germania,  difendendosi  que'  di  Pavia  col  dire  dbe  non 
avevano  offeso  alcuno  non  vivendo  più  re  dopo  morto  Enrico,  rispoadendo 
Corrado  esser  morto  il  re  non  il  regno.  ^  Si  partirono  da  Gostanza  malcon- 
tenti i  Pavesi,  contento  Eriberto  e  gli  altri,  e  Corrado  passò  a  Basilea.  ' 

XXIV,  Tornato  in  Italia  Eriberto  lavorò  assai  per  fare  amici  a  Corrado, 
con  promesse,  con  speranze^  e  quando  le  cose  furono  ben  preparate,  il  re^ 
fatto  già  nominare  re  di  Germania  il  proprio  figliuolo  Enrico  e  finite  le  tur- 
bolenze suscitatesi  colà,  nel  1026,  dopo  raccomandato  il  figliuolo  a  BrunoDe 
arcivescovo  di  Augusta  *  entrò  in  Italia.  Era  allora  sul  principio  di  Quare- 
sima, e  Corrado,  entrato  per  Verona,  andò  a  celebrare  la  Pasqua  in  Ver- 
celli, dove  in  quei  di  venne  in  fine  di  vita  il  vescovo  Leone  al  quale  suc- 
cesse Arderico.  ^  Non  trovò  nimicizie  fuorché  nei  Pavesi,  fti  coronato  re  da 
Eriberto;^  poi  si  volse  contro  Pavia  e  contro  i  due  marchesi  Adalberto  e 
Guglielmo  che  gli  si  opponevano  colle  armi.  Dura  fu  la  resistenza,  aspra  e 
crudele  la  guerra,  spesso  fatta  in  modo  barbaro;  furono  rovinati  dalle  genti 
del  Salico,  e  bruciati  eastelli  e  chiese  colla  gente  che  dentro  vi  si  era  rifu- 
giata; deserti  i  campi,  tagliati  vigneti  ed  alberi,  impedita  la  navigazione  del 
Ticino,  fatte  di  fiere  correrie  attorno  la  città,  che  dopo  lunghi  mesi  di  tenace 
reristenza  dovette  cedere  e  rifabbricare  il  palazzo  regio  dove  un  di  sorgeva 
l' altro  già  distrutto.  '  Corrado  però  non  fermossi  molto  sotto  Pavia  e  con- 
tinuò il  viaggio  sino  a  Ravenna  dove  pare  dalle  parole  di  Vippone  che  egli 
la  facesse  da  padrone,  ^  la  qual  cosa  non  piaceva  a'  Ravennati  i  quali  non 
conoscevano  altro  signore  che  V  arcivescovo  vassallo  del  Papa.  Levaronsi  in 
armi  per  le  prepotenze  tedesche  e,  guardate  le  porte  per  impedire  che  coloro 
i  quali  erano  fuori  entrassero  a  soccorrere  i  compagni,  tentarono  cacciare  al 
tutto  quelli  che  erano  neir  interno.  Senza  guida,  pressoché  senz'armi  furono 
*vinti  presto,  e  il  re  Corrado,  uscito  al  tumulto,  ebbe  pietà  di  quei  miseri 
chiusi  omai  fra  le  schiere  tedesche  e  senza  scampo.  Ordinò  si  cessasse  dal 
perseguitarli  e  nel  dì  seguente,  a  preghiera  dei  principali  cittadini  perdonò 
ogni  cosa.  ^  Intanto  il  caldo  soffocante  che  si  senti  in  quelfanno  consigliò  il  re 
a  ritirarsi  da  Ravenna  verso  paese  più  settentrionale  ed  egli  andò  sui  monti 
della  Lombardia  dove  stette  piìi  di  due  mesi,  magnificamente  trattato  a 
spese  di  Eriberto  arcivescovo;  poi  andossene  ad  Ivrea  dove  passò  il  Natale  ^^ 
e  dove  lo  trovarono  gli  ambasciatori  di  re  Roberto  di  Francia.  Tornò  poi 
nel  1029  a  Verona,  e  passo  in  Toscana  dove  il  marchese  Rinieri  non  lo 
voleva  riconoscere  per  re;  o  male  preparato  o  poco  coraggioso,  il  marchese 

1  Cum  nuUum  regem  habareinus,  Regis  nostri  domum  destruxisae  non  iure  aecasabimar... 
Domum  regalem  scidisse  non  valetis  inflciari.  Si  rex  periit  Ueffnum  reniansit  -  Wippo  p.  430. 

2  Wippo:  Vita  Chunr.  p.  430-431. 

3  Arnulphua:  Hiat.  Med.  Lib.  II,  e.  2. 

4  Wippo  :  Vita  Chunradi  pag.  432  -  Annalista  Saoco  p.  458. 

5  Wippo  :  Vita  Chunradi  p.  432. 

6  Arnulphus:  Hist.  Med.  Lib.  II,  e.  2. 

7  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  432. 

8  Cum  magna  pote8tat«  ibi  regnavit  -  Vftppo  :  Vita  Chunr.  p.  432. 

9  Viippo  :  Vita  Chunr.  p.  432. 

10  Id.  Ibid.  p.  433  -  Annalista  Saxo  p.  458. 
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si  chiuse  io  Lucca,  poi  si  assoggettò  né  vi  fti  più  resistenza  in  Toscana.  ^ 
Se  in  quella  occasione  fosse  tolto  il  marchesato  toscano  a  Ranieri  e  dato 
a  Bonifazio  di  Canossa,  o  se  Ranieri  riavesse  il  marchesato  non  si  sa;  ben- 
ché parrebbe  doversi  credere  che  fino  dal  1027  la  Toscana  fosse  data  a 
Bonifazio,  non  vedendosi  succedere  a  Ranieri  i  figliuoli  che  sarebbero  suc- 
ceduti se  egli  fosse  morto  marchese. 

XXV.  Giunse  Corrado  a  Roma  e  vi  fu  coronato  imperatbre  nel  di  di 
Pasqua,  26  Marzo  del  1027.  ^  Con  lui  fu  incoronata  la  moglie  Gisela,  e  as- 
sistettero alla  solenne  funzione  Roberto  re  di  Francia  e  Canuto  di  Inghilterra.  ^ 
Ma  anche  a  Roma  manifestossi  la  avversione  contro  i  tedeschi,  giacché,  sorta 
questione  fra  un  romano  ed  un  tedesco  per  un  pezzo  di  cuoio,  gli  impe- 
riali per  cosi  vile  causa  diedero  alle  armi,  altrettanto  fecero  i  romani;  si 
combatté;  vi  furono  morti  e  feriti;  dopo  lunga  resistenza  i  romani  vennero 
dispersi  e  macellali.  Corrado  fu  sdegnato  singolarmente  per  la  morte  di  Be- 
rengario figliuolo  del  duca  degli  Alemanni  Liutoldo;  ne  impetrarono  il  per- 
dono i  capi  del  tumulto  recandosi  in  modo  umiliante  dinanzi  a  Cesare.  ^ 
Anche  aitile  liti  accaddero  fra  Milanesi  e  Ravennati  per  la  precedenza  che 
còntendevansi  i  due  arcivescovi;  un  sinodo  poco  dopo  decise  a  favore  del- 
l' arcivescovo  di  Milano,  ma  la  questione  non  fini.  ^  Corrado,  dopo  il  dì  7 
di  Aprile®  andò  nel  Beneventano,  passò  a  Benevento,  a  Capua,  in  altre  città 
di  quelle  parti,  ed  ebbe  dovunque  spontaneo  omaggio  fuorché  in  qualche  luogo 
dove  ti*ovò  leggera  resistenza;  diede,  od  anzi  confermò,  ai  Normanni  licenza 
di  abitare  nella  Puglia  e  di  difenderne  i  confini  contro  dei  Greci;  poi  tor- 
nossene  a  Roma,  ^  A  quel  tempo  liberò  certi  paesi  dalla  tirannide  di  un 
conte  Tasselgardo,  fattosi  ladrone  e  spogliatore  di  chiese  e  di  monasteri. 
Tratto  queir  iniquo  dinanzi  al  consiglio  dei  principi  fu  dannato  a  morte  ed 
impeso  alle  forche.  ^  Frettolosamente  poi  V  Imperatore  tornò  in  Germania 
dove  erano  sorte  ribellioni  che  appena  giunto  quietò  o  vinse  ;  nel  3  di  Maggio 
egli  fu  in  Ravenna '^  e  nel  di  24  in  Verona.'®  Quetate  le  cose,  nel  1028  fece 
coronare  re  di  Germania  il  figliuolo  Enrico  già  eletto  re  prima  di  sua  ve- 
nuta in  Italia;  il  giovanetto  aveva  circa  14  anni  e  fu  coronato  in  Aquis- 
grana  nella  domenica  di  Pasqua,  da  Pilgrimo  arcivescovo  di  Colonia/^ 

1  Wìppo:  Vita  Chunr.  p.  433. 

2  Wippo  :  Vita  p.  433  -  fferm.  Contr.  p.  381  -  Annalee  Otteinburani  ;  in  Pertt  V,  5  -  An 
nales  Hildhesheim  ;  ìd  III,  97. 

3  Wippo  :  1.  e.  -  Fell  :  Rer.  Angl.  Scr.  I,  59.  Oxonii  1684. 

4  Wippo:  Vita  Chtinr.  p.  433. 

o  Amulphus  :  Hist.  Med.  Lib.  II,  e.  3  -  Corainenioratio  sup.  Ravennat.  e.  7D  ;  in  Ptrts: 
Script.  Vili,  12. 

6  In  quel  di  era  ancora  a  Roma,  come  apparisce  da  un  documento  in  JSarsocchini  :  Doc. 
di  St.  Lucchese  III,  055-666,  doo    1783. 

7  Wippo:  Vita  Chunr.  p.  433-434. 

8  Cunctis  principibus  regni  adjudicantibus      Wippo:  Vita  Chunr.  p.  434. 

9  Orologio  :  Stor.  Eccl.  di  Padova  Diss.  II,  doc.  47,  pag.  74  -  Il  Ronchetti  prova  che  in 
Ravenna  era  già  fino  dal  1  Maggio  -  Ronchetti:  Mero,  di  Bergamo  II,  133. 

10  Devono  essere  di  questo  tempo  i  due  diplomi  recati  dall'  Affò  :  Storia  Eccl.  di  Parma  lì, 
297-299  doc.  3  e  4. 

11  Wippo:  Vita  Chunr.  p.  436  -  Annalista  Saxo  p.   459. 
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XXVI.  Appesa  partito  Gonrado  rìcomiDCiarono  ia  Italia  le  prove  dì  quella 
libertà  comunale  o  municipale  che  a  poco  a  poco  faceva  svanire  la   regia 
autorità.  Erìberto  arcivescovo  di  Milano,  che  avea  ottenuto  da  Corrado  il 
diritto  di  nominare  il  vescovo  di  Lodi,  visto  come  alla  morte  di  Nocherto 
i  lodigiani  avessero  eletto  Oldorico,  non  volle  riconoscerlo  e  creò  vescovo 
il  milanese  Ambrogio  al  quale  diede  investitura  del  vescovato  coli'  anello  e 
col  pastorale.  Ne  venne  grave  lotta,  ricusando  i  lodigiani  di  ricevere  il  ve- 
scovo  imposto,  non  volendo  rinunziare  al  proprio  antico  diritto  di  elegger- 
selo da  se,  e  volendo  T  arcivescovo  far  valere  le  nuove  ragioni  ancdie  c(dia 
forza.  Si  venne  alle  armi;  Eriberto  corse  le  terre  di  Lodi  e  cinse  di  asse- 
dio la  stessa  città  per  costringerla  ad  accettare  Ambrogio  che  avea  con  se. 
Resistettero  i  lodigiani;  ma  finalmente  cedettero  ed  accettarono  il  vescovo 
dato  da  Eriberto.  ^  È  a  notarsi  in  questo  fatto  un'  altra  prova  della  sempre 
maggiore  signoria  delle  città  in  $è  stesse,  noentre  la  deliberazione  di  accet* 
tare  il  vescovo  venne  dai  principali  cittadini,  ed  in  tutta  cotesta  foccenda  in 
Lodi  compariscono  solo  ciUadini  liberi  che  resistono  e  trattano,  senza  coati 
0  marchesi,  come  autorità  formata  dal  consiglio  de'  cittadini,  che  in  man- 
canza del  vescovo  era  tutto.  Ed  è  pure  da  osservarsi  che,  come  negli  anni 
passati  Pavia  era  divenuta  nemica  perpetua  di  Milano  a  causa  di  Enrico  II, 
oosl  Lodi  divenne  fiera  avversaria  di  Milano  a  causa  della  potenza  e  della 
forza  di  Eriberto.  In  tal  modo  venivano  preparandosi  a  poco  a  poco  le  future 
nimicizie,  le  cause  delle  quali  mal  si  cercano  primamente  nelle  parti  di  Guelfi 
e  Ghibellini,  dovendo  invece  cercarsi  in  altre  gelosie  ed  in  altre  oflèse  che  poi 
determinarono  più  d' una  volta  certe  città  ad  essere  ghibelline  solo  perchè 
le  loro  avversarie  erano  guelfe.  Giurarono  fedeltà  ad  Ambrogio  i  Lodigiani  ; 
ma  al  tempo  stesso  giurarono  odio  perpetuo  a  Milano  e,  pur  troppo,  man* 
tennero  saldo  per  lunghi  anni,  il  fìnro  giuramento. 

XXVII.  Altre  discordie  furono  nella  Italia  inferiore,  dove  le  ctttà,  com- 
presa Napoli,  aveano  riconosciuto  a  quanto  pare,  V  altii  sovranità  di  Enrico 
II  e  poi  di  Corrado  il  Salico.  Tornato  dall'esilio  Pandolfo  IV  di  Capua,  avea 
unito  gli  amici  ed  aiutato  dai  Greci,  e  da  Guaìmario  III  marito  alla  sua 
sorella,,  uniti  alle  proprie  genti  alquanti  Normanni,  assediò  Capua,  la  ebbe 
dopo  lunga  resistenza,  dandosi  Pandolfo  di  Teano  che  aveala  avuta  da  En- 
rico U,  in  mano  a'  Greci  che  lo  condussero  libero  .a  Napoli.  *  Questo  fii  nel 
1026  e,  alla  venuta  di  Corrado,  Pandolfo  che  già  erasi  preso  a  collega  il 
figliuolo  Pandolfo  V,  fece  omaggio  all'Imperatore  e  conservò  lo  stato;  par- 
tito poi  Corrado,  mosse  le  armi  contro^  Napoli  e  la  prese  ad  onta  della  di- 
fesa di  Sergio  che  appena  ebbe  modo  a  fuggirsene,  fuggitosene  pure  a  Roma 
Pandolfo  di  Teano  che  là  poco  dopo  mori.  ^  Il  vincitore  prese  anche  il  ti- 
tolo  di  duca  di  Napoli.  ^  Ricorse  l' esule  Sergio  per  aiuto  ai  Greci  e  final- 

1  Cumque  cives  viderent  se  frustra  resistere,  propositR  pacìB  conventiondf  demum  in  cornane 
delibarant  suscipiendum  Bpisoopam  -  Arnulpfiua  :  Hist.  Med.  J.iib.  H,  o.  7. 

2  Leo  Oatiensis  Lib,  li,  58  -  Anonym.  Ccaain.  in  Rer.  It.  Scr.  V,  139. 

3  Leo  OsticMis  Lib.  II.  58  -  Cron,  Ckissin.  p.  139. 

4  Cron.  Vulturn.  p.  305. 
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mente  nel  1029  ebbe  genti  bastanti  per  tentare  di  ricuperare  lo  stato.  Il  fa- 
vore che  tuttavia  conservava  nella  citta  mal  TOlentieri  soggetta  a  principe 
di  stirpe  longobarda,  l'aioto  dei  Normanni  cbc  forse  guadagnò  coir  oro,  gli 
aprirono  le  porte  di  Napoli  ed  egli  vi  tornò  o  snlla  fine  del  1029  o  sul 
principio  del  1030.  *  Una  delle  prime  sue  opere  fu  il  concedere  ai  Normanni 
un  certo  terreno  fra  Napoli  e  Gapua,  sia  per  premiarli  del  passalo,  sia  per 
averli  come  schermo  dalle  offese  de'  Capuani.  E  qui  è  da  dire  alcuna  cosa 
di  cotesti  stranieri  che  allora  piantaronsi  stabilmente  su  quelle  terre  fabbri- 
cando la  città  di  Àversa,  della  quale  fu  primo  conte  il  loro  capo  Rainulfo, 
che  presto  radunossi  intomo  nuovi  Normanni  preparando  cosi  in  quelle  parti 
novella  signoria  che  sarebbe  sorta  atterrando  tutte  le  altre  dell'  Italia  me- 
ridionale. 

XXVIII.  I  Normanni,  uomini  del  Nord,  come  significa  il  loro  nome, 
forzati  ad  abbandonare  il  loro  paese  troppo  sterile  per  nutrire  la  crescente 
popolazione,  partirono  dalle  rive  del  mare  del  Nord  a  cercare  nuova  patria, 
condotti  da  capi  che  fuori  del  proprio  paese  divenivano  liberi  ed  indipen- 
denti. Una  specie  di  feudalità  era  nel  Nord,  come  nella  Germania;  capi 
maggiori  per  i  quali  e  coi  quali  combattevano  i  capi  minori  come  conti 
col  re;  i  iarls  o  conti  rendevano  giustizia,  comandavano  le  proprie  genti, 
conducevanle  al  re  in  tempo  di  guerra.  -  Correre  avventure  di  mare,  ladro- 
neggiare colle  navi  snelle  e  leggere  dei  popoli  del  Nord,  scendere  a  predare 
su  terre  lontane,  era  tenuto  da  foro  cosa  onorata,  illustre;  i  grandi  i  nobili 
di  stirpe  regia,  che  non  aveano  speranza  di  succedere  nel  regno  del  loro 
paese,  facevansi  capi  di  arditi  giovani  e  getlavansi  alla  ventura  sui  mari  col 
nome  di  Scekongar  o  re  del  mare.  ^  Superstiziosi  all'  eccesso,  quando  non 
erano  empì  al  tutto,  ^  feroci  nei  duri  costumi  ;  ^  malvagi  tutti,  Sassoni,  Dani, 
Norvegi,  pessimi  questi.  Fino  dai  tempi  di  Cariomagno  mostrarono  sui  lidi 
di  Francia,  sbarcati  già  e  fissatisi  nella  firitanniae  nella  Scozia;  infestarono 
le  rive  deir  Elba,  combatterono  coi  guerrieri  di  Cariomagno,  fissarono  coi 
Franchi  il  confine  all'  Eyder;  *  il  grande  Imperatore  raccomandò  a  Lodovico 
di  munire  i  grossi  fiumi  presso  al  mare  e  di  porvi  navi  leggere  per  com- 
battere quei  barbari  quando  venissero.  ^  Vennero  spesso  in  Francia  e  sulle 
spiaggie  germaniche,  si  spinsero  pei  sino  sulla  Senna  fino  a  Rouen,  che  incendia- 
rono; predarono,  distrussero  paesi  ed  abazie.^  Fu  qudlo  un  tristo  principio  di 
tristissime  calamità  per  la  Francia;  predate  ed  incendiate  poi  Amboise,  e 

1  Leo  Ottienàis:  Cron.  Lìb.  Il,  e  58. 

2  Ve  SODO  vari  esempi  in  Snorro  Siurleson  :  Haralds  Saga;  v.  specialmente  il  e.  6. 

3  Snorro  Sturteson:  Heiraskringla  Ynglinga  Saga  e.  34  -  Snorro  Sturleson  :  ©lafs.  Saga  e.  4 
et  9  -  <  Pyratìcie  usas  nostris  creber  >  -  Saxo  QrammaticM  :  Hist.  Danica  Lib.  X,  pag.  168, 
Francof.  1576 

4  Olaf  Tryggvesons  Saga  T.  I,  e.  14  -  T.  II,  e.  123, 151  -  Stroem  :  Beskr.  af  Sundmoer.  I, 
e.  10.  Soroe.  1762.. 

5  Dì  questi  ne  da  saggio  in  breve  Depping  :  Histoire  dea  exped.  marìt.  dee  Normands  Lib.  I, 
e.  1.  Paris,  1844. 

6  Eginhardus:  Annales  Frane,  ad  811. 

7  Prseceperat  fabbricari  naves  contra  NorraannicAs  ìnoureiones,  in  omnibus  flaminibus  qu» 
mari  ìnfluèbant  -  A3troncmus  :  Vita  Ludov.  ann.  807. 

8  I^otkerta:  Pref.  tefqent.  in  Ptz^  ThesAur.  Aneodt.  I,  p«  17. 
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molte  terre,  comparsi  minacciosi  dinanzi  Tours,  condotti  dal  terrìbile  Hastifq;; 
pure  colà  sconfitti  e  costretti  a  precipitosa  fuga,  gettatisi  poi  contro  Nantes 
spintisi  fino  nei  Pirenei,  entrali  in  Parigi.  Le  discordie  dei  Franchi,  la  debo- 
lezza di  Carlo  il  Calvo  costrinsero  a  venire  a  patti  con  loro.  ^  Ma,  partiti  qudli, 
altri  vennero  e  in  breve  le  slesse  vicinanze  di  Parigi  furono  disertate  e 
spogliate;  poi  diverse  città  furono  prese  da  loro;  nelP  882  si  spinsero  fino 
a  Reims  ;  si  gettarono  verso  il  Reno,  entrarono  a  Treveri,  nel  9  Aprile 
deir  883;  Worms  e  Bingen  furono  predate,  rovinate,  incendiate;  Àcquisgrana 
vide  i  cavalli  normanni  nel  palazzo  di  Carlomagno.  Tornarono  altri  di  loro 
sulla  Senna;  nel  dì  25  Novembre  885  assediarono  Parigi;  costrinsero  il 
fiacco  Carlo  il  Grosso  ad  abbandonare  a  loro  la  Borgogna;  Odone  od  Eude, 
eletto  re  dopo  decaduto  Carlo,  salvò  Parigi;  i  Normanni  si  volsero  contro 
i  Brettoni,  devastarono  la  Fiandra  e  le  rive  del  Reno.  Il  capo  normanno 
Rollone,  esule  dalla  patria,   sbarcato  coi  suoi,  entrò  facilmente  a  Rouen, 
vinse  i  Franchi  ;  ebbe  da  Carlo  il  Semplice  parte  della  Neustria  che  cbia- 
mossi  Normandia,  si  converti  al  Cristianesimo,  piantò  saldo  governo  in 
quelle  contrade.  A  Rollone  primo  duca  di  Normandia,  successe  Guglielmo, 
poi  Riccardo  II,  poi  Roberto  il  diavolo.  Divenuti  cristiani,  i  Normanni  ama- 
rono fare  pellegrinaggi  in  terra  santa  od  ai  santuari  più  cdebri;  e  si  è  già 
narrato  di  quelli  che,  tornati  dal  pellegrinaggio,  salvarono  Salerno  dai  Sara- 
ceni, poi  degli  alili  che  con  Melo  combatterono  contro  i  Greci.  Dopo  quelli 
altri  vennero  in  Italia,  cristiani  ma  barbari  sempre,  e  per  la  protezione   di 
Sergio  al  tempo  dell'Imperatore  Corrado,  si  fermarono  ad)  A  versa  senza 
divenire  di  molto  civili,  anzi  conservando  in  gran  parte  la  nativa  fierezza. 

XXIX.  Mentre  nella  parte  meridionale  d'Italia  acquistavano  ferma  sedei 
Normanni,  nella  parte  settentrionale  manìfestavasi  una  er3sia  che  doveva  più 
tardi  allargarsi  assai  nelle  città  italiane.  Per  verità  quella  eresia  non  era 
nuova  né  compariva  nel  regno  per  la  prima  volta.  Era  il  manicheismo  che  ava 
riassunte  e  compiute  le  antiche  dottrine  gnostiche,  restato  dottrina  segreta 
anche  «a  molti  de'  seguaci,  fin  dai  suoi  prìncipi  maneggiato  da  ipocriti  scal- 
trìssimì,  che  sotto  corteccia  di  pure  e  di  severe  dottrine  erano  rotti  ad 
ogni  vizio  più  turpe.  Protetti  i  manichei  dall'  Imporatore  Anastasio  figliuolo 
ad  una  settarìa,  furono  cacciati  da  Giustino  e  crudelmente  macellati  da 
Cabbado  re  di  Persia  che  aveali  trovati  nocivi  al  regno.*  Nuovamente 
protetti  dalla  pessima  Teodora  moglie  a  Giustiniano,  e  poi  da  Niceforo,  al- 
largaronsi  molto  in  Armenia,  ribellaronsi  apertamente  contro  Basilio  Mace- 
donico, fabbricarono  e  difesero  città  e  castella.  ^  Si  diffusero  poi  in^  altre 
parli,  crescendo  negli  errori  e  neir  ardire,  *  trasformandosi  in  tutti  i  modi 
per  ingannare.  ^  L' Italia  ebbe  essa  pure  di  questi  settari,  come  aveva  avuto 

1  Le  imprese  dei  Normanni  in  Francia  sono  narrate  con  molta  erndizione .  da]   Dtpping 
Hiflt.  des  exp.  etc.  Lib.  II,  e.  2  e  3. 

2  CedrenM:  Compend.  Hist.  in  Rer.  Byz.  Scr.  VII,  288. 

3  Zonaras  :  Annale-?  Uh.  XVI  ;  Rer.  Byz.  Scr.  X  123  -  Cedrefius  Vili,  425. 

4  Per  le  loro  dottrine  può  vedersi  la  mia  Storia  di  Gregw^io  /X,  Voi.  I,  p.  148  e  seg. 

5  Petrus  Siculus  :  De  vana  et  stolida  maniohaeor.  secta;  in  Bibl.  Max.  Patrum,  XVI,  754, 
Ed.^lwVgdan. 
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de'  Gnostici  che  a  questi  prepararono  la  vìa.  I  Manichei  vennero  cacciati 
da  Roma  nell'  anno  425,  ma  nel  441  molli  di  loro,  fuggendo  dall'  A- 
frica  devastata  dai  Vandali,  vi  tornarono  e  vi  restarono  occulti.  Verso 
il  443  S.  Leone  Papa  li  scoperse;  smascherate  le  loro  perfidie,  furono 
perseguitati  dalle  leggi  in  lutto  V  Impero.  Questo  non  bastò  ;  nel  503  fu- 
rono trovati  nuovamente  da  Papa  Simmaco,  nuovamente  esiliali,  vennero 
bruciati  i  loro  libri  ;  nel  557  il  popolo  di  Ravenna,  meno  paziente  dei  Papi, 
scopertili  in  città,  ne  uccise  quanti  ne  ebbe  nelle  mani.  ^  Claudio  vescovo 
di  Torino,  discepolo  di  Felice  d'  Urgel,  insegnò  alquanti  dei  loro  errori. 
Ai  tempi  di  Ottone  I  essi,  profittando  delle  discordie  e  dei  tumutli  italiani 
aveano  persino  scuole  e  predicavano  le  proprie  dottrine  in  Roma  stessa. 
La  mala  semente  era  ora  soffocata,  ora  diradata,  ora  oppressa,  ma  non  di- 
strutta; abbattuta  in  un  luogo  prendeva  vita  in  un'  altro.  Oltre  le  Alpi, 
pose  radice  in  Francia,  singolarmente  ad  Orléans  ed  altrove.  Ora,  verso 
il  1028  manifeslossi  quella  eresia  in  un  castello  della  diocesi  d'  Asti,  dello 
Monforte  ;  probabilmente  gli  eretici  ribellaronsi  al  vescovo  si  che  costui,  che 
era  Aidrico,  unite  le  proprie  genti  a  quelh'.  del  fratello  Olderico  Manfredo 
marchese  di  Susa  e  di  Torino,  tentò  varie  volle  invano  di  espugnare  il  ca- 
stello. Venuto  nel  1028  a  Torino  1'  arcivescovo  di  Milano  Eriberto,  e  udito 
tal  cosa,  fatto  prendere  un  certo  Girardo  che  dicevano  loro  capo,  volle 
esaminario.  Dapprima  Y  astutissimo  settario  seppe  eludere  tutte  le  domande, 
poi  confessò  i  suoi  errori  e  disse  che  egli  ed  i  suoi  aveano  una  specie  di 
Papa  il  quale,  spesso  viaggiando,  visitava  i  dircepoli.  *  Il  popolo  ed  i  ma- 
gistrati, avuti  in  mano  alquanti  di  quel  manichei,  acceso  un  gran  rogo  e  di- 
nanzi a  quello  posta  una  croce,  quantunque  Y  arcivescovo  Eriberto  si  op- 
ponesse e  cercasse  impedirio,  condannai'ono  ad  essere  abbruciati  quelli  che 
non  si  ravvedessero,  e  tanto  avvenne  degli  ostinati,  i  quali,  copertosi  il  volto 
colle  mani,  volontariamente  gettaronsi  tra  le  Gamme  e  vi  morirono.  -^  Quegli 
eretici  erano  manichei  di  quella  setta  che,  estesasi  quasi  dall'  un  capo  al- 
l' altro  d' Italia  e  singolarmente  in  Lombardia,  chiamavasi  già,  o  cominciò 
poi  a  chiamarsi  dei  Catari  o  dei  Patareni,  col  quale  nome  indicaronsi  più  tardi 
generalmente  lutti  gU  eretici.  *  La  loro  eresia  piena  di  veleno  ed  esecranda '^ 
credeva  come  proprie  dottrine  che  in  tutto  il  Testamento  vecchio  dove  no- 
minavasi  Dio  doveva  intendersi  il  demonio;  diceva:  Cristo  non  avere  avuto 
vero  corpo;  esser  favola  la  rissurrezione  degli  uomini,  assurda  nella  Trinità 
la  eguaglianza  del  Figliuolo  col  Padre  :  carattere  della  bestia  deir  Apocalisse 

1  Anaatas.  Bihl.  Vitae  Pont   p*  78. 

2  Ijanciulphus  Senior  :  Hist.  Mediol.  Ltb.  Il,  cap.  26  pag.  89. 1/  Harter  ed  altri  pensarono  quo- 
sta  del  Papa,  una  invenzione  creata  dagli  scrittori  del  Medio  Evo  che  non  sapevano  concepire  una 
setta  senza  m  capo  supremo  ;  ma,  quanto  ai  Manichei,  le  testimonianze  sono  troppe  perchò  si 
possa  dubìivre  della  esistenza  di  qnesta  specie  di  Papa.  Secondo  Matteo  Paris  esso  abitava 
«  in  finibus  Bulgarioe,  Slavonine  et  Groacitp.  »  Il  passo  di  I<andoifo  ne  da  un*  altra  prova.  Del 
resto,  Bonaccorso,  Ekberto,  Reinero,  e  molti  altri,  che  bene  si  intendevano  di  quella  gente, 
affermarono  tutti  questo  capo  dei  Manichei. 

3  Landulphus  Senior:  Hist.  Mediol.  Lib.  II,  e.  26,  p.  89. 

4  Muratori:  Antiq.  Ital.  Medii  ^vi.  Diss.  LX.  Voi.  V,  90. 

5  Bonaecurfus  :  Vita  hnreticonun  ;  in  Dachery  ;  SpicU.  I,  208. 
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la  croce;  traviata  al  tutto  la  Chiesa,  nulli  j  Sacramenti.  Ora  di  costoro  si 
è  qui  detto  alcuna  cosa  perchè  fra  poco  se  ne  vedrà  piena  la  Lombardia 
e  se  ne  scoprirà  V  opera  nella  stessa  guerra  fra  il  Papato  e  V  Impero. 

XXX.  Gonservavansi  intanto  ed  ingrandivansi  anche  i  maggiori  vassalli 
quantunque,  lasciali  quieti  dall'  Imperatore,  cominciassero  ad  essere  molestati 
dalla  poteijza  vescovile  e  municipale.  Nel  ducato  di  Spoleto  e  nella  Marca 
di  Camerino  era  Signore  Ugo  11,^  che  nel  1057  per  ordine  dell'  Imperatore 
Corrado  ricuperò  al  monastero  di  ^Gasaurria  molti  beni.  *  Potente  restava 
t)ure  la  Casa  che  poi  si  disse  di  Este,  cioè  i  figliuoli  dì  Otberto  II  già 
maestro  del  Sacro  palazzo  di  Pavia  e  marchese  di  Milano  e  della  Liguria. 
Ugo  marchese,  figliuolo  di  Otberto  II  comprò  nel  1030  moltissimi  beni  nei 
territori  di  Pavia,  di  Piacenza,  di  Parma,  di  Cremona  e  fra  gli  altri  Borgo 
San  Donnino,  Soragna,  Correggio,  Massa  ed  altri  castelli.*  Se  Otberto  li 
cadde  con  Ardoino  e  se  vide  i  suoi  figliuoli  ed  il  nipote  Azzo  prigionieri 
in  Germania,  quando  ogni  speranza  fii  perduta,  od  egli  o  certamente  i  suoi 
figliuoli  si  rappacificarono  con  Enrico  e,  riuscite  vane  le  prove  per  avere 
altro  re,  furono  io  pace  con  Corrado;  quindi  dovettero  essere  a  loro  re- 
stituiti almeno  in  gran  parte  i  beni  perduti  per  la  sentenza  di  Enrico  che 
traltavali  da  traditori.  Ora  a  (juei  beni  già  vastisimi  sul  Ferrarese,  sul  Pa- 
dovano, nella  Lunigiana  e  in  moltissimi  altri  luoghi,  aggiungevansi  quelli 
di  nuovo  comperali.  ^  E,  a  fare  più  potente  la  famiglia,  venivano  le  alte 
parentele,  già  sposata  Berta  figliuola  ad  Otberto  II  da  Olderico  Manfredo 
marchese  di  Susa  e  signore  di  Torino.  Potentissimo  era  pure  questo  Mar- 
chese, come  prova  V  atto  di  fondazione  della  badia  di  Garamagna,  nel  quale 
si  mostra  signore  di  Polenzo,  di  Albenga,  di  Carmagnola  neir  Albingano, 
deir  Isola  Gallinaria,  di  Saluzzo,  *  di  Revello,  di  Cavallermaggiorfe,  *  della 
Val  di  Maira,  di  Zurzana  *  San  Damiano,  Pagherò,  Stroppo,  Frazzo,  S.  Mi- 
chele, Acceglio,  Paderno,  Roccabnina,  di  Torino,  Avuglione,  Cambiano, 
Mombarcaro.  '  Né  queste  terre  sono  tutta  la  signoria  di  Odelrico,  il  quale 
oltre  a  Torino,  aveva  il  marchesato  di  Susa,  dove  nel  1028  fondò  il  mo- 
nastero di  S.  Giusto,  neir  atto  della  qual  fondazione  mostra  estendere  la 

1  Cron.  Casaur.  in  R.  It.  Scr.  II,  li. 

2  Campi:  Stor.  ecol.  di  Piftcenaa  I,  Sb4-505,  doc.  75  -  Il  docaraento  nomina  «  Rooia  de 
Oramala,  inanso  de  Sarzano,  Sancto  Martino  in  Strata,  Scadraim pò,  Castro  de  Montaino;  Por- 
toalbere,  Saxobarego,  Aquaria,  Montegisoui,  Monte  de  Pigozo,  Valdeversa,  Gencuredo,  Vicoa- 
loni...  Corticella,  Borgo  S.  Donini,  Sorania,  Pariola,  Casale  raaiore,  S.  Paulo,  Videliaaa,  Corìgia, 
Yirdesolaria,  Ecstaria,  Neviano,  Flabiano,  Nigoni,  Vicolo,  ^Casale,  Magiano,  Gavigla,  Cerreto 
grosso,  Cerreto  Sermoso,  Valletona,  Isola,  Roca  de  Puzolo,  Lavernasco,  Alpexi,  Vivaldi,  Fe- 
leteria,  Coniano,  Cervaria,  Massa  cum  omnibus  eorum  pertinentiis.  » 

3  Che  non  si  trattasse  solo  di  possesKi  ma  di  giurisdizione,  oltre  all'uso  di  quei  tempi  che 
alla  proprietà  univa  la  signoria,  ne  è  prova  fra  molti  un  documento  dato  in  Monselice  fino 
dal  1015  che  è  in  Muratori:  Antichità  Estensi  e  XI,  I,  88. 

4  II  testo  dice  :  <  terciam  pars  de  cene  tercia,  quie  Salncia  est  vocata.  >  È  uno  dei  pib 
antichi  ricordi  di  Saluzzo,  che  dovette  essere,  come  sostiene  anche  il  Muletti,  nella  contea  di 
Auriate. 

5  Vico  Cavalario  Vuitberto  -  È  nel  Saluzzese. 

6  Là  sorse  poi  Dronero. 

7  II  documento  è  in  Terraneo  :  Adelaide  illustrata  P.  II,  e,  14,  p.  141  e  seg.  -  ed  in  Af«- 
letti:  Mem.  di  Saluzzo  I,  153  e  seg. 
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propria  aurorilà  sul  Monginevra,  sul  Moncenisio,  su  Vaga  ed  essere  signore 
di  Sexana,  Oulx,  Bardonesca,  ^  Salberlrand,  *  Exilles,  Chaumont,  ^  Gialion, 
Meana,  Mallie,  Foresto,  Bozoleto,  San  Giorgio,  Gliianoco,  Brusiolo,  Borgone, 
Villar  Focchi{4rda,  Sani'  Agata,  Alraese,  Rubbiana,  le  quali  terre  tutte  iro- 
vansi  su  quel  di  Susa.  Lo  stesso  atto  nomina  altre  terre.  San  Mauro,  Sam- 
bul,  *  Matti,  Orbassano,  Rivalla,  ^  su  quel  di  Torino,  Vigono  e  Volvera  su 
quel  di  Pinerolo,  Barone  su  quel  d'Ivrea,  Priola^  su  quel  di  Mondovl.'' 
E  neir  atto,  onde  nel  1031  il  marchese  dona  dei  beni  al  monastero  dei 
Santi  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio  in  Torino,  mostrasi  signore  delle  contee 
od  almeno  di  molle  terre  nelle  contee  di  Torino,  Vercelli,  Ivrea,  Asti,  Alba, 
Albenga,  Ventimiglia,  Aqui,  e  accenna  a  giurisdizioni  su  terre  di  quelle  di 
Parma,  Piacenza  e  Pavia.  ^  Delle  quali  per  verità  non  si  può  dire  come 
fosse  signore  Olderico  Menfredi,  se  pure  non  gli  fossero  portate  dalla  moglie 
Berta,  potendo  quelle  essere  di  ragione  degli  Obertenghi,  ossia  di  quelli  che 
si  dissero  poi  in  parte  marchesi  d'  Este.  Per  Parma  e  Piacenza  non  difficile 
la  cosa;  ma  si  sa  che  Conte  di  Pavia  era  sempre  il  Conte  del  Sacro  pa- 
lazzo: ora  confesso  di  non  sapere  chi  allora  fosse  Conte  del  sacro  palazzo 
Ad  ogni  modo  è  certo  che  Olderico  nel  suo  atto  pone  Pavia  colle  altre 
città  e,  se  il  nome  non  è  errato,  potrebbe  quasi  trarsene  che  o  conte  ne 
era  egli  o  in  mancanza  del  conte  vi  esercitava  giurisdizione,  e  certo  vi 
aveva  terre  ereditate.  Olderico  Manfredi  non  avea  figliuoli  maschi  che  gli 
sopravvivessero,  e  lasciò  erede  Adelaide  sua  figliuola.  Forse  alcuna  parte  di 
terre  ereditarono  anche  da  lui,  morto  probabilmente  nel  1033,  gli  Obertenghi 
Ugo  ed  Adalberto  Azzo,  i  quali,  come  già  si  è  detto,  potentissimi  erano. 
Ugo  marchese  era  conte  di  Milano^  e  di  Tortona  certamente;  ^'^  suo  fratello 
Adalberto  Azzo  possedeva  moltissime  terre  nelle  Contee  di  Pavia,  di  Milano 
di  Como,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Verona,  di  Tortona,  di  Aqui,  di  Alba, 
di  Piacenza,  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena,  e  dentro  le  stesse  città  di 
Pavia,  di  Milano,  di  Tortona,  di  Piacenza,  di  Genova,  di  Luni,  e  delle  con- 
tee di  Pisa,  di  Volterra,  di  Arezzo.  Fra  queste  erano  di  signoria  degli 
Obertenghi  Nazano,  Sala,  Vicolo,  Soragna,  Pariola,  Noceto,  Corticella,  Ca- 
salmaggiore,  Viadana,  Solara,  Erberia  (Rubiera)  Monelia,  Corodamo,  Vale- 


1  fiardonneche. 

2  Sala  Bertani. 

3  Capat  Montis. 

4  Sambacetuin. 

5  Ripaulta. 

6  Petra  aurìola* 

7  ÀDChe  questo  atto  ò  in  Terraneo  i  Adelaide  illustrata  P.  II,  p.  166  ed  in  Muletti  *  Mem. 
di  SalusKO  I,  168. 

8  Per  hanc  cartam  offersionis  in  toto  nostro  comi  tatù  Taurinensi,  Yercellensi,  Iporiensi. 
Astensi,  Albensi,  Albinganensi,  Yigintimiliensi,  Parmensi,  Placentinensi,  Ticinentii,  Aquensi  - 
L*  atto  è  in  Muletti:  Stor.  di  SaluzBo,  I,  177  -  Dovea  però  estendersi  il  suo  marchesato  anche 
su  Chieri,  dove,  quantunque  signore  fosse  il  vescovo  dì  Torino,  aveva  autorità  marchionale 
nel  1016  Oddone  fratello  ad  Olderico  {  Cibrario  :  St.  di  Chieri  I,  18.) 

9  Lo  prova  il  Giulini  con  vari  documenti  -  Gitilini*.  Mem.  di  Milano  HI,  154  e  seg. 

10  Cum  notitia  domini  Hugonis  Marchionis  et  comitis  huius  comitatua  Terdoneosis.  »  Atto 
del  1093  ;  in  MMratori  :  AnticbitA  Estensi  P.  I»  e.  ÌSt^  p.  98. 
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rano,  Arcola,  Filatera,  Spolelino,  Porto  Mauro,  Vicomeralo  (forse  Vimer- 
cate)  Azanello,  Azano,  Roboreto,  Marengo,  Gavi,  Palaude,  Roncoreto,  Massa, 
Masseta,  Gominariano,  Salicelo,  Lavagnola.  Prieli,  Niela,  Fausolo,  Cari,  Ca- 
stronovo,  Miravaklo,  Casal  San  Martino,  Borgo,  Variano,  Martesano,  Pra- 
lopiano,  Castellonovo,  Marchiana,  San  Martino  in  Consenago,  Isolellodrocoli, 
Bertucciano,  Banogni,  Rivalla,  Vignale,  Felina,  Maliaco,  Lamimlonga,  Car- 
cavo,  Grilaulo,  Massarioli,  San  Protasio,  Centuria,  Centenaria,  Maureoico, 
Torricella,  e  poi  Quinto,  Rapallo,  Lavagna,  Sigcstro,  Moncglia,  Carodamo, 
Aramo,  Lucugnono,  Carese,  Valeriano,  Ariana,  Arcola,  Cucarallo,  Filiteria, 
Soprano,  Serrapiana,  Coscognano,  Cassano,  Ghiandaria,  Novello,  Bugliatico, 
Garfagnana,  Versilia,  Cesia,  Bientina,  Pezzole  ed  altri  ancora,  quantunque  non 
.  siensi  qui  nominati  che  quelli  soli  che  trovansi  neiralto  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  dì  Castiglione.  ^  Le  quali  terre  si  sono  qui  nominate,  per- 
chè più  agevole  riesca  il  comprendere  le  varie  diramazioni  dei  discendenti  di 
Obcrto  II,  cioè  degli  estensi  nella  marca  Veronese  e  Trevisana,  dei  Mala- 
spina  nella  Lunigiana,  dei  Pelavicini  poi  P«illavicini  a  Gavi  e  sul  Parmigiano 
e  Piacentino,  dei  Lupi  a  Soragna,  dei  Cavalcabò  a  Cremona,  come  dei  Marchesi 
di  Massa  già  grandi  nella  Corsica  e  nella  Sardegna,  insomma  di  tutti  codesti 
rami  del  grande  albero  Oberlengo,  del  quale  però  è  molto  difficile  dire  con 
esattezza,  molte  confusioni  ed  oscurità  e  incertezze  avendosi  per  i  primi 
tempi,*  e  la  stessa  successione  nel  dominio  delle  terre  essendo  d  un  grave 
argomento  ma  non  una  prova  in  ogni  caso  sicura. 

XXXI.  Sicché  dunque  ai  tempi  di  Corrado  il  Salico  i  discendenti  di 
Arduino  e  quello  di  Giberto,  cioè  Olderico  Manfredi  di  Susa  e  di  Torino 
ed  Ugo  e  Adalberto  Azzo,  erano  dei  più  possenti  signori  dell'alta  Italia. 
Questi  secondi,  oltre  al  Milanese  aveano  ancora  la  Liguria  e  quindi  Genova 
dove  conservavano  quel  potere  che  i  patti  fatti  e  le  nuove  condizioni  di  quel 
municipio  a  loro  concedeva.  Dopo  quelle  due  famiglie,  veniva  quella  dei  di- 
scendenti di  Aleramo,  che  aveano  il  paese  dello  poi  Monferrato  e  Savona, 
nella  quale  però  diminuita  d'assai  era  la  loro  autorità,  come  quella  degli  Ober- 
tenghi  a  Genova  e  per  le  stesse  ragioni.  Da  Aleramo-  erano  venuti  i  figliuoli 
Guglielmo  Anselmo  I  ed  Ottone;  Guglielmo  mori  prima  del  padre,  Anselmo 
ed  Ottone  furono  presenti  all'  atto  di  donazione  onde  nell'  Agosto  det  961  il 
marchese  Aleramo  diede  al  monastero  di  Grazzano,  Grazza)io  Cisignano  e 
Cardatone  e  in  queir  atto  Aleramo  si  mostra  già  padrone  di  Ponengo,  di  Pe- 

1  1/  atto  è  la  Muratori:  Antichità  estensi  I.  e.  12,  p.  98,  ed  in  Affò  :  Storia  di  Parma  I^ 
S05,  doc.  X. 

2  Lo  confessa  il  Litta:  Famiglie  celebri.  Fase.  XXVI.  Famiglia  d'Este.  Tav.  I;  Fase.  LXXV. 
Malaspina  T.  I,  ecc.  Il  Desirooni  ricisamente  scrive:  «  Allo  stipite  e  primo  marchese  Oberto  I 
succedono  due  figli  Alberto  I  e  Oberto  II,  quindi  da  due  si  moltiplica  in  quattro.  Perocché  da 
Alberto  I  discendono  Alljerto  II  ceppo  dei  Massa-Parodi  e  0|>erto  III  ceppo  dei  Pallpvici- 
ni-Gavi-Lupi-Cavalcabò  ;  mentre  Obtìrto  II  1'  altro  figlio  del  primo  marchese,  genera  Alberto 
Azzo,  ceppo  dei  Marchesi  d'£'s^'  e  Ob-^rto  Obizio  ceppo  dei  Malaspina  »  DeaUnoni:  Sulle 
Marche  d'Italia.  Lettera  III;  nella  Rivista  univ.  N.  Ser.  Voi.  IX,  p.  38.  Genova  1869.  Non  é 
difficile  che,  almeno  in  gran  parte  le  cose  siano  cosi  ;  ma  non  si  ò  ancora  potuto  averne  «ode 
prove,  uno  fra  i  grandi  ostacoli  essendo  la  moUepliciti^  straordinaria  dei  medesimi  nomi  fra  b 
persouo  discese  da  Oberto  L 


Digitized  by 


Google 


503 

nangò,  di  Paciliano,  vicino  a  Casal  Sant'Evasio,  di  Morano,  di  Godi  ^  Ottone  I 
nel  23  Marzo  967  aveagli  confermalo  tutte  le  corti  fra  il  Tanaro  e  V  Orba 
cioè  Dego,  Bagnasco,  Blangero.  Lisio,  Sassello,  Mioglia,  Ronzone,  Gruilla, 
Prunel,  Attesimo,  Cortemiglia,  Montezenaolo,  Nocetto,  Massiniino,  Arche,  e 
le  signorie  ed  i  beni  che  aveva  nelle  contee  di  Aqui.  Savona,  Asti,  Monfer- 
rato, Torino,  Vercelli,  Parma,  Cremona  e  Bergamo.  *  Oddone  mori  certo 
prima  del  991  lasciando  tre  figliuoli,  Riprando,  Guglielmo  ed  Otta.  Anselmo  I 
gli  sopravisse  e  nel  991  fondò  il  monastero  di  Spigno,  mostrandosi  in  quel- 
r  atto,  signore  di  Spigno,  di  S.  Quintino,  di  Piana,  di  Macingo,  di  Albareto 
di  Visone,  di  Ovrano,  di  Prasco,  Grognardo.  Morbello,  Ponzone,  Turpino, 
Pareto,  Alice,  Linlignano,  Montaldone,  Roccaverano,  Noli,  Serriole,  Massi- 
mino.  Perfetto,  Olmo,  Cortemiglia,  Dego,  Cairo,  Gabiasca,  Croce  ferrea, 
Torre  d'  Ussone,  Rivalla  d'  Aqui,  Soesio,  Giusvalla,  Pistagno,  Mellazzo,  Cu- 
gnazzo,  Plassano,  Sambalasco,  Strevi,  Sezze,  Carpenello,  Ovada,  Monteggio, 
Bibbiano,  Campalo,  Cassine,  Capagnano,  Monticello,  Sinio,  Artonto.  ^  An- 
selmo in  questo  atto  apparisce  al  tutto  indipendente  da  altri,  né  accenna 
ad  un  Bonifazio  che  da  molti  vorrebbesi  suo  fratello  maggiore;  ma  che 
probabilmente  si  credette  tale  per  un  luogo  guasto  di  Arnolfo  da  Milano.  * 
Ebbe  Anselmo  I  a  figliuoli  Ugo,  Anselmo  II,  Oberto,  Ermenegarda.  Ugo 
fino  dal  1014  è  ricordalo  nella  conferma  che  in  queir  anno  fece  Enrico  II 
delle  donazioni  al  monastero  di  Fruttuaria  e  vi  si  nota  che  Ugo  e  gli  altri 
parenti  aveano  dato  le  corti  di  Orsinga,  di  Màlleria,  di  Trino,  di  Cornale, 
di  Oriola  e  varie  terre  su  quel  di  Savona,  di  Celle  e  dell'  Isola  regia.  ^  Di 
Anselmo  II  si  sa  che  chiamavasi  marchese  e  signoreggiava  in  Savona  e 
che  mori  prima  del  1027.  Piii  chiare  sono  le  cose  quanto  a  suo  fratello 
Oberto  I  che  nel  1030  crebbe  la  dote  del  monastero  di  Sezzè  su  quello 
d*  Alessandria.  *  Ora  appunto  questo  Oberto  era  signore  del  marchesato  di 
Savona  che  trasmise  al  figliuolo  Oberto  II.  '  E  mentre  il  ramo  di  An- 
selmo I  stendevasi  verso  Savona,  il  ramo  di  Oddone  I  fratello  di  lui,  morto 
prima  del  991,  diveniva  per  mezzo  di  Guglielmo  figliuolo  d*  Oddone  I  il 
ceppo  dei  marchesi  propriamente  detti  di  Monferrato,  propagatosi  per  mezzo 
di  Oddone  II figliuolo  a  Guglielmo  I  e  di  Guglielmo  II  figliuolo  ad  Oddone  II. 
Di  coleste  cose,  quantunque  troppo  aride  e  disamene,  correva  obbligo  dire 
perchè  agevole  tornasse  poi  lo  spiegarsi  le  discendenze  delle  potenti  famiglie 
d' Italia,  argomento  non  inutile  sia  alla  chiarezza  delle  cose,  sia  alla  ragione 
dei  fatti  che  seguiranno. 


1  Moriondo  :  Monumenta  Aquensia  -  Benvenuto  da  S.  Giorgio  :  Cron.  di  Monfdr.  pag.  10  ^ 
Mtdetti:  Stor.  di  Saluzzo  I,  295  et  seq. 

2  Sangiorgio  :  Cron.  di  Monfer.  p.  12  -  Muletti  :  St.  di  Saluazo  T,  291  e  seg. 

3  Moriondo  :  Mon.  Aquensia  I,  9.  doc.  7  -  Muletti  :  Stor.  di  Saluzzo  I,  320  e  seg. 

4  Litta  :  Famiglie  celebri.  Fase.  LXIII.  Famiglia  di  MonfJerTato,  tav.  I  -  Manuel  di  San 
Oiovanni  vorrebbe  negare  anche  Anselmo  discendente  da  Aleramo,  ma  sono  deboli  assai  le  sue 
ragioni. 

5  Monum.  Hist.  patr.  Chartar.  I. 

0  Moriondo:  Mon.  Aquens.  T,  25,  doc.  15  -  MuXetH:  St.  di  Saluzzo  T,  345. 
7  Dcsimoni:  Mi^che  d' Italia  lett.  I;  neUa  Biv.  Univ.  VIU,  289.  QenoYft  1808. 
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XXXII.  I  discendenti  di  Aleramo,  di  Arduino,  di  Otberto  aveaoo  dunque 
verso  il  1030  la  parte  Occidentale  dell'  Italia  alla;  quello  di  Azze  di  Ca- 
nossa, cioè  il  marchese  Bonifazio,  aveva  il  marchesato  di  Toscana,  Canossa 
Mantova,  Ferrara  ;  *  Ugo  era  duca  e  marchese  di  Spoleto  e  di  CamerÌDO,  e 
suo  figliuolo  Ugo  avea  le  contee  di  Bologna  e  di  Faenza;  marchese  di  Ve- 
rona era  Adalberone  duca  di  Garinzia^  nei  Friuli  em  quasi  dovunque  signore 
Poppone  patriarca  d'  Aquileia.  Cotale  era  la  condizione  delle  cose  quanto 
ai  maggiori  feudatari  del  regao,  cioè  quanto  ai  marchesi.  Ma  in  quasi  ogni 
città  i  vescovi  erano  libeii  dalla  giurisdizione  comitale;  anzi  nel  fatto,  quan- 
tunque non  sempre  nelle  forme,  ne  erano  investiti  essi,  e  anche  i  Marchesi  poco 
potevano  più  ornai  nelle  città,  dove  in  mancanza  della  autorità  vescovile  era 
forte  la  potenza  municipale,  giacché  ornai  era  giunto  il  tempo  nel  quale  i 
minori  vassalli  e  le  città  aveano  saputo  procacciarsi  una  grande  libertà, 
specialmente  in  quei  paesi  dove,  come  nella  Marca  di  Verona  o  di  Treviso, 
i  signori  feudali  erano  lontani,  oppure,  dove  come  nella  Toscana,  quei 
signori  aveano  largo  tratto  di  paese,  o  finalmente  dove,  come  nelle  terre 
degli  Obertenghi,  la  Chiesa  era  divenuta  autorità  comitale.  Neir  Italia  me- 
ridionale PandoUp  IV  avea  Capua,  non  migliore  de'pnncipi  suoi  antecessori 
colla  frode  volea  assoggettarsi  Montecassino  e,  chiamato  a  se  Y  abate  Teo- 
baldo, lo  costrinse  a  giurargli  fedeltà  e  vassallaggio,  anzi,  ottenuto  il  giu- 
ramento, diede  a'  Normanni  suoi  soggetti  le  castella  de!  monastero,  riser- 
bandone alquante  a  certo  Todino  che  malmenò  aspramente  i  monaci;  tanto 
crescendo  la  oppressione  che.  dispei'ati  al  tutto,  i  monaci  pensarono  andar- 
sene tutti  in  Germania  a  chiedere  giustizia  air  Imperatore.  Allora  finalnaeute 
Todino  scese  alle  suppliche  e  tanto  promise  che  li  trattenne.  ^  Neir  anno 
dopo  quel  fatto,  cioè  nel  1031  morì  Guaimario  III  cacciato  già  da  Salerno 
alcuni  anni  innanzi;  ma  suo  fighuolo  Guaimario  IV  coutinuò  a  governare 
quel  principato,  fino  al  1037  solo,  e  dal  1037  in  compagnia  del  figliuolo 
Giovanui  IV.  '*  Maggior  perdita  per  tutti  fu  quella  di  Papa  Giovanni  XIX, 
morto  verso  il  Gennaio  del  1033;  ^  giacché  gli  successe  l'indegno  Benedetto  IX 
che  acquistò  la  sede  suprema  coli'  oro  dei  Conti  dì  Tuscolo  e  specialmente 
di  Alberigo  suo  padre.  ^ 

XXXIII  I  principi  italiani  si  unirono  in  gran  parte  a  Corrado  al  di  \i 
delle  Alpi  quando  nel  1034  mosse  guerra  allo  sleale  Odone  di  Champagne. 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  prese  anch'  esso  le  armi  ed  andò  alla  guerra 

1  Le  prove  del  suo  dominio  in  Ferrara  sono  in  Muratori:  Pref.  ad  leg.  Long.;  Rer,  Ital. 
Sor.  I,  II  -  Muratori:  Piena  espos.  dei  dir.  imp.  su  Coraacchio  p.  360,  doc.  3  -  SaHoH:  Cod. 
dipi.  Bologn.  I,  81,  doc.  47. 

2  Adalberone  perd(?tte  poi  il  ducato  e  la  marca  probabilmente  nel  10.Ì5,  e  nel  1037  quelli 
furono  dati  a  Corrado  duca  di  Kranconia  e  cugino  dell'Imperatore  -  Wippo:  Vita  Chunradi 
pag.  435. 

3  Leo  Ostiennis:  Cron.  Cass.  Il,  58i 

4  De  Biasio:  Tab.  Cron.  princ.  Salerni  p.  IV  -  Mo^caldi:  Codex  dipi.  Cavens*  li  -  Confuse 
nomi  e  persone  Romualdo  Salernitano  e  tempi  Lupo  Protospata. 

3  Hermannus  Contractus  p.  322  -  Iaff^\  Regesta  p.  359. 

6  Rodulphus  Glaber  Lìb.  IV.  5  -  Hermannus  Contractus  p.  322  -  Dettderius  Cass,  Ditlogi 
Xiib.  Ili;  in  Mabillon:  Acta  Sanct.  ord.  S.  Bea.  IV,  II,  45L 
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secondo  V  uso  iniquo  dei  ten^M,  e  fu  con  lui  Bonifazio  mi^rchese  dì  Toscana  ' 
i  quali,  colle  altre  genti  imperiali  cosi  bene  operarono  che  tutto  il  paese 
si  sottomise.  E  forse  fu  con  loro  anche  Gebbardo  arcivescovo  di  Ravenna 
il  quale  ebbe  da  Corrado  il  contado  di  Faenza  che  Ugo  conte  di  Bologna 
lasciò  al  nuovo  signore  nel  dì  25  Giugno  del  1034  :  ^  il  qual  fatto  non  si 
sa  se  fosse  continuazione  di  altre  usurpazioni  facili  al  tutto  sotto  un  Papa 
come  Benedetto  IX,  oppure  restituzione  come  dovrebbe  giudicarsi  dal  ve- 
dere poÀ  Gebbardo  tornare  ad  investire  il  conte  Ugo  di  metà  della  stessa 
contea  di  Faenza.  E  per  il  diritto  poco  importa  ad  opi  caso  vedere  gli 
Imperatori  in  questi  tempi  così  infelici  per  la  Sede  Apostolica  disporre  di 
teiTe  della  Chiesa  ;  narrandosi  tali  cose  è  chiaro  che,  dimostratosi  già  il 
diritto  sovrano  di  Roma  pontificia,  il  fatto  non  può  giudicarsi  che  come 
usurpazione  tollerata  forse,  non  giustificata  né  fonte  dì  giuste  ragioni  per 
r  Impero  o  pel  i^egno. 

XXXIV.  Ora,  mostrata  cosi  quale  fosse  l'Italia  verso  il  1035,  è  da  dire 
che  appunto  in  questo  anno  1035  manifestaronsi  le  conseguenze  del  feuda- 
lismo ed  i  frutti  dei  mutamenti  in  quello  recali  dalle  concessiooi,  dalle  im- 
munità, dalla  lontananza  dell'  Imperatore  e  dalla  fiacchezza  dei  grandi  vas- 
salli dinanzi  alla  forza  cresciuta  dei  vassalli  minori  e  delle  città.  Le  antiche 
relazioni  fra  vassalli  e  signori  erausi  nuitate,  né  aveavi  più  una  legge  che 
ordinasse  le  nuove,  ed  impedisse  le  querele  ed  i  dubbi;  i  vassalli  maggiori, 
accortisi  già  che  la  propria  autorità  veniva  meno  sui  minori  legati  fra  loro 
in  amicizia  ed  in  comunanza  di  utili,  premevano  la  mano  per  ricondmii  alla 
antica  dipendenza;  questi  invece,  ornai  sentendosi  forti  e  al  tempo  stesso 
non  potendo  licorrere  all' Imperatore  per  averne  protezione,  stabilirono  pro- 
teggersi da  se  slessi.  ^  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  fu  il  primo  a  provare 
le  conseguenze  di  quella  rivoluzione.  Egli,  senza  riguardo  trattava  i  suoi 
vassalli,  forse  anche  ledendone  i  diritti  e  operando  come  signore  della  città; 
spogliava  del  feudo  coloro  che  facevangli  resistenza.  Cotesto  fatto  era  assai 
grave  allora  che  omai  anche  i  feudatari  minori  avevano  quasi,  per  la  con- 
suetudine, un  diritta  alla  trasmissione  dd  feudo  slesso  agli  eredi  propri,  se- 
guendo in  questo  Y  esempio  dei  grandi  feudatari  die  aveano  fatto  altret- 
tanto riguardo  alla  eredità  dei  marchesati  e  delle  contee.  Pesava  adunque 
la  severità  di  Eriberto  come  fosse  tirannesca  ingiustizia,  e  nella  circostanza 
che  ad  un  vassallo  fu  tolto  il  feudo,  tutti  i  valvassori  ossia  vassalli  minori 
tumultuarono  e  sorsero  in  armi;  ma  la  prima  prova  non  fu  felice  ed  essi 
dovettero  uscire  di  città.  Andarono  nel  contado  di  Seprio  e  della  Martesana, 
trassero  alle  proprie  voglie  anche  quei  contadini  e  quei  vassalli,  strinsero 
amicizia  coi  Lodigiani  sempre  avversi  a  Milano  e  ad  Eriberto,  ingrossarono 
le  schiere,  prepararonsi  a  guerra.  La  somiglianza  dei  desideri  fece  comune 

1  MVippo  :  Vita  Chunradi  p.  439  -  ÀrnUlphus:  Hist.  Mediol.  Lib.  li,  e.  8. 

2  Monumenta  Faventìna;  in  Mittarelli:  Rei*.  Favent.  Script,  p.  399  -  Tonduzzi:  Storia  6ì 
Faen2a  p.  152. 

3  «  Si  Imperator  eorum  noUet  venire,  ipsi  per  se  legem  sibimet  facerent  •  V^ippo  :  Vita 
Chunradi  p»  440. 
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la  causa  a  tutti  i  minori,  spedalmente  a  quelli  che  o  cransi  liberati  dalla 
soggezione  ai  signori  maggiori  o  la  ^veano  indebolita.  Nel  1036  Eriberto, 
avuti  i  soccorsi  condottigli  da  Adelrico  vescovo  d'  Asti  fratello  di  Olderico 
Manfredo,  andò  contro  i  ribelli  ed  i  nemici  e  li  incontrò  a  Campo  Malo  fra 
Milano  e  Lodi;  si  combattè  fieramente;  ma  la  vittoria  che  prima  pareva  di 
Eriberto,  per  la  morte  del  vescovo  d' Asti,  ucciso  mentre  con  troppo  ardore 
geltavasi  nel  combattimento,  restò  non  poco  dubbia.  Gli  avversari  si  ri- 
trassero ognuiiO  dalla  sua  parte,  ma  per  Eriberto  e  per  i  grandi  vassalli  il 
non  aver  vinto  in  tutto  fu  come  avessero  perduto  ^  L'esempio  non  fu  sterile 
e,  visto  come  si  potesse  resistere,  i  vassalli  minori  nelle  campagne  e  il  po- 
polo potente  nelle  città  si  volsero  contro  i  signori  maggiori,  sì  che  ne  venne 
una  grande  confusione,  volendo  i  valvassori  ed  i  militi  dar  legge  ai  propri 
superiori  feudali  ^  Era  quella  la  lotta,  fino  ad  allora  nascosta  e  coperta,  da 
allora  in  poi  aperta  e  franca,  delF  indole  italiana  contro  T  indole  germanica, 
cioè  del  paese  contro  le  istituzioni  straniere;  istituzioni  non  del  tutto  ripu- 
diate ma  volute  riformare  perchè  non  erano  solo  romani  quelli  che  se 
le  aveano  sopra  le  spalle  ma  ancora  stranieri  e  germanici  divenuti  romani 
pel  lungo  abitare  in  Italia;  sicché  la  parte  più  schiettamente  romana  si  volse 
alla  prevalenza  del  comune  sulla  feudalità,  V  altra  alla  riforma  della  feuda"- 
lità;  ma  in  principio  si  aiutarono  a  vicenda.  A  Milano  peraltro  la  larga  li- 
bertà dagli  Imperatori  e  la  prosperità  del  popolo  faceva  si  che  più  al  co- 
mune si  inclinasse  che  non  alla  protezione  dei  valvassori,  i  quali  tuttavia 
tenevansi  separati  dal  popolo  ed  in  certa  maniera  negavano  di  farne  parte. 
Per  questo  la  umiliazione  dei  valvassori  era  desiderata  e  tutto  il  favore  dd 
popolo  serbavasi  air  arcivescovo;  alla  quale  ragione  si  uni  poi  maggiormente 
la  avversione  verso  i  Lodigiani  chiaritisi  amici  dei  valvassori  fuorusciti.  La 
città  dunque  in  cotesto  caso  slava  per  Eriberto  contro  i  minori  vassalli.  ^ 

XXXV.  Il  propagarsi  della  confusione,  il  commoversi  dei  vassalli  ornai 
non  più  facilmente  domabili,  consigliò  Eriberto  ed  altri  signori  a  chiamare 
Corrado  perchè  colla  sua  autorità  ponesse  fine  a  quelle  discordie.  Corrado,  dopo 
le  nozze  di  suo  figliuolo  Enrico  con  Cunegonda  figliuola  a  re  Canuto  di  Da- 
nimarca, avviossi  con  forte  esercito  verso  V  Italia.  *  Eragli  sempre  aperta  e 
sicura  la  via  dì  Verona  dove  era  signore  Corrado  di  Carinzia,  e  il  25  Di- 

1  Ai-nulphus  :  Hist.  Mediol.  Ltb.  Il,  e.  10  -  Wippo  :  Elia  Chunradi  p.  440  -  Il  Cantd  credè 
ohe  a  Campoinalo  si  usasse  per  la  prima  volta  il  Carroccio  (St.  d' Ital.  e.  LXXVI,  Voi.  Ili,  261). 
Non  so  dove  abbia  trovato  quella  notizia.  Lo  storico  Arni^lfo  ne  parla  per  la  prima  volta 
al  1039.  Egli  soggiunge  poi  che  i  ribelli  formarono  una  motta  o  lega;  ma  ha  osservato  T Hegel 
che  il  nomo  ^foUa  per  significare  quella  parte,  usato  dal  Fiamma  e  da  altri,  «  non  appartiene 
che  alla  fine  del  XII  secolo  e  che  i  cronisti  del  XII  secolo  non  lo  conoscono  affatto  »  Hegel' 
Costituz.  e.  IV,  p.  446  in  nota. 

2  Magna  et  modernis  temporibus  inaudita  confUsio  facta  est  Halite  propter  conjurationéS 
quas  fecerat  populus  centra  principes.  Coi^'uraverant  enim  omnes  valvassores  Itali»  et  gregariì 
milites  adversus  dominos  suos  et  omnes  minores  centra  majores  ut  non  paterentur  aliquid 
inultum  sibi  accidere  a  dominis  suis  supra  voluntatem  ipsorum  -  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  440. 

à  È  falsò  modo  di  scrivere  quello  del  Lafarina  e  di  altri  che  dicono  parte  popolare  quella 
dei  vassalli;  non  bisogna  confondere  né  le  due  cause  nd  le  due  parti  e  in  questo  periodo  piO 
che  mai  bisogna  por  mente  a  non  anticipare  nomi  tempi  e  idee. 

4  Wippo  :  Vita  Chunradi  p.  440, 
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cembre  egli  fu  in  questa  città.  ^  Di  là  per  Brescia  e  Cremona  andò  a  Milano 
dove  fu  magnificamente  ricevuto  da  Eriberlo  in  S.  Ambrogio.  *  I  valvassori, 
fatti  arditi,  affrettaronsi  ad  accusare  Y  Arcivescovo  presso  l'Imperatore;  se 
giuste  le  lagnanze,  se  no,  non  puossi  dire;  certo  precipitoso  pare  fosse  il  giu- 
dizio, comandando  V  Imperatore  che  Eriberto  dasse  pronta  soddisfazione.  Non 
è  difficile  che  fra  gli  accusatori  fossero  pure  i  Lodigiani  lagnantisi  della  vio- 
lenza patita  nella  scelta  del  proprio  vescovo.  Certo  pare  che,  sparsasi  nel 
popolo  la  voce  che  Y  Iniperalore  avea  tolto  il  privilegio  di  nominare  il  ve- 
scovo di  Lodi  e  che  favoriva  i  valvassori,  soi*se  grave  tumulto  e  si  giunse 
ad  intimare  a  Corrado  che  dicesse  apertamente  se  volea  stare  col  popolo  o 
coi  valvassori.  ^  Non  parve  ad  Augusto  poter  dare  risposta,  e  per  togliersi 
alle  difficoltà  convocò  una  generale  adunanza  a  Pavia.  A  Pavia  le  cose  di- 
vennero presto  assai  gravi;  molte  le  querele,  né  facile  certamente  ad  Eri- 
berto rispondere  a  tutti  cosi  subilo;  pure  Corrado  ordinò  soddisfacesse  a* 
lutti;  negossi  di  farìo  Y  arcivescovo  e  si  lasciò  uscire  di  bocca:  Non  cede- 
rebbe a  veruno  la  minima  parte  de'  beni  della  Chiesa  Milanese,  fosse  pure 
chiunque  che  glielo  comandasse.  Alla  domanda  che  almeno  si  dicesse  ubbi- 
,  diente  in  questo  all'Imperatore,  ricusò.*  Allora  vi  fu  chi  suggerì  all' Impe- 
ratore essere  provato  che  Eriberto  era  stato  autore  dei  tumulti  di  Milano; 
Corrado  lo  credette  o  lo  sospettò  e  fece  prendere  ed  imprigionare  1'  arci- 
vescovo, dandolo  poi  in  custodia  a  Corrado  di  Carinzia  ed  a  Poppone  di 
Aquileia,  i  quali  lo  irassero  con  se  a  Piacenza  dove  fu  guardato,  mentre 
r  Imperatore  continuò  la  sua  via  e  andò  a  Ravenna,  *  dove  era  già  nel  17 
Aprile.  ^ 

XXXVI.  Cotesto  modo  di  trattare  il  primate  di  Lombardia  sdegnò  tutti 
i  buoni,  che  maggiormente  sdegnaronsi  quando  videro  i  tre  vescovi  di  Ver- 
celli, di  Cremona,  di  Piacenza  accusali  e,  senza  altro,  mandati  in  esigilo. 
Incerta  la  loro  colpa,  indubitata  la  disapprovazione  di  tutti  i  buoni  e  di  En- 
rico stesso  figliuolo  a  Corrado,  dolente  di  tanto  scandalo  nel  vedere  cosi 
trattati  i  Sacerdoti  di  Cristo  senza  neppur  sottoporii  a  giudizio.  "^  Quantunque 
non  si  dica  dai  cronisti,  dovette  spiacere  anche  il  fare  riciso  del  Cesare  te- 
desco ed  il  padroneggiare  pressoché  assoluto  probabilmente  senza  chiedere  il 
consiglio  dei  grandi  del  regno.  A  Milano  poi  per  la  prigionia  di  Eriberto 
fu  lutto  universale  e  dolore  e  sdegno  indescrivibile;  si  fecero  pubbliche  pre- 
ghiere per  la  liberazione  di  lui.*  Né  questa  tardò;  scaltro  Eriberto  a  pro- 
fittare delle  circostanze,  addormentate  con  copioso  vino  le  guardie  tedesche, 

1  Wippo  :  Vita  Chunradì  p.  440  -  Annalista  Boxo  p.  465. 

2  Magniflce  receptus  est  -  Wippo  1.  e.  p.  440. 

3  Arnttlphus  :  Hist.  Medio].  Lib'  II,  e.  12. 

4  Annalista  Sawo  p.  465-406  -  Wippo:  Vita  Chunr.  p.  441. 

5  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  441  -  Annalista  Saxo  p.  466  -  Arnulpihvs  :  Hist.  Med.  L.  II.  e.  1)3. 

6  Miitarelli:  Ann.  Cainaldul.  I,  App.  p.  64,  doc.  33. 

7  Qua;  res  displicuit  multìs,  sacerdotes  Christi  sine  iudicio  damnari.  Referebant  nobis  qui- 
dam piissimum  nostrum  regein  Henricam,  fllium  Iraperatoris,  salva  reverentia  patris,  dam  de- 
testari  proBsamptionem  Csesaris  in  Arcbiepiscopum  Mediolanensem  atque  in  illos  tres  -  Wippo  : 
Vita  Chunradi  p.  441. 

3  AmulphMs:  Hist.  Mediol.  Lib.  II)  c>  1$  -  Landulpfm  Smior  ;  jaist.  M«d.  Lib.  II,  o   f». 
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fuggitosi  subito  con  una  barca  pronta  sul  Po,  poi  con  un  buon  cavallo,  né  fer- 
matosi che  a  Milano.^  Grandissima  la  letizia  dei  Milanesi;  dimenticate  le 
discordie,  pronti  tutti  a  resistere  a  Corrado;  munite  le  mura,  le  torri,  in- 
nalzate nuove  munizioni,  provveduti  d' armi  i  cittadini.  Colle  idee  de'  Mila- 
nesi di  quei  di,  Conado  era  peggio  che  offensore  deir  arcivescovo,  eia  of- 
fensore di  colui  che  sceglieva  e  che  coronava  il  re  d' Italia,  di  colui  al  quale 
doveva  la  corona.  Né  è  a  dimenticarsi,  quanto  all'  obbligo  di  vassallo,  che 
Eriberto  e  i  Milanesi  tenevansi  soggetti  non  allo  Imperatore  ma  solo  al  re 
e  forse  Corrado  avea  troppo  mesticato  di  trattare  il  regno  italico  come  parte 
del  germanico;  finalmente  è  da  non  dimenticare  che  le  slesse  leggi  irnpe- 
riali  riconoscevano  nel  vassallo  in  certi  casi  il  diritto  di  resistenza.  Appena 
Corrado  seppe  della  fuga  dell'  arcivescovo  e  del  commovimento  de'  Milanesi, 
immaginandosi  ciò  che  era,  si  partì  da  Ravenna  e  colle  sue  genti  andò  ad 
assediare  quella  città.  La  quale  foile  molto  era  e  munita  di  assai  torri  *  e 
ben  preparata  a  riceverlo.  L' Imperatore  chiamò  alle  armi  anche  gli  Italiani 
e  andarono  a  lui  singolarmente  i  Pavesi  nemicissimi  a'  Milanesi,  né  dovettero 
mancare  quei  di  Lodi,  di  Como  e  di  altre  città  ;  ragione  funesta  di  discordie 
sanguinose  che  lungamente  durarono.  I  primi  assalti  furono  al  castello  di 
Landriano,  poi  si  posero  le  tende  a  tre  miglia  dalle  mura  milanesi,  verso  * 
il  Vitabile  dalla  parte  fra  porta  Romana  e  porta  Ticinese.  ^  Eriberto  avea 
ben  munito  di  macchine  e  di  guerrierì  Y  arco  trionfale;  ora,  come  i  Milanesi 
videro  venire  all'assalto  da  quella  parte  le  genti  di  Corrado, uscirono  contro 
a  quelle  e  si  combattè  appunto  presso  l' arco  con  grande  valentìa  ma  senza 
grande  frutto,  essendosi  alfine  ritirata  l'una  parte  agli  alloggiamenti,  T  altra 
alla  città.  Fu  quella  battaglia  nel  dì  19  Maggio  del  1037  festa  della  Ascen- 
sione. *  Dopo  ([uel  dì  Corrado  si  pose  a  devastare  la  campagna  e  ad  espu- 
gnare le  castella. 

XXXVII.  È  probabile  che  con  Corrado  fossero  1  valvassori  fuorusciti  di 
Milano,  giacché  vediamo  una  legge  famosa  a  loro  utile,  che  alcuni  scrittori 
credettero  malamente  fatta  in  una  dieta  a  Roncaglia.  Quella  legge,  fatta 
sotto  le  mura  di  Milano  assediata,  nel  dì  28  di  Maggio  del  1037,  ^  reca 
che,  a  riconciliare  signori  e  vassalli  ed  a  renderli  concordi  nel  fedele  ser- 
vizio ai  signori  ed  al  re,  ordinava  che  nessun  milite  (cioè  vassallo  che  ha 
feudo)  di  vescovi,  abbati,  bedesse,  marchesi,  conti  o  di  chiunque  avesse 
benefizio  imperiale,  regio,  ecclesiastico,  sia  dei  valvassori  suoi  che  dei  vas- 
salli di  questi,  non  potesse  esserne  pi'i  privato  se  non  per  giusta  causa  con- 
vinto di  certa  colpa,  secondo  le  costituzioni  antiche  e  con  giudizio  dei  suoi 
pari  ;  in  caso  di  dubbio  la  causa  sia  poitata  dinanzi  Y  Imperatore.  Questo 
quanto  ai  valvassori  maggiori;  quanto  ai  minori  la  causa  si  finisca  nel  regno 
0  dinanzi  i  signori  o  dinanzi  i  regi  messi.  Di  più  ordinossi  che  valvassori 

1  Lanàulphus  Seniori  Lib.  Il,  e.  22     Ànnaliata  Stixó  p.  466  -  Wippoì  Vita  Chunr.  p.  441. 

2  Laruiulpkus  Sentori  Hìst.  Med.  lab.  II,  e.  24- 

3  iMtuiulphue  Senior  Lib.  II,  e.  24  -  Giulini:  Mera,  di  Mil&no  III,  305. 

4  ArnulphM:  Hist.  Lib.  II,  e.  13  -  Landulphus  Senior:  Hist.  II,  «5. 

5  Actum  in  obsidione  Medlolaoi  feliciter. 
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e  militi  tramandassero  in  eredità  il  feudo  ai  figli  od  ai  parenti  e  che  il  si- 
gnore non  potesse  vendere  il  feudo  senza  il  consenso  dell'  investito.  ^  Colale 
la  legge  che  recava  il  trionfo  dei  minori  vassalli,  legge  provvida  perchè 
ornai  necessaria*  ma  che,  nella  molteplicilà  delle  concessioni  già  fatte  a' ve- 
scovi  ed  a' minori  vassalli  od  anche  alle  stesse  città,  conduceva  assai  più 
oltre  di  quello  che  Corrado  prevedesse.  Inoltre  non  è  memoria  che  per  faria 
si  udisse  il  consiglio  dei  grandi  e  dei  vescovi,  e  la  forma  stessa  onde  è 
concepita  mostra  che  si  omraisero  i  soliti  modi  e  che  V  Imperatore  la  fece 
di  sua  autorità.^  Grandi 'ftirono  le  conseguenze  specialmente  per  il  diritto 
ereditario  riconosciuto  in  tutti  i  signori  maggiori  e  minori,  giacché  con  quello 
confermossi  ad  un  tratto  la  signoria  di  molte  città  ai  vescovi  che  ne  erano 
in  possesso,  o  per  meglio  dire  alle  loro  chiese,  cosa  che  assai  aiutò,  la  vita 
dei  comuni.  Più  che  a  raccogliere  diete,  Corrado  attese  a  vendicarsi  dei  Mi- 
lanesi, bruciando  le  vicinanze  della  città  *  poi  nel  di  29  Maggio  andò  ad 
assediare  Corbella  ;  ma  in  quel  di  stesso  venne  un  furioso  temporale  con 
tuoni,  saette  e  grossa  tempesta  che  assai  malmenò  Y  esercito  e  cosi  fiera 
fti  la  paura  che  molti  durarono  spaventati  più  mesi  ;  sicché  V  Imperatore 
levò  il  campo  di  là,  singolarmente  mormorando  i  suoi  che  il  furore  della 
tempesta  attribuivano  a  miracolo  di  S.  Ambrogio.  *  Però  Corrado  volle  al- 
meno vendicarsi  dei  Milanesi  col  sentenziare  deposto  Eriberto  e  col  preten- 
dere di  dichiarare  vescovo  un  prete  Ambrogio  al  quale  queir  onore  tornò 
di  grave  sventura,  giacché  i  Milanesi  rovinarono  tutte  le  terre  ed  i  campi  e 
le  case  che  Ambrogio  possedeva  nel  paese,  né  colui  potè  mai  ascendere 
sulla  cattedra  arcivescovile.^  Come  Corrado  volea  fare  un  nuovo  arcivescovo, 
così  Eriberto  o  avea  tentato  o  tentò  allora  di  fare  altro  re,  e  mandò  suoi 
fedeli  in  Champagne  ad  offrire  la  corona  a  quel  Duca  Ottone  che  fino  a 
poco  tempo  prima  avea  combattuto  contro  Corrado.  Ottone  accettò  la  of- 
ferta e  preparossi  a  scendere  in  Italia,  ma  avendo  voluto  prima  assalire  la 
Lorena,  fu  incontrato  verso  Bar  da  Gozelino  duca  di  quel  paese,  e  vinto, 
restò  morto  mentre  fuggiva.  '  Allora  i  messi  di  Eriberto  toi'narono  in  Italia  ; 
ma  ai  passi  delle  Alpi  furono  presi  dalle  genti  della  contessa  di  Susa.  Berta 
vedova  di  Olderico  Manfredo,  la  quale  li  diede  subito  nelle  mani  delF  Im- 
peratore. ■ 

1  Muratori:  Ant.  Ital.  Diss.  XI,  Voi.  I,  610-«n. 

2  Gi&  fin  dal  10^  a  Brescia  era,  come  attestano  gli  statuti  del  1S77,  «  statatam  et  ordi- 
natant  quod  mortuo  debitore  sine  coerede  cui  quem  pervenire  debeat^  illuni  feudum,  revertatar  totum 
scilicet  pars  domini  et  pars  empta  a  creditore,  ad  agnatos  debitoris  si  fuerat  feudom  antiquum 
vel  paternum,  vel  ad  dominum  si  non  extlterint  debitores    » 

3  È  vero  che  il  Cantiti:  St.  degli  Ital.  e.  LXXVI,  Voi.  UT,  268,  ed  altri  prima  di  hii  par* 
lano  di  €  generale  assemblea  »  intimata  a  Roncaglia  :ma  di  questo  non  danno  prove  nò  v'ha, 
per  quanto  io  so  buon  ricordo  antico. 

4  Quod  in  circuitu  fuerat  igne  et  gladio  oonsumpsit  •  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  441  -  Cir- 
cumquaque  quselibet  ad  rebelles  pertinentia  de  vasta  vit  -  ffermnnnut  Contr.  p.  S2S. 

5  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  441  -  Annalista  Saxo  p.  466  { questo  dice  uccisi  dal  temporale 
piò  di  sessanta  uamini  e  molti  cavalli }  -  Arnviphus  :  Hist.  Lib.  II,  e.  13  -  Landulphus  Senior 
Uh,  II,  e.  32. 

6  Wifpo  :  Vita  Ghunradi  p  441  -  L'  annalista  Sassone  dice  Ambrogio  consacrato  da  Be- 
nedetto IX,  ma  di  ciò  non  restano  prove.  Vedi  Annalista  tSaooo  p.  468. 

7  JtodtUphus  Glaber  Lib.  III,  e.  9  -  Annalista  Saxo  467. 

8  Annalista  Saxo  p.  466^ 
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XXXVIII.  Partitosi  da  Corbetta,  Corrado  andò  a  riposarsi  in  Cremona 
dove  gli  occoi'se  subito  nuova  causa  di  ira  contro  gli  Italiani.  À  Roma  la 
parte  prepotente  dei  Tuscolani,  che  avea  coli'  oro  collocato  sul  ti'ono   pon- 
tifico Benedetto  IX,  erasi  avversato  il  popolo  e  molti  de'  grandi  mostravan- 
sene  stanchi.  Scandalosa  e  malvagia  era  la  vita  del  papa  che  eletto  a  diciotlo 
anni  era  venuto  crescendo  negli  anni  e  nei  vizi.  Stanchi  finalmente^  nel  1036 
i  Romani  cominciarono  a  tumultuare,  sicché  Benedetto  stimò  necessario  rac- 
comandarsi air  Imperatore  e  ricorrere  a  lui,  e  partitosi  di  Roma  verso  il 
Novembre  del  1036,  fermatosi  alquanto  tempo  iq  Toscana  *  venne  poi  sino 
in  Cremona,  dove  fu  accolto  con  onore  e  rimandato  con  buone  speranze.  - 
Narra  Rodolfo  Glabro  che  i  Romani  cacciarono  Benedetto  ;  ^  ma  ess*ìndo 
solo  in  questa  narrazione  non  pare  gli  si  possa  credere.  Benedetto/ dopa 
avere  lasciato  Corrado,  tomossene  a  Roma  e  Corrado,  licenzialo  Y  esereilo, 
siccome  faceva  gran  caldo,  andossene  sui  monti  a  cercarvi  aria  più  fresca.  * 
Egli  però  nel  Luglio  era  in  Verona  dove  ai  10  di  Luglio  confermò  certi 
beni  ai  canonici  della  chiesa  fiorentina  che  erano  andati  a  trovarlo  ^  e  dove 
nel  di  14  dello  stesso  mese  a  preghiera  della  moglie  Gisla  concesse  pro- 
tezione imperiale  al  monastero  di  S.  Teonisto  di  Treviso.  ®  Come  poi  avvi- 
cinossi  r  inverno,  T  Imperatore  tornò  a   raccogliere  Y  esercito,  e  passalo 
il  Po  andossene  a  Parma  per  celebrarvi  le  feste  di  Natale.  Ma  nel  gioroo 
stesso  di  Natale  avvenne  una  di  quelle  risse  solite  oggimai  ad  avvanire  per 
la  brutalità  e  la  ubbriachezza  dei  Tedeschi.  Si  diede  alle  armi  e  seguirono 
molle  uccisioni,  morto  fra  altri  Corrado  coppiere  dell'Imperatore,  e  Dietelmo, 
Svittgero,  Erduino  ed  altri  anche  nobili  tedeschi.  L'  esercito  tedesco  gettossi 
addosso  ai  cittadini  e  ne  fece  macello  e  incendiò  varie  case.  ^  Non  bastò 
quel  danno  all'  Imperatore  che  volle  per  giunta  atterrata  gran  parte  delle 
mura  della  città  ad  esempio  degH  altri  Italiani,  ^  i  quali  veramente  più  che 
a  mostrarsi  amici  ai  Tedeschi  imparavano  da  simili  fatti  a  detestarli.  Dopo 
il  29  Dicembre  ^  passò  Y  Apennino  e  per  la  Toscana  si  mosse  verso  Y  Umbria 
dove  tro vessi  con  Papa  Benedetto  a  Spello  e  con  lui  celebrò  la  Pasqua  nel 
dì  26  Marzo  del  1038  e  ottenne  che  1'  arcivescovo  Eriberto  di  Milano  ve- 
nisse scomunicato.  ^°  Di  là  andò  a  Roma,  poi  verso  la  Puglia,  mentre  sua 
moglie  Gisla  restò  alquanto  a  Roma  per  visitare  la  tomba  di  San  Pietro  e 


1  Si  ba  di  lui  un  atto  sottoscritto  a  Pirenxe   nel   Novembre  1036  -  /vamt:   Monum   Eccles. 
FI.  I,  91-02. 

8  WippQi  Vita  Chunradi  441. 

3  Glaber  Lib.  IV,  e.  8. 

4  Wippo  :  vita  Chnnr.  p.  441, 

5  Lami:  Sanctae  Ecclesisa  Klorentinae  Monumenta.  Voi.  I,  p.  95  Plorentite  1758. 

6  Biancolini:  Chiese  di  Verona  V,  I,  80,  doc.  24. 

7  Vfijypo  :  Vita  Chunr.  p.  442  -  Necrologium  Fuldense  ;  in  Leihnitz  :  Script.  Ber.  Brunswic. 
Ili,  762  -  Annalista  Saxo  p.  467. 

8  Ut  eorum  prsesumptionem  non  fuiaae  inultara  heec  ruina  aliis  civitatibu8  indicaret  -  Wippo 
1.  e.  p.  441. 

9  Nel  29  era  tuttavia  a  Parma  come  mostra  un  suo  diploma  in  Muratwi  :  Antiq.  IiaL  Diss. 
VI,  Voi.  I,  347. 

IO  Annalista  Sacoo  p.  468  -  Annales  Hildesheim  ;  in  Perts  IH,  102. 
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pili  tardi  Io  raggiunse.  ^  Egli,  invitato  dai  monaci,  passò  per  Montecassino 
e  vi  si  femaò  alquanto.  Si  è  già  dello  come  Pandolfo  IV  di  Gapua  oppri- 
messe  quel  monastero  dopo  di  averselo  soggettato  colla  forza  ;  rapite  le  ric^ 
cbezze,  malmenati  i  monaci,  Pandolfo  avea  fatto  recare  il  tesoro  nella  rocca 
di  Sani'  Agata  di  Gapua.  ^  Già  prima  di  giungere  a  Montecassino  avea  Gor- 
rado  ordinato  a  Pandolfo  restituisse  ogni  cosa  ai  monaci;  liberasse  tutti 
quelli  cbe  teneva  prigioni  e  a  loro  ridasse  i  beni  rapiti.  Ma  Pandolfo  non 
ubbidì  e  Gorrado  mosse  le  armi  contro  di  lui,  e  si  avvicinò  a  Montecassino. 
lodino,  r  abate  imposto  dal  principe  di  Gapua,  si  rifugiò  presso  Pandolfo; 
poco  dopo  giunse  ¥  Imperatore  colla  moglie  e  la  nuora,  e  udite  le  ragioni 
dei  monaci  andò  contro  Gapua.  Il  prìncipe  fuggi  e  coir  abate  lodino  si 
chiuse  nella  rocca  di  Sant'Agata;  nella  vigilia  di  Pentecoste  Gorrado  entrò 
in  Gapua  e  ne  diede  il  principato  a  Guaimario  di  Salerno  facendo  conte  di 
Aversa  Rainolfo  e  tornando  libero  V  arcivescovo  di  Gapua  Atenolfo  già  im- 
prigionato dair  iniquo  Pandolfo.  Questo  principe,  perduta  Gapua,  dovette  dare 
ostaggi  air  Imperatore  che  poi  andossene  a  Benevento,  »  mentre  Pandolfo, 
disperato  di  ricuperare  Gapua,  navigò  a  Gostantinopoli  cercandovi  aiuti  e 
trovandovi  esilio.  ^  Intanto  Gorrado,  pacificate  le  discordie  sorte  fra  i  Nor- 
manni già  da  tempo  stabiliti  in  Puglia  e  quelli  cbe  di  recente  erano  venuti,  ^ 
pensò  tornarsene  in  Germania.  Affrettò  il  suo  viaggio  uno  di  quei  soliti  ma- 
lori che  quasi  sempre  fieramente  flagellarono  gli  eserciti  tedeschi  io  Italia; 
non  valse  però  il  rapido  andare,  che  quella  pestilenza  seguiva  V  esercito  e 
nel  18  Luglio  uccise  Gunicbilda  moglie  di  re  Enrico  e  nuora  di  Gorrado, 
e  nel  28  Ermanno  duca  di  Svevia  marito  di  Adelaide  contessa  di  Susa  e 
figliuola  di  Olderico  Manfredo^  e  poi  Riccardo  vescovo  di  Gostanza,  Bur- 
cardo  abate  di  S.  Gallo  ^  e  molti  altri.  Ai  5  di  Giugno  era  Gorrado  in  Be* 
uevento^  e  nel  di  23  di  Luglio  era  già  a  Viadana  ;°  dati  ordini,  prima  di 
abbandonare  V  Italia,  contro  i  Milanesi,  se  ne  passò  subito  in  Baviera  ^^  e 
celebrò  poi  le  feste  di  Natale  in  Goslar."  Di  là  andato  in  Borgogna  vi  fece 
accettare  a  re  il  figliuolo  Enrico;  girò  poi  la  Germania  e  giunse  ad  Utrecht 
dove  celebrò  la  Domenica  di  Pentecoste;  ma  nel  di  seguente.  Lunedì  4 
Giugno  1039,  colpito  da  improvviso  malore  spirò,  lasciando  il  regno  al  fi- 
gliuolo Enrico  III.  '* 

XXXIX.  Prima  di  lasciare  i'  Italia  avea  Gorrado  fatto  alla  Marca  di 


1  Wippo  :  Vita  Chunradi  p.  442. 

2  Leo   Ostienfis  :  Hist.  Cass.  Il,  e.  59-60  e  seq. 

3  Leo  Ostiensis:  Cron.  Cosa.  Lib.  II,  e.  59-^. 

4  Leo  Ostiensis  Lib.  II,  e.  66. 

5  Wippo  :  Vita  Chunradi  p.  442. 

6  Wippo  :  Vita  Chunradi  p.  442  -  Annalista  Saxo  469. 

7  Cronicon  Constantiense ;  in  Pistorio:  Rer.  Germ.  Vet.  p.  663.  Prancofurthi  1607. 

8  Oaltola:  Accesaiones  ad  Hist.  Cass.  I. 

^  Lami  :  Monum.  Eccles.  Fio ren tinte  p.  96. 

10  Wippo:  Vita  Chunradi  p.  442. 

11  Annalista  Saxo  p.  409-470. 

12  Wippo  :  Vita  Chunr.  p.  442-4-I3  -  Annalista    Saxo  p.  470  -  iMmbertus  Schaffnamh.  Cr. 
f.  159  -  Bermannus  Contractus  p.  323. 
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Verona  un  tristissimo  dono,  dando  in  fendo  Oiiara  al  flgliuolo  del  Sassone 
Arpone;  Ezelo/  che  ^a  sceso  con  lui  in  Italia  quale  cavaliere  di  un  solo 
cavallo  come  facevano  i  minori  vassalli.  ^  Di  costui  molti  dissero  cose  di- 
verse quanto  alla  origine:  ma  ornai  è  fuor  di  dubbio  che  non  con  Ottone  HI 
venne,  si  solo  con  Corrado  nel  1036,  come  è  certo  che  seguiva  legge  Salica 
e  forse  era  di  Vestfalia.  *  Piantossi  dunque  ad  Onara,  dove  pur  troppo  la 
sua  stirpe  signoreggiò  a  lungo,  divenuta  potentissima  poi  fra  le  GfaibeBine. 
E  poco  lontano  di  là,  nella  stessa  Marca,  nel  comitato  di  Padova,  era  già 
allora  un'  altra  famiglia  dì  orìgine  probabilmente  Longobarda  che  avea  si* 
gnoria  nelle  terre  di  Carrara,  Pernumia,  Bovolenta,  Arquà  e  MontegroUo  e 
che  fu  delta  di  Carrara.  Lurtolfo  figliuolo  di  Gumberto  II  avea  fondato  nel 
1027  l'abazia  di  Carrara,  una  delle  prime  del  comitato  Padovano,  e  la  aveva 
dotata  di  molti  beni  delle  sue  signorìe;'  questo  mostrava  già  ricca  e  po- 
tente quella  famiglia,  che  dopo  vari  casi  fu  nel  secolo  XIV  signora  di  Pa- 
dova. Nella  stessa  Marca  avevano  già  in  feudo  Camposarapiero  i  discendenti 
di  un  Tiso  di  origine  salica  venuto  in  Italia,  o  meglio  erede  di  padre  ve- 
nuto in  Italia  prima  di  Enrico  II  e  di  Corrado,  e  che  ad  ogni  modo  nel  1025 
avea  signoria  in  Camposampiero,  Marostica,  Pianizza,  Gastelmolvene.  ^  E 
allato  a  queste  fomiglie  altre  erano  nel  Milanese,  nella  Lombardia  oltre- 
padana, nella  Toscana,  negli  Stati  della  Chiesa  e  poche  affatto  di  esse  aveano 
quella  origine  dalla  venuta  di  Corrado  che  per  molto  tempo  si  volle  a  quasi 
tutte  assegnare.  I  Visconti  oppur  Viceconti,  cori  detti  dapprima  probabil- 
mente perchè  facevano  le  veci  dell'  arcivescovo  nella  parte  civile  e  polìtica 
del  governo,  si  resero  illustri  nel  1037  perchè  Eriprando  Visconte  naostrossi 
valente  nel  difendere  Milano  contro  le  genti  imperiali.^  Era  pure  in  Italia 
da  lungo  tempo,  e  forse  venuta  nei  primi  anni  del  regno  di  Cariomagoo, 
la  famiglia  di  legge  Salica  dalla  quale  pm  discesero  i  Pico  della  Mirandola, 
i  Pio  di  Carpi,  ed  altre  famiglie  nobili  comprese  sotto  il  nome  di  fighnoU 
di  Manfredo,  Nel  1019  Roberto  di  Limite,  avo  appunto  di  Manfredo,  avea 
donato  alcuni  beni  alla  chiesa  di  Reggio^  e  il  figUo  Alberto  ebbe,  non  si 
sa  da  chi,  Manfredo  che  visse  alla  corte  della  Contessa  Matilde  e  che  ma- 
ritato con  Alda,  ebbe  a  figliuoli  i  capistipite  dei  Pico,  dei  Pio,  e  di  altre 
illustri  famiglie.  Se  a  quella  stessa  origine  appartengano  i  Manfredi  che  poi 
furono  signori  di  Faenza  non  può  dirsi;  come  non  pub  dirsi  a  qual  gent^ 
appartenessero  costoro  per  nazione,  solo  sapendosi  che  nel  1045  esisteva 

1  Rolandinus  :  De  factiB  in  Marchia  Lib.  I,  e  7  ;  in  Rer.  It,  Script,  Vili,  17«. 

2  Verci:  St.  degli  Bzelini  l\  introd.  p.  XL  -  Litta  :  Famiglie  celebri  fase.  II  -  Il  IV  Marchi: 
Cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova  p.  343-344,  vorrebbe  che  Exelo  fosse  venato  nel  ÌQS6\ 
ma  non  lo  prova. 

3  Ceoldo:  Memorie  storiche  dell'abazia  di  Carrara  p.  5-7.  Venezia,  1802 -/d.  Albero  della 
famiglia  Papafava  p.  1-2.  Venezia  1801  -  Oennari  :  Dell'  antico  corso  dei  fiumi  del  Padovano, 
p.  10  -  Jd.  Annali  di  Padova  III,  214-215.  Basaano  1804  -  Jioberto  Papafaw.  Dissertai,  sulla 
famiglia  da  Carrara  p.  19  -  Oiitadeìla:  Storia  dei  Carraresi  I,  54.  Padova  1842. 

4  Brunaeei  :  De  re  nummar.  Patav.  pag.  13  -  Verci  :  Storia  degli  Eaelini  I.  14,  noU  -  De 
Marchi:  Storia  dei  Camposampiero  ;  nelle  Famiglie  p.  475  -  UtUt:  Famiglie  celebri  fase.  148  - 
tav.  I.  La  geneal.  dei  Camposampiero  A  dello  Stefani.  Milano  18^. 

5  Latiflulphu*  Senior:  Hist.  Mediol.  lab.  Il,  e.  25.  • 

6  Tiraboaehi:  C6d.  dipi.  Mod.  II,  p.  15,  doc.  165. 
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come  uno  dei  primi  cittadini  di  Faenza  Manfredo  figliuolo  a  Guido.  ^  Invece 
al  tutto  Longobarda  era  la  famìglia  da  Correggio,  della  quale  nel  1009  i 
fratelli  Frogerìo  ed  Adalberto  figliuoli  di  Guido  donarono  alcuni  beni  alla 
abazia  di  S.  Michele  nel  contado  di  Reggio.*  Nel  1029  la  vedova  di  Fro- 
gerìo con  Guido  e  Gerardo  figliuoli  di  Frogerìo  vendettero  una  parte  di 
terre  che  possedevano  in  Sorbara  ^  e  fabbricarono  e  quindi  signoreggiarono 
il  castello  di  Correggio.  *  Di  legge  longobarda  era  ancora  la  famiglia  che 
poi  si  disse  della  Gherardesca  e  che  forse  un  tempo  fu  dei  conti  di  Pisa  ; 
resta  memoria  dei  fratelli  Ugone,  Guido,  Tedice,  Ridolfo,  Enrico,  Gherardo 
neir  atto  di  fondazione  del  monastero  di  S.  Giustiniano  a  Falesia  nel  porto 
vecchio  di  Piombino,  allora  contado  di  Populonia.  Ugo  sembra  il  più  po- 
tente dei  fratelli,  quantunque  quelli  dai  quali  venne  continuata  la  famiglia 
fossero  Tedice  e  Gherardo.  I  maggiori  possessi  li  avevano  nelle  maremme 
di  Volterra  e  di  Pisa.  ^  Finalmente  di  legge  longobarda  erano  i  Conti  Guidi, 
dei  quali  Guido  II  nel  1029  arriccili  la  badia  di  Strumi  già  fondata  dai 
suoi  padri.  ^  Ora,  per  meglio  capire  le  resistenze  dei  grandi  vassalli  contro 
r  Imperatore  sarà  utile  il  ricordare  Y  origine  delle  famiglie  feudali  italiane 
e  la  legge  che  esse  dapprincipio  seguivano  come  segno,  se  non  sicuro  sem- 
pre, sempre  autorevole,  di  loro  nazione.  Di  legge  longobarda  furono  gli 
Obertenghi  cioè  gli  Estensi,  i  marchesi  della  Liguria,  i  Malaspina,  i  Palla- 
vicini, quindi  i  Lupi,  i  Cavalcabò,  ì  marchesi  di  Massa  ;  di  legge  longobarda 
furono  gli  Àrduinici  e  quindi  Adelaide  figliuola  di  Olderico  Manfredi;  dì 
legge  longobarda  furono  gli  avi  della  Contes?a  Matilde,  i  conti  di  Canossa 
e  marchesi  di  Toscana,  i  Carrara,  i  Correggio,  i  Conti  della  Gherardesca; 
di  legge  Salica  invece  furono  gli  Aleramici,  i  marchesi  di  Monferrato,  gli 
Ezzelini,  i  Pico  della  Mirandola,  i  Pio  di  Carpi.  Né  è  da  lasciarsi  senza 
notarìo  che  le  principali  famiglie  di  legge  longobarda,  gli  Estensi  ed  i  Ca- 
nossa, mostraronsi  avversi  agli  Imperatori  nella  lotta  per  la  libertà  della 
Chiesa  che  premito  dovremo  raccontare,  mentre  le  famiglie  di  legge  Salica 
si  mostrarono  ordinariamente  favorevoli  air  Impero.  E,  sebbene  pgi  nelle 
parti  de' Guelfi  e  dei  Ghibellini  i  rami  secondari  di  quelle  famiglie  mutas- 
sero parte  e  .spesso  si  trovassero  di  parte  diversa  dai  principali,  pure  è  da 
osservarsi  che  Guelfi  furono  gli  Estensi  ed  i  Canossa,  Ghibellini  i  Monfer- 
rato e  gli  Ezzelini. 

XL.  Si  è  già  notato  che  il  popolo  delle  città  cominciava  a  divenire  po- 
tente ed  a  prendere  parte  alle  deliberazioni  pubbliche;  fin  dal  996  si  vede 
a  Modena  il  popolo  dare  il  suo  consentimento  per  la  fondazione  di  un  mo- 
nastero; '  nel  1027  i  Lodigiani  si  raccolgono  a  consiglio  per  trattare  di  pace 

1  Tondtizzi:  Istoria  di  pAonza  pag.  155  -  MitfarelH:  Rerum  Faventinar  Script,  p.  716. 

2  Tir.'loschU:  Cod.  dipi.  Mod.  I,  173,  doc.  153. 

3  Biyi:  Azzo  da  Correggio  Doc.  6;  nelle  Memorie  di  Storia  patria,  per  le  proYÌacie  mode- 
nesi Voi.  II,  p.  248 

4  Bigi:  Ibld.  p.  242,  doc.  7  e  8  e  p.  212-213  -  Tiraboschii  Memor.  Modenesi  V,  9  e.  XIV  - 
I4tta:  Famiglie  celebri  fase.  XV.  Tav.  I. 

5  Passerini:  Conti  della  Gherardesca  T.  I,  nelle  Ffuniglie  cel.  ita!,  fase.  138. 

6  Passerini:  I  conti  Guidi,  Tav.  I  ;  nelle  Famiglie  celebri,  fase.  149.  Milano  1857. 

7  Muratori:  Antiq.  Ital.  Diss.  LXV,  Voi.  V,  3174  et  aeq. 
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coi  Milanesi;^  era  dunque  già  cominciata  la  noutazione  di  forme  che  doveva 
presto  condurre  alla  vita  dei  Comuni;  e  i  moti  di  Milano  mostrano  che  la 
cosa  era  assai  innanzi  e  che  oggimai  il  popolo  non  poteva  più  lasciarsi  in 
disparte  dai  duchi,  e  dai  marchesi,  dopoché,  libero  quasi  dai  conti  per  le 
immunità  e  per  i  privilegi  dei  vescovi,  aveva  ripreso  vigore  e  proposilo  di 
trattare  anch'  esso  le  proprie  ragioni.  Già  Enrico  li  avea  concesso  ad  al- 
quanti uomini  liberi  (arimanni)  di  Mantova  un  privilegio  col  quale  davasi 
ad  essi  la  immunità  quanto  ai  beni  posseduti  ereditariamente  da  loro;  si 
che  nessun  Duca,  Vescovo,  Marchese,  Conte,  Visconte,  gastaldo  o  sculdasico 

0  decano  o  altro  ulTìziale  potesse  a  loro  recare  molestia,  né  esigere  obblighi 
personali  oltre  a  quelli  che  in  passato  erano  a  loro  slati  imposti  secondo 
la  legge.  *  I  moti  dei  Pavesi  alla  morte  di  Enrico  II  furono  moti  di  citta- 
dini, né  in  quelli  apparisce  o  marchese  o  conte,  o  vescovo  che  li  guidasse 
oli  contrastasse;  dunque  i  Pavesi  operavano  da  se,  come  poi  trattarono  da 
se  e  furono  essi  puniti  da  Corrado,  ed  essi'  gli  diedero  stalichi  ;  dalle  quali 
cose  é  chiaro  che,  almeno  per  quel  tempo,  reggevansi  a  popolo  e  che  il 
conte  del  Sacro  palazzo  o  non  esisteva  o  non  aveva  più  potere  nella  città. 
Certo  è  pure  che  Pisani  e  Lucchesi  combattevansi  fra  loro  e  che  i  primi 
guerreggiavano  in  Sardegna  senza  aspettare  gli  ordini  o  la  permissione  regia 
od  imperiale;  dunque  usavano  già  del  diritto  sovrano  di  pace  e  di  guerra. 

1  Milanesi,  che  governati  dall'  arcivescovo  Ariberto  resìstettero  alle  arroi 
imperiali,  dovettero  certamente  reggersi  a  popolo  almeno  imperfettamente, 
giacché  fresco  era  fra  loro  il  moto  vilorioso  dei  minori  vassalli  ossia  dei 
popolo  ricco,  contro  i  maggiori.  Gerlameole  non  era  questa  ancora  la  con- 
dizione ordinaria  e  legale  delle  cose,  anzi  in  parte  questi  sforzi   vennero 
soffocati;  ma  pure  nello  stesso  spegnette  quegli  sforzi,  gli  Imperatori  seguenti 
dovettero  concedere  maggior  libertà  e,  spenti  i  fatti,  restarono  i  ricordi, 
rinacquero  i  desideri  e  la  resistenza  dalfuna  parte,  la  necessità  di  piegarsi 
dair  altra  fecero  trionfare  rapidamente  il  nuovo  modo  di  governo.  Non  fli 
mai  contrastata  la  autorità  imperiale  nel  principio,  fu  ristretta  nel  fallo;  a 
poco  a  poco  si  conciuistò  dalle  città  italiane  del  regno  una  vita   propria 
assai  meno  dipendente  che   la  antica  non  fosse.  E  questo  già  apparisce 
nelle  stesse  leggi  alla  formazione  delle  quali  nelle  diete  concorrono  ornai 
sotto  Corrado,  non  solo  i  vassalli  maggiori  ma  anche  i  minori;  si  che  ne 
viene  finalmente  la  consacrazione  legale  dei  diritli  di  questi  e  la  fangosa  legge 
di  Corrado  suoi  feudi  ereditari.  Furono  diminuite  da  Enrico  le  pene  capitali; 
in  molti  casi  a  quelle  sostituì  la  multa  più  o  meno  grave,  divenuta  ornai 
castigo  di  quasi  tutti  i  delitti.  Col  crescere  della  potenza  dei  vescovi  quasi 
sostituiti  ai  Conti,  la  giustizia  invece  che  dai  Conti  fu.  amministrata  dagli 
avvocati  dei  vescovi  che  ricevevano  il  vitto  e  la  abitazione  dai  paesi  dove 
recavansi  a  fare  giustizia,  ed  avevano  il  terzo  delle  multe.  ^  Anche  le  città 
ebbero  a  tenere  giudizi  de'  magistrati  cittadini  i  quali  dicevansi   giudici 

1  Amulphus:  Hist  Mediol.  Lib.  II,  o-  7. 

2  Muratori:  Antiq.  iud.  Dwa.  XLV.  Voi.  IV,  p.*-r3. 

S  Muratori:  Antiq.  It&I.  Dis«.  LXV,  Voi.  V,  293  et  B^q. 
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senz'altro,  a  differenza  degli  altri  che  sempre  si  nominavano  giudici  regi.  ^ 
I  messi  che  qua  e  là  andavano  a  giudicare  le  cause  maggiori,  divennero 
più  rari;  crebbero  invece  i  giudici  fissi  in  qualche  città  dove  all'  uffizio  di 
giudice  univano  pure  quello  di  notaio,  e  alle  volte  aveano  facoltà  più  larghe 
che  i  giudici  ordinari.  *  Continiiossi  per  altro  a  tenere  i  soliti  ti*e  placiti 
generali  ogni  anno,  in  Milano  singolarmente.  ^ 

XLI.  Le  mutate  condizioni  del  clero  e  dei  cittadini  crebbero  il  lusso  e 
già  si  è  visto  come,  prima  ancora,  Ratiero  di  Verona  e  Attone  di  Vercelli  si 
lamentassero  del  lusso  dei  vescovi  e  degli  abati.  Quando  Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano  era  andato  per  Ottone  III  a  Costantinopoli,  avea  usato  per  viaggio 
ricchissime  vesti,  cavalli  coperti  di  guernimenti  d'oro,  ed  era  stato  accom- 
pagnato da  ecclesiastici  e  da  laici  che  indossavano  vesti  rare  e  preziose.^ 
Prova  della  munificenza,  della  ricchezza  e  del  lusso  straordinario  dei  mag- 
giori vassalli  furono  le  nozze  di  Bonifazio  di  Canossa  marchése  di  Toscana 
con  Beatrice  figliuola  a  Federico  duca  di  Lorena.  Per  tre  mesi  vi  furono 
ricchi  banchetti  per  tutti  a  Marengo  su  quel  di  Mantova  e,  oltre  a'  preziosi 
cibi,  servivansi  le  vivande  su  piatti  d'  oro  e  d'  argento  e  in  vasi  simili 
mescevasi  il  vino  posto  in  grandi  conche  rassomigliate  dagli  scrittori  a  veri 
pozzi;  in  quelle  lautissime  feste  comparvero  giuocolieri  e  incantantori  e 
musici  e  buffoni  con  grande  meraviglia  degli  italiani.**  Il  lusso  richiedeva 
ricchezze  e  queste  spesso  procacciavansi  coi  delitti;  vendevansi  gli  uffizi 
ecclesiastici,  usurpavansi  i  beni  altrui;  cherici  e  laici  mostravansi  avidi  di 
raccogliere  più  che  di  dare,  e  vituperosa  spesso  ne  era  la  vita,  invano  gri- 
dando i  canoni  dei  Concilii  e  le  le^gi  regìe  ed  imperiali.  La  corruzione 
cresceva  con  tanto  maggior  ardire  in  quantochè  le  discordie,  le  confusioni, 
i  disordini  di  Roma  troncavano  i  nervi  alla  azione  della  Chiesa.  Crebbero 
ancor  più  nel  pontificato  di  Benedetto  IX,  nel  quale  tutto  lasciossi  andare 
alla  peggio;  restava  sempre  la  causa  principalissima  del  male  le  commende 
e  la  nomina  regia  ai  vescovati,  alle  abazie,  ai  benefizi  ecclesiastici;  com- 
mende che  gettavano  i  beni  dei  Monasteri  nelle  mani  dei  dissipatori  spesso 
senza  coscienza,  nomina  regia  che  affidava  il  governo  del  fedeli  a'  favoriti 
di  corte,  a  chi  avea  protettori,  a  chi  lo  comprava  con  danaro  o  con  adu- 
lazioni. Ad  onta  di  tanta  corruzione,  la  fede  viveva  sempre  nel  fondo  dei 
cuori  ed  i  colpevoli  pentiti  delle  loro  colpe  cercavano  riparaile  con  nuove 
fondazioni  di  chiese  e  dì  monasteri  o  con  donazioni  alle  chiese,  ai  mona- 
steri già  esistenti.  Sorgevano  anche  novelli  ordini  religiosi  e  bella  è  la  ori- 
gine degli  Umiliati,  sorli  dalla  sventura  e  dalla  considerazione  delle  continue 
vicende  della  fortuna  nel  mondo.  Quando  Enrico  II  dopo  i  tumulti  di  Roma 
del  1014  trasse  seco  in  Germania  gli  statichi  italiani,  alquanti  fra  questi 


1  Lunclulphus  Senior:  Hist.  Medio!.  Lib.  II,  e.  27  et  Z\  -  MuratoH :  Antiq.  It.  Diss.  LXV 
Rovelli:  Stor.  di  Como,  II,  pag.  LXXXV. 

2  Oiulini  :  Mem.  storiche  di  Milano  III,  75,  117  ecc. 

3  Rovelli',  Storia  di  Como  II,  pag.  LXXXVII. 

4  Arnulphut:  Hist.  Medici.  Lib.  I,  e.  13-  Landulphìli^  Senior  Lib.  II,  e  18. 

5  Domnizo  :  De  vita  Math.  Lib.  1,  o.  8. 
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meditando  sul  passato  e  pensando  air  avvenire  si  diedero  a  vita  d'  aDìma; 
poi  raccoltisi  assieme,  chiesero  al  re  la  grazia  di  tornare  in  patria  a  ser- 
virvi Dio.  Li  esaudì  Enrico  ed  essi,  tornati  in  Lombardia,  vestita  veste  dì 
color  cenere,  vissero  vita  ritirata  nelle  loro  famiglie;  non  lusso  non  delica- 
tezze più  mostrarono  di  curare  e  col  buon  esempio  trassero  altri  ad  imitarli, 
comprarono  poi  una  casa  dove  unirsi  nella  domenica  a  discorsi  edificanti,  a 
trattare  della  propria  società,  ad  udire  religiosi  avvertimenti;  si  elessero 
un  capo  che  dissero  ministro;  posero  in  comune  alquanto  danaro  per  i 
bisogni  della  società;  piii  tardi  unironsi  a  vita  religiosa  in  proprie  case 
come  ordine  religioso.  ^ 

XLIL  Quanto  alla  guerra,  le  città  italiane  che  raramente  oggimai  la 
facevano  per  gli  imperatori,  ma  cominciavano  a  farlji  per  se  stesse,  posero 
molta  cura  negli  ordini  della  milizia,  distribuiti  un  tempo  per  schiere  se- 
condo le  varie  parti  della  città  come  a  Roma  ed  a  Ravenna,  poi  per  schiere 
più  grosse  che  si  dissero,  come  a  Milano,  legioni.  Ritrovato  di  Eriberto 
era  stato  il  Carroccio,  specie  di  carro  sacro,  attorno  al  quale  raccoglievao^ 
le  schiere  alla  estrema  difesa,  o  si  rannodavano  se  disperse  per  ritentare 
la  prova.  Fu  semplice  dapprima;  un  carro  con  sopravi  un'  alta  asta  doode 
pendeva  una  tela  spiegata  sulla  quale  era  dipinto  il  Salvatore;*  conducevasi 
dove  maggiore  era  il  pericolo;  stimavasi  grande  disonore  abbandonarlo  o 
lasciarlo  in  balia  del  nemico.  La  gioventù  addestravasi  alle  armi,  vestiva 
corazze,  portava  scudi  pesanti,  recati  in  Italia  gli  usi  e  gli  arnesi  dei  te- 
deschi nelle  loro  visite  frequenti,  e  nel  fermarsi  di  alquanti  cavalieri  e  contì 
venuti  di  là.  Nel  momento  appunto  nel  quale,  per  la  nascente  libertà  dei 
Comuni  per  le  rivendicazioni  dei  piccoli  vassalli  contro  i  grandi  e  dei  cit- 
tadini contro  i  baroni,  pareva  che  il  disordine  dovesse  crescere  e  quindi 
la  società  dovesse  esserne  maggiormenre  flagellata,  la  Chiesa  avea  gii 
pronto  il  rimedio  al  quale  da  molto  tempo  andava  lavorando.  Dopo  di  avere 
predicato  dovunque  la  carità  e  la  giustizia,  dopo  di  avere  stretto  i  popoli 
ad  unione  ai  piedi  degli  altari  e  cosi  insegnato  a  loro  come  dovessero  ope- 
rare per  frangere  le  forze  dei  prepotenti  prestandosi  vicendevole  aiuto,  avea 
cominciato  a  legarli  fra  loro  in  società  spirituali  con  capi  propri,  formando 
come  tante  piccole  società  che  esse  pure  furono  non  ultimo  elemento  per 
la  formazione  della  libertà  comunale.  Non  bastò  alla  Chiesa  aver  fatto  que- 
sto, ma  volle  coi  modi  onde  poteva  operare,  fare  più  miti  i  costumi  ed 
impedire  i  delitti,  le  uccisioni,  i  rapimenti.  Quindi  pose  mano  alle  scomu- 
niche, arma  cfllcacìssima,  anzi  la  sola  efficace  in  tempi  di  fede  e  di  bar- 
barie. Cosi  i  rapitori  di  donne  e  gli  indovini  ed  incantatori  furono  scomu- 
nicati fino  dal  5  Aprile  del  721  nel  Concilio  Romano  di  Papa  Gregorio  II  ' 
e  prima  e  dopo  di  allora  i  Papi  ed  i  Concilii  furono  severi  giudici  dei 
prepotenti,  degli  omicidi,  degli  usurpatori.  *  Neil'  866  Papa  Nicolò  avea  or- 

1  Tirahoschi:  Veterum  Humillatoruin  Monuin.  Oiss.  1  et  2. 

2  Amulphua  :  HÌ9t.  Mediol.  Lìb.  II,  e.  ìfi. 

3  Vo4Uu8:  Bibl.  luris  Canonici  veteri*  I,  272.  Pàrisii»,  Ì6&1. 

4  Veggaai  ad  esempio  S.  Zaccaria  nel  74*7  per  gli  omicidr;  Gregorio  II  per  gli  usurpatori 
di  terre  altrui  *  Mansi  :  CoU'  Cene.  XII,  248,  326  et  eeq. 
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'  dinato  ai  signori  di  Aquitania,  dove  le  usurpazioni  erano  divenute  frequenti, 
che  restituissero  in  qualsiasi  modo  i  beni  rapiti  dai  re  ai  luoghi  sacri  e 
dati  a  loro  in  benefizio;  *  Stefano  VI  nell'  887  obbligò  colla  scomunica  Ate- 
nolfo  gastaldo  di  Gapua  a  restituire  ai  monaci  di  Montecassino  quanto  aveva 
a  loro  rapito,  *  e  minacciò  pur  di  scomunica  Gerberlo  di  Nimes  se  non 
cessasse  dal  molestare  le  possessioni  del  monastero  di  S.  Egidio.  ^  I  Goncilìi, 
informati  allo  spirito  della  Chiesa  Romana  avevano  fatto  severi  decreti  contro 
i  ladroni  e  nel  570  il  Concilio  di  Lione  avea  scomunicati  i  ladri  che  non 
restituissero;  neirSGO  il  Concilio  di  Tulle  avea  separato  da  ogni  cristiana 
società  i  rapinatori,  gli  incendiari,  i  violenti,  gli  omicidi  e  il  concilio  di 
Tribur  neir  895  avea  privato  di  ogni  ecclesiastica  sepoltura  il  ladro  morto 
neir  atto  del  suo  delitto.  *  Cotale  era  lo  spirito  che  informava  le  leggi  della 
Chiesa,  e  quando  nel  988  Gondebaldo  d' Aquitania  ed  i  Vescovi  raccolti  nel 
Concilio  di  Charroux,  scomunicò  chiunque  rapisse  greggi  o  strumenti  a  danno 
dei  poveri  e  dei  campagnuoli,  non  fece  che  seguire  le  consuetudini  già  sta- 
bilite nella  Chiesa  stessa.  Causa  perpetua  di  latrocinii  e  di  danni  erano  le 
guerre  fra  signori,  e  quindi  ne  venne  di  conseguenza  che  la  Chiesa  ed  i  ve- 
scovi cercassero  impedirie;  per  questo  in  Francia  singolarmente  si  videro 
spesso  i  signori  invitati  da'  vescovi  e  da'  Concili!  giurare  che  non  combatte- 
rebbero  colle  armi  prima  di  avere  trattata  la  causa  della  contesa  colle  ra- 
gioni dinanzi  al  vescovo  od  al  conte.  ^  Stavano  cosi  le  cose  quando  nel  994 
una  peste  terribile  flagellò  il  paese  di  Limoges  e  T  Aquitania;   spaventati  i 
signori  dalle  molte  morti  e  non  volendo  crescerne  T  orrore  colle  loro  di- 
scordie, ma  recatisi  a  penitenza  volendo  placare  V  ira  di  Dio,  giurarono  di 
mantenere  fra  loro  pace  inviolabile;  poi,  cessato  il  flagello,  restò  il  patto, 
ma  ristretto  ad  alcuni  giorni,  e  in  forza  di  quello  fu  vietata  ogni  offesa  ne- 
mica dair  Avvento  sino  alla  Epifania  e  dalla  Settuagesima  alla  ottava  di 
Pasqua.  Quella  tregua  però  doveva  essere  vera  pace  perpetua  per  i  sacer- 
doti, i  religiosi,  i  pellegrini,  gli  agricoltori,  le  donne,  i  campi  seminati,  i 
cimiteri,  i  villaggi,  i  mulini,  le  vie  regie,  che  nessuno  doveva  offendere  nep- 
pure in  tempo  di  guerra.  La  Chiesa  consacrò  queir  uso  e  lo  benedisse;  e 
lo  rafforzò  colle  pene  sprituali  contro  chi  osasse  violarlo;  anche  i  re  ed  i 
grandi  signori  lo  protessero.  Dentro  le  città  ed  i  villaggi  nei  giorni  della 
tregua  era  proibito  portare  anche  la  spada.  ®  Cotesto  uso,  o  meglio  ornai 
Celesta  legge,  chiamavasi  Tregua  di  Dio,  o  pace  di  Dio.  Non  formossi 
tutta  in  una  volta;  ma  nel  1021  se  ne  trova  già  tutto  lo  spirito  nel  trattato 
fra  i  cittadini  d'  Amiens  e  quelli  di  Corbey  e  i  loro  signori;  dopo  il  1027 
divenne  a  poQO  a  poco  legge  consentita,  e  ai  tempi  di  Corrado  il  Salico  fo 
introdotta  anche  di  qua  dalle  Alpi,  benché  non  vi  mettesse  subito  salde 

1  Mansi:  Coli.' Cono.  XV,  396. 

2  Leo  Ostiensia:  Cron.  Casa*  I4b*  I,  e.  47. 

3  Ménard:  Histoire  de  Nismes.  Voi.  I,  Preuves  15. 

4  De  Htvea  :  Epitome  Canon.  ConcU.  -  Ad  verbam  Furtum  Voi.  li»  59-60.  Monteregali,  1870. 

5  Semicon  :  La  paix  et  la  trévo  de  Dieu  p.  23* 

6  Ademarius  Cabann.  Ctonie,  p.  347  Traslatio  S.  OenulA  p.  361  •  SistHondi:  StorUi  ddi 
Franoesi  IV,  68.  Milano  1823> 
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radici.  '  Tutto  annunziava  il  mutarsi  degli  ordini  civili  o  politici,  come  tutto 
faceva  conoscere  la  necessità  di  una  riforma  nei  costumi  singolarmente  dei 
cherici  e  una  prossima  lotta  delle  città  contro  il  feudalismo  marchioDale  e 
delia  Chiesa  contro  V  Impero  che  veniva  corrompendone  i  ministri  e  trasfor- 
mandoli in  baroni,  poco  lasciando  a  loro  di  ecclesiastici  e  di  religiosi,  ^che 
la^confusione  tra  Impero  e  Regno  doveva  recare  i  suoi  frutti.  Tutto  e  tutti 
erano  usciti  di  via  fuorché  la  Chiesa  nelle  sue  dottrine  e  nelle  sue  leggi; 
la  Ciìiesa  quindi  doveva  essere  la  rigeneratrice  delia  società,  la  tutrìce  da 
diritti  violati,  la  madre  della  civiltà  nascente.  À  lei  naturalmente  volgevansi 
le  città  sorgenti  a  vita  libera,  le  abazie  gementi  sotto  le  commende  e  le 
oppressioni,  le  Chiese  particolari  profanate  e  barattate  nella  simonia  e  nelle 
ingerenze  regie  od  imperiali.  La  Chiesa  cominciò  dal  rigenerare  i  propri 
ministri,  dal  ricup'irare  la  propria  libertà;  poi  assunse  intrepida  e  ferma  la 
tutela  dei  popoli,  la  pi*otezione  della  civiltà,  la  difesa  degli  oppressi,  e  durò 
salda  nella  sua  missione  e  fece  quanto  Essa  sola  poteva  fare,  quantunque 
prevedesse  che,  vinti  i  nemici  coronati,  avrebbe  a  combattere  i  sofisti  su- 
perbi e  le  passioni  dei  popoli  ingrati. 


1  Sancii  Atìrtlartli  Corboieiisis  mlracuU  I-ib.  1     Baldeì^icus  :  Cron,  CAmeracense  L.  IF,  c.St 
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barde e  congiure  a  Roma  —  XXXIX.  Carlo  solo  re  di  Francia;  inimicizie  fra  Cario  e 
Desiderio  —  XL.  Delitti  di  Paolo  Afiarta  3  della  parte  longobarda  in  Roma  —  XLL  Adri- 
ano I  Papa;  Roma  in  perìcolo;  Carlo  Magno  in  Italia  —  XLU.  Desiderio  è  assediato 
in  Pavia;  Cario  va  a  Roma  —  XLIII.  Patto  fra  Adriano  e  Cario  —  XLIV.  Desiderio 
prigioniero  —  XLV  Cause  della  caduta  del  regno  Longobardo  —  XLVI.  I  Longobardi, 
i  Papi  e  r  Italia  —  XLVII.  La  signoria  longobaixla  e  la  barbarie pag.  68. 

LIBRO  DECIMOQUARTO 


774  -  8U  —  I.  Cario  torna  in  Francia;  ribellione  dell'arcivescovo  di  Ravenna  al 
Papa  —  IL  Carlo,  il  Papa  e  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento  --  III.  Tentativi  Lon- 
gobardi; Rotgaudo  di  Friuli  vinto;  conseguenze;  ordinamento  del  regno  —  IV.  Costi- 
tuzione intema  dello  Stato  Pontificia  —  V.  Relarioni  fra  Papa  Adriano  e  Carlo  — 
VI.  Difficoltà  riguardanti  il  ducato  di  Spoleto  -~  VII.  Opere  di  Adriano  e  di  Cario  — 
Vni.  Carlo  in  Italia;  Arìgiso  duca  di  Benevento  —  IX.  Trattative  per  le  città  da  con- 
segnarsi alla  Santa  Sede  —  X.  Trame  dei  Beneventani  e  dei  Greci;  ultimo  tentativo  e 
sconfiitla  di  Adelchi  —  XI.  Fermezza  di  Papa  Adriano  —  XII.  Sua  operosità:  guerra 
contro  Grimoatdo  di  Benevento  •—  XIII.  Morte  di  Adriano  I;  Leone  III  Papa  --  XIV.  Eresia 
di  Felice  d'  Urgel  ;  ribellione  di  alquanti  Romani  contro  Leone  Ili  —  XV.  Leone  DI 
presso  Cari  0,  Cario  a  Roma  —  X\l.  Nuovo  impero  —  XVII.  Natura  del  nuovo  impero, 
suo  confronto  col  vecchio  —  XVIII.  Vantaggi  di  questa  istituzione  *—  XIX.  Efietti 
dell'Impero  riguardo  Roma;  i  diritti  della  sovranità  pontifìcia  restano  intatti  —  XX.  Le 
tre  autorità  di  Roma;  Papa,  Imperatore,  Municipio  —  XXI.  Podestà  giudiziaria  impe- 
riale in  Roma,  sue  qualità  ;  guerra  di  Pipino  contro  Benevento  —  XXII.  Capitolari  di 
Cario  a  Pavia;  capitolari  di  Aquisgrana  —-  XXIll  Mutazioni  in  Oriente;  liliertà  Veneta  — 
XXIV.  Leone  in  Francia;  divisione  degli  stati  di  Cario  --  XXV.  Greci  e  Franchi  si 
disputano  la  preponderanza  nelle  lagone  venete  —  XXVI.  Infestazioni  marittime  dei 
Mori  ;  arbitrii  dei  messi  franchi  negli  Stati  papali  —  XXVil.  Tentativo  dei  Greci  contro 
Comacchio  —  XXVIII.  Guerra  di  Pipino  contro  i  Veneti  delle  lagune  —  XXIX.  Dispo- 
imm  testamentarie  di  Cario  —  XXX.  Cario  cerca  pace  dovunque;  difesa  contro  ì 
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Saraceni  —  XXXI.  Cario  dichiara  collega  neir  Impero  Lodovico  suo  figlio  ;  muore  — 
XXXII.  Virtù  e  difetti  di  Carlo  —  XXXIII.  Che  cosa  sieno  e  come  si  debbano  giudicare 
i  suoi  Capitolari  —  XXXIV.  Povera  condizione  delle  lettere  che  però  si  rialzano  — 
XXXV.  La  Chiesa  e  V  Impero pag.  139. 
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814  -  855  —  I.  Principii  di  Lodovico  I  Imperatore  —  IL  Sua  ingerenza  negli  af- 
fari di  Roma;  morte  di  Leone  IIL  —  HI.  Stefano  V  Papa;  fa  giurare  fedeltà  dai  Ro- 
mani a  Lodovico  I,  che  è  coronato  a  Roma  —  IV.  Pasquale  Papa  ;  conferma  dei  diritti 
sovrani  del  Papa  fatta  da  Lodovico  —  V.  Dieta  di  Àquisgrana;  divisione  degh  Stati  di 
Lotario  fra  i  suoi  figli;  trìste  conseguenze;  morte  di  Bernardo  re  d*  Italia  —  VL  Affari 
di  Benevento  —  VII.  Lotario  re  d' Italia  —  VIII.  Lotario  coronato  imperatore  in  Roma  — 
IX.  Morte  di  Papa  Pasquale;  torbidi;  Lotario  di  nuovo  a  Roma  —  X.  Eugenio  Papa; 
condanna  di  Claudio  di  Torino  —  XI.  Sicone  principe  di  Benevento  ed  i  Napoletani  -- 
XU.  I  Mussulmani  in  Sicilia  —  Xni.  Bonifazio  II  di  Toscana  sbarca  in  Àfrica;  cose 
dì  Sicilia  —  XIV.  Errori  di  Lodovico  imperatore;  trame  dei  suoi  figliuoli;  Lotario  e 
gli  studi  —  XV.  Discordia  aperta  fra  Lodovico  ed  i  figliuoli  —  XVL  Nuovi  errori  di 
Lodovico;  guerra  dei  figli  contro  il  padre;  condizione  d'Italia  —  XVII.  Deposizione  di 
Lodovico  —  XVni.  Lodovico  liberato  —  XIX.  Triste  opere  di  Lotario  —  XX.  Amarezze 
degli  ultimi  mesi  di  sua  vita  —  XXL  Musulmani  in  Calabria;  guerra  fra  Radelchi  e 
Siconolfo  per  Benevento  —  XXIL  Discordie  fraterne  dei  figli  di  Lodovico  —  XXIII.  I 
Musulmani  a  Taranto  ed  a  Bari  —  XXIV.  Torbidi  in  Roma  alla  morte  di  Gregorio  IV; 
Lodovico  a  Roma  —  XXV.  Lodovico  II  re  d' Italia;  insidie  e  pretese,  disfalle  da  Eu- 
genio II  —  XXVL  I  Musulmani  sotto  Roma  —  XXVII.  Leone  IV  Papa  —  XXVIU.  Di- 
segni di  Leone;  i  Musulmani  vinti  ad  Ostia  —  XXIX.  I  Veneziani;  trattato  frai  Vene- 
ziani e  Lotario  —  XXX.  Lodovico  II  imperatore;  la  città  Leonina;  i  Corsi  a  Porto  — 
XXXI.  Torbidi  in  Italia;  guerra  infelice  —  XXXU.  Timori  di  Leone  IV  .^  XXXID.  Be- 
nedetto III  Papa;  iniquità  imperiali  —  XXXIV.  Morte  di  Lotario  —  XXXV.  Brutte  pre- 
visioni —  XXXVI.  Scienze  e  lettere  —  XXXVII.  Arti pag.  199. 
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856  -  888  —  I.  Lodovico  lì  —  IL  Papa  S.  Nicolò  —  III,  Torbidi  a  Capua  a  Sa- 
lerno; guerra  contro  Capua  —  IV.  Cambiamenti  in  Salerno  —  V.  Combattimenti  coi 
Musulmani  —  VI.  Ribellione  degli  Spoletini  contro  Lodovico  —  VII.  Il  Pontefice  Nicolò 
e  le  cose  di  Oriente;  umiliazione  della  superbia  dell*  arcivescovo  di  Ravenna  —  VIII.  Scan- 
dali di  re  Lotario  —  IX.  Violenze  di  Lodovico  a  Roma  —  X.  Vittoria  di  Papa  Nicolò  — 

XI.  Impresa  di  Lodovico  contro  i  Saraceni  ;  vergognosa  lega  de'  Cristiani  coi  Musulmani  — 

XII.  Papa  Adriano  II  —  XIII.  Brutti  fatti  in  Roma  —  XIV.  I  cristiani  liberano  Bari 
dai  Musulmani  —  XV.  Lodovico  preso  prigione  dai  Beneventani  —  XVI.  Musulmani  e 
Cristiani  in  Calabria  —  XVII.  Lodovico  libero  e  gli  stati  del  mezzodì  d*  Italia;  morte 
di  Lodovico  —  XVIIL  Divisioni  per  il  nuovo  Imperatore  —  XIX.  Papa  Giovanni  Vili 
e  Carlo  il  Calvo  —  XX.  Cario  imperatore;  divisioni  e  guerre  fuori  d*  Italia  —  XXI.  I 
Saraceni  nell'Adriatico;  sollecitudini  di  Papa  Giovanni  —  XXIL  Sforzi  di  Papa  Giovanni 
per  salvare  T  Italia;  fine  dell*  Imperatore  Cario  —  XXIII.  Trattative  per  l' Impero  fra 
il  Papa  e  Cariomanno  —  XXIV.  Atanasio  vescovo  di  Napoli  si  fa  signare  di  quella 
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città  —  XXV.  Iniquità  di  Lamberto  di  Spoleto,  sforzi  di  costui  per  costringere  il  Papa 
a  dare  i*  impero  a  Garlomanno,  cure  del  Papa  per  scegliere  degno  imperatore  — 
XXVi.  Provvedimenti  —  XXVll.  Giustificazione  di  Papa  Giovanni  —  XXVill.  Papa  Gio- 
vanni e  il  mezzogiorno  d' Italia  —  XXIX.  Carlo  il  Grosso  re  d' Italia  —  XXX.  Sforzi 
del  Papa  per  staccare  Amalfitani  e  Napoletani  dalla  lega  coi  Saraceni  —  XXXI.  U  Papa 
ed  i  Greci  —  XXXII.  Carlo  il  Grosso  Imperatore;  nuove  correrie  dei  Saraceni  — 
XXXIII.  Perfidie  di  Guido  di  Spoleto  e  di  Atanasio  di  Napoli  —  XXXIV.  Morte  di  Gkh 
vauni  Vm  —  XXXV.  Marino,  poi  Adriano  Papi;  Guido  posto  al  bando  delFImpero  — 

XXXVI.  Stefano  V  Papa  si  riconcilia  con  Guido  di  Spoleto;  mutamenti  a  Capua  — 

XXXVII.  Neir  Italia  meridionale  cresce  la  potenza  dei  Greci  —  XXXVIII.  I  grandi  vas- 
salli al  tempo  di  Carlo  il  Grosso  —  XXXIX.  Condizioni  del  popolo;  i  Papi  di  questo 
periodo pag.  258. 
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888  -  950  —  I.  Berengario  e  Guido;  Guido  in  Francia  —  IL  Di  nuovo  i  Saraceni 
nei  ducati  longobardi  —  ID.  Guido  si  fa  colia  forza  re  d' Italia  —  IV.  Berengario  cerca 
aiuti  in  Germania  —  V.  Guido  lavora  a  Roma;  è  fatto  Imperatore  —  VI.  Papa  For- 
mose, Guido  e  Arnolfo  —  VII.  Arnolfo  in  Italia;  presa  e  strazio  di  Bergamo  — 
Vni.  Guido  riprende  la  guerra;  muore  ->  IX.  Lamberto  Imperatore;  condotta  di  Papa 
Formoso  —  X.  Arnolfo  Imperatore;  lotta  a  Roma  —  XL  Morte  di  Formoso;  Stefano  VI 
ne  condanna  la  memoria  —  XH.  Adalberto  n  di  Toscana;  Papa  Giovanni  IX  —  Xm.  Trat- 
tative fra  Giovanni  e  Lamberto  —  XIV.  Berengario  ricupera  il  regno  —  XV.  Guido  iV 
di  Spoleto  a  Benevento  —  XVI.  Gli  Ungheri  in  Italia  —  XVII.  Lodovico  di  Provenza 
è  chiamato  da  alquanti  principi  italiani;  è  fallo  Imperatore  —  X\1II.  Lodovico  è  cac- 
ciato d' Italia  —  XIX.  Mutazioni  in  Benevento  e  in  Salerno  —  XX.  Sergio  IH  Papa; 
Lijtprando  storico  calunniatore  —  XXI.  Lodovico  lU  torna  in  Italia;  sorpreso  a  Ve- 
rona, acciecato,  cacciato  —  XXII.  I  Saraceni  a  Frassineto,  in  Sicilia,  in  Calabria  — 
XXin.  Morte  di  Sergio  HI;  Giovanni  X  Papa  —  XXIV.  Correrie  dei  Saraceni,  guerra 
contro  di  loro  —  XXV.  Lega  di  Giovanni  X  contro  i  Saraceni;  Berengario  I  Impera- 
tore —  XX\1.  Battaglia  del  Garigtiano;  i  Saraceni  vinti  —  XXVII.  Trame  dei  Marcbesi 
di  Toscana  contro  Berengario;  congiure  sventate  —  XXVm.  Rodolfo  di  Borgogna  chia- 
mato in  Italia;  Berengario  sconfitto;  gli  Ungheresi  di  nuovo  in  Italia;  assassinio  di 
Berengario  —  XXIX.  Trame  in  Roma  per  opera  di  Marozia;  Pietro  da  Tossignano  as- 
sassinato; Alberico  I  ucciso  ad  Orte;  Guido  di  Toscana  sposa  Marozia  —  XXX.  Ugo 
di  Provenza  chiamalo  dai  Tuscolani  e  dai  Toscani;  Pavia  tolta  a  Rodolfo  —  XXXL  Ugo 
re;  Giovanni  X  assassinato  —  XXXII.  Musulmani  e  Slavi  nelF  Italia  meridionale  — 
XXXUI.  Giovanni  XI  Papa;  re  Ugo  sposa  Marozia  —  XXXIV.  Alberico  II  caccia  di  Roma 
re  Ugo  —  XXXV.  Ribellione  di  Verona;  tirannie  di  Ugo  -—  XXXVl.  La  Toscana  data 
ad  Uberto;  morte  di  Giovanni  XI  —  XXXVII.  Gli  Ungheri  nelP  Ilalia  meridionale;  i 
Saraceni  nella  settentrionale;  rovina  di  Genova  —  XXXV7I!.  Nuovi  disegni  diUgo;va(ii 
ammonimenti  di  Ratiero;  morte  di  Anscario  duca  di  Spoleto,  persecuzione  contro  Be- 
rengario di  Ivrea  —  XXXIX.  I  Saraceni  cacciali  da  Frassineto  ~  XL  Berengario  in 
Italia;  Ugo  umiliato  —  XU.  Morte  di  Ugo;  morte  di  Lotario  che  lascia  vedova  la  re- 
gina Adelaide  —-  XLU.  Arduino  marchese  diAuriate:  Aleramo  conte  del  Monferrato; 
Attone  conte  di  Canossa  —  XLin.  Potenza  dei  vescovi  ;  costumi  del  clero  —  XLIV.  Dot- 
trine sulle  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato  —  XLV.  Italia  meridionale  e  Sicilia  -—  XL\1.  Ve- 
nezia e  r  Istria  —  XLVII.  Venezia  e  Comacchio  — •  XLVIII.  Riassunto  delle  condizioni 
d' Italia  —  XLIX.  Principii  d«lla  lingua  italiana  nelle  scritture  pubbliche.  .  pag.  315. 


Digitized  by 


Google 


525 

LIBRO  DECIMOTTAVO 

950  -  1002  —  l  Berengario  II  re;  Adelaide  liberata;  Ottone  in  ItaMa  —  II.  Parte 
d'Italia  presasi  da  Ottone;  Giovanni  XII  Papa  —  m.  Ottone  manda  Liudolfo  contro 
Berengario  ed  Adalberto;  morte  di  Liudolfo;  Berengario  torna  tiranno  —  IV.  Imprese 
di  Giovanni  XII  —  V.  Lagnanze  [contro  la  oppressione  di  Berengario  —  VI.  Tirannie 
ed  errori  di  questo  re  — -  VII.  Ottone  I  re  d' Italia  —  VDI.  Papa  Giovanni  pensa  farlo 
imperatore;  considerazioni  su  ciò  —  IX.  Ottone  conferma  alla  Santa  Sede  il  patto  degli 
altri  Imperatori;  autenticità  di  questa  conferma  —  X.  Risposta  alle  difficoltà  di  ehi  la 
impugna  —  XI.  Condizioni  della  società  —  XII.  Politica  dì  Ottone  I;  Ottone  II  re 
d' Italia  ^  Xin.  Ragioni  di  lagnarsi  di  Ottone  da  parte  di  Giovanni  XII;  fra  il  Papa  e 
r  Imperatore  si  rompe  T  amicizia  —  XIV.  Giovanni  XII  accusato  da  Ottone  I  —  XV.  Ot- 
tone I  depone  dal  Pontificato  Giovanni  -—  XVI.  Leone  VIE  Antipapa;  tumulti  in  Roma  — 
XVII.  Giovanni  XII  ritorna  in  Roma;  sua  morte  —  XVIII.  I  Romani  eleggono  Bene- 
detto V  Papa;  Ottone  li  sforza  ad  accettare  l'antipapa  Leone  e  trae  in  esilio  il  Papa 
legittimo;  morte  dell'uno  e  deir  altro;  elezione  di  Giovanni  XIII;  ribellione  — 
XIX.  Ottone  contro  Roma;  Giovanni  Xm  richiamato  —  XX.  Ottone  n  Imperatore; 
disegni  di  Ottone  I  —  XXI.  Sforzi  del  Papa  e  dei  vescovi  per  la  riforma  dei  costumi  — 
XXn.  Guerra  contro  i  Greci  di  Calabria;  Pandolfo  Capodiferro  prigione;  pace  — 
XXm.  Benedetto  VI  Papa;  fine  di  Ottone  I  —  XXIV.  Condizioni  dell'Italia  inferiore  — 
XXV.  Roma  e  Crescenzio  I;  Bonifazio  VII;  fuga  di  Bonifazio  —  XXVI.  Benedetto  VU 
occupa  il  luogo  di  Bonifazio;  Ottone  II  si  prepara  alla  guerra  contro  i  Greci  — 
XXVn.  Condizioni  di  Capua,  di  Salerno^  di  Benevento  ecc.  —  XXVBI.  Ottone  n  in 
Calabria;  sua  sconfitta  —  XXIX.  Ottone  II  ed  i  Veneziani;  morte  di  Pietro  Candiano  — 
XXX.  Pietro  Orseolo  ed  Ottone  II;  guerra  civile  nelle  lagune;  trattato  coi  Veneziani, 
difficoltà  sul  testo  —  XXXI.  Giovanni  XIV;  morte  di  Ottone  —  XXXII.  Bonifazio  VII 
ritorna;  potere  di  Crescenzio  II  —  XXXQL  Conseguenze  della  minorità  di  Ottone  DI; 
morte  di  Bonifazio  VII;  Giovanni  XV  Papa  —  XXXIV.  Giovanni  XV  ed  Ottone  IH  — 
XXXV.  Ottone  III  in  Italia;  Gregorio  V  Papa;  Ottone  IH  Imperatore  —  XXXVI.  Nuovi 
tentativi  di  Crescenzio  II;  Gregorio  V  fugge  —  XXXVII.  Giovanni  XVI  antipapa;  Ot- 
tone III  a  Venezia  —  XXXVIII.  Ottone  IH  in  Roma;  morte  di  Crescenzio  II  — 
XXXIX.  Strazio  dell'  antipapa;  assedio  di  Tivoli  —  XL.  Slvestro  II  Papa;  supposta 
donazione  di  Ottone  III  —  XLI.  Grandi*  disegni  di  Ottone  III  —  XLII.  Ottone  ritoma 
in  Germania  —  XLIIL  Ottone  tornato  in  Italia  sottomette  Tivoli  nuovamente  ribellata; 
è  cacciato  da  Roma  —  XLIV.  Morte  di  Ottone  III  —  XLV.  La  dinastia  degli  Ottoni  — 
XLVL  I  cittadini,  i  contadini  ed  il  feudalismo  —  XLVII.  Ordine  del  feudalismo  — 
XLVUl.  Vassalli,  servi  della  Chiesa  ed  altri  —  XLIX.  Studi,  scienze  ~  L.  Scrittori 
italiani  specialmente  di  storia pag.  385. 

LIBRO  DECIMONONO 

1002  - 1039  —  L  Arduino  d'Ivrea  re  d'Italia  —  IL  Malcontento  dei  Lombardi  — 
ffl.  Invito  ad  Enrico  di  Germania  ;  battaglia  alle  Alpi  —  IV.  Cose  di  Roma  —  V.  En- 
rico II  in  Italia;  incendio  di  Pavia  —  VI.  Le  città  Italiane;  Pisa  e  i  Musulmani  — 
Vn.  Successione  dei  Pbpi  —  VIIL  Moti  dell'  Italia  inferiore;  Greci,  Calabresi,  Saraceni  — 
IX.  Benedetto  Vin  Papa,  Enrico  II  Imperatore  —  X-  Conferma  alla  Chiesa  ^li  antichi 
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diritti  —  XL  Difesa  della  autenticità  dì  quella  conferma  —  Xn.  Prove  storiche  — 
Xni.  Vera  data  di  quella  conferma  —  XIV.  Tumulti  a  Roma  in  occasione  della  coro- 
nazione —  XV.  Fine  di  Arduino  —  XVI.  Benedetto  Vili  e  i  Saraceni  —  XVn.  1  Saraceni 
a  Salerno;  Pisani  e  Genovesi  in  Sardegna  —  XVIII.  I  Normanni  in  Calabria  •—  XIX.  Be- 
nedetto Vili  in  Germania  —  XX.  Enrico  II  in  Italia  ;  guerra  neir  Italia  meridionale  — 
XX(.  Principii  di  libertà  pegli  Italiani;  primi  passi  ai  Comuni  —  XXII.  1  signori  di 
Canossa;  il  Patriarca  di  Aquileja  —  XXIII.  Morte  di  Enrico  II;  Corrado  il  Salico  re — 
XXIV.  Corrado  in  Italia  —  XXV.  Corrado  Imperatore  —  XXVI.  Guerra  fra  Milano  e 
Lodi  —  XXVII.  Capua  e  i  Normanni  —  XXVIIL  Chi  fossero  i  Normanni  —  XXDL  Ere- 
tici neir  Italia  superiore  —  XXX.  I  grandi  vassalli  dMlalia;  Obertenghi,  Arduinici  — 
XXXI.  Aleramici—  XXXII.  Altri  signori  —  XXXIII.  Gebbardo  arcivescovo  di  Ravenna  — 
XXXIV.  Eriberlo  arcivescovo  di  Milano,  guerra  coi  valTasaori  —  XXXV.  Corrado  in 
Italia;  inimicizie  con  Eriberto  —  XXXVI.  Guerra  fra  Eriberto  e  Corrado  —  XXXVII.  Legge 
sui  feudi  che  li  rende  ereditari  —  XXXVIII.  Corrado  a  Parma,  rissa  fra  Parmigiani  e 
tedeschi;  Corrado  a  Capua;  fuga  di  Pandolfo  IV  —  XXXIX.  Principii  degli  Ezzelini; 
osservazioni  sulle  famiglie  nobili  d* Italia  e  sulle  loro  origini  —  XL.  Parte  del  popolo 
nelle  deliberazioni  pubbliche,-  leggi  —  Xli.  Ricchezze  e  lusso  fra  gli  ecclesiastici  e 
fra  i  signori;  nuovi  ordini  religiosi;  gli  Umiliali  —  XLII.  Necessità  di  riforme;  ine- 
vitabile la  lotta  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato pag.  163. 
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AGGIUNTE  AL  SECONDO  VOLUME 


Pag.  25,  Nota  2,  aggiungasi:  «  Il  Reumont  (Geschichte  der  Stadt  Rom.  Il,  62. 
Berlin  1867)  ha  su  questo  argomento  parole  non  esatte. 

Pag.  397,  Nota  3,  aggiungasi  :  -  II  Jaffè  (  Monumenta  Gregoriana,  pag.  588  et 
seq.)  menò  grande  rumore  per  qualche  variante  trovata  fira  il  testo  di  questo  giu- 
ramento dato  da  Anselmo  di  Lucca  e  da  Graziano  e  un  testo  della  Biblioteca  di 
Bamberga,  quasiché  1  Gregoriani  avessero  falsata  la  formula  per  i  loro  fini.  Ma 
presso  ogni  dotto  nel  quale  non  sia  turbata  la  mente  da  studio  di  parti  awà  sem- 
pre maggiore  autorità  il  santo  vescovo  di  Lucca  contemporaneo  a  Gregorio,  che 
non  un  ignoto  copista  tedesco.  Né  è  a  tacere  che  falsari  molti  trovaronsi  in  Ger- 
mania ed  in  Italia  stessa  ma  tutti  di  parte  imperiale  e  questi  furono  che  ci  regar. 
lai-ono  i  supposti  rescritti  di  Papa  Adriano,  la  supposta  donazione  di  Ottone  m  a 
Papa  Silvestro  II,  questi  che  per  Guiberto  e  per- Enrico  falsarono  persino  i  decreti 
dei  concili  e  le  ordinazioni  pontificie,  come  si  vedrà  più  innanzi.  Io  dimque  ho  se- 
guito qui  la  formula  Anselmiana,  la  quale  d'altronde  differisce  solo  nelle  parole: 
honorem  quem  habes,  che  pone  invece  delle  altre  qìMm  nttnc  habes  et  per  me 
habiturus  eris.  Lo  stesso  Jaffè  poi  accusa  ricisamente  Anselmo  e  Bonizone  di  avere 
falsata  la  formula,  dandola  Tuno  in  nome  dei  delegati,  T  altro  in  nome  di  Ottone 
stesso.  Ma  come  non  sorse  in  lui  almeno  il  dubbio  che  si  trattasse  di  atti  diversi  ? 
Prima  di  andare  a  Roma  Ottone  fa  promettere  e  giurare  i  suoi  fedeli,  poi  giura 
egli  stesso  e  innanzi  a  tutto  questo  promette  al  Papa  quanto  poi  compie.  L'atto 
di  Bamberga  e  V  Anselmano  sono  la  promessa,  quello  del  Deusdedit  è  il  giuramento 
dei  delegati  di  coloro  che  debbono  giurare:  Otto  per  nos  mittit  et  iurat  ;  quello 
di  Bonizone  è  il  giuramento  stesso  di  Ottone  in  persona.  La  cosa  poteva  parere 
almeno  probabile;  stimossi  meglio  non  sospettarla  neppure  e  dar  del  falsaiio  a 
Sant'Anselmo  di  Lucca  ed  a  Bonizone.  Anche  la  critica  tedesca  ha  le  sue  de- 
bolezze. 

ERRATA-CORRIGE 
Pag.  306,  lin.  21  e  lin.  24-25  Guaiferio.  -  Correggi  GìMxmario, 
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